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attori  miei^  Ia8€Ìate^  che  questa  volta  io  deponga  la  mia  con- 
«aeta  gravità  di  editore  responsabile^  e  che  m^  intrattenga  con  voi 
codi  alla  buona  senza  tanti  preamboli  e  tanti  artificii  rettorici.  Il 
Tolume  che  ho  F  onore  di  presentarvi  è  tutto  gajo,  tutto  festevole; 
-sicché  non  potrebbe  essere  bene  accompagnato  da  una  prefazione 
solenne  ed  oratoria.  Io  ho  a  dirvi  più  cose;  e  farò  di  dirvele  il  meno 
verbosamente  che  mi  sarà  possibile  colla  mia  consueta  intrepidezza* 
Una  raccolta  di  Poemi  Giocosi  non  pare  convenevole  alla  serietà 
del  nostro  secolo^  e  può  essere  goardata  con  occhio  di  disprezzo  da 
qué*  pensatori  sublimi^  che  trovano  frivolo  tutto  quello  che  non  ha 
aria  filosofica,  e  non  giova,  come  essi  dicono,  al  progresso  delPumana 
società.  Ma  voi  non  conterete  in  questo  numero,  miei  cari  lettori, 
che  fuor  di  dubbio  sarete  stati  istrutti  dallo  spettacolo  degli  avve- 
nimenti contempor&nei  a  giudicar  rettamente  della  sapienza  di  co- 
desti ajutatori  del  progresso  sociale,  e  probabilmente  sarete  venuti 
a  questa  conclusione,  che  il  meglio  che  far  si  possa  quaggiù  è  rìdere 
onestamente  della  più  parte  de^  fatti  e  degli  attori  che  passano  su 
questa  imnlensa  scena  del  mondo,  e  più  che  d^ altro  della  vanità 
degli  accennati  gravisdmi  personaggi.  Ed  infatti  nella  disperazione 
in  che  debbe  essere  ogn^  uomo  di  buona  fede  di  trovare  il  bandolo 
di  codesta  matassa  ingarbugliata  delle  faccende  umane,  il  migliore 
partito  par  proprio  quello  di  non  veder  altro  in  esse  che  una  congerie 
di  corbellerie  non  meritevoli  che  troppo  vi  si  fermi  sopra  la  riflessione 
per  tema  d^  esserne  più  che  mai  sconfortati^  e  di  perder  così  quella 
equabilità  di  pensieri  e  d^afTetti,  d^onde  nasce  la  calma  e  la  rasse- 
gnazione. Per  me  stimo  a  questi  di  più  decorosa  e  più  utile  hi  parte 
del  Democrito,  che  quella  dell*  Eraclito,  e  voglio  maggior  bene  a  dii 
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mi  fa  lampeggiare  la  letizia  sai  viso,  che  a  chi  mi  involge  fra  un  nu- 
volo di  oscuri  pensieri,  traendomi  a  meditar  tristamente  sulle  cose  di 
questo  illepido  mondo  senza  pascermi  Fanìmo  mai  di  alcuna  dolce 
speranza.  E  d^  altra  pirtè ,  <{uando  non  si  può  mostrare  enei^ìa  di 
pensieri  e  di  volontà  senza  pericolo  della  quiete,  né  v^  ha  lusinga  di 
alcuna  nobile  ricompensa  per  chi  s^ espone  a  questo  pericolo,  che 
resta,  io  domando,  se  non  il  divagarsi  nei  campi  della  fantasia  in  trac- 
cia di  qualche  bizzarra  immagine  che  svegli  negli  animi  almanco 
una  scintilla  di  giocondità? 

E  ciò  sapevano  far  si  bene  ì  nostri  padri,  che  avevano  schiusa 
sempre  ed  abbondante  la  veno  del  riso,  e  ridevano  e  movevano  al- 
trui a  ridere  di  quel  riso  schiena,  che  viene  da  un  cuor  contento, 
e  da  una  mente  sgombra  di  molesti  pensieri.  Questa  specie  di  riso 
pur  troppo  pochi  la  conoscono  aMi  nostri;  ed  armici  occhi  questo 
posso  retrogrado  nella  scìetiea  di  ridere  non  è  compensato  da  tutti  que- 
.gli  altri  progressi,  dei  quali  ogni  giorno  ci  si  narrano  tante  meravi^ 
glie.  Chi  ha  detto  che  il  riso  è  una  contorsione  del  volto  umano, 
ha  indegnamente  calunniato  un  de^piu  nohili  privilegi  di  noi  bipedi 
parlanti  ;  ed  ognuno  che  accolga  siffatta  trista  sentenza  merita  di 
essere  condannalo  a  non  conoscere  mai  altro  riso  che  quello  della 
malignità,  o,  come  or  m  dice,  dello  spirito.  Oh  !  sì  davvero  codesto  riso 
è  una  contorsione,  che  dà  un^ espressione  sinistra  e  di  n^al  aug\irio 
ai  tratti  di  quel  volto  su  cui  spunta,  ed  è  ai  poco  affine  al  riso  schietto 
deir  ilarità,  come  sono  agli  slanci  del  sentimento  le  studiate  melli- 
fluita  del  sentimentalismo,  al  parlar  franco  deir  amicizia  leale  le 
frasi  lambiccate  deir  amicizia  diplomatica.  Perchè  non  possiamo  noi 
riacquistare  almeno  questo  vantaggio  dei  tanti,  che  abbiamo  perduti? 
perchè  non  faremo  noi  ogni  sforzo  di  conservare  alla  nostra  terra  una 
parte  di  quella  fama,  che  le  è  così  legittimamente  dovuta,  uè  iu^iidia- 
ta,  credo,  da  alcuno,  siccome  patria  di  Arlecchino,  di  Pantalone,  di 
Pulcinella,  e  di  tutta  la  nobile  e  briosa  loro  famiglia?  Né  questo  io  lo 
dico  per  celia:  ma  con  tutta  serietà;  e  il  ciel  volesse,  cl^^io  m^a vessi 
.pratica  di  quelle  belle  frasi,  con  cfie  altri  sa  parlare  così  magnifi- 
camente agli  Italiani  del  loro  passato  e  del  loro  avvenire,  che  tutte 
le  vorrei  usare  a  gridar  loro:  Allegria,  miei  qari  concittadini,  alle- 
gria: «amo  venuti  ad  un  tempo,  in  cui  se  non  ridiamo,  non  so  qual 
altra  onorata  cosa  ci  resti  a  fare,  fiidiamo  di  noi^  ridiamo  degli  al- 
tri, di  chi  ci  consiglia,  di  chi  ci  prolegge,  di  ehi  ci  vitupera  :  di  chi 
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CI  chumià  il  popolo  delle  rovine,  di  chi  ci  onora  col  bel  tìtolo  <K 
popcilo  ààìe  speranse.  A  ^ue&lo  prezzo  solo  potremo  non  vergognar* 
<a  di  noi  medesimi,  e  non  roderci  T  animo  coniìnaamente  nelfa* 
fpettare,  come  quel  buon  capo  di  Messer  Nicolò,  che  la  fortuna  si  veiv 
gogni  ella  stessa  del  fiitlo  nostro. 

Ma  in  buon  punto  mi  sovviene  chMo  sto  scrivendo  nna  prebzio- 
ne,  e  non  «n'arringa  di  genere  dimostrativo  indiritta  ai  figli  della 
benedetta  Penisola:  il  perchè  tornando,  come  i  letterati  dicono,  a 
.  bomba,  dirovvi  dunque,  miei  buoni  e  discreti  lettori,  che  codesto 
volume  è  stato  per  cura  mia  e  d'altri  messo  insieme  eolPonesto  in- 
tento di  farvi  ridere,  di  quel  riso  senza  perchè,  che  è  il  più  giocondo 
dì  tutti.  Che  i  poemi  giocosi  siano  fatti  a  posta  per  eccitare  allegria,  il 
loro  nome  slesso  Io  dice;  e  voi  saprete,  per  venire  a  dir  qualcosa  che 
senta  di  crìtica, cioè  di  pedanteria,  che  Tepopeja  giocosa  non  è  che  una 
sorta  di  produzione  subalterna,  una  semplice  parodia  del  poema  eroico, 
4ove  pi  volgono  in  deriso  i  grandi  subbietti  da  esso  trattati ,  o  la 
poqppa  e  la  magnificenza  con  cui  esso  li  tratta.  Nel  primo  caso  tutta 
r  arte  consìste  nel  dare  un'aria  di  balordo  e  di  meschino  alle  alte 
imprese  ed  9' personaggi  che  le  hanno  condotte;  nell'altro  non  si 
fii  che  attribuire  grand'importenza  a  cose  e  fatti  di  nessun  momento, 
ed  a  persone  oscure  o  ignoranti  o  ridicole  e  anco  ad  animali,  innal- 
zandole al  tuono  ed  alla  dignitii  di  poesia  eroica. 

Di  tolte  le  specie  di  poemi  giocosi  ha  illustri  esempj  la  letteratura 
g«cca,  e  ogilun  sa  del  Margite  e  della  Batracomiomachia  d'Omero. 
Nel  priiiio  son  narrate  le  imprese  di  tale  scimunito,  a  petto  del  quale 
il  nostro  Bertoldino  sarebbe  uomo  di  gnm  testa  :  nell'  ^Itro  è  de- 
acritto  il  combattimento  de' topi  e  delle  rane.  Sono  pur  fiiniosi  i 
Versi  Arimaspì  d'Aristeo,  il  cui  soggetto  è  la  guerra  degli  Arima- 
spi  eoi  Grifoni  custodi  delle  miniere  d' oro.  È  noto  che  fra  i  Greci 
conea  questa  folla,  che  oltre  il  Borea  e  nelle  più  lontane  r^oni 
settentrionali  abitavano  de' popoli  chiamati  perciò  Iperborei,  i' quali 
godevano  d'una  primavera  e  d'una  felicità  perpetua  e  campavano 
|Hà  secoli.  Alcuni  erano  senza  capo,  eccellente  costituzione  per  essere 
^dice,  e  chiauaavansi  acefali:  altri  avevano  teste  ed  orecchie  di  cane, 
ed  erano  detti  cinocefali:  altri  finalmente  avevano  un  solo  occhio  in 
nyzzo  alla  fronte,  e  si  nomavano  arimaspt  In  quei  beati  paesi  si  tro- 
vavano pure  delle  nfiontagne,  le  cut  viscere  erano  pyene  d'oro 5  ma 
^  ve^iavaoo  eonAiniiuimente  eerti  -  grifoni  a  guardia  di  esse,  tal  che 
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nessono  ai  assicorava  di  appressanriaì.  In  qilesta  favola  immagioò 
dunque  Arìsteo  una  guerra  tra  i  Grifoni  che  custodivano  Toro  ^  e 
gli  Arìmaspi  che  volevano  impadronirsene.  Ora  una  impresa  maneg* 
giata  da  simili  guerrieri  doveva  riuscire  rìdevolissima  per  la  sua 
singolarità  ;  ma  un  poema  còsi  tessuto  doveva  a  un  tempo  essere 
anco  satirìcoi  ed  è  questo  un  carattere  proprio  di  quasi  tutte  le  epopeje 
giocose.  Ebbe  chiaro  nome  in  questa  maniera  di  poesia  anche  un  Ege^ 
mone,  autore  della  Gigantomachia.  Mentre  egli  ne  &ceva  la  recita  in- 
nanzi ai  Greci  perciò  radunati,  essi  ridevano  si  gustosamente,  che,  non 
ostante  la  funesta  notizia  recata  in  quel  mezzo  delFintera  sconfitta 
d^una  loro  armata  nelle  acque  di  Sicilia,  continuarono  a  ridere  (ve* 
dete  popolo  di  felice  carattere!  ),  e  non  volevano  che  s^ interrompesse 
la  lettura  del  poema;  se  non  che  Egemone  più  saggio  di  loro  cessò 
dal  recitare,  stimolandoli  a  provvedere  immediatamente  agP interessi 
della  patria.  ^ 

I  Romani,  gente  men  burlevole  de^Gred,  non  ebbero,  a  quanto 
pare^  poesia  giocosa:  essi  procuravansi  ben  altri  sollazzi;  e  il  popolo 
re  era  fatto  per  tutt^  altro  che  per  gustare  facezie  ed  arguzie.  L^on- 
nipotenza  poi  del  patriziato  romano  in  tempo  della  repubblica  e  la 
successiva  tirannide  dei  Cesari,  spegnendo  ogni  spirito  d^opposizlon^ 
dovettero  nel  tempo  stesso  strozzare  la  celia  in  bocca,  per  cosi  espri- 
merci,  a  quanti  avrebber  forse  voluto  e  potuto  punzecchiare  sotto 
il  velo  dello  scherzo  i  superbi  arbitri  deU^universo  o  volgere  in  burla 
le  loro  aolennissìme  imprese.  Perciocché  T  allusione  a' fatti  correnti 
e  inoanzi  tutto  alle  pubbliche  vicende  è  quasi  intrinseca  alla  natura 
di  questa  poesia,  che  non  può  allignare  là  dove  un  nomo  o  oua 
casta  potente  hanno  ragioni  per  sospettarc  di  tutto,  e  contano  non 
le  lagrime  solo  e  i  sospiri,  ma  perfino  t  sorrbi ,  che  spuntano  sulle 
labbra  delia  moltitudine.  Altri  addurranno  più  profonde  ragioni  del 
non  avere  avuto  i  Romani  epopeia  giocoea  :  &tto  è  che  lo  stesso  vo- 
luminosissimo padre  Qifadrio,  indagatore  quant^ altri  mai  diligente 
di  cosi  fatte  notizie,  non  parla  se  non  che  d^  un  poema  che  ^a  per 
titolo  Tabula  conwmtis;  e  h/eenào  ad  apporsi,  non  solo  egli  pensa 
che  fosse  in  ciò  qualche  cosa  di  somigliante  ed  analogo  alla  Tavola 
rotonda^  ma  quasi  A  per  dire  che  indi  aia  venuto  il  tipo  di  questo  e 
d^  altri  romanzi  di  simil  genere. 

Di  tutte  le  specie  di  poemi  giocosi  hanno  gran  copia  gli  Italiani, 
che  se  ne  meetrarono  felici  coltivatori  sino  dai  primordj  della  loro 
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letteratora.  Bisogna  dire  che  la  natura^  come  di  tanf  altre  doti^  cosi 
abbia  voluto  privilegiare  i  padri  nostri  d^  una  rara  festività  di  ca- 
lattere^  poiché  essi  anco  in  mezzo  alle  naaggtori  calamità  serbarono 
sempre  molta  voglia  di  ridere^  e  di  far  ridere  e  si  piacquero  di  spen- 
dere r  ingegno  ed  il  teppo  in  codeste  burlevoli  composizioni.  Noi 
invidiamo  loro  questa  beata  spensieratezza  o  indifferenza  filosofica 
die  la  si  voglia  chiamare,  ed  auguriamo  che  venga  in  mancanza  di 
più  validi  conforti  pur  conceduta'  ai  nipoti.  Ma,  per  non  divagar  dal 
proposito,  è  meglio,  che,  lasciando  ogni  generale  considerazione,  io 
scenda  senza  più  ai  particolari  di  questa  raccolta. 

I  poemi  giocosi  che  la  compongon<^,  vanno  pel  consentimento  di 
tutti  fra  i  migliori  che  vanti  la  nostra  letteratura,  e  disposti  come 
SODO  per  ordine  di  tempo,  ponno  di  qualche  modo  segnare  il  cam* 
mino  e^i  progressi  che  fra  noi  fece  Tepop^a  eroicomica.  A  quelli  che 
per  comune  giudizio  portano  il  titolo  di  eroicomici  o  giocosi,  si  è 
accompagnata  VEi$eide  di  Pìf^Uo  inwestiia  dal  Lalli  nella  per- 
suasione, che  annoverar  si  debbano  fra  questa  specie  di  poemi  non 
por  quelli  dove  la  parodia  colpisce  in  generale  V  epopeja  eroica , 
ma  quegli  eziandio  che  trasformano  un  poema  particolare,  e  lo  ri* 
ducono  in  beffa.  Questo  premesso,  dirò  or  brevemente  di  ciascuno 
dei  poemi  oode  si  compone  questa  scelti^. 

I.  La  Battagua  dbixs  Ybcchis  con  lb  Giovabti  di  Fnivco  Sàc- 
cnTTi  tien^  ii  primo  luogo  in  questa  raccolta,  siccome  lo  tiene  per 
ra^on  di  tempo  nell^epopefa  giocosa  italiana.  Il  Sacchetti  è  in  fama 
per  le  sue  Novelle  di  elegante  e  brioso  scrittore,  ed  occupa  uno  dei 
luoghi  più  eminenti  delP  antica  nostra  nazionale  letteratura  dopo  i 
tre  grandi  maestri;  anzi  di  leggieri  verrebbe  quarto  nelF onorata 
schiera,  se  la  precedenza  che  gli  viene  concessa  nella  prosa,  non  gli 
fosse  contrastata  nel  verso  da  Fasio  degli  Uberti.  E  veramente  co- 
stui lo  soverchiò  nel  pregio  d'inventore,  poiché  il  Dittamoodo  as^si* 
cura  a  Fazio  la  gloria  d^  avere  aperto  alP  Italia  un  nuovo  campo  di 
poesìa  sulle  tracce  delV  Odissea  ;  ma  né  per  questp  deve  paventare 
il  Sacddetti  di  rimanere  infisriore  al  rivale.  Il  poemetto  che  qui  si 
pubblica,  gli  ooacede  un  pari  vanto;  e  se  non  può  attribuirgli  quello 
d^aver  creato  Tottava  rima  a  servigio. degli  epici,  nel  che  fu  di  po- 
chi anni  preceduto  dal  Boccaccio  colla  Teseide,  gli  accorda  però 
r  altro  di.  averla  pel  |ìrìmo  piegata  gwtìlmente  a  soggetto  scherzo* 
vole,  Né  questa  lode  sola  gli  é  dovuta,  ma  quella  altresì  di  padre 
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in  Italia  della  poesia  eroicomfca  ^  paichè  non  crediamo  die  siavi 
alcuno  che  TOglia  ornare  di  questo  titolo  il  sozzo  autore  del  tene- 
broso Pataffio. 

Questa  gentil  poesia  non  fu  ignota  al  padre  Negri,  da  cui  ne  prò* 
venne  la  notizia  al  Bottari.  Ma  la  sospetta  fede  del  Negri  e  il  si- 
lenzio degli  altri  scrittoti  fecero  si  che  quel  solenne  critico  ne  avesse 
per  incerta  resistenza.  Cessò  alfine  ogni  dubbiezza,  quando  il  Bandi- 
ni  annunziò,  che  nella  Bibliotecif  Laurenziana  se  ne  aveva  un  esem-» 
piare  in  un  Codice  del  secolo  XY,  appartenente  alla  Biblioteca  Gad* 
diana ,  nella  quale  appunto  doveva  trovarsi  secondo  che  disse  il 
Negri.  Bartolommeo  Borghesi,  lume  vivente  degli  archeologi  Ita- 
liani, ottenne  da  queir  illustre  Bibliotectfrìo  di  farne  estrarre  una 
fidata  copia,  la  quale  servì  alFaccnrata  edizione,  che,  per  cura  del  chia- 
ro  filologo  Basilio  Amati  di  Savignaiìo,  ne  fu  pubblicata  in  Bologna 
pei  Fratelli  Masi  nel  1819,  indirìtta  con  una  nobile  lettera  de* 
dicatorìa  a  Giorgio  Byron.  NelF esemplare'  Laui^enziano  (avverte 
il  dotto  editore  Bolognese)  è  questo  principio:' —  Uno  trovato  fece 
Fmnco  Sacchetti,  Prima  fe^  ricordo  di  tutte  le  belle  donne  di  Fi-- 
renze  in  quel  tempo:  dandosi  piacere  in  un  prato ^  furono  sfi- 
date dalle  wcchie^  e  combattendo  insieme^  le  s^ecùhte  furono  scon- 
fitte  come  vedrete  ed  udirete ^  e  dice  così — .  Segue  poi  nel  prin- 
cipio del  secondo  canto:  Qui  dice  della  morie  e  della  rovina 
delle  vecchie ,  che  sia  e  possa  essere  dovunque  ne  ha  veruna  che 
jguastano  il  mondo  £  ogni  bene  —  E  si  chiude  finalmente  il  com- 
miato con  queste  parole  ; — Qui  è  finito  il  cantare  delle  vecchie  e 
delle  genti  delV  arma  in  rima  — .  Come  ognuno  intenderà,  <ro- 
vato  è  qui  detto  in  luogo  di  poesia,  nel  modo  che  i  Provenzali 
chiamarono  Trovatori  i  poeti.  Né  può  negarsi  che  assai  bizzarro 
e  poetico  non  sia  il  ritrovato  del  buon  Franco  delF  immaginare 
qoesta  pugna  per  condannare  ridendo  il  mal  vezzo  d^  alcune  vec- 
chie querule  e  incontentabili,  che  straziano  le  buone  e  timide  gio- 
vinette. Né  qui  d^  altra  generazione  di  vecchie  vuole  intendersi  dal 
poeta  )  generazione  giustamente  flagellabile  senza  detrimento  dèi  ri- 
spetto dovuto  air  età  senile.  Forse  il  poeta  sotto  il  velo  di  questa 
allegorin  volle  alludere  ad  alcun  particolare  avvenimento  de' tempi 
suoi:  perché  tramezzo  le  sue  finzioni,  molto  trasparisce  4i  vero,  nò 
sono  fantastici  i  luoghi  ch'^egii  indica  e  i  nomi  delle  donzelle' die 
telebra,  come  non  soqo  sicuramente  fittizie  le  insegne -delle  famiglie 
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che  descrìva.  V  Amati  aytisa  che  questo  poemetto  sia  stato  scrìtta 
dal  Sacchetti  circa  il  i354>  nel  qual  aano  condusse  la  prima  moglie 
Felicita .  di  Nicolò  Strozzi  :  perocchjà  da  uDa  p^rte  il  poemetto 
sembra  fatto  ad  onorare  le  ()onn0  4i  quella  chiarissima  fami- 
glia Fioreotjin^  co6Ì  fapiosa  ne^ fasti  della  politica^  deirarmi  e  delle 
lettere  itali^ae,  alla  qa^le  sfembra  appartenere  Costanza^  gonfaloniera 
della  battaglia  ed  eroina  del  poema;  e  dair  altra  lo  stile  fiorito  e  il 
soggetto  festoso  lo  accu^no  per  opera  giovanile.  Quest^  ultima  con*» 
siderassioiMe  gioverà  a  scosare  il  nostro  autore  presso  qualche  ritroso^ 
il  quale  voleste  i^pndannare  ut  questo  poemetto  qualche  soverchio 
rìpetiin^ata  di  parola  e  una  troppa  frequenza  dejle  medesime  ri- 
me; beiQchè  sia  a  dire  piuttosto  che  questi  sono  difetti^  dai  quali  i 
noetrì  hiioi>}  antichi  non  si  guardavano^  e  da  cui  non  vanno  esenti 
anche  i  maggiori  raaei^trì  di  queir  età.  Ma  questi  così  minuti  difetti^ 
se  il  nostro  giudizio  non  erra,  sono  assai  compensati  dalla  lieta  in- 
venzione^ dalla  novità  delle  immagini,  dalla  proprietà  delle  voci  e 
de^modi^  e  molto  più  da  certa  leggiadra  franchezza  che  dà  a  tutto 
il  poemetto  un  mirabile  vezzo  dVingenuitj^.  L^ autore  lo  ha  ornato 
qua  e  1^  di  alcuni  fiorì  tolti  dalla  Divina  Con^medià  ;  il  che  abbia* 
mo  voluto  avvertire,  perchè  sapendosi  dal  Landini,  che  in  antico  fra 
i'Sacchetjti  e  gli  Alighierì  era  stata  moFtalissima  inimicizia,  si  vegga, 
che  Todio  domestico  non  vietò  a  Franco  di  onorare  come  dovevasi . 
r  ingegno  sovrano  di  Dante  — .  Noi  abbiamo  accompagnata  questa 
nostra  ristampa  di  alcune  parche  note  a  schiarimento  deMtioghi 
oscurì  e  delle  voci  più  pellegrine  usate  in  queste  leggiadre  rime, 
che  abbiamo  per  }a  più  parte  estratte  dalle  molte  dottissime ,  che 
accompagnano  la  lodata  edi^sione  bolognese. 

II.  Bizzarro  oltre  fnodp  e  pieno  di  stravaganti  scherzi  è  il  poe- 
metto che  sentitola  J^A  Qigamtea,  I^a  più  vecchia  edizione  che  se  ne 
conosca,  è  quella  di  Firenze  del  i566;  venne  esso  attribuito  a  Gi- 
rolamo Amelonghi,  detto  il  Gobbo  di  Pisa;  ma  non  è  suo  altrimenti, 
sibbene  di  Benedetto  Arrighi,  come  si  raccoglie  da  una  lettera 
•del  LafiCa  air  Amelonghi,  pubblicata  nelle  note  alla  edizione  delle 
rime  del  Lasca  medesimo  impressa  in  Firenze,  nel  1741-  »  Setto 
n  Arrighi  (così  in  quella  lettera ).,,,  dice ,  che  pen3ando  tu  che  i  suoi 
»  Giganti  fodero  andati  mali,  non  si  trovando  in  Firenze  chi  gli 
9  avesse:  e  che.  egli,  che  era  infermo  gravemente, dovesse  tosto  pas- 
»  sare  air  altm  vita,  tenendo  appresso  di  te  la  copia  che  invola* 


XII 

é  «li, ... .  .ti  se'  mésso  a  comporre  la  Gigantea,  do? e  non  fiolamente 
»  rinvenzione^  i  concetti^  le  parole  e  i  versi,  ma  gK  Ina  rubate  le 
m  stanze  intere,  poco  o  nulla  mutate.  Perciocché  quelle  cose,  che  di 
»  tuo  ri  hai  aggiunte,  sono  taftto  fuori  di  ogni  TeriAnrile,  e  d*  ogni 
Ji  con? enevolezaa,  che  non  fu  nHiì  né  composta  né  pensata  la  pia 
n  aolenne  fantoccerìa.  Onde  il  sunnominato  Betto,  sospinto  da  giù* 
n  sto  sdegno,  s^è  messo  a  ricomporgli,  avendogli  benissimo  nella 
n  memoria;  e  se  non  T avesse  impedito  la  malattia,  sarebbono  a 
m  q<iesO  otta  fuori  :  e  per  mostrare  al  moiìdo  il  furto  da  te  fattogli^ 
n  vi  ha  nuo?amente  aggiunto  un  Giganttno:  e  perchò  meglio  s^  in* 
n  tenda  fatto  per  tuo  conto,  lo  fa  venire  da  quel  di  Pisa,  sgrignato, 
n  e  colle  altre  appartenenze  die  tu  vedrai  ;  come  le  due  sottoscrìtte 
m  stanze  (da  lui  avute  con  grandissima  difficoltà)  ne  fanno  chiara 
n  testimonianza: 

Quesio  Gigftnte  superbo  assas&inoj 

Di  quel  di  Pisa  a^ea  seco  menato 

Un  giganiuzzo  gobbo  contadinoj 

CK  era  et  un  bino  e  d  una  strega  nato } 

Più  brutto  e  contraffatto  di  Longino^ 

Pia  che  Margutte  tristo  e  scellerato^ 

D^ogni  9Ìzio  ricetto  e  calamita  ^ 

Ma  soprattutto  ladro  per  la  snta. 
Non  lancia  o  stocco  Questo  tra/urello 

Né  armadufu  ave^a^  né  destriero: 

Sol  per  nuocer  portassi  un  grimaldello  f 

Perciocché  egli  sperassi  di  Ietterò 

La  gran  porta  del  cielo  aprir  con  ello^ 

E  d  appiccarvi  foco  avea  pensiero. -^ 

E  mentre^  che  donmvan  gU  era  asmso 

D''  arder  gb'  Dei  con  tutto  il  Paradiso^ 

n  Tu  odi.  Gobbo?  gonfia,  che  tu  Fhai  avuta.  £  se  non  fbase,  che 
«•  io  non  voglio,  che  ai  pensi,  che  le  abbia  composte  io,  e  che  non 
n  paia,  che  io  voglia  lodar  me  stesso,  direi  :  che  tutte  le  stanae  gi« 
»  ganteaehe  po&te  insieme,  non  peserìeno  alla  metà  di  queste  due 
»  di  Betto.  Ma  perchè  tu  di^  che  la  invenzione  di  comporre  Sestine, 
t  Canzoni  e  Sonetti  fu  prima  trovata  da  altri,  e  dipoi  da  Dante  e 
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«  dal  Petrarca  seguitata }  ti  rispondo^  che  tu  se^  un  Scorino  :  e  che 
n  uè  PArrìgo  né  altri  ti  potrebbe  biasimare  con  ragione  per  Io  aver 
»  tu  composto  Stanze^  e  non  a  lui  rubato^  non  il  modo  di  far  le 
n  Stanze  che  è  cosa  comune  e  universale  j  ma  la  materia  che  è  cosa 
n  privata  e  particolare:  avendo  (come  ha  fatto  egli)  infiammato 
»  prima  i  Giganti  contro  a  Giove:  armatigli  stranamente:  fattogli  porre 
«  monte^  sopra  monte,  combatter  gli  Dei ,  e  finalmente  vincere  il 
«  Cielo.  Sicché  é  differenza  dal  rubare  allo  imitare;  benché  si  con- 
»  ceda  torre  a  una  lingua,  e  dare  all'altra 9).  Da  questo  brano  di 
lettera^  che  noi  recammo  per  rifare  in  qualche  modo  chi  legge  della 
noja  delle  nostre  parole,  appare,  che  se  il  poemetto,  come  ora  noi 
Vabbiamo,  non  é  precisamente  quale  uscì  dalla  penna  di  Benedetto 
Arrighi,  a  lui  però  dovendosi  attribuire  il  merito  deir  invenzione,  & 
giusto  che  esso  corra  sotto  il  suo  nome. 

ni.  La  Guerra  be'  mostri  z  la  Nanea,  sono  attribuite  ad  Anton 
Francesco  Ghazzini  detto  il  Lasca,  ed  ambedue,  oltre  il  brio  delTin- 
venzione,  risplendono  de' consueti  pregi  di  questo  scrittore,  che  sono 
la  purità,  la  vivacità,  l'abbondanza  dello  stile.  Ch'egli  sia  autore  del 
primo  di  questi  poemetti  è  cosa  fuori  di  dubbio  r  che  lo  sia  pur  del 
secondo,  viene  attestato  dal  Magliabecchi.La  più  antica  edizione  che 
si  conosca  della  Guerra  de' Mostri  é  quella  di  Firenze  del  i*6ia:  la 
prima  della  Nanea  é  quella  già  citata  del  i566,  in  cui  fu  accompa- 
gnata alla  Gigantea. 

IV.  Lz  Stanze  iftrttA  Rabbia  di  Macone  ,  del  Poeta  Sciarra  Fio- 
rentino porgono  pur  esse  un  bizzarro  saggio  di  poesia  giocosa,  e 
il  prfmo  a  notizia  nostra  di  quella  specie  di  ottave  che  vanno  sotto 
il  titolo  di  balzane.  Molte  slampe  ne  vennero  fatte  in  Firenze  ed  al- 
trove, ma  tutte  spropositale,  finché  un^accuratissima  ne  diede  l'abate 
Jacopo  Morelli,  Custode  della  Marciana  di  Venezia.  Sotto  il  home  del 
Poeta  Sciarra  Fiorentino  è  nascosto  Pietro  Strozzi  figlio  di  Filippo, 
che  apese  la  vita  nelle  armi  e  morì  Maresciallo  di  Francia.  Egli  è 
quel  desso,  ohe  guidava  nel  i537  i  fuorusciti  Fiorentini  alla  bat- 
taglia di  Sestino,  dove  furtno  rotti,  e  se  ne  andarono,  al  dire  del 
Varchi^  come  mosche  senza  bapo.  Egli  li  capitanò  pure  allo  scontro 
dì  Montemurlo,  dove  ebbero  ancora  la  peggio,  sicché  appena  gli  riuscì 
scampare  a'  Gosimeschi.  Sospinto  e  gittate  per  terra  fu  fatto  pri- 
gione: ma  riuscì  a  lasciarsi  andare  per  una  ripa  in  un  burrone, 
tf  onde   fuggendo  per  luoghi  coperti   verso  il  monte  con  molta 
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prestezza  si  salvò.  Egli  era  uomo  molto  rischievote^  e  di  grande  in- 
gegno e  valore^  e  ^^adoperò  sempre  in  alte  imprese^  ma  con  più  av- 
versa che  prospera  fortuna.  Passato  a^  servigi  di  Francia,  militò  per 
Francesco  I,  ed  Enrìco  II,  e  restò  ucciso  nel  i558  alF  assedio  di 
Thionville.  Ebbe,  come  scrìve  T Adriani,  pratica  molta  delie  cose 
moderne,  scienza  delle  antiche,«loquenza  e  liberalità,  e  penetrò  molto 
addentro  nello  studio  della  lingua  latina  e  della  greca.  Pietro  Braii- 
tome  afTerma,  aver  veduti  ed  esaminati  i  Commentari  di  Giulio  Ce- 
sare dallo  Strozzi  voltati  in  greco,  e  con  esposizioni  e  istruzioni 
militari  latinamente  illustrati;  e  soggiugne  che  egli  aveva. ancora  messa 
insieme  una  bella  e  ricca  biblioteca  ed  armerìa.  E  ciò  basti  intorno 
a  queste  Stanze,  e  intorno  air  autore  di  esse ,  perchè  facendo  più 
lunga  diceria,  non  segua  che  la  giunta  sia  più  della  derrata.. 

y.  La  Secchia  Rapita  di  Alessandro  Tassoni,  tiene  merìtamente  il 
primo  posto  fra  i  poemi  giocosi  italiani.  Noi  non  possiamo  credere 
quello  che  ne  dice  il  suo  dotto  commentatore  Barotti,  che  il  Tas- 
soni scrivesse  d^  aver  composto  il  suo  poema  una  state  nella  sua 
gioifentà)  perchè  si  vergognasse  d' averlo  composto  in  età  più  ma-  ' 
tura.  È  per  noi  più  probabile  clipei  volesse  allontanare  il  sospetto 
d^aver  preso  Tidea  d^un  poema  eroicomico  dal  Bracciolini,  il  cui 
Scherno  usci  in  luce  qualche  anno  prima  della  Secchia.  Lasciamo 
stare  che  la  data  della  lettera,  in  cui  trovansi  le  parole  sovraccitate, 
è  controversa}  che  la  parola  gioventù  si  può  interpretare  in  senso 
assai  largo,  come  la  parola  composto  si  può  prendere  in  senso  assai 
stretto.  Al  Tassoni  era  ben  lecito  pensare  che  si  troverebbero  degli 
uomini  materiali ,  che,  non  assicurati  cronologicamente  in  contra- 
rio, prenderebbero  la  Secchia  per  una  figliazione  dello  Scherno.  Ma 
egli  era  possìbile  immaginarsi  che  qualche  uomo  avveduto  si  per- 
suaderebbe forse  che  la  sua  Secchia  fosse  opera  di  un  giovinetto  7 
Non  diciamo  nulla  de^pr^i  poetici  che  la  distinguono  e  provano 
consumato  esercizio  e  vera  maturità.  Lo  scherzo,  che  vi  domina,  è 
lo  scherzo  di  un  uomo  che  ha  già  vedute  troppe  cose  a  questo  mon- 
do, e  non  le  valuta  più  tiemmen  tanto  éa  farne  la  satira,  benché  se 
ne  mostri  spesso  amareggiato,  facendone  la  parodia.  Quindi  il  suo 
poema,  unico  forse  tra' nostri  poemi  eroicomici,  non  può  essere  né* 
inteso  né  gustato  che  in  quelPetà^  in  cui  gli  altri  ci  vengono  a  noja. 

11  Tassoni,  ben  si  vede,  canta  corbellerie  passate,  ma  il  suo  pen- 
siero è  sempre  fisso  in  altre  ake  gli  sono  presenti.  Voltaire  ha  avuto 
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gran  torto  di  porre  neìV  infimo  grado  un  poema  come  quello  delta 
Secchia,  il  quale  per  viveasca  di  fantasia  e  franchezza  d'eloquio  sta 
sicuramente  al  primo.  Non  si  è  però  ingannalo  quando  ha  posto  it 
suo  principale  interesse  nelle  allusioni  agli  uomini  e  alle  cose,  fra 
cai  il  poeta  vivea.  Ma  queste  allusioni  richiedevano  da  luì  cautele 
infinite  ;  ood^  è  forse  che  condannato  a  parer  frivolo  egli  si  vendica 
più  d^una  volta  facendo  il  bisbetico.  Ad  uno  scrittore  non  abbastan- 
za libero  non  si  possono  fare  censure  di  gusto,  quali  si  farebbero  a  chi 
non  è  vincolato  da  altre  leggi  che  da  quelle  del  gusto.  ÀlFautore  della 
Secchia  esposto  air  ira  dei  Conti  di  CitlgLgna  e  d' altri  cosiffatti  eroi, 
sarebbe  ingiustizia  il  rimproverare  concetti  deboli,  o  immagini  troppo 
leggiere,  come  si  potrebbe,  per  esem^pio,  a  chi  fuori  d^  Italia  cantava, 
orson  qualche  anni,  con. piena  sicurezza,  la  guerra  de'  ministeriali  e 
della  contrapposizione.  In  questa  nostra  ristampa  sono  introdotte  e 
compendiate  le  note  di  quella  famosa,  che  fu  procurata  dal  Barotti, 
insieoae  a  quelle  varianti,  che  contengono  qualciie- notabile  diversità 
d' immaginilo  di  pensiero, per  rispetto  alle  quali  è  chiaro  che  l'au- 
tore £u  indotto  alla  variazione  da  riguardi  non  interamente  letterari. 
VI.  Lo  Scherno  degli  Dei  di  Francesco  Bracciolini  contende 
aUa  Secchia  Rapita  del  Tassoni  il  primo  luogo  fra  i  poèmi  giocosi. 
Si  disputò  a  lungo  e  con  grande  animosità  per  decidere  a  quale  di 
questi  due  poeti  si  dovesse  T invenzione  dell' epopej a  eroicomica. 
Disputa  veramente  oziosa,  e  da  farne  le  meraviglie,  se  alcun  letterario 
pettegolezzo  potesse  destar  meraviglia  ;  poiché  non  solo  i  Greci , 
siccome  abbiamo  già  veduto,  avevano  preoccupato  già  da  tanti  secoli 
questo  campo,  ma,- lasciando  da  parte  i  poemi  del  Sacchetti,  dei-La- 
sca, ed  altre  minori  composizioni,  nel  Morgante  Maggiore  del  PuU 
ci,  neirOrlando  Innamoi^aio  del  Berni,  e  diremo  anche  in  varie  parli 
del  Furioso,  si  trovava  già  tutto  quanto  costituisce  una  tal  manie- 
ra di  poetare.  Del  rimanente  al  Bracciolini  bisognava  un  poco  più 
di  queir  umore  piacevole,  che  al  Tassoni  sovrabbondò ,  poiché  il 
sao  Scherno  degli  Dei,  per  poema  giocoso,  ci  pare  troppo  serio.  Uno 
de'  suoi  biografi  ha  detto^  che  v'  è  tanta  distanza  dal  suo  Scherno 
degli  Dei  alla  Secchia  Rapita,  quanta  dal  suo  Trionfo  della  Croce 
alia  Gerusalemme  Liberala.  Questo  paragone  ci  sembra  giustissimo, 
e  dovendo  fare  qualche  eccezione  la  faremmp  rispetto  la  lingua.  Il 
Tasso^  usando  la  lingua  più  nobile  non  potea  facilmente  essere  ag- 
guagliato nemmeno  in  questa  parte,  da  chi  non  avesse  ingegno  di 


pari  nobiltà.  Il  Tassoni,  usando  una  lingua  famigliarìsAma ,  potea 
fiioilmente  essere  soperato  da  un  poeta  di  meno  spirito ,  a  cui  il 
popolo  spiri tosiasima  fra  cui  era  nato  (il  Bracciolini  era  Pistojese) 
somministrava  tanti  modi  leggiadri  pieni  egualmente  di  conTenienza 
t  Tiifaoità. 

VII.  L'  Enbidi  travestita^  di  Giovanni  Battista  Lalli  è  la  più 
celebrata  fra  le  parodie  poetiche  che  sieno  state  scrìtte  nella  nostra 
lingua.  Molto  vi  sarebbe  da  dire  prò  e  contro  questo  genere  di  poe» 
sia  giocosa  :  a^  dì  nostri  però^  in  cui  la  metà  per  lo  meno  de^  fatti 
che  avvengono  non  è  altro  che  una  parodia^  quando  più  quando 
meno  burlevole^  par  ch'esso  dovrebbe  essere  più  gustato  che  mai.  Di 
primo  tratto,  può  sembrare  per  lo  meno  irriverente  una  parodia  del 
maggior  poema  ohe  vanti  la  latina  letteratura;  e  forse  la  letteratura  del 
mondo ^  ma  quest'apprensione  cessa  al  pensare,  che  non  cade  la  de* 
risione  se  non  sopra  il  genere,  a  cosi  dire,  del  poema  e  sulle  imprese 
in  esso  cantate,  e  non  mai  sul  grande  poeta.  Il.Lalli  la  tolse  a  fare  in 
tutta  buona  fede.  »  Pareva  a  mia  giudizio  (egli  scrive),  che  si  facesse 
9  torto  a  poema  così  eminente,  di  non  tradurlo  anche  in  dilettevole  stile 
9»  giocoso,  affinchè  il  gusto  ne  fosse  più  universale,  e  potesse  ciascuno^ 
»  nell'ora  di  respirare  dalle  gravi  occupazioni,  prenderne  opportuno 
»  sollevamento.  Dall'altra  banda  s'incorreva,  per  avventura,  nel  pe« 
9)  ricolo  di  avvilire  la  maestà  dell'  epica  locuzione,  e  parea  che  quel* 
"  l'incomparabile  autore  già  vestito  di  oro,  di  poveri  e  ruvidi  panni 
9  travestir  si  volesse.  Oltre  che  molto  malagevole  mi  pareva ,  il  ri- 
39  durre  concetti  così  gravi  a  rime  scherzevoli,  e  facete.  Io  nondi- 
»  meno  tirato  da  non  so  qnal  genio,  ed  infastidito  un  giorno  da  più 
»  gravi  occupazioni,  m' indussi  precipitosamente  a  tradome  quattro 
9  sole  ottave».  E  seguita  dicendo  che  confortato  dal  volo  di  dotti 
amici   prese  animo  a  continuar  nell'  assunto,  e  se    ne    disbrigò 
nello  spazio  di  otto  mesi.  »  Sonmi  ingegnato  (pros^ue)  a  bella  pò* 
»  sta  di  valermi  di  voci  basse,  e  volgari,  dalle  quali  suol  nascere 
9)  alcuna  volta  il  grazioso,  e  de' motti,  e  proverbi,  non  tralasciando 
4»  talora  né  anche  le  manco  nobili  e  poto  civili  parole,  non  poten- 
ifi  do  altronde  più  agevolmente  nascere  l'arguzia  e  il  viso.  Egli  è 
»  beo  vero  che  questa  mia  traduzione  non  h  volgarizzamento  di  pa* 
Ti  rohi  a  parola  del  poema  3  ma  è  un  descrivere,  con  modo  parafrsH 
»  stico,  la  sostanza  dell'originai  sentimento  dell'autoreir.  II  LaUi  coli 
questo  burlesco  travestimento  consegui  ianta^ma,  quanta  ne  avreb* 


bQ  potato  ottenere  con  qualeivoglift  pia  aerio  poema;  e  di  Tero  tale 
è  la  piacevolessBa  de' soci  icberti ,  tale  la  faeilità  del  suo  etile^  tale 
la  scoirevolessa  delle  soe  ottave^  che  si  potrebbe  per  questo  rispetto 
porre  la  ana  Eneide  Travestila  a  lato  dello  stesso  Orlando  del  Berni^ 
esempio  di  spontaneità  piuttosto  unico  che  raro.  Né  a  chi  voglia^ 
oome  i  nostri  fintichì  dicevano^  passar  mattana^  o^  come  diciamo  noi 
moderni,  vantaggiar  dì  qualche  ora  su  quel  gran  nimico  del  tempo^ 
si  potrebbe,  proporre  più  lieto  e  soave  trattenimento  della  lettura 
di  questa  leggiadra  e  capricciosa  parodia.  Nella  presente  ristampa 
noi  abbiamo  tolto  a  seguire  una  edìsione  di  Veoctia  del  1635,  in  matt^» 
cansa  di  testo  migliore,  e  vi  abbiamo  speso  intorno  le  maggiori  eure 
A/t  potemmo,  per  ridurla  a  dorretta  e  moderna  lezione  ed  ortografia» 
Vili.  Il  MiLtf ANTaE  Ràcquistàto  di  PiatONs  Zipoli  ossia  di  Lo- 
iBazo  LiPFi  vuol  esser  posto  non  solo  fra^  poemi  giocosi  più  festevoli 
®  ^K^àsìf  ma  ben  anco  fra  le  opere  più  preziose  rispetto  alla 
lingua.  Fuvvi  tempo  in  coi  sarebbe  paruta  pretta  pedanterìa  citare 
con  lode  questo  poema,  al  quale  si  associava  TiJea  di  una  mal  dU 
gesta  congerie  di  toscani  idiotismi  e  di  scuri  e  insipidi  riboboli  :  cosi 
piacevansi  i  dittatori  delle  lettere  di  qne^  giorni  chiamare  ì  vezri  più 
ingenui,  le  grazie  più  caste  del  nostro  idioma.  Ma  a^  dì  nostri  non 
vi  è  più  senza  dubbio  chi  osi  giurare  nelle  parole  di  que^mae* 
stri^  ed  il  poema  del  Lippi  è  posto  fraMibri,  sui  quali  si  ponno 
fiire  i  più  utili  studi  delle  schiette  e  native  eleganze  toscane.  In 
esso  è  una  vena  perenne  di  facile  eloquio,  e  di  graziosa  festivi- 
tà, e  la  lingua  non  solo  vr  risponde  ai  più  amabili  caprìcci  dello 
spirito,  ma  pare  che  vi  presti,  ad  ogni  istante  mille  vezzi  e  mille  ar- 
gutezze. H  veramente  è  degno  il  Lippi  di  molta  lode  principaU 
mente  per  questo  di  aver  saputo,  per  dir  così;  annestare  a^suoi 
versi  ì  proverbi  e  i  modi  anco  men  noti,  ed  ardattarli  a  fatti  si  chia- 
rì, che  può  chicchessia,  ancorché  non  pratico  delle  proprietà  delia 
nostra  lingua,  dal  fatto  medesimo  e  dal  modo'e  dalPoccasione  in 
che  sono  portati,  intendere  chiaramente  la  vera  loro  significazione.  Egli 
si  propose  un^  allegoria  pel  suo  giocondissimo  poema^  e  fu  al  dir  di 
FilippoBaldinucci,  che  Malmantile  vedendo  significare  una  caUwa  to- 
vaglia da  iasHJÌa^  chi  la  sua  vita  mena  fra  T  allegria  dei  conviti,  per 
lo  più  si  riduce  a  morir  fra  gli  stenti.  Antonio  Malatesti,  suo  amicis- 
simo^ v<^  fare  gli  argomenti  ad  ogni  Cantare,  e  Paolo  Minucct, 
Anton  Maria  Sai  vini,  ed  altri  dotti  uomini,  illustrarono  questo  poe* 
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ma  con  note  eniditissimej  che  noi  abbiamo  riportate,  talirolta  let- 
teralmente, taValtra  in  compendio  in  questa  nostra  edizione.  Fra  esse 
meritano  specialmente  d^  èsser  lette  quelle  che  spiegano  P  origine  di 
molti  proverbi  e  modi  di  dire  toscani,  che  sono  desunti  da  osi 
antichi,  da  fatti  curiosi,  da  giuochi,  che  trovansi  in  voga  anche  og^ 
gidi  in  Lombardia  ed  altrove.  Visse  il  Lippi  come  ognun  ^a,  nel 
secolo  XVII,  ed  attese  con  pari  amore  alle  lettere  ed  alla  pittura. 

IX:  L'Asino  di  Carlo  Dottori,  è  pure  annoverato  fra  i  nostri 
migliori  poemi  eroicomici.  L^azipne  di  esso  è  fondata  in  un  fatto, 
iulomo  al  quale  conviene  spendere  qualche  parola.  Corre  un  pro- 
verbio :  Padovano  impicca  V  asino j  e  P^icentino  lo  disimpicca  per 
un  pezzo  di  salsiccia^  che  trae  origine  da  un  accidente  occorso  fra  i 
Padovani  e  Vicentini.  Questi  portavano  una  volta  per  impresa  un 
Asino,  non  so  se  per  lor  capriccio^  o  perchè  fosse  insegna  partico- 
lare di  qualche  capitano;  e  lo  perdettero  in  una  batLigliache  com- 
batterono coi  Padovani.  Qaest^  Asino  fu  poi  per  un  pezzo  attaccato 
alle  forche,  finché,  frappostisi  amici  comuni,  si  conchiuse  la  pace,  e 
r  Asino  fu  disimpiccato  e  reso  col  patto  che  i  Vicentini  distribuis- 
sero quel  giorno  al  popolo  di  Padova  alcune  some  di  salsiccia.  E 
perchè  intorno  alPanuo  1098,  essendo  Podestà  di  Padova  Jacopo 
Stretto  da  Piacentino,  e  di  Vicenza  un  tal  Buonapace^  Bresciano, 
che  era  detto  dal  volgo  con  una  ridicola  storpiatura  Bombace,  oc- 
corse una  rotta  de^Padovania  LongarèsulBacchiglionee  la  presa  di 
Montegalda  e  Carmignano  sotto  la  condotta  di  Azzo  IX  Marchese* 
d^  Este,  il  Dottori  trascelse  questa  guerra  per  azione  principale  del 
suo  poema,  dandogli  principio  e  fine  con  Tacquisto  e  il  rendimento 
del TAsi no.  Venne  in  luce'qnesta  amena  composizione  neiranno  i653, 
cogli  argomenti  di  Alessandro  Zacco,  e  colle  annotazioni  di  Serto- 
rio  Orsato,  ambidue  poeti  di  qualche  nome,  e  cugini  dell' autore.- 
Fu  il  Dottori  uomo  di  molte  lettere  ed  ebbe  amicizia  cogli  uomini 
più  illustri  delFetà  aua.  Cristina  di  Svezia ,  Eleonora ,  moglie  del- 
rimperatore  Leopoldo,  Carlo  II  Duca  di  Mantova,  il  Principe  Leo- 
poldo De'  Medici ,  ed  altri  gran  personaggi  gli  diedero  molte  pro- 
ve di  parziale  benevolenza.  Nacque  nel  1618  in  Padova  e  vi  mori 
nel  1686.  '     ,         . 

X.  La  Presa  ni  Samminiato  di  Ippolito  Neri,  va  celebrata  fra  i 
più  bizzarri  nostri  poemi  giocosi.  Ippolito  Neri  nacque  in  Empoli 
nel  i65a,  e  agli  studi  della  medicina  accompagnò  quelli  delle  Ict- 
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fere.  Èmmando  di  sollazzarsi  graziosamente  con  oerti  suoi  •  Talenti 
amici,  si  propòse  cantare  in  ottava  tima  nn  aTyenimento  di  storia 
patria.  jScelse  la  pre^a  eli  Sammiiiiato,  fatta  principalmente  dagli  Em^ 
polesi  nel  1 397,  quando,  per  tradimento  di  fellonia,  Benedetto  Man- 
giadori,  assaltatola  con  una  masnada  di  gente,  sMmpadroni  della  rocca, 
fe^  gettar  da  una  finestra  del  Pretorio  Davanzato  Davanzati ,  Vicario 
della  Repubblica  Fiorentina,  e  la  ritenne  cosi  ribellata  dal  comune 
di  Firenze  sino  a  tanto  che  Cantino  Cantini,  con  2000  fanti  raccolti 
da  varie  terre,  la  riprese  d^assalto,  la  smantellò  e  la  ridusse  di  nuovo 
air  ubbidienza  de^  Fiorentini.  Il  prode  condottièro  per  80rprendei;e 
rinimico  e  batterlo  all'improvviso  a  fronte  ed  a  tergo,  sMntrodusse 
di  notte  tempo  co' più  valorosi  de^suoi  in  un  sotterraneo:  fatto  che 
le  cronache  contemporanee  notano  come  nuovo  e  singolare.  Tale  è 
Fargomentodi  questo  poema,  che  il  Neri  seppe  ravvivare  colla  calda 
sua  fantasia,  ed  ornare  di  molti  peregrini  episodi. — • 

Questi  sono  i  Poemi  Giocosi,  che  si  è  stimato  di  raccogliere  nel 
presente  volume  XIX  della  Biblioteca  Euciclopedica  Italiana.  Acco- 
glietelo cortesemente,  o  lettori  gentili,  e  tenetelo  in  serbo  per  in- 
trattenervi con  esso  in  quei  giorni,  nei  quali  ogni  altro  libro  vi 
riuscisse  tròppo  tedioso  :  serbatelo  per  que^  momenti ,  in  cui  più 
grave  vi  piombasse  svìV  anima  il  disinganno  e  lo  sconforto  della  vita% 
£  chi  mai  va  franco  da  questi  giorni  e  da  questi  momenti?  L^at 
legria,  per  la  grazia  di  Dìo,  non  è  di  quelle  cose  che  ci  si  possano 
comandare:  ma  sta  però  in  noi  di  procacciarcela,  ed  è  debito  no« 
stro  di  studiarne  i  modi,  per  quanto  i  tempi  ce  lo  consentono.  Or  mi 
è  avviso,  che  questi  poemi  siano  un  efficacissimo  espediente  d^  alle- 
gria, e  quindi  io  vi  conforto  a  leggerli  con  amore  e  con  festa.  Voi 
sarete  da  codesta  lettura  amenamente  divagati,  e  le  vostre  immagi- 
nazioni, travagliate  da  fantasimi  funesti,  troveranno  riposo,  e  perden- 
dovi in  codeste  amabili  bizzarrie,  voi  vi  sentirete  esilarati,  e  potrete 
fare,  pur  frammezzo  a  tante  colpe  e  a^  tanti  dolori,  un  sogno  di  pace 
e  di  felicità.  Avvertite  però,  «he  non  è  lettura  questa  da  farsi  tutta 
d^un  fiato:  ma  vuol  essere  distribuita  con  saggia  economia;  e  tanto 
più  che  noi  uomini  del  secolo  decimonono  non  possiamo  durar  molto 
a  ridere,  se  non  di  noi  stessi.  Togliete  dunque  a  leggere  or  V  uno, 
or  r  altro  di  questi  po^pii:  e  innanzi  tutto  leggeteli  coir  intenzione  di 
ricrearvi  Tanimo  onestamente.  Pur  troppo  succede  ben  rado ,  che  la 
letteratura  venga  a  capo  di  cacciarne  d^  attorno  la  noja,  e  bisogna 


perciò  aTergliene  gran  merito  quella  Tolta  die  ci  arriva.  Che*  se  fra 
via,  per  coaì  eaprimermi^  Vaceadrìi  di  gustare  ia  grazia  di  questi  poe« 
mi  anco  qualche  pia  nobil  diletto  letterario ^  o,  come  or. dicono, 
estetico }  se  vi  trorerete  contenti  al  vedervi  schierata  dìnansii  tanta 
ricchezza  di  lingua  viva  ed  evidentissima,  di  modi  schietti  e  brfosi} 
se  vi  piacerete  di  soffermarvi  ad  ammirare  la  limpidezza  e  la  potenza 
degf  ingegni  italiani,  le  cui  fantasie  si  colorano  come  i  prìsmipiù  tersi, 
il  CU] ^nguàggio  fluisce  come  onda  pura  e  sonante  da  lutti  i  piani  e  da 
tutte  le  altezze;  tanto  meglio  per  voi,  a  dirlo  alla  b^ona:  voi  non 
sentirete  rimorso  di  avere  spesa  qualche  ora  a  sollazzarvi.  In  quanto 
a  me  penso ,  che  non  solo  questa  lettura  gioverà  a  distrarvi  da 
ogni  molesto  pensiero,  ma  potrà  pnre  svegliarvi  nella  mente  molte  giù* 
diziose  ed  utili  riflessioni.  Voi  potrete,  per  avventura,  neiratto  che 
riderete  delle  strane  imprese  in  codesti  poemi  descritte,  essere  tratti 
a  giudicare  non  meno  risibili  molte  di  quelle  che  accaddero  sotto  i 
vostri  occhi;  e  i  pazzi  sdegni,  ad  esempio,  del  Conte  di  Culagna, 
vi  rammenteraniio  quelli  di  certi  nobilissimi  personaggi  de^  nostri 
giorni;  e  così  in  altri  eiloi  e  negli  svariatissimi  fatti  in  questi 
versi  descrìtti  e  rappresentati,  voi  potrete  trovare^  come  in  uno 
specchio,  ripetuta  V  immagine  di  molti  eroi  e  di  molti  fatti  contem* 
porancii  Già  non  occorre  avvertirvi,  che  la  vera  morale  non  entra  qua 
dentro  $e  non  come  per  isbieoo  a  condire  la  bizzarria,  e  che  anche 
qui  il  vizio  quando  parla,  ha  quasi  sempre  più  spirito  della  virtù. 
Voi  non  dovete  leggere  questi  poemi  per  apprendervi  gravi  lezioni, 
ma  solo  per  divertirvi;  e  nella  speranza  che  vi  divertirete  davvero, 
io  metto  fine  a  queste  -mie  lunghe  chiacchiere ,  augurandovi  paoe^  e 
serenità,  e  salute^  che,  come  dicevano  i  nostri  antichi ,  di  tutte  le 
letterature  è  la  prima, 

AcHius  MAvni 


FRANCO  SACCHETTI 

LA  BATTAGLIA 
DELLE  VECCHIE  CON  LE  GIOVANI 

CANTI  DUE 


PRIMO  CANTO 


t.  Li  «llarcbiarena  di  qoell^ilu  Madre, 
Li  gran  pietà  di  quel  benigno  lume,^. 
Che  il  Creator  del  oiel  prese  per  madre. 
Per  6gliay  per  ispota,  per  «no  lome. 
Per  diTota  itrocchia,  ai  ohe  madre 
Non  fu  che  desse  al  6glio  tanto  lume, 
Qoanto  noatrò  nel  mondo,  poi  che  il  figlio 
Del  Tentre  tao  diaoeae  come  giglio  i 

1.  Bel  figlio,  e  di  tal  madre  H  tome  chiamo 
Sì  che  al  imo  canto  segua  dolce  fine; 
La  santa  Venas,  che  il  nimico  gramo 
Sempre  sommette  a  Tdenose  spine, 
Mi  porga  on  frotta  del  benigoo  ramo,* 
Quale  soccorso  di  tutte  mine; 
Cosi  per  grazia  de  le  luci  sante 
Dire  la  pace  di  ciascuno  Amaalc. 

3.  Dico,  che  s^appareechia  gran  battaglia 
In  fra  li  duo  nimioi  disfidati.  - 
Le  Tecchie  mandan  per  ogni  boscaglia. 
Per  siepi,  per  spilonche,  e  per  foasaté. 
Cercando  di  lor  arme,  e  TettovagUa, 
E  dì  color  che  son  disamorati  $ 
Facendo  loro  sforso  prestamente 
Per  Tendioar  del  tutto  Donna  QgUeate. 

4'  Nel  borgo  de  la  noce  oli  casohire 
Siede  cerchiato  da  ogi|i  bmttora. 
Dorè  le  Veéchie  per  conslglio'lare 
Totte  si  raunar  sensa  misaro  ; 
Or  qniTi  si  facM  si  graff  ciarlare 
Ca»  nrfi,  e  canti  di  msoiera  oscura. 
Che  ne  lo  inferno  non  si  fece  mai 
Tanto  romor  di  strida,  e  tanti  guai» 

5.  Quiv'era  gente  di  tìI  condiatone, 
BigKocchi,  portatori,  e  beccamorti, 
lUgatsi  che  facean  noòvo  sermone, 
Treche  sonilido,  e  panato}  ritorti  | 
QuiVera  dispiegato  un  gonfalone 
Terribile  a  veder,  pien  di  seonlbrli. 
Tatto  dipinlo  d'inferaal  roina; 
A  mi-  nel  meazo  siede  Proserpioa, 

POEMI   GIOCOSI 


6.  Tanto  neri  mantili,  e  canoTscci 
Adoperati  a  fuoco  mai  non  furo. 
Quanti  a  le  teste  lor  faceso  legacci, 
E  questo  ben  parea  timido,  e  scuro. 
Pendevano  a  quelPombra  capellacci 
Canuti,  ed  unti  d'eolio,  e  di  bituro: 
Gli  occhi  focosi,  e  le  tìzzc  msscelle 
Avrebbon  morto  il  diavolo. a  redisUe. 

7.  Erano  armate  d'oncinuli  raffi, 
Di  pale,  coltellacci,  e  di  schidoni  ^ 
E  l'una  a  Taltra-^or  credi  ch'io  l'aooaffi^^ 

^  Diceva  spesso  con  brutti  sermoni: 
Qussi  eran  sensa  sella^  e  sensa  staffi 
Montate  con  gran  pena  a  cavalcioni 
So  magri  tori,  e  su  bufole  nere,' 
Come  più  sozse,  e  di  maggior  podere  t 

8.  E  quale  a  pie*  con  un  forcon  da  stalla 
I      Di  gran  valor  combattere  intendea. 

I  portator  con  la  callosa  spalla 
Cop  graod^urli  seguivan  tal  giornea. 

II  villan  canta,  e  ^1  sottocuoco  balla. 
Gridando  ver  Proseipina  lor  Dea  : 
Dacci  vittoria  imperadrice  diva. 
Verso  chi  vuol,  che  la  tua  fama  riva. 

9.  Cosi  nel  casolare  apparecchiate 
Con  tal  tempesta,  ch^i^  dir  noi  potria, 
Lor  Capitana  fero  (ora  pensate 

Se  doveva  esser  piena  di  follia; 
Essendosi  gran  pessb  sconsigliste 
Sensa  ragion,  ma  con  invidia  ria) 
La  quale  una  fu  che  se  bene  affisela 
Da  Taltre  era  chiamata  Donna  Ghisola. 

10.  O  Ghisola  tapina,  e  dolorosa 
Di  quanto  mal  se'  fatta  capitana. 
Tu  brami,  o  falsa  strMa  invidiosa. 
La  fama  spegner  de  lolita  Diana  f 
Non  pensi  tu  quel  gran  valor  che  posa 
Nel  regno  di  Costanza  umile,  e  piana? 
Le  spade  rilucenti  per  lor  mani 
Distruggeranno  i  vostri  cuor  villani. 

11.  Amor  benigno,  e  dolce  mio  signore^ 
Or  trammi,  tu  che  puoi,  di  tal  mateet, 

Che  queste  Vecchie  m'hsnno  spento  in  core 
Gran  parte  de  la  santa  tua  lumieca. 
Perà  ohe  gli  è  si  grave  il  loro  errore, 
Che  a  db  pensando  Pan  ima  dispera. 
Ed  io  ohe  i  loro  regni  ho  qui  veduti 
Son  /|uasi  morto  se  tu  uon  m'ajuii. 
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12.  Ta  te' nel  petto  mio  tinto  toavf, 
Che  prima  ch'io  ti  chiami  tu  rispondi, 
E  con  la  tua  perfolla,  e  vera  chiave 
Aperto  m^hai^  e  tratto  a  le  chiare  ondi. 
Correte  aTtoti  poi  che  non  è  grafe^ 
Ed  adirete  con  Tersi  giocondi^ 
Come  Coatansa  bella  ai  apparecchia 
Ver  dar  la  morte  a  ciaaohedttoa  Teechia. 

i3,  Nel  verde  prato  del  vago  giardino, 
Che  siede  io  qoella  nobile  fofeslp, 
Dove  si  pose  il  Creator  divino 
Con  le  sue  manii  e  con  la  dritta  sesta 
Formando  tanto  lucido  cammino. 
Come  ben  vede  ehi  d^amor  fa  festai 
Quivi  sonando  trombe,  e  cennamelle 
pran  con  gran  valor  le  donne  belle  : 

14.  E  *e  nel  regno  di  Ghitola  prava 
Grande  spavento,  e  tenebre  si  vede. 
Cosi  da  Talto  ciel  virtù  Bschiava, 
Virtù  di  qoeste  donne,  e  di  lor  fede» 
Con  allegretxa  tanta,  che  ingannava 
Le  pietre,  e  l'acque  per  trorar  meroede, 
Pensando  quanto  dolce  melodia 
àllorai  in  quel  belKorto  si  sentia. 

1$.  L'alta  reina  de  le  chiare  ninfe. 
Che  de  le  vecchie  sente  Papparecchfo, 
Bìdendo  si  rivolse  a  quelle  ninfe, 
La  cai  somma  beltli,  non  ha  parecchio  }        4 
E  disse,  donne,  leggìadrette  ninfe. 
Oli  alti  strumenti  del  dotor  parecchio 
Mettete  ornai  ne  le  vesti  dorate, 
E  me  alquanto  priego  che  ascoltate» 

16.  Molto  si  appressa  la  vostra  vittoria. 
Che  Veons  ci  ha  promessa  certamente^ 
Ma  per  più  pregio  di  viva  memoria- 
Farmi  che  manchi  a  nostro  eonvenente, 
Non  già  per  tema,  ma  per  crescer  gloria. 
In  ciascheduno,  cb^é  di  amor  servente. 

Il  chiaro  duca  denteali  amanti, 

Però  mandiam  per  lui  che  vegna  avanti. 

17.  Mandiam  per  lui  che  tostamente  vegnu 
Con  qielli  amanti,  che  vorran  segnire 
La  sua  celeste,  e  trionfale  insegna. 
Acciò  che  noi  vediamo  il  loro  ardire, 

E  come  sin  venato  non  vi  tegna 
Priego,  né  tema  del  nostro  partire. 
Ma  tosto,  fatte  le  sovrane  schiere, 
Segiiansi  di  presente  le  bandiere. 

18.  Andaron  doe  messaggi  a  quel  barone, 
E  subito  gli  fer  comandamento. 

Che  al  terso  di,  spiogata  sua  opinione 
Con  gli  Imador,  si  muova,  e  non  sia  lento. 
Udito  il  duca  quelPalto  sermone. 
Tosto  rispose  sensa  alcun  pavento, 
Che  non  che  al  teno  di,  ma  al  di  secondo 
Verrli  oon  tatti  gli  amador  del  mondo. 

19.  Spifato  il  Duca  da  molta  letiaia 
D'argiBnto  fé'  sonar  trombe,  e  trombettCì 
La  oai  gran  voce  priva  di  tcistiaia 
Sentita  fa,  mentre  che,  non  ristette. 

In  acqua,  in  terra,  ed  in  l^lta  primliiai 
Dove  dimoran  Ponime  perfette, 
A  la  cai  voce  qtiasì  in  men  d^un  punto 
Ogni  amadort  inoaDti  a  lai  fu  giunt9* 


SACCHETTI 

^o.  Qual  di  Trojan  gii  mai  si  ricche  sdiierei 


0i  principi,  di  regi,  e  di  signori, 
Quai  greci  adornamenti  di  cimiere, 
Di  rìlacenti  scodi  in  piò  colori. 
Quali  armi  da  Tebani  osale,  e  fiere. 
Lucide  più  che  Sol  ne  gli  alti  cori, 
Simili  a  qt^estcfuron  chiare,  e  sperti. 
De  le  qual  gli  umador  venien  coperti  t 

ai.  Perle^ufir,  balasoi,  argento  ed  oro, 
Gaktide,  bandine,  ed  amatisle 
Ornavan  per  virtù  li  drappi  loro 
Con  ricamate  fiere,  e  chi  con  liste. 
Chi  rilevati  cuor  di  gran  tesoro 
Porta  feriti  d^amorose  riste, 
Grtllande  avien  di  fior  maravì^liose 
Sopra  destrier  coverti  tatti  a  rose. 

aa.  Dinanzi  al  duca  lor  con  riverenu 
Allegramente  si  rappresentaroi 
E  ^1  duca  per  la  sua  magnificenza. 
Come  più  degno,,più  felice  e  caro, 
Per  non  poter  ricever  violenza 
D^alcona  piaga,  e  d^altro  colpo  amaro, 
Si  fe^  menare  i  suo^ quattro  destrieri. 
Che  son  si  forti,  poderosi,  e  fieri. 

a3.  EgK  èriln  biiinchi  più  che  IVrmatliiiO| 
Coverti  di  maravigliose  veste, 
Con  pomi  tutti  quanti  d\>ro  fino 
Sovr^oQ  velluto  di  color  celeste. 
Ed  ogni  pomo  aveva  M  sno  rnbinp. 
Si  come  il  fior 'che  prima  si  di  veste, 
E  per  picciuoli  avien  cari  topazi, 
Le  foglie  circunointe  in  grisopazi. 

a4.  Perchè  mi  metto  in  quel  che  dir  non  poitfO| 
Ned  io,  ned  altri  che  nei  mondo  sia? 
Egli  avea'l  duca  tante  prrle  addosso, 
Che  e^  non  vai  tanto  Spagna,  e  la  Torchia. 
Immagioi  ciascun  che  non  è  grosso 
Ornai  la  lor  vcrtude,  e  vigoria, 
E  quanto  sia  lucente  lor  ricchezza, 
Che  1  ragionarna  più  mi  par-  maltezza» 

a5.  Ma  poi  ohe  furon  tutti  appsrecohiaU, 
Il  duca  comandò  d'esser  seguito  ; 
Cosi  la  schiera  de  gPinnamorati 
Si  mosse  aa  per  Pamoroso  lito| 
Non  eran  gli  stromenti  am  mutola  ti 
Ma  ben  pareo  qual  suoo  da  cielo  uscito; 
Trombe,  trombette,  nacchere  e  svegliooif 
E  d^ltra  gniaa  più  di  mille  suoni. 

a6u  Serrati  aotlo  un  vago  pfnnoncello 
Verso  quella  foresta  cavalcando. 
Chi  fosse  stato  aopra  un  monticelio 
La  lor  belleaza  in  quello  rimirando. 
Sanagli  H  Sol  parato  oscufo,  e  fello. 
Simile  è  lo  splendor,  che  va  raggiaooo 
La  vaga  aehiorA  da  la  aanta  Dea, 
Che  d'angioli  una  nnvola  parca. 

37.  Già  eran  tatti  sovr'nna  fiumana 
A  pie  de  la  foresta  pervenuti. 
Dove  Costanza  di  valor  sovrana 
Prima  che  gli  altri  tosto  gli  hi^  veduti. 
Ed  una  danza  leggiadretta,  e  piana 
Pece  suppar  pian  pian  oon  due  leull  | 
Prendendo  un  ballo  a  qMclla  vaga  danza, 
I      Qual  fu  cagion  di  amor*  fiedC|  e  sperama, 


LA  BATTAGLIA 
aS.  Or.clB  potri«  eonUr  !•  grao  letiita. 
Di  quegli  amuiU  tanto  raloroM 
SpogliaU  di  dolore»  «  di  IriitMia» 
Qnaodo  ai  Tidon  ne^  pvati  amoroai  ? 
Ciatoun  riguarda  aoa-  dolce  prìmìiia  « 
Coo  gli  ocohi  Tagbi,  ooetti,  e  Tergognoai, 
D^anino  giiMlì  e  di  porfieMo  coore^ 
Codio  leali  aointi  dUto  «oMie. 


39.  Non  creder  tu  che  legfi,  o  Id  cbe  atcolti, 
Che  amami  di  pti^jp  tieo  ooftorO| 
Noo  giovioetti  di  napiera  itolli, 
Come  si  Teggion  oggi  lare  a  loro* 
O  ignoràaia,  quanil  n^hai  to  tolti 
Al  ben  aervir  de  ramoroao  coro, 
Eiier  moatraado  tale  loDimorato» 
Cbe  dir  «t  poò  pia  teeio  lamemoralo  t  . 

3o.  Amor  in  caor^villaii  non  ha  auo  looo. 
Che  Amor  per  ava  virtà  yìsìo  abbandoni. 
Oh  quanta  pace,  quanto  dolce  gioco 
Coti  alto  aifoore  al  aenro  donai 
Cbi  sente  fiamma  del  benigno  fnoco 
La  Goaa  amata  amar  cbl  Tama  sprona  | 
Or  pensa,  penaa  ae  allegrava  induce 
L^alto  Talor  di  si  perfetta  luce» 

3i.  Ma  tu  che  segni  Peropito  camale. 
Usando  nuoire,  •  dolorose  leggi»* 
Se  piangi  per  angoscia,  o  senti  mole» 
Bammareati  di  te  che  pia  non  veggi»  ' 
E  non  di  donna^  *iì  coi  Tilore  è  tale» 
Cbe  Aon  intende  a  li  taci  b%s^i  seggi  t 
Amore  è  taato»  quanto  onesta  brama, 
Non  già  eamai  diaio»  oera* altri  ^  chiama. 

33.  Donqoe  non  aia  chi  penti  alcun  difetto 
Del  aavio  doea»  e  de  la  sua  compagne. 
Amanti  son  di  quelPamor  perfetto» 
Cbe  chi  più^l  segno  più  virtù  guadagna, 
Rimanga  nel  poetico  intelletto 
Ornai  quel  che  per  me  non  si  dirada» 
Voi  che  portate  amor  de  Palte  muse 
Sarete  pronti  in  far  tutte  mie  acute. 

33.  Foi  cbe  Coatanza  ne  la  aua  foresta 
Si  Tide  tanto  hene  accompagnata» 
Ghilu  chiamò,  e  Telda  molto  presta» 
E  disse  ;  che  ri  par  di  tal  brigata? 
E  qoelle  rispondendo  con  gran  festa; 
Piò  belia  aehiera  non  fu  mai  trovata» 
Che  sol  gli  amanti  the  qui  giunson  ora    ^ 
Combatterian  con  tutto -^1  mondo  ancora. 

34.  Dunque»  reina,  ornai  non  dimoriamo» 
Pacciara  sonare 'a  stormo  Palta  grida, 
Ed  a  eiaaenna  donna  comandiamo. 
Che  s^apparecchi  per  donare  strida 
A  qoelle  Tccebie  contro  a  qoali  andiamo 
Per  la  TÌrtè  d^mor,  che  in  noi  s^annida. 
Il  duca  con  gii  amanti  si  sovrani 
Par  Ae  ai  atnigga  d'etfsere  a  le  mani. 

35.  La  tromba  per  lo  campo  gii  rìsoonìi» 
Cooae  n  Costania  piacqoe,  del  partire, 
E  certo  quivi  attor  non  si  tentona» 
Ile  00*  raganl  si  sente  garrire  ; 
L\ina  arma  l^Ura,  e  Paltra  a  l^ina  dona 
Cbi  seudo^  ehi  cimier senta  mentire) 
Cosi  con  p^oe,  e  con  molta  dolcezza 
A  Panne  vidi  il  fior  d*ogni  bellezza. 


DELLE  VECCHIE  te.  I 

36.  Gostansa  bella  sopra  un  gran  deairiere 
Era  salita  come  imperadrice 
Per  odUnar  lo  valorose  schiere 
De  Palta  schiera  per  tanto  felice. 
ElPavea  sopra  M  capo  tre  bandiere 
In  segno  tal  come  a  reina  lice» 
E  più  di  mille  be'  cavagli  a  destra» 
E  palafreni  da  dritta  a  finestra. 

37.  In  quella  insegna»  che  nel  meno  siede 
TrionCs  Giove  e  sua  bella  figura  ^ 
Ne  la  seconda  Venus  poi  si  vede 
Più  bella  che  mai  ftisse  creatura; 
Nel  terzo  hiee  il  Sol  con  tanta  fede» 
Che  ogni  altra  cosa  fa  parere,  oscura^ 
Quando  per  Tento  tsveotolando  vele» 
Par  che  tal  Sol  dal  Sol  riceva  Sole. 

38.  Tré  chiare  lune  in  fiammeggiante  foo^ 
Attraversato  in  campo  d^oro  fino  . 
Coprivlino  i  destrieri  da  ogni  loco» 
Che  ben  parca  vedere  atto  divino: 
Oli  adornamenti  suoi  non  vaglion  poco, 
Ch^  ei  aaria  seìoceo  a  la  stima  Merlino  \ 
Però  silenzio  reostri  gloriato 
Quel  che  per  dir  non  può  esser  lodato. 

39.  II  ciel'non  credo  che  di  maggior  lume 
Mostrasse  mai  virtù  per  sua  grandezza. 
Ned  altro  cerchio  aopra  H  suo  cacume 
Non  porse  meglio  mai  Unta  allegrezza  | 
Quivi  d^ògni  diletto  corre  nn  fiume» 
Che  cerchia  Puniverao  per  altezza» 
Ed  io  che  tanto  lume  rimirai 
Non  potrei  dirio  si  forte  abbagliai.         I 

40.  Mentre-che  l'occhiò  mio  guardava  fiso  ' 
Gli  adornamenti  de  la  bella  dama» 
Ecco  che  gtugne  con  pulito  Vito 
Una  vezzosa  d'^ogni  virtù  rama, 
Sopra  un  destrìer  coperto  d^un  alito 
Velluto  incatenato  per  sua  fama 
D^incrociochiato  catene  d'argento 
Con  tante  perle,  che  mi  fer  pavento. 

41  •  Ben  dimostrava  questa  bella  donna 
La  sua  grandezia  in  ciascheduna  parte» 
Ella  par  veramente  una  colonna» 
CheM  ciel  sostenga»  il  mondo,  ed  ogni  parte^ 
Pel  campo  corre  a  guisa  d'alta  monna 
Maeatra  in  arme  de  Pardito  Marte, 
Ordine  dando  a  l'altre  tuttavia: 
Armatevi»  sorelle»  in  oortesta. 

4a.  Telda  con  Parme  de^  piocon-  vermigli 
Di  montare  a  cavai  gièi  non  dimora, 
Questa  conforta  gli  amorosi  figli, 
Ed  al  ben  far  più  ch^altra  li  rincora. 
Deb  quanto  son  perArtti  i  suoi  consigli 
In  distrugger  le  vecchie  in  ora  in  orai 
Questa  risplende  tal  ne  l'armi  belle,* 
Quel  nel  aereno  ciel  si  ve'  la  atella. 

43.  Segue  ne  l'arme  con*  bello  stendardo 
Chi  gentil  Caterina  si  può  dire. 
Con  nn  volpon  nel  petto  al  gagliarde» 
Che  proprio  vivo  par  senza  mentire» 
E  poi  éhe  a  tutte  pose  'I  dolce  agnunio 
Nel  mezzo  si  fermò  con  grande  ardire  ^ 
Intanto  Paltre  con  nn  bel  drappello 
Armate  corser  jiotto  ano  pennello. 


44*  Or  ai  rallegri  tittlo  lo  «Diverto^ 
L^inperio  grande,  e  ^1  regno  di  Plnlone. 
Sentendo  d^allegreua  il  dolce  jeno. 
Vedendo  Tamii  di  tante  ragione, 
Poro,  le  perle,  il  vermiglio  eoi  pene^ 

I  fior,  U  tela,  e  poi  Telte  eorone. 
La  fe»tt,  il  giuoco,  Pamore,  e  la  fede. 
La  franchena  di  cuor  che  in  lor  ti  vede. 

45.  Goal  le  belle  donne  appareecbiale 
Ne  l'armi  rilucenii,  e  ne  le  schiere. 
La  prima  achiera,  acciò  non  dubitate^ 

II  savio  duca  prete  Tolentiere 
per  correr  primo  In  qoeir«rrebbiata 
Co^  valorosi  amanti,  a  chi  mestiere 
Fa  di  provare  il  giorno  francamenU 
Per  viver  con  amor  benignamente* 

46.  Piacqoe  a  GotUnia  Paltn  tchiera  dare 
Ad  Aletsandra  valorosa  guida. 
La  quel  sovra  un  destrier  di  grande  affan 
Era  montata  per  donare  strida 
Al  vecchio  campo,  e  a  chi  di  lor  provare 
Volesse  centra  chi  in  amor  ai  annidai 
E  per  insegna  Incide  catene 
Porta  nel  serafin  che  ben  le  tiene. 

47.  La  tersa  poi  condusse  Elena  bella. 
Saggia^  benigna,  on^eita,  e  gloriosa. 
Chiara  ne  l'arme  a  guisa  d'una  stella. 
Amorosa,  veasosa,  e  valorosa^ 
Tre  Febo  rìgan  il  petto  di  quella, 
Nel  campo  Febo  in  banda  sanguinosa 
Insegna  quale  altena  nel-  suo  langoe. 
Onde  sommerger  lo  arrabbiato  sangue. 

4$.  L'ultima,  e  quarta  Gostansa  reÌDa 
Con  le  reali  insegne  poi  conduoe. 
Con  Ghtta,  Telda  bella,  e  Caterina, 
E  con  alquante  d'ogni  virtd  luce. 
Qoett^  altra  tchiera  valorota,  e  fina 
Governa  il  mondo  come  tavio  ducei 
Or  penaa  quando  questa  tara  vinta. 
Che  allor  sarà  la  stella  luna  quinta. 

49.  Fatte  le  schiere,  ed  ordinati  i  segni. 
La  santa  Venus  fu  data  per  nome,  . 
E  gli  stormenti  di  dolceaia  pregni 
Ineominciaro  le  vaghe  idiome. 
Allor  le  Vecchie  con  crudeli  sdegni, 
Con  gli  aspri  volti,  e  le  cadute  diiome. 
Sentendo  V  apparecchio  ch'era  fatto 
Bacini,  e  corni  feron  sonar  ratto. 

5a  E  poi  ohe  alquanto  doloroso  aoono 
Ebbon  -finito  oon  superbo  fine, 
Ghisola  si  levonne  con  gran  tuoQOf 
E  la  SUB  atrossa  paurosa  aprine, 
Dioendo  in  nome  del  crude!  Oemono^ 
Scilla  e  Cariddi,  e  tutt' altre  mine 
Adempiam  oggi  il  nostro  mal  volere^ 
Si  che  ogni  ben  si  possa  far  cadere. 

$1.  Dolor,  tormento  il  core  m  notrica) 
Dunque  la  pace  non  si  fa  per  noi  , 
La  grande  invidia  che  al  cor  ci  si  abbica 
Farà  .Gostansa  sempre  gridar  oi$ 
Altro  BOB  vi  bisogna  oh'  >o  vi  dica 
Se  non  che  ciascuna  sia  morta,  poi  — 
Che  più  di  noi  si  tengon  d^  esser  belle^ 
.  Jbine,  bruite,  disde§ooae|  e  fcUe. 


SACCHETTI 

5a.  E'  fece  quattro  sehiefs  di  tna  gente,  ' 
E  die  la  prima  al  Ciuffii  portatore. 
Vecchio,  bistorto,  pano,  e  frodolenCe, 
Che  un  cercine  per  arme  ha  messo  fuoro} 
Ora  yedrel^  come  francamente 
Si  porterà  ne  V  arme  il  ferKorei 
Che  volendo  in  su  rasino  salire 
Sei  volte,  e  piò  ne  cadde  al  lor  vedire. 

5S.  A  Nuocia  trista  impose  la  seconda. 
La  qual  per  arme  po^  un  strofinai»^ 
Questa  d'ogni  bruttura  sempra  abbondai 
Porta  padella  per  un  tavoiszso. 
Una  pentola  in  testa  poi  si  affonda. 
In  pugno  prese  lo  schiedone  avaiio } 
Minacciando  Gostania  sovr'un  tòro 
Ssllo  rivolta  in  dietro  per  ristoro. 

54*  La  iena  a  Dogliamante  concedett« 
Con  l' arme  sua  dipinta  di  malìe 
Coste»  porta  per  guanti  duo  scarpette! 
E  per  barbuta  una  cesta  d' ubbie: 
Pstt'è  Io  scudo  di  cuoja  veniette. 
Dico  di  topi  I  e  non  si  armò  di  die^ 
Questa  sopra  ona.bufola  s'inforna 
Legata  con  la  eorda  fra  le  corna. 

55.  Ghisola  tutta  piena  di  tristiita 
Volle  b  quarta  sotto  il  suo  condotto 
Con  Puccia,  Matta,  Tondina,  e  Laviim, 
Con  Semaldmdo  che  par  un  merlotto^ 
E  meipò  seco  per  maggior  Ijstiiia 
La  Grìgoa,  la  Giermina,  e  Ser  Meroolto, 
Quelle  che  mai  non  ealan  di  gridare 
Per  rabbia,  e  per  invidia  del  ben  fare. 

56i  La  Insegna  sua  che  Ve  portata  sopra 
Riluce  a  guisa  de  l'oscura  notte, 
Per^  che  Proserplna  vi  si  adopra 
Cerchiata  di  tamarri,  e  serpi,  e  botte,    ' 
Ed  in  tal  Dama  intendo  che  si  scopra 
Il  gran  somier  che  usci  de  Tetra  grotte. 
L^  asino  dico,  che  pare  nn  balestro 
Legato  sopra  il  fondo  di  un  canestro» 

57.  Sopra  una  mula  magra,  soppa,  e  cie<Mt 
Trecento  portator  si  carìcaro 
Con  gran  fatica  questa  vecchia  bieca^ 
E  poi  d*  intorno  ben  la  puntellaro 
Di  paglia,  e  di  capecchio  che  ognon  reea^ 
Si  che  non  ca|[gia  per  un  colpo  amaro. 
Ed  un  pajuol  le  dieroa  per  targhetta 
Con  una  forca  per  doppia  vendetta. 

58.  Secchie,  bacini,  e  vecchi  can  latrando^ 
Corni,  vassoi,  ed  altri  vaghi  suoni, 
E  quelle  vecchie  a  gridar  cominciando 
Giove  temette  4i  ai  fatti  tuoni: 
Però  che  il  ciel  si  venne  annuvolando 
Sentendo  lo  strider  de^gran  dimoni, 
Che  fecion,  quando  fu  Ghisola  armata, 
Ciascheduna  altra  vecchia  apparecchiata. 

59.  Benché  leoito  sia  narrara  il  v^ro 
Del  brutto  campo  che  in  quel  loco  vidi, 
Parmi  pur  tanto  grande  il  vitupero. 
Che  signoreggia  li  oaortali  stridi. 
Che  Amor  chiamando  dal  celeste  impero 
Priego  che  alquanto  con  pietà  mi  fidi. 
Sì  chUo  possa  tornare  al  santo  regno, 
Del  qual  Costania  ni  k*  vero  aegao. 


LA  BATTAGLIA 
6obCoil  per  fmfai  M  beoigno  AAw 
Lìmo  ritonio  a  l'alta  IragedU 
Laadaodo  queste  vecchie  oon  dolor» 
Ib  una  Talle  chiosa  d'aspra  TÌai 
E  poago  6Qe  al  ailo  tetro  tenore 
Segoendo  Peltro  poi  con  asente  pie. 
Doto  si  ttarrao  le  erdd#»uÌDe 
De  Taipee  vecchie,  e  'I  doloroso  fine. 


SECONDO  CAUTO 


I.  Maria  reina  madre  di  quel  Re, 
Che  eostrioge  le  stelle  a  path*  legge^ 
Di  quel  gran  lume  che  lume  ci  Am^ 
Cui  tu  eriasti  fra'  le  umane  gregge, 
Grasia  mi  presta  per  tus  santa  (k^ 
R  per  amor  di  quel  che  tutto  regge, 
Che  al  fin  di  questo  poco,  che  m'é- troppo, 
Snodar  m^afuti  il  contemplato  groppo. 

a.  O  Venos,  Venui^  né  tu  mi  abbandoBa^ 
Pcr6  che  senza  te  durare  affanno 
▼an  mi  paria  di  oiò  che  si  ragiona, 
D*  amor  benigno,  di  gloria,  e  di  daano{ 
Adunque  tanta  luce  In  ne  dona 
A'  canti  Tagbi,  che  ne^cuor  si  danno 
Apparecchiati  al  bea  senaa  malizia, 
Si  che  risuonin  poi  con  gran  letizia* 

3.  Move  Gostanza  da  la  sua  foreita, 
E  va  cercando  le  vecchie  crudeli 
Con  le  sue  belle  donne,  e  mai  non  resta 
Per  monti,  boschi,  ptsggie,  a  csldi,  e  geli. 
In  fin  che  trovi  quella  falsa  gesta, 
Che  amor  per  tempo  non  vuol  che  si  sveli 
A  gli  occhi  vaghi  di  si  fatto  lume. 
Però  che  il  bnon  distraggo  il  rio  costnme. 

{•  Al  stton  de^ eorni,  ed  al  mugghievoi  strido 
Costanaa  per  virtù  di  sua  grandezza 
Di  botto  sente  dove  sta  lo  nido 
Di  tanto  grave,  oscura,  e  ri^  grameiaa, 
E  dritta  in  so  le  sUffe  mise  un  grido. 
Che  lo  inferao  crudel  senti  dolcezza, 
E  voltesi  a  le  donne,  ed  a  gli  amanti  { 
Diceodot  fate  i  vostri  cuor  dismsnti. 

5.  Sotto  U  insegna  del  dorato  pome 
Si  feee  avanti  il  valoroso  duca, 
E  fé*  suonar  la  tromba  in  segno,  come 
Chiamar  battaglia,- e  dove  si  conduca. 
IntaBto  giunson  le  cattive  some 
De'  vili  aoMBti  senz^  amor  che  luca. 
Ciò  for  bigliocehi,  portatori,  e  fanti 
Col  QUiOa  cspitan  che  giunse  avantt 

^  11  savio  Duca,  e  principe  amoroso 
Vedendo  centra  sé  tanta  vii  gente 
Abbassa  V  aata,  e  il  cavai  poderoso 
Peri  spronando  molto  francamente, 
E  come  ainante  pin  che  valoroso 
Il  Qnlfa  giunse  ool  ferro  pungente 
Il  quel  gli  mise  per  lo  grave  petto, 
E  Bwrto  rabbfltteo  de  Paiinetto. 


DELLE  VECCHIE  ne. 

7.  Mosso  da  virtuoso,  ed  alto 'sdegtao  ' 
Il  Duca  con  gli  amanti  poi  traacorte 
Fra  quella  gente  senza  alcuno  ingegno. 
La  quel  fuggendo  subito  si  torse  i 
Allor  gii  amanti  seguendo  lor  sego» 
Molti  ne  uedson  ne  le  gravi  corse. 
Costanaa  bella,  che  questo  mirava 
Il  Duca  OOB  gli  amanti  gloriava* 

8.  Ride  Costama,  ed  a  le  donne  dioe} 
Certo  le  vecchie  mal  fiinno  vendetta; 
Parmi  che  i  loro  amanti  a  la  pendioo 
Vadan  cadendo  in  su  la  fresca  erbetta. 
Alessandra  chiamò  in  quella  vice, 
E  disse:  figlia,  che  sia  benedetta, 
Percuoti  con  tua  gente,  e  fa  che  sin 
Oggi  palese  la  Ina  gagliardia. 

9*  Non  ebbe  appena  intesa  la  parala. 
Che  per  desio  d^amor  tosio  si  mosse^ 
E  divenuta  quel  vermlglis  viola. 
Parendole  milPanni  che  uno  fosse^ 
Cosi  guardando  vide  Noccia  sola 
Fermata  in  mezzo  de  le  genti  grame | 
Brocco  il  destriero,  e  con  Pasta  abbassata 
A  ritrovar  P  andò  fra  la  brigata. 

IO.  Nttccia  vedendo  Alessandra  venire 
Di  drente  a  Pai  tre  si  trovò  di  botto, 
SI  che  a  Alessandra  convenne  ferire    • 
Ad  una  vecchia  disunì  novantotto. 
La  qual  chiamata  fu  Donna  Garrire, 
Ed  a  costei  percosse  con  tal  botto, 
Cbe  cadeo  morte,  e  non  vslse  il  tsgliére. 
Che  in  man  portava  per  un  broecoliere» 

il.  Or  quivi  cominciò  la  bella  tuffa 
Fra  quelle  quattro  schiera  principali  t 
Di  pentole,  e  Vassoj  una  baruffa 
Vediasi  per  lo  ciel  volar  sena'ali; 
Ed  era  già  la  gente  del  gran  Ci  uffa 
Tutta  sommersa  per  li  colpi  tali, 
E  gii  le  vecchie  tutte  iseapigUate 
Corrien  pel  campo  a  guisa  iParrabbiatew 

19.  Era  Alemandra  in  questo  mezzo  chiosa, 
E  guarda  por  se  Nuocia  può  vedere, 
E  fitto  ave  il  destrier  fino  a  la  mosa 
Nel  Mogue  di  cotanto  vii  podere. 
I  cercini,  le  stanghe,  e  marre,  e  fusa> 
E  pentole,  e  psjuoi  di  quelle  fiere 
Avteno  il  eampo  tutto  asserragliato^ 
E  del  lor  puzzo  tutto  infastidiato. 

i3.  Poi  che  Alessandra  al  eni  veder  nient* 
Si  chiude  per  virtà  che  in  lei  dimora 
La  Nuocia  scorse  misera,  e  dolente, 
Che  oon  calava  di  minaccia  ancora. 
Ferie  sopra  di  lei  si  francamente, 
Che  Giove  d^allegrezsa  si  rincora, 
E  già  del  toro  morta  l'abbatteos 
Poi  a  bene  cento  simil  giuoco*  feo. 

i4*  L'altre  compagne  non  stanno  osiose. 
Ma  ben  dimostra  sua  virtù  daseuna. 
In  tanto  che  di  quelle  dolorose 
Poche  n^eran  scampate,  o  ver  nemuna. 
La  Ghisola  vedendo  queste  oose 
A  Dogliamante  domandò,  che  Pona 
De  le  sue  quattro  schiere  governava. 
Che  a  lo  stormo  si  metta,  e  ciò  là  grava. 


I 


SACCHETTI 


1 5.  Alta  la  froétcì  e  dtì  del  ti  rammaroa 
Gbitola,  che  li  ?ede  a  tal  parlilo^ 
E  dice,  o  Giove,  tua  ragion  travarea 
In  fare  altroi  gran  torto,  ed  hai  fallitO| 
Che  chi  sarà  col  ni.  che  mai  ti  par«% 
Poi  che  a  diatrugger  «ci  m*  taolo  ardito. 
Donando  a  col  non  dèi  benigna  vita? 
Ma  la  tua  iaginria  forae  fia  punita* 

i6.  Lealtà  Cottann  donna  aerenìttitoa 
Da  I'  altra  parte  vide  aenza  dubito. 
Che  tutta  la  tua  gente  polendminia 
Vinto  TÌnoendo  tineeranno  aubito^ 
Volarti  adunque  a  la  Virtù  pìcnuaiaHi, 
Aitando  le  tue  braoeia,  e  tolto  il  cubito, 
Gridò  abiaiiiaMlo  queat'alta  memoria: 
Mercè,  Signor,  poi  che  ci  dai  vittoria. 

17.  E  poi  eomandòi,  preso  maggior  eore, 
Che  gli  atorment»  facdan  gran  leiiiiti 
E  che  ciatcuna  donna  di  valore 
Tosto  Ut  aegoa  per  donar  tristizia 

A  chi  nel  mondo  porge  grandVrrore^ 
Brighe  orndeii,  ed  ogni  aspra  malitia. 
Gridando  T altre  d'  allegrena,  fia; 
Tutte  si  moason  eon  gran  vigoria. 

18.  È  DogHamante  vennta  sul  campo  | 
Che  di  combatter  le  parea  già  tempo. 
Ed  a  la  schiera  aoa  fece  far  campo 
Senz^ordide,  misura,  e  fermo  tempo, 

E  vennesi  avvolgendo  per  lo  campo 
Con  uno  spaczatojo  di  molto  tempo, 
Correndo  con  queir  arme  verso  Elèna 
Dogltamante  crudel  di  fnoeo  piena. 

19.  Elena  e\h  veggendo  tosto  rise. 
Dicendo  fra  suo  core:  eoco  diletto; 
E  con  la  spada  il  capo  le  divise, 

E  morta  cadde  in  sa  P  erboso  letto. 
Elena  bella  per  gran  coor  ai  mise 
Di  tor  la  vita  a  Ghisola  dal  prtto, 
Correndo  per  lo  mezzo  di  sua  schiera 
Trovoe  per  forza  la  crudel  bandiera» 

'^o.  Trovata  ch^cbbe  la  infernale  inaegna, 
Ghisola  vide  coti  la  spada  in  mano, 
Ed  a  fedir  l'andò  con  mente  pregna 
D'alto  valor  d'ogni  viltà  lontano. 
Ghisola  ciò  vedendo  forte  isdegna, 
E  cominciò  a  gridare  un  urlo  strano 
Che  fece  tutto  il  mondo  impaurire, 
E  tutta  1'  aria,  e  la  terra  putire. 

91.  il  pnno  fu  SI  darò,  e  cosi  forte, 
Che  uaol  di  quel  canal  disabitato    . 
Che  queat'Elena,  a  cui,  vezzose  aoorte 
Le  leggiadrie  gentili  erano  a  lato. 
Costumi  Tagh»  di  oeleste  corte, 

'  E  nimicizia  d'ogni  rio  peccato. 
Sentendo  il  suo  oodlnirio  con  gran  pena 
A  gridar  oomineiòs  òr  muori,  Elèna. 

93.  Ma,  prima,  dlaae,  io  non  verrò  già  meno, 
ChV  non  mi  sa^  del  sangue  doglioso  j 
Punae  il  destriero,  ed  allentògli  il  freno, 
E  pivae  il  brando  tatto  aanguinoao. 
Facendo  de  le  vecchie  aapro  rimeno. 
Che  a  mille,  é  a  più  donò  mortai  ripoaof 
Ma  poi  essendo  per  lo  putto  afflitta^ 
Chiamò  Coalanta  eoa  sorella,  e  Ghitta. 


!>3.  Gridnndoi  dotme  mie,  che  Blènt  voatra 
Non  può  durare  in  vita  piìi  con  voi; 
E  sola;  in  mezzo  de  la  crudel  giostra 
Dice  piangendo,  e'  mi  eonviirn  cliN^  mnoi? 
Costanza -parla,  dov^è  Etena  nostra 
Che  V.  non  la  veggo,  e  riguardando  poi 
Nel  mezzo  ride  iAuo  Tago  cimiere 
Apposto  a  pie  de  le  crndei  bandiere. 

i4*  Dio®  Costanza,  Elena  sia  soccorsa, 
Ed  in  un  tratto  mosse  il  grande  stuolo^ 
Ma  troppo  tardi  fu  la  breve  corsa, 
Però  che  al  cor  sentiva  il  mortai  duolo } 
Molte  ne  uccison  in  quella  trascorsa 
Di  quelle  vecchie  nel  veloce  toIo. 
Costanza  era  ita,  e  Telda  per  atare 
Elena  che  si  muor  per  ben  provare. 

a5.  Quando  furono  tutte  a  pie  di  lei 
Fuor  la  cavaroo  di  qoelPaspro  loco. 
Pregando  Giove,  e  tutti  gli  altri  Dei, 
Che  ajuti  Elena  Irar  di  cotal  foco. 
Smontò  Gostanza  del  destriero  a  plei, 
In  bf-acoio  la  portò  lonlam  nn  poco, 
Si  ohe  dal  campo  la  ritrasse  alquanto 
In  un  bel  prato  aopra  nn  ricco  ammanto. 

!i6.  Fuor  che  Costanta,  GhiU,  e  Telda  beila 
L^altre  rimaaer  tutte  combattendo, 
E  queste  disarmaron  quella  stella, 
A  chi  di  testa  il  bello  elmo  traendo 
Vidon  che  morta  noa  era  ancor  quella, 
Ma  gli  ooohi  aperse  quasi  aorridendo 
Verso  Costanta,  e  con  un  gran  respiro 
Palma  produsse  al  oiel  senza  martlro» 

37.  Cosi  mor^o  chi  pia  d^  altra  gentile 
Mentre  che  visse  si  poteo  dar  vanto, 
Benigna,  saggia,  cortese,  ed  umile, 
Veuoaa,  leggiadretta,  e  bella  tanto. 
Sempre  nimica  d*  ogni  cosa  vile 
Più-d'altra  donna  in-  virtuoso  ammanto 
Onesta,  piena  di  perfetta  gloria. 
Pietosa  donna,  aenta  vanagloria. 

a8.  Piange  Coatanta  la  perduta  E  léna. 
Spesso  baciando  eoo  candido  viso, 
E  dice,  donna,  d'ogni  viKù  piena. 
Come  laro  cliV  aento  il  cor  diviso? 
Morir  oonviemmi  teoo  in  grave  pena. 
Che  lutto  il  mio  valor  aento  conquiso | 
Cosi  piangendo  cadde  tramortita. 
Chiamando,  Elena  mia,  dove  se^  gita. 

09.  Ghita  si  duole^  e  Telda  fortemmtte 
Con  grave  pianto  del  perduto  beney 
Ciascuna  dice,  la  Accia  dolente. 
Morir  OQB  teco.  Elena,  mi  conviene; 
Ma  prima  che  la  morte  ci  abbia  spenta 
Tutte  le  vecchie  soateranno  pene. 
Sopra  quel  corpo  ciascuna  giurando 
Metterne  mille  al  taglio  di  auo  brando. 

3o.  Cresce  lo  stormo,  e  la  zaffa  si  accenda 
Con  gravi  ^strida,  e  con  urli  mortali, 
.  Quivi  ciaacuna  vecchia  si  difende 
Preso  rigoglio  de^  commessi  mali. 
Ghisola  d'allegrezza  il  cuore  apprende 
Dicendo  a  P altre  :  ciascuna  si  cali 
Donando  pene  a  quella  grave  acorta. 
Che  la  più  prò  di  loro  è  anta  morta. 


LA  BATTAGLIA 

Si.  ftìiHi  t>*ft>^  CòiUnia  per  Te  braccio, 
Che  sopra  il  corpo  pùngendo  gifecen, 
Dicendo^  donna  mia,  •occorri  traccio 
Le  nostre  donne  da  la  morte  rea. 
•Goatanxa  ai  levò  qual  freddo  ghiaccio^ 
Che  a  peoa  per  dolor  si  sostenea. 
Volgendo  gli  occhi  al  ciel  a)  la  compianfe^ 
Che  l^ifko  Giove  per  pietà  ne  pianse. 

Sa.  Poi  dice  a  Telda  che  con  motti  fiori 
Quel  dorpo  eelì  al  che  sia  coverto, 
La  quale  andò  acfgliendo  sommi  odori» 
Dove  nel  prato  pascuù  vede  aperto;  ' 
E  cosi  la  coperse  io  piA  colori,    . 
Perche  non  fosse  agli  occhi  il  loco  certo, 
E  poi  montata  sopra  un  gran  destriere 
Segue  Costanta,  e  Ghita  a  le  bandiere. 

S3.  E  poi  che  a  quello  itormo  furon  giante 
Costansa  con  gran  pianto  a  P  altre  dicei 
VolgHe^  o  donne,  le  taglienti  pnnte 
Per  fìar  vendetta  del  corpo  féfNt> 
E  fate  ohe  le  vecchie  sten  defonte, 
Che  avelie  son  disperse  II  cuor  mi  dice» 
Venus  pregando,  e  Talto  Giove  poi,' 
CVBlena  vira  tornerà  con  noi. 

34.  Crebbe  la  forse  per  tal  diceria 

Nel  cQor  di  queste  donne  doppiamente} 
Ciasfcaoa  per  prorar  sua  gagliardia 
ftloove  eoi  ferro  in  mano  arditamente. 
Diana,  Doria,  e  Filippa  sMnvia, 
Felice,  Torà,  ed  Angiola  -piacente 
Margherita,  Lorenza,  e  Caterina, 
Adora,  Nera,  Giovanna,  e  Nannina. 

35.  Franceata  bella,  e  poi  B^rtotommea, 
Colombina,  Tommasa,  e  Maddalena, 
Giovanna  Antonia,  In  cu^  virtù  si  crea, 
Ciasouna  corre  senxa  prender  lena. 
Incorai ociò  Oostama'  la  mMea 

Con  ane  Inicta,  ed  e  ferir  non  pena, 
E  per  amor  de  la  dolce  sirocchia 
Uccise  Matta,  Grìgna,  e  la  Pannocchia. 

36.  Ben  par  Costansa  un  «fTamato  drag» 
Tra  quelle  vecchie,  tante  ne  conquide. 
Le  quai  vanno  piangendo  per  lo  brsgo 
Con  gran  dolor,  con  pianto,  e  con  iftrides 
Domila  e  piA  ne  mise  in  tristo  lagcf 
Questa  rtina,  e  tutte  le  conquide. 
Perché  di  E  lena  non  si  può  dar  pace. 
Cercando  pur  di  Gh Ischi  rapace. 

37.  Or  dbt'potris  contar  quanto  valore 
Ciascnna  donna  in  quel  punto  mostrava, 
Che  a  tutte  dieron  P  ultimo  dolore 
Quanta  ne  l'oeeàn  rena  si  lava* 

Il  duca  valoroso  ibrttore 
Con  si  amorose  amanti  non  si  itsva, 
Ma  combattendo  da  la  costa  già, 
E  fatta  avea  di  morti  lunga  via. 

38.  Dne  parti  de  le  vecchie  son  per  terra 
Srenate,  isbudellate,  smozsicate, 

E  de  la  terza,  sei  mio  dir  non  erra, 
Eran  pia  che  le  messe  inaverate, 
Si  che  mal  posion  scongiurar  la  guerra 
Quelle  dolenti  streghe  isvent orate. 
Ghisoh  drento  d^ira  si  consuma 
Facendo  al  ceffo  velenosa*  scbttinia. 
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39.  Ghita  benigna  Costansa  segnendo 
DI  sue  prodesse  fa  grsn  iperaviglia, 
Disamorati,  e  vecchie  percuotendo. 
Che  fan  la  terra  diventar  vermigliaf 
L^  insegna  poi  di  Ghisola  vedendo 
Irata  corse,  e  subito  la  piglia 
Col  manco  bràccio,  e  «on  Peltro  divise 
Quella  ehe  la  (enea,  si  che  P  uccise. 

40.  La  bella  Telda,  ehe  tanto  n^h*  mortcv 
Quante  nel  ciel  si  vedon  chiare  stelle, 
Ghisola  vide,  e  allor  correndo  forte 
La  lancia  le  ficcò  per  le  mascelle) 
Quella  gridando  con  parole  forte 
Vendetta  ohiese  a  le  ruvide  stelle^ 
Ed  on  crudo  strider  si  forte  mise. 
Che  Telda  quasi  da  vita  divise* 

41.  Costanza  vide  Telda  stupefatta 
Per  lo  stridor  di  quella  vecchia  cruda, 
Irata  sorse  molto  presta,  e  ratta 
Con  una  spada  vigorosa,  e  ignnda, 
E  per  ferir  la  Ghisola  si  è  tratta. 
In  parte,  ov^  è  il  valor,  volgesi  dmda 
Dicendo,  vecchia,  vecchia  maledetta. 
La  vita  ti  eonvien  lasciare  in  fretta. 

4a.  E  con  quella  parola  un  colpo  mena. 
Che  ^1  forte  brando  sanguinoso,  é  moltef 
La  testa  le  parti  con  grave  pena, 
É  morta  cadde  la  Ghisola  folle. 
VendetU  fé*  Costansa  di  Elèna, 
Qual  ne  P animo  suo  dispose,  e  volle; 
E  al  ciel  Voltando  gli  occhi  dilettosi. 
Sospiri  porse  vaghi,  ed  amorosi. 

43.  Tutte  le  belle  dopo  e  fanno  pruora 
Per  consumare  al  tutto  quelle  fiere. 
Intanto  che  alla  fina  amara  prova 
Le  vecchie  più  non  si  possan  vedere  j 
E  cosi  mentre  ehe  a  le  donne  fiora 
Di  far  contento  lor  sommo  valere. 
Quelle  seguendo  accison  di  presente. 
Fin  che  le  spade  menan  vanamente. 

44*  Non  trovan  più  le  spade  che  ferire^ 
Ed  è  la  terra  piena  di  carogne  ; 
Quivi  molti  moscon  si  fan  sentire, 
Nibbf,  cornacchie,  corbi,  e  gran  cicogna  | 
Chi  con  budella  fugge  a  non  mentire, 
Ch^  i  loro  membri  porta  per  le  fogne  { 
I  teschi,  e  Possa  ì  lupi  divorare. 
Le  moscé  il  sangue  tutto  eonsumaro. 

45.  Non  compiè  di  passare  un  ora  intiera. 
Che  di  que^  corpi  nulla  se  ne  soorie, 
E  cosi  capitò  la  prava  schiera 
Per  la  superbia,  che  in  lor  mente  eorse; 
Invidia,  ed  avarizia  vuol  che  |$era 
Con  chi  stringer  lasciossi  a  le  lor  morse, 
Si  come  queste  di  rislo  profondo. 
Le  qaai  Costanza  discacciò  dal  mondo. 

46.  Rimase  con  vittoria  chi  dovea. 
Ciò  fur  le  Ninfe  di  sommo  valore; 
Grand^  allegrezza  fra  lor  ài  facea 
In  una  parte,  e  in  altra  gran  dolore, 
Perché  ciascuna  sola  si  vedea 
Di  quella  bella  Elena  di  gran  eòire, 
Per  cui  si  piagne,  e  poi  da  Palira  parte 
De  U  TÌItori«  si  ringrasia  Marte. 


.47   P«<^  CAitanu  hr  comandameli  lo; 
Ch^ogni  saa  donna  deggia  far  grin  fetta, 
£  che  suonar  ti  debba  ogni  ttoroiento 
Senza  pia  doglia,  e  ftenaa  più  tempesta  : 
Onde  ciascuna  tal  proponimento 
Seguendo  ad  «Uegressa  si  fe^  presta. 
Le  donne  traggon  gli  elmi  a  gli  amadori 
Donando  k>r  gbirlande  di  be' fiori. 

46.  Chi  canta,  ehi  si  abbracoia,  chi  par  suona^ 
E  chi  si  lava  il  .volto  a  la  fontana, 
Chi  dolce  bario  a  la  compagna  dona» 
E  chi  per  bigordar  fa  la  chìntana. 
Chi  Puna  verso  P  altra  corre  e  sprona 
Per  allegreaa  sofra  la  fiumana. 
Chi  giuoca  oon  la  palla,  e  chi.  pur  danza, 
Chi  porta  roae  a  la  bella  Costanaa. 

49.  Tulio  quel  giorno  con  sommo  diletto 
Le  donne  nel  bel  prato  fan  dimora; 
E  poi  ciascuna  un  suo  bel  irabacchetto 
Acconcia  per  la  notte  alP  ultim^ora. 
Drappi,  e  sendadi,  non  capanne,  e  tetto 
La  natie  le  coperse  j  in  fin  T  aurora 
Mostrò  del  giorno  il  giovane  mattino 
Tornando  Ifebo  ad  esser  montani  do. 

5n.  E  00»  le  mole  del  Teloce  carro 
Sii  per  la  acbiena  éC  un  poggio  repente  : 
Allor  le  donne  tutte,  ae  beo  narro, 
Aperson  gli  occhi  a  lo  Dio  rilucente, 

.    E,  d^  allegrexu  fanno  grande  isbarro 
Con  molti  suoni,  e  poi  beoignamente 
Davanti  «  la  Reifia  tutte  vanno, 
E  con  gran  riverenaa  onor  le  fanno. 

5i.  Poi  ohe  Costanca  Tebbe  tatto  a  sé 
Dimostrar  volle  la  griin  sua  virtù, 
E  dal  seder  ratta  si  rissò  'n  piò 
Dicendo)  donne»  tempo  non  è  più 
DVabbandonar  Eléna,  che  morta  è, 
Ma  volger  gli  occhi  si  vuol  colassù» 
Dove  r  anima  saa  con  Giove  sta. 
Pregando  che  la  renda  per  pietà. 

5a.  In  questa  notte  vidi,  donne  mie. 
Che  Venus  dolcemente  lagrimando 
Pregava  Giove  con  parole  pie  ; 
Rendimi  V  alma,  e  non  le  dar  più  bando 
Del  vago  corpo  pien  di  leggiadrie, 
Perchè  sens^clla  il  mondo  vien  mahcando 
D^ogni  chiara  virtù,  sensali  soccorso 
Di  questa  donna  eh'' era. suo  ricorso.. 

53.  E  vidi  Giov^e  per  pietà  di  lei 
Riprender  quaai  se  d^aver  mal  fatto 
Di  tener  tanto  V  anima  a  costei. 
Considerando  il  ben  che  avea  disfatto. 
Allor  promise  d'esser  con  gPIddei, 
E  far  concilio  prestamente,  e  ratto, 
Nel  quale  intende,  ch^  Elena  si  i*enda| 
E  che  più  mai  la  morte  non  Pofienda. 

54*  Dunque  ciascuna  sì  rallegri  omai, 
E  faccia  per  letizia  dolce  festa;    • 
Il  ciel  più  non  consente  i  nostri  guai, 
E  qui  soocede  Popra  manifesta  : 
Libere  fatte  siam  per  sempre  mai, 
Più  non  temendo  la  vecchiarda  gesta, 
Che  morte  tutte  ion  per  nostre  mani, 
E  1«  lor  membra  mangiate  da  cani. 


SACCHETTI 

55.  Facciasi  tempio  lo  qaeito  loeo  gnnà§f 
E  iagrifizio  a  Giove  ai  largisca. 
Ed  un  alta  colonna  tanto  grande, 
A  la  foresta  vo^  che  si  largisca. 
Che  al  cielo  aggio oga  la  parte  più  grande  1 
Quivi  ciascuna  donna  si  largisca 
Scolpita  con  intagli  si  notabili 
Ili  alabaitro,  che  non  sien  mancaUUi. 

56.  Il  fine  fa  di  quella  diceria^ 
Del  tempo  s^  argomenti  senaa  sosta; 
Ogni  atromento  per  gran  vittoria. 
A  le  celesti  melodie  si  accosta. 
Facendo  gran  romor  con  voce  pia: 
Cosi  nessuna  d^allegresza  sosta, 
E  quel  bel  tempio  tosto  edificaro 
D^argento,  e  d^oro  molto  ricco,  e  caro. 

57.  Presono  il  corpo  de  la  vaga^  Elèna 
Con  molti  fiori,  0  molti -drappi  d*oro, 
Ed  in  qael  tempio  aensa  prender  lena 
Il  posOn  aopra  un  letto  drente  al  coro* 
Ciascuna  canla  con  la  dolee  vena  ; 
Doppieri  accesi  v^han  di  gran  tesoro. 
Con  pietre  preziose  in  somma  grande. 
Che  intofna  al  corpo  fanno  più  ghirlande. 

58.  Cosi  cantando  con  testa  gioconda 
Pregano  il  ciel  che  Panima  ritorni; 
Giove  pertanto  .non  aa  che  risponda, 
Se  non,  di  render  quella  a  suoi  soggiorni. 
Al  Sol  la  dà  ne  la  luce  ritonda. 
Il  qual  la  preae  fra  li  raggi  adorni, 
E  come  Pebbe,  tostamente  corse 
Nel  nuojo  tempio,  e  quella  al  oorpo  porte* 

59.  Il  corpo  sente  la  aua  doice  vita, 
E  subito  ai  drizza  sopra  ^1  letto. 
Correndo  a  la  sorella  sua  gradila, 
Ciò  fu  Costanaa,  che  drente  del  petto 
Per  gran  dolceiaa  fu  quaai  smarrita, 
Vedendo  Eléna  con  benigno  aapetto 
E  poi  la  prese  io  Braccio  istrettameote 
Baciando  il  viso  suo  benignamente.  . 

60.  Tutte  le  donne  con  somma  letida 
Corron  d' intorno  a  quella  giovinetta  ; 
Quivi  con  giuoco,  e  festa  ogni  tristiiia 
Tosto  cacciar  si  vede  con  gran  fretta^ 
Or  chf  potria  narrar  quanta  dovisia. 
Apparve  di  beltà  fra  quella  setta; 
Vedendo  Elena  bella  ritornata 
Da  Paltò  Giove  per  pietà  mandata. 

61.  Cosi  con  allegrezza  il  campo  moast, 
Ver  la  foresta  con  ulivi,  e  fiori 
Id  segno  di  vittoria,  e  dì  lor  posse,  . 
Andando  innanzi  tutte  gli  amadori.- 
Le  belle  insegne  non  parrien  percoste. 
Ma  rilucendo  con  vaghi  colori. 
Danno  nel  ventolar  ai  bella  vista. 
Che  il  cielo  allegro  più  valor  ne  acquista. 

tS2.  E  poi  che  alla  foresta  sono  andate 
F.ntraron  dentro  al  nobile  castello, 
E  quivi  prestamente  disarmate 
Rappiccar  Parme  nel  sovrano  ostello, 
E  di .  lor  veale  si  sono  addobbate 
Si  riccamente,  che  narrando  quello 
Parrebbe  a  chi  Pudisse  non  credibile 
I     Per  lor  teioro  di  atima  yalibile. 


83.  TciM  U  lUifoa  aia  di  nceoBtm 
Il  mioiiDO  dilcilo  ch'io  vi  Morti, 
E'I  vago  oanto^  e  il  dolce  soUanare» 
Che  allor  feoeven  le  donne  m' aeoorti. 
Il  gran  Nettuoo  rmbbonaooie  il  narct 
E  per  le  telve  ai  rallegran  gli  orii| 
Toile  le  fiere  aoo  yenote  pie 
Per  la  virtù  de  4^alte  melodie* 

(ìf.  L^elU  eoloana  de  la  lima  eterna 
Ceatansa  dice  che  ordinare  intende^ 
Non  come  coaa  di  virtù  moderna, 
Ila  qnal  oeleate  più  nel  ciel  ritpUiidef 
Coai  chiamando  la  gloria  tnperna 
th  ralle  mote  tal  grana  diacende; 
£  quivi  giunte  la  ricca  colonna 
Etema  vita  &  omj^  bella  donna» 

(S5.  D^in  alabattrof  *f acido,  e  perfetto 
Si  Teggon  drento  li  totlili  intagli 
Di  queste  donne  con  verace  effetto. 
Con  fronde,  capitelli,  e  più  fraitagli. 
Son  le  lor  chiome  d' oro  puro,  e  schietto. 
Dove  cìatcan  amante  V||ol  che  abbagli 
QaelPallo  GioTe,  che  dal  ciel  la  pose 
Per  le  virtù  de  le  donne  amorose. 

66.  Di  grado  in  grado,  d^  una  in  altra  bella 
Le  vaghe  donne  tono  qui  scolpite, 
E  sopra  1'  alta  sommità  di  quella 
Gostanza  regna  minacciante  Dite, 
Spiriti  vaghi  sono  intorno  ad  ella 
Con  trombe  d'acro  lucide,  e  pulite, 
Saonando  tempre  con  la  voce,  tale 
Che  Taniverto  teme  dì  lar  male. 

^.  Armato  il  Duca  cou  la  spada  in  mano 
Si  vide  in  quello  ch^  é  più  valoroto. 
Ed  ogni  amante  di  virtit  aovrano 
Vi  è  posto,  dentro  fiero^  e  cor^ggioto^ 
E  quivi  d^  allegreaza  a  mano  a  mano 
Si  fa  gran  festa  con  sommo  riposo,     , 
Con,  ai  perfetta  gloria,  ed  alto  bene 
Che  ne  V  alme  dannate  mancar  pene. 

tt.  Tre  gran  parola  vnol  Cottansa  dire 
Io  questa  lor  partenza,  e  senza  fine. 
Onde  ciascuna  pronta  ad  ubbidire 
De'^aoavi  anoi  canti  pose  il. fine. 
Lealtà  reina  di  perfetto  ardire 
Allor  cnn  voce  più  pulita,  e  fine 
laeooiincia  parlando,  e  eoti  dica: 
^  Vostra  virtù  tara  tempre  felice. 

69.  Noi  abbiam  morte  quelle  maledette. 
Che  dai  mondo  ogni  bene  avien  dipotto, 
Ma  pur  ti  cerchi  de  le  loro  tette, 

£  dove  alcuna  a* è,  sta  morta  tosto  : 
Cosi  con  pace  viverem  perfette 
Senza  sentir  di  morte  il  grave  eosto  1 
Elena  bella  tal  prova  n^ha  fatta, 
Che  noi  beate  siamo,  e  nostra  schiatta. 

70.  Finito  ch^ebbe  queir  alto  termone 
Nel  verde  prato  fanno  dolce  festa 
Le  belle  donne  per  ogni  ttagione. 
Allor  mi  dipartii  da  la  foresta 
Laaciando  a  quelle  omai  sensa  quistione 
Un^ allegrezza  tanto  manifesta; 

E  non  oredasi  alcun  che  la  tornata 
Mi  sia  per  tempo,  o  tempo  mai  vietata. 
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71.  Amore,  dunque  omai  lecito  ila, 
Ch'io  ponga  fine  al  doloroso  canto, 
E  tu  Costanza  d'ogni  virtù  pia 
Do  la  tua  grazia  mi  concedi  alquanto 
Con  Palta,  vaga,  e  bella  compagnia. 


Che  a  gli  occhi  mi  mostraste  valo^^nto, 
Si  che  per  me  si  possa  omai  lasciare 
Qnel  che  per  dhr  non  si  potria  stimare. 


COMIATO  DE*  DUE  GANTI  / 


I.  lo  son  ehiamato  dal  Fioretto  m(o, 
Fer  cui  mi  motti  a  gloriar  Cottanza, 
E  dice  eh**  io  ritorni  al  tuo  riorio. 
Al  vago  lume  di  dolce  speranza, 
Al  qua!  mi  accende  ognor  rago  ditio 
Nel  cuor  che  contro  a  lui  non  ha  posiaiiaa{ 
E  dicemi  ehe  il  termine  è  paatato. 
Però  ritorno  or  qui  preto  oomiato. 

a.  In  donna  non  fu  mai  timil  rirtntc;, 
E  donna  non  fu  mai  di  tanto  pregio. 
Come  quett*  alto  Fior,  la  cui  talute 
Volle  che  il  vecchio  vizio  tal  ditpregio 
In  tè  portatte  qpn  atpre  ferule. 
Valor  donando  di  vittoria  fregio 
A  la  beltà  che  vai  toprà  ogni  bella, 
Ciò  è  vertute  in  vaga  damigella. 

3.  Non  nacque  questo  fiore  in  verde  pratof  < 
Nò  lungo  riva  di. veloce. fiume, 

Ma  nel  più  alto  ciel  fu  collocato 
Il  tuo  principio  per  etemo  lume. 
Dinanzi  al  cui  valor  ton  ritornato 
Ponendo  fine  a  questo  mio  volume. 
Nel  qual  si  può  veder  favoleggiando 
Virtù  nascosa,  e  virtù  gloriando. 

4.  Ad  onta  de  le  vecchio  doloroae^ 
E  de  gli  avari  tristi  ismemorati, 
A  bene,  e  pace  de  le  valorose 
Leggiadre  donne,  e  de  %V  innamorati, 
Chiamo  li  santi  Dei  a  le  lor  cose. 
Che  a  questa  fine  aien  tanti  beati, 

.  Che  M  mio  volume  al  pregio  de^  cattivi. 
Già  mai  per  alcan  tempo  non  arrivi- 


■ 
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siccinrti 


NOTE 


AL  PRIMO  CANTO 


St.  I .  ▼.  6w  Gli  antichi  non  j^aanto  i  moderni 
•cru pelosamente  evitarono  la  stessa  parola 
neUa  eco  delle  rime,  ansi  fecero  il  contrario 
non  poche  volte,  dome  nelle  ballate  d^l  Pe- 
trarca, nelle  rime  di  Dante,  qui,  e  in  altre 
stanze  di  questo  poemertd.^ 

Sr.  a.  T.  3,  Intende  la  Vergine  Maria. 

St.  4'  ^*  >•  Borgo  de  la  noce  nella  Not.  joG 
di  Franco  Sacchetti  é  dotto  Borgo  alla  npee, 
N<'lla  Cortigiana  commedia  delPAretioo  p«re 
liMigo  eli  hoffdello. 

-^  ▼.  4*  Senaa  misura^  in  grande  novero. 

St.  5.  T.  a.  Dubbia  non  cade  aulla  lezione  di 
éigfiùecìii,  riptkuìti  alIVtt.  5  deiraltro  canto, 
e  desiderata  nel  Voaab*^  delta  Crusca.  Signi- 
fica forse  piloechi,  o  sia  iatraccioni,  dal  fran- 
cese òilleté,  che  G.  Vili,  la,  8  disse  bilìot- 
tato  per  asperso  di  macchie^  si  come  apiega 
la  df>tta  Crusca. 

Portatori^  aaDajiiofi,  bajuU  lat.  A  Roma  e 
in  Lombardia  Tengono  detti  Jacchinu 

—  T.  4>  Treche  e  pan  nato  j  b'ene  essere  polea- 
no  domeslici  arnesi,  quali  usano  i  ragazzi  per 
loro  trastullo. 

PanatofOf  Arcolajo.  Voce  che  manca  al 
Vocabolario  delTa  Crusca;  ma  osata  in  Ro- 
magna, ove  chiamasi  arich'e'  dipanatofo^  ed  in 
Napoli  ove  è  detto  par  Trapanatore.  È  parola 
dt  buona  origine  siccome  quella  chf  scende 
dal  verbo  dipanare  usato  dal  Firehzuola,  dal 
Velluti  nelle  Croniche,  e  dal  Buonarroti 
nella  fiera.  Ninno  si  maratSgTi,^e  qoeslo  stru- 
mento si  numeri  fra  qtiefli  che  sono  atli  a 
rendere  saonv^,  perctiè  quantunque  oi^  so- 
glia costrairsi  di  Jegne,  trotaaiNfen  iè.afnlictie 
masserizie  coMmttO'sdi  fervo. 

St.  6.  V.  3.  Adoperati  a  Jkoe^i  a  cammino,  e 
cosi  G.  Vili.  8,  "^8  difese:  trovare  a  fuoco. 

•*•  ▼.  4-  Il  Boce.  pare  nello  Ameto  scrisse  <i- 
midù  a  tutto  il  mondo  perjòrmkhòile,  e  Dan- 
te Inf.  9,  Tasso  Ger.  Gonq.  i6,  3^,  in  simile 
senso  usarono  pauroso^  come  il  nostro  Sac* 
cbetti  qui  sotto  oli.  5o,  4t  ^  ^^^*  >^7*' 

^-  V.  6.  Bituro^  bitwu'o  Crescenzi  5,  io,  e  al- 
tri antichi  scrittori  in  prosa  per  burro, 

St.  8  V.  /^,  Giornea^  altro  esempio  del  nostro 
autore  per  giornata  alla  provenzale. 

St.  i3,  V.  7.  Cennamelle,  cemmanelle  ^  cemba- 
nelle f  e  roroaneacamente  ceramelle,  due  stru- 
menti che  Fono  picchiavasi  con  Paltro,  qxm- 
baia  de'  Ialini,  benché  alcuni  gli  abbiano 
detti  strumenti  provenzali  da  fiato.  Il  moder- 
no cembalo  era  il  ^mpanum, 

SL  14.  V.  8.  Eccetto  i  due  primi  v«rsi,  e  i  due 
ttltimi  di  questa  oscura  stanza,  gli  altri  quat- 
tro da  noi  si  stimano  errati  ;  E  sarà  il  nostro 
Daniele  chi  ci  interpreti  che  significhi  :  La 
t^irtà  di  queste  donne  che  fischiava  dall'alto 


cielo  c&n  tanta  Mégretta  che  ingannava  le 
pietre  e  l'acque  per  trovar  mercede. 

St  i5.  V.  4.  Il  primo  parecchio  .'  pareil  tu  fran- 
cese, usato  pnr  da  Dante  Pur^.  i5,  18,  per 
pari.  L'altro  Parecchio  al  v«  6,  potrebbe  ore- 
dersi  significar  molto,*  come  nel  Volg.  di  Pal- 
ladio, e  nel  Pirensuola  (as.  9).  Ma  pid  vera-* 
mente  può  credersi  sincope  del  verbale  Pa» 
ì^echiaio,  (Pec.  e  giorn.  io.  n.  a.)  Che  que** 
ato  è  veiso  deiridioara  Italiano,  come  si  ve- 
de nelle  voci  i/imofCm  per  dimottnUOf  ìli' 
menUco  per  dintentìcatù  ,  eccetto  pot  eccet- 
tuato, e  ai  mi  li. 

St.  ao.  V.  %,,Sperii  fw'tperte:  antitesi  pel  fin- 
tamento  usato'delfe  in  a,  come  le  frondi  |>cr 
le  fronde  etc 

St.  ai.  T,  I.  B^ilascfo,  pietra  preziosa ,  che  A 
una  apecie  di  rubalo  di  t:olor  bruschino,  o 
aia  di  vin  rosso  molto  carico  di  colore. 

—  V.  a.  Galadde,  plurale  di  galatida,  in  greco 
galactitis^  secondo  Plinio  gemma  di  color  di 
latte.  ^ 

Bafi£/me,  gemma  anchVssa  come  la  «oprad- 
detta  trascurata  dalla  Crusca.  Anticamente 
dicevasi  nlabandina,  e  almandino  da  Àlabofida 
città  nelPAsia  minore,  o  sia  Antiochia  in  Ca- 
ria, oggi  EbUbanda,  aecondo  il  Lessico  del 
Porcellini,  pietra  di  magnesia  tra  il  rubino,  e 
lo  granato,  ma  più  vile,  e  scolorata. 

Amaiiste,  pietre  violaceoscure  simili  al  fiore 
di  pesco,  poco  stimate.  In  nn  Lessico  arabo 
vien  detta,  petra  maura, 

-»  V.  6.  L'amorosa  riste:  cioè  ariste  :  da  cui  è 
venuto  anche  il  nome  resta  in  significansa 
di  spina, 

St.  a4.  V.  4-  Avanti  la  scoperta  deirAmèrica  la 
Spagna  era  celebrata  pel  più  ricco  regno  di 
Europa  a  motivo  delle  sue  miniere  d^  oro. 
Questa  Turchia  non  era  certaineate  la  Eu- 
ropea d'oggi  soggiogata  da  Maomettani  quasi 
un  secolo  dopo,  ma  la  Grecia  Astatica,  donde 
i  Veneaiani,  e  Genovear  recavano  bellissimi 
drappi. 

St.  a5.  V.  5.  AmmutoUui  meglio  di  ammutoliti, 
giacche  nel  buon  secolo  si  amò  più  la  priina 
oonjugazione,  coom  in  iseolorare,  avilare,  ìéio 
palltdare,  giojare,.  e  mille.  Queaio  verbo  lèg- 
gesi  csianoio  nelle  sue  Nov.,  nel  Malaa^.  a^i, 
e  non  già  nella  Croaea,  che  è  pur  aumoUe- 
vole  di  ammutare  in  ogual  senso,  ma  in  bU 
soffilo  di  rima  scritto  dal  Bembo,  dà  F.  Jyc. 
od.  la,  e  da  Dante  allegato  dal  Cesari.  Altri 
leggere  potrebbe  ammodulajli  per  bene  intiio* 
nati,  ed  anco  questa  sarebbe,  voce  ignota. 

St.  97.  V.  6.  Leuti,  finti,  strumenti  da  corde  di 
gran  ventre,  e  di  collo^  e  ca|>o  sottile,  inven- 
tati da  Artemo  Clazomenio. 

St.  3i.  V.  6.  Questo  dello  in  altra  poesia  con 
pari  leggiadrìa  cosi  espresse  r 

Che  tanto  è  donna  quanto  onor  disiai 

St.  3*2.  V.  a.  Compagna  per  compagnia,  come 
matera  per  materia  ali*  olt.  ii,  le^ggcsi  in 
Dante  Purg.  3,  4,  ^4,  la^,  e  nel  Petr, 

Diragna^  si  come  dicesse  leva  d.ig1i  occhi 
le  ragne,  o  tele,  che  Dante  Purg.  a8,  con 
pari  ari'cdutezzi  iiìt%c  disnebbiare.  Verbo  di 


LA  BATTAGLIA  DELLE  VECCHIE  se. 

gaglurda  espreuìontf ,   dke  merita  luogo  nel 

Vocabolario,  e  certamente  non  tolto  dal  co  - 

muoe  parlare,  mt  crealo  e   coniato  con   fn- 

lelletto  ad  imUasione  dciraitÌMÌaio  Aligbìeri^ 

che  primo  formò  i  verbi  di  indiare^  induare^ 

ed  elirt  migliori»  non  che  del  Lirica  Chiebre» 

n,  e  del  dotto  Salytniy  i  quali  io  ciò  furono 

pia  franchi,  ed  esperti  d'ogni  altro  scrittore. 
St  33.  ▼.  3.  Ghita ,  e  avanti  per  Margherita , 
.  nome  proprio  troncato  pnre  in  Il«,  Bita,  e 

RiU.  —  Telda,  e  nota   all'ott.   4^.»  Mstelda 

pu>e  Villani,  e  Dante  Porg.  33*,  ora  Matilde 
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SulPArno  più  d^  ogni  altra. nostra  eobtrada 
ai  fece  grand' uso,  e  faui  tottora  di  si  falli 
vezaeggi  alivi,  o  abbreviata  re  di  nomi  proprj, 
ai  che  lo  stesso  Dante  cantò*. 

i¥b#i  ha  Firenze  tanti  Lapi,  e  Bindi 
▼ale  a  dire  cotanti  Jacopi,  e  Albini,  o  Aldo- 
brandi» 

$L  3Gu  ▼.  3.  Ordinar  le  tfalorose  sehiare  del- 
Paka  Mphienu  Qui  la  roce  .schiera  ha  forca 
diversa:  Tana  di  numero  di  soldati  in  ordi' 
nanza:  l'altra  di  eeerciio:  ed  è  rispondente 
a  quello  «he  i  moderai  eeprimerebbeto  dieen- 
do  -7-  Ordinò  tulle  le,  eompagnie  deW annata, 

St.  37.  ▼.  8.  O  che  tal  Sol  dal  sol  rioetm  soie, 
nella  guisa,  che;  l'alone,  o  parelio,. 0  oorona 
di  loca  intorno  al  disoo  aolare  pare  do  altro 
sole. 

St.  3a,  ▼•  ^  Merlino  dal  P  Ariosto  d«Uo  Sano 
IncéniaUnre  Britanno^  fu  alunno  di  Telesino} 
visse  intorno  il  54ok,  a  ne^  tempi  romanie- 
schi  quando  ceniarensfr  tante  fantastiche  leg- 
gende anche  sa^re.  Egli  ebbe  stima  di  valen- 
tiisimo  ciurmatore ,  quale  V  ebbe  Anfiarao 
nelle  «podie  favolose  delia  Grecia. 

—  v,  7,  Gloriati^,  e  foriate  ntlPaiIro  canto 
otL  7.,  non  che  nel  comiato,  aitivaraeate 
perglorÌMO,  0  per  magnificane i  potrebbonsi 
ritornare  in  uso. 

St.  39.  ▼.  3.  Cacume^  cima,  latinismo  dantesco 
pur  nel  Purg.  4*  ^^ 

Montasi  su  Bismantm^a  in  eoe  urne» 

St.  4o>  ▼'  S«  dUso  velluio,  Tcllato  di  color  cele- 
ste. Benché  ne' libri  losoani  leggansi  molte 
volle  li  Tasi  fior4  di  aliso,  e  fiore  aUso,  non- 
dimeno la  Crusca  trascurò  la  Toce  dUso,  se 
bene  registri  i  suddetti  due  composti.  Afa 
1'  Alberti  però  la  riporta,  allegando  G.  Vili. 
(l.  7.  1.  4>  3.)  e  spiegandola  per  giglio,  f^iag» 
gUioio,  od  iride  come  feoe  la  Crusca  del  fior» 
daliso.  Ma  in  quanto  errore  inducano  gli  an- 
ùdetti  .Vocabolisti  ben  si  scorge  da  questo 
luogo,  e  dai  aegiùlkiti  versi  dello  slesso  nostro 
Fraoeo  citati  dalla  Crusca  alla  voce  Fioretto: 
Splendor  da  eiel,  t^aga  Fioretta  alisa  , 
Produsse  in  terra,  ope  *l  mio  cor  si  affisa, 
dliso  sostantivamente,  o  aggettivamente, 
che  fosse  adoperato,  era  forse  un  Coretto,  o 
un  colore  aszurro  carico  anzi  che  nò|  e  forse 
ValisauL  di  Piinìo^  e  di  Fazio  nel  Ditt.,  il  vac- 
einium  nigrum  di  Virgilio,  il  hyacintum  dei 
Latini,  la  centaurea  maggiore  del  Linneo,  e 
del  Landino  nella  trad.  di  Plinio,  il  ciano 
minore  del  Mattioli,  in  somma  la  batiisegola 
eampesef  e  veramente  pel  yago  colore,  per  | 


la  sua  picciolez7.a,  e  pel  lungo  suo  gambo  po- 
tea  chiamarsi  fiore  da  t'iti,  come  il  Fircn* 
tuola  di«se;  più  leggiadramente,  che  verace* 
mente  originando  il  noo»e  de^fioralisi. 

St.  43.*  ▼•  8.  Pennello,  Bandiera,  banderuola. 
Voce  mancsnte  al  Vocabolario.  Da  nte  Pur- 
gatorto  ^XIX. 

£  di  traiti  pennelli  avean  sembiante* 
Ariosto  Giunta  all^Orlando  ^  47* 

Altri  le  barde  toma  alli  pennelli,     « 
Vedi  la  Proposta  del  Monti.  Voi.  IlL  P.  IL 

St.  45.  V.3.  La  prima  schiera  acciò  non  dubitate. 
Qui  e  certo  qualche  scorrezione  nel  Codice: 
ne  il  modo  di  emendarlo  e  cosi  chiaro  che 
noi  ci  attentiamo  a  porvi  mano.  Non  di  meno 
se  si  leggesse 

.  La  prima  schiera  (e  ciò  non  dubitate) 
benché  il  verso  non  si  farebbe  di  buona  fra- 
se, si  terrebbe  via  quelle  sconcezze  gramma- 
ticali di  dubitate  per  dubitiate  e  di  acciò,  per 
acciacchi:  la  quale  é  maniera  condannata 
dai  buoni,  e  regolati  scrittori  :  chechè  il  Bar* 
Ioli  ne  vada  cianciando  coTÌ''aotorità  d'^alcuni 
codici  scorretti  siccome  é  il  nostro. 

—  V.  7,  Provare  il  giorno,  per  Jai;  giornata s 
venixie  a  battaglia.  Praelium  committere.  Man- 
ca al  Vocabolario. 

SL  4^*  ▼•    8.    Forse  Saraciiio,   quella  testa   di 

moro  solita  a  sovrspporsi  a  parecchie  armi. 
SL  47.  V.  5.  Febe,  dette  lune  alP  otL  38. 

—  V.  7.  Insegna  quale  altezza  nel  suo  langue. 
Qui  venga  tutta  la  turba  degl' Indovini,  che 
noi  confessiamo  o  che  il  poeta  non  ha  vo» 
luto  chi!  i  lettori  l'inlendaoo,  o  che  i  copisti 
ci  hanno  coperta  co^  loro  errori  la  chiarezza' 
di  questo  luogo. 

St.  5i.  V.  3*  Jbbica^  ora  più  oomonementr  «6« 
barbica,  attacca,^come  le  spiche  nelle  biche, 
secondo  la  interpretazione  di  tulli  i  vocabo* 
listi.  Dante  Inf.  9.  78. 

Fin  che  a  la  terra  ciascuna  si  abbica, 

$t.  62.  V.  a.  Cii\ffa^  intendi  il  nome  o  il  sopran* 
nome  d^  un  birro  ,  d^  un  bravo  zaffo  azzuf- 
fa tore. 

—  y.  8.  Al  lor  t^edire,  I  trecentisti  lo  usarono 
per  wedern, 

St.  63.  V.  I.  Nuccia^  vezzeggiativo  di  Anna,, 

—  V.  6.  AvaztOf  (a  cani.  a.  ott.  3i)  avaccio^  to- 
stamente, senza  mora,  avverbio  antiquato. 

St.  54}  v«  4*  Ubbie^  Contaslichc  superstizioni  di 
maio  augurio,  della  qual  voce,  e  suoi  derivati 
hawene  copia  nel  Noveiliero  del  Sacchetti. 

—  V.  5.  fremette  per  venlisrUe. 

—  V.  7.  iS*  inforna,  adagiasi  come  pane  accomo- 
dato entro  il  forno. 

St.  55#  ▼.  3»  Pnccia,  Ftlippuccia. 

—  V.  4*  Semaldrudo,  quasi  ^er  mal  drudo  :  Si- 
gnor caiiiwo  amante  :  voce  di  vitupero  t  ipi* 
maginata  alla  dantesca. 

St.  56.  V.  3.  Fisi  adopra,  staivi  ricamata»  on« 
d'  anche  nelPuso  comune  diciapio  vpera  i  la- 
vori, che  si  veggono  sulle  tele*    . 

•—  V.  7.  Balestro  g  trespolo,  figuratamente  per 
magrezza. 

S  t.  58.  V.  a.  ^J5n/^ conche  quadrate  di  legno  per 
calce,faucato,eancolavolrlte  da  recarne  cafTé. 
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NOTE 

AL  SECONDO  CANTO 


St  4.  T.  t.  MuffghieuoU,  Leggiadra  voee  dt  ao- 
creteeni  ai  Vocabolari. 

8t.  g»  ▼.  3.  r/ofa,  Firenzuola  Seira  d*  Am.i  e 
F.  Jac.  od.  la.,  con  dittongo  stretto^  o  sia  di 
due  sillabe,  per  tineresi,  poco  in  uto. 

St.  10.  T.  8.  BroccoUere,  primi iIto  di  broechU» 
fv,  ruotella  detU  dalle  òrucoU^  con  cui  im- 
bracciavaai  lo  scudo;  ed  anche  questo  Toca- 
bolo  manca  alla  Crusca. 

St.  I1.T.  3.  Musa;  come  nelle  sueNoT,— ilarii 
«Oa  muM— per  aliare  il  muso,  andare  in  col- 
lera. Non  si  conobbe  dalla  Crusca,  benché  il 
Pulci  nelle  Poes.  Rust.  abbia  : 

52  tbiee  che  mijia  Ucear  la  musa. 

St.  i5.  ▼.  3.  Trauarea,  Il  Vocab.  non  reca  che 
r intero  tìwalicare^  essendotene  però  esem- 
pio di  GianouQ  fratello  del  nostro  poeta. 

Sì.  16.  T.  3.  Dubito  i  dubbio^  nome  aostantiro^ 
che  st  legge  presso  i  prosatori,  «  da  cui  pro- 
Tenne  dubitato. 

-— T.  4*  f^inté  vincendo  vinceranno  sùbito,  allo- 
•ivo,  al  famoso  detto  del  Card.  Bianco  per 
la  sconfitta  di  Monteaperti,  che  i  vinti  vitto» 
riosamenu  vinceranno,  e  in  eterno  non  sa' 
ranno  vinti. 

St  ai.  Y.  a.  Canal  disabitato,  bocca  vuota  dei 
suoi  abitatori  :  cioè  dei  denti. 

SI.  35.  T.S.  Pa/i/ioceikiVi.  Spiga  della  saggina,  del 
miglio^  del  panico^  e  delle  canne.  Il  Pasqua- 
lino nel  Vocab.  Siciliano  deduce  questo  to- 
prannome  da  pannosus,  cencioso, 

St.  38.  V.  4-  inaverate,  inGIzate.  Non  occorreva 
attingere  questa  voce  dal  provenzale,  quando 
più  altamente  proviene  dal  latino  t^erti,  spiedo. 

St.  4<*  ▼•  ^'  f^otgesi  druda:  cioè  valorosa: 
come  in  quel  luogo  delle  rime  antiche  citato 
dal  conte  Perticari  nel  trattato  degli  scrittori 
del  3oo.  Lib.  a.  e.  a. 
Or  se' fanciullo,  e  ti  vuoi  mostrar  drudo  : 
ViencKio  ti  sfido  or  oltre  n  tna%ta,  e  scudo, 
Bime  antiche  Cap.  io5,  fig.  x 

St  4)*  ▼•  3.  Fina  amara  prova  :  cioè  battaglia 
amara,  eforte.Che  talee  la  signifieanza  della 
yroee  fine  presso  molti  antichi  (Tavola  riton* 
da^.  Per  sapere  se  voi  sete  cosljino  giostra' 
tare,  come  fu  lo  re  vostro  padre.  Fr.  Giord. 
Pred.  8.  5a.  Chi  offesse  uno  bellissimo  ron» 
zone,  e  grande  e  fine  in  battaglia, 

St  4^-  ▼•  4*  ^  <?Ai  f ''  bigordar  fa  la  chintana. 
Bagordare,  o  bigordare^  correre  con  asta  a 
cavallo,  delta  alla  provenzale  bìgordo,  onde 
colpire  la  quintana,  aaracinOp  o  fantoccio. 

Quintana,  (Vedi  T  Alberti  a  la  ProposU 
del  Monti  T.  I,  P.  II)  é  una  campanella  che 
ai  tien  sospesa  in  aria,  sostenuta  da  una  molla 
dentro  a  un  cannello,  alla  quale  per  inBlarla 
corrono  i  cavalieri  colla  lancia,  come  fanno 
anche  al  Saracino. 


SACCHETTI 

Da  tale  glaoeo  deMwIlto  dal  Segni  nelle  Tst. 
Fìor.y  e  ora  perduto,  rimanci  però  la  parola 
bagordo  :  Ismodato  festeg giamentoj  e  rumore. 
Nel  Dittanondo  poco  divertamente  ai  legge: 
-  Giovani  bigordare  a  le  chintane. 

^*  49}  ▼•  3.  Trabocchetto ,  padigliclie  io  aa 
ristante  costrutto  di  travi.  Da  questo  VMO- 
bolo  V  altro  proviene  forte  di  baracca. 

-<-  ▼.  5.  Zendadi,  seta ,  da  aindon  voce  fora* 
atiera  in  Marziale,  sendal  presso  i  Pioven* 
tali  e  Lombardi^ 

— •  V.  6.  £«  notte  la  coperse  infin  V  aurora 
Mostrò  del  giorno  ii  giovane  mattino. 
Infine  per  infinochè.  Onde  per  esempio  di 
elasaico  antico  si  conforta  P  oso  del  Guicciar- 
dini, che  net  primo  libro  della  storia  (cap.  18) 
scrisse.  Essendo  d*animo  di  non  far  moto  in* 
fino  non  conchiudeva  col  re  tt  Ingfiilterm* 

St  5o.  V.  a.  Repente^  rampante,  lat.  repens,  uno 
de^  rari  latinismi  di  Franco  :  la  cui  sobrietà 
merita  lodet  perchè  dopo  lui,  gli  scrittori 
del  quattrocento  feeero  pedantesca  la  favella 
con  troppe  ed  inutili  voci  latine. 

-«  T.  5.  Isbarro,  frastoono,  non  registrato  dalla 
Cresca,  ove  pore  non  esiste  autorità  n^iglioro 
per  I'  equivalente  voce  Sparo. 

St  55»  V.  3.  Questa  colonna  sembra  se  nea 
imitata,  almeno  alludente  alle  pr«dtche  di  F. 
Giord.  sul  tema^^  non'arundtnem  ventò  agi- 
tatam  -—  ZWe  era  accaduta  qualche  batta' 
fjUa  in  que*  tempi  la  pietà  erigeva  ai  defUnti 
tempio,  spedale,  o  memoria  in  rosMA  dì  ce- 
lOifHjt.  Introd.  alle  virtà.  cap.  64* 

—  T.  6.  Quivi  ciascuna  donna  si largieca  scolpita» 

Il  latore  una  donna  scolpita,  sia  con  pace 

del  venerabile  trecento,  a  noi  pare  un  modo 

di  esprimersi  assai  sconcio,  ardito,  e  fatto  per 

la  sola  prepotenza  delia  rima. 

St  56.  V.  a.  Si  sarmenti  senza  sosta,.  Fona 
questa  frase  sarà  fatta  a  significare,  che  il 
tempio  fu  preparato  in  breve  tempo.  Ma  do- 
vremo anche  confessare,  che  il  modo  è  assai 
equivoco,  scoro,  e  non  imitabile. 

St  6o.  V.  6.  Setta,  parob  non  più  in  oso  nel 
senso  buono  di  brigata. 

St  6a.  V.  8.  Keiihile,  di  valoU  ,  che  valenze 
disse  in  altra  poesia. 

St  64*  ▼•  3  e  4.  Quivi  alludesi  forse  alla  cele- 
ste milizia  ammiraU  dairAligbierì  Par.  a  1 ,  i  a4. 
Nel  giallo  della  rosa  sempiuma, 

St  66.  V.  7.  Tale  che,  per  teUmetOe  che.  Dante 
Par.  3o. 

Tale  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 

St  70,  V.  8.  Per  Umpo,  e  tempo,  non  di  buon 
ora,  ma  per  volgere  di  qualunque  tempo» 
oome  dicesse  in  eaectda  saeculorum. 


Li  BATTAGLIA  DELLE  VECCHIE  m. 
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NOTE 

AL  COMIATO  DE'DUB  GANTI 


L*  «tiooe    di  questo  poemetlo  ben  li  foorge 
coDtanata  oolP  ott.  9 1  precedeiite ,  e  che  io 
qiiesU  Tolgeti  il  poeU   alla  sna  «nMiite  nella 
foisa  tlesM^  che  praticoni  Delle  canzoni,  e  in 
alconi  aonetti  che  ebbero  an** aggiunta  ^di  co- 
■liatOy  la  qoal  cosa  non.  fu  però  da  niuno  mai 
praticata  in  ottave,  ed  io  poema,  e  che  ha  qual- 
che aimilitodtne  all'epodo  de' greci. 
$L  I.  ▼.  1.  Fioretto»  Cosi  chiamarono  in  quel 
tenpo  ogni  cosa  esquìsita,  e  specialmente  una 
foggia  di  poetare  amorosarornte  allo  impror- 
Tìao, .  che  oggi  pure  ritengono  i  contadini  ro< 
magnuoH ,   e  dicoola  cantare  un  fiore.  Qui 
però  Franco 'Tolle  infocare  la  sua  bella,  che 
par  chiama  Fioretta  neMue  versi  citati  alla 
noia  delPott.  ^o,  prim.  cant.,  e   il  cui  vero 
casato  iayano  dal  Bottari  si  ricercò.  Fioretta 


Cavalcanti  moglie  di  Alberto  da  Caatìglion- 
chio  viveva  intorno  il  i35o.  Potrebbe  ttèerm 
ancora  Felice  Strozit  prima  sua  consorte  (si 
come  alla  nota  ott  34»  sec.  canto)  poiché 
accenna  essersi  mosso  a  gloriare  Ci|i|ansa  in 
riguardo  di  essa  v.  a.  Chiunque  altra  perh 
essere  possa  devesi  aggiudicare  contempora- 
nea al  primiero  suo  sposalizio,  mentre  non 
pare  verosimile,  ohe  avere  potesse  tresche  di 
amore  cafn  Costanza  se  pure  era  consangui- 
nea» 0  sorella  di  Felice,  e  non  piuttosto  In 
fosse  madre,  giacché  in  questo  ultimo  caso 
ai  spiegherebbe  tatto  ottimamente.  Tali  con- 
aideraziont  non  poco  ci  indussero  a  tenere 
questo  lavorietto  anteriore  al  i354* 

—  V.  3.  BicriOf  spesso  nelle  sue  rime  inedita 
per  ricreamento,  Voc  ant.  Crusca. 

St«  a.  V.  7.  Nel  Pecorone  similmente  troviamo) 
Poi  ch'Ella  e  belia  sopra  V  altre  Belle,  ^ 

St  4*  V.  7.  dmVi.  Nella  stessissima  guisa  Lion. 
Aret.  nel  Crescimb.  licenzia  una  canaonn 
niorale  : 

Canzon,  non  ragionar  con  li  ciUtin 
Ma  dimóetmti  abbuoni. 


BENEDETTO  ARRIGHI 


LA.  GIGÀNTEA. 


AL* 
FAMOSISSIMO  ETRUSCO 
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a  son  certo,  Mngtii/ico^  e  sempj'e  ghirtbit' 
aòsissimo  ETRUSCO,  eh»  questi  anatomici  dei 
quinci  e  quindi  (  che  Janno  in  pasticci  il  Pe- 
tratrOj  in  intingo  l  Dante  ^  ed  in  fricassea  il  BoC' 
caccio  )  diranno  alla  bella  primn,  o  ch^  io  sia 
entrato  nel  Gigante  ,  o  eh*  io  abbia  dato  nel 
pazzo  da  dovero  avendo  perso  il  tempo  {jse  per* 
der  tempo  ti  dee  chiamare)  in  comporre  questa 
mia  ,GlGAPfTEA  ;  e  che  era  più  lodeuol  eser- 
citare  Vingegno  in  cose  pia  alte,  più  utili,  e  più 
belle  :  e  non  considereranno  che  la  presente  è 
altissima,  utilissima,  e  bellitsima,  E  quale  al- 
tezza puote  esser  maggiore  che  quella  de* Cieli? 
Do%fe  rapito  da  un  capriccioso  furore  mi  godo 
in  far  combattere  con  li  Dei  tanti  alti  e  smitu* 
rati  Giganti.  Quale  utilità  più  grande  che,  com- 
ponendo  a  ghiri,  mostrare  in  quanto  errore  ca- 
Mcano  ogni  giorno  coloro^  che  eballano  in  capo 
a  ce/iC*  anni  un'opera,  la  quale  ha  bisogna  d'es- 
sere accompagnata  con  la  spada  e  cappa,  men- 
tre che  la  va  fuori  :  portando  pericolo  spesso 
non  esaere  insieme  con  V Autore  tagliata  in  mille 
pezzi  dai  rovesci^  dai  fendenti  di  tanti  masna- 
dierif  ed  assassini,  che  sono  oggi  nei  foriti  e 
ben  coltivati  eampi  della  Toscana  lingua:  i 
quali  per  uno  accento  grave,  circonflesso,  acuto, 
o  b  molle,  che.  dir  mi  voglia,  ti  condwrebbono 
in  steccato  con  Cicerone,  Qual  bellezza  può 
pareggiare  un  Gigante  armato,  di  calamita,  che 
combatta  qon  Marte  e  per  forza  lo  tiri,  e  tenga 
a  tè  come  pania  un  pettsrotsoì  Dicano  adunque 
quel  che  vogliono  :  perchè  a  me  basta  sola- 
mente  soddisfare  a  f^oifamosissimo  ET  BUSCO, 
a  cui  non  debbo  meno,  che  a  la  benigna  Far- 
tutin  che  mi  vi  fece  esser  vicino.  Perciocché 
non  printa  cominciai  a  praticarvi  che,  il  mio 
cervello,  quasi  a  sembianza  del  vostro^  divenuto 
*  iaberinto  di  Girandole,  limbicco  di  Stratagem- 
miy  e  guardaroba  di  Chimere,  f^oi  (se  vi  ricor" 
da} /baie  il  primiero  che  apprender  mi/èste  con 
tanta  facilità  la  dolce  musica  senza  note  :  f^oi 
se  non  altro,  m'insegnaste  provvitare  a  catqfa* 
scio,  e  comporre  nel  modo  che  volete,  giuran- 
domi  che  un  Sonetto  avea  a  esser  cominciato 
coi  terzetti,  e  finito  coi  quadernaU  f  mostrane 
domi  con  ragioni  filosofiche  che  il  poetare  a 


ghiri,  oltre  II  piacer  che  porta  seco,  è  bramato 
da  ognuno  per  non  esser  sottoposto  (come  gjU 
altri  stili)  a  gravità  di  sentenze,  a  forbite  lui' 
gue,  a  sofistichi  argomenti,  e  finalmente  a  vela- 
nnse  e  masticale  censure,  f^oi  mi  feste  capace 
come  s'avevano  a  far  le  Commedie,  reciiarlop  e 
adornarle,  dandomi  invenzioni  dei  Canti  carne-- 
tcialeschi  colle  mascherate  delle  Bufale,  f^oi  mi 
persitadeste  che  a  non   voler  perdere  giammai 
gli  sproni,  JaCBssi  mettere  due  p^mte  a'*  miei  CO* 
me  voi  a*  vostri  stivali,  f^oi  mi  deste  ad  inten» 
dere  die  a  ooler  star  caldo  al   ventp,  tenessi 
nel  letto  tutta  la  notte  i  zoccoli  a*  caìcagnini,  e 
portassi  il  giorno  per  casa,  come  f^oi,  sopra  la 
camicia  una  certa  guamaccia   cP  albagio^   che 
mettendola  pel   capo  sino  a'piedi  aggiugnesse. 
Voi  mi  disegnaste  ancora,  e  mi  faceste  appU" 
rare  a  giucare  con  le  nuove,  e  strogilotipochis^ 
sime  carte  che  volete  si  adoperino  a  Primiera, 
dove  invece  di  Quadri,  Cuori,  Picche  e  Fiori 
hanno  a  dipignersi  Ranocchi,  Papagalli,  Ghiri, 
pipistrelli,  e  tante  altre  belle  fantasie  ch'io  per 
brevità  lasso  addieu*o  di  raccontare.  Di  maniera 
che  essendo  stato   f^oi  la  prima  causa  del  mio 
suggetto,  e  del  mio  operare,  son  forzato  da  un 
non  so  che,  non  posséndo  comporre  senza  f^oi, 
a  yoi  indirizzare  queste  mie  Gigantissime  stan- 
ze, rubate  tutte  nel  profondo  centro  della  vo- 
stra  fronte  bizzarra  $  si  come  altre  volte  vi  ho 
rubato  ed  indirizzato    Satire,    Elegie ,  Capitoli, 
Sonetti,  Canzoni,  Lettere,  e  Comentl,  non  meno 
per  immortalarvi,  che  per  alleggerirmi  le  spalle 
di  tanti  debiti  che  tengo  con  la  fantastica  im* 
bacucco ta  natui'a  vostra.    Rallegrandomi   meco 
medesimo,  che  mercè    della  mia    Musa,    qual 
ella  si  sia^  è  ito  l'altero  grido  dell*  ET  RUSCO 
negli  Antipodi,  neW  Isole  del  Perù  a  quello  che 
condisce  di  dolcezza  il  tutto  tra  i  Giganti  nel- 
V  INDIA   PASTINACA,    Accettatele  adunque 
per  cosa  vostra  strettamente  come  io  pazzesca* 
mente  le    vi  porgo  :  perchè ,    avendo  invocalo 
nel  principio  (Fesse  la  Pjtzzijt,  e  fattone  dono 
al  più  famoso,    e   stravagante   che  viva  tra  i 
pazzi,  non  dubiterò  mai  abbino   a  essere  lace» 
rate,  se  non  da  quelli,    ancorché  rari,  i  quaU 
non  han  provato  ancora    quanta  dolcezza    sia 
f  averne   una  vena,  che  ricercando   le  persone 
dal  capo   alle   piante    le  ^fisccia  ■  trionfare    con 
qu'Wonore  ch'io  trionfai  Panno  passato  al  su» 
perbo  e  felice  Trionfò  vostro. 

Di  Firenze  «Ili  XV  d'aprile  del  XLVIL 

IL  FORABOSCO 


li. 


G I G AN  TE  A 


I.  INon  venga  Euterpe»  Callìope,  o  Clio  • 
Né  1  gran  eavallo  o  H  fonte  d'Elicona 
A  ipfonder  veni  al  mio  'ngegiìo  refUó 
Che  Taci  poetar  a  caao,  e  alla  carlona; 
Non  Tenga  Orfeo  con  la  ribeca,  eh'* io 
Non  Toglie»  o  posso  cantar  cota  buona-; 
Venga  Palma  Patiia  dolce,  e  gradita 
Ch?  io  la  to' sempre  mai  per  cala»  ìu. 

^.  Se  Tenir  non  puoi  tutta  com^  io  bramo 
Perché  neHcapo  a  questo  e  a  quel  dim^rt^, 
Mandami  almeno  un  desiato  ramo 
Che  mi  ricerchi  tutto  deniro  e  fuori  ; 
Te  per  soccorso  ai  miri  versi  ora  chiama 
Henlre  elìsio  canto  i  Gigantci  furori: 
Spirami  almen  tanto  furor  ch'aio  possa 

^DiTentar  paszo  un  tratto  in  carne  e  in  oiaa. 

3.  Fa  'I  mìo  cenrel  laberinto  di  grilli 
Di  atrafizzeche  e  atravaganz/c  stratte  t 
Fa  nascere  i  oapricci  pe' zampilli 
Di  ghiribizzi»  e  per  le  cateratte 
De^passerotti  la  mia  musa  spilli  , 

Le  baliose  forze  altere  e  matte 
De  Talta  Schiatta  Giganlea  briaca 
RitroTat^oggi  in  india  Pastinaca. 

4-  La  qua!  sdegnata  che  GIOVE  poltrone 
La  fulminaasci  vendicar  si. vuole 
£  ^1  ciel  Tuoi  eon  gli  Dei  pigliar  prigione 
E  /diafar  tutta  la  celeste  molej 
Chi  di  scornar  la  Luna  ha  oppinione» 
E  chi  Tnol  oscurar  la  luce  al  sole  t 
Per  qoeato  ognun  di  strane  armi  procaccia 
Per  «rmar  capi,  busti,  gambe»  e  braccia. 

5.  Catene  in  mazzi  e  forti  mazzafrusti 
In  mano  a  questo  e  quel  portar  si  Tede) 
Chi  Ancore». e  chi  Sorbi  grossi,  e  giusti 
Porta  ferrati  e  cerchiati  nel  piede  i 
Chi  ^Vaaa  di  balena  a'  arma  i  busti» 
Chi  Ì\M  ne^ gusci  di  testuggin  fede:. 
Chi  regge^  aopra  U  spalla  forzosa 
La  Calce  deUa  Morte  spaventosa. 

6.  Cerlìiglio^l  piiì  che  puote  ogti'arte  e^ugtgno 
Usa  per  ter  la  noce  a  Qepe vento  j 
Ma  credo  aarii  vaop  ii  suo  disegno  ■ 
Perché  le  streghe  tutte  vi  son  drente» 
Qaai  p«r  iiieaiito  difendon  quel  regno 
E  ciascuna  di  loro  ha  forme  cento: 
Or  si  firn  Lupi,  e  Capre,  or  Caoi»  e  Gatte 
Né  tÌBcer  mai  le  può  chi  le  combatte. 
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7.  Di  hecdbi  di  grifoni  0»in  armato 

Già  s^%pareccliia  al  crudo  orribil  gioco» 
E  portai  ISilo»  e  P Adige  ghiacciato 
Per  spegner  Pelcmonlo  allo  del  foco: 
Ha  molto  grasso  d'  animai  portato 
Per  ogner  poi  V  aguglia,  a  tempo  e  loop, 
La  qual  col  manco  braccio  ritta  tiene 
Per  BccarU  a  qualcun  sotto  le  rene. 

8é  Ui^  altro  che.  la  zazzera  posticcia 

In  testa. porta  e^n  man  ai  gran  Mascella 
Ch>ncor  ancor  il  pelo  a'  Dei  s*  arriccia 
Quand'o.don  ricordar  cosa  si  fella; 
k\  fulminar  di  questa^  s' accapriccia 
0^n\uno».e  già  gli  treman  le  bud/clla: 
Ha  tapta  forza  il  gigante  Felice 
Che  sbarba  \c  città  come  radice. 

9.  Due  colonne  di  por&lo  forate 
Cronagraffo  arma  io  cambio  di  bracciali, 
Omelie  4^Ercol  che  gli  ha  del  mar  sbarbati, 
Alle  sue  gambe  servon  per  stivali  : 
Di  pelle  di  serpenti  raddoppiate 
Ha  cinto  lin  cnojo,  e'n  man  serra  dnoi  pali; 
E  voto  ha  già  di  Mongibello  il  monte 
E  postosel  di  poi  per  elmo  in  fronte. 

10.  Gerastro  la  piramid'alta»  e  grossa 
Tra  sette  gran  miracoli  oggi  detta, 
Che  fé'  già  Chemmi  Re  d' Egitto,  ha  scossa 
E  trapanata  tutta  con  gran  fretta  ; 
L**  aggiusta  appunto,  e  con  destrezza  e  possa 
Difficilmente  a  modo  suo  Tassella  : 
Poi  se  la  pon  qnal  cerbottana  a  bocifa     ^ 
E  monti  spesso  al  ciel  per  palle  scocca. 

11.  E  qual  si  ^de  a  canto  al  balestriere 
Che  per. trarre  a  gli  uccei  torttan  sia  ito'  ' 
Portar  pien  di  pallottole  il  carnicro 
Acciò  non  sia  dall)isogno  Impedito: 
Tal  si  può  cinto  al  gran  Gerastro  fiero 
Veder  di  ferri  un  carniere  esp'edito  / 
Ripien  di  monti»  e  tant"*  é  grave  'l  peso 
Che  d^  armarsi  tra  due  resta  sospeso. 

la.  La  notabile  e  magna  sepoltura 
Di  Simandfo»  e  M  sasso  celebrato 
Che  ne^  monti  d^Armenia  con  gran  cura 
Semiramis  Reina  ebbe  tagliato, 
E  gli  altri  gran  miracol  eh* in  altura 

-  Poser  gli  Egizii»  bau  tre  fratelli  armato 
Bastardi,  e  bravi  nati  di  Tifeo 
D^Ercol  cugipi»  e  nipoti  d'Anteo. 

i3.  Galigastro  scrignuto  é  bel  gigante; 
Scalzato  quasi  un  mese  ha  giorno  e  notte 
E  svelto  e  posto  sopra  un  leofante 
La  sterminata  torre  di  Nembrotte: 
E  V  arma  poi  di  massi,  e  pietre  tante 
Qual  ha  cavate  di  montagne  e  grotte» 
Ch'  ei  Pha  ripiena,  e  star  vi  Tuot  di  sopra, 
Sol  per  piombare  e  ognun  metter  soztopra. 

i4>Le8trigon  buca,  e  scava  un  monte  intiero 
Di  calamita,  e  ''n  dosso  se  Io  veste  ; 
Poi  porta  per  cofDotto,  e  par  leggiero 
Di  Firenze  la  Cupola»  e  con  queste 
E  con  altr'^arme  appar  &ì  ardito,  e  fiero 
Che  par  che  stupefatto  ognun  ne  reste  : 
Frappa^  grida,  minaccia,  squarta,  e  taglia 
Né  slima  1  Ciel  quant^un  covon  di  paglia. 
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iS.  Sopra  TAiUnte  Baeaceo  agglugnerfe 
Coi  monti  Pirenei  molt^allrì  montP 
Talché  Tarco  balen  forato  a^eva 
B  nolU  cavi  a  quel  per  corda  aggiaoti{ 
E  iOTra  un  gran  tenier  quetto  metteTa 
Di  travi  beo  sprangati  e  ben  congiunti, 
E  poito  a  tal  balestra  gioita  mira 
Per  frecce  campanili  e  torri  Ura. 

16.  Per  metter  quàtì  una  faretra  acconcia 
Di  pie  di  grotU  ch^a  Napoli  é  cara,  ^ 
Qua!  fe^Loculto  per  aver  men  sconcia 
La  via  di  Baia,  opera  altera  e  rara, 
E  te  la  cinge  a  canto,  e  men  d' un'oncia 
GII  par  leggier:  poi  nella  luna  a  gara 
Sfida  Gerattro  a  trarre,  e  crede  «olo 
DUfar  il  ciel  dalP  uno  alP  atro  Polo. 

17.  Evv€D  nn  cbe  lo  cbiamano  il  Fracasso 
Cbe  a  chi  lo  guarda  sol  mette  paura: 
Trema  1  tcrren  se  costui  muove  ìl  passo, 
Di  foco  ba  gli  occhi,  ed  e  d'alU  statura  j 
Qnesi'  andò  al  regno  un  di  di  Satanasso, 
E  bttseossi  per  forza  un^  armatura 
Tolsegli  51  suo  Cimier,  se  ben*  discemo^ 
E  sgbaogberò  due  porte  dell' Inferno. 

iS.  Le  quali  avendo  intorno  assai  catene^ 
Acconcia  in  modo  il  Gigante  famoso 
Ch'a  guisa  d'un  bavaglio  tornan  benei 
Poi  nel  forte  Cimiero  ha  T  capo  ascoso 
Il  qual  sì  lungbe,  e  Unte  corna  tiene, 
CV  a  un  urlo  solo  il  ciel  fia  pauroso: 
E  qual  nimico  dì  Gol£a,  la  fromba 
PorU,  e  trae  monti  i  quali  wia  e  piomba. 

19.  Napol  gentile  e  famosa  cillF 
Più  ch'alta  veggia  M  sole  a  maraviglia 
Stregaferro  increspata,  e  cinta  s' ba. 
Come  donna  suol  cingersi  faldiglia 
Una  secreta  di  Lucca  si  fa; 
Poi  un  gran  torrion  per  ma»a  pi^slia 
E  percbc  Lucca  in  testa  sente  larga 
Per  berrettin  vi  metta  sotto  Barga. 

ao  Due  otri  il  bravo  Spatanocca  arreca 
L^  un  di  spoglie  di  Tigri  e  di  Serpenti, 
L' altro  di  scaglie  di  vecchia  Orca  bieca, 
Dove  Eolo  ba  rinchiuso,  e  tutti  i  venti; 
Nel  primo  ha  Vena,  e  polver  per  far  cieca 
L»  vista  delU  Dei  forti  e  dolenti, 
E'n  dosso  porta  uo^ armatura  strana 
La  qual  fu  già  della  FaU  Morgana. 

ai.  Nel  ponte  d'Avignon  tutto  fasciato 
Sta  'I  superbo  Falappio  urlando  sempre, 
Qual  con  ventitre  «rchi  è  circondato, 
Ne  si  dee  mai  temer  ch'altri  lo  stempre  j 
Con  denti  di  Liofante  uno  ha  intreccialo 
Torsi  di  marin  mostri  in  colai  tempre 
,  Ch'arma  con  essi  braccia,  gambe  e  petto 
E  'I  gran  Vesuvio  in  capo  ha  per  elmetto. 

aa.  Nella  selva  d'  Ardenna  addormcnlossi 
Crisperio  stracco  un  di  fra  due  valloni  t 
Macqneli  in  capo  un  Bosco,  u'irovar  poossi 
Capri,  cervi,  cignali,  orsi,  e  leoni} 
E  dopo  sessanl'anni  risvegliossi, 
Sendovi  a  caccia  il  Re  co'suoi  baroni; 
Scosse  la  tesU  e  riiiossi,  al  spavento 
Cascò  'l  bosco^«  moli  chi  v'era  dienlo. 
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a3.  Enn  «reseittte  a  costui  tanto  P  ugna 
Che  '1  monte  Ossa  con  esse  scalaat'ave  : 
Questo  ^U  par  leggier  come  una  spugna. 
Ma  '1  monte  Pelio  assai  più  gli  par  grave  s 
Disegna  con  gli  Dei  far  alle  pugna 
E  sgraffiar  gote,  e  &r  opere  brave  t 
Né  quant'è  lungo,  o  largo  un  potria  opporsi 
Ha  cento  denti,  e  vuol  far  anco  a  i  morsi. 

a4.  Dai  gran  monti  Apennrni  il  fier  Bucoano 
Otto  montagne  come  pasta  spicca  t 
Una  sen  pone  in  capo  un'altra  in  mano 
Regge,  e'n  quattr'altre  gambe  e  braccia  fioca: 
Ne  fora  ancb'una,  e  col  bust'empie  'I  vano. 
All'altra  un  campani!  superbo  appicca, 
Qual  per  battaglio  tien  nella  man  manca 
E  di  Morgante  il  nome  sol  gli  manca. 

a5.  Fieramente,  Bucefalo,  Macrocco, 
Tergeste,  Trocco,  Caffeo,  Biviforo, 
Sarcofago,  Ciairoulgo,  e  'I  gran  Forcocco 
Treassi,  Araacro,  tutti  armali  foro. 
Bardchiocca,  Aristor,  Giscrante,  e  ftoco. 
Un  branco  fan,  'qual  pecore,  tra  loro. 
Con  molli  pia  che  nel  dir  non  i^'allargb 
Ch'aver  bisogneria  gli  occhi  ch'ebbe  Argo. 

a6.  Chi  porta  '1  posso  d'OrvieloI  ,chl1  brando 
Di  Rodomonte,  e  chi'l  cornò  tremendo 
Del  fiero  Astolfo,  e  chi  l'armi  d'Oriando, 
Chi  di  Veneiia  '1  caropanil  stupendo, 
Chi  l'arsenale,  e  chi  'n  mar  va  predando 
Navi  e  galee,  e  chi  secondo  intendo. 
A  Ftesol  corre  a  quelle  fate  a  farsi 
Strane  armature,  e  poi  lutto  incantarsi. 

27.  Di  Spine,  e  squame  di  Pesci,  e  di  corna 
Di  cervi  antiche,  lunge  molli  passi 
S'arma  alcun  doppiamente,  alcun  s'adorna 
D'argini,  e  balze  e  di  forti  e  gran  massij 
Chi  per  armarsi  va,  chi  armalo  torna, 
Altri  di  pozai,  e  di  cisterne  fassi 
Bracciali  e  borzacchìn,  portando  in  mano 
L'ancudine,  il  martel  del  gran  Vulcano. 

a8.  Il  Capitano  e  chiamalo  Furore, 

Ch'è  cento  braccia  per  ciascuna  guancia, 
Ed  ha  un  corpac4JÌo  lungo  assai  maggiore 
Per  larghezza  d'un  miglio,  e  non  è  cianciai 
Questo,  perch'è  affamato  a  tulle  l  ore, 
Corae  furioso  a  la  volta  di  Francia 
Ed  a  Cesare 'l  campo,  e  al  Re  france«ui 
Succiò,  come  succiare  un  uovo  fresco. 

ag.  Trovandosi  g\i  eserciti  ambi  ioaiemo 
Fecero  in  corpo  a  quel  fiera  giornata^ 
Tal  che  'l  Gigante  per  paura  teme 
Che  non  gli  sia  la  pancia  sbudellata; 
E  mentre  che  pel  duol  sospira  e  geme 
Dice  (gridando)  fuor  canaglia  armaU, 
E  1  un  campo  recè  subito 'n  Spagna 
L'altro  'n  Francia  cacò  senza  magagna. 

3o.  E  pel  travaglio  avendo  una  ««»»•«*• 
L'Oiean  bev^e  e'I  gran  ««^^  ^*'  ^•"/V^.. 
Seccò  'I  Mar  rosso,  il  Po,  il  ^^nab^  «  chete 
Entrar  le  navi  io  corpo  a  quel  beone. 
Avria  bevuto  in  un  sorso  ancoi;  l-cie. 
Ma  gli  parve  fatica  ir  da  P>"*«"*".  ^    • 
Di  poi  vola  a  Carrara,  e  par  che  s  armi 
Ne  la  cava  di  gro*si  e  bwucUi  Maim». 


LA  C^CANTEA 


3i.  Gran  Mìi  é\  LtfofaWli^  e  leriKnt  duri 
Di  etoiDitflU  Drautto  ine  Ita  in  gaita 
D'una  eorasa^  e  coinf*edera  i  muri 
Dal  fwpo  a  pie  ri  oivgeilta  diWéa  | 
Né  par  che  d^altro  in  maB  portar  ti  curi 
Che'l  grande  •  grOMo  campanti  di  Fisa 
La  Vemia  ha^  teita,  e^nijiieMa  ha  fitto  fMi  mas- 
Di  qQocie  annose  per  ponnaachiaM  patio,  ^zo. 

3 a.  Fatt^ha  di  kfoel  «n^  sehvnaleio,  nel  ifuale 
Una  €»1onna  àeoonodfe  il  superbo 
Per  mataa«  e  pòi  con  Itn  IHngroaaa  il  qtiàle 
Tolto  ha  a  Poamolo»  AWMandrìa  e  Viterbo, 
E  gridai  o  Giove  aspetta  «Ib  terTitiale 
Costaaaù  d^eqiia  fretoa-  eh^io  ti  serbo!    • 
Poi  gkmto  u^  nasce 'ITebro  in  su  la- proda, 
Con  quel  lo  aneeia,  come  porei'breda» 

33.  L'^Antoniane  un  altro  s'è  Testito 
Per  corattina,  e  ^a  capo  ha  Ja  ritonda  ; 
Altri  terasini  sbarba  t  nn  è  si  ardito 
Che  Yttol  portar  Sanl^Agnol  qaal  circonda 
Gan  oso  stool  dì  Gsgaoti  infinito^ 
L'opra  de^qiM^li  in  cotal  fona  abbonda 
Che  tutto  il  mondo  Ircma,  e  il  oiel  subissa 
E  ^  Di«rol  per  timore  uria  e  nabissa. 

34.  Etvì  un  nero  giganto^  detto  Rooobio 
Armalo  tutto  quanto  alla  leggiera  : 
Hai  In  'I  piò  acioaoo  oU  pia  nuovo  «apoochio 
E  poi  vuol  dib^ffon  far  l'arte  intera: 
Dormo  aemprecon  Taettiei  e  dietro  ha  un  occhio 
Che  gira  un. miglio^  e  di  matto «ticn  cerat 
Ghiribissa  in  un  iratlo,  e  come  tordo 
Sé  stesso,  in  vespa,  e  non  altri  1  balordo. 

35.  Sbaragtte  daslro  saH»  con  presteita 
Sopra  ^1  afrenato  pegaséo  cavallo*: 
Quel  cb^  a  portar  non  ha  la  schioda  awetaa 
Coi  calci  e  lanci  oeraa  far  casoallo| 
E  per  non  aver  briglia  ìiò  caverna 
S*  attacca  a!*  wvAf  e  non  può  raffrenallo; 
Cascane,  ma  non  si  oh'  ei  non-  rimonte 
E  che  Aoa  scanni  delle.  Mute  el  monte. 

36.  Andaft«vi  a  ficcar  Poeti  in  chiasso 
Poi  che  perso  '1  Cavallo  e  l'alto  monte 
Le  Muse  e  Apollo  sono  andate  a  spasso 
E  sooca  è  l'acqua  -del  Gastalio  fon  le  | 
Se  di  compor  farete  più  fracasso 
Coronerenvi  di  Bietole  il  fronte» 
Che  questo , e  il  gusderdon.de'  vostri  onori 
Bietole  e  ortiche,  e  non  sacrati  Allori. 

37.  Parlo  a  ooIoti  che-  per  far  d«e  sonetti 
Dooi  madrigali,  o  due  stmwe  rubate, 
Mesoobndosi  van  tea  i  piò  perfetti. 
E 1  pasaalempo  eoo  deUe  brigate  ; 
Che  non  son  tanti  oammin  sopra  i  tetti 
Quanl^oggi  aon  poeti  do  sfenate,' 
Lassando  intatti  quei  ohe  Vi  ogni  lido  ' 
Mandan  di  Jor  virtn  -la  fama  e  H  griéo.   ^ 

3S;  Ma  perchè  tanto  .allontanato  sono 
Da  quel  dritto  sentter  ch^ìo  segaia  prima  ? 
A  miglior  tempo  udir  fatfovvi  il  suono^ 
Che  gli  larà  far  drel0  lima,  limaj 
Toiaar  alla  mia  storia  sarà  buono 
E  lassar  questi  ebe^l  inondo  non  stima; 
Che  vai  più  TArmi  sol  d^un  mio  gigante 
CIk  quant'ei  son  dal  Ponente  al  Levunte. 

P0C3fI  Giocosi 
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39.  Babau  s*e  fsUo  lina  doppia  casaeea, 
Con  assai  balle  di  lana  spagnuola: 
Poi  due  campane  a  gli'  orec(:hi  s^iiltacca 
E  con  Tali,  che  fur  di  Dedal,  vola  ; 
Una  mazza  di  man  mai  non  si  stscca, 
Pru  d'altri  è  strallo,  e  noo  sa  dir  parola; 
Porta  la  gran  campa  necci  a  di  Parma, 

E  al  suo  Naso»,  per  gutrdanaso  Payma. 

40.  Guatta  quand'è  tempesta  Ogrge  il  mare  •- 
E  fondat'*ba  PArmata  a**  Veneziani  ; 

Poi  come  vede  i  ntìgoK  tuffare, 
Corre  e  gli  ciufFa  con  smbe  le  mani, 
E  n''ba  già  mille,  e  questi  vuol  serrare 
Con  altrettanti,  e'  pensier  non  son  vani. 
Perchè  si  serve  a  questa  sua  bisogna 
Della  torre  Asinelll  di  Bologna. 

4i.  Ha  una  gt'and^àrea  piena  poi  rEtnisce 
Con  uova,  unguenti,  stoppa,  fila,  e  fdsce 
Per  Medicar  chi  poi  eoi  viso  brusco 
Dirà  meglio  era  ch'io  morisri  in-fasce; 
E  per  mostrar  che  all'arte  non  sia  hisco 
Ijié  ferri  ch^abbia  a  oprare  a  dietro  lasee 
Per  tagliar,  trapanar,  teirtare  e  motte 
Altr*opre  far,  mille  bsgagHe  ha  tolte. 

4a.  Affonda  nel  Tirren  pi^  di  un  navile 
Demogorgone,  e  sol  toglie  le 'vele; 
Poi  salta  hi  Siena,  e  sopra  un  campanile 
•  Mette  le  tórri,  e  poi  cuce  le  tele, 
E  ritte  quelle  a  gnisa  d*  uno  stile 
Fa  bandiera  e  passeggia  alla  crudele. 
Mesz^é  incantato,  e  metto  arma  per  bsia, 
Gaitooi  a  ghiri  di  pietra  focaia. 

43.  In  Africa,  in  Ire«nla  e  in  Btiopia 
Uccide  fere  e  mostri  il  grsn  M orfuro  s 
Poi  secca  al  Sol-le spelli  in  si  grsn  copia 
Che  sopre ^  Culiseo  stende  un'tsmbaro.  ' 
Per  manichi  due  Archi  e  qoetto  appropia 
Di  ponte  Sisto  con  modo  sicuro, 
E  per  bscchette  ha  due  agoglie»  e  suona 
Tal  che  '1  mai*  e  la  terra  e  H  cielo  intuooa . 

44-  Di  p«11e  d'Ippopotamo  e  dragone,' 
DI  coeodrillo,  e  di  vecebio  marino 
Porta  una  veste  indosso  Corbulone 
Quel  portar  suol  Bertuacia,  o  Babbuino  ( 
Non  combatte  costui/ ma  con  ragione 
Ordina'!  Olimpo,  e'con  viso  supino 
Comanda,  e  corre  a  questo  e  a  quel  d^intorno, 
B^n  man  per  matta  il  lànal  di  Livorno. 

45.  Cavalca  lì^eltH  àlfana  di  Buratto. 
Qual  ha  per  sella  mi  ponte  incatenato^  • 
Duci  archi  trionfali  in  bel  modo  atlo- 
Pendon  per  stalle  oM  resto  è  poi  bardalo; 
Con  balaustri;  e  eatenaeoi  ha  fatto 

Ufi  morso  che  lo  volge  in  ogni -iato 
Avendo  per  speron  nei  piedi  fitto  • 
Due  {Minte  di  'piramfdii'd*£gitto. 

46.  Iseh  non  eV'più  n«n  b^è  montagna 

In  terra,  o  in  i^ar  che  non  portino  adesso  s 

Sicilia  han  cerco,  luKa,  Francia  e  SpagiM^ 

Per  fin  di  là  dov^eo  ha  peMOsso, 

Ne  gli  antipodi  aiicor^  molti  in  Cuccagna, 

E  in  altri  luoghi  quei  ridir  non  posso, 

Perohé  sarebber  le  mie  troppe  cure 

Racoontarvi  i  paeiii  «  r^rmature^         •   ^ 
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47.  Sol  ?i  dirò  cfae^n  eiiiu  al  MonsMiMe 
Bulntrarcio  più  Teccbio,  e  di  più  lenno 
Con  UDa  torre  in  aan  sobito  atce«e 

Con  la  qual  di  silenaio  a  ognun  fa  ceDSO| 
E  pprchc  sien  le  soe  parole  intese 
Stanno  taciti  gli  altri  e  ciò  ftr  dennox 
Ed  fi  con  luci  a  gli  altrui  oecbi  fiate 
Sciolse  la  lingua  e  Ui  parole  disse: 

48.  Poi  che  r  onor  di  vostra  alU  natorm 

Vi  sprona  eWliina  a  giasU  e  gran  vendetta 
Verso  gli  Dei  per  T  ingiuria  empia,  e  dura 
Che  ricevè  la  nostra  antica  setUi 
Noa  abbiale  rispetto,  ne  paura 
Menile  la  forse  ba  la  virlù  ristrHU 
Con  la  ragion»  per  maggior  vosUm  glori* 
Ne  promettono  eterna  e  gran  vittoria. 

49.  E  oon  l'alma  d^onor^  e  d'ira  areesn 
Or  eh'  arride  fortuna  al  bel  disegnO| 
Andate  lieti  all'onorata  impresa 

Noi»  meo  d^arme  fonditi,  che  d'ingegi»0{ 
Né  ritornate  infin  obe  UnU  offesa 
Retti  puniU,  e  di  ciò  voglio  in  pegno 
La  fede  Tottra  t  e  noti  detto  tace. 
Giurando  ognun  di  far  quanto  gli  piace. 

50.  Quellm  tpitccia  in  tanto  della  Fama 
Che  non  tien  punto  punto,  ed  è  ai  grand« 
A  Giove  vola»  e  tutta  quesU  trama 

Gli  dice,  e  poi  pel  Ciel  Paccretee  e  spande. 
Giove  tentendo  allor  qnel  che  ti  trama    • 
Empie  per  la  paura  le  mutande, 
E  fe^  tanta  bovina  il  poveretto» 
Che  GiunoB  noi  potè  mai  poi  far  netto. 
5t.  Poi  mettendo  la  man  presso  alP orecchia 
Pensa  a  quei  pur  che  voglion  vendicarsi, 
£  oonsigliarsi  in  ultimo  apparecchia 
Con  li  Dei^  e  ciascun  conforta  armarsi  | 
Già  si  racconcia  ogni  arme  nuova,  e  vecdfia, 
Ma  tutti  6en  questi  rimedii  scarsi^ 
Già  in  compagnia  de  gli  M  Dei  divini      - 
Tutti  i  Terrestri  vengono,  e  i  Marini. 

53.  Lo  sbigottito  Giove  manda  a  dire 
Per  Mercurio  a  Vulcan,  che  pretto  prett» 
Lo  debba  di  aaette  aatai  fornire. 
Ma  questa  volta  ei  ti  merrà  P agretto} 
Pronto  il  rigido  fabbro  ad  ubbidire 
Ne  va  io  Sicilia,  e  ne  ritorna  meato, 
Che  uè  mariti,  uè  ancudine  vi  truova 
Né  monte,  e  par  gran  oota  a  tutti,  e  nuova. 

53.  Marte  cala  dal  ciel  un'altalenii 

E  manda  alla  Sibilla  per  toccorso|   ' 

Nettuno  monta  sopra  una  balena 

Col  suo  tridente,  od  ha  spnmoM>  il  dorso, 

E  tanti  Dei  del  mar  già  seco  mena 

Che  non  ha  tanti  peli  addosso  un  Oran^ 

Dair  altra  parte  Pan  dio  de' Pastori 

Co'boscberaoei  Dei,  de'boaehi  è  fuori. 

54.  Poi  eh'ebber  dato  al  buon  vtcahàa  )a  Cede 
Per  osservarla  com'  è  loro  usaoaa. 
Quattro  mila  Giganti  andar  si  veda 

Per  rindia  Pastinaca  in  ordinanxa$ 
Corbnlone  a  i  bisogni  li  prevede 
Mentre  par  lor  mi  IP  anni  entrar  10  densa 
D^  ira  avvampanti,  e  gli  ooohi  gettan  fuotio, 
Fremon  per  rabbia  e  non  ritrovan  loco. 


55. 1  duoi  gran  Pin  di  bromo  eh* Adriano 
Pose  alla  tomba  quando  a  morto  venno 
Carchi  di  Pine  porta  il  Capitano 
Sopra  r  elmetto  in  cambio  lU  due  peone, 
E  misura  Pandara  or  forte,  or  plano 
Portando  in  spalla  due  masicee  antenne  : 
E  mentre  ognun  per  maraviglia  '1  guarda 
Or  fa  'I  patao  di  Picea,  01^  di  Labarda. 

56.  Corbuion  patita,  e  erede,  che  sarebbe 
Meglio  eh*  un  monte  con  l'altra  a^alaatal    ^ 
Per  ir  al  ciel  t  ehi  dice  t^ti  potrabbe 

Far  che  eiatcnn  D'una  frombola  entratsif 
E  chi  per  cerbottana  ir  vi  vorrabbe. 
Por  che  Gerastro  in  bocca  lo  plgUatai  t 
Giura  chi  è  forte  pel  braedo  afferrarli 
Ad  uno  ad  uno  e^n  Giei  tatti  tcagliaHi. 

57.  Qualcun  fbrae  dirh,  cornee  pottibito 
Che  lauti  corpi  abbian  a  lar  dleto  I 
Io  vel  dirò  che  vi  parrà  credibile 

Se  ben  fin  qui  tenni  la  lingua  chetai 
Balestracelo  eh*  lia  gran  ciarb,  a  tovrihii» 
A  Fiesole  ubando  con  faecia  liato, 
E  tonto  bene  una  lata  eiormò 
Che  un  lattovaro  ella  gli  preaeatò. 

58.  Balettraoeio  era  rato,  grotto,  e  eorlo 
Di  tpoglie  varie  e  di  bacheche  earoot 

Le  labbia  grotte  ha  un  palmo;  e  ^  celi»  l^rto 
Accomodato  appunto  a  far  ter  Marco  ; 
Ciarla  aatai,  guarda  bieco,  molto  aeòoHo^ 
Più  antico  delle  vite  di  Plntareoi 
Grinia  ha  la  pelle,  e  per  dirlo  a  un  fiato 
Pia  brutto  è  atsat  eh^  Esopo,  e  più  abbostato. 

59.  Questa  virtute  il  cibo  ha  per  inaanto 
Che  chi  ne  guato  un  tratto  o  poco,  o  aatai 
Per  II  tompo  eh'  al  vuol  ti  può  dar  vanto 
Di  fame  o  tele  non  aver  già  mai  ; 
Ognuno  atteggia  il  lieor  dolca  e  intonto 
Non  paòv patir  del  vitto  tlento,  e  guati 
Poi  tra  lor  latto  V  abbracciate,  vanno 

A  mettor  Giova  a  gli  altri  a  tacaomanno. 

60.  E  qua!  ranocchi  aaltan  tutti  in  fretto 
Dì  torra  in  Cielo,  e  travan  l'elemento 
Del  foco,  e  presto  Ostri  11  ghiaccio  getta. 
Ma' quel  per  esser  poco  non  Pfm  spento^ 
Furor  si  scioglie  irato  la  brachetto 

E  due  fiumi  e  due  mar  vi  pisciò  dreoto. 
Tal  che  lo  spegne^  e  mentre  ^1  fumo  creaca 
Lo  scaaeia  via  con  quel  che  dietra  gli  caca. 

61.  Giglogo  ignudo  vien,  Citato  tutta, 
Senu.  tomenaa  mi/w  di  esilio,  o  gielo: 
Questo  per  esser  brava  fa  gran  fruito, 
Perché  s^  appicca,  e  stneeia  'i  pnmo  Ctetd, 
Q«al  poi  si  cinge  il  mostro  ardito,  e  brutto 
Kè  più,  nò  men,  come  sa  fotte  un  velof 
Pende  la  Luna  al  ano  fianco  mancino 

Che  par  chVgli  abbia  a  canto  un  aamietiDO. 

69.  Passan  pluM  uUra,  e  ^1  Giei  traran  abandala 
Di  Mercurio,  di  Veneree  d*  Apollo} 
Ognuno  in  quel  di  Merto  è  ritirato 
N^  esser  vuol  al  aambatlev  mai  tatolto: 
Chi  svelle  questo,  e  chi  quello  ba  stracciato, 
Come  chi  pela  ueeel  gli  straccia  1  collo  ; 
Giungono  al  quinto,  con  minacoie  e  grida 
Vati  rallro  alla  balttglia  empia  si  afidi. 


LA  IHGANTEA 
63.  Ki  4|iiHt9l  fempb  tutto  ^»bkaniira, 
•  E  l«mpe^ÌMKÌo  il  Giel  IWtiiiiiia  e  tuona  t 
Già  6i  comiiida  la  lerribil  tuffa» 
Già  TorreiKlo  romor  per  tulio  Moona|    • 
Di  eolirra  pia  d' un  nel  tìio  abuffa 
E  vuol  Giove  privar  della  eorona, 
E  mentre  pena*  a  ^el  dar  poi  la  atrelta 
Retta  ferito  o  morto  di  aaetta. 

^.  Quante  ka  aactte  il  labbh>  SietUaflo 
Quivi  temprale  tono  in  1>ellalfo^ia     . 
Le  quali  al  ^ran  tonante  eaoon  di  mano  ' 
Che  tembiran  proprio  di  verbo  una  pioggia: 
Qua!  fere,  o  qual  peroimle  i  Éionti  inrano, 
Qual  bracca  di  forare  allrove  poggia  : 
E  molli  ebe'J  ÌS»tor  non  poo  patire     ■ 
Dd  solfoy  ivi  ai  vrggon  tramortire, 

65i  Di  fino  Bcenr  coperto  alh  beatiaie 
il  Capitan  di  .Giove,  e  Marte  agberro  ; 
Lralrigoo,  obe  per  quitti^  in  terra  vale    ' 
E  vuoi  aeeo  combatler,  a' io  non  erro. 
Gli  corre  in  contro^  e  gli  fa  aeberao  lalei 
Cbe  peni  ir  lo  farà  d^eaaer  di  ferro  t 
E  pprcVegli  bo  la  calamita  iodoaao 
Lo  pigKa  come  pania  ou  pettlroaao. 

66.  Qo^to  più  ^1  mUer  ai  diballe  e  grida 
Tanto  a*  attacca,  e  più  aempre  li  nuooe: 
Fora*  è  ch^ ognun  di  tal  mlraeot  rida, 
Fuo^  cbe  gli  Del,  eoi  colai  ISpata  cuoce, 
ìlolli  contenti  aon  eh'  e*toott  a'oecidn    • 
Per  farlo  poi  atentar  con  pena  atroce) 
Altri  a  cuiH  aangoe  boHe  per  la  rabbia    ' 
Diaegnan  di  appiccarlo,  q  porlo  ha  gabbia* 

67.  Boaaoli  aaMi  d'unguenti  tiene  in  mano,  ' 
Apollo-  per  guarir  delle  ffNite, 
E  con  tant^erbc  pare  un  Ori  ciano. 
Ma  non  avran  questa  voHa  vlrtote; 
Biaogna  altrove  gli  usi  il  cerretano 
Perchè  roro  del  pianto  aon  ^nutc, 
E  poaaibii  non  è  ebe  pasri  molto 
Cb^agli  Dei  aia  del  Ciel  l' imperio  tolto. 

68.  Di  qua  di  là  col  Itofaote  aeorre       -     ' 
Galigaatro  Ibraoso,  cb^è  aorignuto) 
Questi  è  quel  ch'ha  di  NembttMte  la  Torre 
Da  la  qual  trar  molle  pietre  è  teduio. 
Non  fermai  tante  prove  Ercol,  o  Ellorre 
Quante-  fa  quivi  il  moatro  riaolulo  t 
Ammaxia,  ìnfragne,  acoppia,  atraccia  •  trita 
Coi  aaaal  pie  che  con  la  bestia  ardita. 

69.  Sai  limo  un  gran  mandritto  con  la  ftitce 
Tira  alle  gambe  deMIofinle,  e  quello 
Si  piega  come  al  venie  umido  aalce, 
E  di  Ifembrotte  Pedificlo  bello 
Casca  come  si  potar  di  vite  tralee^ 
Ma  il  gobbo  maKtioso,  e  cattivello 
Un  lancio  spicca  er  \è  tal  modo  •*  adatti 
Che  toma,  e  \i  pie  rinan  come  uoa  gatta. 

70.  Cade  In  Torre  e  dà  aopra  Parigi 
£  lo  rovina  tntto  e  *l  centro  posaa,  * 
E  con  tal  peso  giunta  a  i  regni  stigf 
Fa  trcflMT-  Pioto  orrando,  e  quei  fracassa; 
FngfOBO  in  frotta  1  Diavót  neri  e  blgi| 
Ognnn  di  tormentar  P  anime  laasa: 
E  chi  nMwnr  «radoa  vita  sicura 
Nrgar  non  pu^  di  nod  aver  paura.  | 
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71.  Quel  eh*  ha-  la'falèe  della  morte 'sega 
Con  un  rovescio  sol  trenta  pel  mes^n  : 
Qoel  ch^  ha  duci  pali  adclìptrn  ti  ripiega 
E  ne  lancia  uno,  e  dieci  manda  al  retto  ; 
Nettuno  allora  il  ano  tridente  spiega 
Ed  a  Falai*pio  fa  aenttrne  Ì1  lezzo. 
Quel  casca  morto,  e  dietro  a  lai  Ciamulgo 
Amacro,  ed  altri  delP armato  vulgo. 
79.  Non  rrsta  dì  girar  la  falce  in  pugno 
Quinci  M  crudel  pien  dMra.  e  di  veleno: 
Somiglia  a  punto  un  conlailin  di  giugno 
Cbe  mieta  in  campo  biada,  grano,  o  fieoo; 
In  qnesto  un  campanil  p(*rcuote  il  grugno 
A  Giove  uscito  dell'  arco  baleno  : 
Non  gli  feMroppo  mal,  eh'' e^  giunse  stanco 
Salro  che  Pacciec6  dalP  occhio  manco. 
73.  Gran  torri  a  mira  acceca  la  bale«tra 
Ne  la  nimica  e  fbrihonda  schièra, 
Un  eh^ba  la  forza  d^Ereole  s'addestra 
Con  la  Mascella,  e  fa  strage  empia,  e  fera; 
Dalla  aittistra  parte,  e  dalla  destra 
Qual  pescator  in  mar  verso  la  sera 
Vulcan  getta  la  rete,  e  quel  ch'ei  piglia 
Abbraccia,  ed  empie  ognun  dì  marariglia.  ' 

*74.  Fan  guerra  il  Pesce  e  Virgo  in  modo  vario, 
Capricorno,  LIon,  Tauro,  e  ArVete, 
Gemini,  Scorpio  insieme  con  Acquario 
Feriscon  coHe  code  di  Comete  ; 
Ma  di  lotti  pia  bravo  è  1  Sagittario 
Che  dif(^tr  non  mai  spegne  la  sete'; 
Cancro  oaloso  ik  alPamor  con  Libra 
Mentre  Satomo  la  gran  felce  vibra, 

75.  Con  la  qoal  fende  il  bavaglio  a  colni 
Il  qual  portava  in  man  la  forte  scaglia;     ' 
Questo  non  andrà  mai  ne  I  regni  bui, 
Perché  Saturno  per  mezzo  lo  tagli»; 
A  Buccan  si  rivolge  poi  costo! , 
Md  quello  slima  meo  eh*  un  fil  di  paglia, 
E  gli  dà  col  battaglio  tal  percossa. 
Cbe^  veochion  fe^  guarir  eh' area  la  tosaai 

76.  Poi  si  ficca  tra  gli  altri  con  gran  stizza 
A  Giove  tira  un  colpo,  ch^  et  P  assorda, 
Ondaci  casca  «lordilo,  e  poi  si  rizza 
E  di  tirar  un  Ailminc  si  soorda; 
Ecco  Orlon  che  Buccano  seattaaa 
Qual  ha  la  voglia  di  ferire  ingorda, 
E  gH  lascia  ire  no  colpo  che  vai  cento 
Ma  colse  in  cambio  a  qoel  BuooanoiI  vento 

77.  Questo  gli  avvien  perchè  poco  discuató 
Su  Lestrigon,  che  fii  co^e  slu^ieiides 
Faasi  Orione  armato  al  monte  accosta 
Di  calamita,  il  aaonte  a  forza  il  prende 
Qual  beccafico,  o  lusignool  d'Ag(»ato 
Rima»  pneso  alla  ragna,  obe  ai  stende; 
Qai  trova  Alarle,  il  qual  dogltoao  laugue 
E  pel  troppo  dibatter  tutto  é  «amgue. 

78.  Non  può  formar  parola  per  vergogna 
E  nigge  qnaal  Itone  alla  foresta, 
Né  sa  se  questo  è  vero,  -o  «e  pur  sogna 
E.  in  dubbio  ira'l  ^,  e'I  oò,  doglioso  resta 
Bfa.^  Ber  NeUnnoi  che  vendetta  agogna 
Cala  H  Iridante  a  piombo  in  su  la  teste 
A  Lestrigone,  il  qnal  getta  un  grand*«rlo 
E  casca  morto  in  cima  a  monte  Merlo*.  ' 


III*  Babtq  rVc  nel  onmKiitt^r  mollo  prslido, 
AmroaiEU  queito  e  quel  bmTftiido  tpetao, 
E  con  ìtt  natu  pnre  aa  noni  Mlvfttioo, 
E  cor»  la  luna  eb'  addoato  ei  a'ba  metto  | 
In  qii«i  cbe  $caoit  gli  orpocbi  il  kmatioci 
E  sunna  un  doppio  •  morto  p«r  •«  fttMM>v 
Un  r«ilmiii  giof  ne»  aorende  qnrsU  •«aghiè 
Cbe  aembra  SciptoD  ch'iarda  Cartagine. 

Ila.  Chi  TedttCha  le  ciriege  appiceatvi 
L'una  con  Paltra,  e  far  TÌloppo^  e  nodo 
Vrde  gli  Dei  co-'  Giganti  atteocarsi, 
E  ognun  tener  il  suo  nimioo  aodo; 
Poi  cascar  gitV  ni4  mare,  e  Toffdf  tfnrti 
Sopra  la  terra«  e  tpargerst  in  tal  modo,    ' 
Che  mentre  Tarqua  corre*  e  gira  a  tondo 
Rovina  più  che  la  mela  del  mondo. 

Il 3.  Moxii  Giganti,  e  pattrie  aforaccbiate, 
Fegati,  paracMor,  ventri,  e  polmoni, 
Colli,  mUse,  budella  avviloppate, 
Cotrie.a  migliaia,  e  braccia  a  mìlVOnl, 
Ce^rella  a  monti,  e  tette  arte  e  tehiacctate 
Calao  per  Taria  al  batto  rotoloni; 
E  a  Purle  in  alto  delPorribil  voce 
Ciascun  cbiad^oetfai,  e  teme  il  cato  atroce» 

ii4>  Quarti  rappreti  ìa  taiigue  d'uomin  mortr 
Piovoii  dal  Ciel,cbe  par  aia  gelatina; 
Catcan  gli  Dei  eeme  pere  per  gli  orti, 
SreodoB  torti,  armi,  e  monti  già  *n  rovina: 
Privi  aoo  di  tperaiite,  e  di  conforti,    ' 
Cbi  e  nel  mondo  piange,  e  al  Ctel  t''iocbina, 
E  per  aver  di  ootal  caie  tndtxio 
Créde  cbc  ^1  mondò  vadia  in  predpitio. 

1 1 5.  Muoion  tutt\  due  TOrae,  i  Cani,  e  1  Drago, 
La  Balena,  it  OelSn,  IMdra,  e  Cefeo; 

L^ Aquila,  e  M  Cigno  fan  di  tajo^oe  un  lagd 
Con  la  Lepre  e  'I  Centauro,  e  Perseo, 
E  molli  piò  cbe  tacerli  iotolt 'tag<v, 
Ouai  conrbatteiido  il  di  grafi  prove  feo  ;  '    '  * 
Errol  che  gin  occhione  in  Ciel  ti  stava 
Si  libello  i  poliron  percb^et  filava. 

1 16.  Demogorgon,  ck*è  pano  da  deverò, 
Dioet  ab  non  piaccia  a  Dio  cbe  tra  voi  at^a, 
Poi  che  a'  é  ribellato  EreoI  ti  fiero 

Ed  è  venuto  in  vottra  coinpagniii  ; 
I^on  vo' vantaggio,  e  ribellarmi  obero, 
Né  attribuito  a  mal  già  mai  mi  fia, 
Ch'^oUr^all'onor  farete  bnoo  baratto 
Un  tavio  guadagnar,  perdere  un  matto. 

1 17.  Gira  riotegna  e  con  li  Dei  ^unitee 
E  di  combatter  ooi  Giganti  tentai 

Poi  colla  punta  di  quella  feritcef 
In  poco  tpaaio  totli  gfi  agomenta. 
Tal  che  netaun  contrattar  teeo  arditee; 
Ma  Galigaatro^  cshe  Valea  per  trenta, 
Poi  ab' .è  venuto  «ol  pano  alle  'prete, 
Gli  die  taole  tcr.ignate  «h>i  trarrete. 

1  iB.  Menai  prigionvon  mille  catenacci 
Legata  come  merta'l  giorno -a  mostra  t 
Né  bisognava  al  foUa  maaco  laccf 
A  far  che  latte  de'aimiei  ipottra; 
E  se  li  dan  pel  peto  affanni,  e  impacoi 
Al  travaglie  ch'egli  ba  ben  lo  diraottra: 
Cerra  di  tciorai,  ma  le  aon  ti  forti 
Cb"*  app«na  ai  aoiorrà  ae  va  tra"* morti. 


ARRIGHI 


1 19.  Qnel  cbe  fa^l  gobbo  spirilo  maligrna 
Dical  cbi  va  aosaopra,  e  chi  lo-  prova: 
Schiaccia  i  nimìciaol  iortotB-  aiorigao 
Che  par  chVgli  abbia  a  aoliiacclar  nocr  o  nova; 
Ecco  un  Dio  maria  col  viaa  arcigno 
Che  a  goerregtar  con  quatto  ai  ritrova  : 
Galigaatro  lo  ^nfragne,  e  ae  ne  tdegna 
Pareodogli  aver  fatto  opra  non  degnb. 

lao.  Bacucco  invita  il  n^rbuto  Geraaifo 
Kel  firmamento  a  chi  me^  aa  tirare 
E  giudice  di  ciò  fan  Galigattra, 
Perchè  'I  ciel  erittallin  voglion  guastare,  ' 
E  quel  tenuto  è  più  •perfetto  mastro^ 
Che  fa  pia  atelle  al  batto  rovinare; 
Ne  differenaa  ancor  tra  lor  si  trova 
Perchè  darebboa  n'  un  quattrino  a  prova., 

lai.  L^ai^ro  balen  Bacucco  carca,  e  tcooòa 
E  tira  tante  torri  ch'è  un  baH>aglio  : 
L'altro  ti  pon  la  cerbottana  à  bocca    '     '  ^ 
E  ^  firmamento  fora  eome  vaglio  ; 
Or  mentre  i  monti  in  tu  la  bestia  fiocca 
Ecco  un  fulmia  cbe  vien  dritt'  al  bersaglio, 
E  Gerailro  con  quel  per  Parìa  tparte. 
Bacucco  tramortì,  Galigattr'^arte. 

lai.  Al  tramortir  di  Bacucco  ognun  corte 
Dietro  a  Giove»  che  fugge  e  ai  dtlegnaf 
E  aenia  fulmin  piangendo  tta^n  forte 
8'  a^  nimici  dimanda  pace,  o  tregua  ; 
Chiede  la  vita^  e  tardi  ae  n'accorte, 
ChV  gik  prigion,  e  '1  fior  oonvieri  eb'ei  aegtta: 
Preto  ApoUo  ne  vien  di  correr  stracco 
Demogorgaai,  Siien,  Cupido,  e  Bacco.    • 

ia3.  Ancor  ebe  tutti  fosaerpiea  di  doglia 
Giov'cva  il  più  tarbat^  e  'I  pìA  infelice  $ 
Non  pria  ''l  vede  Drautle^  ebe  gli  ba  voglia 
GdiaHrlo  col  criater  delle  moriae , 

.    Chi  gli  regge  la  teata,  e  cbi  lo  spoglia, 
A  cbi  d^alaarli  la  oamieia  licei 
Tal  cbe^l  Gigante  il  aobinatoio  gli  eacciai 
E  ooaw  carta  il  cui  tutto  gli  straccia. 

i!i4.  Tu  non  andrai  più  ''n  frega  comM  gatti,    * 
Né  diverrai  più  cigno,  o  pioggia  d*auro, 
Né  con  pi  A  forme,  e  'volti^^sontraffatll. 
Diventerai  Pastore,  Aqails^  o  Tauro  ) 
In  vano  or  eercbi  conviKniionI  e  patti 
CoHuoi  nimici,  .e  'a  van  cerchi  reatauro» 
Gridavan  tolti,  e  con  li  Dei  di  Varrò 
Vien  catenalo  Giovo  ionanti  al  oaiti». 

135.  Per  oaal  bella  «  bramata  vittoria 
Tra  il  pianto  e  Ì  rito  corrono  a  abbracciarti'^ 
In  quel  cbe  va  oon  gran  trionfo,  e  boria 
La  nuova  In  India  Pastinaca  a  darti  $ 
Qoctli  soo  i  trofei,  qiieat*è  la  gloria, 
Coal  le  ingiurie  debbon  vendicarsi, 
Dicea  ciascuno,  e  saltando,  e  ridendo 
Ogni  parte  del  ciel  vanno  scorrendo. 

1 96.  Vener,  Giunone,  Cerere,  e  Minerfi, 
E  mona  schifa  'I  poco  di  Diana 
Trovan  con  molte  Dee  atarst  in  oonserva, 
E  appreaso  Proserpina  lor  ruffianai 
Non  caalitti  o  virtù  tra  lor  a^oaserva, 
Quella  è  valente  più  eiiV  più  alla  mattai 
Faasi  un  bordello  In  questa  e  in  quella  pa^ta 
Alla  barba  di  Giove»  Apollo,  e  Marte.' 


ANTONFRANCESCO  GRAZZINI 

DETTO  IL  LASCA 
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LA  NAOTA  E  LA  GUERRA  DE'  MOSTRI 


IL  PADRE  STRADINO 

&àLUTK 


P. 


ai  che  io  ebbi  data  In  Nanea  tt  ehi  io  ia 
éeui  (  Stradino  onorando  )  ^oi  riitoptmdomi, 
me  n€  chifdeite  una  copia  f  io  avendo  IopÌ  frro- 
muta,  mi  disposi  a  ricopiarU  più  tosto  che  pos' 
sikiia  mi /osse,  per  uscire  di  queiV  obbligo,  che 
io  osi  procacciai prometUndouela.  E  cosi  ora  ¥e 
fko  mandata,  non  già  per  eh'  io  ponsaesi  che  la 
fòssa  d^gna  di  annoverarsi  fra  gli  altri  vostri 
eeriai:  che  essendo  non  parto  di  eom^énauol 
Ueepo,  ma  sconciatura  di  qttattro  giorni  ii  più 
{coam  voi  banissieeo  sapete)  t^areste  a  immagi» 
uare^  ehm  eoeaeeim  ella  può  essere.  Pura 
Coni*  Tan  tutte  Tacqui^  «irOrca»« 
secando  che  il  nostro  Bcmi  soUoBzevolmonia  dissef 
cosi  questa  Ifaneria  parsasi  struggesse^  e  si  mo' 
risse,  se  ai  fili  non  veniva  nelle  vostre  mani,  dove 
alfine  si  riduca  ogni  poesia»  J^aUa  fede  P»  S,  che 
io  F avrei  a  prima  giunta  diriz%at0Pela,  se  un.  certo 
che  non  mi  avesse  dato  noia^  imperocché  da  che 
io  entrai  in  (guesd  Nani,  io  ho  ancora  dato  nel 
Hano,  ed  ho  fatto  un  uniawccifto  tanto  piccino  e. 
gretto,  ch^ei  non  s^ arrischiava  non  che  al*t>  a  voi 
di  presentarla.  O  pensata  adunque  come  io 

Che  iono  più  •alvatìco^  die  i  oerf  i^ 
«MVi  oetto  di  porla  umilmente  innanti  a  gli 
onorati  piedi  di  sua  Eccellenza  illuUrissima,il 
nome  del  quale  dico  nel  cuorcy  inchinandomi 
e  reperendolo^  del  cui  sete  cosi  ottimo  Servitore, 
come  deit Invittissimo  padre  suo  Fulmine  della 
ffterra,fu9te  non  solamente  questo,  ma  onorato, 
curioso  Milite, 
Di  Firenze  sAW  ^4  <lì  mano  i  54B. 

S.  V. 

M.  S. 

F.  AMINTA 

.  ì}a  i  pastorali  esercizii,  pia  che  mai  iò/i- 
tono  standomi, /orse  trattenuto  da  allegro  paS' 
saumpo  di  non  so  che  Giganti  (i  quaU  armad 
alla  pavteronm  se  ne  saltarono  come  ranocchi 
in  cielo,  e  lo  presero^  facendone  di  luogo /hli' 
eissiaeo  speUacolo  orrendissimo  di  diverse  pe- 
ne r  cosa  pttr  da  un  tosco  Pastore  messa  inriiiia) 
mi  sopravvenne  al  Ponte,  ove  tu  ìtai  per  usanza 
di  specehisarti  coibente,  un  dolce  sonno^  il  quale 
*incendamif  eopra  le  ten^rine  eròeUe  mt  dietesi. 


Ed  eeeo  di  subito  a  ma  intorno  tuta  equadra 
di  bellissimi  Giovani^  da  me'  non  conosciuti,  om 
bene  giudicati  di  belletta  ogni  mortai  cosa 
avantare,  che  alla  lor  vista  U  mio  occhio  sicuro 


io  in  se  stesto  n* 


non  camannava,  ma 

percolando  i  visuali  raggi,  dalla  chiarezza  loro 

fatti  pia  luminosi,  si  suscecava,  Ma  il  pia  bello 

di  tutti  mifi^in  un  tempo  palese  i  nomi  lorOf  e 

la  cagione  ili  tale  avvenimento  in  questa  maniera  t 

lo  sono  il  Padre  Apollo,  che  vedendoti  senta 
pensieri,  mi  rivolsi  conquesti  {e  accennttva  Gio^ 
ve,  Nettunno  ^  Marte^  Pana  Dio  nostro  f  e  in 
somma  tutti  scalmanati,  e  pegfpo  in  arnese  che 
s^eifussino  iti  a  saccomanno  in  bocca  alV Orco) 
a  venirti  a  impensierire  degli  «/Janni  nostri^ 
che  da  insolita  rabbia  scacciati  mendichiamo  di 
Battei  e  F&omanef  che  ci  faccetti,  e  riempierti 
appresso  di  d  bestiai  furorOf  che  bastante  sia  m 
/abbneare  una  nuova  forta,  che  r  altra  scacci, 
e  noi  nella  primiera  siede  rimetta  :  ni  al  ritor* 
nata  ed  nostro  regna  abbiaato  utigUor  atetao  di 
ta  f  e  qui  si  tacque. 

Io  per  queeta  parole  restai  fuora  di  ma^  a 
pieno  di  esanineottoso  cordoglio  :  e  dove  io  aU 
urei  avtao  a  rineorare,  col  dite  a  me  stesso,  io 
sogno,  osi  sentiva  sbigottir  tnaggfonnenia  nel  dir* 
mi  aùness  sognass'io  ;  ni  sapeva  da  che  capa 
mi  fare  a  rispondarlL  Pure  alVuhimo  volendo^ 
^  io  diaumdara  come  ricondurre  gli  potessi  in 
Pùradiso»  tutti  gli  vedili  sparirmi  dinanzi,  co-. 
ose  A  baleno,  e  ad  sentii  in  quel  punto  pregna^ 
il  capo  di  fantastichisMimi  ghiribizzi,  a  di  ghi^ 
ribéstosissimi  arcolai,  chsf  avvolgendosi  addossa 
a  guisa  tà  matassa  U  mio  cervelto,  mi  pareva 
che  osi  mandassino  in  TermOf  in  Saidigna,  in 
Porta  rossa,  in  f^acchereccia,  e  per  tutto  al  fina', 
ne  fermar  mi  poteva  in  alcun  Ittogo  ;  ansU/k>» 
eendo  alP  altalena,  e  vedendo,  e  non  essendo 
veduto,  volava  in  un  tnedesieso  tempo  tutta  la 
grandewta  dal  mondo  per  vedere  ove  io  poteeei 
entrare,  onde  fossi  salvo  dal  fiero  comanda- 
masUo,  Ma  camminando  vdoeeasente  la  gran* 
deata  del  Gelo,  e  considerando  la  rovina  Gin 
gantea,  parvemi  qttaei  esser  certo  di  quMo  eha 
m^aoava  rickieeto  M.  dntio*  Onda  venutone  pia^ 
toeo  eognsmdo^  detti  fina  al  eua  volere,  e  quièta 
alla  mia  aatarissiaut  pena.  Ma  penmaeee  Dio^^ 
che  nel  discorrerà  quai  Uso^i  occulti  (e  da  gfi 
altri  autriali  a  pena  visitati  con  taUla  motm^ 
tutta  qmello  cose,  che  con  tintaUetta  a  pam  ti 

I  penetrano,  nonfuesino  Ut  questa  Moilo  poeto, 
iatprovtnso  del  odo  senso:  ma  per  yia  p  non 
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so  chef  mi  ruppe  taltnUna,  ed  io  canetu  nel  | 
Uff  TVy  è  gtiéiLndOf  e  notando  mi  Mestai,  rendett- 
d4  gwaùe  ,nel  nirot*m'mi  -sonoi^  e  saltfo  a  M  fu 
cagione  che  il  mio  sonno  si  rompesse^  credendo 
mi  tutto  esser  libero  da  quella  ladra  immagina^" 
%ione,  Hia  ne  desio  eh'  io  Jhi  àncora  j^rtisH 
iiuel  furiosissimo  impazzamento  ;  ma  rinovellan" 
domi  addosso  uno  strayagantistimo,  e  più  di 
quel  di  prima  girandolissimo  abbottinamento,  a 
"  quello  mS  cond^ssono  che  (o  at'rel  toito  per 
manco  disagio  la  disgrazia  e  la  passione  del 
sogno^  che  V  areolaissimo  trauagliamento  deH^ 
uigilia.  E  ghiribizzoMissimamenle  aW ultimo  m^a- 
rebbono  cosi  fatte  balsolate  non  solo  la  zucca^ 
tma  la  berrettu  eopravi  fatta  girare,  se  svapora^- 
fole,  e  prima  col  gesso,  e  con  la  punta  del  eoU 
,téUo  non  fjU  allessi  disegnati  in  questi  marmi  e 
seolpiti  in  questi  cipressi^  e  alB ultimo  per  tuo 
amfire  ridottele^  in  questi  fogli ,  e  mandateleti, 
perchè  tanto  sollazzo  tu,  te  ne  pigli  nel  ftne^ 
quanto  io  affanno  nel  principio.  Benché  quelle 
cose,  che  quasi  mi  uccisero  sogtumdo  fossero^ 
desto  eh"*  iofiti,  e  l'apparato  del  mio  mortorio^ 
«  /•  lacrime  della  mia  morte.  Poi  che-eese^  ès- 


sendo io  ancor  uiuo,  m*hanno  tfoluto  sotterrare 
a  mio  dhpeuo»  E  se  tu  arai'  me  più  curo,  che 
toro,  tu  èe  terrai  eolamenie-  segrete  appresto 
di  te,  acciocché  pia  presto  naschino  esse  OO' 
me  parto  occiso  nel  corpo, che  io  moia  innanzi 
al  tempo  nel  coepetto  degli  uomini  savii,  e  pru- 
denti. Perchè  questi  così  fatti  capricci  eoo  le 
pazzie  delfdhor  giouenile',  a  sa'  per  eorta  li 
uscissero  di  mano,  mi  scuserai  eome  giovane, 
se  niente  di  biasimo  me  ne  arrecassero*  Dicendo 
per  UUt&  41  f'oraboseo  la  ntetà  pia  eU  me  eli 
tempo  ritrovarsi^  e  pure  ancora  attendere  4ille 
Jknfatuehe^  e  a'^Gigantif  eH  nastro  più  leggiadro 
Fuei/or  dica 

Ck*4a  gro^nil  ItaHtre,  è  raen  Terfegoi. 
n^iti  che  furon  eP  uscirle  aWama^  e  spregnata 
de^fantastiahiseimi  gii'wsò  (oro  ia  fantasista  e  ca- 
vatola di  pensieri,  -cognobbi  quello,  che  voleva 
eignifieare  -quel  set  uomo  di  Febo,  Onde  io  che 
di  questi  gli  sapeva  un  poco  grado^  lo  piregai 
Pepatamente,  che  non  più  insino  ^d  viè^ó.  mi 
facesse  Paooapricciare  e  "^nbordonire  la  *  carnè 
per  conto  di  si  debolissimi  e  pencolasissiati  raU» 
èaruffomenti.  Cosi  detto  già  insieme  mesei.l'ho 
mandati  ora,  con  questo  patto  però  che  cambio 
ho  deUo  al  maestro  delie  muse  de' suoi  strato» 
gemmi  abrenunzio,  tu 'abbia  a  dire  a  cosi  fotte 
baie  rennntio  ;  né  mi  gravi  jda  òrA  i'nhenzi  a 
HemtraYe  in  pelago  si  abòondante  di  rìtmsif  e  in 
fastello  sì  copioso  di  vi  azze  attorcigliate  da. 
s9aart4rvi  il  Cervello,  come  nel'iab^rifHo  di  sua 
Eccellenza  a  Castello  si  smarrisce  chi  v'eoiray 
e  da'  perder  -  salute  di  se  steste,  quanto  aUro 
avesfi fatto  di  Jtuono,  come  si  perdono  {e  robe 
delie  smvi,  ee  la  tempesta  le  colga  in  alto  eaat^Oé 
Ma  agni  siolèa,  che  d'altro  ti  %feuisse  pur  vogU/ti 
pi^a  qtseeti  e  di  -nuovo  gli  rileggi^  i  quali  se 
ti  saranno  cari  seaqMne  in  unsh  atsMient  mede- 
asma  si  emetteranno  c«m#  può  dilettare  mente" 
eUmas9€a*una  cosa  fatta'  alla- carlona,  e  nel  de- 
ataaunia  di  mio  che  sogni,  J  Dio. 

V.  AMliMA. 
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v.lo  qanterò  degli  .D«i  rcMrtpftti- 
:>  La  sabbia^  il  batticaor,  la  ithta,  M  Sacco 
Da'*  Nani  e  de^  Giganti  «budellati, 
Lance,  apade,  cerTcllai  e  sangue  a  roaeco. 
Fatte  nel  tempo  che  i  Giganti  armati 
Preaero  ^1  Cielo,  e  lo.mandaro  a  sacco, 
E  '1  Gijganteo  furor  che  TÌen  di  botto 
Dal  Ciel  a  monti  traTagliato  e  rotto. 

a.  Inaino  a  qui  mai  landa  alcuna  corsi 
Ch*in  sella  Marte  Tenisse  a  legarmi  : 
^è^  nui  U  mano  alla  peana  ancor  piarsi 
Che  ser  Apollo  PaTcsae  a  menarmi  ^ 
Ed  or  ch^il  mio  cervel  yorria  disponi 
A  sgargagliar  del  Ciel  le  morti,  e  Tarmi^ 
Febo,  Marte,  le  Muse,  il  Monte  e  ^1  sasso 
Per  me  so n  ili  a  questa  volta  a  spasso. 

3*  Tutti  aon  quasi  di  Giganti  fieri 
Venulrin  potestà  legati  e  stretti: 
Ond^io  ohVra  di  soiorgli  in  gran  pensien» 
Non  senio  alcun,  che  yersf  più  mi  detti, 
-  8e  iu>  Furor  non  m^  entri  addossa,  e  i  veri 
Lor  fatti  per  mia  booca  oe  or  non  getti 
E  me  tal  éiaceì  di  tua  fòrza  vaso 
Gh^  io  n^abbia  a  diagradar  PindO|«e  Pamaeo. 

4.  Giace  U  *ve^UUsse  a  capo  fitto 
Seonginrò  Tombre  e  nel  pantan  a' ascose, 
Un'  Isoletta  al  prnicipio  d*  Egitto 

Che  con  le  proprie  man  Natura  pdse. 
L'  (mde  delP  Oòean  spezzate  al  dritto 
Battonla  sempre,  e  toman  pie  spumose  ; 
Qtti  dee  venire  ^  pópot  ffano  alPora, 
-Che  Febo  del  Monton  le  corna  Indora. 

5.  Perchè  in  quel  tempo  il  volatore  adatto 
Che  nel  volar  sovente  in  noi  rinnova, 
Seren  se  adagio,  e  tempesta  se  ratto 

'Ai  danni  lor  più  feroce  si  trova^ 
Forse  perchè  ne^  liti  loro  ha  fatto, 
E  nuovi  partì,  e  chiusogli  netruova. 
Onde  Tarmato  Nano  ardito  in  quello 

'  Esce  aUa'EulTa  incontro  a  questo  augello. 

6.  Torna  appunto  allor  quella  stagione 
Ch^ogni  cor  arde,  ogni  animai  si  duole, 
E  pur  dianzi  Bacucco,  e  Lestrigone 
SaìtAr  coi  aoizi  alla  auperna  mole: 
Quando  i  Nani  fintr  la  lor  temone 
Cogli  animali  al  tramontar  del  sole, 

£  si  fu  Giove  lor  cortese  quivi 
Ch'arsero  i  parti,  e** padri  fér  cattivi. 

7.  Vincitrice  tornava  questa  gente 
Da  «osi  fiera  e  sanguinosa  pugna, 
Dove  satia  tremato  Ercol  saccente 

Che  Tinse  Gacoo,  e  quegli  altr^ alle  pugna; 
la  questo  neszo  Giove,  che  si  sente 
Po€0  loBtan  a  Tempia  nimich^ugna. 
Fugge  pensoso,  e  tÌ4so  lesa  TorecelMa  ' 
imitaiido  al  fuggir  la  lepre  fecchia. 
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S.  Cbb^^li  gik  con  f li  iltri  eg.ii»l  inercede 
Qaando  fu  presQ  col  celeste  coro. 
Ma  nel  partir  deir  onorale  prede 
Celatamente  ti  fuggì  da  loro; 
Poscia  s^  ascose  dove  appena  il  vede 
Quel  chiamò  vivo  il  sempre  verde  Alloro,  > 
Cbe'^l  tutto  scoopre  e  par  che  gli  occhi  tenga 
Donde  soccorso  al  suo  bisogno  yenga. 

9.  Riguarda  pur,  ne  vicini  o  lontani 
Soccorsi  vede»  e  par  che.  si  consumi, 
Come  quel  che  ha  disfatto  i  monti  e  i  piani 
Fontiy  fossati,  rivi,  laghi  e  fiumi; 
Di  Dei  roarin^  di  Satiri^  e  Silvani, 
Ch^  alla  difesa  andar  degli  alti  numi. 
Or  chi  è  morto,  e  chi  fuggito  a  furia 
Per  iscampar  dalla  Gigantea  furia. 

10.  Febo,  che  fugge  se  lootan  Tinvesche 
In  aria  nube,  pìanlò  Giove  in  fretta, 
E  con  Iacinto  dentro  alle  bertesche 
Correndo  si  salvò  più  eh' a  staffetta; 
Saturno  ch^  avea  tocco  certe  pesche 
Non  s'  arrisliava  farsi  alla  vedetU: 
E  s*  eran  gente  assai  salve  raccolte     • 
Pei  canti,  e  per  le  buche  delle  volte. . 

11.  Bacco  ch^ esser  solea  un  uom  grassotto 
Avyeno  a  i  pan  bolliti  ed  alle  torte, 
Perch'allor  siHrov2>y  comici  suol,  cottOi 
Con  le  buffonerie  fuggì  la  morte* 
Gli  altri  Dei  tutti  eran  rimasti  sotto 
La  Gigantea  man  robusta  e  forte 
Chi  prìgion,  chi  storpiato,  e  chi  f^prilo; 
Giove  pensando  a  questo  sta  .smarrito*  , 

is.  Reatolli  solo  il  fratel  suo  Plutone 
Ch^a  darli  aìutft  non  s^era  trovato; 
QuWi  alla  fin  mandar  un  si  dispone, 
Ch^al  Ciel  conduca  un  esercito  armato 
Di  Diavoli,  di  Furie  e  di  persone 
Ch^a  far  del  mal  sien  buone  in  ogni  lato; 
E  vuole  Àlctto,  Tesifo  e  Megera 
Trarre  al  suo  aiuto,  e  di  tali  una  schierai 

i3.  Come  £ar  tornar  vivo  il  grande  Eltorre, 
O  Msndricardo,  o  Rodomonte,^  0  Orlando    . 
Che  da  i  Giganti  il  Ciel  potranno  tó^re^ 
E  lai  aalvar,  che  già  n^è  quasi  in  bando; 
Così  presto  a  trovar  Mercurio  corre# 
O  altri  che  '1  messaggio  porti  :  quando 
Sa  ch'ei  son  presi,  allor  di  sdegno  pieno  . 
Al  pianto  ruppe  e  alle  querele  il  freon. 

i4'  A  che,  dicea,  quandMo  presi  partilo, 
D'aver  il  Cielo,  e  la  Terra,  ePIoferno, 
Non  chiusi  questo,  o  di  Lete  o  Oocito 
O  del  gran  Flegetopte,  o  delPAverpo, 
Stesser  dqveva  un  uom  cotanto  ardito, 
Che  ne  dovesse  a  me  tórre  il  governo  ; 
E^n  questo  dir  volgendo  gli  occbi  scorse 
E*  Nani,  e  tosto  il  suo  pensier  là  forfio*, 

i5.  Cerca  s^al  Ciel  per  diversi  .viaggi 
Potesse  trargli  armati  tutti  almeno. 
Acciò  da^  crudi  e  obbrobriosi  oltraggi 
Fosse  deir  empia  turbacela  alieno; 
Trargli  disegnerfa  pè^  solar  raggi, 
O  con  la  scala  delP arcobaleno, 
Ifa  de  l^un  sa  ch^ìl  lume  si  sequestra, 
'  L^  altro  serve  a  Bacucco  per  balestra. 
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16.  Ma^l  iiiMlrsfto  frli  avvAinc^  eh*  inrontr.ito 
Gli  era  in  voler  per  aoceora^a  Plutó  ire, 
Ondeanspirain  yano^  e  seco  irato^ 
Umore  aparge,  e  non  sa  ebe  si  diref 
Beatemasia^l  Cielo,  ed  ha  la  morte^  allato, 
Che  lungamente  al  fin  non  pu^  fuggire f 
Al  fin  eh»  para  41  -Giel  star  male  acorfte 
In  ao  ai  .volla,  e  preghi  al  padre  porge. 

17.  Ma  nel  metter  cosi  le  ilian  devote 
E  gli  oocki  alzare  onde  «ade  il  catarro, 
Vede,  aeoura  al  freseo  star.  Boote, 
Le  Pleiadi,  e  TOrae,  e  '1  Cane,  e  *\  Carro; 
Deh  perchè  indngb,  disse,  a  farvi  note 
L^  orrendo  straaio  degli  Dei  di  Varro^ 
CV  oppcessi  da  fortissimi  Giganti 
Soniiutti  pesti,  sbndeHati,  e^nfrattfi. 

18.  E  voko  pei  al  volator  Perseo 
Gli  dice,  scendi  o  mio  Bglio,  e  pon  nenie  ; 
E  gli  accennò  col  dito  il  Re  PimmeOf 
Che  allegra  ne  menava  la  soa  gente  | 
Dove  nel  meavo  al  popol  Filisteo, 
Si  siede  il  Re,  che  già  fu  mie  parente, 
Là  te  ne  vola,  e  lo  disponi  .a  questa 
Bella  liberaaion  della  tua  gesta. 

19.  Questo  Pimmeo  a  chi  ebbe  la  eona 
Chi  mosso  fu  dal  cUioI  di  Giove  a  pietà 
La  gederaaion  Nana  tutta  inforsa,- 
Che  1'  non  nea  sa  se  gli  è  Nano  o  moneta 
Che  gli  sta  ^1  più  del  tèmpo  in  nna  boisa 
Chiuso^  e  vedessi  allo  acoperto  vieta 
Da  tsitti,  ma  ei  hen  ai.aaostra  poi 
A  chi  gii  empie  le  man  de'  daaac.sooi. 

IO.  Non  tolse  H  eape  di  Mtdnia  allora 
Col  qual  motova  le  brigate  io  sasso, 
Che  pooo  pia  ch'egli  avessi  dimora 
FattP,  awebbe  andatoli  Cielo  a  spasso:. 
Ma  prese  in  mano  I  raggi  deU^Aorora 
E  ^n  fretta  ai  eal^  per  quelli  al  basso. 
Ma  nel  passar  della  Gigantea  «affa 
Fo  presso  a  restar  morto  nella  muffa. 

91.  In  terra  giunse,  e  fermò  quivi  il  roio 
E  rasseltossi  la  giornea  indosso. 
Giove  rimase  in  Ciel  pensoso  e  solo 
Né  mai  gli  leva  punto  occhi  da  dosso. 
Per  fin  che  giunto  il  vide  al  Nano  stuolo 
Qual  «per  trovar  il  Ciel  sol  s'era  mosso, 
E  giuoco  innansi  al  Re  Pimmeo  gli  espone 
Di  .Giove  il  detto  con  quest'orazione: 

aa.  :Voi  sol  Signor  eh'  al  grand' Imperio  vòstro 
Nuovo  mar  aggiugnete  e  nuovo  oampo  • 
Il  motór  4elle  stelle,  e  'l  Re  del  cbiostfo  - 
Celeste,,  or  chiede'' in  sua  soeoorso  e  scampo 
Ch'assalit'ave  alP improvviso  il  nostro 
Regno  di  terra  inforUasirao  vampo, 
E  ffacasaato  ha  quattro  Cieli,  e  ^1  resto  • 
Se  non  mi*  aiqti  (ohimè)  guasterà  pres^. 

a3.  A  te  si  devo  a  te  la  gluata  impresa, 
Che  sei  disceso  dal P antiquo. Cielo, 
Donde  Giove  ha  con  infiniti  presa 
La  prima  vita  nel  terrestre  wlo  : 
Oltre  che  sempre  per  tanta  dilesa 
Detto  sarai  liberator  del  Cielo; 
Ccjsì  disse,  e  tornò  si  tosto  a  Giove 
Ch&  il  M^BV  è  più  lento  allor  che  piov^. 
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a4*  Com«  •!  parltr  M  mltito  tmnolo 
Cli'abbi  •piftnato  le  raperbe  case, 
ResU  chi  Mtmp»  delle  man  di  Clolo 
Quel  uom  cbVmpie  delPelna  nn  altra  TMe  : 

'    Cimi  •  q«el  dir  meraviglioso  immoto 
LVaercilo  de^Nani  ai  rimaie, 
Ile  pria  ai  fé' aereo  r«roato  ciglio 
ChM*  Re  ehiam&  le  soe  genti  a  oonaiglio. 

a 5.  Quìtì  di  Gìoto  il  biaogno  ai  avoda 
Pobblietmente,  e^  parer  lorei  chiede  t 
Uno  a  cui  par  ch^  il  Re  dNidirlo  goda 
Al  primo  eenno  ano  leTOnai  in  piede^ 
E  cominciando  in  voce  eb^ognun  ode 
Ditse  t  Signor  ae  le  anperbe  prede 
Ch^aTÌam  portate  or  or  ri  durin  senta 
Danno,  non  date  a  tal  parlar  eredenia* 

96.  Forse  una  finta  Toce  udir  tì  parve 
CbW  Tera  ognun  di  voi  la  crede  e  stima. 
La  qaal  leggier  nel  Paure  disparve 
Come  qu«*i  pel  che  le  forbicia  cima  1 
O  por  qoaleb^altra  illusìon  T'apparve 
Per  disturbar  Pelta  vittoria  prima  ; 
Poi  quando  questo  por  non  fusst  vero 
Mi  preme  il  cuore  aasai  maggior  pensiero* 

37.  Come  poasibii  fia  che  lassa  vada 
Uomo  mortai  di  questa  scoria  cinto, 
E  s'è!  v'andassi  mai,  per  questa  spada 
Cadrebbe  in  terra  un  Giganlone  estinto  ? 
Ila  ponghiam  por  ch'ai  valor  nostro  ei  cada: 
Chi  sa  ae  d'altri  al  partir  fossi,  vinto 
Qoesto  rrgno.  Or  per  non  perder  il  nostro 
Meglio  è  lasciar  cader  l'eterno  chiostro. 

38.  Non  è  aenno  tentar  quel  di' alla  nostra 
Natura  impogna,  e  sopra  lei  volere. 
Ella  il  cammio  dell'aria  ne  dimostra 
A  gli  uocei,  qnesto  a  gli  nomini,  alle  Bere. 
Or  impossihii  è  che  lor  la  nostra 
E  noi  la  parte  lor  possiamo  avere  t 
Qoesto  ne  tolse  chi  di  farei  piacque. 
Idi  Imo  cosi  disse,  e  qui  si  tacque. 

39.  Gemecchio  ch'era  nn  consigliator  6do 
Né  tacca  unqoe  per  temenza  il  vero 
Al  cenno  del  suo  Rege  alzando  il  grido 
Disse  :  Signor  del  primo  conslgliero 
Assai  mi  maraviglio,  aasai  mi  fido. 
Che  paventi  il  lasciar  questo  emisfero 
Sol  per  goder  la  terra  oragli  e  veglio 
Come  a^in  Ciel  non  s'acquistasse  meglio. 

3o  Ab  troppo  é  Giove  e  l'ira  ana  possente: 
Non  contrastiamo  alle  soe  voglie  espresse; 
Cemeochio  oosi  disse,  e  reverente 
S'inchinò,  poscia  a  riseder  si  messe. 
Ma  volto  a  Neuro  il  Re  suavemeote 
Di  nuovo  gli  fe'aegoo  ch'ei  dicesse  1 
Costui  poi  che  per  terao  a  dir  gli  tocea 
In  questa  foggia  apri,  cred'io,  la  bocca. 

3i.  Quando  l'eterno  Giove  chiede  aita, 
A  che  indugiarla,  e  ritenerla  tanto? 
Se  della  terra  toatra  la  partita 
Vi  duol  per  ire  io  Gioì}  nel  regno  santo. 
Che  aarìi  poi  quando  qnesta  e  la  vita 
Fienvi  cangiate  in  aempitemo  pianto  f 
Non  più  s'indugi,  e  quesl*  é  1  mio  parere 
A  seguir  del  Tonante  il  pio  folere. 


Sa.  f!  contrario  parlar  di  "qoesto,  ìf  quello 
Ch'a  poco  a  poco  discorrea  per  tolto, 
Diversamente  aggirando  il  cervello 
Facea  parer  il  volgo  un  mobii  flutto. 
Mentre  le  fave  andavan  pel  tinello 
Levossi  un  omaccio  scrigooto  e  brutto, 
Ed  orgogliosamente  il  Ciel  minaccia, 
Poi  con  le  man  fa  cenno  che  si  taccia. 

33.  Indi  con  viso  a  guisa  di  Tiranno 
Scuole  U  testi,  e  tai  parole  manda  t 
Voi  VI  stareste  qui  tutto  quest'anno 
Senza  piegarvi  a  Tona,  0  l'altra  banda: 
Noi  noi  Siam  quei,  che  sentiremo  il  danno 
Se  aarem  lenti  a  quel  che  ^1  Ciel    eoi|iandat 
Giove  ne  presta  ognor  la  vita  a  noi 
Perchè  siam  presti  a  spenderla  per  InL 

3{.  Noi  abbiam  preso,  e  adattato  al  muso 
De  l'animai  ch'onta  ci  face  il  freno: 
Lieve  ri  sia  con  questo  andar  Tassuso 
Dov'ogn'altro  pensier  nostro  vien  menos 
Io  vi  vogl'ire  al  tutto,  anzi  che  chiuso 
Siemi  il  senti er  d'altro  d4*s{o  terreno { 
Ch'aslai  mi  par  colui  tondo  di  pelo 
Che  lassa  tal  cagion  d'andare  in  Cielo. 

35.  Noi  siamo  armati,  e  ben  potremo  ancori 
Liberar  Gìoi'e,  e  dominar  con  lui  : 
E  quando  fossi  pur  ch'altri  ne  muoia 
Non  ai  pavé  il  timor  de'  regni  bui  t 
Chi  muore  in  Cielo  ogni  danno  ristora  : 

10  aerò  il  primo  a  far  la  strada  a  vui  { 
E  varrà  questa  mia  per  mille  lance 
A  forai^elmi,  e  trapaOar  le  pance. 

36.  Su^Fogagnino  fidisi,  e  so^quevto 
Braccio  chi  teme,  e  su  questo  cuor  mìo. 
Che  sarìi  meno  ogni  Gigante  presto 
Ad  ammaxzar  se  voi  vi  siate,  ed  ioj 
Soccorrer  Giove  è  lecito,  ed  onesto 
Or  dunque  andiam,  né  alcun  sia  in  ciò  restio 
Né  vi  doglia  il  morire,  o  la  partita 
Ch'  un  bel  fin  principi'  é  d^lerna  vita. 

37.  Cosi  diss'egti,  e  due,  e  Ire  volte  racle 
Ch'aveva  in  man  crollò  superbaroente, 
E  nelPanimo  altrui  qual  fussi  pasta 

11  detto  auo  impresse  acerbamente; 
Non  pia  or  dell'andata  si  contrasta 
Ma  a  bella  mostra  s'ordina  la  gente, 
E  pare  ogn'ora  a  questo  popol  venti 
Di  scorrer  tosto  i  pia  alti  elementi. 

38.  I  Nani  tutti  al  fin  delle  parole 
Procaodan  armi,  e  trovan  briglia  e  sella 
Di  che  guarnirsi  il  lento  animai  suole. 
Quando  Marte  gì'  Infiamma,  e  li   flagella. 
Chi  divers'arme,  o  nuova  cerca,  e  vuole, 
Chi  solle  vecchie  percuote,  e  martella, 
Se  dalla  fatta  zuffa  infrante  veggia 
Alcuno  armalo,  alla  crude!  passeggia. 

39.  Fasto  eh' è  capitan  dì  questa  schiera 
Ne  fa  la  mostra  al  tribunale  innanzi: 
Costui  andava  armato  alla. leggiera 
Di  acaglie,  che  levò  da  i  pesci  dianzi, 
La  qual  commessa  insieme  eoo  la  cera 
Tal  colpo  lien  che  ammazzerebbe  un  laniit 
Con  qoesta  a'arma  braccia,  e  coscio,  e  petto, 
Ed  ha  fatto  d'uo  guscio  un  fido  eliuelto. 


LA  NANKA 


40.  CaTalca  Fasto,  come  gli  mUri,  ufi  Grae 
Ma  coperto  di  boere  di  eipolle 

Dal  manco  lato  dal  qoal  pende  giu^ 

Lo  srado^  alP  altro  la  lancia  a'eatoUe; 

Slav'egli  altiero  in  mezzo  a  queste  due  ) 

Fa  qnel  nn  nicchio,  e  questa  un  ginnco  molle, 

Ed  era  Fasto  si  superbo  e  ardito 

Che  non  arna  ceduto  a  Marte  un  dito. 

41.  Fogagnioo^  che  Piansi  alla  sentenza 
Sua  trasse  i  Nani  per  cesi  bell'opra^ 
Venne  alle  man  eòa  ««a  respa,  e  aenn 
Ago  lasciolla^  e  per  pugnai  Tadopra  1 
Della  pl^  nimico,  in  sua  presenza 
Seompìgfia  il  tntto^  e  lo  manda  soszoprti 
Kd  ave  un  Gru  cosi  leggiero,  e  desto, 
Che  non  serviva  al  furor  suo  capresto. 

4^.  Non  porta  qoeito  Nano  attr'armi  a  eanto 
Che  iiimioo  gli  fa  lempre  il  disagio: 
Brunello  pare  nn  nom  da  bene  a  canto 
A  questo  galeon^  furbo  e  malvagio; 

10  credo  certo  eh'*ei  fussl  in  qnel  tanto 
Ch'alia  capanna  fu  mangiato  Biagio^ 
Qnel  che  salse  in  sul  Geo  della  Piera 
E  colae  i  gialli,  t  neri,  e  ciò  che  V^era. 

43.  Seguirà  Nenro  con  Cemeccbiò  e  Nocdilo 
Bizsarro  Nano,  e  di  sette  cervelli: 
Nella  fatta  giornata  ei  perse  un  occhio 
Quand'egli  andò  a  combatter  con  gli  uccelli; 
Tutti  costor  di  pelle  di  ranocchio 
S*  armano  il  p«tto,  e  gusci  di  baccelli 
Han  per  bracciali,  e  di  spine  le  lance, 
E  di  nicchi  di  ghiande  oman  le  guance. 

44-  Fatappio  area  di  gru  rotato  un  uovo 
E  rotto  sopra  e  aotto,  e  quinci  e  quindi, 
E  fenne  un'arme  a  tutta  botta,  e  trovo 
Che  fa  fti  poi  del  vincitor  de  grindij 
Tolse  una  penna  a  nn  uccello  a  covo, 
Cacciando  a  sorte  intorno  a  i  monti  IMudij» 
La  quale  acconcia  a  mo'  di  cerbottana 
Vecce  scocca  per  essa,  e  monti  spiana. 

45.  Giraoocco  ave*  un  rollo  di  grifone 
Tolto  per  un  bracci'alt  PaUro  era  d'oca^ 
E  della  sommità  d'nn  (orrtone 
Fece  una  oofBa,  e  gli  parerà  poca. 
Perchè  ave'  inteso  dire  a  nn  recchione. 
Che  quando  andrebbe  a  sacco  lingua  d'  00^ 
Ei  perderebbe  In  quel  sacco  il  cervello^ 
Ondaci  lo  serra  in  capo  a  chiavistello. 

4&  Uq  calabron  ch^ei  trovò  dianzi  morto 
L'arma  dal  capo  a  i  pie,  perchè  P imbusto 
Gli  atrrt  per  panzicra,  ben  che  córto 
L^ago  per  lancia,  e  per  ìscudo  il  fusto | 
Ma  perchè  |fli  è  del  ano  cervello  accorto 

11  più  del  tempo  porta  nn  mazzafrusto. 
Che  per  palle  tre  fichi,  e  con  quel  suonai 
E  Posaa,  e'  nerti,  ed  ogni  carne  intooaa. 

47'  Scambo,  Lambrino^  Arfasatto  e  Frìcasso 
Di  zucche  hanno  i  bracciali,  e  di  melloni: 
Scambo  porta  con  lui  l'arco  e'I  turcasso, 
E  trae  per  frecce  fagiaoli  e  cialdoni. 
Che  portan  nelP  andar  tanto  fracasso. 
Ch'interi  non  atan  contro  i  torrioni  : 
Ed  ha  pia  Tolte  a' colpi  suoi  sicori 
Passato  i  nooli|  e  rorinalo  1  muri. 
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48.  Un  mtttò  eetriool  earò  tambrino 
E  per  celata  in  capo  se  lo  pone: 
Fessi  Arfasatto  un  forte  berrettino 
D'  un  voto  e  secco  capo  di  cappone  ; 
Han  fatto  d^asse  nn  nobii  restirino 
Ch'ambi  duoi  gli  arma  dal  capo  ai  tallona; 
Hanno  per  lancia  nn  fil  di  verbenaeai 

E  per  targa  una  pietra  di  lumaca. 

49.  S' armò  Frteasso  in  più  bizzarro  stilo 
D'osso  che  le  testuggin  lasciat' hannoi 
E  copri  della  mota  che  fa  il  Nilo 

E  braccia,  e  gambe,  come  fosse  panno} 
Quella,  che  fe'appicear  con  debii  filo 
Sopra  la  real  mensa  il  buon  Tiranno 
Fu  la  sua  spada»  e  nel  destro  man  ino 
Per  lancia  porta  una  foglia  di  pino. 

50.  Dopo  costoro  in  ordinanza  andava 
Stroggifowa,  Flinafo,  Orovo  e  Roccbfo* 
Questi  con  bella  mostra  seguitava 
Gnogni,  Spantano,  Eglicopo  -e  SpanOcebio, 
De'  quali  il  primo  era  armato  alla  brata 
Né  di  lai  fu  più  solenne  capocchio; 
Cangiava  ognor  costui  abito  e  voglia, 
Sdegnoso  d'Adria,  e  più  leggier  che  foglia. 

5i.  Quell'arme  con  la  qual  guami  sé  alesso 
D' un  ghiozzo  fu  P  intera  lisca  e  tola  | 
Flinafo  andava  armato  spesso  spesso 
D'uno  scado  leggier  d'un' asticcioola, 
L'una  d'arancio  fu,  P altro  di  gesso, 
L'elmo  gli  fece  nn  guscio  di  noccinola. 
Benché  per  adoprar  lo  scudo  appressa, 
L'altr'arme  porta  quasi  per  bellezza. 

5a.  Indosso  avea  un  giubbon  di  porcellana. 
Che  riluceva  più  che'l  sol  di  verno 
Fatto  giii  hr  dalla  Stella  Diana 
Per  armarne  le  reni  ad  Oloferne; 
Poi  lungo  tempo  servi  per  campana 
Sin  che  Patroclo  il  trasse  dell'Inferno; 
Di  poi  per  mille  mani  si  transporta 
Tanto  che  pur  Flinafo  alfin  lo  porta. 

53.  La  spada  ch'era  nn  grave  falangi  otto 
AI  fianco  sta  delP  ardito  omieeiolo: 
Gnogni  n'ammazzerii  due  o  trentotto 
S'avvien  ch'addosso  a  lor  getti  l'aiuolo,  * 
Il  qual  porta  per  arme  éeropre  sotto. 

Nò  da  lui  campa  alcun  a'  avesse  il  volo  1     ' 
Per  elmo  porta  una  chiocciola  forte, 
E  quel  che  trova  lui,  trora  la  morte. 

54.  OroTO  allato  area  nel  centurino 
Un'arme  strarag^te  fra  costoro^ 

Ch'  era  io  sur  nna  mazza  un  grare  oticino« 

E  pertratt  porta  coecole «d'alloro; 

Gli  altri,  che  seco  al  pari  hanno  il  cammino 

Armati  soosi  a  ghiribizzo  loro: 

Chi  ha  becchi  di  nibbi,  ugne  di  topo, 

Chi  strambotti,  chi  farole  d'Esopo. 

55.  Prima  d'andare  in  Cielo  egli  area  caro, 
Or  che  Giove  lo  rnol  par  ch'ei  si  strugga) 
Parli  un'ora  milPanni  essere  al  paro 

Di  quei  Giganti,  e  Pnn  l'altro  distrugga | 
Quivi  pens'ei  fars' immortale,  e  chiaro 
Dov*  altri  river  pensa»  pur  eh.'  ei  fugga  : 
Ma  lasci  a  m  pur  andar  costui  per  ora 
Tempo  rerrà  cbe  il  sontirete  ancora. 
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56.'  Quei  «oh' al  p«r  di  oo^tor  FmIo  ne  mesa 
Fra  lor  non  han  diversa  T  armatura: 
Che  del  granchio  marin  la  forte  schiena 
Le  reoe  a  tutti,  e^l  petto  innanzi  tura^ 
Le  braccia  armAr  di  code  di  Serena, 
E  le  cosce  d^un  altra  arme  sicura» 
Di  quei  bracoiai,  con  ch^  alla  palla  danno 
Che  difendon  la  carne  dal  malanno* 

57.  Faacia  a  coatoro  una  cintura  giuata 
L'orecchio  sol  di  eh"* il  segreto  disse 
Dalla  qual  pende  un  corno  di  locusta 
Atto  a  restar  intero  in  mille  risse  { 
Portan  per  elmo  una  gabbia  di  fnsta 
Gh'avria  fatto  fermar  di  ?erno  Ulisse  s 
Per  picche  han  erba  tuccia^  e  per  rotella 
Deir ordinario  granchio  la  scarsella. 

58.  Dopo,  costoro,  e  molli  ch^io  non  dico 
De*  qusi  forse  mai  più  non  fla  rassegna, 
Certe  foglione  verdaoce  di  6co 
Inalbera  Giergaglio  per  insegna; 
&i  porta  in  man  pezxacci  d'orochico, 
E  gli  o^chi  altrui  con  quel  ferir  disegna  ; 
Ben  pensa  ancor  a^in  cielo  andar  gli  tpccbi 
Di  far  ciechi  restar  mille  e  milP  occhi. 

59.  Cianferi  dove  Tonda,  e^l  lito  bagna 
Due  pali  ha  ritti,  e  non  senza  ragione^ 
Perchè  T^ha  teso  un^  assai  sottil  ragna 
Che  piglia  ogni  farfalla,  ogni  moscone  $ 
Quando  smarrendo  la  via  di  Cuccagna 
Tornò  verso  Appennin  lungo  Mugoone  : 
Queste  poi  prende,  a  tutte  i'  ali  spicca,     . 
E  per  insegna  ad  un  tconoon  le.  appicca. 

60.  Era  un  troncone  un  61  d*erba  di  prato, 
Ma  quando  il  Sol  Tha  secco,  e  fatto  fieno  ! 
Poscia  era  nell'insegna  disegnato 
Di  color  chiaro  un  vivo  arcobaleno» 
Che  cosi  si  scorgea  da  ciascun  lato 
Come  dipinto  er'  ei  né  più  né  meno; 
E  qnesfaltier  non  men  degli  altri  dotto 
Un  gru  s^  ha  per  cavai  cacciato  sotto. 

61.  Armalo  era  costui  d'un  bel  cristallo 
ChVi  già  rubò  a  un  suo  zio  papasso  : 
Fecer  questuarmi  in  sul  monte  cavallo 
Forti  oltra  modo  gli  angeli  da  basso  f 
Ctueste  due  insegne  in  campo  verde  e  giallo 
Segue  la  gente  lor  più  che  di  passo. 
Ai  pie  de'  quali  e  Bacheri^  e  Falistio. 
Trimpellan  il  tambur,  Guarguaglia  il  fistio. 

63.  Quando  da  Cesar  f^  Pompeo  sconfitto 
E  mandato  a  botlin  tutto  il  suo  arnese, 
Un  tamburin  si  compio  trovo  scrìtto 
Portò  questo  strumento  in  quel  paese. 
Bachefi  allor  ch'ave? 'mborchiato  a  gitto 
L'usanza  nostra  a  bella  posta  spese: 
Un  era,  e  tolsen  un  senza  M  me^  acervi 
A  Cecco  Bigio  della  via  de^.  servi. 

63.  Era  Bacherì  un  nom  senza  pensieri 
Sempre  di  seta  fi  di  tai  frappe  carco, 
E  più  si  dava  all'amor  volontìeri 
Che  le  Ninfe  di  Fiesol  a  trar  Parco: 
Avea  gli  occhi  bianchicci,  i  denti  neri 
Un  viso  fatto  a  posta  per  ser  Marco  j 
Debole  in  vista,  e  va  co^  pie  tentoni 
Che  par  eh Vgli  abbia  sempre  i  pedignoni* 
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64.  Ma  PaliaUo  allMncontro  er^nomo  ttielt* 
Membruto,  ben  che  piccolo,  e  gagliardO| 
Orrendo  in  faccia,  e  peloso  nel  petto. 
Compio  credo,  che  fosse  Mandrìcardo  ; 
E  se  non  ch'egli  avea  certo  difetto 
D^  esser  pronto  al  fuggir,  alPandar  tardo,  . 
Fra  lor  non  era  il  pia  forte  omaccino 
Tal  che  pel  suo  valor  fu  tamburino. 

65.  Trovò  costui  nn  zuccone  Indiano 
E  il  suo  fiore,  e  'I  picciuol  gli  taglia  e  ivell« 
Né  restò  mai  per  fio,  che  d^un  tafano 
Sotto  e  sopra  riaccomoda  la  pelle; 
Poi  tien  di  pruno  due  travoni  in  raano^ 
E  questo  batte,  e  ^I  suon  manda  alle  stelle^ 
E  mezzi  rotti  i  Giganti  già  sono 
NelPascoltare  un  si  terribil  suono.    ^ 

66.  Seguiva  al  par  di  quegli  il.  gran  Guarguaglia 
E  quanto  gli  altri  all'armonia  s^appressa  ; 
Questo  sonava  un  zuffolin  di  paglia, 
E  Pasprezza  del  suon  Umpra  con  esaa; 
Ei  perch'armate  vadi  alla  battaglia 
Una  giornea  antica  s^avea  messa. 
Che  nella  presa  di  Troia  ebbe  luoco 
Tra  le  bagaglie,  ch^avanzorno  al  fuoco. 

67.  Erano  armati  di  superbi  panni 
Cpstor  né  avevan  gru  da  irne  a  volo, 
11  qnal  spiegando  arditamente  i  vanni 
Gli  portasse  di  peso  alP altro  polo; 
Onde  Guarguaglia  tolse  un  Barbagianni 
Falistio  un  gufo,  e  Paltro  un^ assiuolo: 
Or  né  per  questo  alcun  di  lor  rimase 
Di  non  volare  alle  celesti  case. 

68.  Ramocco,  Farfanicchio,  e  Spiritello 
Trastulca,  Aratto,  Didimo,  e  Barucco 
Chionzo,  Squacquaraqua,  e  Scaramello, 
Gallo,  Tozeetto,  Iditmo,  e'I  buon  Strambuceo 
Ed  infiniti  assai  eh'  io  scartabello 
Del  cui  sangue  il  furor  sarà  rìsj^ucco. 
Per  armar  pe4li,  e  Puna,  e  Paltra  spalla 
Han  pelli  di  zanzara,  e  di  farfalla. 

69.  Chi  s^ha  coperto  di  più  pelle  il  braccio. 
Chi  lucertole  scortica,  e  ne  mette 
La  pelle  o  alle  ooscie,  o  dove  impaccio 
Maggior  dal  ferro  del  nimico  aspette; 
Chi  per  iscudo  porta  un  gallinaccio, 
Chi  un  prugnol,  e  chi  occhi  di  ci  vette  $ 
Di  pesci  altri  bave  una  dorata  scaglia. 
Non  faria  scudo  ad  altri  una  muraglia. 

70.  Lische  di  pesci,  e  ugne  di  grifone. 
Ale  di  ragni,  e  gambe  assai  di  grillo. 
Becchi  d^uccelli,  e  code  di  scorpione. 
Zanne  di  porco,. e  gran  come  d^assillo| 
Fan  nel P armargli  uno  spettaculone 
Ch^io  non  so  ben  s'*io  mi  saprò  ridillo. 
Se  non  aggi  ugne  questo  scritto  al  vero 
Basta  che  v^arrivò  prima  '1  pensiero. 

7 1 .  Questi  tervon  per  lance  e  per  Ispade 
Di  che  s'*orna,  e  si  cinge  la  brigata  : 
La  punta  del  baccel  d'onde  H  fior  cade 
Lor  entra  in  capo  a  guisa  di  celata  j 
Quest'era  tutta  gente  eletta,  e  rade 
Volte  la  troveresti  disarmata, 
Perch^  intorno  al  suo  Re  sia  sempre  desta 
Sol  per  essere  a^  latti  ognor  più  presta. 
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71.  Farfiniceliio  fr«  tanti  cliMo  bo  detto 
Di  tatto  il  retto  maggior  cara  rnerta. 
Come  quel  ch^oaa  andar  al  giovinetto 
A  ana  impreaa  si  dabbiota^  e  incerta; 
D  qoal  porta  per  arma  ano  acoppietto 
Che  gli  uomin  quasi  col  romor  diserta, 
Ifon  di  ferro  o  diacciar  temprato  al  foco^ 
Ma  di  aambuco  ch'in  terra  ha  suo  loco. 

73.  Scocca  per  qncUa  ona  groaaa  palletta 
Talor  di  terra,  o  di  iaia,  o  di  rena, 
Che  dar  potrebbe  a  ana  ciitli  la  rottay 
Potrebbe  far  rotar  uDa  balena  j 
Si  porta  cinta  ognor  la  yaligiotta, 
Che  di  si  fatte  palle  è  sempre  piena, 
La  quale  ei  fabbricò  con  le  sae  mani| 
Nel  tempo  che  coYaTan  i  tafani. 

74-  Starasi  un  di  per  suo  sotlatto  intento 
Ad  un  fessuol  a  rimirar  il  mare, 
E  sentendo  renir  sottile  il  Tento 
Intorno  al  cencio  cominciò  a  roUarei 
Un  gomito!  ne  fece  in  nn  momento, - 
Quindi  partissi,  e  fece  fabbricare, 
Quella  carniera  soda  al  paragone 
Che  da  tossa  le  pillole  ripone. 

75.  La  mas»  con  che  fuor  le  palle  scocca 
CVal  lor  incontro  ogni  cosa  giù  toma: 
n  fuso  grande  fa  di  quella  rocca 
Alla  qua!  Ercol  già  trasse  la  chioma ( 
Mentre  chMo  grembo  alP  amata  balocca 
Che  lece  la  sua  fona  inerte  e  doma, 
Cosi  cammina  armato  a  quella  impresa. 
Oh  quanta  gente  per  sua  man  6a  presa. 

761  Iditmo  in  tuttaddue  le  mani  appiatta 
Ambe  le  campo  intere  d'un  allocco 
Al  cui  buon  fianoo  sMmpioca,  e  s^adaitn 
Con  «intola  sicura  il  forte  stocco. 
Col  qual  nella  commedia  della  gattft 
Non  volerà  il  Barlacchi  eaaer  barbiotco} 
B  con  le  lampe  oersa  far  rermiglio 
n  terren  duro,  e  H  dispietato  artiglio.  ' 

77.  Dopo  questi  renira  a  mano  a  mano 
Bitonto^  e  Fitto  in  sul  suo  corridore,  ' 

Ne  gli  atti  dolce,  e  nel  aembiaote  amano, 
Cortese  in  riata,  e  generoso  in  corot 
Porta  per  arme  eerti  dardi  in  mano 
Per  elmo  ha  tolto  un  capo  d'un  asterei 
E  'I  resto  amui  di  scoglio  di  serpente 
Che  non  lo  Uglia  il  lerro  o  straccia  II  dente. 

78.  Bitonto  che  renia  sempre  tentone 

Di  tutti  era  il  più  bmtU)>  'I  pia  ignorante  { 
Aren  un  capo  si  grosso  ch'un  senehionc     ' 
A  farli  un  elao  a  pena  era  baatante  | 
Poscia  lo  amisuralo  suo  nasone 
Ombra  facea  dal  Ponente  al  Lerante  : 
La  Luna  fé'  restar  pei  rotte  al  reno 
Per  poni  a  poau  a  lei  «il  sole  io  metto. 

79.  Onesto  capone  area  la  testa  in  fuora 
E  gli  ooehi  in  dentro  a  guisa  di  earema 
Di  quei  monti  d'ond'esee  P Aurora 

O  di  qaet  donde  rasai  alP acqua  arerna  ; 
Paro  il  suo  mento  sponda  d'una  goni, 
O'I  deaoo  di  cucina  di  Tarerna: 
Unto  bisunto  ootoe  un  Csgatello, 
Cosa  d^  arderlo  un  trailo  per  panello. 
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80.  Di  strstti  ghlribis;ei  e  tantafere, 
Di  fanfaluche,  e  di  zansar erate. 
Di  pelle,  e  d'ossa  di  rarie  chimere 
Ha  tutto  il  petto  e  le  reni  anco  armate; 
Non  con  la  spada,  o  con  la  lancia  fere 
Le  disoneste  inimiche  brigate. 
Ma  porta  de'  nemici  aspro  martore 
Di  quei  cotal  con  che  s' aiau  il  toro. 

81.  Dietro  a  costor  cieco  furor  trasporta 
Per  ir  nel  cielo  e  Gradasso  e  Morgante, 
Arabi  duoi  di  stai  ora  pia  che  corta 
Non  il  gran  serieano,  o  quel  Gigante; 
Fra  i  quali  ancor  Tamsgnìn  dalla  porta 
Seoz'ordin  segue  l'altra  turba  errante  : 
Di  sporte,  e  pelle  di  spinosi  armati 
D'istrice  penne,  e  coregge,  e  camati. 

8a.  MdHn  eh'era  un  Nanutso  sganghersto 
E  da  mona  natura  fatto  a  torno, 
Restar  non  rolse  di  non  ire  armato 
A  contraatar  co'Giganti  quel  giorno, 

I      Passi  una  oorassina  d' un  firaseato 
E  porta  per  iscudo  il  ctel  del  forno  1 
Ed  ha  per  spada  un  pnnteruol  da  stringhe 
L'elmo  di  pelle  di  dorate  aringhe. 

83.  Mentre  costor  dan  di  terra  '1  rimbombo 
Del  lor  andar,  u'  non  si  cangia  pelo, 
Gli  uceelll  lutti  calandosi  a  piombo 
Abbandonaro  in  quella  pugna  il  cielo. 
Il  negro  corbe,  l'aquila,  e'I  colombo 
Far  per  sentir  nel  fuggir  caldo,  e  girlo, 
^Tanto  l'affanno  in  quel  punto  gli  assalse 
Ch'ogni  Gigante  alla  lor  sala  salse. 

84*  Nò  Atrno  questi  alla  fuga  già  soli 
Perché  infiniti  là  son  gli  uccellaoct  t 
1  cuculi  fuggirne  e  gli  assiuoli,    , 
Le  merle,  i  tordi  saaselli,  e  bottacci  | 
Chi  più  de  gli  altri  arditamente  roli 
Or  lo  redo  a  l'uscir  di  quelli  impaooii 
Questi  sen  ran  dor'ogai  Nono  ha  preste 
L'ali  per  gir  nel  bel  mondo  celeste. 

85.  Spargonsi  quinci  e  quindi,  e  chieggon  S0I9 

(Serrir  lor  per  caralli  io  quella  impresa, 
Per  rolame  di  nuoro  all'altro  polo 
In  aiuto  del  del  senso  difesa  ; 
Ma  in  rano  i  Nani  ascoUa'n  il  lor  duolo 
Ch'  il  vinto  gru  lasciar  troppo  lor  pesn  i 
Voglion  cosi  gli  Dei  tor  delle  mani 
De'  Oicanti  crudeli  ed  inumani. 


86.  Io  rorrei  por  madonna  Vener  belb. 
La  colomba  dioeay  sairar  s' io  poasot. 
Onde  tornando  l'amorosa  stella 

Di  nuofo  cacci  il  dolce  fuoco  addosso  ; 
Dal  corbo,  s'd  Irorasse  tioa  scodella 
D'untume,  sarta  Febo  bmI  riscosso 4 
Ma  l'aquila  lortissima  e'I  parooe 
Giore  ruol  aiutar,  questo  òiunone. 

87.  Tra  questi  uocolli  ancor  lo  soarafaggio 
Ne  renne,  e  'n  colai  dir  la  lingua  muore  s 
Un'altra  rolla  io  fé' questo  riaggio 
Quando  l'oora  iurolai  di  grembo  e  Gioref 
Or  ro*  pentito  ire  al  superno  raggio 

A  domandar  pietà  di  quelle  prove, 
E  mostrerorri  ondo  lassù  puoss'ire 
S'al  Ciel  meco  forreto  oggi  venire. 


3!J 


a3.  PcnJiè  •pinter  «U  un  Uto  uimiiìù  i  Jiaui 
J  prtti,  e  furno  aUì  ioimici  in  •  mesto: 
Nei  meoar  quivi  ognun  forte  le  mant 
Ne  manda  a  Oto.ve^  ed  a  Salumo  il  lesso^ 
Gli  Dei  fecero  un  ccrcbio  a  gP  lodiaai, 
Intorno  inloroo  gli  «saaJir  da  sesto  $ 
EM  pennuto  animai  vepne  da  atto 
Sopra  i  Gigapti,  e  riniiotò  Paaatlto» 

34.  TutO  in  un  Icmpo  Giracoooo  apioge 
11  gruj  e  morto  Cerfuglio  abkMndoQa  : 
Arfatatto  in  un  tempo  il  pugno  atriogc 
E  a  Fieraraonte  una  gran  peaca  dona 
Bove  la  barba  intorno  e  ^1  mento  cinge» 
Né  gli  laacìa  ma«cella,  cbe  aia  buoaa  s 
Cavò  Neuro  in  un  tempo  a  Troco  un  occhio 
Ch^uccise  neiruscir  FalarpÌ0|  e  AoocUio..  • 

35.  Rovinano  dal  Qiel  pallidi  e  tossi 
Giganti^  e  Nani  abudellali,  e  TÌnti> 
Braccia,  gambe,  armature»  e  capi  mosti 
Quarti  dì  «angue  orrìbilmente  tinti,  | 
Colonne^  campanìl,  cisterne  e  possi 
Monti,  torri^  citudi«  e  laberinti» 
O^n'arme  lor  con  lor  cadeva  in  frolla 
Di  lassù  io  pczsl  sapguiooaa  e  rotta* 

aG.  Barucco,  Fasto»  Morg^ote,  e  Lamhrino. 
Tal  prove  £sn  cb'Ettor  non  né  fece  oat< 
Orovo  al  fin  vi  giugoe»  e  con  l'onciao 
Per  forsa  strappa  a  Ciglogo  la  luna  | 
Gnogni,  Spannocchio,  Gallo,  e  Tamagni  no 
Rendon  per  secche  pesche  acerba  prunat 
CalTeo,  Amacro»  Arislore»  e  Briuaso 
Senlon  ognor  le  atopende  lor  busse* 

37.  Ritràsi  ogni  Gigante  a  poco  a  poco 
Che  le  tre  furie  insieme  non  sopporta  1 
Ogni  uccel  n'ogni  ponto  e  ^n  ogni  loco 
Crudel  battaglia  e  fastidiosa  porta. 
Giove»  e  Saturno,  e  Mercurio  di  foco 
Per  ira  han  tanta  gente  e  tanta  morta» 
Che  Pluton  ne  stupisce»  e  par  ancora 
Co^  nuovi  strali  il  ^ran  Giove  lavora* 

38.  Uno  ne  trasse  un  tratto,  e  fu  sì  graode 
Il  romor  che  n -usci  cbVbbe  spavento 
Di  smarrirsi  il  cotal  nelle  mutande 
Qualunque  ave«  di  lor  più  ardimento. 
Il  gru  di  Gnogni  per  tutte  le  bande 
Scorse,  e  fermossi  al  fin  nel  firmamento»  < 
Perchè  fuggir  già  non  potrà  più  ianaoii 
Rimira  Gnogni  e  le  fi%se  e  Terranti. 

39.  Con  quella  man,  che  regge  la  gran  relt 
Gnogni  s^'arrìstia»  e  a^accoata  alle. alalie. 
E  l'immagini  intere»  e  le  comete 
Arditamente  dal  lor  cielo  svelle | 
Per  metterne  agli  sproni  altre  ne  mietje    .  • 
Delle  minor»  ma  le  più  chiare  e  belle, 
Né  aasai  fjlica  a  dispiccarle  gli  era 
Che  così  fisse  in  Ciel  le  tien  la  cera.  . 

So.  Donde  ch^al  caldo  tempo  ed  al  sereno 
La  sera  van  per  l'aria  come  accrgge, 
Perché  la  cera  al  caldo  si  vien  meno» 
Né  della  strila  il  grave  peso  regge* 
poi  che  Guogni  ebbe  pieno  aifalto  il  seno 
DelPargentata  e  lampeggiapte  gregge» 
Allegro  die  la  volta  alfanimale» 
E  non  le  spiccar  tutte  gli  la  male. 
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3i.  Ritoma  al  campo»  e  noncfiméno  gu.ita 
Sovente  ia  tv  che  lasciarle  li  preme: 
Ben  pensa  s'ei  vi  torna  un'altra  fiata 
Furar  le  tteRe  e  tnttoM  cielo  insieme» 
Por  che  Giove  non  abbf  la  mattata; 
Ma  del  OMitrario  ogni  Gigante  teme: 
Si  vien  Gnogni  fìirioso»  e  co'  punzoni 
Liberò  eerti  Dei  ch^eran  prigiohi. 

33.  Già  con  qfietll  prigion  fu  Giove  ancora 
Ma  ai  '  faggi  meno  cieco»  «  storpiato  : 
Il  campo  Nano  11  doppio  ^lù  vàie  ora 
Ch^alla  battaglift  Gftogni  è  fitóriVato/ 
Il  qiial  getta  Paiuolo»  e  piglia  ognóra 
Alcun  ch^a  Giove  poi  dona  legato: 
Sta  Farfooioehio  con  lo  scoppio  al  bAsie: 
Ed  eneo  aocide  Gerastro,  e  Fracasso. 

33.  RovinoTMO  dal  del  ^esti  animali 
In  terra  rotolando  pel  cammino, 
E  nel  cader  pioiroti  aan^é  a^  mortali 
Che  parea  proprio  la  feeeii  d^un  tino. 
Gli  aomin  terrem  ognora  in  tanti*  mail 
Temon  peggio  dal  grande  al  piceolino» 
E  tanto  più  che  Rassina  metebrna 
Vanne  al  cader  di  Fraeaiso  in  rovina. 

34.  L'altro  fMreb^  ba  tiella  sinistra  spalla 
Ampia  fifteatra»  andò  di  lei  men  greve, 
Che  nelParia  l^gira  e  lo  traballa 
Il  vento,  come  penna  atfcintfa  e  feVe  : 
Al  fin  lasèiollo  in  mar,  ma  egli  a  gaiffà 
Si  itava  nome  legno  arido,  e  brere^ 
Ch'il  vento  preso  al  trapassar  del  mondo 
Non  lo  laseiaTa  andar  libero  al  fondo. 

35.  Per  tutto  dove  soorre  Fogsgttigno 
Fa  naaeel  di  Giganti  come  cani: 
A  Galigastro  calpestò  lo  scrigno 
Che  giaeea  morto  tra  i  Giganti,  e'  Nani  t 
Volle  aparar  qoel  deretano  ordigno 
Per  saper  qoel  che  dentro  Tt  s^rntani  ; 
E  vide  al  fin  che'  la  Malisia  stessa 
Sedea  là  dranto  a  guisa  di  Dudieasa. 

36.  Zazzere  di  lion,  beoehi  d*heeenoj 
E  pelli  di  aerpenti,  e  cuoi  d^orso» 
Piraoiidt»  colonne,  eM  gran  maKello 
Del  aoppo  fabbro,  e  d^ppenino  il  dorso  :, 
ParMM,  Bina,  Vesnvto,  e  Mongibdlo 
Val  poOo  lor  eh* il  virer  loro  è  corso  ; 
Ma  nel  pie  bel  feHre  alto  romore 
Feamòtle  mani,  e  a  aé  Irass'ogol  core. 

37.  Bitonta.  e  Balestracmo  toh  eotrdotti 
Per  sorte  a  fronte,  e  la  mancia'  si  «fanno  : 
Balestracelo  ht  conto  degli  scotti 
Ch'ogntH'  Bitonto  gU  dona  il  malanno  ; 
Ma  daHft  pngna  «vendo  Infranti»  o  rotti   . 
Con  bocca»  e  non  con 'man  ti  grido  fanno» 
E  pcia  che  1'  altro  aiiaaléo  ne  venisse 
Al  Nano  aedito  il  gran  Gigante  disse: 

38.  To  Aonaci  per  aiver  da  me  onore 
Ch'  ognor  di  te  più  vaglio  alla  battaglia  , 
Diaoernarai  ehi  fia  di  noi  migliore. 
Disse  Taltro^  a -le  prove  e  H  dardo  acigtia; 
Ma  Balealraooio  gli  tolse  il  valore 
Giocando  non  lo  aeado  di  aebermaglia  : 
Poi  diate  per  la  prova  di  far  <|uesto 
CUittditaci  ia  esiiipo»  «  sarà  madifeslo. 


39-  Aitcellò  tosta  BUpato  il  pvtitò, 
Ed  ftl  Duce  deir  gni   t  V  altra  schif  ra 
Ifandoati  a  dir  ciu  cV  hanno  84 abilito 
I  doni  guérrier  per  la  «eguente  aera. 
DalP  un  air  altra  banda  il  riomo  ardilo 
Già  torna  a  dir  ch^  alla  battaglia  fiera 
Ornai  ai  detaoGoe  e  fosse  adorno 
L^oo  e  l'altro  gaerrier  pel  nuovo  giorno. 

4n.  Cbiinci  e  quindi  ognor  suonano  a  raccolta 
Tamburi  e  trombe  i  sonatori  accorti  s 
Quinci  e  quindi  P  insegne  dan  la  Tolta 
Accompagnate  da  ì  goerrier  più  forti  | 
Quivi  chiara  si  vede  allor  la  molta 
Ucciaion  fra  glV incoiti  morli't 
Deir  ona  e  V  altra  parte,  tutti  al  pari 
Lasciao  la  pugna  e  salvansi  a  i  ripari. 

4i*  Ritraggonsi  i  Giganti  a  salvamento 
E  la  perdita  piangon  di  lor  raisa  : 
Dal  pianto  l^ro  i  Nani  hanno  conlento^ 
Che  ognun  pe'morti  si  lagna  o  stiama^za  t  «; 
Ma  dritzan  tolti  si  cavalier  V  in  lento 
Ch^  armato  deve  apprescntarai  in  piazza. 
Al  qual  ognun  dimostra,  ognuno  insegna 
Coma  a  ferir,  come  a  parar  si  vegoa. 

43.  Saturno,  GioTe  §  gli  altri  Dai  di  mano 
In  man  ne  Tanno  tutti  allegri  a  volo 
A  far  earesae,  ed  a  toccar  la  mano 
Al  lor  al  ^audacissimo  omicciuolo  j 
Non  già  ch^ei  credin  cb^on  ai  piociol  Nano 
Beawta  a  nn  Gigante  armato  solos 
Maqucato  fan  perchè  sopr^  ogni  cosa 
Lor  par  Paodacia  aua  maravigliosa. 

43.  Fatte  le  eerimonie.  Giove  pv^  erfi 
Ifercnrto  Tanne«  e  con  lui  Febo  trova, 
E  loro  impon,  che  la  aegoente  sera 
SicTÌ  una  mensa  sontuosa^  e  nuora  > 
Onde  io  onor  della  pregiata  schiera 
Altro  eh^  ambrosia  e  nettare  ritrova  : 
Né  in  favor  di  Bitonto  mai  ai  ferma 
Fin  che  trovògli  00  giucator  di  acherouu 

44*  DenogorgoD,  che  ribellosai  dianzi , 
Da  quei  Giganti,  e  da  gli  Dei  ne  venne 
Non  si  sdegna  instmire  il  buon  Nano^  ansi 
D' esercitarlo  ognora  non  s^  asleone* 
DalP  altra  parte  Ercol  si  fece  innanzi 
E  d^  ioacgnare  a  Baleetraccio  ottenne 
Tutta  la  scherma  del  celeste  coro 

ch^  et  fu  di  loro. 


Come  quel  che  la  sa, 

4S.  Cosi  quel  tempo  ch^alla  pugna  avanza 
Da^  daoi  guerrieri  stabilita  in  prima^ 
E  apeaao  da  gli  amici  com^  è  usanza 
A  ricordare^  a  metter  cuore^  e  stima  1 
Ma.  passò  intanto  quella  lontananza 
Già  si  lunga  nel  tempo  parsa  prima^ 
E^  di  giunse  alla  pugna  stabilito 
Tra  'I  gran  Gigante  e  H  piecol  Nano  ardito 

46*  Giore  di  stelle  un  lungo  qqadro  adatta 
Con  padiglione alP  uno  e  Paltro  lato: 
Fu  ne^  duoi  lati  una  gran  porta  fatta 
Come  far  a"*  usa  a  guisa  dì  steccato. 
Quivi  Giove  disponi  ohe  si  combatta 
QnÌTÌ  oanun  deve  appresentarsi  armalo: 
Nei  padiglion  che  guarda  ver  levante 
Dimora  'I  Nano,  e  ^n  qaeil^aitfo  ti  Gigante. 
roBMt  eiocosi 
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Il  47*  Nani,  e  Giganti  allo  steccato  inforna 
Aspettan  la  battaglia  di  quei  duoi  ; 
Chi  v^alberga  la  notte,  o  innansi  giorno 
Vi  corre  per  aver  buon  lato  poi  ; 
Al  par  di  Giore  in  belP  abito  adorno, 
Pimmeo  ne  Tien  con^  tutti  i  baron  snoi^ 
A  eoi  fu  il  destro  luogo  disegnato^ 
Perché  i  Giganti  son  dalP  altro  lato. 

48.  Il -Sol  a'asrose  in  mare,  e  piegò  l'ale 
Il  pipistrello  in  questa  parte  e'n  quella, 
E  detton  segno  le  roche  cicale^ 
Che  gli  era  apparsa  la  diurna  stella; 
Quando  i  buon  Caralier  ch^hanno  per  male 
LMndugio  alla  lor  lite,  erano  in  sella: 
Ambi  de' padiglion  sulP  uscio  sono 
Aspettando  di  Marte  il  fiero  suono. 

49-  Com^  il  Gigante,  e^l  Nano  apparsi  fuort 
Fur  presto  a  far  di  fatti,  e  non  di  ciance  : 
Delle  ^1  segno  la  tromba,  al  cui  remore 
Tremar  nùlPalme^  arrositr  mille  guance  j 
Sol  gli  animosi  non  motaron  core» 
Ma  vansi  arditi  a  trorar  con  le  laoce» 
E,  vicini,  il  Gigante  a  prima  giunta 
Mena  la  torre,  e  quel  lancia  una  ponti. 

5o.  La  torre  atrelta  dalle  ralid^ugne 
Che  la  man  forte  fan  di  Balestraccio 
A  furia  cala,  e  nello  scudo  giugne, 
E  stordito  lasciò  del  Nano  il  braccio  ; 
Che  se  per  torte  più  pel  dritto  aggiugne 
Bitonto  il  Gru  cavava  allor  d^  impaccio. 
Pur  gli  apezaò  lo  scudo»  come  vetro, 
E  fèllo  andar  ben  venti  miglia  a  dietro. 

5i.  Giunae  la  punta,  la  cui  gran  tempesta 
Dal  Nan  cacciata  sembrala  saette 
fieramente  al  Gigante  nella  testa, 
E  tutto  il  ferro  nel  cervel  gli  mette: 
Ma  non  arebbe  an^r  fatta  la  festa  ^ 
Se  glien^  avesse  aperta  con  l'accette» 
Perehé  ha  nn  capo  maggior  d^  un  Palagio  : 
la  tanto  il.  Nano  e  tomat'a  belPagio. 

5a.  E  dello  scudo  rotto  ai  li  crebbe 
LHra,  cb^ei  raddoppiò  forza  e  vigore» 
E  pia  di  mille  colpi  il  Giganl'ebbc 
Si  fu  potente  il  gran  Naneo  furore; 
PerdeH  aangue  il  Gigante,  e  che  far  debba 
Non  vede  a  terminarla  con  suo  onore  : 
Troppo  presi' era  il  Nano  a  far  la  guerra: 
Eoeo  or  P  urU  a  traTerao,  e  getta  io  terra. 

53.  Quando  i  Giganti  vidèr  che  ai  vaglia 
D^on  piociol  oom  si  superbo  msneggio 
(E  'l  Gigante  a'  ei  fosse  oome  paglia 
Da  Ini  non  ai  potea  difender  peggio) 
Saltan  nel  mesio  e  turban  la  balUglia, 
Né  han  rispetto  al  glorioso  seggio 
Di  Giove;  allor  la  battaglia  si  mesce 
E  più  che  mai  aanguioosa  ognor  cresce. 

54.  Tfembe  o  tambuco  in  ozio  allor  non  stesse 
Man  romor  danno  in  tnlte  le  pendici ^ 
Un  milione  allor  di  lance  basse 
Quinci  e  quindi  ferirò  li  nimici  ) 
Poi  con  le  spade  pia  d'appresso  fasse 
L'uocision  de^  miseri  mendici» 
Che  per  no»  dar  oeir  infinito  danno 
Noo  poUndo  far  più  fea  quel  eh'  ci  ai 


aamio. 
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55.  Ogol  Gigante  ptrfe  nn  AnfbalU 
Mentre  V  ira  gli  rode  e  li  manuee  t 
Il  Giganteo  furor  eh  ^audace  dalle 
Lor  forse  Tien  guidato  dal  lor  Daea 
Fece  toltare  a^nimioi  le  spalle 
Ch^arebbon  dato  un  giolio  d^ognt  bocaj 
Se  il  saggio  Re  non  ae  gli  fasse  opposto 
E  fatti  con  tal  dir  rivolger  tosto  t 

56«  Dove  B^ andate  Tot  compagni  e  amici? 
E  prigioB  de* Giganti  mi  lasciate? 
Son  queste  quelle  spoglie  de^  nimici 
Di  ch^ esser  den  le  vostre  case  ornate  T 
Noi  non  andrem  vincendo  alle  pendici 
Nostre,  s^e  i  vinti  il  campo  abbandonate } 
Rivoltate  la  faccia^  e  non  vi  caglia 
Mostrare  il  viso  e  Tarmi  alla  battaglie. 

55.  Se  la  speransa  del  fuggir  v^alute 
Forse,  onde  voi  la  vita  ne  compassi, 
In  vano  oimè,  la  speme  è  già  perduta 
Ch*han  di  voi  questi  assai  pia  tanghi  pasti: 
Se  eoi  celarvi,  cosa  non  veduta 
In  ciely  perché  gli  è  Incido  non  stassi  { 
Dunque  se  nel  fuggir  morrete  anoora 
Megli^ è  disegnano  audacemente  mora. 

5S.  Ma  ponghiam  caso  pur  che  voi  fuggissi 
Questa  morte,  né  alcun  di  voi  la  creda, 
E1  CìeI  di  nuovo  in  mano  a  lor  veniasi; 
Voi  pur  sareste  de' Giganti  preda; 
Che  ognun  ch^ abita  intorno  a  i  gravi  abissi 
Forale  ch^al  Cielo,  o  chi  lo  regge  ceda: 
Cosi  dissVgli,  e  del  popol  ch^  arriva 
Molti  di  vita  con  la  spada  priva. 

59.  Accese  qaesto  dir  tanto  ogni  core. 
Sì  la  vergogna  e  'I  duol  gì  i  punse  a  un  tratto 
CVei  ribultorno  il  Gigaoleo  furore 
Cb'* adesso  a  lor  venfa  furioso,  e  ratto; 
Fasto  lor  Cspitan,  s'*egii  ha  valore 
Or  lo  dimostra,  Scambo,  ed  Arfasatto: 
E  i  Nani,  ove  fuggivan  dienti  in  frotta 
Or  vòlti  metton  V  altro  campo  in  rotta. 

60.  Spatanoeca,  Malanima,  e  Treasso 
Con  gli  otri,  con  la  torre  e  con  la  frombe 
Mandan  fuggendo  molti  Nani  a  spésso 
Che  non  gli  capirli  Pinfernal  tomba. 
La  fama  al  par  di  questi  fa  fracasso 
E  mostra  ben  s^adoprar  sa  la  trombai 
Sbaraglia  ben  senti  se  Pha  fortean 
BeQchVgli  addosso  a  lei  I*  arme  gli  spetia. 

tt.  Cerca  lecucco  la  balestra  e  tira, 
A  chi  passa  i  polmoni,  e  chi  la  milsa, 
E  udendo  il  Re  degli  Orti,  che  sospira 
Piangendo  un  morto  U  fuor  della  6lia  ; 
Egli  era  ritto,  ed  ci  colse  la  mira, 
E  eoo  la  torre  il  capo  e  H  ventre  inSlta  : 
Lo  fé  xhinar,  né  par  che  sangue  Becchi 
Ma  dolce  umore  stralnnando  gli  occhi. 

6a.  Quel  Giganton  ch^avea  Parnaso  in  testa 
Fuggendo  facea  cose  da  bargello: 
Ma  Pane  alla  sua  vista  alsò  la  testa, 
E  con  le  coma  il  fesse  come  agnello  ; 
Sparato  tutto  il  gran  Gigante  resta 
E  ^n  terra  cadde  come  nelPavelJo] 
Ritornò  1  monte  a^suoì  primieri  piani. 
Che  benedette,  Pan,  ti  sten  le  mani. . 
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63.  Ritornate  Poeti,  e  non  ti  dia 

Noia  impiastrar  d^  inchiostro  fuggitivo 
Ogni  cartaccia:  ch^il  monte  ove  pria 
Siede  con  le  sue  nove,  e  col  suo  rivo 
Febo  non  fa  deir acqua  carest£a, 
Ma  dell'  albero  si  eh'  egli  amò  vivo  | 
Venite  pur  ch^alla  vostra  fatica 
Non  mancherà  corona  almen  d^ortlca. 

64*  Ma  dal  primo  mio  dir  dove  son  ito 
A  ragionar  de^  poeti,  e  del  monte  ! 
In  questo  mesto  il  forte  Gallo  ardito 
A  dodici  Giganti  resta  a  fronte. 
Il  qual  condotto  l'hanno  a  tal  pariito 
Che  non  vaerebbe  retto  Rodomonte  : 
Pur  ei  girando  il  corno  di  locusta 
A  sei  to^^  capo,  eH  resto  disombnsta. 

S5.  Di  qua  di  là,  benché  fuggendo  in  rotta 
Ne  vadino  i  Giganti,  s'oprao  Parmi  : 
Aristor  dette  a  MelKno  una  botta 
Che  lo  mandò  a  pigliar  il  fresoo  armarmi 
Ecco  Fatappio  scocca  «na  pallotta. 
Che  tolse  a  cinque,  o  sei  la  vita,'  parmi: 
Iditmo  ognor  co*  piedi  dell'alloceo 
Ognuno  scapa,  e  sgr&fa  «h'  «i^li  ha  tocco. 

66.  Vedendo  Chionao  un  de'Giganti  stare 
D'on  ampia  plaga  morto  nella  guerra, 
Gli  venne  Voglia  di  voler  cercare 
Quel  che  nel  corpo  a  ai  grand'uom  si  serra: 
E  vi  trovò  nuovo  eiel,  nuovo  mare 
Diversi  por  da  questo  nostro  in  terra, 
Nuove  Ibggie  nuove  arti,  assai  campagne 
Cittadi,  ville,  e  fossati,  e  montagne. 

67.  Cupido  non  avendo  co'  mortali 
Faccenda  più  a  trar  le  sue  saette^ 
Prese  la  mira  a  i  Giganti  cotali 
Romper  facendo  a  Furor  le  brachette; 
Ma  Stregaferro  gli  pennacchio  l'ali 
E  un  gran  suon  di  sculaccion  gli  dette, 
E  se  non  giugnea  là  Spanocchio  presto 
Il  buon  Cupido  avea  fatto  del  resto. 

68.  Ei  con  la  forte  man  prase  peì  collo 
Il  gran  Gigante,  e  pia  volte  lo  scosse  : 
Po^  in  terra  gli  fé'  dar  Pultioo  crollo 
Ch'ei  cadde  morto,  e  mai  pio  non  riazoasé; 
Poi  'I  giovin  prese,  ed  a  Vener  porlollo 
Che  lo  tornassi  san  dalle  percosse:^ 
Com^altra  volta  quando  amava  Prièhe 
Trovò  rimedio  alle  sue  piaghe  antiche. 

69.  Sqoaequaraqiia  eon  la  coreggia  fiede 
Le  gambe,  e  fa  cader  la  gente  al  basso 
Con  la  spinosa  pelle:  entra  ove  vede 
Pia  la  gente  ristretta,  il  buon  Gradasso: 
Legò  Morgante  Amacro  per  on  piede 
E  lo  menò  per  tutto  il  cielo  a  spasso. 
In  tanto  con  la  penna  al  cimiterio 
Tanagnin  manda,  e  Buocan,  e  dtsperio. 

70.  L'insegna  che  lasciò  Demogorgone 
Non  qnando  allor  si  ribellò,  ma  quando 
Galigastro  il  menò  seco  prigione 
Innanzi  al  Re  legato  fulminando, 
Tozsetto  in  mano  al  Pio  tonante  pone 
Quasi  dicendo  io  mi  ti  raccoman<lo, 
A  quel  Don  Giove  il  suo  desìre  sfoga , 
E  lo  fece  Signor  d' Ogamagoga, 
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71.  A  qa»8lo  uhi»»  teerno  che  mui  poco 
Danno  port&  benché  non  grande  appaia. 
Si  lerorno  le  gri4a  in  ogni  loco, 
Ghe  daBBO  dietro  a'  Giganti  la  baia. 
Non  è  or  Nano  sì  vììe  e  dappoco 
Che  non  uccida  t  Giganti  a  migliaia  ; 
Gnogni,  Giergaglio  e  tutti  ognor  aoA  pronti 
A  veder  morta  le  brigate  a  monti. 

7X  Mentre  fuggiva  la  turba  inumana 
DelU  uceelU  e  de'^Nani,  il  furor  cieco 
Fricnaio  udk  da  ruicio  di  Diana 
Uo  gran  rumor  percVon  Gigante  •  aeco; 
La  meaehina  gridava  per  fiir  vano   . 
La  voglia  del  Tcnir  air  atto  bieco 
Ondaci  fermoaa*:^  ^  ^<^  moHi  altri  in  fretta 
La  porla  a  terra  in  o»  aoT  calcio  getta. 

73.  Molti  Giganti,  che  la  guavdia/fanna 
A  quel  eh**  intorno  a  Diana  dimora. 
Come  viddon  scoperto  il  lor»  iaganna 
A  manlfeata  pugna  lallan  Aior»; 
Di  qua  di  li' pesche  acerbe  s4  dtanvoi 
Ognun  la  prova  vool  vinoere  allora, 
E  r  ardir  creane  "alla  Nana  falangA 
Nel  aentir  apesso  Diaoa  che  piatigow 

74*  Volta  Fricasso  e  con  la  sctmtfarr» 
Parti  più  di  venti  nomini  a  trwverao  1 
Ma  Fieramoséa  vi  fecé'una  sborra^ 
E  pose  fine  a  quel  dolor  perrersof 
Ciaerante  fece  al'  Aegno  di  NliTarray 
Col  aangne  segno  del  ferir  dTrerso-, 
Che  nello  acudisciar  d^  una  percossa 
Instno  all^Orse  fe'Tenir  la  tossa. 

^S-  Ma  Goargoaglia^'che  stava  in  un  cantone 
A  inanimire  i  Nani  con  la  paglia 
In  quella  casa  se  ne  sodò  carpone 
Paasando  per  il  ferro,  e  labat^t^tia 
E  cavò  eoi  di  mano  al  G^gaotone 
La  donna  affitta,  e- al fbggi  in  Tessaglia;, 
El  Gigante  ne. venne  fulminando 
Giù  per  lesoale^  e  fuor  sempre  gridando*. 

<||6i  Con- quelle  grida  il  CieV^tto  peuptinte- 
Bf  co*  aospiri  ogp^  arbusool  U  aeooo  fi 
fte  bott^  asciutte,  e*  le  eanlioe  vote* 
Bispondon*  a- quel  dire  in  fonna  d^ooeos» 
Baltesii  i  crini,  e  stracoiasi  le  gote 
Ma.Neuro  gU  nari  dietro  con  lo  steecOf 
W  lenendo  con  un  colpo  di  lanoia 
SoavesaoeoUo  rotoloni  in*  Erancia.. 

»7;  Pier  te  più  sempre  qnella>  turbo-  crfao#> 
Dando  a*  Giganti^  ognor  maggior  riprese;; 
Toeeò  Bureau  della  lisca  d' un  pesce 
Che  portò' via  quanto  moaj  accio  preae$: 
Bitonto-  ft'O  lo  gambe  ahmii  si*  meaco* 
E  *n  terra*  morto  Sbaraglia  dlsleae» 
Ifè'  vale  a  quei  Giganti*  alcun  npaao* 
Di  non  venir  ognora  él  punto  iwwro. 

;&  Ogni  Gigante  alfin  doglioso,  e  lasso 
Lascia  ili  campo  al  furor  di  quelle  genti  .*: 
Vedeai  M  l*Etru«oo  «  capo  lissao 
Imbrogliato  aeàtair.  tra^'snoi  unguenti, 
Ed  infiniti  ancon  ch^addietro  lasso. 
Infranti^  siingttinoai>,  e  mal  «^ntf-nli  ; 
Ch'il  petto  ha  rollp,  e  chi  le  rene  gwaale 
Ki  par  di'  a  f4rN  san  t^Kirusco  baste. 
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79.  Muri  e  montagne  incontro  non  sten  ^alde 
Al  ferir  de^nimict  il  giorno  fiero 
llon»ponsi  le  colonne  come  cialde: 
A  quella  furia  nion  monte  .sta  intero  f 
L^  anime  quindi,  e  quindi  calde  calde 
Tanno  volando  tnloroo  al  cimitero,  . 
Fuggendo  ognor  la  sede  degli  eterni 
Che  degne  so»  di  cento  mila  inferni» 

80.  Dav»  per  toi.to  il  aangne  alla  ciotarn    . 
Neil'  alto  loco  di  /nai  nati  scosao. 
Me  Giove  fc  nel  Cielo  una  fessuro 
DaMa  qua!  cadde  e  qim  fece  il  marroasof 
Ha  temendo  cb'*  al  peso  oUra  misura 
De'  morti  il  ctel  non  gli  rovini  addosso. 
Al  buon  Etrusco  le  buseccfate  spiega 
E  ^ntorno  miomo  il  Ciel  con  esse  lega. 

Bi^  Ambi  gli  ultimi  capi  dette  in  mano 
Del  laccio  ch^il  Ciel  tiene  »  satvamentn 
Al  marito  di  Pallade  Vulcano 
Che  gP  appicchi  sicuri  »T  firmamenlo; 
Questo  per  la  vitloila  a  mano  n  mano 
Fé'  da  quel  oblerà,  strano  motamento^ 
In  quella  strada  bianca,  che  si  noma 
O  la  via  di  San  Iacopo^  o  di  Aomak- 

B9.  In  questo  Giove  in  maggior  fbria  assale 
La  lei*sa  vòlta  il  Canapo  Gigaoteo 
Nò  dopo  mollfriar  riduce  a  tale, 
Che  meglio  stette  fra  le  donne  Orfeo^    . 
Quando»  vid^ egli  in  lato,. che  non  vale- 
U  riaomare,  e  1  dire  ìa  non  credeo,^ 
Giove  cruccistOi  una  saetta  abbassa 
E'Gigantii  ard)p,  e  tutto/1.  CieL  fracassa.. 

83k  1^  per  ampia  finestra  appame  questa 
Terren  paese^  e  si  scopewe  donde 
Fu  questa  terra,  e  l'aer  manifesto, 
E'I  Nilo,  e'I  Gange,  e  le  dorate  aponde. 
Quindi  dal  Ciel  de'Giganii  ogni'  resto 
Cadendo  in  mar,.  Uè'' eoi  percuoter  Ponde,,. 
L'acqua  inahiaa  i'nsino  al*  quarto  giro    .. 
AllagoUo,.  e  gli  Dei  quasi  morirò^ 

94*  Già  le  spalle  bagnava  la  porcelly. 
Che  portasva.  la  fiiria  d' Ach^loo, 
Fbce  quel^dli  vermiglinla  mascelln  \ 

Al  veder  tanto  male  Eto,  e  Pireo  1 
Pien  eaa  il  CSel.  dSi  sangue,,  e  di  oervelhi  s; 
1^' aequa  le  fi&^calae  nel  Kto  Ifoo^ 
E'M  Aiinmo.  che  vento  daf  fiooco  spento»     ^ 
Faceva  a?"  nasii  un.  suave  argomento. 

89»  Salser  per.  questa  alla  pia  alla  parte-    . 
Dove  liberi  fin.  «hi  l' acqua  infesta 
Quivi  SSitonnO)  Gijove^  Apolto  e  SSirt» 
Si  ralhpgnanp  insieme  e  iitm^  lesta^ 
Ne  potrei  aaceon^po^  a  parte)  n  part^" 
Quanto  CiSove  ringrasii  il  Re  di  qoestn 
Liberaaion  del  grand'  imperio,  e  sacro 
DaUe  man.  d^Arialor,  CHspevio,  Amacrow 

86.  Apollo  in  no  baien  ai  fiftce  a'  fessi,       .     . 
Ch'era,  fuggilo,  e  M>icte  osci  del  letta 
E  ne  aalirno  più  altoi  con  essi  : 
L' aequa  li  ff'sb«icare  a  lor  dispetto: 
Guarisce  Apollo  chiunque  male  a  vessa} 
Marte  diceva  io  ho  fiittoy  lo  ho  detto. 
Ed  era  stato  a  dormir  come  un  tasso. 
Mentre  che  1  mondo  e  %  Ciel  era  in  fracasso*. 
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•7.  Il  fiip^rfo  vantar  M  ifi  quel  collegi^ 
Fecero  i  Dei,  e"* Nani  insieme  a  d^tco 
Non  porta  •  raccontarla  molto  pregio 
Ondalo  lo  lasatf  e  d^^nlro  non  V Invesco  ; 
Basta  chMI  più  pollron  fosse  il  più  egregio, 
E  più  stracco  talor  chi  è  più  fresco: 
Sol  a  ragion  T audacia,  e  Pumiltade 
Oioon  ch'ai  yalor  loro  ogni  altro  cade. 

$3.  Fumo  diversi  1  don  che  quinci  e  quindi 
Da  ogni  Dio  eran  portati  e  dati 
AHI  gran  vincitor  de^  superbi  Indi 
Libcrator  de  gli  Dei  rovinati  ; 
Ma  aopra  tutti  ti  don  maggior  fu  cVindi 
Venne  ove  sono  i  nostri  don  criati 
FtA  di  questo  che  d^ altro  il  Nan  si  lo<ìs 
Che  dove  ha  maggior  capo  abbia  gran  coda. 

É^  Non  men  di  questi  ogni  donna,  o  donzella^ 
Salva  dov^eran  prima  mal  condotte^ 
Di  fuor  a^ allegra,  e  dentro  altro  favella 
Avendo  perso  cosi  dolce  notte;    • 
Sentendo  poi  che  gli  han  tanta  novella 
Ch^al  par  di  quei  rìmetteran  le  dotte. 
Non  avendo  tal  graxia  egual  ristoro 
Fansi  ognor  preste  a^buon  comandi  loro. 

^.  Mentre  eran  pronte  le  lor  mani  a  djre 
Doni,  a  chi  loro  al  Cielo  ha  liberato, 
E  la  boera  ognor  presta  a  ringraziare 
I  Nani  che  pigliar  volén  comiato: 
Eoeo  venir  r  umido  Dio  del  mare 
Morto  d'affanno,  e  tatto  scalmanato^ 
Che  giognendo,  e  gridando  tuUavia 
Cosi  diceva  al  fratel  villania. 

01.  Che  non  gittavi  tu  qne^ tanti  in  terra 
Senta  mandarli  a  conturbar  il  mio  ) 
Io  mi  sto  in  pace  mia  nella  mia  terra, 
Tu  mi  fai  sempre  qnalche  mascalcìo  : 
Questo  é  un  modo  a  voler  meco  guerra; 
Tu  deveresti  oggimai  saper  ch'io 
Al  par  di  te,' e  forse  più,  ho  tanti 
Che  ti  potWan  far  peggio  che  i  Giganti, 

9».  Tu  bai  gittata  in  casa  di  ehi  t^ama 
Quell'empia  turba,  e  quasi  m^hsi  diserto  1 
Ontf*  è  che  come  chi  salute  brama 
M^abbi  a  fuggir  e  stare  allo  scoperto: 
E  con  le  Ninfe  Flora  or  si  richiama 
Ch^  io  corsi  nel  suo  grembo  troppo  aperto  j 
Or  se  non  ti  rimuti  da  quel  chiodo 
Noi  faremo  a*  capelli  in  ogni  modo. 

93.  Pimmeo  allor  riprese  le  parole 
E  gli  narrò  che  per  disgrazia  avvenne, 
Se  nel  suo  grembo  la  nefanda  prole 
La  ana  rovina,  e  non  altrove  tenne  ; 
E  innanzi  che  ai  partin  quindi  vuote 
Che  Nettuno  arda  al  suo  furor  le  penne, 
Pnr  ch^il  fratel  non  T  offenda  in  etemo, 
E  cosi  gli  promise,  e  pace  ferno. 

94*  Cosi  fé'  Giove  in  solenne  convito 
•Al  Ke  Pimmeo,  alli  Nani,  al  fratello, 
Ove  in  particular  fu  riverito 
Chi  de^  Giganti  fé'  maggior  macello  i 
Mandando  il  nome  loro  in  infinito 
Scrìvendolo  del  Ciel  sullo  sportello  ^ 
Al  fin  del  qual  perché  gli  ha  chi  T  aspetta 
NelluBO  scese  io  grembo  è  Teli  in  fretta. 


95.  Poscia  i  Nani  dal  eiel  sceséiio  a  terra 
Snperbi  in  vista  e  coraggiosi  drente 
Lieti  non  men  della  celèste  gnerra 
Che  del  furor  delti  ucoellacci  spento  ^ 
Qoanto  chi  ben  nel  suo  petto  ti  serra 
Giove,  fai  tu  più  ch'altri  ognor  contentOf 
E  Tumil  prego  ano  Paltò  ciel  passa 
Che  PamilUde  ogni  grandecia  abbaasa. 
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ALLO  STRADINO 

romATon  s  «aom  bbll^accaokiiia  dkou  ijmiM« 

Cyome  ni  pia  ni  meno  inUnnéHé  a'fimmif  i 
quali  avvolffendoti  in  qua  ed  in  là,  in  già  td  in 
sttf  ti  ritrovano  allm  fine  tutti  quanti  in  coipo 
all' Oceano  f  casi  generoso  a  dolcissimo  Padre 
Stradino,  aecmdds  alU  composizioni  itoggidl^  la 
quali  0  di  colia  o  di  baho^  capitano  tutu  quanta 
nel  centro  deW Armadiaccio  t^ostro  §  sicchi  quello 
deW  acqu4^  e  questo  da'  t^ersi  ,4  dalle  prosa  si 
possono  chiamare  ricetto  e  ripostiglio.  Io  dun* 
que  {perchè  non  si  può  fare  altrifaetui)  yogliOf 
che  per  le  vostre  mo/ti  stasse  la  Guerra  che  ia 
ho  composto  nuovamente,  de'  Mostri,  vi  si  con» 
duca:  e  coti  ve  la  indirizzo:  ed  ancora,  par» 
chi  voi  siete  il  Saracino  della  Poesìa,  come  VA^ 
nima  e  quella  delV  Accademia z  e  mi  piace  mt^ltiM 
in  questo  la  opinione  di  Fra  Santi  Marmocchi» 
ni^  cha  ne'  suoi  discorsi  vi  agguaglia  ed  Sole^ 
dicendo,  che  siccome  egli  i  solo  in  cielo,   voi 
siete  solo   in  terra  :  ed  è  la  verità  ,*  perciocché 
come  fra  le  stelle  non  e  la  migliore,  ni  la  più 
bella  cosa  di  lui;  cosi  tra  gli  uomini  non  i  di 
Poi  cosa  ni  migliore,  ni  pia  bella,  Egfi  rispUn-» 
de  per  CnCfO  i  voi  siete  conosciuto  in  ogni  parta  ^ 
egli  ha  noaee  Sole  prineipabnente  f  e  m>i  prin» 
cipalmente  a»eta  noma   Giovanni:   e  ea  a  lui 
vien  deUo  Pebo,  Apollo  a  Cintio}  voi  eiete  ehia^ 
muto  Stradino,  Crocchia  e  Ooneagrata,  Egli  è 
nominato  moka  volte  Luoema  dal  mondo,  Oc» 
chio  del  Cielo  f  voi  siete  chiamato  epeesa  Pan- 
dragona,  a  Crónaéa  eeorretta:  egli  ha  atoiti  «I* 
tri  nomi,  eie  io  non  vo*  din§  vai  ne  avola 
molti  altri  ohe  io  mi  taccio  .*  a  ooofe  egli  i  si» 
gnore  di  Delfi  a  di  Deloj  vai  siete  signore  di 
Strato,  a  della  Tomatella:  se.egfi  fu  carte^ 
giato  tra  gjU  altri  da  Giacinto,  gentiUesima  a 
ataravigliaf  voi  lo  siete  ira  gli  altri  da  Gieaeon» 
do  Martelli,  onaetissiaeo  fuor  di  moda  :  e  eosi 
seguita  di  osano  im  atano,  a  vaUena  là,  E  qttaeto 
basti  per  ore  intorno  a  ciof  perchi  e^i  i  tempo 
oggimai  che  voi  cominciate  a  leggere  1  fatti  stu» 
pendi,  e  miracolósi  de'  Mosùi,  che  vi  parranno 
altra  cosa  nel  vero,  che  non  furono  i  Nani  ed 
1  Giganti,  avendo,  se  non  tutti,  la  maggior  parte 
le  corna  e  là  coda. 

Di  Firenze,  a  mezzo  maggio,  nel  i548. 

IL  Laìc4. 
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f.  (jrik  fe'la  nbbia  de^Gigaoti  alter» 
A  fona  salir  moote  sopra  monte. 
Per  aocottarti  alla  eelette  sfera, 
B.frre  a^  sommi  Dei  tergogoa  ed  oote{ 
Ma  falminando  Giove  di  maniera 
Percosse  a  ebi  le  spalle,  e  a  chi  la  fronlef 
Che  tutti  al  fin  restar  di  vita  privi, 
E  poi  Bertucce  ritomaron  vivi. 

X  Ha  ora  un  Gobbo,  poeta  Pisano, 
Da  eerti  Giga n tacci  sgangherati 
Ha  fatto  agl'Iddei  tórre  il  Ciel  di  mano. 
Tal  che  pel  diiol  si  sarìan  disperati  f 
Se  non  ohe  dal  valor  del  popoì  Nano 
L^altro  di  far  difési  e  liberati. 
Con  modi,  non  so  già,  se  belli  o  buoni  | 
3fa  chi  lo  crede,  Iddio  gliele  perdoni. 

$•  Onde  per  questo  un'  altra  turba  infesta 
Sort'  ò  di  nuovo,  altera  e  disdegnosa: 
Ciorma,  gente  o  genia  simile  a  questa 
IVoD  fu  giammai  cantata  in  versi,  o  in  prosa: 
La  qaal  notte  e  di  sempre  mi  molesta, 
Che  di  lei  canti  con  rima  orgogliosa, 
Ond^  io  forcato  séno  a  questa  volta 
Di  scriverne,  captando  a  briglia  sciolta. 

4*  Ma  dove  andrò  per  chi  favor  ne  dia, 
Se  gli  Dèi  son  da  meno  or,  che  i  mojtalt  ? 
Già  non  piegherò  in  giù  la  fantasia 
A  ritrovar,  gli  Spiriti  infernali, 
Umile  adunque  a  voi  la  Musa  mia 
Si  volge,  o  Mostri  invitti,  ed  immortali  t 
Date  sussidio  e  soccorso  al  mio  cantO]^ 
Mentre  di  voi  Popere  orrende  incanto. 

5k  Non  per  arte  di  streghe,  o  per  iàcanti 
S^iogenerAr  auesti  Mostri  villani  | 
Ma  &gli  la  Malora  tutti  qpanti, 
Contr'*  a  sua  voglia  ai  feroci  e  strani  t 
Molti  han  la  testa  e^piè  come  Giganti  i 
Nel  reato  poi  sone  sparuti,  e  Naoìs 
Chi  ha  due  capi,  sei  piedi,  e  tre  braccia^ 
Chi  d^assiuola,  e  chi  di  bue  la  faccia, 

fti  Ma  perchè  si  dirà  di  mano  in  mano 
Le  lor  fattezze,  e  quando  tempo  fia, 
I  nomi  e  Tarmi,  e  quel  chVgli'hannoinmaBo 
Bestin  da  parte  omai,  vengasi  al  quia. 
Or  perché  'I  mio  cantar  non  segna  invano, 
Sappiate  che  di  questa  baronia. 
Quei  sono  i  pi»  gagliardi,  e'  più  saputi, 
Ch^  hanno  dietro  la  coda,  e  son  cornuti. 

7.  Neir  Affrica  diserta  e  abbandonala. 
Dove  Caton  fa  per  morir  di  sete. 
Una  pianura  è  grande,  e  sterminata 
Quanto  con  gli  occhi  mai  guardar  potete^ 
Quivi  la  setta  de'  Moitrj  armata 
IGoacda  il  sol,  le  stella  e  le  «omete, 
E  vuole  innanzi  ch^e*ne  veoga  il  verno 
Disfare  il  Cìtìe,  e  roTÌow  V  Infenio. 
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8.  E  Finimondo,  ch^  e  for  CapUano 
Affetta,  e  taglia,  e  squarta  a  più  poterà  ^ 
Questi  dal  mezzo  iosnso  è  corpo  umano, 
Da  indi  iogiuso  è  poi  lupo  cerviere  1 
E  perch^  egli  ha  da  e  visi  come  Giano, 
Può  innanzi  e^ndietro  a  sua  posta  vedere. 
Senza  voltarsi  j  e  non  vi  paia  pooo  : 
E  Tarmadura  sua  tutta  è  di  fuooo. 


9.  Scambio  di  spada,  ha  nna  facellina, 
Dove  sta  sempre  mai  la  fiamma  accessi 
Con  essa  mette  ogni  cosa  a  rovina. 
Che  noti  se  gli  può  far  schermoi,  ojdifesa.4 
Lo  sci|do  è  una  chiocciola  marina. 
In  cui  dipinta  ha  la  ana  bella  impreia^^ 
Dove  nel  campo  azzurro  tra  due  porte 
Il  Diavolo  è  che  strangola  la  Morte. 

IO*  Nun  adoprò  costui  giammai  destriero, 
PercVegli  ha  quattro  pie,  oom^un  cavallo f 
Poi  è  nel  corso'  si  presto  e  leggiero. 
Che  eosa  alcuna  non  pnote  agguagIiall.o  : 
Un  altro  mostro  appresso  ardito  e  fiero. 
Dopo  il  gran  Finimondo  entra  nel  ballo. 
Ch'acquistò  già  con  gli  Orchi  eterna  fam^i, 
E  Radigozxo  per  nome  si  chiama. 

II.,  Costui  di  porco  ha  1  viso,  ma  la  test^ 
Cornata  è  dopo  a  guisa  di  montone: 
Il  petto,  e  H  corpo,  che  par  fatto  a  sest% 
E  le  braccia  sosi  poi  d' ueoel  grifone  : 
L^avanzo  delle  membra,  che  gli  resta. 
Fate  conto  che  sia  di  storione. 
DaUe  cosce,  le  gambe,  e'  piedi  in  fuori, 
Che  son  di  nibbi,. di  gufi,  e  d^ astori. 

la.  Cavalca  per  destri|sre  nn  ^eoellaccio, 
Ch^'è  quasi  grande  come  un  liofsntes 
Ha  Tarmadura  sua  tutta  di  ghiaccio. 
Della  qual  s'arma  dal  capo  alle  piante. 
Costui  non  vuol  che  gli  sia  d^to  impaccif. 
Perebbe  superbo,  altiero  ed  arrogante  1 
E  neIPtnsegna  porta,  e  *n  su  '1  cimieri 
Il  SoUSoa  che  ai  mette  il  brachiere» 

i3.  Non  porta  scudo,  ne  spada,  né  lancia^ 
Come  iacevan  già  gli  antichi  Eroi, 
Ma  con  le  zampe  altrui  dona  la  manois^ 
Armale  d^unghia  che  paion  rasoi)^ 
Un  altro  poi,  che  sempre  ride  e  maiieia, 
E  tutti  allegri  sono  i  gesti  suoi, 
Sfigoita  dopo  benigno  e  soave. 
Che  si  fa  nominar  Pappalefave. 

14.  i  grosso;,  e  grasso,  come  un  GamaaeiaW^ 
Fresco  nel  viso,  e  va  sempre  mai  raso  s 
Un  bel  capone  ha  grande  e  badiale. 
Che  fa^to  nelU  mfdia  pare  «  caa#s 
I  piedi  solo  ha  di  quello  aifimale. 
Che  fe^  volando  il  fonte  di  Parnaso; 
Ed  è  armato  dal  capo  al  tallene 
Di  pelle  rosolata  di  cappant • 

i5.  Di  spada  ha  la  veoe,  •  di  baalDA  lémti 
Uno  sehidiott,  non  già  Jm.  beecafieM» 
Bla  da  ^nfilar  ogni  grosso  wsIcaW  ( 
Con  questo  faota  gli  nomini  mendiahi  : 
Mena  di  punta,  e  arebbe  pastaio 
Un  -mante.  Don  di  peechei  né  di  ftahi| 
Ma  di  diamanti^  e  nello  aeado  «ve% 
Il     E  ptr  einiere  na  Lasao,  ahr  hetaa. 
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i6.  Dopo  eoitui  WgtiiTt  MitaDJroecOi 
Che  piedi,  e  co»ce>  e  butto  ha  di  serpente} 
Bla  capo^  e  collOy  e  rito  lia  poi  d'allocco, 
£  le  braccis)  e  le  man,  chi  pon  bea  laeate 
Paion  là  di  qtiegli  «omio  del  Marrocco, 
Neri,  e  piccin,  na  son  gagliarda  gente  :^ 
Un  toro  ha  per  dcstrìer,  che  falla  e  abulfA! 
K  Tarnadura  so«  tutta  é  di  BuRa. 

17.  Ha  per  aoa  spada  in  mano  una  eore^gU, 
La  quale  ognun  fuggirà  ?o1onlierii 
L^ArcobalenOy  che  Giove  seoreggia, 
Porlara  nello  scudo,  e  nel  cimierU 
Forasiepe,  che  pare  una  marmeggia 
Vien  dopo  a  questi  Mostri  orrendi  e  fieri. 
Che  ^  capo  ha  sol  di  Tigre,  è  M  resto  é  tutto 
D^oa  nomaccin  sparuto,  seeco,  e  brutto. 

16..  K  eostai  traditore  e  marìuolo, 
E  becco,  e  ladro^  e  sodomito,  e  spia  t 
Va  fuor  di  notte  it  piA  del  tempo  e  kolOf 
Avendo  111  odio  assai  la  compagnia  ; 
Porta  scambio  di  spada  nn  pontemolO| 
Del  quale  ha  fatto  intera  notomia; 
A  forar  trippe:  e  dal  capo  alle  piante 
Armato  è  tutto  di  carta  sugante. 

19.  Per  cimier  porta  il  tristo»  e  nello  scudo 
Dipinto  e  scullo  maestrevoìmente. 
Sopra  una  torre  un  Fraocurado  ignudo. 
Che  ride,  e  tien  per  la  coda  un  serpente. 
Un  altro  Mostro  dispietato  e  crudo 
Seguita  dopo  qnesto  inimantinente, 
Ch'  è  uomo,  e  donna,  e  lionesaà,  e  cane, 
E  chiamati  il  tupcrbo  Sparapane. 

ao.  Di  nebbia  ha  la  pantiera,  e'I  conaletto^ 
La  corazxa,  le  falde,  e  gli  ttlnierit' 
Di  nebbia  ancora  i  braccialt  e  PelmettO^ 
Coiraltre  armi,  ch^a  lui  fan  di  mettierit 
ila  per  integna  nn  idolo  in  farsetto, 
E  mena  una  Gìralii  per  dettrìerì  t 
Non  porta  spada  o  tcimitarra  allato. 
Ma  in  quella  reco  adopra  un  coreggiate. 

»i.  Un  altro  Hottro  feroce  e  gagliardo    ' 
Vien  dopo  Ini,  pien  d'ira  è  di  furore. 
Meno  Gigante,  e  meno  Liopardo, 
Armato  tutto  quanto  di  tavorO  t 
Costui  per  nome  è  detto  Saocialardo, 
Che  per  insegna  porta  a  grande  onore 
Sopra  Pel  metto,  e  nello  scudo  pinto 
Febo,  che  porta  a  pentole  Ghiaclnto. 

an.  Nella  man  destra  un  palo  di  Tangainolo 
Tiene,' e  nella  sinistra  un  frugatoio: 
Fa  con  quest^arma  patta  ciò  ch^e^  vuole. 
Mettendo  questo  e  quel  nel  serbatoio. 
Cnaataletto,  che  fa  poche  parole 
E  moHi  fatti,  ma  nello  tcrittoio 
Vien  dopo,  e  della  guerra  ha  poca  pratica 
Tenendo  tcuola  à^^ttri  di  gramatica. 

a3.  Pecora  e  tatto  quAitd  da  un  lato, 
Dairaltro  è  meaao  Arpia,  meno  Civettai 
E  di  colntti  tutto  quanto  armato. 
Che  DOB  lo  patterebbe  una  taetta: 
E  porta  ndlo  tendo  divitato 
Un  Pedante,  ch^ccella  alla  Frasdietla; 
Ha  per  tna-  tpada  un  tocco  grosso  in  mano 
DI  qnefli  ch^aoiBanEaroB  San  Caaciano.* 
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a4.  Stmggitapo  «e  vien  dopo  costoro 
Tanto  crodel,  chUo  mi  vet^ogno  a  dillo: 
Le  coace,  it  corpo,  e  ^  f  etto  ha  di  castoro, 
Da  indi  ingiuto  è  latto  coccodrillo  : 
Ma  le  braoda,  e  la  tetta  ha  poi  di  toro, 
Fofioto  ti,  che  par  ch^ abbia  V  astitlo, 
In  corpo  dico,  e  per  cacciarlo  fuora, 
Bompe  ogni  cota,»  ttraocta,  tpena  e  fora.* 

a5.  il  suo  destriero  è^l  cavai  Pegaseo, 
Per  batter  Tale,  e  per  correre  intento  i 
Indosso  ha  tutte  P  anni  di  Perseo, 
Che,  come  scrìve  Ulissi*,  fur  di  veùto  i 
Ha  per  insegna  la  Lira  d^  Orfeo, 
Che  gli  lasciò  Catullo  in  testamento  s 
E  quella,  come  sia  suii  duce  e  scorta, 
E  nello  scudo,  e  sopra  relnio  porta. 

«6.  Scambio  di  stocchi,  spade  e  massa  frasU 
Di  gru  porta  ooa  penna  temperata; 
Con  essa  mena  colpi  assai  robusti: 
Con  essa'  uccide,  e  storpia  la  brigata. 
Dopò  costui  fra  piò  grossi  e  più  giusti, 
Vien  Fieramoscà,  nna  bestia  incantata; 
Gigante  è  tutto,  eccetto  ch^ha  la  faccia 
D^aaino,  e  ha  tre  piedi,  e  quattro  braccia. 

ay.  Dilettasi  costo!  d^  uccelli  e  cani. 
Però  ch^ escacela,  e  volentieri  uccella: 
Non  porta  spida  o  altro  nelle  mani. 
Ma  con  le  pogna  gli  nomi  al  sfracella. 
Menando  mo'stacciate  da  Cristiani, 
A  cui  non  giova  elmetto,  né  rotella  s 
Cavai  non  vuol,  né  insegna,  ne  armadora 
I       Tanto  si  fida,  e'n  tè  ttesso  assicura. 

98*  Sabalagllo  vien  dopo  Giovinetto, 
Un  filottro  veramente  bello,  e  vtgof 
Ha  di  donsella  I  fianchi,  il  corpo  e  1  petto. 
Il  retto  è  tutto  poi  di  verde  drago. 
Eccetto  fi  volto,  eh' è  d'*un  Angeletto 
Biondo  e  ricciuto  t  ha  propriamente  imago, 
Di  liocorno:  un  corno  ha  per  sua  tpada 
E  Parmadora  fatta  di  rugiada. 

^9.  Non  ebbe  Cròco  mai,  non  ebbe  Adone, 
Né  ti  gentil,  né  si  candido  viso  < 
Saria  potuto  stare  al  paragóne 
Del  bel  Ghiaointo  e  del  vago  Narciso. 
Giove  gli  volle  giii  dare  il  mattone; 
Ma  fu  per  rimanerne  al  fin  conquiso  : 
Ha  nello  scudo,  e  sopra  Telmo  fido 
In  nna- gabbia  ritrosa  Cupido. 

3o.  L' ultiÒBo  alfin  di  tutti  Guastatorte 
Ne  viene  in  atto  villano  e  feroce: 
Costui  co'  gridi  altrui  dava  la  morte. 
Tanto  avea  fiera  e  spaventevol  voce; 
L^ avrebbe  il  re  Bravier,  di  lui  men  forte, 
Fuggito,  come  fa  II  diavoi  la  Croce  i 
Ma  poco  grida  la  bestia  superba, 
Gh'  all'  ultimo  bisogno  la  riseiba. 

3i.  Però  che  scambio  di  spada  o  bastone 
Portava  di  e  notte  sempre  allato 
Un  grande  e  grosso  e  ben  fatto  panionr. 
Che  gli  ha  già  miHe  palme  e  mille  dalo^ 
E  per  insegna  nei  suo  gonfalone 
Di  aeta  e  d*  oro  aveva  divisato 
Venere,  che  cavalca  nna  testuggine  : 
E  rarmadnra  saa  latta  è  di  ruggine. 
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33.  Di  MTfM  hai  eolio,  la  gola  e  la  tetta, 
L^avaiiao  poi  è  tatto  d^Uom  aalTitieo» 
Or  qni  de^  Mortri  BjBfi  ha  fatto  tesU 
Il  popol  tutto  di  oogrf>atter  pratico  s 
E  pieo  di  rabbia,  d'eira  e  di  tempesta 
Bestemmia  il  ciel  peroh'  è  pano  e  iiiBatioo  i 
E  ^n  Titta  tale  appare  orrenda  e  •cnnii 
Che  irebbe  paora  alla  Paura, 

33.  Dodici  toDOy  ed  ognuno  è  di  mille 

•    Moatrì  tlrani  e  diTeru  espilano: 
Orlando  taccia  qoi,  stia  cheto  Achille» 
nascondasi  Roggier,  fugga  Tristano  t 
Fiamme  gettao  costor»  non- pur  fsTille, 
Bimbomba  d'^alte'grUU  il  monte  e  ì  piano  | 
Tal  che  gl'Iddei  con  gran  timore  stanno 
Aspettando  di  eorto»  scorno  e  danno. 

34*  B  benché '1  Re  famoso  de'  Pimmei 
Sia  in  loro  aiuto«  e^Nani  trionfanti  $ 
Satomo»  eh'  è  1  più  Tecchio  fra  gì'  Iddei, 
Veggcndo  stare  il  Cielo  in  doglie  e^n  pianti 
RìtoUo  a  GioTc  disse:  Io  loderei, 
Che  tu  tornassi  titì  i  6er  Giganti» 
E  torgli  in  .tuo  soccorso»  percb^io  Tfggio» 
Che  1  mal  ne  preme,  e  ne  spayenta  il  peggio. 

35.  Tu  sai  coro'*  Efialte  e  Briareo» 

Coq  gli  altri  lor  fratei  gagliardi  furoy 
S^ei  li  soTTien  del  caso  acerbo  e  reo^ 
Quando  appena  da  lor  fu  il  Ciel  sicaro: 
Or  se  tu  torni  yìto  Gampaneo 
Con  tutti  gU  altri»  e  qui  nel  chiaro  a  poro 
Regno  gli  metti  armati  in  tuo  favore» 
Danno  oon  dei  temer»  nò  disonore. 

36.  Piacque  a  tutti  gì'  (ddei  generalmente 
Qnel  buon  consiglio  tanto  tanto. tantO| 
Or  chi  brama  d'udire  interamente 

La  bella  storia»  che  segue  il  mio  canto» 
Stiegli  fitto  a  traverso  nella  mente  ^ 
Di  Tenirmi  ascoltar  nelP  altro  oanto, 
Dove  cose  di  fuoco»  e  di  saette, 
Di  t  rem  noti»  e  di  Tento  saran  dette. 

37.  Voi  sentirete  prima»  come  Giove 
Tornò  tìtì  i  Giganti  in  un  momento  1 
E  come  quegli  poi  per  far  gran  prove» 
Dieder  co' Nani  le  bandiere  al  vento» 
E  n''aodaro  a  trovare  i  Mostri,  dove 

La  terra  e  Paria  empievan  di  spavento; 
Ma  gì'  Iddei  stando  pur  sodi  al  macchione» 
Reataro  afflitti»  e  pien  di  passione. 

38.  Ha  non  valse  niente»  peroh^al  fine» 
Dopo  una  fiera  auffa  e  maledetta» 
Quelle  persone  vaghe  e  pellegrine 
De^  Giganti  e  de^Naai  cbber  la  atwtU. 
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Questa  «m  Ite  delle  mlggior  rovine» 
Che  sia  stata  già  mai  veduta  o  letta; 
Poi  che  i  Nani  e^  Giganti  resUr  tutti 
Nel  sangiie  involti»  imbrodolati  e  bratti. 

39.  Laonde  i  Mostri  poi  vittoiiosi 
inverso  il  Ciel  presero  a  camminare: 
Dove  gP  Iddei  tremanti  e  paurosi 
Faeean  diaegno  di  non  gli  aspettare  s 
E  per  viaggi  incogniti  e  nascosi 
S^eran  fuggiti  seni^  altro  indugiare» 
Tutti  quagginso  ne^  paesi  nostri 
Lasciando  vMo  il  ciel  in  preda  a^  Mostri. 

40.  E  cosi  sotto  forme  varie  e  strane 
Tra  noi  si  stanno  pien  di  passione  t 


Chi  pare  un  Inpc^  e  chi  somiglia  nn  v«iiv| 
Cbi  s^è  fatto  giovenco»  e  dii  montone  t 
Febo  s^  è  convertito  in  pulicanoi 
Venere  in  lepre,  e  Marte  in  un  pippionei 
Giove  in  bertuccia  |  e  oon  doglia  iofioita 
Van  qni  e  qua  buscandosi  la  vita. 

4i.  Al  fine  intenderete  per  qua!  via 
I  Mostri  se  ne  andare  in  Paradiso  i 
CooM  preser  di  quel  la  signoria» 
Dov^or  si  stanno  in  festa»  in  canlOf  e  ^n  riso  | 
Onde  più  tempo  già  la  carestia 
I  tenti»  e  Pacqoe  il  mondo  hanno  conquiso» 
Né  tfa  Dicembre»  e  Maggio  è  più  divario» 
B  par  che  vada  ogni  cosa  al  contrario* 

4%  Or  qui  si  potrian  dir  9»  belle  coaf» 
Ma  foraa  |p*.è  tener  la  boocatshinsaf 
Perché  certe  maligne  e  cancherosa 
Persone  poi  mi  fanno  eomamtsa» 
E  travolgono  i  Tersi  e  le  mie  prose 
Più  stranamente»  che  Circe  o  Medusa 
Non  fér  le  genti  già  del  tempo  antico  { 
OndMo  mi  taccio,  e  noU'altro  ne  dico. 

43.  Ma  pensate  da  voi  buone  persone» 
Se  1  cielo  è  or  da^  Mostri  governato, 
Che  possono  ir  P  anguille  a  processione» 
E  le  lumache,  e  gli  agli  lir  bucato  1 
Hanno  fatto  la  pace  di  Marcone  J 

La  penna»  Pago,  la  spoola  e  'I  roercstof 
Tal  che  la  ciurma  fa  rammarichìo; 
Intendami  chi  può,  ch'^i  ^m  intend^  io. 

44*  Ma  per  non  far  pia  lunga  iotemeniU» 
▲  voi  mi  rivolgo  or  Padre  Stradino» 
E  prego  voi  pel  vostro  Gonaagrata» 

.   Per  Namo  di  Baviera»  e  per  Mambrioo» 
Per  PAccademia,  che  vi  fu  rubata» 
Per  Panima  di  Bnovo  Paladino» 
Che  voi  abbiate  cura  a  questo»  intsnto 
Ch^io  compongo  e  rtsoriro  Pdltro  canto. 


PIETRO  STROZZI 
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IL  POETA  SeiARRA  FIORENTINO 


LA  RABBIA  DI  MAGONE 


STANZE 


I,  lo  eanterb  la  rabbia  di  Micone,  ' 
Amor,  doglie  e  aospirì  incaDeherali^ 
Stati  nel  tempo^  che  Marte  poltrona 
Ebbe  paura  degli  uomini  Aitati, 
CV«HoggiaTaiio  aenn  diaeretiooe 
Per  tutto  il  nondo,  oone  lanno  i  fati: 
l¥o«  eantò  nai  ri  bni?e  ooae  Orfeo, 
Che  far  al  tempo  di  BiKolommeOt 

a.  Pamatamente  in  Bergamaaco  lo  canto, 
E  tgocciolo  un  eatin  di  layatora, 
Come  Narciso  e  Ganimede  intanto. 
Che  più  belli  non  fe^l^alma  natura, 
Feeer  ebe  Oiote  si  eonyerte  in  pianto. 
Perchè  gli  averan  tutti  oHr^a  misnra 
Superbi  ardii,  eolofeai  trionfali  | 
Perchè  a  ^nel  tempo  ai  faoeen  oo^  pali, 

3.  Giore  s^era  appoggiato  in  aa  le  gote 
Guardando  flao  il  centro  di  Plutone, 
Che  «centrando  nel  eirro  di  Boote» 
Fu  morricato  in  del  dallo  Scorpione  s 
Le  Gullmelle  atataii  e  man  ente, 
Mentre  che  FOraa  «ndaTt  t  proeeaaioiie: 

Febo  tanto  4ormi  eoa  le  p« , 

Che  ai  leverà  inaenai  e  lui  Diana  : 

4*  Marte  lenendo  In  sna  tromba  In  mano. 
Con  che  inaegaato  area  baHare  agK  orti, 
AincontroMt  eoa  Tenere  a  Foieno, 
S  Patio  e  filtro  faoerano  e^ maral. 
Per  raddoppiar  le  coma  di  Vulcano  8 
Me  Brtareo,  per  fiime  due  turai. 
Gli  porte  giè  per  Arno  infioo  e  Piaa, 
Goaa  da  amaacellaral  dalle  rise. 

S.  Maadrioardo  aerboto,  e  1  fior  Gnleaao, 
Ercole,  e  Caooo^  e  lo  aeoppiala  Aalta  ' 
Dietro  e  ooatui  Tenian  pia  che  di  peaao^ 
TVoUaado  talli  e  guiaa  d*  aa  aoiteo  : 
E  ae  aoa  ▼!  oonere  Sataaaito, 
Che  toala  fc^Cw  vela  al  Caliaeo, 
Braa  talli  tratUlt  eoaae  caai. 
De  paaiwa  di  v«pe  a  di  libai. 


. 


6.  Et  con  la  forte  man  T ardente  sole 
Preae  pe^  raggi,  per  tirarlo  in  terra  : 
Allor  tremò  questa  terrestre  mole, 
E  Giove  ai  pensò  d^andar  in  ferra: 
Disse  a  Mercurio:  Sta  su,  ch'ersi  vuole 
Opporsi  a  questa  gente  iniqua  e  sgherra  : 
Mercurio  allora,  in  men  che  non  balena^ 
Ne  venne  giù  per  vìa  delP  altalena  s 

7.  E  cominciò  con  loro  una  gran  zùlTa, 
Con  quella  verga  avvolta  di  serpenti, 
A  tal  ch^  Anteo  scoppiò  nella  baruffai 
E  Mandrieardo  vi  lasciò  duo  denti  : 
Ercole  era  affogato  nella  muffa, 

E  gridava  pur  forte  >  Te  ne  menti  : 
Allora  allora  in  manco  d' un  asciolvere 
Io  nebbia  sé  converse,  e  gli  altri  in  polvere. 

S.  Teste  di  morti,  e  braccia  disarmate. 
Stomachi  fracassati,  e  gambe  rotte, 
Gervellr  a  monti,  e  panoe  sbudellate 
Gorrevan  per  le  strade  e  per  le  grotte; 
Perchè  le  stelle  a^eran  congiurate» 
Congiunte  nella  torre  di  Nembrotte, 
Piovendo  in  terra  quarti  d^uomin  vivi: 
Oh  che  gran  crudeltà  si  vide  quivi  I 

9.  Ma  ae  la  trionfante  e  porca  Venere, 
Che  fu  d^ambixione  e  boria  piena, 
Non  prometteva  e  Paris  qaelle  tenere 
E  fresche  membra  della  vaga  Elena  ; 
Già  Troia  noa  aaria  conversa  in  cenere. 
Come  si  vede,  e  noa  ai  erede  e  pena. 

O  tenace  memoria,  o  fiero  ardore! 
Perchè  non  aoa  io  Ikllo  Imperadore  T 

10.  Era  ael  tempo  del  mese  di  Maggio, 
Quaado  fu  fatte  uà*  altra  aca'ramuccia  : 
L^ucoel  grilbae  andando  a  suo  viaggio, 
Fu  preso  al  visco  da  una  iiertnccia. 
Che  voleva  di  Ini  per  beveraggio 
Porterie  aeaipre  mai  sovr^una  gruccia. 
Per  far  cader  gli  acoelli  a  mille  a  mille. 
Pia  ch^ia  Teaaagiia  aoa  fe'mal  Achille. 

1 1.  Qoeato  aeateado  ia  dam  al  monte  Taaro, 
Dot  catiiaechia  aaaave  a  asartello, 
Faceadod  aealir  dalllndo  al  Mauro, 

Che  tatti  gli  altri  veagMao  ia  drappello  : 

Una  eorOaa  ai  darà  di  laoro 

Al  viacilor,  e  i  viata  aadrà  ia  bordello: 

E  chi  Toirà  aalir  porti  te  aedte« 

Deh  ratete  a  Tcder  qaal  è  i  mia  amie. 


Là  EABBU  DI  MàCOlie 

il.  O  CalMu»  •  Manelli,  •  PmU  Snlo^ 
bea  vate  in  «{nella  etade. 


I  I  5l  La  Mmaa  taplenza  Mie  late 
Di  peatier  ia  peoMer,  dì  aiont^ia 


4i 


taala  f  cai»  a  fil  dì  spade  ? 
Aadate  par  leggeado  il  Paralìtto, 
E  Irovctclc»  euae  speMo  aeeade. 
Che  l  pcaee  grono  il  pieriolo  divon» 
E  aoa  trova  del  paa  cìm  aoa  laTora. 

i3.  Aatra  diati  laai  leaerì  àuk  aai 
CSYiaai  tanM  ttrophiiiai  ndeate. 
La  geaeioea  prole  de^  Tcbani 
Uaqaaai  lini  eoUato  diligeate»    ' 
Aaior  wMciactii^  aatau  profiroly 
la  fllaai  ilataai  i|aaBi  beaigaanMat^t 
Stropkiaai  qooqae  Cacari  eam  fnuifeie: 
La  dalrftra  d'aaor  Bi%idace  a  plaagerc. 

14,  Miacflvro  di  mf,  cari  coaipataU 
AaiBM  aalre  dove  ami  caadattef 
Aadiav  per  aairi,  Moati,  laghi  •  «tagai  s 
Obi  è  ipcdato,  ehi  Im  le  eahe  rotte. 
Chi  ha  dd  Mal  ftaaceae^  e  chi  degli  agal. 
Chi  naagìa  caei#  fraiea^  e  ehi  riaollt| 
Takhè  rbaftiea  età  lawoiaiglUae, 

di 


te. 


M%a  qai  roadoUo  Ihi  tinte  brigate, 
A  raceoatar  le  fone  d^Aapraaioates 
Ona  Tea  ite  via,  aoa  v^dagiatey 
Paedasi  ioaaaai  oge%Mai  eoa  le  man  praate 
Ch*  io  lon  dispoato  ia  qoeato  caracTale 
Far  alle  vostre  bone  oa  aervisiale. 

i6w  O  bioade  Sataaauo,  o  aero  Apollo, 
O  I attorta  di  Giove  ntal  palita, 
Aialami,  se  vooi  di^io  roatpa  il  collo  t 
La  Bteate  aia  fra  aogoli  è  tmarrìta: 
Ciascoa  ehe  qai  n^aicolta  è  par  talollo, 
E  oottoi  aoa  può  piò  menar  le  dita  : 
Ond^io  tfon  p  otto  aver  più  paairnia. 
S'io  aoa  le  veado  qai  ac  vo  a  Fionata. 

17.  LHrdente  voglia  e  la  spacciata  laeate 
ITha  coadotto  a  jiarcar  jl  dori  «ni  : 
Ma  voi  bea  aata  «  mtà  Viataìa  gente, 
Di  voi  non  resterà  vivo  alcnn  qoati; 
Che*!  Biondo  la  «aalo  di  nlcote: 
E  questi  pochi,  che  d  toa  notati, 
Son  geala  che  aoa  na  or  coiae^  arqna^i 
Nell^allio  Canto  io  ai  vi  nooooiando. 


ALESSANDRO  TASSONI 


LA  SECCHIA  RAPITA 

]?OEMA  EROICOMICO 


CANTO  PRIMO 

AKGOIICNTO 

'    JM  M  PiMùro  U  pian  tùttù  due  scorte 
A  pvétur  pmnno  i  Bohgnesi  ofimatt', 
S  da  Gherardo  attri  condoui  a  morte, 
Jliri  dai  Poila  moh  rotti  ejugati. 
OPineai%a  di  Bologma  entro  le  pofte 
Manfredi,  i  cui  guerrier  cc^  uinti  entrati 
Panna  per  mna  Secchia  orriòil  ^ ii«rr«y 
E  tarmam  Inon/amti  «  la  lor  terra» 

I.    Y  orni  cantar  qvel  menioraiulo  tdcgjB^, 
Cli^ iafiammò  pk  m^  6erì  petti  iimaot 
Un^  iofeUoe  e  ni  Secchia  di  Ugno^ 
Che  tolaero  ai  Pe (roDÌ  i  Gf  mignaiii. 
Febo  die  idi  raggiri  efiiro  l'ingegno 
té*  orribil  guerra  e  gli  accidenti  atraaì, 
Ta  che  sai  poetar  tenrirai  d^  ajo, 
E  tiemini  per  le  maniche  del  aaio. 

»•  E  tu  nipote  del  Retlor  del  roondo^ 
Del  geoeroso  Caslo  aUimo  figlio. 
Che  ^B  giovinetta  guancia  e  ^n  capei  biondo 
Copri  canuto  leono,  «Ito  consiglio 4 
Se  de  gli  studj  tuoi  di  maggior  pondo 
Volgi  talor  per  ricrearti  il  ciglio. 
Vedrai,  s^  al  mio  cantar  porgi  T  orecchia, 
Eleoa  trasformarsi  in  una  Secchia* 

3.  Già  PAqnila  Romana  avea  perduto 
L*  antico  nido,  e  rotto  il  fiero  artiglio 
Tsnt'  soni  formidabile  e  temuto 

Oltre  i  BriUoni  ed  oltre  il  mar  vermiglioi 
E  liete,  in  cambio  d^arrecarle  «|uto^ 
L^  Italiche  Otta  del  suo  periglio. 
Rossa  vano  tra  lor,  non  altrimenti. 
Che  discioUe  poliedro  a  calci  e  denti. 

4.  Sol  la  Reina  del  mar  d^  Adria  volta' 
De  P  oriente  a  le  provincie,  a  i  regni. 
Da  le  disoordie  altrui  libera  e  sciolta 
Ruminava  sedendo  alti  disegni  $ 

E  gran  parte  di  Greda  avea  già  tolta 
Di  maaio  agli  empi  usurpatori  indegni  : 
L^alteo  allendean  le  feste  a  suon  di  squille, 
A  dare  il  sacco  a  le  eidne  nUr, 
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PaM?«rM  Chiboilioo,  «  IwoilU 
Da  l'Imperio  Aleoiaa  per  tuo  Interoaacf 
Part^eran  Goelfe|«  con  U  Chiesa  onitc^ 
Che  Je  f  ascea  di  «peme  o  di  prometse  s 
Quindi  tra  ^ud  del  Sipa  antica  lite, 
E  qud  4el  PotU  ardea,  quando  succesa* 
L^alto  e  stupendo  e  memorabii  caso. 
Che  negri  annali  scritto  è  di  Parnaso.  . 

Del  celeste  Monton  già  il  sole  uscito 
Saettava  oe**  rei  le  nubi  algenti  $ 
Pareen  stellati  •  «ampi  e  M  del  fiorito, 
E  «n  1  tranquillo  mar  dormieno  i  venti  j 
Sol  xefiro  ondeggiar  faeea  so  H  lito 
LVHbetla  molle  e  i  fior  vaghi  e  ridenti 
E  s*  odìan  gii  usigno|i  al  primo  albore, 
E  gli  asini  cantar  rersi  d^  amore. 

Qosoi.do  il  caler  de  la  stagion  novella. 
Che  movea  i  grilli  a  saltellar  ne^  prati, 
Mosse  improvvisamente  una  procella 
Di  Bolognesi  a'  loro  insulti  osati. 
Sotto  due  capi  a  depredar  la  bella 
Riviera  di  Panaro  uscirò  armati  ; 
Passero  il  fiume  a  guasso,  e  la  mattiot 
Giunse  a  Modana  il  grido  e  la  ruioa: 

.  Modana  siede  in  una  gran  pianura, 
Cho  da  la  parte  d'Anatro  e  d'Ocddeoto 
Cerchia  4Ìi  balte  e  di  scos^se  mura 
Del  selvoso  Appennin  la  schiena  algente  ( 
Appennio  ch^  ivi  taoto  a  Paria  pura 
S"*  «Isa  a  veder  nel  mare  il  sol  cadente, 
Che  s«  la  fronte  sua  dota  di  gelo 
Par  che  $*  incurvi  e  che  riposi  il  dcto. 

.  Da  l'oifente  ha  le  fiorite  sponde 
Del  bel  Panaro,  «  le  sne  limpitTacqoe* 
Bologna  incontro,  e  a  la  sinistra  V  onde. 
Dove  il  figlio  del  ad  già  morto  giacque  $ 
Secchia  ha  dall^  Aquilon,  che  ai. confonde 
Ne'  giri,  che  mutar  sempre  le  piacqoei 
Divora  i  liti,  e  d^  infeconde  arene  , 

Semina  i  prati  e  le  campagne  amene. 

o.  Viveano  i  Modaned  alla  Spartana 
Sensa  muraglia  aHor,  né  parapetto; 
E  la  fossa  io  piò  luoghi  era  d  piana. 
Che  t*  entrava  ed  usdva  a  suo  diletto. 
Il  martellar  de  la  maggior  campana 
Pe'  più  ohe  in  fretta  ognun  saltar  dd  letto  ^ 
Diedesi  a  Tarma  a  chi  balio  \e  scjile, 
Ciù  corte  alia  finestra,  e  chi  «I  pitale. 


TASSONI  Là 

II.  Chi  ai  nite  uot  «cirpa  •  Qiia  piaoellty 
E  chi  nii«  gaoba  sola  area  calzata  j 
Ciri  ai  Testi  a  roictcio  la  goBDella  : 
Chi  cambiò  la  canida  con  tramata  s 
Fa  chi  prese  per  targa  eoa  padella, 
E  «a  secchio  in  testa  io  cambio  di  cdataj 
E  chi  eoo  OD  roneooe  e  la  coraiÉa 
Gone  bravaodo  e  aiioaoeiaDdo  in  piatta* 

13.  Qoìtì  troTàr  ohe  H  Fotta  avco  spiegato 
Lo  Stendanlo  maggior  eoo  le  trivelley 
Bd  egli  stesso  era  a  caTailo  armato 
Coo  la  liraghetta  rossa  e  ie  piaikellr. 
SerìveaDO  i  Modraeti  abbreviato 
Polta  per  Potestà  su  ie  tabelle  e 
Oode  per  scherao  t  Bolognesi  allotta 
L*  arèao  tra  lor  oognoosioato  il  Fotta. 

i3.  Ileawr  Loreoti  Scotti,  Mom  aaggio  e  fòrte, 
Eia  attor  Fotta,  e  deciderà  i  piati  «  ' 
Fasti  e  carelli  io  tanto  ad  ooa  sorte 
A  la  piana  correan  da  tutti  itati. 
Egli,  poiché  guemitc  ebbe  le  porle, 
Uoa  squadra  formò  de^  meglio  armati, 
E  oe  diede  il  comando  e  lo  stendardo 
Al  figlio  di  lUngon  déUo  Gherardo. 

•4-  Egli  d^eea:  va  figlio  arditamente,  • 
Ffena  Porgogiio  di  que^marrabisi, 
Non  t'esporre  a  battaglia,  acciò  perdente 
Non  resti,  mentre  slam  cosà  divisi: 
Ma  ferma  a  la  Fossatta  la  tua  gente, 
E  goarda  il  passo,  e  aspetta  nuovi  awisi; 
Ch^io  ti  sarò,  se'l  mio  pensier'non  falle, 
fonanti  sesta  armato  aochUo  a  le  spalle* 

i5.  Cosi  andava  a  1^  impresa  il  caTaliero 
Dal  fior  della  miliiia  accompagnato, 
E  spettacolo  in  un  leggiadro  e  fiero 
Si  ▼edera  apparir  da  nn  altro  latOf 
Cento  dootelle  in  abito  guerriero 
Col  fianco  colpetto  di  ooranta  armato, 
E  faste  io  anno  e  le  celate  in  testa. 
Comparvero  in  snccinta  e  pura  veata. 

i6.  VenfaM  goidate  da  Aenoppia  fiella, 
•  Cacoialrice  ed  arciera  all'  armi  avvena. 
Renoppia  di  Gherardo  era  sorella, 
Fari  a  lui  di  valor,  di  genti  lena  t 
Ma  non  avea  Tltalìa  altra  denteila 
Pari  di  gratia  a  lei,  né"  di  belletta  | 
E  pareo  co^  virili  atti  e  sembianti 
Rapir  i  coriy  e  spaventar  gli  am^ti* 

17.  Bruni  gli  occhi  e  i  capegli  e  rilucenti, 
Bose  e  gigli  il  bel  voUo,  avorio  il  petto. 
Le  labbra  di  robin,  di  perle  i  denti, 
D^ Angelo  avea  la  voce  e  l'intelletto. 
Maccabroo  da  T Anguille' in  qne^ commenti 
Che 'fece  sopra  quel  gentil  sonetto: 
QiuHm  harbuia  e  dkptUùtm  veehith 
Scrive  ch^eirera  a^pnlnda  una  orecchia. 

18.  Or  giunta  in  piatta  élla  dioeat  Signori, 
Noi.  Siam  deboli  s),  ma  non  di  sorte 
Che  ncii  possiaoM  almen  per  difensori 
Guardare  i  passi  e  enslodir  le  porte  s 
Queste  compagne  mie  ben  avran  core 
Da  givo  abch^esse  ma  inoontrar  la  morte, 
Ré  già  disdice  e  vergine  ben  nata 

Per  dilnider  ta  patria  U*ciie  armata. 
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19.  Quel  di  rhe  Barbarossa  arse  Milano 
Mio  nonno  guadagnò  questuarmi  in  guerra s 
Gherardo  mio  fratel  le  cbiudea  invano^ 
Che  le  porte  gittate  abbiam  per  terra, 
E  s^  al  cor  non  vico  omuo  oggi  la  mano» 
Se  'I  nemico  s^ appressa  a  questa  terra, 
Speriam  che  ool  suo  sangue  e  la  «uà  morte 
Ei  proverà  se  siam  di  tempra  forte. 

so.  Accese  i  eor  di  generoso  sdegno 
Il  magnanioso  ardir  de  la  dontella^ 
Onde  con  P  armi  fuor  aenaa  ritegno 
Correa  la  gioventù  feroce  e  hella  : 
Con  maestoso  modo  e  di  sé  degna 

^11  Polla  la  raAìrena  e  la  rappella. 
Dove  ahdate,  canaglia  berettioa. 
Senta  onlinania  e  senta  disciplina  7 

ai.  Credete  forse  che  colà  v^aapetti 
Trebbiano  in  fresco  e  torta  su  1  tagliere  f 
Adattatevi  io  fila,  uomini  inetti^ 
Nati  a  mangiar  T altrui  fatiche  e  bere. 
Cosi  frenando  i  temerari  affetti 
Distinguevi  io  un  tratto  ordini  e  achierr. 
Gherardo  intanto  in  opportuno  punto 
Era  correndo  alla  Fossalla  giunto. 

aa.  Che  Bordocchio  Baixan,  ch^  avea  condotto 
La  prima  squadra»  alior  quivi  arrivato 
S'era  con  molto  ardir  già  spinto  sotto 
A  ia  torre,  onde  il  passo  era  guardato: 
Quei  de  la  torre  aveauo  il  ponte  rotto 
Da  un  canto,  e  ^1  varco  stretto  indi  serrate» 
£^  difeodean  da  merli  e  da  finestre 
Con  dardi,  mattafrosti,  archi  e  balestre. 

a3.  Il  CapiUn  de  la  Petronia  gent«s 
ChVra  un  omaccio  assai  polputo  e  grosso. 
Gridava  da  la  ripa  del  torrente 
A  i  suoi  ch^eran  fermati,  a  pia  non  posso  t 
Perchè  jion  segnltadi  alliegrameote? 
Avidi  pera  di  saltar  un  fosso? 

0  volìdi  restar  tutti  alla  coda? 
Passadi  panimn  pieni  di  broda. 

a|.  Cosi  dicea}  quand^eeeo  io  vista  altera 
Vide  gingner  Gherardo  a  l'altra  rivas 
Onde  a  deatra  piegar  fcMa  bandiera 
Centra  1  nemico  stnol,  ch^indi  veniva  ; 
E  confidato  ne  P  amica  schiera, 

1  cui  tamburi  già  da  lunga  udiva, 
Spinse  da  Patta  sponda  i  suoi  soldati 
Dal  'notturne  cammin  stanchi  e  affannati. 

a5.  Allor  Gherardo  a'  suoi  diceva  :  O  forti 
Ecco  Dio  che  divide  e  che  eoofonde 
Questi  Bedani,  udite  i  lor  consorti, 
Che  sono  del  Panaro  anco  a  le  sponde. 
Prima  del  giugner  lor,  questi  fien  morti. 
Pochi  e  ataa^i  e  ridotti  entro  a  quest^onde: 
Seguitatemi  voi,  ohe  larga  strada 
lo  vi  farò  col  petto  e  con  la  spada. 

afi.  Coti  dicendo  urta  il  cavallo,  e  dove 
La  battaglia  gli  par  più  perigliosa 
Si  lancia  in  raeiao  a  V  onda,  e  ^n  gire  more 
La  spada  fulminante  e  sanguinosa. 
Non  W\\  capitan  Conio  tante  prore 
Sotto  Lisbona  mai,  d^  su  I*  Mesa* 
Quante  ne  feMra  Puna  «  1^  altra  ripa 
Gherardo  alWr  s«'l  popolo  del  Sipa. 
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97.  B<>rtololtd  aiiMBiti&  Cieeto  e  |rMiO| 
Ch^  uR  tempo  a  Roma  fu  firocanilore  | 
A  l' otlerìa  drl  Lino  era  ilo  e  spetto» 
E  ^1  Diavolo  il  eoodutte  a  qnel  romore. 
Ueeite  appretto  e  lui  Mattro  Gaietto 
CaTadenti  perfetto  e  ciormatore  t 

-    Veiidea  ballotte  e  polvere  e  bragbieri  ; 
Meglio  per  lui  non  barattar  iiiettieri« 

a8.  Senta  nato  fatelo  Getar  Viano 
Fratel  del  Podettà  di  tfedieiDay 
E  d^nn  dardo  eader  fe^di  lontano 
Trafitto  un  figlio  del  dottor  Guaina  { 
Indi  ammanò  il  barbier  di  Cretpellano, 
Che  portava  la  tpada  e  la  mancina,  « 

3  mattro  Cottantin  da  le  Magliettei 
Che  facet  le  grocde  a  le  civette* 

39.  Un  oerto  beli*  umor  de^Zambecoan 
Gli  diede  otta  tettata  nella  paneìa, 
E  a  un  tempo  Gian  Petronio  Seadinari 
Gli  forò  la  braghetta  eon  la  lancia  ; 
La  buona  spada  gli  mandò  del  pari» 
Come  te  fotte  ttata  nna  bilaneia, 
Ch'a  Puno  e  P altro  tagliò  il  capo  netto, 
E  i  tronchi  né  P  arena  ebber  ricetto*- 

3d*  Qutl  già  tu  'I  Xanto  il  furibondo  Achille 
Fé*  del  sangue  Trejtn  ereteer  quell'onda, 
O  Ippomedonte  a  le  Tebane  ville 
Fe^delPAtapo  intanguinar  la  tpondai 
Tal  il  giovane  fler  Pondo  tranquille 
Fa  rosseggiar  del  sangue  ostil  che  gronda { 
Ma  da  la  tanta  copia  infattidita 
Diede  la  Musa  a  pochi  nomi  vita 

3i.  Locate  dal  Chiù  Zambon  dal  Moaeadello, 
Ftoea  tra  gU  altri  una  erodel  mina  1 
Una  lanera  avea  da  farinello 
Sena*  elmo  In  testa  e  senta  cappellina. 
Si  riscontrò  eon  Sabatin  Bronci  lo. 
Primo  inventor  de  la  salciccia  fina. 
Che  gli  tagliò  quella  testacela  rìccia* 
Con  una  pestarola  da  aalcieoia. 

3a.  Bordoochio  intanto  11  fiume  avea  pattato 
Soverchiand^ogni  ineontro,  ogni  ritegno. 
Quando  del  Potta,  che  venia,  fu  dato 
Da  la  torre  a  Gherardo  e  a  gli  altrì  il  tegno. 
Se  n^ avvide  Bordoochio,  e  rivoltato. 
Di  ripttstre  a'  suoi  facea  disegno  { 
Ma  ne  Ponda  il  destrier  sotto  gli  cade, 
E  rimase  prìgion  fra  cento  spade.    • 

33.  Quei  ch'aerano  con  lui  diansi  pamati. 
Dal  figlio  di  Raogon  tutti  fur  morti, 
E  già  gli  altri  foggi an  rotti  e  sbandati, 
Del  mal  consiglio  lor,  ma  tardi  aoeortis 
Quando  in  ajuto  da'  vicini  prati 
Vider  venir  correndo  i  lor  consorti. 
Che  del  Panaro  a  la  sinistra  sponda 
Passar  più  lenti,  ov'  è  più  cupa  Ponda* 

34.  Gian  Maria  de  la  Grascia,  un  furbaooiotto , 
Ghiera  di  quella  squadra  il  capitano. 
Come  vide  fuggir  dal  campo  rotto 
Quei  di  BorJocchio  insanguinando  il  piano, 
Rin£Mciò  lor  con  dispettoso  motto 
La  fuga  vile  e  Perdimento  inaano| 
E  furioso  i  tnoi  quindi  tpingendo^ 
Fe^  de*  nomici  mi  pottieidio  orrendo* 
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35.  Badaldo  Ganaceti  era  tn'l  ponto 
Con  molti  tuoi  per  impedir  il  patto, 
E  insieme  col  destrier  tutto  in  un  mont*. 
Fu  da  la  sponda  minato  al  batto; 
Voltò  Gherardo  a  quel  rumor  la  fronte^ 
E  io  ajuto  de*  tuoi,  venia  a  gran  patto  | 
Quando  comparve  il  Fotta  ai  tuon  di  nrìlte 
Comi,  gridi,  tamburi  e  trombe  e  tfuille. 

36.  Si  raccoglie  il  nemicoi  e  ti  ritira 
Al  terror  di  tant'  armi,  al  tuono,  ai  lampi  | 
Ma  Piocalaa  Gherardo,  e  al  vanto  atpirt 
D^aver  feoi  tao  valor  rotti  due  «empit 

.  ^  Corre  a  deatra,  a  ainittra,  urta,  raggira 
Il  dettriero,  o  di  taiigue  innoiida  i  compi  { 
Rotta,  ha  la  apada,  o  porta  no  lo  aoudo 
Cento  taette,  e  bmiio  U  capo  ha  ignndo* 

37*  Ma  tratta  da  Paroion  ferrato  maasa. 
Fan  ti  n  Vitsani  e  Protpero  Caatelli, 
Attor  de  PArmi  0  Taddeo  Bhmohi  amoaotxa. 
E  'I  cavalter  Martin  do  gii  Aainelli } 
A  quetti  tpada,  acndo,  elmo  e  oorauo 
Fece  levar,  chVran  dorati  0  bollii 
Per  oraarteno  poij  mo  veramente 
Fu  peccato  ammanar  ti  nobii  gente* 

38.  Spipte  il  Fotta  ip  afuto  intanto  avea 
Le  prime  iotegne  ai  Gemigaani  ttraocUf 
Ed  egli  verte  il  ponte,  ove  pOreo 
Che  più  fottero  i  aooi  deboli  e  fitcchi, 
Sopra  una  mola  a  più  poter  correa. 
Che  mordendo  co^  pie  giocava  a  teaochi  ; 
Quando  ferito  fu  d^una  lagagUa 
Qool  de  la  Grascia,  0  atei  de  la  battagli» 

39.  Poi  che  mirò  de'  Capitani  tool 
L^un  fiitlo  pHgioner,  Peltro  frrito 
La  progenie  antìchitsima  de*  Boi 
E  ti  vide  ridotta  a  mal  partito  $ 
Que'  valoroti'fiho  Iacea n  gli  eroi, 
Seni*  atpettar  obi  lor  fiMOttO  invito. 
Chi  o  cavallo,  chi  a  pie  por  la  eampagno 
Si  diedono  a  menar  de  lo  oaloagna* 

40.  Bfa  ratto  fu  ood<  una  ronea  io  ntano 
li  Potta  a  lor,  come  un  demonio,  addoito^ 
E  tanti  ne  mandò  ditteti  «I  piano. 
Che  ne  fu  il  Ciel  de  la  pietà  cootmotao  ) 
Quel  fiume  orebbe  ti  di  tangue  umano, 
Che  più  giorni  durò  tiepido  e  rotto; 
E  dove  prima  il  Fiomicel  chiaaHil% 
Fu  da  poi  tempro  il  Tepido  nomato* 

41.  Tutto  quel  di,  tutu  la  notte  tntleni 
I  miteri  Petroni  ebber  la  cmcÌo, 
Ne  coperte  ogni  ttrade,  ogni  riviera 
Manfredi  Pio,  che  ne  ti^l  la  traoda  1 
Con  trecento  eavalli  a  la  leggiera 
Con  tanto  ardire  il  giovane  li  caccio,. 
Che  tu  ^1  primo  tparir  de  Paria  aoom 
Si  trovò  giunto  a  lo  i|oniiehe  mura* 

4a.  La  porta  San  FeKce  aporta  in  frotta 
Fu  a^ cittadini  tuoi,  ch'erano  otoluti { 
Ma  tanta  fu  la  cakia  in  quella  ttrolla» 
Che  i  vincitori  e  i  vinti  entrar  oonfuai  : 
Quei  di  Manfredi  nn  tiro  di  taetta 
Corter  la  terra,  o  vi  rettavan  cbiuti, 
S^ei  da  la  porta,  ove  fermato  a^era. 
Non  li  ehiamava  toeto  a  la  btndicra. 
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4S.  Spioamonte  del  Fórno  e  Bolinilioo 
Savignani  e  Alipraodo  d^ArrigoBZo 
De^  Denti  da  Balugola  e  Albertino 
Fotchiera  e  Calatrao  di  Borgomozio, 
Aflaoaali  dal'  caldo  e  'dal  oamniino 
Troràr  nod  liinge  da  la  porla  un  pono, 
E  una  Secchia  calar  noova  dUbete, 
Per  rWIneicani  e  ditcìcdar  la  tele. 

44-  La  carrucola  rotta  e  aaltellanVe, 
E  la  fune  annodata  in  quella  mena, 
E  Pacqua,  èb'era  astai  cupa  e  dittante» 
FeroQ  pia  tardi  atclr  la  Secchia  piena. 
Le  ai  «rrenlaron  tatti  in  un  islante, 
'  E  Rolandino  avea  bevalo  appena  )  v 
Quand^  eceo  a  un  tempo  da  dire  ne  ttrad* 
Far  lor  intorno  pia  di  cento  spade. 

45.  Scarabocchio  flglioi  di  Pandragone, 
Petronio  Orso  e  RaflSn  àà  la  Ragafta, 

E  Vianete  Albergati  e  Andrea  Griffone,    ' 
Venian  gridando  innanii:  ammana,  aimnactas 
Ma  i  Potteschi  già  pronti  in  sa  Paroiona 
Decimo  e  di  scudo  armati  e  di  corata, 
Strinser  la  spade  e  riTollàr  le  hte% 
A  r  tnpelo  nemico  e  a  le  minacce* 

46.  E  Spinamente,  ebe  la  Secchia  presa 
Per  bére  »r€;  spargendo  Paoqaa  in  terra, 
E  tagliando  la  fune,  ond^  era  appesa, 

Se  ne  aerrl  contri  i  nemioi  in  guerra  » 
Con  la  sinistra  man  la  tien  sospesa 
Per  riparo,  e  ton  Paltra  il  brando  afferra  j 
L^ajotano  I  compagni  e  fangli  sponda 
Gontra  il  furor,  che  drogai  parte  innonda. 

47.  Lotto  AldroTandi  e  Campanon  Ringhiera 
GridaTano  ambidue  1  canaglia  matta, 
Laadate  qoella  Secchia  ove  primiera, 

O  la  bpstìalitii  tì  sarà  traUa. 

Fatevi  innanzi  voi,  disse  it  Foaehievi, 

NoUte  la  consegna  che  v^è  fatta} 

E  ^n  questo  dire  un  manrovescio  lascia, 

E  taglia  a  Campanone  una  ganaaela. 

48.  Non  fa  rapita  mai  con  più  fatica 
Eleoa  bella  al  tempo  di  Sadoeeo  ; 
Né  combattuta  Arìstoclea  pudica 

Al  par  di  quella  Secchia  da  an  bajooco. 
Passata  a  Cslatran  fa  la  lorica, 
Se  che  nel  ventre  penetrò  lo  stocco 
D^nn  fiero  colpo  di  Carlon  Cartari, 
Falciatore  Sovren  de^  Macellari. 

49-  Rolandino  feri  d'on  sopramano 
Napalion  di  patio  Malvasia, 
Ed  egli  a  lui  storpiò  la  msnea  mano 
Con  una  daga,  che  brandita  avta. 
Se  di  Manfredi  tin  poco  più  lontano 
Era  il  toccono,  alcun  non  ne  fuggitt 
Restò  ferito  quel  de  la  Balugola, 
E  del  tanto  gridar  gH  cadde  Pngola. 

So.  Manfredi  in  ta  la  porta  i  inoi  raeeoglie, 
E  inimico  stuol  frena  e  reprime, 
E  poi  che  dal  periglio  si  diseioglie. 
Toma  e  ripassa  il  Reo  so  l'orme  prime  s 
Né  potendo  mostrar  piò  degne  spoglie, 
In  atto  di  trofeo  leva  sublime 
Sopra  una  lancia  Pacquistata  Secchia, 
Che  presentarla  al  Putta  t 'appareccbìj . 


*  5i.  Parendo  a  Ini  via  pia  nobile  e  degno 
De  la  vittoria  aver  su  M  chiaro  giamo 
Corsa  Bologna,  e  trattone  quel  pegno^ 
Che  sarebbe  a^nc^nici  etemo  scorno. 
Da  la  Sa  moggia  un  messo  a  darne  seguo 
A  Modana  spedi  senta  soggiorno; 
E  tolto  la  Città  si  mise  in  core 
Di  girgli  incontro' e  fargli  un  bellVinore. 

5a.  Era  Vescovo  allor  per  avventura 
De  la  Città  mcaser  Adam  Boschetto, 
Che  di  quel  gregge  avea  solenne  cura» 
E'I  mantenea  d'ogni  contagio  netto. 
Non  dava  troppo  il  guasto  a  la  Scrittura, 
Ed  era  entrato  al  popolo  in  concello, 
Che  ^n  cambio  di  dir  Vespro  e  Maitulinoi 
Giocasse  tutto  il  giorno  a  sbarraglino. 

53.  Onesti,  poi  che  venir  dal  Messaggicro 
Con  quella  Secchia  udì  Pamica  grate, 
Tolta  per  fona  a  un  popolo  sì  fiero^ 
Di  mezzo  nna  città  tanto  possente, 
Si  mise  anch'  agli  in  ordine  col  Clero 
Per  girla  ad  Incontrar  solennemenie, 
E  si  fa'*  porre  intomo  il  piviale. 
Ch'usava  U  di  di  Pasqua  e  di  NaUW. 

54.  Un  superbo  robon  di  drappo  rosso 
Sì  mise  il  Polla,  e  una  berretta  nerat 
Che  metto  palmo  largo  e  un  dito  grosso 
Avea  Porlo  d%tomo  a  la  testiera  1 
Gli  Anziani  appo  lui  col  Lacco  indosao 
Segnivano  a  cavallo  in  lunga  schiere 
Sopra  certe  lor  male  afflitte  e  grame^ 
Che  pareano  il  ritratto  de  la  fam#« 

55.  Gli  portava  dinanzi  un  paggio  armilo 
La  spada  nuda  e  la  rotella  bianca 
E  avea  dal  destro  e  dal  sinistro  lato 
I  due  primi  AnzZan  teste  di  Banca  s 
Lo  stendardo  del  popolo  spiegato 
PorUva  il  Conl'Ettor  da  Villafranca, 
Giovinetto,  che  Marte  avea  nel  ocre, 
E  ne  la  bocca  e  ne'  begli  occhi  Amore. . 

56.  Due  compagnie  di  lance  e  di  corazze, 
Una  dinanzi  e  l'altra  iva  di  dietro  : 
I  Cursori  del  popol  con  le  mazze 
Facevan  ritirar  le  genti  indietro, 
Che  oorrean  tutte  a  gsra  come  pazze 
A  la  vicina  porta  di  San  Pietro, 
Per  veder  quella  Secchia  a  la  campagna, 
Gradendosi  che  fosse  nna  montagna. 

57.  In  ultimo  cinquanta  contadine 
Con  le  gonnelle  bianche  di  bucato: 
Ne  le  canestre  lor  di  vinco  6ne 
Porlavan  pane,  vin,  torta  in  buon  dato, 
Ova  sode,  frittate  e  gelatine 
Al  famoso  drappello  affaticato, 
Che  venia  con  la  Secchia;  e  cosi  andando 
Giunsero  a  la  Fossslta  ragionando. 

5S.  Quivi  trovar  che  'I  Prete  de  la  Cura 
Già  confortando  ancor  gli  agoniitanli. 
Gli  assolvea  da'  peccati,  e  ponea  eiira, 
Fn  i  patemi  ricordi  onesti  e  aanti. 
Se  'n  dito  anella  avean  per  awentorfty 
O  ne  le  borse  o  nel  giubbon  oontan|i  { 
E  per  goardarli  da  li  furti  altrui, 
Li  togliea  in  serbo  e  li  mtttea  co'  ani. 
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59.  Manfredi  intaoto  apparve^  e  conduce» 
DUI  iota  coppia  a  coppia  la  sua  tcbier*} 
Portar  la  Secchia  in  alto  egK  Iacea 
Da.  Spinamonte  inoanii  a  la  bandiera f 
E  di  mirto  e  di  Bor  otnlo  l^avea^ 

Si  che  apoglia  pare»  pomposa  e  alter»» 
Subito  il  PoU»  il  corse  ad  abhvaeeiafe^ 
Dicendogli  i  be»  Tenga  mio  cooparCi. 

60.  Indi  gli  cbiese,  come  ave»  potuto 

Con  quella  Seecbia  iMcir  fuor  di  Rologn»^ 
Che  non  I^Tette  oocito  o  rilenul» 
Quel  popofo  per  ira  o  per  vergogna^ 
Disse  Manfredi*  IMt*  so  dare  aj^jlo 
A  chi  si  fida  in  tu«,  quando  bitof^no  > 
Il  nemico  a  segoirei  ebbe  due  piedi, 
E  noi  quattro  a  fuggir  come  tuTedi. 

61.  Fdr  poi  le  Calaìine  il  K>r  inrito 
Su  Trrba  fresca  dfun  ftorito  prato | 
E  perchè  ognun  moriTa  d* appetito. 
In  un'aTemmaria  Ai  sparpcchiato. 
Finita  U  merenda,  e  risaKto 

A  cavallo  ciascun  al  ìoeo  osato^ 
Ripresero  il  cammino  in  rét  la  porta^ 
Raccontando  ftra  lor  la  gente  mori». 

Ci.  Sotto  la  Porta  stava  Monaignore 
G>n  l'asperges  in  man  da  Tacqua  santa, 
intonando  un  mottetto  in  quel  tenore. 
Che  fa  il  cappon  quando  talvolta  canta* 
Quivi  amontaro  tutti  a  fargli  onoro, 
E  l'ineblnàr  con  Tona  e  P altra  pianta^  * 
E  a  suon  di  trombe  se  n-*  andar  eoo  esso 
A  render  grasle  a  Dio  del  gran  soeeeaso^    < 

63.  Ma  la  Secchia  fu  sobito  aerrata 
Ne  la  Torre  maggior,  dove  ancor  stassi 
In  alto  per  trofeo  posta  e  legata 
Con  una  gran  catena  a' curvi  sassi. 
SVntra  per  cinque  porle,  ov^é  guardala  f 
E  non  è  cavatier  che  di  ìk  passi. 
Né  pellegrìn  di  conto.  Il  qual  non  TOglia  * 
Veder  si  degna  e  gloriosa  spoglia. 
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CANTO  SECONDO 

ARGOMENTO 

Mandano  1  Bolognesi  ambasciatóri 
Duo  t^lio  a  domandar  la  Secchia  inintnoì 
Onde  con  Jieri  ed  ostinati  cori 
S'armano  <iuinci  e  quindi  it  monte  oH  piano. 
Chiama  Giove  a  concilio  1  Dei  minorr'j 
Contendono Jra  lor  Marte  e  Vulcano^ 
tenere  si  ritira  e  si  diparte^ 
E*n  terra  se  ne  vien  con  Bacco  e  Marte* 

I.  Già  il  quarto  di  volg<*a  che  vincitori 
Dier  la  rotta  a*  Petroni  i  GemignaiM^ 
E  per  Tira  cfa^ardca  ne^ fieri  cori. 
Restavano  anco  i  morti  in  preda  a  i  cani|, 
Quando  in  Modana  rntràr  due  Ambasciatori 
Con  pacifici  aapelti  e  modi  umani^ 
K  smontati  al  Monton  col  vrtturino, 
Cbieseroali^ oste  scegli  area  luion  rino.    . 


1.  Indi  un  messo  spedii*  per  impetrar^^ 
Che  r  ordine  ch^avean  fosse  ascoltalo» 
Cominciò  il  campanaccio  a  dindonare, 
E^n  un  momento  s'adunò  il  Senato. 
Andar  gli  Ambasciatori  ad  onorare 
Aleasandro  Faloppia  e  Gaspar  Prato^ 
E  li  condnsser  per  diritta  strada 
A  la  sala  ove  il  Duca  or  tiea  U  bi^ift» 

3l  Un  vecchio  ranticoso^  affumicato» 
Pallido  o  vtt»Oy:che  parca  T  inedia» 
E  per  foraa  tener  co'  denti  il  fiato^ 
E  potrà  Ur  da  Lazaara  in  oommodka  ; 
Poiché  due  volte  intorno  ebbe  mirai». 
Incominciò  cosi  da  la  eoa  sedia  : 
Messeri,  io  son  Marcel  di  Bnlogmno, 
Dottor  di  l«egge  e  Conte  Palatino. 

4.  Il  mio  ooHega  o  Conte  e  CavaUero, 
E  Ridolfo  Campeggi  ^  nominatO| 

10  eoo  uomo  di  pace,  egli  guerriero } 
io  lettor  de  lo  Studio,  egli  addato: 

Or  Pono  e  T  altro  ha  qui  per  mesaaggiero, 

11  nostro  Reggimento  a  voi  roandato. 
Per  iscosarsi  del  passaU>  eccesso,   ^ 

Che^l  popol  nostro  ha  oontra^oi  commesso. 

5.  Il  popol  nostro  è  un  popol  del  Demonio, 
Ohe  non  si  può  frenar  con  alcun  freno; 
E  sMo  non  dico  il  ver,  che  san  Petronio 
Mi  fiiceia  oggi  venir  la  vita,  mrno. 

Sarà  il  collega  mio  buon  testimonio, 
CIm  quando  P altra  notte  ci  passò  il  Reno, 
Fu  nkcra  invenzion  d^  un  seduttore. 
Né  il  Reggimento  n^cbbc  alcun  sentore* 

6.  Ma  non  si  può  disfar  quel  ch^  è  già  fatto. 
D^  ogni  vostro  disturbo  assai  ne  spiace, 

E  Siam  venuti  qui^  per  far  riscatto 
De^  morti  nostri,  o  ad  ofTerirvi  pace  | 
Ma  vogKam  quella  Secchia  ad  ogni  patto, 
Che  ci  rubò  la  vostra  gente  audace  : 
Perchè  altramente  andria  ogni  cosa  io  .aero, 
E  ci  seorrocciaremmo  da  dovere. 

7.  Qui  chiuse  il  Bolognino  il  suo  sermone; 
E  rise  ognun  qusnto  potea  pia  furtOw 
Era  capo  di  banca  un  Rarabone 

Dal  Tasso,  arcidottor  cavato  a  sorte  ; 
Per  soprannome  gli  di^an  Tasso  ne  : 
Perch'  era  grosso,  e  avea  le  gambe  corte^ 
Questi  poiché^  Senato  in  lui  s^  affiae^i 
Compose  il  volto,  e  si  rivolsie  e  diaae% 

S.  Che  ^1  vostro  Reggimento  abbsa  mandati 
Due  personaggi  tuoi  si  principali 
A  scusarsi  con  noi  do^  danni  d4ti, 
E  a  condolersi  de^  passati  mali,    , 
Nostra  veotura  ò  certo^  o  registrati 
Ne  ^ono  i  nomi  lor  ne^ nostri  Annali. 
A  noi  ancora  in  ver  molto  dispiaee 
De^  vostri  motti,  che  Dio  gli  abbia  in  pace. 

9.  E  se  per  sotterrargli  or  qui  venite, 
Li  vostra  ambascierìa  fia  consolata: 
Ma  quella  pace»  che  Toi  oi  offerite 
eoi  patto  de  la  Secchia,  ò  na  po^  intricata; 
E  oQnrVetio  ag<;iuil(M*  pria  le  partite. 
Con  cui  voi  dUe,  che  ve  Pha  rubata. 
Perchè  di  Secchie  non  ahbiaui  bisogno, 
E  ci  credUnv  ^^  («vellìate  in  sogno« 
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10.  Manfredi  ch^  era  a  qvel  parlar  pretenle, 
CaTaloti  il  cappueeio,  e^  pie  Icrato^ 
Figlio  è,  diaae,  d^on  beooo,  e  te  ne  menu 
Chi  tuo!  dir,  oh* io  la  Seoehìa  abbia  rubato. 
Di  meno  la  dtU  oel  di  Uceote 
Io  la  trassi  per  focsa  in  sella  annatoi 
£  tornerà  se  me. ne  tien  tslento, 
DoT^é  «pel  posso,  e  caafaeroTTi  drenlo. 

11.  Siete  mal  inforoMto^  a  quel  chMo  Tegfio. 
Mesaer  Maroello  mio  da  un  Bolognino, 
Capita,  disse  il  caTalier  Campeggio, 
Voi  aicte  bravo  -come  on  Paladino, 
Orso  ripiglifrem,  cbMo  me  n^avvéggia^ 
Con  le  trombe  nel  sacco  oggi  il  cammino} 

'   Ma,  Gemigoani  miei,  lo  ▼{  protesto, 

Che  Te  ne  pentirete  assai  ben  presto, 
la.  Rispondeva  Manfredi^  e  ne  pelea 

Segotr  scandalo  grave  enirb  il  Senato, 

Se^  Potta  allor  non  vi  s^ioterponea 

Con  esodo  imperìtoso  ^  volto  irato. 

Taci  fraaca  merdoss,  egli  dioea. 

Che  questo  è  }us  antico  ioviolatOy 

Che  possa  un  mesiaggier  dir  ciò  ohe  voole^ 

Senaa  render  ragion  di  sne  parole. 

i3u  Goal  |li  AAkbasdstori  nsciron  foore. 

Ed  a  la  patria  lor  feron  ritorno, 

La  quale  it  Baldi  prineipal  Dottore 

Mandò  con  nuovi  patti  il  terso  giorno, 

E  la  Terra  offeria  di  Grevaloore, 

Se  la  Secchia  tornava  al  suo  soggiorno: 

Fu  il  Dottor  Baldi  mollo  aocaresxate, 

E  a  le  spese  del  Pubblioo  alloggiata 
i4*  Poscia  di  nuovo  scadono  il  Consiglio, 

DovVgli  fa  introdotto  il  di  segue!) te. 

B  Baldi  cb^  era  astuto,  come  veglio, 

E  sapea  aecondar  Tonda  oorrente. 

Incominciò  s  Signori,  esempio  e  speglio 

D*  onor  e  senno  a  la  futura  gente, 

Io  rendo  grasie  a  Dio ,  che  mi  concede 

Di  seder  oggi  in  cosi  degna  sede. 

i5.  E  Tengovi  a  propor  cosa  iondita. 
Che  vi  Ctrà  inarcar  forse  le  ciglis. 
Giace  una  terra  antica  e  favorita 
De  le  grasie  del  Cielo  a  maraviglia, 
Col  territorio  vostro  appunto  unita, 
E  lontana  di  qua  tredici  ròiglia  : 
Già  vi  Al  morto  Pausa,  e  dal  dolore 
Nominata  da^  suoi  fu  Grevalcore» 

i6i  Ancor  dopo  tanO  anni  e  tanti  lustri 
il  soo  nome  prìmier  conserva  e  tiene: 
Furon  già  stagni  e  valli  ime  e  palnstrij 
Or  aon  campagne  arate  -e  piagge  amene  t 
Non  bau  però  4IÌ  agricoltori  industri 
Tutte  aaciogale  ancor  le  natie  vene  j 
Ma  vi  son  fondi  di  perpetui  umori. 
Che  sogliono  abitar  pesai  canori* 

17.  Le  Sirene  de^  forni  allettatrici 
Del  aonno«  di  color  varf  fregiate, 
E  del  prato  e  de  P  onda  abitatrici, 
Fan  vi  eoi  canto  lor  perpetua  state  1 . 
1  regni  de  TAorora  almi  e  feliei 
Paiono  questi,  o^e  son  genti. nate, 
Che  ne*  costumi  e  ne*  sembianti  loro 
fisppresenUno  ancor  1'  eia  de  Toro. 
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18.  Or  cosi  degna  Terra  e  prineipsle. 
Vi  manda  ad  offerir  la  patria  mia, 
Se  quella  Secchia  che  toglieste  a  on  tale 
De^  nostri,  col  malan  che  Dio  gli  dia. 
Quando  i  vostri  rallrier-fer  tanto  male, 
E  sforteroo  la  porta,  che  s'apria. 
Sarà  da  voi  al  posso  rimindata 
Pubblicamente,  d^onde  fu  levata. 

19.  Mentre  viVolTre  Ja  fortuna  in  qo^to. 
Di  cambiare  una  Secchia  in  una  Terra, 
Ricordatevi  sol  che  volge  presto 
Il  calvo  a  olii  la  chioma  non  afferra  1 
Se  non  cogliete  il  tempo,  io  vi  protesto 
Ch^avreie  lunga  e  faticosa  guerra  | 
Nò  potrete  durare  a  la  eampagna, 
Che  s^ armerà  con  noi  tutta  Romagna. 

so.QuI  tacque  il  Baldi,  e  nacque  on  gran  bisbiglio| 
Né  fu  chi  rispondesse  alcuna  coaa  t 
Ma  si  conobbe  in  un  girar  di  ciglioi 
Che  la  mente  à*  ognuno  era  dubbiosa» 
Alfio  per  consultare  ogni  periglio, 
E  non  urtare  in  qualche  pietra  ascosa, 
Fecero  al  Baldi  dir,  ch^  era  presente,  ■ 
Ch^  avrebbe  la  risposta  il  di  seguente. . 

ai.  Il  di  che  venne,  il  cambio  fu  approvalo, 
E  disser  che  la  Secchia  eran  per  darla, 
Sottoscritto  il  contrstto  e  confirmato, 
A  qualunque  venisse  a  ripigliarla. 
Petch^ altramente  non  volea  il  Senato 
Con  atto  indcf  no  al  posso  ci  rimaodarla  : 
Che  'n  questo  il  Reggimento  era  in  errore, 
Se  credea  di  dar  legge  al .  vincitore. 

sa.  Il  Baldi  si  scusò  che  non  avea 
Ordine  d'alterar  la  sua  proposta; 
Ma  che  V  istetso  giorno  egli  volea 
Ritornare  a  Bologna  per  la  posta; 
E  se  'I  partito  a  la  Città  piacea, 
Avrebbe  rimandato  un  measo  a  posta. 
Co«i  conchiuso,  il  Baldi  fe*^  ritomo. 
Nò  si  sepp'  altro  fino  al  terzo  giorno. 

a3.  Il  terso  di.  eh' ognun  slava  aspettando. 
Che  non  avesse  più  la  pace  intoppo^ 
Eccoti  un  Mes«aggier  venir  trottando 
Sopra  d!un  vetturin  spallato  e  soppo; 
E  tratta  fuori  uoa  protesta,  o  un  bando^ 
L^  affisse  al  tronco  d^un  antlpo  pipppo» 
Che  dtnansi  a  la  porta  di  sua  mano 
Avea  piantato  già  san  Gemignano* 

a4.  Diesa  la  oarta  t  II  popol  Bolognese 
Quel  di  Modana  sfida  a  guerra  e  morte. 
Se  non  gli  toma  iu  termine  d**  un  inese. 
La  Secchia  che  rubò  su  le  sue  porte. 
Affisso  il  foglio,  subito  riprese 
Il  suo  cammin  colui,  spronando  forte 
Quel  tripode  animale;  e  ^o  un  momento 
Parve  che  via  se  lo  portasse  il  vento. 

a5-  Qnal  resta  il^  pescator  che  ne  la  tana 
Mette  la  man  per  trarne  il  granchio  vivo, 
E  trova  serpe,  o  velenosa  rana, 
O  quaUivoglia  altro  animai  nocivo; 
Tal  U  gente  del  PulU  altera  e  vana 
Trovar  credendo  no  popolo  corrivo, 
Quando  senti  quella  protesta,  tutta 
Rsggrinsò  le  maseellc  e  si  fé'  brutta. 
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a6.  Mi  oonie  UBlnslatÉ  per  «a tura, 
Diitimulaiido  il  natorale  afrelto» 
Moatrò  di  dod  canir  quella  torUtura, 
E  le  mtDaoee  allrai  toUe  in  diletto: 
Non  riitor&  le  ruinale  mura, 
Non  cavò  de  le  fotte  il  morto  l«tto» 
Né  di  ceder  mottrò  temblansa  aleana 
A  la  fona  nimica^  o  a  la  fortuna. 

37.  Ma  aeriiae  a  Federico  in  Alemtgna 
Ouant^era  ocoorao^  e  di  tuo  aj«ito  il  eliiete} 
La  milizia  del  pian,  de  la  montagna 
A  preparar  tegretamente  attete  ; 
Fé'  lega  per  nn  anno  ■  la  campagna 
boi  popol  Parmigian,  col  Cremonese } 
Scritte  ne  la  città  fanti  e  eavalli) 
Indi  tutu  li  diede  a  fette  e  balli. 

a8.  La  fama  in  tanto  al  ciel  battendo  V  ali, 
Con  gli  erriti  d^  Italia  arrivò  in  corte , 
Ed  al  Be  Giove  fe^  sapere  i  mali. 
Che  d^  ona  Secchia  era  per  trar  la  sorte. 
Giove,  che  molto  amico  era  a  I  mortali^ 
£  d^  ogni  danno  lor  ti  dolca  forte 
Fe^  tonar  le  campane  del  soo  impero, 
E  a  contiglio  chiamsr  gli  Dei  dX)mero» 

ag.  Da  le  stalle  del  ciel  sabito  fuori 

I  cocchi  ttictr  sovra  rotanti  stelle, 
E  i  muli  da  lettiga  e  i  corridori 
Con  ricche  brìj(lie  e  ricamate  selle  ; 
Più  di  cento  livree  di  servidori 
Si  videro  apparir  pompose  e  belle, 
Che  con  leggiadra  mostra  e  con  decoro 
Seguivano  i  padroni  a  concistoro. 

3o.  Ma  innanii  a  tutti  il  Principe  di  De  lo 
Sovra  d'una  earroxsa  da  campagna 
Venia  correndo  e  calpestando  il  cielp , 
Con' sei  ginetti  a  scoria  di  castagna: 
Rosso  il  manto,  e  H  cappel  di  tertiopelo, 
E  al  collo  avea  il  toson  del  Re  di  Spagna  : 
E  ventiquattro  vaghe  donzei  lette 
Correndo  gli  tenean  dietro  in  scarpette. 

3i.  Pallade  sdegnosetta  e  Sera  in  volto 
Venia  sn  una  chinea  dì  Btsignano, 
Succinta  a  mezza  gamba.  In  nn  raccolto 
Abito  mezzo  Greco  e  mezzo  Ispano  : 
Parte  il  crine  annodato  e  parte  sciolto 
Portava,  e  ne  la  treccia  ■  destra  mano 
Un  matto  d' aironi  a  la  bizzarra, 
E  legata  a  V  aroion  la  scimitarra. 

3a.  Con  due  cocchi  venia  la  Dea  d' Antere  : 
Nel  primo  er'ella  e  le  tre  Grazie  e1  figlio, 
Tntto  porpora  ed  òr  dentro  e  di  fuore, 
E  i  paggi  di  oolor  bianco  e  vermiglio  t 
Nel  secondo  sedean  con  grande  oitore 
Cortigiani  da  cappa  e  da  cnnsij^Ko^ 

II  braeder  de  la  Dea,  Psjo  del  pnUo, 
Ed  il  cuoco  maggior  mastro  Presciatto* 

33.  Satonio,  ch^  era  veeobio  e  aocatarralo, 
£  s^avea  messo  dianzi  un  serviziele, 
Venia  in  una  lettiga  riserrato, 
Che  sotto  la  seggetta  avea  il  pitale. 
Marte  sopra  un  cavallo  era  montato, 
Che  facea  aalti  fuor  del  naturale: 
Le  calze  a  tagli  e  ^  corsaletto  indosso, 
E  nel  cappello  area  un  pennacchio  russo.  « 
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14.  Ma  h  Dea  de  le  biade,  e*l  DI»  àtì  ^mm 
Venner  ooogiisali  «  sagiooando  insienn  ; 
NetloB  ai  fé'  portar  da  quel  del6ao. 
Che  fra  Tonde  del  eiel  notar  non  leaM« 
Nudo,  algoso  e  fangoso  era  il  m^ebìoo  ; 
Di  che  la  madre  ne  aospira  e  geme, 
Ed  accusa  il  fratel  di  poco  amofCi 
Che  lo  tratti  cosi  da  pescatore. 

35.  Non  comparve  la  vergine  DUna, 
Che  levata  per  tempo  era  ita  al  bosoo 
A  lavare  il  bucato  a  una  fontana 
Ne  le  maremme  del  paese  Tosco  | 
E  non  tornò,  ohe  già  Is  tramontana 
Girava  il  carro  suo  per  Paer  fosco). 
Venne  sua  madre  a  far  la  scusa  in  fretta 
Lavorando  su  i  ferri  una  calzetta» 

36.  Non  intervenne  men  Gionon  Lucina, 
Che  ^1  capo  allora  si  volea  Javare. 
Menippo,  aoTrastante  a  la  cucina 
Di  Giove^  andò  le  Parche  ad  iacnsare, 
Che  facevano  il  pan  quella  mattinai 
Indi  avean  molla  stoppa  da  Alare. 
Sileno  cantinier  restò  di  fuori 
Per  inacquare  il  vin  de^aervidoii. 

37.  De  Is  Reggia  del  eiel  s**  apron  le  porte» 
Stridott  le  spranghe  e  i  chiavisteMi  d^  oro  j 
Passsn  gli  Dei  de  la  superna  corte 
Na  la  sala  real  del  Concistoro: 
Quivi  sottratte  a  •  fulmini  di  morie 
Splendon  le  ricche  mora  e  i  fi'egi  loro  ; 
Vi  perde  il  vanto  suo  qual  più  lucente, 
E  più  pregiata  gemma  ha  V  Oriente. 

38.  Posti  a  aeder  nerbai  stellati  palchi 
I  sommi  Eroi  dei  fortunati  regni, 
Ecco  i  tamburi  a  un  tempo  e  gli  oricalchi 
De  V  apparir  del  Re  diedero  aegni  t 
Cento  fra  peggi  e  camerieri  e  scalchi 
Veniano,  e  poscia  i  -proceri  pià/degoi, 
E  dopo  questi  Alcide  con  |a  mazza. 
Capitan  de  la  gnardia  de  la  Piazza. 

39.  E  come  qnel  ch^  ancor  de  la  pazzia 
Non  era  ben^  guarito  interamente. 
Per  allargare  innanai  al  Re  la  via 
Menava  quella  msaza  fra  la  gente, 
Ch^un  imbriaco  Svizzero  paria 
Di  quei  che  oon  villan  modo  insolente 
Sogliono  innanzi  'I  Papà  il  di  di  foi ta 
Romper  a  chi  le  braccia,  a  chi  la  testa. 

40.  Col  cappello  di  Giove  oon  gli  occhia  li- 
Seguiva  indi  Merourio,  e'n  man  ienea/ 
Una  bonaoeia,  dove  def  mortali 
Le  suppliche  e  V  inchiesto  ei  raocogliear 
Dispensavale  poscia  a  doc  pitali, 
Che  ne^  suoi  gabinetti  il  padre  avea. 
Dove  con  nsolta  atlenzìon  e  cura 
Teoea  due  volte  il  giorna  segnatura. 

41.  Venne  alfin  Giove  in  abito  reale, 
Con  quelle  Stelle,  oh' bau  trovata  in  testa, 
E  su  le  spaUe  un  aaante  impeiialei 
Che  soleva  portar  quatti^  era  festa. 
Lo  scettro  in  forma  avea  di  Pssioral<*, 
E  sotto  il  manto  una  pomposa  ve«la 
Donatagli  dal  popol  Serieano, 
£  Ganimede  arca  la  coda  iu  mano» 


^'ì.  \  r  apparir  dct  Re  turse  repènte 
Vd  i  seggi  eterni  IMnamortal  Scnaloy 
E  chinò  il  capo  umile  e  rivereulc. 
Fin  «he  nel  Irono  eccelso  ei  fu  localo. 
Gli  «cilea  la  Fortuna  in  emioente 
Loco  a  sifMstra,  ed  a  la  ileatra  il  Fato; 
La  M(trle  e  ^1  Tempo  gli  fjcean  predella, 
E  «uaairavan  d^aver  la  cacarella. 

^3.  Girò  Io  sguardo  intorno,  onde  sereno 
Si  fr^  P  aer  e  il  del,  tacquero  i  venki^ 
E  la  Terra  si  scosse  e  P ampio  seno 
De  l'Oceano  a' suoi  divini  accenti  t 
Ei  cominciò  dal  di  che  fu  ripieno 
Di  topi  il  mondo  e  di  ranocchi  spenti; 
£  narrò  le  battaglie  ad  una  ad  una, 
Che  ne**  campi  seguir  poi  de  la  Luna. 

44«  Or,  disse,  una  maggior  se  n\'ipj>arecchia 
Tra  quei  del  Sipa  e  la  città  del  Potta: 
Sapete  eh' è  tra  lor  ruggine  vecchia,  ** 

E  che  più  volte  «''han  la  lesta  rotta^ 
Ma  nuova  gara  or  sopra  d^uoa  Secchia 
H'tn  me)>»a  iu  campo;  e  se  non  é  interrotta. 
L'altana  e '1  Mondo  sottosopra  veggio: 
Intimio  a  ciò  vostro  consiglio  cbieggio. 

45.  Qui  tacque  Giove,  eM  guardo  a  un  tempo «ffisse 
KrI  padie  suo,  che  gli  nedca  secondo* 
Sorrise  il  vecchio  e  tiiò  un  peto  e  (Um«:' 
Fotta  !  i'  credea  che  ruinasse  il  .Mondo» 
Che  importa  a  noi,  se  guerra,  liti  e  riaae 
Turban  laggiù  quel  miserabil  fondo  ? 
E  se  gli  uomini  son  lieti,  o  larbtti  7 
Io  li  vorrei  veder  tutti  impiccati. 

46.  Marie  a  quella  rispoata  alaaiHlo  il  ciglio, 
O  buon  vecchio,  gridò,  aoo  teco  anch^  ia 
Che  importa  a  questo  eterno  alto  consìglio 
Se  Slato  è  colà  giù  turbato  e  rio? 
Chi  è  nato  a  perigliar,  viv«  in  periglio  j 
Viva  e  goda  nel  ciel  chi  è  nato  Dio  1 
lo,  se  la  Diva  mia  noi  mi  disdice, 
L''uoa  e  Pai  tra  città  farò  infelice. 

4;.  Rasiera  doppia  strage  il  mio  furore  1 
Di  corpi  morti  innalzerò  montagne  $ 
Farò  laghi  di  sangue  e  di  sudore, 
E  tutte  inonderò  quelle  campagne. 
Cavalier,  disse  Palla,  il  tuo  valore, 
San  cantar  fin  le  trippe  e  le  lasagne. 
Si  che  in  damo  ti  sludi  e  Pargomenti 
Di  farlo  or  noto  a  le  celesti  menti. 

48.  Ma  ft''hai  desio  di  qualche  degna  impresa, 
Farciam  così;  Va  tu  co  i  Gemignani, 
Ch'io  tarò  de^Petroni^a  la  difesa, 
E  ti  verrò  a  incontrar  là  su  quei  piani. 
Bologna  sempre  fu  a^  miei  studj  intesa, 
Gode  tenermi  a  cintola  le  mani 
Or  non  debbo  per  lei.  Tu  meco  scendi^ 
Se  palma  di  valor,  se  gloria  attendi. 

49*  A  quel  parlar  si  levò  Febo  e  disse  s 
Vergine  bella,  i**  verrò  teoo  anch^  io 
In  favor  di  Bologna,  ove  ogn^  or  visse 
IJantico  studio  de  le  Muse  e  mio. 
Bacco  che  ^n  Cittrea  le  luci  fisse 
Sempre  tenute  «vea  con  gran  desio; 
Così  dunque  rispose  io  volto  irato, 
Fia  il  popol  mio  da  tutti  abbaudouato? 
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I  5o.  La  città  ch'ogn^or  vive  io  fesle  è  caoli. 
Fra  mascliere  e  tornei  per  oitorarmi, 
C^  ha  si  dolce  liquor,  vedrà  fra  tanti 
Travagli  suoi  qui  neghittoso  starmi? 
B4*IU  madre  d^Amor,  die  co^  sembianti 
Puoi  far  viiita  cader  la  foraa  e  l'armi. 
Tu  meco  scendi,  eh'  io  f^irò  a  costoro 
Di  stoppa  rimaner  U  barba  d^oro. 

5i.  Sfavillò  Citerea  con  un  sorriso, 
Che  dicea:  Bacia,  bacia,  aairoa  accesa  f 
E  gli  diede  col  ciglio  a  un  tempo  avviso. 
Che  sarebbe  ila  seco  a  qucIPimpresa. 
Marte,  che  ^n  lei  teuea  lo  sguardo  fiso. 
Avido  di  Uligio  e  di  eoo  tesa, 
Vedendo  ch^elPafea  d^ andar  desìo, 
Dtaset  A  la  fé  che  vo^  venir  ancb^io. 

5a.  Gite  voi  altri  pur  dove  v^aggrada, 
Ch'  io  vo'  seguir  de  la  mia  Diva  i  passi  ; 
DovVlIa  volge  il  piò,  con  vie  n  ch^  io  vada, 
£  quei  di  Toi,  cb^  elP  abbandona,  lassi. 
Per  lei  combatte  questa  invitta  spada, 
E  questa  destra  ;  ed  or  per  lei  vedrassi 
11  Panaro  gonfiarsi,  e^n  atto  strano 
Portar  soccorso  al  Po  di  sangue  umano. 

53.  Sorrise  Palla  j  ma  con  occhio  bieco 
Bimirollo  Vulcan,  ch^era  in  disparte  ^ 
E  disse;  Empio  sicario,  aduuque  meco 
Comune  il  letto  avrai  per  ricrearle? 
E  Giove  stesso  accorderassi  teco 
Nel  vituperio  di  sua  figlia  a  parte? 
Per  Stige,  ^h'io  non  ^o  chi  mi  s'arresta. 
Ch'io  non  ti  do  di  questo  in  su  la  testai 

54  E  strìgnendo  un  martel,  oh^  al  fianco  avea| 
Sollevò  il  braccio  e  di  menar  fece  alto. 
La  manopola  allor,  che  ^n  man  tenea, 
Lanciògit  Marte  e  balzò  iu  terra  ratto. 
Sgangherato,  gridando,  anima  rea, 
T^insegnerò  ben' io  di  starti  quatto. 
Giove  che  vide  accesa  una  battaglia, 
Stese  lo  scettro  e  disse  ;  o  là  canaglia. 

55.  Dove  credete  star?  Giuro  a  Macone 
CbMo  vi  gastigherò  di  tanto  ardire  ^ 
Venga  il  fulmine  tosto:  e  PAquilone 
Il  fulmine  arrecògli  in  questo  dire. 
Vulcan  tratto  a^  suoi  piedi  in  ginocchione 
Chiedes  mercede  e  intiepidiva  Pire, 
Lagriuiando  i  suoi  casi  e  Pempia  sorte. 
Ma  più  Più  fedeltà  de  la  consorte. 

56.  Citerea,  che  si  vide  a  mal  parlilo. 
Per  uoa  porticella  di  nascosto 
Da  lo  sdegno  del  padre  e  'del  marito. 
Mentre  questi  piaguea,  s'involò  tosto  : 
E  dietro  a  lei  senz'aspettar  invito 
Corsero  il  Dio  de  Parmi,  e'I  Dio  del  oiosioj 
Ella  iu  terra  con  lor  prese  la  via^ 
£  'a  mezso  a  lor  dormi  su  Posteria. 

57.  Gli  abbracciamenti,  i  baci  e  i  colpi  lieti. 
Tace  la  casta  Musa  e  vergognoca. 
Da  la  congiunzi'on  di  que^  Pianeti 
Ritorce  il  plettro,  e  di  cantar  non  osa. 
Mormora  sol  fra  sé  detti  segreti. 
Ch'ai  fuggir  de  la  notte  umida  ombrosa 
Fatto  avean  Marte  e'I  Giovaue  Tebano 
Trenta  volte  coruuto  il  Dio  Vultauo. 
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58.  L'otte  di  Cartelfrinco  un  gran  poIU)o 
Con  ©▼•  fresche  itea,  quanto  la  rena; 
Ne  bebbero  i  dae  amanti  un  centinajo, 
Che  amìdollati  ti  tentian  la  tchiena: 
Ma  la  Dira  ne  Tolle  tolo  un  pajo. 
Che  d'altro  forte  a^ea  la  pancia  piena. 
La  Dira  per  non  dar  di  tè  totpelto, 
Preta  la  forma  a^ea  d^un  giovinetto. 

59.  Di  candido  ennetin  tulio  trinciato 
Sopra  teta  Termìglia  era  vettita, 
Con  un  colletto  bianco  e  profumato 
Calzetta  bianca  e  cinta  colorita  $ 
Di  bianco  il  pie  leggiadro  era  caUato: 
Non  ti  polca  teder  più  bella  Titaj 
Un  pugnaletlo  d'or  cingeva  al  fianco^ 
E  nel  cappello  un  pcnnaochietto  bianco. 

60.  Ma  rotte  ch'era  guercio  e  Bolognete, 
Tanto  peggio  ttimò  ne*  tuoi  concetti, 
Quandb  corcarti  in  tereo  egli  comprete 
L'amoroto  ganon  fra  tanti  letti. 
Sgombrarono  gli  Dei  lotto  il  paete. 
Che  di  colui  conobbero  i  totpelti, 
Temendo  che  H  fellon  con  falto  iodÌMO 
Non  gli  accutatte  quivi  al  Maleflaio. 

61.  A  Modana  pattar  quella  mattina, 
E  ritrovar  che  vi  ti  fca  gran  fctUt 
Un  Palio  dì  teletta  cremetina 
Correati  a  fiori  d'or  tutta  contetla* 
Vedendo  quella  gente  pellegrina, 
Ogo*  uno  a  gara  ne  faceva  inchiettaj 
E  molti  li  tenean  per  recitanti 
Venuti  a  preparar  commedie  inuanti. 

62.  Dicean,  che  Marte  il  capiUn  Cardone, 
E  Bacco  ester  dovea  V  innamorato, 
E  quel  vago,  leggiadro  e  bel  garzone 
Etter  a  far  da  donna  ammaestrato. 
Cosi  a  le  volle  ancor  fuor  di  ragione 
Si  toeca  il  punto   e  molli  han  profetato^ 
Che  ti  credean  di  favellare  a  caso. 

La  torte  ed  il  taper  ttanno  in  un  vato. 

63.  Potcia  che  patteggiata  a  parte  a  parte 
Ebbcr  gU  Dei  quella  citta  fetente, 

E  ben  contiderato  il  sito  e  l'arte 
Del  guerreggiar  e  'I  cor  di  quella  gente, 
A  un'osteria  ti  tratsero  in  disparte, 
Ch'avea  un  Trcbbian  di  Dio  dolce  e  rodente, 
E  con  capponi  e  starne  e  quel  buon  vino 
Cenaron  tutti  e  tre  da  paladino. 

64.  Mentre  questi  godean,  da  l'altro  canto 
Palude  e  Febo  eran  discesi  in  If  rra, 

E  concitando  gìan  Bologna  intanto, 
E  le  città  de  la  Romagna  in  guerra. 
Quanto  è  dal  Reno  al  Rubicone,  e  quanto 
TraH  monte  eM  mar  quivi  sottende  e  terra, 
S'  unitce  con  Bologna  e  s'  apparecchia 
Di  gir  con  1'  armi  a  racquislar  la  Secchia. 

65.  L'intesero  gli  amanti,  e  a  la  difesa 
Prepararono  anchVssi  i  lor  vassalli: 
Bacco  chiama  i  Tedeschi  a  quelP impresa, 
E  andò  fino  in  Germania  ad  invitalli: 
Essi  quand'  ebbcr  la  sua  voglia  intesa. 
In  un  momf'nto  armar  fanti  e  cavalli  ; 
Benedicendo  Ottobre  e  san  Martino, 

E  sperando  notar  tulli   nel  vino. 
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66.  Marte  retto  in  lUlia  a  preparare 
La  milisia  di  Parma  e  di  Cremona. 
Venere  ditte,  che  volea  tentare 
Di  far  venire  un  Re  quivi  in  pertonas 
E  pittando  dov'Amo  ha  foce  in  mare, 
Si  fé'  da  le  Nercidi  a  la  Gorgona 
Portar,  e  quindi  a  l' Itola  de'  Sardi, 
Ricca  di  cacio  e  d'  uomini  bugiardi. 


CANTO  TERZO 

ARGOMENTO 

flettere  accende  a  Varmi  il  Re  de*  Sardi. 
Jiagunano  lor  forze  i  Gemignani. 
S*  uniscono  co'l  Patta  i  tre  stendardi 
Tedeschi^  Cremonesi  e  Parmigiani, 
Passa  il  He  con  pia  popoli  gagliardi 
V  alpi,  e  discende  a  guerreggiar  ne'*  piam» 
E  7  Patta  il  Campo  contra  quei  dal  Sipa 
Del  Panaro  tragitta  a  V  altra  ripa. 

I.  Era  tranquillo  il  mar,  tereno  il  cielo, 
Taceva  I'  onda,  e  rìpotava  il  vento. 
E  ingemmata  di  fior,  tparta  di  gelo 
L'alba  torgea  dal  liquido  elemento 
E  tquarciava  a  la  notte  il  fosco  velo 
Stellato  di  cclette  e  vivo  argento; 
Quando  la  Dea  con  amorote  larve 
Ad  Enzio  Re  nel  fin  del  tonno  apparve. 

a.  E  'n  lui  mirando,  o  generoso  figlio 
Di  Federico,  onor  de  P  armi,  disse, 
L' Italiche  città  vanno  a  tcompiglio, 
Tornanti  a  incrudelir  V  antiche  risse. 
Modana  tovra  l'altre  è  in  gran  periglio, 
Che  6da  tempre  al  tacro  Imperio  vitse  ) 
E  tu  qui  dormi  in  mezzo  'I  mar  nascoto  ? 
Destati  e  prendi  l'anni,  uom  neghittoso: 

3.  Va  in  ajato  de'  tuoi,  che  t' apparecchia 
Nuova  fortutia  il  Ciel  non  preveduta  t 
Tu  salverai  quella  famosa  Secchia, 
Che  con  tanto  valor  fia  combattuta  : 
Che  giornata  campai  nuova  né  vecchia, 
^on  sarà  stata  mai  la  più  temuta. 
Modana  vincerà,  ma  con  fatica, 

E  tu  entrerai  ne  la  città  nemica. 

4.  Quivi  d'una  donzella  acceso  il  core 
Ti  fia,  la  più  gentil  di  questa  etade. 
Che  si  t' infiammerà  d'  occulto  ardore. 
Che  ti  farà  languir  di  soa  beltade  : 

Al  fin  godrai  del  suo  felice  amore, 
E  'I  nobii  te'me  tuo  quella  cittade 
Reggerà  poscia,  e  riputato  fia 
La  gloria  e  lo  splendor  di  Lombardia. 

5.  Qui  tparve  il  sonno,  e  s' involò  repente 
Da  le  luci  del  Re  la  Dea  d"*  Amore. 
Ei  mirò  le  finestre,  e  'n  Oriente 
Biancheggiar  vide  il  mattutino  albore; 
Chiese  tosto  i  vestili,  e  impaziente 
Si  lanciò  de  le  piume,  e  tratta  fuorc 
La  spada,  ch'avea  dietro  al  capezzale, 
Menò  un  oolpo  e  ferì  bu  i'  orinale. 


6.  Quel  fedire  baiti,  e'n  cenlo  pezzi  rollo 
Cadde  con  la  coperta  cremeiina; 
Con  lunga  riga  fuor  sparsa  di  botto 
Per  la  slansa  del  Re  corse  Torina. 

Fé'  intanto  an  paggio  de  la  guardia  motto 
elicerà  giunto  un  corrier  de  la  marina 
Col  segno  de  Plmperìo  e  la  patente, 
Onde  fu  fatto  entrar  subitamente. 

7.  Scrivea  da  Spira  Federico  al  Gglio, 
Cbe  subito  mandasse  armi  in  difesa 
Di  Modana,  cbe  posta  era  in  periglio, 
Per  aoo?a  guerra  io  quelle  parti  accesa. 
Letta  la  carta  il  Re  prese  consiglio 
D'andar  egli  in  persona  a  qaelPimpreta» 
E  tosto  armò  d'amici  e  di  vassalli 
SoTra  ^1  Ilio  Pisan  fanti  e  cavalli. 

8.  A  Modana  frattanto  era  arrivato 

L^  avviso  che  già  il  conte  di  Nebrona 
Con  acicento  cavalli  avea  passato 
L'Alpi,  e  s'unia  con  Tarmi  dì  Cremona. 
Questi  da  Federico  era  mandato^ 
Non  polendo  venir  egli  in  personal 
Gran  baron  de  P  Imperio  e  lancia  rotta, 
E  nemico  mortai  de  V  aeqoa  cotta. 

9.  Da  Poltra  parte  era  venula  nuova, 
Cfae'n  armi  si  melica  tutta  Romagna  t 
Onde  deliberar  d'^uscir  di  cova 

1  Modanesi  armati  a  la  campagna, 
E  far  di  sé  qualche  onorata  prova 
Col  aoccorso  d'Italia  e  d'Alemagna: 
Lasciar  le  feste,  -e  tutte  le  lor  posse 
Puroo  da  varie  parti  a  nn  tempo  mosse. 

10.  Con  ordin  che  dovesse  il  giorno  sesto 
Al  prato  de*  Grassoni  esser  ridotta 

Da  i  capi  lor  tutta  la  gente  a  sesto, 
E  Pinsegna  aspettar  quivi  del  Potta. 
Musa,  tu,  cbe  scrivesti  in  ìin  digesto 
Que^nomi  eccelsi  e  le  lor  prove  allotta, 
Dammene  or  copia,  acciò  che  nel  mio  canto 
1  pronepoli  lor  n'odano  il  vanto. 

11.  Il  prato  de' Grassoni  a  destra  mano 
Dal  ponte  del  Panaro  era  distante 
Quanto  nn  arco  potria  tirar  lontano, 

E  quivi  ogn'on  doTea  fermar  le  piante. 
Chi  dal  monte  il  à\  sesto  è  chi  dal  piano 
Dispiega  le  bandiere  in  nn  istante; 
E  'I  primo  eh'  apparisse  a  la  campagna. 
Fu  il  conte  de  la  Rooca  di  Culagna. 

13.  Quest'era  un  cavalier  bravo  e  galante, 
Filosofo^  poeta  e  bacchettone; 
Ch'era  fuor  de'  perigli  un  Sacripante, 
Ma  ne^  perigli  un  pezzo  di  polmone. 
Spesso  ammazzato  avea  qualche  gigante^ 
E  si  scopriva  poi  ch'era  un  cappone: 
Onde  i  fanciulli  dietro  di  lonlarno 
Gli  solcano  gridar:  viva  Martano. 

il.  Avea  ducente  scrocchi  in  una  schiera, 
Mangiati  da  la  fame  e  pidocchiosi; 
Ma  egli  dieea  ch'eran  duo  mila^  e  ch'era 
Una  falange  d'uomini  famosi  : 
Dipinto  avea  nn  pavon^ne  la  bandiera 
Con  ricami  di  seta  e  d'or  pomposi  ; 
L'armatura  d'argento  e  molto  adorna, 
£  in  testa  un  gran  eimier  di  piume  e  corna. 
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14.  Fu  Irneo  di  Montecuccofi  il  secondo, 
Figliolo  dp|  signor  di  Montalbano, 
Giovane  disdegnoso  e  furibondo, 
E  di  lingua  e  di  cor  pronto  e  «li  mano  ; 
A  carie  e  a  dadi  avria  giiicato  il  mondo, 
E  bestemmiava  Dio  com'un  marrano  • 
Buon  compagno  nel  resto  e  sen/.a  pecche^ 
Distruggttor  de  le  castagne  secche. 

i5.  Settecento  soldati  ei  conducea 
Da  le  terre  del  padre  e  de'  parenti: 
Ne  lo  stendardo  nn  Mongibello  avea, 
Che  vomitava  al  ciel  faville  ardenti. 
L'onor  de  la  famiglia  di  Rodea 
AUolino  il  seguia  con  le  sue  genti, 
A  cui  PImperator  de' Regni  Greci 
Cinta  la  spada  avea  con  altri  dieci. 

16.  Da  Rodea,  da  Magreda  e  Castel  vecchio 
Conduceva  costui  trecento  fanti, 
Con  si  leggiadro  e  nobile  apparecchio,    . 
Che  parean  tutti  cavalieri  erranti  : 
Su  'I  cimler  per  impresa  avea  uno  specchio 
Cinto  di  piume  ignote  e  stravaganti. 
E  dopo  lui  fu  vista  una  bandiera 
Su  gii  argini  venir  de  la  riviera. 

17.  Le  ville  de  la  Motta  e  del  Cavezzo, 
Camposanto,  Solara  e  Malcanlone, 
Quivi  raccolto  avean  la  feccia  e  'I  lezzo 
D'ogn' omicida  rio,  d'ogni  ladrone. 
Quel  clima  par  da  fiera  stella  avvezzo 
A  morire  o  di  forca  o  di  prigione. 
Fur  cinquecento  usali  al  caldo,  al  giel0| 
A  Pincttlta  foresta^  al  nudo  cielo. 

18.  D4  Camillo  del  Forno  eran  guidati, 
Uom  temerario  e  sprezz  itor  di  morte» 
Di  semplice  vermiglio  avea  segnali 
Il  suo  stendardo  e  l'armatura  forte: 
Non  portava  eimier,  né  fregi  aurati. 
Né  divisa  o  color  d'alcuna  sorte, 
Fuor  che  vermiglio,  e  sovra  la  sua  gente 
Con  nera  e  folta  barba  era  eminente. 

19.  La  gente  che  solcar  soleva  l'onda» 
E  or  solca  il  letto  del  gran  fiume  estinto, 
E  quella  dove  cade  e  si  profonda 

11  Panaro  diviso  e'n  dietro  spinto, 
Lasciar  le  barche  e  i  remi  in  su  la  sponda, 
E  mosse  da  guerrier  nobile  istinto 
Quivi  s'appresenlàr  con  lance  e  spiedi 
Cento  a  cavallo  e  novecento  a  piedi. 
20.  Per  capitani  avean  due  schericati» 
L'arciprete  Guidoni,  e '1  frale  Bravi 
Che  dianzi  per  ribelli  ambo  cacciati 
Avean  con  una  man  d'uomini  pravi: 
La  Slellala  e'I  Bondeu  poscia  occupati» 
E'I  transito  al  Final  chiuso  a  le  navi: 
Or  rimessi  venian  con  queste  schiere» 
In  abito  di  guerra,  in  armi  nere. 

ai.  Alderan  Cimicelli  e  Grazio  Monte 
Seguian  dopo  costoro  a  mano  a  mano: 
La  Staggia  Puno  e  la  Verdela  ha  pronte; 
Quei  di  Roncaglia  ha  P  altro  e  di  Panzano 
Il  destrier  cbe  portò  Bellorofontc 
Già  in  alto,  Grazio,  e  un  argano  Alderano^ 
Ne  le  bandiere  lor  spiegano  al  vento» 
E  i  soldati  fi  a  tulli  crao  secenlo. 
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aa.  San  Felice^  Miilolla  e  Camurana, 
Secento  a  piedi  «  ottanta  erano  in  «ella: 
Nerazio  Bianchi  e  Tomaiin  Fontana 
Li  condoceano  a  la  tensoo  noTella: 
Tomaiin  per  insegna  atea  una  rana 
Armata  con  la  spada  e  la  rotella; 
Neraxio,  ebe  reggea  qaei  da  cavallo, 
ATea  una  mezza  Iona  in  campo  giallo* 

33.  S^armò  dopo  costor  quella  riviera 
Che  da  Bomporto  a  la  Bastia  si  stende s 
Povera  gente,  ma  superba  e  altera, 
Che^o  terra  e'n  acqua  a  proTccchiarsi  attende; 
Fnr  quattrocento,  e  ne  la  lor  bandiera, 
Che  di  vermiglio  e  d^òr  tutta  risplende. 
Ritratto  avea  un  gonBetto  da  pallone 
Bagarotto  figliol  di  Rarabone. 

a4'  11  sagace  Claretto  era  con  esso, 
Ch^ acceso  di  don n"* Anna  di  Granata, 
GiontVra  tott'afflttto  il  giorno  stesso. 
Che  un  Genovese  gli  Pavea  rubata: 
Gli  ne  fu  dato  a  Parma  indizio  espreiso,    ' 
Che  Tavrebbe  a  Bomporto  ritrorata. 
Ma  quivi  giunto  ne  perde  i  vestigi, 
E  bestemmiò  sessanta  frati  bigi. 

a5.  Entrò  ne  Tester ia  per  rinfrescarsi, 
E  ritrovò  che  Bagarotto  a  sorte 
Raceogliea  quivi  ì  suoi  soldati  sparsi, 
£  d^armi  intorno  cinte  eran  le  porte. 
Corsero  Puno  e  Paltro  ad  abbracciarsi, 
Ch^ erano  stati  amici  a  la  gran  Corte; 
E  Puno  e  Paltro  le  speranze  grame 
Avea  lasciale  a  i  morti  de  la  fame. 

36.  Narrò  Claretto  del  sao  nnovo  ardore 
La  lunga  scena  e  gP  intricati  affetli; 
Con  quanti  scherni  in  varie  forme  Amore 
Già  tutu  i  suoi  rivali  avea  negletti  ^ 
E  com'or  ei  perdea  per  più  dolore 
La  donna  sua  nel  colmo  deMi letti. 
Sorrise  Bagarotto,  e  disse  :  frate. 
Tu  iciorini  ogni  di  nuove  scappate. 

27.  Vieni  meco  a  la  guerra  e  lascia  andare 
Colesti  amori  tuoi  da  scioperato  ! 
La  fama  non  s^ acquista  a  vagheggiare 
Un  viso  di  bertuccia  immascherato. 
Claretto  non  isteUe  a  replicare, 
Che  gli  venne  desio  d^ esser  soldato  t 
Prese  una  picca  e  si  scordò  di  bcre| 
Ma  ricordianci  noi  de  Paltre  schiere. 

38.  Cittanova  spiegar,  Predo  e  CognentQ 
Piramo  e  Ti«be  morti  a  pie  del  moro: 
Esser  potean  «ostor  da  quattrocento, 
E'I  Furiero  Manzol  fu  il  Duca  loro^ 
Giovane  d'alto  e  nobile  talento, 
A  cui  cedean  P  agilità  e'I  decoro 
Nel  ballar  la  Nizzarda  e  la  Canaria, 
E  nel  tagliar  le  capriole  in  aria. 

29.  Quasi  a  un  tempo  arrivar  da  un  altro  lato 
Villavara,  Albereto  e  Navicelli; 
Eran  trecento,  e  conduceagli  al  prato 
Il  6ero  zoppo  d'Ugolin  Novelli: 
Dipinto  ha  ne  Pinsegna  un  cici  turbalo, 
Che  piove  sopra  un  campo  di  baccelli. 
Indi  venlan  tra  lor  correndo  a  gara 
Quei  del  Corlcto  e  quei  di  Bazzovara. 


3o.  Corleto  emula tor  di  Grevalcore, 
Ch'  Augusto  nominò  dal  cor  giocondo 
Quel  di  che  fu  d'Antonio  vincitore: 
Onde  poscia  con  lui  divise  il  mondo  1 
E  Bazzovara  or  campo  di  sudore, 
Che  fu  d^arnii  e  d'amor  campo  fecondo  s 
Là  dove  il  Labadiu  persona  accorta 
Fé' il  beverone  a  la  sua  vacca  morta. 

3i.  Eran  guatati  dal  Dottor  Nasello, 
Ch'  avea  lasciato  i  libri  a  la  ventura* 
E  s'era  armato,  che  parea  un  Marcello, 
Con  la  giubba  a  l'antica  e  l'armatura* 
Portava  per  impresa  un  ravanello 
Con  la  sementa  d^òr  grande  e  matan  ; 
E  dietro  a  lui  venian  quei  di  Rubiera 
E  di  Marzaglia  armati  in  una  sohiero. 

3a.  Bertoldo  Grillenzon  li  eooduoea. 
Gran  giucator  di  spada  e  lottatoree 
Ne  la  bandiera  un  materasso  avea, 
Cbe  sdruscito  spargea  la  lana  fuore. 
Questa  schiera  de  l'altra  esser  potea. 
Se  non  uguale,  almen  poco  maggiore; 
Giugneano  a  punto  al  numero  di  mille 
Gli  aj-mali  abitator  di  quattro  ville. 

33.  Galvan  Castaldi  e  Franceschin  Morano 
L' insegne  di  Porcile  e  del  Montale, 
E  quelle  di  Cadiana  e  di  Mugnano 
Unirò  a  P  osteria  de  le  due  acale. 
Trecento  con  le  ronche  avea  Galvano  $ 
L'altro  di  picche  avea  numero  eguale. 
L'impresa  di  Galvano  è  una  stadera; 
Franceschi  no  ha  una  gazza  bianca  e  neri. 

34*  Ecco  Alberto  Boaebetli  in  sella  arosato. 
Conte  di  san  Cesario  e  di  Bazzano; 
Ch'avendo  poco  pria  quindi  cacciato 
Il  presidio  nemico  e  '1  capitano, 
S'era  fatto  signor  di  quello  Stato 
Col  valor  de  la  fronte  e  de  la  mano; 
Ed  or  di  questi  e  d'altri  suoi  vas«alii 
Per  forza  armati  avea  cento  cavalli. 

35.  Pomposo  viene,  e  ne  lo  scodo  porta 
A  onor  di  san  Lorenzo  una  gradella  : 

La  lancia  in  mano  e  al  fianco  avea  la  atotlji| 
Tutta  ia  schiera  sua  li*ggiadra  e  bella. 
Una  volpe,  cbe  fa  la  gatta  morta 
Spteg.ino  Collrgara  e  Corticella, 
Che  Bernardo  Calori  avea  condotte 
Trecento  o  poco  più  Tagliaricolte 

36.  Due  figli  avea  Rangon  d'alto  valore 
Gherardo  il  forte  e  Giacopin  l'astuto; 
Gherardo,  che  d'etade  era  il  maggiore, 
£  'n  più  sublime  grado  era  venuto. 
De  le  genti  paterne  avea  l'onore, 

E'I  governo  al  fratel  quivi  ceduto: 
Ond'egli  sen  venia  portando  alloro 
Una  conchiglia  d'or  sovra  il  cimiero. 

37.  Spilimberto,  Vignola  e  Savignano 
Castclnuovo  e  Campiglio  in  asvemblea, 
Cejano  e  Guia,  Montorsolo  e  Marano, 
Con  quei  di  Bialaligna  armati  avea. 
Cento  a  cavai  con  le  zagaglie  in  mano, 
E  mille  fanti  arcieri  ei  conduce*, 
Ch'avean  con  agli  e  porri  e  cipollette 
Avvelenali  i  ferri  a  le  saette. 
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38.  Bfentre  questi  giognean  dal  Jeitro  lato, 
Già  dal  sinistro  in  eampo  era  venuto 

Di  Premliparte  Fichi  il  tiglio  armato 
Col  6or  de  la  ftliraodola  io  ajuto* 
Fa  Galeotto  il  giovane  nomato 
Per  tutta  Italia  alior  noto  e  temnto, 
E  cento  cavalter  cardii  di  maglia 
Sotto  Fimpresa  avea  d''una  tenaglia* 

39.  Campogajano  poscia  e  San  Martino 
Jfandaron  cinqaecento  a  la  pedestre, 
Ch'^ATcano  per  insegna  un  Saracino, 

E  armati  «ran  di  ronchc  e  di  balestre  t 
Manro  Roberti  ne  tenea  il  domino, 
Sovrastante  maggior  de  le  minestre, 
Vo^  dir,  che  de  le  bocche  avea  la  taglia, 
E  doTea  compartir  la  vitlovag1ia« 

fo.  Zaccaria  Toss  becchi  ali  or  reggea 

DI  Carpi  il  freno,  aom  vecchio  e  podigroso, 
A  cui  Tetà  il  vigor  scemato  area. 
Ma  non  lo  spirto  altero  e  bellicoso. 
Una  6glia  al  morir  gli  succedea, 
Che  1  conte  di  Solerà  avea  per  sposo, 
Zerhin  de  la  Contrada  e  Falimbello, 
Di  Manfredi  cagin,  detto  Leooello. 

41.  Venne  al  vecchio  desio  dVsser  quel  giorno 
In  campo,  e  armò  pedoni  e  cavalierii 
E  aoa  lettiga  fe^  senxa  soggiorno, 
Che  portaTano  a  man  quattro  staffieri  t 
Laminata  di  ferro  era  d'intorno, 
E  si  potea  assettar  su -due  destrieri; 
Una  lai  poscia  forte  a  maraviglia 
Ne  fece  il  Contestabil  di  Castiglia. 

4a.  E  'n  Borgogna  Pusò  contra  i  moschetti 
Del  bellicoso  Re  de'  Beri  Galli. 
Zaccaria  venne  con  ducente  eletti. 
Parte  asini  col  fren,  parte  cavalli. 
Ma  i  pedoni  a  tardar  foron  costretti, 
CheM  Conte,  che  dovea  tutti  guidalli, 
Lasciò  il  suocero  andar  per  la  pia  corta, 
E  restò  con  la  sposa  a  far  la  torta. 

43.  Zaccaria  che  si  vide  abbandonato 
Dal  genero,  parti  subilo  i  fanti, 
E  quattrocento  al  cavalier  Brusato, 
E  a  Guido  Coccapan  dienne  altrettanti. 
Il  cavalier  on  elefante  alato 
Ha  ne  Pinsegna:  e  Guido  ha  due  giganti, 
Che  giocano  a  le  noci:  il  vecchio  ha  un  gatto 
Ch^  insidia  nn  topo  e  stassi  quatto  quatto. 

44*  Quelli  poi  di  Formiglne  e  Fiorano, 
Dove  nascono  fichi  in  copia  grande. 
Sono  trecento,  e  Uberto  Petrezaano 
Li  guida  e  ne  l'insegna  on  Orco  spande. 
Bajamonte  con  lui  di  Livisiaao 
Quasi  a  un  tempo  arrivò  con  le  sue  bande  s 
Ducento  fur  con  partigiane  in  spalla, 
E  la  bandiera  avea  turchina  e  gialla. 

45.  Appresso  d'^Ugoccion  di  Castelvetro 
L'insegna  apparve,  ch^era  on  cardo  bianco; 
Trecento  balestrier  le  tenean  dietro, 
CVavean  bolxoni  e  mazxafmstt  al  fianco. 
Da  Gorzan,  Maranello  e  d^  Ceretro 
De^  famosi  Grisolfi  il  buon  Lanfranco 
Tratti  avea  cinquecento  in  una  schiera, 
E  portaTt  un  frollon  ne  la  bandiera. 


*  i6.  Onde  la  Crusca  pai  gli  mosse  lite, 
Che  fu  rimessa  al  tribunal  Romano. 
Con  Pimpresa  d^un  pero  e  d^ona  vile 
Stefano  e  Ghin  de'  Conti  di  Fogli sno 
Avean  con 'l'armi  Foglianese  unite 
Quelle  di  Montesibio  e  di  Varano, 
Ch'*eran  ducento  ottanta  marlorelli, 
liuti  e  bisunti,  che  parean  porcelli. 

47.  Ma  dove  lascio  di  Sassòl  la  gente. 
Che  suol  de  Puve  far  nettare  a  Giove, 
Là  dove  é  il  dì  pia  bello  e  più  lucente, 
Lk  dove  il  Ctel  tutte  le  graiie  piove? 
Quella  terra  d'amor,  di  gloria  ardente. 
Madre  di  ciò  eh' è  pio  pregiato  altrove. 
Mandò  cento  cavalli  e  intorno  a  mille 
Fanti  raccolti  da  sue  amene  ville. 

48.  Roldano  de  la  Rosa  é  il  Duca  loro, 
Ch'un  tempo  guerreggiando  in  Palestina 
Contra  H  campo  d^ Egitto  e  contra '1  Moro, 
Fé*  del  sangue  Pagan  strage  e  ruina: 
Sparsa  di  rose  e  di  fiammelle  d'oro 
Avea  Hnsegna  azzurra  e  purpnrina: 
E  dietro  a  lui  venfa  poco  lontano 
Folco  Cesio  signor  di  Pompeiano. 

49.  Pompeiano,  ove  suol  Paura  amorosa 
Struggere  il  giel  di  que'  nevosi  monti; 
Goraraola  e  Palaveggio  a  la  famosa 
Donna  del  seggio  lor  chinan  It*  fronti. 
Sotto  r insegna  avea  d^una  spinosa 
Folco  raccolti  de^  più  arditi  e  pronti 
Trecento,  che  su'*  zoccoli  ferrati 
Se  ne  venian  di  chiarerine  armati. 

50.  E  quel  ch^era  mirabile  a  vedere 
Cinquanta  donne  lor  con  gli  archi  in  mano, 
Avveize  al  bosco  a  saettar  le  fiere, 
E  a  colpir  da  vicino  e  da  lontano. 
Succinte  in  gonna  e  faretrate  arciere 
Calavano  con  lor  dal  monte  al  piano; 
E  la  chioma  bizzarra  e  ad  arte  incolta 
Ondeggiando  su  ^1  tergo  iva  disciolta. 

5i.  Brano  di  Cervarola  avea  il  domino 
Di  quella  terra  e  del  vicin  paese 
Di  Moran,  de  le  Pigne  e  di  Saltino, 
Uom  vago  di  litigi  e  di  contese: 
Con  ducento  suoi  sgherri  entrò  in  cammino. 
Subito  che  de  Tarmi  il  suono  intese, 
E  perch^era  un  cervel  fatto  a  capriccio, 
Portava  per  impresa  un  pagliariccio. 

5a.  Di  Bianca  Pagliarola  innamorato. 
Fatte  avea  già  per  lei  prove  diverse  ; 
E  a  lei  che  gli  arse  il  cor  duro  e  gelato. 
Sempre  di  sue  vittorie  il  premio  offerse. 
Or  additando  il  suo  pensìer  celato 
Un  pagliariccio  in  campo  bianco  aperse, 
CheV  mezzo  un  telo  avea  fatto  di  maglia, 
E  mostrava  nel  cor  la  bianca  paglia. 

53.  Appresso  gli  venia  Mombarranzone 
Col  suo  signor  Ranier,  che  di  Prego  ano 
Reggea  la  nnova  gente  e  ^1  gonfalone. 
Che  mandato  gli  avea  Castellarano  : 
Cinquanta  con  le  natiche  in  arcione, 
E  quattrocento  glan  battendo  il  piano 
Con  le  scarpe  sdruscile  e  senza  suola; 
La  lor  insegna  è  un  bufalo  che  vola. 
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54.  Bran«Iol«,  Licurfriana  e  Moncercto 
Conduceva  Scardin  Capodibue, 
Cii^  un  diavolo  «lizzato  in  un  canneto 
DipinLo  avea  ne  le  bandiere  sue. 
Col  cimiero  di  lauro  e  mirto  e  aneto 
Il  signor  di  Pazzan  dietro  gli  Tue, 
Che  pretendea  gran  vena  in  poesìa^ 
Né  il  meschin  a'  accorgea  eh"*  era  pazzia. 

55.  Alessio  era  il  suo  nome,  e  'n  sesta  rima 
Composto  avea  V  amor  dì  Druslana  j 
Nel  resto  fa  baron  di  molta  stima, 
E  seco  avea  Farneda  e  Montafj^nana. 
Questa  gente  contata  con  la  prima 
Non  era  da  giostrare  a  la  qointana. 
Eran  da  cinquecento  ferraguti 
Di  rampiconi  armati  e  pali  acuti: 

56.  Di  Veriga  e  Bison  V  insegna  al  vento, 
Ch'  era  in  campo  azzurrino  un  sanguinaccio, 
Spiega  Paocin  Grassetti,  e  quattrocento 
Fanti  conduce  a  auon  di  campanaccio; 
Ma  più  di  questi  ne  mand.iron  cento 
Montombraro,  FesUto  e  '1  Gainaccio, 
Con  rimpresa  d'  un  asino  su  un  pero; 
E  Artiroedor  Masetti  è  il  condottiero. 

57.  Taddeo  Sertorio  di  Castel  d'Ajano, 
Conte  e  fralel  di  Monaca  la  bella, 
Conducea  Monletortore  e  Milano, 
Dove  fu  la  gran  foga  e  la  Rosella; 
Con  atcbi  e  spiedi  porcherecci  in  mano. 
Spiegando  in  campo  bianco  una  padella  : 
Trecento  fur,  che  quelle  vie  ronchiose, 
Con  le  piante  premean  dure  e  callose. 

58.  Seguiva  di  Monforte  e  di  Montese, 
Montespecchio  e  Trentin  poscia  Piiiscgaa. 
Guallier  Ggliuol  di  Paganel  Cortese 
L'^avea  dipinta  d^  una  porca  pregna. 
Fur  quattrocento,  e  parte  al  tergo  appese 
Accette  avean  da  far  nel  bosco  legna; 
Parte  forconi  in  spalla  e  parte  mazze^ 
E  pelli  d'  orsi  in  cambio  di  corazze. 

59.  II  conte  di  Miceno  era  un  signore 
Fratel  del  Potta  a  Modana  venuto, 
Dove  invaghì  si  ogn^un  del  suo  valore, 
Che  a  viva  forza  poi  fu  ritenuto. 
Non  avea  la  milizia  uom  di  più  core. 
Né  più  bravo  di  lui,  né  più  temuto  ; 
Corseggiò  un  tempo  il  mar,  poscia  fu  duce 
In  Francia,  e  nominato  era  Volucc. 

60.  Gli  donò  la  città  per  ritenerlo 
Miceno,  Monfestin,  Salto  e  Trignano, 
E  Ranocchio  e  Lavacchio  e  Montemerlo, 
Sassomolato,  Riva  e  Disenzano. 
Un  san  Giorgio  parea  proprio  a  vederlo. 
Armato  a  pie  con  una  picca  in  mano. 
Con  ottocento  fanti  al  campo  venne 
Con  armi  bianche  e  un  gran  cimicr  di  penne. 

61.  PanSIo  Sassi  e  Niccolò  Adelardi 
Co'  Frignao^si  lor  seguirò  appresso. 
Di  concerto  spiegando  i  due  stendardi 
Di  Sestola  e  Fanano  a  un  tempo  stesso. 
L' uno  ha  tre  monti  in  aria  e  '1  motto:  Tardi. 
L  altro  nel  mar  dipinto  un  arcipresso  : 
Con  P  uno  e  Sassorosso,  dina  e  Aequaro  5 
Roccaacaglia  con  V  aluo  e  Castellaro. 
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Ga.  Eran  mille  fra  tutti,  e  dopo  loro 
Venia  una  gente  indomila  e  silvestra  ; 
San  Pellegrino,  e  giù  Gno  a  Pianoro 
Tutto  il  girar  di  quella  parte  alpestra. 
Dove  sparge  il  Dragone  arena  d'oro 
A  sinistra,  e  '1  Panaro  ha  il  fonte  a  destra, 
Redonclato  e  Pelago  e  la  Pieve, 
E  sani'  Andrea,  che  padre  è  de  la  neve. 

C3.  Fiumalbo  e  Bucasol  Terre  del  vento, 
Magrignan,  Montecreto  e  Ccstellino. 
Ess(»r  potean  da  mille  e  quattrocento 
GÌ' inoulti  abitator  de  FApennino  : 
Apennin  ch'alza  si  la  fronte  e  '1  mento 
A  vagheggiare  il  cici  quindi  vicino, 
Che  le  selve  del  crin  nevose  e  folte 
Servon  di  scopa  a  le  siellate  volte. 

6{.  Tutti  a  piedi  venian  con  gli  stivali. 
Armati  di  balestre  e  martinelle, 
Che  facevano  colpi  aspri  e  mortali, 
E  passavano  i  giacchi  e  le  rotelle  : 
Pelliccioni  di  lupi  e  di  cinghiali 
Eran  le  vesti  lor  pompose  e  belle; 
Spadacce  al  fianco  aveano  e  stocchi  antichi. 
E  cappelline  in  testa  e  pappafichi. 

G5.  Ma  chi  fu  il  Duce  de  V  alpina  schiera  ? 
Fu  Raraberto  Balugola  il  feroce. 
Che  portava  un  fanciul  ne  la  bandiera. 
Che  faceva  a  un  Giudeo  baciar  la  croce  : 
Con  armatura  rugginoaa  e  nera, 
E  piume  in  testa  di  color  di  noce 
Venia  superbo  a  passi  lunghi  e  tardi 
Con  una  scure  in. collo  e 'n  man  tre   dardi. 

66.  Da  Ronchi  lo  seguia  poco  lontano 
Morovico  signor  di  quella  Terra  : 
Palagano  e  Moccogno  e  Castrignano 
Guidava,  e  quei  di  santa  Giulia  in  guerra. 
Da  quattrocento  con  spuntoni  in  mano 
Co'  piedi  lor  calcavano  la  terra 
Dietro  a  l' inségna  d'  una  barca  a  vela, 
E  cantaado  venian  la  fa4i*le*la. 

67.  Un  giovinetto  di  superbo  core, 
Che  di  sua  fresca  etade  in  su  '1  mattino 
Non  avea  ancor  segnato  il  primo  fiore 
Del  primo  pel,  nomato  Valentino} 
Avea  dipinto  addormentato  Amore, 
E  Medula  reggea,  MonteGorino, 
Miirsiano  e  Rubbi'an,  Massa  e  Rovello, 
Vedriola  e  de  V  Oche  il  gran  castello. 

68.  Di  giavellotti  armati  e  giannrttooi, 
Di  panciere  e  di  targhe  eran  costoro. 
Con  martingale  e  certi  lor  sajoni. 
Che  chiamavano  i  sassi  a  concistoro  ; 
Sotto  le  scarpe  avean  tanti  tacconi. 
Che  parea  il  campo  d'Agraniante  Moro 
Che  'n  zoccoli  marciasse  a  lume  spento; 
E  non  erano  più  che  cinquecento. 

69.  Poiché  la  fanteria  de  la  montagna 
Fu  veduta  passar  di  schiera  in  schiera. 
Il  Potta  fece  anch'*  egli  a  la  campagna 
Uscir  la  gente  sua,  eh'  armata  a'  era. 
E  già  quella  di  Parma  e  d'  Alemagna, 
E  di  Cremona  giunta  era  la  sera. 
Da  la  parte  del  Po  per  la  fatica, 
Che  da  Reggio  tcmea  città  nemica. 


^  In  Garfagnana  intanto  air<*a  intimato 
Ai  dnqae  capitan  de  le  bandiere^ 
Cho  non  uscisser  pria  di  quello  Stato^ 
Che  TÌ  gittgaesse  il  Re  con  le  sue  scili  ere  t 
Però  che  anchVi  da  Lucca  avea  mandato 
A  faro  in  fretta  a  la  Città  sapere, 
Ch'^ei  venia  quindi  e  domandava  gente 
Da  potersi  condur  sicuramente. 

91.  E  M  giorno  che  segui,  posto  in  caBintno 
Per  la  diritta  via  di  Gallicano^ 
Tra  le  coste  passò  de  PApennioo, 
E  discese  al  Padul  già  dal  Frignano. 
Era  con  lui  Vetiditf  Carandino 
Con  la  bandiera  di  Camporeggisno, 
Dorè  egli  avea  dipinta  una  civetta. 
Che  portava  nel  becco  una  scopetta. 

^x  GKielIa  di  Castelnovo,  ovverà  un  santo 
Con  le  man  giunte  lavorato  a  scacchi, 
Segnia  per  retroguardia  indietro  alquanto, 
Sotto  la  guida  di  Simon  Bertacchi.> 
Quivi  l'arredo  fcgio  é  tutto  quanto  ; 
Quivi  veniéno  i  servitori  stracchi, 
E  quei  che  ''I  vin  di  Lucca  avea  arrestati 
Per  some  in  su  le  some  addormentati. 

7S.  Ma  le  due  di  Soraggio  e  di  Sitano 
Da  Otton  Camperà  1\ina  era  guidata, 
L'altra  da  Jaeonia  di  Ponzio  Urbano^ 
Che  porta  una  fascina  incoronata. 
La  stella  mattutina  il  Camporano 
Con  una  cuffia  rossa  ha  Ggurata. 
E  queste  quattro  avean  sei  volte  mille 
Fanti  raccolti  da  sessanta  ville. 

74*  Ma  trecento  cavalli  avea  la  quinta 
Guidata  da  Pandolfo  Bellincino; 
Ove  in  campo  dorato  era  dipinta 
La  figura  gentil  d^  un  babbuino. 
I  cavalieri  avran  la  spada  cinta, 
Attaccato  a  Tarcione  un  balestrino, 
Lo  scudo  in  braccio  e  ^n  mano  una  zagaglia, 
E  gbno  a  destra  man  de  la  battaglia. 

7$.  Pero  che  quindi  ancV  essi  t  Fiorentini 
Armatisi  in  favor  de^  Bolognesi, 
Costeggiando  venìan  cosi  vicini. 
Che  poteano  i  men  cauti  esser  offesi, 
n  Re  sei  mila  fanti  Ghibellini, 
Sardi,  Pisani,  Liguri  e  Lucchesi, 
E  due  mila  eavalli  avea  con  lui 
SveTÌ  e  Tedeschi  e  parteggiani  sui. 

'fi.  Intanto  il  Potta  le  sue  genti  avea 
Divise  in  terzo  :  e  M  buon  Manfredi  avanti 
Con  doe  mila  cavalli  in  assemblea 
Sen  giva,  e  dopo  lui  yeniano  i  fanti: 
Eran  dodici  mila,  e  li  reggea 
Gherardo,  che  ne^gli  atti  e  ne' sembianti 
Parea  un  volpon  che  conducesse  i  figli 
A  dar  Passalto  a  nn  branco  di  conigli. 

77.  La  terza  schiera  fu  di  poche  genti. 
Ma  piena  d'ogni  macchina  murale^ 
E  di  qoe'più  terrìbili  istrumenti. 
Che  gli  antichi  trovar  per  lar  del  male: 
LWchitetto  maggior  de'  ferramenti 
Pasqnin  Ferrari,  gran  zucca  da  sale, 
La  condncea  con  mille  balestrieri, 
E  cento  earp  e  tentidue  ingegneri. 
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78.  Non  si  fermò  ne  Parrivare  al  ponte 
Il  Potta,  ma  passò  di  là  da  Tonda; 
E  dietro  a  lui  tutte  le  schiere  conte 
Si  condussero  in  fretta  a  Paltra  sponda. 
Quivi  secento  a  pie  con  l'armi  pronta 
Trov&r  da  la  fruttifera  e  feconda 
Nonanlola  venuti,  e  dal  vicino 
Contado  di  Stoffione  e  Ravarìno. 

79.  Li  coAdncean  doe  cavai  ier  novelli, 
Con  armi  e  piume  di  color  di  gigli» 
Beltraodo  e  Glierardino  i  due  gemelli. 
Che  de  la  bella  Molza  erano  figli: 
Era  r  impresa  lor  due  fegatelli 
Con  la  veste  a  qoartier  bianchi  e  ▼ermigli. 
Le  tramezze  di  lauro  e  le  frontiere, 
E  queste  ultime  fur  di  tante  schiere. 


l 


CANTO  QUARTO 

ARGOMENTO 

Mentre  dal  Potta  Castelfranco  è  stretto, 
lìubiera  assalta  il  popolo  Beggiano, 
Parte  dal  campo  a  quelV  impresa  eletto 
Gherardo,  e  se  ne  va  nottui-no  e  piano: 
Muove  assalto  a  la  Terra,  onde  costretto 
Da  la  fame  si  parie  il  Capitano, 
Cadono  i  valotvsi,  e  gli  altri  a  pattò 
Fan  de  la  vita  lor  vile  riscatto, 

I.  Poiché  fu  sorto  in  su  la  destra  riTii 
Si  fermò  il  Campo  e  s' ordinar  le  schiere, 
Ne  gli  usberghi  lucenti  il  sol  feriva, 
E  ne  traeva  fuor  lampi  e  lumiere  : 
Un  venticel,  che  di  I>onente  usciva, 
Facea  ondeggiar  le  piume  e  le  bandierai 
E  per  le  rive  intorno  e  per  le  valli 
Bomoreggiava  il  cicl  d' armi  e  cavalli. 

a.  Il  Potta,  eh'  era  un  uom  molto  eloquente, 
E  solito  a  salir  spesso  in  ringhiera,  ' 
Montato  sopra  un  argine  eminente. 
Che  divideva  i  campi  e  la  riviera, 
Cinto  di  capitani  e  nobil  gente, 
Col  capo  disarmato  e  la  monticri, 
Cosi  parlava  al  popolo  feroce 
Con  magnanimi  gesti  e  altera  Toce  : 

3.  O  vero  seme  del  valor  Latino, 
Ben  aveste  PaltrMer  da  Federico 
Un  privilegio  in  foglio  pecorino, 
Che  vi  ridona  il  territorio  antico, 
Che  terminava  già  sopm  4  Lavino^ 
Ma  il  donativo  suo  non  vale  un  fico. 

Se  con  qoesOarmi,  che  portiamo  a  canto, 
Non  ne  pigliamo  noi  possesso  intanto. 

4.  Sol  Castelfranco  ne  può  far  inciampo. 
Che  rinforzalo  è  di  presidio  grosso  | 
Ma  non  avrà  da  noi  riparo,  o  scampo, 
Se  con  Uni' armi  gli  giugoiamo  addosso  t 
Quivi  noi  fermeremo  il  nostro  campo 
Contrari  nemico,  che  non  s'è  ancor  mosso} 
E  potremo  goder  sieuri  e  lieti 

De' beni  alimi,  fioche  fortuna  il  vieti. 
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5.  Ttillp  nostre  taran  aenza  iMpeUi 
Queste  ricche  campagne  e  quccti  armenli: 
La  salciccia,  r  capponi  e  ì  tortelli'lti 
Da  casa  ci  rerran  cotti  e  bollenti; 
E  4}ormireino  io  quegli  stcsai  letti, 
Dove  ora  dormon  le  nemiche  genti: 
11  Re  giqgnerìi  in  campo  innanai  aera, 
Che  già  scesa  dal  monte  è  la  saa  schiera. 

C.  Ma  che  più  vi  trattengo^  o  forti  ?  Andiamo 
A  Irar  di  bizzarria  questi  capocchi; 
Levisngli  Castelfranco,  e  poi  Tediamo 
Ciò  che  faran  con  quel  fuscel  ne  gli  occhi* 
Ricco  di  preda  è  quel  Castel  ;  io  bramo 
Ch'ogn^iin  ne  goda,  a  ciaschedun  ne  tocohi: 
Io  per  me  certo  non  ne  vo^un  quattrino, 
E  dono  la  mia  parte  al  più  meschino. 

7.  Così  dicendo  il  fiero  campo  mosse 
Con  tanta  fretta  a  la  segnata  impresa 
Che  P  inimico  a  pena  a  tempo  armosse, 
Per  correr  de  le  mura  a  la  difesa. 
Subito  intorno  fur  cinte  le  fus§e, 

E  adattale  le  macchine  da  offesa: 
Al  primo  colpo  d'nn  trabucco  vasto 
Fu  arrandellato  un  asino  col  basto. 

8.  La  macchina  mnral  da  sé  rimove 
Con  impeto  si  fier  quella  be stiaccia, 
Che  la  solleva  in  aria,  e  ''n  piazza,  dove 
Più  torba  avea,  dentro  il  Castel  la  caccia. 
Trasecolaron  quelle  genti  nove 

Tutte,  e  r  un  Taltro  si  miraro  in  faccia, 
Con  le  guance  di  neve  e  '1  cor  di  gelo, 
Ch^un  asino  cader  vider  dal  cielo. 

9.  Era  con  -molti  «rm.ili  in  quel  presidio 
Un  capitan  di  poca  matematica, 

Di  casa  Bonaaoo  detto  Nasidio, 
Perchè  area  un  naso  contro  la  prammatica: 
Qoeati  temendo  un  general  eccidio, 
Subito  «0'  Potteschi  attaccò  pratica 
D^nscir  di  quel  Castel  con  la  sua  gente, 
Se  non  avea  aoccorso  il  di  sogneote. 

10.  Fermato  il  patto,  il  Re  ^innse  la  sera 
Con  trombe  e  fuochi  e  segni  d'allegrezza. 
Ma  il  di  seguente  una  novella  fiera 
Converse  tutto  il  dolce  in  amarezza: 
Venne  correndo  un  messo  da  Rubiera, 
Ch'ajuto  richiedea  con  gran  prestezza 
Centra  'I  popol  Reggian,  eh*  a  quella  terra 
Mossa  la  notte  avca  improvvisa  guerra. 

1 1 .  Il  popolo  Reggian  col  Modaoeae 
Profeasava  odio  amico  e  nemicizia, 
E  avea  contea  di  lui  col  Bolognese 
più  volte  unita  già  la  sua  miliziai 
Ora  dissimulando  il  tempo  attese, 
E  per  mostrar  la  solita  nequicia. 
Passato  che  fu  il  Re,  apinse  a^auoì  danni 
Sei  mtU  fra  soldati  e  aaccoroanni. 

1 3.  Il  Re  tosto  chiamar  fece  a  eonsiglio 
Tutti  gli  eroi  de  la  città  del  Pottaf 
E  poich'ebbe  narrato  il  gran  periglio^ 
Ch'e  quella  fortezza  era  ridotta, 
Rivolse  a  destra  mano  il  nobil  ciglio. 
Dove  sedea  V  onor  di  casa  Scotta  : 
Ed  ei,  poiché  fu  sorto  e  si  compose 
La  barba  con  la  man,  sputò  e  rìspoaet 


i3.  A  voi,  signor,  come  pni  degno^  ioeei 
Sceglier  fra  questi  on  capitano  in  fretta,  ' 
Che  vada  a  liberar  Soppressa  rocca, 
E  a  far  so  quegli  audaci  a«prk  vendetta. 
Voick  più  dir,  ma  no  M  lasciò  la  bocca 
Aprir,  che  si  levò  da  la  panchetta, 
E  saltò  in  mezzo  il  conte  di  Culagna 
Dicendo  :  v^  andrò  io,  chi  m'accompagna? 

i4*  Maravigliando  il  Re  si  volse  e  disse: 
Chi  è  costui  si  ardito  e  baldaoaoto  ? 
Il  Potta  si  guardò  ch'ei  no^l  sentisse, 
E  disse  :  questi  é  un  malto  glorioso.         * 
Il  Re  cli^  avea  desio  che  si  spedisse 
A  queir  impresa  un  capitan  famoso, 
Rimise  qoelPelelta  al  Potta  stesso. 
Che  conosceva  ogn'^un  meglio  da  presso. 

i5.  Il  Potta,  che  sapea  che  i  Parmeggiani 
Eran  nemici  a  la  Tedescheria, 
E  ch^  era  un  accoppiar  co'  gatti  i  cani. 
Se  gli  uni  egli  altri  insieme  a  un  tempo  unia 
Disegnò  di  mandar  centra  i  Reggiani 
Gli  ajtiti  che  da  Parma  in  campo  a  via 
Giberto  da  Coreggio  allor  guidati^* 
Tre  mila  a  piedi  e  mille  in  sella  armati. 

16.  Ma  il  carico  aovran  diede  a  Gherardo 
Con  cinque  mila  fanti  e  quella  schiera, 
Ch^avea  Bertoldo  sotto  il  suo  stendardo 
Condotte  da  Marzaglia  e  da  Rubiera. 
Ripassò  il  ponte  il  èavalier  gagliardo. 
Ma  non  {*iunse  a  Marzaglia  innanzi  sera. 
Quivi  ebbe  nuova  de  la  Terra  preaa, 

Ma  che  la  Rocca  ancor  faoea  difesa* 

17.  Stettero  in  dubbio  icavalier  del  Potta, 
Se  passavano  allor  quella  riviera, 

O  s''attendean  che  fulminata  e  rotta 
Fosse  dal  novo  Sol  l'aria  già  nera. 
Ed  ecco  apparve  lor  su  M  fiume  allotta 
Marte  che  presa  la  sembianza  fiera 
Di  Scalandrone  da  Bismanta  avea, 
Bandito  e  capitan  di  gente  rea. 

18.  E  innalzando  una  face  in  su  la  sponda, 
Che  M  varco  indi  vicin  tutto  scopriva, 
Fe^  si,  che  tragittò  di  là  da  1'  onda 
Subito  il  Campo  a  la  sinistra  riva. 
Spirava  il  vento  e  dibaltea  la  fronda 

Si,  eh** a  fatica  il  calpestio  %*  udiva, 
A  i  capitani  allor  Marte  feroce 
Volgea  lo  sguardo  e  la  terribii  voce. 

19  E  dicea  lor:  venite  meco,  o  forti. 
Che  gli  inimici  or  vi  do  vinti  e  presi, 
Mentre  ohe  ne  la  Terra  i  male  accorti 
Son  quasi  tutti  a- depredar  intesi, 
Aspettando  che  ^1  messo  annunzio  porti, 
Che  si  fian  quelli  de  la  Rocca  resi. 
Dove  a  P  assedio  in  su  la  fossa  armalo 
Foresto  Fontanella  hanno  lasciato. 

30.  Io  la  perfidia  lor  patir  non  posso, 
E  vengo  a  vendicarla  ora  -con  voi  : 
Se  lor  giogniamo  a  P  improvviso  addoaso. 
Che  potran  far,  se  fosser  tutti  eroi  ? 
Gira  Gherardo  tu  a  sinistra  il  fosso, 
E  chiudi  il  passo  co** soldati  tuoi; 
Ch^  io  Giberto  e  Bertoldo  a  pie  del  ponte 
Condurrò  cheti  a  P  inimico  a  fronte* 
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ai.  Cost  parlava,  f  SrAbmImnr  il  fli»ro 
Credili o  ffi  da  ngn'  un  rb^  en  pres^ntf . 
Gherardo  a  manra  man  ffpnnp  il  aentiero^ 
Giberto  a  destra  al  lato  di  Ponente, 
E  SD  gli  elmi  innalur  te*  per  cimiero 
Un  segno  bianco  a  tutta  la  sua  gente. 
Che  già  la  squadra  Uflia  del  Fontanella 
Cantar  non  lungi  la  Rossina   bella* 

ai.  Passavan  cheti  e  taciturni  avanti 
Senza  ronde  scontrar  né  sentinelle, 
Quando  cessare  a  V  improvviso  i  cinti, 
E  i  gridi  e  gli  urli  andar  sino  a  le  stelle. 
I  cavalli  lasciaro  addietro  i  fnnli 
Allora,  e  Marte  accese  due  facelle, 
£  illaniDÒ  cosi  P  a^r  d^  intorno, 
Che  parve  senta  Sol  nascere  il  giorno. 

a5.  Foresto  che  venir  sopra  si  vede 
Gii  stendardi  di  Parma  e  di  Rubiera, 
Sì  lascia  dietro  anch^  ei  la  gente  a  pif  de, 
E  passa  armato  innanzi  a  la  sua  schiera: 
Marte  rimira,  e  Scalandrone  il  crede, 
Sprona  il  cavallo  e  abbassa  la  visiera, 
E  1  coglie  appunto  al  mezao  de  la  pancia. 
Ma  non  sente  piegar,  né  urtar  la  lancia. 

a4*  Marte  a  P  incontro  al  trapassar  percosse 
In  guisa  lui  d^  un  colpo  soprammano. 
Che  gli  abbruciò  la  barba  e  ^1  viso  cosse, 
£  non  parve  mai  più  fedel  cristiano  : 
Ei  se  la  bebbe,  e  snbito  scontrosse 
Con  Bertoldo,  ch^avea  disteso  al  piano 
Col  braghiero  in  due  pezzi  Anselmo  Arlotto, 
Grande  Alchimista  e^n  Medicina  dotto. 

a5.  Ruppero  V  aste  a  qnelP  incontro  fiero, 
E  eoD  le  spade  incominciar  la  guerra. 
L^  animoso  Foresto  avea  un  destriero^ 
Che  non  trovava  paragone  in  terra,  • 
Generoso  di  cor,  pronto  e  leggiero  j 
E  se  un^  antica  cronica  non  erra, 
Fu  de  la  razza  di  quel  buon  Frontino 
Fatto  immortai  da  Monsignor  Turpino. 

aC.  Bertoldo  avea  più  forza  e  più  fierezza. 
Ed  era  di  statura  assai  maggiore; 
Foresto  avea  più  grazia  e  più  destrezza, 
Picciolo  il  corpo  e  grande  era  il  valore* 
Ma  Tu  no  e  Pai  Irò  fa  di  su.i  prodezza 
Mostra  al  nemico  e  di  suo  eccelso  core  ; 
E  la  terra  e  già  tinta  e  inorridita 
Di  sangue  e  di  bragiole  e  maglia  trita. 

a^.  Giberto  intanto  avea  rotta  la  lancia 
Nel  ventre  a  Gambatorta  Scarlatlino, 
E  col  troncon  fatta  crepar  la  pancia 
D'un  fiero  colpo  a  Stevanel  Rossino, 
Quando  tolse  una  scure  a  Testnrancla 
Figlinol  di  Filippon  da  snn  Donnino, 
E  con  essa  a  due  man  fé'*  tal  ruina. 
Che  tolse  il  Tanto  a  quel  de  la  tonnina. 

aR.  Uccise  Braghettoo  da  Bibianello 
Ch*  nn  tempo  a  Roma  fece  il  cortigiano; 
E  H  nome  n'  intagliò  eoo  lo  scarpello 
Sotto  Monteeavallo  a  manca  mano. 
Avea  la  pancia  come  un  caratello, 
E  avria  bevuta  la  città  d**  Albano; 
Né  mai  chiedeva  a  Dio  nel  suo  pregare, 
Se  non  che  convertisse  in  vino  il  mare. 
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og.  Gli  divise  la  pancia  il  colpo  fiero, 
E  lina  borracchia,  eh' a  P  arcione  avcns 
Cadeano  il  sangue  e  'I  vin  sopra  M  sentiero, 
E  'I  misero  del  vin  più  si  dnlea. 
L'  alma,  ch'usciva  fuor  col  sangue  nero, 
Al  vapor  di  quel  vin  si  ritraea. 
E  lieta  abbandonava  il  corpo  grasso. 
Credendo  andar  fra  le  delizie  a  spasso. 

3o.  Uccise  dopo  questi  Alceo  d' Onnondo 
Protonotario  e  camerier  d'onore 
Ne  la  Corte  Papal,  capo  del  Mondo, 
K  di  più  cavalìer,  conte  e  dottore; 
E'I  miser  Baccsrin  da  San  Secondo, 
Che  de  le  pappardelle  era  inventore. 
Morto  lasciò  con  gli  altri  male  accorti 
Sotto  Riibiera  ad  ingrassar  quegli  orti. 

3i.  Prospero  d'Albines,  Felirin  Ciissoh, 
Marco  Denaglia,  Brun  da  Mor.zatella, 
Berto  da  Rondi nara,  Andrea  Scajola, 
Stefano  Zobli,  Gian  da  Torricella, 
Guglielmo  da  la  Latta  e  Pier  Mazzola, 
Dal  feroce  guerrier  tratti  di  sella. 
Con  Ugo  Brama  e  Gian  Matteo  Scaruffa, 
Tutti  rimaser  morti  in  quella  zuffa. 

3a.  A  i  colpi  de  la  forza  di  Giberto 
Gira  gli  occhi  Foresto,  e  i  suoi  soldati 
Vede  da  la  battaglia  al  campo  aperto 
Fuggir  chi  qua  chi  \h  tutti  sbandati; 
E  temendo  restar  qnivi  diserto, 
Che  cinto  si  vedea  da  tutti  i  lati. 
Volge  a  Bertoldo,  ed  una  punta  abbassa, 
E  gli  nccide  il  cavallo  e'n  terra  il  lassa. 

33.  E  dove  i  suoi  fogg{aii  da  la  battaglia 
Spronando  quel  destrier,  che  sembra  un  vento; 
Dunque,  gridava  lor,  brutta  canaglia, 
Questo  è  il  vostro  valore  e  Pardimento? 
Se  non  avete  tanto  cor  che  vaglia 
A  sprezzar  de  la  morte  ogni  spavento, 
SI  che  vogliate  abbandonar  la  guerra; 
Ritiratevi  almen  dentro  la  Terra. 

34>  Cosi  disse,  e  correndo  in  ver  la  porta 
D'onde  il  soccorso  omai  gli  parea  tardo. 
Piena  la  via  trovò  di  gente  morta, 
Ch'ivi  già  penetrato  era  Gherardo, 
Allor  frenando  P  impeto  che''l  porta, 
S'arresta  alquanto  il  giovane  gagliardo. 
Pensando  se  dovea  quindi  fuggire 
Tra  I*  ombre  de  la  notte,  o  pur  morire. 

35.  Spiccasi  al  fine,  e  là  dove  difende 
Il  nemico  P uscita,  entrar  procaccia; 
La  testa  a  FuHo  da  la  Goccia  fende, 
E  nel  ventre  a  Vivian  la  spada  caccia: 
Il  primo  avea  il  cervel  fuor  di  calende  ; 
E  Patirò  era  un  fanton  lungo  sei  braccia: 
L^un  nemichia  avea  col  Sol  d^ Agosto; 
E  P  altro  rincaria  le  calde  arrosto. 

36.  Feri  dopo  costor  con  vsriò  eveAto 
Due  Gemignanì,  l'Erri  eM  Bscilieìro: 
NelPombìlico  l'un  subito  spento 
Cadde  tocco  d' nn  colpo  assai  leggiero  : 
L^  altro,  eh' un*  ernia  avea  piena  di  vento. 
Né  pelea  camminar  senza  ^1  braghiero. 
Ferito  d'una  punta  in  quella  parte. 
Esalò  il  vento,  e  si  sanò  oontr^  arte. 
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37.  G:tmto  atfin  dove  l'ultima  bandiera 
Forcieroìo  Alberghetti  avea  fermata, 
Come  che  cinta  sia  di  gente  fiera. 
La  sforza,  e  quindi  a^suoi  trova  Pentrata; 
Né  s'^accorgc,  che  lascia  la  sua  schiera 
Tra  i  nemici  rinchiusa  e  abbandonata. 
Intanto  il  conte  avea  di  San  Donnino 
Sentito  il  fiero  sùon  del  Mattalino* 

33.  Questi  era  de^Regf;ìani  il  Generale 
Grande  di  Febo  e  di  Bellona  amicoy 
E  stava  componendo  un  madrigale. 
Quando  arrivò  Tesercito  nemico. 
Reggio  non  ebbe  mai  suggctto  eguale 
O  ne)  tempo  moderno  o  nell'antico, 
Né  di  lui  più  stimato  in  pace  e 'n  gucrrai 
Ed  era  consiglier  di  Salinguerra. 

39.  Di  Salinguerra  il  poderoso,  dico, 
Che  tenne  già  Ferrara  e  Francolino, 
Fin  che  fu  poi  dal  Papa  suo  nemico 
Sospinto  fuor  del  nobile  domino; 

£  tornò  a  ripigliar  lo  scettro  antico 

Il  seme  del  superbo  Aldobrandino. 

Si  trova  in  somma  scritto  in  varie  carte, 

Che  H  Conte  era  grand^uomo  in  ogni  parte. 

40.  Tosto  ch'ode  il  ronor,  chiede  da  bere 
A  Livio  suo  scudiero,  e  Tarmi  chiede, 

E  beve  io  fretta  e  poi  volge  il  bicchiere 
Sopra  la  sottocoppa  in  su  col  piede; 
S'adatta  i  braccialetti  e  le  gambiere, 
S^  affaccia  a  la  finestra  e  guarda  e  vede 
A  «quel  romor,  senza  notizia  averne. 
Saitar  di  casa  ogn^on  con  le  lanterne. 

4i.  Già  avea  T usbergo,  e  sobito  s^ allaccia 
L'elmo  con  piume  candide  di  struzzo; 
Cigne  la  spada  6*^1  forte  scudo  imbraccia, 
E  monta  sopra  un  nobile  Andaluzzo. 
Gli  portava  dinanzi  una  roodaccia, 
E  una  balestra  il  sordo  Mal  a  gozzo. 
Era  stizzato  e  gli  sapeva  male 
Di  non  aver  finito  il  madrigale. 

4x  Giunto  a  la  porta,  e  udito  il  gran  fracasso, 
Montò  subitamente  in  so  le  mura, 
E  mirò  intorno  e  vide  già  nel  basso 
D^armi  coperto  il  ponte  e  la  pianura  { 
Vide  i  nemici  aver  serrato  il  passo, 
E  de"* soldati  snoi  Paspra  ventura; 
Onde  pieno  d' angoscia  e  di  dispetto 
Sospirò  forte  e  si  percosse  il  petto. 

43.  E  quivi  accanto  a  lui  fatti  passare 
Due  mila  balestrier,  che'n  campo  avea. 
Cominciò  P  inimico  a  saettare. 
Che  cacciarlo  di  luogo  ei  si  credea. 
Come  suol  rifuggir  l'onda  e  tornare 
Fremendo  nel  furor  de  la  marea. 
Cosi  fremea  ondeggiando,  e  i  forti  scudi 
Opponea  P  inimico  a  i  colpi  cmdi. 

44  Ma  non  pativa  e  non  mutava  loco; 
£  intanto  l'Alba  ascia  de  POrfente, 
Le  cui  guancie  di  rosa  al  Sol  di  foco 
Mirando  il  eie!  ne  divenia  lucente. 
Gherardo  rinfrescò  la  gente  nn  poco 
Mutandola  a^  quartieri,  e  al  di  nascente 
Dal  fosso  a  basso,  e  da  la  Rocca  d'alto 
Diede  principio  a  un  furibondo  aiialto. 


45.  De  la  rocca  Bertoldo  ebbe  P  assunto, 
Giberto  a  manca  man,  Gherardo  a  destra. 
Vedesi  il  Conte  a  mal  partito  giunto, 
Ch^eran  finiti  il  pane  e  la  minestra; 
Pur  mise  anch^egli  i  suoi  soldati  in  punto 
E  Bertoldo  dicea  da  una  finestra: 
Ah,  Reggianelliy  gente  da  dozzina, 
L^  unghie  vi  resteran  ne  la  rapina. 

46.  Dove  la  rocca  giù  nel  pian  scendea 
De  la  piazza  era  il  Conte  a  la  difesa, 
E  sbarrato  di  travi  il  passo  avea, 
Facendo  quivi  i  snoi  nobii  contesa. 
Gherardo  a  destra  mao  forte  stringea  ; 
Giberto  facea  macchine  da  offesa, 
Mangani  e  scale,  e  empia  con  sorda  guerra 
La  fossa  intanto  di  fascine  e  terra. 

47.  Durò  il  crudele  assalto  infino  a  nona, 
Sin  che  stancarsi  e  intiepidiron  l'ire. 
Il  saggio  Conte  i  suoi  non  abbandona; 
Ma  non  avea  che  dargli  a  digerire. 
Ne  la  Rocca  serrata  avean  P  annona 

I  terrazzani  al  primo  suo  apparire, 
E  tanti  denti  in  su  P  entrar  di  botto 
Distrosser  ciò  che  v'  era  e  crudo  e  cotto. 

48.  Cerca  di  qua,  cerca  di  là,  né  trova 
Cosa  da  farvi  nn  minimo  disegno; 
Sbadiglian  tutti  e  fan  crocette  a  prova, 
E  l'appetito  lor  cresce  lo  sdegno. 
Fatta  avean  quivi  una  chiesetta  nova 
Certi  frati  di  quei  dal  pie  di  legno: 

II  Conte  al  guardi'an  chiese  rimedio 
Per  liberarsi  dal  crudele  assedio. 

49.  Cominciò  il  frate  a  dir,  che  Dio  adirato 
Volea  il  popol  Reggiano  or  gastigare: 
Il  Conte  ch^  era  mezzo  disperato, 
Padre,  dicea,  non  state  a  predicare. 
Ma  cercate  rimedio  al  nostro  stato, 
Ch^  è  notte,  e  non  abbiara  di  che  cenare. 
Fateci  uscir  di  queste  mura  in  pace^ 
E  predicate  poi  quanto  vi  piace. 

50.  Il  frate  usci  a  trattar  subito  fuora, 
E  ritornò  con  Pnltima  risposta  s 
Che  ae  i  Reggiani  andar  voleano  allora^ 
Lasciasser  l'armi  e  andassero  a  lor  pósta. 
Alcuni  non  volean  più  far  dimora. 
Ma  gli  altri  si  ridean  de  la  proposta^ 
E  dicean,  che  con  Parmi  era  da  uscire, 
O  da  pugnar  con  Parmi  o  da  morire. 

5i.  Onde  forzato  fu  di  ritornare 
Il  frate  al  campo;  el  Conte  a  lui  converto. 
Padre,  dicea,  vi  voglio  accompagnare. 
Datemi  una  gonnella  da  converso: 
Il  frate  gliene  fece  una  portare 
Ricamata  di  brodo  azzurro  e  perso. 
Ghiera  del  cuoco;  e^l  Conte  ae  la  pose, 
E  tutto  nel  cappuccio  si  nascose. 

52.  E  rivoltato  a^  suoi,  disse,  ch^ei  giva 
A  procurar  anch' ei  sorte  migliore; 
Ma  seM  nemico  altier  non  s"*  ammolliva, 
Tentato  avria  di  rimaner  di  fuore; 
E  che  con  nuova  gente  ei  a^  offeriva 
Di  tornare  in  soccorso  in  fra  poch'ore, 
Pur  ch^a  lor  desse  il  cor  di  mantenerae 
Un  giorno  ancor  ne  le  fortune  avverte. 


LA  SECCHIA  RAPITA 

53.  Io  tao  luogo  lasciò  Giiiilo  Canossa, 
E  non  prfse  arnie,  fuor  ch'una  squarcina. 
Che  nascondra  quella  vcstacria  grossa^ 
Con  un  giacco  di  maglia  garzertna. 
RitroTaron  Gherardo  io  su  la  fossa^ 
Che  facea  fabbricar  per  la  mattina 
Contra  la  porta  una  sbarrata  grande. 
Che  chiudeva  per  fronte  e  da  le  bande» 

54.  Quando  Gherardo  vide  il  guardiano. 
Gli  Tenne  incontro;  e  '1  frate  gli  direa, 
Che  troppo  duro  al  popolo  Reggiano 
Il  partito  proposto  esser  parea; 

^   Ch'^egli  Yoleva  uscir  con  Tarmi  in  mano, 
E  che  nel  resto  a  lui  si  rimeltea. 
Gher«rdo  entrò  in  furor  quand^udi  questo, 
E  diaM  al  frale:  padre,  io  vi  protesto. 

55.  Che  Tonfar  nuovi  patti,  e  Tocche  lassi 
L^armi  e  IHnsegne  e  quanto  egli  ha  da  guerra, 
E  che  ^n  farsetto  e  sotto  un'asta  pasti 
A  l^uscir  de  la  porta  de  la  Terra. 
Cosi  tì  giuro,  e  non  perdete  i  passi 
A  tornar,  se  il  partito  non  si  serra. 
Perché  vi  aggiugnerò  pene  più  gravi. 
Come  son  degni  i  lor  eccessi  pravi, 

56.  Il  Conte  che  tcnea  l'orecchie  Intente, 
Dicendo,  a  fé  non  mi  ci  coglierai, 
S'incominciò  a  scostar  tegretamente| 
Finché  ai  ritrovò  lontano  assai. 
Pregara  il  guardian  molt^  umilmente  ; 
Ha  non  potè  spuntar  Gherardo  mai  : 
Onde  tornò  dolente  al  ano  cammino 
Seni*  altra  inchiesta  far  di  fra  Stoppino. 

59.  Poiché  tornò  confuso  e  sbigottito 
Da  la  fiera  risposta  il  guardVano^ 
E  narrò  il  tutto,  e  che  se  n^era  gito 
Il  Conte,  e  già  poteva  esser  lontano} 
Si  conto  Ilo,  a"*  era  miglior  partito 
Il  ritorno  aspettar  del  capitano, 
O  par  con  l'armi  al  ciel  notturno  e  tcnro 
Tentar  d^  uscir  de  l' infelice  muro» 

58.  Tutti  lodar,  che  s^  aspettasse  il  Conte  ) 
Ma  quando  poi  «'andò  ben  calcolando, 
Ch^ei  non  poteva  aver  le  genti  pronte 
Prima  ch^  il  nuovo  Sol  fosse  ito  in  bando^ 
Si  torser  tulli  e  ri n crespar  la  fronte. 
Dicendo  che  volean  morir  pugnando  1 
Onde  Guido  d^  uscir  fatto  disegno, 
Fe^  stare  in  punto  ogn''on  con  l'armi  a  segno. 

59.  Ma  da  la  Rocca  die  Bertoldo  avviso 
A  Gherardo,  ch'usasse  estrema  cura, 
Che  mostrava  il  nemico  a  P  improvviso 
Voler  con  Tarmi  uscir  di  quelle  murai 
Preparotsi  Gherardo,  e  tu  Tavvito 
Fe^  stare  i  tuoi  soldati,  e  l'aria  scura 
Raìiumò  con  facelle  e  pece  ardeotei 
E  le  abarre  piantò  tubitamente. 

60.  Ed  ecco  aprir  la  porta,  e  a  an  tempo  ttesto 
De  gji  affamati  il  grido  e  le  percosse. 
Ma  ne  le  sbarre  urlar,  cfa^erano  appresso, 
E  'I  rauco  «nono  e  Tiropeto  arreatosse. 
Gherardo  avea  per  fianco  e^n  fronte  metto 
Varj  stramenti  di  tremende  posse  t 
E  a  colpi  dì  saette  e  pietre  e  dardi 
Siete  quivi  i  più  ardili  e  i  più  gagliardi. 
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61.  Ed  egli  armato  a  pie  con  una  mani 
Corse  a  le  sbarre,  e  a  tanti  die  la  morte, 
Che  se  non  ritraea  la  turba  passa 
In  dietro  il  piede  e  non  chiudeà  le  porte; 
Perduta  quella  notte  era  la  razza 
De^  soldati  da  Reggio  in  dura  sorte. 
Fu  de'  primi  a  cader  Guido  Canossa 
In  preda  a  i  lucci  di  qoelTampia  fossa. 

6a.  Ma  Tardilo  Foresto  urta  il  destriero 
Dove  vede  la  sbarra  esser  più  bassa, 
E  tratto  disperato  il  brando  Gero 
Contra  Gherardo,  il  fere  a  un  tempo  e  patta; 
E  dovunque  al  passar  drizza  il  sentiero, 
De  T  alto  suo  valor  vestigj  lassa, 
Fin  che  'n  sicura  parte  al  fine  arriva, 
E  i  suoi  d' ajuto  e  di  speranza  priva. 

G3.  L^ esercito  Reggian  fallo  sicuro 
Che  la  forza  adoprar  gli  valea  poco, 
E  veggendo  il  nemico  in  volto  oscuro 
Scuoter  la  porta  e  domandar  del  foco, 
In  fretta  rimandò  fuora  del  muro 
Il  guardian,  chVbbe  a  fatica  loco 
D' impetrar  da  Gherardo  alcun  parlilo, 
Ch^  era  già  invipcrato  e  infellonito. 

64.  Alfio  T  ultimo  ottenne,  e  fu  giurato; 
Con  giunta,  che  chiunque  a  T  osteria 
Con  Modanese  alcun  fosse  alloggiato 
Di  quello  stuol,  che  di  Rubiera  uscfa, 
A  trsrgli  per  onor  fosse  obbligato 
Scarpe  o  stivali,  o  s^  altro  in  piedi  avfa, 
Indi  fu  aperto  un  picciolo  sportello, 
D'onde  uscivano  i  vinti  in  giubberello* 

65.  Marte  che  la  sembianza  ancor  tcnea 
Di  Scalandron,  per  onorar  la  festa, 
Stando  a  la  picca,  ove  al  passar  dovea 
Chinar  il  vinto  la  superba  testa, 
Dava  a  ciascun  nel  trapassar  che  fea 
Sotto  quelTasta,  un  scappellotto  a  tettai 
Cosi  fino  a  l'aurora  ad  uno  ad  uno 
Andò  passando  il  popolo  digiuno* 

66.  Poi  che  tutti  passar,  Marte  disparve, 
Lasciando  ogn'  un  di  maraviglia  muto« 
Stupiva  il  vincitor  che  le  sue  larve 
Conoscer  non  avea  prima  saputo: 
Stupiva  il  vinto,  poi  che  ^1  Sole  apparve 
Cinto  di  luce,  e  che  si  fu  avveduto. 
Con  onta  sua,  che  le  picchiale  ladre 
A  tatti  fatte  avean  le  teste  quadre. 

67.  Sotto  Rubiera  si  trattenne  alquanto 
Gherardo,  e  ripotar  le  genti  feo. 
Onorando  quel  dì  lacrato  al  Santo 
Apostolo  divin  Bartolommeo  : 
E  de  le  spoglie  de^ nemici  intanto 
Su  la  riva  di  Secchia  alzò  un  trofeo: 
Quando  volgendo  il  Sol  dal  messo  giorno. 
Eccoti  un  mestaggier  tonando  un  corno. 

68.  E  narra,  cJi' attaccata  é  la  battaglia 
Tra  il  Re  de^  Sardi  e  le  città  nemiche. 
Che  'n  campo  conducean  tanta  canaglia. 
Che  non  ha  tante  motche  Apuglit,  o  tpicbe  ; 
E  lo  prega  d' ajuto,  e  che  gli  caglia 
Del  gran  periglio  de  le  achiere  amiche. 
Trenta  peli  di  rabbia  allor  atrapposse 
Gherardo,  e  bettemmiando  il  campo  motte. 


6o 


TASSONI 


CANTO  QUINTO 

ARGOMENTO 

È  ftrefo  Castelfi'onco  :  e  con  anspici 
PocoJauHÌ  a  Bologna  il  Nimcio  giunto. 
De*  Bolognési  é  de*  paesi  amici 
Vede  marciar  V  esercito  congiunto  } 
Che  't  dì  seguente  addosso  a  gV  inimici 
Giugne  improtnfiso  e  di  battaglia  in  punto: 
E  'l  folta  anch'*  ei  da  l*  espugnate  mura 
Tragge  e  schiera  il  suo  campo  a  la  pianura 

I.  Gi2i  il  termiiK*  prescritto  era  passato; 
Ne  la  Piazza  Nasidio  ancor  rendea. 
Da  contrasaegni  e  lettere  avvisato, 
Glie  r^aercito  amico  uscir  àoveé  : 
Il  PotU^  che  ai  vide  esser  gabbato. 
Ne  consultò  col  Re  vendetta  rea, 
E  V  alba  era  ancor  dubbia,  e  ^1  cielo  otcaro, 
Quando  assaltò  da  cento  parti  il  maro. 

3.  Rimasero  i  Tedeschi  e  i  Cremonesi, 
Che  da  Bosio  Duara  erari  guidati, 
E  la  cavalleria  de^Modanesi 
Con  loro  insegne  a  la  campagna  armati. 
Il  Fotta  avea  de^suoi  gli  animi  accesi 
Con  premj  utili  insieme  ed  onorati. 
Promettendo  a  colui,  eh'  era  di  loro 
Primo  a  salir,  due  mila  scudi  d'oro. 

3.  Mille  nVvea  al  secondo,  e  cinquecento 
Promessi  al  terzo  :  onde  correa  a  salirei 
E  a  far  di  auo  valore  esperimento, 
Stiroulando  ciascun  la  forza  e  V  ire. 

Ma  l'inimico  in  così  gran  spavento 
Si  difendea  con  disperato  ardire. 
Sicuro  omai  di  non  trovar  rarrcede 
Dopo  Perror  de  la  mancata  fede. 

4.  Pioggia  cadea  da  le  merlate  mura 
Di  saette  e  di  pietre  aspra  e  mortale; 
Ma  con  sembianza  intrepida  e  sicura 
Movea  l'assalitor  maccbioe  e  scale. 

I  mangani  al  ferir  maggior  paura 
Facean  da  lunge  e  irreparabii  male. 
Che  Sùbito  ch'alcun  acopriva  il  busto. 
Mastro  Pasquin  te  P imbroccava  giusto. 

5.  Non  credo  ch^  Archimede  a  Siracusa 
Facesse  di  costui  prove  più  leste. 
Fra  gli  altri  colpi  aooi  nota  la  Musa, 
Che  un  certo  Bastlan  da  Sant^Oreste^ 
Sbracato  lo  schernla,  siccome  t^oaa, 
Mostrandogli  le  parti  poco  oneste; 

Ed  egli  toato  gli  aggiustò  un  quadrello 
Nel  foro  a  pel  de  Pultimo  budello. 

6.  Rinforzoaai  tre  Tolte  il  Gero  assalto. 
Sottentrando  a  vicenda  ordini  e  schiere, 
E  già  nel  fosso,  e  su  nel  muro  ad  alto 
Morti  infiniti  ai  vedean  cadere; 
Quando  il  fiero  Ramberto,  ergendo  in  alto 
Una  scala,  di  man  trasse  a  l'alfiere 

L' inaegna,  e  intanto  i  suoi  con  le  balestre 
DiagombraYano  i  merli  «  le  finealre. 


7.  Sandrin  Pedoca  e  Battistm  Panzetta 
E  Luca  Ponticel  gli  furo  appresso  t 
Fu  morto  il  Ponticel  d^una  saetta 
Ch^usci  di  man  di  Berlinghier  dal  Geaso* 
Ma  Ramberto  salito  in  su  la  vetta 

Si  trovò  incontro  il  Capitano  istesao^ 
Ch'armato  d^una  ronca  era  venuto 
Correndo  in  quella  parte»  a  dare  ajoto. 

8.  Tosto  eh' ei  può  fermar  tra^ merli  il  piede 
Pianta  V  insegna,  e  oppone  il  forte  acudo 

A  Nasidio,  che  IVirta  e  che  lo  fiede 

Con  la  ronca  a  due  man  d^un  colpo  crudo  ; 

L'aspra  percossa  ogni  riparo  eccede. 

L'armi  distrugge,  e  lascia  il  braccio  ignudo 

E  ferito  a  Ramberto,  e  il  cor  ripieno 

Di  furore,  di  rabbia  e  di  veleno. 

n.  A  Nasidio  s'  avventa,  e  con  le  braccia 
Pria  ne  la  gola,  indi  ne' fianchi  il  cigne; 
Nasidio  ratto  anch^ei  seco  s^  abbraccia, 
Lascia  la  ronca,  e  al  paragon  si  strigne  t 
L'uno  di  qua,  Paltro  di  là  procaccia 
D'atterrare  il  nemico  e  lo  aospignet 
Gli  avviticchia  le  gambe  e  lo  raggira; 
Or  Porta  a  destra,  or  a  ainistra  il  tira. 

10.  Grida  Nasidio,  che  '1  guerrier  sia  preso^ 
O  quivi  in  braccio  a  lui  di  vita  casao* 
Egli  di  rabbia  e  di  furore  acceso 
L'alza  su'l  petto,  e  tira  indietro  il  passo; 
E  su  Porlo  del  muro  il  tien  sospeso, 
Indi  si  lancia  a  precipizio  a  bas«o: 
Gesù  chiama  per  aria  in  auo  sussidio 

Il  discendente  del  famoso  Ovidio. 

11.  Giù  ne  la  fossa  in  loco  assai  profondo 
'   Giaceva  a  pie  de  l'assalite  mura 

Una  gran  masaa  di  pantano  immondo^ 
E  di  fracido  atabbio  e  di  bruttura: 
Quivi  caddero  entrambo  e  andaro  al  fondo, 
E  d^abito  mutati  e  di  figura 
Tornar  senz'altro  danno  a  rivedere 
L^almo  splendor  delle  celesti  afere. 

13.  E  di  nuovo  correan  per  azzuffarsi. 
Come  due  verri  d^ira  e  d^odio  ardenti. 
Corron  nella  belletta  ad  affrontarsi 
Con  dispettosi  grifi  e  torti  denti. 
Ma  i  soldati  Potteschi  intorno  sparsi 
Furon  lor  sopra  a  quel  fier  atto  intenti^ 
E  da  le  man  del  vincitore  altero 
Trasser  Nasidio  vivo  e  prigioniero. 

i3.  Fu  condotto  Nasidio  innanzi  al  Fotta, 
Che  lo  fece  castrar  subitamente. 
Per  ricordanza  de  la  fede  rotta, 
E  per  esempio  a  la  futura  gente; 
Ed  a  la  cima  del  gran  naso  a  un'otta 
Con  un  filo  diacciar  fatto  rovente 
Gli  fe^  attaccare  i  testimoni  freschi 
De^  mal  sortiti  suoi  tiri  furbeschi. 

i4*  La  bandiera  fra  tanto  era  spiegata, 
Che  Ramberto  al  salir  trasse  con  esso, 
l>a  Battistino  e  da  Sandrin  guardata, 
E  da  roolt^ altri  che  salirò  appresso  s 
Ma  conteaa  in  quel  luogo  era  Pentrata 
Da  P inimico  stuol  si  folto  e  spesso. 
Che  quivi  si  facea  tutta  la  guerra. 
Né  ai  potea  calar  giù  ne  la  Terra. 


LA  SfiCCHJ 

i5.  Ed  eoeo  In  su  Ta  fon»  af  grafi  Voluce 
ImproTvisa  apparir  la  Dra  d"*  Amore, 
Chiusa  d**  un  nembo  d^òr,  einta  di  luce. 
Eli  infiammar}>fi  a  Ta  battaglia  il  core; 
Preso  gli  mostra  il  misera  bit  Duce, 
E  K  inimico  aluoT  pien  di  terrore. 
Tatto  rivolto  a  ta  bandiera  aTiati^ 
E  la  vicina  porta  abbandonata. 

16.  Al  magnanimo  cor  basta  sol  rpiestOi 
E  l'osato  valor  dentro  raccende  : 
Volge  lo  sguardo  a'suoì  soldati  presto, 
E  seco  il  fior  de^  pid  lodati  prende. 
Gorre  a  la  porta,  e  ne''conrp2^nr  è  desto 
Emulo  ardor  cb'a  gli  animi  s^apprende  : 
Onde  Folco,  Attoliuo  e  Bagarolto 
Corrono  anch^essi  e  fanno  a  gfi  altri  molto. 

17.  Egli  in6ammato  di  feroce  sdegna 
Sta  9n  la  soglia  minacciando  morte, 
E  con  lina  bipenne  il  duro  legno 
Prrcnote  e  risonar  fa  l'alte  porte. 
Mettono  gli  altri  un'ariete  a  segnO| 
E  ^1  sospingon  con  impeto  si  forte. 
Che  già  I*  imposte  e  le  bandelle  sono 
Tntte  allentate  e  ne  rimbomba  il  suono. 

id.  Quei  pochi,  eh'  ivi  in  guardia  eran  fermati/ 
Lanciano  sassi  e  mettono  puntelli, 
E  di  paura  afOilti  e  sconcacati 
Vanno  mirando  a  questi  buchi  e  a  quelli. 
Ma  dal  fiero  conar  rotti  e  spezziti 
Già  cadono  te  spranghe  e  i  chiavistelli, 
E  Voluce  da  i  gangheri  a  fracasso 
Getta  la  porta  tutt'a  un  tempo  a  basso. 

19.  Come  ai  cader  di  quella  saera  aTTÌene, 
Che  ad  ogni  cinque  lustri  apre  il  gran  Padre, 
Quando  la  gente  di  lontan  sen  viene 
A  Roma  a  riverir  l'antica  Madre  s 
Che  non  giovan  le  sbarre  e  le  catene 
A  trattener  le  peregrine  squadre, 
Ch^  inondano  a  diluvio,  e  chi  s'arresta 
Lo  soffoga  la  turba  e  lo  calpesta. 

10.  Tale  al  cader  de  le  nemiche  porte 
L^  impetuosa  turba  inonda  e  passa, 
E  di  pianto,  d^  orror,  di  sangue  e  morte 
Ogni  cosa  al  passar  confusa  lassa  : 
Il  feroce  e  l' imbelle  ad  una  sorte 
Cade,  ogn^  incontro  il  vlncitor  fracassa; 
Fugge  il  vinto  e  s^appìatta,  o  l'armi  cede 
E  8^  inginocchia  a  domandar  mercede. 

ai.  Ma  non  trova  mercè,  né  cortesia, 
E  in  van  s^inchina,  e  in  van  la  vita  chiede: 
Il  Potta  vuol  che  Castelfranco  sia 
Esempio  eterno  a  non  mancar  di  fede: 
Furore  ha  luogo,  ogni  pietà  s'^oblia, 
Veggonsi  in  ogni  parte  incendj  e  prede; 
E  cade  in  poca  cenere  un  castello, 
Di  cui  non  era  in  Lombardia  il  più  bello. 

ax  E  già  su  le  mine  il  vincitore 
Dal  luogo  faticar  stanco  scdea; 
Quand*  ecco  di  lontan  s^  udì  un  rumore. 
Che  rimbombar  dintorno  il  pian  facea: 
Venia  il  Campo  nemico  a  gran  furore, 
Che^  periglio  de^suoi  già  inteso  avcaj 
Ed  era  quel  che  la  foresta  e  i  lidi 
Fea  risonar  di  trombe  e  corni  e  gridi. 


\  RAPITA  ut 

a3.  Musa,  tu  clie  cantasti  I  fatti  egregi 
Del  Re  de*  Topi  e  de  le  Rane  antiche. 
Si  che  ne  sono  ancor  fioriti  i  fregi 
Là  per  le  piagge  d^  Elicona  apriche; 
Tu  dimmi  i  nomi  e  la  possausa  e  i  pregv 
De  le  strperbe  nazion  nemtclir, 
CM  uniroD  T  armi  a  danno  etl  a  mina 
De  la  Città  de  la  salsiccia  fina. 

a4*  Poscia  el>e  gli  apparecchi  e  la  contesa 
Di  Bologna  la  Fama  intoriK>  sparse, 
Trasse  il  desto  di  cosi  degiM  impresa 
Quattordici  città  seco  ad  armarse. 
Tremò  l'Imperio,  e  invrgori  la  Cbieaa  : 
Senti  V  Italia  in  freddo  gi«*l  cangrarte  ; 
E  credo  che  ^1  Soldan  de^  Mami»alucclii 
Ne  mandasse  ragguaglW  al  Re  de^  Cucchi» 

a5.  Il  Papa,  eh'  era  padre  e  protettore 
De  la  parte  de'  Guelfi  e  de  la  Chiesa, 
Avendo  odito  in  Francia  il  gran  romore, 
E  la  cagion  di  si  crudel  contesa. 
Per  aggi  ugnerò  a^  suoi  fede  e  valore 
Spedi  subito  Nuncio  a  quelP  impresa 
Da  Vienna  un  mo  domestico  Prelato, 
Che  Monsignor  Quereugki  era  nomato. 

aG.  Questi  era  in  varie  lingue  uom  priiMÌpale, 
Poeta  singolar  Tosco  e  Latino, 
GrainT  orator,  filosofo  morale, 
E  tutto  a  mente  avea  sant^  Agostino  t 
Ma  il  Papa  non  lo  fece  Cardi  naie,* 
Che  ^tt  sospetto  gli  enlr^  di  GhibcUioo 
Dopo  ch^  ei  ritornò  di  Nunsiatura, 
E  perde  la  fatica  e  la  ventura. 

37.  Nocquegli  ancora  V  esser  Padovano 
Suddito  d^Ezzelin  ben  eh**  innocente» 
Non  volendo  il  Pontefice  Romano 
Aver  fede  ad  alcun  di  quella  gente. 
Ma  certo  ci  fu  Prelato  e  Cortigiano 
Fra  gli  altri  in  quelP  età  molto  eminente  $ 
E  da  lo  sprezzo  d\in  ai  saggio  e  prode 
Il  Papa  non  ritrasse  alcuna  lode. 

a8.  Egli  parti  da  Vienna  in  su  le  poste, 
E  nel  passar  de  1'  Alpi  a  un  ponte  rotto. 
Il  perfido  cavai  per  certe  coste 
Lasciò  cadérsi  e  non  gli  fece  motto  ; 
Anzi  da  discorlese  e  bestia  d"*  oste 
Stava  di  sopra  e  Monsignor  dì  sotto  : 
Onde  la  NunJatura  indi  levata 
Con  mal  augurio  fu  mezzo  spiilUta. 

ag.  Quivi  ei  montò  in  lettiga,  e  seguitando 
Con  una  spalla  fuor  d^architcttura, 
Giun:ie  a  punto  a  Bologna  il  giorno,  quando 
L^  esercito  uscìa  fiiora  a  la  ventura. 
Si  fé**  porre  il  rocchetto  in  arrivando 
Da  Don  Santi,  e  sali  sopra  le  mura. 
Dove  a  P  uscir  de  la  Città  le  schiere 
Chinavano  a'  suoi  pie  lance  e  bandiere. 

3o.  Ed  egli  con  la  man  sovra  i  campioni 
De  Pamica  assemblea  tutto  cortese 
Trinciava  certe  bcnediaioni. 
Che  pigliavano  un  miglio  di  paese. 
Quando  la  gente  vide  quei  crocioni, 
Subito  le  ginocchia  in  terra  stese. 
Gridando:  Viva  il  Papa  e  Bnnsignore; 
E  muoja  Federico  luiperadore. 
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3i.  Ma  perché  la  mtn  destra  avea  fasciata^ 
£  li  benedicea  con  la  mancina. 
Fu  scritto  al  Papa,  ch^  egli  area  mandata 
Una  persona  marcia  Ghibellina. 
Or  basta  ;  in  ordinanza  usciva  armata 
La  gente  ;  e  prima  fu  la  Perugina, 
Tre  mila  che  mandati  avea  la  Chiesa 
Gol  capitan  Paolucct  a  quelP  impresa. 

3a.  Qaeati  di  Cortigian  fatto  soldato 
Disertò  gli  Ugonotti  e  ì  Calvinisti, 
Fe^  ▼ermiglia  la  Schelda,  indi  passato 
In  Francia  guerreggiò  co^  Navarristl, 
Navigò  nel  Danubio  ;  e  al6o  voltato 
In  Occidente  a  più  sublimi  acquisti, 
Fra  i  monti  Pirenei  passò  in  Ispagna, 
E  riportò  per  mar  guanti  d' Ooagna. 

33.  L^  armatura  dorata  e  rilucente, 

Con  sopra  veste  avea  cangiante  e  varia^ 

E  camminava  si  leggiadramente 

Che  parca  ch^  ci  ballasse  una  Canaria. 

Disperata  guidava  e  altera  gente, 

Glie  la  fortuna  amica  e  la  contraria 

Egualmente  disprezza,  e  si  diletta 

Sol  di  sangue,  di  morte  e  di  vendetta. 

34*  Seguia  r  insegna  dì  Milano,  e  avea 
Gran  gente  in  su  le  scarpe  e^n  su  le  selle^ 
Ch^  ovunque  il  guardo  di  lontan  volgea, 
Rincarava  le  trippe  e  le  frilcllc. 
Sei  mila  pacchiarotti  a  pie  reggea 
Marione  di  Marmotta  Tagliapelle; 
Mille  cavalli  avean,  per  capitani 
Galeazzo  e  Marlin  de^  Torriani. 

35.  La  terza  insegna  fu  de^ Fiorentini 
Con  cinque  mila  tra  cavalli  e  fanti. 
Glie  conduceano  Anton  Francesco  Dini, 
E  Averardo  di  Baccio  Cavalcanti. 

Non  s^  usavano  starne  e  marzolini. 
Né  polli  d^ India  allor,  né  vin  di  Chianti} 
Ma  le  lor  vittuvaglie  eran  caciole. 
Noci  e  castagna  e  sorbe  secche  al  sole. 

36.  E  di  queste  n' avean  con  le  bigonce 
Mille  asineli!  al  dipartir  càrcati. 

Acciò  per  quelle  strade  alpestre  e  sconce 
Non  patisser  di  fame  i  lor  soldati: 
Ma  le  some  coperte  in  guisa  e  conce 
Avean  con  panni  d^un  color  segnai ì| 
Che  fjcean  di  lontan  mostra  pomposa 
Di  salmeria  superba  e  preziosa. 

37.  Ma  più  di  queste  numerosa  molto 

La  quarta  schiera  e  bella  in  vista  uscìa  ; 
La  gran  Donna  del  Po  (ulto  raccolto 
Quivi  di  sua  milizia  il  fiore  avia. 
La  ricca  gioventù  superba  in  volto. 
Di  porpora  e  di  fregi  ornata  già  : 
Fiammeggia  Poro,  ondeggiano  i  cimieri, 
Passano  i  fanti  armati  e  i  cavalieri. 

38.  Tre  mila  i  cavalier  sono,  e  due  tanti 
Premon  col  pie  de  la  gian  Madre  il  dorso: 
Maurelio  Turchi  è  il  capitan  de"*  fanti, 

E  de^  cavalli  il  Bevilacqua  Borso. 
Ma  splende  sovra  questi  e  sovra  quanti 
Vengono  di  Bologna  al  gran  soccorso, 
Il  magnanimo  cor  di  Salinguerra, 
Che  fa  del  nome  suo  tremar  la  terra. 


39.  Occupata  di  fresco  avea  Ferrara 
Salinguerra,  e  nemico  era  a  la  Cliìesa, 
Ma  i  Petroni  T  avean  solo  per  gara 
Tratto  con  larghi  don,  in  lor  difesa. 

Il  Nuncio  che  sapca  la  cosa  chiara, 
Tenne  sopra  di  lui  la  man  sospesa, 
Lasciò  passarlo,  e  poi  segnò  la  croce } 
Ma  se  n^  avvide  e  rise  il  cor  feroce. 

40.  Ha  geco  il  fior  de  la  Romagna  bassa, 
Che  volontaria  segue  i  segni  suoi, 
Lugo,  Bagnacavallo,  Argenta  e  Massa, 
Cotognola  e  Barbian  madri  d^eroi. 
Questa  gente  con  T  altra  unita  passa. 
Ma  sua  chiara  virtù  la  scevra  poi, 
È  il  capitan  che  la  conduce  a  piede 
Faceo  Milani,  uom  d**  incorrotta  fede. 

41.  Ravenna  e  Cervia  sotto  una  bandiera 
Seguono  i  Ferraresi  a  mano  a  mano 
Di  lance  e  spiedi  armate  a  la  leggera, 
E  Guido  da  Polenta  è  il  capitano. 
Di  Cervia  sol  la  numerosa  schiera 

Potea  ingombrar  per  molte  miglia  il  piano. 
Se  non  spargeano  l'aria  eH  sito  immondo 

I  cittadiui  suoi  per  tutto  il  mondo. 

4a.  Passano  in  ordinanza  i  fanti  armati. 
Poscia  di  cavalier  segue  un  drappello* 
Due  mila  a  pie,  trecento  incavallati, 
(Vocabol  Fiorentino  antico  e  bello) 
Va  pomposo  il  Signor  de'  Ravennati 
Sopra  un  nobil  corsier  di  pel  morello, 
Stellato  in  fronte,  che  col  pie  balzano 
Par  che  misuri  a  passi  e  salti  il  piano. 

43.  Rimini  vien  con  la  bandiera  sesta. 
Guida  mille  cavalli  e  mille  fanti 

II  secondo  figliol  del  Malatcsta, 
Esempio  nolo  a  gP  infelici  amanti. 
Il  giovinetto  ne  la  faccia  mesta 
E  ne^  pallidi  suoi  vaghi  sembianti 
Porta  quasi  scolpita  e  figurata 
La  fiamma,  che  P  ardea  per  la  cognata. 

44*  Halli  donata  al  dipartir  Francesca 
L^ aurea  catena,  a  cui  la  spada  appende^ 
La  va  mirando  il  misero,  e  rinfresca 
Quel  foco  ognor  che  Pan  ima  gli  accende* 
Quanto  cerca  fuggir  tanto  s' invesca, 
E  H  suo  cieco  furore  in  van  riprende} 
Glie  già  su  la  ragione  è  fatto  donno. 
Né  distornarlo  omai  consigli  il  ponno. 

45.  Perché  Donna,  dicea,  di  questo  core 
Legarmi  di  tua  man  di  più  catene? 
Non  stringevano  assai  quelle,  onde  Amore 
De  le  bellezze  tue  preso  mi  tiene? 
Ma  tu  forse  notanti  il  mio  furore 
Dissimulando  il  mal  che  da  te  viene  : 
Furore  é  il  mio,  non  nego  il  mio  difetto^ 
Ma  mi  traesti  tu  de  P  intelletto. 

46.  Tu  co^  begli  occhi  tuoi  speranza  desti 
A  la  fiamma  d*  amor  viva  e  cocente, 
Che  sfavillar  da  questi  miei  scorgesti, 
E  chiederti  pietà  del  cor  languente. 
Ma  lasso!  che  vo  io  torcendo  in  questi 
Vani  pensier  P  innamorata  mente, 
K  sinistrando  il  caro  pegno  amato. 
Che  da  sì  nobil  petto  iu  dun  m'c  dato? 
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^J.  Bella  de  la  mia  Donna  e  ricca  spoglia, 
Che  clonata  da  lei  meco  ten  TÌeni^ 
Acciocché  dal  ano  amor  non  mi  discioglia, 
E  mi  lej(hì  in  più  nodi  e  m^  incateni  ; 
Tu  sarai  refrigerio  a  la  mia  doglia, 
Tu  sarai  nuoro  pegno  a  le  mie  speni: 
La  bacia  e  la  ribacia  in  questi  accenti^ 
E  va  seco  sfogando  i  suoi  tormenti. 

48.  Paasa  il  giorane  amante,  e  dopo  lai 
La  gente  di  Faenza  arriva  e  passa  t 
Tutti  aon  caTatier,  fuora  che  dui 
Staffieri  a  pie  del  capitan  Fracassa* 
Del  buon  sangue  Manfredo  era  costa i, 
Onor  di  quelPetà  cadente  e  bsssa; 
Seoento  ha  seco,  e  cento  i  più  garbati 
Di  majolica  6na  erano  armai L 

f9>  Indi  Cesena  vien  sotto  P  impero 
Di  Mainardo  d^Ircon  da  Susinana, 
Che  a'  è  fatto  Signor  di  condottiero 
Di  gente  disperata,  empia  e  scherana. 
Ottocento  pedoni  ha  arco  il  fero 
Usali  a  ?ita  faticosa  e  strana: 
Non  ha  cavalleria,  mai  fanti  sai 
Vagliono  più  che  i  cavalieri  altrui. 

5o.  La  nona  squadra  fu  de  grimolesi, 
Che  da  Pietro  Pagani  eran  condotti} 
Mille  e  cento  tra  fanti  e  Banderesi, 
Saccomanni^  Briganti  e  Stradiotti. 
Dopo  questi  venieno  i  Forlivesi 
Da  gli  Ordelafi  in  servitù  ridotti  : 
Scarpetta  di  condurgli  ebbe  l' onore. 
Che  de  gli  altri  fratelli  era  il  maggiore. 

5i.  Forlimpopoli  segue,  allor  cittade 
Non  men  de  le  vicine  illustre  e  degna. 
Sinìbaldo  il  fratel  minor  di  etade 
Begge  la  schiera  sua  sott^altra  insegna. 
Sono  ottocento  armati  dWohi  e  spade  $ 
Mille  aon  gli  altri|  e  vanno  a  la  rassegna 
Distinti  in  gnisa^  che  distinta  splende 
La  gara  che  fra  lor  gli  animi  accende. 

53.  Con  la  gente  di  Pano  a  tergo  a  questa 
Sagramoro  Bicardi  il  Nunzio  inchinai 
E  guida  mille  fanti  a  la  foresta 
Usati  a  corseggiar  quella  marina. 
A  lo  scettro  ubbidian  del  Mal  atesta 
Pesaro,  Foasombruno  e  la  vicina 
Sinigaglia;  e  passar  con  la  bandiera 
Di  Paulo  dianzi  entro  la  sesta  schiera. 

'    53.  Poiché  fu  di  Romagna  il  fior  passato, 
Ecco  il  Carroccio  uscir  fuor  de  la  porta 
Tutto  coperto  d'or,  tutto  fregiato 
Di  spoglie  e  di  trofei  di  gente  morta. 
Lo  stendardo  maggior  quivi  è  spie gato, 
E  cento  cavalier  gli  fanno  scorta^ 
Fra  gli  altri  di  valor  chiaro  e  sovrano  j 
£  Tognon  Lambertazzi  è  il  capitano. 

54-  Dodici  buoi  d**  insolita  grandezza 
Il  tirano  a  tre  gioghi,  e  di  vermiglia 
Seta  hanno  la  coperta  e  la  cavezza, 
Le  sottogole  e  i  fiocchi  in  su  le  ciglia  : 
Il  Pretor  di  Bologna  in  grande  altezza 
Sopra  vi  siede,  e  intorno  ha  la  famiglia 
Tutta  ornata  a  livrea  purpurea  e  gialla. 
Con  balestre  da  leva  e  ronche  in  spalla. 
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55.  Nomato  era  costui  Filippo  Ugone 
Brescian  di  quei  de  la  gorgera  doppia, 

E  di  broccato  indosso  avea  un  robbone. 
Che  stridea  come  sgretolata  stoppia. 
Secondavano  il  carro  e^l  gonfalone 
Quattrocento  barbute  a  coppia  a  coppia 
Co^  cavalli  bardati  in  fino  a  terra, 
Ch^avea  mandate  Brescia  a  quella  guerra. 

56.  Seguiva  il  battaglion  dopo  costoro 
De^  Petronici  fanti  e  l' apparecchio. 
Eran  ventisei  mila,  e  ^1  Duca  loro 

il  buon  Conte  Romeo  Pepoli  vecchio. 
Avea  Tarmi  d' argento  a  scacchi  d^  oro 
Fregiate;  e  Braccalon  da  Ca«aleccbio 
Col  braccio  manco  e  con  la  spalla  destra 
Gli  portava  lo  scudo  e  la  balestra. 

57.  Finita  di  passar  la  fanteria, 
Passarono  i  cavalli  in  tre  squadroni. 
Guidati  da  Rigon  di  Geremia, 

ChVra  in  Bologna  in  quf  11'  età  de^  buoni, 
E  da  due  figli  del  Malvezzo  Elia 
Perinto  e  Periteo,  che  fra  i  campioni 
Del  Petronico  stnol  più  illustri  e  chiari 
Riaplendean  gloriosi  e  senza  pari. 

5S.  Usciti  in  armi  a  la  campagn^a  quanti 
Petroni  e  Romagnoli  avea  la  Terra, 
Marciar  le  schiere,  e  sette  miglia  avanti 
Presero  alloggio  al  solito  di  guerra: 
Indi  tosto  ch^al  Re  de^  lumi  erranti 
Le  finestre  del  ciel  PAIba  diserra. 
Al  suon  di  mille  trombe  al  mattutino 
Fresco  tornò  P  esercito  in  cammino. 

59.  Né  molto  andò  che  da  diversi  inteso 
La  nuova  che  temea^i  Castelfranco; 
Tosto  le  squadre  in  ordinanza  stese 
Per  giunger  sopra  V  inimico  stanco. 

Il  destro  corno  a  Salinguerra  prese  ; 
Ritennero  i  Petroni  il  lato  manco. 
Presaghi  cheM  valor  Tedesco  e  Sardo 
Dovea  quivi  pugnar  col  Re  gagliardo. 

60.  Con  Salinguerra  a  destra  i  Fiorentini 
Giunsero  Pordinanze  e  i  Milanesi, 

E  la  squadra  con  lor  de'  Perugini, 
E  la  cavalleria  de^  Riminesi  ; 
Il  Signor  di  Ravenna  e  i  Faentini, 
Fano,  Imola,  Cesena  e  i  Forlivesi, 
Pesaro,  Fossombruno  e  Sinigaglia 
Il  mezzo  rilenean  de  la  battaglia. 

61.  Il  Carroccio  restò,  compera  usanza 
Tra  i  Bolognesi,  appo  il  sinistro  corno 
Con  molti  cavalier  dì  gran  possanza, 

E  genti  a  piedi  e  macchine  d' iutorno. 
Indi  si  mosse  il  Campo  in  ordinanza, 
E  giunse,  che  drizzava  al  mezzo  giorno 
Febo  i  cavalli,  a  P inimico  a  fronte. 
Rintronando  di  gridi  il  piano  e  ^1  monte. 

6a.  Da  l'altra  parte  i  Gemignani  usciti 
Di  Castelfranco  a  la  baltaglia  in  fretta 
Col  magnanimo  Re  de^  Sardi  uuili 
Fermar  P insegne  a  tiro  di  saetta; 
E  posti  in  fronte  i  più  feroci  e  arditi, 
Slargaro  i  fianchi  a  Pordinaoza  stretta, 
per  non  esser  riuchiu&i  e  circondali 
Dal  numero  maggior  di  tanti  armali. 
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63.  A  manca  man,  dove  on  torrmte  tUgna, 
Con  qiUttro  mila  suoi  Mangiafagioii 
Stava  fiosio  Duara  a  la  campagna  ^ 

Né  seco  a?e?a  i  CremoncM  aoli. 
Ma  quanti  8ce«i  giù  da  la  montagna 
Eran  Maiaamarroni  in  vari  aiuoli: 
E  la  cavalleria  del  buon  Manfredi 
Copriva  i  fianchi  de  la  genie  a  piedi. 

64.  M.!  incontro  a  l'Austro  era  nei  dirstro  corno 
La  bandiera  real  d'  Eolio  spiegata, 

E  Gsrfagnana  seco,  e  quivi  interno 

La  milisia  del  pian  tutta  schierata. 

Regiamente  pomposo  era  quel  giorno 

Di  sopravvesta  bianca  e  ricamala 

0*  aquile  d'  oro  il  Re,  con  un  oiiuiero 

Di  piume  bianche^  e  sopra  un  gran  corsiero. 

65.  Diriannov^anni  il  giovane  reale 

Non  compie  ancora,  ed  è  mezzo  gigante  : 

Bionda  ha  la  chioma,  e^i  tutto  il  campo  eguale 

Non  trova  di  valcr^  ne  di  sembiante} 

Se  maneggia  destrier,  se  avventa  strale; 

Se  move  al  corso  le  veloci  piante. 

Se  con  la  apada,  o  con  la  lancia  fiedfj 

Sia  in  giostralo  sia  in  battaglia,ogn'altro  eccede. 

66.  Giva  intorno  esortando  in  ogni  lato 
A  ben  morir  que^  poveri  villani. 

Ma  il  Polla  in  mezzo  a  la  battaglia  armalo 
D'eira  e  di  rabbia  si  mordea  le  mani. 
Di  non  trovarsi  allor  Gherardo  a  lato; 
E  consegnando  a  Toosasin  Gorzani 
I  Gemignani  a  pie,  con  cambio  secco 
In  luogo  del  colici  melica  uno  stecco. 


CANTO    SESTO 

ARGOMENTO 

S*accoz%ano  1  due  Campi,  0  Sulùtffueri'a 
A  destra  i  sttoi  cantra  i  nemici  oppone  : 
Enzio  il  sinistro  corno  aprc^  ed  atterra 
Il  Pretore,  il  Carroccio  eH  Gonfalone; 
àia  da*  suoi  poscia  abbandonata  in  guerra, 
Resta  de*  Bolognesi  alfin  prigione  : 
Fa  gran  proi^e  Peiinio,  e  s*  appresenta 
Bacco  orribile  al  Fotta,  e  lo  sgomenta, 

I.  Sovra  Parco  del  del  col  Sole  in  fronte 
Partiva  A&lrea  con  le  bilance  il  giorno, 
Quando  i  due  campi  già  condoni  a  fronte, 
Mossero  a  on  tempo  P  uno  e  1'  altro  corno. 
Rintronaron  le  valli,  il  piano  eM  monle^ 
Gli  argini  tutti  e  la  foresta  intorno; 
Mugghiar  le  selve  e**!  fiume  indi  vicino^ 
E  le  balze  tremar  de  PApennino. 

a.  Qual  su  lo  stretto,  ove  il  figlioi  di  Giove 
Divise  rOcèan  dal  nostro  mare. 
Se  Puno  e  l'altro  la  tempesta  move, 
Vansi  V  onde  auperbe  ad  incontrare, 
Cadono  infrante,  e  valle  orribii,  dove 
Dianzi  eran  monti,  e  spaventosa  appare, 
Trema  il  lido,  arde  il  ciel,  tuonano  i  lampi} 
Tal  fu  il  cozzar  de'  due  famosi  campii 


3.  Offuscò  il  cielo,  a  i  rai  del  Sol  fé'  scorno 
Il  grandinar  de  le  saette  sparte. 

Chi  si  ricorda  aver  veduto  il  giorno 
Del  ProUttor  de  la  Città  di  Marte 
Da  Palla  mole  d'Adriano  intorno 
Cader  nembi  di  razzi  in  ogni  parte. 
Pensi  che  fosse  ancor  più  denso  il  velo 
De  la  pioggia,  eh**  allor  cadde  dal  cielo. 

4.  Al  frangersi  de  Paste,  al  gran  fracasso 
De  P incontro  de  Parmi  e  de^  eavalli 
Sembran  tutte  cader  le  selve  a  basso 
Svelle  da  PAIpi,  e  risonar  le  valli* 

Più  non  appar  da  lato  alcuno  il  passo^    ' 
Fuggono  le  distanze  e  gP  intervalli, 
E  son  già  i  prati  e  le  campagne  amene 
Di  morte  e  di  terror  tutte  ripiene. 
5  Or  preme  e  incalza^  or  torna  in<lictro  il  piede. 
Questa  ordinanza  e  quella,  e  dove  inchina 
Una  schiera  talor,  Paltra  succede^ 
E  ripara  in  altrui  la  sua  mina  : 
Indi  lorni  la  prima,  e  Paltra  cede, 
Come  parte  e  ritorna  onda  marina: 
Vao  quinci  e  quindi  i  capitani  aecorti 
Spingendo  i  vili,  e  rinfrancando  i  forli. 

6.  Ah,  dicci  Salioguerra,  uomini  vani. 
Che  gite  armati  sol  per  ornamento. 
Ove  sono  le  spade,  ove  le  mani, 
Ove  il  cur  generoso  e  P ardimento? 
Se  vi  fjono  tremar  questi  villani 
Rozzi,  senz^armi  e  senza  esperimento; 
Come  potrò  sperar  ch^  oggi  vi  mova 
Desìo  di  fama  a  più  lodata  prova? 

7.  Questa  è  la  via  dove  a  la  gloria  vassi  s 
Chi  ha  spirito  d^onor  mi  segua  appresso; 
Ecco  v'*apro  il  sentiero  ;  ora  vedraasi 
Chi  avrà  desio  dMmmortalar  sé  stesso. 
Cusl  parla  il  feroce,  e  volge  i  passi 
Dove  il  nemico  stuol  vede  più  spesso  s 
Urta  il  cavai,  la  lancia  abbassa,  e  para 
Un  vento  fier  che  spinga  indietro  il  mare* 

8.  Qual  ferito  nel  petto  e  qual  nel  volto 
Fa  l'incontro  cader  de  Pasta  dura; 

Si  dirada  d^inlorno  il  popol  folto; 
Ognun  scansa,  che  può,  sua  ria  ventura. 
Scontra  Stefano  e  Ghino,  e  al  primo  colto 
Ne  P  occhio  destro  il  ciel  ratto  a'oacura: 
Cade  P  altro  passato  a  la  gorgera  ; 
Indi  uccide  Brandan  da  la  Baschiera. 

9.  Aperta  avea  la  temeraria  bocca 
Brandano  appunto  ad  ultragj^iar  quel  Ibrle, 
Qusodo  il  ferro  crudel  giugne  e  P  imbrocca 
Tra  dcuti  e  denti,  e  lo  conduce  a  morte* 
Ricovra  l'asta  il  valoroso^  e  tocca 

A  la  cima  de  Peirao  Ilario  Corto 
Giovine  irresoluto  e  spensierato, 
E  ^1  fa  cader  disleso  in  un  fossato. 

10.  Non  lunge  il  Conte  di  Culagna  vede 
Pomposo  d'armi  e  di  bei  fregi  altero  } 
E  come  ardilo  e  poderoso  il  crede. 

Gli  sprona  incontra  con  sembiante  fiero» 
Ma  il  Conte  lesto  si  rilancia  a  piedci 
E  si  ripara  dietro  al  suo  destriero: 
Trascorre  Pasta,  ed  ei  subilo  s''alza. 
Tocca  appena  la  staffa  e  *n  sella  balza. 
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II.  Chi  vide  ^tmia  a  la  p^reoMi  io  fetta 
D' inportuno  faneìal  ralU  ìnTolartì, 
Indi  tornar  d^un  «alto  agile  e  presta, 
Passato  il  colpo,  é  a  la  fineatra  farsi; 
Penai  che  costro  m  quella  lancia  in  resta 
Tal  raaaembrasse  il  Conte  a  rabbassarti, 
E  tale  al  risalir  giusto  a  pennello 
Tutto  in  un  tempo,  e  non  parer  pia  qoeHo. 

13.  E  riroltato  a  Bernardin  Manetta, 
CliéH  rimiraTa  e  s^era  mosso  a  riso^ 
A  fé,  dioea,  che  Tho  giocata  nella, 
Che  colui  non  mi  colga  a  riroproYTiso. 

'lo  dismontai  per  orinare  in  fretta, 
EM  leilon,  che  si  stava  in  su  Pstvììo^ 
H^avea  spìnto  il  destrier  per  fianco  addosso  ; 
Ma  guai  a  lui  se  riscontrar  lo  posso. 

i3.  Cosi  dicendo,  a  man  sinistra  torse 
Dove  apfgneano  innanzi  i  Fiorentini, 
Credendo  uscir  de  la  battaglia  forse: 
Ha  quando  vide  Anton  Francesco  Dini 
Da  quella  parte  co'  cavalli  opporse, 
Aivolto  m*  suoi  soldati  e  a'  suoi  vicini, 
Rilirianci,  dicea,  da  questo  sito, 
Ch^c  troppo  aperto,  e  non  é  ben  partito. 

i4*  Addano,  che  V  odi  si  voltò  ratto, 
E  ^1  percosse  del  calcio  tie  la  lancia. 
Dicendo:  Codardon,  feccia  dì  matto, 
Non  ti  si  tigne  di  rossor  la  guancia  Y 
Se  tu  quinci  non  esci,  o  non  stai  quatto. 
Giuro  a  Dio,  te  Is  caccio  ne  la  pancia i 
Il  Conte  rìspondea:  Non  v'adirate, 
Che  ^1  diasi  per  provar  queste  brigate. 

i5.  Torto  il  mira  Roldano,  e  sol  col  guardo 
Gli  fa  tremar  le  6bre  e  le  midolle: 
Indi  spronando  un  oorridor  leardo. 
Che  M  pregio  al  vento  e  a  la  saetta  lolle ,  ' 
Drìaza  la  lancia  al  giovane  Averardo, 
Che  di  aangue  nemico  ci  vede  molle, 
E  ferito  nel  braccio  e  ne  Mascella 
Il  traaporta  su  i  fior  giù  de.  la  sella. 

i6.  Ha  il  Dini  gli  sospinge  incontro  i  soi| 
£  grida  loro;  Ah  piochelloni,  e  dove 
Vi  rinculate  voi  da  cotesto i. 
Che  fuor  de  gli  altri  a  battagliar  si  move? 
Spignete  innanzi,  a  che  badate  vai? 
Testé  con  altre  imagi  nate  prove 
AflcttaTate  quie,  come  un  popone. 
Il  mondO|  ora  v'addiaccia  il  solitone. 

17.  Sprona  cosi  dicendo  ove  più  stretto 
Vede  lo  stuol  che-conducea  Roldano: 

E  d^on  eolpo  di  stocco  a  mezzodì  petto  * 
Tolta  P  indegna  vita  a  Barisano, 
Al  Teggia,  che  M  feriva  in  su  V  elmetto 
Con  una  mazzaraoga,  ch^avea  in  mano, 
Credendolo  schiacciar,  come  un  ranocchio, 
D^on  rovescio  levò  Tuno  e  l'altr*  occhio. 

18.  Cosi  quivi  si  pugna  e  si  contende. 
àia  da  la  parte  verso  il  mezzo  giorno 
Il  Re  oon  più  fervor  gli  animi  accende, 
E  apigne  i  suoi  centra  U  ainiatro  cornò. 
£i  quel  cometa  minacciosa  splende 
D^oro  e  di  piume  alteramente  adorno; 
Cinta  è  de*  auoì  Germani,  e  lor  rivolto 
Parla  io  barbaro  suon  con  fiero  voltai 

P«  EMI    GIOCOSI 


19.  O  de  Plmperto  di  Germania  fiore. 
Anime  eccelse,  eccovi  Pora  e'I  campo, 
In  eoi  risplenderà  vostro  valore 
Di  glorioso  inestinguibii  lampo. 

10  confidato  in  voi  mi  sento  il  core 
Tutto  infiammar  di  generoso  vampo, 
E  su  questi  Papisti  oggi  disegno 

Di  laaciar  con  la  spada  orribii  segno. 

ao.  Seguitatemi  voi,  che  l'empia  setta 

Qui  tutte  accolte  ha  le  sue  forze  estreme. 
Perché  peata  una  aol  giusta  vendetta 
L*ira  sfogar  di  tante  iogiurie  insieme. 
Se  vaghezza  di  fama  il  cor  v^  allelta. 
Se  P  onor  de  la  patria  oggi  vi  preme, 
Se  v*è  caro  mio  padre  o  molto  o  poco, 
Quett'  é  il  tempo ch^o^  vegga  e  questo  è  ti  loco. 

ai.  Cosi  detto  il  feroce  urta  il  destriero, 
ft  Pasta  a  un  tempo  e  la  risiera  abbassa; 
E  tra'  nemici  Impetuoso  e  fiero, 
Qual  fuimnie  tra^  cerri,  incontra  e  passa  : 
B«ldin  Ghiselii  e  Lippe  Ghtselliero, 
E  Antond  Ghisellardi  in  terra  lassa, 
E  Melchior  Ghrsellini  e  Guazzarotto, 
Bisavo  che  fu  poi  di  Ramazzolto. 

aa«  Giandon  dà  la  Porretta  era  un  Petronio 
Grande  Come  «in  gigante  o  poco  meno, 
E'n  vece  d^on  cavai  reggea  un  demonio 
(Cred'  io)  senza  adoprar  sella  né  freno  1 
Un  de' mostri  parea  di  Sant^ Antonio} 
Né  pasceva  il  crtidel  biada  né  fieno. 
Ma  gli  uomini  mangiava,  e  distruggea 
Co^  denti  il  ferro,  e  un  corno  in  testa  avea. 

a3.  La  fera  bestia  un  dopo  l'altro  uccise 
Quattro  Tedeschi,  ed  era  dietro  al  quinto, 
Ma  il  Re  la  lancia  in  metto  il  cor  gli  mise, 
£  gliel  fece  cader  già  mezzo  estinto. 
Ruppesi  I'  asta,  eM  Re  non  si  conquise  ; 
Ma  tratta  fuor  la  spada,  ond''era  cinto. 
Divise  d^un  fendente  il  capo  armalo 
A  Giandon,  cbe  già  in  piedi  era  levato. 

a4'  Bigon  di  Geremia,  che  di  lontano 
A  la  strage  de^suoi  gli  occhi  rivolse. 
Per  fianca  addosso  al  Re  spronò,  ma  in  Vtho, 
CbeM  Conte  di  Nebrona  il  colpo  tolse. 

11  Conte  cadde  a  quelP  incontro  al  piano;^* 
Ma  subito  fu  in  piedi  e  si  raccolse, 

Che  vide  il  suo  Signor  mover  d' un  salto 
Contro  Bigone,  e  alzar  la  spada  in  alto.  * 

a5.  Bigone  attende  il  Re  ne  Parrai  stretto; 
Ma  non  gli  giova  alzar  né  oppor  lo  scudo  ; 
Ghe'l  brando  il  fende  e  fa  balzar  Pelmetto 
Sciolto  da^  lacci  impetuoso  e  crudo  1 
Raddoppia  il  colpo  il  valoroso,  e  netto 
Gli  tronca  da  le  spalle  il  capo  ignudo; 
Esce  lo  spirto,  e  ^n  caldo  fiato  unilOj 
Raggirandosi  vola  ov'é  rapito. 

a6.  Morto  Bigone,  il  Re  tutta  fracassa 
La  schiera  sua,  né  qui  P  impeto  arresta» 
Urta  per  fianco  impetuoso,  e  passa 
Tra  la  gente  pedestre  e  la  calpesta  : 
Ovunque  il  corso  drizza,  uomini  lassa 
Uccisi  a  monti  la  crudel  tetn(»e»ta 
Del  barbaro  furor,  che  "1  He  second.i, 
•  E  di  fiumi  di  sangue  t  cauipi  inonda. 
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37.  Seguono  I  Gtrlhgnfni,  >  il  ft«  tosplnlo 
Da  fatale  furor  gih  penetrato 
Dote  il  Carroeeio  di  sue  guardie  cinto 
Fra  l' ultime  ordinanse  era  fermato, 
Con  furto  di  mill'atte,  apre  quel  cinto} 
Cede  ognMncontro  al  TÌncitore  armalo, 
E  del  Carroccio  è  giù  tratto  di  botto 
Lo  atcbdardo  maggior  it|uaroiato  e  rotto* 

aS.  Fu  al  Podeatk  McMer  Filippo  Ugooe^ 
Ch'era  riraaso  attonito  e  perduto. 
Da  certi  Garfagnin  tolto  il  robbonCi 
E  la  berretta,  ch^era  di  Telluto* 
Ei  del  Carroccio  si  lanciò  in  giubbone, 
Pr<»gaBdo  in  vano  e  addimandando  ajuto^ 
E  da  r  impeto  Ber  collo,  in  un  ioaso 
Cadde  roTeacio  col  Garruccio  addoaao. 

39.  Gli  asini,  che  oondoHo  ni  Fiorentini 
Le  noci  dietro  e  le  castagne  aviuno, 
A  TÌsta  del  Carroccio  assai  uici«i 
Staran  pascendo  in  nn  pratriio  ameno, 
Quando  i  Tedescbi  a  un  tempo  e  i  Garfigoini 
Trassero  quivi  tu4ti  a  sciolto  freao^ 
Da  l'ingordigia  di  rubar  tirati; 
E  non  restar  col  Re  trenta  soldati* 

3o.  Il  sagace  Tognon,  che  la  Tendctta 
Pronta  si  vede,  mil  le  genti  sparle, 
E  diede  avviso  a  i  due  Malvezai  in  fretta^ 
Che  volgessero  tosto  a  quelle  parte  : 
Indi  avendo  a!  tornar  la  via  intcrcetla 
A  quei  che  saccheggivrano  iu  disparte 
I  6cBi  secchi  e  le  castagne  in  forno. 
Cinse  d*  armi  e  cavalli  il  Re  d^  intorno. 

3i.  Il  Re,  che  si  ritolge  e^  guardo  gira, 
E'I  suo  periglio  in  un  momento  ha  scorto, 
Dal  profondo  del  cor  geme  e  sospira, 
Che  sensa  dubbio  alcun  si  vede  morto. 
Ma  il  dolor  cede  e  si  rinforza  V  ira, 
Né  vuol  morir  senza  vendetta  a  torto  t 
Strigne  la  spada,  urta  il  destriero  e  dove 
Più  chiuso  è  it  passo,  impetnoso  R  move. 

3a.  Qual  tigre  in  su  la  preda  a  la  foresta 
Colta  da^  cacciatori  e  circondata, 
Poi  ehe  al  periglio  suo  leva  la  testa, 
Volge  fremendo  i  livid^  occhi  e  guata  1 
Indi  B*  avventa  incontra  l' armi  e  resta 
Del  proprio  e  de  V  altrui  sangue  bagnata  ) 
Tal  fra  l'armi  nemiche  il  Re  s^  avventa. 
Che  ^I  magnanimo  cor  nulla  paventa. 

33.  Biena  al  primo  ch^  incontra,  e  a  Braganosso, 
Fìgitol  di  Pandragon  Caccianemicoy 
L^  elmo  divide^  la  cotenna  e  l' osso. 
La  faccia,  il  petto  e  giù  Bno  al  bellico; 
Indi  toglie  la  vita  a  Min  del  Rosso, 
Ch^  nn^  armatura  avea  di  ferro  antico 
Da  suo  bisavo  in  Francia  già  comprata, 
E  tutti  la  tenean  per  incantata. 

34*  Non  la  potè  falsar  la  buona  spada) 
Ma  piegò  il  cavaliero  in  su  la  sella, 
E  scorrendo  a  Tinsù  per  dritta  strada 
Passò  la  gola  e  usci  da  una  mascella. 
Onde  convien  che  Mino  estinto  cada. 
Tinto  è  V  incanto  da  nemics  steHa  ; 
Non  può  coziar  eoi  Ciel  l' ingegno  umano, 
Gh^  eterno  è  V  noo,  e  TalUo  cifrale  e  vano 


35.  DI  due  pereoiae  il  Re  Ai  dottò  inlaòlo 

Su  V  elmo  e  a  sommo 'I  petto  al  gorgerinoj 

De  la  seconda  ebbe  V  onore  e  ^1  vanto 

Vanni  Maggi  figliuol  di  Caterino. 

Ma  con  forca  maggior  dal  destre  canto 

11  feri  Gabbion  di  Goszadino, 

Che  con  un  colpo  d'  alabarda  fiero 

Dì  tesU  gli  levò  tutto  il  cimiero.    . 

36.  A  lui  si  volse  il  Re  oen  00  riverso, 

E 1  colse  a  punto  al  confinar  del  ciglb  » 
Tutu  la  testa  gli  tagliò  a  traverso) 
Balzò  un  occhio  lontan  da  P  altro  un  miglio^ 
Per  la  cuffia  H  cervd  sen  glo  disperso, 
Stein  seibil  Uoncc,  e  Palma  andò  in  esigilo | 
E  'I  destriero  ehe  ^1  iren  sentla  più  Iasa0| 
Incognito  il  portava  attorno  a  aptsso. 

37.  Non  ferma  qui  la  furibonda  spada, 
Ch^  era  una  lama  da  la  Lupa  antica  ) 
Ma  trenca,  svena,  Csnde,  apre  e  dirada 
Ciò  ch^ella  incontra,  uomini  ed  armi  abbica. 
Or  quinci,  or  quindi  si  Ili  dar  la  strada) 
Ma  innumerabil  torba  il  passo  intrica. 
Veggonsi  in  aria  andar  teste  e  cervella^ 

E  nel  sangue  notar  milze  e  budella. 

38.  Da  mille  lance  il  Re  |>eroosso  e  cinto^ 
E  da  mille  spontoni  e  mille  dardi. 
Tutto  è  molle  di  sangue }  e  mezzo  estinto 
Ha  il  famoso  drappel  di  qoe^  gagliardi. 
Tognon  rimpaoccia  i  auoi  da  V  ira  vinto, 
E  grida  s  Ah  feccia  d^  nomini  codardi. 

Sì  vilmente  morir,  seanoaminestre  ? 
Che  vi  sia  dato  il  pan  con  le  balestre. 

39.  Sospinse  il  rampognsr  di  quel P  altiero 
Ogn^  uno  incontro  al  Re,  cui  sol  restati^ 
Vivo  de^  suoi  nel  gran  periglio  é  il  fiero 
Leopoldo  Conte  di  Nebrona  a  lato. 
Morto  da  cento  lance  il  buon  destriero 
Sotto  il  Re  cadde,  ed  eglt  io  piò  balzato 
Fulmina  e  uccide  di  due  colpi  orrendi 
Petronio  ed  Andalò  de^  Carisendi. 

40.  Berto  Vallucei  e  ^1  Gobbo  de  la  Lira 
Gli  sono  sopra^  e  l'uno  e  P  altro  il  ficde  ) 
Ma  il  generoso  cor  non  si  ritira. 
Renelle  sieno  a  eavallo»  ed  egli  a  piede. 

11  Conte  che  si  volge  e  ^n  terra  il  mira. 
Balza  di  sella  e  'I  suo  cavai  gli  cede  ) 
Ed  ei,  perchè  rimonti  il  suo  Signore, 
Rimaosi  a  piede  e  'n  mezzo  a  l'armi  muore» 

4i*  Il  Re  prende  la  briglia  e  salir  tenta. 
Ma  lo  distorna  il  Gobbo  e  gliel  eontende  : 
Egli  una  punta  si  fianco  gli  appresenta, 
E  con  la  gobba  al  pian  moKo  lo  atende. 
Tognon  smonta  fra  tanto,  e  al  Re  s^avventa 
Dietro  a  le  spalle  e  ne  le  braccia  il  prende . 
E  Pasotto  Pantuoci  e  Francalotao 
E  Berto  e  Zagarin  gli  sono  addosso. 

4a.  Il  Re  ai  scuote  e  a  un  tempo  il  ferro  caccia 
Nel  ventre  a  Zagarin,  che  gli  e  rimpetto  ) 
Ma  non  può  svilupparsi  da  le  braocia 
Di  Tognon,  che  gli  dgne  i  fianchi  e  ^1  petto  s 
Ed  ecco  Periteo  giugno  e  P  abbraccia 
Subito  anch^  egU,  e  H  Hen  serrato  o  atretto  : 
Ei  Puno  e  V  altro  or  tira,  or  alza,  or  spigne } 
Ma  da^  legami  lor  non  il  disoigoe. 
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43.  Qual  fiero  toro,  •  eoi  di  funi  ignote 
Ciato  lia  il  corno  e  1  piò  da  cauta  manoj 
Ifoggìice,  abiiflTa,  ai  contorce  e  scuote, 
Urta,  ai  landa  «  ai  dibatte  in  vano, 
£  quando  al  fln  de^  lacci  uscir  non  paote> 
Cider  ai  lascia  afflitto  e  stanco  al  piano: 
Tal  r  indomito  Re,  poiché  comprese 
D'affaticarsi  in  vano,  alfin  si  rese. 

44*  F»  drisiato  il  Gairoccioy  e  fu  rimesto 
In  sedia  il  Podealà  tutto  inlangato. 
Non  si  troTÒ  il  robbon,  ma  gli  fu  messo 
Indosso  una  ooraasa  da  soldato  : 
Le  calce  rosse  e  brache  avea,  col  fesso 
Dietro  e  dinansi  on  bragbetton  frappato, 
E  Otta  aqnarcina  in  man   larga  ana  spanna  : 
Parea  il  bergel  di  Gaifas  e  d^  Anna. 

45.  Ei  gridava  in  Bresciano;  Innani  tnnanii, 
Che  V  è  rott'  ol  nemig,  valent  soldati, 
Fegfae  abitth  la  sehitta  a  tuech  sii  Lattai 
Malndetti  da  De,  soomunegatl. 
Cosi  dicendo  gik  Tedea  gli  avanzi 
Del  deatro  corno  andsr  qaa  e  là  sbandati, 
E  raggirarsi  per  que^  campi  aprichi 
Cercando  di  salvar  la  pancia  a  i  fichi. 

4fi-  Però  che  il  buon  Perinto  area  già  rotti 
Tedeachi  e  Sardi  e  Garfagnint  e  Corsi 
E  gli  altri^  ch*al  bottin  fallace  indotti 
Da  mal  cauta  speranza  erano  corsi. 

I  Tedeschi  del  vino  ingordi  e  ghiotti 
Dietro  a  certi  barili  eran  trascorsi. 
Che  ne  credeaoo  far  dolce  rapina, 

E  ^n  cambio  di  verde»  trovar  tonnina. 

47*  Al  primo  aoon  de  la  nemica  pesta 

II  popolo  del  mar  le  spalle  diede; 
Si  reatrinse  il  Tedesco  e  fece  testa  ; 

In  dubbio  il  Garfsgnin  aospese  il  piede: 
Ma  la  cavalleria  giugno  e  calpesta 
Con  impeto  e  furor  l:i  gente  a  piede } 
Né  la  picca  Tedesca,  o  Palabarda 
Ferma  i  cavalli  armati,  o  li  ritarda. 

48.  A  Corrado  Roncolfo,  il  Capocaccia 

Del  Re^  che  facea  a  gli  altri  animo  e  scudo, 
Sorvraggiugne  Perinto,  e  ne  la  faccia 
Mette  per  la  visiera  il  ferro  crudo  t 
A  Guglielmo  Sterlin  nato  in  Alsaccia 
Tronca  d^nn  man  rovescio  il  collo  ignudo} 
E  Ridolfo  d^Angosta  e  Giorgio  dUscia 
Feriti  di  due  ponte  in  terra  lascia. 

49.  Un  giovinetto  fier  nato  su'l  Reno, 
So  ^  Panaro  nndrito^  Emesto  detto. 
Che  col  bel  viso  e  col  guardo  sereno 
Potea  infiammar  qual  più  gelato  petto } 
Vedendo  i  suoli  che  gHi  le  spalle  aTÌèno 
Tòlte  a  fuggir,  da  generoso  affetto 

E  da  nobii  desio  di  gloria  mosso 

Un  destriero  African  gli  spinse  addosso 

50.  Perinto  il  colpo  del  garsone  attende, 
E  ar  r  arrivar  ch^ei  fa,  cala  nn  fendente. 
Il  deatriery  che  di  scherma  non  s^  intende, 
S^ arretra,  come  il  snon  del  ferro  sente. 

A  P  estremo  del  collo  il  brando  scende. 
Cade  In  terra  il  meschin  morto  repente  : 
Emesto,  che  mancarsi  il  destrier  mira, 
Balu  ifl  piedi  di  adegno  acceso  e  d' ira. 
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5i.  E  d'una  punta  ne  la  coscia  ilr  fiede: 
Volge  Perinto  e  '1  ferro  a  un  tempo  abbassa; 
Ma  ei  si  ritira,  e  de  V  antico  piede 
D^un  olmo  si  fa  scodo  e  H  campo  lassa. 
Quei  Pincalaa  fremendo,  ed  egli  cede, 
E  va  girando  e  fugge  e  torna  «  passa. 
Cosi  corre  a  la  pianta  e  si  difende 
il  ramarro,  che  H  bracco  a  seguir  prende. 

5a.  Jaconia  capitan  de'  Soraggini, 
Chiamava  Ernesto  più  che  la  sua  vita^ 
Poiché  gli  occhi  rivolse  a  i  rai  divini. 
Onde  inanima  accesa  era  invaghita, 
E'I  vide  atar  sa  gli  ultimi  confini. 
Corse  precipitoso  a  dargli  aita, 
Abbandonando  i  suoi,  che  mal  condotti 
In  fuga  ae  ne  gfan  sbandati  e  rottL 

53.  In  arrivando  il  ritrovò  piagato 
Nel  destro  fianco,  e  da  la  doglia  vinto 
Spinse  il  destrier  d^un  salto,  e  M  brando  alzato 
Su  la  fronte  a  due  man  feri  Perinto } 
E  se  non  che  quell'elmo  era  temprato 
Per  man  del  saggio  Argon,  Pavrebbe  estinto; 
Ma  di  se  tolto,  e  di  cader  in  forar. 
Portato  dal  destrier  qaa  e  là  trascorse. 

54*  Al  garaoji  Jaoonia  rivolto  allora 
Ernesto,  gli  dicea,  la  nostra  gente 
Rotta  si  fugge^  e  noi  facciam  dimora, 
E  perdiamo  la  vita  inutilmente. 
Deh  non  voler  che  cada  insieme  a  un^ora 
Mia  viva  speme  e  tot  beltà  innocenie. 
Vattene,  rispondaci,  che'l  destrier  mio 
Vendicar  voglio,  o  qui  morire  anch'io. 

55.  O  fancittl  troppo  ardito  e  poco  accorto, 
(Soggiugne  JUcooia)  mira  che  questa. 
Che  ci  costrigoe  a  ritirarne  in  porlo, 
È  più  eh' a  te  non  par  fiera  tempesta* 
Ma  se  l'affanno  d^  un  destrier  già  morto, 
E  la  vendetta  sua  quivi  t^  arresta. 
Prenditi  in  dono  il  mio:  ne  più  s* estese. 
Ma  gli  porse  la  briglia  e  giù  discese. 

sa.  Quegli  1  ricusa,  ed  egli  pur  s' affretta 
Che!  prenda  j  e  mentre  i  prieghi  orna  e  rinforza. 
Ecco  toma  Perinto  a  la  vendetta, 
E  fere  Jaconia  di  tutu  forsa.  ' 

Con  quel  furor  che  vien  dal  ci  ci  saetta 
Passa  il  brando  orudel  la  ferrea  scorza 
Del  grave  scodo  e  la  coraiaa  forte, 
E  lascia  Jaconia  ferito  a  morte. 

57.  Cadde  il  misero  ili' terra,  e  quasi  a  un  punto 
Poco  Inngi  da  lui  cadde  Perinto, 

Cui  passato  nel  petto  e  nel  cor  punto 
Restò  il  eavallo  a  quel!'  incontro  estinto. 
Al  suo  vantaggio  allor  non  bada  punto 
Ernesto,  e  corre  da  la  rabbia  vinto 
A  mezza  spada  a  disperata  guerra, 
Poi  che  Pamico  suo  vede  per  terra. 

58.  Ernesto  di  doe  oolpi  in  so  P  elmetto 
Con  tanU  forza  il  cavalier  percosse. 
Che  ribattendo  su  P  arcion  col  petto, 
Sovra  il  morto  destrier  tutto  piegosse. 
Lo  sguardo  allor  drizzando  al  giovinetto. 
Su  le  ginocchia  Jaoonfa  levosse, 

E  disse:  Ah  non  voler  perir  tu  ancora, 
Luci»  ch'io  sol  par  la  tua  tìU  mora. 
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59-  E  dicea  il  Ter,  se  un  ostinato  cort 
Foise  «tato  del  ver  punto  captce. 
Surse  Perinto,  e  sbrinac  con  furore 
La  tpada  contro  il  giovinetto  audace. 
JacooCa  con  qitell'  ultimo  Tigore, 
Che  gli  somministrò  V  alma  fugace. 
Per  impedire  il  colpo  al  ferro  crudo. 
Lanciò  centra  Perìnto  il  proprio  scodo. 

60.  Ma  quello  sforxo  apri  la  piaga  e  sparse 
L^aima  col  sangue,  e  certo  fti  peccato  j 
Ch'  amico  più  fede!  non  polca  darse. 
E  non  bevea  giammai  vino  inacquato. 
Lo  scudo  ch^ei  lanciò  venne  a  incootrarse 
Nel  braccio,  che  spignea  Perini©  irato, 
E  nel  volto  e  nel  petto  e  ne  la  mano| 
E  gli  fc'  rimaner  quel  colpo  vano. 

61.  Ma  che  prò,  se  il  garton  non  si  rilira, 
E  nuova  fiamma  al  vecchio  incendio  aggiugne? 
Colpi  raddoppia  a  colpi,  e  a  ferir  mira 
Dove  s^apre  la  piastra  e  si  congiugne. 
Perìnto  avvampa  di  disd<>gno  e  dMra, 
E  d'una  punta  a  me«w)  il  ventre  il  giugnet 
La  panciera  d'Ettor,  ch'era  incantala. 
Non  gli  avrebbe  la  vita  allor  salvaU. 

6a.  Cade  Ernesto  morendo  in  sn  la  piaga, 
E  chiama  Jaconfa,  che  nulla  sente  : 
Esce  un  rivo  di  sanane  e  si  dilaga; 
S'oscura  de' begli  occhi  il  di  lucente  1 
L'anima  sciolta  disdegnosa  e  vaga 
Dietro  a  Tamtco  suo  vola  repente) 
Salta  Perinto  in  su'l  destrier  che  trova, 
E  '1  volge  a  ricercar  battaglia  nuova. 

63.  Ne  già  ritorna,  ove  fuggir  vedea 
Quei  ch'ingannò  la  Fiorentina  predai 
Che  vittoria  stimò  vile  e  plebea 
Cacciar  gente  che  fugga  e  M  campo  cedat 
Ma  dove  in  mezzo  la  battaglia  ardea, 
Contra  '1  Polla  sen  va,  come  se  'l  creda 
Bere  in  un  sorso,  e  la  Città  sua  tutta 
Ne' sterquilinj  suoi  lasciar  distrutta. 

64.  Guido  scontrò,  che  de  la  pugna  usciva 
Con  mezza  spada  e  una  ferita  in  testa, 
E  a  medicarsi  al  padiglion  sen  giva 
Per  man  del  suo  barbier  mastro  Tempesta  t 
Indi  trovò,  che  'l  suo  Signor  seguiva. 
Messa  in  terror  la  Ravignana  gesta: 
Le  si  fé' incontro,  e  con  superbo  grido, ^ 
Tornate,  disse,  indietro,  o  eh'  io  v'  uccido. 

65.  Ed  a  l'Alfier,  che  M  rimirava  fiso, 
Senza  altro  moto  far,  come  chi  sdegna, 
Fulminò  d' un  man  dritto  a  mezzo  'I  viso» 
Cosi,  dicendo,  d'  ubbidir  s' insegna. 
Riman  colui  del  fiero  colpo  ucciso, 
Ed  egli  di  sua  man  spiega  t'insegna: 
Alzano  i  Ravignani  allor  le  grida, 
E  '1  seguono  animosi  ove  li  guida. 

66.  Il  Polla,  che  tornar  vede  la  schiera, 
Che  dianzi  fuor  de  la  batUglia  usciva, 
Rivolto  a  Tomasin,  eh'  a  lato  gli  era. 
Per  viU,  gli  dicea,  de  la  tua  Diva, 
Ad  incontrar  va  tu  quella  bandiera, 
Che  sen  riede  a  la  pugna,  onde  fuggiva, 
E  mostra  il  tuo  valor,  spiega  i  tuoi  vanti 
Conira  quei  malanJrin,  scorticasanli. 


TASSONI 

67.  Nulla  risponde,  e  contra  i  Raveifìiitt 
Tomasin  a  quel  dir.strigne  gli  sproni 
Con  una  compagnia  di  scapigliati. 
Dediti  al  gioco  e  a  far  volar  piccioni, 
Che  Triganieri  fur  cognominati. 
Nemici  naturai  de'^bacchetloni, 
Gente,  che  'I  Giel  avea  posto  in  obblio, 
E  Pappelito  sol  tenea  per  Dio. 

68.  Con  questi  il  Gorzaneae  ardito  e  franco 
Ratto  si  mosse,  e  al  primo  Incontro  ncctae 
Gaspar  Lu nardi  e  Desiderio  Bianco, 
E  a  Lsmberto  Raspon  l'elmo  divise; 
Quando  Perinto  lo  feri  per  fianco 
Con  l'asta  de  V  insegna,  e  'n  modo  arrìse 
Fortuna  al  suo  valor,  che  'n  terra  eade^ 
E  restò  prigionier  fra  mille  spade. 

69.  Perduto  il  Capitan,  l'impeto  allenta 
La  gente  sua,  che  'I  disvantaggio  vede) 
Ma  non  fugge  però,  né  ai  sgon»enta^ 
E  torna  in  ordinanza  in  dietro  il  piede^ 
Perinto  poi  eh' a  Ostasio  da  Polenta, 
Che  tra' primi  il  segola,  l'insegna  diede, 
Jotatao  con  la  spada  in  terra  mette, 
E  Barbante  figlioi  di  Mazzasette* 

70.  Ma  intanto  il  Potta,  udito  il  caso  fiero 
Di  Temasi  no,  e  quel  che  più  gli  dolse 
Del  Re  de' Sardi  rotto  e  prigioniero. 
Santa  Nafissa  a  bestemmiar  si  volse  s 
E  montato  so  un'erta  col  destriero. 
Pur  novella  speranza  anco  raccolse, 
Che  le  bandiere  de' nemici  sparlo 
Vide  fuggir  da  la  sinistra  parte. 

71.  E  di  vederne  il  fin  già  risolato 
Scendea  da  l'alio  e  raoceudeva  l'irei 
Quando  un  gigante  orribile  e  cornuto 
Gli  apparve  e  l'atterrì  con  questo  dire  t 
Che  pensi?  Ogni  ardimento  è  qui  perdiiCos 
Pensa  di  ritirarti,  o  di  morire: 
Ecco  ti  svelo  i  lumi,  or  lo  rimira 
De  la  terra  e  dei  elei  lo  sforzo  e  l'ira» 

73.  Vedi  là  guerreggiar  l'empia  Bellona-. 
Tinta  di  sangue  incontro  a  le  lue  schiere* 
Vedi  il  superbo  figlio  di  Latona 
Quanti  con  Parco  suo  ne  fa  cadere. 
Marie,  che  'n  tuo  favor  pugna^  abbandona. 
Stanco  e  sudato  ornai  le  tue  bandiere. 
Tu  a  raccolta  le  chiama,  e  le  conserva 
Da  lo  sdegno  di  Febo  e  di  Minerva, 

73.  Qui  tacque  il  fero  mostro,  e'n  un  momento 
Come  sparisce  il  sogno  a  l'ammalato, 
Ritirò  il  piede  e  si  converse  in  vento, 
E  '1  Polla  di  stupor  lasciò  ingombrato. 
Bacco  era  questi  a  generar  spavento 
In  quella  forma  orribile  cangiato. 
Che  combattuto  avea  col  Dio  di  Cinto^ 
E  si  parila  da  la  battaglia  vinto. 

74*  E  giva  a  ricercar  nuovo  partito. 
Perchè  non  fosse  il  popol  suo  disfatto. 
Rimase  il  Potta  attonito  e  smarrito, 
E  si  fé' il  segno  de  la  Croce  a  un  tratto  t 
Ch'un  demonio  il  credè  fuor  di  Gocito 
A  spaventarlo  in  quella  forma  tratto. 
Stelle  sospeso  un  poco,  indi  fé'  quanto 
DescriUo  fia  da  me  ne  l'altro  canto. 
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houi  i  Peironi  da.  la  destra  parte, 
Sia  in  duòòio  ìa  vittoria  anaor  sospesa^ 
Fin  che  scende  dal  ciel  iride,  e  Marte 
Fa  riiirar  da  la  crudel  contesa, 
Giii^ne  Renoppia^  e  la  smarrita  parte 
iUntngarisce,  e  giugne  in  sua  difesa 
Gherardoy  che  del  fiume  a  t  altra  sponda 
Caccia  i  nemici  e  fti  t*ermiglia  V  onda* 


I.  Il  Conte  di  Culagna  era  fuf^gito, 
Com*  io  narrai,  di  man  di  Salingaemj 
E  quel  6ero  da  V  impeto  rapito, 
Pedoni  e  cavalier  gii  landò  a  terra 
Morto  Raiaero  e  Bruno  avea  ferito, 
E  mossa  a  on  tempo  a  quella  squadra  guerra, 
Che  Voluce  in  battaglia  avea  condotta, 
E  già  le  prime  file  erano  in  rotta. 

3.  Qaando  Voluce  ode  il  rumore,  e  vede 
Salingoerra  che  ì  suoi  rompe  e  fracassa, 
Salto  in  arcion,  che  combatteva  a  piede, 
E  Pasta  prende  e  la  visiera  abbassa  : 
Sprona  il  cavallo,  e  tosto  intorno  cede 
Ogn'uno  e  gli  fa  piaua  ovunque  passa: 
Salinguerra  a  rincontro  i  suoi  precorre, 
E  osinaccioso  a  la  battaglia  corre. 

3>  I  magnanimi  cor  di  sdegno  ardenti 
Metton  le  lance  a  mezzo  'I  corso  in  resta, 
E  TSinttosi  a  ferir,  come  due  venti, 

0  due  fulgori  in  mar,  quand^  é  tempesta. 
Lampi  e  fiamme  giltàr  gli  elmi  lucenti, 
Hoggliiò  tremando  il  campo  e  la  foresta 
A  quel  superbo  incontro,  e  Paste  secche 
Volare  infrante  in  mille  scheggia  e  stecche. 

4.  Si  fece  il  segno  de  la  santa  Croce 
Vun  campo  e  l'altro,  e  si  fermò  guardando 
Per  maraviglia  immoto  e  senza  voce. 
Del  perìglio  comun  scordato,  quando 
L'ano  e  P  altro  guerrier  torse  veloce 
Dispettoso  la  brìglia,  e  tratto  il  brando 
Fulminarsi  a  gli  scudi  ambi  e  a  la  testa 
Dritti  e  rovesci  a.  furia  di  tempesta. 

5.  Non  stettero  a  parlar  de^  casi  loro. 
Come  solcano  far  le  genti  antiche. 
Né  se'l  lor  padre  fu  Spagnuolo  o  Moroj 
Ma  fecero  trattar  le  man  nemiche. 
Le  rioche  sopravvesti  e  i  fregi  d^^oroi 

1  cimieri,  gli  scudi  e  le  loriche 
Vulan  squarciati  e  triti  in  pezzi  e  'n  polve, 
li  vento  li  disperge  e  li  dissolve. 

6.  Tra  mille  colpi  il  Conte  di  Miceno 
.Colse  in  fronte  il  Signor  di  Francolino, 
Che  gli  fece  veder  V  arco  baleno. 
La  luna,  il  ciel  stellato  e'I  cristallino. 
D^ìra,  di  sdegno  e  di  superbia  pieno 
Sollevò  Salinguerra  il  capo  chino, 
E  a  la  vendetta  già  movra  repente. 
Quando  rivolse  gli  occhi  «  la  sua  g<*nte. 


LA  SÉCCHIA  RAPITA 

7.  Sotto  la  scorta  di  si  chiaro  duce 
Eran  trascorsi  i  Ferraresi  lanlo^ 
Che  dietro  a  lui,  come  a  notturna  luce, 
Sconvolto  avean  tutto  il  sinistro  canto. 
Ma  poi  eh*  a  Salinguerra  il  buon  Voluce 
Si  fece  incontro,  essi  allenlàr  fra  tanto 
L* impeto  loro 5  e  videsi  in  figura 
Che  trotto  d'asinel*fassa  e  non  dura. 

8.  Manfredi,  che  cacciati  i  Milanesi 
Rotti  e  dispersi  avea  per  la  campagna, 
E  'n  ajuto  venia  de*  Cremonesi, 
Contra  quei  di  Toscana  e  di  Romagna  { 
Poiché  conobbe  a  Parmi  i  Ferraresi, 
Ch*  incaìzivano  i  suoi  d>ì  la  montagna, 
Rivolto  a  lo  squadrou  ch'intorno  avea, 
Gli  accennava  col  brando  e  gli  dicea  : 

9.  Eccovi  là  quella  volubil  gente, 
Che  vaga  ognor  di  Prìncipi  novelli. 
Or  piega  al  Papa,  e  ne  la  vana  mente 
Seco  sognando  va  mitre  e  cappelli} 
Mirate  com*é  d*òr  tutta  lucente. 
Come  d*armi  pomposa  e  di  gif.jMli. 
Andiamo  valorosi,  urtiam  fra  loro. 
Clic  nostre  firn  le  gemme  e  l'armi  e  Poro. 

10.  Cosi  dice;  e  spronando  il  buon  destriero, 
La  spada  slrlgne  e'I  forte  scudo  imbraccia, 
E  tra  le  squadre  de'  nemici  altero 
Con  la  man  fulminando  urla  e  sì  caccia. 
Come  al  primo  ntlizzar  pronto  e  leggiero 
Corre  stormo  di  bracchi  a  dar  la  caccia 
Al  gregge  vii  ;  cosi  da  quegli  ardili 
I  Ferraresi  allor  furo  assaliti. 

11.  Manfredi  a  Pasqualin  di  Pocoinlesla 
Tagliò  d'un  sotiobecco  il  mento  e'I  uaso, 
E  fece  rimaner  con  •nezza  lesta 
Piero  Simon  di  Gasparin  Pendaso. 
Contra  Manfredi  con  la  lancia  in  resta 
Venia  spronando  il  Mozzarci  Tommaso, 
Quand'ecco  P  afferrò  con  un  uncino 
Archimede  d'Orfeo  Cavalierino. 

12.  Correa  P  inavveduto  a  tutta  briglia, 
Senza  badar  s' alcun  gli  movea  guerra, 
E  Archimede  P apposta  e  Parronciglia, 
E  '1  fa  cader  d'arcioo  col  culo  in  terra. 
Per  la  coda  il  destrier  Tommaso  piglia, 
Per  ritenerlo,  ed  egli  i  pie  diserra 
Con  grazia  Ul,  eh'  in  cambio  di  confetti 
Gli  fa  ingojar  dodici  denti  netti. 

i3.  Giannotto  Pellicciar  con  un'accetta 
Spaccò  la  tesU  a  Gabrio  Calcagnino} 
Obizo  Angiari  e  Baldovin  FalletU 
Uccisrfur  da  Gemignan  Porrino. 
Con  un  colpo  di  mazza  AiiVoo  Pinzella 
Ammaccò  la  visiera  ad  Acarino, 

.  Nato  del  seme  altier  di  Giliolo, 
E  gli  fece  del  naso  un  rariggiolo. 

14,  Ma  questo  é  un  gioco  a  quel  che  fa  Manfredi, 
Che  tutta  fracassata  ha  quella  schiera; 
Galasso  Trotti  ha  morto  e  Gotlifrcdi, 
Gualengoi  e  Perondel  di  Boccanera  j 
E'I  Rosso  Riminaldi  ha  messo  a  piedi 
Passato  d'una  punta  a  la  gorgera4 
Onde  d'ardire  e  d'ordinanza  lolla 
La  genie  di  Ferrara  in  fuga  é  volta. 


i5.  Salinguerra,  efae  ì  tooi  vede  faggire 
Dal  nemico  Talor,  che  gli  sbaraglia, 
Ferma  la  ipada  in  allo  di  ferìre, 
E  dice  al  Conte:  Tua  bontà  mi  vaglia, 
SI  che  la  gente  mia  pOMa  aeguire 
Tanto  ch^io  la  rivolga  a  la  batlagUas 
Che  sMo  reato  qui  iol  cinto  da' tuoi, 
Né  tu  meco  pugnar  con  laude  puoL 

16.  Voluee  riapondea:  Signor  Marchese 
È  mòrto  OrlandO|  e  non  è  più  quel  tempo  ; 
Ma  per  non  vi  parer  poeo  cortese, 
Se  volete  fuggir  voi  aiete  a  tempo. 
Seguite  por  (ch^io  non  farò  contese) 
La  gente  voatra,  e  non  perdete  il  tempo. 
Perchè  mi  par  che  corra  come  un  vento } 
Ma  vo^ venir  anch'io  per  complimento. 

r7.  O  questo  no,  risponde  Salinguerra, 

10  non  partirò  mai,  s' ella  non  resta  ; 
£'n  questo  dire  un  oolpo  gli  diserra 
A  messa  lama  al  sommo  de  la  testa. 
Perde  !e  staffe  e  quasi  andò  per  terra 

11  Conte  a  quella  nespola  brumesta  ; 
Strinse  le  ciglia,  e  vede  a  un  punto  mille 
Lampade  accese  e  folgori  e  farille. 

18.  Allora  Salinguerra  il  tempo  piglia, 
Sprona  il  cavallo  e  si  dilegua  ratto, 
£  là,  dove  Manfredi  I  suoi  scompiglia, 
D^ira  avvampando  e  di  furor  s^è  tratto. 
Grida,  rampogna,  e  orquesto  e  or  quel  ripiglia 
Mena  la  apada  a  cerco,  e  «  chi  di  piatto, 
A  chi  coglie  di  taglio,  a  chi  minaccia, 
E  non  può  far  ch^ alcun  volga  la  faccia. 

19.  Voluee  intanto  si  risento  e  gira 
11  guardo,  e  vede  il  Principe  lontano. 
Tosto  dietro  gli  sproni  a,  e  poiché  mira 
Chiusa  la  strada  e  che  s'a/ifanna  in  vano, 
Urta  fremendo  di  disdegno  e  dMra 
Tra  i  Ferraresi  anch^ei  col  brando  in  mano, 
E  fa  volare  al  ciel  membra  tagliate 
E  piastre  rotto  e  pene  insanguinate. 

90.  Tagliò  una  spalla  a  Tebaldel  Romeo, 
E  a  Bonaguida  Fiaschi  un  braccio  netto, 
La  gamba  manca  a  Niccolin  Bonleo 
Troncò  dove  finia  lo  stivaletto} 
E  Mastfo  Daniel  di  Bendideo, 
Pieno  d'Astrologia  la  lingua  e '1  petto. 
Uccise  d'una  punta,  ond'ei  a** avvide 
Che  del  presumer  nostro  il  Ciel  si  ride. 

lì.  Voluee  fe'^quel  di  prove  mirsnde 
E  uccise  di  sua  man  trenta  Marchesi: 
Però  che  i  Marchesati  in  quelle  bande 
Si  vendevano  allor  pochi  torneai  \ 
Ansi  vi  fu  chi  |»er  mostrarsi  grande» 
Si  fé'  investir  d^  incogniti  paesi 
Da  un  tal  Signor,  che  per  cavarne  frutto 
I  titoli  vendea  per  un  preseiutto. 

39.  Come  nube  di  storni,  a  cui  la  caccia 
Lo  sparvter  daVa  dianzi,  o  lo  smeriglio^ 
Se  Paudaee  terznol  per  lunga  tracoia 
Le  sovraggittgne  col  falcato  artiglio, 
Raddoppia  il  volo,  e  quinci  e  quindi  apaocia 
Le  campagne  del  ciel,  vAIta  in  scompiglio 
Or  s' infolta»  or  s^ allarga,  or  ai  distonde 
la  lunga  riga^  e  i  veali  e  l'aria  fead«. 


Tissom 

a3.  Tal  la  gente  del  Po,  che  pria  fuggiva 
Da  la  tempesto  di  Manfredi  irato, 
Poiché  Veloce  anch' ei  le  soprarriva, 
R  'n  lei  doppia  il  terror  freddo  e  gelata. 
Con  disordine  tal  fuggendo  arriva 
Tra  '1  popol  di  Fiorensa  a  destra  armato. 
Che  seco  lo  trasporta  e  lo  sbaraglia, 
E  lo  fa  seco  uscir  de  la  battoglia. 

a4*  Segue  Manfredi,  e  d^armi  e  di  bandiere 
Resta  coperto  il  pian  dovunque  passa  s 
Fende  Voluee  or  questo  or  quelle  aehiere, 
E  memorabii  aegno  entro  vi  lasaa. 
Pippo  de^  Pazsi  e  Cecco  Pucci  ei  fere, 
Beco  Stradini  e  Pier  di  Casabassa  : 
Seco  é  il  Doara,  e  per  foreste  e  boschi 
Fuggon  dispersi  i  Ferraresi  e  i  Toschi. 

a5.  Ma  non  fuggon  cosi  già  i  Perugini, 
Né  la  cavalleria  del  Malatestaf 
Ami,  come  fu  noto  a  i  pellegrini 
Fregi  il  Dnara  e  a  la  pomposa  vesta, 
L^arroncigliftr  con  più  di  cento  uncini 
Ne  le  braccia  e  ne^  fianchi  e  ne  la  testa. 
Fato  pian,  grida  Bosio,  ajuto,  ajuto$ 
Non  stracciate,  che  M  sajo  è  di  velluto. 

36.  Fermato  i  raffi,  ch'io  mi  do  per  vinto. 
Non  tirato,  canaglia  maladetta  : 
Che  malannaggia  il  temerario  instinte, 
Perugini,  ch^  avete,  e  tanta  fretta. 
Cosi  dicendo  fu  subito  cinto, 
E  fatto  prigionier  da  la  Cornetta 
Del  capiton  Paoluoei  ;  indi  legato 
Sopra  un  roncino  a  Crespellan  menato. 

37.  La  prigionia  del  Duca  lor  commosse 
A  furore  e  vendelto  i  Cremonesi  ; 
Spinsero  innansi.e  rinforaAr  le  posse, 
E  s' oniron  con  loro  i  Frignanesi. 
Ma  il  Perugino  audace  il  pie  non  mosse, 

I       E  stettero  in  battaglia  i  Riminesi, 

Dal  valor  proprio  e  da  P  esempio  degne 
De^ capitani  lor  tenuti  a  aegno. 

a8.  Il  capitan  Paoluoei  a  Perdigone 
Fralel  di  Bosio,  cheN  destrier  gli  uccise, 
Tirò  d^una  balestra  da  bolaone 
E  con  due  coste  rotto  in  terra  il  mise. 
Indi  ammazzò  col  brando  Ercol  Pandone, 
Che  se  l' ebbe  per  male  in  strane  guiae  : 
Perché  era  vecchio  in  guerra  e  buon  addalo. 


E  nissnno  mai  più  l'avea  ammanato. 

39.  Aveva  intonto  Alesalo  di  Pazzano 
Il  buon  Omero  Tortora  assalito, 
Istorioo  famoso  e  capitono. 
Che  le  Ninfe  d' Isauro  avean  nudrito  { 
Quando  d'una  zagaglia  aoprammano 
Fu  dal  Signor  di  Rimini  ferito} 
E  ^1  ferro  al  vivo  penetrò  di  aorte, 
Che^l  trasse  de  l'aroion  vicino  a  morte. 

3o.  E  già  per  ispogliarlo  era  amontato. 
Quando  ei  ai  volge  e'n  suM  morir  gli  dice  s 
O  tu  che  godi  or  del  mio  acerbo  fato. 
Sappi  elle  morirai  via  più  infelice  : 
Vicina  è  la  tua  sorte,  e^l  tuo  peccato 
Già  prepara  per  te  la  mano  ultrice 
Dove  meno  la  tomi,  e  quel  ch'importa, 
Teco  la  fama  tua  Ga  spento  e  morto. 


LA  SECCau  RAPITA 


3i.  Qui  Gfa{iiie  {  lami  AleMio,  el  MàlateiU 
Frenò  la  a«oo»  e  rilira^do  il  paMo^ 
Col  mal  augurio  tiu>i  diate,  ti  raala, 
E  va  giù  a  profolar  oob  SitaoMaot 
L^armi  e  la  ricoa  tua  atriaa  tmU 
PorUle  teoo  pur,  dftUo  Id  ti  laaio. 
Con  qnetiì  annunsj  tuoi  •cia«niti  e  rii» 
0  poeta,  o  atragon.  cha  io  ti  aìL 

3a.  E  *n  qoeato  <iJina  ia  «a  ^1  daatrier  aalito 
A  la  pugna  Folge^  •# nan  8ogi(iorn|i^ 
Dal  magnanimo  cor  tratto  a  l' invilo 
Del  toon  de  Tarmi,  phe  fremea  d^intomoi 
Quand'ali  tergo  de^auoi  vide  ««salito 
Dal  feroce  Roldan  che  fea  ritorno 
Da  la  campagnai  e  teco  avea  Ramberto 
Di  sangue  e  di  sudor  tutto  coperto. 

33.  Onde  oontra  il  furor  de  le  balestre. 
Che  scoccava  ne' suoi  la  gente  alpina, 
Subito  atrinse  Tordinanu  equestre, 
E  si  ritraase  a  nn^  osteria  vicinai 
E 1  capitan  Paolucci  a  la  pedestre 
Sodando  e  ansando  e  con  la  man  manciiia 
Dimenando  il  cappel  per  farti  vento, 
Bitrasse  nnch'egli  i  auoi,  ma  con  più  stento. 

^.  Che  Bette  e  Vico  e  Peppe  e  Ciancio  e  liclio 
E  Tile  e  Hariotto  e  Cecco  e  Bino 
E'I  ìliceio  d'Erculan  Ifontesperello 
Vi  restar  morti  e  Cittolo  Omdinoi 
E  prigioni  Binciocco  Signerello 
E  Mede  di  Pippoo  Montemelinoi 
E  Fulvio  Gelomia  cadde  di  aella 
Primo  coltor  de  la  natia  favella. 

35.  Vi  s'aMMitlé  il  Dottor  da  Palcatriaa» 
E  fu  storpieto  aoch^ei  per  mala  torte» 
E  fu  d^  u  o  colpo  d' aoa  chioTerioa 
Tratto  u  n  occhio  di  testa  a  Braociofortei 
à  Braeeioforte,  a  ooi  qoelU  mattina 
Cinta  la  propria  spada  avea  la  Morte, 
E  ^1  fiero  Più  te  per  altrni  spavento 
Hessa  gli  avea  V  orrida  barba  al  meato» 

36.  Ma  intanto  che  la  palma  ancor  sospesa 
Pende,  e  Pan  campo  e  Peltro  «ornai  disfatto. 
Due  politici  £inno  in  del  contesa, 
E  vengono  a  P  ingiurie  al  primo  tratto. 
Mereorio  de^Petroni  ha  la  difesa  | 
Favorisce  i  Potteechi  Alcide  matto 5 
Giove  sta  in  meno,  «  con  real  decoro 
Kiffrena  P  ire  e  le  discordie  loro. 

37.  Ne^  gangheri  del  del  ferma  ogoi  stella 
Cetm  di  variar  gP  infloaii  e  P  ore^ 
Cade  nel  mar  tranquillo  ogni  procella^ 
lUKhiara  Paria  insolito  aplendoro. 
Da  Palio  aeggio  allor  cosi  livella 
De  la  sesta  lanterna  il  gran  Motore» 
Non  affrettate,  o  Dei,  degli  od}  il  tempo 
Ch^  ancor  verrà  per  voi  troppo  per  tempo. 

^•Vedete  Ui,.dove  d^ alpestri  monti 
Risonar  fanno  il  cavernoso  dorso 
I«a  Turrita  col  Sercbio,  e  fra  due  ponti 
Vanno  ambo  in  fretta  a  mescolare  il  corso 
Due  popoli  lira  questi  arditi  e  pronti 
^  fera  pogna  ai  daran  di  morso, 
E  si  Ciran  condenti  o  con  le  mani 
Conoscer  die  son  veri  GrafBgnani. 
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39.  O  quinte  scorze  di  eaitagOl  indsi 
D' intomo  co|M*iran  tutta  la  terra  l 
Quanti  capi  dal  busto  fisn  divisi 
In  cosi  cruda  e  sanguinosa  guerra  l 
Caronte  lasso  in  trasportar  gli  uccisi, 
Ch^a  passar  Stige  scenderan  aolterra, 
Bestetnmierii  la  maledetta  aorte^ 

Che  gli  dii  in  guardia  il  passo  de  la  morte. 

40.  Quinci  in  ajuto  a' suoi  correre  armato 
Vfdrassi  al  monte  il  forte  Modanese; 
Quindi  a  i  passi,  che  ^n  pace  avrà  occupato. 
Opporsi  P  astutissimo  Lucchese. 

Entrar  potrete  allor  ne  Io  steccato 
Tu  Mercurio,  e  tu  Alcide  a  le  contese, 
E  provar  se  pia  vaglia  In  quella  psrte 
L'accorteiaa  o'I  vigor,  la  fona  o  Parte. 

41.  Un  Alfonso  e  un  Luigi  Estensi  a  pena 
D^un  pd  segnsta  mostrersn  la  guanda, 
Gb  ^a  più  di  mille  insanguinar  P  arena 
Faranno  or  con  la  spada,  or  con  la  landt.' 
Le  squadre  intere  Tolteran  la  schiena 
Dinanai  a  i  nuovi  Paladin  di  Fraoeio; 

E  Gastiglion  fra  le  percosse  mura 
Sotto  si  cacherà  de  la  paura. 

42.  Pregando  il  Conte  Biglia  io  ginocchione, 
Che  venga  a  far  cessar  quella  tempesta, 
Spiegando  di  Filippo  il  gonfalone 

Con  una  spagnolissima  protesta. 
Quivi  potrete  allor  con  pia  ragione 
Cacdarvi  gli  cechi  e  rompervi  la  tetta  ( 
Ceasate  intanto,  e  la  pazaia  mortde 
Resti  fra  quei  che  fan  là  giù  del  male. 

43.  Cosi  disse  {  e  chiamando  Iride  bdla, 
Ch^  al  Sole  avea  P  umida  chioma  stesa  t 
Vola,  le  impone,  o  mia  diletta  ancella, 
E  di  a  Marte  che  ceda  a  la  coti  tesa, 
Fin  ch^  arrivi  Gherardo  e  sua  «ocella, 
A  cui  si  dee  P  onor  di  questa  impresa. 
Iride  non  risponde  e  i  venti  fènde, 

E  giù  dal  dei  ne  la  battaglia  scende. 

44*  Vede  Marte  da  lange,  e  drisza  P  de 
Dov^  ei  combatte,  e  Pambaaoiata  esprime  1 
Indi  si  parte,  e  fuor  de  la  mortale 
Feccia  ritoma  al  puro  aer  sublime. 
Msrte,  che  scorge  la  tentone  egude, 
Ritira  il  pie  da  V  ordinante  prime, 
E  ne  la  retroguardia  intanto  passa^ 
EM  Fotta  incontro  a  i  Romagnoli  lassa. 

45.  Il  Fotta  avea  aasaliti  i  Faentini, 
E  fracassata  la  lor  gente  equestre. 
Che  gli  scudi  dipinti  e  gli  elmi  fini 
Non  ressero  kì  colpir  de  le  balestre. 
Giaoecdo  Naldi  e  Pier  de'  Fantolini 
Rimasero  feriti  e  a  là  pedestre, 

E  a  Mengo  Foschi  e  al  cavaKer  Giutita 
11  Fotta  di  sua  man  tolse  la  vita. 

46.  Uccise  Bastlan  de'Fomarded» 
Che  sapea  tutto  a  mente  il  Caleptoo  $ 
E  dal  voto  eh' avea  d'ir  ad  Aacetl 
Lo  tciolte,  e  di  vestir  di  berrettino  : 
Indi  per  fianco  urtò  fra  gP  Imolesi, 
E  s' affrontò  col  Cavalier  Vaino, 
Ch'  ucciso  avea  Pallamidoo.  fornafoi 
Che  aangiara  la  tort«  col  cacchiajo. 
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47'  Jl  CWalta*,  che  tUva  in  ra  PaTTÌMi 
D^  arf  na^  che  teaea  dentro  uà  taorbetto, 
Gli  empie  gli  occhi  e  la  bocca  a  nmproTviao; 
Poi  alriose  il  brando  e  f  li  astaggiò  relmetio. 
Ah,  diate  il  Fotta  allor  forbendo  il  TÌaOi 
Tu  me  la  pagherai,  Romagnoletto, 
E  ^a  qoetto  dir  menando  con  la  apada 
Golpi  a  la  cieca,  ti  fe^  dar  la  atrada* 

48.  Ma  poi  che  Marte  il  tuo  favor  ri  tea  nei 
£  tornò  di  quadrato  indietro  il  paato^ 
E  che  Perinto  in  quella  parte  venne^ 
Guidato  dal  furor  di  Satanatto  , 
Il  Modaaete  atuol  più  non  aottenoe 
L^  impeto  otlil,  dal  faticar  già  latto, 
E  rallentate  V  ordioanse  e  P  ire, 
Cominciò  a  ritirarti,  indi  a  fuggire. 

49.  Il  Fotta  pien  di  rabbia  e  disperato 
Gctdava  con  la  bocca  e  con  le  mani, 
Ma  non  potea  fermar  da  ncatnn  lato 
Co  tcoropiglio  e  M  terror  de^  Gemignani^ 
E  da  r«a»peto  loro^  al6n  portato, 
Costretto  fo  d^  abbandonar  qoe^  piani, 
Benché  tre  volte  e  qaattro  in  volto  fiero 
Spignesse  tra  i  nemici  il  gran  detlriero. 

50.  Correndo  intanto,  «  traversando  il  lito 
Sem^eltto,  e  molle  «  polveroso  tutto 
Il  Conte  xli  Colagna  era  fuggito, 
K  giunto  a  la  Città  piena  di  lutto, 
Marraio  avea  fra  U  popolo  smarrito 
Che  M  Re  prigione»  e  U  campo  era  ditira  Ho, 
Onde  i  vecchi  e  le  donne  al  fiero  avvito 
Fuggian  chi  qua  chi  là  pallidi  in  vito» 

5i.  Corsero  gli  AnaVan  tutti  a  -consiglio 
Per  tsonsultar  ciò  che  a^  avesse  a  fare. 
Molti  volean  nel  subito  periglio 
Fuggirti,  e  la  cittade  abbandonare  ; 
Altri  xlicean  cb^era  da  dar  di  piglio 
A  tutto  qael  che  ai  potea  portare, 
E  tal  Ir  tu  la  torre  allora  allora, 
E  chi  non  vi  capta  alette  di  fuora% 

Sa.  Surte  a  l' incontro  un  Bigo -Manfredi A o>  . 
Che  ti^dea  appretto  a  Carlo  Piordibelli> 
E  ditse  :  $enza  pane  e  tenta  vino 
Che  vogliamo  cacar  la  tu,  fratelH  ? 
Questi  tono  consigli  da  un  quattrinai 
Che  non  gli  soslerrian  cento  puntelli, 
Però  i'  vorrei,  se  H  mio  parer  v^  aggrada, 
Cavar  un  poiao  in  capo  d^  ogni  strada, 

53.  E  ricoprirlo  ti,  che  *n  arrivando 
Cadessero  i  nemici  in  giè  a  fracasso. 
Guariirer  Cantati  allor  rispose;  E  quando  * 
Sarà  finita  l'opra  evhiuso  il  passo? 
Non  é  meglio  che  star  quivi  indugiando, 
Condur  lo  ttabbio,  ch'abbiam  pronto  a  basso, 
Ch^  ingombra  la  mela  de  la  Cittade, 
E  con  esao  aerrar  tutte  le  strade? 

54*  Ugo  Machella  a  quel  parlar  serri fe> 
E  disse  rivoltato  a  qoe' prudenti  : 
Se  chiudiamo  le  strade  in  queste  gnise, 
Dov^  entreranno  poi  le  nostre  genti  ? 
Prendiamo  V  armi  :  Il  Ciel  sovente  arrne 
A  le  pia  aodaci  e  Titolate  menti. 
Qui  t'*ahàr  tutti  e  gridar  senta  tema: 
A  la  fie'  che  V  è  vera,  andema  andema. 


TASSONI 

55.  «Ma  i  bottegai  correndo  In  fretta  a  I  pasti, 
Che  feano  la  Città  poco  iieara. 
Con  travi  e  pali  e  terra  e  sterpi  e  tatti 
Totto  alsaron  trinciere,  argini  e  mura: 
Sbarrar  le  ttrade  e  gli  affamati  chianti 
E  t  portici  d^  antica  archi tettnra, 
E  dinanzi  a  le  tbarre  in  quelle  ttrett« 
Cominciare  a  votar  le  eanalette. 

56.  Quando  annata  apparir  fu  ritta  intanto 
Renoppia  al  tuon  de  la  novella  fiera, 
E  correre  a  la  porta,  e  teco  accanto 
Condurre  il  fior  de  la  virgtnea  tchiera. 
Diede  a  gli  aomitai  ardir,  riprese  il  pianto 
Del  tetto  femminil  con  faccia  altera, 
E  rimirando  giù  per  la  via  dritta 
Non  vide  alcun  fuggir  de  la  aconfitta. 

57.  Stette  totpeta,  e  addimandò  del  Conte  ; 
Ma  il  Conte  avea  già  preso  altro  sentiero  ; 
Onde  deliberò  di  gire  al  ponte 
Sovra  il  Panaro  a  invettigar  del  vero. 
Quivi  arrivò,  che  '1  Sol  da  1'  orinonte, 
Già  poco  era  lontan  nel  lito  Ibero, 
E  mirò  in  viata  doloroaa  e  bruna 
Spettacolo  di  morte  e  di   fortuna. 

58.  Ne  la  parte  più  cupa  e  più  profonda 
Notavano  pedoni  e  cavalieri. 
Tutta  di  aangue  uman  torbida  l'onda 
Volgea  confusi  e  misti  armi  e  destrieri. 
I  Gemignani  a  la  ainistra  spenda 
Fuggfan  cacciati  da  i  Petroni  fieri. 
Stavan  Tognone  e  Periteo  lor  sopra, 
E  mettea  Puno  e  Peltro  il  ferro  in  opra. 

59.  Per  man  di  Periteo  giaceano  morti 
Guron  Bertani  e  Bafdassar  Guirino, 
Giacopo  Sadoleti  e  Antonio  Forti, 
E  ferito  Antenor  di  Scalabrino. 
Ma  il  soperbo  Tognone  e  i  soci  oontorti 
Le  soliiere  di  Staffione  e  Ravarino 
Avean  distratte,  e  a  gran  fatica  t^era 
Sahato  Gherardin  au  la  ririera. 

60.  L^altro  fratel  ferito  e  prtgioitSeio 
Cedeva  l'armi  al  vincitor  ferooe  ; 
Ma  su  gli  archi  del  ponte  un  Ca veliero 
Fulminando  col  ferro  e  con  la  voce, 
Cacciava  i  Gemignani,  e  a  quelP altiero 
S^opponea  solo  il  Fotta  in  sa  la  foce 
Del  ponte,  e  di  fermar  cercava  io  parte    • 
L^  ordinante  de^auoi  già  rotte  e  tparte. 

I  6r.  Gingne  Renoppia,  e  dorè  rotta  vode 
Da  la  ripa  fuggir  Pamica  gente. 
Volge  con  Parco  teao  in  fretta  il  piede, 
E  di  lampi  d^onor  nel  vtao  ardente, 
O  infamia,  grida,  ch^ogn^ infamia  «oeedel 
Tornate  e  dite  a  la  Città  dolente. 
Che  moriron  le  figlie  e  le  aorelle 
Dove  fuggiste  voi,  popolo  imbelle. 

òi.  Noi  nrarirem  qui  sole  e  gloriose  ; 
Gite  voi  a  salvar  l' indegna  vita  ; 
Non  reateran  vostre  ignominie  atoote. 
Né  la  fama  di  noi  fia  teppellita. 
Seco  Renoppia  avca  le  bellioose 
Donne  di  Pomprjan,  schiera  fiorita, 
Che*n  Modana  arrestò  tema  d^ollraggio, 
E  cento  de  te  tue  di  più  coraggio. 


LA  SBCOBA  ftiPITA 
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(S3.  E  fra  qQMlé  Griinda  e  S^midea 
Di  Manfredi  torelle  e  fite  dilette, 
E  Vntm  e  Paltra  l'a«ta  e  l'arco  area, 
£  la  faretra  al  fianco  e  le  saette. 
ReDOppia  che  dal  ponte  t  aooi  Tedea 
Tutti  fuggir,  la  cocca  a  Tocchio  mettei 
E  drixsa  il  ferro  a  la  scoperta  faccia  - 
Di  Perinlo^  ch^a^tnoi  dava  la  caccia* 

€4*  E  se  non  che  Minerva  il  colpo  torte 
Dai  aegnoy  ove  H  drinò  la  bella  mano. 
Il  fortlaaino  Eroe  perirà  forte; 
Ma  non  atei  però  lo  strale  in  Tano; 
Ch^al  dettrìer,  ch^a  quel  ponto  in  alto  torte 
D'un  aaltoy  e  si  levò  tutto  dal  piano, 
itndò  a  ferir  nel  messo  de  la  fronte^ 
Onde  col  ano  Signor  cadde  tu  'I  ponte. 

65.  Pertnlo  dal  destrìer  ratto  si  scioglie. 
Ma  Itti  non  mira  pia  la  Donna  altera» 
Che  declina  dal  ponte,  e  si  raoeoglio 
Dove  logicano  i  tool  da  la  rÌTÌera. 
Quivi  a  Tognon,  che  l'onorale  spoglie 
Avea  tratte  a  Eogheram  da  la  Panciera, 
Prende  la  mira,  e  fa  passsr  lo  strale, 
Dove  giunto  a  la  spalla  era  il  braceiale. 

66.  Ferito  il  Gavalier  si  rilraea, 
Qusnd^on  altro  qnadrel  gli  sopraggiunge» 
Che  da  l'arco  gli  vien  di  Semidea, 

'  E  ^n  una  gamba  amaramente  il  punge. 
Strinse  Tasta  Cclinda,  e  giù  soendea 
Là  dove  Periteo  poco  era  Innge; 
Chiand'*eoeD  col  oaval  cader  ne  l'onda 
Botolando  il  mirò  da  Palta  sponda. 

67.  Avventar  le  compagne  a  V  improvviso 
Cento  strali  in  un  punto  al  Cavaliero* 
L^arme  difeter  lui,  ma  cadde  ucciso 

A  i  colpì^di  tan Inarchi  il  buon  destriero. 
Lo  aembiansa  real,  l'altero  viso» 


Lo  ricca  sopravvesla  e  H  gran  cimiero 
Trasaor  gli  occhi  coti  tatti  in  lui  solo. 
Che  meglio  era  vestir  di  Romagnolo: 

6g.  Qual  TelessiUa  già  dal  muro  d'Argo 
Cacciò  il  campo  Spartan  vittorioso. 
Tal  fe^  Renoppia  dal  sanguigno  margo 
Bitrarre  il  piede  al  vincitor  fastoso. 
Come  uscito  di  sonno  o  di  letargo 
Da  queir  atto  confuso  e  vergognoso, 
Il  Campo  che  foggia  voltò  la  fronte, 
E  fermò  le  bandiere  a  piò  del  ponte. 

6g.  Indi  allargati  in  su  la  destra  mano 
Cofreano  a  gara  a  custodir  la  riva. 
Quando  s*udi  un  rumor- poco  lontano, 
Che  ^  ciel  di  gridi  e  di  spavento  empiva. 
Era  questi  Gherardo  il  capitano. 
Che  Si  soccorso  de^suoi  ratto  veniva: 
Al  giugner  suo  mutar  facoia  le  carte, 
E  ripresero  eov  Dionisio  e  Marte. 

90.  .Gherardo  in  arrivando  a  destra  invia 
Be^ldo  con  due  schiere,  ed  egli  dove 
Vede  il  Polta  pugnar  prende  la  via, 
Passa  sa  'I  ponte  e  fa  Posate  prove. 
Perìnto  appiedi  e  sol  gli  s'opponiai 
Ma  come  vide  tante  genti  nuove, 
Che  correano  del  ponte  a  Is  difesa, 
Ritrasse  il  piede  e  abban4onò  l'impresa. 


7 1 .  Gherardo  tbam  II  ponte,  e  in  gviidia  il  latta 
A  Giberto,  che  quivi  era  con  lui, 
E  torna  indietro,  e  tu  la  riva  passa 
Là  dove  combattean  ne  l'acqua  i  sui. 
Vede  stanco  il  cavai,  subito  abbassa. 
Ne  fa  un  altro  venir,  che  n'  avea  dui, 
Né  può  soffrir  di  scender  da  la  sponda» 
Ch^a  precipiaio  giù  salta  ne  l'onda. 

73.  Il  Signor  di  Faeoza  era  in  battaglia 
Col  capitan  Briodon  Boccabadati, 
E  Matteo  Predi  e  Gemignan  Roncaglia 
E  Beltramo  Baroccio  area  ammazzati. 
Gherardo  con  la  mazza  apre  e  sbarraglia 
Faentini,  Imolesi  e  Cesena  ti, 
Quei  di  Ravenna  e  quei  de  la  Cattolica, 
E  fa  strage  di  ferro  e  di  majolica. 

73.  Al  capitan  Fracsssa  in  su  P  elmetto 
Menò  d'un  colpo  esterminalo  e  fiero. 
Che  trsmorlito  ne  Pondoso  letto 
Cadendo  di  Brindon  fu  prigioniero. 
Quindi  si  volse,  e  con  feroce  aspetto 
Nel  Petrooioo  stuol  spinse  il  destriero, 
E  di  Panago  al  Conte  e  a  Bonìforte 
Signor  di  Castiglion  diede  la  morte. 

74*  Si  ritira  il  nemico  a  P  altra  riva. 
Che  ^  disvantaggio  suo  vede  e  eomprende; 
E  poi  ch^a  Porta  in  fermo  sito  airiva, 
L^  ordinanse  restrigne  e  si  difende. 
Ma  già  la  notte  d'oriente  usciva, 
E  fra  1'  orror  de  le  sue  fosche  bende 
Le  lampade  del  ciel  tut^e  ^ccendea, 
E  già  .in  terra  ammortali  il  di  chìudea. 
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CANTO  OTTAVO 

ARGOMENTO 

il  corno  manco  al  fin  de*Gemignani 
Giugne  a /orza  pugnando  t^  suoi  tieeeaìL 
yede  Ezzelino  in  mostra  1  Padotmni, 
OC  a  danno  d^  Pétroni  ha  radunati. 
Fan  tregua  t  Cainpi,  e  con  partiti  vani 
Son  da  Bologna  Jmbasciator  mandati^ 
Che  di  Renoppia  fra  i  ricami  e  C  armi^ 
Del  cieco  Scarpinello  odono  i  carmL 

I.  GUi  la  lane  del  Sol  dato  avea  loco 
A  P  ombra  de  la  terra -umida  e  nera 
E  le  luooiole  uscian  col  ooi  di  foco  ; 
Stelle  di  questa  nostra  ultima  sferat 
Quando  le  trombe  io  snon  già  lasso  e  fioco 
A  raccolta  chiamar  da  la  riviera. 
Uscirò  i  lauti  e  i  cavalier  de  Penda, 
E  ai  ritrasse  ogn^  uno  a  la  sua  sponda. 

a.  E  quinci  e  quindi  alsaro  incontro  al»ponte 
Gli  eserciti  trinci  ere  e  psdiglioni. 
Tornare  intanto  di  Bficeno  il  Copte, 
E  Manfredi  e  Koldaoo,  i  tre  csmpioni. 
Che  le  bandiere  de^  nemici  conte 
Cscoiste  avean  per  boschi  e  per  valloni; 
E  fu  da  loro  in  arrivando  al  lito 
Il  suon  de  P  armi  e  de'  cavalli  udito. 
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S.  E  poi  che  dfl  U  spie  eertifleati 
Del  vario  fin  de  !•  battaglia  forO| 
In  dubbio  te  doTean  per  gli  steccati 
RipaMar  de' nemici  al  eampo  loro, 

0  gaataaoflo  in  disparte  i  lor  soldati 
Ricoodur  cheti  a  ripigliar  ristoro  ; 
A  guano  al  fin  passar  fanti  e  somieri) 
E  al  ponte  si  drinàr  co'eaYàlieri. 

4.  K  dato  aTviio  al  Fotta  in  diligensa 
Perchè  le  sbarre  •  tempo  e  loco  ali^sse^ 
De  le  spoglie  de^ vinti  in  apparenza 
Di  Ferraresi  armar  la  prima  classe. 
E  acciò  che  l'arte  lor  maggior  eredenu 
Tra  gì' inimici  a  l'arrivar  trovasse. 
Quando  lor  parve  esser  vicini  assai. 
Viva  Frarra,  gridar,  guardai,  guardai. 

5.  Gli  abiti  Ferraresi  e  le  favelle 
Nei  fosco  de  la  notte  e^n  quel  tumulto 
Ingannaron  oosl  le  sentinelle, 
Che  fu  il  pensier  de' valorosi  oecnlto. 
Giunti  nel  eampo  aliar  fino  a  le  stelle 

1  gridi  e  gli  orli,  e  con  feroce  insulto 
Trasser  le  spade,  e  apersero  il  cammino 
Dove  più  il  ponte  e  lor  parca  vicino. 

6l  Eran  confasi  rneor  gli  alloggiamenti. 
Gli  animi  incerti  e  i  corpi  affaticati  ; 
Quando  dal  soon  de^  minacciosi  accenti 
D^improvriao  terror  far  saettati. 
Come  acossi  dal  Giel  folgori  ardenti, 
Venlan  di  sangue  e  di  audor  bagnati, 
Manfredi  e^l  buon  Voi  noe  a  la  frontiera, 
E  in  ultimo  Roldan  chiudea  la  schiera. 

7.  Come  pere  cadeen  le  genti  morte 
Sotto  il  furor  delle  sanguigne  spade. 
Vede  il  Conte  Romeo,  ch^  ad  una  sorte 
Pedoni  e  cavalier  sgombran  le  strade  : 
Onde  il  Nipote  suo  Ricciardo  il  forte 
Chiamando  corre,  ove  la  gente  cade: 
Ma  P  impeto  lo  sbalsa,  e  prigioniero 
Porta  seco  Ricciardo  in  ao  1  destriero. 

8.  Come  tuoi  nube  di  vapori  ardenti 
Far  ne' eampi  talor  atrage  e  fracassi^ 
Vomitando  dal  scn  fulmini  e  Tcntii 
E  portar  seeo  svelti  arbori  e  sassi  :. 
Cosi  porta  il  furor  di  que^  possenti 
Seco  ogn^  inoontro  ovunque  volge  i  passi  t 
Cosi  secondo  i  Greci  ciurmatori 
Porta  l' ottavo  Ciel  gli  altri  minori. 

9.  Giunto  al  Fotta  frattanto  era  P  avviso, 
E  Gherardo  aa  M  ponte  avea  mandato  | 
Ma  fu  P  arrivo  lor  tantUmprovviso, 
Che^l  ritrovare  ancor  chioso  e  sbarrato* 
Quivi  a  Roldano  fu  il  destriero  ucciso^ 
E  rimanea  da  tutti  abbandonato. 
Se  non  si  ritraean  fuora  del  ponte 
I  due  guerrier  che  eombatteano  in  fronte 

10.  L'uno  di  qua,  P altro  di  là  si  motae 
Dove  incaliar  vedea  l' ultima  achiera  { 
E  P  impeto  iu  sé  tolse  e  le  percosse^ 
Fin  che  tutti  spuntar  sa  la  riviera. 
Gherardo  Intanto  al  giugoer  suo  rimosse 
Le  sbarre,  che  piantate  avea  la  sera, 
E  i  suoi  raccolse,  e  lasciò  quei  dal  Sipa 
Con  un  palmo  di  naso  a  P  altra  ripa. 


TASSONI 

1 1.  De  l' orribile  pugna  il  gran  sncceaso 
Sparse  intorno  la  fama  in  un  momento, 
Onde  ne  giunse  a  Federico  il  messo^ 
Che  sospirò  del  figlio  il  doro  evento* 
Scrisse  a  gli  amici,  e.maledl  sé  stesso, 
Che  fosse  stato  a  quelP  impresa  lenta 
M.1  sopra  tutti  scrisse  ad  Enelino, 
Che  di  Padova  allor  tenea  il  doaìioo. 

la.  Exielin  come  odi,  che  prigioniero 
Del  suo  Signore  era  il  figliolo,  in  fretta 
Armò  le  sue  milizie,  e  fe^  pensiero 
Di  farne  memorabile  vendetta. 
Avea  allor  seco  un  Principe  straniero, 
Cui  per  fresco  retaggio  era  auggetta 
La  nobil  signoria  de  la  Uorea  ,• 
E  a  coi  spoaata  una  nipote  avea. 

i3.  In  tutto  P  Oriente  oom  di  più  oore 
Di  lui  non  era,  o  di  miglior  «oaaiglio: 
Fu  detto  Eurimedonte,  e  '1  soo  valore 
Fea  tremar  da  PEusino  al  mar  vermiglio* 
Or  a  questi  Enelin  diede  P  onore 
Di  liberar  di  Federico  il  figlio, 
E  con  pia  ardor,  quand'egli  udì,  si  aM>aa^, 
Ghiera  infreddato  e  ch'egli  avea  la  tosse. 

i4*  Dieci  schiere  ordinò,  ciascuna  d'esse 
Di  ducente  oavalli  e  mille  fanti, 
E  Ghibellini  i  Capitani  elesse. 
Perchè  fomer  piA  fidi  e  più  costanti. 
Musa  tu,  che  migliacci  e  caldalease 
Vendesti  lor,  dettami  i  nomi  e  i  vanti t 
Che  fèr  dal  piano  a  gli  ultimi  areoncelU 
Lealtà  Torre  tremar  de  gli  Asinelli. 

i5.  Giìi  P uscio  aperto  aveva  dell'Oriente 
La  pottanella  del  canato  amante, 
E^n  camicia  correa  bcUa  e  ridente 
A  lavarsi  nel  mar  P  eburnee  piante. 
Spargessi  in  onde  dWo  il  orin  locentei 
Parca  P  ignudo  sen  latte  tremante  | 
E  a  lo  specchio  di  Teti  il  bianco  viao 
Tingea  di  minio  tolto  in  paradiao* 

16.  Quando  a  la  mostra  osci  tutta  schierata 
La  gente  :  e  prima  fu  P  insegna  d^  Este, 
Che  P  Aquila  d' algente  incoronata 
Portar  solca  nel  bel  campo  oeleate  i 
Or  d^uno  strono  bianco  è  figurata 
Impresa  del  Tiranno  e  di  sue  geaie* 
Di  sant'  Elena  il  Rore  indi  seeonda» 
Terra  di  rane  e  di  pantan  lÌBoenda. 

17.  E  Caatelbaldo,  a  cai  tributa  rena 
L^  Adige,  che  fa  quindi  il  suo  cammino^ 
Ssvin  Comaniè  i]  Doee,  e  da  PaMcna 
Piaggia  di  Garmignano  e  Solesino, 
E  dal  Deserto  e  da  Valbona  mena 
Genie,  dove  oosteggia  il  Vicentino  | 
L'Ianni  ha  dorate,  e  ne  P  insegna  al  reato 
Spiega  na  nero  leen  aovia  P  argento* 

iS.  Scbìnella  e  Ingolfò,  onor  di  casa  Conti, 
Gemelli,  e  dal  Tiranno  ambidno  amati, 
Da  la  Creola  e  da*  vicini  monti 
Guidano  dopo  questi  i  lor  aoldati. 
San  Daniel,  Beone  e  le  due  fronti, 
Che  toccano  del  ciel  gli  archi  stellati. 
Venda  e  Rua,  Montegrotto  e  Blontortone» 
Gaaiaolo  e  G«làgnano  e  Galeone* 


i9<  Abano  ▼«  con  qnetti  in  ami  tchtera, 
E  quei  ili  MonUgnon  seoo  Gopdace. 
L^aria  e  la  terra  AfTaiDÌcata  e  n«ra 
Dì  sulfureo  color  gente  produce. 
Quivi  P orrendo  albergo  è  di  Megera, 
Che  di  foco  infernal  tolto  riluce. 
Se  T^era  Pietro  allor^  co^Geri  carmi 
Traeva  ì  morti  regni  al  suon  de  l'arroL 

ao.  A  liste  di  color  vermiglio  e  biin«D 
Segnata  de^  due  Conti  è  la  bandiera, 
fiantichier  di  Vigonia  è  loro  al  fianco, 
K  conduce  con  lui  la  tersa  schiera) 
Vighf  sxolo  e  Vigonxa  e  Castelfranco 
Sec»  ha  in  armi,  e  di  U  da  la  rivieni 
De  la  Brenta  le  Terre,  ove  serpeggia 
La  TergoUi  «  M  Muson  fremendo  ondeggia. 

ai.  Campoaampier,  Baiò,  Sala  e  Mirano, 
Sira,  la  Mira,  Oriago,  il  Dolo  e  Fiesao  ; 
Ario,  Cai  tao  a,  Melareo,  Stiglia  nO| 
E  "%  popol  di  Bogione  era  con  essot 
Né  lo  stendardo  il  Cavalier  Soprano 
L^  antico  segno  ha  di  sua  schiatta  impresso^ 
Ch^  una  sbarra  di  va|o  è  per  traverso 
In  campo  d'  oro,  e^l  fregio  è  bianco  e  perso. 

3X  Passa  il  quarto  iQghelfredo,  nomo  che  nato 
D^ ignota  stirpe,  e  a  ministerio  indegno 
Da  prima  eletto,  a  poco  a  poco  aliato 
S^è  per  occulte  vie  con  cauto  ingegno: 
Tesoriere  fu  diansi,  or  è  passato 
A  grado  militar  più  illustre  e  degno  ; 
Ma  superbo  al  sembiante  e  al  porlamentd 
Sembra  scordato  giii  del  nascimento. 

a3.  Dichiarato  é  Baron  di  Terradura, 
E  la  Battaglia  va  sotto  il  suo  impero. 
Dove  fa  risonar  l'antiche  mura 
L** incontro  di  due  fiumi  e  H  oorso  fiero^ 
Tempestata  di  gigli  ha  Parmaturai 
E  un  levriere  d^argento  ha  su  ^1  eimiero  : 
E  M  tiranno  Esselin  V  ha  fatto  Duce 
Del  patrimonio  suo,  ch^egli  eonduoe. 

i4*  I^  bandiere  d^Onara  e  di  Romano, 
Quelle  di  Cittadella  e  Musolente 
Bcgft^y  «  di  Fontaniva  e  di  Bassano, 
E  de  la  Bolsanella  arma  la  gente. 
Va  con  queati  Campese  a  mano  a  manO| 
Campese  la  cui  fama  a  TOccidente, 
E  a  i  termini  dMrlanda  e  del  Gattajo 
Stende  il  sepolcro  di  Merlin  Cooos{o. 

95.  Latino  autor  di  Manluani  versi, 
Per  cui  la  donna  ^na  Cipada  aggnaglia, 
E  i  monti  di  Cucagna  e  i  rivi  tersi 
Levan  la  palma  a  quei  de  la  Tessaglia. 
Erano  i  Campesani  in  Lete  immersi, 
Or  li  solleva  al  ciel  V  onda  Castaglia, 
£  forse  ancor  sw  questi  scartafacoi, 
Faran  del  nome  Inr  difersi  spaooi. 

a6.  Branor  Bnzsaocarini  è  il  quinto^  e  a  gara 
Vanno  seco  Consci  ve  e  Bovolenta, 
Are,  Cons,  Tribano,  e  PAnguillara, 
Quei  di  Sarmasa  e  di  Castel  di  Brenta, 
Di  Pontelungo  e  quei  di  Polverara, 
DoT^  ò  il  regno  de*  gaUi,  a  la  sementa 
Famosa  in  ogni  parte;  e  questa  schiena 
Dogata  a  Tarde  e  btanoo  ha  la  bspdiers* 
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37.  L*  altra  fthe  i^gue,  ove  congiunto  a  stuolo 
Vanno  Pieve  di  sacco  e  Saponara, 
Montemerlo,  Sanfeoao  e  di  Brasolo 
La  gente,  e  seco  in  un  Camponogara, 
San  Brusente  Cammin  guida  un  figliolo 
De  r  antico  Signor  di  Calcinars, 
Che  Franco  Capolista  è  nominato, 
E  porta  un  cervo  rosso  in  campo  aurato, 

38.  De  la  Riviera  e  de  la  filandra  ha  unite 
Ereditarie  e  bellicose  genti. 
Quelle  di  Paluello  inslupidite 
Furo  ad  armarti  allor  si  negligenti, 
Ch^eran  le  guerre  già  tutte  finite. 
Quando  spiegaron  la  bandiera  a  i  venti: 
Onde  i  vicini  lor  rìdono  ancora 
Del  soccorso  che  diér  qoe'  sciocchi  sllora. 

39.  Con  la  settima  squadra  Aicardo  passa 

ICapodivacca,  e  seco  ha  Montagnana, 
Monterosso  e  Zoone  a  dietro  lassa, 
E  guida  Revolon,  Torreggia  e  Urbana, 
Mfgglaino  e  Merlava  in  parte  bassa, 
Luvigliano  pia  in  alto  a  tramontana, 
Selvassan,  Saccolongo  e  Cervarese, 
Saletto  e  Praja  e  tutto  quel  paese. 

30.  Ma  di  Teolo  la  famosa  insegna 
Fra  r altre  a  grand^onor  splender  si  vede; 
Teolo,  ond^osci  già  Panima  degna, 
Che  H  glorfoso  Litio  al  mondo  diede. 
Lo  stendardo  vermiglio  Aicardo  segna 
Di  tre  spade  d ^argento,  e'n  guisa  eccede 
Ogn^  altro  con  Paltessa  de  le  membra. 
Ch'eccelsa  torre  in  nmil  borgo  ei  sembra. 

3 1 .  Vien  poi  Bfonseloe  incontra  Parmi  e  i  sacchi, 
Secoro  già  per  frode  e  per  battaglia 
Sotto  la  signorìa  d^Alvirro  Zaechi, 
E^I  popol  di  Casale  e  di  Roncaglia. 
Ha  P  insegna  costui  dipinta  a  scacchi 
Azsurri  e  bianchi,  e  Gorgo  e  Bertepaglis» 
E  Corneggiane  e  Hontericoo  ha  drieto, 
E  Carrara  e  Colialta  e  Carpinete. 

33.  Il  nono  Duce  Ugon  di  Santuliana 
De  le  vicine  ville  avea  la  o«ra  t 
Terranegra  conduce  e  Brusegana, 
Dove  Antenore  fio'  le  prime  mura, 
Villafmnca,  Mortise  e  Csndlana, 
San  Gregorio,  Sani^  Orsola  e  Cartoni, 
Le  Tombelle,  Movente  e  Vsilatora, 
Ed  altre  Terre  che  fioriano  allora* 

33.  E  de^  vassalli  snoi  no*  poca  parte. 
Che  Pernomia  e  Terralba  ei  signoreggia, 
E  'I  bel  colle  d^Arquà'pooo  in  disparte. 
Che  quinci  il  monteeqaindi  il  pian  v<agh'ggiS| 
Dove  giace  colui  ne  le  c«i  «arte 
V  alma  frtf nda  del  Sol  lieta  verdeggia  | 
E  dove  la  sua  gatta  in  seoea  spoglia 
Guarda  da  1  topi  ancor  la  dotta  soglia. 

34.  A  questa  Apollo  già  ftf  privilegi. 
Che  rimanesse  incontro  al  tempo  intatta, 
E  che  la  fama  sua  con  vsrj  fregi 
Eterna  fosse  in  mille  carmi  fatta t 
Onde  i  sepolcri  de'  superbi  Regi 
Vince  di  glorie  on^  insepolta  gatta. 
Ugon  su  P  srmi,  e  ne  Is  sopravveste 

I     Un  pardo  d'  oro,  e  U  campo  atea  eelestev 
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35.  La  fqnaclra  di  Vic<>n«a  ultima  ^S4a 
Naimiero  Gnaldi,  e  la  frmbiatiza  fuore 
Amico  d'  En^lin,  che  se  ne  fida. 
Ma  non  risponde  a  la  sembianza  il  core. 
Ouel  campo  non  avea  scorta  piò  fida; 
D^  ogni  bellica  frode  era  inventore  : 
Ma  facea  il  goffo  e  si  tenea  col  Papa, 
E  ne  la  finta  insegna  avea  una  rapa. 

36.  Egli  era  nn  uom  d^anni  cinqnanladui, 
Dotto  e  faceto  e  con  le  guance  asciatte, 
Solito  sempre  a  dar  la  baja  altrui^ 
Che  sapea  tutti  i  motti  di  Margotte. 
Gran  turba  di  TilUni  avea  con  lui 
Con  occhi  stralnnatt  e  cere  brutte, 
Ch^arroati  di  balestre  e  ronche  e  scale, 
•Nati  a  posta  parean  per  far  del  male. 

3;^.  Valmarana,  Arctignan,  Pilla  e  Fimonci 
Sacco  e  Spiansana  guida,  ove  le  chiome 
De  la  Betia  cantò  su  ^1  Baccliiglione 
Begotto,  e  ^1  volto  e  Pacerbette  pome  ; 
£  dove  la  sampogna  di  Menone 
Fé'  risonar  de  la  Tietta  il  nome  { 
E  Montecchio  e  la  Gùalda,  Olmo  e  Cornetto 
E  trenta  ville  e  più  di  quel  distretto. 

38.  Dopo  I'  ultime  squadre  il  Cavai iero. 
Che  dovea  comandar,  solo  veniva 
Sovra  an  bajo  corsi er  macchiato  a  nero, 
Con  armi  di  color  di  fiamma  viva. 
Ondeggiava  su  Telmo  il  gran  cimiero. 
Pompeggiando  il  cavai  sé  stesso  giva  ) 
E  avea  dietro  e  dinanzi  e  d^  ambo  i  lati 
Greci  per  guardia  e  Saraci  ni  armati. 

39.  Mentre  s^  armano  questi  a  la  vendetta 
Del  famoso  figlio!  di  Federico, 
L'  un  campo  e   V  altro  su  ^1  Panaro  aspetta, 
Che  stanco  si  ritiri  il  suo  nemico. 
Quinci  e  quindi  si  veglia,  e  a  la  vedetta 
Stanno  continue  guardie  a  V  uso  antico, 
Con  archi  e  balestroni  a  canto  a  gli  argini. 
Che  scopano  del  fiume  i  nudi  margini. 

40.  L' architetto  maggior  mastro  Pasquino 
Fe^  molte  botti  empir  di  maccheroni. 
Altre  di  hi  scoi  teli  i,  altre  di  vinO| 
E  ne  formò  ripari  e  bastioni  : 
Onde  i  soldati  sempre  a  capo  chino 
Slavano  a  custodir  te  guarnigioni. 
Fin  ch^  a  trattar  del  fin  de  le  contese 
Furon  per  dieci  di  V  armi  sospese. 

jf.  Kd  ecco  comparir  due  Ambasciatori  : 
L^  un  con  la  veste  lunga  e'incappacciato 
E  V  altro  in  su  le  graxie  e  'n  su  gli  amori 

<    Con  la  spada  e  M  pugnai  tutto  attillato. 
Il  primo  è  del  Collegio  e  de^  signori, 
E  i  Dottor  Marescotti  è  nominato  | 
Il  secondo  di  Rodi  è  Cavaliero, 
Di  Casa  Barsellin,  detto  Fra  Piero. 

4 a.  Questi  venian  per  ritentar  se  v'  era 
Partito  alcun  di  racquistar  la  Secchia, 
Avendo  udito  giii  per  cosa  vera, 
Che  'I  Tiranno  EzaeKn  Tarmi  apparecehta. 
Furo  onorati,  e  si  fermar  la  aera,    ' 
Né  trattar  pia  de  la  proposta  vrrrhìai 
Ma  di  cambiar  la  Secchia  in  qne^  Baroni, 
Enoetto  il  Re,  cli^  essi  tenean  prigioni. 
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43.  Il  Poffa  che  ^  disegno  accenni  intese. 
Rispose  lor,  ch'era  miglior  riguardo 
Finir  tutte  le  liti  e  le  contese, 
E  barattar  la  Secchia  col  Re  Sardo, 
E  ^  Doca  di  Cremona  e  M  Gorsanese 
Col  Signor  di  Faenza  e  eon  Ricciardo  ; 
E  'n  questo  si  mostrò  si  risoluto. 
Che  d^  ogn^  altro  parlar  fece  rifiuto. 

44>  ^11  Ambasciatori,  a^  quali  era  prescritto 
Quanto  dovean  trattar,  spedirò  un  messo« 
Ch'  andò  dal  campo  a  la  Città  diritto 
A  ragguagliarne  il  Reggimento  stesso  | 
E  intanto  il  figlio  di  Rangone  invitto, 
EH  buon  Manfredi,  a  cui  fu  ciò  commetto. 
Condussero  a  veder  le  lor  trinciere 
'Gli  Ambasciatori  e  l'ordinate  schiere* 

45.  Menargli  a  spasso  poi  dove  nlloggiste 
Renoppia  le  sue  donne  avea  in  disparte. 
Non  quelle  tutte,  che  con  lei  passate 
Erano  pria,  ma  la  pid  nobii  parte. 
Stavano  a'  lor  ricami  intente  armate. 
Imitando  Minerva  in  ogni  parte  j 
Ma  lasciar  gli  aghi,  e  fer  venir  intanto 
Il  cieco  Soarpinel  con  V  arpa  e  H  canto. 

46.  Questi  in  diverse  lingue  era  eloquente, 
E  sapeva  in  ciascuna  a  Pimprovviso 
Compor  versi  e  cantar  si  dolcempnte, 
Ch^  avrebbe  un  cor  di  Faraon  conquiso. 

In      L^arpa  al  canto  accordò  subitamente  ; 
E  poi  che  fu  d' intorno  ogn^ono  assiso, 
Col  moto  de  la  man  ceffi  alternando 
Incominciò  cosi  tenoreggiando  :  ^ 

47.  Dormiva  Endimion  tra  Terbe  e  i  fiori, 
Stanoo  dal  faticar  del  lungo  giorno, 
E  mentre  l' aura  e  'I  ciel  gli  estivi  ardori 
Gli  gian  temprando  e  amoreggiando  intorno; 
Quivi  discesi  i  pargoletti  Amori 
Gli  livean  discinta  la  faretra  e  'I  corno, 
Ch^a  i  chiusi  lumi  e  a  lo  splendor  del  viso 
Fu  loro  di  veder  Cupido  avviso. 

48.  Sventolando  il  bel  crine  a  Paura  sciolto 
Ricadrà  au  le  guanciein  nembo  d^oro; 
V^  acoorrean  gli  Amoretti,  e  dal  bel  volto 
Quinci  e  qtiindi  il  partian  con  le  man  loro } 
E  de^  fiori,  onde  intomo  avean  raccolto 
Pieno  il  grembo,  tessean  vago  lavoro, 

I       A  la  fronte  ghirlanda,  al  pie  gentile, 
E  a  Ifc  braccia  catene  e  al  sen  monile. 

49*  E  talor  pareggiando  a  P  amorosa 
BotctL  o  peonia,  o  anemone  vermiglio, 
E  a  la  pulita  guancia  o  giglio,  o  rosa^ 
La 'peonia  perdea,  la  rosa  e^l  giglio. 
Taceano  il  vento  e  P  onda,  e  da  P  erbosa 
Piaggia  non  si  sentia  mover  bisbiglio  \ 
L^aria  e  IVacqua  e  la  terra  in  varie  forme 
Parean  tacendo  dire  ;  Ecco  Amor  dorme. 

5o.  Qual  ne'  celesti  campi ,  ove  il  gran  Toro 
S^ infiamma  a  i  r^i  di  luminose  sfelle. 
Sogliono  sfavillar  con  chioma  d'oro 
Le  figliole  d^Atlante  alme  sorelìe, 
Ch^a  la  maggiore  e  più  gentil  di  loro 
Brillando  intorno  stan  Pàllre  men  belle; 
Tal  in  meno  a  gli  Amori  RndimTone 
Parea  tra  P  erbe  e  i  fior  de  la  stagione. 
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5i.  Quando  la  bella  Dea  del  priao  eielo^ 
Tutu  cinta  de^  rai  del  morto  Sole, 
A  la  «cena  del  mondo  aprendo  il  veloi 
Le  campagne  mirò  tacite  e  sole; 
E  spana  la  rugiada  e  scosso  il  gelo 
Dal  lembo  sovra  Perbe  e  le  viole, 
A  caso  il  guardo  in  quella  piaggia  itetei 
E  Taga  di  veder  dal  ciel  discese* 

Sa.  Sparvero  i  pargoletti  a  V  apparire 
De  la  Dea  spaventati:  ed  ^U  quando 
Vide  il  giovane  sol  quivi  dormire, 
Ritenne  il  passo  e  si  fermò  guardando» 
L^  onestà  virginal  fi-enò  P  ardire, 
E  ne  gli  atti  sospesa  e  vergognando. 
Area  già  per  tornare  il  pie  rivolto^ 
Ma  richiamata  fu  da  quel  bel  volto. 

53.  Senti  per  gli  occhi  al  cor  passarsi  un  foco^ 
Che  d^  un  dolce  desio  V  alma  conquise. 
Givasi  avvicinando  a  poco  a  poco, 
Tanto  ch^al  Ganco  del  garzon  s^ assise; 
E  di  qne'  vaghi  fior,  ch^  avean  per  gioco 
Gli  Amoretti  intrecciati  in  mille  guice^ 
S^  incoronò  la  fronte  e  adornò  il  seno. 
Che  tutti  fur  per  lei  fiamma  e  veleno. 

54*  Trasaero  i  fior  la  man,  la  roano  i  baci 
A  le  guance,  a  le  labbra,  agli  occhi,  al  petto. 
Che  a'  impresser  si  vivi  e  si  tenaci^ 
Che  ai  destò  smarrito  il  giovinetto. 
Al  folgorar  de  le  divine  faci 
Tutto  tremò  di  riverente  affetto; 
E  ad  atterrarsi  già  ratto  sorgea. 
Snella  non  P abbracciava  e  noH  tenea. 

55.  Anima  bella,  disse,  e  dormigliosa. 
Che  paventi?  Che  miri?  P  soo  la  Luna, 
Ch'a  dormir  teco  in  questa  piaggia  erbosa 
Amor,  necessità  guida  e  fortuna. 
To  non  ti  conturbar,  siedi  e  riposai 
E  nel  silenzio  de  la  notte  bruna 
Pensa  occultar  Pardor,  ch'io  ti  rivelo^ 
O  d'esperimentar  P  ira  del  Cielo. 

56*  O  pupilla  del  Mondo,  in  evi  la  face 
Del  Sol  s^ impronta,  pastorello  indegno 
Son  io  (disse  il  garzon)  ma  se  ti  piace 
Trarmi  per  grazia  fuor  del  mortai  segno  } 
Viri  sicura  di  mia  fé  verace, 
E  questo  bianco  vel  te  oe  sia  pegno^ 
Ch'a  mia  madre  Calice  Etiio  ^ià  diede 
Mio  Padre  in  segno  anch^  ei  de  la  sua  fede. 

57.  Cosi  dicendo,  nn  vel  candido  schietto 
Che  di  gigli  di.  perle  era  fregiato, 
E  ^1  tergo  in  un  gli.  circondava  e  *l  petto  * 
Giù  da  la  spalla  destra  al  manco  lato. 
Porse  in  dono  a  la  Dea,  cfa^ogni  rispetto 
Già  spinto  avea  del  cor  tutto  infiammato  | 
E  come  fior  che  langoe  allor  ch^aggiacciai 
Si  lasdara  cader  ne  le  sue  braccia. 

58.  Vite  cosi  non  tien  legato  e  stretto 
L' infecondo  marito  olmo  ramoso, 
Ne  con  si  forte  e  si  tenace  affetto 
Strigne  P  edera  torta  il  pino  ombroso  ; 
Come  strigneansi  Puno  a  l'altro  petto 
Gli  amanti  accesi  di  desìo  amoroso. 
Saettavan  le  lingue  intanto  il  core 
Di  dolci  punte,  che  temprava  Amore. 


59.  Cosi  mentre  yettoai  atti  e  parole, 
Guardi,  baci,  sospiri  e  abbracciamenti 
Facean  dolcezze  inusitate  e  sole 
A  gli  amanti  gustar  lieti  e  contenti. 
Levò  la  Diva  Puno  e  Paltro  sole 
Acculando  le  stelle  e  gli  elementi, 
Poi  ehe  con  tanti  e  con  si  lunghi  errori 
Seguite  avea  le  fiere  e  non  gli  amori. 

60.  Misera  me,  dtcea,  quant'error  presi 
Quel  di  chMo  presi  Parco,  e  'l  bosco  entrai; 
QuanOanni  poscia  ho  consumati  e  spesi. 
Che  di  ricoverar  non  spero  mai. 
O  passi  erranti  e  vani  e  male  intesi^ 
Come  al  vento  vi  sparsi  e  vi  gettai 
Quant^  era  meglio  questi  frutti  córre, 
Ch'  a  rischio  il  pie  dietro  à  le  belve  porre. 

6i.  Or  conosco  il  mio  fallo,  e  farne  ammenda  . 
Vorrei  poter,  ma  il  Ciel  non  meM  consente: 
Restami  sol,  che  del  futuro  io  prenda 
Pensi er,  di  cui  mai  piò  non  sia  dolente. 
Però  Paria,  la  terra  e  ^1  mare  intenda. 
Quel  che  di  terminar  già  fisso  ho  in  mente, 
È  la  legge,  eh^  io  fo,  duri  col  Sole 
Sovra  me  atessa  e  la  femminea  prole. 

6a.  Io  stabilisco,  che  non  copra  il  cielo, 
Ch^io  governo,  mai  più  femmina  bella. 
Eccetto  alcune  poche,  ch^  io  mi  celo. 
Che  fien  di  me  maggiori  e  d' ogni  stellai 
Che  sopporti  con  cauto  e  puro  zelo 
Finir  la  vita  sua  d^amor  ribella, 
E  che  stia  intatta  di  si  dolce  affetto, 
Se  non  mentitamente,  o  al  suo  dispetto. 

63.  Volea  P  orbo  seguir,  come  dolente 
Tornò  la  Diva  a  la  sua  bella  sfera. 
Se  non  che  lo  mirò  di  sdegno  ardente 
Renoppia,  e  'n  voce  minacciosa  e  alterai 
Accecato  de  gli  occhi  e  de  la  mente. 
Brutta  effigie,  gli  disse,  anima  nera. 
Va,  canta  a  le  puttane  infami  e  sciocche 
Queste  tue  vergognose  filastrocche. 

64.  E  se  vuoi  eh^io  t'ascolti,  e  che '1  tno  canto 
Ritrovi  adito  più  per  queste  porte, 
Cantami  di  Zenobia  il  pregio  e'I  vanto, 
O  di  Lucrezia  P onorata  morte. 
Il  cieco  allor  stette  sospeso  alquanto  ; 
Poscia  in  tuono  di  guerra  assai  più  forte, 
L^amor  di  Sesto  e  gli  empi  spirti  ardenti 
Incominciò  a  cantar  con  questi  accenti. 

65.  Il  Re  superbo  de'  Romani  Eroi         v 
A  la  Regia  di  Turno  il  campo  avea, 
E  con  fanti  e  cavalli  e  servi  e  buoi 
Di  trinciere  e  di  fosse  ei  la  cignea. 
Eran  con  lui  tutti  i  figlioli  suoi, 
E  quivi  sì  mangiava  e  si  bevea 
Con  gusto  tal,  che  ^1  dì  di  san  Martino 
Bebbero  in  sette  un  caratcl  di  vino, 

66.  Finito  il  vÌD,  nacque  fra  lor  contesa 
Chi  .avesse  moglie  più  pudica  a  lato. 
E  perolic  ogn'un  vpìett  per  la  difesa 
Combatter  de  la  sua  ne  lo  steccato, 
Per  diffinir  la  strana  lite  accesa. 
Di  consenso  comun  fu  terminato 
Di  montar  su  le  poste  allora  allora, 
E  andarsene  a  chiarir  senza  dimora. 
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&).  Non  t^iitaTano  allor  slifle,  né  mIIp^ 
E  qtiH  signor  con  tanto  vino  in  lesini 
Correndo  a  lume  di  minate  itellef 
Ebbero  a  rimaner  per  la  foresta. 
Chi  perde  il  valigtno  e  le  pianelle, 
Chi  stracciò  per  le  fratte  la  pretesta, 
Chi  rese  il  vino  per  diverii  spilli^ 
E  chi  arrivò  facendo  billi,  billi. 

68.  Era  cob  lor  Tarquinio  Colla  tino, 
Che  la  moglie  Locreaia  avea  a  Collazia  ; 
Ei  non  era  fratel,  ma  consobrino, 
E  lor  parente  di  cognome  e  grazia. 
Tutti  in  corte  smontar  fe^  ^1  Palatino» 
E  le  mogli  trov&r  per  lor  disgrazia, 
Che  foco  in  culo  arean  più  ch^  un  Lucifero» 
E  stavano  ballando  a  soon  di  pifero« 

6^  Fecero  una  Moresca  a  mostaccioni. 
La  più  gentil  che  mai  s^  udisse  in  Corte, 
E, trovate  al  cammin  starne  e  capponi, 
Verso  Collazia  ne  porlAr  due  sporte. 
Giunti  cob  di  spranghe  e  di  stangoni 
D^ogni  parte  trovar  chiuse  le  porte» 
E  bussaron  più  volte  a  Paer  bruno, 
Prima  che  desse  lor  risposta  alcnno* 

70.  Una  schiavetta  al  fine  in  capo  a  ancora 
AfTaeciatasI  a  eerte  balestriere, 

E  spinto  un  muso  di  lucerla  fuora, 
Disse  :  Cbi  bussa  là  ?  Non  e'  è  Messere. 
C^è  pur,  rispose  il  Collatino  allora. 
Venite  a  basso,  e  ve^l  farem  vedere. 
Riconobbero  i  servi  a  quelle  voci 
Il  padrone  e  ad  aprir  corser  veloci. 

71.  Lucrezia  venne  in  sala  ad  incontrarlo 
Con  la  conocchia  senza  servidori. 
Tutta  lieta  venia  per  abbracciarlo, 
Ma  vedendo  con  lui  tanti  signori, 
Trasse  il  pennecchio,  che  volea  occultarlo, 
E  dipinse  ti  bel  volto  in  qtie^  colori, 
Ch^abbelliscon  la  rosa,  e  fé' chiamare 

Le  donne  sue  che  stavano  a  filare. 

^1.  Di  consenso  comun  la  regia  prole 
Diede  il  vanto  a  costei  di  pudicizia. 
Dormiron  quivi,  e  a  lo  spuntar  del  Sole 
Ritornarono  al  campo  e  a  la  milizia. 
Ma  la'  bella  sembianza  e  le  parole 
Rimasero  nel  cor  pien  di  nequizia 
Del  fiero  Sesto,  un  de^  fratelli  regi, 
E  le  eafte  maniere  e  gli  alti  egregi. 

^3.  Onde  il  di  quinto  ripassando  il  monte 
Tornò  a  Collazia  sol,  iii  dov^ elPera, 
E  giunto  a  P  imbrunir  de  Porizzonte, 
Disse,  ch'ivi  alloggiar  volea  la  sera. 
La  bella  donna  non  pensando  a  l^onte» 
Ch'ei  preparava,  gli  fe^ lieta  cera. 
La  notte  il  traditor  saltò  del  tetto, 
£  a  la  camera  sua  corse  in  farsetto* 

74*  £  I*  porta  gittò  mezzo  spezzata, 
Entrando  ool  pugnai  ne  la  man  destri. 
Quivi  nna  vecchia  che  dorrofa  corcata 
In  un  letto,  di  vinco  e  di  ginestrai 
Incominciò  a  gridar  da  spiritata, 
Ond^  ei  la  fe^  balzar  per  la  finestra  ; 
Ed  a  Lucrezia,  che  facea  schiamazzo, 
Diate.:  mettiti  gioso^  o  cb^io  t^  ammano. 
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75.  A  questo  dir  eblnò  Renoppia  bella 
Prestameote  la  man  con  leggiadria, 
£  si  trasse  di  piede  una  pianella. 
Ma  Porbo  fu  avvisato  e  fuggi  via, 
S'alzaron  que'  signor  ridendo,  ed  ella 
Li  ringraziò  di  tanta  cortesia. 
E  con  maniera  signorile  e  accorta 
Gli  andò  ad  aooompagnar  fino  a  la  porta. 


CANTO   NONO 

ARGOMENTO 

Mélindo  innamorato  al  ponte  viene^ 
E  tutti  I  Catturi  a  giostra  appeUa. 
Su  V  itola  incantata  il  campo  tiene, 
E  fa  mostra  di  tè  pompota  e  bella. 
Cadono  i  primis  e  Jan  cader  la  tpene 
À  gli  altt*i  ancor  di  rimaner  in  tella» 
Al  fin  da  un  capalier  non  conotciuto 
Finto  è  V  incanto,  e'igiotnne  abbattuto, 

1.  Eran  partiti  gili  gli  Ambasciatori 
VeiiuÙ  a  procurar  la  pace  in  vano , 
Però  ohe  insuperbiti  i  vincitori 
Non  si  voleano  il  Re  levar  di  mano. 
E  ^1  Nunzio  anch^  egli  entrato  era  in  umori 
Ch'ei  ai  mandasse  al  gran  Pastor  Romano» 
Come  in  possanza  di  maggior  nemico, 
Per  più  confasìon  di  Federico. 

a.  Ma  finita  la  tregua  ancor  non  era. 
Quando  pel  fiume  in  giù  venne  a  seconda 
Una  barchetta  rapida  e  leggiera. 
Che  portava  due  Araldi  in  su  la  sponda. 
Giunti  al  ponte  sroonlAr  su  la  riviera, 
L^uno  di  qua,  Paltro  di  là  da  Ponda. 
E  a  giostra,  poi  che  ne  le  tende  entrerò» 
D^ambidue  i  campi  i  cavalier  sfidaro. 

3.  Contenea  la  disfida*.  Un  Cavaliere 
Per  meritar  Pamor  d^nna  donzella, 

Ch'ha  sovra  quante  oggi  n*ha  il  Mondo  impero, 
In  esser  valorosa,  onesta  e  bella. 
Sfida  a  colpi  di  lancia  ogni  guerriero, 
Fin  che  Pan  cada»  e  Paltro  resti  in  scila. 
Da  Pabbattuto  sol  lo  scudo  er  chiede, 
E  ^1  suo  darà,  se  per  fortuna  cede. 

4.  Aceetl&r  la  disfida  i  giostratori, 

E  quinci  e  qoinèt  ogn'  un  sie'  preparalo 
Con  pensier  di  dover  co' novi  albori 
Del  già  cadente  Sol  trovarsi  armato. 
Bla  la  notte  avea  a  pena  i  suoi  colori 
Tolti  a  le  cose,  e  M  mondo  ot  tenebrato, 
Spiegando  intorno  il  taciturno  velo, 
Ch^  una  tromba  a'  udì  sonar  dal  cielo. 

5.  Al  fiera  snon  trecento  schiere  armarse 
Quinci  e  quindi  confuse  e  sbigottite  | 
Quando  nel  fiume  una  gran  nave  apparse. 
Che  venia  giù  per  Ponde  intumidite; 

E  tanti  razzi  e  tanti  fuochi  sparse» 
Che  tolse  il  vanto  a  la  atta  di  Dite» 
Nave  parca,  ma  in  arrivando  al  ponte» 
Isola  appwY^i  e  ^^  ^^'^  P^'PP*  ^^  monte. 
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i.  Orrido  è  ti  «onte  e  di  •pi'Uili  tassii 
E  «ignorcggU  un  praticello  ameno, 
Chft  longo  è  intorno  •  cento  venti  passim 
E  tceota  di  larghcna,  o  pooo  meno* 
La  prora  a  eombaciar  ool  ponte  Taati^ 
E  qnìvi  nnn  eolonna  al  ciel  tertno 
PianHne  tpargen  con  ti  mtrabiP  art^ 
CIi'*illaminaya  intorno  in  ogni  parte* 

9.  Da  la  eolonna  pende  Incatenato 
Un  corno  d^  oro  e  dice  noa  «crittura^ 
Di  che  era  il  marmo  Incido  intagliato  : 
Suoni  chi  vóci  p^oTar  Talta  rentura. 
Piò  in  alto  toTra  il  corno  era  attaccato 
Un  ricco  acndo,  in  coi  da  la  teoltara 
Tello  era  al  poro  argento  il  primo  onorvi 
E  acrilto  avea  di  aopra  1  Al  VnciToai. 

8.  Avea  l'egregio  artefice  ritratto 
In  eaao  la  battaglia  di  Uartano 
Col  Signor  di  Seleucia;  e  tlopefatto 
Parca  tutto  Damasco  al  caso  atrano. 
Sta  Griffone  in  disparte  accolto  in  atto 
D^uom  di  dolore  e  di  vergogna  insano: 
Bidè  la  Corte,  Norandin  si  strugge  ; 

Ma  il  buon  Hartan  facea^  come  chi  fugge. 

9.  Era  coperto  il  pian  di  verde  erbetU» 
E  la  riva  di  mirti  ombrata  intorno. 
Smentir  molti  goerrier  ne  T  isoletta 
Passeggiando  il  pratel  di  fiori  adoroo.^ 
Ha  poi  che  la  trovAr  tutta  soleUa, 
Trasaero  a  gara  a  la  colonna  e  al  eorno^ 
E  quivi  in  fra  di  lor  nacque  contesa. 
Chi  dovesse  primiee  tentar  V  impresa. 

10.  Giuocaro  al  tocco,  e  aopra  Galeotto 
Cadde  la  sorte,  il  giovinetto  ardita 
Qo^li  il  bel  corno  d^òr  prese  di  botto, 
E  sonò  si,  ch^  ogn^  un  ne  fu  stordito. 
Tremò  Pisola  tutta  e  tremò  sotto 

Il  letto  e  Tonda  e  tremò  intorno  il  filo. 
Sparve  il  foco  eh'  ardea,  sparver  le  stelle, 
E  perde  il  ciel  le  sue  sembianze  belle. 

11.  E  mentr^  ancor  dorava  il  gran  tremore^ 
Rieoperae  ogni  cosa  un  nuvoi  denso, 

E  balenò  improvviso^  e  a  lo  splendore 
Segni  uno  scoppio  orribile  ed  immenso, 
Che  stringendo  gli  spirti  e  H  sangue  al  corei 
Fe^  rimanere  ogn^  un  privo  di  aenso, 
E  gin  col  tuono  un  fulmine  discese. 
Che  percosse  nel  monte,  e  quel  s^ accese. 

la.  S^  accese  il  monte,  e  tutto  in  fiamma  viva 
Fu  convertito  in  un  girar  di  ciglio, 
E  ^  metto  de  la  fiamma  ecco  appariva 
Mirabilmente  un  padtglion  vermiglio. 
Il  nobii  lin,  di  cui  già  tele  ordiva 
L'antica  età  d^incombustibil  tiglio | 
Tal  fra  le  pompe  regie  in  Oriente 
Fu  vialo  rosseggiar  nel  foco  ardente. 

i3.  Lasciò  la  fiamma  il  nMnte  incenerilo^ 
EH  tùà  tornò  aeren,  compera  prias 
E  intanto  fn  di  confo  trembe  udito 
Un  misto  snon  di  gaenra  e  d^  armonia. 
Il  Inme  ritornò,  ch^era  sparito, 
Su  la  colonna,  cM  padiglion  s^apria, 
E  n^  useian  cento  paggi  in  bianca  vesta 
Tutta  di  fiori  d^òr  spana  e  oonteata. 
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14.  Bruni  i  fanciolli  avean  le  mani  e'I  viso» 
E  parean  tutti  in  Etiopia  nati  j 
Un  Poeta  gli  avrebbe  a  P  improvviso 
A  le  mosche  nel  latte  assomigliati, 
Fuor  di  due  porte  il  nero  stuol  diviso 
Usd  con  torce  accese,  e  in  ambo  i  lati 
Si  distinse  con  lunga  e  dritta  schiera, 
E  lasciò  vuota  in  mezzo  una  carriera. 

i5.  Su  Paltro  capo  intanto  avea  portato 
Copia  di  lance  un  provvido  scudiero. 
E  Galeotto  era  comparso  armato 
Con  sopravvesta  verde,  armi  e  cimiero. 
Maneggiando  un  cavallo  in  Tracia  nato, 
Da  tre  piedi  balzan,  di  pelo  ubero, 
Che  corvettando  alzava  da  P  arena 
AI  tocco  de  lo  spron  salti  di  schiena. 

16.  Era  ogni  cosa  in  punto,  e  solamente 
Mancava  il  Cavalier  de  la  ventura  : 
Quando  iterar  le  trombe,  e  immantinente 
Usci  del  padiglion  su  la  pianura. 

Di  bianca  sopravveste  e  riluceo(e 
Di  gemme  era  vestito,  e  P  armatura 
Di  puro  argento  avea,  bianco  il  cimiero. 
Ma  nero  più  che  corvo  era  il  destriero. 

17.  Alta  avea  la  visiera,  e  giovinetto 
D^'età  di  sedici  anni  esser  parca. 
Biondo  era  e  bello  e  di  gentil  aspetto, 
£  grazia  in  lui  quelP  abito  accrescea. 
Salutò  intomo  ognuno  con  grato  affetto^ 
E'I  feroce  deslrier,  che  sotto  avea, 

Su  Porme  feManzar,  che  pria  distinse 
Col  pie  ferrato,  indi  la  lancia  strinse. 

18.  Abbassò  la  visierai  e  attese  intento, 
Che  la  canora  tromba  il  molo  accenne  | 
£d  ecco  suona,  e  come  fiamma,  o  vento 
L^uno  di  qua,  Paltro  di  là  sen  venne. 
Scontrarsi  a  mezzo  il  campo,  e  rotte  in  cento 
Tronchi  e  schieggie  volar  le  sode  antenne  t 
Gittò  faville  Pone  e  Paltro  elmetto, 

E  Galeotto  usci  di  sella  netto. 

19.  Vago  di  contemplar  vista  si  bella 

Stava  Pun  campo  e  Paltro  in  ripa  al  fione; 
E  le  due  Podestà  sotto  P  ombrella 
Miravano  la  giostra  al  chiaro  lume. 
Videro  Galeotto  uscir  di  sella, 
E  vider  Paltro  con  gentil  costume 
Stendere  al  fren  la  generosa  mano, 
E  tenergli  il  destrier,  che  già  lontano. 

ao.  Galeotto  confuso  e  vergognoso 
Lo  scodo  al  vincttor  partendo  cesse» 
Nel  cui  lembo  dorato  e  luminoso 
Sobito  il  nome  suo  scritto  si  lesse. 
Intanto  un  Cavalier  tutto  pomposo 
D^ azzurro  e  d^oro  una  gran  lancia  eresse, 
E  un  leardo  corsier  di  chioma  nera 
Spronò  centra  il  campion  de  la  riviera. 

ai.  Ruppe  la  lancia  al  sommo  de  lo  scudo, 
E  feU  tronchi  ronzar  per  Paria  acun^ 
Ma  fu  colto  da  lui  d' un  colpo  crudo^ 
Che  lo  atese  tra  i  fiori  e  la  verdura. 
Cadde  a  pena,  che  trasse  il  ferro  Ignudo, 
E  volle  vendicar  sua  ria  ventura  ) 
Ma  V  altro,  si  ritrasse,  ed  ecco  un  vento^ 
E  fu  ogni  lume  intorno  a  un  foifio  apento. 


So 
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aa.  E  tremi»  Pitolctt»,  e  fiamiiM  Tira 
Vomitando  e  tonando  a  un  tempo  fuore; 
Quindi  un  gigante  orrìbile  n^utcÌFa^ 
Cb^  a  la  Terra  ed  al  Ciel  mettea  terrore. 
Questi  al  guerrier,  che  contra  Ini  ?enÌ7a 
S^  aiTTentò  ditpettoao  e  con  furore 
Lo  ghermì  come  un  pollo,  e  a  spento  lume 
Lui  col  cavallo  arrandeilo  nel  fiume. 

a3.  Onde  a  fatica  ei  si  salvò  nuotando. 
Rettò>  lo  scudo,  e  ^n  lui  si  lesse  Irneo. 
AUor  di  nuovo  Pisola  tremando 
S^  aperse,  e  ^1  gran  gigante  in  sé  cliiodeo| 
E  M  chiaro  lume»  eh'  era  gito  in  bando, 
Tornò  a  le  torce  spente  e  V  accendeo. 
Tacque  il  tremito  eM  vento,  e  nuova  giostra 
Chiamando  il  Cavalier  fe^  di  sé  mostra. 

a4*  Il  terso  giostrator  fu  Valentino, 
Che  passeggiando  venne  un  destrier  sauro } 
E  ^  quarto  il  valoroso  Giacopioo 
Sopra  un  ginetto  altier  del  lito  Mauro, 
Ch'avea  ferrato  il  pie  d^  argento  fino, 
E  sella  e  fren  dì  perle  ornalo  e  d^auro. 
Ma  Tuno  e  T  altro  usci  de  P  isoletta 
Senza  lo  scado  e  dileguossi  in  fretta. 

a5.  Il  quinto  fu  il  signor  di  LiviazanOi 
Ch^  innamorato  di  Celinda  altera, 
E  per  lei  colto  in  fronte  e  messo  al  piano 
Ebbe  a  perir  de  la  percossa  fiera. 
L^asla  rotta  si  fesse,  eM  colpo  strano 
FeMe  scheggie  passar  per  la  visiera. 
Ondaci  eadde  trafitto  il  destro  ciglio 
De  V  occhio  e  de  la  vita  a  gran  perìglio. 

a6.  Il  Fotta  rivoltato  a  Zaccaria, 
Che  gli  sedea  vicin,  disse:  Mesaere, 
Quent^è  certo  un  incanto  e. una  malia: 
Ognun  quel  Cavalier  farà  cadere. 
Rispose  il  vecchio  allor:  Per  vita  mia, 
CV  a  me  lo  stesso  par,  né  so  vedere. 
Che  possan  guadagnar  questi  briganti 
A  cozxar  col  Demonio  e  con  gì'  incanti, 

a^.  Però  se  stesse  a  me  farei  divieto, 
Che  nessuno  dermici  con  lui  giostrasse. 
Prese  il  Potta  il  consif^lio,  e  fe^  un  decreto, 
Che  ne  V  isola  alcun  più  non  entrale. 
E  se  ne  stette  poscia  attento  e  cheto. 
Mirando  ciò  che  ì'  inimico  oprasse, 
E  vide  due  vestiti  a  bruno  ed  oro 
ilppresentarsi  co'  cavalli  loro. 

a8.  L^un  diesai  corse,  e  tocco  appena  fne, 
Ch'usci  di  sella  e  si  distese  al  piano, 
E  pur  mostrava  a  le  sembianze  sue 
D*  esser  di  core  indomito  e  di  mano. 
Secondò  V  altro,  e  per  la  groppa  in  giue 
Restò  cadendo  al  suo  cavai  lontano. 
Risorse  il  primo,  e  a  qnel  de  la  riviera 
Disse  con  voce  e  con  sembianza  altera: 

ac).  Guerrier,  se  tu  non  sei  per  via  d^  incanto 
Prode  con  Pasta,  or  de  Parcion  discendi, 
E  con  la  spada,  che  tu  cigni  a  canto, 
A  trarmì,  in  cortesia,  d^  inganno  imprendi. 
E  s^hai  timor  di  non  turbar  fra  tanto 
La  giostra,  a  tuo  piacer  pugna  e  contendi, 
Pur  ch^io  li  provi  un  colpo  o  due  col  brando: 
Ecco  lo  scudo,  e  più  non  t^addimaudo. 


3o.  RIapoie  il  Cavalier  de  PisoletU  t 
A  dismontar  sarei  forse  obbligalo, 
S' a  combatter  per  odio,  o  per  vendetta 
Fossi  venuto  in  questo  4»mpo  armato. 
A  giostrar  venni,  e  solo  amor  m'alletta, 
E  'I  mio  disegno  a  tutti  ho  palesato  $ 
Si  ch^io  non  aon  iennto  a  uscir  di  questa 
Per  variar  tenaone  a  ina  nchiesta. 

3i.  Ma  perché  non  m'impttti  a  codardia 
Il  rìfiotar  la  prova  de  la  spada; 
Lasciami  terminar  l^impreaa  mia, 
Pop  ti  risponderò  come  t'  aggrada. 
Lo  scudo  ae  mi  chiedi  in  cortesia 
Io  te  lo  lascerò:  per  altra  strada 
Non  ti  pensar  di  ritenerlo,  o  éh^  io 
A  tuo  voler  sia  per  cangiar  desin. 

3a.  Il  cangerai,  soggiunse,  al  tuo  dispetto^ 
L' altro  guerrier,  malvagio  incantatore  ; 
E  del  tronco  de  Pasta  in  au  l' elmetto 
FertUo,  e  trasse  a  un  tempo  il  brando  fuore. 
Tremò  P  isola  al  colpo,  e  tremò  il  letto 
Del  fiume,  e  sparve  tosto  ogni  splendore  ; 
Balenò  il  cielo,  e  con  orrendo  scoppio, 
S^apri  la  terra,  e  n^  usci  un  fumo  doppio* 

33.  Sfavillò  il  fumo,  ed  ecco  immantineatt 
Due  torì  uscir  d^  insolita  figura. 

Che  con  occhi  di  fuoco  e  fiato  ardente 
Parean  seccare  infiori  e  la  verdura. 
S'unirò  i  due  guerrier,  tratte  repente 
Le  spade,  e  non  mostrar  di  ciò  paura. 
Vengono  i  tori,  e  P  uno  e  P  altro  campo 
Trema  degli  occhi  al  formidabii  lampo.    * 

34.  Il  Cavalier  de  P isoletta  s'era 
Tratto  in  disparte  a  rimirar  la  guerra. 
Come  saetta  1^  una  e  V  altra  fera 

Col  biforcuto  pie  trita  la  terra. 
S' apre  a  P  arrivo  lor  la  copia  altera  ) 
Passa  il  corno  incantato,  e  non  gli  afferrai 
Menano  entrambi,  e  U  taglio  de  la  spada  - 
Par  che  su  lana,  o  molle  piuma  cada. 

35.  Torna n  i  tori,  e  I  cavalier  rivolti 
Son  loro  incontro  e  menano  a  la  testa; 
Lampeggiaron  le  frontii  ove  fur  colti; 
Ma  P  impeto  e  '1  furor  perciò  non  resta. 
I  Cavalier  su  ^1  corno  a  fona  tolti 

Fur  portati  nel  fiume  a  gran  tempesta; 
Restar  gli  scudi,  e  scritti  i  nomi  loro 
Perinto  e  Perìteo  ne  gli  orli  d'oro. 

36.  Balzar  ne  Penda  a  precipiaio  i  tori 
Co  i  Cavalieri,  e  quivi  uscir  di  vista: 
Si  ravvivare  i  aoKti  splendori, 
DepoM  il  Ciel  quella  sembianaa  trista  t 
L^  isoletta  cessò  da'  suoi  Ireraoci, 
Lieta  tornando' come  prima  in  vista; 
E  ^1  Cavalier,  cke  ritirato  s^era. 
Tornò  a  mettersi  in  capo  a  la  carriera. 

37.  E  nuova  giostra  in  vano  un  pezzo  attese, 
Ch'  ognuno  era  aonfuao  e  spaventato, 
Finché  dal  ponte  «n  Cavalier  discese, 
Maneggiando  un  corsier  falbo  dorato 

Che  la  briglia  d^argento  e'  M  ricco  araeee  - 
Avea  d^  oro  trapunto  e  ricamato. 
Questi  in  pensier  di  cambiar  lanciar  venne^ 
E  ne  fe^  inchesta  e  la  richiesta  ottenne*     . 
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38.  Diede  fi  »egno  li  tronba,  «eome  Taiino 
Per  ^t  ctmpi  de  V  aria  i  lampi  ardriiM, 
Ch'  a  terra  e  eielo  e  mar  dar  luogo  fanno, 
E  porlano  ooti  lor  grandine  e  Yen  ti  : 
Tal  vannoti  i  gqerrìer  con  Paste,  ch^ hanno 
Abbassate,  a  ferir  gli  elmi  lucenti  ; 
Volar  le  «cheggie  e  le  farille  al  cielo, 
Né  vi  fu  eorche  non  sentisse 'gelo. 

39.  Cozuirotto  i  destrier  fronte  con  fronte, 
E  quel  del  Gatalier  de  P  isoletU 
Lasciò  col  suo  Signor  P  altro  in  un  monle^ 
E  via  dritto  pasaò  come  saetta. 
Tosto  riaorse  il  CaTalier  del  ponte 
Bramando  fiir  del  suo  cavai  vendetta  ; 
E  a  nnava  lancia  il  giostrator  richiese, 
Ed  «i  gli  f«  di  ciò  molto  cortese. 

40.  Venne  on  altro  corsier  di  pel  roano, 
E  su  raontovvt  il  Cavalier  d^un  salto) 
Sospese  il  fren  con  ta  sinistra  mano, 
E  con  lo  aprone  il  fe'guisiar  in  alto:  I 
E  pò  ichè  si  rimise  in  capo  al  piaiio 
Lo  sòsplnae  di  corto  al  fiero  aasalto; 
Ma  ne  P  incontro  ftt  toccato  a  pena, 
Che  ai  trovò  rovesoio  in  sa  P  arena. 

4i>  Lereesi  e  disse:  Ecco  lo  scodo  mio, 
Ch^  or  veggio  che  sei  mago  e  incantatore, 
Ha  teoo  Yo*,  né  col  Demonio  rio 
Mettere  in  ^compromesso  il  mio  valore.. 
Forse  avverrè  che  ancor  tn  paghi  il  fio 
Per  altre  mani  e  oon  too  poco  onore 
Del  mal  acqpitslo  :  or  qui  ti  Testa  intanto 
Col  diavolo,  ch^  eletto  hai  per  tuo  santo. 

4a.  De  Pisnia  partissi  in-  questo  dire, 
E  ne  lo  scudo  suo  Tognon  fu  letto. 
Dopo  eoalui  si  vider  comparire 
Due  Cavalier  tii  generoso  aspetto. 
Che  1  giostratore  andarono  a  ferire 
L*  un  dopo  P  altro  con  sembiante  effetto  : 
Aopper  le  lance  ne  Pargento  terso, 
E  P  uno  e  P  altro  si  trovò  riverso. 

43*  Reat&r  gli  scodi,  e  Paolo  e  Sagramoro 
He  gli  orli  impressi.  Indi  a  giostrar  si  mosse 
Sovra  un  coraief  di  pel  tra  bigio  e  moro 
•  Un  Caralier  con  ptomé  bianche  e  roase,    ^ 
£  soprayvesta  di  teletta  d'oroy 
Bieamata  a  troncon  di  perle  grosse, 
Ch^  una  mano  di  paggi  intorno  avea 
Vealitì  a  auperbissima  livrea. 

44*  iStneati  era  un  Cavalier  non  più  nomato, 
Figlio  d*  un  Romanesco  ingannatore, 
Che  pria  fu  rigattier,  poi  h*  era  dato 
In  campo  Merlo  a  far  P  agricoltore  ; 
E  1  grano  e  le  mianre  avea  falsalo 
Tanto  che  divenuto  era  signore  ; 
E  per  aggiogner  gloria  al  figlio  aHierOy 
Quivi  dianzi  il  mandò  per  venturiero. 

45.  Costui  sen  venia  gonfio  oonie  un  vento. 
Teso,  ch^  un  pai  di  dietro  aver  parca. 
Fu  conosciute  a  Parml  e  al  goarnineato, 
E  a  la  superba  sua  ricca  livrea. 
Potrei  rassomigliarlo  a  più  di  eenlo 
Di  non  farse  inegual  prosopopea  ; 
Ma  toccherei  un  mal  vecchio  decrepite» 
E  la  zerbineria  farebbe  strepito.  | 

POEMI   GIOCOSI 


46  Ninfeggiò  prima  e  passeggiò  pian  piano, 
Poi  maneggiò  il  destriero  a  terra  a  terra. 
In  sin  che  si  ridusse  in  capo  al  piano. 
Dove  8^  avea  da  incominciar  la  guèrra. 
Ecco-  la  tromba,  ecoo  con  V  asta  in  mano 
Vien  Pone  e  P  altro,  e  fa  tremar  la  terra  : 
Ritonarono  i  lidi  a  le  percosse, 
Né  a  quelP  incontro  alcun  di  lor  si  mosse. 

47*  Fa  il  primo  Cavalier,  che  ^n  sella  stette 
Gontra  il  campioa  mantenttor  costui. 
E  ben  maravigliar  fe^più  di  sette. 
Che  non  credean  già  mai  questo  di  lui. 
Il  Cavalier  de  P  isola  ristette 
Pensoso  un  poco,  e  favellò  co'  sui  : 
Indi  a  le  mosse  ritornando,  fòro 
Lance  più  sode  appresentate  loro. 

48.  Ma  oome  P  altre  si  fiaccare,  e  fero 
Salire  i  tronchi  a  salutar  le  stelle  ; 
Piegossi  V  uno  e  P  altro  Cavaljero, 
E  fur  per  traboccar  gtÙL  de  le  selle. 
Perde  le  staffe  il  Romanesco  altiero^ 
E  vide  Parmi  sue  gittar  fiaroreelle; 
Ma  rtnfrancossi  al  suon,  eh'  intorno  udiva 
Del  nome  suo  da  P  una  e  P  altra  riva. 

49-  Come  si  gonfia. a  P  Euro  in  un  momento 
II  OMr  Tirreno  e  sbalza  e  fortuneggia  ; 
Cosi  il  cor  di  costui  si  gonfia- al  tento 
Del  popolare  applauso  e  ne  folleggia  : 
Va  tronfio  e  pettoruto  e  bada  intento 
A  i  aaluti,  a  gli  sguardi,  e  paoneggia; 
E  fatta  cii^ha  di  sé  pomposa  mostra, 
Nuova  laocia.  richiede  e  nuova  giostra. 

5o.  Fremean  Perinto  e  Periteo  di  sdegnOf 
Che  durasse  costui  tanto  in  arcione  | 
Quando  diede  la  tromba  il  terzo  segno 
Da  la  parte^  che  guarda  il  padiglione. 
Poser  le  lance  i  Cavalieri  a  segno, 
E  venner  furiosi  al  paragone. 
Ma  ne  V  elmo  colpito  il  Romanesco, 
Finalmente  cadde  su  Perba  al  fresco. 

5i.  Di  terra  si  levò  tutto  arrabbiato, 
Trasse  la  spada  e  sbudellò  il  destriero, 
Come  fosse  il  meschìo  del  suo  peccato, 
De  la  cicuta  sua  V  autor  primiero. 
Indi  al  guerrier  de  P  isola  voltalo. 
Ti  sarà,  disse,  d'  aspettar  mestiere  1 
Ch'  nuQ^soudo  io  ti  dia  d^  altro  lavoro. 
Che  questo  no^l  darei  per  un  tesoro. 

5a.  Sorrise  il  giostratore,  e  disse:  Questo 
Teco  giostrando  ho  vinto,  e  questo  voglio; 
Il  mio  vai  più  del  tuo,  né  saria  onesto, 
Che  ti  volessi  anch^  io  cambiare  il  foglio. 
Rispose  il  Romanesco  :  Io  ti  protesto. 
Che  lo  difenderò,  si  come  io  soglio; 
E  tratto  il  brando  al  solito  costume. 
Si  scosse  il  suol,  m^  non  si  speose  il  lume. 

53.  E  un  asinelio  usci,  che  due  stivali 
Per  orecchie,  e  una  trippa  avea  per  coda  : 
Con  P  orecchie  feria  colpi  morUli, 
E  la  coda  inzuppata  era  di  broda. 
Teriribil  voce  avea,  calci  mortali. 
La  pelle  d^  un  diamante  era  più  soda  ; 
E  sempre  che  ferir  polca  d'  appresso, 
Balestraya  col  cui  pallette  a  lesso. 
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54*  Pwe»n  f»olpett«  colte  ne  T inchiostro^ 
E  BppeAtavano  un  miglio  di  lontano* 
Titta  di  Cob  t^affronlò  col  mostro, 
Che  tal  nomotsi  il  CaTalirr  Romano. 
E  gli  fu  (Scaltro  ohe  di  perle  e  diottro, 
Ricamalo  il  vestito  a  piena  mano. 
Egli  del  brando  a  quella  beslia  meiia^ 
Ma  segna  il  pelo,  ove  lo  coglie,  appena. 

55:  L'asino  un  par  di  calci  gli  appresrnta. 
Indi  mena  la  coda  agile  e  presta, 
Apre  a  un  tempo  la  canna  e  lo  sgomenta 
Co  i  ragli,  che  tremar  fan  la  foresta. 
Sbatte  r  orecchie,  e  di  ferir  non  lenta 
Or  le  spalle,  or  i  Banchi,  ora  la  testa  $ 
Volta  la  poppa  e  tuona  e  a  Pimprorriso 
Fulmina  e  a  fresco  gli  dipigne  il  iriso. 

56.  11  buon  Roman,  che  la  tempesta  sente, 
Getta  lo  scndo  ed  a  fuggir  si  pone. 
Rise  il  mantenitor  dirottamente, 

£  tornò  in  su  le  mosse  al  padiglione. 
Ma  già  la  notte  il  carro  a  ì^  Occidente 
Volgea,  né  comparifa  altro  campione  1 
Ondaci  si  chinse  ne  la  tenda,  e  intanto 
Dieron  principio  fi  galli  al  primo  canto. 

57.  Il  di  seguente  il  giostràtor  si  stette 
Nel  padiglione,  e  non  fé*  mostra  alcuna. 
Ma  poi  ch^  uscirò  i  gufi  e  le  cirette 

Su  per  gii  tetli  a  salutar  la  Luna  ( 
A  suon  di  trombe,  con  nuov^armi  elette 
Anch'  egli  fé'  vedersi  in  reste  bruna  s 
Bruno  n  cimiero  e  bruno  il  guarnì  mento. 
Ma  bianco  era  il  destrìer  più  che  l'argento. 

58.  E'I  paggi  che  serrian  per  candelieri. 
Dove  dianzi  parean  de  la  Guinea, 
Parean  scesi  dal  cielo  angeli  veri, 

E  come  I  visi  ancor  cangiar  livrea. 
Tutti  comparvrr  con  veitili  neri 
In  calie  a  tagli  :  onde  a  veder  correa 
Con  voglia  ingorda  la  milixta  Tosca 
Tirata  dal  favor  de  Paria  fosca. 

89.  E'I  giovine  Averardo,  il  qnal  non  s'era 
Fin  allor  visto  appresen tarsi  in  mostra, 
Fu  il  primo  a  comparir  su  la  riviera, 
E  ^1  primo  a  uscir  di  sella  in  quefla  giosira. 
Diede  lo  scodo,  e  alsossi  la  visiera, 
E  si  fermò  ne  la  fiorita  chiostra 
A  rsgionar  co*  p'ggi»  e  a  fare  Inchicsfa 
Del  nome  del  guerriero  e  di  sue  geeta. 

60.  Da  molti  lumi  intanto  accompagnata 
De  Pisola  era  uscita  una  donzella 
In  abito  stranier  candido  ornata, 
£  di  maniere  accorte  e*n  yiso  bella; 
E  venne^  ove  Renoppia  era  attendata 
Con  due  scudieri  e  con  due  paggi  in  sella, 
E  gli  acquistati  scudi  appresen lolle^ 

'  E*n  nome  del  goerrier  poscia  narrollei 

6t.  Che  la  fama  l'avea  del  suo  valore 
Quel  di,  eh'  armata  in  su  Fa  riva  corse, 
£  Peserei  lo  ostil  già  vincitore 
Sostenne,  e  mise  In  vittoria  in  forse, 
Quivi  condotto  a  far  sol  per  suo  amore 
La  bella  giostra,  e  Vi  arventora  a  porse:  - 
Onde  chiedea,  che  non  s* avesse  a  sdegno 
Che  gli  scaldasse  il  cor  foco  si  degno. 


6a.  VergognoM  Renoppii  e  sdegnotette^ 
RuManella  mia,  disse,  a  Paria,  a  i  venti 
Meco  il  vostro  goerrier  Parti  tue  getta, 
Ch*Ìo  non  fui  vaga  mai  d^incantamenii; 
Ma  voi  che  siete  bella  e  giovinetta, 
E  ohe  con  lui  vi  alate  a  lumi  spenti. 
Perchè  lasciate  Toi  che  i  premf  vostri 
Vescan  di  mano,  e  che  per  altra  gìbtlri  ? 

63.  Serva  aon  io,  rispose  la  donzella, 
E  Iroppo  per  me  Ara  alta  mercede. 
Possiede  il  mio  Signor  terre  e  eaatella. 
Né  inchinerebbe  a  la  mia  sorte  il  piede. 
Renoppia  allora  astuta,  come  bella, 
Se  questue,  soggiugnea,  fategli  fede,     - 
Ch'io  mi  chiamo  obbligata  a  quel  valere. 
Che  mostra  oon  la  landa  in  farmi  onoee* 

64*  E  se  ben  forse  avrei  pia  caro  avuto, 
Che  'n  soccorso  de'  nostri  a  vero  Marte 
Con  Parmi  per  mio  amor  fosse  venato. 
Senz'apparecchio  alcun  di  magie^arte$ 
Pur  P  affetto  gradisco^  e  lo  salulo, 
E  questa  gli  darete  da  mia  parte. 
E  di  seno  a  quel  dir  senza  intecralio 
Si  trasse  una  crocetta  di  cristallo. 

65.  DoT^era  un  dente  di  aan  Gemignane,  - 
E  Papa  Onorio  Pavea  benedetta: 

E  finse  porla  a  la  donzella  In  mano, 
Che  la  desse  al  goerrier  de  P isoletta. 
Ma  quella  aparve  coose  nn  sogno  vano 
Al  subito  toccar  de  la  crocetta; 
E  aparvero  oon  lei  paggi  e  aeodieri, 
E  rimasero  sol  gli  scedi  Tori. 

66.  Lesse  i  nomi  Renoppia,  e-  quelli  rese, 
Ch'esser  trovò  de^ Cavalieri  amici: 
Gli  altri  di  ritener  conaiglio  preae, 
Come  spoglie  e  trofei  de*  suoi  nemM. 
Intanto  il  gipstrator  seguia  sne  impresci 
Con  gii  usati  successi  ogn'  or  felici  $ 
Quand'nn  guerriero  ignoto  in  veste*  gialla 
Al  ponte  capitò  ao  una  cavalla. 

67.  La  lancia  lunga  plA  d'ogn' altra  avea 
Due  palmi,  e  una  Pantera  in  su  Pel  mette. 
Ma  sospeso  venia  si,  che  pasea. 
Ch'ondasse  a  qnelP  impresa  al  ano  dbpelto. 
Suonar  le  trombe,  e '1  suon -che  gK  altri  fea 
Dentro  brillar,  fé*  in  lui  contrario  effetto* 
Corre,  ma  aembra  a  i  timidi  atti  foro 
Portato  dal  destrier,  non  già  dal  «ore. 

68.  Por  si  ristrigne  ne  gli  arcioni,  e  abhaasa 
La  lancia  in  so  la  vesta,  e  gli  occhi  aerra 
In  arrivando  e  i  denti  strigne  e  paasa 
Come  chi'  va  sol  per  vergogna  in  guerra  s 
E  a  qnelP incontro  P  inimico  lassa 

Con  maraviglia  de' due  campi  in  terra. 
Allor  tutte  s'udi  quella  riviera 
Gridari  Viva  il  campion  de  la  Pantera» 

69.  Ed  el  maravigliando  al  anon  rivolto. 
Vide  l'emulo  suo  giacer  disteso, 
Onde  di  sé  per  allegretza  tolto, 
Permessi  a  riguardar  tutto  aospesob 
Ma  l'abbattuto  e  l'infiammato  Tolto 
Mostrando  il  cor  di  fiero  sdegno  acceso, 
Ratto  risorse  e  con  un  pie  percosae 

La  terra,  e  intomo  il  pian  tutto  si  scosse. 
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70.  E  «'««tiaiéra  I  lami»  a^l  fMdiglionc 
Sporte  fra^  tuoni  e  lampi  io  ira  baleno  ; 
E  tMtoIrUa  dÌTentò  un  barcone 
Colmo  di  itabbioy  di  fatcine  >€  fieno. 
Né  rimaaero  io  easo  altra  persone 

Di  tante,  onde  pur  diansi  era  ripieno, 
Che  H  Garalier  vittorioso  a  un  nano, 
Ch'*a¥ea  uno  scodo  e  ooa  lanterna  in  mano. 

71.  E  lo  scodo  porgendo  al  CsTallare, 
Qoeato  è  il  premio,  dieea,  del  TÌncitore| 
Tratto  da  la  colonna  •  'd  tuo  potere 
Laseiabo  al  dipartir  dal  mio  Signore, 
Che  per  ragion  di  cortesia  ti  cbere. 
Che,  come  T  hai  de  Talto  tuo  Talore^ 
Cosi  ti  piaccia  ancor  farlo  arvisato  • 

Del  nome  e  do  la  patria,  onde  sei  nàto. 

73.  Rtngallunosai  il  CavaKerD  e  al  nano 
Rispose:  Al  tuo  aìgbor  riferir  pool, 
Che  la  mia  stirpe  rien  dal  lito  Ispano, 
Ed  è  famoaa  oltre  i  confini  Eoi  : 
Quel  don  Ghisotto  in  armi  si  sovrano. 
Principe  de  gli  Erranti. e  de  gli  Eroi 
Generò  di  stnniera  indita  madre 
Don  Flegetonte  il  bel,  ohe  fu  mio  padre. 

7).  <hKati  in  Italia  poscia  ebbe  domino,   - 
E  ai  fé'  in  ogni  parte  memorando. 
Solo  a  la  gloria  sua  mancò  Tarpino, 
Che  scrivesse  di  loi,  come  d^  Orlando. 
Eroe  non  ragguaglio,  né  Palatino, 
E  sol  oedè  al  Talor  di  questo  brando  : 
£  perchè  cosir  ocoulta  non  rimagna. 
Digli  cb^io  sono  il  Conte  dt  GuUgoa. 

74.  Mi  poi  c'bo  soddisfatto  al  tuo  desio, 
E  t' ho  dato  di  me  ncllsia  intiera, 
Resta  eh'  ancor  tu  soddisfaccia  al  mio 
In  dirmi  il  nome  e  la  sua  stirpe  vera. 
Risposo  il  nanoi  Informerolti  snob' io 
Di  quel  che  brami:  uaeiani  de  la  riviera. 
Che  tanti  Cavai  ier,  che  colà  vedi, 
Bramano  andi'essi  quel  che  tu  mi  chiedi. 

7$.  Gionser  del  fiome  in  tu  la  destra  sponda, 
Dove  molti  guerrier  faoean  soggiorno, 
Che  snbf to  che  M  nano  osci  de  1^  onda. 
Gli  furoo  tutti  a  ioterrogarlo  intorno. 
Egli,  che  lingoa  avea  protita  e  faconda, 
Fermando  il  piede  t  A  voi,   disae,  ritorno 
Per  soddisfare  a  la  comune  voglia: 
Stale  or  a  od  ir,  né  aleno  di  me  si  do^ie. 

76.  Poi  che  de  la  Città  cacciati  foro 
Gli  Aigoni  dal  furor  de'  Ghibellini, 
E  '1  Conte  di  Vallestra  o«po  loro 

Usci  con  gli  altri  anch' ei  ftior  de'  confini, 
Trovò  per  arte- magica  un  tesoro,   • 
E  fe^  ne'  monti  «I  suo  Castel  vicini 
Una  grotta  incantala,  ove  gran  parte 
Del  tempa  stasti  esercitando  l' arte. 

77.  Quivi  on  flglioi  di  tenerella  etate. 
Ch'unico  egli  ha,  detto  ftlelindo>  ei  tiene; 
Le  etti  maniere  nobili  e  lodate 

Destan  nel  vecchio  padre  amore  è  spene. 
Onesti  oditi  i  costumi  e  la  beliate, 
£  '1  valor,  che  mostrò  so  queste  arene 
Una  donteHa  in  <|nésto  prorpio  loco,  * 
Arac  per  lei  d'intaiingiilbii  foco. 


78.  E  con  priegbt  e  sospir  dal  padr^r  nftVnno 
Di  comparire  a  far  qoi  di  sé  moitra  : 
Onde  su  P isoletta  io  campo  venne 
Armato  a  mantener  la  bella  giostra. 
Ma  il  timoroso  vecchio,  a  coi  sovvenne 
L'età  inegoale  a  la  possanza  vostra, 
Feoe  on  incanto,  che  esser  perditore 
Per  fona  non  pelea,  né  per  valore. 

7^  Fu  r incanto,  ch'ei  f<*\  con  tal  riguardo, 
Che  non  potea  cader  Meli n do  a  terra. 
Se  non  venia  un  guerrier  tanto  codardo^ 
Che  non  trovasse  paragone  in  terra.  ^ 
E  qoaoto  piò  l'incontro  era  gagliardo, 
Tanto  megKo  il  fanoiol  vincila  la  guerra  ; 
Come  il  ferir  del  fulmine,  ohe  speisa 
Con  pia  forar,  dov'  è  maggior  dtireixa. 

80.  L'aste  il  cavallo  e  l'armi,  onde  gnemifo 
Era  il  fanoiul,  tolte  incantale  avea, 

E  chi  traea  la  spada  era  spedito. 
Che  de  l' isola  a  fona  uscir  dovea. 
Il  cambiar  lancia  era  miglior  partito;» 
Ma  non  per  questo  il  Gavalier  vincea. 
Se  non  era  di  fona  e  di  valore. 
Pia  d' ogo'  altro  a  Melindo  inferfore. 

81.  Qoi  tacque  II  nano,  e'n  giubilo  fu  volto 
De  gli  abbattuti  il  mal  concetto  sdegno. 
Ma  il  Conte  di  Cofagna  increspò  il  voÌLo, 
E  ritirando  il  passo,  e  d'ira  pregno 
Trasse  la  spada^  e  a  quel  piccin  rivolto. 
Che  di  timore  alcun  non  facea  segno, 

To  menti,  disse,  mensogner  villano, 
E  te  lo  manterrò  con  quesla  in  matao» 
8x  To  vorresti  macchiar  la  mia  viltoHa,  ' 
Ma  non  la  raacchierai  brutto  scrigìiuto, 
Che  già  nota  per  tutto  è  la  mia  gloria^ 
Né  scosa  ha  il  tao  Signor  vinto  e  abbettoto. 
Non  volle  il  nano  entrar  seco  in  istoria] 
Ma  fatto  a  que'  Signori  nmil  salolo, 
Al  Conte,  che  seguiva  il  suo  costume. 
Rispose,  buona  notte,  e  spense  il  lume. 


CANTO  DECIMO  , 

ARGOMENTO 

A  Napoli  éé  '11  va  Ut  Iha  <f  Amore, 
E  'l  Principt  Manfredi  a  l'armi  aocendf. 
Al  Conte  di  Cuiagna  infiamma  il  core 
Benoppia,  che  di  lui  gioco  si  prende» 
Ei  eP uccider  la  moglie  entra  in  umore 
Con  tfeleno,  e  se  stesso  incauto  offendem 
Fugge  la  moglie  al  campo,  e  si  procaccia 
D'  amante,  e  fagli  al  fin  le  coma  infaceta- 

I.  Il  carro  de  la  notte  era  già  fuora 
Del  cerchio,  che  divide  Africa  e  Spagna, 
E  non  dormiva  e  non  posava  ancora 
Il  glorioso  Conte  di  Culagna. 
Va  tra  se  rivolgendo  ad  ora  ad  ora 
Con  quanl'  onore  in  campo  e^li  rimignt, 
Poiclie,  mercè  di  soa  felice  stella,' 
I      V  incanuto  guerrier  tratto  ha  di  sella. 
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a*  Qatfidl  p^uMttdo  •  la  eagion,i  ohe  •plnlo 
Melindo  «rea  tu  1  fiTokiid  l«gno^ 
Fargli  Dea  par  del  ricco  icado  Tinto, 
Ma  de  la  bella  donna  esser  più  degno» 
Gli  sommintstrt  il  nainrale  istinto, 
E  la  ragion  del  suo  elevato  ingegno^ 
Che  poi  che  'I  eampo  il  Cavalier  gli  oede, 
D^ogn'onor,  d'ogni  premio  il  laseta  erede. 

3.  E  an  questo  pender  vaneggia  in  gnjsa, 
Che  di  Renoppia  gtk  si  finge  amante, 
E  le  belleiie  sue  fra  sé  difisa 
Copidamenle,  e  ir*arde  In  un  istante: 
Or  ne^ begli  occhi  soci  latto  a'  affisa» 

Or  Dc  gli  atti  leggiadri,  or  nel  sembiante, 

E  come  Iniiagando  il  Ta  la  speme, 

Or  gioisce,  or  sosptra,  or  brama,  or  teme» 

4.  Moglie  giovane  e  bèlla  ci  possedea; 
Ma  ogni  penaier  di  lei  ae  n^è  fuggito, 
E  'n  questo  nuovo  amor  s' interna  e  bea 
Tanto,  ohe  pargli  il  ciel  toccar  col  diio* 
Cosi  la  carne  già  che'n  bocca  avea 

Su  ^1  fiume  il  can  d^  Esopo,  un  di  schernito 

Lasciò  cader  nel  fiiggitifo  umore, 

Per  prender  Pombra  sua,  chVra  maggiore. 

5«  Tutta  la  notte  andò  girando  il  Conte 
Le  piume  senta  mai  prender  riposo. 
E  Febo  già  con  T  infiammata  fronte 
Rimovendo  dal  ciel  Taer  ombroso. 
Colta  TAurora  avea  su  rorissonte 
Ignuda  in  braccio  al  suo  Titoo  geloso  s 
Ond^ella  rossa  in  vol^  alsando  il  petto 
Con  la  camicia  in  min  fuggU  del  letto. 

6.  Qnand'il  Conte  levato  anch^egli  mosse 
Colà,  dove  Renoppia  era  attendata, 
Cantando  a  P improvviso  a  note  grosse 
Sopra  una  chitariglia  discordata. 

E  giudicando  che  la  lingua  fosse 

Di  gran  momento  a  intenerir  l'amata, 

S^ affaticava  in  trovar  voci  elette 

IM  quelle,  che  i  Toscan  chiamano  prette. 

7.  O,  diceva,  bellor  de  Punì  verso, 
Ben  meritata  ho  vostra  beninansa  : 
Che  'I  prode  battaglier  cadde  riverso, 
E  perdi  Pamorosa  e  la  burbansa. 
Già  P  allento  del  palveae  terso 

Non  mi  brocdò  a  pugnar  per  desianxa| 
Ma  di  vostra  parventa  il  bel  chiarore, 
Sol  per  vittoriare  il  vostro  quore. 

8.  Cosi  cantava  il  Conte  innamorato 

A  lei,  che  del  ano  amor  fra  sé  rtdea. 
Ma  Venere  fra  tanto  in  altro  lato 
Le  campagne  del  mar  lieta  scorrea. 
Un  mirabii  legnetto  apparecchiato 
A  la  foce  de  PArno  in  fretta  avea, 
E  movea  quindi  a  la  riviera  amena 
Be  U  real  CitU  de  la  Sirena. 

f^  Per  inciUr  il  Prìncipe  novello 
Di  Taranto  ad  armar  gente  da  guerra, 
E  liberar  di  prigionia  il  fratello. 
Che  chiuso  sta  ne  la  nemica  Terra. 
Entra  ne  Penda  il  vascelletto  snello. 
Spiega  la  vela  un  miglio,  o  due  da  terra  1 
Siede  in  poppa  la  Dea  chiusa  d^  un  velo 
Aanrco  e  d'oro  a  gli  uomini  ed  al  ciclo. 


10.  Caprafa  addietro  e  la  Oorgona  lassai 
E  prende  in  giro  a  la  sinistra  Pomi  a. 
Quinci  Lìvcwno  0  quindi  l'Elba  passa 
D*  ampie  vene  di  ferro  ogn'or  fRconda* 
La  distrutta  Falena  in  parte  bassa 
Vede  e  Piombino  in  su  la  manca  sponda, 
Dov'oggi  il  mare  adombra  il  monte  e  'I  plano 
L'aquila  del  gran  Re  de  P Oceano. 

11.  Tremolavano  i  rai  del  Sol  nascente 
Sovra  Pondo  del  mar  purpuree  e  d' oro, 
E  'n  veste  di  laffiro  il  Ciel  rìdente 
Specchiar  parca  le  atte  bellene  In  loro. 
D'Afiriea  i  venti  fieri,  e  d'Oriente 

De  le  fatiche  lor  prendean  ristoro, 

E  co' sospiri  suoi  soavi  e  lieti 

Sol  Zeffiro  increspava  il  lembo  a  Teli. 

I  a.  Al  trapassar  de  la  beltà  divina 
La  Fortuna  d'amor  pfssa  e  s'asconde. 
L'ondeggiar  de  la  placida  marina 
Baciando  va  l'inargentate  sponde. 
Ardon  d' amore  i  pesci,  e  la  vicina 
Spiaggia  languisce  invidiando  a  l'onde. 
E  alanno  gli  Amoretti  ignudi  intenti 
A  la  vela,  al  governo,  a  i  remi,  a  i  venti» 

i3.  Quinci  e  quindi  i  Delfini  a  achiere  a  schiera 
Fanno  la  scorta  al  bel  legnetto  adorno} 
E  le  Ninfe  del  mar  pronte  e  leggere 
Corron  daniando  e  festeggiando  intorno. 
Vede  V  Umbrone,  ove  sboccando  ei  pere, 
E  P  isola  del  Giglio  a  mezzo  giorno  | 
E  'n  dirupata  e  ruioosa  sede 
Monte  Argentaro  in  mezzo  a  l'onde  vede. 

i4*  Quindi  s'allarga  in  su  la  destra  maqo, 
E  lascia  il  porto  d' Ercole  a  mancina. 
Vede  Civita  vecchia,  e  di  lonUno 
Biancheggiar  tutto  il  lido  e  la  marina. 
Giaceva  allora  il  Porto  di  Trajano 
Laoero  e. guasto  in  misera  ruinas 
Strugge  il  tempo  le  torri,  e  l  marmi  solve 
E  le  macchine  eccelse  in  poca  polve. 

i5.  Già  la  foce  del  Tebro  «ra  non  lunge, 
Quando  si  risvegliò  Libecchio  altiero, 
Che'n  Libia  regna,  e  dove  al  lido  giunge^ 
Travalca  sopra  il  mar  superbo  e  fiero  t 
Vede  l'argentea  vela,  e  come  il  punge 
Un  temerario  suo  y^no  pensiero. 
Vola  a  saper  che  porti  il  vago  legno, 
E  intende,  ch'é  la  Dea  del  terao  regno, 

16.  Onde  orgoglioso  e  come  invidia  il  move 
A  Zeffiro  si  volge  e  grid«  :  O  resta, 
O  eh'  io  ti  caocierò  nel  centro,  dove 
Non  ardirai  mai  più  d' alzar  la  testa. 
A  te  la  figlia  del  aupemo  Giove 
Non  tocca  di  condor,  mia  cura  é  questa. 
Va  tu  a  condur  le  rondini  al  passaggio, 
E  a  far  innamorar  gli  asini  il  Maggio. 

17.  Zeffiro,  eh' assalito  a  Pimprovvi$o 
Da  l'emulo  maggior  quivi  si  mira. 
Ne  manda  in  frette  al  suo  fraiella  avviso, 
Che  su  Palpi  dormiva,  e  'I  pie  ritira. 
Corre  Aquilon  tutto  turbato  in  viso. 
Ch'ode  l'insulto,  e  freme  di  ten t'ita, 

IChe  fa  i  tetti  cader,  gli  arbori  svelle, 
E  la  rena  del  mar  caccia  a  le  stelle* 
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it.  LlbMwhlo^  che  Tftiìr  maggbluido  inaieme 

I  ciac  fratelli  dì  lontano  vede. 

Si  prepara  •  P  asfalto,  e  gik  non  teme 
Del  nemico  furor,  ne  il  campo  cede. 
Tutte  ragana  la  aue  forte  estreme» 
E  dal  lido  Afrtetn  sciogliendo  il  piede, 
Chiama  in  ajato  anch'  ei  di  sua  follia 
Sd rocco  regnator  de  la  Sorta. 

19.  Vien  Scirocco  Teloee  :  onde  s**  accende 
Una  fiera  battaglia  in  mezzo  a  Tonde. 
Si  torba  il  ciel,  si  turba  V  aria,  e  stende 
Densa  tela  di  nubi  e  H  Sol  nasconde. 
Fremono  i  Tenti  e  ^1  mar  con  Toci  orrende, 
Risonano  percosse  ambe  lo  sponde;  - 
E  par  che  muova  a^tooi  fratelli  guerra 
L'ondoso  scotitor  de  T ampia  Terra. 

90.  Si  spezzano  le  nubi,  e  foco  n^esce. 
Che  scorre  i  campi  del  celeste  regno; 

II  foco  e  Paria  e  T  acqua  eM  ciel  si  mesce} 
Non  han  pia  gli  elementi  ordine,  o  segno. 
S^ odono  orrendi  tuoni,  ogn^or  pia  cresce 
De' fieri  Tenti  il  furibondo  sdegno. 
Increspa  e  inlÌTÌdisce  il  mar  la  faccia 

E  Talta  centra  il  ciel,  che  lo  minaccia. 

SI.  Gik  s'ascondcTa  d^  Ostia  il  lido  basso, 
E^  porto  d'Anzio  di  lontan  surgea; 
Quando  senti  il  romor,  Tide  il  fracasso 
Che  ^  ciel  turberà  e  M  mar,  la  beUa  Dea, 
Vide  fuggirsi  a  frettoloso  passo 
Le  Ninfe  dal  furor  de  la  marea. 
Onde  tutta  sdegnosa  aperte  il  Telo, 
K  dimostrò  le  sue  bellezze  al  cielo. 

33.  E  minacciando  le  tempeste  algenti 
E  le  procelle  e  i  turbini  sonanti. 
Cacciò  del  ciel  le  nubi,  e  gli  elementi 
Tranquillò  eo^  begli  occhi  e  co^  sembianti. 
Corsero   tutti  ad  inchinarla  i  Venti, 
A  le  minacce  sue  cheti  e  tremanti  t 
Ella  in  Libecchio  sol  le  luci  affisse, 
E  mordendosi  il  dito  irata  disse: 

a3.  Moro,  can,  senza  legge  e  senza  fede, 
T'insegnerò  con  queste  tue  contese 
Come  si  tratta  meco  e  si  procede, 
E  ti  farò  tornare  io  tuo  parse. 
Quel  s^'nginocchia  e  bacia  il  diTin  piede, 
Chiede  perdòn  de  l'impensate  offese, 
E  fa  pari en do  in  Africa  passaggio. 
Segoe  la  naTicella  il  suo  TÌaggio. 

04.  Le  donne  di  Nettnn  Tede  ao^l  Ilio 
In  gonna  rossa  e  col  turbante  in  testa. 
Rade  il  poKo  d^  Astura,  otc  tradito 
Fa  Corradin  ne  la  sua  fuga  mesta. 
Or  r  esempio  crudele  ha  Dio  punito. 
Che  la  terra  distrutta  e  inculta  resta. 
Quindi  monte  Circello  orrido  appare 
Col  capo  in  cielo  e  con  le  piante  in  mare. 

a5.  S^sTanza,  e  rimaner  quinci  in  diiparte 
Vede  Ponsia  diserta  e  Palmarola, 
Che  furon  gik  de  la  Città  di  Marte 
Prigioni  illustri  in  parte  occulta  e  aohu 
Varie  torri  su'l  lido  erano  spartii 
La  Taga  prora  le  trascorre  e  vola, 
E  paasa  Terracina,  e  di  lontano 
Vede  GaeU  a  la  sinistra  «ano^ 


^6.  Losda  Gaeta,  e  fu  per  Inonda  corre 
Tanto,  eh'  arriTa  a  Precida,  e  la  rade. 
Indi  giugne  a  Puzzole,  e  Tla  trascorre 
Puzzolo,  che  di  solfo  ha  le  contrade. 
Quindi  s'andaTa  in  Nisida  a  raecorre, 
E  a  Napoli  scoprla  Palta  beltade: 
Onde  dal  porto  suo  parca  inchinare 
La  Regina  del  mar,  la  Dea  del  mare. 

37.  Da  Misida  la  Dea  spedisce  un  messe 
Al  Principe  Manfredi,  e  *o  terra  scende^ 
E  cangia  in  volto,  e  ^1  bel  sembiante  espreme 
De  la  Contessa  di  Caserta  prende. 
Il  Principe  e  costei  d^un  Padre  stesso     '  ^ 
Nacquero,  se  la  fama  il  Tcro  intende  § 
Ma  di  madri  diTcrse,  e  fur  nudriti 
Per  alcun  tempo  in  differenti  liti. 

aS*  Condotti  in  Corte  poi  fanciulli  ancora 
Ne  r  albergo  real  crebbero  insieme 
Senza  riguardo,  in  fin  che  Tenne  V  ora 
Che  'I  fior  di  nostra  età  spunta  col  seme. 
Erano  gli  anni  quasi  uguali,  e  allora 
De  P  uno  e  V  altro  le  bellezze  estrame  1 
Onde  il  fraterno  amor,  non  so  dir  come, 
Strano  incendio  divenne  e  cangiò  nome, 

39.  Sospettonne  ossenrando  i  gesti  e  i  Tisi 
Il  padre,  e  maritò  la  gioTÌnetta: 
Ma  i  corpi  fur,  non  gli  animi  dÌTui, 
E  restò  Palma  in  servitù  ristretta. 
Or  che  Tede  Tenir  con  lieti  avTisi 
Manfredi  il  messaggier  da  P  isoletta,  -, 
Cuopre  la  poppa  d^una  navicella, 
E  solo  e  chiuso  Ta  da  la  sorella. 

3o.  TroTolla  a  piò  d^  una  distrutta  rocca, 
Che  passeggiaTa  in  un  giardino  ameno* 
Subito  scende,  e,  come  Amore  il  tocca. 
Corre  e  P  abbraccia  e  se  la  strigne  al  aene^ 
E  la  bacia  ne  gli  occhi  e  ne  la  bocca  { 
^  da  la  Dea  d^Amor  tanto  Tcleoo 
Con  que^baci  rapisce  e  tanto  foco. 
Che  tutto  aT Tampa  e  non  ritroTa  loco* 

3i.  Volea  iterar  gli  abbracciamenti  e  i  bad. 
Bla  con  la  bella  man  la  Dea  a'  oppose, 
E  reapignendo  l' avide  e  mordaci 
Labbie,  si  tìnse  di  color  di  rose. 
Frenate,  signor  mio,  le  mani  audad, 
E  le  voglie,  dicea,  libidinose) 
Che  non  son  questi  a  gli  andamenti,  a  i  eetmi 
Baci  fraterni,  e  udite  perch^io  venni. 

3a.  H  Principe  ristette:  ed  ella  poi 
Che  à*  Enzio  il  fiero  caso  ebbe  narrato, 
Ch*  estinto  il  fior  de'caTalieri  auo^ 
Prigioniero  pugnando  era  restato. 
Le  lagrime  asdugando,  or,  disse,  a  toI, 
Che  mio  padre  in  aua  Tccesha  qui  lasciate^ 
Tocca  mostrar,  se  in  toì  non  niente  il  sangue 
Che  la  destra  di  Svevia  ancor  nòfr  hngve. 

33.  Voi  che,  reggete  il  fren  di  questo  regno. 
Potete  vendicar  di  nostro  padre, 
E  di  nostro  fratel  V  obbrobrio  indegno. 
Armando  in  terra  e^n  mar  diverse  squadre. 
Né  gik  più  glorioso,  o  bel  disegno. 
Né  più  famose  proTc  e  più  leggiadre 
PotcTa  in  terra,  o  in  mar  da  parte  ilsima 
Al  talor  Tostro  apprettiiUr  foiiiioa* 


sa 

34.  I0|  te  non  fotti  donnt,  «ndrei  eon  qnetU 
Mano  a  spianar  le  temerarie  mura. 
Né  vorrei  che  già  mai  i^ iniqua  getta 
Si  Tantatie  d^arer  parte  ticnra» 
Se  prima  non  TeDitte  in  umìl  vetta 
Con  lina  fune  al  collo»'  o  Ja  cintofa» 
A  chiedermi  perdono,  e  a  eonaegnarmi 
Il  mio  fratello  e  la  cittade  e  Tarmi* 

35.  Ah  Dio  1  perchè  fui  donna,  e  non  «tal 
A  Tarmi,  al  tangue  anchMo  la  dettra  molle! 
Qui  afaYÌllò  di  ai  cocenti  rai. 
Che  trafìate  il  metchin  ne  le  midolle. 
Trema  il  cor^  come  fronda,  «e  tutto  ornai 
Fuor  «h  ghiaccio  raatnnbra  e  deatro  bolle  : 
Vorria  stender  la  man,  Torria  rapire, 
Ma  un  segreto  terror  amorsa  P  ardire. 

36.  Al  fin  con'  voce  tremola  ritponde: 
Sorella  mia,  Reina  mia.  Dea  mia» 
Andrò  nel  foco,  andrò  per  mesio  a  Ponde^ 
E  nel  centro  per  voi,  a' al  centro  è  via. 
Lo  acettro  di  mio  padre  in  qoeate  tpond« 
Con  libero  voler  tulfto  ho  in  balia. 
Disponetene  voi  come  v^  aggrada, 
Che  vostro  è  questo  core  e  questa  spada. 

37.  Cosi  dicendo  apre  le  braccia,  e  crede 
Strjgner  de  la  aorella  il  vago  petto. 
Ma  Pamorosa  Dea,  che  M  rischio  vede. 
Subito  ti  ritira  e  cangia  aspetto. 
Ne  la  forma  immortai  tua  prima  rìede, 
E  alzi^doti  ne  Paria,  al  giovinetto' 
Versa  al  partir  dal  bel  purpureo  grembo 
Sopra  di  rose  e  d^  altri  tìori  un  nembo. 

38.  O  bellena  del  ciel  viva  immortale, 
Dove  fuggi  da  me?  Perchè  mi  Usti? 
Né  mi  concedi  almen,  che  'n*  tanto  male 
io  posta  'n  te  tbramar  quest^ occhi  latti? 
Cosi  parlava  il  giovine  r^ale,  ' 
E  intanto  rivolgea  gli  afflitti  passi 
A  Ponda  giu,'dove  P  attende  il  legno, 
Disegnando  d'armar  tutto  quel  Regno. 

B9.  Ma  il  Conte  di  Cnlagna  avendo  intanto 
Vista  Renoppia  uscir  del  padiglione, 
Ratsettato  il  collar,  la  barba  e^l  manto, 
£  tiratosi  in  fronte  un  peonacchione, 
L^era  gita  a  incontrar  da  un  altro  canto,' 
Salutandola  quasi  in  ginoecfaione: 
Ond' «Ila*  instrutta  di  tue  degne  idlprese 
L'avea  chiamato  a  sé  tutta  cortese. 

40.  E  avendo  il  suo  valor  molto  esaltato, 
La  dfspostessa  e  ^1  fior  de  P  intelletto, 
Giurato  avea  di  non  aver  trovato 
Chi  più  pareste  a  lei  degno  tuggetto 
De  Pamor  tao,  qoand^ei  non  fiisse  stato 
In  nodo  maritai  congiunto  e  stretto  s 
Onde  il  bnrlar  de  la  donzella  avta 
Potto  il  meschino  in  strana  frenesia. 

4>.  TroToll^  Titta  io  no  aolingo  piano, 
Ch^ei  passeggiava  a  P  ombra  d'  una  noce, 
E  già  fra  tè  con  la  corona  in  mano, 
Padando  a  patto  or  lento  ora  veloce. 
Come  egli  -vide  il  Cavalier  Romano, 
Gli  ti  fece  a  V  orecchia,  e  a  mesta  voce. 
Frate,  gli  ditte,  per  nscir  di  doglie^ 
Ip  ton  inrsato  aTV)eIe«ir.«ia  moglie. 


TASSONI 

43.  A  me  certo  ne  spiace  in  infinito. 
Ma  cosi  porta  la  c'rndel  mia  stella. 
Quindi  gli  narra  quanto  era  seguito, 
E  quel  che  detto  gli  ha  Renoppia  bella. 
Mostra  di  rimaner  Titta  stupito, 
E  lo  chiama  felice  in  sua  favella: 
Coute  tu  se^nn  Papa»  e  t^tfo  detto 
Che  no^  c^  è,  che  te  posza  ttare  a  petto. 

43.  Gli  va  potcia  di  bocca  ogni  pentiero 
Cacciando  a  poco  a  poco,  e  lo  millauta| 
Ed  ei  com^è  di  cor  pronto  e  leggiero. 
Si  ringalliizza  e  si  dimena  e  canta. 
Gli  scuopre  de  Huterno  il  falso  e  'I  vero, 
E  del  disegno  rio  si  gloria  e  vanta. 
Nota  Titta  ogni  cosa,  e  lo  conforta, 
Ch^ alcun  non  sapr!^  mai  chi  Pabbia  morta. 

44*  Era  Titta  per  torte  innamorato 
De  la  moglie  del  Conte,  e  mentre  fua 
Ne  la  Città,  con  atti  a  lei  mostrato 
L^avea  e  con  voni  a  le  serventi  sue, 
Or  che  ai  vede  il  modo  apparecchiato 
Di  far  che  resti  il  Miai  accorto  un  bue, 
Scrive  il  tutto  a  la  donna,  e  ^n  che  maniera 
Il  pazzo  rio  d'attoasicarla  spera. 

45.  Lo  ringrazia  la  Donna,  e  cauta  osservai 
Gli  andamenti  del  Conte  in  ogni  parte, 
E  informa  del  periglio  ogni  sua  serva. 
Perché  sieno  a  guardarla  ancli^ease  a  p^rte» 
Il  Conte  fisso  già  ne  la  proterva 
Sua  voglia  tratto  avea  solo  in  disparte 
Il  medico  Sigonio  e  'n  pagamento 
Offertogli  in  buon  dato  oro  ed  argento, 

46.  Se  gli  prepara  un  tossico  provato, 
Cut  rimedio  non  t'ijk  d\alcana  sorte  ; 
Dicendo,  che  di  fresco  avea  trovalo 
La  moglie,  che  gli  fea  le  fusa  tort^s 
E  ch^  avea  risoluto  e  terminato 
Di  darle  di  sua  man  condegna  morte. 
Lungamente  pregar  si  fé'  il  Sigonio, 
E  al  fin  gli  die  una  presa  d'antimonio. 

47.  Per  tossico  se'l  piglia  il  Conte,  passa 
A  Modana  improvviso  una  mattina. 
Saluta  la  moglier,  che  non  si  lassa 
Conoscer  sospettosa  e  gli  s^  inchina. 
Va  scorrendo  la  casa,  e  alfin  s^abbassa 
Per  dispensare  il  tossico  in  cucina; 
Ma  la  trova  guardata  in  tal  maoiera, 
Che  non  sa  come  fare  e  si  dispera. 

48.  Torna  a  salir  sa  pef  P'istessa  scafa 
Tutto  affannato  e  conturbato  in  voTtO| 
E  aspetta  fin  che  sian  portati  in  sala 
I  cibi  e  su  la  mensa  il  pranzo  accolto. 
Allora  corre,  e  la  minestra  sala 
De  la  moglier^col  carloccin  disciotto. 
Fingendo  che  sia  pepe,  e  a  un  tempo  stesso 
Scuote  la  peparola  di'* avea  appresso. 

49.  La  cauta  moglie  e  sospettosa  viene, 
E  mentre  eh'  ei  le  man  si  lava  e  netta, 
Gli  s^ oppone  co^  fianchi  e  con  le  rene, 
E  la  minestra  sua  gli  cambia  io  fretta. 
Mostra  che  s^è  lavata  e  siede  e  tiene 
L^ occhio  pronto  per  tutto,  e  non   s^ affretta 
A  mettersi  vivanda  alcuna  in  bocca, 
Che  non  abbia  il  marito  in  prima  tocca. 
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5o.  n  Cohte  iti  A-etla  mtngù  e  si  diparte. 
Che  non  rorHa  veder  U  moglW  noria. 
Vaaiene  in  piazta^  ov^eran  gente  aparte. 
Chi  qua,  ehi  là,  oome  tentoni  portai 
Tutti,  come  fa  Titto  in  quella  parte. 
Trassero  per  udir  ci6  cb^  egli  apporta. 
Egli  cinto  d'un  largo  e  folto  eerehio 
Narra  fandoBiefuor  drogai  soperchio. 

5f.  E  tanto  s**  infervora  e  si  dibatte 
In  quelle  ciance  sue  piene  di  vento, 
Ch^ eccoti  r  antimonio  lo  combatte, 
E  gli  riToUa  il  cibo  in  lin  momento. 
Rimangono  le  genti  stupefatte; 
Ed  egli  ▼omilando,  e  mezzo  spento 
Di  paura  e  chiamando  il  confessore. 
Dice  ad  ogn'  un  eh'  avvelenato  more*  ' 

5i.  n  Coltra  el  Galiano  arabi  spesiaU 
Correan  con  mitrìdate  e  bolarmeno  ; 
E  i  Medici  corresn  con  gli  orinali 
Per  veder  di  che  sorte  era  il  velenot 
Cento  Barbieri  e  Preti  coi  messali 
Gli  erano  intorno  e  gli  scioglieano  il  senO| 
Esortandolo  lutti  a  non  temere, 
E  a  dir  devotamente  il  Mùertrt. 

53.  Chi  gli  ficcava  olio  o  triaca  in  goli, 
£  chi  bilnrro,  o  liquefatto  grasso. 
Avea  qnasr  perduta  la  parola,   - 
E  per  tanti  rimedj  era  giii  tasso^ 
Quand^ecco  un'improvvisa  cacarola, 
Che  con  tanto  furor  proruppe  a  basso. 
Che  l'ambra  scoppiò  fuor  per  gli  eslsoni, 
E  scorse  per  le  gambe  in  su  i  taloni 

54*  O  possania  del  Ciel,  che  cosa  è  questa. 
Disse  un  barhier,  quando  senti  P odore, 
Questo  è  un  veien  mortifero  ch^  appesta. 
Io  non  sentii  giammai  puxia  maggiore  : 
Portalel  via,  che  s.*egli  in  pisi»  resta 
Appesterà  questa  Città  ju  poch^ore. 
Cosi  dicra,  ma  tanta  era  la  calcai 
Ch^ebbe  a  perirvi  il  medico  Cavalca. 

55.  Come  a  Bfontecavallo  i  Cardinali 
Vanno  per  la  lumaca  a  concistoro, 
Stretti  da  ianumerabili  mortali 
Per  fona  d^  urti  e  con  poco  deooeo  t 
Còsi  i  medici  quivi  e  gli  spesiali, 

Non  trovando  da  uscir  strade,  né  fero, 
Urtati  e  spinti  sensa  legge  e  metro, 
Faoeeo  due  passi  innanzi*  e  quattro  iadietro. 

56.  Ma  poi  chePafibracane  uacà  del  vaso, 
E'I  suo  tristo  vapor  diffuse  e  sperse; 
Cominciò  in  firetfi  ogn^un  co^ guanti  al  paso 
A  scostarsi  dal  eerehio  e  a  titirarse.  * 

E  abbandonato  U  Conte  er»  rimase^ 
$e  non  eh'  un  prete  allor  qtiivi  ^comparse, 
Ch^avea  perduto  il  naso  io  un  incendio, 
Né  senlia  odore,  e^l  oonfeasò  in  oompendio. 

57.  Confessato  che  fu,  sopra  una  soaU 
Da  pinoli  assai  lunga  egli  fu  posto, 
E  facendo  a  quel  pucao  il  popol  ala, 

~  Il  porlAr  due  facchini  a  casa  tosto. 
Quivi  il  posare  in  vecao  de  la  sala. 
Chiamare  i  servi,  e  ogn'  un  ,s^era  naseoato, 
Fuor  ch'una  vecchia,  che  v^acoorae  in  fretta 
Con  an  loccolo  in  piede  e  una  scarpetta.    « 


58.  Già  pria  la  nuova  in  esiss  era  venula, 
The  il  Conte  si  moriva  awelenatot 
Onde  1«  moglie  accorta  e  provveduta 
Aveva  in  Iretta  il  suo  d^strier  sellatof 
E  ^n  abito  virile  e  seooOseiota 

Con  un  cappello  in  testa  ds  soldato 

Taritamente  già  sWa  parlila; 

E  a  trovar  Titta  al  eampo  era  fuggita. 

59.  A  etii  fiitlo  saper  con  lieto  avviso, 

Che  Pattendea  tiel  -Confo  un  paggio  in  sella 
Per  cosa  di  suo  gusto,  all^mprovvlso 
L^avea  fatto  venir,  dove  si av^  ella. 
ComVgli  allò  le  luci  al  vago  viso, 
Tosto  conobbe  la  sua  donna  bella  t 
Onde  s^  avventa,  e  de  P  areion  la  prende, 
E  la  si  porta  in  braeeio  a  le  sue  tende. 
E  baciandola  in  bocca  avidamente 

60.  Or  la  atrigne,  or  la  morde,  or  la  rinrira; 
Ed  ella  in  lui  fra  eopìda  e  dolente 

Le  belle  lud  sue  languida  gira. 
Parve  Patto  ad  alcun  poco  decente, 
^Che  l'ebbero  per  maschio  a  prima  mira^ 
Né  distinguendo  .ben  dsl  pesco  il  Aeo, 
Dicevano  di  lui  quel  eh'  io  pon  dico*- 

61.  Stette  tutto  quel  giorno  il  Conte  in  letto. 
Tutta  la  notte  e  le  seguente  ancora, 
Sempre  con  gran  timor,  sempre  in  soipelto 
DI  doversi  morir  ad  ora  ad  ora. 

Ond^ ebbero  gli  amanti  agio  e  diletto 
Di  star  anch^essi  e  Puna  e  Paltra  aurora 
Giunti  s  goder  delle  sciocchetse  sue, 
Discorrendo  fra  lor  eom^ella  fue. 

63.  Già  Titta  dal  Sigonlo  intese  avea 
La  beffa  del  Velano,  e  Pavea  detta 
A  la  donna  gentil,  che  ne  ridea 
E  godeva  fhi  lé  de  la  vendetta, 
Disegnando  di  star  snella  pò  tea. 
Col  nuovo  aman le  e  non  mutar  pia  detti; 
Poi  ohe  questa  le  par  tanto  sicurs. 
Che*  sarebbe  pazaa  mutar  ventura. 

63.  Ma  il  Conte  poi  che  fu  certificato 
Dal  collegio  de'  medici,  eh ^ egli  era 
Fuor  di  perìglio,  a  la  campagna  armato 
Usci  per  ritrovar  la  sua  mogliera. 

A I  campo  venne,  e  quivi  indieio  dato    * 
Gli  fu  del  soo  cavai  da  la  sua  schiera, 
Cui  sopra  un  giovinetto  era  venuto, 
Né  Pun  né  Peltro  pia  s'era  veduto. 

64.  Il  Conte  di  trovarlo  entra  in  pensiero, 
E  vuoi  saper  ohi  H  giovinetto  sia, 

E  promette  gran  premio  a  ehi  primiero 

Indieio  gli  ne  porta,  o  gli  n*  invia. 

La  mattina  seguente  uno  sctidiero 

Gli  dice,  che  'I  cavai  veduto  evia, 

Ne  le  tende  di  Titta»  e'I  premio  chiede, 

Ma  il  Conte  ride  e  al  suo  parlar  non  crede. 

65.  E  manda  un  uomo  suo,  eh'  a  Titta  dica 
Quel  che  gli  fa  saper  P  accusatore. 
Giura  Titta,  che  questa  é  una  nemica 
Fraudo  per  sciorre  un  si  leale  amore» 
Ma  fra  tanto  si  studia  e  a*  affatica 

Di  far  tignerà  il  pel  del  corridori 
Con  un  color  di  sandali  alterato, 
E  di  leacrio  il  fa  sauro  braci  ato. 
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66.  Poi  chÌMiMi  il  Conte  e  fa  vedergli  in  prora 
Tutti  i  cavalli  tuoi  cosi  al  baHume. 

Il  Conte,  che  ^1  candor  del  mio  non  trova, 
E  che  di  Titta  ciò  mai  non  pretame. 
Si  tcutii^  che  non  gli  era  cosa  nova 
De  la  tua  limpidesza  il  chiaro  lume. 
Ma  tace  che  da  lui  fuggita  tia  . 
La  donna  che  trovar  cerca  e  detia. 

67.  E  gli  giura,  che  un  paggio  gli  ha  rubato 
Il  tuo  cava]>  né  ta  dove  tia  gito| 

Ma  te  può  ritrovarlo  in  alcun  lato^ 
Che^l  tritto  ladroncel  farà  pentito. 
Titta,  che  già  ti  vede  attico  rato, 
Comincia  a  ruminar  nuovo  partito 
Di  ritenerti  ancor  la  donna  appretto. 
Senta  che  ne  aotpelti  il  Conte  ttetto* 

68.  Con  lei  t'accorda,  e  trova  aequa  ttillala 
Da  aeorsa  fretca  di  matura  noce  { 

E  M  bel  collo  e  la  faccia  delicala 
De  la  donna  e  le  man  bagna  veloce. 
Si  ditperde  il  candore»  e  tembra  naia 
In  Maiuritania  là  dove  il  Sol  cuoce. 
D*  un  Icona to  acaro  ella  diviene  i 
Ma  graiia  in  quel  colore  anco  ritiene. 

69*  Come  panno  di  grana  in  bigio  tinto 
lìiliene  ancor  de  la  beltà  primiera, 
E  nel  morto  color  d^  nn  nero  ettifito 
Purpureggiar  ti  vede  in  Titta  alterai 
Coti  di  quella  faccia  il  color  finta 
Ritiene  ancor  de  la  bel  lesta  vera. 
Splende  nel  fotco  e  de^  begli  occhi  il  lume 
Folgoreggia  anco  al  telilo  cottùme. 

70.  D^  una  giubba  aszurrina  ornata  d^oro 
Quindi  ei  la  vette--#  le  ricopre  il  teno, 
E  tutta  d'un  leggiadi^  abito  Moro  . 

L^ adorna  il,  che  non  gli  piace  meno. 
Indi  la  raottra  al  Conte  e  dice:  Io  moro 
Per  quetta  ingraia  tchiava  e  tpatmo  e  peno; 
E  a  lei  di  me  non  cai,  nò  to  che  farmi  ^ 
Pregala,  Conte  mio,  che  voglia  amarmi. 

71.  Il  Conte  la  saluta  io  Candiotto^ 
Ed  ella  gli  ritpote  in  Calabrete. 
Bella  Mora,  ei  dicea,  deh  fate  motto 
ÀI  Signor  vottro  e  tiategli  corlete. 

Ella  volgendo  a  Titta  un  guardo  ghiotto, 
Sporge  la  bocca,  ed  .ei  con  voglie  aceete 
Que^  baci  iocontra  e  da^  bei  labbri  tugge  - 
L'alma  di  tei,  ohe  totpiraodo  fo(|[ge. 

73.  Teneva  41  Gonio  immoto  e  ttopèfatto 
A  gli  amoroai  baci  i  lumi  intenti, 
E  gli  parca  che  Titta  fotte  malto 
A  teniir  per  colei  pene  e  tormenti^ 
Durava  quella  beffa  lungo  <iralto. 
Se  non  che  de  la  giovane  i  parenti 
Seppero  il  tutto  e  fer  taperlo  al  Potta, 
E'  tubito  la  tretca  fu  interrotta. 

^3.  Il  Potta  fé' condor  segretamente 

La  donna  fuor  del  oampo^  e  perchè  TtUà 
Percotse  in  quella  mena  un  intolenie 
Birre,  e  gli  fa  grave  querela  tcriUa, 
Fe^  piglialo  anche  lui  tnbitamenle, 
E'n  carceté  condur  per  la  via  dritta 
A  la  Città  per  metterlo  io  Palaaso, 
QuandVgli  cominciò  fiero  «chiannsfo. 


74*  Ch^  era  parente  de  glia  Papt,  e  ch^  era 
Btron  Romano  e  gir  bolea  en  cattello 
Ma  il  buon  Titcal  Sudeoti  e  '1  Barbanera 
Giudice  criminale  e  Andrea  bargello^ 
Gli  mottrar  con  dettrìstima  maniera, 
Che  Palbei|ro  in*  Palazzo  era  pia  bellO| 
E  che  r  avrian  parato  e  ben  fornito; 
Onde  a  la  fin  d^ andar  prete  partito, 


CANTO  UNDECIMO 

ARGOMENTO 

//  Conte  di  Culagna  entra  in  furore^ 
E  sfida  a  duellar  Titta  prigione; 
Ma  sciolto  che  lo  vede,  ei  perde  il  core^ 
E  cerca  di  fuggir  dal  paragone» 
yi  si  conduce  al  fine,  e  perditore 
Un  nastro  rosso  il  Ja  de  la  tenzone. 
De  la  vittoria  sua  spande  la  nuot*a 
Titta,  e  pentito  poi  se  ne  ritrova, 

I.  Poi  che  la  fama  al  fin  con  mille  prove 
Mottrò  r  infamie  tne  acoperte  al  Conte, 
E  gli  fece  veder  come  ti  trovo 
Con  la  corona  d^Ateone  in  fronte  t 
Contra  la  moglie  irato  in  forme  nuove 
Si  volte  a  vendicar  l'ingiurie  e  Ponte; 
E  per  farla  morir  con  vituperio, 
L^accutò  di  veleno  e  d^ adulterio. 

3.  Per  tutto  il  campo  allor  ti  fe^palete 
Quel  ch^era  prima  occulto,  o  almeno  in  forte. 
La  donna  francamente  ti  difete, 
E  le  querele  in  lui  tutte  ritorte, 
E  fé' rider  ogn'nn,  quando  tMntcte, 
Com'ella  teppe  al  tuo  periglio  opporse, 
E  d^inganno  pagar  Piogannatore, 
Ch^ebbe  potcia  a  cacar  l'anima  e  il  core. 

3.  Il  Conte,  che  ti  vede  andar  fallato 
Contra  la  moglie  il  tuo  prìmier  ditegno^ 
Penta  di  vendicarti  in  altro  lato, 
E  volge  centra  Titta  ogni  tuo'tdegno. 
Sa,  che  per  ritrovarti  imprigionato. 
Per  forza  ha  da  tener  le  mani  a  «egoo. 
Lo  chiama  traditor  tolennemente, 
E  aggtugne,  che  te  'I  nega,  ei  te  ne  mente. 

4.  E  che  gliel  proverà  con  lancia  e  spada 
In  chiuto  campo  a  pubblico  duello; 
fi  perchè  la  disfida  attorno  vada 
La  Ca  ttampar  distinta  in  un  cartello . 
E  vantate  d^  aver  trovata  ttrada 
Da  non  poter  in  qualtivoglia  appello 
D^  abbattimento  o  gintto  o  temerario 
Sòltoporti  al  mentir  de  l'awertario. 

5.  Ma  gli  «mici  di  Titta  avendo  intesa 
La  disfida,  t' unirò  in  suo  favore 
E  fcron  ti,  che  la  sua  canta  presa 
E  terminata  fu  senta  rigore. 
Anzi  perch^  ei  serviva  in  quella  Impresa 
Cohtra  Bologna,  e  H  Papa  too  Signore, 
Fa  tcarcerato,  come  Ghibellino, 

Il    -Senti  fargli  ptgar  por  un  quattrino. 


LA  SECCHIA  RAPITA 

6w  SeioUo  eh^  ei  fo,  Ht^Im  of  ni  pettneto 
A  la  btUaglÌA  pronto  e  riaolato* 
Prepara  l^armi  e  preparò  il  dettriero^ 
Né  coKtiglio  Mpettò,  oè  clùc«e,a|isio. 
Poco  •avanti  da  Roma  .un  CaTaliero 
Nel  campo  lliodoDete  era  veauto» 
Dì  casa  Toscanella,  AlliUo  dettò, 
E  fu  da  lai  per  mio  padrino  eletto» 

7.  Onesti  era  un  lai  picctn  pronto  ed  accorto. 
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InTentor  di  facesie  e  astuto  tanto. 

Che  non  fu  mai  Giudeo  ti  scaltro  e  scorto. 

Che  noa  perdesse  in  paragone  il  Tanto. 

Uccellava  i  Poeti,  e  per  diporto 

Spesso  n^  avea  qualch^  adunata  a  canto? 

Ma  con  modi  si  lesti  e  si  faceti. 

Che  tutti  si  partian  contenti  e  lieti» 

8.  In  armi  non  avea  fatto  gr«ii  cose. 
Però  che  io  Roma  allor  si  costumava 
Fare  a  le  pugna,  e  certe  bellicose 
Genti  il  Govemator  le  castigava. 

Ma  egli  ebbe  un  cor  d'  Orlandole  si  dispose 
D^  ire  a  la  guerra,  perché  dubitava 
De^  birri,  avendo  in  certo  suo  accidente 
Scardassata  la  tigna  a  un  insolente. 

9.  Il  conte  allor,  -che  vide  al  vento  sparsi 
Tutti  i  disegni,  e  ^1  suo  pensier  fallace. 
Cominciò  con  gli  amici  a  consigliarsi, 
Se  v^  era  modo  alcun  di  far  la  pace. 
Vorrebbe  aver  tecioto.e  ritrovarsi 
Fuor  de  la  perigliosa  impresa  audace} 
Che  sente  il  cor,  che  teme  e  si  ritira, 
E  manca  l'ardimento  ia  mesto  a  Pink 

f  Ob  Ma  il  Conte  di  Mioeno  e  '*!  Potte  stesso 
E  Gherardo  e  Manfredi  e  ^  buon  Roldano 
Gli  furo  intorno,  e  ^1  vituperio  esprcsaoy 
Dov^  ei  cadea,  gli  fèr  distinto  e  piano. 
Indi  pfomiser  tutti  essergli  appresso^ 
E  la  pugna  spartir  di  propria  mano. 
Ondaci  riprese  core,  e  per  Padrino 
S^  elesse  il  Conte  di  San  Valentino. 

II.  Questi,  che  ne  ia  scherma  avea  grandi^ arte, 
Subito  gi^  insegnò  colpi  maestri 
Da  ferire  il  nemico  in  ogni  parte, 
E  modi  da  parar  sicuri  e  destri. 
Indi  rivide  V  armi  a  parte  a  parte 
Del  Cavaliere  e  i  guemimenti  equestri. 
Ma  nn  petto  senza  cor,  che  Ilaria  teme/ 
Non  V  armerìen  cento  arsenali  insieme* 

la.  La  notte  a  U  batteglia  pcecedente. 
Che  fra  i  due  Cavalier  segnir  dovea. 
Volgendo  il  Conte  V  affannato  OMnte 
Al  periglio  hiortal  ch^egli  correa. 
Ricominciò  a  pensar  tutto  dulcnte 
Di  no  'I  Toler  tentor,  s^  egli  potea.    . 
E  innanzi  l' alba  i  suoi  chiamò  ff;emendO| 
Un  gran  dolor  di  ventre  aver  fingendo, 

i3.  Il  Padrìn,.che  dormia  poco  lontane^ 
Tutto  confuso  si  destò  s  quell'atto. 
Con  panni  ealdi  e  una  luoerna  in  mana 
Brrloceio  suo  scudier  v^  accorse  ratto, 
E'I  barbier  de  la  villa  e  ^1  SsgresUne 
Di  Sant'Ambrogio  v^  arrivaro  a  un  tratto) 
£  'I  previde  barbier  ch^  intese  il  male» 
Gli  fe^  subitamente  ua(|erTÌù«U« 
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i4'  Ed  egli  per  lidn  dar  di  sé  sospetto. 
Cheto  se  '1  prese  e  si  mostrò  contento. 
Ma  fingendo,  che  por  non  fesse  efXietto, 
Né  prendesse  il  dolore  alleggiamento, 
Chiamò  gli  amici  e  i  servidori  al  letto, 
E  disse,  che  volea  far  testamento: 
Onde  mandò  per  MorUlin  NotAJo, 
Che  venne  con  la  carte  e  M  ealamajo. 

i5.  La  ^rima  cosa  lasciò  l>  sima  a  Dio, 
E  Jasciò  il  corpo  a  quell'  eccelsa  Terra, 
Oov^  era  nato,  e  per  legato  pio 
Danari  iq  -bianco  e  quantità  di  terra. 
Indi  tratto  da  folle  e  van  desio 
A  dispensar  gli  arredi  suoi  da  guerra. 
Lasciò  la  lancia  al  Re  di  Tartsria, 
E  lo  scudo  al  Soldan  de  la  Serie* 

16.  La  apada  a  Federico  Imperatore, 
Ed  al  popol  Romano  il. corsaletto} 
A  la  Reina  del  mar  d^Adria,  onore  , 

Del  secol  nostro,  un  guanto  e  un  braccialetto; 
L'altro  laaciollo  a  la  Cittò  del  fiore. 
E  al  Greco  Imperator  lasciò  T elmetti; 
Ma  il  cimier,  che  portar  solca  4n  battaglia, 
Ricadeve  al  Signor  di  Cornovaglia, 

17.  Lasciò  V  nnore  a  la  Città  del  PotU, 
Poi  h^  del  resto  il  suo  Padrino  erede. 
fy  intorno  al  letto  suo  $*  era  ridotta 

Gran  torba  intonto,  chi  a,  seder,  chi  ^n  piede. 
Fra^  quali  stendo  il  buon  Roldano  allotta,- 
Che  non  prestava  a  le  sue  ciance  fede. 
Gli  diceva  a  Porecchia  tratto  tratto: 
Conte,  tu  se^  vituperato  affatto. 

18.  Non  vedi  che  costor  t'  ban  conosciuto, 
Che  per  tema  tu  fai  de  l' ammalato  ? 
Salta  su  presto,  e  non  far  più  rifiuto. 
Che  tu  svergogni  tutto  il  parenUto. 
Noi  spsrtiremo  e  ti  daremo  ajuto 

S obito  che  l'jusalto  è  incominciato* 
Il  Conte  si  ristringe  e  si  lamenta, 
E  si  vorria  levar,  ma  non  a'  attrnU. 

19.  Di  tenda  in  tenda  intanto  era  volato 
La  fama  di  quelP  atto,  e  ogn'  un  ridea* 
Renoppia,  che  non  era  ancor  levata. 
Un  paggio  gli  mandò,  che  gli  dicea. 
Che  stava  per  servirlo  apparecchiata, 

E  accompagnarlo  in  campo,  e  ben  eredeai 
Ch^  egli  si  potrebbe  in  tal  msniera, 
ChVUa  n^  avrebbe  poscia  a  gire  altiera* 

aò.  Queat^  ambasciata  gli  trafisse  il  core, 
E  destò  la  vergogna  addormentata, 
E  cominciaro  in  lui  viltà  ed  onore 
A  combatter  le  mente  innamorata. 
SUlsa  a  sedere  e  ilice  che  '1  dolere 
Mitigato  ha  il  Csvor  de  la  sua  amato, 
E  s^  adatta  a  vestir,  ma  la  viltade 
Finge  che  ^1  dolor  torni,  e  giù  ricade* 

ti.  E  la  Pittrice  già  de  V  Oriento 

Pennelleggiàndo  il  eiel  de^  suoi  colori. 
Abbelliva  le  strade  ai  di  nascente, 
E  Flora  le  spargea  di  vaghi  fiori: 
Quindi  usciva  del  Soie  il  carro  ardente, 
E  di  raggi  e  di  luce  e  di  splendori 
Vestiva  V  aria,  il  mar»  la  piaggia  e  M  monte, 
E  la  notte  cadea  da  I'  oriatonte. 
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9^.  Quaii()o  companre  fi  Conte  di  Miceno 
Col  medico  Ca Talea  in  compagnia. 
Il  medico  a  Torina  in  nn  baleno 
Conobbe  it  mal  che  V  infelice  aria  : 
R  fattoti  recare  an  -fiasco  pieno 
Di  vecchia  e  diitcata  malvalla. 
Gli  ne  fece  at8a|^«iar  tre  gran  bicchieri) 
Ed  ci  pronto  gli  bebbe  e  volentieri. 

a3.  Cominct&  il  vino  a  lavorar  pian  plano, 
V.  a  riscaldar  il  cor  timido  e  vile, 
E  a  mandar  al  cervel  pia  di  lontano 
Stupido  e  incerto  il  suo  vapor  aottile: 
Onde  il  Conle  gridò  eh'. era  già  sano, 
Che  M  dolor  gli  avea  tolto  il  vin  gentile; 
E  balzando  dal  letto  i  panni  chiese, 
E  tosto  si  vesti  V  usato  arnese. 

^4»  Indi  tratto  fremendo  il  brando  foora. 
Tagliò  Zefiro  in  petsi  e  Paura  estivai 
E  se  non  era  il  suo  Padrino  allora, 
A  la  battaglia  sent'^altr^armt  ei  giva. 
L'almo  liquor  che  i  timidi  rincora, 
Puole  aMat  piò  che  la  virtà  nativa  t  ' 
Brn  profetò  di  Ini  P  antica  gente, 
Ch'era  sovra  ogni  Re  forte  e  possente* 

a5.  Or  mentre  sbarro»,  ecco  Renop|>ia  viene, 
E  'I  cora<n?io  gli  addoppia  e  la  baldanza, 
Che  con  dolci  parole  e  luci  piene 
D^amor  gU  fa  d^  accompagnarlo  istanza. 
Egli,  che  ^1  foco  acceso  ha  ne  le  vene, 
Commosso  da  desio  fuor  di  speranza, 
E  da  furor  di  vino  ambo  i  ginocchi 
A  terra  inchina  e  dice  a  que^ begli  occhi: 

36.  O  del  cielo  d^amor  ridenti  stelle. 
Onde  de  la  mia  vita  il  corso  pende, 
D'  amorosa  fortuna  ardenti  e  belle 
Ruote,  dove  mia  sorte  or  sale  or  Scende, 
Immagini  del  Sol,  vive  facelle 
Di  quel  foco  gentil  che  t' alme  incende. 
Il  cui  rag*>io,  il  cui  lampo,  il  cui  splendore 
Ogni  intelletto  abbaglia,  arde  ogni  core« 

27.  Occhi  de  l'alma  mia,  pnpille  amate, 
Lucidi  specchi,  ove  beltà  vagheggia 
Sé  stessa  ;  archi  celesti,  onde  infocate 
Quadrella  avventa  Amor,  che'n  voi  guerreggia. 
De  le  vostre  sembianze,  onde  il  fregiate» 
Cosi  splende  il  mio  cor,  così  lampeggi  a, 
Ch^ei  non  invidia  al  Giel  le  stelle  sue, 
Benché  sian  tante,  e  voi  non  pia  che  dae. 

a8.  Come  a  i  raggi  del  SMe  arde  d'amore 
La  terra  e  apiega  la  purpnrea  veste; 
Così  a  i  vostri  be^  raggi  arde  il  mio  eore, 
E  di  vaghi  pensier  tutto  si  ve*te: 
Qoest^alma  si  solleva  al  suo  Fattore» 
E  ammira  in  voi  di  qnella  man  eeteale 
Le  maraviglie,  e  dal  mortai  si  svelle, 
O  degli  occhi  del  Giel  Inni  più  belle. 

99.  Ritoiratemi  voi  con  lieto  ciglio, 
Del  cieco  viver  mio  lumi  fidati, 
Siate  voi  testimoni  al  mio  perigltOy 
E  scorgetemi  voi  eo^  guardi  amati* 
Che  fia  vana  ogni  forsa,  ogni  consiglio  : 
Cadrà  Tempio  e  fellon  ne^proprj  agguati, 
E  noA  che  di  pugnar  con  lui  mi  cagliai 
Ma  afiderò  P  Inferno  anco  a  battaglia» 


3o.  Cosi  detto  risorge,  «M  destrier  chleilt 
Tutto  foco  negli  atti  e  ne^senibtafft«{ 
E  fa  stnpire  ogn^on  ehe  Pode  e  vede 
S)  diverso  da  quel  ch'egli  era  innantl. 
Ma  Titta  armalo  già  dal  capo  al  piede 
Con  armi  e  piume  nere  e  neri  ammanti 
In  campo  era  comparso  accompagnato 
Dal  solo  ano  Padrin  sens^  altri  a  lato. 

3i»La  desiosa  turba  intenta  aspetta 
yChe  venga  II  C<inte  e  mormnrjndo  freme  : 
S^ empiono  i  palchi  intorno,  e  folta  e  stretta 
Corona  «tede  m  sa  le  sbarre  estreme, 
E  da  i  casi  seguiti  ornai  sospetta,. 
Che  'I  Conte  ceda,  e  la  sua  fama  preme. 
Quando  a  un  tempo  s'udir  trombe  dìvena 
Da  quella  parte,  e M  padiglion  s'aperse. 

3a.  Ed  ecco  da  cinquanta  accompagnato 
De^  primi  de  P esercito  possente 
Il  Conte  comparir  ne  lo  steccato 
Con  sopravveste  bianca  e  rilucente. 
Sopra  un  cavai  pomposamente  armato, 
Che  generato  par  di  foco  ardente  ; 
Sbuffa,  nitrisce,  il  fren  morde,  e  la  terra 
Zappa  col  piede  e  Ai  eoi  vento  guerra. 

33.  Disarmata  ha  la  fronte,  armato  il  petto, 
Nude  le  mani,  e  aopra  un  bianco  ubino 
Gli  va  tnnansi  Renoppia  e  H  rieco  elmetto 
Gli  porta,  e  M  buon  Gherardo  il  brando  fino. 
Il  brando  famosissimo  e  perJFetto 
Di  Don  Chisotto,  eM  fodro  ha  il  stio  Padrino, 
Ha  Voluoe  lo  scodo,  e  seco  a  canto 
Roldan  la  lanoia  e  Jacopino  an  guanto. 

34-  L'altro  ha  Bertoldo,  e  Pano  e  l'altro  spron* 
Gli  portano  Lanfranco  e  Galeotto;   -^v 
EM  conte  Alberto  in  cima  d^  on  bastone 
La  cufSa  da  infodrar  P  elmo  di  aotto  : 
Ma  dietro  a  tutti  fuor  del  padiglione 
L^  interprete  Zannin  Tenia  di- trotto    - 
Sopra  d^un  asinel  portando  in  ^etta- 
L^  orinale,  una  ombrella  e  una  scopetta. 

35»  Armato  il  Cavalier  di  tatto-  pastoi 
E  compartito  il  Sole  a  i  combattenti. 
Diede  il  segno  la  tromba,  e  tutto  a  on  punto  ' 
Si  mossero  i  destrier  come  due  venti. 
Fu  il  CavaKer  Roman  nel  petto  giunto, 
Ma  Parmi  aue  temprate  e  rilaoenli 
Ressero;  cH  Conte  a  quelP  incontro  strano 
La  landa  ai  lasciò  correr  per  mano. 

36.  Ei  fu  colto  da  Titta  a  la  goqgera 
Tra^l  confio  de  lo  aoudo  e  de  P elmetto 
D'una  peroossa  si  possente  e  fiera, 
Che  gli  fece  inarcar  la  fronte  e^l  petto* 
Si  schiodò  la  goletta,  e  la  visiera 

S'  aperse,  e  diede  lampi  il  corsaletto  ; 
Volare  i  tronchi  al  ciel  de  Pasta  rotta, 
E  perde  ataffe  e  briglia  il  Conte  allotta. 

37.  Caduta  la  visiera  il  Conte  ntrai 
E  vede  roaseggiar  la  aopraTveata  { 

E  oimèi  son- morto,  grida,  e '1  guardo  gira 
A  gli  soudierì  aaot  con  faccia  mesta: 
Aita,  che  già  il  cor  l'anima  spira, 
RepÙoa  io  véce  fioca,  e  aita  presta. 
Accorrono  a  qnel  suon  cento  persone. 
E  meiio  morto  il  oarano  d^aroioDe* 
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33.  11  portano  «  la  teiHla  aopra  qm  Ulto  t 
Gli  comi  odano  V  armi  e  i  paoht  a  tcsom. 
Il  ebirurjgo  «avar  gli  fa  T elmetto, 
E  ^  prete  a  eonletsafflo  tu  fretta  eòrre. 
Tutti  gli  amici  tuoi  morto  io  effetto 
Il  teogODOy  e  ciaeeuB  parla  e  diteorre. 
Che  non  era  da  porre  a  tal  otmento 
Un  aom  priro  di  forxae  d*  ardimento* 

39.  Ma  Titta  poi  cbr  rarrersarìo  vede 
Per  morto  riportar  ne  ie  aire  tende. 
Passeggia  Ìl  campo  a  auon  di  trombe,  e  riede 
Dove  la  parte  toa  lieta  P attende: 
Faitoao  è  si,  che  di  valor  non  cede 

A  Marte  stesso»  e  de  l'arcion  discende^ 
E  scrive  pria  cbo  disarmar  la  chioma, 
E  spedisce  un  corriero  in  fretta  a  Roma. 

40.  Scrive^  cb^un  .Cavalier  d'alto  valore    -, 
Di  quelle  parti,  uom  tanto  principale^ 
Che  forse  non  ve  n'aera  altro  maggiorei 
Ne  cb^a  lui  fosse  di  possanza  eguale. 
Avuto  avea  di  provocarlo  core, 

E  di  prender  con  lui  pugna  mortale  i 

E  chVsso  de  gli  eserciti  io  cospetto 

Gli  avea  passato  al  primo  incontro  il  petto. 

41.  Spedi  il  corrier  a  Gaspar  Sai  vieni 
Decan  de  V  Accademia  de^  Maneini» 
Che  ne  desse  T  avviso  a  i  Frangipani 
Signor  di  Nemi,  «ai  loro  amici  Ursint, 
E  al  Cavalier  del  Pozso,  e  a  i  due  Bomani 
Famosi  ingegni,  il  Cesi  oM  Cesarini, 

Ed  al  non  men  di  lor  dotto  e  covteee 
Sforza  gentil  Pailavioin  Marchese^ 

4a.  Che  tutti  dìaser  poi,  oh^  egli  era  matto, 
Quando  s^  intese  ciò  ch^era  seguito* 
lotahto  aveaa  spogliato  il  Conte  a  latto 
Dal  terror  de  la  morte  istupidito, 
E  glan  eereando  due  chirurghi  a  un  tratto 
Il  colpo,  onde  dicea  d^ esser  lirtto-) 
Né  ritrovando  mai  rotta  la  pelle, 
RieomincìAr  le  risa  eje  nove4le. 

43*  Il  Conte  dicea  lor  t  Mirate  bène^ 
Perchè  la  sopravveste  è  insanguinata, 
E  non  dite  cosi  per  darmi  spené^ 
Che  già  F  anima  mia  sta  preparata. 
Venga  la  sopravvesta,  e  quella  viene. 
Né  san  eosa  trovar  di-  lebe  segnata 
Siai  né  chU  sangue  asaomi|;liar  si  'poiMi 
Eccetto  no  nasiroi  o  una  fettuoeia  rossa, 

44.  Ch^ allacciava  da  collo,  e  leiolta  t'era 
E  pendea  giù  per  fino  a  la  cintura. 
Conobber  tutti  allor  distinta  e  vera 
La  ferita  del  Conte  e  la  paora. 

Egli  accortosi  al  fin  di  che  maniera 
SVra  abbagliato,  Tha  p^t  sue  venlart, 
E  ne  ringraaiò  Dio,  levando  al  cielo 
Ambe  le  ma^i«eM  cor  co»  poro  seio.*  ^" 

45.  E  a  Titta  e  a  la  mogUer  ana  perdétiaéido 
Si  scorda  i  falli  lor  sì  gravi  e  taititi, 
E  fa  voto  d^  andar  peUegrioaodo 
A  Roma  a  visitar  4|a«^  luoghi  santi, 
E  dare  intanto  a  la  millzi»  bando. 
Per  meglio  prepararsi  a  nuovi  vanti* 
Cosi  il  monlon  che  cosza  fi  rìttr*, 
E  torna  poi  ochi  maggior  calpo  ed  ira. 


45.  Ma  come  a  Roma  poi  gìwe  e  trattasse 
In  cametìi  col  Papa  a  grand^  onore, 
E  P  alloggio  per  forse  ivi  occupasse 
Ne  l'albergo  real  d^ un  mio  Signore | 
E  quindi  poscia  in  Bulgaria  levasse 
Con  la  possanza  eoa,  col  suo  valore 
A  quel  beoco  del  Tu  reo  on  niioro  stato, 
Pia  da  pia  degno  atil  forse  cantate. 

47*  Che  veni  non  ho  io  tanto  sonori, 
Che  bastino  a  cantar  sì  belle  cosej 
E  torno  a  Titta,  che  giii  uscendo  fuori. 
Poi  che  a  la  tenda  sua  V  armi  depose. 
Pel  campo  se  ne  già  sbuffando  orrori 
Con  setoblanze  superbe  e  dispettose, 
Quando  accertato  fu  che  la  ferita- 
Dei  Conte  nel  cercar  a**  era  smarrita. 

48.  Ooal  leggiero  pallon  Ai  vento  pregno 
Per  le  strade  del  ciel  sublime  alzato, 
Se  incontra  ferro  acuto/ o  acalo  legno. 
Si  vede  ricader  vizzo  e  sfiatato  : 
Tale  il  Romano  altier  che  fea  disegno' 
D^essersi  con  quel  colpo  immortalato,  * 
Sgonfiossi  a  quelP  avviso,  e  di  cordoglio 
Parve  un  topo  caduto  in  mezzo  a  Poglio. 

49*  Ma  l' Padri n,  ch^  era  accorto,  il' confortava 
E  dicea  :  Titta  mio,  non  dubitare, 
Non  é  bravo  oggidì,  se  non  chi  brava, 
E,  come  diciam  noi,  chi  sa  sfiondare: 
Se  per  vìnto  e  per  morto  or  or  si  dava 
11  Conte  e  al  padiglion  si  fra  portare. 
Perchè  non  possiam  noi  per  tale  ancora 
Nominarlo  a  ie  genti  in  campo  e  fuora?    ' 

5o,  A  te  deve  bastar,  ch^fgll  sia  vinto 
Al  primo  colpo  tuo  t  che  s^ei  non  muore, 
Non  fu  il  tao  fin  clipei  rimanesse  estinto  | 
Ma  sol -di  rimaner  tu  vincitore: 
Lascia  correr  la  fama,  o  vero,  o  finto 
Che  sia  questo  successo^  egli  è  a  tuo  onore; 
Ed  io  farò  ch'immortalato  resti 
Da  la  Musa  gentil  di  Fulvio  Testi. 

5i.  Fulvio  col  Conte  ha  non  vuìgari  sdegni, 
E  canterà  di  te  Parmi  e  gli  amòri; 
Dirà  Palle  bellezae  e  i  fregi  degni, 
CVornan  colei  ch^ idolatrando  adori; 
Le  compagnie  d'  uficlo,  i  censi,  |  pegni 
Che  pef*  lei  festi  già  su  i  primi  fiorì  ; 

'    E  i  casali  e  le  vigne  e  gli  altri  beni, 
Ch^hai  spesi  ih  vagheggiar  gli  occhi  sereni. 

Sa.  Gran  òontento  agli  amanti  e  gran  diletto^ 
Che  possano  veder  le  luci  amate, 
Che  portano  squarciati  i  panni  al  petto. 
Per  godere  il  tesor  di  lor  beliate. 
Povero  e  ignudo  Amor  senza  farsetto 
Dipinse  con  ragion  P  antica  etate, 
Che  spoglia  chi  per  lui  s^  affligge  e  suda, 
E  lo  fa  vago  sot  di  carne  ignuda. 

53.  Fra  i  aoceèsal  d^amor  canterii  Parmi, 
E  P  imprese  ch^hai  fatte  in  questa  guerra, 
E  con  sonori  e  bellicosi  carmi 
Etemerii  la  tua  memoria  in  terra. 
E  già  di  rimirar  la  fama  parmi 
Trombeggiando  volar  di  terra  in  terrai 
E  Gonlfa^  Papa  di  toa  mano  ai  venti 
Lt  bandien  spigar  de^  mal  contenti. 
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54.  C«tt  ragnMia  il  Totem^lia  «  néfi 
E  TiiU  rìde  «neh*  ei  per  oonpagnia^ 
Ma  V  amaro  dal  cor  non  ti  diridei 
Che  non  aa  ricoprìr  si  gran  bugia. 
Stette  pensando  nn  jpnMo,  e-  poi  che  ride 
Di  non  poter  aeaaar  la  tua  follU, 

Di  itr  morìr^  il  Conte  entrò  in  pensiero, 
Per  sostener  ohVgli  area  aeritto  il  vero. 

55.  S'armò  d^  un  giaceoy  e  eoa  la  apada  a  lato 
L'  andò  aobitamente  a  ritroTare, 

Il  Conte  a  Sant*  Ambrogio  era  pasaatOy 
E  stara  con  que^  preti  a  ragionare. 
Titta  gli  feoe  dir  per  un  soldato, 
Ch'  escisse  fuor  che  gli  Tolca  parlaret 
Il  Cbnte  caricò  la  sua  balestra, 
E  a^  afTaccìÀ  di  sopra  a  una  finestra. 

56.  E  a  Titti  domandò  quel  che  ehiedeai 
Ed  ei  rispose  che  Tenisse  ginso. 

Il  Contesi  scusò  che  non  potee, 
E  vedendo  che  P  uscio  era  ben  chioso. 
Disse,  che  se  trattar  seco  volea. 
Trattasse  quivi,  o  ch^  egli^andassa  suso. 
Titta  allor  furiando  si  scoperse, 
E  l'oltraggiò  con  villanie  diverse, 

57.  Ma  il  Conte  rispondea  con  lieta  cieras 
Voi  siete  un  uom  di  pessima  natura^ 

A  tener  l' ira  una  giornata  intera  : 

Io  deposi  la  mia  con  V  armatura. 

Non  occorre  a  far  qui  l'anima  fiera 

Con  spampanate  per  mostrar  bravura  ; 

Io  v^bo  reao  buon  conto  in  campo  armato, 

E  son  stato  con  voi  ne  lo  steccato. 

58.  Quand^anch*io  irato  fui  con  Tarmi  in  mano, 
Voi  dovevate  allor  sfogarvi  a  fatto  { 

Or,  Titta  mio,  voi  v'  afTsanate  in  vapo, 
Ch^io  non  ho  tolto  a  sbizzarrire  un  matto* 
Andate,  e  come  avrete  il  cervel  sano 
Tornate,  e  so  che  mi  farete  patto: 

10  non  ho  da  partir  nulla  con  voi, 
Però  dormite,  e  rìparlianci  poi. 

59  Titta  ricominciò  :  Becco  e  poltrone, 
T^  insegnerò  ben  io,  vien  fora,  vieni. 
Più  non  rispose  il  Conte  a  quel  sermone^ 
Ma  desiò  anch^egli  al  fine  i  suoi  veleni, 
E  scoccò  la  balestra,  e  d'  un  bolsone 

11  colse  a  punto  al  sommo  de  le  reni 
Si  fieramente,  che  lo  stese  in  terra, 
E  saltò  fuori  a  discoperta  guerra. 

6o-  Gridando:  Per  la  gola  te  ne  menti 
Romaneschetto,  furbacciotto^  spia. 
Titta  aveva  offuscati  i  aentìmentt, 
E  a  gran  fatica  il  suo  parlar  sentii  1 
Ma  saltaron  color  ch^eran  presenti 
Subito  io  mezzo,  e  ogn' un  li  dipartiai 
E  condussero  TilU  al  padiglione 
Dilombato  e  che  già  quasi  carpone, 

61.  Quivi  di  Toscanella  ei  fu  boriato. 
Che  dovendo  levare  al  Ciel  le  mani 
ly  aver  l' emulo  suo  vituperato,  . 
Foase  entrato  in  umor  bizzarri  e  strani, 
Di  volerlo  ancor  morto,  e  stuzzicato 
Si  1'  avesse  con  atti  e  detU  insani. 
Che  d^  una  rana  imbelle  e  senza  mcoio 
I-  avesse  al  Qn  muUto  in  ti^re,  in  tì 


^.  Se  tn  dlspreni  la  Tttlorla,  dlss#, 
Cile* pani  tu  dir,  sVIla  da  fé  s'invola? 
Chi  va  cercando  e  sascitindo  risse,  ^ 
Non  sa  che  la  Portiina  è  donna  e  fola. 
Tenea  TitU  le  luci  in  terra  fisse 
Mesto  ed  immoto  e  non  facea  pirola. 
Ma   tempo  è  omai  di  richiamar  gli  acrenti 
A  i  fatti  de  gli  eserciti  possenti. 


CANTO   DUODECIMO 

ARGOMENTO 

Cessa  la  tregua^  e  la  tdttoria  pendè. 
Il  Papa  in  Lombardia  manda  un  Legalo, 
Spi-angon  su  'l  ponte  a  guerreggiar  discende. 
Onde  sospinto  poi  resta  ajfogau). 
Sono  roUi  i  Petroni  entro  le  tende 
E  ammoìUseono  il  cor  durò  ostinato. 
S'inteipona  il  Legato  a   tanti  mali, 
E  si  fa  pace  al  fin  con  pani  uguali. 

I.  Le  cose  de  la  guerra  andivan  toppe, 
I  Bolognesi  riehiedean  deniri  . 
Al  Papa,  ed  egli  rispondeva  coppe, 
E  mandava  Indulgenze  per  gli  altari. 
Mi  Etzelino  i  disegni  gì'  interroppe 
Col  soccorso  che  diede  i  gli  avversiri  : 
Allora  egli  lasciò  di  fare  il  sordo, 
E  acriase  al  Noncio  ohe  trattaste  ioeordo. 

a.  Indi  spedi  Legete  il  Cardinale 
Messer  Ottavian  de  gli  Ubaldini, 
Uomo,  che  'n  zucca  avea  di  molto  sale, 
Ed  era  amico  a  t  Guelfi  e  a  i  Ghibellini  | 
E  gli  diede  li  spada  e  '1  pastorale^ 
Che  potesse  co'  fulmini  divini, 
E  con  P  armi  d^  Italia  opporsi  a  eni 
Rifintasae  la  pace  e  i  preghi  sui. 

3.  Fece  il  Legato  sobito  partite 

Con  bella  corte  e  numerosa  in  tomo. 
Ma  la  tregua  fra  Unto  era  finiU, 
E  a  P  armi  si  tornò  senza  soggiorno. 
Facevano  i  giierrier  su  U  pdnte  uscita 
Per  guadagnano;  e  quivi  notte  e  giorno 
Si  combattea  con  si  ostinato  ardire. 
Che  n  fior  de'  Cavalier  v'  ebbe  a  morire. 

4.  Fra  gli  altri  giorni  quel  di  San  Biatteo, 
De  V  uno  e  P  altro  esercito  avvocato. 
Si  fieramente  vi  si  combatteo. 

Che  tutto  il  fiume  in  sangue  era  cangiato^ 
Prove  eoeelae  Perinto  e  Periteo 
Feron  col  brando,  ma  da  l' altro  Iato 
Minori  non  le  fe^  Renoppìa  bella, 
IF  alto  pognando  a  colpi  di  quadretta. 

5.  Su  la  Torre  vidna  armaU  iseeae. 
Che  fu  di  Sint^  Ambrogio  il  oimpantle, 
E  per  compagne  sue  seco  si  prete 
Celinda  e  Sem  idea,  coppia  gentile. 
Qniri  r  arco  faUl  P  altera  tese, 

E  sdegnando  ferir  bersaglio  vile, 
Furott  di  lei  le  più  degne  tlme  aeioUe, 
E  votò  li  faretra  cinqoe  volte. 


LA  SECCHIA  RAPITA 


6.  Paride  GnMti  eH  CaT«lier  BUndiini 
Sa'l  poftU  wxme,  e  AUeo  de  gli  EtwiImi}, 
So  k  rifa  PAIfier  de' Lmbertini 
Pompeo  Menigli  e  Cotiaio  Itekei, 
Lapo  Bienebetii  e  Romttb  Angelini, 
Gabrio  Caprarì  e  Barnaba  Ligoam 
Giù  nel  Tondo  trafiMe,  e  due  eognati 
Falgerio  Goapi  e  Lambeffimoio  Greti. 

9.  A  Petronio  Sanpier,  eb'innaosi  al  ponte 
Paeea  la  strada  a  qnel  de  la  GroeeCte^ 
Drisiò  Tareo  GeUoda»  e  ne  la  fronte 
.Gli  affittela  oiorlal  fera  taetta. 
Nel  eolio  Semidea  feri  Bonoonte 
Beccatelli,  eh^ncciti  in  qnella  ttrette 
ATean  Anton  Borgbi  e  Genignan  CelombO| 
E  lo  feee  cèder  nel  fiome  e  piombo. 

8.  Fu  Giralamo  Preti-aneh*ei  lento, 
Poeta  defio  d*  immortali  onori, 

Cbe  qatndici  anni  in  Corte  avea  tenito 
Nel  tempo  cbe  pomar  toleano  i  fieri. 
Col  collare  a  lattogbe  era  Tettlto, 
Tutto  di  tete  e  d'or  di  più  colorì  « 
Ond'al  primo  apparir  ob'  ei  fece  in  campo, 
Benoppia  di  tna  man  tratte  a  ^el  lampo. 

9.  Trai  colto  e  lo  bAtOghe  andè  a  ferire, 
B  pelle  pelle  Tìa  pattò  lo  tttale. 

Ei  ti  tenti  la  goancia  impallidire, 
Cbe  dnbitò  la  piaga  etter  mortale. 
L^accortetsa  eH  saper  noeqne  a  l^rdire, 
Cbe  gli  affittò  la  mente  al  proprio  male 
E^n  cambio  di  pentare  a  la  vendetta, 
Cenere  II  fece  a  medicarti  in  fratta. 
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10.  Ef  noodlmen  teotandoti  dicea, 

Cbel  pugnar  con  le  Dame  era  atto  tile, 
Ha  pano  ardir  centra  colei,  cbe  avea 
La  tua  francbigia  in  dma  a  un  campanile. 
Intanto  da  odo  ttral  di  Semidea 
Fu  morto  a  pie  del  Ponte  Andrea  Caprile, 
Cb'atee  qeella  mattina  ondate  uoeito. 
La  baleatra  del  Ciel  tooeca  improvvito. 

11.  E  te  non  cbe  la  notte  interno  ttcote 
L'aurea  luce  del  Sol  col  nero  manloy 
L' imprete  tì  aegoian  maravigliaste, 
CbUfrebbon  detti  i  primi  C^ni  al  canto. 
Taciate  aTria  ^all'armi  tue  pietoee 

Il  Tatto,  e  n  Bracciolitto  il  Legno  tanlO| 
Il  Marino  il  tuo  Aden  latcioTa  in  bando, 
E  IVArtoato  di  canUr  d'Orìando. 

19.  Giunto  a  Genova  intanto  era  il  LejgCtOi 
E'I  NuDcio  da  Bologna  gli  area  tcritto, 
Cb'egli  tarebbead  incontrario  andato 
Prima  cb'ei  lette  a  Modena  tragitto. 
Ma  egli  cb^a  lo  ttodio  avea>  imparate, 
Cbe  fa  la  Maeatà  poco  profittò. 
Se  le  manca  il  poter,  tenia  intervalla 
Attoldando  venia  gotte  a  cavallo. 

i3.  E'I  Papa  gik  oo^Genoveti  a;iea 
D'un  meno  milion  lallo  partito, 
Talcbè  tiooramento  egli  poiea 
Bagnnar  aoldatetea  a  tuo  appetito. 
Ha  il  tratcorrer  ^ua  e  là  cb'egli  faoaa. 
Il  traete  Inordel'cammin  dritto  e  Ulto, 
Fin  cbe  con  lun^a  ed  onorata  tdiiera 
Egli  aorivò  «coprati,  di  Solere. 


i4«  Qoivi  stanco  dal  caldo  e  Itttidlto 
Fermotri  a  Pombra,  e  d'aspettar  dispose 
Il  Nnncio,  a  cui  già  un  messo  STca  spedito 
Per  intender  da  lui  diverte  cote. 
Intanto  i  tervi  tuoi  tu  'I  verde  lito 
Vivande  appaeecebiàr  laute  e  guttosé) 
Ed  egli  in  fretta  trattiti  gli  tprooi 
Mangiò  per  compagnia  cento  bocconi. 

l5.  Mangiato  ebVbbe  slè  torn  peotierc, 
Bompendo  eerti  tteocbi  di  fiooccbi} 
Indi  venner  le  carte  e  'I  tavoliero, 
E  trasse  una  manciata  di  bajoccbi; 
E  Pietro  Bardi  e  Monsignor  dei  Nero 
Si  misero  a  giocar  seco  a  tsrrocchi) 
£1  Coote  d^Elci  e  Monsignor  Bandino 
Giocarono  in  disparte  a  sbarraglino. 

i6.  Poi  cb' ebbero  giuetto  un'erg  e  meuo, 
Levotsi^e  que'PlrcIsti  i|  sé  cbiamando 
Con  gusto  andò  con  Ìor  cacciando  un  petto 
1  grilli,  cbe  per  l'erba  ivan  saltando. 
Cosi  Tore  ingannava,  e  al  fresco  eresio 
La  venuta  del  Nando  altendea,  (quando 
Di  persone  e  di  bestie  ecco  un  drappello 
Guastò  la  caccia,  cb'  era  in  so'l  più  bello. 

17.  Eran  questi  una  man  d' Ambasciatori 
Oa  Modaoe  mandati  ad  invitarlo, 
Con  muli  e  carri  e  cocchi  e  servidori 
E  molta  nobiltà  per  onorarlo  $ 
Bencbè  avesse  Innocensio  e  i  decessorì 
Data  lor  poca  occasion  di  farlo} 
Estendo  i  Modenesi  a  qoella  Corte 
Esclusi  da  ogni,  onor  d' infima  sorte. 

18.  Jlon  perabè  avesse  alcun  mai  tradimente 
Usato  nel  serrir  la  santa  Sede  $ 

Ma  perchè  avean  con  lungo  esperimento 

A  Cemra  serbata  ottima  fede. 

Quel  cbe  dovea  servir  d'iocitameoto 

Per  onorar  di  nobile  mercede 

La  cottansa  e  '1  valor,  tervia  d'  ordigno 

Per  aooendera  i  cor  d'odio  maligno. 

19.  Or  al  Legato  qne^  Signor  portare 
Rinfretoamenti  di  diverss  sorto  : 

Di  Trebbisn  perfettissimo  un  qnartaro, 
E  'n  sei  canestra  ventiquattro  torte, 
E  una  misura  che  tenea  un  caldaro. 
Di  sughi  d' uva  non  più  visti  io  Corte, 
E  per  cosa  curiom  e  primaticcia 
Qàarantaciaque  libbra  di  salsiccia. 

ao.  Ringrasiolli  il  Legato,  e  qne' regali 
Dividendo  fra  suoi  l'invito  tenne. 
E  frattanto  col  feltro  e  gli  stivali 
Il  Nuncio  per  la  posta  sopravvenne  ^ 
E  informandoi  di  tutti  i  principali 
Moti  ri,  seco  a  la  Città  sen  venoe, 
Le  quel  s' affaticò  con  ogni  onore. 
Di  trawe  il  Papa  del  passato  errore. 

ai.  Si  rinnovò  la  tregua^  e  ad  incontrairlo 
Usci  de  la  Città  tutto  il  Consiglio; 
E  sin  le  Dame  .uscir  per  onorarlo 
Fnor  de  la  porta  in  verte  il  fiume  un  miglio, 
Praparomi  il  Cattai  per  alloggiarlo 
Con  paramenti  di  tabbà  vermiglio. 
Cortesi  OQ  palio*  e  fessi  una  barriera, 
E  'à  maacMa  4' andò  maljliuA  e  «eie. 
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aa.  Il  Niinsio  ragnnar  fece  il  Senato 
.  Ne  la  sala  maggiore  II  di  seguente, 
Dove  con  pompa  grande  entrò- il  Legato/ 
Benedicendo  nel  pattar  la  gente.  " 

Sotto  nn  gran  baldaoehino  di  broccato 
Stava*  la  aedia  «na  molto  emine^^te, 
E  ^Qindi  ei  eomineiò  grave  e  aererò 
A  parlare  a  quei  veeohi  dal  braehiero. 

a3.  Il  Pepa,  di*é  Signor  de  P  Universa, 
£  del  gregge  di  Dio  Padre  e  Pattore» 
Veduto  fra  le  eure,  ertegli  é  imaBerto»    • 
D^ona  favilla  nadr  cotanto  ardore | 
Al  ben  co  man  da  quel  detto  converte^ 
Che  spira  e  muove  in  Ini  V  eterno  Amore, 
Paee  vi  manda,  o  vi  dinunvia  guerra, 
Se  voi  la  ricusa  te,  in  cielo  e  ^i  terra. 

a4«  Qoello  cb^  io  dico  a  voi,  dico  al  nemico  ' 
Vostro,  che  '1  Papa  a  tutti  è  giutto  Padre  : 
B  se  ben  voi  per  retto  e  per  oblieo 
Foste  sempre  ribelli  alla  gran  Madre, 
£  hovsmenle  a  P  empio  Federico 
Congiunti  afete  e  gli  animi  e  le  quadre, 
Non  vuol  però  che  d^  alcun  vostro  ^esto 
S^  abbia  memoria,  o  sentimento  in  questo.  * 

a5.  E  mi  manda  a  trattar  paee  fra  voi 
Con  patti  uguali,  e  mi  comanda  ch^io 
In  armi  debba  aver  fra  un  mese,  o  "doi 
Dieci  mila  cavalli  al  voler  mio, 
Per  rintutzar  chi  sta  ritroso  a  i  suoi 
Santi  disegni,  al  suo  voler  restio  ; 
E  a  Genova  i  contanti  hamml  rimesso, 
E  trenta  compagnie  già  son  qui  appresso. 

36.  E  promette  di  darmi  il'Re  di  Francia 
Dodici  mila  fanti  in  fra  due  mesi, 
Si  cbe'l  fondarsi  in  altro'  ajuto  è  ciancia. 
Né  più  sia  detto  a  voi,  che  a  i  Bolognesi. 
Il  Papa  sa,  che  a  correr  questa  lancia 
1  danari  di  Dio  fien  meglio  spesi, 
Che^n  erger  torri  e  marmi  in  so»  memoria 
D'armi  e  nomi  scolpir,  fumi  di  gloria, 

37.  Era  capo  di  Banca  allor  per  sorte 
Un  Giacopo  Mirandola,  nom  feroce. 
Nemico  aperto  a  la  Romana  Corte, 
Turbolento  di  cor,  pronto  dt  voce, 
Questi  volgendo  a  le  ragioni  accorte 
Del  Romano  Legato  il  dir  veloce, 
Con  queir  autorità  ch^avoto  avea, 
Cosi  parlò  dal  luogo  'ove  sedea:  ' 

a8.  Il  Papa  e  Papa,  e  noi  siam  poveretti. 
Nati,  cred'io,  per  non  aver  che  mali} 
E  però  Siam  da  lui  cosi  negKelti, 
E  al  popol  Fariseo  tenuti  eguali. 
Se  per  tiepidità  noi  siam  sospetti, 
Per  diffidenza  voi  ei  fate  talij 
Ma  ae  per  troppo  ardor,  che  possiam  dire, 
Se  non  chel  vostro  giel  no  H  può  aolVKrc? 

39.  Fra  i  divoti  di  Dio,  noi  slamo  aoll. 
Che  non  godiam  di  quel  cVa  gli  altri  avanza) 
Né  possiamo  ottener  come  figlioli 

*   Nel  paterno  retaggio  almen  speranze. 
Vengono  genti  da  gli  estreìni  Poli, 
E  trovano  appo  voi  feliòe  stenta. 
Noi  soli  siam  da  gli  avversari  nnstrì 
Per  esempio  di  acheme  e  dito  mostri. 


TASCMI 

3o«  8e*  in  Inpi  al  traéforaiaoe  t  peafòri; 
Gli  agnelli  diverrtn  cani  arrabbimi  9 
Che  fra  gli  olteaggi  quei  sono  peggiori. 
Che  ci  fanno  color  i^'abbiaaao  amali. 
Ha  da  noi  Federigo  armi  ed  onori, 
Però  else  in  libertà  ei  ba  conaervnti: 
Egli  tratta  con  noi  con  cor  sincero,  • 
E  noi  aerbiamo  fede  wi  aacro  Impero.       » 

3t»  Né  deve  minor  lode  esser  a  noi 
Il  conservar  la  IJberiade  antica. 
Ch'agli  altrt  Pncoupar  gli  etntt  altrui, 
E  la  fede  ingnnnar  di  gente  aiitea. 
Questo  dico  •  obi  tocca,  non  m  vni, 
Che  «e  H  Papa  ai  studia  e  s^  affatica 
Di  porne  in  pace  con  paterno  nel6« 
Ne  debbiamo  levar  le  mane  ni  cielo. 

3a.  Quantunque  non  rispondano  «  le  prov« 
Quel  terzo  ck^ei  mandò  di  Pemgini, 
E  queato  Monsignor  che  fa  da  Giove 
Co  i  fnkmi ni,  ch'avventa  a  t  Ghibellina. 
Però  s^amor,  se  carità  lo  muove. 
Se  lo  spirto  di  pio  spira  i  suoi  fini, 
Deh,  cessi  il  mal  influaso  a  questa  tek*ra^ 
£  -faccia  il  Papa  ngl^  Infedeli  guerra. 

33.  Che  noi  siem  pronti  à  riverire  i^snei 
Santi  pensieri,  e  a  far  ciò  ch^  eg^  impone, 
E  a  por  liJberamente  ia  mena  a  voi 
Ogni  arbitrio  di  pace,  ogni  ragione» 
L^  onore  intatto  resti,  e  sia  di  noi 
Quel  che  v^  aggrada,  acciò  cb^  al  paragone 
Più  non  abbiam  a  rossenibrar  biatardi 
Tra  i  vostri  figli  a  gli  aitcui-bieebi  sguardi. 

34*  Che  quelP armi  eb^or  voi  depor  ei  f«|e» 
Se  verrà  tempo  mai  oh^nopo  ne  sia, 
Se  verrà  tempo  mai  elie  Je  cbiamiaie 
O  in  Mauritania,  o  a  i  Regni  di  Sorìoi 
Vi  seguiran  nel  mar  fra  V  onde  irolei 
Vi  seguiran  per  solitaria  via, 
Saran  le  prime  a  diagombrarvi  i  pnasi,    • 
Onde  a  la  gloria  e  a  la  salute  vasai. 

35.  Qui  1  Mirandola  tocqne,  «  U  Goneiflorn 
Tutto  levossi  a  gridar  ;  pace,  peoe.' 
E  pace  «ia,  rispose  a  on  tempo  loro, 

-H  discreto  P attor,  a'  elio-  vi  piace. 
Per  me  non  fia,  che  di  ai  bel  teaoro 
Qnesta  vostra  Città  reati  incapace  f 
Né  i  Tedeschi,  credMo,  l^im Indiranno, 
Chioma!  confusi  e  mal , condotti  stanno. 

36.  E  H  Papa  contea  lor  mosac  io  battaglio, . 
Non  onntra  voi,  la  gente  Peroginat 
Se  non  era  con  voi  queste  eanaglia>   >  • 
Egli  iape«lita  avria  tanta  ruina. 
Or  ba  segnata  Dio  giusU  la  taglia, 
E  versata  ha^snU  mai  la  medicina. 
Siate  voi  più  devolie  men  biasairi,. 
E  camminate  per  le  via  de^  cafri. 

37.  Gol  fin  de  le  parole  In  pie  levato 
Usci  dov'  eroa  dame  e  cavalieri  : 
Poi  fé*  chiamare  i  primi  dèi  Senato, 
E  consultò  con  loro  i  auoi  pesMÌerì. 
In  Modena  due  di  stetle  il  Legato 
Fra  giostre  e  fealo  e  musiche  e  pinderi^ 
Il  terzo  ae  udendo  veno  Bologna 
Per  dar  TuMmo  angnettto  a  UnU.  rogna. 


38.  Gli  doBÒ  la  Ciilà  t#enU  rotèlle 
£  una  c«M«  di  matclMre  bellissime, 
E  due  sone  di  pere  furavelle, 
E  eioqoaiiU  «pongale  perletllssim^ 
E  cento  salsicciotti  e  due  enpelle 
Di  mostarda  di  Carpi  isquititissime, 
E  doe  oiarabotiàoe  d'arelpresso, 
E  trenta  libbre  di  tartufi  apprèsso. 

39.  Fu  da  mille  oavalli  accompagnalo 
Da  la  GitU  fino  a  i  vidm  lidi, 
Dove  trovò  T  esercito  schierato» 
Che  1  ricejrè  con  snon  di  trombe  e  gridi. 
Il  ponte  e  la  riviera  indi  passato^ 
Da  i  Bolognesi  e  loro  amioi  fidi 
Fu  ricevuto,  e  circa  le  venf  ore 
Giunse  a  la  lor  Città  con  grande  onore. 

40.  Il  dì,  che  venne,  per  trattemasento 
Le  spoglie  gli  mostrar  del  campo  rotto. 
Prigioni,  armi,  bandiere  e  ogni  stromeoto, 
E  fu  in  trionfo  andii^egll  il  Re  condotto* 
Indi  per  allegresaa  il  fteggimeoto 
Gittò  da  le  finestre  nn  porco  cotto,  ■ 
Ordinando,  che^l  di  della  vittoria 
Cosi  si  fesse  ogn^anno  in  sua  memoria. 

4i.  Feoe  il  Legato  poi  la  eoa  ambasciata 
Nel  pubblioo  consiglia  ;  e  non  fu  inleaa 
Con  queir  attension,  cVimiòaginata 
S'era  nel  cominciar  di  quella  impresa. 
Parea  atrano  a  ciasonn  che  tenninata 
Fosse  oon  pari  onor  quella  contesa, 
E  rivolean  la>  Secchia  ad  ogni  patto, 
E  non  volean  che'l  Re  fesae  riacaltto. 

43.  Proponeva  il  Legato  mi  mexao  oneato. 
Che  ritenendo  il  Ra,  ch^avean  prigione, 
Rtmellesaero  poacia  In  quanto  al  resto 
Ne  V  arbitrio  del  Papa  ogni  ragione. 
E  quando  ancor  gli  trovò  sordi  in  questo^ 
Né  gli  potè  mntar  d^ opinione, 
Dunque,  disse  sdegnato,  i  nostri  amioi 
Han  minor  fede  4n  noi  che  li  nemici  ? 

43.  Or  vi  farò  veder  quello  ch^  imparte 
Il  disprextar  P  autorità  lUpile. 
Cosi  disse,  e  non  pur  fuor  de  le  porte, 
Che  chiudean  le  superbe  e  ricche  sale. 
Ma  di  Bologna  uscì  con  la  éwt  Corte  ; 
E  volgendo  il  cammin  verso  il  Finale, 
Il  Paulucci  avvisò,  eh'  imroanlioente 
Il  segoiase  al  Bonden  eoa  la  sua  gente. 

44'  Dorè  dovea  trovarsi  il  giorno  appresso 
Azzo  d^Este  figlici  d^  Aldobrandino, 
E  qotvi  esser  da  lui  poscia  rtmesso 
Nel  Perrareae  antico  suo  domioo, 
Come  gii  avea  ordinato  il  Papa  steaso 
Con  nn  breve  da  poi  ch'hai- fu  in  cammino  | 
E  a  un  tempo  fur  da  lui  tutti  chiamati 
I  cavalli  ch^  addietro  avea  lasciati 

45.  Salhigiierra,  ch^  inleae  ri  suo  periglio, 
Teato  del  ponte  abbandonò  P  impresa, 
E  tornando  a  Ferrara,  in  iscompiglio 
Ritrovò  la  Città  già  mezza  presa. 
Ma  risoluti  a  non  mntar  eonsij;lio, 
S' estinaron  vie  pia  ne  la  contesa 
1  Petroni,  e  stimar  nosa  leg geni 
L^aver  perduta  e  l' una  e  1^ altra  schiera. 
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g  46.  Da  Taltra  parte  i  GeÉtoignani  volli 
Al  lor  vantaggio,  avean  con  segretexaa 
Ignari  a  cambio  da  i  Lucchesi  tolti, 
E  sMoldats  milizia  a  Parmi  avveaza; 
E  avendo  i  Padovani  in  campo  accolti 
Senza  segno  di  tromba  e  dUllegrezsa, . 
Si  mottravan  d'ardir,  di  forte  impari. 
Per  crescer  confidenia  a  i  temerari, 

47«  E'n  tanto  preparar  feano  in  diiparla 
Ordigni  da  trattar  notturno  assalto. 
Ponti  da  tragittar  àa  l'altra  parte. 
Saette  ardenti  da  lanciar  in  alto. 
Fuochi  composti  in  varie  guise  ad  arie, 
Ch'ardean  ne  Pacqua  e  suH  terreno  smalto. 
Falci  dentate  e  macchine  diaboliche. 
Che  non  trovaron  mai  le  genti  Argolichc 

48«  Tre  giorni  senza  oacir  de  la  trinciera 
Stettero  i  Padoiiini  e  i  Modanesi  i 
Ed  ecco  il  quarto  con  sembianza  altiera 
Fuor  de^  ripari  uscir  de^  Bolognesi, 
E  so  ^1  ponte  calar  da  la  riviera 
Tot to. coperto  di  lecrati  arnesi. 
Do  fanlon  di  atatura  esterminata. 
Nominato  Sprangou  da  la  Palata. 

49.  Un  oelalon  di  legno  in  testa  avea 
Graticciato  di  ierro,  e  al  fianco  appesa 
Una  apad»  tedeaoa,  e  V  man  tenea 
Imbrandita  una  ronca  Bolognese  ) 
Quindi  Tolto  a  i  nemici  egli  diceas 
O  Pavanazzi  da  la  panza  tesa. 
Quando  volid  uscir  di  quelle  tane, 
Valisoni  da-  trippe  Trevisane  ?  ^ 

50.  Fra  tanti  pòltronzon  ')  n'  è  négono 
Ch^apa  ardimento  di  vegnir  qua  fura 
A  far  anstion  con  mi,  fina  che  P  uno 
Sipa  vittorios  e  l'altro  mora^? 
Cosi  dioea,  né  rispondeva  alcuno 
A  la  superba  sua  disfida  allora f 
Ma  non  tardò,  eh'  a  rintuzzar  quel  fiero 
Da  PAntenoree  tende  uscì  un  guerriero. 

5i.  Lemizio  fu  nomato,  o  Lemizzone, 
Piccolo  e  grosso  e  di  costumi  antico. 
Avea  ne  la  man  destra  nn  rampicene, 
E  sopra  la  celata  un  pappafico  ^ 
Ne  la  manca  una  targa  di  cartone 
Foderata  di  acotole  d^  fico* 
Del  resto  in  giubberel  con  le  gambiere. 
Parca  un  saltamartin  proprio  a  vedere. 

52.  Rise  Sprangon  vedendolo  su  '1  ponte, 
E  motteggiollo  e  dileggioilo  assai. 
Chiamandolo  Agozin  di  Rodomonte, 
Stronzo  d' Orlando,  ambsseiator  de'  guai. 
Volgendo  Lemizzon  Perdita  fronte 
Rispose:  Al  eospettaszo,  e  che  dicai. 
Burlo  porco  arlet ò  eoi  pan  de  sorgo, 
Se  te  fazzo  sbalzar  zoso  in  quel  gorgo  ? 

53.  Alza  la  ronca  a  quel  parlar  Sprangone, 
E  mena  per  dÌTÌdergli  le  ciglia) 
Lemizzone  la  targa  al  colpo  oppone, 
y^ entra  un  palmo  la  punta  e  vi  s' impiglia  s 
Ei  la  targa  abbandona,  e  'i  rsmpicone 
Gli  avrenta  a  P  elmo,  e  ne'  graticci  il  piglia. 
E  tira  con  UnP  impeto  a  traverso 
Che^n  riva  al  ponte  il  fa  cader  riverso. 
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$4'  éprangoti  t«cei  ifel  cui  sul  ponte  a  pena, 
Che  balza  in  pit^de,  e  la  tba  ronca  f>\r^ 
Con  quella  targa  in6tta,  e  su  la  icbiena* 
Ferisce  Leroitxon  che  ai 'ritira* 
Lemtsion  de  l'uncino  a  un  tempo  mena. 
Ma  non  wt  il  colpo  ove  drizzò  la  mirai 
Segnava  la  viaiera,  e  già  ditceae,  ' 
E  ne  la  alringa  de'  ealsoni  il  preae. 

55.  Con  le  ginocdyìa  e  con  le  mani  in  terra 
Lemizzon  cade,  e  fa  cader  con  esso 

Le  brache  di  Sprangon,  ch^  a  aorte  afferra 
Col  raffio,  ch'abbassò  nel  tempo  aleaao* 
Ma  da  la  ronca  a  qnel  colpir  ai  sferre 
Lo  acndo  del  earton   apeazato  e  fesso  t 
Onde  V  ardito  Lemizzon,  che  Tede 
Il  rischio,  salta  in  un  momento  in  piede. 

56.  E  Sprangon,  eh'  a  sbrigar  le  gambe  attende. 
Urta  per  fianco  e  giù  dati* orlo  il  gella. 
Sprangon  oadendo  in  una  mano  il  prende, 
£  1  rapisce  con  lui  per  aua  vendetta. 
Ravviluppato  Pnn  con  Paltro  aoende^ 

Ma  nel  cader  ai  distaoearo  in  fretta, 
Batton  su  V  onda  e  vanno  al  fondo  inaieme  { 
L^  acqua  rimbalza,  eH  lido  intorno  freme. 

57.  Lemizzon  ah^  è  più  aciolto  e  più  apedilo 
Soffia  le  spume  e  h  volto  alza  da  V  onda, 
E  poi  che  ha  scorto  ov^è  sicoro  il  aito. 
Passa  notando  in  au  P  amica  sponda. 

Bla  da  le  brache  aoe  Peltro  impedito 
£  da  Tarmi  restò  ne  la  profonda 
Voragine  affogato,  e  quivi  giacque 
Cibo  de' pesci  e  impedimento  a  Paoque. 

58.  Ramiro  Zaharella,  nn  Cavaliero 

Il  più  gentil  che  Ìo$M  tì*  giorni  sui, 
Ma  diadegneao  e  furibondo  e  fierai» 
Con  chi  volea  pigliar  gara  con^  lui, 
Comparve  armato  sopra  un  gran  dealriero^ 
Dopo  che  Lemizzon  ciliari  colui, 
£  diaae:  O  Bologneai,  oggi  la  vostra 
Disfida  feste,  e  noi  farem  la  nostra» 

59.  Però  doman  sti  questo  ponte  stesso 
Tutti  vi  afido  a  aingoiar  battaglia 

Con  lancia  e  spada,  acciò  che  meglio  eapresso 

Si  vegga  chi  di  noi  più  in  armi  vaglia. 

Qui  tacque  il  Zabarella,  e  segui  appreaao 

Il  grido  uni  versai  de  la  canaglia, 

E  fu  accettata  la  disfida  altiera 

Da  i  Cavalier  de  la  contraria  achiera. 

60.  Era  ne  la  atagion,  che  i  aensi  Jnvita 
A  ristorarsi  ornai  la  notte  bruna, 

E  con  luce  acemata  e  scoloriU   . 
"S^era  congiunta  al  Sol  Tumida  Luna. 
La  gente  di  Bologna  insuperbita 
Dal  pasaato  favor  de  la  fortuna, 
Dormia  sicura  in  aspettando  Pora, 
Ch^esca  Ramiro  a  la  battaglia  faora« 

61.  Onand^ecco  a  l'arma  a  l'arma,  e  d'Oriente 
Volando  il  grido  a  Mezzogiorno  arriva } 

A  V  arma  a  P  arma  $*  ode  a  V  Occidente, 
Rimbomba  l'aria  e  fa  tremar  la  riva. 
La  sonnacchiosa  e  spaventata  gente 
Sorgea  confusai  e  quinci  e  quindi  giva 
Ravvolgendo  e  intricando  ordini  e  achierr, 
£  cercando  a  l'oscuro  armi  e  bandiere. 


I  6a.  Avean  taciuto  i  Modenesi  un  pezzo, 
Per  cogliere  il  nemico  a  1*  improvviao, 
E  da  più  parti  riaerrarlo  in  mezzo, 
Per  farlo  rimaner  vie  più  conqoiao} 
Parendo  lor  che  la  vittoria  avvezzo 
L' avetae  a  trascurar  quasr  ogn'  avviso  : 
Presero  il  tempo,  e^l  ritrovAr  distratto, 
E  da  aimil  penaier  lontano  affatto. 

63.  Correano  a  gara  i  Capitani  al  ponte, 
Dove  maggior  periglio  esser  paresi 
E  quivi  il  furibondo  Eurimedonte 
Col  destriero  ingombrato  il  varco  avea; 
E'n  minaccioaa  e  formidabii  fronte. 
Con  la  spada  a  due  man  ferendo  fé* 
Smembrati  e  morti  giù  da  Palta  sponda 
Cavalli  e  Cavalier  cader  ne  V  ond^. 

64*  A  Petronio  Casal  divise  il  volto 

Fra  Puno  e  l'altro  ciglio  infino  al  petto. 
A  Gian  Pietro  Magnan,  chS  lui  rivolto 
Già  tenea  per  ferirlo  il  brando  iCretto, 
Troncò  ia  mano  e  aperae  il  fianco  e  aciollo 
Trasse  lo  api  rio  fuor  del  suo  ricetto* 
E  partito  dal  collo  a  una  mammella 
Ridolfo  Paleolti  uici  di  aella. 

65.  Ma  di  gente  plebea  n^  uccide  un  aonte| 
Che  aderge  sovra  P  onda  e  innanzi  passa* 
Seguono  i  Padovani,  e  già  del  pont^ 
Le  steccate  e  le  sbarre  addietro  lassa  ; 
Quindi  ne  le  trinoiere  nrta  per  fronte, 
E  le  rompe,  le  aparge  e  le  fracaaaa. 
Si  rinforza  il  nemico  e  fa  ogni  prova 
Contra  tanto  furor  ma  nulla  giova.  , 

66.  Che  da  Levante  vicn  per  fianco  il  fotte 
Gherardo  a  nn  tempo,  e  de -Ponente  viene 
Manfredi^ e  Puno  e  Patirò  ha  in  man  la  morte, 
E  fa  di  sangue  roaseggiar  P  arene.- 
Traaser  le  genti  lor  con  pari  aorte 
Di  U  da  Ponda,  e  per  le  rive  amene 
Taciti  costeggiando  a  nn  punto  foro 
Sopra  i  nimici  incauti  al  cielo  oscuro» 

67.  A  prima  ginnta  in  cento  parti  e  cento 
Acceao  fu  ne^  palancati  il  foco  : 
Crebbe  la  fiamma  e  la  diffuse  il  vento,  ** 
E  P  iniraieo  a  quel  terror  die  loco. 
Urtano  i  Gemignani,  e  al  violento 
Impeto  loro  ogiii  riparo  è  poco. 
Da  P  altra. parte  ì  Padovani  anch^eaai 
Hanno  già  i  primi  in  an  l' entrata  oppressi. 

68.  Variaone  fratel  di  Nantichiero, 
Che  Bariaone  tfncor  fu  nominato. 
Uccise  Urban  Guidetti  e  Berlinghiero 
Dal  Gesso  eM  Manganon  da  Galerato  t 
Seco  avea  Franco  tH  valoroso  Alviero 
E  Don  Stefano  Rosai,  a  cui  fu  dato 
Il  cognome  a  P  uscir  dì  quel  periglio, 
Perchè. tutto  di  sangue,  era  vermiglio. 

69.  Ai  Pretor  di  Bologna  intorno  atanno 
Tutti  i  primi  guerrier  del  campo, armati. 
Egli  che  vede  la  ruina  e^l  danno, 
E  non  può  riparar  da  tanti  lati, 
Esce  da  Tramontana,  e  ae  ne  vanno 
Di  Castelfranao  a  i  muri  abbandonati» 
E  ai  riparan  quivi,  e  qnivi  aocolie 
Sono  le  geati  rotte  in  fugii  volte. 


70.  n  popolo  di  Fano  «  di  GeiAia 
Besta  cól  Cor  de^  MiUneti  estiato. 
De^  Ravennati  e  PorlÌTesi  a  pena 
Fu  rìcondolto  a  Cattelfranoo  il  quinto. 
Preao  il  Carroccio,  ogni  campagna  piena 
Di  morti,  ogni  aeotier  di  aangoe  tinto | 
Gli  alloggiamenti  e  la  nemica  preda  ' 
Bestano  al  foco  e  a  le  rapine  in  preda. 

71.  Più  non  tornerò  al  ponte  i  Hodaneti, 
Ma  a  GatteMraneo  fer  passar  la  gente  t 
E  quivi  furo  !  padiglioni  tesi 

-    Poco'  distanti  al  lato  di  Ponente, 
Doto  ancor  sono  i  margini  difesi 
Da  una  trìnciera  quadra  ed  eminente. 
Che  può  veder  passando  in  so  la  strada 
ilnalunque  dal  Castello  al  6 urne  vada. 

73.  Tiraro  il  d)  seguente  una  trinciera 
'  I  Bolognesi  fuor  de  la  muroglis, 
E  quivi  uscirò  armati  a  la  frontiera 
'  Contra  i  nemici  in  atto  di  battaglia. 
Ma  stetter  poi  cosi  fino  a  la  sera, 
Per  mostrar  di  non  ceder  la  puntaglia  : 
E  infanto  il  Reggimento  avea  mandalo 
Un  Messo  in  fretta  al  Cardinal  Legato. 

73.  Cui  chiedendo  per$ion  del  folle  eccesso 
D'  ajuto  il  supplicava  e  di  consiglio, 
Con  libero  e  assoluto  compromesso. 
Pur  che  levasse  i  suoi  fuor  di  periglio. 
Egli  dissimulando  il  gusto  espresso 
Di  vedergli  abbassato  il  superciglio^ 
Mostrò  dolersi  de  l'avuta  rotta 
E  fé'  ritorno  a  la  Città  del  Fotta. 

74  Ctnivi  aocolto  in  SeMlftei- disse:  Amici, 
lo  torno  a  voi  con  queir  istessa  fede. 
Ch'aio  ritrassi  Paitrier,  che  i  beneRci 
Non  mi  fiiceano  ancor  sperar  mercede. 
Voi,  eh'  io  credea  di  ritrovar  nemici, 
Feste  Donna  di  voi  la  santa  Sede, 
£  I  nostri  amici  vecchi  insuperbiti 
Mutaron  fede  e  ne  lasciar  scherniti. 

75.  Or  ha  P  orgoglio  lor  Dio  rìntoztato  : 
io  che  M  sentiero  a  la  vittoria  ho  fatto, 
Che  'I  tfrzD  di  Perugia  ho  lor  levato. 
Che  Salinguerra  fuor  del  campo  ho  tratto  $ 
L^  arbitrio  che  da  voi  pria  mi  fn  dato 

Vi  ridomando;  ma  però  con  patto, 
Che  debba  P  onor  vostro  esser  sicuro, 
B  cosi  vi  prometto  e  cosi  giuro. 

76.  Il  Mirandola  allora  alzato  in  piede 
Gli  rispose  :  Signor  la  patria  mia 
Né  per  incontro  a  la  fortuna  cede. 
Né  per  felicita  sé  stessa  obblìa. 

L'  arbitrio  che  da  prima  ella  vi  diede, 
L'  istesso  or  vi  conferma,  e  sol  desia, 
Che  siate  voi  magnanimo  in  usarlo, 
Coronella  pronta  e  generosa  in  darlo. 

;7>  Ringraziò  que' Signori,  e  fé' partita 
Da  Modana  il  Legato  il  giorno  stesso  : 
E  GoncUiuka  la  pare  e  stabilita 
Fra  le  pani  in  virtù  dei  cuniproracsso, 
Con  gaudio  univcrsal,  con  intìnita 
Sua  lode  pubblicolla  il  giorno  appresso, 
Biscrbjiulo  ne' pallia  i  Mu^lanesi 
La  Secchia,  e  H  Re  de'  Sardi  a  i  Bulogacai. 
rocMi  Giocosi 
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78.  Nel  reato  si  doveo^  lutti  i  prigioni 
Quinci  e  quindi  lasciar  liberamenle, 
E  le  terre  e  i  couGni  e  lor  regioni 
Ritornar  come  fur  primieramente. 
Cosi  6nlr  le  guerre  e  le  tenzoni, 
E'I  giorno  d'Ogni  Santi  al  di  nascente 
Ognun  parti  da  la  campagna  rasa, 
E  tornò  lieto  a  mangiar  I'  oca  a  casa. 

79.  Voi,  buona  gente,  che  con  lieta  cera 
Mi  siete  stati  intenti  ad  ascoltare. 
Crediate  che  l'istoria  e  bella  e  vera. 
Ma  io  non  l'ho  saputa  raccontare. 
Paruta  vi  saria  d'  altra  maniera 
Vaga  e  leggiadra,  s' io  sapra  cantare  ; 
Ma  vaglia  il  buon  voler,  s'  altro  non  lice, 
E  ctit  la  leggerà  viva  felice. 
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St.  I .  V.  4*  Par  che  il  Tassoni  preso  abbi.«  Pa- 
zione  del  suo  poema  da  due  diversissime 
guerre  ch'ebbero  insieme  in  due  varj  tempi 
le  città  di  Modena  e  di  Bologna,  n  Cominciò 
la  più  antica  deiranno  ia48  dopo  la  rotta 
di  Federigo  II  sotto  le  mura  di  Parma,  e 
venutosi  nel  seguente  a  battaglia  in  un  luogo 
di  Modena,  detto  Fossalta,  vi  restarono  i  Mo- 
denesi disfatti,  ed  Enaio  Re  di  Sardegna  pri- 
gione. La  più  moderna  avvenne  nel  i3a5,  in 
cui  seguita  la  battaglia  a  Zappolino  con  per- 
dita e  foga  de'  Bolognesi,  vennero  questi  in- 
seguiti da' vincitori  con  tale  precipizio,  che, 
alio  scrivere  di  alcuni  Cronisti,  entrarono  gli 
uni  e  gli  altri  in  Bologna,  e  fu  allora  che  in 
segno  di  loro  vittoria  rapirono  i  Modenesi  la 
catena  della  porta  drlla  città  (come  dal  Mo- 
raui  Rtr,  ItaL  Script,  tom,  Xf,  e  dal  Gliirar- 
dacci  Istor,  di  BoL  U  'io  fu  dello)  e  nel P es- 
sere respinti  fuori  recarono  seco  una  secchia 
di  legno,  che  tolsero  a  un  pozzo,  come  sulla 
fede  di  croniche  antiche  fu  scritto  dal  Ve- 
driani  Istor,  di  Mod,  L  i5.  Quest'ultimo  con- 
flitto narrato  a  suo  modo  dal  Poeta  nel  Can* 
to  1,  ma  principalmente  il  rapimento  della  sec- 
chia, io  finse  il  Tassoni,  come  occasione  ilei 
grande  armamento,  e  della  fiera  battaglia 
del  1349  a  fine  che  la  primaria  azione  del 
suo  poema  non  fosse  priva  di  quel  caiallcre, 
che  si  prefisse  e  manlenne  per  tutta  l'opera, 
di  mescolare  con  graziosi  capricci  il  grave  e'I 
burlesco. 

I  Bolognesi  sono  chiamali  Peironii^  e  i 
Modenesi  Gemif^nani  dai  nomi  de'  SS.  Pio- 
telloii  delle  loro  città. 

St.  a.  V.  1.  Questi  è  don  Antonio  Barberini, 
che  fu  poi  Legalo  due  volte  di  Bologn.ì,  cioè 
del  iG'ig  e  164^,  secondo  ed  ultimo  figlio 
dt  Carlo  Barberini,  fratello  maggiore  di  Pdp,i 
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Urbano  VI  IT,  «  perciò  viene  dall^antore  chia- 
mato Nipote  del  Aetlor  del  Mondo. 

Si.  3.  ▼.  7*  LMmpenitore  Ottone  Magno  Tan* 
no  973  diede  una  nuora  forma  di  governo  a 
▼arie  ciilà  d^ialia,  rend4*ndone  alenne  Uberei 
e  d^ altre  formandone  Marchesati  e  Contee, 
Da  ci&  ne  nacquero  quelle  ostinate  e  rab- 
biose fasioni,  ohe  per  molti  seooli  laoerarono 
ritalid.  La  sola  Venezia  seppe  conserrarsi 
libera  dalla  civile  discordia,  e  mentre  tutta 
ritalia  gemeva  nelle  rìvoluziooiy  ella  attese 
ad  ampliare  i  suoi  confini  verso  POriente. 

V.  Felice  Osto  nelle  sue  Noie  alla  iStorùi 
Jìigiuta  ^Albertino  Mussalo. 

St.  5.  V.  3.  Guelfi  e  GhibelUni  erano  i  nomi 
di  due  partiti  assai  famosi  in  Germania  fino 
dai  tempi  di  Corrado  Salico,  In  Italia  però 
ni  tempi»  in  cui  finge  il  Poeta  avvenuta  la 
guerra  della  Secchia,  dicevansi  Ghibellini  ì 
partigiani  delP  Impero,  e  Guelfi  i  sostenitori 
del  Papa. 

—  V.  5.  5r/Ni  per  sia  usano  di  dire  i  Bolognesi^ 
onde  ifuei  dal  Sipa  Tengono  detti  dal  nostro 
Autore. 

—  V.  6.  Scrìvevano  i  Modenesi  abbreviato  PoUa 
per  Potestà, 

$t.  9*  V.  4-  Frase  assai  nota  per  esprìmere  il 
Po,  levata  dalla  Favola  di  Fetonte,  che  rese 
llluitreqnel  fiume,  secondo  Plinio  I.  3.  e.  16. 
La  Secchia,  che  dagli  antichi  dtcevasi  Gabel- 
lo, viene  da  Plinio  noverata  tra  I  nove  più 
celebri  fiumi  dell'Appennino,  Ora  non  è  che 
un  fiumicello  qual  viene  appunto  descritto 
dal  Poeta. 
Se.  11.  V.  t.  L^impresa  del  Comune  di  Modena 
é  veramente  una  Croce^  e  fuori  dello  scudo 
due  Trìvetfe  incrocicchiate,  che  co^  due  ma<- 
fiichi  escono  fuorì  dalla  parte  superiore  dcl- 
V  arma,  e  colle  puntò^  al  disotto  ;  e  porta  per 
mollo  Jt^ia  Pervia, 

Il  Ramaztini  nel  trattato  de  Fontùtm  Mu* 
tinensium  admiranda  scaturigine  descrive ndo 
a  minuto  la  maniera,  con  cui.  si  formano  in 
Modana  i  pozzi,  e  come  vi  si  trovi  l'acqua 
col  mezzo  della   Trivella  Gallica t    dd  quod 
ó'ice tjbrsan   allusisse   uoluit,   qui  ad  hujns 
Urbis  insigne  binas  Terehras  apposuit  cum 
epigraphe  :  duia  Pert/ia  ....  Baroui,  Que- 
sti tono  i   pozzi  Artesiani ,  di  cui  si  è  tanto 
parlato  a  questi  ultimi  tempi  in  Francia  ed 
altrove. 
St.  i3.  V.  I.  Usò  di  questo  nome  il  Poeta  per 
onorare  il  Conte  Lorenzo  Scotti  suo  amico, 
che  mori  alla  corte  del P  Imperatore  Mattia, 
St.  14.  V.  a.  Marrabisi  e  voce  propria  da'  Bo- 
lognesi. 
—  V.  5.  In  distanza  di  due  miglia  da  Modena, 
e  di  un  sol  miglio  dal  fiume  Panaro  traversa 
la  strada  Emilia  un  torrentello   chiamato  il 
Tepido,   ed  ivi  è  la  FossalU,   villaggio   cosi 
nominato  dalle  ripe  culà   assai  alle  di  quel 
torrente.  Fu  questo  il  luogo  preciso,  dove  i 
Bolognesi  passato  il  Panaro   s'opposero   ad 
Enzio,  e  vennero  al  fatto  d^armi.  Sigon„  de 
A.  /.  I.  18  .  •  .  .  Baioni, 
St.  16.  V.  I.  Questo  è  nome  fiqto.  | 


St.  90.  V.  7.  Bgrettino  ^  doerioele,  bigio,-  o 
color  somigliante,  é  voce  latta  de^  basai  tem- 
pi. È  d'avvertire,  che  i  Toscani  nsanb  bigio 
e  bigerognolo  per  aggiunto  di  Uomo  di  mala 
qualità,  nel  qual  senso  osano  pure  i  Lombar» 
di  delln  loro  voce  Bar^Uino  e  nel  Milaneaa 
citiffb,  eiuffetto,  per  la  coi  etimologia  veg« 
gansi  i  Promessi  Sposi, 

Sì,  ai.  V.  a.  Trebbiano,  spezie  di  -via  biaoeo 
per  lo  più  dolce,  f^ocab,  dalla  Crusca» 

St.  a3.  V.  5.  Aristotele  insegnò  e  permise  alPC* 
pico  colP  esemplo  d^Omero,  eh'  egli  poteaa« 
usare  là  varietà  delle  lingue  delPiatesaa  aa* 
zione,  onde  il  Poeta  qui  si  serve  della  regola 
per  introdurre  il  ridicolo.  SmMani  (i). 

St.  a5.  V.  3.  Bedano  appresso  i  Bolognesi»  act* 
mo,  balordo,  nel  Milanese  goi/a/t. 

St.  a6.  V.  5.  Il  Capitan  Curzio  SaracineUi  ftt 
uomo  bravissimo,  ma  millantatore  al  poasU 
biles  e  i  suoi  vanti  offuscavano  quelli  di  Man« 
dricardot  non  s^era  fatta  guerra  in  ceni'aa- 
ni,  dov^egli  non  fosse  intervenuto:  e  non 
era  intervenuto  in  guerra,  dove  di  sua  mano 
non  avesse  tagliati  a  pezzi  almeno  centuno* 
mini.  E  in  particolare  si  vantava  d^ aver  fatta 
strage  orrìbile  in  Fiandra  •  in  Portogall* 
sotto  Lisbona.  SaWiani, 

St  a8.  V.  a.  Medicina,  Terra  sitnaU  lira  Imola, 
e  Bologna. 

•—  V.  8.  Gruccia  è  quello  atru mento,  su  col  al 
posa  la  civetta,  mentre  con  essa  si  uccella^ 
Fòcab,  delia  Cruscb, 

St.  3i.  V.  I.  Questa  è  on^ osterìa  fuori  di  porta 
san  Felice  a  Bologna,  dove  sempre  auol  ••• 
ser  buonissimo  moscadello. 

—  V.  3.  Da  farineUo,  da  sgherro,  da  aicarìo^ 
che  uccide  a  prezzo.  Focab,  deUa  Crusetu 

St.  39.  V.  3.  Alcuni  vogliono  che  Bologna  fosaa 
anticamente  detta  .Bojana  dai  Golii  Boì|  cha 
quivi  abitarono. 

St.  41.  V.  4.  Manfredi  Pio  non  fo  molto  di- 
stante da  quei  tempi  :  fu  capo  della  faziosa 
Ghibellina,  e  Vicarìo  Imperiale  in  quella 
parti. 

St.  43.  V.  7.  La  Secchia,  che  tuttavia  si  conserva 
in  Modena,  è  veramente  sd'  abete,  e  mostra 
che  fosse  nuova,  con  tre  cerchi  cM  manico 
di  ferro.  È  anticaglia  degna  d'esser  veduta, 
come  quella  che  tiene  il  terzo  luogo  dopo  la 
nave  d'Argo  e  Parca  di  Noè.  Salinstni, 

St.  48.  V.  a.  La  guerra  di  Troja  pel  rapimento 
d^'Elena  successe  circa,  aoo  anni  prima  del 
tempo  in  cui  visse  Sadoc,  che  fu  della  linea 
d^Eleazaro,  e  fu  Ponii^ficee  Prìncipe  as»iaten- 
tc  del  Re  Davide}  onde  il  nostro  Autore  dica 
al  tempo  di  Sadocco,  per  ispiegar  solameota 
un  tempo  a  noi  lontano. 

—  V.  3.  Aristoclea  fu  una  bellissima  giovine 
della  Beozia,  cui  volendo  Stratone  Ocome* 
nio  rapire  a  Calistene  d^Aliarte  suo  sposo,  e 
tirandola  uno  da  una  parte,  e  Peltro  dalP al- 
tra restò  miseramente  dilacerata  e  morta. 


(0  L«  aoltf  Hi€  portaao  il  amnc  del  Sahianij  tono  dtl1« 
•IMM  TsMoai. 


LA  SECCHIA  BAPITA 

St*  5o.  ▼.  6w  Pare,  finsU  raTrertimento  del  si- 
gnor ^rofi^  che  il  PoeU  in  quesli  versi 
copiato  ftbbia  it  pentierc  <U1U  Cronaca  Mo- 
denese di  Toromftsioo  Lsnoeilotit,  che  cosi 
•^esprime:  Nell'anno  i3a5  li  Modenesi  vem 
mai  a  giornata  con  li  Bolognesi  li  ruppero 
con  tuia  gran  Mconfiua  a  Zappolino^  li  quali 
fuggendo  li  seguitarono  fin  dentro  Bologna, 
ad  attendendo  ad  ammazuuiif  eolo  uno  pi' 

,  glia  una  Secchia  di  legno,  in  segno  di  fittO' 
ria,  il  cheju  dentro  la  porta  di  «S.   FeUce 

.  nel  sortire  che  Jkcerjuori,  non  vi  essendo 
altro  da  pigfiare  per  trofeo» 

St.  5i.  ▼.  5.  Questue  un^ osteria  solla  Strada 
Claudia,  situala  dièci  miglia  lungi  da  Modena 
e  allretAanto  lungi  da  Bologna* 

St.  5a.  ▼.  a,  Bonadamo  Boschetli  era  meramente 
VefooTo  di  Modena  in  quei  tempi,  e  come 
aomo  di  fasiene  Ouelfa  era  stalo  caccialo 
da'.Gh.iMliiii,  Onesta  ottava  si  leggeva  pri- 
ma c«sl  t 

Era  f^escovo  allor  per  avventura 
De  la  città  messer  Adam  Boschetti, 
Che  ceUhrava  con  solenne  cura, 
Qutmdo  isuot  preti  gli  Jacean  banchetti  $ 
Non  dava  troppo  il  guiuto  alla  Scrittura, 
Le  starne  ^i  piacevano  e  i  capretti/ 
JB  in  camhio  di  dir  vespro  e  mattutino. 
Giocava  i  òenefief  a  sbarraglino. 
•  Ila  perchè  al  Poeta  parve  d'aver  eccedalo 
sei  motteggiare  on  aoggctto  rispettabile  per 
la  nobiltà  fi -pel  grado»  la  córresse  come  si 
vede. 

St.  54*  V.  5.  LuceOf  f^oggU  di  'VesU  usata  dai 
Senatori  Fiorentini^  e  dagli  Anziani  di  Mo- 
dena. 

Si.  55u  t.  a.  itotaUo,  specie  di  erme  da  difesa 
di  figura  rotonda,  li  Tassoni -là  finge  di  color 

>  bianco,  locse  per  far  allusione  al  partito  Ghi- 
bellino professato  dai  Modenesi. 

V—  V.  6.  Sediei  miglia  lungi  da  Modena  si  trova 

.  Villa  Franca,  in  cui  nel  secolo  del  Tassoni 
avea  la  famiglia  de^  conti  Forni,  ed  ha  tut- 
tavia molte  tenute:  d^essa  pertaqto  convien 
dedurre  chq  fos«e  il  giovanetto  qui  men- 
zionato» 

St*  64.  V.  I.  CataUne  sono  chiamate  le  conta- 

"  dine  r del   Modenese»  perche  dicono  Catalina 

.  in  cambio  di  Caterina.  -Si  può  credere^  che 
dalla  lingua  latina  derivata   sia  questa  ma- 

'  ■  DÌcra  di  dire,  leggendosi  nello  Statuto  MS.  di 

.  Hodena:  Adannum  1272.  Fraler  Simon  de 
Sancta  Catalina  Massaiius  GenvraHis  commu" 
nis  Mutinae,  etc* 

Si»  63.  V.  a.  Il  Lancellotti  dopo  d^  avere  nella 
•uà  Cronaca  raccontato  il  rapimento  della 
^«ccfcio)  cosi  soggiunger  la  qual  oggjidi atu:ora 
>  si  conserva  e  si  tiene  in  buonissima  guardia 
nel  piede  della  Torre  del  Duomo,  Ivi  difatli 
ala  tuttora  riposta  la  Secchia,  come  può  cbia- 
rìiieac  chiunque  passa  per  Modena. 
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NOTE 


AL  CANTO  SECONDO 


Si.  I.  V.  7.  Qiips^'  era  un'antica  oslcrln  in  Mo- 
dena,  posla  snila  strada  maestra,  presso  alla 
porta  di  Bologna. 

St.  a.  V.  3.  Tale  *  il  costume  In  Modena: 
qqando  ragonar  si  debbono  i  Conservai  ori 
per  lo  Consiglio,  sunna  una  gran  campana 
posla  nella  torre  delP  orologio. 

—  V.  8.  Quest'era  una  sala,  nella  quale  si  con- 
servava la  biada  per  la  ducale  scuderia,  detta 
perciò  :  la  sala  della  Spelda, 

Si.  5-  V.  I,  Questo  seherzo  ha  la  sua  verità; 
poiché  ne' secoli  più  lumulluosi  e  più  faLiIi 
alP  Italia,  quando  una  legittima,  od  usurpata 
libertà  teneva  in  molo  e  sulP  armi  le  Città 
d'  essa  congiurate  a  distruggersi  fra  di  loro, 
i  Bolognesi  principal mentii  «i  fecero  provare 
per  lungo  tempo  inflessibili,  coraggiosi  e  guer- 
rieri: e  però  giustamente  fu  scritto  di  loro 
dal  Campanaccio  de  bello  Mutiiu  pa^.  4.  Qmi 
ne^iie  victores ,  ncque  vieti  quiescere,  seti 
bella  ex  bellis  serere  consuevissent.^,  Barotli, 

—  V.8.  Chiamasi  Rcggimrnto  in  Bologna  quel 
numero  di  Senatori,  eh'  eletti  sono  al  co- 
mando della  città,  c^po  de'  quali  ò  il  Gon- 
faloniere. 


St.  7  V.  3.  Il  capo  di  banca  é  il  capo  del  Con- 
siglio, e  questo  Rarabone,  che  il  Poeta  finge 
qui  per  autore  della  sua  famiglia,  non  si  sa 
che  veramente  fosse  allora  capo  di  banca,  ma 
si  trova  però  nelle  croniche  di  quella  città 
scritto  fra  gli  Anziani  e  Conservatori  di  essa 
venlott'anni  appresso.  Salviani, 

St.  5,  V.  a.  Scherza  il  poeta  sul  nome  e  cogno- 
me dell' ambasciador  Bolognese,  come  se  dot- 
tore egli  fosse  .di  pregio  assai  minore  di 
quello,  che  il  suo  grado  voleva,  quanto  di 
minor  valuta  è  il  botognino  della  muncla  ve- 
neziana chiamata  /Marcello, 

St.  i/i*  ▼•  3'  Allude  il  Tassoni  al  nome  di  uno 

de'  principali  lettori  nello  studio  di  Bologna, 

ed  amico  di  lui,  mentr'  egK   quivi   studiava^ 

siccome  è  not^  da  una  sua  lettera  al  ceno* 

.  Dico  Annibale  Sassi, 

St  i5.  V.  1.  Veramenle  Appiano  Alessandrino 
descrivendo  il  luogo,  dove  Pausa  Console  fa 
ucciso  dalle  genti  di  Marc'  Antonio,  pare  che 
addili  le  valli  di  Grevalcore,  dove  tanto  gli 
nomini  quanto  le  rane  nascono  verdi  e  gialli. 
Salviani, 

Quanto  all'etimologia  del  vocabolo  Greval- 
core, leggonsl  due  spiegazioni  ben  diverse  da 
quella  del  Poeta.  Il  Sigonio  de  fi.  liaL  iib.  17 
e  de  reb.  Bonon,  Iib.  5  dice  clie  quel  castello 
fu  fabbricalo  dai  Bolognesi  nel  iaa6per  met- 
tere freno  alle  scorrerie  de'  Modenesi  \  e  «U 
ciò  ne  trae  egli  I'  origine  del  nome  :  tf^c 
longe  inde  Caswum  altevuni  Crepacorium  ad 
disrumpendum  cor  hostium  launivere.  Ha  di 
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(fuetto  nome  tatt'*ftUr«  «plegaslone  ne  dà  oel         Un  Cfsart  nM  altro  a$^§r  parta 


Alio  Ilinenirio  France«co  Scotto,  il  qaale  coti 
scrive  :  Crevalcoritu^  quod  est  allegra  cuore* 
Sì.  3o.  ▼.  1.  Deto  è  una  delle  itole  Gidadi, 
nella  qtiale  nacque  ApollOj  detto  pecciò  Prin- 
cipe di  Delo. 

—  T.  4*  Ginetio,  o  Giannetto^  specie  di  caTallo 
di  Spagna  ▼eloci«iiaio  nel  corto. 

^-  ▼.  5.  TeniopelOf  voce  SpagottoU,  cbe  tigni* 
fica  tfelluto* 

Tiaum 

—  T.6.  i?  al  collo  avéa  il  ioeon  del  Re  di  Spagna, 

Che  quel  di  V  avea  preso  per  donarlo 
A  Floristano  e  far  dispetto  a  Carlo, 

Questi  era  un  Modanese  e  cortigiano 
D' ogni  altro  il  più/orbito  e  'l  più  galante J 
Bel  dicitore  al  par  if*  ogni  Toscano, 
E  sapeva  di  Scalco  e  di  Trinsante: 
Ma  perchè  alquanto  era  superbo  e  vano, 
JS  di  cervello  un  poco  stravagante, 
Gii  venne  voglia  iP  esser  Paladino, 
E  cavalier  del  duca  di  Taurino. 

Ma  perchè  non  avea  da  far  sue  prove 
ly  esser  di  gentil  stirpe  e  non  vulgare^ 
Fu  mandato  a  cercar  la  0*oce  alti'ove. 
Che  la  sua  non  gfi  volse  il  Duca  dare, 
On<t  et  sdegnato  e  bestemmiando  Giove 
Disse,  eh*  a  peggi  la  vedea  portare, 
tt  Be  di  Spagna^  che  tal  cosa  intese^ 
Gli  fu  del  suo  toson  molto  cortese, 
St.  3i.  ▼.  a.  Chinea  è  un  cavallo  che  va  d^am* 

bio,  o  tia  portante,  e  Bisignano  è  una  citlà 

della  Calabria  auperiore,  ove  oatcono  ottimi 

cavalli. 

—  V.  7.  Aironi^  tono  quei  pennacchi  eomposti 
di  molte  file  totUlistìme  di  vetroi  che  comu- 
nemente usano  portare  in  testa  su^  teatri  i 
comici,  facendo^  mercè  .di^  un  vago  ondeggiar 
mento,  assai  bella  comparsa  agli  occhi  degli 
spettatori.  Aironi,  0  Aghironi  vengono  anche 
nominati  alcuni  uccelli,  le  di  cui  peone  ser- 
vono d*  un  distinto  ornamento  presso  i  Muu- 
tulmani;  di  queste  forte  eran  composti  gli 
Aironi  di  Pallade. 

St.  34*  V.   3.    La  storia  del  DeIBno,  che  servi 
di  menano   a  Nettuno  nelle  tue   nozie  con 
Anfitrite,  e  poi  per  mercede  fu  da  Nettuno 
fra  le  stelle  riposto,  è  nelle  statue  di  questo 
nome  o  sulla  mano,  o  sotto  il  piede  scolpito, 
ci  fu  conservata  da  Igeno  nella  sua  Astrono^ 
mia  I.  a,  e  da  Arato  ne^  suoi  Fenomeni. 
St.  35.  V.  4-  Intende  delle  Maremme  di  Siena, 
i   cui    cervelli  hanno  fama   d*  avere   occulta 
intelligenza  con  questa  Dea.  Salviani. 
St.  37.  V.  8.  Negli  originali  a  penna  della  Co- 
munità, e  de'  Conti  Sassi  dopo  la  Stanza  $7 
ti  leggono  quest*  altre  due  : 
tH  celeste  pittura  e  di  giojelli 
V  oro  e  di  perle  i  quadri  erano  ornati  j 
Due  sovraporte  d^  agata  1  più  ùelli 
Fur  da  la  Afusa  mia  solo  notati, 
IVM  uno  intorno  a  un  campo  di  bacalU, 
Eran  due  grandi  eserciti  attendati, 
E  in  mezzo  un  tal  Piccin,  grosso  di  coppa, 
Dava  il/uoco  a  la  barba  aunBe  di  stoppa. 


La  semplice  camicia  in  su  la  pelU, 
E  sopra  un  eeggio  imperiai  sedea. 
Con  la  berretta  qimdra  e  le  pianella  t 
Ma  due  ragazù  che  di  dietro  uvea, 
Gli  attaccavano  al  etti  le  aaganelle  f 
'Ed  egli  aon  la  man  sovra  un  topato 
Diceva 'la  corona  e  stava  cheto, 
St  4i*  ▼•  9.  Allade  alle  ttelle  Madieee,  ool'G«» 
liieo  scoperto  nel   1610  per  mezzo  del  ano 
teletcopio  ai  nanoro  di  qinUro^  ohe  per  or* 
bite  determinate  e  dittitite,  e  eoo   regolari 
periodi  aggiranti  Intorno  al  pianeta  di  OioT«» 

VAailVTS 

F'enne  al  fin  Giova  in  abito  divino 
De  la  sue  stelle  nuove  incoronato, 
E  con  un  manto  dt  oro  ed  aztunwop 
De  le  gemme  del  del  tutto  fregiaur. 
Le  calte  lunghe  avea  senta  scappino, 
È'I  sajo  e  la  scarsella  di  broccolo, 
E  senza  rider  punto,  0  far  parola. 
Andava  con  suesiego  /a  ìa  spagnola, 
St.  3.  V.  5.  Accenna  la  guerra  de'topi  eolie  ruM 

descritta,  come  Erodoto  vuole,  ida  Omero. 
—  V.  8.  Su  questi  versi  tcriste  il  Poeta  al  ca- 
noni 00  Baritoni  li  a3  del  1616  le  seguenti 
parole  s  K  S.  finge  di  non  intendarli,  perchè 
finge  di  non  aver  Utu  in  Luciano  le  tarribili 
battaglie,  che  fecero  gli  eserciti  di  Endimio^ 
ne  e  di  Fetonte  nei  campi  deUa  Luna,  Una 
di  queste  battsglie  la  descrisse   Lncuno  nel 
primo   libro  della   sua   vera  Istoria,   nella 
quale  egli  atetto  inltrfenoe,  e  combattè  bra« 
vomente...  Baratti 
St.  45*  V.  4«  È  un' intellezione  Lombarda,  cfaa 
terve  per  accennare  qualche  affetto  dell' ani* 
mo,  un  atto  di  maraviglia  eo* 
St.  4S»  V.  8.  Parla  attrologìoamenle  t  percioo» 
elle  te  la  stella  di  Marte  è  mirata  d^aspetto 
opposto,  o  quadrato  da  quellji  di  Venere»  ai 
tuoi  cattivi  iufiussi  viene  toemaio  il  vigore* 
SalvianL 
St.  So.  V.  S.  Allude  al  proverbio  far  la  barba 
di  stoppa  s  e  motle^^ia  le  ttatue    degli  Dol 
de^GenUli,    che   avevano   la  barba  d' oro  | 
onde  Dionisio  tiranno  la  levò  ad    Etculapio, 
dicendo,  ch^  era  indecenza,  che  il  figlio  avetaa 
la  barba,  e  ^1  padrech^  era  Apollo^  fotte  tbar» 
bato.«.  Salviatii, 
St.  63.  V.  3.  La  chiama  fetente  per  oaota  della 
tue  ttrade  lorde.  Di  etaa  perciò  ditte  in  an 
tuo  tonetto  t 
Modano  è  una  cara  di  Lombardia^ 

TraH  Panaro  e  la  Secchia  in  un  pantano, 
Dove  si  smerda  ogni  fidai  cristiano. 
Che  ^  abbatte  a  passar  per  quella  via, 
St.  65.  V.  7.  Questi  è  il  primo  S^nto  che  venga 
dopo  le  vendemmie,  e  tool  etter  la  tua  fetta 
de»tiaata  ad  atteggiare  i  vini  nuovi. 
St  66.  V.  6.  La  Gorgona  è  un^  itoletta  aitoata 
fra  la  Toscana  e  la  Corsica,  distante  da   Li* 
vorno  a5  nii;|tlia  circa. 
—  V.  7.  La  Sardegna  è  un'  isola  fertile  di  cario, 
posta  al  meriggio  df*H«  Corsica,  e  distaccala 
da  uno  stretto  di  dieci  miglia  in  circa. 


NOTE 

AL  CANTO  TERZO 


Bt,  ^.  ▼,  I.  iérrigo  g  o  Bemo,  o  Entio,  come 
dm*  Tedeaohi  eofflonemcnla  yìen  detto,  fa  fi- 
glioolo  deir  Imperatore  Federico  II.  Riooo- 
iMldo,  oIm  Tiase  «^  tempi  di  lai,  lo  chiame 
fioTane  in  armU  Mtnnuus,  «(  nobiUs  indoUs, 
^uem  4t  omneM  adversarii  laudabiUm  yirum 
feflentiir.  Fu  egli  dal  padre  Della  sola  etli  di 
anai  tredici  creato  Re  dì  Sardegna.  Nel  ia4t 
^  nomimto  Generale  di  Marina  «operò  e  di« 
•trosae  l'armaU  de^  Genovesi.  Dopo  Uti  prove 
di  valore  il  Padre  lo  costitui  suo  Generale 
Legato  di  Lombardia,  qnando  toccava  appena 
il  veoteMmo  anoo, 
St«  3.  T.  8.   Fra  le  città  Italiane  Modena  fu 
«na  delle  più  fedeli  al  partito  imperiale;  ed 
etaa   diede  prove   laminose  di  sua  costanza 
apeci^lmente  ne'  tempi  i  più  sfortunati  di  Fe- 
derigo IL  V.  Sigonio  de  /?.  ftal,  lib,  17. 
SL  4-  ▼•  8.  Accenna  l'origine  de^ Signori  Ben- 
livogli ,  che  pretendono  d'esser  discesi  dal 
fie  Enao.  V.  Satuovitio  O,  d.fam.  ec. 
Si.  8.  ▼.  a.  Questo  Leopoldo  Conte  di  Nébrona  era 

Tedesco. 
8t*  9.  ▼.  3.  Coua  è  il  guscio  delle  testuggini , 
aotto  il^quale  stanno  al  coperto,  e  dal  quale 
escono  improvvisamente. 
St.  IO.  V.  a.  Era  in  quel  tempo  il  Prato  de*  Gras' 
soni  silaato  nella  villa  di  Gollrgsra  all'ango- 
lo, che  faceva  la  sponda   sinistra   del    fiume 
Panaro  colla  strada  Emilia  al  ponte  di  san- 
t^  Ambrogio,  luogo  appunto  spianalo,  e  adatto 
per  radunamento  e  rassegna  delParmata  Mo- 
danese  ....  BarouL 
St.  II.  V.  8.  Culagna  è  una   rocca  smantellata 
aolle  montagne  di  Reggio.  Col  nome  di  Conte 
dtiia  Rocca  di  Culagna  lì  Poeta  intese  forse 
di  svenare  nu  certo  eonte  di  Bismona  Ferra- 
r^sey  soleonissimo  vantatore  e  poltrone,  sic- 
coma  egli  sVsprime  io  una  sua  lettera  al  ca- 
nonico BarisottL 
St.  la.  V.  6.  Cioè  on  timido  animale,  che  qui 

aigoifioa  udm  da  poco. 
— -  V.  8.  Martano  d  vien  deicrltlo  dall'Ariosto 
■el  Canto  XVII,  per  un  nom  vile  e  proaun- 


VAIIAim  • 

Qaes^mv  un  eopalier  tutto  gatante, 
Fiiosqfò,  Po0ta  e  Gomorrita, 
OC  ora  fuor  de^porigti  un  Sacripante^ 
Mia  no'*periglli  avea  cara  la  ¥tia, 
SpesMo  ammazzato  area- {gualche  gigante  $ 
Erano  i  sogni  suoi  cosa  seguila  ; 
E  ifaneitJU  ai  passar  dietro  lontano^ 
ùU  eoleano  .  • .  . 
Si.  i3.  V..8.  Prima  che  le  corna  fossero  traspor- 
tate al  corrente  metaforico  significato,  non  si 
▼^fgognarono  molti  uomini  instgoi   di  por- 
tarlo per  loro  losegoa  aopra  il  cimiero:  e  fra 


LA  SECCHIA  RAPITA  lai 

gli  altri  vi  Al  Pirro  famoso  Re  degli  Bplroti, 
di  cui  lasciò  scritto  Plutarco  {in  Pyrrh.)  Pyrm 
rhus  autem  stabat  detracta  eassidey  ac  rur^ 
sus  eam  capiti  imponebat,  ut  insigne^^ino' 
rum  comuum  noscereiur.  Ansi  appresso  ia« 
tere  nasioni  furono  in  uso  siffatte  insegne. 
Jlex.  Gèn/dier,  L  i  e.  30.  Barotti* 

St.  i4>  V.  6.  Vale  qui  per  barbaro,  senza  feda 
e  religione. 

Se  i5.  V.  8.  Quando  Balduino  Imperator  di  Co- 
stantinopoli venne  in  Italia,  nel  passar  per 
Modana  fece  veramente  alcuni  cavalieri,  tra  i 
quali  furono  Attolino  e  Guidotto  Rodea,  Forte 
Livizsano  e  Rainero  de^  Denti  di  Balugola. 
Salyiani, 

Su  19.  V.  a.  Questa  è  la  gente  del   Bondeno, 
preiso  alla  quale  anticamente  scorreva  il  Po 
con  tutto  il   corpo   delle  sue  acque,  e  ba« 
.gnando  a  mezzodì  le  mura  di  Ferrara  andava 
a  mettere  in  mare;  ma  poi    divia.ine   buona 
parte  col  taglio  di  Sicardo  a  Ficnrulo  dell'an- 
no ii5i,  o  prima  almeno  del   1175,  secondo 
Pellegrino    Prisciano  ne' suoi   annali   mano- 
scritti di  Ferrara;  e  introdottesi  dr>l  i5aa  net 
ramo,  che  passava  a  Ferrara  le  torbide  acque 
del  Reno,  queste  fra  poco  uè  alzarono  il  fondo 
in  maniera,  die  non  potendo  ricevere  dal  sao 
tronco  r  antica  influenza,  fini  di  perdersi  af- 
fatto nel  1600,  e  quella  parte  di  letto  vicino 
al  Bondeno,  che  fu  per  l' addietro   navigabi- 
lissima, cominciò  da  quel  tempo  a  coltivarsi 
come  campagna:  e  a  questo  alluse  il  Porla 
colla  voce  solcare  di  doppio  senso ....  J^aro/ti. 
—  V.  4.  Il  Panaro   dividesi  iu  due  rami  sopra 
del  Finale;  e  siccome  da  una  chiusa  ammo- 
vibile  vengono  sostenute  le  acque,  che  a  quel 
ritégno  rigurgitano,  e  quindi  cadono  più  pro- 
fonde; cosi  a  questo  si  rifieriseooo  gli  ultimi 
due  versi. 

St.  ao.  V.  a.  Questo  Arciprete  fu  ribelle  del  Co- 
mune di  Modena,  mentre  occupò  il  Finale^ 
togliendolo,  a^  Modenesi. 

.St.  al.  V.  5.  Sono  assai  famose  appresso  i  Mi- 
tologi le  vittorie,  che  ottenne  Bellorofonte 
colPajulo  del  cavallo  alato,  chiamato  Pegaso. 
^  che  gli  prestarono  gli  Dei.  . 

VARIABTB 

— -  V.  8.  il  gobbo  CimiceUi  avea  mischiate 
Le  genti  sue  coi  guercio  Marescotti^ 
La  Slagfifia  ha  V  uno  e  la  Verdetta  armata^ 
DalV  altro  i  due  Roncagli  eran  condotti» 
Un  cane^  che  /uggii  dalle  sassate. 
Il  primo^  e  t  altro  due  boccali  rotti 
Ne  la  bandiera  «... 

St.  a3.  V.  4-  Protfecchiarsi  è  parola  del  volgo^ 
e  vai  Io  stesso  che  procacciarsi  il  uiuo, 

St  34*  V.  I.  Questa  fu  istoria  vera,  e  ehi  desi- 
dera di  saperla,  legga  quel  che  ne  scrisse  il 
conte  Gio.  Paolo  Caisotto  nelle  istorie  dì  Nia- 
aa.  Sabbioni, 

VARiAvra 
Onorato  Claretto  era  con  esso. 
Che  acceso  di  domi*  Jnna  di  Granata, 
tenuto  era  da  Nizza  il  giorno  stesso 
Dietro  a  un  guerrier,  che  glie  l'auea  rubata» 
Glien$Ju  dato  a  Parma,  ec. 


IO» 


//  si$ga€è  Chretto  tnt  con  esto, 
Che  morto  di  lionn*  é4nna  di  GiYtnata 
Un  P. .  .  .  Gettofese  il  gionio  steMO 
In  que*  contorni  glìeC  avea  rubata: 
il  pouer  uomo  n'^elbe  indizio  esprcMSO* 
Si.  3o.  y.  ai.  Corlcto»  e  Grevalcore  fiiron  detti 
Il  cofitrappotìiione  Cor  Laetum^  et  Grave  Icor. 
Qurtto    cla^  soldati  di   Patita  ucciso  quiri ,  e 
quelPallro  dai  soldati  di  Ottaviano  vittorioso 
in  quel  luogo  contra  di  Marcantonio,  quando 
liberò  Modana  dalP assedio....  SaWiam, 

Corleto  è  pure  un  villaggio  distante  da  Mo- 
dena cinque  miglia,  dove  il  Tassoni  avea  un 
casino  con  molti  poderi  goduti  tuttavia  dalla 
aua  famigli  IL 

—  v.  5.  Bazkovara,  og{;i  villaggio  poco  lontano 
da  Corleto,  nel  secolo  XIV  era  castello,  di  cui 
ai  veggono  ancor  di  presente  le  vestigia. 

•*-  V.  7.  Quest'  era  un  Maestro  di  scuola  famo- 
so, il  quale,  essendogli  venuto  uno  de^  saoi 
conladini  a  dar  nuove  che  gli  era  morta  naa 
vacca^  il  rimandò  in  villa,  e  ^l' insegnò  che 
le  facesse  un  beverone  che  sarebbe  guarita, 

St.  3i.  V.  I.  Questo  dottore  fu  scolare  ed  erede 
del  Labadino,  e  si  maritò  con  una  giovinetta 
in  età  matura,  e  mori  subito ,  non  essendo 
stato  più  d'una  notte  colla  sposa.  I  vecchj 
che  si  maritano  a  donne  giovani,  sono  gtnb* 
boni  vecchj  che  si  attaccano  a  calzoni  nuovi, 
che  subito  si  schiantano.  Cosi  il  Salviani,  Il 
Baroni  perciò  è  d^avviso,  che  pensando  il 
Tassoni  a  questo  fallo  lo  accenni  gentilmente 
jieir  insegna  d^un  ravanello,  che  fece  spie- 
gar dal  Maselli  appena  ammogliato. 

—  V.  3*  È  celebre  Marco  Claudio  Marcello  fra 
tutu  i  guerrieri  di  Roma  antica  pel  suo  co- 

.  raggio  e  valore]  leggendosi  «d^esso^  che  in 
trenta  battaglie  si  ritrovò,  cosa  non  detta  di 
verun  altro  prima  di  lui. 
St.  35.  V.  5.  Far  la  gatta  morta,  proverl>io  Lom- 
bardo, chesignifiea  far  il  balordo  e  le  viste 
di  non  vedere,  o  conoscere,  come  «piega  la 
Crusca* 

—  V.  8.  Taglmricotte,  come  Tagliaborse,  Ta- 
gliacantoni,  Tagliapidocchi  ed  ^Itri  simili  pa- 
role usate  per  iseherzo  e  per  avvilimento . 

St.  39.  V.  I .  Questo  si  chiama  san  Martino  dei 
Ruberti,  fismiglift  nobile  Reggiana,  che  vanta 
la  sua  origine  d^  Africa,  e  per  questo  il  Poeta 
'  le  dà  per  impresa  un  Saracino.  Saluiani* 

St.  4o«  V.  I.  Questa  fa  antica  e  nobile  famiglia 
di  Modana,  oggidì  estinta.  ^Zaccheria  fu  si- 
gnor di  Carpi)  ma  da  Manfredi  Pio,  ch'era 
allora  Vicario  Imperiale,  gliene  fu  levato  il 
dominio*  Salviani, 

St.  46*  ▼•  !•  Intende  della  famosa  Accademia 
della  Crusca  di  Firenze,  che  porta  Piatesaa 
impresa. 

—  V.  7.  Martorello  io  lo  penso  derivato  da 
Martore,  soprannome,  che  anticamente  si  da- 
va per  iseherzo  ai  contadini,  come  fu  scritto 
dalla  Crusca  ;  e  s'  usa  anche  in  oggi  in  qual- 
che parte  del  Ferrarese  e  del  Modenese.  Dcl- 
V  olio  di  Montezibio,  volgarmente  chfamato 
di  Sasso,  fu  il  primo  a  scriverne  un  tratta- 
lello  Francesco  Ariosto  intorno  alla  metà  del 


TASSONI 

secolo  decfmoqninto,  al  cui  trmpo,  né  senta 
molt^opera  di  lui  fu  fatta  sperienza  d(*llf  virili 
di  queir  olio,  che  per  l' avanti  non  erano  co- 
nosciute. Per  questo  motivo  finge  il  Porta 
tifili  e  bisunti  gli  abitatori  di  Montezibio,  so- 
lendo essi  raccogliere  quell'  olio,  e  farne  mer- 
canzia, portandolo  essi  medesimi  negli  altri 
paesi  per  ispacciarlo.  Barotti. 

St.  49*  ▼•  3.  Sèherza  sul  nome  e  sulte  bellezze 
della  signora  Laura  Cesi  contessa  di  Pom* 
pejano.  Saluiani, 

St.  54.  r.  3.  Questa  insegna  di  Scardino  Capo- 
dibue  lo  esprime  per  nn  uòmo  di  smargias- 
Serie  e  da  fracasso,  correndo  il  proverbio,  fare 
il  Diavolo  in  un  canneto^  per  fare  ogni  mag- 
giore strèpito  possibile  ....  Barotti, 

Si.  55.  V.  7.  Ferraguti,  Farabuti,  voci  Lombar- 
de,  che  significano  uomini  che  vivono  alla 
campagna  di  ladronecci,  e  fanno  mille  inso- 
lenze. 

St.  57.  V.  4-  Seltecenf  uomini  che  guardavano 
un  passo  stretto  d^  una  montagna,  vedendo 
apparir  certi  cavalli  nella  pianura,  si  misero 
in  fuga,  perchè  aveano  per  capo  il  conte  di 
•Culagna.  È  istoria  antica  che  sente  del  mo- 
derno. 

St  59.  ▼.  I.  Allnde  al  conte  Fabio  Scotìi  conte 
di  Miceno,  fra  il  quale  ed  it  Poeta  passò  ami- 
cizia e  carteggio.  Questo  conte  militò  in  pij!^ 
campagne  fra  le  truppe  Francesi  con  tal  co- 
raggio e  calore,  che  venne  finalmente  dichia- 
rato da  Luigi  Xlll,  Maresciallo  di  campo. 

St.  64-  V.  S.^  Pappafico  è  nna  specie  di  cappuc- 
cio, che  copre  parte  del  viso,  e  a'  viaggiatori 
serve  mirabilmente. 


TABUVn 

St.  65.  ▼.  4«  CK* iniuitatNi  un  Giudeo  con  fiso 
atroce* 

Questi  due  Tersi  si  leggono  gasati  in  alconi 
testi,  non  so  da  chi,  né  perché,  essendo  rap- 
presentasione-d^nn  atto  ridicolo,  che  sogliono 
ordinariamente  fare  i  putti  erìatiàni  in  di* 
sprezzo  del  giudaismo.  ÀU  alle  volte  talano  si 
fa  scrupolo  à  sputare  in  chiesa,  che  poi  ru- 
berebbe la  sagrìslia ....  SaU»iani, 

Si.  66.  7.  I.  Cioè  Maratfieo  aignor  di  Roacèi  ^ 
e  di  casa  Ronchi.  Il  Poeta  mostra,  che  molte 
famiglie  tirassero  il  «ognome  dalle  terre  che 
possedevano  allora.  I  Ronchi  da  Roneid'^  i 
Cervarqli  da  Gervarola,  i  Pazza  ni  da  Pazza- 
no,  i  Iievizzani  da  Levizzano,  i  Castel  ve  tri  da 
Castelvetro,  e  cosi  altre  diverse,,  che  qui  si 
leggono.  Salviani,. 

Si.  68.  ▼•  3.  Mariingale,  nna  spezie  di  ealaoni 
che  si  usavano  anticamente. 

—  T.  6.  il  campo  di   Agran^ante  era  numero- 
sissimo, come  si  ha  dalPArioato  nel  Canto  XIV. 
Chi  può  contar  V  esercito,  che  museo 
Questo  di  contra  Carlo  ha  il  Be  Agramante^ 
Conterà  ancor  in  su  Lombroso  difeso 
Del  selvoso  Apennin  tutte  le  piànte  «e. 

Onde  V  Autore  achcrza  per  essere  soli  cin* 
quecento. 

St.  73.  V.  1.  Il  Poeta  in  una  sua  lettera  al  Ba* 
risoni  de^  16  Giugno  161 6.  Quanto  a  qùtUo, 
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ch0  V,  &  mi  loeea  éi  Simon  Bértmchi  «  del 
ennt€  tU  Culagnu,  non  vi  «ono  mi  mondo  tfUM* 
&ti  duo  per§ona^i.  Ma  tn  è  ben  iaJàmi^Ua 
Bertocchi  in  CaaUlnovOs  «  il  Vetcovo  di  Mo' 
nUno  nomato  Pellegrino  i  di  quello  j  ma  non 
mù  pare,  che  il  nomo  di  Simone,  ni  che  f  t^^ 
segna  del  Santo  poeta  farfjjU  progiudizio  al» 
euno.  Pure  V,  5.  ci  penserà  me^o.- Barotti, 
Si»  75.  ▼.  f .  Fa  Tertuino,  che  in  quella  gaerrt 
i  Fiorentini  «nch^eaii  ajuUrono  i  Bolof^nesi, 
e  il  GoitomÌMario  loro  fn  Metter  Botttcetla  de- 
gli Oreiolioi  :  TanH  causa  mali  SiuUa  sola 
/kit  Salviani. 


NOTE 

AL   CANTO   OUAUTO 


$IL  %  y»  ^  La  montiera  è  un  eippelletto  alU 
SpagniioU  da  porUre  in  casa,  che  uiavano 
anciiegli  antkbi}  onde  Svelonio  in  Augnato: 
jyonù  quoque  non  niti  peUtsaUu  sub  dio  epa- 
tiabaiur»  Salviani» 

SI.3.  ▼•  I.  Chiama  teme  de^  Latini  i  Modanesì, 
perchè  Modena  era  aiata  una  Colonia  dei 
Bonaant. 

»-  ▼•  5.  Gli  ierittort  aniiehi  mettono  il  fiaroe 
Lavino  nel  territorio  di  Modena;  ma  Carlo 
Magno  nella  diriaioon  che  fece  de'  confini  di 
Italia,  diviae  col  Panaro  i  con6ni  di  Modena 
e  di  Bologna^  perché  in  quel  tempo  Modena 
cn  diatratta  e  apopolata.  Federigo  Barbaroaaa 
e  Federigo  II,  avendo  i  Bologneai  per  diffi- 
denti e  per  nemici^  tenevano  un  presidio  in 
McKlena,  e  non  laaciavano  goder  loro  quel 
terrìlorìo  in  pace»  per  le  ragioni  antiche. 

Si.  4«  ▼'  *•  ^  Gattello  tu  la  atrada  maeatra  nei 
confini  de^  Bologneai,  ogj;idi  aperto. 

8t.  61.  ▼•  9.  Capoecki,  vai  lo  atetto  che  balordi. 

—  ▼•  4*  Fuscello,  cioè  fettoca,  icheggia  di  le* 
foo,  paglia,  o  altra  timi  le  oota. 

St.  7*  ▼.  7«  Trabucco,  p  Trabocco,  oome  tcrÌTe 
la  Cmtoa,  fa  macchina  militare  dagli  antichi 
«seta  per  lanciar  pietce  nelle  città  attediate; 
e  In  una  coaa  medetima,  o  poeo  diverta  dal 
mangano  e  dalla  brìccola.  Fu  potto  in  nto 
quett' ordigno  la  prima  volta  da  Ottone  IV, 
del  191  a,  come  ti  legge  appretta  Carlo  d^A- 
qnino  Lex»  Mil,  V.  jiabucheuun.  Si  veda  il 
Muratori  nelle  antichità  d^  lulia  t  a,  ditseru 

96^  col.  473.  jCC. 

ii»  T«  B.  A  quel  tempo  ti  mirava  più  a  ditono- 
rare  il  nemico,  che  ad  ucciderlo.  E  fra  i  di- 
•onori,  qnealì  erano  de^ principali:  gittar  un 
atiiio  dentro  a^  tuoi  ripari,  o  aaetUrci  qua- 
drella  con  ponte  d^  argento  t  ooae,  che  al 
teapo  sottro  tarebbono  giudicate  follie.  SaU 
pianL 

St  i5.  V.  7.  Attempi  della  guerra  di  Enzio  vì- 
Tora  un  Giberto  da  Correggio,  che  togliono 
tf  tiì  chiamare  Gherardo,  e  dal  Sigonio  de  R. 
iial.  l,  18  ad  ann.  1246  et  ia47  ^^^  ^^^ 


rardo  ed  ora  Giberto  è  nominato.  Il  Tastoni 
ha  voluto  introdurlo'  per  condottiero  de^  Par* 
megiani  nella  tua  guerra  per  d^r  più  coloro 
alla  nimicizia,  che  a  lui  giovò  di  tupporre  tra 
i  Parmegiani  e  i  Tedetehl  :  imperciocché  quel 
Giberto  fu  valoroto  e  cotta n ti tt imo  capitano 
de^  Parmegiani  Guelfi,  ed  ebbe  il  coraggio  e 
la  forlona  di  attaccare  e  tnidare  di  Parma  la 
fasione  imperiale  li  i5  Giugno  i347>  e  in 
ricompenaa  ne  fu  creato  Podettà  per  molti 
anni,  come  fu  tcrìtto  dal  Sigonio.  BarottL 

St.  17.  v.  7.  Bismanta,  terra  del  Modenete,  cho 
fu  già  Blarchetato  de^  tignorfBevilacqoa. 

St.  ai.  V.  8.  La  Bottina  è  una  cantone  triviale 
che  ai  canta  in  Lombardia. 

St  a5.  V.  7.  Di  Frontino  cavallo  famoto  di 
Ruggiero  parla  in  pia  luoghi  PAriotto  nel 
Furioto. 

St.  97.  V.  8.  DalPetter  fatta  la  tonnina  della 
tehiena  del  Tonno  meua  in  peaxi,  derivarono 
diverte  maniere  di  dire  natte  aataiatimo  dal 
volgo,  e  fra  le  altre  Tadoperata  qui  dal  Poeta. 
Anche  i  Latini  avevano  il  loro  fracitim  /itce^ 
re,  che  tignifica  fare  io  minutittimi  peni. 

VÀBIAVTI 

E  con  essa  a  due  man  fha  que* perversL 
E  con  essa  a  mandritti  e  a  manriuersi, 
/V  tronchi  e  squarti  orribili  e  diversi» 

St.  a8.  V.  6.  Albano  città  del  Latin  totto  il  do- 
mìnio del  Papa,  nelle  cui  campagne  tono 
molte  vigne  che  producono  ottimo  vino. 

St.  3o.  V.  6.  Le  Pappardelle  teeondo  la  Crotc%. 
tono  lasagne  cotte  nel  brodo,  o  colla  carne 
battuta,  ot^i^ero  col  sangue  della  4epré, 

St.  35.  V.  5.  //  cervcZ  /uori  di  colende.  Il  Mi* 
nuoci  ti  pertuate,  che  fotte  corruttela  dal 
detto  latino  extra  callem  esse  :  fuori  di  aera  i* 
nato,  diciamo  noi,  il  che  vale  patzo,  e  perciò 
aoggiunte  il  Poeta,  che  quel  Furio  avea  ni* 
micixia.col  Sole  d^Agotto,  durante  il  quale 
gli  acero i  di  cervello  più  che  in  altro  tempo 
patitcono.  Baratti, 

VAaiUlTB 

St  37.  V.  3.  In  guardiola  trouh  di  gerite  fiera^ 
Che  la  foce  del  ponte  auea  cerchiata  f 
Stringe  Ul  spada,  e  con  sembianza  altera 
La  sforzOf  e  quindi  a*  suoi  trova  Ventrata  J 
Intanto  al  conte  di  San  f^alentino 
Giunto  era  U  fletto  suon  del  mattutino. 

St.  39.  V.  6.  Avendo  i  Ferrareai  cacciato  Aldo- 
brandioo  da  Ette  per  l'alterigia  tua,  t^  det- 
tero per  Signore  Safinguerra  Torelli,  o  Gara- 
monti,  com*  altri  vogliono.  Ma  poco  dopo  Sa* 
linguerra  fu  anchVgli  cacciato;  e  fu  rettituito 
il  dominio  ad  Atto  da  Ette  figliuolo  d^  Aldo- 
brandino. 

St.  4<'*  ▼•  3*  Questo  è  nn  contrattegno  attai 
noto,  utato  dal  Marchete  Fontanella  conte  di 
tan  Donnino,  che  tolera  fare  quelPatto,  ed 
ebbe  veramente  le  qualità  che  qui  ti  detcri- 
vono,  benché  non  foste  toldato.  Salviani. 

St.  4i*  ▼•  5*  Rondacela  è  una  tpecie  di  Roncai 
cioè  un^arma  in  atta,  adunca  e  tagliente. 

St.  T.  4^»  5.  Fare  degli  sbadigli,  e  far  le  ero* 
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TASSONI 


etile  sond  frasi  volgamiefite  UMle  per  dire, 
rhe  non  v^é  da  mangiare;  easendo  appunto 
lo  BbadigKo  effetto  drlU  fame}  e  costa man- 
dosi  da  molti  cristiani  nHPatto  di  sbadigliare 
segnarsi  in  croce  ool  dito  grosso  la  bocca 
aperta. 

Si.  53.  T«  3.  Sifiiarcina,  specie  di  spada  assai 
corta  e  larghetta^  detta  anoora  mezza  spada 
e  coltella. 

*^  t.  4*  Garzerina  da  Garz»^  ohe  è  una  sorla 
di  trina,  che  anche  si  dice  bigherino^  cosi  il 
Vocabolario  della  Crusca.  Bigherino  poi  e 
bighero  è  una  sorta  di  Jornitura  ^iiUa  dijila 

•  a  merluzzi:  laonde  bisogna  dire,  che  il  giaco 
di  Guido  Canossa  fosse  di  maglia  lavorata  a 
foggia  di  merletti. 

St.  Gì.  t.  8.  La  famiglia  Canossa  era  6no  a  quel 
trmpo  molto* nobile^  e  nell'istorie  del  Sigo- 
nioy  e  del  Campajiaceio  ai  legge,  che  Guido 
Canossa  fu  veramente  capo  del  popolo  Reg- 
giano in  quella  guerra,  e  che  trasportato  dal- 
l'impeto del  cavallo  e  ferito  s"*  affogò  in  una 
fossa,  ^hiani. 

tàuiaktb 

St.  63.  v.  0«  Dove  la  sbarra  vede  èsser  più  bassa} 
E  stringe  il  brando  impetuoso  e  fiero 
Oontra  Gherardo,  e  'Ifere  a  un  tempo  e  passa. 
Quindi  tra  li  nemici  urta  il  destriero, 
É  de  la  sua  virtù  vestigio  lassa  / 

St.  64*  V*  6.  Il  Muratori  nel  tomo  terzo  delle 
Antichità  Italiane,  disserL  34,  pubblicò  quo* 
sia  sentenza  del  giudice  Canossa  contro  dei 
Reggiani. 

St.  65.  V.  6.  jé  sesta,  cioè  a  misura  di  compasso. 

$1»  G6.  V.  8.  I  Reggiani  oppongono  ai  Modanesi, 
che  mirano  la  luna  n,él  pozzo,  perchè   ver.i- 

.  mente  i  Modenesi  hanno  in  costume,  quando 
veggono  un  pozzo,  di  correr  sgbito  a  mirarsi 
dentro.  £  i  Modanesi  oppongono  ai  Reggiani, 
che  abbiano  le  teste  quadi«,  perchè  realmente 
molti  di  loro  le  hanno  cosi.  Onde  il  Poeta 
finse,  che  quivi  fossero  loro  quadrate  da  Marte. 

NOTE 

AL  CANTO  QUINTO 


*St.  a.  V.  a.  Bosìo  Duara  Signor  di  Cremona  fu 
veramente  allora  in  ajnto  de'  Modenesi,  e  vi 
rimase  prigione.  V.  Sigon,  de  R.  ItaL  l,  ig. 

St.  5.  V.  1.  Drlle  ingegnose  invenzioni  del  cele- 
bre Archimede  a  difesa  della  sua  patria  asse» 
diata  e  combattuta  dalle  armi  Romdne  sotto 
Marcello,  prima  di  Plutarco  nella  vita  di  que- 
sto illustre  Capitano,  onorevolmente  favellò 
Tito  Livio  nel  libro  xxiv  della  sua.  Istoria. 

St.  10.  V.  8.  Il  CapittfDO  di  Castelfranco  per  lo 
straordinario  naso,  di  cui  parlò  il  Poeta  nel 
C.  4  st.  r),  è  qui  chiamalo  discendente  di  Ovi- 
dio, che  fu  della  famiglia  dc^  Nasoni. 

Si.  la,  V.  a.  Ferro  vicu  dello  il  porco  non  ca- 
fttrito. 


St  la.  V.  3.  Biella  è  il  fango  formato  dalla 
posatura  delle  aeque. 

St.  17.  V.  7.  Imposta  è  un  legname,  che  serve  a 
chiuder  uscio,  o  finestra  ;  e  bandella  è  una 
spranga  di  lama  di  ferro  da  conficcar  nelle 
imptìste  d'usci,  o  di  finestre,  che  ha  nelIVat re- 
mila un  anello,  il  quale  si  mette  nelParpione, 
che  regge  l' imposta. 

St.  18.  V.  6.  Spranghe  sono  que' regoli  di  legno, 
*o  quelle  verghe   di  ferro'  che  uniscono  due 
materiali  in8ieme,ec^i<u'i!f<e^è  lo  atesso  che 
ealeDaccio,  o  chiavaccio. 

St.  19.  V.  a.  La  Porta  Santa,  che  s'apre  a  Roma 
pel  Giubbileo  ogni  a5  anni. 

St.  a3.  V.  a.  Si  riferisce  alla  Musa  d^  Omero,  che 
oltre  V  Iliade  e  V  Odissea  cantò  un  giocoso 
Poema  intitolato  Batrocomiomachia,  o  sia  la 
guerra  delle  Rane  e  de^Topi. 

—  V.'  8.  A  Modaoa  i  Pizzicagnoli  si  pregiano  di 
far  salsiccia  fina. 

St.  a4*  V.  7.  Nelle  croniche  di  Modana  si  legi^e, 
che  le  citili,  che  s^armarono  in  favore  de' Bo- 
lognesi contra  Modana,  furono  appunto  quat» 
lordici,  e  quelle  Istesse,  che  nomina  il  Poeta, 
da  Perugia  in  fuori,  che  fu  introdotta  da  lui 
a  contemplazione  del  signor  Baldassare  Pao- 
lucci.  Bisogna  nondimeno  aver  considerazioni, 
che  vanno  contate  come  le  distingue  il  Poe* 
la,  perchè  altrimenti  riuscirebbono  più.  Pe- 
saro, Sinigsglia,  Fossombrone  e  Cervia  non 
vanno  conlate,  perchè  non  militavano  sotto 
insegna  propria.  SalvianL 

Mammalucchi  e  Lucchit  scherva  il-  Poeta 
su  questi  due  nomi,  che  volgarmente  in  Lom* 
bardia  significano  balordi» 

St.  a5.  V.  I.  Innocenzo IV  Pontefice  di  que\empi 
trovavasi,  per  sicurezza  di  sua  persona  dalle 
insidie  continue  dell'  Imperador  Federigo,  in 
Lione  di  Francia  fin  dalli  due  di  Dicembre 
del  ia44>  dove  si  trattenne  sino  al  giorno 
de^  diecinove  di  Aprile  dd  taSi  V.  Pagi  m 
vita  Inn*  If^. 

Col  nome  di  Monsignor  Querenghi  volle  II 
Poeta  onorare  il  Prelato  Antonio  Querengo 
nativo  Padovano,  suo  grande  amico,  e  degno 
di  sommi  encomj. 

St.  a^.  v.  a.  Questa  è  vera  istoria.  L'  accidente 
occorse  a  quel  buon  Prelato  vicino  a  Sear^ 
perla,  mentre  da  Roma  andava  a  Parma ^  e 

*  però  l' istoria  pecca  solo  ia  anacronismo.  Sai' 
vianii 

St.  a8.  t.  3.  Bonsignore  è  voce  delP infimo  po- 
polo di  Lombardia  in  cambio  di  Monsignore. 
Barotti, 

St.  3o.  V.  7.  Ezzelino  da  Romano  si  fé' tiranno 
di  Padova,  e  fu  persecutore  acerrimo  della 
Chiesa  e  della  parte  Guelfa. 

St.  3 a.  V.  8.  Il  ritratto,  che  il  Poeta  qui  feee  del 
capitan  Paolucoi  è  cavato  dalP  originala ,  e 
solo  pecca  al  solito  di  anacronismo. 

E  fu -vero,  che  ritornando  portò  guanti  agli 
amiri.  Non  bisogna  burlarsene,  perché  il  Poeta 
n^ebbe  ancor  egli  un  pajo-,  Sàlviani, 

Ocagna  è  città  della  C^sliglia  nuova J^mosa 
(come  scrisse  nelle  su  e. relazioni  universali  P^  i . 
I.  1  il  Boterò)  per  li  guanti,  che  vi  si  Jànno, 
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SL  B4*  ▼•  5.  l^aechiaroiU,  do«  gente  grana  ed 
atU  solo  a  mangiare. 

-—  ▼.  8.  Martin  della  Torre  Terso  fatino  ta5a 
'  fu  in  Milano  uno  de"*  capi  della  Plebe  contro 
al  governo  de'Nobiiii  coaidchè  si  meritò  del 
1356  d^eteervi  fatto  Podestà  e  Capitano  del 
Popislo.  Con  lui  ebbe  principio  la  potenza 
delia  famiglia  Torrìant ,  che  fu  poi  spenta 
da^  VisDonii.  Vedi  la  Storia  di  Milano  del 
Conte  Verri. 

Si.  35.  ▼•  7.  Caciola  è  una  piccola  forma  tonda 
di  OBcio.  Della  sobrietà  de"*  Fiorentini  di  quei 
tempi  ne  parla  il  Villani  nel  1.  6  e  70  con 
queste  parole:  Del  laSg^e^r/ma  e  poi  a' gran 
temtpa  i  cittadini  di  Firenze  vitfeano  ioòrf  e 
di  grosse  uivavute,  e  con  piccole  sfase^  «  di 
nudti  costumi  grossi  erudii  e^di  grossi  drappi 
pestivano  loro  e  le  loro  donnea  e  molti  por» 
latrano  le  pelli  scoperte  senta  panno  ^  con 
berretta  in  capo,  e  tutti  con  usatii  in  piede. 

Si.  37.  ▼.  3.  Questa  è  Ferrara,  presso  alla  quale 
scorre  il  Po. 

-Si.  39.  T.  a.  Il  Sai  in  guerra  sedotto  da  .suo  co- 
gnato Esselino  sig«ttòd4>l  laSg  nel  partito  di 
Federigo  scomunicato  in  quelPanno  per  la 
seconda  volta  da  Gregorio  IX.  Questa  dicbìa- 
ramióne  gli  cagionò  una  si  atroce  guerra,  che 
in  pochi  mesi  fu  spogliato  e  di  dominio  e  di 
libertà. . 

SL  4o.  ▼.  4*  Cotógnola  e  Barbtany  ec.  si  dice  per 
gli  Sfoneschi,  e  per  quelli  di  Barbiano,  che 
furono  come  Eroi,  che  uscirono  da  quelle  due 
Terre.  Sah^iani, 

St.  43«  ▼•  8.  Paolo  secondogenito  di  Malatesta 
Signor  di  Rimini  fu,  come  è  noto,  innamo- 
rato di  Francesca  sua  oognata^e  ucciso  insieme 
con  lei'  da  Lanciotto  suo  fratello ,  perchè  il 
trovò  colla  moglie.  V.  DanU  lt\f,  C.  V.  SahK 

St.  46.  ▼.  7.  Sinistrare  è  lo  stesso-  che  jmperper- 
sarej  in  ìsihìno  furere,debacchai%:  qoÌTÌ  però 
intender  si  debbo  per  interpretare  sinisun" 
mente, 

SI.  48.  ▼•  3.  Accenna  quello,  che  si  diee.dei 
Faentini,  che  l' Imperatore  Carlo  V  essendo 
alato  molto  onorato  da  quei  citladioi,  nel 
gingnere  alla  piazza  creasse  cavalieri  lutti 
queUi  che  vi  si  trovarono,  dicendo:  Omnes 
estote  Equites,  Onde  pi^rciò  i  Faentini  quasi 
intti  «l  chiamano  cavalieri.  Salviànii 

—  T.S.  NeU^nno  appunto  1249  '■>  <^ì  avvenne 
la  battaglia  a  Fossalta,  per  testimonianza  di 
Carlo  Sigonio  de  R.  hai,  L  18.  ManJi^ediFa- 
¥eniiam^custùdibus  Bononiensibus  parwn  ca^ 
ventibue  receperunt, 

—  ▼.  8. 1  Faentini  furono  i  primi  che  nelPLtalia 
introdussero  la  roajoUca,  cosi  detta  dalP isola 
di  Majorica,  che  dal  Villani  viene  appunto 
chiamata.  Maiolica  (lib.  4  cap.  3o).  Il  Cavina 
oeir Indice  cieiPIstorie  Faentine  di  Giulio  Ce- 
aare  Tonduszi  scrive,  che  intorno  alla  metà 
del  aecolo  XV  fu  la  majolica  condotta  a  per- 
fezione in  Faenza. 

St.49.  V.  n.  Mainardo  da  Susinana  fu  veramente 
tiranno  di  Cesena,  come  anco  Pietro.  Pagano 
d^imola,  e  gli  OrdeUfi  di  Forlì  o  Forlimpo- 
poli.  Leggi  il  VilbHsi»  che  ne  faTclla.  Salvìatd,  H 


St.  49>  ▼•  4*^'^''viiotÌgn}flca  aomo  di  mal  af- 
fare, sgherro,  bravo^  facinoroso. 

St.  5o.  V.  3.  Banderesi  soldati  a  cavallo  con  ban* 
da.  Saccomanni,  0  Saccardi  diconsi  quelli,  ohe 
conducono  dietro  agli  eserciti  le  vettovaglie. 
Stradiottif  soldati  di  Grecia  e  delle  isole,  noti 
per  le  loro  ruberie. 

Si.  53.  V,  9.  I  primi  che  usassero  del  Carroccio 
furono  i  Milanesi  nel  to39,  per  inveitziòoe  e 
consiglio  dell'Arcivescovo  Ariberto  centra  il 
partito  deirimperadore  Corrado,  come  si  legge 
appresso  d^  Arnolfo  nelle  istorie  de^snoi  tem- 
pi.  Era  il  Carroccio  un  gran  carro  tirato  da 
molte  paja  di  buoi,  sul  quale  si  mettevano 
tutte  le  insegne,  quando  si  combatteva,  ed  al* 
l'intorno  di  cui  si  ricoveravano  i  feriti  sotto 
là  guardia  dì  una  grossa  banda  di  soldati  i 
pia  valorosi.  Sul  Carroccio  era  pure  pel  con- 
sueto un  altare  portatile.  V.  Ber,  Ital,  Script, 
t.  viiT,  e  Verri  Stor,  di  Milano  t  f* 

St.  55.  V.  a.  Questo  FiNppo  Ugone  da  Brescia 
fu  veramente  allora  Podestà  di  Bologna,  e 
condottiere  del  Popolo  in  quella  giornata.  Qui 
il  Poeta  piglia  garberà  per  gozzo;  perciocché 

''  nel  territorio  di  Brescia  nascono  gli  uomini 
non  solamente  gozzuti,  ma  spesso  con  doppio 
gozzo;  e  diccsi,  che  nel  Bresciano,  quando 
le  genti  si*  ammoglisno,  non  le  vogliono,  se 
non  hanno  il  gozzo,  perchè  dicono,  die  le 
sgozzate  non  hanno  tutti  i  loro  membri.  Sai» 
wiani, 

*—  y.  6.  Bernardino  Cerio  nelle  éue  Istorie  A 
Milano  P.  3,  spiega  le  Barlntfe  ora  per  uomini 
d*armi  con  due  cavalli  per  ciascuno^  ed  ora 
per  lance  di  due  cavalli,  cioè  un  grosso  e  un 
piccolo  per  ciascuna, 

St.  56  V.  4*  Il  Conte  Ropneo  PepoH  è  moderilo  ; 
ma  vi  fu  un  altro  Romeo  Pepoli,  che  non  era 
Conte,  del  quale  fa  menzione  il  Biondo,  • 
Bori  vicino  a  que^  tempi,  e  i  suoi  discendenti 
furono  dopo  molto  principali  e  potenti  e  Si- 
goori  di  Bologna,  finché  poi  Giacopo  suo 
pronipote  la  vendè  a  Giovanni  Visconti  Arci- 
vescovo di  Milano  per  dugento  mila  ducati, 
come  dalle  istorie  del  Poggio  si  può  vedere. 
Saluiani. 

St.  63.  Y.  6. 1  Marroni  in  Lombardia  si  chiamano 
le  castagne  grosse  cdl  guscio.  E  Matizamarroni 
significa  lo  stesso  che  Afiingìtfi»iarr 0/11,  percioc- 
ché i  Montanari  ne  sogliono  distruggere  e 
mangiare  una  grande  quantità.  Cosi  chiamò 
anche  i  Cremonesi  Mangiafagioli, 

VAaIA^TB 

St  65.  V.8.  Se  colla  lancia  e  colla  spada  fiede. 
Sia  in  b€Utagliaj  o  sia  in  gioco  . . . 
Se  combatte  a  cavai,  combatte  a  piede, 
A  la  lancia,  a  la  spada  ogni  altro  eccede 
Se  vibra  poi  la  spada,  o  se  la  lancia,  . 
Par  proprio  un  Paladin  di  quei  di  Francia* 
St.  66.  V.  6.  Questo  Tom  masi  no  Gorzani  fu  uno 
deVcapitani  del  Popolo  Mo^lanese  in    quella 
guerra,  e  vi  rimase  ancb^egli  prigioniero  in- 
sieme col  Re  Eazio.  Salwiani, 
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NOTE 

AL  CANTO  SESTO 


SU  I»  ▼•  I.  Ad  akani  A^  parato»  che  tD  ^netto 
testo  Cento  vi  Meno  poobe  feoeiiei  me  le 
metofi»  tatù  eroiee  tton  ooapotUTe  p\ù\ 
ptrdocclié  a  tretter  bnrleecemeoto  le  cote 
•roieke  è  ptattoito  •iile  buflbnetoo  che  eroi- 
eoeiico^  perche  odo  ti  serra  il  decoro,  come 
fece  il  Pulci  nel  suo  Morganto.  E  sebbeoe  è 
vero  ohe  i  risi,  che  cadono  impensati  fra  le 
cose  serie»  sono  i  migliori»  quando  il  Poeta 
ha  per  uso  di  trattar  burlescamente  le  oose 
grari»  i  sali  e .  i  risi  non  cadono  impensata-  | 
mente»  anni  aaaiano  |  perchè  a  metterli  dove 
Don  cadono  di  lor  natara,  riescono  sforeati 
ed  ittsipidL  Oltre  che  non  è  mestiere  d^ogou* 
no  il  trovar  sali  ed  argniie  che  piacciano. 

Questo  Poeta  non  fu  rubatoré)  ma  le  cose 
aue  sono  trovate  da  lui»  e  particolarmeiite  le 
descriiioni,  come  i(uesta  del  mezao  giorno,  e 
Unt^ltre  delP  aurora  e  della  notte.  A  Vir- 
gilio e  al  Tasso  scema  gran  parte  della  lode 
Tessersi  serviti  delle  invensioni  degli  altri. 
SaManL 

8t.  3.  T.  4.  Paria  de'  fuochi  d^all^grexia,  che  il 
dt  di  san  Pietro  si  fanno  in  Roma  Intorno  al 
Castello  di  SanV Angelo  anticamente  giii  detto 
Mote  d^ Adriano  |  e  parla  precisamente  della 
Girandola  composta  di  sei  mila  rasai,  che 
tutti  in  una  volta  prendono  faoco|  invenzio- 
ne, come  si  dice»  di  Hicbeiangelo  Buonarotti. 
fimrotii* 

Su  la.  V.  I.  Persona  eognita,  facete  e  solita  a 
dar  la  ba|a  a  co«i  fatti  animali.  Saftfiani, 

St.  i5.  V.  3.  iééérdo^  mantello  di  cavallo^  com- 
posto di  color  bianco  0  nero.  Focab,  Mia 
Crmea. 

Si.  16.  V.  3.  CoUsiui,  CoU$uiy  Cotesioro  furono 
parole  usate  da' Fiorenti  ni,  ma  parcamente  { 
e  qui  se  ne  serve  TAutore  per  ischerao. 

In  qnesta  otteva  il  Poeta  introduce  il  ce* 
fiitano  de^  Fiorenti  ni  a  parlare  con  gPidioti- 
emi  del  suo  popolo»  come  ha  fitto  in  più 
luoghi  cò^  Bolognesi,  co^  Ferraresi,  co^  Bre- 
«ciani  e  co^  Padovani.  Nel  Vocabolario  delU 
Crusca  di  prima  impressione  postillato  di  man 
4el  Tassoni  la  voce  Batitigliare  è  segnata  nel 

•  «argine  con  una  croce,  e  il  mislero  di  qne- 
eto  segno  fu  spiegalo  da  lui  colie  seguenti 
parole  jcnlte  in  6ne  della  Prefasione  del  Vo- 
cabolario suddetto  :  Reséa  dm  avptrétye,  che  il 
Padróne  di  ^ueeto  vresenie  indurne  non  è  sod- 
ekifaito  delle  «'oei,  «A'  egjli  ha  eegnate  eolia 
cmee ;  e  però  pt*ega  gli  Autori  che  'l  voglia^ 

'   no  aver  per  iscusato^  ee  ie  ci'focisegnate  non 

'  i»ooetta  per  buone,  ne  V  olire  ben  tUehiargte. 
Io  AUéeandro  Taasord,  Cosi  pure  alla  voce 
^Mfè- adoperate  nel  verso  sesto  di  questa  ot*  1 


Uva  notò  il  medesimo   queste  paivle:  Fio 


TASSOm 

rentino  mrabbmlo.  Serisse  anche  11  Barfsoni 
Il  suo  parere  sopra  di  questa  starna  ;  ma  il 
Tassoni  non  velie  mnter  nu1la«  come  si  leg({« 
nella  risposta,  che  gli  fece  colla  citata  lette- 
rat  f^m  S.  non  aluri  nulla,  petxhè  le  roci 
notaio  da  lei  ntm  earebbero  inuee  dagli  ai- 
tri,  ni  aeeeiUUe  da*  Fiorentini  per  voci  loro, 
che  già  dP  aUune  h*è  staio  tfocco>  Solaimenia 
scnra  SoUioaa^  che  cosi  dine  aaihe  il  mio 
tetto.  BarouL 

%U  17.  V.  5.  Introdooe  personaggi  noti  a  molli 
e  aggiosteti  alle  aaionl^  che  loro  fa  fare. 
Paolo  Tegg^  fu  nomo  di  lettere  lacetiasìmo 
e  cognito  nella  Corte  di  Bonsa,  e  mori  cieco  { 
onde  finge  che  al  fosse  aocieoato  in  questo 
goerraj  ma  s^.acceo&  per  accidente  di  catar- 
ro» e  non  per  -colpo  di  atocco.  Un  giorno  frn 
gli  altri  un  cavallo  sboccato  il  portò  in  una 
acodelleria,  che  non  se  n'avvide,  e  ruppe  per 
quindici  scudi  di  M8Joliea»^mente^eg|i  alla 
deca  lo  spronava.  SaUnanù 

— -  V.  6.  Biaazarangaf  o  secondo  la  Crusca  Maz» 
%eranga,  o  uno  strumento,  con  cui  si  per> 
euote  la  terra,  alfine  di  assodarla.  Magnum 
PistiUum, 

St  19.  V.  7.  Papiiti,  i  Guelfi  partigiani  del  Pa« 
pa.  Scrisse  il  Poeta  sulP  uso  di  questa  voce 
in  una  sua  lettera  de^  5  Gennaro  1619  al  Ca- 
nonico Barisoniy  che  gliene  aveva  messa  dif- 
ficoltà secondo  il  gusto  di  qualche .  persona 
troppo  dìlicate  e  scrupolosa:  K.  S*  lasci ^ta» 
eia  voee^  perchè  è  pia  naturale  in  bocca  di 
un  nemico  della  Chiesa  e  dei  Papa^  cha 
Guéfii  e  H  Poeta  dee  mirare  a  rappresenta 
rOf  e  /lOfi  a  dar  gusto  ai  Baechettoni,  o  Bac* 
ciatatndoni,  coma  elite  voi  altri.  Bamtii* 

St.  31.  V.  5.  Sono  cognomi  di  famij^lie  nobili 
Bolognesi  de^  nostri  tempi.  Veggasi  il  Cata- 
logo di  quei  che  andarono  ad  Jnconlrar  Cai^ 
lo  V  quando  egli  entrò  in  quella  Città.  Sal^ 
viani, 

St.  aa.  V.  5.  Dicesi  ch^  in  orrendissimo  figure 
pie  volte  apparve  il  Demonio  a  tentar  Anto- 
nio il  santo  Abate. 

Si.  27.  V.  8.  Nel  mesao  del  Carroccio  sballava 
una  grande  antenna,  da  cui  pendeva  uno 
stendardo,  o  sia  Gonfalone  bianco  colla  croce 
-roma. 

St.  33.  V.  5.  Min  del  Rosso,  Gabbion  di  Gos- 
cadine»  Carlon  Cartari,-  Ruffino  dalla  Ragaiaa, 
ed  altri  cosi  fatti,  sono  nomi  notissimi  tra  i 
vecchi  di  Bologna.  Salviani, 

—  V.  8.  Allu«le  il  Poeta  alla  volgare  opinione 
introdotte  dai  Romanaieri,  i  quali  finsero 
non  le  armi  soltento,  ma  persino  le  pelli  di 
certi  loro  Eroi  inosniate  per  fona  di  magia. 

Si.  35«  V.  a.  Gorgerino,  cioè  piociol  collare,  o 
ooUaretta 

St.  37.  V.  a.  In  Ispagna,  saranno  in  circa  due 
secoli)  si  fabbricavano  bellissime  lame  da  spa- 
da e  molto  buone,  nelle  quali  si  Vede  P  im- 
pronta d^una  Lupa. 

—  V.  4-  Abbicare,  cioè  amoHiCchiare ,  ragu^ 
nare, 

St.  38.  V.  8.  Il  Vedriani  Uh.  18  scrive,  cbe  alle 
truppe  di  Carlo  V  arrestatesi  Panno  1 53a  in- 
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Ionio  i  Mod^a,  né  Tenendo  lofo  permeiso 
d^entraure  in  citlà,  tolte  le  Tolte  che  voleTano 
poa^  il  porgevo  «olla  punta  di  una  pieea^  ed 
caae  rìraandaTano  il  denaro  in  nna  scodella. 
Il  Barotti  erede»  che  il  proTerbio  del  Tassoni 
abbio  origine  da  questo  o  simil  fatto. 

Si*  43*  ^*  ^*  Il  Gampanacei  pag.  ^^  éi  h  ore- 
dere  che  U  prigionia  di  Bnsio  auocedeste  nel 
eompo  della  battaglio»  e  méntre  qoel  Re  si 
dìfendeTOTalorofaniento»  Leandro  Alberti  pe- 
rò dee.  9  L  I  porta  dae  diTerae  opinioni^  di* 
cendo  che  almii  Togliono»  ohe  Koao  foase 
•rrestato  da*  Boiogneai  a  s.  Laattpo,  mentre 
l^ggÌTa  ;  ed  altri^  che  foise  scoperto  e  preso 
case n de  IraTestiio,  •  eefoaodo  luogo  opporr 
tono  per  fermare  il  ano  eaeraito.  A  queste 
opinioni  agginnfasi  eiò  «ho  sorisse  Jacopo 
MaÌTessI  nel  Gronieo  Bresciano  {Rer.Ital,  T. 
XIV.)  PhiUppm  Fm0U(tf  coli  «g li^  etuir  oc» 
BomnUensù  Populif  emeUiiqìf  ^ui  in  eonun 
sokaùtm  venertmtf  tuptr  Uatìrici  cmtra  ir- 
rtie/iiav,  hostés  uméi^e  proitémunt,  et  in  tan- 
tum p0r  eorum  tintoria  dèèmeehati  sunt,  ut 
ipntm  B^nrìcmm  cap&remt  lìesfgm,  Acroocia* 
mento  per&  oTTerte  il  Barotti,  che  il  Poeta 
dorea  aegoire  V  opinione  la  pia  decorosa  al 
ano  Eroe, 

St.  45.  T.  3.  Lmui  si  chiamaTano  i  Tedesehi 
nel  secolo  XVII  qnando  erano  uniti  in  bande 
eotlo  I  generali  di  Tontura  Wallenstetn,  Bui- 
ler,  Tilly  ec  SMar€  in  Bresciano  significa 

•  ealtar  fuora  e  fuggire^  e  sekitta  nello  stesso 
llngoaggio  è  lo  stesso  che  oaearella,  o  ca- 
caiola. 

— .T«^4«  PensaTa,  coal  dieendo»  il  Podestli  di 

lìologna  alla  soomnnica  fulminata   da  Inno* 

IV   nel   Concilio  di   Lione  contro  di 

Panno  ia45}  dalla  quale  venlTano 

I  Tedeachi^  foTorendo  le  ingiuste 

-  goerre  di  Ini.  Barotti» 

Su  4^«  V*  ^*  ^^én'ra  è  nna  sorta  di  vino  otli- 
■ao.  Tonnina,  aalume  /atto  oon  Tonno.  Vuol 
dire  ohe  in  Téoe  di  troTor  conleotetaej  tro- 

•  Tarono  gramesse. 

Si.  4^.  T.  7.  Ateiaf  proTtncia  del  Circolo  del 
Reno  detta  in  Italiano  Jmsìo,  Il  Barisoni  fra 
le  cose  da  correggersi  nella  Secchia  aTTerti  il 
Tassoni  della  t#oo  Asciai  ma  noar  piacque 
al  Poeta  di  molarla,  e  però  aotto  li  5  del- 
•  l'anno  1619  g li  rispoaes  y,  S,  ilice  eka  4ssa 
mctoirderobho  mogUo  col  nome  Tedeeeo,  io 
ho  eempre  seniùo  dine  U  Lantgravio  d'Aedo^ 
ftKT  miHmetio* 

Si.  5t^  T.  8.  E  no  arrpentello  Terde  a  guisa 
delle  hioertolei  ansi  è  una  spesie  di  cama- 
leonte; così  lo  nomina  il  Vallisnreri. 

Si.  6i*  T.  7.  Deli^  armi  incantale  di  Ettore 
raccontano  prodigi  il  Bojardo  nel  terso  libro 
delP  Orlando  Innamorato»  0  P  Ariosto  in  pio 
loogfai  del  ano  Furioso.  ATTertesi  che  in  al- 
cuni oodici  ioTCce  di  Ernesto  leggesi  Aurelio. 

Si.  66.  t.  B.  è  detto  da  un  nemico,  ebe  oppone 
oi  Romagnooli  due  pecche,  cioè  che  sieno 
faóli,  quando  sono  banditi,  a  mellersi  a  ru- 
bare alla  strada,  e  che  scorticassero  S.  Barlo- 
lommeoj  che  è  una  fama  Tana,  perciocché  S. 
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Bartolommeo  mori  In  Indh« 

St.  67.  T.  5.  In  Modena  sono  reramente  queste 
due  fatiooj.  I  Trigtuùeri  sono  una  mano  di 
scapigliati  oaìòsi,  che  non  sapendo  che  farsi , 
•i  danno  a  far  volare  colombi,  ch^  essi  chia- 
mano Trigani^  e  gli  arvesiano  non  solameule 
a  condufre  alle  loro  colombaje  de^  forestieri, 
ma  a  portar  anche  delle  lettere  dei  luoghi 
distanti  cinquanta  e  sessanta  miglia  :  usania 
conaerrata  in  quella  eittà  fin  dalla  aoa  prima 
orione  I  onde  leggiamo  in  Plinio,  che  quando 
era  assediata  da  Mare^  Antonio  oon  tanta 
atrettcna,  ohe  non  ne  poleTa  uscire  nomo 
alootto,  férooo  mandale  fuori  colombe  oon 
lettere  al  colto,  che  furono  cagione,  che  il 
Senato  Romano  affrettasse  il  soccorso.  SahianL 

St  69.  T.  8.  Joèaian  e  Barbanu.  Questi  sono 
1  nomi  di  due  Triganierì  fiimosl  della  città 
di  Modena  conosciuti  da  tutti  gli  osti  e  bet- 
tolieri.  SatvianL 

Si.  70.  T.  4«  Santa  Nafima,  o  per  dir  meglio 
Niifissa  fu  Maomettana  )  e  per  aTer  coodotla 
una  Tita  incolpabile,  e  per  Tentar  parentela 
oon  Maometto  isteaso,  è  riTcrìta  da'  Maomet* 
tani  per  Santa,  ed  il  suo  sepolcso  si  onore 
nelP  antica  città  di  Mi/nUhiiek  non  molto 
lungi  dal  Cairo. 

Si.  73.  T.  7.  Parla  d^  Apollo  nato  ani  monte 
GioUo  nelP  Isola  di  Dolo. 

NOTE 
AL  CANTO  SETTIMO 


SL  5.  t.  7.  Omero  finge  ragionamenti  tra  cofpo 
e  colpo,  e  in  particolare  fa  che  narrino  la 
stirpe  loro  gli  stessi  combattenti  nelPatto 
del  menar  le  mani.  Aristotile  loda  assai  la 
maniera  di  quel  Poeta ,  ma  s*  egli  fosse  stato 
cosi  buon  soldato,  come  filosofo,  non  Pa- 
Trebbe  lodato,  né  io  questa,  ne  in  altri»  cose^ 
doTC  parla  delia  milisia  bamboleggiando. 
Saltdani, 

YAElAKTa 

\-SU  9.  T.  4*  f^edete  là  quella  vokihil  gente. 
Che  e/òrta  cantra  noi  gli  animi  imietti^ 
E  fitta  Guelfa  or  ne  la  vana  menu 
Seìcò  eognando  uà  trofei  nofeUi, 
Agostino  Faustini  nel  libro  terso  della  ana 
ooatinuasione   delle  Storie  Ferraresi  di  Ga- 
sparo Sardi  rifori  il  primo  e  quarto  Terso  della 
presente  ottaTa  io  proposilo  di  un  fatto,  a  col 
può  darsi,  che  in    queati  Teni   alludesse  il 
Tassoni,  nome  a  còsa  aasai  nota,  e  suoiteduta 
a"*  suoi  giorni.  Questo- però  non  toglie,  che 
accomodar  non  si-pomano  questi  Tersi  mede- 
simi senta  molta  duretza  a^  tempi  della  bat- 
■  taglia  a  Fossalta  ;  poiché   i   Ferraresi  dove- 
Tano  cambiar ^^tiooe  cambiando  padroni;  e 
appunto  di  fresco,  e  non  più  di  noTo   anni 
prima,  erano  passali  al  partito  del  Papa  colla 
deposiaione  di  Salioguerra  di  faxione  impe* 
riale.  Barotti, 
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Si.  II.  T.  3.  SolioBmseo^  vocabolo  a^gianlo  dal 
TaMoni  alia  Crusca  nelle  sue  postille  t  Sotto^ 
becco  è  quando  aUri  percuote  alt  insù  nella 
òocca,  nel  mento  e  nel  nato, 

^  la.  ▼.  3.  Arronctgliare  Tale  lo  stosso  che 
pirodere  con  ronciglj,  o  steao  rampini,  nn- 
cioi  ec,  ovTcro  torcere  in  sé  stesso. 

8t  16.  ▼•  a.  Nei  Poema  dell^  innamorato  d^Or- 
lando  si  legge,  che  combattendo  quei  Pala- 
dino col  Re  Agricane,  e  Tedendo  quel  bar- 
baro i  suoi  che  fuggi rano,  pregò  Orlando  che 
glieli  lasciasse  rimettere  in  battaglia,  che  poi 
ritornerebbe  a  duellare  con  lui  )  e  Orlando 
ae  ne  contentò.  Ma  qui  Volnce  dice  ohe  Or- 
lando è  morto,  e  non  è  più  quel  tempo. 
Salinani* 

St«  1 7*  ▼.  6.  Brumesto,  o  Brumatto  si  dice  d^al- 
G«na  sorta  d^  uva  grossa  e  assai  dura.  Ooi 
a^  applica  alle  nespole. 

St.  ai.  T.  4*  Tomesi,  monete  d^  oro  e  d'ar- 
gento, cosi  dette,  perché  si  battevano  a  Tauri 
rÀiik  della  Francia. 

—  ▼.  8.  Un  tal  Principe  Greco,  che  si  vantava 
della  stirpe  di  Costantino  Magno  ,-^  andava 
pescando  i  balordi  per  le  città  d^  Julia,  e 
mostrava  privilegi  di  carta  pecora  vecchia,  e 
veggeodo  rambixione  degli  Italiani  dava  loro 
titoli  e  croci  a  decine  sensa  risparmio  per 
ogni  minima  mercede.  Onde  mólti  si  trova- 
rono Cavalieri  e  Conti  per  una  forma  di 
cacio,  o  per  un  salame,  o  per  un  presciutto^ 
e  a  Ferrara  fe^  gran  proQtto,  dove  infeudò  le 
Terre  del  Turco  Salt»ianh 

Quel  tal  Signore  fu  un  certo  Giova  un'An- 
drea, che  si  diceva  discendente  dalla  famiglia 
Comnena.  Era  Principe  di  Macedonia,  e 
gran  Maestro  delP  Ordine  imperiale  Costan- 
tiniano di  S.  Giorgio. 

St.  la.  V.  S.  Lo  Sparviere y  lo  Smeriglio  ed  il 
Terzuolo  sono  uccelli  di  rapina. 

St.  a4>  V.  6.  Pippo  vai  Filippo,  Cecco  France- 
sco, Beco  Domenico,  ed  è  un  idiotismo  della 
plebe,  e  del  contado  di  Firenze. 

Bt.  a5.  V.  5.  Degli  uncini  e  grafQ,  ohe  nelle 
guerre  venivano- gettali  sopra  i  nemici,  spe- 
cialmente nelle  scalate  delle  mura,  parla  H 
Muratori  nel  tomo  secondo  delle  sue  Antichi- 
tà Italiane  Disseri.  a6  Col.  48S.,Si  veda  unVI- 
tra  invenaione  di  grafQ  nella  difesa  di  Mal* 
manille  appresso  il  Lippi.  C  9.  St,  19.  ac. 

St.  a6.  ▼.  8.  CrespellanOf  Terra  sul  Bolognese. 
Tra  i  molli  prigionieri,  che  illustrarono  la 
vittoria  de^  Bolognesi ,  vi  fu  appunto  Basto 
Duara  Capitano  de^  Cremonési  j  ed  egli  an« 
ooi^a  decorò  il  trionfo  del  Podestà  di  Bologna 
descritto  dall'Alberti  l.  1.  dee*  a,  e  poi  dal 
Campsnaccio  de  èelU  MuL  pag.  49* 

St.  a8.  V.  S.  Bolzone ,  o  bolcione,  strumento 
antico  militare  da  rompere  le  aincaglie,  ed 
anche  sorta  di  freccia.  Voc  della  Crusca, 

Si.  39.  V.  3.  Omero  Tortora  istorioo  assai  noto 
delle  cose  di  Francia  da  Francesco  If.  sino 
ad  Arrigo  IV.  accadule,  fu  nativo  di  Pesaro, 
ed  amico  del  Poela,  il  quale  per  onorarlo 
mutò  questi  versi,  che  non  diceano  cosi  nella 
prima  stampa.  ScdvianU 
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SI.  39.  V.  8.  Aveva  inianto  Aleeew  di  Pamana 
Ueciei  GualieroUo  e  Taraàino. 
Due  Riminesi^  e  la  einistra  mano 
Tronca  a  Sandeo  di  Bendinel  Mantinof 
Quando  con  una  lancia  eopramano 
Paulo,  che  quindi  camòaUea  vicino^ 
Nel  fianco  destro  lo  colpi  di  sorte. 
Che  lo. tifasse  d^ardan  ferito  a  mArte. 

E  in  altro  Manoscritto  i  versi  3  e  4  dioon^t 
E  al  Tortora  Amaltea  la  manca  mano 
Tronca,  due  Riminesi  e  un  Pesarino  ; 

St.  34.  V.  8.  Tutti  nomi  Perugiói  aoeofdsili. 
Fulvio  Gelomia  professava  di  parlato  perù* 
ginissimamente  secondo  il  volgare  del  popolo. 

St.  35.  V.  I.  Questo  Dottore  e  Bracciòfbrte  sono 
personecognito  nella  Corto  di  Roma.  Saltdani. 

St.  37.  V.  6.  Giovo,  secondo,  Tolomeo,  è  motore 
del  sesto  Pianeta,  ohe  dal  Tassoni  è'qui  per 
lepideasa  chiamato  lanterna,  come  alla  at.  73 
di  questo  medesimo  Canio  le  stelle  son  dette 
lampadi  del  delo. 

St.  38|  V.  3.  La  Turrita  è  nn  torrente  nelle 
Garfagnana  rabidissimo,  procedente  da'moeffi 
della  Pania,  che  si  unisce  col  Serchio  ^tra  il 
Ponte  della  Madonna  e  il  Ponte  di  Santa 
Lucia  sopra  il  Serohio  di  Gastelnuovo. 

— >  V.  5.  Fin  dall'  anno  i6oa  cominciarono  le 
discordie  e  le  guerre  tra  la  Repubblica  di 
Locca  e  il  Duca  di  Modena  per  cagione  dei 
confini  nelle  T«rre  delle  Fabbriche-C  di  Val- 
lieo  nella  Provincia  della  Garlagnana,  sulle 
quale  da  molli  anni  indietro  pretendevano  i 
Lucchesi  d^aver  ragione,  e  solamente  smoii» 
tarono  da  questa  loro  pretendeuia,  quando 
dalla  Camera  Imperiale  fu  deciso  contro  di 
loro,  come  racconta  il  Muntori  nel  T.  a, 
delle  Antichità  Estensi,  cap.  i4*  Baratti* 

St  39.  V.  8.  (Queste  violense  a  superchierie  fa* 
rono  dal  Yedriani  1. 19,  accennate  con  questa 
parole  :  Poscia  datisi  (  i  Modatiesi)  a  depra» 
dare  la  campagna  soortarona  gii  arbori,  to- 
gliarono  le  ¥itiy  e  desolarono  agni  qualanqua 
cosa,\/àcenda  la  stesso  i  nemici  sul  /toicrow 
Baratti» 

wkwàMtm 

—  V.8.  Che  HJè'  pilota  e  barearuol  di  marta. 

St  4i-^*  >•  Loda  il  Poeta  in  questo  e  neVguentl 
versi  il  valore  mostrato  centra  i  Luecheai 
nella  guerra  della  Garfaj^nana  dai  duo  Pria* 
cipi  Estensi  figlinoli  di  Cesaf:e  Duca  dì  Mo- 
dena.' Alfonso,  che  al  padre  nella  Signorìe 
snccedelle,  e  Lnigi  Marchese  di  Monlecchio* 

— I V.  8.  Castiglione,  Terra  grossa  (come  la  disse 
il  Vedriani  I.  9)  e  ben  guardata,  di  ragione 
de^  Lucchesi  nella-  GarAignana,  fu  strettamen- 
te essediata  e  gagliardamente  battuta  dal 
Principe  Alfonso  (siooome  fu  fallo  dal  Mar- 
chese Benlivoglio  due  volle  nella  due  prime 
rotture  del  i6oa  e  i6o3)  e  forse  fu  il  pericolo 
della  caduta  di  questo  Forte,  che  affrettò 
alle  pace  i  Lucchesi.  Baratti. 


▼AlliJITS 

E  Quti^tionjha  U  abbaUuU  rnum 
Minaeceixi  al  nemico  tupra  ventura. 
St.  43«  ▼•  I.  Qistigliooc,  era  «saediaU  dai  Mo- 
danesi  e  riclolla  alP  ultimo,  quando  tì  eotrò 
dentro  il  Conte   Balda«aare  Biglia   Milanese, 
personaggio   mandato  dal  GoTemator  di  Mi- 
lano per  Tederò   d^  acquetar  qoe' popoli;  e 
m1t&  la  Piaasa  spiegando  una  bsndiera  del 
Be  GaUolico ,  alla  quale  subito  ì    Modanesi 
fecero   di   berretU.    Ma   questi   versta  nelle 
•iampe  di  Parigi  si  leggono  moUti  dai  Luc- 
chesi medesimi  a  favore  della   loro  nasione, 
perché  un  gentiluomo  Lucchese  soprastelte 
Alla  aUmpa.  Ognuno  procura  a  suo  Yanlag- 
gìo.  SàUnani, 

Su  46.  ▼.  6.  Il  caralier  Enea  Vaino  /u  amicis- 
simo del  Poeta^  e  qui  venae  Introdotto  fra 
^r  Imoiesi,  aebben  era  nato  ta  Firense^  per- 
chè tracTa  la.  sua  origine  di  Romagna.  Fu  ni- 
pote di  sorella  del  Cardinale  Magalotti,  e  ama- 
tissiino  nella  Corte  di  Roma.  Salt^iani, 

▼aaiivra 

St.  4 7-  ^*  ^'  ^'i  ^  sinistra  msmf  sii  maUtUuo» 

SL  4^.  T.  a.  Parla  secondo  gli  Aslrofop.  L'a- 
•petto  quadrato  è  infelice/  e  tanto  più  net 
PiaDcli  maligni,  come  Marte.  SalvianL 

St.  5o.  ▼.  8.  Lo  spavento  de\\Iodf*nesi  fu  vero, 
ae  TOgliam  credere  a  Leandro  Alberti  nella 
deca  a,  /£(•  1.  delle  sue  Istorie  di  Bologna  i 
4¥€ndo  intéso  M  Modenesi,  come  sfortunata* 
menu  erano  passale  le  sue  cose,  e  ch'aera 
etato  fatto  prigione  il  He,  nel  quid  avevano 
tutta  la  loro  speranza,  •  rollo  tutto  P  eser^ 
cito,  e  che  a  Bolognesi  erano  vicini, /urono 
tanto  spaventati,  che  non  sapevano  che  par- 
tita dovessero  pigliare  f  conciossiacosaché  u- 
mevano^' soggiogate  le  castella,  e  guasto  tutta 
U  suo  paese,  dovessero  assediare  le  città. 
Laonde  (poiché  ebbero  ripigliato  alquanta 
sP  animo  )  miVero  gi*an  guardie  sopita  le  torri 
e  mura  Mia  Gttà,  sempre  essendo  armati 
di  g^rto  e  di  notte,  ee.  Baroui, 

St.  5i.  T.  8.  Questo  medesimo  partito  di  fortifi- 
earsi  nella  torre  del  Duomo  fu  preso  da  una 
delie  due  fationi,  che  Modena  tenevano  di 
TisU  e  in  tumulti  Panno  i9a4,come  riferi- 
•cono  gli  antichi  A«nali  di  quella  eitth,  e  il 
Sigonio  de  Regno  Jttdiae  /.  17.^  Barotti. 

St.  53  V.  6.  A  quel  tempo  Modena  era  tutta 
piena  di  masse  di  stabbio  ;  oggidì  le  strade 
ne  sono  meno  aiJorne,  ma  non  pere  in  tutto 
prive.  Da  Omero  sarebbe  stata  detta  t  Urbe 
htne  Stabulata.  SahnanL 

St.  54*  V,  8.  E  un  verso  di  lingua  pretta  Mo- 
da» rse.  Salviani, 

Si.  55.  V.  8.  L^  aotichità  dì  Modana  si  conosce 
dalle  fabbriche  partirò! armeni  e  de*,  portici 
atti  b«leatrì,  die  mostrano  iV  essere  slati  fatti 
assai  prima»  che  Vitruvìo  scrivesse  d' Ar- 
cbitetlura. 

Le  Canalette  sono  le  driavìcbr,  o  cIo.iche^ 
delle  quali,  é  pirn.i  quella  città,  e  quando  le 
votano  non  si  può  passare  per  qiic1l«?  strade 
per  ii»|ietlo  (lelU  lorduia,  che  »i  diffonde  ol- 
tre il  puxxo,  che  a|>pcsla.  Salviuni. 


LA  SECCHIA  RAPITA  ,^ 

St  68.  V.  I.  TelessiUa  fa  Poetessa  natira  d'Argo, 
la  quale,  rimasti  vinti  ed  ucdsi  i  suoi  citta- 
dini da  Cleomene  Re  di  Sparta,  pose  in  armi 
le  donne  della  sua  patria,  e  ributtò  brava- 
mente con  esse  gli  assalti  del  vincitore  ,  U 
quale  disperandone  la  conquista  levò  da  Argo 
r  assedio..  Polien.  L  8.  Patìsan.  L  2.  Fiutar. 
"  de  MuUerum  virttitiòus.  Baratti. 
St.  73.  V.  7.  La  Cattolica  è  una  rocca  tra  Ri- 
mini  e  Pesaro. 


NOTE 

AL  CANTO  OTTAVO 


St.  4«  ▼'  8*  È  un  Terso  di  voci  Ferraresi.  Sai- 
viani, 

SL8.  V.  8.  Chiama  ciurmatori  i  Filosofi  e  Astro- 
nomi  Greci^  che  persussero  al  Popolo^  che 
ogni  pianeta  avesse  un  cielo  da  sé,  e  che  i 
cieli  inferiori  fossero  rapiti  dalP  ottava  sfera 
da  Oriente  in  Occidente.  Perciocché  il  Poeta 
fu  Sceptico,  e  tenne  che  particolarmente  le 
cose  de^  cieli  quanto  a  noi  consistessero  tutto 
in  opinione  e  probabilità.  E  ne  portò  egli 
ancora  una  nuova  nel  terzo  libro  de^suoi  Pen- 
aierL  Salviani» 

St.  II.  V.  8.  Federigo  ebbe  certamente  da'  Mo- 
danesi I ■avviso  di  loro  sconfìtta,  siccome  scrì- 
ve il  Sigonio  De  Begno  /tal  L  18,  il  quale 
riferisce  pure  alcuni  periodi  della  lettera  di 
queirimperatore  ai  Bolognesi,  perché  mettes- 
sero tosto  in  libertà  i  prigionieri. 

VABurni 

r 

St.  la.  T.  8.  i^  cui  sposata  una  sua  figlia  avea. 

St.  i4*  ▼•  3*  H  Poeta  in  una  sua  de^  16  Gen» 
najo  del  1616  al  Canonico  Barisoni^  da  cui 
ebbe  le  regole  e  le  notizie  intorno  alla  To* 
pografla  e  alle  famiglie  del  Padorano  nella 
seguente  rassegna  mentovate,  rome  da  molte 
•ne  lettere  da  Ini  dirette  apparisce  ;  lo  ricon* 
venne,  perché  in  cambio  di  Ghibelline  fumi- 
glie,  che  sole  dovevano  entrare  nell'arma- 
mento d'Ezzelino,  gli  avea  dato  in  nota  qual- 
che famiglia  di  contrario  partito:  f{el  partii 
colar ^  egli  disse,  di  Marsiglio  da  Carrara, 
che  va  mutato,  f^.  S.,  lasciò  in  nota  U  /ami" 
glie  de*  Carraresi  e  de'  Papafavi  Ihvo  discen* 
dentii  e  pur  sa,  eh'  io  non  le  dimandai  se 
non  Ghibellini,  Baroni. 

—  V.  8.  La  Torre  degli  Asinelli  di  Bologna,  cosi 
denominata  da  tin  certo  Gherardo  Asiuelti, 
che  la  fece  edificare. 

St  i5.  V.  a.  È  nota  la  favola  di  Titone,  che 
fatto  vecchio  fu  dall'Aurora  sua  amica  por^ 
tato  in  cielo,  dopo  avergli  ottcnuto4''iniinor- 
talità  djlle  Parche. 

St  16.  V.  I.  In  questa  rassegna  mantenne  il 
Tassoni  la  nonna  e  la  Topografia,  elie  dal 
Canonico  Barisoni  gli  fu  prescritta,  com^egli 
si  espresse  in  una  de^  16  Aprile  del  1616  al 


no 


TASSONI 


medeiliBOt  im  MMtra  dtUé  gtnd  tU  Padot^a 
è  tuU^  rifiata  di  tmot^  steomdo  la  Cosmo^ 
grafia  di  K  S.^  é  non  credo  im^r  lascialo 
du€  o  tre  lerracoU. 
Su  i6wT.  5.L^AquiU  biao«a  era  FiiM^gna  della  ca- 
ia d^Este  legìlUna  padrona  del  Ca»tello  di  tal 
itomei  portata  la  prima  rolta  (per  detto  del 
Kioeobaldo  Bitt,  ImjK  nel  tomo  X(  degli  Serit- 
lori  delie  oom  d'IUUa  coL  S6i  D.)  dal  Mar- 
chese Rinaldo  Estense  per  dispregio  dell' Im- 
perador  Federigo,  che  portava  la  nera  dei 
Romani.  Il  Castello  d^  Éste,  che  nel  corso  di 
dieci  anni  fu  occupato  tre  Tolte  da  Ezielino, 
ed  altrettante  dagli  Estensi  ricuperato,  la 
quarta  iroKa  fu  dal  medesimo  sorpreso  e  ab- 
bruciato del  i249i  quando  appunto  (secondo 
lo  scrivere  del  Pigna  l«  a)  UJbrze  del  Mar» 
cheee  Azzo  erano  implicate  negfi  ajuti  porti 
a  Bologna»  E  non  altra  cosa  esprimer  volle 
il  Poeta  collo  scambiamento  delPAqaila  Esten* 
se  nello  Struzxo  d'  Ezselino.  Barotti, 
St«  19  V.  4*  Allude  al  sulfureo  terreno  e  alPae- 
qoe  salse,  calde  e  fumanti  del  fonte  d^Abano, 
che  Claudiano  chiamò 
Humidajlammarum  regio,  Vuhianta  terrae 
UòerOf  sulphureae  Jeruìda  regna  piagne, 
—  V.  7.  Parla  di  Pietro  dWbano,  che,  come  sa 
ognuno,  tenuto  fu  per  mago.  Ma  6ori  in  al* 
tri  tempi.  Però  vuol  dire  il  Poeta,  che  se  al- 
lora fosse  stato  quivi,  avrebbe  armata  qual- 
che compagnia  di  demooj  in  favore  ót*  Mo* 
danesi/  Sal^fiani. 

Nella  sopraccitata  Ietterà  del  Poeta  al  Ca- 
nonico Barisoni  dc^  16  di  Grnnajo,  si  leggono 
gli  ultimi  due  versi  di  questa  ottava  nella  se* 
guente  maniera: 

M  Quivi  il  gran  Mago  Pier  sttsurrò  carmi, 
f»  E  traete  i  morti  regni  al  suon  de  tarmi, 
E  poi  si  trova  soggiunto s  /  Canti  dovevano 
essere  dodici,  e  si  doveva  introdurre  Pietro 
tP Abano  a  condurre  diavoli  in  favore  de*  Mo^ 
danesi f  ma  Monsignore  Querenghi  mi  ha 
messa  tanta  fretta^  che  mi  hajatto  finire  alti 
dieci  canti.  Però  diremo  cosi: 

Se  v'aera  Pietfv  allor,  co"*  fieri  carmi 
Traeva  i  morti  regni  al  suon  de  tarmi. 
Ma  cessata  la  fretta,  si  contentò   di  questa 
correzione,  e  lasciò  per  questa  volta  gli  ana- 
cronismi tanto  a  lui  famigliari;  Bardotti, 
St.  ao.  i,  5.  Il  Tassoni  in  una  sua  lettera  dè^t6 
delPanno  i6ì6  scrisse  al  Barisoni  così  :  Quanto 
alla  Contea  di  ^ighezzolo,  che  V,  S.  vorrebbe 
ricuperare,  se  basta  la  mia  donazione,  eccola  : 
yarieàn'/u  nomato,  e  Barieone 
Fu  detto  ancor  Signor  di  f^ighez%oh* 
Jvea  ne  la  man  destra  un  rampicone 
E  una  cuffia  diacciar  su  H  eucnsiolo, 
iVcr  là  ìnanca  una  targa  di  cartone   - 
Concava  e  fonda  a  guisa  ttun  pajolo* 
Del  resto  un  giubbarel,  ce 
Si.  ai.  V.  7.  Una  sbarra  di  due  colori,  mentre 

f^afo  vuol  dire  una  pelle  di  due  colori. 
St.  aa.  V.  4.  Dicono^  che  veramente  costui  fosse 
uno  de^  favoriti   d^Euelino,  e  alzato  da  lui 
ai  primi  gradi  d^onore  dattorno  ignoto^  ch'e- 
gli era.  &UpiatiÌ, 


St.  aS.  T.  t.  Alla  BMkigHa  Terra  del  Padovano 
a^noontrano  e  riuniscono  I  dne  rami  del 
Baec^iglione,  che  lontano  da  Vicenza  aei 
miglia  sperano  divisi,  ed  ivi  da  alto  con  ro* 
more  cadendo  prendono  on  correr  veloce 
verso  il  porto  di  Chloggia^  dove  hanno  lo 
sbocco. 

St.  34.  ▼,  6.  TeoSlo  Folengo  eonoseinlo  sotto  il 
nomo  di  Merlino  Cocajo  per  uno  de^  più 
biizarri  e  piacevoli  talenti  della  sua  età  ot 
amamiesimo  loco  Sanetae  Crucis  Campesii  propa 
^  Bassani  (come  scrisse  Jacopo  Filippo  Tomma- 
iini)  vitam  duxit  quietiorem  ueque  ad  senium  ; 
ubi  die  IX  Decembris  i544>  uliimum  diemper^ 
eolvit  in  aede  Caenobii  Conditu»,  Fu  egli  Man- 
tovano di  patria,  e  nelle  sue  bnrlesehe  poesie 
latine  ei  finse  un  vilUnda  Gipada  piccola  Terrm 
del  suo  paese»  situata  vicino  alle  sponde  del 
lago.  Gornippe  in  esse  per  burla  il  linguaggio 
latino  grossamente  latinizzando  il  popolare  e 
villanesco  linguaggio  del  Mantovano,  Scrisse 
in  istHe,  eom^egli  usò  di  chiamarlo,  Moceto 
rotiico,  e  lodò  nel  suo  Baldo,  senza  però  darle 
Domei  la  Cuccagna^  e  se  la  prese  per  suo  Par» 
naso.  Barotti. 

.  TARIAVTB 

Campete,  a  cui  da  t  ultimo  occidente 
Spiegar  fit  il  nome  a  i  Begm  del  Catajo 
n  gran  sepolcro  di  Merlin  Coca/o, 
St,  a5.  V.  a.  La  Donna  di  Gipada  é  Mantova, 
illustrata  da^  versi  di  Virgilio,  come  Gipada 
da  quei  di  Merlino. 
St  a6.  V.  6.  Nella  villa  di   Polverara  (come  fu 
scritto  dal  Portènari  I.  x  e.  8)  nascono  galli 
e  galline  che  pajono  grue,  e  però  da  Carlo 
DofCori  nel  suo  poemetto  intitolato  tdsino, 
che  forma  parte  di  questo  volume^  fn  detto 
«I  e.  5.  «f.  7S. 

JLa  gran  patria  de'  Galli  Polverara. 

TARIAHTI 

St.  a7.  V.  S,Ela  Terra,onde  il  sema  altero  venne, 
direbbe  lo  scettri  poi  di  quello  stato  f 
H  pomposo  gquadron  d^oré  e  di  penna 
Da  Fianco  Tmnsalgardi  era  gsddato. 
Che  dai  loco  primier  ch'^aUora  tanna 
'  'Capo  di  lista  poifU  nominato  f 
Franco  ne  lo  sundardo  al  vento  mosso 
.  Spiega  in  campo  dorato  un  cervo  rosso. 
Nel  Muder  Ut  lettera  (cosi  il  Tassoni  nella 
sua  de^  16  dclPanno   161S  ni  Barisoni)  m*  è 
venuta  fatta  quest"^  ottava  in  luogo  di  quella 
di  Marsiglio  da  Carrara.  V.  «&  ^egga  se  va 
a  proposito,  che  io  nos^  vo*  pia  mutar  nuUa 
sin  ch'aio  non  ho  il  suo  fòglio. 
St.  a8.  V.  8.  In  quelle  parti. quando  ai  vuol  ai- 
gnificare  qualche  ajuto  fuora  di  tempo  e  tar* 
do,  si  dice:  iZ  soccorso  di  PalueUof  come  io 
Toscana  e  da  noi  t  il  soccorso  di  Pisa.  Sai* 
viant. 
St.  3o.  V.  4-  Il  Conte  Sartorio  Orsato  nelle  Note 
alt  Asino,  poemetto  del  Douori  reca  P  opi- 
nione di  alooni)  die  asseri»coao,  che  Tito  Li- 
vio nascesse  in  Teolo.  Vedi  sotto  Nota  alla 
st.  73  del  caat.  6L  II  Tastoni  però  paria  qui 
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non  ili  Livio,  om  dei  genitori  di  lui.  Li  più 
fbndftU  opinion»  e   nondimeno  che    Livio 
foste  da  Abano,  ùecome  afferma  Maniale,  che 
▼iste  in  Roma  Ticino  a  quei  tempi  I.  i,  9p^  63. 
St.  3i.  T.  I.  È  on  castello  Manstie^f  che  per 
detto  del  Portenarì  I.  a,  e.  9,  m^antichejbs» 
0€ro  irotfaU  U  arti^ttie^  era   riputato  ine' 
epugnabUe^  ed  era  la  wutggior  forUt^a  delta 
iéoTca  7yitn$ana,  e  però  Féderige  li  impe" 
radore  laanufif^Uatoti  deUaJbrtena  grande  di 
^fuetto  Caeteiio,  lo  eìeMte  per  camera  apetmU 
MP  Imperio,  n  Corio   nella  sua  Istoria  di 
Milano  p.  3f  dove  fa  memoria  della  sorpre- 
sa I  che  di  Monselce  fece  Cane  della  Scala 
Tanno  i3i8,  vi  dice^  che  era  sì  btne  situato 
guanto  altro  cfù  /osse  in  Italia,  e  soggtonge, 
che  il  suo  proprio  vocabolo  è  Monte  divite. 
BarouL 
SL  39.  ▼•  4*  Dieesi  che  Antenore  salvatosi  nella 
distmaione  di  Troja^  e  venato  in  Italia  fon» 
daase  quivi  la  aaa  prima  Città,  chiamata  Uròs 
SuganeUf  e  po&  corrottamenta  detta  Brme^ 
^ana. 
SL  33.  ▼.  8.  Nella  Collina  d^Arquè^^o  Arqnada, 
dieci  miglia  sopra  Padova,  si  ritirò  France- 
aco  Petrarcai  e  ivi   mori  del  1374*  La  pelle 
della  soa  Gatta  fu  fino  a*  tempi  nostri  con- 
servata. 

▼▲auiTB 

SL  35.  ▼.  8.  Eptr  impresa  ax^ea  ne  la  bandiera 
Urta  Sfinge  a  cavai  ttuna  diimera* 

St.  37.  ▼.  5.  Begntto  e  Menone^  Poeti  burle* 
schi  in  lingua  Padovana. 

St.  4>-  ▼•  7*  Anacronismo  di  sessanl'*  on  anno^ 
mentre' del  i3to  cominciarono  ad  eisere  detti 
Cavalieri  di  Rodi  i  Gerosolimitani,  perchè  ap- 
punto nel  settembre  di  quelPànno  ricupera- 
rono da^  Turchi  qùelP  Isola,  e  vi  stabilirono 
la  loro  sede. 

St  5o.  V.  a.  Stelle  del  segno  del  Toro,  che  dai 
Poeti  furono  dette  figliuole  dettante.  Vedi 
Igino  Pool  Astron,  I.  a  e  3. 

▼ABiAira 
Si*  Si  .  ▼«  4.  Za  compagne  mirò  tacite  #  «ole. 

▼4RIART8 

St.  5a.  ▼•  4*  SteUe  sospesa  e  si  fermio  guardando* 

▼AllAMTB 

St.  57.  ▼•  4*  I^A  'tf  spalla  sinistra  al  dtstro  lato. 
Finge  il  Poeta,che  Endìmione  donasse  a  Diana 
fina  banda  bianca,  che  portava  armacollo  fre- 
giata  di  perle,   pejr  adombrare  il  dono^  che 
finsero  i  Poeti  amichi  esserle  stato  donato  da 
quel  j>aslore,  e  per  mostrare,  che  le  femmi* 
ne,  roraiinqne  innamorate^  sempre  vogliono 
qualche  cosa  dall' «manie.  Saltdatii, 
St.  Sa.  V.  3.  Eccettua  te  v«*rgtni  sacre.  Salviani, 
St.  64*  V.  3.  Zenobia  regina  di   Pai  mira  fti  una 
delle  più  Hlustri  donne  delPantirhilà.  Ebbe 
per  maestro  il  famoso  Longino,  e  scrisse  essa 
medesima  la  storia  della  eiftà  d^Alèssandria. 
Postasi  alla   testa  d«*llc  sue  troppe  sostenne 
gloriosamente  la  guerra  contro  dei  Persianii 


e  si  difese  ad  nn  tempo  dalle  lbr«o  del  Ro- 
mani. Fn  finalmente  vinta  dalPImperatore  An- 
reliano,  Ae  cui  per  altro  merìtossi  on  elógk» 
in  una  di  lui  lettera  al  Senato.  Y.  Rrodiano. 
St.  S5.  V.  a.  jinUuif  o  Ardea  capitale  de^  Ro- 
toli nel  Laiio,  ed  al  tempo  di  Enea  aede  del 
Re  Tomo. 
St.  67.  t.  S.  t)ratta,  doc  macchia,  o  maochlone, 
ossia  ammasso  di  spine  e  di  virgulti.  Prato* 
sta  era  una  specie  di  veste,  o  toga,  che  por» 
tavano  i  giovani  Romani.  ' 
—  V.  8.  BilU,  biUi,  con  questa  toc!  chfaMar 
si  sogliono  le  galline.  Qoi  l'Autore  pretenda 
d^  esprimere  il  romito  che  priasa  coaUncitt 
fiacco^  e  poi  si  rinforta. 
St.  68.  V.  3.  Tarquiniò  Superbo,  ultimo  Re  del 
Romani  e  padre  di  Sesto  violator  di  Lucre- 
zia, era  figliuolo,  secondo  Livio,  di  Tarqóink» 
Prisco,  che  fu  fr^itcllo  d^Arunte,  da  cui  na- 
cque Egerio,  che  fu  padre  di  Col  la  tino.  Diver- 
samente costruisce  questa  genealogia  Dionl* 
sio  Alicamasseo,  per  detto  d<>l  quale  Tarqoir 
nio  Superbo  fu  solamente  nipote  del  Prìaoo^ 
e  Collatino  nipote  d^Egerio.  Il  Tassoni  s'eaprea- 
se  in  maniera,  che  sempre  colse  nel  segno,  • 
Puna  o  Paitra  di  queste  opinioni  sta  vera. Ha 
non  cosi  se  avesse  mantenuta  la  prima  le» 
Itone,  la  quale  diceva: 

Ei  non  era  Ji*atel,  ne  consobrino, 
Ma  lor  parente  sol  di  nome  e  grazia. 
Si  ridusse  a  cprreggerla  nel  modo,  che  a^ 
biamo  nel  testo,  per  avviso  del  Barisoni,  co» 
me  da  una  lettera  del  Poeta  allo  stesso  dc^  5 
Gennajo  del  1O19.  Barotti, 
St.  70.  V.  a.  Balestrieri  vengono  chiamati  certi 
fori  che  si  fanno  nelle  niura  delle  case  pev 
vedere,  e  non  esser  veduto. 
St.  71.  V.  5.  II  Pennecchio  è  quella  quanttth  di 
lino^  che  si  mette  sulla  rocca  per  esser  filato. 

NOTE 

AL  CANTO   NONO 


St  I.  T.  I.  Questo  Canto  pare  avere  poeo  del 
comico,  e  non  di  meno  tutto  è  comico;  ma 
ciò  viene  dalV  artificio  usato  dal  Poeta  in  te- 
ner aospeso  r  uditore  sino  al  fine,  dove  poi 
in  aspettaaione  di  cosa  grave  e  seria  finbce 
io  on  ridicolo.  SalvianL 

VABIAIITa 

St.  4*  ▼•  S.  L*un  campo  e  ^  altro  ìa  db  fida  prese^ 
Ma  perchè* l  sol  nel  mar  da  Voecidenia 
Già  si  volea  ttiffàry  sedando  attese, 
Ch'ei  tornasse  a  dar  luce  a  Variente^ 
E  la  notte  con  Pali  intomo  stese 
Già  U  mondo  ricopHa,  quando  repente 
Fra  V  ombre  Jolte  del  suo  nero  velo 
Una  tromba  s*  udì  sotutr  dal  cielo* 
Anche  questa  è  una  di  quelle  varie  lezioni  » 
che  nel  MS.  Sassi  resta  coperta  con  una  stri 
scia  di  carta  incollata,  nella  quale  è  scritta, 
come  per  correzione |  quella  del  testo:  ma 


Ila 
«•M  trtipare  In  modo,  ch«  eomocUnienU  ti 

Si.  8.  ▼.  9.  Martano  fu  un  «odardUsimo  guer- 
riero, intoTDO  a  cai  leggaai  PArioalo.  C.  17 
«I.  86. 

8t  IO.  ▼.  I.  Il  giuocare  al  tocco  si  fa  colle  di- 
U|  premetto  il  patto  da  chi  debba  prioci* 
piani  a  contare^  e  au  chi  cade  l' ultimo  nu- 
mero  cade  ancora  la  aorte* 

—  ▼.  6.  Potrebbe  darti  che  il  Tastoni  alliidcMe 
al  gran  tremuoto,  che  ti  senti  nel  Modaoete 
e  ne^  paesi  alP intorno  il  mese  di  settembre 
inur  nonam  et  vetperam  delPanno  medesi* 
no  I349i  io  cui  segui  la  battaglia  a  FomaI- 
ta.  Ne  registrò  la  memoria,  P  autore  del  ilfe- 
moriaU  dif  Podentà  di  Reggio.  (Ber,  ItaL 
Script,  t,  riti,)  BarSù, 

St.  la.  ▼.  8.  Questo  è  il  lino  dsbeslinOf  di  cui 
favella  Plinio.  Gli  antichi  ne  filavano  tele 
incombustibili,  che  quando  si  volevano  im- 
biancare e  nettare  si  gettavano  nel  fuoco,  ed 
erano  tenute  per  cosa  preziosa  al  pari  delle 
gioje.  È  pietra  venata  con  certa  lanugine  per 
le  vene,  che  si  sfoglia  e  scrosta,  e  quella  la- 
nugine è  simile  all'allume  di  piuma,  che  non 
ai  consuma  nel  fuoco.  Ma  1^  maniera  di  filare 
tal  materia  noi  non  V  abbiamo,  benché  forse 
non  mancherebbe  Pindustria,  .quando  se  ne 
trovaue  quantità  sufficiente,  e  che  ci  fosse  il 
premio.  Tiglio  e  tiglioso  significa  materia  atta 
a  filarsi.  Salviani. 

Noi  moderni  abbiamo  trovata  l'arte  di  fi- 
lare Pamiaoio,  onde  si  fanno  pur  tessuti  in- 
combustibili. Sono  note  in  Italia  e  fuori  le 
belle  esperienze  del  cavaliere  Aldini ,  mem- 
bro dell'  I.  R.  Instituto,  e  del  signor  Vanozzi 
di  Cbiaveuna. 

St.  i4*  ▼•  4*  Il  Baratti  è  d^  avviso,  che  il  Poeta 
alluda  qui  al  Marini,, che  fu  uno  de**  princi- 
pali promotori  dello  stile  sforzato  e  strava- 
gante, che  tanto  ebbe  luogo  nel  secolo  xvii. 
Egli  difatli  usò  del  seguente  verso  pel  suo 
jldone: 
Somiglio  in  puro  latte  immonda  mosca, 

St.  1 5.  V.  6.  11  cavallo  di  pelo  libero  è  masche- 
rato di  bianco  nel  rapo;  nella  vita  ha  alcuni 
peli  di  colore  stornello,  per  altro  tutto  il  re- 
tto è  leardo. 

VABIAPTB 

St.  tg.  T.  8.  'Ed  ajutàrlo  a  sollevar  dal  piano.. 

Su  a^.  V.  a.  SaurOy  aggiunto,  che  si  dà  a  man- 
tello di  cavallo  di  colore  tra  bigio  e  tanè. 
Voc.  della  Crusca. 

St.  a5.  ▼.  8.  Qliesto  fu  accidente  vero,  accadute 
al  signor  Ippolito  Livizzani  nel  giostrare 'con- 
ira  il  Conte  Alfonso  Molza  in  Modana.  Sai' 
viani, 

St.  37.  T.  4-  Falbo,  colore  di  mantello  di  ca- 
vallo giallo  scuro.  Lai.  Julius,  Vnc.  della 
Crusca. 

Si.  4o«  ▼'  1'  Boano,  mantello  di  cavallo  rosseg- 
giante, o  rabicafio,  cioè  di  pelo  misto  di  due 
colorì  tendenti  al  rosso,  P  un  chiaro  e  Pallro 
•  scuro. 

St.  44*  ▼•  (•  ^ui  ti  dei^rive  il  ritratto  d'un  | 


TASSCHII 


Zerbino  affettato  Rosaneteo ,  nato  di  casa 
nuova,  arricchito  per  Istrada  obliqua,  che  fa 
del  cavaliere  tao  e  del  bravo,  mentre  conoace 
d'avere  a  fare  oon  persona  inferiore  e  di 
poco  polso.  SéMani, 

VlaUHTB 

St.  44*  ▼•  8.  Hfa  al  fin  morto  em  poi  sen%a  consi- 
glio} fedendo  consumar  la  roba  al  figlio, 

St.  4^*  ^*  ^  Prosopopea  qui  vale  lo  stesso  che 

.  arrogama, 

St.  4^  ^*  '•  ^t?AdSgùmS}  <^oè  far  veni  e  imor* 
fie  affetUte. 

ViaiAVTB 

St.  5a.  V.  a.  Bidendo  H  giostratore  éHsse:  cotesto 
Giostrando  vinsi,  e  sol  cotesto  voglio. 

St.  57.  V.  4-  Nella  copia  della  Secchia  mandata 
già  al  Barisoni,  perchè  la  rivedesse,  non  ai 
diceva  per  gli  tetti,  ma  per  1  tetti.  Il  Poeta 
in  una  sua  lettera  de*5gennajo  1619  riprovò 
per  errore  dei  copista  cotal  lezione,  icrìven* 
do  :  //  mio  testo  dice  :  Su  per  gli  tetti,  e  così 
sta  meglio.  Ma  altrove  con  il  feltro  e  con  il 
barge  Irò  non  farebbe  già  meglio,  chi  dicesse 
con  lo  filtro  e  con  lo  bargello.  E  stìno  pe* 
danti  quelli,  che  vociano  pìuitoslo  seguitare 
cosi  fatte  regole f  che  l'auso  e  Voreechia.  Non 
ha  molto,  che  qui  a  Bontà  fu  dato  un  me- 
moriale  al  Papa,  che  diesa  :  Per  lo  f^escotnt 
tale  ec.  fu  burlato  con  un  rescritto,  che  co^ 
minciava:  Lo  Papa  dice^  ec.  BarotU. 

VAEIAHTB 

St.  58.  V.  8.  La  gente,  ch'aio  cantai,  che  qui  si  tace 
'    d  cui  la  torta  col  pan  unto  piace, 

VARIANTB 

.....  onde  a  veder  correa 
La  Fiorentina  e  Pettina  gente,  ■ 
TraUa  da  naturale  impeto  ardente, 
St.  63.  V.  a.  Ne  mi  lice  sperar  iimil  mercede, 
E  non  è   incantator,  ma  di  Castella 
E  Terre  il  mio  Signor  nobil  erede. 
St  67.  V.  a.  La  Pantera  è  un    bellissimo  ani- 
male, ma  d' animo  assai  vile,  siccome  alcuni 
vogliono.  Esso  perciò  suol  prendersi  per  em- 
blema di  chi    ha'  uno  spirito  vigliacco,  insi- 
dioso e  frodolento,  il  che  vien  pure  dinotato 
dai  varf  colori,  ond'è  macchiato  quest'ani- 
male. Laonde  Plauto  nelPEpidico,  at.  i,  se.  1. 
disse  I 

Caprigenum  hominum  non  placet  mihif  fie- 
que  pantherinum  genus. 
St.  71.  V.  5.  Cherere  e  Chierere  verbo  antico 
ma  però  usato  da^  Poeti,  e  vai  domandare. 

VABIAHTB 

St.  73.  V.  8.  Questi  in  Italia  poscia  ebbe  domino, 
£  si  fé'  glorioso  in  fmce  e'n  guerra. 
Difese  la  città  di  Francolino, 
E  resse  un  tempo  un"*  altra  nobil  Tarra-f 
Comentò  poi  l*  Istorie  ih  Tarpino, 
E  fu  gran  Otfntan  di  Salingnerra. 
S*  altro  di  me  desia,  che  tu  gli  conte. 
Digit,  ch'io  sono  di  Cuiagna  il  Coiue. 
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E  In  Intero  MaaMcritto  i  Teni  3,4-  •  5«  <ii  fl 
qttetl'otU¥»9  dicono  I  ^ 

Montorton  difese  e  F^'oncoUho, 
E  reue  un  tempo  una  /amosa  guerra  $ 
Dialoghi  scrisse,  e  comeniò  Tarpino» 
SL  76.  ▼•  2.  On  Jigoni,  ed  i  Grisoifi  erano  io 
quel  tempo  capi  delle  fazioni  della  eltU  di 
Modena.  I  Oritolfi  erano  Lnperiali,  e  aTOvano 
'cacciali  gli  Atgonì,  ch^enno  EocteMaatici  e 
Guelfi  • .  •  Saudiani. 
—  ▼•  3.  È  opinione  del  Tolgo  di  quelle  parti , 
cbe  nel  monte  di  FaUestra  (monte  del  Reg- 
giano, parte  degli  Appennini,  anticamente 
Baliste)  aia  totlerrato  un  tesoro  guardato  dai 
Diavoli:  e  però  il  Poeta  ti  serte  di  tale  opi- 
nione e  Cima  a  formare  queat^  episodio.  Di- 
oono,  che  il  Conte  di  Gulagna  andasse  una 
volta  per  cavare  detto  tesorO|  e  fosse  basto- 
nato dal  Diavoli  t  ma  questa  non  è  contata 
qui  fra  r altre  prodetae  sue,  e  si  riserva  nella 
gìnnU  da  (ani  al  Ubro  dì  Don  Gbisotto,  SaU 
tnanL 

VJkautn 

Si. 79.  r.S.VineantOfJUfMei  non  potesse  uscire 
Giammai  tParcion,  se  non  fenia  chijòsse 
Cinquanta  volte  inferior  tP  ardire, 
E  dieci  yoUe  inferior  di  posse. 
E  con  ifuanto  pia  cor  Ilenia  a  ferire 
Vemolo^  tanto  meno  a  le  percosse 
Basisiea,  come  il  fulmine^  ec> 
St.  80.  V.  5.  Il  Poeta  nella  lettera  de^ag  apri- 
le 1616  spiega  al  suo  amico  Barisoni  il  senso 
occulto  di  questi  versi  e  di  quelli  delle  stan- 
ne 87  e  4^  di  questo  Canto  :  Al  dubbio,  che 
y,  S,  mope  intorno  alla  giostra,  perchè  7o- 
gnone  cada  al  secondo  incontro^  e  non  cada 
al  primo,  rispondo,  che  Tognone  non  cadde 
ed  primo  incontro,  perchè  ausa  barattata  la 
lancia  con  Melindo,  e  Melinda  il  primo  ar^ 
ringo  non  lo  còrse  seco  con  la  lancia  incan- 
tata, ma  il  sscondo  si,  e  V,  S,  riuegga  le  pa- 
role del  nano.  Quanto   a  Tiello,  egli  cadde 
al  terzo  inconwo,  non  perchè  fosse  pia  Jton- 
co,  ma  perchè  aveva  preso  cuore  dal  primo 
a  secondo  successo^  e  andava  alla  giostra  con 
pia  baldanza.  V*  S*  vegga  il  luogo^  che  v"*  è 
il  misurio  ruucosto.  Baroni, 
St.  8i.  V.  5.   il  maggior  segno  di  codardia  è 
insuperbire  e  fare  il  bravo   colle  genti ,  che 
non  possono  competere.  Vedi  appresso  il  Boc- 
caccio le  prove,  che  faceva  AUcslro  Simone 
qnand'  era  scolare.  Sah^ianL 
Si.  Sa.  V.  3.  L'aggi  un  lo  di  scrignuto  ad  un  nano 
lo  tolse  il  Tassooi  dairArioslo  G.  a8  st.  35 
dove  Giocondo  dice« 

ji  uno  scrignuto  mostro  e  contraffatto. 
Dunque,  disse,  costei  si  sottomette  ? 
Scrignuto  poi  è  metafora  derivala  da  seri- 
■  h^99  9joi%iere, 


NOTE 


AL   CANTO  DECillO 


f  0£M1  GIOCOSI 


St  I.  V.  3.  Esprime  elegantemente,  che  più  da  . 
untore  era  passata  a  Modena  la  messanotte^ 
essendo  questa  città  quindici  gradi  alPincirca 
distante  da  quel -cerchio  (dagli  astronomi 
Orario  chiamato  )  il  quale  da  settentrione  a 
menogiomo  partisce  per  meno  la  Spagna,  e 
parte  d* Africa  divide;  e  appunto  secondo  gli 
astronomi  il  sole,  e  in  conseguenia  la  notte 
fan  quindici  gradi  per  ora,  che  aono  la  ven- 
tesimaqnarta  parte  di  quei  trecento  sessanta 
gradii  in  cui  dividono  il  mondo....  Barotti* 

St  7.  V.  I.  In  questa  stanza  il  poeta  deride  co- 
loro,che  parlar  volendo  fiorentinamente  usa- 
no parole  antiche,  affettate  e  da  pochi  intese. 
Bellore  è  lo  stesso  che  bellesxa,  beninanta 
l>enignitl^  battagliero  oombattente,  burbanza 
vanagloria,  oriento  per-  argento,  palvese  scu* 
do,  broccia  punse,  o  Stimolò ,  desianza  desi- 
derio, parvenza  appareon,  viuoriare  vincere; 
parole  tutte  usate  dai  Letterati  che  fiorivano 
alloray  assai  rozzi. 

—  V.  fi*  O,  diceva^  BeUor  di  questa  etade, 

Ben  meritata  ho  postra  heamanza. 
Che  di  mio  colpo  il  battoffier  si  cade, 
E  perde  ^amorosa  e  la  burbanza. 
Del  fin  palvese  già  la  chiaritade 
Non  mi  brocàò,  ce. 
St.  8.  V.  8.  Gita  della  Sirena^  Napoli,  chiamaU 
anticamente  Partenope  dal  nome  d*  una  Sire- 
na ivi  sepolta.  V.  Strabone  nel  primo  e  se- 
condo libro,  Plinio  nel  terso  e.  5.  e  Solino 
nel  capit.  ottavo. 
St.  9.  V.  I.  Questi   è  Blanfredo  alUo  basUrdo 
deir  imperatore  Federigo,  che  dopo  la  morte 
di  Corrado  suo  fratello  occupò    il  regno   di 
Napoli.  NA  s^  allontanò  dal  vero  il  poeU  chia- 
mandolo Principe  novello  di  Tarwuo^  imper- 
ciocché non  molto  dopo  Parrivo  di  Federigo 
dalla  Lombardia  nel  regno,  e  in  conseguen- 
za intomo  al  tempo  della  battaglia  a  Fossal- 
ta,  gli  fece  dono  di  quel  principato,  come  fu 
scritto  da  Lorenzo   Boo  incontri  nf^l  quarto 
libro   deHa  sua  Istoria  ^otliaoa  con  quelle 
parole:  Ad  regni  Cìwam  versus  Manfredo  ea 
oppida  dono  dedà,  quae  circa  Tarentum  èreuU, 
Vedi  ancora  Antonio  di  Asti  nel  suo  poema 
de  varietate  Jbriutute  l,  4  c.  a,  pubblicato  nel 
tomo  uv.  degli  Scrittori  d^  Italia....  Barotti. 

VAIIAVTI 

—  V.  4*  Dianzi  condotto  a  la  nemica  Terra, 
St.  10.   V.  8.  U  Re  di   Spagna  è  qui  chiamato 

dal  pueta  ff'an  re  deU^Oceatio,petchè  in  quei 
tempi  aveva  il  più  gran  dominio  sul  mare 
dallo  Stretto  di  Gibilterra  sino  al  Polo  Ajn- 
tarlico.  Capraja  e  Gorgotui^  Isole  nel  mare  di 
Tu^csjxà,  al  Sud  deiU  Cui»ica.   dalla   quale 
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furono  (fi\  (tipe ocfcnt!.  Elèa.  Isola  ttilla  ootU 
della  Toscana  ,  dicontro  a  Piombino,  al  coi 
principe  fu  ffià  toggrlfa.  Eua  abbonda  di  mi- 
niere di  ferro ,  di  calamita  e  di  marmo.  Ora 
forma  parte  degli  Stati  dd  Granduca  di  To- 
scana: ognun  sa  come  aia  divenuta  famosa 
Della  storia  de^nostri  di. 


TàMAVTB 

Su  1 1.  Y.  9.  Su  fonde  ehf  pgnan 


•••« 


TAllAm 

■^  T.  6.  Som-m  H  Uuo  dMlmarprtndean  ristarò^ 
£  in  altro  manoscrilto  dicet 

Toeoano^  e  i  p^sd  «  tacque  auoan  rUtoro^ 
Sta  non  in  quanto  i  zeffirtUi  lièti 
IncresfHUWio  il  Umbo  a  Dori  e  a  Toti» 

TAIIABTB 

Si.  i3.  f«x  Comuafw  i  Delfini  a  schiero  a  schiere 

dfor  la  MCorta^M 
—  ▼.  8-  Nel  MS.  Sassi  haTTÌ  la  seguente  ottava 
meno  eanoellata^  in  guisa  però  inielligibile  : 
.    Faceanle  Ninfe  a  V  amoroio  legno 
Scorta  notando,  ofe  la  Dit^a  impera  ^ 
£  ruggendo  le  gian  d*osseqmo  in  segno 
Quinci  e  quindi  i  Delfini^a  schiera  a  schiera 
Passa  la  foce,  oye  nel  salso  regno 
VUmhron  si  perde^  e  la  montagna  tura- 
A  destra  man  de  P  isola  del  Giglio, 
Scampo  già  de*  Romani  in  lor  periglia. 
Umbrono^  finme  della  Toscana  il  quale  ha 
la  sua  origine  nel  Saneae,  e  mette  foee  nel 
mare.  Giglio^  isoletta  sulla  costa  di  Toscana 
con  Castelfa* 
St.  i4«  ▼•  5.  L' antico  l'orto,  a  cni  diede  P  es- 
aere ed  il  nome  PImperatore  Trafano  nel  quin- 
to  suo  Consolato   Panno  di  Roma  856^  che 
corrisponde  al  io5  della  nostra  Era  Tolgarei 
l'abbiamo  deserìHo  dalla  penna  di  Plinio  ju- 
niore  nella  lettera  zzi»,  del  testo  libro,  e  da 
Ruttilo  nel  suo  Itinerario.  Gol  tempo  perdette 
il  nome  del  suo  fondatore,  e  fa  chiamato  Iali- 
namente Centumceltae  f  e  poi  trascomto  nei 
secoli  più  fatali  alP  Italia  rtiìnò  e  si  perdette, 
lardando  a  risorgere  fino  attempi  del  Tassoni 
'   sotto  il  nome  di  duitatfeechia  per  opera  di 

Paolo  V.  gli  anni  i6o8  e  i6ro. 
St.  i5.  ▼.  3.  Chiamano  gP  Italiani  Libecchio  o 
'  Libeccio f  il  Garbtnb  appunto  dalla  Libia,  on« 
de  ci  Tiene,  come  per  tal  motÌTO  i  Greci  lo 
nominarono  Xr^,  e  come  dalP  Africa  lo  dia* 
aero  Africo  i  Ialini.  Dallo  sbocco  d^Arno  nel 
mare  fin  presso  alla  foce  del  Tebro  finse  il 
Poeta  CSt.  11.  V.  8.)  che  la  nave  di  Venere 
fosse  condotta  da  ZefHro,  vento,  che  corri- 
sponde al  cardine  di  Ponente,  e  tutto  a  pro- 
posito e  favorevole  a  chi  scioglie  dal  detto 
sbocco  per  Napoli.  Ma  qui  fa  aorgere  Garbi- 
no dalP  Occidente  d^ Inverno,  che  distante 
gradi  4^  <l*l  punto  cardinale  di  Ponente,  ed 
altrettanti  da  quello  di  Mezxogiorno  e  fatto 
apposta  per  ìspignere  a  terra  la  nave  di  quella 
Dea.  Baroni, 
St  i8.  V.  8.  Il  nostro  Poeta  in  nna  sua  postilla 
ai  vecchio  Vocabolario  della  Crosca,  scrisse? 


Sirocoo  non  è  Austro,  nb  Euro,  tua  tra  Pdu^ 
stro  e  VEurof  e  cìùamasi  Siroeeo,  perchè  in 
Italia  uien  di  t^erso  Soria»  Dalle  qnali  parola 
ai  rende  assai  chiaro  il  aenao  di  qoeat'ottavn. 

St.  91.  ▼.  6.  Le  Ndn/è  snde  afretudou»  passo 
Fuggirsi  dai  furor  de  la  marea  ; 

St«  d3.  T.  I.  Chiama  V«nere  Moro  Libeoehio, 
perché  viene  di  Mauritania  )  il  chiama  eana^ 
perchè  quello  è  paese  d' inledeli,  dove  i  po« 
poli  vivono  sema  politica  •  bniiiaranciente  |  il 
chiama  senta /ede,  perche  gli  Aifrseaifti  .senspra 
hanno  avuto  in  eoalume  d' esaera  fraudolenti 
e  mancatori  di  fede.  Satfiiani» 

St.  a4*  V.  I.  Nettuno,  picdola,  fia  Tagn  dtth 
ed  assai  popolata  nella  Campagna  di  Roma* 
Quanto  alla  foggia  del  vestire  di  sue  donna^ 
il  Baroli I  reca  una  lettera  del  P.  D.  Agostino 
Maria  Sonsis  Somascoi  dalla  quale  risalta, 
ch*esse  si  vestono  di  rosso  più  che  di  qua- 
lunque altro  colore,  e  di  tale  -forma,  che  in 
Roma  dicesi,  che  vestono  alla  Turcheaca.  La 
pia  benestanti  portano  il  lembo  della  gonna 
Innato  d'  oro  a  più  di  un  giro.  Il  Turbanta 
poi,  di  cui  qui  parla  il  Tassoni ,  altro  noa 
é  che  una  fascia  di  pannolino,  che  portano 
intomo  alla  testa  alla  foggia  dei  Turchi. 

-»  V.  3.  Il  Salviani  dloe,  che  peramente  Astnra 
oggidì  è  distrutta,  e  tutto  il  territorio  i  da* 
eerto,  che  pare  appunto  %>endeUa  ceiosie, 

Asiura,  è  memorabile  per  essere  stata  nna 
delle  viHe  di  Cicerone ,  dove   salea  ritiraral 
per  suo  dipoKo,  comVgli  atesso  in  diverse  sna 
lettete  ad  Attico  lasciò  scritto.  Ma  restò  infa- 
mata questa  terra  dalla  presura  di  Corradino 
figliuolo,  come  vogliono  alcuni  d'Arrigo,  op- 
pur  di  Corrado^  come  da  altri  fu  detto  (Co«fo 
Annot,  da  Collenucc,  l.  4*)  ma  sempre  nipote 
di  Federigo  II.  ed  ultimo  maachìo  della  in* 
periate  famiglia  di  Svevia,  il  quale  dopo  la 
sconfitta  dflle  sue  troppe  nel  piano'  di  Ta« 
gliacoxto  al  lago  Fucino  li  aBd^Agostodel  laSS 
fuggendo,  o.da  asìnajo,  o  da  servitore,  o  da 
facchino  vestito  rtcoverossi  in  Astura,  dova 
per  un  anello  dato  ad  un  pastore,  perchè  col 
presso  lo  provvedesse  di  pane,  o  donato  a  un 
pescatore^  perché  alle  spiagge  di  Pisa  lo  tra- 
ghettasse, o  per  altra  maniera  notato  e  oo- 
ttoscioto,  fu  da  Giovan  Frangipani  Signor  di 
quel  luogo ,  se  non  piuttosto  dagli  abitanti 
d^Astura  {£n.  SUtf,  ffisU  Frid  lU,)  arrestato, 
e  prò  immensa  pecuniae  quanùlaie,  secondo 
il  Monaco  Padovano  (  Oiron,  L  5.  Her.  ItaL 
Scrip.  T.  8.)  datò  nelle  roani  di  Carlo  d'An* 
giò  suo  nemico,  che  severamente  processatolo 
il  fece  nel  messo  al  mercato  di  Napoli  pub- 
blicamente decapitare....  Barotti, 
-*  V,  7.  Circello  è  promontorio  della  Campagna 
Romana  cosi  dal  mare  per  una  parte,  e  dalla 
paludi  per  Paltra  ^ùrcondato,  che  sembra  una 
isola.  Laonde  fu  da  Strabene  I.  5.  chiamato t 
mons  nuui,  et  paÈudibue  instar  insulae.  So* 
pra  d^  esso  (allo  scrivere  di  Mela  I.  a,  e.  4»  « 
di  Solino  e.  8.  )  abitava  gili  Circe,  e  vi  eser- 
citava le  sue  magie,  convertendo  in  figura  di 
bestie  quanti  colà  capitavaao..M  BaroUi, 
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5L  35.  Y.  a«  Potuia ,  oggi  Ponzi ,  e  Ptdmaria 
oggi  Palmarolà  tooo  laoletie  del  mar  Tirre- 
no in  fàccia  a  Temei na.  Si  ta  da  molle  ne- 
morie  latciateci  dagli  scrii  tori  della  cote  aii* 
ticbe  di  Roma^  che  Ponxia  fa  luogo  d^  etilio 
di  molti  illastri  personaggi  |  e  ne  raoeolse 
alcune  d^  esse  il  Cellario  nella  tua  GeograBa 
anticaj  L  a.  e.  -io,  n«  iS.  Ma  non  troTO  al- 
trettanto di  Palmarolà.  11  Taaaoni  credette, 
che  ad  egaal  aio  servìtaero  tntt'e  due,  poi* 
che  viciDe}  o  non  distinte  (.come  fecero  al- 
cuni al  dire  del  Ferrari,  Lex,  Geogr,  f.  Pai- 
maria)  l'isola  Pairaarola  da  un^  altra  isòletta 
dello  slesso  mare  non  mollo  discosta  chiama- 
ta già  Pandataria,  oggi  Santa  Maria,  che  co- 
me Ponria  servi  ancor  essa  d^  esilio  ad  insi- 

.    gni  penoniggi.  BaroUi. 

St.  a5.  ? .  a.  Le  diverse  torri,  che  da  TerracSna 
a^ incontrano 9  sono  per  sioureua  del  paese, 
e  £ibbrieate  in  tale  djstania  ao  la  spisggia  dei 
mare,  che  dall'una  si  vede  l' altra.  Barottì, 

St.  a5.  T.  a.  Precida  eNisida  isolette  del  Medi- 
terraneo, lungo  le  coste  dei  Aegno  di  Napoli. 
Ebbe  lite  il  Poeta  col  Barisoni  sopra  lo  seri- 
vere^  com'egli  nsa? a.  Pustola  e  non  Ponuolo, 
leggendosi  in  una  sua  lettera  de^  5  Genna* 
jo  1619.  Puaolo  è  detto  secondo  me  dalfnaxo 
del  eolfb^  e  sta  in  un  sasso  riìeyatOf  e  non  in 
un  poxzOf  come  yorreùbe  il  nome  di  ^.  S,  Pom* 
uuìo.  Se  aliamo  alP  uso,  avea  ragione  il  Ba- 
fìsonì,  dicendosi  più  Tolentieri  PotMuolo  o 
PoxiuoU,  Ha  se  badiamo  alla  derivaiione  , 
oé  Pon  né  l^ltro  avea  torto,  leggendosi  ap» 
presso  Varrone  nel  libro  quarto  de  ling,  lat» 

.  jt  puteis  oppidum  Puteoti  ^  4fuod  sint  circa 
eum  locwn  aquae  frigidae  et  calidaa  multuét 
nisi  a  putore  potiusf  <fuód  pulidiis  sii  odo* 
ribus  saepe  ex  sulpkure  et  alumine.  E  ap- 
presso Pesto  nel  libro  i4*  Puieoìos  dictos  pw 

*  ioni  ab  aquae  caUdae  putore  $  quidam  a  mul* 
titudine  puteorum  earumdem  aquarum  gratia 
Jactonun,  BarottL 

Chiama  Dea  del  mare  Venere,  perchè  na- 
cque dé\  mare,  e  Reina  del  mare  la  citlà  dì 
Napoli,  perché  domina  tutto  il  mare  da  quel- 
la parie.  SaWianù 

St.  a7.  ▼.  6.  Manfredi  Principe  di  Taranto,  e 
poi  Re  di  Napoli  fu  veramente  innamoralo 
della  Contessa  di  Caserta  sua  sorella.  Veg- 
gansi  le  istorie  di  Napoli,  ed  una  breve  nar- 
razione di  tale  amore  scritta  -da  Monsig.  Pao- 
lo Emilio  Satttorio  stampala  fra  le  lettere  di 
Paolo  Manuaio....  Sahiani, 

St.3x  V.  8.  Oi  FedeiigoiI  Losoo  Duca  di  Sve- 
via  diacendeano  Manfredi  ed  Enxio. 

St.  36.  V.  a.  Sorella  mia,  Napoletanamente. 
Salyiani» 

SL  4a*  V.  8.  Versi  Romaneschi.  SalyianL 

VASIAUTB 

St  5o.  V.  3«  baisene  in  piatta,  ot^  era  attor 

gran  parte 
Del  popolo  venuta  a  far  la  scoria 
Con  gli  artigiani^  e  Uitti  in  quella  parte 
Tixusero  per  udir  ciò^  ch^eg^i  porta* 


St*  5a.  V.  a.  Mitridate  o  Miiridato^  sorta  di  te- 
riaca, che  serve  d**  ani  idolo,  o  di  preservstivo 
con  tra  i  veleni.  BolarmenOf  terra  medici  nsle 
di  facoltà  fiiseccaliva,  di  colore  rossigno  scu- 
ro, di  berti j  Vocab. 

St.  53.  V.  7.  AmbrOy  e  più  abbasso  dmbracane 
per  anlifrssi. 

Questa  è  quella  sorla  di  ridicolo,  che  pro- 
priamente vien  chiamata  da  Aristotile  nella 
Poetica,  turpiiudo  sine  dolora,  che  fa  nascer 
ir  riso  dalle  stioni;  ma  del  ridicolo,  che  na- 
sce dalle  parole,  non  ne  favellò  Aristotile,  a 
non  entra  sotto  cosi  fatta  definisione.  Sai' 
¥iani, 

St.  54.  V.  8.  Del  medico  Cat^aica  parla  il  Tas- 
soni nel  libro  x.  e.  6.  de^  suoi  Pensieri,^  Era 
questi  suo  amico;  ed  erano  pure  de^  tempi 
suoi  e  di  queHa  professione»  che  loro  attri- 
buisce, il  medico  Sigonio,  gli  Speziali  Cohra 
e  Galiano^  e  più  abbasso  il  Fiscale  Sudéìiti^ 
il  Giudice  criminale  Barbanera^  e  il  bargello 
Andrea, 

ràMwnn 

Su  55*  ▼•  8.  Come  a  Montteavdlo'i  cortigiani 
Fanno'per  la  lumaca  a  concistoro, 
Bespinti  e  scoisi  dagli  incontri  strani, 
E  aprendosi  la  uia  colpetti  loro  : 
Còsi  I  medici  quiyif  e  1  cappellani 
Non  trovando  da  uscir  strada,  né  foro» 
Urtavano  respinti,  e  senta  metro, 
Facean  tre  passi  innanzi  e  quattro  ittdietro. 
St.  57.  V.  a.  Piuolo,  piccolo  legoelto  aguzzo ,  a 
guisa  di  chiodo  ,  che  si  ficea  per  diversi  usi. 
Voeab.   della  Crnsea.   Chiamansi  con  questo 
nome,  que^traverselli  di  legno,  onde  son  for- 
mali i  gradini   delle   aeale  ds  man»>. dette 
perciò  scale  a  piuolL 
St.  60  ^v.  7.  Ne  distinguendo  ben  dal  fico  il  pesco, 

Scusavanio  con  dir  gVè  Bonuuteseo, 
Sl.óa.  v«  6.  Detta,  vale  a  significare  fortuna  fa- 
vorevole. 
St.  65.  V.  7.  Sandalo ,  albero,  che  ha  il  legna- 
me di  color  rosso ,   o  giallo.  Vocsb.  della 
Crusca. 
St.  73.  V.  3.  Mena,  parola  antica,  vai  lo  stesso 
che  operazione*  In  questo  luogo  vai  frangen* 
te,  o  caso  avverso. 
St.  74*  ▼•  a.  Pone  in  ridicolo  la  oattira  pro- 
nuncia Romanesca* 

È  nondimeno  d^  avvertire  ,  che  questa-  di 
Titta,  come  ho  detto,  fa  veramente  aziona  di 
nn  Romanesco,  il  quale  vantandoai  dVaser  pa- 
rente del  Papa  non  voleva  easere  condotto 
prigione  in  Torredinona»  ma  in  Castello  San- 
t^  Angelo.  *  SalvianL 
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NOTE 

AL  CANTO  UNOECIBIO 


St.  7.  ▼.  !•  Qui  noo  occorre  mettere  il  nome 
•III  ritratte.  Salt^ianL 

Su  8.  ▼.  8.  Con  certe  buone  coltellate  Icfò  Tin- 
aolenu  e  le  beatialità  e  un  eocchiero  di  Ro- 
ma, che  è  una  delle  eroiche  aiioni,  che  ti 
postano  contare  in  quella  corte,  dove  rinso- 
lenia  de^  cocchieri,  de' birri,  de^barilari,  e  dei 
carralieri  non  può  estere  rappreaenUta  conal- 
cun superi  ali  Yo.  Saltfiani. 

Scardassare  lo  dicono  t  Fiorentini  del  pet- 
tinare e  raffinare  la  lana. 

St.  lO.».  5.Firen»e  è  delta  Città  dtl  Fior»  dal- 
r  antica  tua  insegna  del  Giglio  bianco,  di  coi 
parla  il  Villani  nel  primo  libro  delle  tue  Itlo- 
rie,  cap.  40.  Il  Giglio  aerrl  poi  per  inaegna  ' 
delle  Fiorentine  monete,  che  ebbero  perciò 
il  nome  di  Fiorino.  V.  Vinc.  Borghini.  Di- 
scorso  deUa  Moneta  Fiorentina. 


TASSONI 

stranissime  è  scempiate  metafore,  come  ia 
questo  luogo.  Gii  Autori  del  seicento  hanno 
dette  pazzie,  quand^  hanno  cantato  sopra  gli 
occhi  delle  loro  donne.  Si  vegga  per  diverti- 
mento Antonio  Bruni  nella  Canzone  quinta 
e  nelle  due  segnenti  della  seconda  parte  della 
Selva  di  Parnaso.  Egli  vale  per  altri  cento 
di  quel  suo  gusto*  Baratti* 

TABI  Arra 

St.  a8.  ▼*  6.  Spiega  la  lingua  mia  voci  canore 
Dolci  e  leggiadre  in  varie  forme  e  preste, 
V anima  s'avvalora  e  si  solleva 
Sovra  se  stessa,  e  dal  mortai  si  leva. 


TAIIAMTB 

-.  T.  8.  Za  goleua  e  il  pugnai  restavan  anco, 
E  lascioUi  ambo  al  Re  del  popol  Franco. 

TAiura 
St.  17  ▼.  I.  laseiò  gfi  sproni  alla  Citià  del  Fotta. 

TiaiAirre 

St.  «a.  ▼.  4.  Conobbe  il  mal,  de  la  poltroneria. 

St.a4.T.a.Egli  èuno  «fogo  degli  spiriti  inquieti 
e  feroci  il  braveggiare  colla  spada  trinciando 
colpi,  come  se  il  nemico  fosse  presente,  ed 
egli  e  non  Parìa  li  ricevesse.  Ed  è  proverbio 
nato  verisiroilmente  da  questo  l'adoperato 
dalPAriosto  (G.  a3.  St.  58.)  quando  ditset 
Oli  è  co«Cui,  che  si  gran  colpi  taglia? 

St  a6.  V.  1.  Qui  il  Conte  poeteggia  assai  me- 
glio, che  non  fece  nclPaltro  Canto,  quando 
non  area  bevuto,  pereioccfaè  qui  poeteggia 
come  mosso  da  furor  divino,  e  là  poetò  di  suo 
sapere  e  naturai  talento.  Ennio»  Orazio,  e 
Torquato  Tasto  non  sapevano  comporre,  se 
prima  non  avevano  ben  bevuto)  e  il  Tasso 
in  particolare  solava  dire,  cbe  la  malvagia  sola 
era  quella,  cbe  gli  faceva  fare  buoni  versi,  e 
lo  faceva  perfettamente  comporre.  Gli  apiriti 
de' malinconici  si  rallegrano  e  ri  sollevano  e 
grillano  eccitati  dal  calore  del  vino  possente 
e  buono.  SalvianL 

Questa  ottava  e  le  tre  altre  tegnenti  tono 
composte  ad  arte  sul  gutto  del  secolo  patta- 
to, (del  Secolo  XVI)  che  aUempi  del  Tatsoni 
aveva  T  applauso  maggiore  $  e  aono  potte  in 
bocca  convenevolmente  ad  un  pazzo  innamo- 
rato, facendolo  comparire  più  ttollo,  perchè 
non  trovava  maniere  di  esprimere  la  sua  pas* 
sione,  e  frari  acéomodsteal  tuo  genio j  e  per- 
do abbandouavati  a  ridicole  stravaganze,  ora  I 
valendoti  di  vocaboli  antiquati  e  ditmessi ,  I 
come  nel  Canto  precedènte ,  ora  adoprando  | 


TAZIAKTB 

St.  ag.  T.  a.  De  le  tenebre  mie  lumifidatL 

St«  33.  V.  a.  Cavallo,  ohe  va  d' ambio,  o  uà  por- 
tante. 

St.  34.  V.  4.  la  Cuffia,  ee.  Allude  alla  cerpeU 
liera,  con  cui  nelle  batteglie  difendevasi  il 
cervello.  Dicesi  che  fu  inventata  da  Micbele 
Scotto  pochi  anni  prima  della  guerra  d'Enzio. 
y.  Il  Riccobaldo  alPanno  iaS3  nella  eoa  Sto- 
ria degli  Imperatori,  e  Ludovico  Muratori  Rer, 
hai.  Script,  t.  I  coL  io83. 

St.  35.  V.  9.  Dividere  il  sole, partire  il  sole,vin* 
cere,  o  perdere  il  sole,  e  simili,  si  dice  del  di- 
videre, o  giuocarsi  Io  svaoteggio  del  sole  nel 
combattere.  Alberti,  Di%, 

St.  41.  V.  a.  Noi  poteva  spedire  a  persona  nò 
pia  diligente,  né  meglio  informate  di  me.  Sol" 
vianL 

—  V.  4.  L'Accademia  degli  Umoristi,  che  fu 
fondata  in  Roma  circa  il  1600  da  Paolo  Man- 
cini Cavaliere  in  ogni  genere  di  letteratura 
coltissimo. 

—  V.  5.  E  al  Cavalier  del  Poszo,  ea 
Egli  é  il  celebre  Cavaliere  Cassiano  del  Pozso^ 
uno  (come  furono  tutti  gli  altri  in  queste 
stenza  nominati)  degli  Accademici  Umoristi^ 

—  V.6.  Due  ingegni  veramente  famosi  Federigo 
Cesi,  fi  Virginio  Cesarina.  Il  primo  fu  Mate- 
matico e  Filosofo  di  somma  ac,utezza  e  dot- 
trina, protettore  de'letterati,cbe  nel  suo. tem- 
po Borirono,  e  institntore  e  Principe  della  ce- 
lebre Accademia  de^  Lincei . . .  .  L' altro  nei 
pochi  anni  che  viste  arrivò  a  tanto  acquisto 
di  scienze,  che  il  titolo  meritossi  di  Fenice 
del  secolo,  e  che  il  dottissimo  Bellarmino  un 
nuovo  Pico  lo  ripotesse  .  • .  Betrotti. 

—  V.  8.  Questo  Pallavicini  nelP  eth  di  a3  anni 
fu  eletto  Principe  degli  Umoristi,  onore  non 
mai  conferito,  in  addietro,  che  ad  uomini  di 
soda  età  e  di  singoiar  nome  ed  erudizione. 
L' intigni  sue  opere  gli*  mertterono  poi  Ponore 
della  porpora. 

VABiAvra 


Ma  sopra  tuia  al  Principe  Borghese, 
E  a  Simon  Tassi  di  Pavul  Marchese. 

ràMìÀxn 
.  .  .  .  e  a  i  due  fratelli  Ursini, 
E  a  diversi  altri  Cavalier  Romani^ 
Conti^  Crescenzi,  Muti  e  Cesarini^ 
E  ne  scries^anco  a  Monsignor  Falconio 
E  allo  StTQtzi  e  al  Prior  di  Sani*  Antonio. 


LA  SECCHIA  RAPITA 
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St.  45.  ▼.  8.  Come  ancor  ftct  un  Capitan  di  Fanti 
Sotto  Ferra  fa;  alle  stagion  passate. 
Che  per  poltroneria  si  Jece  Frate. 
St.  46.  Y.  3.  S^  andò  a  ineltrre  in  casa  d^nn  Car- 
dinale «uo  paesano  teDca  CM^re  invitato,  e 
convenne,  ▼elesse  o  no,  ch^egli  T alloggiasse; 
perciocché  non  bastarono  né  parole  né  fatti 
a  farlo  ascire  di  quella  casa.  Saìviant, 

▼▲itAvr* 

-^  ▼.  8.  E  come  senza  inuito  audace  entrasse 
NeW  albergo  real  d'  un  gran  Signore, 
E  per  fov%a  con  lui  quivi  alloggiasse 
Un  mese^  o  poco  men,  senza  rossore, 
E  le  grazie  che  chièse  e  ottenne  in  Corte 
Fors"*  altri  canterà  con  miglior  sorte. 
E  in  altro  manoscritto  si  If'ggn 

E  ad  alloggiar  di  proprio  intuito  entrasse 
IfeiP  albergo  real  </*  un  gran  Signore, 
E  come  in  Macedonia  affiti  pesasse. 
E  quipi  con  fantastico  valore 
Eg^i  occupasse  al  Turco  un  Marchesato^ 
Fia  da  pia  degno  stil/orse  cantato, 
St.  49-  ▼•  4-  Sfiondare  è  lo  stesso  che  sbraciare^ 
sballare^  schiantare^  de' quali  verbi  parlarono 
il  Minucct  ed  il  Biscioni  nelle  loro  Note  al 
Malmantìle  del  Lippì.c.  a.  su  io.  e.  3.  sL  63. 
e  e.  io.«t.66.e  sono  voci  trasportate  Hai  volgo 
m  significare  le  larghe  e  vane  tagliate  de^miU 
lantatori. 
St.  5o.  V.8.  Fulvio  Testi  valoroso  Poeta,  grande 
e  confidente  amico  del  Tassoni,  fu  Consape- 
Tole  deVgreti  significati  della  Secchia,  parti- 
colarmente in  ciò,  che  spetta  alle  caricature 
del  Conte  di  Culagna,come  ce  ne  assicurano 
diterse  lettere  del  Poeta  al  Canonico  Sassi . . . 
BaroUi. 
St.  5i.  V.  I.  Il  Barottl  è   d^  avviso,  che  qnesti 
sdegni  non  vulgari  del  Testi  co!  Conte  di  Gu- 
lag na,  come  di  Poeta  contro  a  Poeta,^fsero 
per  concorrenze  di  lettere,  e  che  anzi  nasres* 
•ero  da^  maneggi  del  Conte,  perché  non  fosse 
il  Testi  ricevuto  nelPAccademia  Ae%V Intrepidi 
di  Ferrara. 
<—  V.  4.  Alcuni  interpretano  costei  per  una  certa 
Spagnola  nomata  Dogna  Maria  di  Ghir,  che 
atette  un  tempo  in  Roma  puttaneggiando,  ehe 
lo  spennò  leggiadrissimamente,  e  mandò  fal- 
lito quest^Eroe  Romanesco.  Salviani, 
SL  54«  ▼•  8.  Questa  è  una  copia  poco  alterata 
d^  un  fatto  verissimo.  Certo  rìbald^o  si  provò 
d^  ammazzare  in  Roma  il  Conte  di  Culagna  | 
per  gola  elisegli  ebbe  della  moglie  di  lui. Non 
essendogli  riuscito  il  disegno,  fu  «  tempo  il 
Conte  di  farlo  carcerare  insieme  colla  propria 
•na  moglie  • . .  Barotti^ 
àt.6a.  T.  4«Ha  Pali  «ggioote  alP instabilità  fem- 
minile. Sabbioni, 
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NOTE 


AL  CANTO  DUODECIHO 


St.  I.  V.  4-  ^  ampliava  gP  indulti  a  gli  Scolari, 
—  T.  6.  Non  v^ha  dubbio,  che  Eszelino  l'an- 
no 1^47  apiceatosi  da  Parma  colle  sue  truppe 
Tenne  in  soccorso  de^Modanesi  per  respin- 
gere l'esercito  de^  Bologneaii  che  assediavano 
Bazsano;  Egli  però  avrebbe  peccato  al  solito 
d' anacroqismo,  se  non  avesse  in  favor  suo  il 
Malveci,  autore  della  Cronaca  Bresciana  {fìer, 
ItaL  Script  t,  xir.)  e  PAutore  degli  Annali 
Milanesi  (^Ibid,  /.  xr)  i  quali  altribuisconn  la 
prigionia  di  Enzio  appunto  all'anno  1249. 

VAailKTB 

Ma  il  Nunzio  i  suoi  disegni  ^V  interoppe. 
Che  '/  soccorso  avvinò  degli  awersarj  : 

•»  T.  8.  Volle  in  questo  il  Tassoni  seguire  gli 
storici  Bolognesi,  che  tutti  *V  accordo  ripon- 
gono nel  Papa  l'aggiustamento  di  Modena 
con  Bologna;  benché  non  gli  mancasse  baste- 
vole fondamento  per  non  seguirli,  leggendosi 
nella  Storia  di  Parma  di  Bonaventura  Angeli 
I.  a,  riferita  e  seguitata  dal  Vcdiisini  1.  i3, 
che  tra  la  due  nazioni  nemiche  si  frapposero 
i  Parmigiani  e  oe  accomodarono  le  differenze. 
BaroUi, 

St.  3.  V.  a.  Il  Cardiusle  Ottaviano  degli  Ubal^ 
dini  era  allora  Vescovo  di  Bologna,  e  fu  egli 
veramente  quello,  che  aSnterpose»  trattò  e 
fece  fare  la  pace.  Salviani, 

St.  4'  ▼•  3*  1°  questa  nuova  battaglia  (se  ai  la- 
sci lo  scherzo,  che  senza  bisogno  di  chiosa 
agli  occhi  di  tutti  ai  scopre)  non  esce  il  Poeta 
dal  verisimile  intorno  al  tempo  ;  imperooché, 
secondo  il  comune  sentimento  degli  Storici, 
posero  intorno  a  Modena  i  Bolognesi  Passedio 
sul  principio  di  Settembre,  a  sia  il  giorno 
nono  dì  detto  mese«  allo  scrivere  delPAlbertif 
e  non  fu  sciolto  se  non  colP accettazione  re- 
ciproca de^  patti  li  aa  di  Dicembre,  come  fu 
notato  dal  Sigonio  de  A«  It.  L  18,  et  de  Rep* 
Bon,  L  6.  E  appunto  durante  si  lungo  assedio 
molte  sortite  fecero  i  Modenesi,  e  vennero 
alParmi  co^  Bolognesi  nemici.  Barotti, 

VABiArra 

Dà  Vuno  e  Poltro  esercito  onorato. 

St.  8.  V.  I.  Jntroduce  qui  il  Tsssoni  un  grande 
suo  amico  Girolamo  Preti,  che  gli  fu  compa- 
gno nell'Accademia  degli  Umoristi,  Del  va- 
lore di  lui  nella  poesia,  e  de' suoi  servigi 
nella  Corte  delP  ultimo  Duca  di  Ferrara,  ia 
quella  del  Principe  di  Melfi  ed  in  altre  par- 
larono V  Eritreo  nella  prima  Pinacoteca,  il 
Crasso  negli  Elogi,  il  Crescimbeni  nelPIstoria 
della  volgar  poesia,  il  Baillet  Jug,  des  Savane 
I.  4«  «.  «4o7«  «e.  Barotti. 

St.  II.  T«  6.  Motteggia  questi  Poeti,  Pqno  di 


ti8  TASSONI 

aver  oiato  pUtot9  per  pU^  e  Taltro  d'ayer 
usato  il  Legno  Santo  per  la  Crocép  facendo 
eqnivoco  col  legno  dModia,  cbe  guarisce  il 
mal  Prjiniese}  etsfndosi  usurpalo  questo  no- 
mt,  Saltfiaiù, 


TAltim 


VARIAVTB 

St.  II.  ▼.  7.  Lasciala  il  Pulci  il  suo  MorganU 
in  bando,  e 
II  Marino  i  Giudei  lasciava  in  bando» 

Si,  iq.  ▼.  I.  Non  ebbe  di  bisogno  il  Legato  di 
far  TÌaggio  per  trasferirai  sul  Modenese,  dorè 
egli  già  si  trovava  colP  esercito  de^  Bolognesi 
Éisistendo  ad  una  guerra  da  lui  consigliata  e 
promossa.  Ma  6nge  il  Poeta,  che  Io  facesse» 
e  che  6n  da  Liooe^  dove  sin  dalPanno  ia44 
il  Papa  trovavasiy  fosse  spedito  in  Lombata 
dia,  per  aggiungere  sostansa  e  in«gni6cenza 
alla  sua  guerra,  come  cosa  ella  fosse  di  tanto 
peso  e  conseguenza,  che  il  Papa  dovesse  spe- 
dirvi a  posta  e  da  paese  così  lontano  un  Car- 
dinale coll'autorità  di  Legato.  Barotti, 

Si.  i3.  V.  .1.  1  Genovesi  si  tennero  sempre  del 
partito  del  Papa  Innocenzo  IV,  loro  concit- 
tadino. V.  Sigon,  de  H,  ItaU  l.  18. 

—  V.  8.  Solerà^  é  un  Castello  distante  da  Mo- 
dena sette  ffiigiia. 

TÀR1ABTB 

Si.  14.  w.S.Equiui  ilNumio  d'aspettar  propose, 
E  atnnso  gliene  die  per  islaj/èita* 
E  intanto  per  passar  Vozio  si  pose 
A  vedere  ueceilare  a  la  civetta^ 
Mentre  i  valletti  suoi  fra  quell'erbose 
Piagge  gli  alzaro  un  padiglione  in  fretta 
A  certa  nuova  foggia  <f  Jlemagna, 
E  aperser  due  forzieri  da  Campagna, 
E  ne  cavaron  frutti  e  confeUure^ 

E  pan  e  vino  e  quantità  <f  arrosti^ 
E  piatti  e  tondi  in  varie  architetture, 
E  tavolini  in  ultimo  riposti. 
Che  s^apriano  e  chiudean  ne  le  giunttsre, 
E  sceuini  di  tre  legni  insieme  opposti, 
E  quivi  in /retta  trattisi  gli  sproni 
il  i^gftto  mangiò  cento  bocconi. 
Coti  nel   Manusrrìlto  Sassi.   Ha  in  una  eoa 
de^  10  Giugno  1617  scrive  il  Poeta  al  Bari- 
toni.  A  vedere  uccellare  a  la  civetta,  si  è  mu- 
tata  ancora  la  stanza  seguente,  perchè  toC' 
cava  a  la   scoperta  un  personaggio  grande, 
che  ne  poteva  restare  offeso.  In  un^allra  poi 
acritta  da  Roma  allo  stesso  Barisoni  sotto  li  5 
delPanno  1619  intorno  alle  medesime  ottave 
cosà  si  esprime:  Ho  levate  le  stanze,  che  V,  S, 
dice,  perchè  il  C,  ,  ,  ,  non  mi  faccia  tagliare 
una  gamba,  perchè  gli  era  stato  detto,  che 
fivellava  di  lui, 
St.  i5.  v:  4*  Manciata,  quanto  si  pu^  prendere 

con  una  mano,  cbe  dicesi  ancor  manata. 
St.  16.' V.  4'  È  trasportato  dà  persona  a  persona; 
perciocché  non  fu  il  Cardinale  Ubaldino,  ma 
un  altro  Cardinale  più  moderno,  cbe  ne'prati 
di  Solerà  andò  un  giorno  dopo  desinare  a 
pigliar  grilli,  Salviani. 


St.  16.  y.B.Poich^elbe  passeggiato  un'ora  e  mezzo 
Due  prelati,  ch"^  avea,  fece  chiamare, 
E  per  diporto  infra  quelVerba  al  rezto^ 
Mentitegli  stava  il  Nunzio  ad  aspettare,' 
Con  gusto  andò  con  lor  cacciando  un  pezze 
1  grilli,  che  vedea  quivi  saltare, 
E  fece  una  bravata  a  suo  Nipote, 
Che  in  disparte  sedea  con  le  man  vote. 
Anche  questa  é  una  stanza  levata,   ma   nel 
testo  Sassi  si  legge  comodamente»  benché  stia 
fra  due  carte  incollata. 

St  19.  V.  3.  Misura  che  contiene  due  barili^ 
o  sia  la  quarta  parte  d^  una  botte. 

—  V.  6.  I  sughi  sono  una  composizione  di  roo* 
sto  di  vino,  e  farina  bolliti  insieme»  che  s^uaa 
in  molte  Città  di  Lombardia. 

St.  31.  V.  6.  Tabi,  sorta  di  drappo»  che  é  una 
spezie  di  grosso  taffetà  ondato. 

St.  ai.  V  1.  Avendo  avuto  in  idea  il  Poeta  di 
terminare  la  guerra  dT.nzio  (da  lui  su  quelle 
della  Secchia,  o  sia  di  Zappolino  incalmata) 
coSegni  di  vantaggio  e  di  superiorità  per  laaat 
patria,- come  in  quella  di  Zappolino  fu  infatti, 
fa  che  la  pace  si  tratti  dal  Legato  entro  a 
Modena  co^  Modenesi  senza  che  punto  ne  sia 
informata  Bologna:  quando  per  altro  diedero 
bensì  orecchio  i  Modenesi  alle  parole  di  pace» 
che  durando  l'assedio  furono  ad  essi  avanzate 
o  dal  tegato  Ubaldini,  o  da^  Parmigiani;  ma 
lo  stabilimento  e  vicendevole  accettazione 
de^  patti  segui  per  mezzo  di  Procuratori  nella 
piazza  di  Bologna  li  19  Dicembre  1249,  co- 
me fu  scritto  dal  Sigonio  de  B.  ItaL  L  l8| 
et  de  Reb.  Bon.  L  6.  BarouL 

St.  a6  V.  8.  Cosi  fatte  memorie  sono  vera- 
mente piuttosto  ombre  e  fumo  di  gloria^ 
che  gloria  vera)  e  tanto  più,  quando  le  al- 
tre azioni  non  corrispondono.  Le  memorie'di 
certi  tali  dovrebbono  essere  su  gli  ospitali  e 
su  i  luoghi  pii»  e  non  su  i  cammini.  Salviani» 

▼AaiAHTB 

Che  in  armi  e  nomi  e  titoli  e  memorie, 
Che  oscuran  poi  le  non  falsate  istorie. 

Sì.  28.  V.  4<  Parla  degli  Ebrei  stimati  vilissimf 
in  que^  tebipi,  e  negletti  specialmente  nella 
CoKe  di  Roma. 

St.  3o.  V.  6.  I  Modenesi  furono  sempre  acerri- 
mi difensori  della  loro  libertà;  onde  Lodo- 
vico Gottofredo  nelP  i^rconfo/o^  Cosmica 
favellando  de^  mede»imi  cosi  lasciò  scritto; 
I  Apparuit  in  civibus  Mutinensibiu  semper  tn» 
gens  libertalis  desiderium,  quam  ut  defende* 
reni,  non  semel  facìdtates,  vitamque  esttC" 
mis  periculis  exposuerunt.  Barotti, 

SL  3i.  V.  5.  Rimprovera  il  Mirandola  di  «op- 
piato a^  Bolognesi  Poecnpazione  del  Frtgna- 
oO|  e  le  Terre  di  Saziano»  Nonantola»  Poi- 
sano»  Sancesario  sorprese  e  ritenute  indebi- 
taroente  da  loro  agli  anni  precedenti  ia47 
e  ia4^)  come  pure  la  violazione  della  tregua 
concordata,  per  otto  anni  nel  Dicembre  dei- 
Panno  1229  colla  mediazione  del  Vescovo  di 
Reggio  entrando  armali  del  ia34  t  ia35  nel 


LA  SKCmk  flAPITA 
Ifnflpn^,  p  mttfemlovfr  a  nibÉi.ai  feito  t4  a 
fiKieoi  diverse  IVrr»,  &fr>9.  <|f  fi,  UaL  I.  1 7 
ce  4ftf  iZcé.  Bonùtu  L  5.  BatfOtiL 
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▼ARurra 

Cwt  queifithmni  sHoi  da  tte  qMttUrim, 
8L  34.  ▼•  a.  Il  Poeta  ha  volato  indicart  le  di- 
vene  voli^,  rbe  prima  e  dopo  la  f  uevra  d^En- 
sio  tuinilò  Blod««ft  e  aoldateache  e  capiUni 
alle  (;nerre  aaei^.  tpesùilmeoie  dk  Pales&kia. 
N^  fere  meroorta  il  Vedriani  in  Yarj  libri  delle 
aue  htorie  agli  anni  h>9$,  1188,  I3i8,  13^. 
Gli  annali  antichi  di  Modena  {Rér.  ItaL  Script, 
(.  XI)  qncaf  tiltmiÉ  apedislone  del  1  ago  vAlor- 
daraao^i  Difto  tempora  Jaetum  fuU  p^tuagàtm 
uiira  mare  per  Muiménses.  Bai'ùtti, 
Si.  37.  Y.  8.  Bogna  dicoDti  mrlaforicamente  dal 
baaao  popolo  le  lìti,  le  gare,  le  contese,  le 
gtieire  e  tutlo  qnanto  arrechi    oo{a.  Co«i  il 
Èrmi  nelPInnamorato  /.  t,  e.  i,  tt,  ga. 
E  éisBe  :  O  Cavalier^  se  cerchi  rognaf 
io  te  la  gratUrò^  ee  'l  ti  bisogna, 
SL  38.  t.  I,  BotelUf  cioè  targhe,  acadi,  o  broc- 
chieri. 

—  y,  4*  Spongata,  apesie  di  torta  che  é  io  uto 
m  Modena. 

—  T.  5.  SaUicciotlo,  è  ana  qualità  di  salane 
fatto  di  carne  di  majale;  e  Cupelta  in  lingua 
Carpigiana  significa  ueuo. 

—  ▼•  7.  Garabottane ,  diconsi  propriamente 
certe  canne,  nelle  quali  soffiando  si  lanciano 
freecte  e  palle. 

St.  4o.  T.  8.  Il  Sigonio  de  Regno  It.  L   18,  e 
de  Beò,  Bon.  I.  6  racconta   questo   trionfo 
de*  Bolognesi  nella  guisa  appunto,  ohe  viene 
qui  descrìtto  dal  Tassoni,  ed  aggiunge  pure, 
che  Bononientes  multa  ludicra  ad  summum 
deciarandum  gaudium  commiserunt,  E  difatti 
i  Bolognesi  gettavano  ogni  anno  dalle  fine- 
tire  del  palasso  del  Legato  un  porcello  cotto, 
ed  altri  diversi  animali  vivi,  ohe  venivano  poi 
raccolti  dal  Popolo.  Fa  d^uopo  però  avvertire 
che  la  festa  della  Porchetta  non  dalla  vittoria 
•opra  il  Re  Sardo  ebbe  origine,  ma  dalla  presa 
bensì  di  Faenza,  siccome  fra  gli  altri  lasciò 
acritlo  Matteo  Grifoni  nella  sua  Cronaca  pub* 
bltcata  nel  tomo  ztui  degli  Scriitorì  delle 
cose  Italiane. 
St  4i*  ▼•  8.  Né  ^1  Tolerano  allora,  nè^l  vollero 
osai  II  Senato  rifletteodo  a  que^  pregiudisj, 
che  avrebbe  potuto  produrre  alla  pace  e  li- 
berili dell'  Italia    il   rilasciare  un  tal   uomo, 
elabili,  che  ad  ogni  costo  dovesse  tenersi,  fin- 
ché vivesse,  prigione.  Né  da  questa  risolusio- 
ne  poterono  moverlo  o  le  risolute  minacce, 
o  le  larghe  promesse  di  Federigo,  o  Pargento 
«sibilo  da  lui.  Si  vedano  oltre  la  Cronaca  di 
Bologna  nel  tomo  xvui,  degli  Scrittori  delle 
ooae  lUliane  col.  965,  V  Alberti,  il  Sigonio 
ed  il  Campanaccio.  BarottL 
St.  4^  ▼•  3.  Si  riferiscono  questi  versi  alta  ri» 
bellione  de^  Ferraresi,  che  dorante  T  assedio 
fa  maturata  contro   di  Salinguerra  ,   per   la 
quale  fu   egli   costretto  ad  accomodarsi   ad 
nna  pace,  che  gli  eostò  la  perdita  del  domi- 
nio 0   deUa  liberili.  Si  veda  il  Riccobaido 


nella  ina  Stoffe  deglMmprmdoH,  e  Fr«noe- 
•00  Pìpini  nella  sua  Cronaca  1.  x  e.  5i.  nel 
I.  iz.  degli  Scrii  tori  d'Italia.  Barotti* 


VABIARTB 


St..  4?*  V*  ^  f*iaceole  e  palle  da  lanciar  in  atto. 

Fochi  chiusi  in  ^  .  , 
St.  49*  ▼•  S.  Fanione^  uomo  grande.  La  Palata 

é*  una  terra  sul  Balogoese. 
SL  5a«  v«  k  Questo  è  cognou>e  di  fMmìglia  an- 

tipa  di  Pad|0;ra  oggidì  estinta,  SaU^tani, 
—  T.  8.  Vien  forse  questa  voce  Salìamartino 

dagli  antichi  Ciarlatani,  allorché  facevano  i 

lof  salti   mortaci  ;,  pel  quale   effetto   vestili 

erano  in  g^obbeccllo^ 
St.  5a.  V..  8.  Parlano  questi  due  ciascuno  nel 

linguaggio  suo  naturale,  ma  vilbnesco.  Sorgo 

in  Padovano  significa  la  Saggina. 
St  68.  V.  I  •  Barisene  da  Vicenza  fu    il  fonda- 

lore  della  famiglia  Barisoni  di  Padova.  Salt*iani» 

VASUNTB 


-*  V.  8.  Barisone  ilfratel  di  Tfantichiero 
Uccise  il  Beccatin  da  Grevalcore^ 
E'I  Manganonda  BudHoyeHbuon  Naimero, 
Storpiò  Baiocco  da  San  Salvatore, 
Aicardo  e  Fìxuico  e  il  i^aloroso  Alviero 
Quivi  segno  lasciar  di  gran  valore  ; 
E  Brunoro  e  Ramiro  e  Vgone  il/orte 
A  quanii  mai  scontrar  dieron  la  morte. 
Dopo  questa  Stanca  in  varj  Manoscritti  si 
legge  la  seguente  :  - 
//  vescovo  il  mandò  per  suo  f^icario. 
Ma  in  ifuelta  notte  ei  fé'*  da  CapitanOf 
B  con  una  corsesca  e  H  breviario 
Storpiò  Maestro  Pier  da  Tussigiutno, 
Indi  uccise  Baccon  da  Sanf  Ilario^ 
Che  avea  strozzato  un  prete  di  sua  mano, 
E  non  credea  sentirne  pia  vendetta  t 
La  balestra  del  Gel  non  scocca  in  /retta. 
In  luogo  di  quest^  ultimi  due  versi  v'  era- 
no i  seguenti,  che  nel  MS.  Comunità  sono 
cancellati. 

E  scherniva  Vlnferno  e  il  Paradiso  t 
La  balestra  del  Ciel  coglie  improvviso. 
Si.  79.  V.  6.  Puntaglia,  parola  molto  antica,  0 

Tale  pugna,  combattimento,  contrasto. 
Si.  73.  V.  8.  Il  Barotti  vuole  che  il  Tassoni  ab- 
bia qui  avuto  di  mira  la  battaglia  di  Sance- 
sario,  dopo  la  quale  Nicolò  Vescovo  di  Reg* 
gio  per  ordine  di  Gregorio  VIII,  si  traaferi  a 
Modena  per  maneggiarvi  la  pace,  o  almeno 
una  lunga  IreguA  \  dove  avuto  da'  Modenesi 
Tassenso  per  un  onesto  accomodamento,  pas« 
so  a  Bologna,  e  in  modo  condusse  P  affare, 
che  stabili  una  tregua  d^  olio  anni.  AlbertL 
Sigonio,  ed  altri  a'  luoghi  citati. 
SL  77.  V.  8.  Ensio  restò  prigione  de^ Bolognesi, 
finché  ebbe  vita.  Consilio  super  hoc  re  ha* 
òito  (scrisse  il  Sigonio  de  i?«  It,  l,  t8,  te  de 
Beh.  Bonon.  L  6.)  lege  sanctum,  ne  Bex  uUo 
untfuam  tempore  dimiileretjur,  sed  usque  ad 
exitum  vitae  in  custodia  stimptu  publico  ale» 
remr,  et  ut  tanti  beneficii  se  gratosDeo  oeun» 
dereni,  quo  tam  praeclara  parta  viptoria  m- 
M^  eenuim  corbes  frumenti  f^irgimbue  A/i» 
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^ustiiiùmii  extra  poriam  Rm^ennaum  ageiu 
tibu»  praeberentur.  Fini  di  WTere  il  Re  Eniio 
nel  ia7a«..  Barotd, 

St  7S.  ▼.  5.  La  durata  delPatsedio  di  Modena 
jioo  è  sicnra  appreMo  gli  Storici  \  poiché  se- 

'  eoDdo  PAIberti  I.  i.  dee.  a.  essa  fa  dalli  no- 
ve Setteaibre  per  sette  aetUniane  eontinue} 
ma  secondo  il  Viziant  I.  3.  seguitò  sino  a 
BOTA,  dove  la  Cronaca  di  Bologna  (Aer.  ItaL 
SeripL  u  xriii.) falche  arrÌTasse  solamente  alle 
cinque.  Certo  è^  che  in  Dicembre  si  trattò  e 
si  concluse  la  pace^  1  capitoli  della  quale, 
sottoscrìtti  dai  Procuratori  in  Bologna  li  die- 
dnbre,  furono  da^  Modenesi  accettati  li  ven- 
tidue.  Altri  Scrittori  non  sono  d'accordo  nei 
gìomij  ma  tatti  lo  sono  nel  mese.  Q  Poeta  0 


SEGCttlA  BARTA 

H  pensò  ad  altra  paee,  o  In  tal  Tarietà  di  opi- 
nioni si  stimò  in  libertà  di  riporre  lo  leio- 
glimenlo  ddP  assedio  e  la  deposiiione  del- 
Parmi  in  quel  tempo^  che  a  lui  più  tornava* 
BarouL 
SL  78.  V.  8.  In  Lombardia  per  solennisiare  la  fe- 
sta d'  Ognissanti  moltissime  famiglie  in  quelle 
parti  sono  solite  mangiare  un^  oca»  massima- 
mente gli  artigiani  e  la  plebe,  quando  però 
non  sia  giorno  fictato.  Saudiani, 

TaaiAMTB 
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Féi  sdòperaUf  che  con  Ueta  ciem* 

Ma  vagUa  U  buon  ¥oUr^  scaltro  non  pmles 

S  venga  U  canchero  a  chi  mi  vuol  dd  mde^ 


FRANCESCO  BRACCIOLINI 


LO  SCHERNO  DEGLI  DEI 


CANTO  PRIMO 

ARGOMENTO 

to  sdegno  al  Dh  deWarmi  il  petto  accende^ 
Onétei  si  muot^e  ad  oltraggiar  Vulcano} 
E  daUe  sfert  auratt  in  tsrra  scende, 
E  cade  in  già  precipitoso  al  piano. 
Bellona  accorre  alla  contesa  e  intende^ 
Come  <f  un  fior  nascesse  il  suo  germano  .* 
Ma  finisce  Vulcan  VaUa  quistione, 
Cofwertita  la  paia  in  «n  bastone, 

1.  lo  die  da* or  eon  k  niAtita  rona^ 
E  eoo  U  nera  a  diaegner  mi  misi 
Le  TÌrlà  degli  Eroii  l'armi  e  b  potta. 
Pochi  ne  celebraif  OMilti  n^occifìf  , 
Meo  piaoqai  Iòne  alla  ▼olgare  e  grotta 
Gente,  pcirclié  aererò  ooqoa  non  riti, 
Me  ne  peoto,  leltore,  e  to^  mottrarliy 
Che  in  palco  io  saprei  far  tutte  le  parti. 

a.  Ma  perehé  il  eapo  mio,  che  di  farfalle 
S*  è  Ingravidato,  a  ano  talento  apnsgnii 
Arte,  dbe  per  diritto  aoguato  oaÙe 
Tant*annie  tanti  a  poetar  m'intigni, 
Latda«  ch^io  volga  ai  tabi  rigor  le  apalloi 
E  sol  natora  a  aeguitar  m' ingegni  t 
Ella,  che  fo  della  chitarra  mìa 
Sola  e  prima  naeatra,  nltlma  aia. 

3.  L^empia  gentOllè,  quando  ciedea 
Della  Croce  di  Dio  apegnere  il  grìdo^ 
Che  d^  or  in  or  chiariaaimo  aorgea 
Per  lo  popolo  a  lai  diletto,  e  ^do| 
Nel  aacro  monte  alla  Ciprigna  Dea 
Ereaae  un  tempio,  enti  un  infame  nido, 
E  r  arbore  vital,  che  le  dannoae 
Golpe  aottraaae,  in  chioaa  tomha  aaooae. 

4.  Ed  IO,  che  al  vero  colto  il  aaero  legno 
Diami  ritraaai,  or  la  mia  penna  atanca 
Poaar  Torrd,  ma  tuttavia  T  ingegno 
L^impigrlto  dealo  pnnge  e  rinfranca, 
E  dicet  aerivi  f  alta  cagion  di  adegno 
Rimane,  e  questo  alla  belPopra  manca; 
Scrivi  de^  falsi  Dei,  apretaa  e  helfeggia, 
E  le  fiivole  lor  danna  e  dileggia. 


5.  E  ae  di  Citerea,  qnel  popol  empio, 
L^  errante  culto  al  cieco  mondo  aperte, 
£  tu,  Griato  eeaUando,  nn  ginato  scempio 
Fa^delPopre  di  lei  nel  fango  immerse  j 
Vedi  che  desolò  P  indegno  t<*mpio, 
E  le  moli  d^error  franse  e  disperse 
Il  gran  Re  delle  stelle,  or  la  taa  penna 
Impari  a  dir  ciò,  eh'  egli  oprando  accenna. 

G.  Poiché  'I  fui ìgl  noto  aspro  consorte 
A  tutti  gli  altri  Dei  Venere  ignuda 
Mostrò  fra  le  volubili  ritorte 
Della  aua  rete  ingannatrice  e  cruda  ; 
Acciocché  tutta  la  celeste  Corte 
Lei  col  aangiiigno  Dio  più  non  delnda, 
Dìacatena  gli  amanti,  e  quei  disciolti 
Parton  di  qua  di  U,  tinti  ne*  volti. 

7.  Lo  Sdegno,  un  cerio  dio,  che  pargoletto 
Ne  va  tensa  giubbone  e  tensa  calte, 

E  correrebhe,  che  non  ha  intelletto, 
A  rompicollo  ancor  già  per  le  balxe, 
Né  ai  sente  talor  per  suo  ditpetto 
Dalle  apine  graffiar  le  gambe  scalze  ; 
E  porta  aodaoe  in  questo  loco  e  in  quello 
L^acciajolo  e  la  pietra  e'I  lolfanello. 

8.  Vasseihe  a  Marte,  e  paiserelto  ardito 
DelP orecchie  superbe  al  manco  buco 
Spira  in  gran  quantità  ano  6ato  unito 
Per  un  baston  forato  di  aamboco; 

E  pveaentali  in  man,  centra M  marito 
Della  acomata  Venere  nn  verduco. 
Dicendo:  E  the  dimori?  a  te  a^aapetla 
Acerba  ma  ginstiuima  vendetta. 

9.  Paaaa  con  questo  ferro,  apri  e  trafiggi 
Quel  delusor  della  tua  diva  bella, 

Che  in  te  spera  vendetU,  e  tu  P  affliggi 
Finché  'I  voatro  diaoor  non  al  cancella  | 
E  se  tosto  noi  fai,  vanne  e  rifriggi 
Pur  la  apada  e^  pugnale  e  la  rotella  | 
Che  riderli,  daacnno,  e  chiameratti 
Un  Marte  di  parole  e  non  di  Datti. 

10.  Quegli  irritato  allor  sobito  allaccia 
NelP'Clmo  il  capo,  e  nell^nsbergo  il  peUof 
La  spada  cinger  cM  grave  scudo  imbraccia, 
E  folgora  per  gli  occhi  onta  e  dispetto  | 
Né  por  fremendo  il  torto  Dio  jntoaccia, 
Ma  batte  il  del,  che  da  due  poli  è  relt^ 
Col  pie  aonante,  e  gli  contorce  e  acote 

L^  ampio  voltar  delle  superne  rote 


II.  Vodr)iy  dice,  reòr\  <|iieit*lrco  infame, 
Sollcyator  d'un  manlice  cadente 
Se  quel  sudicio  tao  gonfio  coranle 
Sutcilera  ver  me  ceneri  speote. 
Posta  r  usbergo  mio  cangiarti  in  rame, 
La  tpada  in  ghiaccio  al  maggior  tole  ardentei 
SUo  non  farò  che  qoetlo  Zoppò  impari 
A  pigliar  patterottiy  e  non  miei  pari. 

13.  Lacci  dunque  a  me  purf  cestole  e  gabbie 
A  Marte?  a^ furor  miei  pastoie  e  reti? 
Sangue,  che  di  cotante  aride  tabbie 
SoTenOio  spargo  a  satollar  U  Aeti, 
Tempera  i  miei  furor,  ch^io  non  arrabbie 
Di  sdegno,  e  spessi  in  ciel  tutti  i  pianeti | 
R  tuttavia  per  la  serrata  buffa 
Gonfia,  freme,  ribolle,  avvampa  e  sbuffa. 

i3.  Gira  le  luci  e  in  quella  spera  e  in  qneita    | 
Per  entro  alle  celesti  regioni, 
Spirano  gli  occhi  suoi  fiamma  funesta 
Di  saette,  di  folgori  e  di  tuoni: 
Paiono  appunto  in  torbida  tempesta 
Due  gran  fanali  dì  due  galeoni  { 
E  per  r  incendio  lor,  che^l  delo  seotta, 
La  via  di  latte  diventò  ricotta. 

i4*  Dov^  è,  dice  U  tremendo,  il  fulminante, 
Dov'è  colui,  che  fa  gli  acberni  a  Marte? 
Dov^è  Pincorrìgibile,  arrogante. 
Che  adopra  incontra  me  T ingegno,  e  Parte? 
Or  difendalo  pure  il  Ciel  tonante 
Nella  pia  chiusa  e  piò  sicura  parte, 
Ch^io  ne  vo^far  con  questa  invitta  mino 
Salsiccia  di  Bologna,  o  di  Milano. 

i5.  Signor,  dice  lo  Sdegno  al  Dio  saperbO| 
Quel  soppo  inoettator  di  Kmatére, 
Visto  da  lungo  il  tuo  sembiante  acerbo^ 
S<*nti  nascersi  al  cuor  fredde  paure, 
E  incontanente  senaa  attender  verbo. 
Scese  da  queste  partr  eterne  e  pura 
Già  nella  lem  alPatra  sua  fndna. 
Verbi  gratta,  di  camera  in  cantina. 

i6.  Però  se  tn  gli  vnoi,  com'è  ben  degno. 
Cavar  della  cotenna  il  pd  capoeofaio. 
Scendine  a  quel  terreno  angusto  regno, 
E  scortica  costui  com'  un  ranoeohlo.    ' 
Marte  s*  accinge  é  come  Tool  lo  Sdegno, 
Si  ritira  i  calson  sopra 'I  ginocchio; 
Poi  leva  on  salto,  e  come  futae  gielo, 
Sfondola  in  giù  con  la  caduta  il  Cielo» 

17    Per  la  buca  da  Ivi  aaltanilo  latta 
Scend^egli  e  passa,  e  se  ne  va  veloce 
Dove  giace  la  tem  umile  e  piatta, 
E  fjìh  preme  le  nubi  il  Dio  feroce  t 
Cade  la  gran  persona  disadatta. 
Ed  una  ne  schiacciò  come  una  nocei 
Onde  ^Monciossl,  e  versò  P  acqua  solai 
Ch'era  impregnata  a  partorir  gragnnola.  ' 

18.  Scende  poi  dritto  alt^  Isola  di  Leone, 
Dove  $È  che  Vulcano  i  chiodi  scalda  | 
E  dove  Parmi  sue  prima  si  felino 
Con  tempra  eletta,  adamantina  e  aalda; 
E  già  disoerne  obbediedti  al  cenno 
!•  Ciclopi  inacquar  la  brace  calda 
Toffiindo  in  una  pila  certe  scope, 
E  P  inondo  spassar  Bronte  e  Stetope. 


BBACCIOLim 


19.  Quando  veggon  eosfor  ebe  Paria  imbruna 
Subitamente,  e  non  è  nube  in  rido, 
NèM  Sole  inerlistar  puot^,  o  la  Luna 
Con  far  di  globi  un  interpotlo  velo} 
Levano  fn  tu  della  pupilla  bruna 
Lo  stupefatto  impolverato  pelo, 
E  rettan  tutti  con  ammirasione 
A  si  largo  calar  d^  un  cornacchione. 

ao.  Immagina,  lettor,  che  un  elefante 
Sopra  d^un  campani!  fòsse  montato, 
E  lassù  dal  battaglio  di  Morgante 
Pria  abalordito,  e  poi  precipitato; 
Tale  il  tangnigno  Dio  dal  ciel  tonante 
Tombolando  toendea  grave  ed  armato} 
O  forte  lai,  ma  con  pia  acarsa  mole, 
Cadde  dal  carro  il  Guidator  del  Sole. 

91.  Batte  la  terra,  e  dalla  tua  percosta 
Tremano  i  monti  a  raitle  miglia  .e  mille, 
E  corre  a  rìortar  l'onda  com motta 
Le  rive  lontanissime  e  le  ville; 
Ne  rìngor^^ano  i  fiumi,  e  per  la  trotta 
Mota  si  sbigottir  tutte  P anguilla. 
Sonar  le  valli,  e  sensa  aver  chi  fjciuchi. 
Le  formicole  tutte  uscir  de^  buchi. 

aa.  Alla  malerattata,  onde  percuote 
Marte  la  l^rra,  il  figlio  di  Giunone, 
.Ch''orror  Pavea  sn  le  celesti  ruote 
Scoperto  agli  altri  Dei  nudo  e  prigione. 
Fuggir  non  volle,  e  contrattar  non  puotOi 
Ma  piglia  una  paiola  dì  carbone, 
Di  quel  della  fucina  ardente  e  rotto, 
E  corre  per  gittarli  il  fuoco  addotto. 

a3.  Marte,  eh*  era  stornato,  e  che  l'un  fianeo*  - 
Li  duole  andrei  percosse  e  «e  ne  lagna. 
Con  la.  lingua  tremante  e  in  volto  bianco^   ^ 
Come  dopo  la  neve  una^montagna. 
Ferma,  grida,  che  fki  ?  cosi  qui  stanco 
Vno^  In  araoatirmi  oam*noa  castagnai 
Combatterò,  se  tn  vorrai,  ben  tosto. 
Ma  <  non  potrò  se  tu  mi  onaci  arrosto» 

a4«  Sostiene  a  questo  favellar  la  pala 
Vulcano,  e  non  avventa  II  suo  carbone, 
E  dice  a  quetlo*  Dio,  che  dal  ciel  cala 
Con  tante  braverie,  sta  su  poltrone. 
Marte  tremando  attor  quasi  s'ammala 
E  per  paura  e  per  disperasi  on  e; 
Che  non  può  ritrovar  scbermo  che  vaglia, 
Se  'I  soppa  contra  Ini  le  brace  scaglia. 

a5.  In  questo -dubbio  a  passe  quelo  e  lento' 
La  Paura  s^  appressa  al  Dio  feroce, 
Mostro  che  rivolgea  cent*  ocohi,  e  cento 

^   Orecchie  aliava  ad  ogni  moto  o  voce  | 
E  dalle  labbra  sue  spirava  un  Tento 
Gelido  pia  d^ognl  gelata  foee, 
L^orme  tremanti  ovunque  pasta  imprime, 
Dubbia  0  oonfbaa  ogni  parola  eaprimob 

a6.  Con  le  braoeia  di  neve  il  mostro  afferra 
Il  Dio  del  quinto  del  ti  fieramente, 
Ch^  ei  non  può  sciorsi,  e  gP  incatena  e  serra 
Per  ogni  vena  ogni  avo  spirto  ardente) 
Gik^'l  vince,  e^  preme,  e^l  cuor  già  vinto  atterra 
D*  ombre  insoÙte  a  lui  terropc  algente^ 
S'agita  il  cuore  a  gravi  acosse,  e  lenta 
Fuor  del  petto  fuggir  ciò  che  spaventa.- 
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97.  Qofndt  !•  Sdegno  alle  •tcìtanli  role 
Torna,  e  cerca  al  tuo  foco  altro  soggetto. 
Poiché  per  la  paura  ornai  non  paole 
Abitar  più  nelP  agghiacciato  petto» 
Marte  pien  di  terror  tutto  «i  scuotei 
Per  Tiropalato  fuoco  naiadelto. 
Lento  lento  si  rizza,  e  lento  lento 
Cerca  di  ritirarti  a  salvamento. 

ai8.  Bellona  allora,  una  bizzarra  Dea, 
Che  dello  sbigottito  era  siroechia, 
E 1  giaco  indosso,  e  Telaio  in  capo  avea, 
E  nna  Ubar  da  in  cambio  di  conocchia» 
Dal  cielo  scende;  e  minacciante  e  rea 
Sentendo  il  capo  come  una  pannocchia^ 
Per  un  gomito  piglia  il  suo  germanO| 
E  lo  fa  rifoltar  contro  Vulcano: 

39.  Dicendo,  oh  beila  cosa,  il  Dio  dell'  armi 
Scender  dal  ciel  per  fare  una  quistione, 
E  poi  fuggirai I  un'ignominia  parmi 
Di  non  lavarla  mai  ranno,  o  sapone | 
Io  per  le  cominciaTo  a  Tergognarml, 
Però  discesi  dal  sovran  balcone; 
E  Toglio  in  ogni  modo,  o  molto,  o  poco. 
Che  tu  meni  le  man  col  Dio  del  foco. 

3o.  Marte  risponde  allor:  come  tu  credi. 
Per  paura,  o  rrllà  non  mi  ritiro, 
Ch'hai  corpo,  al  sangue,  il  pesterei  eo'piediy 
E  ridnrreilo  in  forma  di  botirot 
Ma  perché  fabbricar  picche  né  spiedi 
Non  sa  se  non  costui,  se  ben  rimiro, 
E  a^io  l'uccido,  al  pooo  mio  giudizio. 
Cade  ^1  mestier  delP  arme  in.  precipizio. 

Si.  Inoltre  tu  non  aal,  ch^egli  é  fratello 
Nostro,  e  Venere  sua  nostra  cognata, 
E  toccherebbe  a  noi  farle  il  mantello 
Da  vedova  modesta  e  sconsolata, 
E  rivestire  a  brun  quel  ghiottoncello 
D^Amore,  e  lutta  quanta  la  brigata  | 
E  sarla  duopo  per  nostro  decoro 
Spendere  nella  cera  del  mortoro. 

Sx  Però  più  d^  un  rispetto  al  parentado 
Vuol  ch^io  riguardi  e  non  mi  adiri  secO| 
E  poi  non  ha  costui  titolo  o  grado 
Di  guerra,  e  vive  inglorioso  e  cieco  | 
E  a  coltellate  fa  tanto  di  rado, 
Ch^é  mia  vergogna  s^ei  P  attacca  meno, 
E  direbbe  di  me  la  gente  doppo: . 
Oh  gran  vanto  di  Marte  1  ha  vinto  un  loppo. 

33.  Son  cantoni  coleste,  o  mio  germano. 
Replica  la  torcila,  e^  ti  bisogna 
O  eombatter  con  meco  o  con  Vulcano, 
Cb^  io  non  vo^  in  eaaa  mia  questa  vergogni* 
In  là  volgiti  dunque  e  metti  mano^ 
Ch'ei  sia  nostro  fratello  è  tua  mensogna, 
Questue  la  prima  volta  ch^ione  senta 
Muover  parola,  e  credo  che  tn  menta. 

34*  Gomn  eh^io  menta?  a  me  la  madre  stessa 
Nostra  V  ha  detto,  e  dirò  oome  e  quando } 
E  tn  quantunque  brava  e  dottoressa 
Confesserai,  eh'  io  non  mi  vo  sognando  | 
Ascolta,  e  nota:  Allor  che  mal  commessa 
Fu  la  vettura  delP  andar  girando 
A  Fetonte  kssù  con  la  carretta, 
Ch^ci  le  rosse  sferxò  con  troppa  fretta) 
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35.  Tu  sai,  ehe  per  voler  eertiOearsi 
Di  chi  nato  egli  fosse,  il  caso  nacque 
Che  I  suoi  capelli  affumicati  ed  arsi 
Del  Pò  discese  a  rinfrescar  nelP acque; 
Allor  bramando  anch^  io  palese  farai 
L^origin  mia,  cercar  lassò  mi  piarqne 
Non  pur  di  me,  per  lo  stellante  Polo, 
Ma  di  chi  sia  qualunque  Dio  figliuolo. 

36.  E  tra  le  stelle  una  oonfus?one 
Trovai  di  parentadi  stravagante: 
Qual  nasce  diaria,  o  di  polltitlone. 

Qua!  di  spuma  del  mar  quando  é  sonante, 
Qual  non  ha  padre,  e  quale  ha  pia  persone; 
In  somma  é  fra  di  lor  vario  e  incostante 
Ogni  lignaggio,  e  dubbio  ogni  natale. 
Oli  Dei  bastardi,  e  U  cielo  uno  spedale. 

37.  OrMo  questo  sentendo,  a  qiisttro  mie 
Guerriere  trombe  sobito  comando, 
Che  per  tutte  le  piazze  e  per  le  vie 
Mandino  intorno  agif  uditori  un  bando. 
Che  chi  aapr^i  dicendo  Pera  cM  die 
Ch^io  nacqui,  e  me  n'andrà  certificando. 
Venga  a  palatao,  e  avrà  per  gniderdone 
Un'  asta,  una  oorrasza  e  un  morlone. 

38.  Nessun  compare;  io  me  n'arrabbio  e  rodo 
■Che  rimango  figliuol,  né  so  di  coi  ; 
M'eleggerei  d^avei*  per  padre  un  chiodo, 
Purch'  io  sapessi  di  chi  nato  fui. 
Giunone  al  fin  che  vede  in  ogni  mndo 

Ch^  io  vo^  sapere  i  chiusi  arcani  sui. 
Pigliami  per  la  mano  ed  io  disparte 
Dieemi,  figlio-  mio,  sta  cheto.  Marte. 

39.  Tu  sei  mio  figlio,  ma  non  gtk  di  Giove, 
Però  sta  cheto  e  più  non  domandare. 
Starò,  dloh^io,  ma  dimmi  quando  e  dove 
Mi  generasti,  e  nulla  a  me  celare; 

Chi  mi  die  tanta  forza  a  si  gran  prove, 
Chi  mi  die  il  nome  e  chi  fu  mio  compare, 
E  chi  fu  mai  colui  tanto  arrogante, 
Che  fece  becco  il  genitor  Tonante  ? 

4o«  Delle  nuvole  allor  la  Dea  risponde: 
Quando  il  marito  mio  scosse  la  testa, 
E  scaturì  fuor  delle  chloiiie  bionde 
Minerva  alle  beir  opre  intenta  e  presta. 
Anch'aio  m^  incapriccii  senza  che  altronde 
Mi  venga  aiuto,  e  sia  pigiata  e  pesta. 
Far  un  figliuolo,  e  tutta  una  mattina 
Meno  e  rimeno,  e  non  fo  mai  farina. 

41  •  Dicevano  gli  Dei,  Giunone  é  pazza. 
Vedi  come  nel  manico  tentenna, 
E  corrono  a  veder  come  alla  piazza 
Corresi  a  veder  Poca  in  su  P antenna. 
Quando  pur  eolassu  mentre  stiamazza, 
Saliscenn  nom  leggier  pia  che  una  penna; 
Io,  che  nulla  produce  il  capo  o  ^  seno, 
Mi  fermo,  e  più  non  ponsò,  e  più  non  meno. 

4^.  E  ripensando  a  qualche  nuova  strada 
Da  poter  partorir  senza  marito, 
Poidié  lassù  nel  cielo  ogni  contrada 
Scorrendo  in  vano  a  dimandar  m' aito, 
E  non  veggio  però,  che  mai  m'  accsda 
Trovar  risposta  a  questo  mio  quesito, 
Lascio  le  stelle,  e  penso  a  mano  a  mano 
Andarmi  a  consigliar  con  POceàno^ 
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43.  Clì'egli  per  tante  nari  forestiere, 
Cbe  t^afibnclaDo  in  lui  m  di  gran  coae, 
B  può  qooato  segreto  anco  sapere 
Egli,  o  i  Tritoni,  o  le  sue  Ninfe  ondose) 
Ma  per  viaggio  abbattomi  a  vedere 
Flora  gentil  su  certe  piagge  erbose, 
Cbe  disponea  per  dilettarne  X*  oechio 
Dei  gelsomÌB  su  i  gambi  di  finoccbiou 

.  Costei  sentendo  eh^io  veniva  al  asondo 
Per  impregnar  con  sugo  di  parole, 
Con  un  atto  gentil  caro  e  gioeondo 
M^  accenna,*  e  dice,  ch^  parlar  mi  vuole) 
Signora,  all'  Oceano  alto  e  profondo 
Non  giungereste  al  tramontar  del  sole, 
E  non  si  trova  nessuna  osteria 
Da  qui  a  Ui  per  cosi  lunga  via. 

45.  Ma  se  forse  da  lui  qualche  ricelta 
Voi  vorreste  imparar  come  s' impregni^ 
Io  n^bo  per  buona  sorte  una  perfetta. 
Che  bene  adempire  vostri  disegni. 
Ma  bisogna  tener  la  bocca  stretiai 
Che  Giove  non  lo  sappia,  e  se  ne  adegni^ 
E  se  voi  mi  giurate  di  atar  cheta,  . 
Vi  prometto  far  io  contenta  e  lieta. 

46.  Glnnone  il  ano  mantello  aisurro  chiaro 
Prende  in  un  lembo,  e  formalo  in  aembiansa 
D^un  grandissimo  orecohio  di  somaro, 
E  più  di  quattro  dita  anco  ne  avansa  ) 
E  giura  di  legsrsi  con  P acciaro 
La  lingua  in  bocca  in  tacita  costanza,    , 
E  non  ne  parlar  mai  tanto  né  quanto, 
Indi  guasta  l' orecchia  e  spiega  il  manto. 

47.  Allor  la  bella  e  grasiosa  Flora 
Assicurata  per  lo  giuramento^ 
Voi  dovete  saper^  dice,  signora. 
Che  il  mio  marito  è  quel  benigno  vento. 
Che  da' termini  d^  Ercole  vien  fuora, 
E  porta  il  ciel  sereno,  e  M  mar  d^  argento, 
Favonio  detto,  ed  ci  con  me  si  giace 
Ne' campi  Oleni  e  ci  godiamo  in  pace. 

48.  Or  quivi  alcuna  volta  ei  che  ne  viene 
Per  trastullarsi,  e  non  ha  pazienza, 
Perch'^egli  è  vento  e  mai  non  si  ratliene, 
Ma  viene  e  va  da  Padova  a  Fiorensa) 
Per  le  pendici  e  per  le  piagge,  amene 
Erra  fecondalor  d^ogni  seroenxa, 
E  lascia  al  vaneggiar  tra  Perbe  e  fiori, 
Or  qua  or  là,  generativi  umori. 

49 •  Ed  io  però  che  mi  fu  dato  in  aorte 
Il  dominio  de**  fiori,  ben  iliscerno 
La  virtù  loro,  e  qtial  sia  molle  o  forte 
A  pugnar  colla  siate,  e  qual  col  verno) . 
Qual  s^apra,  o  chiuda  alP  ampie  vie  distorte 
Del  Pianeta  più  bello  al  corso  eterno, 
E  qual  sempre  girando,  ov^  ei  si  muove 
Fisso  vagheggiator  non  miri  altrove. 

5o.  Fra  mille  fiori,  alP  odorato  impero 
ChMo  sostengo  di  lor  pronti  e  soggetti. 
Un  ne  germoglia  in  loco  ombroso  e  nero. 
D'odor,  clic  più  soave  il  senso  alletti) 
Questo  n  marito  mio  pronto  e  leggiero 
Empie  di  miglior  fiati  e  più  perfetti, 
E  li  riman  per  lungo  tempo,  o  Dea, 
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5i.  Però  se  tu  vorrai,  cogliendo  il  fiore, 
ChMo  te  Paddilerò  sul  verde  pr.-ito, 
Pòrtelo  in  grembo,  al  suo  possente  odore 
Subito  avrai  concetto  e  generato; 
E  se  vuoi  partorir  maschio  valore, 
Il  fiore  accosterai  sol  desirn  lato, 
E  se  femmina  brami,  il  dritto  fianco 
Non  tocco  lascia,  e  te  l'appressa  al  manco. 

53.  Or  questo  udendo  immantinente  muove 
Verso  quegli  orti  il  desioso  piede 
La  sorella  magnanima  di  Giove, 
Là  Ve  soletta  ingravidar  si  ^ede: 
Vien  seco  Plora,  e  già  son  giunte  dove 
Kidrr  fra  Perbe  il  vago  fior  si  vede. 
Lo  riconosce,  e  prontamente  allora 
Lo  dimostra  a  Giunon  la  bella  Flora. 

53.  La  Diva  al  fior  la  bianca  mano  stende, 
E  tutto  di  rugiada  umido  1  sente. 
Muove  poscia  prr  córlo,  e  'I  gambo  prende 
Che  non  si  frange  a  contrastar  possente; 
Duraci  gambo  ostinato,  e  non  s^ arrende, 
Ma  ^1  suolo  in  vece  a  quel  tirar  consente, 
E  dal  fiore  sbarbato  una  radice 
Pender  poi  vede  00  messo  braccio,  e  dice: 

54.  E  questa,  o  Flora  mia,  debb'elta  entrare 
Nella  ricetta,  che  tu W hai  insegnata? 
Tutta,  signora  si,  lasciate  stare, 
Che  in  essa  è  la  virtù  'proporaionata  ) 
Anzi  che  ^1  fior  non  vi  potria  giovare. 
Se  non  fusse  la  barba  accompagnata  ; 
Così  detto,  e  risposto,  ella  s"*  asside, 
Prendesi  in  man  quella  radice  e  ride. 

55.  E  facendo  toccarsela  là  dove 
Le  insegna  Flora,  immantinente  (oh  nnovo 
Caso,  oh  gran  fatto,  oh  meraviglie  nuove  !) 
La  gran  gallina  partorisce  un  novo, 
E  son  queir  io,  creduto  esser  di  Giove 
Figlio,  e  con  l'armi  nato  esser  mi  trovo, 
Che  Parmi  erano  'I  guscio;  allor  bambino 
Madonna  madre  mi  chiamò  Martino. 

56.  Crebbi  poi  dopo,  e  fui  chiamato  Marte 
Bravo  come  si  sa  senza  eh^  io  M  dica,  ^ 
E  così  t^  ho  narrato  a  parte  a  parte 
ComMo  nacqui  tra  Perba  e  tra  Pertica. 
E  qui  tacqu'egli,  e  fu  oreduCa  in  parie  ' 
La  storia  sua  dalla  sorella  amica. 
Ma  in  parte  risa,  e  disse:  O  mio  firatello, 
Onorato  figliool  d^  un  ravanello  ) 

57.  Se  i  bravi  come  tu  le  lor  qutstioni 
Facesser  con  la  lingua  'e  non  con  Parmi, 
Oh  quanti  cavalier,  quanti  campioni 
Sarebber  celebrati  in  bronzi  e  in  marmi  I 
Ma  in  somma  il  favellare  è  da  poltroni, 
E  tu  di  tutti  il  capitano  parmi  : 
Mena  dunqne  le  man,  la  buffa  cala, 
La  brace  ornai  s^  è  fredda  in  su  la  pala. 

58.  Quel  Zoppo  allor,  che  trattenuto  scerai 
Tutto  il  suo  cicalar  col  fuoco  in  mano, 
E  dispettoso  e  con  turbata  cera 
Vuole  attaccarla,  e  Marte  sta  lontano. 
Prorompe:  Or  che  facciam?  fino  alla  sera 
Dehb^  io  star  qui  per  far  quistione  in  vano  ? 
Ribaldone,  o  tu  fuggi,  o  tu  Pappieca, 


Virtù,  che  io  un  momento  impregna  e  crea,  y      O  se  non  vuoi  combatter,  vaiti  appicca. 
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59.  Mart^  rìtppn^e  a  tnis  facciam  àtì  pari  ) 
Tu  adoperi  il  fuoco,  e  'I  fuoco  tcotta. 
ConibnttlD  eoo  la  brace  i  carbonari, 

E  non  la  gente,  che  nelParme  é  dotU. 
Quindi  traGtio  il  cor  dai  delti  amari 
Tira  la  brace  Tia  Vulcano  allotta^ 
E  dice:  or  ai  recida  ogni  parola^ 
Bastami  incontro  a  te  la  pala  aola. 

60.  Che  pala?,  il  Dìo  del  quinto  eiel  aoggiiroge. 
Tu.  adoperi  meco  uu^arme  d^aeta, 

Che  della  tpada  mia  fere  pia  lunge, 
Troppo  al  mio  brando  il  tuo  badil  aorratia. 
Vnlcan  dal  ferro  il  manico  didgiunge, 
E  poi  con  esao  a  Ini  gli  omeri  attaata} 
E  finisce  tra  lor  V  alta  quìstione 
Convertita  la  pala  in  un  bastone, 

61.  Ma  poiché  fu  la  vincitrice  mano 
SUnea  di  bastonar  non  sazia  ancora. 
Alla  fucina  sua  torna  Vulcanoi 

E  vanghe  e  scuri  e  roncole  lavora  | 
E  Bellona  sudata,  e  M  suo  germano 
Tornano  al  cielo  io  poco  più  d'  un^  ora, 
E  contaron  lassò,  che  fusse  stato 
Ouel  che  fu  bastonante,  bastonato, 

6x  E  che  Marte  di  man  tolta  gli  avea 
La  pala^  e  poscia  a  lui  le  spalle  rotte, 
E  lassù  leggiermente  si  cred^-a 
Questa  bugia  tra  le  persone  indotte. 
Ha  Giove,' che  tra  sé  ne  sorridea, 
E  dicea  nel  suo  cor^  genti  roerlotte. 
Della  storia  dubbiosa  e  alquanto  varia 
Faceva  far  cento  castelli  in  aria. 
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CANTO  SECONDO 

ARGOMENTO 

Sdegnata  Citérea  con  aspre  note 

Chiama  Cupido,  e  lo  minaccia  e  sgrida: 
E  piena  tt  ira  U  prende  e  lo  percote, 
Ond*ei  spiega  le  penne  al  monte  <f  tda» 
Ella  poi  se  ì^c^anna^  e  più  non  puoté 
Celar  il  pianto  e  raffrenar  le  strida  f 
Ceìxa  ilJigUa  smarritOf  e  il  carro  aurato 
f^olge  t£U  cielo  tdP  dppennin  gelato, 

1.  Toalo  che  fu  dalla  Paura  vinto 
Lo  Sdegno,  e  si  foggji  dal  fiero  Marte, 
Qual  capitan,  che  dair assedio  cinto 
S' arrende  al  fine  alla  contraria  parte, 
E  da  forza  maggior  battuto  e  spinto 
Le  rotte  mura  abbandonando  parte, 
Toma  egli  al  cielo  a  riprovar  se  il  foco 
Arda  000  piò  fermezza  in  altro  loco* 

X  E  lassi  visto  il  pargoletto  aroiero. 
Amor  delle  sue  fiamme  emolo  antico. 
Anzi  di  lui,  oon  glorioso  Impero 
Mai  sempre  invitto,  vi  nei  lor  nemico, 
NelP  incontrerai  in  lui,  torbido  e  fiero 
Spira  dal  ciglio  ardente  il  guardo  oblicO| 
E  per  nuocer,  se  può,  vanne  alla  bella 
Sua  genitrice,  e  poi  cosi  iaTelU: 


3.  Deh,  Citerea,  con  tra  '1  crudel  consorte. 
Che  si  rara  bellezza  a  scherno  prende, 
E  volle  dianzi  a  tutto  ^l  Cielo  esporte 
Senz^  alcun  vel,  che  ti  ricopra  o  bende. 
Non  prender  ira,  e  non  voler  proporte, 
Che  derivi  da  lui  ciò  che  Ooflende  i 
Ma  con  senno  riguarda  e  con  ragione 
Deir  effetto  malvagio  alla  cagione, 

4.  E  troverai  che  per  amarli  il  zoppo 
Consorte,  ingelosito  i  nodi  ordisce, 

E  te  oon  Pamator  aerra  in  un  groppo, 
E  poi  atretti,  e  legati  ambo  schernisce, 
E  voi  per  riamarvi  amando  troppo 
Incautamente,  alPun  Paltro  s^ unisce, 
E  cosi  d^ogoi  danno  e  d^ogni  errore 
Noo  troverai  cagion  altra  che  Amore 

5.  Amor  donqoe  roffesa,  Amor  lo  scherno, 
Amor  è  quel,  che  ogni  tuo  mal  produce. 
Mentre  accecando  il  tuo  vedere  intemo. 
Poi  mal' accorta  a  vaneggiar  t'induce) 

E  per  mercè  del  merito  materno 
L^  iniquo  a  questo  strazio  or  ti  conduce, 
E  tale  è  il  guiderdon,  che  questo  ingrato 
Rende  a  chi  V  ha  nutrito  e  generato* 

6.  E  non  dica  il  forbetlo:  io  tiro  a  caso 
E  non  posso  veder  ciò  eh  So  m^offenda, 
Ch^ei  fa  le  viste  di  soffiarsi  il  naso 
Ben  cento  volte,  e  manda  su  la  benda) 
E  sbarbatello  appar,  perch'ei  va  raso. 
Acciocché  Petà  sua  non  si  comprenda. 
Ma  gli  è  da  forche  ornai  son  parecchi  anni, 
E  nudo  va,  che  s'è  giocato  i  panni. 

7.  E  non  cresce  e  non  crepa  il  mariuolo 
Per  la  tanta  malizia,  che  P opprime. 
Cosi  pianta  malvagia  in  fertil  suolo 

Si  torce  abietta  e  oon  va  mai  sublime. 
Ma  to  il  comporti,  perchè  0  e  figlinolo, 
E  non  pensi  risponderli  alle  rime, 
Ti  sta  bene  ogni  mal,  crepa  ed  arrabbia  ) 
Chi  cosi  vuole  in  somma,  cosi  abbia. 

B.  Tacque  ciò  detto,  e  V  amoroaa  Dea 
Trafitta  il  sen  da  queste  sue  parole 
Già  già  contro  il  figliuol  di  sdegno  ardea. 
Già  già  trovarlo  e  gastigarlo  vuole  ) 
E  ^l  bel  volto  di  rose  ella  tingea, 
Come  r Aurora  alP  appressar  del  Sole, 
E  due  e  tre  volte  a  maledir  ì' amore 
Moss^clla  dentro  amareggiato  il  core. 

9.  Ma  la  maledizione  aspra  ed  amara 
Giunta  a'oonfin  della  purpurea  bocca. 
Raddolcita  da  lei,  soave  e  cara 
Tosto  divien,  che  le  due  rose  tocca. 
Cosi  Zefiro  pur,  che  il  eiel  rischiara. 
Se  d'occidente  a  noi  gelido  sbocca^ 
Per  le  pisgge  de^  fior  si  rammollisce, 
E  te  vento  comincia,  odor  finisce. 

IO.  Ella  che  se  ne  avvede,  io  seno  asconde 
Le  dolci  ingiurie,  e  la  soave  colpa 
Tacita  nel  suo  cor  volge  e  trasfonde 
Nei  figlio  Amore,  e  lui  por  solo  incolpa. 
Chiamalo,  e  limidetto  ei  non  risponde. 
Ma  s^ arretra  piangendo  e  si  discolpa. 
Vien  qua,  dic^ella,  ahi  cattivello,  e  quando 
Ti  chiamerò,  tu  noo  terrai  volando? 
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II.  Pas» qua,  <lico>  «Ili  ritroiel  protcffTO, 
Nato  per  tribolar  lo  italo  mio, 
Nemico  di  Wrtà,  d^  affetto  lervo. 
Al  mal  folonteroto,  al  beo  restio  | 
Tu  ti  fuggi  da  me  por  come  cerìro^ 
Che  il  lupo  incontra  in  apprettarsi  al  rio  t 
Vien  q«a:  che  «l?  fa  ch^io  t*appelli  ancora, 
Fa  chMo  ni  adiri  più,  fa  por  dimore. 

11.  Mal  paoroso  fanciul,  che  della  bella 
Madre  riguarda  alP  adirato  volto, 
E  spirar  vede  aU^una  e  l'allra  stella 
Tra  I  bei  raggi  d^amor  lo  sdegno  accoltO| 
Teme  lo  sguardo  si,  che  alla  favella 
Non  ardisce  ubbidir  poco  né  molto; 
E  tanto  più,  quanto  sdegnar  la  vede, 
Per  lo  cielo  a  fuggir  rivolge  il  piede. 

i3.  Or  la  disubbidita  al  fuoco  foooo 
Accresce,  al  suo  disdegno  Ira  e  furore^ 
La  materna  pietà  non  ha  pia  loco. 
Né  io  prò  d^  Amore  aver  prodotto  Amore  | 
Fugge  di  \k  di  qua,  la  strada  e  il  loco 
Fuor  di  loco  e  di  strada  apre  il  timore^ 
£  di  saette  scompigliate  e  sparte 
Semina  errando  ogni  fuggita  parte» 

14.  Cosi  qoaior  tra' cavoli  s^  accorga 
L^  asino  che  di  là  viene  il  padrone, 
E  da  vicino  al  tergo  suo  già  scorge 
Che  la  rìgida  man  leva  il  bastone. 
Per  Porlo  errando,  ove  il  timor  lo  scorgCi 
DimenticaBdo  ornai  d'esser  poltrone. 
Corre  e  sparge  il  terreo  d^ ambra  e  sibetto. 
Alla  carriera  aoa  tromba  e  trombelto. 

iS*  Segue  rspida  Amor,  l'aggiunge  e  prende 
La  beUa  madre,  ed  ei  raggiunto  allora 
Nel  corso  amendoe  l'ali  al  volo  stende 
Si  che  lento  a  seguir  ZeBro  fora} 
Ma  iu  van  s*  aita  e  per  uscir  contende 
Dalla  materna  man  libero  fuora, 
Ch^ella  Pha  preso,  e  per  lo  manco  piede 
Stringe  il  tallon  delle  volanti  prede* 

16.  Volgesi  Amor  con  cento  rote  e  cento 
Per  l'aria  intomo  e  si  dibatte  in  vano,   - 
Come  sparvier,  che  per  lo  suo  spavento 
Girando  va  l' affrenatrioe  mano: 
Strcpitan  l^ali,  e  impetuoso  il  vento 

Per  Pasiurro  del  ciel  corre  lontano , 
Balte,  rota  e  s^  aggira,  al6n  si  arrende, 
E  dal  braccio  materno  immobil  pende. 

1 7.  Col  petto  allor  sulla  sua  oosota  manca 
Venere  il  ferma  infra  le  man  di  latte, 
E  con  la  destra  sua  dal  tergo  all'  anca 
LMnnocente  figliuol  batte  e  rìbatte, 
Suona  al  picchio  la  palma  e  non  si  stanct| 
Stride  e  svincola  Amore  e  si  dibatte. 

Tò  qui,  die' ella,  e  ben  a  mente  il  tieni, 
Qoand^io  li  chiamo  un^ altra  volta  vieni 

18.  Tò  qni,  spuma  d'error,  tò  qui,  furbelto, 
Con  quel  balestro,  quando  tu  lo  scocchi, 
Un^ altra  volta  a  riguardar  pia  retto 

Vo^  che  tu  impari  e  disserrarti  gli  occhi. 
Che  non  è  saettare  il  cor  d'  00  petto 
Sveglier  neirorto  i  gambi  di  finocchi; 
Tò  su  qui,  traditor,  che  il  proprio  loco, 
Donde  il  latte  traesti,  empi  di  foco» 


n  19.  Ma  poiché  alquanto  ebbe  sofferto  Amore 
Della  Dea  genitrioB  i  colpi  e  Pira, 
E  bagoatole  il  sen  di  caldo  umore. 
Mentre  in  grembo  di  lei  s^  ange  é  martira. 
Quasi  carbon  che  dal  propinquo  ardore 
Prende  al  vento  le  fiamme  e  '1  foco  spira. 
S'accende  anch'esso,  e  della  Dea  non  meno 
Tutto  s^  infiamma  al  fier  garzone  il  seno. 

do.  E  benché  pargoletto  ignudo  e  cieco^ 
Tra  sé  rammemorando  esser  quel  Dio, 
Che  le  spere  del  cielo  e  ^1  mondo  seco 
Raggira,  e  quanto  mai  nacque  e  morlo, 
Volgesi,  e  in  atto  dispettoso  e  bieco, 
La  figliolanza  sua  posta  in  oblio, 
Spiccasi  acer1>o,  e  le  purpuree  gote 
Col  pugno  chioso  a  Citerea  percote- 

ai.  Cosi  talor  dal  suo  primiero  latte 
Per  addomesticar  tolto  leone, 
Se  chi  ^1  nutrisce,  amicamente  il  batte, 
Soffre  il  gastigo  suo  lunga  stagione; 
Ma  se  vengon  talor  da  lui  disfatte 
D^ amicizia  le  leggi  e  di  ragione. 
Fiera  anch'essa  la  fiera,  arde  e  minaccia, 
E  ^1  cor  nel  petto  ài  suo  cuitode  agghiaccia. 

aa.  L^Arclef  di  Gnido,  un  folgore  tonante 
Fatto  per  ira»  il  chiuso  ciel  disserra 
D^orribil  rombo,  e  se  ne  va  volante 
Sciolto  e  lontan  dalla  raaleroa  guerra. 
Di  qua  scorre  e  di  là  dubbio  ed  errante. 
Poi  drizza  il  volo  in  ver  P oscura  teiera, 
Partest,  e  più  né  ciel,  né  madre  pregia 
Rosso  di  dietro  come  una  ciregia. 

a3.  NelPali  stretto  e  con  l'aurata  fronte 
Volta  airi ngià  rapidamente  passa 
Verso  Pideo  prodigioso  monte, 
E  le  spere  e  le  nubi  a  tergo  lassa,' 
Quivi  tra  P  ombre  sacre,  altrui  non  conte. 
Tacito  scende  in  valle  oscura  e  bassa  j 
E  quivi  ei  si  celò  chiuso  e  remoto 
D^  antica  selva  abitatore  ignoto. 

94*  E  quivi  in  compagnia  di  pastorelli 
Schenando  infra  di  lor  su  P  erba  fresca 
Vince  in  due  giuochi,  e  scegliest  i  più  belli 
Quarantaquattro  noccioli  di  pesca. 
Poi  mettesi  a  sbucciar  de*  ramoscelli 
Tanti  ohe  un  zufbletto  li  riesca, 
E  tutto  di  pigliando  il  Cielo  a  gabbo. 
Suona  la  gamba  e  il  .berretlin  del  babbo. 

a5.  L^ira  intanto  a  Ciprigna  (e  quale  sdegno 
Se  non  di  vetro  il  cor  di  madre  alberga?) 
Via  se  ne  Ta  senza  restame  segno, 
Qual  nube  suol,  che  Paquilon  disperga  | 
Poi  ripensando  al  sno  diletto  pegno, 
Che  percosso  da  lei  voltò  le  terga, 
D'averlo  offeso  ella  si  duole  e  pente, 
E  ^  gaatigo  di  lui  nel  cor  ai  sente. 

96.  Indi  per  U  pielà  del  caro  figlio, 
Che  da  lei  fuggitivo  errando  vola, 
E  senza  compagnia,  aema  oonaiglio 
Dal  materno  voler  parte  e  a^ invola. 
Nel  cor  dolente  e  con  turbato  ciglio 
Di  qua  scorre  e  di  là  misera  e  aola 
Studiando  i  paui»  e  in  questa  parte  e  in  quella- 
Del  pargoletto  suo  chiede  novellat 
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37.  DaIi  |:9^r  ventora,  ortmiqiw  va  diaiaiida, 
Sarrbb'^li  di  qui  passato  Amore? 
Che  e^ttiUo  ho  eli  Ini  per  ^nì  banda 
Tntia  la  spera  mia  dentpo  e  di  fuore^ 
Ne  per  qualunque  mai  pxvgo  o  dimasda 
Vestigio  appar  del  tuo  oovcUo  errore^ 
Deh  chi  l'ha  Tiito  il  tuo  aenlier  m^addit^ 
EU  caro  Bglio  a  riiroTar  m'aiti. 

a8.  Uè  fia  chi  ne  1'  ìotoH,  o  m«  T  aaedada 
Per  timor  cb^  io  lo  aferd,  •  lo  percola» 
Ch^io  ri  giuro  per  lui,  che  più  che  alPonda 
Di  Stige  alPardor  tuo  ton  io  derota. 
Più  che  alla  chioma  mia  tottale  e  biooda,- 
Più  che  al  girar  della  mia  tersa  rota  1 
Giuro  ch^ei  non  avrà  nel  ritrovarlo 
Castigo  altro  da  me  fuor  che  baciarle* 

29.  Deh  chi  l' ha  viatoy  a  me  noi  celi  omaiy 
Che  in  ogni  modo  il  celerà  per  poco. 
Che  benché  nube  al  Sol  contenda  i  rei. 
Conviene  alfin  die  gli  consenta  11  looe| 
E  cosi  Amor  non  ai  potrii  giammai 
Tanto  occultar  che  non  trapeli  il  fooo, 
Non  può  celarsi,  e  dica  pur  chi  vuoici 
Per  qualunque  velame  Amor,  ne  Sole. 

30.  Ma  per  dar  nn  esempio  ancor  fiù  chiaro, 
Onde  capaci  aien  gli  uomini  indotti, 
L'*Amore  i  fallo,  come  col  cocchiaro 
Quando  si  piglia  alcun  boccon  che  scotti  | 
Che  se  la  lingua  tua  non  è  d'*acciaro, 
Poco  varrik  che  brontoli  e  borbottìi 

E  PaKUre  e  M  dimenar  t'aiuti, 
Qie  pur  fona  sarà  che  tu  lo  sputi* 

Si.  Ma  dove,  oimè,  cosi  soletto  e  nudo 
Sarà  questo  fanciul  fuggendo  cOIrso? 
Deh  non  lassa  dove  spietato  e  crudo 
Il  Leon  arde«  e  non  tramonta  POnOj 
Che  fra  tanti  animali  e  quale  scodo 
DalP  unghia  avrebbe,  o  dal  vorace  morso? 
Piena  di  bestie  altrui  nocente  e  fiera 
Troppo,  oimèy  troppo  è  quella  ottava  spera. 

33.  Lasrà  per  canto  (e  pigliasi  alP  asciutto) 
Cammina  il  Granchio,  ed  ha  due  bocche  in  firon- 
E  sibila  il  Dragon  livido  e  brutto,  (te> 

E  1  Centauro  crudel  scende  dal  moote, 
E  lo  Scorpion,  cfa^è  velenoso  tntto, 
Fa  della  tòrta  coda  un  mesto  pontcì 
R  saltan  per  le  balie  e  fra  gli  slecchi 
Capre,  Cagnacci,  e  Buoi^  Montoni  e  Becchi. 

S3.  Deh  che  saria  del  pargoletto  infante. 
Se  da  me  fugi;itivO|  ignudo  e  solo 
Fra  tanti  mostri  e  tante  bestie  e  tante 
Salilo  ei  fosse  a  t4anninare  il  volo? 
Nemmen  vorrei,  che  senza  legge  errante 
Dtrisznndo  le  penne  alPimo  suolo 
Fuss'ei  disceso  alla  primiera  loggia 
Ad  albergar,  dove  Diana  alloggia  t 

34.  Perch'essendo  costei  fredda,  e  niumaoa, 
Morria  di  ghiaccio  in  gelida  magione, 
Noi  vestendo  però  di  quella  lana, 
Che  in  braccio  guadagnò  d'  Endimlone  : 
Poi  si  cormccia  e  le  par  cosa  strana. 
Se  meco  viensi  a  trastullare  Adone  | 
Ma  cosi  va,  le  più  ritrose  e  schive 
NelPapparenxe  lor,  sou  più  lascive. 
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55.  Nemmen  vorrei,  che  del  Gillenio  noaM 
Disceso  ei  fusse  alla  magion  secondai 
Che  di  suo  proprio  naturai  oostitrae 
Pur  troppo  Amor  d^  ogni  malisia  abbondai 
Ma  se  fia  sorto  alla  magion  del  lume,    ' 
Che  il  terso  giro  mio  volge  e  circonda. 
Fanciullo  e  cieco,  e  sensa  esser  guidato. 
Dai  cavalli  del  Sol  sarà  atiacciato. 

36.  E  se  di  Marte  al  quinto  ciel  salito 
Più  alle  fusse,  avrei  pur  dubbio  al  seno^ 
Che  amendne  non  prendesse  il  mio  marilO| 
Comici  fece  di  me  né  più  né  meno, 

Da  Giove  egli  saria  ben  custodito 
Nel  ciel,  eh'  é  più  benigno  e  più  sereno, 
Ma  £u«bb^egli  intorno  alP aurea  sede 
A^  frugoni  ogni  di  con  Ganimede* 

37.  Ma  se  per  mia  disawentoni  asceso 
Alla  settima  spera,  oimè,  f4iss^egli. 
Misera  me,  che  'I  fiero  braccio  steso 

Gli  avrà  subito  il  vecchio  entro  i  capegll, 
E  come  suole,  a  divorare  inleso 
Tulli  i  bambini,  e  più  quanto  più  begli. 
Amore  addio,  ch^ei  se  Pavrà  inghiottito 
Proprio  comune  boccon  4i  pan  Imllito. 

38.  Ahi  sventurata  me,  che  scegli  è  vero, 
Che.  come  gli  altri  pargoletti  Dei 
Divorato  abbia  il  vecchio  il  ondo  areiere. 
Divorato  ha  con  caso  i  pregi  miei. 
Vestiti,  Citerea,  pur  sempre  a  nero, 

Che  fian  sempre  i  tuoi  di  lugubri  e  rei| 
Misera,  e  che  varrà  la  mia  belleiza. 
Se  beltà  seni^Amer  nulla  s'appressa? 

39.  Che  hrk  più  questa  mia  luce  d^  oro. 
Ultima  e  prima  a  comparire  in  Cielo, 

Se  ^1  suo  pregio  fia  morto  e  ^1  suo  tesoro. 
Vedova  e  mesta  entro  il  notturno  velo  ? 
E  P  altre  stelle^  ove  soleao  tra  loro        ^ 
Drissar  gli  aspetti  in  amoroso  xelo. 
Perduto  Amor,  dalle  lor  parti  estreme 
Correran  erade  a  dar  di  oosso  insieme* 

40.  E  con  P avverse  e  scompigliate  sldle 
Gli  elementi  confusi,  ecco  le  forme 
Alle  malerie  lor  fatte  rubellcy 

E  d^ogni  operasion  guaste  le  forme, 
E  tornar  P  universo,  e  le  sue  belèe 
Distiaslanl,  un  gnassabuglio  informe  | 
E'I  mio  batter  Amor  fuor  di  regione 
Stato  sarà  di  tanto  mal  cagione* 

4i*  Cosi  si  lagna  e  si  querela  appunto, 
Come  di  marso  alcuna  voHa  suole 
Una  candida  gatta,  che^l  pan  unto 
Per  dolor  lascia  ed  assaggiar  non  vuole. 
Perchè  un  mooino  suo  non  ben  disgiunto 
Dal  latte  e  sua  festosa  amata  prole 
L^é  staio  tolto,  e  miagolando  al  ve»lo 
Empie  i  tegoli  e  H  ciel  del  suo  lameolo* 

43.  Or  cosi  mentre  Venere  si  lagna 
Cercandoci  figlio,  il  genitor  la  sente, 
E  vede  che  ella  va  sensa  compagna 
Disconsolata  tortora  dolente. 
Ed  ei  da  certi  suoi  si  discompagna. 
Che  con  le  belle  vi  vuol  poca  gente, 
E  molto  importa,  il  sa  ehi  l'ha  provalo, 
A  ritrovarle  io  pubblioo,  0  in  pròraie* 
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43.  Soletto  il  ^cnHor  la  figlia  appella. 
Che  dolore  ba  di  lei,  noe  che  pietadef 
Ed  eaaa  a  qHella  cognita  fiiTcUa 
fii?olge'Ì  piò  per  le  più  corte  strade, 
GÌQDge  affannata  si,  ma  però  Mla^ 
Anai  mantice  é'I  duol  della  beliade» 
GioTe  la  deatra  in  arrivar  le  pose 
Alle  labbra  dolcbsime  di  •  rote  « 

44*  E  poiché  '1  bel  corallo  inferiore  ' 
Strinse  e  lasciò  tubitameiite,  ed  atta 
Dolce  battendo  il  ano  superiore 
Sonò  soave  in  ritornarli  appresso^ 
Incominciò  pieo  di  paterno  anorei 
Figlia,  il  non  si  adirar  non  è  ooncesso| 
Che  in  no  momento  a  goìia  di  baleno 
L^ira  s^  accende  e  ci  riscalda  il  seno» 

45.  Ma  ohi  si  lascia  tmaportar  da  lei 
Dentro  a  quel  balenar,  tosto  conviene 
Che  tra  fu  Ianni  e  tuoni  ardenti  e  rei 
Sèguiti  a  danno  ano  nembo  di  penn* 
Or  quello  in  te,  ne  lamentar  ten  dei, 

Che  avvenir  suole,  al  tao  disdegno  avviene, 
Che  tu  vinta  da  lui  gastfghi  il  figlio. 
Ed  ei  luDge  da  te  fugga  in  esigilo. 

46.  Gastigare  adirato,  e  grave  fallo, 
Che'l  gastigo  è  giostisiai  e  Padtrato 
Corre  senaa  ragion  come  un  cavallo 
Senaa  ritegno,  quand'egli  è  sfrenato* 
Però  prima  che  mettere  al  cavallo 

Il  figlio  tao,  che  non  aveva  errato, 
Camminar  convenia  con  lenii  pasti. 
Ed  aspettar  che  la  pollerà  passi. 

47.  Non  Amor  no,  non  dar  la  colpa  e  lai, 
Ferch'ei  aon  fu  che  li  condusse  avvinta 
Dentro  alla  rete  a  far  vederli  altrui, 
Ma  la  lascivia  tua  vi  t''ha  sospinta^ 
Prendilo  io  pace,  il  dico  qui  fra  nui. 
Con  altri  altra  eagion  sark  dipinta: 
Però  dovevi  tu  del  pixaicore 

Gastigar  te  medesma,  e  noa  Amore. 

48.  Tu  sai  por  quante  volte  io  te  V  ho  detto. 
Non  t'impacciar  con  gente  d^arme,  o  figlia. 
Lascia  questo  tuo  Dio  pien  di  dispetto. 
Che  troppo  a  tuo  disnor  se  ne  bisbigiia, 

E  non  hanno  creania,  né  rispetto 
Questi  soldati,  e  sciolgoosi  la  briglia^ 
Ridicendo  le  cose  disoneste,  • 
Del  canchero  peggiori  e  della  peate. 

49.  Quan t'era  me\  che  tu- t'avessi  tolto» 
Un  uom  di  mezza  età,  savio  e  discreto^ 
Che  sensa  civettar  poco  nò  molto 
Avria  saputo  e  godere  e  star  cheto  ^ 
Ma  dimmi,  Citerea,  leva  su  '1  volto. 

Se  quando  io  te  lo  biasmo,  anai  ti  vieto 
Di  praticar  con  questo  mascalsone,    • 
Te  n'avessi  affibbiato  un  mosiaccione. 

50.  Oimè,  qnai  grida  e  qoai  querele  avresti 
Di  me  tu  Riosite;  e  pur  ti  èon  io  padre^ 
Come  di  quel  fanciul,  che  tu  battesti. 
Bella  sei  tu,  ma  troppo  acerba  madre. 
Che  dianzi  ho  aentit'  io,  che  tu  li  desti, 
Fin  di  quassù  l'aspre  perooue  ed  adre. 
Troppo,  oimè,  troppo  a  lui  nocenii  e  gravi, 
Muirito  di  pensier  dolci  e  soavi* 


5i.  Ma  a^io  rigaardo  «Ila  eagfoa  M  latto 
Più  dentro  aJqoanto,  or  che  disdegno  è  questo, 
Chel  tno  figliolo  a  verberar  t'ha  tratto^ 
Ond'ei  n'abbia  a  fuggir  livido  e  pesto  7 
Questo  bel  corpo  tuo,  se  n'è  detratto 
L'abito  che  P asconde  attrai  moIestOf 
Fa  come  appanto  in  Oliente  suole 
Per  le  nuvole  rotte  aprirsi  il  Sole* 

5a.  Però  pens'  io,  che  per  maggior  toa  loda 
T' abbia  1  marito  tno  scoperta  ignudai 
Per  far  veder  sensa  velame  o  froda. 
Quanto  vara  betta  nel  letto  ei  chiuda, 
Di  qoai  delisie  avventuroso  ei  goda. 
E  dal  mirarti  ogni  altro  Dio  conchiuda. 
Beato  esser  ei  sol,  mentre  s'aweggia 
Che  nessun  altro  i  snoi  piacer  pareggia. 

53.  E  più  dirò,  ch'io  nel  mirarti  allora 
Cosi  candida  e  cara  a  meraviglia. 
Che  mai  si  ben  non  l'avea  vista  ancora. 
Con  si  falto  piacer  flsssi  le  ciglia, 
eh'  io  non  so  ben  ciò  che  seguito  fon, 
A  fede,  a  fé,  se  tu  fon  m' eri  figlia. 
Solleva  a  questo  dir  Venere  il  viso 
Lieta  nel  padre,  e  ne  lampeggia  un  rìso. 

54*  Iodi  con  un  suo  dolce  atto  natio 
Rilrosetto  per  veiso,  oimè,  soggiunge. 
Tu  meco  burli,  e  il  pargoletto  mio 
Fuggitivo  e  smarrito  erra  da  lungo  ) 
Dimmene  se  ne  sai,  tempra  il  desfo. 
Che  troppo  acerbamente  il  cor  ni  punge, 
Dimmi  dove  ricovrì,  ove  si  spaij, 
Che  in  vece,  oimè,  di  consolar  mi  atraaj. 

55.  Metti,  risponde  allor,  l' animo  in  pace, 
Rasciuga  gli  occhi  e  rasserena  il  volto, 
Che'l  portator  dell'amorosa  face 

Teco  ritornerassi,  ond'  ei  s'è  tolto, 
E  fia  nelle  tue  braccia  il  tuo  fugace 
Dopo  lungo  cercar  da  le  raccolto 
Con  diletto  maggior,  qnant'è  più  caro 
Il  sapor  dolce  a  chi  gustò  l'amaro* 

56.  Sopporterai,  ben  è  ragione,  alquanto 
Prima  a  cercarìo,  e  converrà  che  poggi 
Per  dura  scala  e  faticosa  intanto 

Per  arrivar  dove  '1  contento  alloggi  ; 
Che  la  gioia  non  ha  se  non  il  pianto 
Per  primo  fondamento,  in  cui  s'appoggi; 
Or  preparati  adunque,  e  non  più  in  cielo^ 
Ma  in.  terra  scendi  a  soffrir  caldo  e  gielo* 

57.  Perchè  laggiù  nella  terrena  massa 
La  tua  diletta  e  fuggitiva  prole 

Per  entro  a  qualche  selva  ombrosa  e  baiaa 
Nascosa  fia,  se  rimpiattar  ai  vuole  $ 
Che  quassù  per  lo  ciel  per  tutto  pasaa. 
Il  tutto  scopre  in  un'occhiata  il  Sole, 
Il  qual,  come  sai  io,  figliuola  mia. 
Tira  provvisioa  per  far  la  spia. 

58.  Però  del  ^uo  fanciullo  ei  m' avria  dato. 
Se  fusse  in  cielo^  ornai  qualche  conteaaa. 
E  qui  tace  il  Tonante.  Allor  oomiato 
Da  lui  prende  la  Dea  della  belleiaa, 

E  frettolosa  al  suo  bel  carro  aorato 
Le  colombe  menò  per  la  cavexsa. 
Poi  Puna  e  l'altra  al  tòrto  giogo  lega. 
Monta  sul  carro,  e  in  giù  le  rote  pic|;a. 


LO  SGHERRO 

59.  Sferza  I  eandìdl  asgelll,  e  <{oei  traendo 
Di  tfem  in  sfera  il  lucido  limone^ 
L^  immatabil  aerea  ▼anno  fendendo 
Presti  pivi  che  balen^  che  in  aria  tnone. 
Cosi  vapor  che  se  ne  va  fuggendo 
Dì  stella  io  gaisa  in  ferricla  sUgionei 
D'orp  imprìnre  la  notte,  e  soorre  e  passa, 
Nò  Tesli^io  di  se  correndo  lassa. 

60.  RapidissiBia  varca^  e  poiché  giange 
Ornai  si  presso  alia  terrena  mole^ 
Che  la  Tartetà,  per  esser  lange> 
Più  aon^t  cela»  e  la  distingue  il  Sole, 
Mira  la  bella  Italia,  e  sferza  e  punge 
Pia  le  oolonibe  sue,  ch'elh  non  suole, 
Per  terminar  T  aereo  sao  camiAino 
Sopra  i  selroso  e  gelido  Appennino. 

61  •  Lieta  scende  dal  carro,  e  i  bianchi  «ngelli 
Per  1^ aperte  pendici  a  pascer  manda, 
E  quegli  in  prima  ai  lucidi  ruscelli 
Corron  per  gelatissima  bevanda; 
Iodi  per  solitari  monticelU 
Fra  r  erbetta,  cheM  suol  tenera  manda, 
Beccan  fragole  estive,  e  psion  quivi 
Robin  fra  gli  smeraldi,  ardenti  e  vivi. 

6a.  Ma  la  madre  d^Amor  dappoiché  ^1  piede 
Viene  a  posar  sopra  la  cima  al  eollf> 
Trovar  senza  alcun  dubbio  il  figlio  crede 
Mirando  intorno  intorno  arse  le  solle,  ' 
Che  i  vestigi  del  fuoco  aperti  vede 
Con  larghe  macchie  in  suol  fiorito  e  molle, 
E  fra  r  ombre  de' rami  al  Tacque,  alPore 
Chiama  per  cento  valli.  Amore,  Amore. 


CANTO    TERZO 
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NèiPorrieP  antro,  oue  gìacea  Taccone^ 
£  non  lungi  da  lui  vuoto  il  òarletto, 
Entra  la  Diva,  a  cui  Carinto  espone, 
Pereh'  ei  ponga  nel  vino  ogni  diletto. 
EUa  et  ira  i  infiamma  e  si  dispone 
Di  quei  Pastori  a  trasmutar  V aspetto: 
Indi  per  palesar  Valta  possanza 
Randa  a  Taccon  la  prima  sua  semlianta, 

I.  Compare  innanzi  a  me'pronto  e  furtivo, 
E  sempre  velocbsimo  e  improvviso, 
Tinto  per  gioco  e  d^alte  cure  privo, 
Vivace  si,  ma  contraffatto  il  viso, 
E  in  atto  lusinghevole  e  lascivo, 
Cosi  favella  alla  mia  penna  il  risos 
Cambia  omai  le  figure  e  le  bellesatf 
Del  grave  stii  con  le  piacerolease» 

a.  Un  tempo  fn  che  VenerabiI  cosa 
Era  il  poeta,  onde  correa  la  gente. 
Che  parlar  non  sapea  se  non  In  prosa. 
Umile  a' sacri  earmi  e  riverente  t        > 
Ha  venuta  oggidì  prosontuosa, 
Ogni  goffo,  ogni  bue  fa  del  saccente, 
E  si  stima  ciascun  nel  suo  pensiero 
Assai  pia  di  Virgilio  e  più  d' Omero. 

POZTAI    GIOCOSI 
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3.  Però  chi  vuole  star  su  I*  intonato, 
E  di  severi^  sparger  le  carte, 
Oggi  ohe  ^1  secol  nostro  è  varcato, 
E  r  ignoranza  non  intende  Parta, 
Ne  fa  la  penitenza  col  peccato. 
Che  le  genti  lo  lasciano  in  disparte^ 
E  marciscono  i  versi  e  le  parole , 
Tra  le  polverìi  i  tarli  e  le-  iignoole. 

4.  Ma  se  tu  fai  per  mio  consiglio,  e  scendi 
Dall' alto,- e  chiaro  e  naturai  divieni. 
Tutto  il  volgo  ignorante  avvinci  e  prendf, 
E  per  lo  naso  a  tuo  piacer  lo  meni; 

E  se  mal  ne  diranno  i  serfaccendi, 
Più  d^  albagia  che  di  sdfenza  pieni, 
Consentiranno  gli  uomini  discreti, 
Che  risibili  ancor  siano  i  poeti. 

5.  E  Venere  la  bella,  code  già  mosso 
Spargi  tu  lieto  il  dilettoso  inchiostro, 
Aroatrice  è  del  riso,  onde  ben  posso 
Anch'  io  teoo  venir,  piacevol  mostro. 
Attor  la  penna,  orsù  montami  addosso, 
Dice,  chMo  son  contenta,  amico  nostro, 
Ridi,  ch'io  scrivo»  e  purch^a  me  l'onesto 
Tu  guardi  intatto,  a  te  concedo  il  restow 

6.  Poiché  scesa  dal  carro  il  passo  muove 
Per  lo  verde  terreo  la  Dea  di  Guido, 
La  selva  impara  a  replicate  prove 

Da  ben  raiiP  antri  a  risuonar  Cupido; 
Ma  la  figlia  bellissima  di  Giove 
Ecco  sente  fra  P  ombre  un  lieto  grido, 
Fermssi  attenta,  e  poi  la  strada  prende 
Di  là  donde  venir  quel  suono  intende. 

7.  Studia  ella  i  passi^  e  tra  le  risa  e'I  gioco 
Un  romor  misto  e  non  lontano  ascolta, 
Ond^ella  approssimando  a  poco  a  poco 
Supera  Porta  faticosa  e  incolta, 

E  già  perviene  al  desiato  loco 

Dopo  aver  corsa  un^ ampia  selva  e  folta, '^ 

E  scorge  un  praticel  dVrbe  minute, 

Che  s^apre  in  sebo  alle  A'cdd' ombre  e  mule. 

8.  Appar  nel  meszo  infra  due  pietre  rotto     « 
DalPetà  lunga  un'antro  orrido  e  vuoto. 
Pieno  dMncerto  lume  e  d^una  notte. 

Che  non  lascia  tra  l'ombre  il  moado  ignoto: 
Per  diritto  sentier  la  borea  inghiotte 
NelP  ampio  ventre  il  nubiloso  Noto, 
Suona  la  grotta  a  questo  vento  e  freme 
Da  lui  percossa,  e  nessun  altro  teme* 

9.  Passa  la  Dea  nelPorrid^  antro,  of '  ella  « 
Sente  il  misto  romor,  che  fuor  se  n^esce, 
E  illuminando  la  nascosa  cella* 

Toglie  a  lei  Pombra,  a  sé  bellezza  accresce  : 
Cosi  tra  rotte  nuvolo  più  bella. 
Che  per  sereno  oiel  Cintta,  riesOe 
E  più  diletta  a  riguardar  la  rosa 
Cinta  di  spine  infra  la  siepe  ombrosa. 

10.  Nell^orrid^ antro  nn  uom  vermiglio  e  grasso 
Su  per  P  umido  suol  disteso  giace 

Vinto  dal  vino,  e  U  grave  ciglio  e  basso 
Preme  alcnn  raggio  alla  visibii  face) 
La  stanca  fronte  ha  per  guanciale  un  sasso 
Di  musco  avvolto  è  d^  edera  tenace, 
Naturai  felpA)  onde  s^  adorna  e  veste, 
Capezzsl  duro  in  coltrice  terreste. 

9 


i3o 

1 1 .  Giaee  con  la  rifonda  aperta  bocca 
Lo  «tarato  barletto  al  latA  manco, 
E  ^1  turacciolo  too^  che  or  non  V  imbocca, 
Pende  legato  a  uno  spaghetto  bianco  t 
La  saliera  V  é  ancor  più  Tolte  tocca 
Dal  fiero  ramolaccio  acato  e  franco 
Vincitor  della  lingos,  ond^  è  mestiere, 
Che  trafitta  da  lui  dimandi  bere. 

13.  D^  intorno  a  luì>  come  le  pecchie  vanno 
Girando  il  bugno  in  suturranti  rot«. 
Un  gioTane  pastor,  di  cui  non  banoo 
Ombra  dì  pelo  ancor  le  belle  gote. 
Con  due  leggiadre  forosette  fanno 
Lor  dolci  schertt  in  befTalrici  note, 
E  Pebro  in  mezio  a  lor  soffrendo  giace 
Vinto  dal  vino,  e  non  si  rouoTe  e  tace. 

i3.  Carinto  ha  nome  il  pastorello,  e  Puna 
Delle  due  forosette  è  detta  Eorìlla, 
L^allra  Selvaggia,  ed  ha  pietosa  e  bmna 
Sotto  ciglio  sotti I  viva  pupilla. 
Ma  come  entra  la  Dea,  cb^  apre  e  diibrona 
Quell'antro,  e  fra  quelPombre  arde  e  sfavilla, 
Kimasero  alla  voce,  al  moto,  agli  alti 
Tati' e  tre  sbalorditi  e  stupefatti. 

li.  E  lece  quella  grotta  in  guisa  appunto 
D^  una  pentola  allor  che  forte  bolle, 
SI  che  spargendo  fuor  la  spuma  e  Tanto, 
La  cenere  riman  fumante  e  molici 
Se  H  cuoco  a  rimediarvi  è  sopraggiantO| 
E  la  bollente  soa  dal  fuoco  lolle, 
Che  in  un  momento  si  raccheta,  e  M  brodo 
Grasso^  se  gli  è  di  verno,  divien  sodo. 

i5.-  Air  ammutir  che  fece  alP  improvviso 
D'intorno  alPebro  il  festeggiante  stuolo^ 
Che  son  (dicVgli,  e  leva  alquanto  il  viso) 
Caduti  i  contrappesi  all'  orinolo  ? 
Lampeggia  a  questo  dir  Venere  nn  riso. 
Ila  tronca  Pali  al  suo  spedito  volo 
Con  nn  dolce  contegno  intuccherato, 
Cbo  stringe  i  labbri  oome  H  cotognate. 

16.  Poi' dice  (e  ride  pi&  dentro  nel  petto 
pi  quel  che  fnor  per  la  sua  bojcca  appaia) 
Non  abbiate  di  me  tema  o  sospetto, 

:   Seguita,  pur  rincominciata  baia. 
Che  da  burle  anch'  io  sono  e  da  diletto^ 
E  n'ho  fatte  e  aoCTerte  le  migliaia, 
E  vi  dirò  cb**  io  sonoj  e  voi  direto 
A  me  poi,  se  vi  piace,  chi  voi  siete. 

17.  lo  mi  son  d^un  caste!  di  U  da  Siena 
Vcntidae  miglia  posto  sopra  un  poggio, 
E  vi  fo  l' osteria,  dò  ben  da  cena, 
E  'n  riso  e  in  festa  i  forestieri  alloggio  : 
Nessun  consiglio  or  qui  tra/ voi  mi  mena, 
Ha  sdkarrita  la  via  qua  suso  io  poggio, 
Dove,  poiché  gli  è  sera,  omai- stanotte 
Con  voi  riposemokmi  in  queste  grotte. 

iS.  Il  mio  nome  e  Marghera,  e'I  mio  cammino 
k  diritto  alla  volta  di  Bologna. 
CoH  Venere  finge,  il  suo  divino 
Celar  volendo,  e  sue  novelle  sogna. 
Allor  colui,  che  per  lo  troppo  vino 
Non  può  Sdamar  il  ver  dalla  meniogna. 
Crede  ciò  ch^ejU  dice,  e  non  rifiuta 
Ch'ella  »ti%  seco  e  sia  la  beo  venuta* 
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19.  Ma  .perchè  la  potenza  del  barletto 
Non  gli  consente  il  far  troppe  parole, 
Lascia  che  da  Corinto  a  lei  sìa  detto 
Ciò  ehe  da  lui  saper  Venere  vuole. 
Allor  pieno  di  grasia  il  giovanetto 
Fatto  pia  bello  ancor,  ch'egli  non  suole. 
Da  modesta  vergogna,  in  tal  maniera, 
Udite,  incominciò,  mona  Marghera. 

30.  Costui,  perché  del  vin  fu  sempre  tutto, 
Dftto  fu  dalla  gente  il  tutto  Bacco, 
EH  soprannome  a  brevità  condotto 
Raccolse  il  volgo  e  lo  chiamò  Tu  tacco, 
E  in  angustia  maggior  quindi  ridutto 
Po  poi  da  molti,  e  Pappellaron  Tacco;  ' 
Ullimaraenté  con  proporalone, 
Perchè  gli  è  gnftide,  il  nominar  Taeoone. 

ai  .Questo  è  ^1  suo  nome,  e  in  sua  primiera  ctade 
Non  li  placca,  non  eh  VI  gustasse  il  vino 
Con  tanta  smoderata  aviditade, 
ComVr  li  fa  per  gran  favor  divino. 
E  se  brami  saper,  ciime  gli  accade 
Che  piaccia  il  greco  a  lui  più  che  il  latino. 
Raccoglierò  quanto  per  me  si  puote 
La  sua  storia  verace  io  brevi  note. 

aa..  Quando  Semole  già,  che  per  sol  mele 
Si  lasciò  ingravidar  dal  aommo  Giove, 
Che  le  promesse  ancor,  perchè  crudele 
A  lui  non  fosse,  nn  par  di  scarpe  nuove, 
La  semplice  fanciulla  senaa  fiele 
Con  lui  si  strìnse,  come  fan  le  dovie, 
E  strascinata  se  usa  discrisione, 
il  oorpo  le  gonfiò,  com^un  pallone. 

a3.  Indi  passa  la  Fiera,  e  le  scarpette, 
Ch'  avea  Giove  promesse  alla  fanciulla. 
Non  vengon  anco,  e  sempre  indugio  mette, 
E  finalmente  non  conchiude  nulla: 
Ond^  ella  alle  promesse  omai  sospette 
Barcollando  nel  cor,  come  una  culla. 
Teme,  che  stato  sia  chi  Pin^pregnò, 
O  barba  Togno,  o  barba  Niccolò  i 

a4.  E  che  per  ingannarla  travestito 
E  con  naso  postìccio  a  lei  venisse  : 
Pensa  e  ripensa,  al  fin  prende  partito 
Di  saper  P altro  di  chi  la  trafisse; 
E  tornando  il  suo  Giove  incancherito 
Tutto  d^amor,  tirossi  indietro  e  disse: 
Fatti  in  la  ch^io  non  voglio,  e  non  ti  credo 
Che  tu  sii  il  Tonator,  s^  altro  non  vedo. 

a5.  Ed  egli  :  Io  son  pur  lui,  viso  mio  b^o^ 
E  fanne  il  paragon,  come  tu  vuoi. 
Onde  Semole  dice  :  Orsù  fa  quello, 
Ch'io  ti  addimando,  e  crede  rotti  poi. 
Ma  giura;  ed  ci  giurò  per  Mongibello, 
Per  Acheronte  e  tutti  i  Ughi  suoi, 
E  per  tutti  i  ranocchi  e  le  cazzuole, 
Che  son  laggiù  dove  non  entra  il  Sole. 

a6.  Cornagli  ebbe  fiorato:  Or  via,  diesila, 
Vientene  questa  notte  a  dormir  meco. 
Ma  nrUa  forma  degnitosa  e  bella. 
Che  f<ti  quando  Giunon  si  giace  teco. 
Ed  egli:  or  ch'ubai  tu  detto,  pazsercUa? 
E  per  la  rabbia  ai  yuoljdire  a  Beco; 
Ma  che  può  far?  con  le  parole  sue 
Si  lega  P  uomo,  e  con  le  funi  il  bue. 


LO  SCHEAKO  DEGÙ  DEI 


132 


a^.  ykm*e%ìl,  e  |>ìcii  di  foljjoil  e  dì  toonif 
Spirando  rassi«Qm^uaa  girandola, 
1^  oooTertisce  in  ceneri  e  in  carboni, 
•E  eiatcun  pensi  eoQ  che  core,  amandola. 
Giove  pregando  lei  ehe  gli  perdoni, 
Ei  medeamo  Pnccide  lagrimaodola, 
E  mostra  alla  pielà,  moatra  alla  noia. 
Glie  mai  non  fusae  un  ti  benigno  boia. 

28.  Ma  poiché  già  la  meseliinetia  avanle 
Al  gran  berlon^  che  Pha  ai  mal  traltata, 
Non  è  pia  buooa,  incenerila  amante, 
Fuor  che  a  far  gocciolar  della  rannata, 
Ei  perchè,  morta  lei,  aaWi  Pinfanle, 
Sconciatura  imperfetta  e  mal  creata. 
Tra  le  ceneri  fue  tepide  ancora 
Ratfolò  poco  men  d^unn  mczz^ora. 

39.  E  IroTÒ  finalmente  un  embrione. 
Che  non  ave?a  ancor  bocca  né  nato, 
E  sentendo  di  lui  compassione. 
Già  aegnìto  di  lei  V  orribil  caso, 
A  preti  no  fianco,  e  il  figliuol  suo  tì  pone, 
E  presta  un  tempo  al  suo  concelio  il  vaso, 
É  ^1  gran  moderator  delP  allo  regno 
Sette  mesi  lassù  si  vide  pregno. 

3o.  Videsi,  ma  per&  non  si  comprese 
Dagli  altri  Dei,  percbVi  rusania  mise 
Di  portar  per  quel  lucido  paese. 
Dove  tempie  ai  veste  in  varie  guise, 
Un  gran  verdogalino  alla  franaese; 
Pur  vi  fu  chi  lo  aeppe  e  ac  ne  rise^ 
Ma  non  riae  però  madonna  Giova, 
Quando  Totlava  luna  ti  rinnovai 

3i.  Che  dovendo  in  quel  mfte  partorire, 
E  già  sentendo  incominciar  le  doglie. 
Non  sa  che  far,  uè  che  ti  debba  dire, 
Girano  i  suoi  pensier  più  che  le  foglie: 
Onde  dovrà  questo  bambina  uscire. 
Se  non  ha  H  corpo  mio  porta,  né  toglie, 
Né  più  H  pouo  depor,  né  vomitare, 
llitero  me,  che  n^i  farà  crepare. 

3a.  Ed  io  per  salvar  loi^  pietot«r  padre. 
Misero  converrò  perder  me  stesso. 
Che  avendo  uecito  la  tua  prima  madre. 
Me,  che  ton  la  seconda,  uccido  adesso  s 
E  dirà  per  ischerno,  oh,  che  leggiadre 
Opre  di  Giove,  il  femminino  testo, 
Per  invidia  di  nm  forse  e  per  attio 
S^é  fatto  ingravidar,  ed' era  a»attioI 

33.  Coti  dicendo  non  la  pancia  piena 
Scende  dal  ciclo  e  vientene  a  Pupìglio, 
E  per  la  via  trovò  la  Maddalena 
Levatrice  di  senno  e  di  con  tiglio. 
Che  per  briga  minore  e  minor  peqa. 
Con  sicurczta  del  padre  e  del  figlio 
ScioUe  a  Giove  il  bellico  e  fuori  il  tratse, 
E  ditte  a  lui,  cbe  te  lo  rilegaMe. 

34.  Bacco  il  parlo  chiamò  It  levatrice. 
Che  volea  dire  io  lingua  siciliana. 
Che  tarebbe  riccbissimo  e  felice , 
E  gran  mercante  di  lino  e  di  lana. 
Il  genitore,  o  sia  U  genitrice, 
Ripoggia  iutanto  alla  roaggion  soprana, 
Poiché  premesi  il  petto,  e  nulla  giova, 
Che  di  latte  una  gocciola  non  trova. 


35.  La  levatrice  Maddalena  allora. 

Di  cui  qui  Taccon  nostro  era  figliuolo, 
E  nutrito  l' avea,  pensando  ancora 
Di  nutrir  questo  al  rcgnator  del  polo, 
Perchè  il  latte  le  abbondi  a  ci.iscun^ora. 
Prete  amieisia  con  un  grecaiolo, 
E'tpetso,  acciocché'l  petto  non  le  cali, 
Se  lo  ristora  a  forca  di  boccali. 

36.  Si  manlien  rubiconda,  e  Bacco  ingraMa, 
E  la  nutrice  sua  ridendo  abbraccia  ^ 
Indi  Tanno  seoondo  e  ^1  teno  passa, 

E  Bacco  cresce  con  allegra  faccia: 
Piaceli  il  vino,  ed  a  leccar  s^abbaasa 

I  turaccioli  a  fiaschi  di  vernaccia  ; 
Fatto  poi  grande  il  genio  suo  lo  apigne 
A  procacciar  magliuoli  e  piantar  vigne. 

37.  Per  un  catarro  ano  la  balia  intanto 
Si  muore,  e  già  nel  letto  abbandonala 
Chiama  il  figlio  di  Giove,  e  quello  alquanto 
Pietoiamente  sospirando  guata. 

Poi  dice:  Ecco  ch'io  lascio  il  mortai  manto, 

E  morrei  volentieri  e  consolata. 

Se  tu  pigliassi  la  proletìone 

Del  caro  unico  mio  figlio  Taccone. 

3S.  Deh!  per  quel  latte  mio,  che  tu  auggesti 
Da  questo  [ietto  tenero  bambino, 
E  li  baciai  briaca,  e  In  battesti 
Per  gioco  me  col  pugno  tuo  divino. 
Fa  ch<  raccomandato  egli  ti  reali, 
E  sopraltullo  che  li  piaccia  il  vino 3 
Così  dicendo  i  gravi  lumi  chiuse, 
E  P anima  in  un  rutto  si  diffuse. 

39.  Di  Giove  il  figlio  al  suo  fratel  di  latte, 
Ch^é  costui  qui,  che  noi  veggiam  disteso, 
Mille  grasie  dappoi  per  questo  ha  fatte, 
E  bevilor  grandissimo  T  ha  reso; 
E  tVi  potesse,  oorae  le  mignatte, 
Morir  per  troppo  tanguct  ch'elle  han  preso, 
Nessun  fu  mai,  che  rimanendo  spento, 
Più  beato  moritse  e  più  contento. 

4a  E  qui  tacendo  11  pattorello,  approva 
Col  silentio  Taocon  ciò  ch^egli  ha  detto  j 
indi  oon  P  altre  due  ride,  e  rinnuova 

II  prenderti  di  lui  gioco  e  diletto. 
Venere,  a  col  di  loro  scberai  giova. 
Dice  :  Segnile  pur  aensa  rispetto 
Portare  a  me,  che  per  la  parte  mia 
Non  guatlo  mai  nettun  piacer  che  tia. 

4i.  Gorre  con  le  vitalbe  allor  Carinto, 
E  lega  airebro  i  pie,  Tanche  e  le  braccia, 
Ed  ei  nnlla  si  muov«,  o  che  tia  vinto 
Dal  vino,  o  che  legalo  esser  li  piaccia  : 
Tacigli  e  ride,  e  da  Selvaggia  é  tinto 
Di  ttoguigno  color  l' allegra  faccia, 
Color,  che  dalle  more  ella  ha  raccolto, 
E  cosi  dice  in  mascherarti  il  volto  ; 

4x  Deh  1  tutti  fermo,  o  mio  Taccone,  alai  li, 
Ch'  io  ti  liscio  in  tal  guisa  e  ti  fo  hello, 
Cbe  desterassi  allor  che  mireratti 
Nel  petto  afi  ogni  Ninfa  un  mongibeUo, 
Correrà  ion  amo  rata  e  porterai  ti 
Il  rtn  con  la  bigoncia,  e  col  mastello  | 
Sta  fermo,  aivcor  non  t'ho  racconcio  lutti 
GTincompoili  CApelli  ;  oib5,  tu  rutti. 
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43.  Intanto  an  ramoscel  Carìnto  avft 
Sbucciato,  e  qtieUa  scorta  in  molti  giri 
ÀTTolta,  e  V  un  ili  lor  V  altro  cing^a, 
K  creicon  tutti^  ove  H  mÌMor  «i  tiri: 
E  in  sembianta  lii  corna  a  lui  vol^a 
Fermarle  io  fronte  a  dilettar  chi  ^  min, 
E  dice  :  O  gran  Taccone,  il  tuo  guerriero 
Capo  non  isià  brn  lenza  cimiero. 

4  \,  Però  qucaf  io  ti  porto  a  tua  grandezza 
Fregio  couTeniente  ;  ed  egli  allora 
Bivolgendofi  a  lui  grida  ;  cavezia 
Levamìti  di  qui,  vanne  in  malora  ; 
Coma  son  queste  (e  le  deride  le  tprezza); 
Portale  al  babbo;  io  non  ho  moglie  ancora, 
E  per  menarli  un  mostaceion,  la   mano 
Due  e  tre  rolte  levar  tenta,  ma  invano  : 

45.  Cht  legato  pur  or  ditciorre  i  nodj, 
Come  tosto  vorria,  non  gli  riesce  ; 
Stanno  i  vincoli  suoi  tenaci  e  sodi, 
E  la  dilBcoltà  lo  sdegno  accresce  { 
Ond'  ei  volto  a  Ciprigna  :  Olà,  non  odi, 
Ta  se^  qui  forestiera,  e  non  t^  incresce 
CV  io  sia  fatto  prigione,  e  non  m'aita 
Scior  questi  aalci  da  legar  le  viti. 

46.  Questo  impiccato  e  queste  due  forbel|e 
Conf  le  lusinghe  lor  m'  hanno  legato 
Da  senno,  e  m^ hanno  posto  le  manette, 
Come  s' io  fussi  nn  Turco  rinnegato  ; 
Giove  rifriggi  pur  le  tue  faelte, 
S^io  non  vengo  riscosso  e  vendicato; 
Basta  poi  che  tu  tuoni  e  che  rabbui, 
Quando  non  è  bisogno,  il  cielo  a  ni|i. 

47<  Venere  all^  ultimar  di  tai  parole 
Nascer  sente  lo  sdegno  in  mezao  a|  riso, 
Perchè  senza  cagion  colui  si  duole 
Del  genitor;  e  si  raccende  in  viso,  . 
Qual  face  al  vento,  e  tofTerir  non  vuole 
Che  alla  presenza  sipa  resti  derìso  ? 
E  perchè  il  delusor  nyetta  cervello 
Subito  il  trasfigura  in  nn  uccello. 

48.  Bianco  era  il  manto,  ella  raccoglie  i|  fiato, 
E  poscia  unitamente  in  lui  lo  spira, 
Ed  ecco  in  bigio  il  suo  color  cangialo. 
Poi  farsi  piuma  e  svolazzar  si  Aiira: 
Di  qua  di  \h,  dall'  uno  alP  altro  lato 
Si  raccorcia  ogni  braccio  e  si  rilira, 
Poi  spunta  acnto,  e  con  le  penne  cala 
Pendenti  e  larghe,  e  ai -converte  in  ala, 

49. -Cresce  U  bocca  .e  si  converte  in  roatì», 
Che  senza  roaacellar  beccando  biascia: 
Tondeggia  Torchio,  e  più  che  nero  inchioitro 
L**  atra  pupilla  sua  d' oro  si  fascia  | 
Perde  in  un  con  la  voce  il  parlar  fiostro^ 
E  fugge  e  vola  e  prender  non  si  laicia} 
Poi  si  scuote  le  piume  e  le  rassetta 
Il  povero  Tacoon  fatto  Civetta. 

5o.  Che  sentendosi-  tsle,  e  senza  bende 
D**  ebrietà  la  Dea  mirando  in  faccia 
Si  vorrebbe  scusar,  ma  non  s**  intende, 
Che  natura  al  parlar  gli  organi  allaccia; 
Pur  apre  il  gozzo  e  la  sua  lingua  ci  stende. 
Ma  non  suonan  gli  accenti,  e  ^1  becco  stiaccia; 
Accorto  al  fin  che  la  sua  voce  è  ra«sa. 
In  vece  (|ì  parlar  s'^alza  e  s^  abbassa. 
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5i.  S'alza  e  %*  ali*>atta,  «  forator  novfflo 
,  Poiché  voce  non  ha,  parla  col  gesto; 
S^  inchina  a  questo  e  riverisce  queHo, 
E  a^innalza  e  minaccia  or  quello,  or  ^oeito  ^ 
Persuade  tacendo  il  fosco  augello 
Con  Palio  variabile  e  modesto, 
E  spiega  ai  dimeqar  delP  ali  oscure 
Tra  gli  entimemi  suoi  tropi  e  9gure. 
5a.  Carinto  e  le  compagne  allor  presenti 
Alle  gran  meraviglie  di  Taccone, 
Che  senza  favellar  cop  eloquenti 
Modi  facea  vergogna  •  Cicerone, 
Io  vece  d'  ani  mirar  eoo  riverenti 
Modi  Ciprigna  e  con  sornmissione. 
Trascorando  gli  elTetti  degli  Del 
Badano  alla  Civetta,  e  non  a  lei. 

$3.  Onde  la  bella  Dea  di  ei&  non  mena 
Si  sdegna,  e  fuor  della  rosata  bocca 
Spinge  raccolta  in  lor  P  aora  del  seno, 
E  le  due  gtovanette  il  6ato  tocca  ; 
Ed  ecco  appicciolirsi  in  un  baleno 
V  nna  e  P  altra  di  lor  sobito  toeca^ 
E  diventar  due  garmli  augelletti. 
Sparsi  di  piuma  d' or  gli  onierl  e  I  petti t 

54.  E  replicando  in  lascirette  noM 
|ja  lor  garroliti,  d' intorno  vanno 
Alla  Civetta  con  volanti  rote, 
E  Pantiche  lor  beffe  a  gara  fanno; 
Ciascuna  por  le  piccioPali  scote, 
E  poicValtra  formar  voce  non  «anno, 
Cin  ein  replican  liete  a|l'omhre  negre, 
E  la  nomina  il  soon  le  Cince  allegre. 

55.  Venere  a  trasformar  poscia  ai  volta 
Il  bel  Carinto,  e  risofBando  in  luì 
Por  la  statufa  si|a  acenia  raccolta, 
E  cangia  in  piume  i  bei  capelli  sui, 
Forma  asciutta  la  g^raba,  e  solo  avvo!la 
D^ona  pelle  sottil  si  mostra  altrui; 
Tanè  son  P  ali,  e  la  sua  eoda  e  'I  petto 
Rosseggia,  e  quindi  il  Peftorosto  è  detto. 

5G.  Di  qua,  di  là,  tra  questa  fronda  e  qorlb, 
Garrendo  va  con  Boche  note  inforno, 
E  tuttavia  pur  la  Givetta  occella. 
Corre,  fugge  e  s^  asconde  e  h  ritorno; 
JJ  incostante  suo  pie  sempre  saltella 
Di  quercia  in  mirto,  e  di  ginepro  in  orno, 
E  nato  alP  ombra,  infra  tè  spesse  fronde 
Delle  siepi  s'invola  e  si  nasconde. 

57.  Intanto  quel,  elye  diventò  Civetta, 
Piange  la  sorte  sua  dentro  nel  core. 
Ma  fuor  per  gli  oochi  lacrinia  non  getta, 
Che  b  civetteria  serra  Tumore; 
E  cosi  la  sua  pena  accolta  e  stretta 
Non  potendo  sfiatar  si  fa  niagglore, 
E  tanto  pia  che  come  aqgel  ili  Palla 
Gran  cose  intende,  e  M  suo  pensier  non  falla, 

53.  Per  via  di  matematica  s^  avvede, 
Che  colei,  che  phiamar  si  fe'^Mdrghera, 
È  una  Dea  che  ogni  mortale  eccede. 
Siccome  il  flussi  vince  ogni  primiera  ; 
E  per  via  di  lunario  intende  e  vede 
Ch^  elP  è  discesa  dalla  propria  sfera 
Cercando  Amore,  e  per  la  cabala 
Sa  che  cercando  lo  ritroverà. 
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Lo  scuemter  degli  dei 

S^,  Oflide  per  uscir  luor  dì  (|irelle  j^ùée, 
Bigie  com^  H  man  tei  de**  coDUduii, 
E-  diaéiorsr  dal  beceo  che  K  v<*no'e, 
É  da^  pté  cogli  Dgn'«At  e  con  gli  ancia i^ 
Né  su  g4i  atolR  m^i,  né'  siiir  aoteime 
Volar/ne  p<àr  1«  buche  de**  camiùiiri/ 
Rioorrer  pensa'  a  quelU  D'éa  che  tolto 
Gli  ha  l'esser  uoiiko,  e  'o  &sc]i)c  piume  avvoltoi 

60.  "A  poiché  la  bavella  il  poreraccio 
Sente  dalì'  altra  (otmtk  a-  sé  prescritta^ 
Dinanzi  a  Cilerèa*  eoa  dt>lce  impaccio 
Va  sal^elìEsodo  e  si  diinostra  afflitta  ; 
Poscia  in  un  sasso'^  che  parea  dr  ghiacóiov 
Scrive  eoa  l^uj^oa  della  gamba  ritta  {< 
Toroamr  qjja>  io  e'ra^  t  ti  diro^ 
Se  tirderQhi  d^Àjnor,  <)uel  elisio  lie  so; 

6t,  Veimre  eiò'  sestelido  m  qa^lle  piomé/ 
Dofe.Asta^r'  spii^  per  iarle  talfy 
la  qMdla  guisa  che  si'  spe^fe  U  hfoley 
Strìag«odo  al  fiatd  r  dolci  suol  catialr,* 
Aliu  or  lehU;  e  fa  che  1'  «tr  fumé/ 
K  fuor  del  petto  soo  tiepido*  essN/ 
Ed  ecco  air  arrtrar  del  molle  Aito 
Tao<k>ii  ritorca  al  suo  primièro  sialo. 

6i.  Tornar  l'artiglio  iir  pie,  fa  ganM  ingrossa. 
Tornati  panni  le  pNinte  e  U  becco  bocca, 
Tornr  là  7ocè  articolata  e  grossa, 
E  qàiodi  oV  era  1^  ala  il  braccio  scocca V 
S^a prono  r  vanoi  in  dita,  e  l'aria  sdossar 
Vìa  nJon  li  rvgge,  e  stringe  ciò  che  ftocoa^ 
Lr  sua  coda  rientra^-  é  per  qtnil  via- 
Non  lo  W  dir  per  la  iilodestiB-  mia.- 

63;  io  soniiìka'  egli  loHiò-  con)»  pria' era/ 
^Grande  e  grosso  Tactaon-  tìto'  e  Teracè, 
Coih  la  holita  allegra  e  b'iioAacera; 
Ma  qiisleke  cosa  menù  il  ?in  II  piate. 
Or  quclhi  Dea,  «he  oeHa  a«Ba  pritaiiera* 
Forma  l^'avea  l'Mott»,  aiieade  e  tace  . 
l.e>cioTelle  d^Amorr  ma  io  prego  inlaisto' 
'^oi,  ck^aapetliatfi  me  nelValteo  Gaaite.' 
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CANTÒ  QUARTO? 

AftCOXENTO 

Preftde  gli  ÉdfgAi  d  pittBsìti^  Taécóne 
Del  Faòro  Dio^  ekt  tu-  ifuéi  smonti  mteeto- 
yptcX  rmékr  U  jalw/  oméB  il  ómhùné 
MJisphrula  poi  nmlUtJutmta  àctmsó^ 
E  tùii  che  gUel  eomttttde  e.  se  gfi  ofpon/^- 
Inuù  éegue  alia  ramrfattaiVitiuof 

.  Ma  «n  gueUe  dtMie*itade  e  mal  eiburt 
Pente  uir  tocceio  prtmùf  e  poi  la  scmre,  - 

/.  Aleuti  non  sia  cHe  iftiera viglia  prenda. 
Se  il  nostro'  tibrilathissimo  Taccone, 
Che  non  hn'fuor  che^l  Vino  altra  facceodìi 
K  solo  in  lui  tutto  il  suo  studio  pone, 
Tarlerà  sì' die  Veniire  P  intenda-, 
K  mosti'erà  giudizio  e  disci^exioney' 
Éatto  prudente  irt  tempo  com  brevei' 
Cosa  che  tuo  h  thi  troppo  bove. 


a.  Perché  questo  fdroi',  questa  pauìa; 
Che  7Ìeo  dal  Casco,  e  non  dalla  natura. 
Pur  come  accidental  se  ne  ya  via, 
E'I  fumoso  calor  passa  e  non  dura; 
É  poi  perché  sr  doma  ogni  follia 
Con  la  tribulazionè,  e  si  matura 
La  nespola  col  tempo  è  eolla  paglia , 
E  *1  cervello  delPuoro,  Ohi  lo  travaglia. 

3'.  Cose  Taccone  il  sdo  nativo  aspetto 
Sparir  veggcndo  e  perder  piedi  e  mani, 
É  covar  sotto  gli  embrici  del  tetto, 
Che  son  certo  aecidenli'  troppo  strani, 
Ha  comiineésta  a  mettere  iatelletto, 
£  sempre  a  migltorat  d'*oggi'  in  domani. 
Tanto  ch^io  ho'  speranzi  in  pochi  giorni 
Ch''ei  vada  a  Pisa  a  addottorarsi  e  torni. 

4  Intanto,  a  quella  Dea,  che  li  dimanda  } 
Or  fa  ch^  io  sappia,  come  m^  hai  promesso, 
Qualche  nuova  d'Amor^  dimmi  in  qiial  banda 
Quel-  garzon  fuggitivo  oggi  s^é  messo.- 
Taccone  a  lei  t  Vossignoria  comanda,    . 
Ed  ecco  io  v^  ubbidisco  adess^  adessd| 
E  vorrei  più  saper,  ma  vi  dirò^ 
O  bellissima  Dea,  quel  ch'ionie  sol 

5.  Io  era  anco  d^rbalo  e  giovanetto, 
E  tutto  dì  per  queste  nostre  Valli 
La  zampognai  sonava  e^l  aulbletto, 
Vestito  di  color  vermigli  e  gialli*, 
E  con  fiori  al  cordon  d^l  eappellcUo' 
Sempre  era  il  primo  il  di'  di  festa  ai  balli, 
Quand'un  giorno  mi  ventae  appunto  doppo 
L^ora  di  vespro' a  ritrovare  un  Zoppo.- 

6.  Brinata  aveb  la  barba  eH  crine  incolto. 
Che  gli  annt  ornai  facean, parer  distinto^. 
Q^una  densa  caligiOe' ravvolto 
Tutto  appariva  affumicato  e  tinloj- 
Pcndea  non  ben  legato  e  non  disciolto 
Dal  torto  Qanco  un  suo  grembial  succinto,* 
Tutto  di  linmtinre  asperso  e  tutto  . 
Raccrespato  dal  fuooo,  arsiccio  e  bruttò.   - 

7.  Dalle  f4'viU^  abbrostolilo- il  ciglio, 
Tinta  e  calloM  ha  Tuoa  e  P  altra  mano; 
Ha  il  braccio  ignudo,  e,  -torbido  e  vermiglio. 
Non  vede  il  guardo  suo  troppo  lontano. 
Zoppicando  s^  appressa  e  dioe^  o  figliò, 

Se  ttf  ncm  mi  conosci,  io  son  Vulcano, 
Quel  9he,  quando  lialena.c  qoiindo'piore, 
Fabbrico  le  saette  al  sommo  Giove. 

8'.  E  Vengo  qui  dalPIsola  di  Lenno,  > 
Dove  i  famigli  miei,  J^terope  e  Bronte^ 
Battendo  il  ferro  obbedienti  al  eenoo 
Fan  risonar  con  le  martella  il  monte} 
Vengo,  pefthé  volendo  oggi  a  mio  seUno 
Far  nuovo  lavorìo,  le  moni  ho  pronte, 
Ma  non  trovo,  pastor,  si  duro- cerro; 
Che  mi  faccia  il  carbon*  per  lo  mio  ferro. 

9.  Conviene  a-  me  della-  più»  salda  e  lorle 
Tempra,. che  mai*  formasse  unc^  Akcina, 
■  fabbricare,  arrendevoli  ritorte 
D^  infrangibile  maglia  adamantina, 
K  lavorar  per  cosa  che  lU^  importe 
Con  maniera  esqnisita  e  sopraf&ua. 
Non  p^r  altrui,'  ma  mi  conviene  adesso 
Fa^  che  il  manlioe  mio  sof6  a  me  steeao. 
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BBAGaOUNI 


10.  E  qoai  naora  ragione  a  te  richiede. 
Li  tltmancT io,  per  le  mrdesmo  Parte? 
Qual  bisogno  di  roncola  o  di  spiede? 
Dfgli  accidenti  tuoi  mettimi  a  parte. 
Ed  ei  sopra  la  punta  il  corto  piede 
Leva  e  'I  calcagno  tao  da  terra  parte^ 
Una  sua  scure  a  cintola  si  pone. 
Poscia  il  suo  favellar  cosi  dispone t 

11.  Pastor,  di  Giove  e  della  Dea  che  regge 
I  nembi,  al  genitor  consorte  e  suora, 
Son'^io  ègliuolo,  ancor  cfa'  il  Tolto  ombregge 
La  cenere  ogni  di  che  si  lavorai 

Ma  quando  poi  per  la  divina  legge 
D«i  faticanti  il  sesto  di  stonerà, 
Di  panni  nuovi  io  mi  rivesto  tutto, 
-  E  riesco  pulito  e  manco  brutto. 

13.  Conluttoctò,  quando  una  volta  fero 
Gli  Dei  sopra  le  stelle  un  gran  banchetto, 
E  di  nettare  buono  e  bianco  e  nero 
Spuman  le  tane  e  si  tracanna  schietto, 
lo  che  Litsii  fra  gli  altri  al  conviL^ero, 
Feri  alquanto  di  me  nascer  dispetto. 
Perchè  iVIfrcniio  mi  conobbe  addosso 
Tolto  dai  rigattieri  un  saio  rosso. 

t3.  K  me  scoperto,  i  convivanti  uniti 
Cominciaror  a  gridar:  Giove  e  Giunone, 
Ecco  la  prole  tua  toglie  i  vestiti 
A  nolo  e  larghi  €  indosso  se  li  pone, 
E  cosi  CI  vita  pera  i  con  vili 
Sudicio,  poltronaccio,  mascalzone  ; 
Vada  in  campo  di  Fiore,  o  fra  gli  Ebrei, 
E  non  salga  alle  mense  degli  Dei« 

i4-  Accesi  allor  di  viva  Gamma  il  Tolto 
La  madre  e  ^i  padre  mio  per  la  vergogna, 
Veggon  pur  che  quel  saio  a  nolo  è  tolto, 
E  chMo  paio  un  Bernardo  da  Bologna; 
E  Giove  irato  incontro  a  me  rivolto, 
GioTe,  con  cui  contender  non  bisogna, 
Pigliami  sol  groppone  e  m^arrandella, 
E  m^ avventa  alPingiù  di  stella  fin  stella. 

i5.  Ed  io  rerao  la  terra  intero  un  giorno 
Peno  a  cailer,  si  lungo  è  quel  Tlaggio; 
E  per  la  via,  tant^avea  rabbia  e  scorno, 
Bettola  né  taverna  non  aaaaggio. 
Sol  dhnamlo  oaTalli  di  ritorno; 
Gli  osti  dlcean,  gli  scorticai  di  maggio  ; 
Alfin  pereoasi  alP orlo  d^  una  grotta, 
E  TI  restai  con  una  coscia  rotta. 

i6.  Cosi  son  soppo,  e  fuor  M  Cielo  escluso 
Dalli  parenti  miei  tanto  gentili, 
Che  mi  soaoc>àr  perchè  aTea  brutto  il  moso, 
E  i  panni  vuoti  a  guisa  di  barili  \ 
Ma  IO  con  gli  avvocati  ho  poi  eoncluao, 
Siadiando  i  testi  e  ie  ragion  civili, 
Che  quella  region  somma  e  aOTrana 
Mi  si  perviene  per  la  Trebelliana. 

17.  Ed  essendo  comparso  al  tribunale 
Della  Natura  e  citar  fatto  Giove, 
Ei  si  deliberò,  per  minor  mate, 
Piglisr  dilation  tanto  che  piove  ; 
Alfin  per  roesio  d'un  Collaterale 
D^  accordarci  fra  noi  trattato  muove, 
E  si  conrhiuse,  a  fame  una  parola, 
Cb'ei  mi  desse  per  moglie  una  figliuola: 


18.  E  ch'io  ma  la  scegllessi  a  mio  talento 
Senza  impaccio  nessun  della  dispensai 
Siamo  in  secondo  gradò,  o  siamo  in  eento, 
Tra  gli  Dei  colassù  non  vi  si  pensa. 

La  dote  è  mille  lire  in  tanl^argento, 
E  qualche  eredità  riman  lospensa; 
Io  mi  contento,  e  sol  per  mio  corredo 
Con  dae  buon  materassi  un  letto  chiedo. 

19.  E  piuttosto  che  Venere  lasciva, 
Pallade  a  Giove  domandar  volca,- 
Quella  che  ritrova  la  prima  oliva, 
Saggia  tra  tutte  e  costumata  Dea; 
Questa  m^  insegnerà  sonar  la  piva 

La  state  al  fresco,  io  nel  mio  cor  dioea^ 
E  tessere  e  filar  parecchie  tele 
Potrammi  il  verno  al  lume  di  candele.  " 

20.  Ma  aentendo  costei  eh^io  n^area  voglia. 
Per  Mercurio  sensal  mandami  a  dire» 
Ch'io  ne  levi  il  pensiero  e  non  la  Teglia^ 
Ch^  ella  mai  non  Terrebl>e  a  consentire. 
Allor  snella  mi  fuma  e  mi  gorgoglia, 
Pensalel  tu  senza  chMo  P abbia  a  dire^^ 
Vistomi  rifiutare  In  tal  maniera 

Dalla  schiva  albagU  d^una  tessiera. 

ai.  E  rivoliomi  a  Venere  cortese 
Pur  come  bella,  io  la  dimando  in  moglie. 
Con  mettermi  a  far  io  tutte  le  spese 
Di  nozze  e  lumi  entro  le  proprie  soglie; 
Dopo  lunghi  discorat  alfin  mi  preac 
Ella  pia  per  altrui,  che  per  sue  Toglie, 
Che  le  belle  e  vezzose*  han  per  costome 

.    Di  non  volersi  attorno  il  audtcinme. 

aa.  Ed  io  ginro,  paator,  che  qnand^io  torto 
Da  bottega  la  sera  alla  magione 
Per  dormir  con  Ciprigna  inaino  al  giorno^ 
Mi  ritiro  da  iNinda  in  un  cantone, 
E  lavandomi  ben  d' intorno  intorno 
Consumo  una  gran  palla  di  sapone; 
GontvttDciò  le  son  vennto  a  noia,    -. 
E  pinttcato  che  me  vcvrebbe  il  boia. 

aS.  E  ben  sovente  al  genitore  è  corsa 
A  dir  piangendo  3  io  son  mal  maritata, 
Gli  ha  pelosa  la  pelle  come  un* orsa, 
E  tutta  lo  ne  Hmattgo  aoorticatai 
Gli  pozza  il  fiato,  ha  i  vermini  alla  borsa, 
E  la  barba  del  naso  kspiaatriceiata, 
E  non  ha  zoppo  solamente  nn  piede. 
Ma  difetto  maggior  che  non  ai  vede. 

a4.  La  consola  il  ano  padre  e  la  raccheta  - 
Con  dir  :  Bglinolc  mm,  non  c^  è  riazedio^  ' 
ComporU  il  tuo  marito  e  sUtti  chetn, 
Assnìiatlt,  e  fia  minora  il  tedio. 
Ma  pensa  ella  di  romper  la  dieU 
Con  fare  agli  alti  miei  qualche  intermedio, 
E  dato  ha  d^ occhio  a  nn  certo  nsascalzane, 
Che  porta  la  corazza  e  ^1  morione. 

a5.  Marte  t' appella,  e  non  ha  pari  alcuno 
Per  fare  una  braTsta  e  poi  fuggire  ; 
Ed  io,  benché  m'imbianchi  il  pelo  brano, 
E  senta  il  mio  TÌgor  diminuire, 
Pobi  giù  Parmr,  e  non  vi  aia  nessuno 
Vantaggio  o  da  parant,  o  da  ferire. 
Si  eh'  io  dispute» ò  le  mie  ragioni 
Col  fare  nna  meiz^ora  agli  sgmgnoni. 
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96.  Ma  epstìii  non  la  tuo!  d»  solo  a  aolo» 
E  costei  $»  rha  prato  per  bertono^ 
E  tallo  di  dalla  mia  casa  al  polo 
Torso,  fieno  o  rifa  cono  un  rondone, 
TrofTalor  delle  paghe,  maif  nolo  ; 
Ma  io  mi  fo^  temprar  eoa  la  ragionoi 
Ed  Ilo  peoialo  oome  l' aom  Me  aaggio^ 
Par  lo  fendette  mie  oon  mio  f antagglo» 

37.  Nott  f  noi  mordere  il  bue  chi  lo  moietta, 
Perchè  denti  don  ha  ae  non  di  aotto^ 
E  non  cozaa  il  cara!  eoa  la  tua  teata, 
Peroh'  ei  ne  rimarria  col  capo  rotto  i 
Calci  non  tira  il  cane,  e  non  fa  fetta 
Con  le  lampe  al  padron  l'aaino  indotto^ 
Perché  ciaacun  di  lor  fede  altieuro 
Òh^onohaM  pie  troppo  molle,  un  troppo  doro. 

a8w  Ed  lo  che  mi  conoaco  alle  battaglie 
Eaarre  zoppo  e  con  Iropp'anoi  addoaao,' 
Vo^  laaciar  le  quialioni  alle  canaglie 
Degli  abricchi.poltron,  poicVio  non  poaao, 
E  col  martello  e  con  le  mie  tanaglie 
Batterò  auU'  incnde  il  ferro  roaao, 
E  prenderò  ben  io  queati  due  ghiotti 
Con  qnalche  ingegno  mio,  come  merlotli* 

ag.  Vedoto  ho  ben,  che  qaeala  mia  conaorte 
Con  questo  auo  berton  t^  intende  molto; 
Trovo  aocchiose  al  mio  tornar  le  porte, 
E  ooaUii  preaao  e  nel  tabarro  a? foUo, 
Al  cerio  che  mi  fan  le  fusa  torte: 
Ecco  roncata  mogKe  ch'io  mi  ho  tolto, 
Eppure -e  nata  di  boon  parentado^ 
In  somma  Poneatli  regna  di  rado. 

3o.  Donna  non  è,  che  per  Penelopea 
La  pndiciaia.soa  spacciar  non  foglia; 
Locrezia  al  paragon  femmina  rea  . 
Dopo  il  fatto  di  vita  si  dispoglia, 
£  qaesla.jntatla  mia  aignora  e  Dea 
Fioge  d'^eaaer  di  gel*  più  d'ona  soglia, 
E  aempre  meco^  ore  Ì  desio  la  fproni, 
Vuol  far  d^uoa  ciriegi^  due  bocconi. 

3i«  Penaa.  col  far  costei  la  nmnna  onesta 
Lucciole  per  lanterne  apparir  farmi, 
E  deatramente  a  poco  a  poco  in  testa 
Far  del  oenr o,  o  del  bne  eh'  io  aaetta  Parmij 
Ma  pende  al  gallo  f  eeehio  ornai  la  creata. 
Altro  fogPio  ohe  bariellétte  O  carmi, 
Vo^ohe  ala  aaria  e  che  Ponor  mi  guardi» 
O  cVio  la  punirò  per  tempo,  o  tardi. 

33.  Tid^io  Paltr^ieri,  e  non  fii  coaa  sciocca, 
Tender  aopra  una  aiepe  un  paatorello 
Un  auo  balealro^  e  subito  chi  tocca 
Sottepoato  jd  nn  filo  nn  ano  fuscello, 
S^apre  It  balestro  furioso  e  scocca, 
E  prende  il  prè  delPaggvafanle  nceeUot 
Con  qoest'eaemplo  ho  pensatoio  di  fare 
Una  mia  rete,  e  coator  due  pigliare. 

33.  La  farò  fine  fine,  e  tanto  fine. 
Che  stendendola  poi  tra  le  len  suola, 
Bcnch^eHe  aian  di  Usso  e  bambagine. 
Non  SI  fedrk  pur  una  maglia  sol», 
E  quando  fi  porrà  le  sue  difioe 
Membra  del  Tonator'la  Dea  figlinola, 
Sarà  disposta  e  congegnala  in  modo 
Ch'ella  non  sentirà  ne  fil,  ne  nodo. 


34*  Ansi  se  pure  a  caso  ella  toletta 
Si  f  enisse  a  corcar  ne^  lini  stesi. 
Io  che  sopra  di  me  spesso  Fbo  retta, 
E  per  appunto  ao  quant^ella  pesi, 
Aeooncerò  la  mota  «  la  molletta 
Che  non  Iscooehi  agli  ordinari  pesi, 
Ne  la  mogli  era  mia  aenta  il  mio  dolo. 
Né  ai  aerrì  la  ragna  a  un  tordo  solo. 

35.  Ma  ae  col  drudo  tuo,  mentr^eHa  erede 
Ch^io  fabbrichi  treppié^  palette  e  molli. 
La  scisgurata  a  rompermi  la  fede 

Si  stenderà  sopra  le  piume  molli. 
Scoccherà  la  mia  rete  .alle  due  prede, 
Sobito  che  il  poltrone  il  becco  immolli: 
Ma  qual  becco  di  lai  col  pensie r  mio 
Figurando  mi  fo?  becco  sonalo. 

36.  E  seguitafa  ancor  più  oltre  a  dire 
Ouello  Zoppo  geloso  i  pensier  sui, 
Quand^io  li  ruppi  il  pronto  suo  seguire 
Crollando  il  capo  e  sorridendo  a  lui. 
Ond^eglt;  adunque  e  che  fuo^tu  inferire? 
Che  tu  se*  stolto  a  paleaare  altrui,' 

Li  rispondalo,  le  tue  forgognej  il  ferie 
Note  è  sciocchezza,  ed  è-  f  irta  celarle. 

37.  Quaggiù  nel  mondo  é  la  maggior  pania 
Che  far  al  possa,  ater  le  coma  in  petto, 
E  condursele  in  fronte,  aocìooohè  aia 
Manifesto  a  ciascuno  il  suo  difetto; 

Nel  eie!  poi  forse  eli' è  galanterìa! 
A  foi,  signori  Dei,  me  ne  rimetto, 
E  fengo  a  quel  che  tu  dicesti  prima 
Del  ferro  da  temprar  con  la  tua  lima. 

38.  Che  tu  non  pensi  qui  cerro,  né  faggio, 
Né  tagliar  pianta  in  questi  boschi  alcuna , 
Che  rompe  al  Borea  il  gelido  f  iaggio 
Questa  self  a  'sublime,  antica  e  bruna. 
Onde  conaerf  a  un  aempi  terno  maggio^ 
All'imo  piano,  Of^ogni  ben  s^ aduna, 

E^l  soferchio  rigor  tolto  s^ esclude 
Dalla  città,  che  in  aé  due  cerchi  chiude. 

39.  Né  pur  senza  ritegno  e  senza  morso 
Quindi  passando  il  gelido  Aquilone 
Spelazzerebbe  il  duro  quolo  alPOrtOi 
Ch'abita,  la  propinqua  regione. 

Ma  giungerebbe  il  prbcelloao  corso 
Perfin^oHra  al  magnanimo  Leone, 
E  tutto  quel  eh'  è  fra  TOmbrone  e  PArso 
Poscia  arerebbe  ogni  bifolco  indam»* 

40.  Raccogli  il  guardo  alle  pendioi  apridie. 
Poi  lo  dilata  alP  interpoato  piano, 

E  fcdrai  quante  fi  ti  e  quante  tpiche 
Sono  cibo  e  ber  onda  al  germe  umano, 
E  tutte  quante,  inutili  fatiche, 
Foran  potate  e  aeminate  in  f  ano. 
Se  questa  aelf a  alP  agghiacciato  f ento 
Non  rendette  il  inffiar  temprato  e  lento. 

4f  •  Né  pur  la  terra  allo  tpirante  gelo 
Renderia  aoarsa  i  debiti  lamenti, 
Ma  fieppiù  freddo  e  'ngiurioso  il  Cielo, 
Pìen  di  malf agio  qualitadi  algenti, 
QueaC umano  caduco  e  fragil  relo 
Lacererebbe  alle  sommesse  genti, 
E  più  href  i  e  più  debili  e  più  frali 
FortA  le  fite  ai  oiiaeri  nortalL 
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4a.  Vo,  no,  M  la  natura  Ita  provTeiìuto 
Di  quesO  anlteo  e  lolilarfo  bosco 
Per  difesa  immutabile  ed  aiuto 
DI  frondoso  riparo  all^aer  tosco, 
flè  mai  bsidtnsa  ha  per  V  addietro  avolo 
D^ entrar  bipenne  a  diradarli  il  foseo, 
Memmca^  or  fablna,  e  pria  mi  squatli  il  boja, 
Ch'  io  tenga  mano  a  disertar  Pistoia. 

43.'Vule«no  a  cpiesto  dir  le  ciglia  ìnerespa, 
£  ^1  guardo  a  terra  seorruecìato  abbassa^ 
E  mormora  tra  sé  come  la  vespa, 
Che  va  girando  intorno  all'uva  passa^ 
E  la  risposta  borbottando  incespa, 
Cui  non  curando  profferir  ni  lassa, 
E  se  ne  ts  con  la  tagliente  scure 
Tra  queir  ombre  de^lsggi  antiche  e  scure« 

44*  E  dicendo  Ira  tè  t  chi  teme  il  ?ento 
Serri  ben  le  finestre  e  Timpannate; 
Pereootc  on  faggio»  e  ne  ritoonan  cento, 

f  Che  le  braccia  non  ha  punto  iolarlate. 
Olà,  ferme,  dicb'io,  che  ^1  fuoco  è  spenlO| 
£  lo  ssluto  a  furia  di  sassate, 
E  lo  colsi  con  una.  Allor  Vulcano 
Si  volge  a  me  con  quella  scnre  in  mano. 

45.  Ed  io,  che  di  ▼eni^anni,  o  eosti  intorno. 
Era  gagliardo  e'o  sa  la  gamba  lesto, 
£  sapeva  le  vie  Ira  M  faggio  e  Torno, 
In  giù  mi  drizso  a  dileguarmi  presto. 
Nelle  valli  discendo  e  ^n  su  ritomo 
Passando  via  di  quel  poggetto  in  questo» 
Eppur  mi  segue  e  supera  ogn^  intoppo. 
Dovunque  io  vo,  quel  maladetto  Zoppo» 

46.  Canchero  tra  di  me  talor  dicea, 
Quant^io  poteva  più  sempre  correndo, 
O  che  soppi  son  questi?  o  se  gli'avea 
Le  gambe  intere?  e  seguo  pur  fuggendo, 
£  indietro  ad  or  ad  or  mi  rivolgea 
A  riguardar  s^alcnn  vantaggio  io  prendo, 
Perchè  1  fiato  mi  cresce  e  'I  vigor-  manca, 
L^idlriu  pie  non  st  allenta,  e M  mio  si  ataaca. 

47*  E  in  non  che  una  volta  a  mia  ventura 
Un  toocolo,  eb^ei  porta  al  pie  sincstro, 
E  gli  reantien  diritta  la  figura 
Sostenendolo  in  alto  eguale  al  destro, 
Gli  usd  di  netto,  eise  gF  invola  e  fora, 
E  la  gamba  piegò  come  nn  balestro, 
Ginnto  m'avria,  perche  anelante  e  slraceo 
Io  mostrtfira  la  lingua  come  un  beaooo. 

48*  Ma  poiché  fu  quel  coccolo  perdute, 
D' avermi  ogni  speransa  a  lui  si  toglie, 
Allor  quel  Zoppo  (e  li  direi  cornuto. 
Ma  vo^  portar  rispetto  alla  sua  moglie) 
Poicfa''al  fine  arrivar  non  m'ha  potuto,' 
Tirami  della  scure,  e  non  mi  ooglie, 
E  più  basso  che  ^I  colpo  era  due  dita. 
Buona  notte,  la  festa  era  finita. 

49-  Pigliomi  quella  score  «  via  con  essa 
Batto  il  calcagno  e  m'allonlano  tanto. 
Ch'hai  ai  dispera  a  seguitarmi  e  cessa. 
Mi  fermo  io  poscia  «  lo  «leludo  iu Ionio, 
Moslroli  la  sua  acute,  e  con  la  stessa 
Del  suo  lento  arguir  mi  glorio  e  vanto. 
Più  non  dinsora  il  Dio  msgDsn»,  e  parte 
Dal  colle  e  acende  alla  pisi  bassa  peate* 


BRACCIOLim 

5o.  Dove  poi  qnel  dke  gli  arteniisé,  e  «OOK 
Quinci  tornasse  a  disertar  la  selva 
Col  foco  ardendo  le  ramose  chiome 
Del  monte  che  mai  pia  non  si  rinselfa, 
K  coro  Vi  del  earbon  poscia  le  tome 
Portar  facesse  a  innamorata  belva. 
Con  eoi  tenuto  ha  pratiche  segrete 
VenOanni  a  fabbricar  quella  sua  rete; 

Su  Varia  é  la  storia  e  dilettosa,  e  quando 
Ti  piaccia  udirla,  io  la  dirò;  ma  prima 
Convien  ch'io  mi  ristringa  a  te  contando 
D^Amor  che.i  petti  altrui  trafigge  e  lima. 
Amor  pochi  di  dopo  un  giorno  errando 
Quindi  per  una  valle  opaca  ed  ima 
Ritenne  al  fine  affaticato  il  passo, 
E  si  mise  a  seder  sopra  d^on  sasso. 

5a«  Posa  l'arco  sull'erba  eia  faretra 
Delle  saette  sue  disgrava  e  vota, 
E  poscia  or  uno  strai  sopra  una  pietra. 
Or  preme  un  altro,  e  le  lor  punte  arruola} 
Stride  la  cote,  e  se  ne  scaglia  e  spetra 
Troppo  ad  auro  si  fin  ruvida  rota, 
E  le  lor  ponte  e  le  taglienti  predo . 
In  cambio  dVffilar,  consuma  e  rode. 

5S,  Io  M  vidi,  e  bene  alle  soe  rioefae  piome 

IDI  color  mille,  ond'ei  le  spalle  ingombra. 
Ed  a  quel  chiaro  soo  splendore  e  loose, 
Che  frange  anco  lontan  le  nubi  e  Pombr^ 
Conobbi  lui  per  quel  benigno  Nome, 
Che  di  soavità  gli  animi  ingombra. 
Per  quello  Dio  trlonfator  de*  cuori 
Sul  carro  delle  gioie  e  de*  dolori. 

54.  E  temendo  fra  me  non  forse  a  sdiegno 
Prendesse  il  mio  scoprir  gli  affiiri  sol, 
Dubitoso  fra  P  ombre  il  pie  ritegno, 
I9é  prendo  ardir  d'approssimarmi  a  lofi 
Quand^et  mi  scoopre,  e  con  la  man  fa  aegno 
Ch*io  m*avvlctiri{  obbediente  io  fui: 
Ed  egiit  hacci,  pastor,  pia  molle  eote 
Tra  queste  vaiti ^  ov^  gli  strali  arroote? 

55.  lol  goardo  in  volto,  e  tra  !' arvoHa  benda 
Mirando  agli  occhi  suoi  lieti  spiragli, 
O,  dieo.  Amor,  tu  avrai  ben  faecenda^ 
Se  quinci  oltre  vorrai  tutti  arrotagli; 
E  poi  qualche  preti  di  noi  ti  prenda^ 
Vuoci  tu  fare  1  petti,  come  vagli? 
Fora,  pungi  e  rifbra,  ardi  e  rlcooci, 
Omai  ften  bnoni  a  crivellar  le  noci. 

56.  Sorride  Amore,  e  dice  *.  A  me  per  cerio 
Bisogna  dir  che  tu  sH  boon  compsgno, 
E  per  farti  piacer  donna  ài  nrerto 
Pareti  amar,  di  chiaro  affettò  e  magno^ 
Ma  con  nessuna,  a  dirtelo  sooperto,' 
E  sia  pur  chi  si  vuol,  non  e' è 'guadagno^ 
Però  daiiMui,  paslor,  se  puoi,  conieaaa 
D^  alcuna  pietra  di  minore  aspreats»    . 

57.  Cd  io:  Tutte  son  dure:  ho  ben  fors^io 
Ferro  ebe  li  potrà  senz'altro  sasso 
Gli  strali  aaaolligliaret  Cfd  a  quel  Dio 
Porgo  la  aeurein  alto  umUe  e  basso. 
Amor  la  prende,  e  poéciié  ^1  velo  l^prio. 
Che  i^mper  suole  alla  «eduCa  il  passoy 
Stupido  l*  arlificto  anssnira,  e  chiede, 
Chi  feCB  la  bipenne  e  abs  la  iliade. 


LO  SCttElMO  D&fiLI  DEI 


58.  fili  (a  del  vero  ógni  minitU  pirte 

Oli  diMMioiido.  Ei  mi  eommciida  e  loda, 
Ch'io  «adef  non  luci«»8i  «  terni  sparte 
L^entiehe  piente,  ond'AqailoD  t' annoda  s 
Di  prender  poi  la  bella  nadre  e  Marte 
Qael  Zoppo  reo  con  la  nascosa  ftroda 
Non  gli  riuscirà^  ridendo  ei  dioe^ 
Che  aTviiata  farò  la  genìlriee. 

59.  Yeaere  àllort  tant^  avess^  ei  mai  flaloj 
Quanto  detto  me  n'ha  parola  alcuna, 
Che  quel  vecchio  ba?oto  afforaicato 

Kon  ra^  avrìa  fatto  in  ciel  moalràr  la  lmia« 
Taccone  allori  voi  duliquc  generato 
L'aTcte?  Iddio  yi  dia  b^osa  fortodai 
Che  questo  ganeoneel,  ae  vien  per  tIU, 
È  per  fare  una  bnona  riuscita* 

60.  B  voi  Venere  siete,  e  siete  quella, 
Che  t  raggi  d^oro  innanti  al  di  saetta? 
Io  non  yì  eonoscea,  ridente  stelle j 
Ch^  io  mi  sarei  carato  la  berretta^ 
Quando  Tenfsle  alla  mia  fosca  cella» 
Me  voi  m^avrHte  fatto  una  ciTetta} 
Ma  Yoi  diceste  esser  Marghera,  oiioel, 
Doaque  carote  ficcano  gli  Dei? 

61.  SI,  ri,  Marghera  addio,  Marghera  addlO| 
Quella  che  sta  da  Siena,  e  fa  Poetessa) 
Oh!  correrebbe  ognuno  al  parer  mio 
Tosto  ch^  eressi  toi  la  frasca  messa) 

Ma  Teramente  un  gran  balordo  er^fO| 
Ch'  avete  cera  d'  una  Principessa. 
Chiede  Tènere  attor  :  dimmi,  pastore, 
Quanto  tempre  che  tu  vedesti  Amore? 

63.  Ed  egli:  e' sono  omsi  presso  a  Tent^anni, 
Né  poi  per  tempo  aleun  m^  é  rapparito) 
D^allora  in  qua  gli  avrete  fatto  i  panoi| 
E  ^!  dovete  oggtmai  mandar  vestito. 
Basta,  allor  Citerea,  spieganito  i  vsnnl 
Diansi  del  grembo  mfo  se  n^-è^'ii^gitoi 
Ma  to,  di  grazia  (e  piglia  Ifiì  per  mano). 
Dimmi  totta  la  storia  di  Vulcano. 
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ARGOMENTO 

f'm  Ciprigna  aWosiel  d*un  Tfegt^mantg^    . 
Cht  i  Diavoli  %fenìrfa  di  tontano. 
Perché  fjti  icopf%  ot^é  Jmorjugga  érranUf 
Ma  ijuegU  aW  ani  sue  ricorre  in  vana, 
Nttrra  poi^  come  già  fra  quelle  piante 
Iride  scese  a  consalar  f^ulcano. 
Mostrando  a'  lui^  ch'ai/er  flatnmé  possenti 
Ogr^ar  patria  daUe  propinqtu  gentil 

f.  TocooDo  al  bnioeicir  di  quella  mano^ 
Che  vinee*  di  csfodor  kr  neve  iotatta, 
Toccmofy  dice.  Dea,  tooeanri  planv, 
Ch'  io  eoo  della  mrtvro  della  gatta, 
Che  at  riaeirte  e  ai  ralla  nga  al  pTana, 
Chi  polisce  la  aohiena  e  ^ff  capo  gratta^ 
E  con  doiet  accogNeMEe  e  miagolale, 
V  accosto  jr  Irega  «  di  deii>.aapolc«- 


a.  Dice  Venere  allor  *.  dimiat  ^a  iefffftf, 
Che  tègul  poi  del  mio  consorte,  e  quanto 
Dimorò  qai,  pria  che  tornasse  in  I^tfn<y 
A  disertar  le  belle  selve  intanto  ? 
Come  i  carboni  a  mio  disnor  si'fenntf, 
Chi  gli  portò  per  s<;ntier  vario  e  tantoi 
Qual  fera  e  qual  amor  bettiale  Impuro 
Delle  vergogne  mie  ministre  foro? 

3.  Taccon  rl<f>onde:  un  metto  miglio  al  buM 
Abita  quinci  in  una  sua  capanna, 
Edifleata  sopra  un  duro  sasso^ 

Paglia  1  tegoli  sono,  e  ^  muro  canotf^ 
Un  uom^  che  con  la  riga  e  col  eòmpasiìr 
Guarda  sempre  nel  del  se  piove  mannaj 
Archipenzoli  adopra  e  etili  e  squadre^ 
E  misura  le  stelle  a  braccia  quadre.   > 

4.  Costui  non  por  saprà  contaili  apptinla 
Ciò  che  Vulcano  in  queste  bande  In  HlLìOf 
Ma  del  figliuolo  tuo  da  te  disgiunto 
Dìratii  ancor,  dove  ai  sia  rimpiatto } 

Tu  M  vedrai,  Clterea,  sudicio  ed  oiitOy 
E  sembra  anco  talor  balordo  e  malto^ 
Perch'  egli  studia,  e  come  gli  ba  attidlfto^i 
Subito  il  tutto  s'è  dimcÉtlcato« 

5.  E  dice  :  cosi  dono  I  savi  tutti, 

ChMian  piccola  memoria  e  grand^  ittgegnoti 
Costui  Peibe  conosce,  \  fiori  e  i  frutti/ 
E  sa  dir  di  ciascuno  il  contrassegno s 
Ma,  quel  che  è  peggio,  dai  pacai  bnftti 
Chiama  i  Diavoli  neri  al  nostro  rrgno^ 
E  gli  costringe  col  suo  favellare 
Dentro  I'  ampolle^  e  ve  li  li  crepare. 

6.  Non  pia.  Venere  allor,  menami  a  lui* 
Taccon  la  scorge,  e  giungono  alP  ostello  f 
Ed  ecco  incontro  a  loro  eaoo  colui,   * 
C^e  comanda  a  Gbianduase,  a  Parfarelfo 
La  barba  sino  a  cintola  m  ooalui 

Cade  rioeiota  e  di  oofoT  moralkr. 
Grande  è  la  chioma  sua,  lotta  e  romlttf/ 
Ed  ba  lunghe'  le  ciglia  qnaUro  dito. 

7.  Una  cimami  di  color  bertftfO/ 

Che  delP  estati  avea  più  di  veoloilo/ 
Ritinta  a  Inng^  andar  lo  cremisiaor 
Dal  sudicioufCy  ebe  trtspar  di  aotto^ 
Sopra  ^1  petto  l'attbbia  «fl  nottoliao^ 
Che  passa  iìkW  per  im  occhiello  rott9^ 
E  glie  la  cinge  alPono  e  Paltio  fla«éo 
Una  coreggia  di  sog«tto  ìnemms* 

8.  Porta  sopra  la  testa  mi  cnppeironfo 
Ravvolto  iotomo  d^  uno  sdogotoki, 

In  gamba/  e  poco  ouei  tengono  H  ponto/ 
Certe  racoonee  sue  oirfie  di  cnofo  ) 
Le  scarpe  on  anno  fa  alavano  «ppitnlo^. 
Or  cntnm  larghe  e  aensa  caiaaloio, 
E  au  'I  fiocco  del  |riede  non  cordella 
Rannoda  questo.  Mi  verde  salcio  ^piella« 

9.  Di  caratteri  arabici  e  cafdd 

Ha  disegnato  ila  stfo  hsstoite  irt  toMo^ 

E.  quando  egli  lo  scuoter,  a  sei  C  sei 

I  Diavoli*  Venir  fa  di  lontano. 

Alla  pedona  gì'  htfimi  e  plebei, 

E  chi  stracco  è  di  lor  cvmmldtf  pieifo^ 

1  oobtii  a  cavallo,  ed  hanno  sotto 

Aoxie^  che  semprenai  f àMMr  dt  tfolto* 
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IO.  VeMiwia  arrìrtf  ehUàe  a  Taeeoae: 
Dimnij  eome  •'  appella  il  Negromante? 
Ed  «gli  I  è  il  ooMe  aao  raaatro  Barbone, 
Ed  é  della  famiglia  del  Mergaotp. 
Ha  già  rincantator  poM  il  battone^ 
Viale  la  bella  Dea  yenini  avente, 
China  la  tetta  io  giù  con  rirerenza, 
E  le  fa  quanf  ei  poò  grata  aceogl tenie. 

Aj.  Poi  dice:  il  tuo  Tenir  ho  già  prefitto 
Con  I'  almanacco  mìo  molL^  e  moli'  anni, 
O  bella  Dea,  che  in  piacer  Tario  e  mieto 
Cooditci  il  duol  degli  amoroai  affanni. 
Tu  yse^  colei,  cb^  entrar  nel  mare  ho  vitto 
Seguendo  il  tole,  e  non  bagnarsi  i  panoii 
E  rjtorgerne  poi  prima  che  n^  ctca 
La  bianca  Aurora»  atei  otta  com^  un^  etca. 

13.  Chiara  luce  d^  Amor,  ma  questi  pregi 
Sen  nulla  a  paragou  di  quei  diletti. 
Onde  Itttingùi  tu  dei  aoromi  Regi 
E  de*  più  batti  maicalzooi  i  petti. 
Quanto  per  V  avrenir  fia  eh'  io  mi  pregi, 
Che  tn  Tenisli  a  questi  nottri  tetti, 
E  me  ne  to'*  far  lo,  ti  me  ne  giova. 
Per  la  memoria  una  simarra  nuova. 

iB.  Ma  tMo  previdi  il  tuo  venire,  o  Dea, 
Nea  ao  poi  la  cagion  che  qui  ti  muore. 
Che  V  aairolabio  mio  non  la  dioea. 
Né  me  la  dicbiaràr  Marte,  né  Giove. 
E  eoeì  detto,  innanzi  a  lei  Iacea 
Barbone,  e  tutto  t^  agita  e  commuove 
Con  atto  d^  uraillade  e  di  creanza 
Che  molle,  a  dire  il  ver,  non  glie  n^avaaza. 

i4-  Venere  allor  le  turaidette  rote, 
Ond^ella  i  labbri  tuoi  tinge  e  colora. 
Su  le  candide  perle  prezlote, 
CkVIla  acopre  e  nasconde  ad  ora  ad  pra. 
Bivolgendo  a  colui  coti  rìtpote  : 
Io  cerco  Amore,  «  noi  trovando  ancora^ 
Che  da  me  a^  è  fuggito,  a  voi  ne  vegno 
Per  diteoprirae  alean  vettigio,  o  tegno. 

i5.  Gettate  Parte^  e  se. per  voijn^  accade 
Di  penetrar  dov*  ei  a^  asconde  e  ficca. 
Ve  ne  darà  mia  Itberalitade 

^  -  Gniderden  cepioto  e  mercé  ricca  j 
A  volda  looteniaaime  contrade 
Sempre  verrà  ohi  per  Amor  a'  impicca 
A  portar  le  cavezze  in  nodi  avvolte, 
E  con  pelli  non  nate,  otta  inaepolte. 

16.  Barbone  allora  :  ataai  mercede,  o  Dira, 
Sarà  farvi  contenta,  e  più  non  chieggio,  . 
E  veder  ti  potrà  neir  acqua  viva 

Dov''  Amor  tenga  il  tuo  celato  aeggio; 
Ma  bitogna  trovar  fanciulla  schiva. 
Che  non  faceste  mai  né  mal,  né  peggio, 
Ed  io,  Signora  mia,  tien  belle,  o  brutte. 
Sempre  le  trovo  maiiimeste  tutte. 

17.  Dal  un  di  luglio  al  cominciar  di  giugno 
L'  altr'*  j^nno  io  ne  provai  più  di  ventotloj 
Fa  ciaacupa  del  latte,  t'^io  la  mugoo. 
Ciascuna  al  paragon  mi  manca  totto^ 
Gran  cosa  certo,  e  non  ton  alte  un  pugno, 
E  tutte  hanno  allentato,  se  non  rottO| 
Cosi  non  mi  vai  più  vetro,  o  guattada, 

E  bitf]^Qa  ch'aio  pigU  un ^  altra  &tudj. 


18.  Prende  lo  ttaceio  e  *a  bUleo  lo  mette, 
8  V  acconcia  volubile  e  leggiero, 

E  pone  al  luogo  lor  le  forbieettr» 
E  chiama  Farfarello  e  Graffinero, 
Chiamali  delle  volte  più  di  tette, 
ChVgli  avean  per  allora  altro  peotiero} 
Dice  in  collera  allor  mastro  Barbone  s 
Bisogna  che  io  adoperi  il  battone  | 

19.  Questa  eanaglia  ha  prato  per  awetio 
Di  dir  che  hanno  hitogno  d^  orinare, 

E  dimandan  licensa,  e  ttanno  un  peno 
Prima  che  ti  risolvino  a  tornare. 
GrafGcante  Ittciaì  di  pugna  mesco 
L'altr^er,  tanto  mei  metti  e  gattigare» 
Ma  da  qui  innanzi  questi  ribaldoni 
Vo'  che  tubti  si  piscia  ne^calioni. 

20.  Taccone,  oh  buon  per  te,  dice,  maestro, 
Se  i  diavoli  orinassero  acqua  rosa. 

Ben  ti  consiglierei  di  fare  un  destro 
Da  lato  a  quetta  tua  magion  cannota. 
Ha  Venere,  eh'  avea  loto  il  balettro 
Deir intenta  sua  voglia  e  cOriota, 
Fa  che  taccia  il  pastore,  e  il  Negromante. 
Che  non  badLelle  burle,  e  tiri  innante* 

21.  Ondaci  si  volge  obbediente  alletta 
Verte  lo  ttaccio  da  trovar  le  oosoi 
E  rigrida  e  rimormora  e  borbotta 
Con  parole  possenti  e  imperiose  9 
Afa  pur  nessun  della  tartarea  frotta 
Ai  feroci  scongiuri  anco  rispose  $ 
Venite  ircbi,  dio' egli,  irolii  con  rcffe^ 
Ridpn  gli  spirti,  e  se  ne  fanno  beffe. 

Qa.  Or  dovete  pensar,  senza  eh'  io  'I  dica, 
La  gran  confusione  in  cui  rimagna, 
Riusce\ido  a  suo  scorno  ogni  fatica 
Dinanzi  a  quella  Dea  possente  e  magna } 
Vorrebbe  anzi  trovarsi  infra  V  ortica 
A  gambe  ignude,  e  se  ne  adira  e  lagna. 
Venere  allor,  che  n'^ha  compassione, 
Piano,  dice,  pian  pian,  mastro  Barbone. 

33.  Rasciugatevi  un  po'  con  quel  bendnccio. 
Che  voi  sudale  minuto  minuto. 
Temperate  la  collera  e  H  corruccio, 
E  fu  nostro  Tacoon  prestali  aiuto. 
Ed  ei  gli  pone  in  capo  un  suo  cappuccio 
Morbido  come  fosse  di  velluto, 
B  par  con  esso  appunto  il  Ifegromaote, 
Qua!  ci  dipigoe  messer  Cìoo,  o  Dante. 

34*  Lo  rasciuga  il  pastor  con  diligenza. 
Come  fa  a  chi  lo  paga  il  buon  barbiere} 
Biibon  si  volge  e  dice  :  con  licenza  | 
Perchè  gli  è  stracco,  e  mettesi  a  sedei  e. 
Venere  allor:  debbilo  partirmi  senza 
Indizio  alcun  del  mio  Bgliuolo  avere? 
No,  dice  il  Mago,  io  terr^  bene  il  vanto, 
Ma  lascia  pria,  ch^to  mi  riposi  alquanto. 

35.  Non  è^  nome  si  crede,  il  volgo  ignaro, 
Leggiera  cosa  a  scolai  orar  demoni^ 
Non  é  grattare  il  cado,  e  denso  o  raro 
Spargerlo  poscia  sopra  i  maccheroni  > 
Son  quarant^anni  che  questuarlo  impero 
Da  maestri  perfetti  e  libri  buoni, 
E  quanto  più  delle  dotti  ine  sue 
Fo  tpericnzai  e  più  riesco  un  bue* 


LO  SCHBRKO  DEGLI  DEI 

s6.  If«  non  tt  dnbilM^  «he  A»  «eu^on 
JUrverant  la  luna  in  oriente, 
Eli  io  disegnerò  ^1  mio  cerchio  allora 
Che  'I  primo  lame  alParle  mia  consentii 
Che  infin  eh  Vita  non  è  dell'onde  fuora, 
A  mo  non  bada  e  *l  mio  chiamar  non  aente, 
Nò  può  sentir  pria  che  levata  e  icoasa, 
Che  ^1  tumido  Ocean  V  odilo  iogrosaa. 

37.  Venere  ai  contenta,  e  aopra  l'erha 
S^asaide  aneli' eaea  ad  aspettar  U  Luna, 
E  pur  con  la.. speranza  disacerba 
Quel  pungente  desio  che  'I  cor  le  imprnna. 
Poi  dices  infin  che  rOcesn  ci  serba 
La  luoe  della  notte  ùmida  e  bruna, 
Dimmi,  se  tu  lo  sai,  come  s^anlease 
Vttloano  qui  V  antiche  piante  e  spesse* 

a8»  Ed  egli  incominciò  :  sempre  dinanzi 
Alla  capanna  mia  diavoli  stanno. 
Come  ruttando  i  brachettooi  lansi 
Alle  gran  porte  le  lor  guardie  fauno  : 
Parte  la  notte  e  M  di  ro?  che  qui  stanai. 
Parte  ad  arbìtrio  lor  vengono  e  vanno 
Invisibili  tutti^  e  qui  vicino  || 

Gi<Ksano  a  toccadiglio,  o  sbaraglino. 

39.  Ed  io,,  perché  mi  rompono  la  tetta 
Con  quel  gridar  quaderno,  o  sei  cinqu^asso. 
Gli  mando  a  far  la  spia  per  la  foresta     • 
Sotto  pretesto  di  mandargli  a  spasso, 
£  mi  diaser  già  gi^  :  Vulcano  in  questa- 
Valle  sta  sospirando  a  capo  basto, 
E  con  la  fronte  luita  rabbuffata, 
Oh' un  pastor  gli  ha  tirato  una  sassata* 

3o.  Tacconn  allor,  quasi  stallone  ardente 
jy  amoroso  ealor  per  l' ampie  ville. 
Che  nitrir  lieta  e  non  lontana  sente 
Giumenta  «nata  infra  mill'altre  e  mille, 
Tutto  si  ringallusta  immantinente^ 
E  dice  al  NegronMnte,  Ego  sum  ii/«, 
SonMo,  che  provar  feoi  in  questo  loco 
La  virtù  d^lle  pielìre  al  Dio  del  foco* 

3i.  Basta,  soggiunge  il  Negromante,  offeso 
Da  le  dunque  Vnleano  in  qneate  bande 
D^ira  Teodieatriee  il  petto  acceso, 
Sospir  d^  intorno  alftimioati  spande, 
E  in  terra  vuol,  non  più  nelParia  sleao 
Delle  castagne  il  paleo  e  deHe  gbiande, 
E  che  per  altra  via  IViom  si  procacci 
Di  pascer  porci,  è  far  de'easlagnaeci. 

33.  In  ogni  modo  el  vnol  qnassè  tagliare 
Castagni  e  cerri  e  farne  del  carbonr. 
Però  si  ferma  e  roettesi  a  pregare. 
La  genitrice  sua  bella  Giunone, 
Che  lo*  soccorra,  e  di  sue  pene  amare 
Dispongasi  nd  aver  compsssione. 
Che  non  torrà  mai  più  rossi  ne  neri 
Ne  calze  né  glubbon  da'  rigattieri. 

33.  Volan  ta  sue  preghiere,  ove  la  Dea 
A  gonfiar  certe  nuvole  in  levante 
Stava  pensando,  e  porger  le  volea 
Al  corrier  procelloso  Euro  volante. 
Ma  per  non  le  guastare,  ella  dices  : 
Vaitene  a  mena  posta,  o  di  portante, 
CVio  non  mi  curo,  o  mio  ditello  vrnto, 
Se  non  che  to  le  porti  a  salvamento. 


1)9 

34.  In.  qneato  mentre  ella  aeale«do  il  fi^ftp. 
Che  si  dispera,  a  se  P ancella  chiama- 
Iride,  di  color  verde  e  vermiglio 
Messaggiera  vestita  e  nobii  dama. 
Bella,  ma  sempre  ha  lacrimoso  il  ciglio^' 
E  sparge  anco  di  sé  non  buona  faroa^ 
Ch^  umida  di  natura,  ancora  ai  Soli» 
Non  ch^alle  Luoe,  eternamente  coli*         « 

35.  Alla  padrona  ubbidiente  e  presta 
Iride  viene,  e  poi  dal  ciel  discende. 
Dove  questa  salvatica  foresta 
Con  le  froodi  dal  Sole  il  su  al  difende, 
E  giunta  ove  Vuloan  posa  la  testa 
Su  ''I  braccio  manco»  e  penaierosA  pende, 
E  con  la  destra  i  peli  della  barba 
Per  ira  ad  or  ad  or  frange  e  dibarha* 

36.  La  messaggiera  in  arrivari  bnnn  ginriio, 
Li  dice  ;  ed  egli  il  grave  ciglio  innalaa, 
E  la  conosce  al  crin  di  verde  adorno. 
Ed  al  rosso  color,  che  il  pie  le  oalaa, 
E  dice  a  lei:  che  fate  ?oi  qui  intorno, 
E  chi  vi  manda  in  questa  scura  baia  7 
La  mamma  vostra,  che  gran  ben  vi  TMole, 
E  senti  di  lassù  vostre  parole* 

37.  La  Tostra  passion  dolente,  e  strana 
Compartisce  anco  a  lei  peifa  e  dolore, 
E  vi  volea  mandar  dalla  sovrana  ' 
Sua  regione  in  questo  basso  orrore 
UnMnsalata  di  fior  di  borrana. 
Che  giova  molto  a  rallegrare  il  cote. 
Ma  dubitò,  che  vi  facesse  male 
Per  Taceto  che  T'entra  e  per  lo  aalé. 

38.  Risponde  il  Zoppo:  alla  malinconia, 
Che  m^ange  il  petto,  altro  rimedio  chiegfio^ 
Vorrei  far  qui  per  la  fucina  mii|  ' 
Carbone  eletto,  e  buona  selva  io  roggio  $ 
Ma  sMo  la  taglio,  con  dìscortesia 
Vengono  a  roinaeclarmi  e  farmi  peggio 
Le  genti  iìigiuriose  e  mal  create, 
E  me  ne  oaccian  via  con  le  sassate. 


39.  Or*  io,  che  mi  par  pure  nna  vergogna. 
Se  produssero  me  Giove  e  Giunone, 
GVio  non  abbia  a  poter,'8e  mi  bisogna, 
Tagliar  le  legna  In  questa  regione, 
E  un  uomo,  on  pastorello,  nna  carogna 
Mi  venga  ad-  uecetlar  come  un  bahbione. 
Crepo  di  stizza,  e  vorrei  pur  cavarmi 
Qualche  capriccio  anch^io,  ma  non  port^armi. 

40.  L' Iride  alldr  risponde  :  oh  si  psr  bene, 
Che  tn  seMi  que^Dei  fatti  alP amica, 
Che  ti  rinfiammi  e  collera  ti  viene, 
Se  ti  passa  fra  i  piedi  una  formica. 
Pastorello  mortai,  che  fra  le  vene 
Due  di  l'anima  sua  tiene  a  fatica. 
Coi  borsacchini  e  la  casacca  bigia 
Avrà  poter  di  metterti  in  valigia  f 

4(.  Troppo  il  farne  vendetta  e  bassa  cura. 
Troppo  sconviensi  ad  un  figliuol  di  Giove, 
A  quel  Dio  che  nelPacqoe  il  ferro  indura, 
Quando  fa  te  corazze  a  tutte  prove, 
E  ^1  peso  altrui  comparte  e  la  misura 
Con  fsbbricar  delle  stadere  nuove; 
Lascia  tai  brighe,  e  fa  che  si  conosca, 
Che  '1  leon  non  comballe  con  la  mosca. 


ii^ 


mkmtium 


4a.  Par  s^  Id'vUòl  rfi  qtteate  telve  inlorao 
Far  del  etrboiiè,  a  clie  taglisr  le  piante  ? 
Seni^ oprar  ferrój  e  dover  poi  ritorno 
^ar  con  te  Oarnmè  in  ▼««<  goUe  e  Ufite^ 
Ardi  l'elee  e  la  cfnerbia,  abbrdcta  Tomo, 
È  non  toter  per  lungo  dalle  errante 
ll^on  l'ÌDeendi(>  e  eoi  fórro  in  ^oealo  molo 
j^ar  Ih  qliel  ette  pub  lare  II  fuoco  solo^ 

43.  Ma  forte  bai  tu  desio  d' afTatioartl    - 
Ciott  la  iftpebue  per  queato  paese> 

i^er  poterci  sudare  e  liberurtl 
Con  l^esefcifto  tuo  dal  malfraneese  ? 
Se  tfuesto  è  Teroj  lo  non  to"^  biasimortli 
Ma  pHifta*o^nÌ%iatt}na  per  nn  ftfete^ 
Bice  il  medico  Apollo,  che  al  piglft 
t)n  oartoceelto  di  salsa  partgliBé 

44.  Volean  risponde  s  tu  ni  pari  siolltf, 
Diorilo  Gilerea  se  il  suo  marito 

Di  questo  mal  fuor  che  la  prima  tolta/ 
Tutte  Taltre  dappoi  sempre  è  gaaritoj 
£  sol  quando  la  Luna  dà  la  Tolta^ 
Qualche  acareuo  suo  TÌen  risentito^ 
Gos«  leggiera  e  che  non  monta  troppcf^ 
Cosi  por  potessMo  gCMrir  del  toppo  < 

45.  Ha  iomUmo  a  proposito}  ttf  eredi 
Che  senta  adoperar  pennato  o  score 
Poss^  arder  io  queste  fronzute  sedi 
D'alteri  faggi  e  d'elèi  antiche  e  dar«$ 
fiene^  madonna)  mia  ma  tu  non  vedli 
Ch'io  non  ho  fuoco,  e  queste  creatore^ 
Perch'Io  non  guasti  un  minimo  fuscello/ 
Ilon  mi  darian  col  pegno  un  tolfaneflo? 

40*  Anat  dato  sia  pdr^  ma  non  concesso/ 
Ch'io  trotassi  fitoile  e  pietra  ed  esce, 
Come  ▼noi  tu  che  d*  abbruci  ire  appresso 
Kè  eastagno  né  quercia  a  me  riesca J 
Che'l  bosco  in  questi  colli  orrido  e  spesto 
Mesce  la  folta  ch4oma,  Umida  e  fresca^ 
£  chi  soffia^  msdoniMj  in  legno  verde 
Tra  bocoate  di  fumo  il  fiato  perde# 

49*  Risponde  allor  la  Mest«ggiera  accorta; 
Tu  debbi  esser  novello  in  queste  bande, 
Fiamma  che  non  »' estìngue  e  non  c'ammortai 
La  propinqua  CiUk  nutrisce  e  spande, 
E  chi  s^ appressa  H  vìio  incendio  port^ 
Nel  seno  eUtaO,  o  sia  fanciullo^  o  grande/ 
l^è  spira  aura  Àaì  sen  per  (Questi  eampi 
Nessuno  aintator,  ciie  non  arvampi. 

4S.  Come  iì  state  alla  priro'omtra  vanno 
Lùcciole  efrsòii,  e  neli' aprir  dell' slfe 
L' occulto  incendio  U>r  palese  £ittnoy- 
Che  net  pelto  a  ciascuna  arde  immortaley 
Cosi  gli  abitstot  (ma  tutto  Fanno) 
J^ortenlo  in  seno  :  or  in,  sé  te  tre  ca)f , 
Vanne  e'I  prendi  cfa  loro^  e  cde  ^o  spegna? 
Non  temer  poscia  iSrmidfità  di  legna.- 

49'.  Stttpi<{o  il  torto  Dio  con  questi  accenti 
Kisponde:  io  che  rettori  come  tu  s^i, 
Son  d^efìe  &annnp,  il  rooi^do  e  gli  elemcofiir 
£  i  lor  mesCugJi  ho  pur  cercalo  assai^ 
£  fuochi  inetti ngmbili  ed  ardenti. 
Come  quei  clic  tu  di\  noki  vidi  m«i, 
Ptrli  péns'  io,  lié  importerà  già  poco, 
D*sfprk  la  mia*  btytlcga  in  questo  locu. 


5o.  Di  Lenno  f»orterci  lime  e  ««rtelll, 
E  coi  Ciclopi  miei  questo  fvaese 
Abiterò  col  far  de'chìavislelli, 
O  delle  tappe  a  fiioco  Pistoiese. 
Ci  è  buona  l' aria,  e  son  gl'Ingégni  beiri/ 
E  buon  pane  e  buon  vino  e  buone  tpcèe^ 
Né  duopo  6a  |>er  la  fucina  oscura 
Mantice  aitar,  se  qnesto  foco  dura. 

5i.  Tu'l  potrai  far,  se  dilreràl  talento. 
Risponde  Iride  a  lai,  ma  se  una  Tofu 
Ti  schizza  noa  favilla  Intorbo  al  menier, 
E  ti  si  ficea  in  quella  barba  folta^ 
Quel  foco  poi,  ch'esser  non  può  mai  spento/ 
Fra  quei  peli  scorrendo  a  briglia  scioltt^  . 
Arderà  troppo,  e  fio  spogliata  e  nseniit 
D' ogni  ben  sno  questa  to«  selva  Ardentta^ 

di.  Conehtude  il  Zoppo  esser  migliora  assai 
L' Isola  sua  che  la  Citta  tioina^ 
Ma  ritoltosi  a  lei:  dimmi,  ae'l  sti^ 
Iride  nsvrreg^iante  oUraàiarina, 
Da  qua!  scintille  e  da  qtfai  viti  ral 
Vennesi  a  suscitar  fiamma  si  fina,- 
Che  nulla  umidità  di  verde  frondr 
Contro  a  lei  possa/  e  non  l'estingua  l'onda?. 

53.  A  si  fatta  dimanda  ecco  sé  stessa 
Viene  a  raccor  la  mijssaggiera^  e  dice: 
Gran  tempo  fu  con  gelid'  ombra  e  spesasi 
L'ampia  terra  moriate  ed  infelice,-^ 
Perchè  il  fuoco  del  eiel  non  ci  sr  app#esss> 
Onde  sentir  qusggiìr  caldo  non  lice/ 
Cosi  miseramente  ai  corpi  nraaiiri 
Si  seCcavan  di  freddò  e  piedi  e  mani;- 

54*  Quando  per  rimediare  a  tanto  male 
Un  certo  Prometeo  d'ingegno  acuto' 
Pensa  e  ripensa^  e  perchè  gli  è  nrerlaley 
Pallade  appella  e  le  dimanda  aiuto.  • 
Da  lei  condotto  al  quarto  Cielo  «issale/* 
È  con  ie  dita  sue  nmlli  di  spuft) 
Smoccola  al  Sole  una  catulela  e  fura' 
Tacitamente  la  smocoohfurr*- 

d5.  S  €ao  essa  all'ingià,  èlfitadiè  lo'  sCottiir 
Tottia  ed  accende  in  ^CsCa  parte  tf 'n*  qiielKii^ 
tiucerne  e  lanternoni'  é  ooMìdelottv 
E  'I  treèéo  moiido  0  riltealdatsi  appelU»- 
Allora  il  Sole  e  gH>  akrr  Dèi  merlotti» 
Ch'arde^  mican  qiuaggi^  far  hrae  bella/ 
Dubitan  che  più'  vagò:  e  piìt  gloooiidw 
Del  tarfììro  del  ciél  rieitoa  il  monilo.* 

56;  È  mandarono  quagli»  con  no  bTottchtill^/ 
Come  questi*  dalf  olio  O'  daiP  acetOr 
Una  Diva  gétetH  dV  vaga  vftp^Ho, 
Vrail  di  guardone  d'atto' onèsto  e  liétib;. 
E  costei  tenea-  chiusi  in  q^itel  Vasétlor 
Sigillato  per  tutto  e  ben  segreto. 
Pesti,  lebi)re>  t^lor,-  febbri  e  malanni', 
Cancheri^  angustie,  oppressioni,  anWntiV. 

5^.  Avea  nome  costei'  mona  Pandora, 
E  nel  riìetxo  del  mondo  if  Vaso  aprr,. 
E  ciasturi'^  niiiVe  iuimantin'enté  fuoi'a' 
Del  vagello 'nfe lice  all'aria  usci: 
Ma  più*  di  tutti  abomiiWso  allora' 
CompairTe  uu  mostro,  e  scappellò  Sai^  . 
CiV  dallfe  senti,  e  con  la  «ola  viila 
La  terfa  c'I  mar  di»coluraodo  aUii»la. 


LO  SCRBRTfO 

58.  Corre  ton  «ette  coma  orrHNid  e  fosco 
ContMiìfiMido  la  terrena  inawa^ 
Raro  per  «elva,  o  per  soliogo  boteo^ 
Per  le  fotte  ctlt^  sovenle  patta, 
Sparge  ftffiinao,  dolor,  lacrime  e  losco, 
E  ▼ettigi  di  morte  a  tergo  lassa  f 
Giunge  a  Pistoia,  e  le  tue  genti  infiamma 
Dellii  aaa  trista  e  TeìcBosa  fiamma. 

69.  Del  medesimo  ardor  ben  mille  e  mille 
-    Città  teorrendo  il  Gero  mostro  accese. 
Ma  qui  l^abomineroli  faville 
Feron  pia  danno  al  popol  Pistoiese 
Per  la  sua  nobiUè,  come  in  papiHe 
D'ocelli  pia  molto  assai  noocon  P  offese. 
E  qui  riride  taecf  al  basso  scende 
Voloano,  e  da  Pistoia  il  foco  prende. 

60.  Fanne  carbone^  e  carica  piò  ToHe 
Quinci  mandò  dalPappennino  a  Lenno 
Una  Scimia  saa  eara,  ond^ha  raccolte 
Fiamme  amorose,  e  le  vuol  ben  da  eenno. 
Sdrucciolo  spesso,  e  per  le  tIo  slravolte 
Cidd^ella  si,  ma  perché  avcTa  senno. 
Darà  in  terra  df  dietro,  e  ne  rimate 
Con  le  nalicbe  tue  pulite  e  rate* 

6f.  Gota  che  dicon  poi  che  molto  piacque 
Al  Dio  Vuloaoot  e  qoi  P  Incantatore 
Facendo  6ne  alla  toa  ttorìa  tacque, 
E  Pad)  volentier  la  Dea  d^ Amore, 
Ma  poiché  i  prati  abbeverato  ban  P acque 
Tanto  che  batta,  io  chiuderò  l'umore, 
Per  innacquar  nell'altro  Canto  i  eavoli, 
P  gatligar  con  quel  Barbone  i  diavoli. 


CANTO  SESTO 

ARGOMENTO 

^  Lana  tonda  il  rigido  Barbone 

Chiama  dì  spirti  oscuro  nembo  e  spesso, 
S  Morfeo  duce  lor  folto  protone 
Per  gratti  indizj  alla  tortura  è  messo; 
Pfotaio  criminal  poscia  Taccone 
Senile  V,  esarne,  e  formasi  il  processo;     . 
Corifessa  al  fin  Motfoo,  che  V  altra  notte 
Avea  trovato  Amore  in  certe  grotte» 

l.  Vorrei,  Bronzino  (e  Io  puoi  far  tu  tolo 
Tra  quanti  mai  rimescol&r  colori. 
Tu  che  sai  Bgurar  la  gioia  eM  duolo 
E  le  nascose  passìon  dc^  cuori), 
Vorrei,  che  ^1  tempo  e  '1  suo  fugace  volo 
Diversamente  dagli  altri  pittori 
Tu  disegnassi  con  nuova  maniera. 
Uscendo  fuor  della  volgare  schiera. 

a.  Vecchio  noi  figurar,  che  nelP  aprire 
Gli  occhi  a  mirar  dell'alma  luce  i  ral 
Subito  muore,  e  non  si  può  ben  dire. 
Ch'hot  viva  por,  non  ch'egli  invecchi  mai. 
Ma  rivolto  i  bei  lumi  alP  avvenire^ 
Moribondo  bambino  il  fingerai, 
Che  da  sé  slesto  al  soo  natal  comonlo 
Perisca,  e  sol  ce  ne  rimanga  un  ponto. 


DCGLI  DEI  tTi 

3.  Nel  nascere  e  morir  con  tinta  Inetta, 
Fingi  eh' ci  chiami  ad  alta  voce  e  gridi  t 
Mortali  il  correr  mio  nessuno  aspetta, 
Nessun  di  voi  nel  mio  tardar  si  fidi. 

« 

Non  si  pnò  ritener  tempo,  o  taelta  3 
Volano  irreparabili  omicidi. 
E  lui  fingendo  al  volgo  ignaro  e  lento 
Mostra  quel  fuggitivo  suo  momento. 

4.  Oael  momento  opportuno,  il  cui  tralatso 
Perde  ogni  sorte,  e  chi  non  ben  P  attenda 
Anticipando  il  frettoloso  passo, 

L^  opera  indarno  affaticando  spende. 
Tal  fu  Plneantator  confoao  e  lasso, 
Blentre  la  bianca  Luna  anco  non  splendei 
Che,  poi  levata,  ei  dimostrò  ben  Parte 
Alla  fanciulla  del  superbo  Marte. 

5.  Venere  poi,  che  raffreddato  il  vede 
Nelle  sue  furie,  e^  sno  sudore  asdotto, 
EM  Sol  fuggendo  alia  sorella  eede 

V  azznrro  campo,  e  gite  P  indora  tntto. 

Col  riposato  Incantatore  in  piede 

Si  leva,  e  chiede  a  lui  vedere  il  fmltn 

Del  libro  antico  e  delP  usata  verga, 

Pria  che  Pargenteo  litme  in  mar  a^imnMPga; 

6.  Guarda  la  Luna,  e  Tede  che  P  è  tonda 
Mastro  Barbone,  e  dice  :  o  buono,  o  ImonOi 
Cosi  la  volcv^io,  né  che  sSsconda 

Per  tutta  notte  in  aloun  duM^io  sono| 
Ora  é  buona  stagion,  che  mi  risponda 
LMnfemo  e  Belzebù,  t*io  li  ragiono^ 
Or^éM  tempo;  su  meco  arditi  e  franchi^  ■ 
Da  scongiurar  Demoni  e  pigliar  granchi. 

7.  E  cosi  detto,  in  solPasoiatta  arena 
Disegna  un  giro  suo  largo  sei  braeciai    ' 
E  chiama  nel  segnar  la  Luna  piena, 
Che  favorir  P  incanto  sno  le  piaedaj 

E  chiama  lei  qoand^  ella  i  braocfai  meno 
Per  le  campagne,  e  gli  discioglie  in  eaeeia, 
E  quando  ella  riman  nel  cieco  regno 
Per  un  boccon  di  melagrana  In  pegno. 

a.  E  chiama  il  Dio,  che  di  due  bisce  porta 
Lo  scettro  avvolto,  e  quella  stella  poi. 
Che  delP  ombra,  e  del  di  lucida  scorta 
Folgoreggia  rotando  Ì  raggi  suol, 
E  par  che  colassà  sia  mena  morta, 
E  di  correre  il  ciel  schiva  s^ annoi  ^ 
Che  la  beitk,  che  la  mantiene  accesa. 
Dalla  terza  sua  spera  è  in  terra  teeia. 

9.  Dice  Venere  aliar:  non  dolMtate, 

Che  quel  mio  Imne  a  vostro  prò  non  ardii 
Se  voi  Tolesèt  ben  delle  frittate 
Cuocere  o  far  bollir  della  mostarda  \ 
Farò  io  che  lampeggi  alle  incantate 
Parole,  e  scoppi  eom^nna  bombarda. 
Allor  dice  il  maestro  1  ho  molto  caro, 
Ch'ci  rìsplenda  ver  noi  benigno  e  ohiaro^ 

10.  Che  come  il  reiibarbaro  s'elegge 

La  collera  a  purgar,  questo  splendore 
Fa  molta  operazione,  e  guida  e  regge 
Egli  le  medicine  delP  omore. 
Dico  Taccon  :  dee  far  tirar  coregge. 
Venere  allor  la  lingua  a  quel  pastore, 
E  M  sentimento  soo  fetido  e  reo 
Gli  rompe,  e  gli  rammenta  il  Galateo* 


i43 


BRACCIOLINI 


1 1 .  Onèf  ^M  Barbenc,  il  Destro  incanto 
Non  infterrootper  tu  con  le  tue  baie, 
Cb'io  ti  farò,  se  non  t^affreni  alquanto. 
Prendere  e  portar  7Ìa  dalle  ghiandaie. 
Ed  ei  a^aocheta  e  tirasi  in  un  ranto, 
Pur  come  a  forestier  veltro  eh'  abbate, 
SeH  padron  viene,  e  in  lui  la  mano  abbassa, 
Che  c^iseato  iame,  e  quel  fuggendo  lassa* 

ia».Sagulia  il  Mago^  e^l  giro  suo  raggiunge 
Di  earatteri  impresso  e  di  6gure, 
E  si  tien  quanto  può  distante  e  longe, 
Ond'  ei  più  si  difenda  e  s^assicure, 
Quando  il  diluvio  sibilando  giunge 
B^U*  empie  e  miserabili  figure  ) 
Poscia  col  manco  piò  passagli  dentro, 
E  collocasi  appunto  in  mezzo  al  centro. 

i3.  MadooDA  Cittrea  dalla  man  destra 
Si.poae,  6  viiot  che  quanto,  può  s^appreasi} 
E  TaccoB  bevitor  dalla  finestra, 
E.diet  poi:  se  alcnn  di  voi  vedessi 
Venir  qualche  Demon  con  la  balestra. 
Stia  «aldo  pur  ne^  suoi  vestigi  stessi, 
Ch^  egli  ban  licenta  di  poter  portarla, 

,•  Ila  non  già  contro  a  noi  di  scaricarla. 

i4«  State  pnr  fermi  e  non  vi  spaventate^ 
Ifoft  temete  di  roncole,  o  forchetti. 
Me  di  qua,  ne  di  là  v'approssimate 
Al  iseffcliie  o  per  paure,  o  per  sospettìi 
Che  quell'orride  facce  affumicate 
Passar  «on  ponno  in  questi  miei  ricetti; 
E  plA  saldo  é^l  mio  cerchio  e  più  costante, 
Che  ae  fusae  di  bronao,  o  di  diamante. 

i5.  Vedrete  lor  qaal  procelloso  mare 
Muover  verso  la  terra  oriibil  fluito, 
E  mostrar  di  voler  con  Tonde  amsre 
Inghiottir  tempestando  il  mondo  tutto; 
lia^l  lito,  ov*ei  percuote,  intanto  appare 
,  Stabile  sempre  e  si  conserva  asciutto^ 
Che  aono  insuperabili  le  sponde 
Da.  natura  prefisse  alle  sals^onde. 

16.  Venere  dice  allor:  Maestro  mio. 
Fate  pnr  voi,  dhMo  non  avrò  paura 
Di  qualunque,  demonio  acerbo  e  rio, 
E  son  d^ona  magnanima  natura. 

Ma  fermate,  di  grazia;  or  che  senOio? 
Cade  forse  la  guazH  alla  pianura? 
ChMo  aento  qui  fra  Puoo  e  Taltro  colle 
La  camicia  dinanzi  molle  molle. 

17.  Di  grazia  ae  d  fusse  un  po^di  foco, 
,  Fate  chMo  mi  rasciughi  io  cortesia, 

Cb^io  sento  raffreddare  a  poco  a  poco 
L^  umido,  eh'  io  non  so  che  cosa  sia. 
Ferma,  dice  Barboo,  ferma  nel  loco, 
Non  movete  di  qui,  signora  mia, 
Che  se  vien  dallo  inferno  il  Bacatone, 
Viva  viva  v^  inghioite  in  un  boccone. 

18.  E  se  fuoco  bramate,  or^or  vedrete 

E  fumo  e  fiamma  e  fiaccole  e  lanterne, 
E  chiama  ad  alta  voce:  Ombre  secrete. 
Sollevatevi  a  me  dalP  ombre  eterne. 
Freme  alPorribil  soon  Gocito  e  Lete, 
Treman  le  spaziose  atre  caverne, 
E  lo  sqoallor  de^  sotterranei  campi 
Le  caligini  sue  spezza  tra^  lampi. 


19.  Caronte  atler  che  le  parole  sente. 
Si  rassetta  la  barba,  e  ponsi  a  bocca 
Suo  corno  antico,  ovVgli  ha  rotto  un  dettte, 
E  l'orribile  suon  per  l'ombre  acceca; 
Poi  dice:  o  apirital  dannata  gente, 
Non  sentite  Barboo  ?  vada  a  chi  tocca  ; 
Negligenli  non  siate  ai  vostri  offìci, 
Né  tenete  a  disagio  i  nostri  amici. 

30.  Corron  gli  spirti  passeggieri  al  lido, 
E  ^1  feroce  agnzzio  gP  imbarca  e  passai 
E  d' urli  e  voci  un  indistinto  grido 
Muove  dalla  discorde  orribii  massa  ; 
L'on  urta  Peltro,  e  Pone  alPaltro  infido 
Per  antico  livor  le  eorna  abbassa, 

E  qual  morde,  e  qual  cozza,  e  qusl  si  carca 
Or  quinci,  or  quindi  a  travagliar  la  baroa. 

31.  Csronte  or  l'onda  del  sonante  fiume, 
Or  gli  spiriti  rei  col  remo  batte, 

E  gli  rivolge,  ov*  al  più  puro  lume 
Le  tenebre  infornai  cagglon  disfatte. 
Allor  più  che  mai  brutto  il  sodiciome 
Mostran  le  membra  lor  nere  e  mal  fatte, 
E  corrono  sbarcati,  ove  gif  aduna 
Mastro  Barbone  al  lume  della  Luna. 

aa.  Ma  qnal  mai  rozzo  dipintore,  o  quale 
Pur  discepolo  suo,  che  gli  alberelli 
Gli  siacqua  e  gli  pulisce  col  grembiale, 
E  gli  netta  e  dilucida  i  pennelli. 
Ritrarrebbe  si  brutti  al  naturale 
Gii  spiriti  d^  averne,  a  Dio  rubelli. 
Disegnando  per  gomito  un  ginocchio. 
Per  mento  un  ciglio,  e  per  lo  naso  un  occhio? 

a3.  Qual  ha  muso  di  cane,  e  qual  di  toro, 
Qual  ceffo  ha  di  porcello,  e  qual  di  gatto  ; 
Qual  di  loro  é  pelato,  e  qual  di  loro 
Ha  il  tergo  a  righe,  e  quale  a  scacchi  t^to  3 
Qual  ha  per  occhio  un  incavato  fioro, 
Qual  di  volpe,  0  di  lupo  ha  il  moto  e  Tatto, 
Qual  ha  cispa,  qual  bava,  e  qual  ha  rogna, 
E  ciascun  puzza  come  una  carogna. 

a4«  Corre  la  tetra  abbominevoi  torma, 
E  dal  cerchio  affrenata  oltre  non  passa, 
E  gridan  tolti:  ornai,  Barbon,  c^ Informa 
Della  tua  voglia,  e  ritornar  ci  l^ssa, 
Che  questi  lumi  che^n  si  bella  forma 
Splendono  in  Ciclo  alla  terrena  massa. 
Fan  Paria  freddi,  a  noi  troppo  molesta. 
Che  Siam  gran  parte  deboli  di  testa. 

a5.  Questo  portar  sì  gravi  coma  in  fronte, 
E  quasi  sempre  andar  senza  eappello, 
Muoverebbe  catarro  a  Rodomonte, 
Benché  iusse  di  ferro  il  suo  cervello. 
Baii>ooe  allor  con  le  parole  pronte 
Comincia:  O  messer  Dia?oli  io  v^ appello. 
Perchè  voi  mi  dichiate,  ove  sia  gito 
Amor,  che  dalla  mad^  s'è  fuggito. 

a6.  L^  un  guarda  Paltro  a  tal  dimanda  involto^ 
E  si  ristri ngon  tutti  nelle  spalle; 
Chi  giura  per  Plutone ,  io  non  P  ho  tolto, 
Chi  per  la  forca  da  cavar  le  stalle, 
E  chi  non  sa,  comici  aia  fatto  in  volto, 
Chi  da  lui  fugge  ogni  segnato  calle, 
E  concbiodono  tutti,  che  non  I'  hanno 
Visto  di  corto,  e  dove  sia  non  sanno* 
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Vedete  come  iUn  Uegl'  ignoraoU  : 
In  somina  noa  ci  tuoI  cotopaMlon^, 
Voi  siete  iuUi  iid  roonle  di  furfanli. 
Con  le  bnone»  maettro,  con  le  buone, 
Horleo  risponde  capitan  de*  fanti> 
Cioè jaeff ente  di  due  compagnie. 
Di  sbirri  jtraipeiiati  con  le  spie. 

98.  Come  Tnoì  tu,  Barbon,  dice  il  Demonio, 
Che  noi  ti  rendiem  cento  dell' A  more. 
Che  jiè  io,  né  Brugnam,  né  Calidonio 
Posaiem  fermerei '0?c  ne  sia  Podere? 
Chiamo  Tantalo  e  Tiato  in  testimonio^ 
E  Farfarello  per  mallevadore, 
Chejioi  por  non  sappiamo  (e  me  nUacresee) 
Dirli  ae  questo  Amor  sia  carne,  o  pcace. 

99.  Se  in  ci  domandasti  de  Ho  «degno. 
Del  caneliero,  delPira  e  della  rahbia, 
Ch'abilan  giù  nel  tenebroso  r^gno 
DeirAcheronte  alla  aulfnres  sabbia. 
Te  li  roerrei  (sia  la  mia  fede,  in  pegno) 
QoanilHo  dovessi  ben  menarli  in  gabbia, 
E  fareteli  qui  selusa  limbelli 
Cantate  in  versi  come  filonguellt. 

3o.  Ma  qnesOAmnr,  b^neVei  dispieghi  il  Yoloj 
Ha  le  penne  dal  ciel,  non  dalP  inferno, 
£  benebbe]  sia  cagìon  d^ amaro  duolo, 
Quel  dttol  non  è  sicoonie  il  noalro,  eterno, 
E  però  nelle  viscere  del  suolo 
Venir  mai  eolaggià  non  lo  discerné, 
Dove  volano  sol  notturni  augelli, 
BaHingianni,  civette  e  pipistrelli. 

^.  Oh,  diee  alfor  Barbone  t  indiai  aperti 
Di  bugia  eon  cotesti,  onde  s^ escara 
Per  te  fai  verità)  ma  discoperti 
Gli  farò  io)  cosi  promette  e  giura. 
Venga^  vengasi  ornai,  come  tu  merli. 
Al  costituto,  e  poscia  alla  tortora { 
Che  si  chMo  ne  condanno  pia  d'uà  pa|0? 
Taeeone,  or  ponti  già,  £ammi  il  notaio. 

3a«  Taaeon  risponde:  obbediente  io  tono, 
Ma  dovete  aapér,  ch^io  scrìvo  adagio, 
E  1  carattere  mio  non  è  poi  buono, 
E  massime  che  qoi  stiamo  a  disagio. 
Scrìvi,  che  b.ister2i,  die*  egli,  e  'n  suono 
Feroce-  impera  a  quello  stnol  malvagio, 
Legatemi  costui,  ma  pria  guardale. 
Se  gli  avesse  ermi,  e  innanzi  mei  menate.. 

33.  Guardategli  le  tasche,  e  se  gli  avean      \ 
Datemi  tiitte,  o  lettere,  o  soritture, 
Ch^io  vo'  corroborar  bene  i  processi 
Con  queste  maledette  creatore. 
Due  -Dia?o1i  sergenti,  o  fusser  messi, 
Lo  cercao  tutto,  in6n  tra  le  giunture, 
E  addosso  non  gli  trovano  in  effetto. 
Se  non  in  carta  sucida  un  eonetto. 

34-  Legge  Barbone,  e  subito  s^  avvede 
Air  iperboli  sue,  che  gli  é  moderno; 
Dice  un  amante,  e  giura  in  su  la  fede, 
lo  son  la  state  e  la  mia  dotena  è  il  verno; 
Nembo  d^aeote  pecchie  il  cor  mi  fiede. 
Che  sempre  useir  dagli  occhi  suoi  diseerno; 
Ella  n*  ha  il  dolce,  io  n'  ho  tormento  e  guai, 
God^ella  il  mele,  io  non  ne  leccomaL 
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35.  Letti  Bncbone  a  eonmAM  I  emrmi- 
Per  amorosi  insieme  e  per  moderni^        \ 
Ecco,  dice,  vestigi  altro  ohe  d' armi/     . 
Qui  s^esprimon  d'Amor  gli  alletti  inleMi; 
Donde  gli  avesti?  e  non  voler  finoanni 
Carote,  e  manifesto  omai  diseerAÌ, 
Che  ae  tu  non  mi  di',  dove  ai  encoia 
Amore,  io  ti  farò  strappar  le  braccia* 

3&  Dillo  su  dunque  ornai,  dillo,  oonlesaa 
Pria  che  lasciarti  mettere  al  jnariorò* 
Ed  eglit  a  voi,  signore,  ha  beo  titnecma 
Potestà  sopra  me  T eterno  toro, 
E  potete  arrostire  e  cuocer  léssa 
Mia  carne,  e  pillottarla  infra  V  alloro. 
Ma  non  potete  far  eh?  io  vi.  riveli 
Amor,  non  sapendMo  dove  si  celi. 

37.  Cotesti  versi  io  gli  rtoolsi  ieri 
Di  terra,  ove  gli  avean  T  altra  mattina 
Gettati  in  un  eanton  certi  barbieri 
Tra  saponaU  e  peli  in  feiatiBa, 
E  ne^  di  magri,  o  si  dimandln  neri, 
Serviron  a  rin volger  la  looAiaa  { 
Voi  gli  annamte,  e  vi  dirà  Podere, 
Ch''ei  sanno  di  tonnina  e  non  d^Am'oee*  • 

38.  Dunque,  dice  Barben,  tu  pensi  aisoocg 
Voler  negar  quel  che  la  carta  oanta  7 
Su,  miniatri  miei,  so,  non  più  dimoea. 
Su,  via,  sbirraglia  inolile  e  furfenta, 
A  quel  ramo  costi,  che  sporge  in  fisore 
Da  coleste  più  forte  antica  pianta. 
Fermale  la  cai^ucola,  e  apiegate 
11  canapo,  e  oMtui  dietro  legate* 

39.  Ubbidiscono  i  Diavoli,  e  la  oorda 
Giù  dair arbore  omai  distesa  pendei 
Als4  ei  le  ciglia,  e  su  la  fronte  lorda 
S'aniecia  il  pel,  tanto  dolore  il  prender 
Legalo  il  6er  Brunnacco,  e  II  ricorda. 
Che  dalla  fune  alfln  salvo  si  scende. 
Ma  dalla  forca  con  le  vive  cuoia 
Non  di<ceode  giammai  se  non  il  boia. 

40.  Sta  pur  forte,  dicaci,  rattieni  il  fiato^ 
E  fa  poche  parole  il  più  che  'puoi  j 
Tienti  eon  le  calcagna  rannicchiato. 
Passa  M  dolore,  e  non  si  sente  poi. 
Ma  già  dall'alto  canapo  allacciato 
Comincianlo  a  tirar  gli  amici  suoi, 
Quand'ei  con  le  braccia  alte  e'I  capo  sotto 
Fermatevi,  gridò,  perch'io  son  rotto* 

41.  A  qoestO'alza  Taccon  dal  eoetituto 
La  penna  esploratrice,  e  1  Negromante 
Su  la  verga  riman  tacito  e  molo. 
Quasi  rigido  scoglio  in  mar  sonante. 
Che  non  può  di  rsgion,  se  quel  cornuto 
Ha  magagnate  le  parti  davaote. 
Darli  la  fune,  e  fa  che  si  rallenti. 
Ma  comanda  in  tal  guisa  a' suoi  sergenti: 

43.  Vedete,  se  gli  è  ver  quel  ch^egU  ha  detto, 
E  riferite  come  sta  la  cosa. 
Allor  Venere  muove  un  auo  ghignetto. 
Che  là  fe^più  che  mai  parer  vezzosa, 
Ma  perchè  si  trovava. al  dirimpetto. 
Con  infiogersi  onesta  e  vergognosa, 
Volgesi  in  altra  parie,  e  pur  sott^  occhio. 
Dove  cercan  color,  lieo  fìsso  l'occhio. 
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43.  Toccft  e  latta  BragMacao  •  rifertfeei 
€be  w  affetta  eolui  porla  il  bcachiete. 
Ma  perà  ^1  rollnra  non  pfttiioa. 

Par  qael  olia  io  qaaoto  a  m  poMa  vedara. 
Allor  maitro  Barbon  coiti liritoa 
Per  più  eertcni  on  OìitoIo  barbiere. 
Diavolo,  che  degli  anni  inaino  a  venti 
Ha  fatto  il  aiarmaf ore  a  'I  caTadenti. 

44.  Goal  vi  trorm  in  aoalania  che  gli  é  intero, 
E  salda  a  l^ngoinaia-e'l  pettignone, 
Però  non  ba  bisogno  del  braebiero, 

Che  la  rottura  non  ne  dk  cagione. 
Allor  dappoicbè  a^è  trovato  M  verof 
Sul  coafitulo  ino  icrive  Taccone, 
Che  quelle  fasciatore  ei  s^era  posta 
Per  fuggirsena  via  su  per  le  poste. 

45.  E  éé  mandalo  Iàidiei§  Barboni 
Morfeo  si  tira  sa  quattro,  o  sei  braccia 
Da  qaei  Diavoli  sbirri  ribaldoni, 

Che  la  spalla  acosmettongli  0  la  braccia. 
Intanto  a  lui  la  stringa  dc'calioni 
Strappasi  (oh  caso  nuovo!)  a  si  dislaccia. 
Taccon  senta  venire  a  dichiararlo 
Scrive  cosi,  né  vuol  determinarlo. 

46.  Baata  cha  vangon  giù  sulle  calcagna 
A  quel  misero  Diavolo  le  calie,  / 
E  Flora,  che  scorrea  per  la  campagna, 
Uscendo  fuor  della  propinque  balze 

A  riveder  i  fior,  mentre  si  lagna 
Che  Panra  Occidental  non  gli  rinnalse, 
Volge  in  su  gli  occhi  e  vede  quel  Demonio, 
E  corre  lieta  a  salutar  Favonio* 

47.  Taccona  scrive  ogni  aocidente,  e  nota 
Per  fin  della  caniria  alPanra  sparsa, 
Quasi  vela  di  mar,  gonfia  una  rota 

Al  variar  del  vento,  or  piena,  or  searsa; 
Dalla  parta  di  dietro  alcuna  nota 
Nuova  cometa  in  ciel  si  vede  apparsa 
Per  minacciar  qualche  maligno  effetto, 
Bla  Venere  la  guarda  in  trino  aspetto. 

48.  E  parendole  pur,  che  nel  tormento 
Centra  colui  i^  Incantatore  ecceda, 

E  cha  per  pena,  altrui  scoperte  al  vento 
Le  natiche  mostrar  non  si  conceda , 
Maestro,  dice,  alia  pietii  chMo  sento 
Fate  che  ^1  rigor  vostro  alquanto  ceda. 
Fata  calar  colui  da  que^' Demoni, 
Tanto  eh' ci  si  rileghi  i  suoi  calzoni. 

49.  Taccone  aUort  quel  che  la  Dea  comanda 
Bisogna  che  si  faccia  incontanente  | 

Ma  pria  considerar  dall'altra  banda 

(Che  nell'uficio  mio  son  diligente), 

S^  io  ho  da  scriver  qui,  mentre  si  manda 

Pur  giù  costui  che  sta  lassù  pendentCì 

E  persevera  pur  nella  malizia,- 

Che  gli  sia  Catta  grazia,  ovver  giustizia. 

50.  Grazia  non  pare  a  me  che  si  richieggia 
A  chi  sta  forte  in  maatener  Terrore, 

E  giustizia  non  vuol,  che  11  si  veggia 
Il  bosco  e  la  radice  dell'Amore; 
Ed  io  non  so  per  me,  che  far  mi  deggia 
(Qui  rimane  in  sospeso  lo  scrìttol^e), 
Questo  dubbio  convien  che  si  crivelli, 
E  non  chMo  scriva  prima,  e  poi  cancelli. 


5i.  Scrivi  eoma  t«  fuoi,  lartvrifi  maloraj 
Grida  caini  ch^è  eolia  corda  appeso, 
Mandaast  intanto  gin,  ta  peni  un^ora^ 
Scrìverai  poi  quand^io  sar6  disceso* 
Allor  dice  Taooon:  adagio^  ancora 
Non  s^  è  nel  dubbia  mio  partito  preao^ 
E  la  mia  madre  non  mi  fece  in  fretta} 
E  vo'  che  la  acrittora  vada  retta* 

53.  E  tu,  se  P  aspettar  ti  viene  a  «aia, 
E  non  vorresti  più  atara  a  disagio. 
Chiama  che  ti  soccorra  un  certo  botai 
Che  si  fa  nominar  maestre  Biagio  : 
Questo  ti  farà  ben  tirar  le  ouoia 
Senza  diiszion,  spirto  malvagio. 
E  mentre  ei  si  distorce  e  si  tentenna, 
Taccon  si  mette  a  temperar  la  penna. 

53.  Or  quello  strazio  ano,  questa  lenlana 
L' inaoerbisce  ai,  che  maggior  pena 
Sente,  che  della  sua  fune,  o  cavezM, 
Che  legato  lo  tien  sopra  là  schianai 
Onde  la  pazienza  alfin  si  spezza,    . 
EU  dolor  cresca  allor  cha  si  dimena, 
Tanto  che  noi  potendo  più  soffrire 
Morfeo  smarrendo,  e  si  risolve  a  dires 

54*  Or  mettetemi  giù,  ch'io  mi  aootanlo, 
Mastro  Barbon,  di  confessarvi  il  vero, 
PoichMo  non  posso  più  tanto  tormento. 
Ed  egli  :  or  cosi  fa,  cangia  pensiero^ 
Ed  a  render  quel  canapo  più  lento 
Rivolge  immantinente  il  grave  imparo, 
E  l' empia  turba  de^  ministri  infami 
Sciolgon  dintorno  a  lui  gli  aspri  legaeii. 

55.  E 1  misero  tremante  a  mal  guardato 
Da'*  suoi  fieri  consorti,  a  cui  dispiace 
Che  per  tormento  egli  abbia  confessato 
Del  portator  dell'amorosa  face, 

.    Poiché  le  calze  su  s' è  ritirato, 
E  ricomposti  i  testimoni  in  pace. 
Con  un  tratto  sospir  dalla  radica 
Del  cor  s^  appressa  al  tribunale,  e  dicet 

55.  Scrìvete  :  Amor  dalla  sua  madre  offesa 
Fuggi  dal  Cielo,  e  nelle  selve  d^  Ida 
Con  le  rapide  piume  a  volo  scese 
Vi  s^  imboscò  senza  compagno,  o  guidai 
Ed  io  bentosto  il  venir  suo  compreso 
Per  mezzo  d^una  spia  verace  e  fida. 
Corsi  volando  e  lo  trovai  di  notte 
Che  dormla  su  la  piglia  in  carte  grotie. 

57.  S'era  fuggito  tutto  quanto  ieri 
Di  qua  di  là  con  gran  confusione, 
Percbà  certi  soldati  bombardieri, 

Cbe  credevan  ch^Amor  fusse  un  piccione. 
Gli  avean  dato  la  caccia,  e  volentieri 
Se  l' avrebber  goduto  a  collezione, 
Ma  la  notte  salvò  quel  tuo  figliuolo. 
Che  fuggia. sbalordito,  ignudo  e  solo. 

58.  Figliolo  per  ondala  e  lo  risveglio, 
E  dico  a  lui:  che  fai  tu  qui  soletto? 
Vientene  nelP  infernoi  e  farai  meglio. 
Che  qui  tu  non  ci  stai  senza  sospetto. 
Credi  a  quel  che  dichMo,  che  sonrgia  faglio."^ 
Ed  ei  meco  venivane  in  effetto. 

Dove  sepolto  in  sempiterni  guai 
Noi  riavea  la  genitrice  mai. 


LO  SCHERNO  MOLI  DEI 

59.  Ma  nel  prtAcUr  la  tì«  Terso  la  cbina 
Dubitar  fra  di  me  non  far  errore 
Condueendo  laggiù  nella  sentina 
Del  nostro  abisso  il  faretrato  Amore; 
Perchè  della  bella  di  Prosecpino 
S^ej^li  accendesse  a  noi  diavoli  il  corei 
Milte  Tolte  pio  becco  e  più  cornuto 
Ili  qoalnnqae  oaslron  sarebbe  Pluto. 

60.  Che  fee'io  donqne?  il  pargolello  intanto 
Lasciai  neirantrOj  e  me  ne  corsi  ratto 
Con  la  nocella  alla  magion  del  pianto^ 
E  dissi  a  Itti  che  m'attendessi  piatto. 
Plutone  a  si  gran  caso  e  nuoTO  tanto 
Il  Consìglio  bandir  sùbito  ha  fatto, 
K  tatti  a  ragooaroi'  per  domane 
Siamo  iniiro^ti  entro  T  oscure  tane» 

61.  Dovalo,  misero  me»  poich^ho  ridetto* 
GP  infernali  segreti  all'aora  yi^a, 
Più  non  ritornerò  nel  mio  ricetto, 
Misero,  e  fuor  deirAcl|eronteà  riva; 
Anzi  mi  prive ran  per  più  dispetto 
Per  on  anno,  o  per  due  lU  Toce  attiva, 
O  mi  condannersn  con  più  severa 
Sentenia,  a  beneplacito  in  galera* 

69.  Tacque  eiò  detto  9  e  la  Ciprigna  Dea 
Mnovesi  a  consolarlo,  e  4'  assicura, 
Che  in  qualunque  fortuna,  o  buona,  o  rea, 
L'aioterà  con  la  sua  luce  puraj 
E^l  fosco  incantator  poicbVgli  avea 
Discoperta  d'Amor  Talta  ventura. 
Guasta  l' incanto  e  chiude  M  protocollOf 
E  fuggono  i  demoni  a  rompicollo. 

63.  E  tutti  per  la  via  con  piedi  e  mani 
Al  povero  Morfeo  dan  calci  e  pogoa^ 
Come  irritati  e  fervidi  tafani 
Contro  '1  villauj  che  le  lor  ca^e  espugna  ; 
O  come  fanno  intorno  a^ cerretani,. 
Che  vendono  olio,  o  lattovaro,  o  sugna^ 
Gl'inquieti  ragazsi  di  Pistoia, 
CaTCsae  inevitabili  del  boia. 

64*  Venere  intanto  il  suo  ridente  lume 
Visto  efae  tramontava  a  noi  mortali, 
Pcrch^^f^a  sonno,  e  si  spegneva  il  lume 
Maocando  Tolto»  e  non  valean  gli  occhiali, 
Per  fiposarti  in  vece  delle  piume 
S^  adagiò  topra  un  fascio  di  sanali^. 
E  Taccone  a''8uoi  piedi  e'I  I^egromantej 
AspetUado  la  luce  di  levan(<B. 
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CANTO  SETTIMO 


ARGOMENTO 


Morfeo  delTùlta  Dwa  U  dolee  fiato 
Per  cangiar  JBrme  in  ehium  peUé  accoglie. 
Ella  di  Giot»e  il  nm$§aggiero  alato 
Prega  a  uemr  daUm  steUate  eogUa.  - 
Poscia  un  innumaraòiU  Senato 
D^augeili  aduna^  a  epiegm  a  lòr  sae  voglie. 
Ed  a  Menar  la  i>ea  ciaeeun  dtetina, 
Mandandosi  il  partito,  una  gattina. 


FOBMl    GIOCOSI 


I .  Ma  poiché  P  AHra  eon  le  man  -  di  rosé 
A  spanar  cominciò  di  fbor  P  ostello, 
E  rtpalir  le  strade  polverose 
Con  granata  d^  argento  al  Sol  novello, 
E  le  steHe  aseondea  più'  himtnose 
Per  tutto  quanto  *l  di  sotto  ^1  goarneHo, 
Venere  dai  sanali  il  Banco  tolto. 
Chiede  delPaeqoa  per  lavarsi  il  voltò. 

3.  E  poiché  htt  le  dne  ridenti  stelle 
Dalla  cispa  notturna  asperse  e  mo^de, 
E  rarrertate  le  ane  ehtome  belle. 
Che  l' atra  notte  insùdicia  e  conibndei 
Pettine  aon  le  oinqne  dite,  e  quelle. 
Poiché  distese  fnr,  tornsino  in  onde} 
Alla  barba  di  voi,  donne  terrene. 
Che  state  un  anno  a  ripiegarle  bene. 

3.  Con  MI  bianco. grembial  Taeeone  intanto 
L'una  e  P  altra  pianella  ha  ripulito, 
E  sa  gli  omeri  suoi  distende  il  manto^ 
Che  i  celesti  ZefìQri  ban  colorito, 
Si  pone  il  Mago  a  rassettare  un  guanto^ 
cuberà  nel  dito  mignolo  scucito| 
Ma  non  ebbe  piacer  Venere  intero, 
Perebbe!  lo  ricuci  col  refe  nero. 

4.  Ma  poiché  fu  la  Dea  ralfasaonata, 
E  faceva  di  sé  leggiadra  mostra. 
Al  Mago  ed  a  colui  che  Pha  menata. 
Con  belPatto  gentil  dice:  son  vostra; 
Oggi,  se  pur  sarà  buona  giornata,. 
Come  il  levante  scarico  dimostra,     -^ 
Giungerò  forse  alla  montagna  Idea^ 
E  commiato  da  lor  prende  la  Dea. 

5.  Ma  dubbiosa  tra  sé,  prima  che  asoenda 
L^auraio  carro,  ha  due  pensieri  in  testa, 
E  PuQo  é,  che^l  auo  figlio  non  discenda 
Ad  abitar  la  regio n  funests. 

Dove  poi  lo  ritenga  e. non  lo  renda 
Mai  più  la  gente  addolorata  e  mesta  | 
E  Peltro,  che  lo  sdegno  al  cor  le  delta. 
È  di  far  di  Vulcan  qualche  vendetta. 

6.  Or  coal  mentre  alle  due  cure  intenta 
L'elezj'ane  in  lei  sospesa  pende, 
Quel  diavolo  di  ier  le  s^appresenta. 
Che  in  palco  avanti  a  lei  calò  le  tende  { 

E  dice  ;  o  Dea,  che  sei  per  me  conlenta     , 
Del  tuo.  Bglio  trovar,  che  i  petti  accende. 
Pregoti  per  quel  ben,  che  lo  gli  vuoi, 
Soccorri  me,  tu  che  sol  fare  il  puoi- 
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7.  Io  me  n^ andai  neJla  passala  notte^ 
Subito  ohe  ne  di«  licena  il  Blago^ 
Lacero,  sfili  Ito  e  con  le  braccia  rotte 
DeìPatro  Averno  alPAcheronteo  lago; 
Ma  in  vpce  di  passarmi,  orribii  botte 
Diemmi  Caron  crud<*l  più  d'ogni  drago, 
E  dicrs  ah  ribaldon,  tu  se*  colui, 
Che  Tal  dicendo  i  nostri  fatti  aìfrai? 

8.  Tu  se' colui,  che  gP  infervali  arcani 
Vituperosa  spia  palesi  al  mondo? 
Tn.gli  oecnlti  silensi  empio  profani? 
Vattene  ad  altra  via,  furfante  immondo; 
Cbè  se  mai  pia  ritorni  alle  mie  mani. 
Ti.  getterò  nel  più  fangoao  fondo, 
Dove  a  te  poscia  abitar  sempre  tocchi 
Tra  cazzuole,  spillancole  e  ranoocbir 

9.  Or  io,  come  tu  iredi,  amante  Diva, 
Per  cagion  di  piacerti  esnie  sono 
Per  sempre,  oimè,  dalla  patema'  riva. 
Che  non  s*  asa  laggiù  grasia,  o  perdono; 
Dammi  però  che  in  tuo  servigio  io  viva,. 
Ed  adoprami  pur,  dov^  io  son  buono, 
Che  se  tu  mi  raeeogli,  io  ti  prometto. 
Con  fedeltà  servirti  e  con  affetto. 

10.  Ho  buona  ciarla,  e  con  ragion  vivaci 
Prego  non  pvr,  ma  persuado  e  stringo. 
Mescolo  sempre  il  ver  con  le  mendaci 
Ragioni,  e  simiglianti  al  ver  le  fingo, 
E  tra  gli  amanti  per  far  far  le  paci. 
Non  ti  vo^dir  allor,  compio  dipingo; 
Basta,  prova  nna  volta,  e  poi  se  quello 
Non  fio  eh'  io  dico,  mandami  in  bordello* 

II.  Venere:  il  bisogno  é  che  qnalciino 
Neil'  Inferno  per  me  discenda,  e  parli 
Ai  Diavoli  laggiù  nelPaer  bruno, 
E  voglia  a  istanza  mia  disconsigliarli 
Dal  ricevere  Amerei  or  se  quelPiino 
Esser  vuoi  tu,  che  dissuada  e  ciarli, 
Io  per  mio  residènte  ambascisdore 
Poi  li  confermerò  con  quel  signoreV 

13,  E,  come  sai,  Plnton  del  padre  mio 
Fratello,  e  qtiand^io  era  pargoletta, 
Sorenle  a  sé  mi  cbiamav^egli,  ed  io 
Volonterosa  a  lui  correva  in  fretta  ; 
Ed  ci:  viemmi  qui  in  collo,  e  bacia  il  ziq; 
E  poi  di  stazzonarmi  li  diletta, 
Toccami  le  poppine  il  .vecchio,  e  dice  : 
Afa  traditora  tu  hai  due  camice.  ■ 

i3.  Io  crebbi  poscia,  e  fatta  da  marito, 
Con  suo  consenso  fu  soscritto'l  foglio. 
Venne  alle  nozze,  e  favori  '1  convito, 
E  me  chiamò  nel  sotterraneo  soglio  1 
Ma  i*  feci  scusa  in  ripusar  Pìnvito,  ~ 
Che  'I  pane  è  colaggiù  misto  di  loglio, 
E  m^avria  fatto  dopo  desinare 
Doler  la  testa,  e  non  poter  ballare. 

14  •  Onde,  come  tu  vedi,  in  quelle  parti 
Ben  si  può  ritrovar  corrispondenza 
Per  li  negozi  miei,  se  affaticarti 
Vorrai  ben  colaggiù  con  diligenza. 
Ed  egli:  io  mi  farei  tagliare  In  quarti, 
Sveglìer  per  te  le  corna,  e  viver  senza. 
Ma  la  diffìcoltk  tutta  consiste 
Di  poter  penetrar  tra  l'ombre  triste. 


BRACCIOUNI 

i5.  Che  qoel  vecchio  Caronte^  Itteancherito 
Terrebbe  a  patio  dUn negar  pioUosto, 
Che  lasdarmi  passar  su  P altro  Uto, 
E  farli  starmi  al  legno  suo  discosto, 
E  l'Acheronte,  com' avrete  udito, 
Mai  non  si  può  guastar,  se  non  d'Agosto. 
E  qui  grattasi  il  capo  e  *l  ferma  basse^ 
Pensando  pur  come  ritrovi  il  passo. 

16.  Poi  siiisettote,  ed  alla  Dea  rivolto 
Dice  :  se  li  tuo  poter  tanto  si  stende, 
Dammi  virtù  di  trasformar  il  volto^ 
Come  la  voglia  mia  (ormarlo  intende; 
Dammi,  che  qua!  pittore  il  suo  raccolto 
Pensier  colora  in  su  le  tele  e  stende 
In  varie  guise,  a  me  sia  pur  4X>ncessO| 
Qual  mMntend^io,  rappresentar  me  stesso» 

17.  Dammi,  che  sMo  vorrò  candido  M  crine. 
Crespa  la  fronte  e  scolorato  il  volto, 
Ratte  all^  chiome  mie  corran  le  Jirine, 
E  M  pallor  sia  dalle  mie  carni  accolto; 
Scemi,  e  cresca  la  barba  oltre  ^1  confine, 
L^etade  e  ^1  sesso  a  voglia  mia  sia  vòlto. 
Voce,  grazia  e  beltà  perda,  od  aoquisli, 
E  gli  atti  or  lieti,  or  temperati,  or  tristi. 

18.  Venere  t  io  son  contenta,  e  questa  mia. 
Ch'io  respiro  dal  petto  aura  celeste. 
Ha  tal  virtù  che  qualor  teco  sia. 
Qualunque  forma  a  tuo  piacer  ti  preste. 
Ma  per  osarla  tu,  duopo  ssria 
Modo  trovar,  che^appresso  a  te  ne  reste. 
Attor  corre  Morfeo  dove  un  mojitono 
Pascea  ghiande  e  qiier«^ioli  entro  un  burrone. 

19.  E  la  pensola  pelle  a  lui  tagliata. 
Che  sempre  si  dhnena  e  mal  non  cade, 
E  delle  due  pallottole  votata, 
Poscia  non  lungi  nna  cannnocia  rade; 
Indi  con  funicella  rinforzata 
Toma  alla  Dea  per  le  medesme  strade, 
E  dicei  io  formerò  noddoorrente, 
E  flringeiollo  al  cenno  tuo  repente* 

ao.  Tu  per  questa  cannucria  il  fiato  spingi 
Nella  vescica  mia  tonda  e  pelosa, 
E  gonfia  e  ponza  e  stitica  t'infingi, 
Che  fia  pur  forza  a  partorir  qualcosa; 
Dappoi  più  non  potendo  il  pie  mi  stringi, 
Ch'allora  io  serrerò  la  via  ventosa 
Col  mio  legame  in  modo  tal  che  drento 
Rimanga  chiuso  e  imprigionato  il  vento. 

ai.  Così  d^ accordo  il  suo  corrente  nodo 
Morfeo  congegna,  e  Ctterea  si  pone 
Quel  cannello  a  gonfiar  tanto  che  sodo 
Ne  riesce  il  pendente  del  montone, 
E  bench^ei  sia  tirante  in  ogni  modo, 
La  De»  pur  sempre  a  rigonfiar  si  pone, 
E  gonfiò  si  che  le  scappò  del  fiato 
Più  di  quel  che  volea,  dall'altro  lato.      ' 

aa.  Ma  poiché  ^1  testimonio  è  gonfio  tanto, 
Che  più  non  si  potea,  premurila  il  piede 
Al  diavolo  Morfeo,  che  stringe  intanto 
La  cordicella,  e^l  oannelletto  cede; 
Ma  Paura  che  spirò  dalP altro  canto. 
Cioè  da  quella  parte  onde  si  siede, 
Fc*  che  'I  suo  naso  ci  ritirò  da  lei. 
Schivo  delle  coregge  degli  Dei.    - 


LO  8G»8BRO  DIGLI  DEI 
a3.  Poi  con  queir  «uri  ta  quii*  pelle  aeoolu    H  3i.  Ma  perebè  «l  tuo  partir  Venere  Mita 
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jM  Orfeo  si  muove,  ove  Ìà  Dea  gli  ba  detto» 
E  dalla  re;;!ooe  atra  e  aepolta 
SbantUre  ba  speme  osni  amoroso  affetto* 
Ma  dice  nel  partir  Venere:  asoolta» 
Comunque  «  te  riuscirà  Pe/Tettó,. 
Recami  le  novelle  al  bosco  Ideoj 
E  coal  son  per  far,  dice  Morfeo* 

a4*  E  quindi  preso  all',  amorose  ^Mf» 
Che  M  cor  di  Citerea  stimola  e  preme. 
Questo  temperamento»  anco  procura 
Vcndeila  far  del  soo  consorte  inaiepiet  * 
E  prima,  cbe  isolar  per  l'aria  pura 
Dell' Asia,  grande  alle  montagne  estreme. 
Poco  luogi  dal  Bosforo,  cbe  parie 
Queir  immensa  del  mondo^  e  questa  parfaB^ 

ai).  Cbiama  le  doe  colombe,  i!  eori'on  ease 
lapide  al  noto  suoo  più  cbe  baleuo, 
E  Tengono  amendue  da  quelle  spesse 
Frondi  alla  Donna  lor  col  gozao  pieno; 
Ma  pria  cbe  i  gioghi  a^  bianchi  colli  apprelse, 
£  gli  faccia  incurvar  sopra '1  terreno, 
Ella  nel  grembo  suo  qoella  si  pone. 
Con  cui  suol  meno  adoperar  lo  sprone. 

a6.  E  sì  le  dice  :  o  mia  legge»  e  presta 
Tiratrtce  del  carro,  ascolta  e  nota, 
Per  diritto  senlier  vanne  da  questa, 
Selva,  del  cielo  alla  seconda  rota, 
Va  pur  diritta,  e  non  lasciar  la  pestai 
Per  r ampia  region  sublime  e  nota, 
Che  la  via,  cbe  facemmo  ancor  che  nuovi. 
Non  ai  può  mai  fallir,  se  non  in  prova. 

a^.  Passa  quest'  aer-  primo,  e  ira  le  folle 
Nuvole  poi  t'inumidisci  Tsle, 
Accioccliè  sopra  entrò  le  Gamme  accolte 
Varcar  tu  possa,  e  non  ti  faccian  male; 
Va'*  poi  con  Tali  il  più  cbe  puoi  raccolte, 
Per  lo  ciel  primo,  ove  di  noi  non  calef 
Che  la  Dea  che  ^1  governa,  esser  pudica 
Profcasa,  e  fora  a  te  non  troppo  amica* 

a8.  Vattene  il  più  che  puoi  non  coooiciula 
Per  quel  paese  via  spedita  e  destra, 
Che  ae  da  quella  Dea  fussi  veduta. 
Ella  ti  tireria  oon  la  balestra, 
E  sai  se  ti  còrria  quella  cornuta. 
Tanto  è  lassù  di  saettar  maestra | 
Orsù  di  quello  stato^  il  più  cbe  puoi 
Prima  te  n^esci  e  de'  conGoi  suoi. 

99.  Ma  nel  secondo  ciel  giunta  cbe  sei, 
Guarda  del  suo  Signor,  se  tu  lo  vedi, 
E  conoscerlo  beo  credo  tu  ''l  dèi, 
Che  gli  ba  pur  come  te,  le  penne  a^  piedi j 
Digli  cbe  favellare  io  li  vorrei. 
Né  lassù  vengo  alle  sue  proprie  sedi. 
Perchè  quaggiù  nelle  magion  terrene 
Quel  cb'  io  bramo  da  lui  far  si  couvie9e« 

3o.  Pregai  cbe  per  mio  amor  briga  si  peenda 
Pino  a  terra  vèr  me  mettere  un  volo. 
Ma  verso  il  colle  Ideo  le  piilftie  ei  stenda, 
Cbe  a  quella  volta  or  mi  spedisco  e  volo| 
E  torna  tu,  cb^io  ti  vo^dar  merenda 
Colà  dapposcia  in  quel  Troiano  suolo. 
Tutto,  dice  l'augel,  qqel  cbe  m"*  accenno, 
Farò  ben  tosto,  e  via  balte  le  penne. 


Priva  d'qna  colomba  sua  destriere, 
E  trarre  il  carro  ano  per  la  forcata 
DelParia  non  potea  P altra  cbe  v'era» 
Si  sGunte  il  morso,  e  se  ne  vien  modesta 
Parlando  alla  sua  donna  in  tal  maniera  ; 
Soletta  io  non  potrò,  aignora  mia, 
Qoeato  giogo  tirar  per  lunga  via.  , 

3a.  Però  ti  prego  e  colloearmi  aliato» 
Per  non  mi  acorticare  alle  due  miglia, 
£  sia  pur  qua!  si  vuol,  compagno  alato, 
Cbe  gì'  insegnerò  io  portar  la  briglia. 
Venere  incontanente  ha  comandato 
A  tutta  la  volante  alta  famiglia. 
Che  si  congreghi  a  fare  on  suo  cavallo. 
Mandati  un  bando^  e  ft^  è  trombetta  il  gallo. 

33.  Con  chiariasiae  note  sia'  ei  tre  volte  . 
L^ acuta  voce  aita,  tromba  del  giorno, 
E  cbiama  a  sé  con. gravi  pene  e  molte 
Gli  augelli  tutti  a  raguoarsi  intorno. 
£d  ecco  il  ciel,  cbe  di  volanti  e  folte 
Nubi  s"*  oscura  e  discolora  il  giorno, 
E  quindi  immantinente  a  cader  venne 
Dilnvio  iooomerabile  di  penne* 

34-  S^  empie  la  terre  e  ai  ooodenaa  e  preme 
D'aagelli  si  cbe  non  gli  cape  il  loco, 
E  tutto  il  poggio  a  quel  pennuto  seme. 
Si  spesso  piove,  a  sostenerli  è  poco  s 
Già  sono  ornai  come  sardelle  insieme 
Ne^  bariglioni,  e  non  finisce  il  gioco, 
Cbe  ne  calan  pur  aempre  altri  noirclli, 
E  piglia  il  piò  di  questi  il  capo  a  quelli. 

35.  Ma  chi  ridir'  di  quante  sorte  e  qtiantn 
Volin  gli  augelli,  e  chi  narrar .potrii^ 
NelP  infinito  numero  volante 
Quanta  varietà  di  piume  sia? 
Code,  becchi,  ali,  creste,  artigli  e  piante 
Di  tsnte  e  tante  sorte  il  ciel  invia, 
Cb<¥  piuttosto  contar  quante  contiene 
StiUe  il  mar  si  potrebbe,  e  il  lito  arene. 

36.  Né  men  delle  lor  forme  i  canti  sono 
Diversi  e  vari,  e  chi  di  loro  esprime 
Lunga  e  distinto,  e  chi  raccorcia  il  suono. 
Chi  rioalsa,e  cbi'l  tempra,  e  chi  Popprime, 
Qual. grida  fioco,  e  qual  imita  il  tuono 
Rasionale,  e  canta  versi  e  rime  | 
Anaichè  fra  di  loro  un  a^è  trovato 
Pappagallo»  poeta  laureato. 

37.  E  questo  innanii  alla  Ciprigna  Dea 
A  parlar  cominciò  :  dite,  signora, 
Cbe  volete  da  noe,  che  alP  assemblea 
Ci  chiamate  coaà  tutti  a  buon^ora? 
Voglio,  rispónde  allor  la  Citerea, 
Trarre  nn  di  voi  del  grande  stormo  fuora, 
E  porlo  al  carro,  ove  per  oggi  manca 
Privo  il  timon  della  colomba  manca. 

38.  Adnna  voce  allor  tutti  gli  augelli 
Cominciaro  a  gridar,  io  regno,  io  vegno  | 
Passere,  cardellini  e  filunguelli 
Di  lor  pronto  voler  dan  chiaro  segno,. 
Zigoli,  raperin,  picchi  e  fanelli, 
E  merli  e  tordi  con  lor  poco  ingegno» 
Lodole,  beccaGcbi  e  rosignuoli, 
Caponerif  fregioui  e.  calenzuoli*  .. 
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89.  Ma  fri  di  loro  hnp^rTota  «Btrando 
Un'aquila  grifagna  a  eia<|ae,  o  tei 
Diede  d*  ugna  •  di  beooo,  e  sbaragliando 
Quella  eohfailon  gridò:  plebei, 
Voi  dunqoe  ardite  approtaimarTi,  miindo 
Io  vengo,  e  gareggiar  co' falli  mfei  r 
Cbe  loiU  quanti  io  non  vi  alimo  un  picciolo, 
BencVuna  tolta  oi^ioganiiò  lo  Sericdolo. 

40.  Io,  te  biaognerà  (vedi  quoti'  ale, 
Genitrice  d^Anor)  vo'da  om  slesM 
Sopra  gli  oneri  miei  portarli  eguale^ 
(E  rirereolo  a  Giterta  s^  appressa) 
E  condqrrotli  seota  fiirti  male 
Anco  lassa  nella  Ina  casa  stesiai 
Io  qoella  aon,  che  nell'  adunco  piedo 
Portai  sopra  le  stelle  Ganimede. 

4i*  Io  quella  son,  cbe  al  genitor  Tonaiil^ 
Le  saette  lassò  porto  a  carrate, 
E'n  gru  riporto  af  fabro  martellante 
Quelle,  cbe  ci  riescono  spuntale  ; 
lo  (questo  e  1  minor  pregio  <(nde  mi  Tante) 
Correrò  tutto  il  cielo  in  due  Telati*, 
E  spiego  i  Taeni  al  toIo  mio  si  ratta, 
Che  non  aai  a^io  II  fermi,  o  s^io  li  balla. 

49.  Or  questo  udendo  del  beato  Eurofa 
Con  le  piume  canoie  on  bianco  cigno, 
Compare  anch^esso,  e  fa  leggiadra  rota 
Con  atto  salutevole  e  benigno, 
E  scnopre  a  quella  Dea  Teglia  dcTota, 
Poscia  a  dir  prende  (e  pria  sotl^apre  on  ghigno) 
E  noi  pur  anco,  e  non  slam  bravi  tanto. 
Di  servir  Cilerea  ci  diamo  il  vanto. 

41.  E  «e  noi  éosl  preste  e  cosi  rette 
Non  balleremo  in  tuo  servigio  Tali, 
Sarem  pure  a  volar  piAche  stafrelte, 
E  non  cavalehereih  con  gli  stivali  ; 
E  per  la  via  cantando  cansonette. 
Capitoli,  sestine,  e  madrigali. 
Ti  condorrem  con  dilettoso  a  passo, 
SI  eh*  ogni  miglio  li  rassembrt  on  pÉHo* 

44*  Dico  di  pM,  che  del  eolore  io  sono 
Della  Colomba  Ina,  bianco  e  sincero; 
Che  se  P  Aquila  prendi  (abbia  perdono. 
Diva  da  te  la  liberta  nel  vero) 
Livrea  da  morti  apparirà  ì  tuo  trono 
Per  gli  aogei  guidatori  un  bianco,  on  nero, 
E  parrà  cbe  tu  porti  le  querele 
Di  Ronciavalle  a  lume  di  candele. 

45.  E  qui  tacqoeai  il  cigno.  Allora  on^  oca 
Passi  innanii  col  petto,  e  dieci  anch^  io 
Son  bianca,  e  benché  aia  la  forte  poca, 
Guardate,  b  Diva,  al  pronO affetto  mio. 
Ma  quella  voce  aua  disòorde  e  fioca 
Mosse  tra  gli  altri  augelli  nn  mormorio 
Di  dtspresfeo,  ^  scherno  e  di  dileggio, 
E  corrono  a  beccarla  e  farie  peggio. 

46.  Ma  Venere  agli  angel  dice  t  fermile. 
Che  Pavrò  per  mal  io;  quel  mal  che  voi 
Fate  alla  poveraccia  a  me  lo  fate, 
Ch'ella  muove  per  me  gli  afTetlI  saoi, 
Ritiratevi  in  là,  non  la  beccate; 
Che  si,  che  sii  che  vi  dorrete  poi. 
Che  si,  ch'io  vi  farò  cangiare  stile, 
Che  si,  oh'  io  metto  meno  atto  slafBie. 
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47.  Allor  f  If  aogclff  al  Clprignino  adegao 
Si  ristringono  Pali  in  sulle  schiene» 
E  tutti  fan  di  riverenia  segno 
Chinando  I  becchi  lor  fin  sulP  arene. 
Allor  la  Dees  poiché  sicura  io  vegno. 
Che  tulli  1|uanll  mi  volete  bene. 
Di  tulli  quanti  io  non  vo' prender  uno 
Qui  più  delP  altro,  e  disdegnar  nemuno. 

48.  Ma  To^  ebe  toI  facciate  uno  squillino, 
E  qnal  avrà  .di  voi  pia  fave  nere 
Seguiterà  con  meco  il  mio  cammino 
Sotto  il  mio  gÌAgo  e  mio  novel  destriere. 
Cosi  s^  adempie,  e  per  lo  giogo  alpino  * 
Panno  un  gran  cerchio  e  pongonsi  a  sedere^ 
E  una  colomba  assai  leggiera  e  aeorta 
Il  bscin  delle  fave  Intorno  porta. 

49.  Ciascun  augello  un  pugnolin  ne  prenda 
E  poi  quella  medesima  colomba 
Torna  per  lo  partito,  e  ciascun  rende» 
Nel  bussolo  a  ciascun  la  fava  piomba  i 
Vota  poscia  le  firve  e  le  d  blende 
Nel  bacin  che  ne  mormora  e  rimbombai 
E  ì  partito  va  ben  fra  tanti,  e  solo 
Se  ne  lagna  on  oolombo  torraioolo. 

50.  Si  lamenta  cosini  cbe  non  ha  reto» 
Perché  le  fave  gli  erano  mancate^ 
Che  poca  particella  ei  n'  atea  preso, 
E  che  on  galletto  glie  n^avea  rubate, 
Ma  guardatogli  il  gotio  fu  compreso, 
Ch'  ei  per  la  fame  se  Pavea  mangiale. 
Però  si  tenne  di  nessun  momento 
La  ana  querela  e  ingiusto  il  suo  laimento. 

5i.  Ebbe  maggior  partilo  ona  gallina. 
Che  si  tenea  che  fbsse  ancor  pollastra» 
Perchè  fugge  tremando  ogni  mattine 
Per  paura  del  gallo  e  si  disastra  | 
Candida  è  più  che  neve  maltolina. 
Bella  e  garbala  e  di  creanta  mastra, 
E  vinta  fu,  perché  a  ciascun  avea 
Promesso  un  uovo,  il  primo  che  faeea* 

53.  Confuao  allor  delle  dorale  penne 
Il  tumido  pavon  strinse  la  rota, 
E  la  Strimmonia  gru  non  si  sostenne, 
Ma  cadde  di  dolor  dentro  la  mota, 
E  la  fenice  che  io  senato  venne 
Da  reg'ion  si  bella  e  si  remota. 
Messe  uno  strido  e  le  mancò  ben  poco 
A  morir  di  cavessa  e  non  di  foco 

53.  La  cornacchia  gridò  t  son  treeenOannl 
Ch^io  vivo  al  mondo,  e  non  ho  visto  mai 
Caso  si  strano  e  dubito  d^  inganni} 
Ma  Padunansa  é  licensiata  ornai. 
Ullimp  al  dipartir  fa  M  barbagianni. 
Ch'ultimo  venne,  e  in  meizo  agli  operai 
Ponendosi  a  seder,  dalla  brigata  ' 
Ebbe  per  aeeoglienxa  una  fiachiata; 

54.  Ma  poiché  fu  dai  senatori  augelli 
Sgombro  il  paese  e  restò  muto  il  prato, 
E  le  vedove  siepi  e  gli  arboscelli 
Penna  pio  non  avean  per  nessun  'lato, . 
La  gallina,  eh'  eletta  era  da  quelli, 
Venere  pose  alla  colomba  allato, 
E  dice  alla  colomba:  attendi  e  gosla, 
Che  non  é  come  le»  eoslei  lerrata. 


LO  SCHEIUffO  DEGLI  DEI 


55.  Qnaiido  talor  (cbè  boa  |fa^  tanto  il  ?olo 
Reggere  il  carro  nio)  le  penne  abbaiti, 

B  ninoTi  a  pie  per  lo  terreno  anolo 

Dal  cielo  stanca  i  faticati  patti, 

Abbi  rìtpetto  alla  coatpagna^  e  tolo 

Prendi  il  cammìn  fra  Perbe  e  non  fra  1  tatti; 

Ma  la  gallina  allor  :  Tada  ella  pare 

Per  ogni  via^  che  P  unghie  mie  ton  dare. 

56.  Son  quattro  meti,  che  lavata  i  piedi 

Mai  non  ai  tono,  e  l'unghie  mie  non  taglio 
Se  non  allort,  e  ton,  cobo  tu  yedl. 
Lunghe,  e  però  di  lor  non  mi  travaglio} 
Ma  tu.  Signora  mia,  perchè  non  tiedi 
So  1  carro?  e^  te  lerar  mi  tuoì  travaglio, 
Piottotto  qui,  dove  mi  fa  gran  male. 
Scioglimi  totto  H  becco  il  barbanale. 

57.  La  Diva  allor  la  catennita  allenta. 

Che  ttringea  troppo,  e  poi  tul  carro  atceta 

Levati  in  aria  coti  l^ata  lenta 

E  verto  ^i  Gang^HTa  la  tua  strada  preta* 

La  gallina  al  prineipto  ti  tpaventa 

TeggendotI  tant'alto  etter  totpeta, 

Ma  potda  animo  prende  e  non  le'  incretce 

Il  volar,  che  non  t'ange  e  lo  rietce. 

58*  Venere  ad  ogni  inciampo  It  tottiene 
Col  tirar  della  brigliai  e  la  compagna. 
Che  troppo  volerla;  frena  e  rattiene 
Per  Paperta  del  del  vota  campagna. 
Ma  già  tutta  tudor  P  ali  e  le  reno 
La  gallina  tra  tè  t'afliigge  e  lagna, 
E  nel  bottaio  tuo  f*ì  le  par  grave) 
Vorrebbe  avere  avute  manco  fave. 

5^  Ma  già  P  abriga  Dea  PAtia  minore 
Urtafrìce  del  mar  scopre  da  lungo, 
E  la  dimottrt,  e  fa  riprender  core 
Alla  gallina»  e  la  peroote  e  punge  f 
Vedi  là,  dice,  ove  t'atconde  Amore 
Brev'ò  la  via,  poiché  M  veder  ti  giunge, 
E  confortare  e  -ttimolar  non  cotta 
Le  Tolatrici,  e  più  e  piò  a^  appretta. 
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CANTO  OTTAVO 

ARGOMENTO 

J  Mercurio  ìa  Dea  sue  brame  etpone 
Per  far  contro  a  Fidcanjìera  vendetta  $ 
Ed  ei  che  ogn'*arte  adoperar  dispone 
jtUa  grotta  di  Lenno  i  passi  affretta^ 
Owe  poi  giunto  a  contemplar  si  pone 
Falcano  in  un  giardin  con  la  diletta. 
Ella  acconciata  t*  amorosa  testa 
Va  fra  miW  altre  scimie  ad  unaftsta. 


t.  Diceva  Dtnfe,  cheM  Poema  Saero, 
Perch^ei  durava  in  lui  molta  fatica. 
Già  per  moU^tnni  Pavea  fatto  macro, 
E  coti  te^  ciascun  che  s'affatica. 
.Ma  io,  che  al  fuoco  i  veni  miei  consacro, 
Fo  pensier  di  passarmene  in  lettiea 
Al  Pegtteo  con  negligente  pasto. 
Però  tenia  ttudiar  compongo  e  togratio. 


a.  E  te  non  ti  dirà  dopo  la  morte 
Di  me:  Franceioo  un  letterato  fue. 
Diratti  Ce  non  to  già  che  molto  importe, 
Quand^io  sarà  sotlerra)  egli  era  «n  bue| 
Chi  verrà  dopo  me  serri  le  porte, 
E  si  faccia  ciascun  le  parli  sue 
Com'a  sé  piace  1  il  taper  molto  io  lodo,   • 
Ma  Toglie  io  quetto  mie  farle  a  mio  modo* 

3.  Venere  in  artrivar  aopra  quei  litiy 
Cui  la  madre  del  porco  il  nome  ha  dato,  > 
Scende  del  carro,  e  non  ha  ohi  Paiti, 
E  si  pone  a  seder  topra  d' un  prato | 
La  gallina  a  giacer  tra  certe  viti« 
Che  riaver  più  non  poteva  il  fiato^ 
E  la  carrofza  entro  una  tiepe  tpetsa 
Si  cacciò,  che  non  Vera  altra  rimesta. 

4«  In  questo  mentre  la  colomba  arriva 
Da  Venere  tpedita  al  oiel  secondo, 
E  Mercorio  trovò,  che  ripuliva 
Certi  veraci  ti  suoi  di  stil  giocondo, 
E  cantar  gli  volea  tosto  ohe  usciva 
La  noi  le  fuor  deli'Oceim  profondo 
Sul  violino,  alPuscio  d'una  bella  . 
Rubatrioe  de^cor  traditorella. 

5.  O  di  locchero  6 no  anima  mia ,    • 
Da  far  la  pissicata  e  'I  manapane» 
Che  a  paragon  di  te  la  malvagia 
Sgarbata  e  disamabile  rimane) 

O  gbiotterella  più  che  alPoaterta 
L^ arista  quando  gocciola  sul  pane. 
Del  tordo  grasso,  che  ^1  ginepro  becea^ 
Della  frittata  con  la  carne  secca* 

6.  Che  ti  credi  to  forse  che.  donai* 
Da  natura  ti  sia  la  tua  belleua 

Per  dimostrarli  a  chi  t'adora  ingrata, 
Seni^asar  cortesia,  né  genliiczia? 
Tu  sei  da  te  medesima  ingannata. 
Beltà  con  ritrosia  nulla  s^  appresta, 
E  bella  non  pretsata  non  è  nulla. 
Pelò  guatda  ben  tu,  bella  fanciulla. 

7.  Guarda  che  la  natura,  ohe  non  Tuola 
Invano  opera  far  che  non  ai  stimi. 
Per  te  contra  di  sé  si  lagna  e  duole, 
Che  sparga  indamo  i  tuoi  favor  sublimi. 
E  qui  poma  MereariO|  e  le  parole 
Rimesta  pur,  perchè  qualcuna  rimi. 
Che  non  vi  aia  con  gli  argani  condotta, 
E  la  consona  tua  ratta,  interrotta. 

6.  Retta  interrotU,  e  maladetti  i  verti, 
E  ttrtcciato  il  Rimario  del  Roteelli, 
Poiché  rivolti  gli  ha  per  cento  versi, 
E  non  vai  ch^ei  ritcriva  e  rìcancelli| 
Con  gli  occhi  e  con  le  man  h.  brutti  Tersi, 
E  in  fronte  te  li  arricciano  i  ctpelli, 
E  prova  con  effetto  ohe  (a  prima 
Da' tormenti  è  la  corda,  e  poi  la  rima*' 

9.  Or  quand'egli  era  nel  maggior  traraglio, 
Giu^ige  la  colombina,  ed  ei  la  aente. 
Che  legato  ad  un  pie  accia  on  aonaglioii 
E  rilVae  dal  compor  la  slanca  mente. 
Poi  sa)|>orita  più  che  spicchio  d'aglio 
Messaggiera  compiila  e  diligente. 
Signor,  dice  a  Mercurio  a  voi  mi  manda 
La  Dea  di  Gnido,  o  vi  ai  raccomanda* 


i5o 


BRACCIOLINI 


10.  R  Ynrrebbe  per  gmìa,  le  potef« 
Senta  tcoraoilo  vostro  grande*  grande. 
Che  yoi  tcendeisi  in  terra^  e  tornerete 
Pria  rhe  aten  colle  a  cena  le  irÌTatide. 
Laggiù  la  Donna  mia  toì  troverete 

Per  Troia  al  botC?>  d^  Ida  infra  le  ghiande, 
Che  ai  tnoI  baratt)»r  p<*r  questa  fiera, 
E  Tt  a*  ingrassa  dr  buona  maniera. 

11.  Mercurio  allori  non  può  disdire  a  dama 
Chi  fa  profeaaron  di  caTalierof 

Però  subilo  Tenga  oVelta  chiama 
Sema  carrotsa  e  senta  carrotttero, 
E  tutto  adempirò  ciò  eh'  ella  brama.- 
E  fa  calando  a  chiocriola  il  sentiero, 
Come  staggirà  e  non  discende  retta 
Penna,  che  da 'verone  in  giù  ai  getta. 

12*  Gianto  poi  so  la  terra  alla  presenta 
Della  più  bella  Dea  che^l  ciel  vagheggia. 
Con  una  gratTosa  reverenta 
Dice  a  sua  signoria,  che  coaa  chieggia. 
Ed  ella  :  o  d' ogn^  accorta  proTvidenaa 
Nume  miglior  della  superna  reggia, 
To  d' inganni  maestro  alla  tua  acola 
Terresti  ogni  vigliacco  alla  apagnoola. 

i3.  Però  aon  certa,  ove  li  piaccia  aita 
Porgere  a  quel  desio  che^l  cor  m'accende, 
Sarti  tela  da. te  si  fina  ordita, 
Che  ben  a'  adempirà  ciò  che  sMntende. 
Tn  sai,  Mercurio,  come  m^  ha  schernita 
Quel  mio,  eh*  esser  marito  a  me  pretende, 
E  mi  tratta  assai  peggio  per  martello, 
Che  a* io  foasi  un'infame  del  bordello. 

i4>  E  però  ne  Vbrrel,  Mercurio  mio, 
Far,  se  non  si  potrà  piena  vendetta. 
Qualche  dimostrazione,  e  crepo  a*  io 
Non  gP insegno  cantar  laGirometta. 
Or  tu  m'  alta  a  qu.eato  Zoppo  rio 
Far  tenere  il  cervel  nejla  berretta^ 
Ch^  io  farò  poscia  (e  qui  divenne  rossa) 
Tutto  per  le  ciò  che  mai  far  si  possa. 

i5.  Risponde?  io  son  sicuro,  o  Cilerea, 
Che  voi  siete  cortese,  come  bella, 
E  di  condizTon  malvagia  e  rea 
È  questo  menator  delle  martella. 
Però  s'è  data  al  porco  la  Ireggea, 
Dandoli  voi  cosi  gentil  donzella. 
Ma  rimedio  non  v^è,  ch'esser  disfatto 
Parentado  non  può  come  gli  è  fatto. 

i6.  Se  Aisse  il  matrimonio  fra  mortali. 
Per  poter  dopo  Ini  tórvi  per  moglie, 
Ben  ve  ne  far^io  vendette  tali, 
ChVì  non  avria  mai  più  tosse,  né  doglie; 
Ma  perché  siamo  pur  tutti  immortali, 
Lo  spaghetto  vital  non  si  discioglie, 
Tira  pur  manrovesci,  e  punte  ficca, 
Subito  cbe  gli  è  rotto  si  r appicca.  - 

17.  f^  vita  nostra  è  fatta  per  appunto, 
Cum^atlorche  si  cuoce  una  frittala, 
CheM  tenerume  suo  scorre  per  l'unto 
Della  padella,  poich'é  riscaldata; 
Ma  se  dal  mestolino  egli  è  disgiunto 
In  qualche  parte  aoa  groasa  e  gonfiata. 
Subito  al  dilatar  delle  gialP  onde 
Si  riempie  ogni  ?olo  e  ai  confonde. 


18.  Però  non  vc^dt  qneato  Ino  consorte 
Spargere  Ìl  aangqe,  e  non  Intendo  a  lui 
Dar,  se  non  può  ricevere  la  morte. 
Ma  aerberò  questo  g^stigo  «finn; 
E  tn  quella  vece,  aiuliTiii  la  aorte, 
Vo^  resecarli  I  genitali  ani, 
Acrioeché  poi*  Senta  poter  mostragli 
Viva  libero  Àstor  senta  sonagli. 

t(>.  E  apero  ancor,  che  dei  due  tetlimoni 
Aimaao  privo,  «  non  potendo  senta^ 
Provar  validamente  i  matrimoni, 
Si  farà  tra  di  voi  la  dipartenza^     . 
Bla  a^io  consumerò  prcgh»-e  ragioni. 
La  fatica,  rindustrìa  e  IVloquenta, 
Vi  ricordo  dappoi,  cara  angioletta, 
Gh^ogni  aervigio  il  guiderdone  aapella. 

90.  Starai  «opn  di  me,  Venere  dica. 
Ecco  la  fede,  e  porge  a  lui  la  mano. 
La  bella  man,  che  raaiembr^to,  se  lic« 
Tanto  a  poeta/  e  non  vi  paia  aliano, 
Ad  una  candidiasima  radice 
Netta  e  lerata  allor  daH* ortolano, 
Che'l  sale  attinga  e  P appetito  aeoenda, 
Ma  il  mito,  ohe  ne  yien  non  vi  a*  mlendt. 

31.  Con  questa  inlentlon  prende  commiato 
Mercurio  allor  dalPamoroaa  Diva, 
E  da^  Tolanti  piedi  alto  levato 
Lungi  ne  va  dalla  troiana  ri^a. 
Al P  orecchie,  allo  mani,  a  ciasenn  iato 
Ali  per  tutto  in  qnantitadé  apriva; 
E  par  che  volin  seco  %  tante  paia 
Tutti  i  colombi  d^nna  colombaia. 

3Q.  Verso  oeoidente  al  declinar  del  Sole 
Dirizza  il  volo  suo  spedito  e  presto, 
E  già  Tenedo  lascia,  e  già  si  vuole 
Lasciar  dopo  le  spalle  Abìdo  e  Scato» 
E  CaINpoli  bella,  ohe  si  duole 
Con  le  compagne  sue  del  easo  infinto; 
La  penisola  poi  quinci  abbandona. 
Ed  ailUnre  del  mar  tutto  ai  dona. 

a3.  Dove  poi  Cosi  pari  il  mime  alato 
Bapido  te  ne  vola  a  linea  retta. 
Che  ben  parria,  se  non  mutasse  lato 
Per  Paerea  «laglon  con  tanta  freisa, 
Sotto  P infausta  forca  un  impiccato. 
Quando  1  boia  li  da  Pullima  stretta; 
Cosi  ridotto  da^suoi  portamenti 
A  ballar  il  Canario  al  suon  de"*  venti. 

^4*  Passa  e  vede  nel  mar,  che  fermo  giaco 
Seni'  onda,  alPorobra  delle  sue  calcagna 
Imbro,  che  fra  Porrne  ascolta  e  tace, 
Qoand'Alri'one  intorno  a  lei  si  lagna. 
Più  so  fertile  è  poi  la  Samotrace, 
Che  nelPonde  più  placide  si  bagna* 
Vede  poi  Lenno  al  dirimpetto,  e  lassa 
Di  mirar  Pai  tre,  e  sopra  lei  s^  abbassa. 

35.  Nel  suo  bèi  m,esao  è  qoelPnraiecìo  iKpatai 
Che  produce  la  terra  aigillata. 
Cioè,  che  poi  con  le  fedaK  impronto 
Vten  dalla  gente  or  qua  or  là  portata  | 
Efvi  la  grotta,  ove  Piragroo^eBronta 
Battono  ìnoaoii  di  la  serenata, 
E  non  lungi  dal  mar  da  lui  distinto 
Sorge  il  maraviglioao  labednto. 
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3^.  L^IiwvTa  latra  é  df  bcrtocce  piena 
Obb«4icnti  al  lor  signor  Velcano. 
Mii  neMnna  però  dentro  ne  mena 
A  qofi  aecreto  avvolKimentn  atrano^ 
ette  là  senta  merenda  e  sensa  eena 
Mnrrtan  di  fame,  uscir  tentando  invano, . 
Potehé  non  h;m  quelle  eonftpse  tane 
Per  nessan  furestter  né  vìn,  né  pane. 

S7.  K  lo  atesso  Vulcano  a  pie  tremante 
V^ entra  di  rado,  e  porta  on  libro  aeoo, 
Cile  gif  distingue  ogni  auo  calle  errante, 
Nota  ogni  giro  suo,  niostratogni  speoo. 
Or  qui  le  penne  delPalale  piante  < 

Dal  mar,  che  ai  naTiganti  è  sordo  e  cieco» 
Toglie  Mercurio,  e  le  raccoglie  e  aérra, 
E  ferma  il  pie  aopra  Pasci  otta  terra, 

a8.  Né  bisognando  a  Ini  dopo  il  viaggio 
GaTarai  gli  speron,  né  gli  ativalii 
Comincia  entro  quei  liti  accorto  e  aaggio^ 
Per  troncare  a  Vulcano  i  gf>nitali, 
A  riguardar,  se  del  fueineo  raggio    ' 
favilla,  o  fumo*  in  qualche  parte  esali; 
Qié  di  mantice  soffio,  o  di  martello 
Colpo  tton^  sente  in  questo  lato,  o  in  quello. 

a^.  Tutto- il  suo  ingegno  e  tutta  l'arte  intende 
L^astuio  Dio  per  lo  paese  ignoloy 
Tanto  che  finalmente  esaer  comprende 
Vulcano  in  un  glardin  chioao  e  remoto^ 
Doto  intere  le  nolti  e  1  giorni  spende 
Con  la  aoa  Dftralice  a  lei  devoto; 
Scimia  gentil  che  per  lui  muore  e  piagne, 
E  sta  dite  di  senta  biasciar  castagne. « 

3o.  Quest^  è  colei,  Sche  di  bellesta  eccede 
Le  aeimie  tutte,  e  tien  tra  tutte  il  vanto 
Di  leggiadria,  come  tener  si  vede 
Aoaa  traM  gelsomino,  o  tra  l*acanto. 
Questa  piena  d'amor,  piena  di  fede 
Languisce  ardendo  «1  baro  Zoppo  accanto, 
E  temprano  a  vicenda  t  Jor  desiri    . 
Or  con  risi,  or  con  baci,  or  uon  sospiri. 

3i.  Questue  colei,  cheM  Babboki  maggiore 
Dell'  Isola  bramò  per  mogHe  léfre, 
E  fa  giostre  per  lei,  rooétra  valore» 
fe  con  la  lancia  alla  quintana  corre; 
Ma  la  crudele  al  auo  fervente  amore 
Salda  e  gelida  sta  più  d'una  tori^,     ' 
Langae  egli  a  morto  e  non  impetra  al  duolo 
Dalla  traditomccia  uo  guardo  aòloi 

39.  Oimè  dic'eiicon  quanti  ^ersi  e  rime 
Ho  lerat'  io  le  tue  bellette  al  Cielo^ 
E  tolte  I'  ho  con  puro  stil  sublime 
DelP oblio  fosco  al  nubiloao  velo! 
E  tu  nuUa  ne  curi,  e  non  a'  imprhne 
Stampe  d^amor  nel  tuo  spietato  gelo, 
Ami  sempre  più  darà  a  me  riesci,  . 
E  ool  mio  pianto  il  tuo  rifare  aocread. 

33.  Oimè,  il  bel  guardo  onde  gli  atrali  aweala 
D^  infallibile  colpo  Amore  «reiero^ 
Perchè  straaia  me  lasso,  e  poi  conl«irta    . 
Un  Zoppacelo  eoranto  forestiero; 
Ch^io  gÙ  vo'quel  carbon,  ch'egli  arroventa, 
Sligner  col  piscio  mio  si  che  di  «ero 
Ch'egli  è  giìi  stato^iufino  ad  oggi  ed  èp 
Io  quattro  giorni  do? enti  tapiè. 


34.  E  Doralioe  tua,  efae  va  per  etsò 
Perfino  alle  montagne  Pistoiesi, 
Vo^che  si  turi  nel  passarli -appresso 
Il  naso  e  fugga  ne^  lontan  paesi. 
L9SS0  ma  che  dtrh'io?  prima  me  atesso 
Ch^  offender  <  lei  che  sol  amando  offesi, 
E  per  non  rannoiar  m'eleggerei 
Di  non  amarla  ancor,  ma  non  potrei. 

35.  Cosi  si  duole  il  Babbuino,  e1  sente 
Mercurio,  che  invisibile  a'  mortali, 
Da  lui  acorto  non  è,  benché  presente 
Allo  afogar  degli  amoreai  mali; 
E  potea  la  pietli  farlo  clemente 
Della  miseria  ancor  degli  animali. 
Ma  ai  ricorda  esser  venuto  ad  altro, 
E  vassene  al  giardin  tacito  e  scaltro. 

36.  Dove  si  sta  su  Perbe  verdi  è  molli 
Gol  drudo  suo  la  bella  Doralice 
Alla  dolce  ombra  di  due  verdi  oolli. 
Cui  passar  per  le  fronde  ai  sol  non  lice, 
E  Tonda  pura  in  lucidi  rampolli 
Scende  per  1?  odorifera  pendice 

A  compartir  coi  nutritivi  umori 

Fresco  al  snolo,  erbe  al  fresco,  alPerbe  fiori. 

37.  Quivi  la  bella  innamorata  Sima, 
Perle  intrecciata  il  crin,  parte  disctolta 
La  sua  chioma  di  bronto,  e  di  più  stima 
Che  avella  fusse  d^orO  in  gemme  avvolta, 
Tien  si  colui,  ohe  '1  cor  le  rode  e  lima. 
Col  capo  in  grembo,  ed  ei  le  luci  volta 
Por  negli  occhi  di  lei  aereni  e  belli, 
Mentff'ella  gli  disamina  i  capelli, 

38.  E  dice  alla  aoa  cara  t  o  tu  che  vai 
Mei  mio  capo  oercand'  nova  o  pippioni, 
Metti  al  petto  le  roani,  e  troverai 

Chi  mi  rosica  più  dentro  a^  rìgnoni. 
Ed  ella  s  io  più  di  te  mi  struggo  assai, 
Né  per  queste  pelose  regioni 
Esser  può  mai  che  roda,  e  me  n^appago. 
Quanto  H  mio  amor,  ne  lendine  aò  drago. 

39.  Ma  ae  gli  è  vero,  o  mio  diletto  nume»  : 
Che  questa  ancelb  tua  tanto  ti  piaccia. 
Deh  perchè  innanzi  al  msUutino  lome, 
Sciogliendo  te. dal P amorose  braccia, 

La  laact  sola  e  infra  le  fredde  piume? 
Ella,  poiché  tu  parti,  i  piò  s^  agghiaccia. 
Perchè  crudel  cosi  per  tenspo  i  paasi 
Volgi^  a  bottega  e  senta  te  mi  lassi  7 

40.  Se  con  duro  martel  batter  ti  giova 
Materia  ardente,  ove  rivolgi  i  piedi  f 
Fermati  appresso  a  me,  dove  con  nuavn 
Percossa  ad  ora  ad  ora  il  oor  mi  fiedi. 

E  se^l  fuoco  fabrii  tempra  e  rinnova    • 
L^ acqua,  che  tu  vi  apfuztì,  oimè  non  redif 
ChMo  son .tutta  per  te  d^ ardente  foco? 
Sprutiami  alquanto  a  rinfrescarmi  un  poco. 

4i.  Soróde  il  vago  e  le  riapendet  io  tono 
Teco  aempre  col  cor,  vita  mia  bella, 
Ma  ti  domaivdo  io  questo  di  perdono. 
Dora  necessitade  oggi  m^  appella. 
CHove  mandami  a  dir,  che  non  è  baono 
Vn  ganghero  chMo.  feci  a  una  bandella. 
Però  bisogna  ch^  io  lo  rassottigli, 
E  per  due  ore  almen  liceoza  pigli. 
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43.  Ort(),  dic^elia»  Idolo  m\ù  entòeìe 

Vanne  e  oiarlelUi  pur,  rh^io  mi  contento^ 
Che  già  non  puote  a  questa  tua  fedele 
Spiacer  tua  voglia,  e  iolo  a  ie  rammento, 
Ch'io  mi  conaunio  come  le  candele 
Di  lego  accese  allo  sptraf  del  TeniO{ 
Va  dunque,  e  sia  la  tua  dimora  corta^ 
Se  tu  non  brami  di  Iruvarnù  morta 

43.  Cosi  dic^ella  e  eoo  ardeDti  braccia 
Stringe  di  l-enacissime  catene 

L^  amato  collo,  e  par  che  si  disfaccia 
Qual  hebbta  allo  spirar  d^aure  serene^ 
E  dii  più  baci  alla  diletta  faccia, 
Che  non  ha  stelle  il  cielo,  e  l'acqua  arene 
Vsssene  al  61»  dalla  sua  bella  amaU 
Vulcano  alla  fucina  aCTunicata. 

44.  Ode  scontenta  al  suo  partir  toletU 
Ri  man  sen**  ella,  e  per  piacere  a  luì 
Mettesi  *  aicompor^  mentre  V  aspetta, 
La  fronte  e'I  crìn  con  gli  artiBci  suii 
Sgombera  una  sua  bianca  aanel letta 
Del  bel  giardino  In  lochi  ascosi  e  bul^ 
E  quiTÌ  in  piana  terra  apre  e  distende 
Spille,  specchi,  oricbicco  e  liscio  e  bande. 

45.  Ad  un  tronco  d^  un  albero  sospeso 
Prima  acconcia  lo  tpeochio,  iodi  s^  aggrava 
Su  le  calcagna  sue  eoa  tutto '1  peso, 

E  M  ▼iaoy  e'I  petto  e  le  due  man  si  lava} 
Poi  con  la  destra  il  pettine  suo  preso 
Frega  indietro  la  fronte  angusta  e  cava, 
Indietro  pur  eoa  iterata  prova^ 
Perchè  1  catarro  a  danneggiar  non  maora. 

46.  E  poiché  de*  famelici  pidocchi 

Più  e  più  volte  ha  la  campagna  arata^ 
Con  certi  cenci  tuoi  fatti  ^»mazsoCctii 
Torre  la  corta  chioma  impiasiricciata  ; 
Poscia  allo  specchio  sao  drinàndo  f^ì  oocbi 
Qoei  rivolgoli  suoi  rimira  e  gnata, 
Se  stanno  pari,  e  s^  alcun  pelo  eccede, 
Né  ben  per  una  volta  al  vetro  crede. 

47.  Tra  le  «ne  chiome  alle  lòr  pieghe  tolte 
Cosparge  f>fiori^-«  sopra  i  fiori  il  velo, 
LMttvidioso  velo  onde  raccolte 

Le  del  iste  d'Anlor  chiaggonst  al  cielo; 
Parte-  mnovoosi  errando  air  aura  aoiolte, 
Quai  molli  erbette  al  mattutino  gelo 
Parte  da  molti  giunchi  avvinte  e  prete| 
Che  non  si  trovan  nastri  in  quel  paese. 

48.  Dentro  al  velo  modecio  il  gvardo  sehivo 
Sé  stesso  affrena  e  sol  fogaee  e  tardò 
Talor  soti'apre  un  balenar  lascivo. 

Ma  tosto  riede  a^  suoi  rigori  il  gnardoj 
La  bocca  di  cinabro  eletto  e  vivo 
Scocca  ai  lemplicì  cor  pungente  dardo, 
O  parli,  o  taccia,  o  si  rassetti^  o  rida, 
Cara  e  sempre  dolcissima  omicida.  ^ 

49-  Alla  bocca,  che  s^ipre  urtiti  atanno 
Gli  orecchi  entro  pelosi  e  fuor  puliti. 
Cioè,  ehe  paion  proprio  di  quel  panno, 
Che  van  quei  di  Sarripoli  vestiti; 
Due  bnchetti  nel  naso  a  gara  fanno. 
Neri,  umidocci^  tondi,  alti  e  graditi. 
Con  due  stelle  del  ciel;  quando  la  gusssa 
Ne  scendoi  bagna  il  campanil  di  piazta. 


5o.  La  bella  man,  bendhé  pelota  alquanto 
Con  Tunghie  adunche  in  quella  parie  e^n  questa 
Mitavesi  sudicietta  e  senza  guanto, 
Alte  prede  d^amor  leggera  e  pretta; 
Serica  ondeggia  alP  uno.  e  V  altro  canto 
Disciolta  in  parte  la  cerulea  vesta 
Di  minute  fiammelle  ricamata, 
E  di  fin  oro  a  ciascun  lembo  ornata. 

5i.  Mostra  V  ignudo  pie  tra  dito  e  dito 
La  lanugine  sua  minuta  e  molle, 
E  l'andar  doppiamente,  altrui  gradilo, 
Or  su  duo  piò  con  maestà  s^eatoUe,' 
Or  si  declina,  e  con  quattr'orme  al  lito 
Preme,  o  Parcbe,  o  le  campestri  zolle  ( 
E  dovunque  ella  va,  Icggiadira  e  vaga 
In  mille  guise  i  riguardanti  appaga. 

53.  Ma  poiché^  fu  la  belle  Doraliee» 

Con  lungo  atodio  a  suo  talento  adorna, 
E  più  che  Laura,  e  più  che  Beatrice 
Famosa,  e  più  che  Cintia  con  le  corna. 
Sparsa  d^odor  della  Sabea  pendice, 
Dov^ella  s'acconciò  nulla  soggiorna; 
Ma  quivi  lascia  una  discreta  aneella 
Le  hagaglie  a  raccor  nelle  zanella.  . 

53.  Vanne  U  ben  vestita  ad  una  festa 
Quindi  non  lunge,  ove  Ara  1  monte  e  H  mare 
^orge  di  verdi  fronde  una  forcata. 

Con  ombre  intorno  solitarie  e  rare. 
Ma  nel  mezzo  scoperto  un  prato  reaUi 
Dove  neppure  un  arboscello  appare. 
Sorge  nel  prato  una  fontana^  e  riga 
L'erbette  e  i  fior  con  tortuosa  riga. 

54.  Or  qui  le  soiniie  in  numero  infinito 
Concorrob  tutte  a  diportarsi  insieme, 
Povera  ne  riman  per  ógni  lito 
L'Isola  che  dal  mar  percossa  geme. 
Ma  chi  potria  del  tutto  quanto  unito 
BertuccevoljB  immenso  e  vario  seme 
Contar  gli  alti  e  le  piove,  i  moti  e  getti? 
Se  ne  conti  una  slilla,  e  no  mar  ne  resti. 

55.  Nel  mesio  al  prato  con  un  oochie  cieco 
Sovr'un  panchetto. un  gran  gatto  mammone, 
O  vogliate  chiamar  Cercopiteco, 
S^è  posto  a  becca  e  «piffera  un  trombone. 
Suona  ma  piva  alla  sinistra  seco 
Senza  «egoo  di  coda  un  bertuccione. 
Suona  un  oembolo  rotto  alla  sua  destra 
Bertuccia  antica  e  di  sonar  maestra. 

56.  Dintorno  ai  sonatori  un  ballo  tondo 
Mille  bertucce  fan  prese  per  mano, 
E  sollevano  a  salti  il  leggicr  pondo 
Delle  lor  membra  in  su  1?  erboso  piano^ 
E  muovono  concordi  un  lor  giocondo 
Strepito  or  una,  or  tutte  a  mano  a  maDO, 
Come  si  fa  con  lo  spumante  vino 
Dopo  cena  alle  mense  il  berlinghino. 

57.  Ballano  molte,  e  sopra  i  rami  atanno 
Molte  a  vedere,  e  vi  distendon  molte 
Di  qua,  di  là  le  meroanzie  che  V  hanno 
Alle  botteghe  a^  viandanti  tolte; 
Chi  scarpe  appende  e  ohi  calzid  di  panno, 
E  chi  stringhe  legate  e  chi  diaciolle. 
Chi  tegami,  chi  pialli  e  chi  scodelle,* 

H      E  chi  moslra  pafuoli  e  chi  padelle. 


LO  SCHERNO 

58.  Ma  come  viviifr  a  eomparìr.  Ira  ìcém 
Doralice  la  bella,  anzi  la  di?a. 
Nella  carola  aoa  fermotsi  il  corot. 
Tacque  il  tromboiie,  e  *'  ammali*  la  j^ìyé, 
Con  ftl  rara  beltà  Lnnla  decoro 
Venir  ireggendo  alla  frondoaa  rÌTa{ 
Poi  di  lor  fanno  un  cumulo  frequenti. 
Tutte  movendo  a  rÌTcrirla  intente* 

59.  Indi  sopra  una  cattedra  si  pone 
Per  lare  un^  orazione  a  mano  a  manp 
Con  la  toga  Tirile  un  Bertuccione 
Del  pelame  di  gallo  sorianoi 
Studiato  atea  gran  tempo  Cicerone 
Con  l'avTerienxe  di  Quintiliano, 
Fra  tutti  eruditissimo  in  rettorica, 
E  sapea  le  figure  per  teorica.  | 

60.  Volea  di  Doralice  alla  presenia 
Della  Bertnccecìa  spiegar  le  lodi, 
Cb^elle  sanno  imilar  per  eccellenza 
Gli  altrui  costnmi  in  tutti  quanti  i  medi; 
E  che  da  loro  (e  sia  con  rÌTerenza 
Di  chi  aculpe  e  colora)  i  colpi  sodi,    * 
E  le  figoratrici  penaci  late 
Gli  scultori  e  i  pittori  hanno  imparate* 

61.  E  che  la  poesia,  che  piace  tanto, 
E  tanto  me,  ad  imitare  apprende 
Dalle  Bertucce,  e  H  glorl(pso  vanto 
Dal  loro  esempio  industriosa  prende. 
Volea  ppi  dir,  ma  con  fermarsi  alquanto, 
D^alia  moralità  cose  stupendi*. 
Che  gli  uom in  tutti  per  non  esser  rei 
Debbon  farsi  b^tuoce  degli  Dei. 

6a*  E  già  F  esordio  incominciato  avea 
Lo  sci m lotto,  e  ''l  popolo  raccolto* 
A  lui  d'intorno  ad  ascoltar  Iacea, 
Qoand^ei  si  turba  e  si  scolora  in  Tolto; 
Ch'  un  gerundio  crudel,  da  coi  pendea 
Un  periodo  lungo  in  giro  avvolto, 
Gli  s**  attraversa  in  mezzo  della  gola, 
E  non  potè  mai  più  formar  parola. 

63.  Tenta  e  ritenta,  e  ricomincia  «  iflgosM, 
Vista  fa  di  spurgarsi  e  non  lo  trova. 
Suda  già  per  la  pena,  e  (falla  strozza 
Nulla  gli  esce  di  buono  e  naJla  giova, 
GPindugf  al  fin  con  sua  vergogna  mozza; 
D»ppoich^ha  /atto  co  fi  mala  prova, 
Della  cattedra  scende,  e  la  brigata 
Gli  aggiugn^  scorno  e  fagli  una  fìscbiata. 


DEGLI  DEI 
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ARGOMENTO 

Torce  Fukan  daììn  sua  vaga  il  piede. 
Dal  suo  germano  9  da  ragion  taspintO} 
Ma  poiché  tq^tta  Doralice,  e  vede 
il  tuojedele  a  dipanirsi  accinto. 
Piange  U  tradito  amor^  la  rotta  Jede, 
E  7  dolce  foco,  onde  avuamparo,  estinto  j 
E  disperata  aljin  toglie  il  mnHello 
Al  2ioppo,  che  per  lei  lascia  itJrateUo, 

(•  Mercurio  intanto  a  resecar  venuto 
Di  Vulcan  le  pallottole  virili, 
Che  dalla  chiave  di  bimoÙe  acuto 
Pendon  eon  riverenza  abiette  e  vili, 
Cava  d^  un^  g.uaina  di  velluto 
Certi  eoltelli  suoi  tanto  sol  tilt. 
Che  senz^  altro  sapon  che  gli  congeli 
Rader  potriano  a  mezza  Paria  i  peli. 

3.  Prende  il  migliore,  e  ae  1'  àsoonde  in  seno 
Sotto  un  buricco  di  pelle  di  volpe. 
Tutto  di  ti  ine  e  di  riscontri  pi«no, 
E  delle  coice  sue  scende  alle  polpe; 
Poi  leggier  se  ne  va,  coro^un  baleno. 
Dove  porga  Vulcino  antiche  colpe 
Battendo  il  ferro,  e  stimolando  Bronte, 
ChUbbia  le  mani  a  martellar  più  pronte. 

3.  Mercurio  in  arrivar  ;  aie  ^1  ben  trovato,' 
Dice  al  fratello,  aieoita  una  parola; 

Ma  quei  mentre  che  U  ferro  è  riscaldato 
Ad  ogn'*  altro  pensier  tutto  s' invola; 
E  su  P  incude  il  mastro  affumicato 
Rapido  affretta  la,  sonante  scola, 
Che  più  spessa,  che  grandine,  e  più  presta 
Sopra  i\  ferr«  col  ferro  il  ferro  peata.    ' 

4.  Spargoasi  quindi  a  guisa  di  saette 
Folgori  accesi  di  fiammolle  ardenti, 
die  nel  proprio  bollor  battute  e  strette 
DalP  incudine  via  fuggon  frementi, 

E  fanno  ad  or  ad  or  vivaci  e  rette 

Di  fuggitivi  rai  rote  lucenti  ; 

Tal  su  la  cappa  altrui  schizzar  si  vede 

Fango  a  chinea  col  tricche  trecche  piede. 

5.  Ma  poiché  'I  ferro  il  suo  colore  .oscuro 
Del  vermiglio  che  fugge  ornai  riprende, 
E  raffreddato  in  ogni  parte  e  duro 

Già  nulla,. o  poco  al  martellar  a' arrende. 
La  forbice  Vulcano  al  tinto  mnro 
Della  fucina  ad  nn  arpione  appende. 
Posa  il  mirtei  sovra  V  arsicoe  arene, 
E  M  ciglio  .innalza  a  riguardar  chi  viene. 

6.  E  scorgendo  Mercurio  il  suo  fratello^ 
Ma  da  lato  di  padre  solamente. 
Venuto  quivi  al  solitario  ostello. 
Ricever  lo  vorrebbe  allegramente; 
Ma  sapendo  ch^  egli  è  si  trafurello, 
Nascer  dubitazione  al  cor  si  sente, 

E  si  ricorda  esser  colui,  che  indosso 
Gli  conobbe  al  convito  il  saio  rosso. 
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7.  Sopra  sé  retta,  e  Mede  a  tol  Vtileano, 
Che  eoM  Toglia;  o  ^1  furbaccbiòtto  a  lui 
A  dir  oomincìa  :  o  caro  mio  germano, 
Per  rostro  benefizio  io  rengo  a  Toi; 
M4  ritirianci  alquanto  e  parliam  piano 
Colà  dopo  quei  mantici  amendui, 

Che  qoeati  iaoì  fattori,  anzi  tuoi  mostri 
Nqo  rtaghioo  a  sentire  i  fatti  nostri. 

8.  Rìtiratert  in  U,  eonianda  il  Zoppo, 
Sterope  e  Bronte  e  tu  Piragmo  ancora, 
E  con  Mereario  alla  fucina  doppo 
Scapparla  il  mastro,  e  pia  non  si  larora. 
Comincia  attor  l'astuto  Dio:  fu  troppo, 
0  mio  fratello,  il  tuo  gastigo  allora, 
Cbe  per  quel  msladello  tuo  reslito 
Dall'albergo  del  ciel  fusti  bandito. 

9.  Ed  io,  cbe  fui  di  tanto  mal  cagione. 
Ho  pianto  r.crror  mio  tristo  e  pentuto, 
Tanto  cbe  poi  senaa  remissfone. 
Come  tu  redi,  è  serapremai  piorolo; 
Ultimamente  a  supplicar  Giunone 

Per  te  mi  posi,  e  mi  die  tanto  aiuto 

La  lingua  mia,  cbe  in  tuo  serrizio  io  sciolsi, 

Cbe  la  mente  sdegnata  alquanto  volst. 

10.  E  mi  promise  (ma  però  che  Giove 
Dovesse  conlenlanene  ancor^  esso) 
Cbe  tornandovi  tir' con  vesti  nuove 
Fiissi  restituito  in  tuo  possesso. 

Allor  eon tento  (e  vedi  cbe  non  piove) 
M'asciugai  gli  occhi,  e  me  pe  venni  appresso 
Allegro  tutto  a  trovar  nostro  padre, 
E  disaili  il  consenso  di  tua  rtiadre. 

11.  Se  ne  contenta  pia  che  volentieri 
Giove  benigno  più  d'^on  castron accio,  * 
E  solo  aggiunge  :  trovinsi  barbieri, 
Che.  gli  lavino  e  radino  il  mostaccio, 
E  gli  altri  peli  suoi  ruvidi  e  neri, 
Dovunque  ei  fanno  alle  sue  membra  impaccio  { 
Cb^  io  non  vo^  che  quassù  restituito 
Altrimenti  sia  mai,  se  non  putito. 

13.  Oh  questo  è  poco,  al  grnitor  rispondo, 
lo  ben  prowedffò  sapone  e  ranno, 
E  te  lo  manterrò  purgato  e  mondo 
Più  che  non  esce  di  gualchiera  il  panno. 
E  tutto  lieto  allora  allora  al  mondo 
Discendo,  e  panni  ogni  moroeijto  nn  anno 
Di  rieondarti  alle  magiou  serene 
Dalle  fosche  quaggiù,  basse  e  terrene. 

|3.  Ma  prima  ritirandoci  in  un  canto 
Farò,  se  tu  vorrai,  lo  stufaiolo, 
E  iavcrottf  e  pulirotti  tanto. 
Che  tu  paia  nel  ciclo  un  bel  figlinolo) 
Di  rascia  fina  ho  provveduto  intanto 
Calze,  giubbon,  casacca  e  ferraiolo, 
Un  cappel  di  Milano  e  un  bel  collare. 
Compra  poi  la  camicia  ove  ti  pare. 

i{.  Che  poco  importerà,  quando  ben  Toglia^ 
Far  senza  ancor,  come  1^  accorto  Ibero, 
Che  va  lootao  dalla  paterna  soglia 
Per  dimostrarsi  altrui  nato  alP  Impero) 
E  con  un  ravanel  pasce  la  yoglia 
Del  cibo,  e  sempre  in  apparenza  altero, 
Senza  denari  e  pane  anco  potrai 
Trovai  lo  si,  senza  sossiegò  mai. 


i5.  Vulcano  all'  nltfmar  di  queste  note 
La  collottola  aua  pensando  gratta, 
Bsgtone  e  senso  il  dubbio  cor  percotc, 
E  M  discorde  desio  volge  e  ritratta. 
Tornar  vorrebbe  alle  celesti' rote, 
E  lasciar  la  caverna  oscura  e  piatta. 
Ma  d^  Amore  alltcciato  a  lui  non  lice 
Abbandonar  la  bella  Doralice. 

i6.  Come,  dice  tra  se,  come  potrei, 
Beoch^  io-  voleri,  in  qoest^  incolte  arene 
Per  andarne  lassù  lasciar  costei, 
D.ov^ha  riposto  Amor  tutto  '1  mio  bene  ? 
Piuttosto  eleggerò  qnest'  occhi  miei 
Cavarmi,  e'I  sangue  mio  trar  dalle  vene, 
E  mille  e  mille  volle  il  di  morire. 
Che  dalP  anima  mia  giammai  partire. 

17.  E  voi  lumi  del  ciel  eon  vostra  pace. 
Colorate  dal  Sol  vive  fiammelle, 

Se  bello  éM  bello  sol,  mentr^egli  place, 
Di  qnest'  Isola  mia  siete  men  belle) 
E  se  ^1  ben  ci  diletta,  e  quel  che  spiace 
Pur  col  nome  di  reo  vien  che  s^appelle, 
S^  io  lassù  mi  travaglio,  e  qui  mi  beo. 
Buona  è  per  me  la  terra,  e  H  cielo  è  reo. 

18.  Or  cosi  mentre  in  vece  di  risposta 
Dare  al  fratello  ano  pensa  Vulcano, 
E  borbotta  fra  se  su  la  proposta. 
Che  fatta  gli  venia  dal  suo  germano) 
Die'  egli)  e  che,  s^  a  spetta  n  per  la  posta 
Che  vengan  le  risposte  di  Milano  ? 

O  tu  passando  sopra  fantasia 

Hai  lasoiato  la  lingua  in  beeeberia  ? 

19.  Allor  prorompe  in  questi  tronchi  accenti 
La  sua  risposta  il  figlio  di  Giunone  : 
Sono  stato  omai  qui  degli  anni  venti, 
Dov*  io  son  di  quesO  Isola  padrone, 

E  tu  fratello  e  gli  altri  miei  parenti 
.Penato  han  tanto  a  metter  diseriztone, 
Ch^  io  non  mi  curo  omai  de'  fatti  loro, 
Né  di  reputazion,  né  di  decoro. 

Qo.  Tenghinsi  il  cielo,  e  la  mia  genitrice 
Colassù  gonfi,  e  vi  braveggi  Mirte, 
Cb^io  vo^per  me  con  la  mia  Doralice 
Sempre  abitar  questa  terrena  parte; 
Questa  ogn^  anno  mi  fa  quattro  camice. 
Per  me  si  stmgge  e  mai  da  me  non  parte, 
E  qui  trai  miei  Ciclopi  e  1  mio  carbone 
Vivo  contento  e  senza  ambizione.    - 

ai.  Qui  la  vinella  con  le  cald^  arrosto 
D^  ogni  ambrosia  del  ciel  più  saporite 
Mi  fan  viver  contento  e  senza  costo 
E  senza  emulazione  e  senza,  lite) 
Io  medesmo  vendemmio  e  pigio  il  mosto, 
E  piglio  lepri  e  tortore  infinite. 
Ci  ho  capre  e  vacche  e  pecore  e  castroni 
E  frugnoli  e  civette  00^  vergoni. 

ai.  Senta  fatica  due  porcelli  ingrasso 
Per  la  vernata,  e  per  lo  mar  talora 
Pesco  per  mio  piacere  e  per  mio  apaaso, 
Quando  é  bel  tempo  e  che  non  si  lavora. 
È  feconda  quesO  Isola  e  di  passo, 
E  legni  ci  si  approdano  ad  ogn'  ora, 
OndMo  so  ciascun  di  per  molta  gente 
Le  nove  di  Levante  e  di  Ponente. 
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a3.  Però  di  qtirtto  'mio  viver  qciTeto     « 
Più  che  del  cielo  ««sai  godo  e  m^  *PP*gO| 
E  to'  qoi  rimaner  conteoto  e  lieto, 
E  non  sopra  le  «telle  errante  e  vago^ 
E  coti  toftoseriTO  il  mio  decreto; 
Cbe  B^  ro  Vivo  coti  tranquillo  e  pago, 
Moatrerei  poco  senno,  o  mio  germano. 
Miglior  pane  cercar,  che  quel  di  grano, 

a4*  Clw  se  i  Giganti,  oon^  un^  altra  volta, 
Faranno  aHe  pallottole  co^  monti 
Per  aliarsi  del  elei  sino  alla  volta, 
E  romper  colasan  centine  e  'ponti. 
Non  mi  dan  noiai  e  qoaniio  ben  sia  tolta 
La  sedia  al  padre  mio,  fatti  i  miei  conti, 
Non  perdo  nulla,  ri  noA  istima  olirai, 
fiancar  gli  venga,  io  non  istimo  lui. 

a5.  B  qui  lacesi  il  Fabbro.  Allor  turbato^ 
Bieco  nel  guardo  e  disdegnoso  in  facci.i 
Prorompe  il  suo  fratello  ;  ah  sol  ago  rato 
(E  Taccenoa  col  dito  e  lo  minaccia.) 
Tn  fralel  mio?  tant^  aveatù  mai  Baio, 
Tu  di  Giove  flgliool,  che  Giano  abbraccia 
Chi  volesse  mai  dir  questa  parola, 
Mille  volte  ne  mente  per  la  gola. 

36.  Nato  se^  tu  del  più  fangoso  verro, 
Cbe  mai  troia  premesse  entro  ti  porcile. 
Di  lui  nato  se^tu,  so  eh'  io  non  erro. 
Cosi  ti  mostri  al  genitor  simile. 

Ha  che?  stolto  aoit^io^  che  qui  m^ atterro 
Per  ricondurre  al  ciel  cosa  »i  vile, 
Per  rìcondur  chi  più  gradisee  un  pelo 
D^una  Bertnccia  sua,  che  tutto 'I  cielo. 

37.  Deh  che  bel  vago?  Endimlime  e  Croco, . 
Alide,  Ganimede,  ila  e  Narciso, 

Di  questo  irsuto  frugai  or  di  fuoco 
Men  vaga  hanoo  la  chioma  e  bello  il  viso. 
Ahi  Zoppo  reo,  da  quel  ftuperno  loco 
Traboccarti  quag^ù  fu  saggio  avvito, 
Che  non  conviene  .in  loco  alto  e  sovrano 
La  ranocchia  abitar,  ma  nel  panllino. 

38.  StavTiti  dunque  e  vi  marcisci,  a  solo 
Nato  nel  Ciel  per  vifnperio  nostro, 

E  vivi  anima  vii  d^ ignoto  suolo. 
Nascoso  in  terra  abominevoi  mostro, 
Godi  con  la  tua  sctmia  {  e  tu  ilei  polo 
Reltor,  che  fai  nel  STrapitrtno  rhìostro? 
Che  fai  delle  sartie?  e  qual  più  indegno 
Misfacitor  commoveratti  a  sdegno  ? 

39.  Tu  l'incauto  garaon  figlio  del  sole 
D^  inawe«lnto  error  punir  volesti, 

E  costui  òhe  fallire  in  prova  Tuole, 
Voler  puoi  tu  che  non  ponilo  resti  ? 
Ercole  pnr  tuo  figlio  amando  Iole, 
Ercole,  che  mortai  nascer  faeeati, 
Arto  io  cenere  cadde,  e  costui  vivo 
Vorrai  si  svergognato  e  si  lascivo? 

3o.  Or  or*  a  te,  mio  genitor,  questuale 
Dispiego,  e  4i  starò  davanti  a^  piedi 
Tanto  che  questo  vii  brutto  animale 
Abbia  dalle  toe  man  degne  mercedi. 
E  qui  si  tace,  e  dairorec<;hie  ego  ale 
La  piuma  aharsi  f  già  spiegar  la  vedi, 
E  cosi  far^i  piedi,  e  su  le  dita 
Pantindo  ornai  levarsi  alla  salita. 


3i.  Vulcano  allor,  che  si  toi-balo  iT  mira, 
E  conosce  aasai  ben  ch'egli  ha  ragione, 
E  di  lui  teme  e  di  suo  pulre  Pira, 
Cbe  in  quelle  furie  ha  poca  discrisione; 
Orsù  fermati 5  dice  (e  lo  ritira 
Preselo  per  la  man  dentro  un  cantone) 
Bisogna,  fratel-  mio,  qualche  pietade 
Aver  tra  noi  della  fragilitade. 

33.  Io  son  contento  di  venirne  teco, 
E  di  lasciar  costei,  poiché  lo  vuoi. 
Ma  perch^io  le  yo' bene,  e  «tata  è  meco 
Dal  primo  di  ch^io  mi  partii  da  voi. 
Di  lAalitsima  roglia  mi  ci  arreco. 
Pur  vo^s<*guire  i  buon  contigli  tuoi. 
So  ch'aio  ne  patirò  parecchie  notti. 
Ma  ^1  fuoco  da  guarir  convien  che  scotti. 

33.  Prego  ben  te,  che  non  tardiamo  in  questa 
Itola  più,  che  se  la  srimia  arriva 
E  mi  ti  mette  intorno  a  farmi  festa, 
SupfiJice  in  atto,  tremula  e  lasciva) 

10  di  cor  molle  e  debole  di  testa 
Mal  potrei  dipartir  da  questa  riva, 
Dove  s^io  non  la  veggio,  il  mio  dolore 
Manco  m' affligge  e  mi  tormenta  A'more. 

34^  Piace  a  Mercorio  il  provido  consiglio, 
E  tenza  porre  al  dipartir  dimora 
Vattene  verso  il  lido,  e  vuol  che^l  figlio 
Della  bella  Giunon  vengane  or  ora. 
Vientene  il  Zoppo,  e  dà  prima  di  piglio 
Alla  lima  miglior,  con  cui  lavora, 
E  prende  intieme  il  tuo  miglior  martello, 
E  pon  quetta  all'  un  fianco,  al P altro  quello. 

35.  E  perchè  la  dolente  cattivella 

Sci  mia  dal  caro  drudo  abbandonata 

Non  venga  intanto,  usciran  fuor  di  quella 

Itola,  e  poi  nell'altra  separala 

Mercurio  adoprerrla  catinella 

E  *l  sapone  e  ^1  rasoio  e  la  rannata; 

Acciocch^ei  torni  alle  celesti  sedi 

Senza  pur  un  di  quei  da  tanti  piedi. 

36.  Vanno,  ma  non  però  tanto  celati, 
Volgendo  al  mar  le  frettolose  piante,    . 
Che  sospetto  non  dian  \  troppo  guardati 
Son  gli  affari  delPnn  dall'altro  amante. 
Amor  che  gli  occhi  tuoi  porta  bendati. 
Cieca  non  vuol  però  sua  «ohiera  errante. 
Ma  la  vista  attottiglia  a  chi  l'ha  grossa 
Per  non  cader  oon  seco  in  una  fossa* 

37.  Per  più  d' un  metto  a  Dorai  ice  è  giunta 
Del  tuo  caro  Vnlcan  P  aspra  novella, 
(Jhe  si  parte  dalP Isola,  e  s'appunta 

Su  la  riva  del  mar  la  navioella  ; 
Pensate  allor,  che  ditpietata  punte 

11  fegato  le  patta  e  le  bndella, 

Fu  per  cadere  a  quell'annuntio  morta, 
Ma  vide  eh' è  M  morir  cose  cbe  importa. 

38.  Lascia  i  diporti,  e  P  alterezza  e^l  fasto 
Delle  bellezze  toe  poste  io  oblio. 
Come  Alron,  che  vomitato  ha'l  pasto 
Davanti  al  fiero  Attor,  che  lo  segolo. 
Corre  P  addolorata,  e  sciolto  e  'guasto 
Pendono  eU  veto  e^l  crin  ch^elta  fioriO; 
E  di  tpilleiti  teminata  latta 

La  Tia  per  tutto,  ove  corrcodo  passa. 
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39.  PidL  «oAlaiite  à\  sdegno,  e  più  l^gitra 
D'ogni  rovaio  e  di  più  furia  pièna 
Corre  con  quattro  pie,  ne  lascia  intei^ 
Per  la  veloci  tli  V  orma  air  arena, 
E  grida;  ahi  traditor,  Tnoi  tu  ch^io  pera? 
Vuoi  ch^io  mi  tbrani,  o  mio  Vulcano?  afTreni| 
AfTrena^  oimé,  questa  tua  fuga  tanto^ 
Che  tu  prenda  I  congedi  ultimi  eH  pianto. 

40.  Col  gomito  Mercurio  il  suo  fratello 
Stimola  a  camminar,  che  importa  troppo 
LMndogiar  punto,  è  quasi  col  flagello. 
Spinge  la  roaia  a  batter  il  galoppo; 
Ma  frenato  da  amor,  tu  Tnoi  H  bordello» 
Dice  Vulcano  a  lui,  non  son  io  aoppo  ? 
E  con  li  stinchi  suoi  fatti  a  balestro 
Strascica  lento  il  manco  lato  a  ^1  destro. 

4i*  Quindi  giugno  anelante  al  fuggiliTO 
La  misera  affannatai  e  non  favella. 
Che  drogai  sfiatatelo  il  corpo  privo 
Serrato  e  dal  dolor  che  l' appuntella  ; 
Tal  botte  il  vino  suo  buono,  o  cattivo 
Non  lascia  allo  sturar  della  cannella» 
Se  pria  non  si  rallenta  ov^é  serrate, 
O  dal  cocehiome  o  dalla  eenerata. 

49«  Ma  poiché  te  lasciò  libero  il  freno 
L^  acerba  doglia,  e  che  più  volte  pria 
Coi  ferrenti  sospir  tratti  dal  seno 
Alle  preghiere  agevolò  la  via, 
A  dire  incominciò,  mentre  le  nscièno 
Tra  lagrime  e  singhioiiii  anima  mia. 
Come  sensa  di  m^  da  questa  ri^a 
Partir  mai  pensi  e  cfaMo  rimanga  viva? 

43.  Se  vita,  anima  e  corpo  insieme  sono^ 
E  non  è  sepnrarli  altro  ohe  morie', 
To  che  questo  mio  corpo  in  abbandono 
Lasci,  e  P anima  mia  teco  ne  porte; 
To  sei  pur  quello  (al  ver  si  dia  perdono) 
Che  la  terrena  tua  fida  consorte 
Uccidi,  9  vuoi  che  disp«*rata  mora. 
Perfido  micidial  di  chi  t'adora. 

44*  Di  colei  micidiale,  a  cui  sovente 

Dammi,  dicesti,  un  bacio,  o  musio  beUo  ; 
Ed  io  iMciavo  te  cortesemente 
Senta  mai  darti  un^  oncia  di  martello; 
Ma  che  fo  lassa,  e  per  tornarli  a  mento 
Degli  andati  piacer  perchè  favello? 
Se  ti  fa  leuo  ogni  tuo  ben  passato. 
Più  che  a  merenda  un  cavoi  riscaldato. 

45.  Misera  me,  che  la  mia  speme  ho  poeto 
In  un  vano  cervel  -più  che  una  canna,  . 
E  leggter  più  che  polvere  d^ agosto, 
E  traditor  che  chi  l' adora  inganna. 
Bìcòt-dati,  crudel,  qu  andò  discosto 
Ti  facevo  star  io  più  d'una  spanna» 
Che  per  avermi  to  mi  promettesti 
D^ esser  mio  sempre,  e  la  tua  fé  mi  désti. 

46.  Ecco  la  bella  fede,  ecco  d^  un  Dio 
Le  promesse  tenaci  e  inviolate. 
Povere  donne,  or  con  l'esempio  mio 
A  non  creder  mai  più  meco  imparate. 
Paragonar  la  fede,  oimé,  poss'  io 
Alia  carta  soltil  dell'impannate, 
Quand'ha  piovuto,  e  di  possenti  braccia 
La  coglie  un  sasso  e  subito  la  straccia.   . 


47.  Or  jè  por,  Dorallce,  al  foeo  egoalo 
Per  eostui  nutrì  eternamente  il  celo. 
Veglia,  pensa,  antÌTedi{  e  che  mi  Tale? 
Lungo  e  fido  servir  non  monta  on  pelo. 
Ed  io  come  tener  forsa  immortale  ? 

Come  annodar  con  queste  braccia  il  Cielo  7 
Deh  ch^io  non  ho.  Vulcano,  altre  catone 
Da  stringer  te,  fuor  che  volerti  bene. 

48.  E  so  con. queste  lo  t^ho  distretto  amando  , 
Dillo  da  te,  che  rammentar  non  deggio 
Quel  chMo  t^ho  fatto,  o  rinnovar  parlando 
Ciò  che  vennlo  a  noia  esser  m^avreggio. 
Ma  di  quel  fior,  ohe  mi  cogliesti,  quando 
T^abbraeeiai  prima,  in  guiderdon  ti  chieggiOy 
Menami  teco,  e  poi  dalla  barchetta 

Con  una  pietra  al  odio  in  mar  mi  getta. 

49.  Viver  non  ti  dimando,  ami  non  voglio 
SMo  ti  dispiaccio,  e  sol  mi  sia  concesso, 
Seppur  duro  non  sei  più  d'uno  scoglio» 
Che  s' io  deggio  morir,  ti  mora  appresso  ; 
E  se  lassù  nello  stellante  soglio 

Vuoi  riprender  di  Venere  il  possesso. 
Menami  teco,  e  ti  prometto  in  quella 
Corte  servire  a  lei  per  damigella. 

50.  E  s^ió  sospirerò  le  tue  bellexce 
NelPaltrot  braccia,  addolcirà  le  pene. 
Che  patir  mi  farà n  l'altrui  dolcetze. 
La  rìmembransa  del  passato  bene. 
Menami  teco,  e  si  deluda  e  spretze 
E  s'incenda  e  s^ affligga  e  sMncatene 
Questa  cliVsser  non  può  schiava  affannata. 
Se  sia  presso  di  te,  se  non  beata. 

5i.  Menami  teco,  apprenderò  ben  toato 
Sopra  le  nubi  a  camminar  leggiera; 
E  quando  poi  nella  stagion  d^  agosto 
Fugge  ogn'  impression  pallida  e  nera. 
Su  ranurro  seren  da  me  fia  posto 
L'accorto  pie  per  l'ampia  Inminiera, 
SI  eh'  io  non  versi  in  quella  sala  eterna 
Dna  gocciola  d'olio  di  lùtema. 

5a.  E  qui  tacendo,  e  la  sua  bella  mano 
Porgendo  al  caro  suo,  supplice  in  attot 
Mettila,  dice,  so,  crudo  inumano^ 
Vuoml  tu  far  morir,  che  t*  ho  io  fatto  f 
Ma  stringendosi  più  verso  Vulcano, 
Dioe  il  pennuto  Dìo,  che  farai  matto  ? 
Sta  forte,  or  si  vedrà  ehi  potrà  più. 
Zucca  melensa,  o  la  Bertuccia,  o  tu. 

53.  Immaginate,  allor  per  une  via 
Veder  Vulcano  infra^  due  suoi  compagni» 
Ch'un  lo  voglia  menare  all^  osteria, 
L^ altro  a  giocarsi  alcuni  suoi  guadagni; 
Un  prega,  e  Paltro  chiama,  e  lo  disvia 
Quello,  né  questo  vuol  ohe  Paocom pegni  ) 
Cosi  quel  Zoppo  è>in  una  gran  qoìstion^ 
Combattendolo  il  senso  e  la  ragione. 

54*  Ma  come  quel  che  pur  conosce  alfine 
Dai  sassi  il  pane,  al  suo  miglior  s^appiglia| 
Ed  alle  lagrimose  bertucci  ne 
Volge  le  gravi  aue  temprate  ciglia, 
E  dice  :  or  sia  quest'  Isola  il  confine 
Dei  disonori  della  mia  famiglia. 
Troppo  a  madonna  <>iuno  e  messer  Giove 
Ventanni  ho  fatto  qui  dinbrmi  prove. 
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55.  Batti  orasi,  basii  II  raneggiar  di  laute 
Corte  tra  noi  troppo  lascWe  notti; 
Troppo  erraimno  fin  qai,  troppo  coi  tante 
Compagno  avesti  a^  piacer  lunghi  e  ghiotti. 
Ma  che  ?  scota  Perrof  qualunque  amante. 
Né  fia  per  tua  eagion  efa^io  ne  borbotti} 
Ne  postalo  te^  ebe  ti  fui  tanto  appresto, 
Incolpar  mai,  tenta  dannar  me  tietto. 

56.  Rimanti  in  pace,  a  te  yenir  sent^  ale 
Latta,  dove  tomaio,  non  ti  concede, 
Che  ton  tutte  qutggiliV  corte  le  scale 
Parecchie  braccia,  come  ben  ti  Tede  { 
E  non  può  Aampictr  per  !'  immortale 
Campagna  molle  alcun  terreno  piede, 
Che  non  trora  lassù  la  terra  dora, 
E  TI  ti  ficca  inttno  alla  cintura. 

57.  Rimanti  in  pace,  e  te  conforto  alcnnò 
Quetto  dar  ti  potr^,  tappi  eb^  io  t*  amo, 
Ne  mi  f*  ìnTolerii  tempo  nettuno 
Dal  core,  e  Giove  in  testimonio  chiamo) 
Da  me  lodata  al  del  sereno,  al  bruno, 
Sarai  tu  del  mio  amor  la  rete  e  l'amo. 
Celebri  gli  occhi  e  le  tue  belle  chiome, 
E  per  cent' osterie  tocitto  il  tuo  orome. 

58.  Coti  dic^egli,  e  la  risposta  odendo 
La  terribile  amante,  il  cor  feroee 
Rugge  e  freme  tra  «sé  più  non  potendo 
Per  toverehio  furor  formar  la  Toce; 

E  disperatamente  un  lancio  orrendo 
D' ira  più  che  d' amor  spicca  veloce, 
£  graffiandl>li  ben  la  fronte  prima, 
Dal  fianco  il  martel  suo  toglie  e  la  lima. 

59.  E  se  ne  Ta  'de'  due  più  cari  arnesi, 
di'*  abbia  quel  fuggitivo,  involatrice 
Rapida  più,  che  fuor  degli  archi  tesi 
La  saetta  volante  e  ferihicej 
Sgombera  gfi  apèrtissimi  paesi 

La  furiosa  amante  Dorai  ice, 

E 1  Zoppo  a  stravaganze  coni  strane 

Con  un  palmo  di  naso  si  rimane. 

60.  Pur  si  riscuote,  e  due  e  tre  volte  lassa. 
Lassa,  gridando,  qni  gli  arnesi  rotei. 

Tu  non  sai  come  sperpera  e  fracassa 
L^  incancherita  rabbia  de^li  Dei* 
Mitovesi  alfin,  poiché  la  voce  passa 
Sena^  alcun  frutto,  a  seguitar  colei. 
Né  vuole  acroDsrntir,ch^ena  grinvoli 
Quel  martel  suo  da  rattoppar  pajuoli. 

61.  Lasciala  col  malanno,  il  Dio  Cilleno 
Grida  al  fratello,  e  vientenc  al  harcbetlo. 
Ma  Vulcano  avvampando  di  veleno 
Corre  di  dietro  a  lei,  com*  un  capretto. 
Doralice  non  lascia  orma  al  terreno. 
Cosi  rapida  fugge  il  stio  diletto, 

E  per  via  dritta  allVdificio  corre, 

Che  non  lancia  a  <;hi  v'entra  il  pie  ritorre.. 

6a.  Passa  nel  laberinto,  e  dietro  a  lei 
Passa  Vulcano,  e  non  ha  il  libro  seco, 
Che  de*  distorti  avvolgimenti  e  rei 
Distinto  mostra  ogni  suo  calle  cieco. 
Mercurio  indarno  e  quattro  volte  e  sei, 
ftrma,  grida,  èfae  fai?  vienlene  meco. 
Dltimaroente  di  disdegno  arrabbia 
Scorgendo  il  merlo  e  la  merletta  io  gabbia 
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Infr^  dubbio  séntier  chiusi  e  celati 
Muof^on  ^i  amanti  il  pie  con/usi  e  mesti. 
Ma  poiché  insieme  san  stretti  e  legati^ 
Da  Mercurio  nel  del  gli  Dei  son  desti. 
Ed  a  nuot^o  spettacolo  adunati 
Ridono  tutti  'e  /anno  alfin  che  resti 
{Perch^in  castroneria  nessun  Va^utgU) 
Il  misero  Fulcan  sema  sonagli, 

I.  Tosto  che  penetrò  nel  laberinta 
LMnvoIatriee  delPindustre  lima, 
Per  quello  strano  indissolubìl  cinto 
Va  spesso  e  torna  alP  orme  sue  di  prima. 
Né  meno  erra  Vulean  di  sdegno  tinto, 
E%  spesso  arvien  che  i  sooi  vestigi  imprima 
Correndo  in  giro,  e  queir  incerta  traccia 
Non  distingue  Ira  lor  fuga,  né  caceia. 

a.  Udito  è  ben,  mentre  girando  vanno, 

Or  da  lungi,  or  dappresso,  or  quella,  or  questo» 
Ma  d'incontrarsi  mai  sorte  non  hanno, 
ChVUa  ne  rimarria  col  muso  pesto; 
Soorron  di  qua  di  là  per  quello  inganno 
Con  ^.incendio  nel  cor  dalP  ira  deato, 
Bench^  ei  vada  scemando  a  poco  a  poco, 
E  lasci  a  quel  d^  Amor  libero  il  loco. 

3.  Cosi  mentre  dVstate  il  sol  ferisce 

Un  forno  aperto,  qóand'  é  cotto  il  pane, 
Esce  il  calor  del  fuoco,  e  non  finisce 
Il  caldo  in  lui  ch^  un  altro  ne  rimane) 
Vassene  quelP arder,  che  abbrortolisce 
Le  sfogliate  e  i  pasticci  e  M  maraapane, 
E  riman  quel,  che  su  i  veroni  aprichi 
Baseiuga  i  panni  e  fa  seccare  i  fichi. 

4.  Giè  scema  il  calpestio,  che  Doralice 
Movendo  va  per  ì*  intricate  mura, 

E  già  sentendo  il  suo  Vulean  li  «licer 
S^io  mi  fermo,  cor  mio,  son  io  sicura? 
Hai  tu  collera  più?  dimmi  se  lice 
Ch^io  venga  innanxi  all'alta  tua  bravura. 
Verrò,  ma  voMa  te  salvooondotto, 
Mnsio  mio  caro  e  saporito  e  ghiotto. 

5.  Da  queste  paroline  ammorbidito. 
Tosto  quel  crudelaccio  abbassa  P  ale 
Della  superbia,  ed  a  quel  suon  gradilo 
Bisponde:  vien,  chMo  non  li  farò  male, 
M^  hanno  le  tne  parole  raddolcito 

Più  che  la  tosse  l'acqua  pettorale  | 
Orsù  pace  tra  noi,  veaao  mio  ballo, 
Tienti  la'  lima  e  rendimi  II  martello. 
6.  LieU  sorride  e  li  risponde;  si, 
Prendi  ciò  che  ti  piace,  anima  mia, 
E  pioofaia  e  beiti  tutto  quanto  il  di, 
Purché  la  nòtte  poi  meco  lu  stia. 
Orsù,  dice  Vuloan,  vientene  qui. 
Procura  ornai  iraocapeaaar  la  via. 
E  già  d'accordo  e  la  Bertnccia  ed  esso 
Cercando  lao  ài  ritroTarsi  appresso. 
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7.  nfa  non  rlMce  lor,  chf  qiielPlDlrloo 
Di  lAiie  mnra  e  d^ interrotte  ttsciia 
Volgendo  il  calle  tuo  vario  ed  oblico 
Rompe  i  disegni  alle  lor  Toglie  unite { 
L'un  chiama  Paltro,  e  di  quel  tuono  amico 
Tosto  che  son  le  lor  parole  udite, 

Quel  muove  e  questa,  ove  appellar  ai  crede^ 
Ma  fau  diverta  via  la  voglia  e^l  piede. 

8.  E  per  mostrar  di  questa  lor  matassa, 
Che  bandolo  non  ha,  lo  strano  errore» 
L^ esempio  delle  secchie  non  mi  lassa 
Contento  appieno,  o  mio  signor  Lettore  ; 
Che  quando  una  va  su,  P  altra  s^abbasaa^ 
E  ae  declina  la  superiore, 

L^^ltra  si  leva  dal  fondo  del  pozzo. 
Per  che  vengon  talvolta  a  dar  di  coxzo. 

9.  Piglìerò  dunque  per  comparaaiooe 
Un  certo  gioro  detto  l'altalenai 
Dov^  una  trave  in  bilico  si  pone. 
Che  poi  come  bilancia  si  dimena | 
Siede  sopra  una  testa  a  cavalcione 

Un  faociul,  che  Tabbaasa  In  su  P  arena, 
DalP altra  un  altro,  e  fra  fli  lor  si  prende 
Il  tempo,  e  monta  Pun^  se  P  altro  scende* 

10.  Ma  neppur  anco  mi  coutenta  appieno 
Quest'altro  esempfo,  perchè  Ooraliee 
Giammai  non  vede  il  auo  diletto,  e  meno 
Vedere  a  lui  V  amata  aua  non  lice } 
però  pensa  da  te,  come  ai  slicuo 

Gli  amanti  in  quelP  error  cieco  infelicef 
E  immagina  veder  deMaberintì^ 
Ch'aio  non  ne  vidi  mai  ae  non  diptntj. 

11.  Mercurio  intanto,  schiuma  degli  Dei, 
Che  vuol  far  il  norcino  al  suo  fratello 
Per  guadagnar  la  graxia  di  colei. 

Che  vie  più  d'ogni  Diva  ha  il  viso  bello. 
Dappoiché  indarno  quattro  Tolte  e  ari 
Di  fuor  chiamato  e  richiamato  ha  qiìello, 
Resta,  poiché  pa«sar  non  si  confortai 
Fatto  mula  di  medico  alla  porta. 

I  a.  Tende  V  orecchie  il  mariuolo  e  sente. 
Che  là  denp'o  le  mura  avvolticchiate 
Doralice  ai  duol  si  dolcemente, 
Che  le  pietre  piangean  per  la  pìetatC} 
E^cosl  per  la  doglia,  ovveraracote 
Per  qualche  pioggia  elle  apparìan  bagnate; 
Ch^io  non  voglio  attaccar  con  chi  che  aia 
Qualche  disputa  di  filosofia. 

i3.  Sente  Mercurio  poi,  che  alle  querele 
Vulcano  innamorata  corrisponde, 
E  le  promette  d^  esserle  fedele. 
Né  mai  partir  dal P  arenose  sponde  ; 
Gonfi,  dice,  pur  gonfi  Euro  le  vele, 
E  lusinghino  lor  placide  Ponde, 
Che  cqn  preghi  il  fratello,  o  con  ragioni 
Non  fura  mai,  cor  mio,  ch^io  t^  abbandoni. 

i4«  Mercurio  allor,  che  come  il  pipistrello 
Due  mestieri  può  far,  qtiand*egli  vuole. 
Or  quel  del  topo,  ed  or  quei  dell'uccello, 
Conle  viene  «  aentir  qoeate  parole. 
Levasi  in  aria,  com'  un  accf  rtello, 
E  poi  a^  aggira,  come  il  nibbio  suole 
Dintorno  aÌP  aia,  e  non  per  auo  diietto, 
Ma  per  rttbtr  se  può  qualche  galletto. 


i5.  Come  vciggooo  lo  «ria  II  Dio  volante 
Quei  che  atanno  in  prigione  a  ascio  aperto. 
Con  braccia  stese  e  in  atto  supplicante 
Gridano  a  lui  da  quel  serraglio  iooerto  : 
Deh  signor  Messaggier  del  Dio  tonante, 
Che  gli  favelli  col  capo-' coperto,  « 

Perch'ei  Oha  fatto  de^Grandi  di  Spagna, 
Cavaci,  se  to  paoi,  di  qoestà  ragna  ; 

16.  Perchè  comincia  in  «mendue  davvero 
Già  P appetito  a- convertirsi  io  faoie. 
Allor  fernasi  alqoanto  il  Dio  aparviero, 
E  dice}  o^  voi  dalPamorose  brame. 
Che  siete  entrati  in  questo  tP>gistero 
Per  volontà  di  Giove  e  suo  reame, 
Vi  so  dir  io,  che  voi  ci  creperete- 
Di  fame  e. rabbia,  e  più  oon  n^  uscirete. 

17.  Qu(is(o  picchiapadelle  e  conciabrocche^ 
Che  crede  che  gli  Dei  sieno  stivali, 
E  ci  rifiuta  per  persone  sciocche, 
S"* avvedrà  lardi  che  non  siam  ootali. 
Marie,  Venere  e  Giove  han  Phic  e  Phooohe, 
E  vede  ancor  Saturno  aeus^orcbiali; 
Saggi  siam  tutti  e  non  viviamo  a  caso, 
Né  vuole  alcun  che  gir  si  tocchi  il  naso. 

18.  Ma  tu  che  mi  prometti  al  ciel  venire, 
E  lasciar  il  commércfo-  di  costei, 
E  lo  promettile  poi  mi  fai  mentire 
In  mia  persona  a  tutti  quanti  i  Dei, 
Vuo^  tu  giocar  che  ti  faremo  uscire 
Di  capo  i  ghiiibìszi  tuoi  barhei  7 
Vuo'  tu,  vdo'  tu  giocai^,  bestia  restia, 
Ch'io  ti  farò  guarir  della  pa^ia? 

19.  Or  allungati  pure  e  risbadiglia 
Di  fame,  avvolto  tra  codesti  muri, 
Che  tn  fra  h  celeste  ampia  famiglia, 
Manigoldo  che  sei,  tornar  non  curi) 
E  noi  ti  vogUam  render  la  pariglia. 
Prova  i  sassi  coi  denti,  se  son  duri, 
E  impara,  altro  di'*  trippe  e  che  migliccei, 
A  digerir  mattoni  e  calcinacci. 

ao.  Cosi  dicendo  addirizzar  fa  vista 
Spedito  il  vola  alle  stellanti  rote, 
Quand'  ei  con  voce  addolorala  e  trista 
Prendelo  a  supplicar  con  queste  note  1 
Ferma,  germano  mio,  ferma  e  racquista 
Pecora^  che  da  sé  tornar  non  puote 
Dal  bosco  ove  si  trova  ombroso  0  rio, 
E  la  smarrita  pecora  son  Ì9. 

ai.  Non  creder  00^  che  se  la  carne  tira 
E  mi  fa  dir,  cli^  io  ve'*  restare  in  terre, 
Che  lo  spirito  mio  che  ai  cielo  aspira, 
Non  vinca  sempre  in  qualsivoglia  guerra. 
Ma  tu  mitiga,  prego,  alquanto  P  ira 
Con  la  pietà  di  chi  vaneggia  ed  erra  { 

ISai  che  teco  io  venia,  ma  chi  vuol  bene 
È  tratto  a  voglia  altrui  con  le  catene. 

33.  Maladetto  il  marlcllo  e  maladetta 
La  lima,  e  sto  per  dir  chi  P  intagliò. 
Che  se  non  era  lei,  questa  furbetti' 
Qui  non  mi  eoodocea,  che  P  involò  ; 
E  sai  tu,  chMo  venivo  alla  barchetta» 
E  due  e  tre  volte  le  dissi  di  no, 
E  di  no  vo^che  sia,  menami  fuora, 
£  crepi  e  scoppi  questa  traditore. 


LO  SCHERNO 

33.  A  questo  l^afTuntuila  Doraìico, 
Che  spntc  le  parole  di  ViilcaBO, 
Da  det  capo  nel  muro  e  grida  e  dices 
Dora  mia  zucca,  or  ti  batt'*  io  al  piano» 
Che  quest'anima  mia  dalU  radice 
KoD  mi  sì  ftvella;   e  dal  dolore  intano^ 
Corre  agitata^  e  in  questi  muri  e  in  quelli 
Picchia  e  ripicchia  e  par  che  si  sflanelli. 

a4*  Ciascun  suo  picchio  al  miserello  amante 
fiel  cor  rimbomba^  e  si  saria  svenuto^ 
Che  gi2i  tremava  dal'  capo  alle  piante, 
6e  non  venia  dal  suo  fratello  aiuto. 
Corr'^égli  e  torna  rapido  e  volante, 
£  dal  primo  speziai^  ch^egìi  ha  veduto. 
Porta  al  misero  Zoppo  abbandonato 
Un^ampollina  d^ aceto  rosato. 

a5.  E  bagnatogli  naso  e  bocca  e  testa 
E  ciascun  polso  e  fino  al  petto  ancora. 
La  virtù,  che  langnia  dolente  e  mesta 
Con  l'acuto  liquor  folce  e  ristora. 
Qaasi  da  grave  jonno  allor  si  desta 
Vulcano,  e  in  un  sospir  prorompe  i  o  Dota! 
Poi  rabbassa  le  ciglia  e  più  non  dice^ 
Che  nella  penna  gli  è  rimasto,  lice. 

a6.  Delle  nostre,  Mercurio  allor  soggiunge, 
Ti  9ì  è  ben  fitto  il  canchero  nell'ossa, 
E  nel  vivo  così  costei  ti  punge*, 
Ch^io  non  so  coire  mai  viver  tu  possa; 
Ma  però  tanto  più  fattene  lunge. 
Quanto  la  tua  buaggine  è  più  grossa,    - 
Ed  io  vo^  di  te  più,  eh'  io  non  ho  fatto» 
Aver  coropassi'on,  che  tu  se**  matto. 

37.  Fabbrica,  fra  tei  mio,  fabbrica  ornai 
Una  catena,  che  ti  cinga  tutto, 
EfI  io  li  leghijrò,  /atta  che  V  hai, 
E  con  essa  da  me  sarai  eonduUo. 
Piange  Vulcano  alloro,  e  più  che  mal. 
Fusse,  nel  pianger  suo  riesce  brutto. 
Ma  parrian  quelle  lagrime  a  vederle 
A  Doralice  sua  crislalli,  o  perle. 

a8.  Ahi  mura  ingrate,  ahi  duri  «assi  e  forili 
Ahi  I  a  beri  n  io  rìgido  e  crudele  I 
Drb  come  i  lagrimevoli  conforti 
Negar  poteste  a  quelU  sua  fedele  1 
Ibla  non  mai  con  tutAÌ  quanti  gli  orti 
Stillò  sì  dolce  e  sì  soave  il  mele, 
Ch''a  paragon  di  quel  gradito  e  caro 
Pianto  non  riuscisse  aspro,  ed  amaro. 

39.  Mercurio  al  pianger  suo  muover  ai  seste 
Nel  fraterno  suo'  cuor  pietoso  affetto, 
E  ben  gli  asciugherla  l^omor  cadente. 
Ma  lasciò  su  nel  cielo  il  fazzoletto { 
Pur  quantunque  da  lui,  fatto  clemente. 
Non  lo  vuol  render  libero  in  effetto, 
S^  ei  non  lascia  la  diva,  e  senza  lei 
Seco. non  torna  ai  regno  degli  Dei. 

3o.  Promette  il  Zoppo,  e  di  dilazione 
Sol  una  notte  al  suo  fratel  dimanda. 
Ma  chi  ri  disponga  a  tal  ooficlusioBe 
Anco  ramala  sua  dall'  altra  banda  j 
Ed  ei  della  volubile  prigione 
Riguardando  ogni  camera  locanda 
Si  raggira  con  l'ali,  e  poi  si  getta 
Dove  trista  piaogea  la  sua  dilclU' 
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Si.  E  le  dimanda,  snella  si  contenta 
Di  goder  una  notte  e  perder  poi 
Per  sempre  (che  però  già  non  islenta 
Sempre  chi  gode  un  tratto)  i  piacer  suoi. 
Doralice  risponde j  lo  son  contenta. 
Signor  Mercurio,  e  mi  rimetto  in  irol, 
Ma  di  graaia  portatemi,  ch^io  manco 
Di  fame,  un  torso  di  cavolo  bianco. 

33.  Mercurio  :  ed  io  non  sol  ciò  che  tu  cbtedi| 
Bella  sciroia  gentil,  portar  ti  voglio. 
Ma  rimedio  alParoor,  che  nelle  aedi 
Del  cor  l^  affligge  e  ti  da  gran  cordoglio } 
Acciocché  poi,  quando  movendo  i  piedi 
Quinci  Vulcano  allo  stellante  soglio 
Tu  non  lo  vedrai  più  se  non  in  soglio 
Abbi  manoo  di  lui  voglia,  o  bisogno. 

33.  Ed  ei  manco  per  te  s' affligga  ancora, 
Che  se  tu  gli  vuoi  ben,  voler  non  dèi 
CheM  dolor^  cbe  Paffligge  e  che  T  accora, 
Gli  duri  più  che  quattro  giorni,  o  aei. 
Voi  dite  bene,  ella  riaponde  allora^ 
Fate  a  vostro  talento  i  fatti  miei } 
Ma  che  cosa  sarà  questo  rimedio, 
Che  scemerà  di  Ionia nansa  il  tedio? 

34*  Sarà  dice  Mercurio,  on  mio  composto. 
Che  farà  quell' efletto  infra  voi  due. 
Che  fa  la  balia,  qoand^eUa  a'  ha  posto 
Sngo  d^assenzio  in  so  le  poppe  sue* 
Che  quando  poi  dal  pargoletto  è  posto 
Il  labbro,  ove  par  diami  il  Ielle  fue. 
Lo  ritira  e  gli  spiace  e  non  gli  è  earo, 
Ch^ove  il  dolce  guatò  seDte  Tamaro. 

35.  Or  -voi,  che  siete  per  vent^  anni  usati 
Con  diletto  scambievole  fra  voi 

A  popparvi  Tun  Paltro  amanti  amati. 
Senza  nessun  disgusto,  ehe  v^ annoi) 
Rimanendo  disgiunti  e  separati 
Troppo  dolor  ne  senlifeste  poi, 
Se  innanzi  clipei  rivolga  al  cielo  i  passi, 
L^  un  dair altro  dì  voi  non  si  spoppassi. 

36.  Però  col  cibo  addimandalo  intendo 
Darti  un  composto  da  svogliar  P amore. 

Il  qual,  com'io  Pho  dett^,  oprar  volendo, 
L^  assenza  in  voi  non  porterà  doloì-e. 
Signor  Mercurio,  allor  la  sctmia,  intendo 
Che  mi  volete  far  doppio  favore, 
E  mille  volte  ringraziata  sia 
La  vostra  ineortiparabii  cortesia. 

37.  Da  Totdu/ique  aspett^io,  ma  prestamente 
Da  pascere  il  digiuno,  e  poi  In  voglia 
Dell'  appetito  mio  far  meno  ardente 

Per  temperarmi  la  futura  doglia» 
Parte  e  porta  Mercurio  a  lei  repente 
Un  cavol  tutto,  e  non  ne  scema  foglia, 
E  le  porge  disfatta  in  un  bel  nicchio 
Un'  Oncia  e  mezzo  di  colla  di  spicchio. 

38.  E  dice  :  ecco  il  rimedio,  or  voi  P  usate 
DoTe  sapete  ;  e  cosi  detto  4nena 
Vulean  per  quelle  strade  avviluppate 
Seminandole  tutte  con  P arena; 

E  COSI  quelle  appunto  impolvei'ate. 
Più  non  fanno  gli  amanti  all'altalene. 
Che. la  polvere  mostra  e  disinganna, 
Come  col  filo  luo  fece  Arianna. 
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39.  Cosi  diiitqiM»  Merearlo  Intieme  «ggluoge 
Gl'innamorati  io  messo  al  laberinld, 

R  confriunti  che  gli  ha  te  ne  va  lung«*y 
Findiè  retti  dall'ombre  il  mondo  tinto; 
Che  già  dalla  carrossa  sua  disgiunge 
I  sudati  cavalli  Apollo  Cinto, 
C«va  le  briglie  e  poi  li  mena  a  mano 
Tutti  qoatiro  a  guassar  nelPOceàno. 

40.  Schersando  intanto  a  brancicar  si  stanno 
Gli  amanti,  e  Dorai  ice  opra  la  colla^ 

E  dalPalfa  all'omega  ove  ne  vanno 
Briganti  in  volta,  oi^ni  contine  immolla; 
Vrngon  poscia  a  qiiistioni,  e  si  ridanno 
Colpi  passanti  in6no  alla  raidolta. 
La  battaglia  si  stringe  e  ^1  furor  cresce, 
E  I'  un  con  T  altro  esercito  si  mcibe.   ' 

4i.  Di  qua  di  lìi  oeirostinata  guerra 
Replicali  gli  assalti,  e  le  percosse, 
Che  pia  sempre  il  furor  l' inaspra  e  serra. 
Si  rinfiamma  il  valor,  crèsoon  te  posse  §  . 

'    Ecco  di  sangue  ornai  sparsa  la  terra 
Fuma,  e  corron  di-  lui  piene  le  fosse, 
E  rotta  e  stanca,  e  questa  parte  e  quella 
A  raccolta  l'esercito  rappella. 

4?.  Rappella  i  suoi,  ohe  nelP  avverso  campo 
Erano  entratfe  non  l'avevan  rotto, 
Vulcano,  e  Dorai  ice  a  loro  scampo 
Richiama  i  suol,  ch^ andati  eran  di  sotto) 
Ma  quelli  a  questi,  e  questi  a  quelli  inciampo 
Sono  a  ritrarsi,  e  già  sei  volte  ed  otto 
Alte  trincee  gli  ba  rappéltati  invano 
Doralice  di  qua,  di  là  Vulcano. 

43.  La  gente  d' arme  avviluppata  insieme, 
E  dalla  colla  impiastricciata  forte, 
Non  ai  ritira,  e  Puna  e  P altra  pr^me, 
Come  fan  le  fastelta  le  ritorte. 
Grida  Vulcano  e  si  corroecia  e  freme, 
E  grida  la  terrena  sua  consorte, 
E  s^  accorge  Mercurio- al P Iterate 
Grida,  che  i  tordi  Pale  hanno  impaniate. 

.  Onde  rapidamente  il  volo  spiega 
Passando  il  mar  verso  la  selva  Idea^ 
E  cbe  subito  ven^a  a  Lenno  prega 
L'alma  madre  d^Amor  leggiadra  Dea. 
Ella  le  due  colombe  al  carro  lega, 
Bench^  alquanto  fatica  le  parea, 
Perocché  al  buio  il  carro  suo -governa, 
E  non  ha  chi  gli  porti  la  lanterna. 

45.  Venere  mossa,  immantinente  al  cielo 
Vola  Mercurio  e  tnnansi  giorno  arriva, 
E  qua  e  là  per  io  stellante  velo 
Finestre  ed  usci  in  quantitade  apriva* 
Destatevi  canaglia,  io  mi  querelo 

Di  tanto  indugio,  e  por  ciascun  dormiva. 
Giove  dice  tra  se,  ohe  cosa  é  qoenta 
Che  innansi  giorno  mi  romptf  la  testa? 

46.  E  dalla  carrìuola  Ganimede 

Chiama:  sta  su  poltrone,  accendi  il  lame. 
Balsa  il  fanciullo  atlor  subito  io  piede, 
E  batte  il  fuoco  .ond*ei  la  stansa  allume; 
Apre  poi  la  finestra,  e  di  fuor  vede 
Seoter  Mercurio  le  volanti  piume, 
E  dice  al  padre  Giove  ;  o  mio  Signore, 
Egli  é^I  noiiro  Corner  che  fa  comore. 


47.  Gbve  sbadiglia,  e  fa  portarsi  i  panni, 
E  gli  altri  Dei  subitamente  desti, 
Dubitando  di  guerra,  o  d'altri  danni 
Levapsi  dalle  piume  arditi  e  presti. 
Sorge  Saturno  e  con  gli  usati  affanni 
Chiede  chi  sia  che  innansi  di  lo  desti. 
Sorgon  Marte  e  Giunone  a  quelle  botte. 
Palude  con  la  cuffia  della  notte. 

48.  Di  qua  di  là  finché  l'aurora  vegna 
Ogni  Dio  per  veder  piglia  una  stella, 
E  su  la  punta  di  un  pexzo  di  legna 
L''acconcia  ardente  a  guisa  di  faceila; 
Indi  perchè  dnl  vento  non  si  spegna 
La  circonda  di  carta  che  suggella, 

E  vanno  poi  per  Pampie  regioni. 
Convertite  le  stelle  in  lanternoni. 

49.  Come  fumo  gli  Dei  tutti  levati, 
E  pareva  a  ciascun  pur  a  buon^  ora. 
Dice  Mercurio:  io  v^ho  qui  ragunatt 
Perchè  venghiate  giù  senza  dimora 
Dalle  stelle  lucenti  illuminati, 
Ciascun  porti  la  sua,  che  l'ombre  indora^ 
E  vedrete  appiccata  in  su  la  terra 

Un^  aspra  e  dura  e  sanguinosa  guerra. 

50.  E  se  vorrete  poi  che  sì  divida, 

O  ch^eìla  duri  per  qualche  giornata. 
Ordinerete  voi  cV  io  la  recida, 
O  che  rimanga  pur  sempre  appiccata. 
E  cosi  detto  egli  fa  lor  la  guida 
Con  la  stella  di  Venere  incollata 
Sopra  la  massa  d' Ercole,  che  splende 
Più  d^una  torcia,  e  ingiù  la  strada  prende. 
5i.  L\in  all'altro  dicea,  che  guerra  6a 
Questa,  che  innanzi  giorno  ci  conduce? 
Pipistrelli  e  civette  in  bizzarria 
Saranno  entrati,  or  che  non.  è  la  luce. 
Ed  ecco  al  fin  della  notturna  via 
Già  pervenuto  è  quel  volante  Duce, 
E  ristrettesi  Pali  in  su  '1  groppone 
Posa  sul  laberintò  il  lanternone.' 

5i.  E  levata  la  carta,  che  d^  intorno 
Facea  difesa  alP amorosa  stella. 
Quindi  un  lume  apparia  cbe  eguale  al  giorno 
Rendea  la  notte  e  quasi  ancor  più  bella; 
E  Venere,  che  giunta  in  quel  contorno 
Muovesi  al  lume  delta  sua  facelta. 
Come  barca  smarrita,  attor  che  verna. 
Si  drissa  alta  Ligustica  lanterna. 

53.  S  con  Merottrio  •  gli  altri  Dei  oongiunla,* 
A  veder  la  moresca  Siciliana, 

Mira  che  ^1  tòrto  Dio  tratto  di  punta 
Avea  con  Pasta  delta  partigiana. 
Che  nel  vivo  penetra  e  non  si  spuntai 
Poi  riman  preso  e  gli  par  cosa  strana. 
Per  la  pio  bassa  e  più  gremita  barba, 
Che  non  cede  alle  acosse  e  non  si  sbarba.   . 

54.  Dice  di  al  più  volte  alla  fransese 
Doralioe  impastata  con  la  colla. 

Che  non  vorrebbe  più  stare  alle  preae, 
E  per  la  pena  i  dori  lacci  immolla 
D'oo  certo  suo  lioor  più  che  rassese, 
Ood'  ella  per  dolor  versa  P ampolla; 
Ma  né  pace  però  né  tregoa  fece 
Mai  tra  lor  due,  quella  tegoci^te  pece. 
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55.  Or  a  questo  •pelUoolo  condótta 
La  masnada  del  cielo,  e  dalle  tteile 
L^  ombra  noUarna  dUsipala  e  rolta, 
Sì  ch'ei  poisoD  veder  le  bagattelle, 
Immagioate,  cbc  dicesse  allotta 

La  Dea,  ebe  la  più  bella  è  fra  le  bèlle  ; 
L'an  pDgno  e  T  altro  inomantinente  chiuso 
Ratta  al  marito  suo  corse  sul  muso. 

56.  E  poiché  gli*  ebbe  l'uno  e  Taltro  ciglio 
Fatto  più  grosso  d*un  gran  calamaio, 

£  pelata  la  barba,  e  da  consiglio 
Strscciato  un  locco  convertito  in  saio,     ' 
A  dir  oomincta  ;  ahi  tit,  brutto  coniglio, 
Sudicio  pestator  d'ogni  mortaio, 
Che  dal  del  caliga  tanto  disonore^ 
Che  ti*  mancaira  il  mio  per  far  savore  ? 

57.  Or  ^00  q«el,  che,  per  una  scappata 
Cb'  io  fo  con  ono  Dio  di  ferro  cinto, 
Trappole  tende,  e  fammi  alla  brigata 
Mostrar  l'ignudo  al  naturai  dipinto; 
Ed  ei  con  una  sua  vecchia  intarlata 
Scimia  sfogando  il  suo  lascivo  islinle^ 
Fone  d^ Ercole  fa;  giudica  Giove, 
S'*e1le  sian  degne  e  gloriose  prove. 

58.  Lasdanlo,  o  Dei,  che  se  tal  vita  ména 
Par  dugent'anni,  e  sé  medesmo  esalta. 
Potrà  senza  fastidio  e  senza  pena 
Esser  poi  fatto  cavalier  di  Malto* 

Si  contorce  a  tai  detti  e  si  dimena, 
E  par  non  si  discioglie,  o  si  dismalta 
La  colla,  che  non  vuole  esser  divisa  ; 
E  gir  Dei  crepan  tutti  dalle  risa. 

59.  Allor  piangendo  :  o  fratel  mio  ribaldo. 
Che  ti  ao  ben  dir  io  me  n^hai  fatt^una, 
Sciommi  ti  prego;  ed  egli:  orsìi  sta  saldo, 
Né  far  motivo,  o  resistenza  alcuna. 

Gli  Dei  paioo  Boccacci  da  Certaldo  * 
Ridendo  tutti  al  lume  della  Inna, 
E  Giove  strigne,  ehe  vuole  il  bordello, 
L'occhio  a  Mercurio,  ed  ei  piglia  il  coltello • 
6ou  E  deatramente  poi  T  intrisa  |a«n. 
Come  la  falco  il  fien,  rade  e  ragguaglia, 
E  ridendo  e  radendo  alla  fontana     . 
S"* accosta,  e  fatto  un  bnon  fastel  di  paglia, 
Tag1^io?Hilice  alla  Dea  che  cortigiana 
Per  lui  vuol  farsi  ;  ella  risponde,  taglia  ; 
Ed  egli  zlffe;  e  'I  povero  Vulcano 
Riman  aenza  ni'en^)  oh  cno  strano  !    , 

61.  Cosi  (né  speri  più  remisnone). 
Spargendo  acerbi  e  sanguinosi  rivi 
Privo  SI  resta  il  misero  castrone 
Del  sostantivo  con  gli  addiettivi. 
Manda  per  lo  suo  carro  allor  Giunone^ 
Portato  in  cielo  e  levalo  di  quivi. 
Dove  poi,  ma  stentando,  allo  spedale 
Eaculapio  il  guarì  d^ogni  suo  male. 

6a.  Doraliee  T avanzo  di  Vulcano 
Per  fame  si  mangiò  quel  giorno  stesso; 
Poscia  venendo' meno  a  mano  a  mano 
Il  di  seguente  e  poi  quelP  altro  appresso. 
La  morte  viene  e  con  la  falce  in  mano 
Lascia  diaspro  rigor  suo  volto  impresso^ 
Chiud'ella  i  lumi  e  in  graziosa  forma 
Passa  la  bella  Scimia  e  par  che  dorala» 
POEMI  ciocosi 


63.  Gli  Dei  dalla  quistione  han  fatto  intanto 
Ritorno  in  cielo,  e  di  Vulcano  insieme 
H<n  riso  tutti  e  sganasciato  tanto, 

Gh^  ogni  petto  ne  tosse,  ogni  occhio  geme* 
Ma  la.  Diva  d^Amor  si  ferma  alquanto 
Scorrendo  i  lidi  jì  le  pendici  estreme 
Del  bosco  d'Ida,  ove  con  Palba  nuova 
Torna  a.cei^r  del  figlio  e  non  lo  trova. . 

64.  La  beli'  Alba  sorgea  nel  riso  rossa,  « 
Di  dove  stette  senza  conclusione 

Tra  la  bava  notturna  e  fra  la  tossa 

DelP  impotente  suo  freddo  bertone. 

E  spargea. l'aria  intorno  a  sé  rimossa. 

Con  ventaglio  di  peone  di  pavone, 

E  con  quel  vento  in  queste  parli  e  in  quelle 

Spegnea  moccoli  in  terra  e  in  cielo. ateil& 
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ARGOMENTO 

L'empio  Morfeo  sotto  mentilo  aspetto 
È  dalla  vaga  Dea  creduto  iljiglio} 
Bacconta  poi^  che  nel  Tartareo  tetto 
Corner  gli  Spirti,  e  s*  adunò  il  Consiglio^ 
Ove  r  opre  cP  Amor  narixindo  À letto 
A  lui  fu  destinato  eterno  esigilo: 
Poi  narra,  che  aW  uscir  del  morto  regno 
Seco  incontrassi  ' e  combattè  lo  Sdegno. 

I.  Venere  per  la  aelva  antica  e  spessa, 
Che  faeev^  ombra  in  su  IMdea  montagne, 
Cerca  del  Ogiio,  e  non  veggendo  impressa 
Orma  di  lui  se  ne  cbrruecia  e  lagno; 
Pur  consolarsi  ad  or' ad  or  non  cesso 
Con  lo  sgusciar  tra  via  qualche  castagna. 
Che  buon  cumulo  in  grembo  ella  n'ha  posto, 
Per  farle  mezze  a  lesso  e  mezze  arrosto.  • 

a.  Amor  tra  l' ombre  de^  fronzuti  rami. 
Amor,  dove  se^  to,  dicea,  rispondi. 
Dove  Bglio  da.  me  soletto  brami    - 
Star  separato,  oimé,  dove  Oascoodi? 
Qnanl^ ornai  vorrai  tu  ch'oggi  ti  diiami? 
Ben  rispondono  a  me  gli  antri  profondi, 
E  tu  fai,  più  di  lor  sondo  e  costante. 
Allo  mie  VOCI  orecchie  di  mercante. 

3.  Amor,  deh  sq  tu  vuoi  qoal  baionerlKs  • 
Meco  far  questo  giorno  a  Poma  piatta, 
■Vieni,  rispondi  alraeo,  qaand^o  t'appello 
(CosPI  gioco  richiede),  e  poi  t*  appiatta; 
Deh  rispondimi,  ornai,  fancial  mio  bello. 
Che  mi  fai  girar  qui  com^  una  matta  ; 
Rispondi,  ornai  sfogato  esser  ti|  dèi  j 
Rispondi,  Amar,  eh'  io  so  che  te  ci  sei* 

4.  Ma  le  parale  e  le  dimando  i  venti 
Se  ine  portan  da  lei  senz'aloun  frutto, 
E  delle  volte  ornai  aon  più  di  venti, 

Ch'  ella  ha  corso  e  ricorso  il  bosco  lutto;     ~ 
Ond'ella  pone  agli  affannati  accenti 
Pur  freno  alfine,  e  non  col  viso  asciutto 
Pensi  a  sedere,  e  con  imraobil  faccia 
Pensa  e  ripensa  e  non  sa  che  ai  faccia. 
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5.  Or  eo$\  menlre  «Ila  tofclU  «lede 
Co' tuoi  pensieri  in  toliuria  parte, 
Un  stton,  che  grave  raisa  ecco  le  fie«Te 
L' orecchie,  e  d' un  cespu^io  il  ruMO  parte  ; 
Allor  Tolg^ella  imnaantinente  il  piede 
Verso  le  fronde  avviluppate  ed  artet 
E  colk  dentro  in  graziose  forme 
Vede  ^1  figlino!,  che  dolcemente  dome. 

6.  Vede!,  che  eo^  begli  occhi  alletta  e  ride 
Cosi  serrati,  or  che  fallano  aperte 
Quelle  pupille  lor,  dolci  omicide. 
Se  saettano  i  enor  chiuse  e  coperte? 
La  chioma,  che  si  sparge  e  si  divido 
All^  omero  ed  al  se»  fa  due  coperta 
D^ttn  oro  toltilisaimo  filatoi 
E  l'pn^e  1^ altra  coltra  è  di  brooeató. 

7.  Sul  tureasso  d' arorio  il  capo  posa, 
Ch^alquanto  il  preme  e  fanne  uscir  gli  stralli 
Che  quindi  sparti  in  su  la  Irrra  erbosa 
Sfoderate  han  le  punte  aspre  e  mortali } 
Spirano  fuor  Ira  Tona  e  fattra  rosa 
Della  bocca  odorata  aure  vitali, 
Aure,  eh'' uscendo  fuor  del  caro  petto, 
Sparyon  Ira  qùe**  castagni  ambra  e  zibetto. 

8.  Venere  s'avvicina  e  parte  vuole 
Recarli  il  figlio  pargoletto  in  braccio^ 
E  parte  si  ratlien,  perché  le  duole 
Di  sciorre  a  lui  Jel  dolre  sonno  il  laccio; 
Mira  e  rimira  e  senz-i  f.ir  parole 
Par  che  si  strugg.1,  couie  al  Sole  il  ghiàccio. 
Nò  potendo  sc'fTrir  materna  voglia 
Foiz''è  pur,  rhe  dal  sonno  un  bacio  toglis 

9.  Le  lablM-a  inchina  e  leggermente  tocca, 
Per  non  desiare  il  suo  diletto  pegno, 
l  bei  labbri  d^Amor  con  la  sua  bocca, 
Ma  il  bacio  affrena^ond Vi  non  varchi  il  segno, 
E  come  neve  senza  vento  fiocca 
Sull'erba  e  non  aggrava  il  suo  sostegno j. 
Tal  di  Venere  il  bacio  attinge  solo 
I  labbri  e  non  gli  preme  al  suo  figliuola 

10.  Ma  nel  ritrarre  in  un  col  bacio  il  fiato 
E  renderlo  alitando  umido  e  lento, 
Mira  il  nume  d^Vioor  tutto  cangiato 
Scolorarsi  il  bel  viso  in  un  momento { 
Divien  setola  ir«uta  il  crine  aurato» 
Foggesi  il  labbro  infra 'I  suo  naao  e^l  mento, 
E  mette  acuta  una  ritorta  zanna 
Bavosa  e  lunga  assai  pia  d'una  spanna. 

11.  Due  mal  d'accordo  e  mal  pulite  corna 
La  bieca  fronte  e  raccreapata  spunta, 
L^occhio  indentro  fuggissi 'C  più  non  tornii 
E  'I  naso  al  destro  orecchio  alza  la  punAai 
Spelasiata  au  M  mento  e  disadorna 
Cresce  la  grigia  barba,  orrida  ed  unU» 
E  qual  biscia  volubile  la  coda 
Pende  dal  lei^go  e  ai  ripieg.i  e  aaoda. 

19.  Raccapricciasi  Venere  e  rimane  -  ' 

A  si  gran  metamorfosi  confusa,  . 
Come  chi  vada  alla  cassa  del  panei 
E  dovVgli  era,  trovi  pren  di  fusa; 
Mira  poi  meglio  alle  fattezze  strane 
Di  quella  bestia  insolita  e  confusa, 
E  riconosce  alfin  cbVgli  e  Morfeo, 
Torturato  demonio,  infame  e  reo* 
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i3.  E  dicendoli  furbo  azsealzone, 
C-ivasi  immantinente  una  pianella, 
E  tira  e  coglie  il  misero  demone 
Nel  naso  a  lui  fra  Puna  e  Paltra  slelUi 
La  man  subitamente  ei  vi  si  pone,  ^^ 
E  sente  uscirne  il  mosto  e  racquerelta, 
E  dice,  a  meizo  di  scorgendo  notte, 
Voi  fate  al  Seraoin  più  di  due  botte. 

i4*  Ma  guai  cagion,  senz'aspettar  la  tromba. 
Cosi  v^ba  mosia  a  correr  la  carriera, 
E  vi  fa  d^una  aemplice  colomba 
Diventar  contro  a  me  tosto  si  fiera? 
E  la  pianella,  che  sul  nato  piomba. 
Riporta  a  quella  Dea,  che  acalza  n'  era, 
E  nel  portarla  accortamente  guarda 
Di  non  vi  gocciolar  con  la  mostarda. 

i5.  Venere  allor;  tu  dunqtte,  tu,  furfante, 
Presontuoso,  aneof  sei  tanto  ardito 
Di  vestirti  d^Amor  forma  e  sembiante, 
Ond'  io  trebbia  a  baciar  oosì  vestilo  ì 
Che  non  mi  bacia,  dal  capo  alle  piante 
Se  prima  non  si  lava  il  mio  marito 9 
Oifflé  che  ho  f^tto  iucautamentel  oibò. 
Che  di  lezzo  d*  inferno  puzzerò. 

16.  Allor  dappoiehè  quattro  Tolte  o  sei 
Con  foglie. di  castagno  il  naso  ha  netto^   * 
E  temperato  alquanto  ha  di  colei, 
Che  rha  percosso,  il  disdegnoso  affetto^ 
A  dir  comincia  :  canchero  alli  Dei, 
Se  chi  gli  serve  e  fa  ciò  che  gli  han  dctto« 
Come  ho  fattoio  ciò  che  diceste  voi. 
Cosi  ne  vie»  rimunerato  poi. 

1 7.  Per  passar  nell'  inferno,  io  ch''al  tri  menti 
Passar  non  vi  potea,  la  forma  presi 
D^Amore,  e  feci  si  che  quei  dolenti 
Spiriti  mi- scacci &r  de^lor  paesi. 
Credendo  ess^r  me  lui,  per  questo  i  denti 
M^avete  rotto,  oh  guiderdon  cortesi  1 
Ma  più,  signora,  altra  mercè  non  chieggio 
Del  servir  mio,  ohe  voi  fareste^ peggio. 

18.  Se  non  peqtita  allor  Venere,  almeno 
Manco  sdegnata,  orsù,  dice  a  Moifisu: 
Contarai  addnqoe  e  fa  ch^io  sappia  appieno 
Ciò  che  in  aervigio  mio  per  te  si  feo 
Nella  magion  degli  angui  e  del  veleno; 
Che  dsto  io  non  l'  avrei  colpo  si  reo, 
Se  prima  che  tirarli  io  fussi  slata 
Degli  accidenti  tuoi  bene  informata. 

19.  Morfeo  comincia  t  allor  ohe  tu  mi  desti 
Queir  aura  tua  da  trasformarmi  il  volto, 
QuelPaspetto  pres'io,  che  tu  vedesti, 
E  da  Caronte  fui  subito  accolto  i 
Corron  gli  spirli  lacrimosi  e  mesti 
Per  lo  mondo  laggiù  d'ombre  sepolto, 
E  portan  la  novella  al  lor  signore» 
Che  ncIP  inferno  è  penetrato  Amore. 

10.  Dir  non  poti  eli  allor,  quanti  e  dÌTftrsi 
Furo  i  parer,  P opinioni  strane. 
Che  quei  demoni  in  tenebre  sommersi 
Ebber  sopra  di  me  per  Pempie  tane-) 
Chi  mi  vuol,  chi  mi  scaccia,  e  chi  dolersi 
Vuol  se  si  parte  Amor,  chi  se  rimane 
Chi  mi  vuole  in  prigione  e  chi  sommerso, 
Chi  scacciar,  se  si  può,  dell^nniytrso.' 
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91.  Ila  poiché  tulli  al  Camptilogìio  osours 
Deirahisso  infernale  a  aiion  di  eorno 
Gli  spirili  Uggia  concorsi  fiiro^ 
Che  tulli  qatoti'fi  si  rsganomo; 
AppoDto  come  al  mina^ci«r  d'Art  uro 
TrmppsU  el  Cielo  è  già  serralo  inloroo, 
Alla  loma  difesa  da  rovaio 
Dal  bosco  i  porci  suoi  cbiema  il  porcaio. 

13.  Ploloae  incomlDciò  t  come  ciascuno 
Di  toi  debbVsser  già  bene  inforraato^ 
-  Amore  é  sceso  al  ooslro  albergo  brano. 
Perchè  la  madre  in  ciel  V  ha-'scnlaociato  ; 
E  questa  è  la  cagion  cb^lo  yI  raguno, 
Cornuto  e  venerabile  Senato', 
Perché  da  voi  deliberato  sia 
O  dì  tenerloj  o  di  mandarlo  via. 

a3.  Di  Carli  dispiacer  non  mi  oon tento. 
Perché  gli  é  Dio,  quantunque  sia  ^anione^ 
E  tira  il  suo  balesliw  a  cento  a  oealo 
Saette  acute  senza  discriiione, 
E  sa  eoglier  la  mira  a  lume  spento; 
Però  dich^Oj  diaboliche  persone, 
O  «h'ei  rimanga,  o  batta  via  pur  Tale, 
Ma  non  ci' mette  conio  a  fargli  male. 

a^.  E  qui  tacque  Plutone»  Allor  la  moglie, 
Che  si  domanda  mona  Proserpi na, 
Donna  valente,  che  il  peanoccliìo  toglie 
La  séra,  e  Bla  inaino  alla  itialtìna. 
In  al  fatto,  parlar  la  lingua  scioglie  s 
O  Dei  di  questa  grande  ampia  cantina, 
Che  vifete  quaggiù  tra^l  sudiciume 
Notte  e  di  sempre;  e  non  vedete  lume^ 

a5.  Io  che  non  nacqui  come  voi  sotterra^ 
Fra  le  tinte  cavepoe  e  tenebrose, 
Ma  fancittlletla  già  sopra  la  terra 
Gogliea  de^  fior  su  per  le  piaggio  erbose» 
So  che  cosa  sia  M  di,  che  s'apre  e  aerra^ 
E  qoal  vantaggio  é  di  veder  le  cose, 
Cb«  chi  non  vede  e  va  cercando  al  tasto 
Può  pigliar  per  un  uov^  un  pomo  guast«. 

^,  Per  questo  io  vi  vo^  dir,  che  hench^  ie  sia 
Donna  ed  abbia  però  poeo  cervello. 
Come  quella,  ch^  a  neh ''io  la  parte  mia 
Ho  visto,  e  conosciuto  il  buono  e  ^1  belto. 
Voi  pur  dovrete  al  meo  per  cortesia 
Ster  cbetj  ed  ascoltar  qiiel  eh  So  favello  ^ 
Amor,  che  poco  diaasi  é  fra  noi  giunto, 
È  H  oaio  dell*inlerno  appontò  appunto* 

37.  NoB  é  questo  fiivciul,  come  si  stima, 
Nato  nelPalta  region  sovrana 
Della  Dea,  eh»  risveglia  ultima  e  prima 
Tutti  ijCicehiai  e  mandagli  in  dogana;- 
Ma  come  ser  Francesco  ha  detto  in  timt, 
fe  nato  d'osio  e  di  lascivia  umana. 
Di  soavi  pensler  poscia  notrito, 
Verbigrasia  lasagne  e  pan  bollito* 

98.  Or  se  Ha  te  oosltii  si  doleemenlef 
Ed  i^kvato  a  briciole  di  pane, 
Fa  con  suoi  straz)  tribolar  la  gente, 
E  mette  frenesie  crudeli  e  et  rane. 
Dormir  non  laseia,  e  ehi  sua  rabbia  senti 
Sconaolato  a  distrutto  ne  riaiaiie, 
Che  credereot  ohe  sia  per  lar  tra  noi 
Con  la  Ù^tnat  de*  tormenti  looi  ? 
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99.  Qui,  dove  s'egli  avn  del  pan  di  miglio 
Gli  parrà  di  mangiar  pastiroalc, 
E  non  sarà  dappoi  ra/Bo,  o  ronciglio, 
Che  a  paragon  di  lui  possa  far  male. 
Però  eonehiudo,  che,  per  mio  consiglio, 
Costui  sfaccetti  e  facciasi  infernale, 
Ch^egli  ai  nocenCi  addolorati  e  meali 
Farà  ben  digerir  cancheri  pesti. 

3o.  Si  potrà  dare  il  volo  ali*  avoltoio, 
Che  rode  a  Tiiio  il  rioasceote  core, 
Che  roderagli  ancor  la  pelle  e  M  cttoio 
E  metterà  pia  crudel  becco  Amore. 
Le  flglioole  di  DanoM  colatoio 
Potran  gettar,  che  per  versarne  umor» 
Quinci  e  quindi  facendo  nn  doppio  foro 
Amor  SI  servirà  degli  occhi  loro* 

3i.  Si  potrà  riposar  colui  che  gira 
La  trotto  e'I  di  la  ruota  dMssione^ 
Che  Amor  con  maggior  frettA<  e  maggior*  ira 
Aiuleraasi  a  volgere  ilfmllone. 
Potrà  delP acqua  uscir  che  ai  rilira 
Tantalo  e  sempre  invan. corre  al  boccone. 
Uscir  oon  fame  e  con  la  lìn};4»a  secca. 
Che  Amor  fia  meglio  a  farli  la  cllecea* 

33.  E  non  occorrerà  ohe  notte  e  giorno 
Stiano  i  demon  oon  roncole  e  mannaie 
A  tagliar  legno  e  rattinare  intorno 
Il  fuoco,  che  bollir  fa  le  caldaie  ; 
Cile  l'incendio  d'Amor  più  d'ogni  farno 
Abbrucerà  le  pale  e  le  fornaie, 
K,  per  mia  fé,  la  cenere  e  *l  carbone 
Arso  riarderà  questo  ganone. 

33.  Anzi  ae  noi  vorrem  (che  non  si  trova 
Tra  noi  chi  sappia  dar  questo  tormenlA) 
Ch'  altri  nel  fuoco  tremii  o  gli  si  muova 
Sudor  nel  ghiaccio,  mille  cinquecento 
Volte  n*ha  fatta  Amor  si  chiara  prova. 
Che  non  bisogoa  aggiungervi  argomento  ^ 
E  son  volgari  effetti  aooi,  por  come 
Sono  il  portare  agli  asini  le  some, 

34*  Lasciamo  adunque  e  riposìanci  alquanto. 
Signor*  denjòni,  ornai  dopo  lant'anni 
Ministrare  a  costui  la  pena  e*l  pianto, 
E  versarle  corbella  degli  affanni j 
Fin  adesso  abhiam  noi  pur  fatto  tanti^ 
Clic  non  tta  di  ragion  elù  ci  condanni  f 
Lasciam  far  -lui,  ohe  non  .sarà  minoro 
Senza  dubbio  del  nostra  il  ano  dolore* 

35.  E  qni  mono  Proserpina  tacendo 
Si  ripon  su  la  seggiola  a  sedere 
Con  certe  smorfie  sue  sé  rivolgendo, 
Quaai  che  non  vi  possa  entro  eapére, 
E  gjli  occhi  or  qua,  or  là  gravi  volgendo 
Per  lo  Sonato  delle  iacee  nere. 
S*aoaorge  il  suo  consiglio  esser  piaciuto 
A  molli»  e^  dn  tre  quarti  ricevuto» 

56l  B  g(à  tatir  l  demdni  alta  mia  volta. 
ConiifteiaBO  a  venire  e  farmi  festa» 
E  levato  il  romor  la  nera  volta 
Suona  del  centro  affumicata  e  mesta  ; 
Chi  l'arco  mio,  chi  la  faretra  ha  tolta, 
E  ohi  Concino  in  cambia  suo  mi  pcesta, 
E  cosi  fa  l' affaticata  e  rea 
Ciurma,  se  vien  compagna  alta  galea. 
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37.  Ma  tcélendo  quel  moto,  in  soonò  oriundo*  ^ 
A  dir  comidoia  la  gran  furia  AlcUo: 
FermaleTÌ  oana^^lby  e  va  apargcfido   • 
Folgori  fuor  per  riofiammato  aspetto: 

Cbe  H,  che  ti,  che  per  la  coda  io  prendo 
Qualcun  di  Toi  ?  fermatevi  io  effetto; 
Plutone  ancor  non  ha  detenni  nato. 
Che  Amor  ai  tenga,  ovver  tia  licensiato. 

38.  Ed  io,  se  non  son  moglie  al  Re  dell'  ombre, 
Come  colei,  che  ragionò  pur  ora, 

Ed  ha  d^error  le  vostre  menti  ingombre. 
Pur  degna  son  d^  essere  udita  ancora, 
£  vo^far  che  si  scuopra  e  si  disgombre 
La  au«  bugia,  che  a  nostro  danno  fora  ; 
È  novella  coatei,  ragiona  a  caso, 
E  non  discerné  dalla  bocca  al  naio. 

39.  Amore  è  cosa  dolce,  e  mm  arriva 
Alla  dolceixa  sua  zucchero,  o  mele, 

'   Checché  di  lui  se  ne  ragioni,  o  scriva 
Chi  ne  fa  le  doglianze  e  le  querele. 
Ancor  la  gatta,  allor  che  aopr^ arriva     • 
Ai  topo  e  6cca  il  dente  euo  crudele. 
Miagola;  e  quel  corruccio  e  quel  lamento' 
Non  è  già  di  dolor,  ma  di  contento. 

40.  Ben  le  concederò,  ehe  alcun  travaglio 
Co' piaceri  d'Amor  sempre  ai  mesca, 
Perchè  si  gnstin  più,  siccome  l'aglio 
Saporito  il  savor  fa  die  riesca  ( 

fi  chi  vuole  il  gran  bnooo  adopra  il  vaglio, 
£  cosi  avvien  del P  amorosa  tresoa^ 
Amor  Al  saporiti  i  sooi  diletti 
Con  pene,  golosie,  noie  e  dispetti. 

41.  E  se  non  è  piacer,  che  mescolato 

Non  sia  di  qualche  affanno  in  terra  mai, 
Se  numero  maggior  vien  ritrovato 
Nel  diletto  d^  Amor,  d^  affanni  e  gbai, 
Maggior  il  bene  a  cui  si  pone  allato, 
Dal  mal  ch''è  seco,  argomentar  potrai; 
Co5Ì  si  può  da  quant'  orror  conduce  - 
La  notte,  argomentar  qaanl^è  la  luce* 

4a:  Ma  ditemi  di  grazia,  o  signor' Mostri 
D^ Averne;  avete  voi  forse  credenia, 
Che  gli  uomini  lassù  negli  alti  chiostri 
Sian  sema  senno  e  senca  esperlenic? 
Se  noi  tappiam  qui  fare  i  fatti  noslrg     . 
Sanno  ancor  essi  e  con  più 'diligenza  ; 
E  tutti  quanti  i  goffi;  o  letterati 
O  sono,  o  sono  stati  •nnamorati.  ^ 

43.  E  se  Pibnamonirsi  è  lor  talento. 
Credete  voi  eh' ognun  s^innataoorassi, 
Se  questo  innamorar  fusse  tormento? 
Sarebbe  ben  un  bcci  chi  se'l  pensassi. 
Conchiudo  dunque»  chMo  non  mi  contento 
Ch'Amofe  alberghi  ne' paesi  ba^si, 
E  non  vo'  che  quaggiù  ira  queste  pene  ' 
Si  cominci  l'un  l' altre  a  yoler  bene. 

44*  Che  non  è  gtk  la  barca  dì  Caronte    ' 
Sola,  che  ti  difenda  11  nostro  regno, 
Che  Giove'  e  Marte  con  le  man  si  pronte 
Sopi-a  il  fiume  farìan  ponti  di  Iegno| 
Ma  qubi  che  guaidan  noi  dalle  lor  onte 
Son  l'tdio  e  l'ira  e'I  canchero  e  Io  •d<*{fno, 
Tutti  quanti  nemici  capitali 
P*Amor,  cvmc^idP acqua  gli  stivalif 


45.  Per  questi  dunque  non  éntl'andò  Amore  * 
Quaggiù  tra  le  caligini  sapolte,    - 

Gli  Dei,  che  n'hanno  impastricdato  ti  core 
Come  s'è  visto  centomila  volte^ 
Non  vogliono  abitar  tra' l'atro  orrore 
Di  queste  regfon  basse  ed  incolte  $ 
Che  se  ci  entrassi  Amor,  seguendo  luì 
Ecco  tutti  gli  Dei  ne' regni  bui. 

46.  E  tosto  fatto  intonacar  le  groiie 
Ne  farian  logge  e  camere  terrene, 

E  con  lanterne  vincerian  la  nottej  ' 
Onde  ci  si  vedrebbe  bene  bene; 
Indi  scacciando  noi  gente  merlottei 
Con  le  nostre  medesime  catene 
Ci  trarrian  al  più  lungo  il  terzo  giorno 
Tutti  legati  al  porto  di  Livorno. 

47.  Dove  poi  Proserpina  al  suo  Plutone 
Cercherebbe  ogni  di  la  camicidoUi 
Ed  ei  per  presentarne  le  p&rsone 
Fai  fa  stuzzicadenti  alla  Spagnoola. 
Dieovi  adunque  per  conclusTone, 

A  fjr  di  cento  mila  una  parola  :    ' 

Ch'è  buono  Amor,  ma  per  gli  aknici  ittof. 

Nemici  nostri,  e  non  è  buon  per  noi. 

48.  E  non  creda  Proserplna,  che  quando  ' 
Ben  fussè  reo,  ben  doloroso  e  fiero, 

E  volesse  per  noi  gir  tormentando, 
Consentir  lo  dovesse  il  vostro  impero^ 
Perocché  mantener  se  non  oprando    * 
Giammai  non  si  potrla  stabile  e  intero: 
L'aer,  ehe  non  si  muove  invelenisce, 
E  senza  correr  l'acqua' si  marcisce. 

49.  Se  noi  stessim  quaggiù  senza  fatica 
Durar,  senza  travaglio  e  sena'  afiannc, 
Per  la  graesezza  muoversi  a  fatica 

Più  non  potrebbe  alcuno  in  capo  alPanno; 
B  'I  mondo  e  la  sua  gente  a  noi  nenie» 
Correrebbero  arditi  a  farci  danno. 
Gridando  :  addosso,  addosso,  ehe  i  demòni 
Son  diventati  nn  branco  di  poltroni^ 

60.  E  qui  tacque  la  Furia.  Allor  levato 
Plutone  in  pie  con  nmestà  favella: 
prudentemente  per  ragion  di  stato 
Ha  detto  questa,  ed  ha  risposto  quella  ; 
Ma'l  punto  ancor  non  s'è  dj*teraiinata. 
Se  ehi' buono,  e  chi  reo  l'Amore  apptHii 
Ritener  si  può  qui,  se  fosse  rio. 
Ma  non  é|  s'egli  è  buono,  il  faHo  mio.   • 

5 1.  S'io  riguardo  agli  eflettì,  tlcona  tolUi' 
Gli  veggo  buoni,  alcuna  volia  rei,  ' 
E  non  so  s' egli  è  nato,  0  della  stolta 
Lascivia,  o  sia  progenie  degli  Dèi.  ' 
Però  sentasi  lui,  da  lui  sia  sciolta 
Nostra  ignoranza:  Amor  dinne  chi  sei,      i 
Se' tu  buono,  o  callivo?  e  ciò  non  solo,  >• 
Ma  dinne  ancor  di  chi  tu  sei  Hglttmló.    ' 

5a.  Ed  Ì0|  che  la  sembianzat  area  d*  AmoN,  ' 
Facendo  un  bello  inchino  al  padre  Mulo, 
Son,  dico,  un  buon  fanciullo,  o  mio  Signore, 
E  vengo  qui  che  mamma  la'  ha  battuto; 
La  mamma  è  quella  stello,  ohe  vieh  iaott 
Nel  ciel  prima  che'l  giorno  sia  venuto, 
Siccome  il  postiglione  alquanto  pria 
Giunge  sonando  il  eorno^'  alK  ottétti       ' 
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53.  Ma. tono,  a  dire  il  V€t,é\  Im  piatlosto 
AflotliTO  égliool)  che  naliiAl#y 
E  Ti  dirò»  fi«r  ìspédim  toilo^ 
Comedi  eaM  se^ ni  éeì  mio  tiat«le-? 
Vencr  fece  on  banchetto,  e  t'er»  petto 
Poro  a  donoir,  che  ^i  ava*  fallo  male 
La  qiiaDtiti  di  nétUrp,  isb^avea 
Mesciuto  a  lui  qtiella  Cippi|^  Dea. 

54.  Coti  Poro  briaco  appiè  d^un  fieo 
S^  era  posto  a  dorniir.  Poro  abbondante 
O'*  ogni  f  iochetza  e  di  virtade  «mioo, 
A  cui  la  Poveiftii  oomparve  avante; 
Cbe  Iriata  e  maera  e  in  abito  oieinlioo 
Veiao  Pora  venia  meata  e  trenaate, 
E  desioaa  ayerlo  per  nanrito 
Accanto  te  U  poo  sena^  altro  invito* 

55.  Poro  Ira  ^1  tornio  naoreii  e  Pabbneeta^ 
E  gravida  di  lui  mi  perloriaiSi) 
Ma  perchè  il  vin  beuto  e  la  ternacoia, 
Cbe  Yenei^a  li  die,  mi  eonoepitoe, 
Vuol  cbe  p«r  figlio  tuoefaiamatf  mi'laceio^ 
E  per  tal  mi  ritiene  e  mi  ntftritee; 
Ha  veraaMnie  i  miei  parenti  fòro 
La  Penia  poverella  e  M  ricco  I^ro, 

56.  E  coti  per  la  parte,  elicla  Madre 
Ebbe  in  profhtrmi,  io  ne  vo  icalxo  e  nndd, 
£  per  le  qualità  che  diemmi  il  padre, 
Son  Corte,  ardita  e  tiemerario  e  cmdo; 
Ma  aen  Dio  veraroefite  e  di  leggiadre 
Opre  ton  vago,  e  qui  gli  aecenèi  chiudo. 
Allor  del  mio  natale,  e  miei  cottami 
Certificati  i  tenebroti  Numis 

57.  Via  via,  tutti,  in  un  tempo,  fiiora  foora^ 
E  da  qoeiP ombre  a  Cerbero  cagnaccio 
Mi  fan  gridar  io  bandovallora  aliava 
Senna  |]hrocetto>^'dapnomi  lo  «paccioi 
Mi  ri  patta  Caron  la  morta  gora. 
Ed  io  da  loe  me  ne  diparlo  e  -tàcoio, 
É'ì  pie  vtvolgo  alla  Tenaraa  buca. 
Dove  Paria  migliore  a  me  rrlooa. 

58.  QiM  all':utéir  delle  Tartarea  notte 
Nello  ideano  nk^  abbatto,  e  credendo  egli  * 
Ch^in  fntai  Amor,  mi  tim  alcnne  botte, 
E  l*un  con  P  altra  poi  vennea'capegli. 
Pnr  et  apiecammo,  ei  con  le  labbra  rotte» 
Io  con  1&  diglia,  come  gli  aecertegit; 
E  in  quella  noatra  orribile  tenaoae 
Mi  ti  ruppe  il  tonagUo  del  montone; 

59.  Ch^io  ma'Pavaa  legato  intorno  un  fianco 
Dopo  al  tureatto,  e  quando  ei  m'abbracciò 
La  faretra  atrtngendo^  e  ttrtogend'anco 
L'interpottn  rcaeiea,  ella  aooppiòi 
E  Qotl.jrenoej  o  bella  Diva,  manco 
Quell'aura  tua,  che  pria  mi  tratformò, 
E  dappoi  mi  neg&i  qnetto  ritpetto/ 
Ch^  io  poteaai  tornar  nel  primo  atpetto. 

60.  Perà  rimati  alla .  tembiansa  Amore, 
Ma  quett^anco  doralo  e  quetti  dardi 
Non  hanno  fona  di  pattare  il  core, 
Ch'io  gli  cofiterverei  con  pin  rigoardii 
Capperi,  t^egli  avetser  tal  valore  $ 
Non  ton  petci  in  effetto  per  Lombardi  ) 
Veniftù  poada  e  m'bti  dismateberato, 
E  con  nna  pianella  ammar tirato.  | 
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61.  E  qui  tacque  nVIorfeo,  che  attenlMfivnle  '    1 
Fu  dalla  beila  Venere  tenltto, 
E  piacquele  d'udir,  che  al P ombre  spente 
Non  trovi  albergo  il* figlio  tao  gradito^   • 
E  ringraciando  come'dilfg\rote 
Il  Diavdln-cbe  a^era  trvrettito, 
Toccalo  tu  la  spalla,  e 'batti  Intanto, 
Dicendo,  cbe  non-  ha  moneta  aecamio. 

6a.  Venere  toma  a  ricercar  le  fronde  * 

Del  perduto Xu pi doj  e  lo  rieWama,  ì 

Ma'l  furbetto  fa  "^l  tordo  e  non  risponde 
E  natooto  ti  tta  dopo  una  ramt) 
Carica  Paroo'  e  fa  ave  ciglia  tonde, 
E  driuando  una  freccia  a  chi  lo  chiama,  • 
Tira,  e  tacita  va  la  eoa  aactta    . 
Nel  fianco  a  Citerea,  dov'  è  dirette. 

63.  Fermali  pateerelfebe-fal?  quel  veno^         * 
Che  tu  ferisci, 'è  della  madre  ttetta. 
A  proposito t  et  lira,  e  di  veleno 
Rimane  a  Citerea  P  anima  iinpretta} 
Or  qnat  petti  da  lui  ticorl  sieno. 
Chi  vanterà  di  libertà  promessa, 
S'ei  non  ha  né  rìgutrdo  ne- timore 
Anco  a  ferir  della  tua  madre  il  eore? 
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ARGOMENTO 

La  Dea  di  Guido  al  pastorello  Jnchise  t 

Bitfolge  il  guardo^  e  se  n^infianuna  U  p$tto; 
Aia  dappoich*  e^li  in  lei  le  luci  affi^.e^ 
Fugge  pien  di  vergogna  il  giovinetto. 
La  consola  Dr^sUla  in  varie  guise^ 
E  prima  di  condurla  al  proprio  tetto 
Narra,  cbe  il  figlio  è  nel  compor  sì  d^stfo, 
Qwuito  sciocco  poMta  era  il  rnaestro,    ^  ■ 

I.  CoMò  il  gran  Vate  1  perigliosi  affaiior,         - 
Che  per  mare  e  per'terra  Enea  sostenne, 
Mentre  a  fondare  i  perigliosi  scanni 
Per  r  impero  del  mondo  a  Roma  venne. 
Io  quel  dirò  c4ie  in  sul  fiorir  degli  anni 
Nel  bosco  dMda  al  genitore  avvenne, 
Dove  alla  bella  Dea  cotanto  piacque. 
Che  il  nipote  di  Giove  in  terra  nacque. 

a.  Dal  figlio  punta  il  desioso  sguardo 
Venere  volge  in  fra  quelPombre  e  mira  ' 
Un  giovane  pastor,  che  sopra  un  dardo 
Sospeso  alquanto  11  manco  pie  ritira, . 
Guarda  l'armento  toc,  che,  lento  e  tardo. 
Pascendo  Perbe  intorno  a  lui  s'aggh-a*; 
Veste  ài  bianehe  pelli  ti  tergo  e**!  petto. 
Da  colnrno  di  argento  ba  il  pie  ristretto. 

3.  L^nm  ondeggiante  in  stt  P eburnea  frónte 
Non  copre  intero  II  berrettino  acuto, 
Che  sembra  a  notte  in  su  la  cima  al  monte 
Fubco  da  Jongt  rosseggiar  veduto. 
Ma  qual  notte  dicli'io?  su  POrizzonte 
Poiché  una  settimana  è  ben -piovuto,"     '' 
Non  torna  il  sole  a  comparir  si  hello, 
Come  appar  fra  quei  boschi  il  pasioiello. 
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4.  Di«lMMti^««B(  ci  non  0aÌMC  ancorai 
E  prr  V  agili  tue  membra  craMsenU 
La  giovine  virtà,  che  le  invìgora. 

Gli  ooebi  a  «è  tira  a  rigaardarle  intenti  $ 
Scarica  Amor  quella  sue  oiglia»  e  fuora 
Scoccan  diritti  al  cor  dardi  poogentl. 
Con  ai  dolce  ferir,  cli^cieon  del  petlo 
L'anime  non  per  duol,  ma  per  diletto. 

5.  Non  afCiUo  rieeiuta  e  non  aens^onda 
La  chioma  amabiU*aima  e  lottile 
Spargeti  in  vago  error  tra  fosoa  e  bionda 
Di  gigli  e  roie  in  tu  'I  fiorilo  aprile) 
Spira  la  bella  bocca  anra  giocoada. 

Di  perle  e  di  rubin  varoo  gentile  t 
Che  parli  o  si  raccheti»  in  quel  bel  viso 
Movimento  non  ha,  che  non  sia  riso. 

6.  Or  Citerea,  che  non  lontano  il  vede 
Fermo  ao  Tasta  a  custodir  P armento, 
Ammira  giìi  dalla  èua  fronte  al  piede 
Le  falteise  leggiadre  e  ^1  portamcnlO| 
Già  le  piaccion  soverchio  e  già  concede 
Scala  franca  d"*  errore  al  suo  talento. 
Drh  come  è  ver  <die  sobito  trovalo 

Il  bello  piace  a  chi  non  é  malato! 

7.  Tra  se  dicea;  donqoe  ne^  boschi  fanno 
Si  belle  cose,  e  sai  rh^io  non  credea. 

Che  de'  funghi  e  de^  pruni  in  capo  air  anno 
Sol  producesse  la  montagna  Idea. 
Insomma  il  mondo  è  belloi  e  se  lo  sanno 
Gli  uomin  che  fan  quaggiù  la  lor  s^mbleai 
£  di  tai  giovanotti  sansa  pelo 
Ad  ogn' uscio  però  non  veggio  in  cielo. 

8.  Un^  altra  volta,  chMo  discesi  in  terra, 
Un  ne  trovai  ch'aveva  nome  Adone, 
Di  Cipro  abitator,  nobile  terra. 

Che  vive  lieta  ih  mia  protezione; 
Feci  alle  braccia,  e  mi  mandò  per  terra, 
£  mi  pigiò  senza  remistione, 
E  confessar  mi  fece  in  ogni  modo. 
Che  gli  nomini  terreni  hanno  del  sodo. 

9.  Io  abe  non  ci  era  avvezza  e  mi  credea 
Cb'  ei  fiisscr  come  noi  sottili  e  vani. 
Sotto  la  aalma  sua  stanca  facea 
Puntando  scorci  inusitati  e  strani; 

Ma  venne  Marte,  e  me,  sua  cara  Dea, 
Veggendo  esser  con  lui  stretta  alle  mani^ 
Con  pigliar  forma  d^un  porco  salvatico 
Ucdse  il  giovanetto  poco  pratico* 

10.  Io,  che  le  sue  maniere  e  'I  dolce  stile 
M'  era  piaciuto  al  primo  incontro  aisai, 
L^  aspra  sua  morte  ai  dodici  d^  aprile 
Tutto  quanto  quel  giorno  lacrimai  ; 

E  poscia  il  suo  cadavere  gentile 
La  sera  in  un  fioretto  trasformai^ 
CUc  tuttavia  col  bel  pallor  dipinto 
Di  sangue  a  me  ricorda  Adone  estinto. 

1 1.  Ma  questi  io  fede  mia  miglior  di  quello 
Mi  sembra,  e  da  resistere  alle  botte, 

Che  non  è  come  lui  ai  minutello^ 
E  Marte  in  letto  e  con  le  spalle  rotte. 
E  muovendosi  a  lui:  giovane  bello, 
Che  mi  pplreste  dar  la  buona  notte. 
Di  grazia,  aceoosentite  in  cortesia 
Cb^io  qui  rimanga  io  vostra  compagnia. 


la.  Mugner  v'  aiuterò  caVallo  e  vacche, 
E  so  fare  il  butirro  e  la  ricotta^ 
E  rimorchiar  Je  pecorelle  stracche 
Con  la  verga  e  col  fischio  a  otta  a  otta| 
La  sera  porterò  piene  le  sacche. 
Dove  sarà  la  mandra  tua  ridotta, 
Di  nespole,  castagne  e  laizeruole 
E  di  mele  francescbe  e  d^appiuole. 

i3.  Sono  una  Ninfa  e  vengo  di  lontano 
Per  farmi  in  questi  boschi  pecoraio, 
Per  li  poggi  son  osa  a  per  lo  piano,. 
E  so  guardar  castroni  a  centinaia. 
Anohiae,  che-non  ha  dei  cortigiano, 
E  non  ò  ancora  OTTeno  a  quella  baia« 
Non  sa  che  dire  e  si  Tergogna  0  tace 
E  diventa  net  viao  come  brace. 

i4<  Venere  in  quel  noTolio  ano  Termigltifi 
Che  di  maturo  fragole  il  colora, 
Fissa  con  tal  desio  Pavido  ciglio, 
Che  sei  hee  rimirando  e  P  assapora  | 
Passera  è  M  guardo  suo  che  vola  al  miglie, 
E  nel  tirar  le  sue  granella  fuora 
Con  famelico  becco,  Intorno  e  tesa 
La  rete,  e  vi  rìmsn  pasciuta  e  presa. 

i5.  Non  abbiate  vergogna»  al  giovanetto 
Indi  la  Dea  soggiunge,  anch^  io  non  paaao 
Venliqnattr^anni,  e  di  beltà  dispetto 
Più  d'una  e  più  di  dieci  addietro  laiso. 
Vergogna  è  'I  poter  prendersi  diletto, 
E  lasciar  ir  P  occasioni  a  spasso. 
Siamo  or  qui  soli,  e  la  stagione  e'I  loco 
Par  che  ne  inviti  a  trastullarci  un  poco* 

i6.  E  in  questo  dire  alle  purpuree  gote 
La  bella  mano  approssimar  volendo. 
Schivo  ed  incolto  alle  carene  ignote 
S^  arretra  il  pastorel  più  sempre  ardendo  5 
Al  fin  dappoiché  più  sollrir  non  pootCì 
Gli  omeri  volge  e  se  ne  va  fuggendo* 
Ferma,  atolto,  che  fai  ?  tu  sei  ben  tu 
Delle  pecore  tue  pecora  più. 

17.  Questa,  da  cui  l'involi,  è  la  più  bdU 
Diva  che  regni  in  mei,  questa  è  colei, 
Che  se  guarda,  o  se  ride,  o  se  favella^ 
Fa  innamorar  di  sé  tutti  gli  Dei. 

E  tu,  sciocca  fraschetta,  in  mentre  chVlIa 
Viene  alla  volta  tua,  foggi  da  lei, 
O  che  faceste  tu,  se  0  incentrasse 
Un   vacca  bizzarra  che  cosaasse? 

18.  Venere  a  seguitarlo  il  pie  rìvoitay 
E  con  dolci  parole  iosuccherate 
Più  che  la  pera  cotta,  che  ravvolta 
Sia  tra  le  beq[amasche  pinicate^ 
Ferma,  dioe,  ben  mio,  fermati,  ascolta. 
Lasciami  vagheggiar  la^tua  belute; 
Ferma,  non  vedi  tu,  cara  mia  vita, 
Che  riman  la  tua  greggia  incustodita? 

19.  Ferma,  vedi  coiài  che  V  un  montone 
Sfidato  ha  Peltro  e  coaaano  si  forte, 
Che  se  tu  non  rimedi  col  baatone, 
Forse  amendue  ne  cederanno  a  morte^ 
E  di  qua  sopra  I'  orlo  d^un  burrone 
Pende  una  capra  per  le  corna  torte 
Solo  appiccata  a  un  tendo  rampollo^ 
E  cadrà  tosto  e  fiaecberassi  il  ooUo. 
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3o.  Ha  fogge  e  ìéùé  il  putorello,  ed  eit* 
Che  non  po6  intieme  e  correre  e  pregare. 
Stanca  anelando  al  fin  dal  cono  cesia 
Sola,  solelta^  e  non  sa  più  cfae  Care; 
Quando  una  oerla  Tecchìa  a  lei  a^  appreata, 
Che  portaTa  il  bucalo  a  raaciogare, 
E  dalla  tana  in  già  le  cadean  mille, 
La  polvere  «nnafliaiido,  otnide.  stille. 

ai.  Vede  eoslei  cheM  pastorel  fogiira, 
E  fermossi  a  chiamarlo  e  nulla  Tal<e, 
Perch^egli  ovreramente  non  V  odiva^ 
O  de^  richiami  «noi  pooo  gli  calie  $ 
Sopraggiunge  la  vecchia,  ove  la  Diva 
Si  fermò  stanca  e  pia  salir  non  valse, 
E  Alee  •  leif  poiché  vicina  Pera, 
Iddio  vi  salvi,  •  bella  foresiiera. 

99.  Venere  allor  Ira  aè:  non  e  già  spenta 
Gentileisa  del  tutto  In  queste  bande  ; 
E  pregando  la  vecchia,  ella  rallenta 
Il  passo  ov^una  quercia  i  rami  apande^ 
E  di  ragionar  seco  si  contenta  | 
Ma  prima,  perche  M  carico  era  grande, 
La  Dea  regge  la  tana,  ond^ella  il  poai, 
E  ricoveri  il  fiato  «  si  riposi. 

93.  Poi  dioe  t  or  cbe  volete?  Un  paalorello. 
La  Dea  soggiunge,  e  lo  descrive  appieno, 
Bramo  aaper  chi  sia,  dove  T ostello^ 
Quali  i  compagni,  o  suoi  parenti  stono. 
La  vecehierelU  allor t  v^  intendo,  quello 
Cbe  voi  vorreste,  aneli*  io  vorrei  non  meno. 
Ma  per  me  non  possMo,  perché  non  solo 
SoB  vecchia,  ma  'I  garaone  é  mio  figliuolo. 

a4*  ^o  ni  chiamo  Dmsilla,  ed  egli  Anchiae. 
Copio  ch^  è  mio  marito  esser  suo  padre 
Crede,  perrli*  io  glicl  dico  (e  qui  sorrise). 
Ma  noi  credo  già  io,  che'son  sua  madre.. 
Egli  é  salvalicusso,  e  in  cento  guise 
Ho  cereat*  io  V  aspre  maniere  ed  adre 
Torli  d*  addosso  ed  addomesticarlo, 
Ma  non  come  terrei  potuto  ho  farlo. 

95.  In  questo  il  figlio  mio  non  mi  somiglia. 
Clinic  fo  sempre  serviaio  volentieri, 
E  non  solo  ai  parenti  e  alla  famiglia. 
Ma  a^  vicioi,  agli  strani,  ai  foresi  ieri. 
L'*«morevol' mio  cor  non  porta  briglia. 
Non  fa  daalinsion  dai  Bianchi  ai  Neri, 
Ma  vuol  bene  a  ciascnno,  e  non  ha  voglia 
D'altro^  che  di  voler  quel  ch'altri  voglja. 

961.  Ma  questo  mio  figlinolo,  o  eh  Vi  s'av?eggia 
Ch'altri  lo-  stimi  bello,  o  ch'egli  ancora 
Ncn  sappia  ben  cbe  la  bellessa  deg^ia 
Esser  oortese  a  chi  se  n'innamora, 
Non  fa  coni*  d* altrui,  ma  paoneggia 
Sé  aolamenle  e  sol  se  slesso  onora  ) 
Beato  lui  eh'  e  sul  fiorir  degli  anni. 
Ma  eh'  invecchia  diventa  nn  barbagiannir 

97.  Ei  si  diletta  di  eompor  dei  vessi, 
E  vorrebbe,  se  pu^,  fi rsi  poeta  ^ 
Ha  tentato  fin  ^ni  studi  diversi. 
Ma  sol  dentro  al  poetico  s'  acqueta; 
Di  vocaboli  scelti  e  modi  tersi, 
D^onquanchi  e  quinci  senia  fioe,  o  meta, 
Ha  fatto  con  T  ingegno  pellegrino 
Un  libro  groas»,  com^  un  Calepino^. 
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98.  Squaderna  i  libri  e  spolvera  gli  antichi 
E  gli  postilla,  se  riescon  dotti, 

E  jgM  assapora,  come  fusser  fichi, 
Distinguendoli  in  datleri  e  brogiotti 4 
Le  perifrasi  osserva  e  i  casi  obliclii, 
GP  idiotismi  e  gli  entimemi  addotti, 
Metaplasmì,  sineddochi  ed  eclissi 
E  gli  accenti  e  gli  articoli  e  gli  aflissi. 

99.  Virgilio  tutto  ha  per  lo  senno  a  mente, 
E  come  peverada  Orasio  inghiotte  | 
Ovidio  al  suo  giù  ili  zio  é  negligente, 
Persio  fa  poca  strada  e  va  di  notte; 
LuCrecio  ha  delP  antico  e  non  si  sente, 
Lacan  tira  attraverso  orribii  botte f 

È  aspro  Sdiò,  e  non  h.in  frasi  buone  . 
Stazio  e  Fropenio,  e  Plauto  fa  ^1  buffo ae« 

3o.  BTilTaltri  dueumeali  e  mille  e  mille 
Altre  osservante  egli  ha  notato  e  noia, 
E  i  comenti  rivede  e  le  postille^ 
E  gira  il  cervel  suo,  Come  una  ruota} 
E  per  usanca  ata,  come  V  anguille 
Fitte  la  noUe  e'I  di  dentro  la  mota, 
Fra  gPinchtosjtri  aepollo  e  fra  le  cjpi^e, 
E  sempre  alla  natura  aggiulige  l' arte. 

3i.  Cosi  donque.  Signora,,  avete  u.lito. 
Chi  siaM  garsoné  e  quali  i  suoi  diletti» 
La  casa,  ov*  abiO  egli  e  H  mio  marito, 
È  quella  là,  che  ne  discopre  i  tetti } 
E  chi  vuol  fare  a  lui  piacer  gradito, 
Dicali  in  poesia  vaghi  concetti. 
Che  per  un  madrigale,  o  nna  canzona 
Si  faria  serridor  d'ogni  persona. 

39.  Ma  voi,  ae  l' ho  detO  io,  chiede  Druéilla? 
Non  mi  terrete  dir,  chi  voi  vi  sete? 
Venere  alla  rìchiesU  arde  e  sfavilla 
Con  sembianie  celesti  aperte  e  liete, 
E  dice  ;  io  son  la  Pea,  cbe  ansi  la  squilla 
Della  mattina  airorabre  più  secrele 
Mi  levo  e  sveglio  e  fo  die  venga  fuora 
DclP  Ocean  la  aonnacchiosa  Aurora. 

33.  Venere  è  1  nome  mio.  Drusilla  resta 
Di  meraviglia  attonita  e  coofoss, 

E  riverente  a  lei  piega  la  testa, 

K  Pignoranss  soa  timida  accusa; 

Poi  le  offerisce  riverente  e  presta 

La  rocca,  Tarcolaio,  gli  aspi  e  le  fusa. 

Venere  la  ringraxia  e  chiede  ioto, 

Ch'ella  la  metta  in  grasia  al  ano  figlcvol<». 

34.  Non  dubitate,  allor  Drinilla,  omai. 
Come  vedete,  il  Sol  nella  marina 
Cala  e  nasconderà  gli  ardenti  rai 
Per  rinfrescarli  inaino-  a  domattina. 
Anchisc  in  compafoia  di  pecorai 
Tornerà  là  nella  magion  vicina. 
Dove  meeo  verrete,  e  son  sicura. 
Ch'io  farò  al  cVei  non  avrà  paura. 

35.  VidìI  che  si  uggiva  il  paiaer«^o. 
Scusate,  o  Dea,  la  giovanotta  et  ade. 
Che  vien  tanto  privala  di  eerveflo. 
Quanto  colma  di  graiia  e  di  bcltade. 

Ma  perche  ancora  in  questo  poggio  e  V  qrfflb 
Splendeva  il  Sol,  clw  hi  occidente  caiKr, 
E  non  e  ben  venula  la  stagiona 
Da  dover  ritirarsi  alla  magionr, 
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36.  Alla  Teccshra  gentil  Venere  cbiede  ; 
Questo  tanto  denio  di  poetare, 

Ch^ è  nel  vostro  figlinolo,  onde  procede? 

Natnra  forse  re  lo  dee  tirare, 

O  forse  esempio  allrui,  che  ciò  che  Tede 

La  gioventù  di  subito  vuol  fare» 

OvTer  lo  sprona  e  non  può  stare  a  segno, 

A  farsi  iroitator,  forza  di  ingegno. 

37.  La  vecchierella  allor:  Signora  mìa, 
<2ufsr  occulta  eagion,  che  voi  chiedete, 
Come  nascesse  della  poesia 

Nel  petto  al  mio  figliuol  cotanta  scie, 
Io,  che  non  tstudiai  filosofìa. 
Non  saprei'  dirvi,  e  mi  perdonerete. 
Ma  ben  vi  conterò  come  da  prima 
ComincrassVglt  a  canaonare  in  rima. 

38.  Quattordici  anni  ei  non  avea  finili» 
CU'  an  di  me  )'  adocchiò  mastro  Tamiri, 
E  piacquegli  tra  gli  altri  a  lui  graditi 
Fino  a  spargerne  lacrime  e  aosptri; 

Con  ragioni,  con  preghi  e  con  inviti 
I^Iel  messe  in  sa  i  poetici  rrgirt, 
£d  a  me  disse:  altegraroenle,  o  vecchia,   - 
Questo  vostro  figliuolo  ha  buona  orecchia. 

39.  Vo^che  noi  gPinsegniamo  a  far  de' versi, 
£  restar  vivo  ancor  dopo  la  morte. 
.Studialo  avea  costui  libri  diversi, 

E  facea  gli  Appiggionasi  alle  porte; 
Ond'  io  subitamente  mi  conversi 
A  commettere  ^1  figlio  alle  sue  scorte, 
E  glie  lo  diedi  in  cura  e  lo  pregai, 
Che  far  me  lo  volesse  aa  uom  d^assai. 

40.  In  nove  gtorni'(ofa  sovrumani  effetti 
Della  scienza  infusa  dal  Maestro!) 
Componea  dell'  ottave  e  de^  soBetti 
Con  vivezza  d*  ingegno  agile  e  destro^ 
£  non  istiracchiava  i  tuoi  concetti, 
Come  quando  si  carica  il  balestro'i 

E,  congiungendo  Parte  al  naturale. 
Dava  speranza  un  di  farsi  immortale. 

4i.  Mori  la  gatta  in  oaaa  nostra,  ed  esso 
La  soppflli  neìl' orto  appiè  d^ un  fico, 
E  I'  epitaffio  a  lei  quel  giorno  stesso 
Compose  in  manco  tempo  ch^  io  noi  dico; 
Ed  io  che  '^1  vidi  iminantinenle  impresso 
Neil'  esposta  oorteecia;  al  Sole  aprico, 
E  lessi  i  carmi  suoi,  per  meraviglia 
Restai  stretta  di  spalle,  alta  di  ciglia. 

43.  Me  ne  rioonfo  e  vo^  che  tu  gli'  senta, 
Che  veramente  soa  cosa  garbata. 
Giace  qui  tra  'i  bassi  lieo  e  la  menta 
Bella  micia  defunta  e  sotterrata: 
Da  morte  fu  la  sua  bravura  spenta, 
Perocché  i  topi  ne  Pavean  pregala^ 
Ma  (cmon  anco  al  trapassar  del  fosao, 
Che  co&ì  morta  a  lor  non  salti  addosso; 

43.  Tamiri  in  ((ueato  mentre  avea  composto 
E  distìnto  un  Poema  io  libri  sei, 
Dove  a  rappresentare  ei  s^  era  posto 
La  guerra  «le  Giganti  e  degli  Dei, 
E  'I  valor  dei  Giganti  avea  proposto' 
Celebrando  i  Pialli  e  i  Briarei^ 
La  favola  era  acioeca  e  gli  «pisodi 
Stiracchiati  e  soverchi  in  vari  modi. 


44.  Non  ti  maravigliar,  ìe  di  qiieit^  arte 
Nel  favellare  io  ti  parrò  maestra, 
Ch^  io  ne  trovai  per  easa  alcune  carte 
E  me  ne  riserbai  nella  canestra; 
6h  di  nascosto  trattami  in  disparte 
Tra  la  sponda  del  letto  e  U  finestra 
Me  le  studiava,  acciò  non  mi  vedeste 
11  mio  figliuolo  e  me  le  ritoglieise. 

45.  La  Fa'vola  era  doppia  e  non  avea 
Né  ricognizìon,  né  riascite» 
Al  contrario  di  quel,  che  si  credea, 
Le  parti  eran  difformi  e  disunite, 
Né  util,  né  piacer  se  ne  traea, 
E  cosi  terminata  era  la  lite; 
Qual'  abbia  "di  lor  due  la  precedenst,-' 
Mentre  il  Poema  suo  ne  riman  senza. 

46.  Non  si  rieoDoseeva  a  nessun  segno 
Regola,  né  precetto  f n  quell'  ordite, 
Che  sema  Imitazione  e  senza-  ingegno 
In  nessuna  sua  partt  era  pulito^ 
In  vece  di  pietà  movea  lo  sdegno, 
E  M  timer  di  nonnulla  in  core  arditO| 
Le  parole  eran  barbare,  eran  dure, 
Dissonanti  ed  iooogaite  ed  ostiure. 

47.  Sciooea  P  eti  virile  e  non  eoranfe 
Né  di  reputazioD,  né  di  decbro, 
E  la  vecchia  fingea  sempre  arrogantei 
Incauta,  ardita  e  prodiga  dell'  oroj 
Saggia  la  gioventù,  pigra  e  costante^ 
Querula  e  mesta  in  procurar  tesòro, 
E  facea  confondendo  le  persone 
Il  aervo  ragionar  come  '1  padrone» 

48.  Disordinata  era  la  tela  e  piene 
Di  fila  invèrisimili  e  interrotte; 
Deserivea  fuor  di  tempo  aura  serenai 
E  fuor  d^occasfon  tempesta  e  notte, 
Stelli  gU  orti  e  fertile  Parena, 
Bianchi  i  carboni  e  nere  le  ricotte. 
Menzogne  e  frasche  e  vanità  leggiere 
E  cose  inverisimili  per  vere. 

49.  Ma  per  non  istar  pttk  sui  generali, 
Ei  cominciò  cosi  la  sua  canzona t 
Era  d'Agosto,  e'^er  li  venti  Australi 
Venne  a  piover  un  di  fra  vespro  e  nona, 
E  per  le  buche  ov*  eran  fitti  i  pali, 
Nacquer  Giganti  di  si  gran  persona. 
Che  la  sera  medesroa  eran  simili 
A  He  torri  pia  grandi,  ti  campanili. 

50.  Non  giungerano  ia  lor  fino  a^ ginocchi 
Aceri,  Cerri,  pin,  querce  e  castagni, 
E  gli  atrappavao  su  come  finooofai, 
E  in  un  sorso  bevean  paludi  e  stagni  ; 
Parean  cupole  i  nasi,  e  fuor  degli  occhi 
Spalancati,  rotondi,  orrendi  e  maghi 
Gran  vampa  uscu,  eome  la  notte  fa 
La  fiamma,  quand^  abbrucia  le  città. 

5t.  Come  U^aglietli,  evver  dì  cjpotiine 
Kaccan  mazzi  di  monti  a  otto  a  otto, 
E  pigìiarano  Palpi  e  le  colline 
Cgn  altri  poggi  e  le  mettcan  di  sotto; 
Ed  un  che  valicava  ogni  confine 
E  chiamar  si  fucca  mastro  Nembrollo, 
Piluccava  gli  armenti,  come  noi 
Facciam  d<rlP  uv;i,  e  s' ingolfava  i  buci. 
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Sa.  Cottof,  the  le  nMMiiinie  ^Animali 
Avean  ditfiilte  in  una  seUimaiHii 
E.l«  p««ore  e^ becchi  (etehe  lor  frali) 
Con  le  corna  tii|*ffiiotlite  e  con  la  lana» 
Comlncìaro  a  gridare  agl^ immortali 
AbiUtor  della  magìon  aovrana 
Sonando  le  piattelta;  o  mesaer'Ostl 
Foriate  roba^  e  te  Tnol  coatar^  coati. 

53.  Giove,  che  la  cacina  e  la  dispenaa 
Area  gfornita  di  pane  e  di  legna> 
Bada  a  patccre  H  cielo  e  poco  penta 
A  satollar  qtieila  canaglia  indegna; 
Onde  ei  per  Hmt  in  sulla  vota  mensa)   - 
Portaj  gridmvan,  canchero  ti  vegna. 
OioTe  II  sente,  e  pur  badando  a^auoi 
Biaponde  ad  alla  vóce  :  or  veng*  a  Toi. 

54.  Si  raoehelano  alquanto^  aia  veggeado 
Che  nessun  comparisce,  e  son  cantone, 
Essi  oroai^  comportar  più  .non  potendo 
Tolgon  di  man  la  briglia  alla  ragione, 
E  nraoTon  contra  ^1  cielo  assalto  orrendo 
Tirando  sassi  senta  diacrisione, 
E  gi2i  verso  Saturno  e  verso  Giove 
Per  disotto  ali*  inaà  gragnnola  piove* 

55.  Gli  Dei  dalle  percosse  sbigottiti 
Si  cominciano  armar'  dal  metio  al  batto. 
Zoppica  Marte  e  chiama  chi  Paiti, 
Che  nel  manco  tallon  Tha  eoHo  un  aasto* 
Ebe  portò  racconci  e  rìcaciti 
Al  suo  Signor  con  frettoloso  -passo 
Dna  grandi  stivaloni  di  vitello, 
Opra  di  mastro  Nardo  Sctrpincllo. 

56.  Tira  tatti  Piatte  •  tre  a  tre,       ^ 
A  cinquanta  a  cinqiwpta  Brtareo, 
Ne  portano  a  eatatte,  ove  non  n'  è| 
Sopra  gli  omeri  lor  Tizio  e  Tifeo; 
Graiuhe  sfrombola  tua  d' intorno  a  tè 
Gira  e  rigira  -il  poderoto  Anteo, 
E  ti  forte  una  >olta  tfrombolò» 
Che  Satomo  in  «n  gomito  arrivò. 

57.  Grida  il  povero  vecchio^  aita,  aitn. 
Mercurio  a  -Giove  oarioa  il  balestro  j 
Sol  Caprieomo  allor  Pallade  ardita 
Cavalca  e  tallar  Allo  agito  e  destro; 
Porta  a  Gionon  l'ancella  teimunita 
Gran  quantità  di  rape  in  un  oanettro» 
Dicendo  che  non  trova  altro  per  fretta» 
E  in  già  la  Dea  rtponaoli  taetla. 

58.  Ercole  dalla  matta  i  ragnatela 
Subito  leva  e  volgeti  ai  Titani; 
Alle  bravure  tne  tremano  i  cielif 
Rotola  i  tatti  e  fa  paara  ai  cani; 
Scioglie  dai  ysmpei  d'or  Diana  i  veli 
Senta  fante  aspettar  coli  le  sue  mani; 
E  tra  le  chiome  tue,  mentre  t'allaccia 
L^elmoy  fa  delle*  ooraa  una  focaccia. 

59.  Taroiri  anco  di  voi»  Venera  balla, 
Scrive,  «he  Toi  v^armatte  inoontioentei 
Macho  nel  guerreggiar  fiera  e  rubelta 
Voglia  vi  veqne,  com^avvien  tovente» 
Deirorinale,  0.  deH»  catinella, 
E  trovando  un  cocomero  pretente, 
Mentre  il  vottro  liquor  Tempie  e  P  immoli j^ 
Botta  ne  diventò  la  ava  midolla  ; 
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60.  Per  lo  caldo,  dicaci,  della  tesioUCy 
Cbel  magnanimo  cor  d'ira  v^acoet«^ 
E  non,  come  tospettan  le  pertonff 
Per  ritrovarvi  al  terminar  del  mete. 
La  battaglia  terribile  dispone 
Tamìri  appieno  e  Taspre  sue  contese, 
Gli  accidenti  racconta,  o  belli,  o  brutti» 
Che  in  quanto  a  ma  nan  mi  riaordo  tatti* 

6i«  Ma  Torribil  conflitto  avend^ei  tolto 
A  raccontar  con  certe  frati  nuove, 
Verbigratia  coM  ciglio  in  tu  rivoltOj 
A  dir  che  tuda  Paria,  qaando  piove, 
Un  concilio  però  aubito  tecollìs 
Fu  dalla  Mute  tutte  quante  e  note, 
E  mandarongli  a  dir,  ohe  H  mando  è  reo, 
E  gli  fé'  r  ambasciata  il  Pegateo. 

6^.  Se  ne  ride  Tamirl  e  li  ritpondei 
Che  la  Mute  non  tanno  e  aon  bnette| 
Onde  tcandono  a  lui  dalla  tacr^onde 
Per  cavarlo  d' error  le  Mute  ttette. 
Ed  egli,  appunto:  e  tempre  più  confonde' 
Tropi  e  figure  e  le  fa  grlndi  e  tpettCi 
Sino  a  chiamar  le  ttella  alte  e  lucenti, 
Su  la  banca  del  ciel  teechini  ardenti* 

63.  Onde  per  gattigar  U  tua  pattia 
A  benefitio  de'Pdeti  teiocchi^ 
Che  credon  maneggiar  la  Poatia, 
Come  ti  fa  la  patta  degP  ignoccfai. 
Tolte  d'acoordo  in  booaa  compagnia 
Preter  Tamirl.  e  gli  cavaron*  gli  occhi, 
Gli  tagliaron  le  dita  delle  mani, 

E  gli  feear  tu  H  nato  acceaii  ttrani. 

64.  Gli  cavaren  It  lingna,  e  del  cetveHo 
L'umido  gli  atciogaro»  onde  ei  rimate 
Senta  lettere  appunto  il  poverrllo| 
Come  ti  veggon  le  jnonete  rate. 
Piange  quel  tuo  terribile  flagello 

Il  figlia  mio  nelle  paterne  case. 
Tanto  che  sembra  in  lagrime  converso 
Veggendo  lui  che  non  può  fare  tin  verso. 

65.  Ma  benché  gli  mancaste  il  Precettore, 
La  Toglia  in  lui  però  non  venne  meAo, 
Ma  compone  strambotti  a  tutte  l'ore 
Pretto  nel  poetar  com'  un  baleno; 
Anziché  di  poetico  furr>re 

Si  riempie  talor  la  mente  e  1  seno, 
Tanto  ch'ei  viene  a  dir  cote  ttopende. 
Che  dappoi  che  l'ha  llelte,  non  T intende. 

66.  Cof\  dieea  la  veochiènella,  a  intanto 
Tuffati  avendo  in  mar  Febo  i  destrieri. 
La  notte  ricopria  per  ogni  canto 
Terre,  villa  e  città  di  panni  neri; 
Onde  lerArsi,  ed  a  Ciprigna  accanto 
Drusilla  a  ricalcar  torna  i  sentici  i 
Verso  la  casa  tua,  laaciando  i  panni 
Riportare  al  garion»  che  ha  nome  GUnni. 
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P*r  trmrrt  Anehi$€  altamùrose  tfogtié 
Fen^rt  U  cdnto  «  </ofe#  Munno  accorda, 
E  il  duro  ca$o  in  Iréui  nmu  occoglU 
Di  Dafne  ^* preghi  altrui  Jugace  a  Morda, 
E  d'Apollo^  cha^  pieno  il  cor  di  dogfie, 
Iacinto  uccite  ai  gioco  della  corda  ^ 
Poscia  la  Dea,  eh*  ha  d'amor  Palma  accerisa 
Col  suo  vago  s'*a$eide  a  lieta  mensa, 

I.  Ma  poich^avean  riposto  i  muratori 
E  meclole  r  marinili  eolro  la  aporia^ 
E  non  può  H  miilattìer  cbe  vien  di  fuori 
Entrar,  che  la  cilU  terra  la  porta ) 
£  dal  campo  tornali  i  lappatori 
AlPalbergo  ciascun  si  rioenfortA, 
Vcoeic  con  Drnfilla  alla  magione 
Son  giual«,  e  poco  prima  il  bel  garione. 

a.  Il  qual  fu  da  Cupido  acoompagnato 
Fino  alPalbergo  in  forma  di  ragano, 
E  •''«ra  in  quella  guiaa  traaforroalo 
Ter  non  far  maratìglia,  né  aliamauo) 
E  poi  dal  bel  fanciul  «''è  licenaiatOf 
Che  i  pati  or  ne  farebbero  «trapano, 
E  fuor  dell'  uacjo  sopra  certe  legna 
Ponsi  a  dormir  fidché  Ja  luce  vegna. 

3.  Mh  perchè  non  ai  levino  a  romore 
E  cani  e  donne  e  tulio  ''l  vicinalo. 
Nelle  sembianxe  sue  tornando  Amore, 
Poiché  P  abito  vii  s''è  dispoglialo. 
La  sua  divinilade  e  '1  ano  splendore 
Celare  intende  e  metterlo  in  «gguatOy 
E  vuole  il  ghiotto,  il  caveuuola,  il  tristo 
E  vedere  ed  udir  seosa  esaer  visto* 

4.  Di  ferventi  aospir,  d^amari  pianti. 
Che  non  trovando  ai  lor  dolori  schermo 
Versano  ad  or^  ad  or  gli  afflitti  amanti 
SulP aspetto  conf<Mrme  al  fianco  infermo, 
Un  nuvoletto  Amor  a^ accoglie  avanti) 
E  d'*ognMotorno  a  sé  stabile  e  fermo. 
Fuorché  com^ ombra  Inseparabil  dove 
Quel  Dio  ai  muova,  il  nuvolo  si  muove. 

5.  Non  si  vede  però^  perch'egli  il  rende 
Per  cbiaresza  invisibile  e  eelato, 
E  chiuso  Amor  da  trasparenti  bende 
Non  appar  IMnvoltura  ond^é  fasciato. 
Immagina  veder  verme  che  ateude 
La  seta,  e  quella  sia  talco  filato, 
La  cui  lueidità  pura  confonda 
Con  Paer  puro  e  1  vermicello  asconda. 

6  Venere  giunta  alla  magione  intanto 
Rat  tiene  il  pie  fuor  delPamata  soglia, 
E  prima  ch^ apparir,  pensa  col  canto 
Temperar  del  garson  Pacerba  voglia. 
Drusilla  passa  e  cava  fuor  d^un  canto, 
Sema  che  noti  alcun  ciocch'  ella  teglia, 
E  innanzi  a  Citerca  non  lungi  al  tetto 
Ferma  con  due  registri  uno  spiaetlo. 
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7.  Era  V  no  di  tier  gmve  •  parea  falle 
Per  sonar  cose  di  molta  importansa, 
L^ altro  per  cantar  baie  e  dar  nel  mailo. 
Ed  allegra  tener  la  vieinansa. 
Venere  viene  una  o  due  volle  al  tallo 
Senta  punto  alterar  la  consonanta, 
E  giudica  perfeilo  Pistrumento, 
Indi  comincia  un  dolce  auono  e  leoto. 

8.  Rapida  poi  le  candidelle  mani. 
Che  balenan  fra  1'  oaibre  albòr  di  Beve, 
Muove  su  i  laali  suoi  basai  e  sovrani, 
E  scorrendo  gli  va  spedita  e  lieve^ 
E  ricercando  i  prossimi  e  i  Ioataiii. 
Il  ciel  tanta  doleeiza  indi  riceve. 
Che  a^  egli  e^t^  farina,  aasai  frittelle 
Piovean  col  mele  in  queste  parti  0  'n  quelle. 

9.  Ma  poiché  fu  eon  varie  fughe  alquanto 
La  man  dirolla  e  preparali  i  cori 
All'  armonia  di  quel  aoave  canto, 
Che  trar  li  può  del  proprio  albergo  fuori, 
Sol  più  grave  registro  accorda  intanto 
La  Dea  delle  belletse  e  degli  amori 
Celesti  note,  e  con  felici  rime 
Del  primo  lauro  il  duro  caao  esprime. 

10.  Ella  cantò:  DalPamoroaa  faee 
Nel  petto  aoceao  il  figlia  di  Lalooa 
Corre  dietro  alla  Ninfa  sua  fugaee 
Mosso  da  qoel  desio  che  'I  cor.K  sprona. 
Più  che  smeriglio  rapido  e  vorace, 
Se  P  accorto  stroszier  lo  disprigionaf 
E  più  ch^  fuor  della  ritorta  foce 
Sbocca  nelP ampio  mar  Paura  velooe. 

11.  Fugge  la  Ninfa  eM  paventoto  eoran 
Sparge  le  belle  chiome  e  invola  il  velO{ 
Fugge  aenia  ritegno  e  senza  morao 
Con  le  piante  divento  e'I  cor  di  gelo; 
Ma  pur  a^  appressa  al  fuggitivo  dorso, 
Folj^ore  amante.  Il  regnator  di  Delo, 
E  la  chiama  aoventos  arresta,  arresta, 
Oimé  1  qual  fuga,  qual  paura  é  questa? 

I  a.  Tu  fuggi  me,  come  dal  Inpo  anole 
Fuggir  tremando  la  amarrila  agnelb, 
L^  aquila  la  colomba,  che  si  vuole 
L^  avida  fame  sua  pascer  di  quella. 
La  cervia  il  caccialor,  mentre  le  dimle 
Il  sen  dalPavventale  aue  4|uadrella| 
Ma  non  ti  aeguiOio  come  costoro, 
Ti  seguo,  idoW  mio,  perch'io  l' adoro. 

i3.  Fermali,  oiinèl  deh  per  la  ria  taaseee 
Guarda  al  tenero  pie,  corri  più  lent% 
Volgili,  npn  fuggir  ai  frettoleaa^ 
Volgiti  a  riguardar  chi  li  apavenlei 
Fiera  non  é  selvaggia,  o  vehMOse 
Serpe,  fermati,  ornai  la  foga  allenta  { 
Son  io,  aon  Febo,  il.perlalor  del  lume, 
Più  d^ogtt'^altro  benigno  e  chUio  nuoM. 

i4*  Ma  i  venti  ae  ne  portano  le  note, 
Né  pdnto  il  pie  la  fuggitiva  affrene. 
Che  poiché  lungamente  ornai  non  pnote 
In  lei  durar  la  sopraffalla  lena, 
Chiama  il  padre  in  afutof  ei  la  riacnoU 
Fermando  lei  sa  la  bagnala  erena. 
Duro  riscotitor,  che  la  converte 
Di  bellisaima  Ninfa  in  piante  inerte! 
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i5«  L^on  «IO  pie  fu|gJtWo  all^ftllro  legi 
•Di  nodo  inseparabile  e  T  appicca 
Sul  lidoi  alza  le  braccia  e  intù  le  spiega» 
E  ingiù  sotlerra  alte  radici  ficca; 
Rompe  ruvida  «cona  al  auon  cbe  pregt 
Paura,  che  dalle  labbra  si  dispicca; 
Già  son  rami  le  membraj  e  i  bri  crin  d^auro 
Minute  frondi»  e  tutto  1  corpo  è  Lauro. 

iG.  Cosi  Venere  canta,  e  *\  bello  Ancliise 
Sentendo  at  suon  delle  canore  corde 
Di  poetiche  note  in  varie  guise 
Far  con  più  groppi  un^  armonia  concorde, 
Utfci  di  casa  e  pria  lontan  s**  assise^ 
Poi  col  desio,  che  dentro  al  petto  il  morde, 
Appoco  appoco  a  Citerea  s^  appressa 
Càtttalrice  suprema  e  poetessa. 

17.  Senlesi  da  quei  versi  il  giovinetto 
Quasi  rspito  andarne  in  bisibiUo»    • 
E  con  forza  soave  ogni  concetto 
pirli  che  Palma  sua  tragga  in  esilio, 

E  cbe  tsnto  di  buon  non  abbia  letto    . 
Mai  ne'  versi  d' Omero  e  di  Virgilio; 
E  giura  dì  voler  delle  lor  carte 
Servirsi  per  nettar  non  .so  che  parte. 

18.  Venere»  ebe  s^accorge  cbe  aUa  fraaoft 
S^  aggira  intorno  il  giovanetto  uccello^ 
Ritorna  anco  di  nuovo  infin  cb''ei  casce 
A  tirar  lo  spaghetto  del  limbello^ 

Che  non  vuol  mica  infin  cbe  non  l'ha  in  talea 
La  presa  occaslon  perder  di  quello; 
E»  per  più  dilettar,  maestra  astuta 
Con  un  riso  gentil  registro  nuia. 

19  Volea  lontano  il  filungoel  d^  AnchiM 
Dalla  rete  di  Venere  volarne, 
Ma  lo  richiama  in  più  soavi  guise 
Ella. così,  cbe  non  può  più  scamparne; 
Se  ne  accorse  la  Diva  e  ne  sorrise, 
Ch'uccellar  non  solea  se  non  a  starne, 
Vedendo  nn  cosi  picciolo  uoccUelto; 
Pur  la  mano  rimette  allo  spinetto. 

3o.  E  lasciando  le  fughe  f  M  contrappunto 
Pirn  di  passaggi,  or  tremolanti,  or  molli, 
Cbe  solamente  tornan  per  appunto 
Su  r  Acqua  sacra»  o  su  Vestiva  i  colli, 
Con  del  ghiotto  comincia  e,  con  dell' uRto 
Dn^ arietta  gentil  aovra  i  bimolli» 
Cbe  fere  e  fugge,  e  rapida  diletta, 
Eva  tra  '1  Bergamasco  e  la  Brunetta. 

ai.  Canta,  cbe  la  cagione  onda  la  bella 
Ninfa  divenne  un  albero  fronsnto, 
Fnron  d'Amor  gli  strali  e  le  qnadrella, 
Ch^rnlran  aensa  bagnarle  eoo  lo  aputo. 
Deh!  quanto  meglio  era  per  te»  dic'etla, 
Prbo,  al  sonar  la  eetera,  o  '1  liuto, 
Che  col  figlinolo  mio,  che  n^è  maeatfo, 
Venire  in  competensa  del  balestro,  x 

aa.  Diaegoal  troppo  a  saettar  tu  set» 
Tu  non  cogli  un  pagliaio  ed  egli  in  cielo 
Trafigge  e  in  terra  il  cor  d^  uomini  e  Dei 
Senza  allentar  dalle  sue  ciglia  il  velo. 
K  forse  cb>i  n^ha  colti  o  cinque  o  sei, 
A  lutti  quanti  e'  fa  lasciar  del  pelo» 
K  mena  incatenalo  il  pHio  eM  dorso 
Giove  dietio  di  se»  cvm^un  caB  Conot 
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a3.  Diansi  cantai  (ma  quèstue  iin^  insalata) 
Che  tu  festi  per  Dafne  le  pazzie, 
E  con  fronte  d'alloro  incoronata  ' 
Ragunavi  i  fanciulli  per  le  vie  t 
Ha  la  prima»  né  P  ultima  frecciata 
Non  fu  questa  d^  Amor,  cbe  ti  eolpie; 
Nella  Tessaglia,  or  son  quattr^anni  almeno, 
Ti  colse  un^  altra  e  ti  percoaae  In  pieno. 

a4*  E  notte  e  di  tu  miagolavi  amante 
Più  che  non  fanno  i  gatti  di  gennaio» 
Per  la  bella  Cirene,  e  tante  e  tante 
Volte  per  lei  facesti  il  peooraio;    ' 
E  ti  condusse  il  tuo  furore  errante 
A  girar  tondo  com''un  aroolaio, 
E  bisognò,  tant^eri  afflitto  e  meatOf 
Tenerti  un  mese  e  mezzo  a  pollo  pesto. 

a5.  Ma  sentite  quest^altra,  ae  Tè  degna 
D^asere  acrtlta  al  libro  de*  ricordi» 
Acciocché  la  memoria  non  si  spegna 
Degli  amanti  terribili  e  balordi. 
La  maestra  Natura,  che  disegna 
Talora  il  bello,  acciò  non  se  ne  seordi^ 
Ebbe  una  volta  di  sua  man  dipinto 
Con  tutto  ogni  ano  studio  il  bel  lacialcr. 

a6.  Di  liguilri  e  di.  rose  avean  portato 
Le  grasie  i  dna  cdor  negN  alberelli, 
E  Pona  di  man  propria  avea  filato 
Oro  fino  e  leggier  per  far  capelli; 
L"*  altra  avorio  indiano  avea  torniato 
Per  far  diti  alle  msn  candidi  e  belli; 
La  terza  a  colorir  due  bei  labbretti 
Pescalo  avea  nel  mar  coralli  eletti. 

37.  Or  si  fatte  materie  avendo  accolte 
La  maestra  eccellente  dipintore» 
Per  avanzarsi  più  che  l'altre  volte 
Pingendo  lui  nel  colorar  l' infiora, 
E  le  sue  chiome  inanellate  e  sciolte 
Tingendo  poi»  nelP  ingiallar  P  indora  | 
Indi  scende  alla  bocca  e  al  ben  fìilla. 
Che  invece  d^  arrossir  glieP  incoralla. 

a8.  Cosi  dunque  formalo  il  giovanetto, 
Vedelo  uu  giorno  Apollo  e  se  nSnvoglia» 
Che  si  muta  sovente  e  cangia  affelle, 
Coro'  all'aure  d^  aprii  si  volge  foglia  ; 
Seguel  da  lungo  Insino  al  proprio  tetto^ 
E  impara  ove  la  sera  ei  si  raceo{*lia» 
La  mattina  poi  torna»  anzi  ch'egli  ese^» 
E  con  quegli  altri  impttbert  ai  mesca. 

19.  E  facendogli  ardilo  un  aoprallasso» 
Dove  n^andate  voi  tant'a  buon'ora? 
Ed  egli:  a  scuola;  or  contenHe  il  passe, 
Febo  soggiunge^  e' non  è  tempo  aseora;    * 
Venite  meco,  andar  possiamo  a  spasso 
Ancor  sicuramente  più  d'un' ora. 
Tsce  e  tentenna  il  bel  fjirciollo,  ed  esso 
Soggiunge  i  preghi  e  le  lusinghe  appresso. 

3o-  Ond'ei  seco  ne  va.  Tenera  pasta 
£  l'età  giorenil,  che  si  rivolta. 
Come  l'uom  vuole,  e  a  dir  di  no  non  basta, 
U,  se  basta,  il  può  dir  sol*  uns  volta. 
Comincia  Apollo:  avete  una  catasta 
Di  libri  voi  nella  sacchetta  accòlta; 
E  che  atudisr  bisogna  autor  cotanti? 
I      Muoiono  i  dotti  e  muoion  gì'  ignoranti. 


3i.  E  ooù  qoMle  iludUr  debile  e  frale 
Divien  la  fbru  e  U  compleMione; 
Bisogna  ewreitafftì)  che  fa  Male 
Onesto  non  dimenar  delle  persone  ; 
Vedete  I*  «equa  Ove  si  ferma  eguale^ 
Sabito  tende  alla  cormaloncf 
Io  rnVaercito  sempre  quanto  posso 
A  palla»  a  palla  a  maglio,  a  pallon  grosso» 

3i.  Se  per  qnesU  TÌelta  entrar  Togliamo 
Non  .molti  passim  al  giooo  della  corda 
Merrovvi.  Allora  il  bel  laeinlot  àndiamo> 
E  con  Apollo  anbito  s'accorda.. 
Ed  ecco  ioicontro  a  lor  roailro  Beltramo, 
Che  ricace  le  palle  e  le  rincorda. 
Porta  t  ciaseuno  nna  raccbetta  e  presto 
Leva  il  mantel  d^ addosso  a  quello  e  questo. 

33.  A  palleggiar  comincbno,  e  lacintq 
Nello  schietto  vestir  più  bello  appare^ 
Un  boricoo  egli  area  del  color  tinto. 
Che  per  tranquillità  si  vede  in  maref 
E  sema  alcuna  crespa  e  senia  cinto» 
Nato  con  esso  e  non  vestito  ei  pare* 
Batte  Apollo  Ja  palla^  egli  rtmettela, 
E  eorre  •  salta  oojne  una  cutrettela. 

34.  Ma  poiché  palleggiato  ebbero  alquanto, 
Giochiam  qualche  mercè,  dimanda  Apollo. 
Gìochiam,  dic^cgli,  e  dbfibbiand»  il  manto 
In  on^  momento  «perselo  e  spogliollo, 
E  rìmaso  in  camicia  è  bianco  tanto 
Le  braccia»  il  petto  eH  delicato  collo» 
Che  non  sai  se  la  carne»  che  si  eela 
Dentro  al  ci^ndido  Un,  sia  carne»  o  tela» 

35.  Spogliasi  Febo  ancVesso»  anck^ei  rimane 
Con  la  aazzera  d' or  leggiero  e  snello» 
E  con  percosse  inusitate  e  strane 
Pan  del  globo  volante  aspro  flagello. 
Onestate  mai  non  saltellar  le  rane 
Sopra  la  riva  d^  alcun  6n micelio, 
Né  mai  corser  lucertole  le  fesse» 
Come  i  giovani  presti  alle  percosse» 

36.  Or^alli,  or  bassi»  or  aspettar  gli  vedi 
La  palla  al  balso,  or  alla  posta  entrando 
Suo  leggier  corso  anticipar  co' piedi» 
Or  lenti  in  essa»  or  fuiiosi  urtando» 
Or  001  polsi  girevoli  gli  credi 
Avventar  un  paleo,  che  va  rotando» 
E  oeapre  infaticabili  e  costanti 
Drizzar  le  botte  ai  perigliosi  cantL. 

37.  Scarsa  talor  su  la  vietata  fune 
Levar  la  palla  un  a  due  dita  appena» 
Debile  e  tenia  alcune  volte,  alcune 
Avventar  lei  dMmpetuosa  lena$ 
E  ingannando  talor  con  opportune 
Finte  non  farla  andar  dove  si  tnena, 
Ma  con  la  destra  e  con  la  vita  qua 
Drizzando  U  colpo^  ella  riesca  là. 

38.  Area  sopra  la  corda  un  a  due  braccia 
Segnato  col  piastrel  mastro  Beltramo 
Di  Iacinto  a  favor  la  prima  caccia, 
L^  altra  al  tambur,  ma  non  quei  che  soniamo* 
Mutansi  poscia,  e  con  le  belle  braccia 
Chiamando  il  biondo  Dio,  dice»  giochiamo» 
E  manda  al  tetto  e  fa  girar  la  palla, 
Ch'a  Febo  nel  cader  tocca  la  spalla.  . 
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39.  Quindici,  ehfama  ilfor  Iacinto;  indiinl 
Febo  le  ciglia  e  'I  fallo  suo  confessa, 
E  senza  dimostrarla,  vna  sua  fina 
Rabbitizza  In  iherzo  al  cor  srntesì  Impresta  i 
Si  Hilianda  la  palla;  ei  che  Tlcina 
Vede  la  caccia  iiUìmamente  impri^ssa, 
O  per  desio  di  vincerla,  o  per  ira 
Quanto  pit\  può  di  soprsraraano  lira. 

40.  Tira,  e  ginnge  al  fnhcttillo  il  colpo  orrendd 
Nel  manco  polso,'  e  la  percossa  è  tale. 
Che  d^nn*  artiglieria  la  palla  uscendo 
Seco  non  porterebbe  Impeto  e:?na1e. 
Cade  e  mnore  Iacinto;  or  voi  leggendo 
Immaginate  se  gli  fece  male. 
Tordo  cosi,  che  nella  testa  è  colto 
Dalla  balestra;  in  giù  cade  col  volto. 

41.  E  poiché  due  e  tre  vòlte  in  piana  terra 
Sgambétti  dolcemente,  e  Talma  uscio 
Della  bella  prigion,  che  sì  disserra. 
Favorita  così  dal  biondo  Dio, 
Poca  palma  portò  della  sua  guerra 
Morte,  che  se  la  vita  a  Ini  raplo. 
La  bellezza  rimase,  onde  Iacinto 
Non  men  ohe  fosse  vivo,  e  bello  estìnto. 

43.  Corre  a  lui  sopra  11  dispietafo  amante» 
E  vistolo  per  morto  al  senso,  alP  atto, 
Cader  lasciasi  ai  pie  la  fulminante 
Racchetta,  e  riman  l«rmo  e  stupefatto. 
Bell' imbnfto»  che  fai?  guarda  bel  fante» 
Guarda  la  bella  prova  che  tu  hai  fatto; 
Se  tu  non  sai  far  meglio,  anco  di  queste 
Tienti  la  foggia,  o  pallerin  celeste. 

43.  Quanto  facevi'il  meglio  oggi  alfusaqza 
Far  con  le  quattro  rozze  il  carroeziero. 
Che  con  si  poco  termine  e  creanza 
Spegnere  t  lumi,  0  poffo   smocco Itero.  - 
Febo  dappoiché  pur  vede  In  sostanza» 
Ch**  egli  é  morto  ed  è  morto  da  dovero, 
Non  sapendo  che  dir»  nò  che  si  fare» 
Prende  partito  di  lasciarlo  stare. 

44*  K  *6  n'andava  già,  quando  tenrettdo 
Che  non  costi  d€  eorpore  delieti. 
Ed  ei  costituir  non  si  volendo» 
Né  processi  formar,  diftpse,  o  scritti, 
Tornai  e  di  trasformar  Parte  aapendo» 
Come  sanno  gli  Dei  mancini  o  ritti. 
Tramutò  quel  bel  cocpo  in, un  bel  flore, 
Che  spira  come  pria  grazia  ad  amore» 

45.  Indi  partesi  Apollo  e  posciox  piange' 
La  sua  sciagurataggine,  e  dolente 
Con  le  nuvole  attorno  eace  del  Gange, 
E  carreggiando  singhiozzar  si  sente; 
Si  lamenta,  si  duol>  s^  arrabbia  e  B^an;«f*» 
Ma  per  caponeria  non  ^uol  por  mento» 
Che  gli  viene  ogni  male  e  gii  sta  bene, 
Perch'*  ei  aiccome  Amor  le  frecce  tiene* 

46.  Posile»  posi  »  e  gareggiar  non  voglia 
Con  chi  sa  del  balestro  osaai  più  molto, 
E  lo  fa  marinar,'  voglia,  o  non  voglie» 
E  tante  volte  in  mezzo  al  cor  P  ha  colto. 
Metta  al  capo  le  maoi»  o  quella  foglia 
Ben  ben  si  tocchi»  ond^  ei  lo  porta  avvoltn, 

I  E  troverà  ch^Amor  fra  gli  altri  Dei 

II  Falli  il  segno  portar»  come  agli  Ebrei. 
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47.  Daiiquè  emulando  t  lui  te  glorie,  quptle 
SoD  che  ta  ne  riporti,  o  biondo  Apollo? 
Va  dunque^  va,  le  tue  saette  infeste 
Frangi  e  'I  turcasso  tuo  tcioglf  dal  collo  ; 
Zappa  pnittosto,  e  i  giorni  delle  feste 
Vanne  ai  pagliai  e  tira 'a  qualche  pollo, 
Bisertator  de^  miseri  TÌllani,     • 
lia  guardati  da^  oiotloli  e  da^cani. 

48.  E  se  Tooi  contrastar,  come  gik  fero 
Emuli  oaTalieri  alla  campagna 
Handrieardo  terribile  e  Ruggiero 
Per  lo  acudo  delP  Aquila  grifagna. 
Lascia  di  tensooar  ool'nudo  Arciera, 
E  «fida  un'osteria  famósa  e  ma^a, 
E  dàlie  a  diveder,  che  sulla  porta 
L'alta  tna  insegna^  temeraria  porta. 

49.  Sfida  p««  gli  cali  usurpatori,  e  seco 
Sfida  f  prosontoosi  fegatelli. 
Che  voglion  pur  paragonarti  teoo 
Comparendo  d^  alloro  oenati  e  belU) 
Sfida  ciasetmo,  e  sia  Latino,  o  Greco 
Poeta,  che  ne  in'gombeva  i  oapelli, 
E  che  non  porti  la  tua  fronde  viet* 
Fegatello,  né  oste,^nè  poeta. 

50.  Cosi  Veaieoe  canta,  e  quel  ino  òanie 
Dalla  nuvola  sua  sentendo  Amore, 
Sente  con  eoo  diletto  il  proprio  vanto 
E  lo  scherno  dell^emnlo  splendore  j 

E  già  lo  sdrgnO'SUO  posto  da  canto,    • 
Che  ki  amoroso  petto  ha  brevi  1'  ore, 
Bender  mercede  alla  sua  msdre  bella 
Vo^  di  quanto  per  lui  canta  e  favella. 

5i.  E  del  nuovo  diuie,  elic'l  cor  le  punge 
Per  lo  figlio  di  Capio  Amore  accorto, 
Mentre  lusinga  il  giovanetto  'ed  unge 
La  dora  orecchia  il  sut»n  gradito  e  scorto. 
Egli  un  quadrel,  che  più  diritto  giunge, 
Prende  e  posta  la  conia  all'arco  tòrto  $ 
Che  per  usanza  ei  che  addolcir  non  vuole 
Tenerlo  teso  a  lungo  Andar  non  suele) 

5a.  E  con  la  manca  in  ver  Pancata  punta 
Sospinto  il  corno,  e  con  la  destra  al  petto 
Tirato  il  nervo,  ove  la  cocca  appunta, 
AbboQcato  da  lei,  ma  non  già  stretto^ 
Apre  a  un  tenifM»  la  omb,  vola  disgiunta 
La  pennuta  saetta  al  segno  retto» 
E  coglie  appunto  ove  la  mira  Amore 
Drillo,  del  pastorello  in  meiao  al  aere. 

53.  Dal  canto  ooncio  e  dallo  strale  Anchiée,'  . 
Che  Tono  il  pi«parò^  Taliro  l'ha  eooeo. 
Tra  sé  pentito  in  dosi  fatte  gniae 
Comincia  a  divisar:  non  son  io  aoieceo? 
Sontuoso  banchetto  Amor  mi  miao 
Davanti  e  me  T offerse,  io  non  ^^ln  tocco  ? 
Anzi  le  spalle  mie  tosto  ho  voltate, 
Schivo  delle  vivande  inxttceharate. 

54.  Deh  !  come  mi  farebbe  egli  il  dovere  ' 
A  non  cibarmi  mmì  Inor  che  di  ghiande, 
Ed  a  mia  posta-  non  poterne  avere,  • 
Poich'io  non  ve'da  lirì  miglior  vHandé; 
Sciocco  dbprvzeator  di  quel  piaeere, 

Che  a  gtudszie  d'ognun  non  è  il  p*  giufle, 
Ed  io  da  tant^bei}  fuggo  sh  ratto, 
Scimimito  Clistron,  cape  di  màUo.  ' 
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55.  Che  temev*  io  ?  che  m' IngollaMe  thro 
Si  graclosa  e  si  gentil  beltà  ? 

E  ripentito  quanto  dianri  achivo 
Umil  s' inchina  all'  alta  deità, 
E  dice  a  lei:  s'io  fui  d'ingegno  privo, 
Perdona,  o  Dea,  che  etri  non  sa,  non  s% 
E  per  grazia  »'  accetta  e  per  amore, 
E  per  ainanCe  e  per  tao  servidore. 

56.  Che  se  per  tua  bontà*  tn  mi  perdoni, 
E  fai  che  lieto  in  tuo  servigio  io  vivi. 
Giuro  per  lo  s|>rnetto  che  tu  suoni. 
Che  d' estrema  dolcezza  il  cor  m*  apriva^ 
E  giuro  per  le  pecore  e  ì  montoni 

Di  non  *onar  mal  pio  zufoto,  o  piva, 
GH  osinft  abbandonar,  le  vacche  e^boo4y 
E  tutti  i  fatti  miei,  per  fare  i  tuoi. 

57.  Venere  per  la  mano  Anchise  prende, 
Dolce  lo  stringe  e  poi  risponder  vuole,     . 
Ma  Drusllla  eh' è  presso  e  già  P  intendet 
Fatti,  fatti,  risponde  e  non  parole; 
Entrate  in  casa,  ove  I*  albergo  splende» 
Come  sedentm  vi  battesse  il  Sole, 

Per  l«eerne^^appiecate  e  lanternoni 
Su  certe  croci  ftktte  di  bastoni. 

58.  Arde  sotto 'I  cammino  intanto  ieeeiifn 
Quasi'  è*  aride  legno  tma  catasta, 

E  su  per  la  foHgine  sespeissa 
Va  aerpendo  la  fiamma  allegra  e  vaste; 
Drusilla  apparecchiata  avea  la  mellM 
Con  diligenaa,  e  le  vivanda  basta, 
E  basterebbe  p<rr  venti  compagni, 
E  ti*  empie  le  nraioliclÉe  e  gli  islognl. 

59.  Si  dà  P  acqua  aNe  mani,  e  nel  lavarsi 
Venere  al  pastorel  ne  aproasa  il  vottn») 
Ed  ei  ridendo  a  lei  per  asciugarsi 

Spiega  un  bel  tovaglio»,  dhe  avea  taceolto. 
Intanto  a  ministrar  qnivi  compatii 
Son  piik  paatori,  e  s^  è  da  foro  accolto 
Frotta  per  «ptella  cena  e  caci  fini 
Vieppià  ohe  ravagginoli,  0  martoKnK 

60.  Due  boecali  di  vino,  un  nero,  un  Waiicov 
Ed  un  cappone  a  lesso  ed  uno  arroal». 
Zuppe,  torte,  cibrei,  guattetti,  ed  anco 
Assai  del  pepe  in  ogni  eosa  é  posto. 

Come  vuol  Citereai  li  siede  ni  fianco 
Anchise. e  ae  le  fa  piÀ  sempre  aeeotto| 
E  segue  ornai  tra  V  internate  aedi 
Un  indistinto  «woKiechiar  di  piidl. 

61.  Droailte  idlor,  ob'e  saaltm  e  «end  aéeorgej^ 
Timaottn  de'oalci,  e  gtida,  «nUil 

E  sorridendo  intanto  al  figlie  porge 
Due  beoeafiohi,  ^e  poien  vaUfratti, 
Tanto  aon  grassi  |  egn*  or  pia  wmpre  ioaf» 
Il  romor  della  tavola  e  da'  piatti^ 
E  fino  ai  cani  riosangon  satolli 
Di  picflÉent^  di  tortege  e  di  pc(lli. 
61.  Capio,  eh'  era  -on  eert?  mm  di  bnena^  pasti 
Da  far  delle  laaagne  maritate. 
Vede  ìtK  casa^  il  bordello  e  non  eontraata^ 
E  s'accordn  ai  romer  delle  brigale^ 
Ora  il  vio  biancov  oca  il  vermigiio  attaata^ 
E  ne  fa  per  piaeer  lesooppiettate, 
Ed|  è  nel  viso  nmai  ai  eolorito,  : 
Che  pare  appunto  «n  gambero  arrostito. 


.,i 
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ARGOMENTO 

GituiO  di  /Uro  adegno  accesa  il  petto 
Manda  Mo/no  a  turbar  gU  altrui  contenti» 
Eiy  per. fede  trovar^  cangialo  appetto, 
Bùuma  gli  Dei  con  suoi  malt^agi  accenti. 
Scopre  Jmor  le  tue  Jrodi,  onde  è  coelretio 
A  Ji'ggif  ^ìa  dalle  commosse  genti* 
JB  con  doppio  gioir  trovando  Amore 
Giace  frenerò  in  braccio  al  suo  pastore* 

I.  Ma  perchè  non  ti  trota  in  questo  moiido 
Sensa  qualche  travaglio  aleno  piacere, 
E  coti  V  olio  un  po'  di  morchia  in  fondo 
Maitempre  avrà,  ae  tu  'i  vorrai  vedere, 
E  ^  fino  ancorché  chiaro,  ancorché  moado 
Rida  nel  vetro  e  faccia  forza  a  bere, 
Vola  affatto  la  bolle,  e  ben  procura, 
Che  troveràvi  della  potatura. 

a,  E  coal  nel  piacer  di  Citerea, 

Che  tutta  lieta  e  con  Anchiie  alialo 

Tra  quei  pastori  a  tavola  ledea 

(Che  dolce  più,  che  più  giocondo  alato  1  ), 

Nube  passando  osoiiratrice  e  rea, 

Il  serena  d''Amor  n^é  conturbato. 

Ma  fu  nel  piacer  suo  nuvola  estiva, 

Ch^  adombra  e  passa,  .e  più  '1  calore  avTÌra. 

3.  Ecco  il  gaudio  si  turba.  Infra  le  strile 
-Giunone  errando,  e  negli  eterni  arcani 
Volgendo  gli  occhi,  aver  mira  da  quelle 
Feste  il  principio  lor  gli  alti  Romani, 
Che  schiacceranno  a  guisa  di  frittelle 
Cartagine  auperba  e  gli  A(Tricani| 
E  perch'  elP  é  collerica  e  funaesa 
Picchiai  pie  focla  e  non  ritrova  posa* 

4>  Dice  tra  sé:  «oii. avrò  dunque  io  tanta 
Sloppa,  eh'  assai  più  buchi  aver  non  deggia 
Costei,  che,  mentre  balla  e  ride  e  canta, 
Bfe,  In  mio  impero  e  lutto  U  oiel  befleggia) 
lo  neir  eaaer  ilegins,  ella  si  fante 
NelP  esser  impudica  e  mi  pareggia. 
Ansi  miviace,  e  tutti  i  auoi  piaceri 
Far  noit  poss'  io  «b^  ella  mm  gusti  interi. 

5.  Si,- laro  p«irf  non  si  delude  e  apretaa 
Giunon  ècmpre  a  mas  salva;  e,  oosl  dello, 
Scende  dallfi  superna  e  chiara  altetsa 
Tutta  piena  di  sdeguo  e  di  dispetto 
Per  coDlitrbar  la  fesU  e  l'allegreaa 
Di  Citerea  «r 11'*  ornile  ricetto  | 
E  cerea  chiodheasia,  che  aappia  in  iem 
Guastar  le*  paci  e  seminar  la  gneiva*  ' 

6*  Eni  nato  del  Somio  e  delia  Nolte 
Un  certo  Momo  libero  nei -dire, 
Tanto  ehe  spesso  con  le  «palle  rette 
Or  qua»  or  Ik  li  eosTenia  fuggire. 
Che  le  parole  ehiamano  le  botte. 
Chi  non  le  aa  frenare  e  euatodiffe; 
Né  mai  pari  a  eoetui  nel  monde  vttae 
Per  aolhnmr  scditAani  «  risae. 
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7.  Gli  Dei,  pereti'  ogni  di  tie^  lor  btnciietti 
Messi  su  da  costui,  lingua  perversa, 
Per  lo  capo  liravansi  i  panchetti^ 
Piatti  e  boccali,  e  M  nettare  si  versa. 
Lo  fecero  sbanrdir  per  due  trombetti 
Della  lor  reglon  lucida  e  tersa  ; 
Indi  lungi  costui,  lung*  stagione 
Sleron  lassù  sen^a  mai  f^r  quiilione. 

8.  Sbandito- Momo,  ad  abitare  ei  prima 
Si  mise  in  mare,  e  vi  durò  ben  poco. 
Che  la  lingua  mordente  più  che  lima 
Anco  accendeva  in  meno  aìV  acque  il  foco  ; 
Onde  mandò  dall'  altra  parte  ed  ima 
Nettonno  un  auo  Tritone  umido  e  fioco, 
Che  ^  pigiò  000  le  pugna,  e  poi  sul  collo 
Co'  denti  il  prese  e  fuor  del  mar  gitloilo. 

9.  Momo  scaraventato,  ai  neri  numi 
DelP  inferno  avvioasif  e  poiché  gimige 
Sopra  le  ripe  de^  sulfurei  fiumi. 
Caronte  il  batte  e  ne  lo  fa  star  longe. 
Torna  il  misero  escluso  ai  chiari  lumi 
Dell'aria,  e  quel  sue  dir  che  morde  e  punge. 
Non  trova  ti  è  eapanoe  unqaa,  né  tetto^ 
Che  ricovero  a  lui  presti,  o  ricetto^ 

IO.  Però  d^  ogni  città^  d^ogni  abitato 
Paese  a  prima  giunta  il  maldicente 
Rieoneaciuto  essendo,  é  discacciato 
Come  la  pttìtt  da  (ulta  la  gente, 
Ei  per  n<f cestita  à'  è  ritirato 
In  un  deserto,  ove  nessuno  if  set»te  $ 
E  biasmantlo  pur  sempre  a  bocca  piena 
Or  con  1'  aria  contende,  or  oon  V  arena» 

fi.  In  una  gratta  ei  s^  è  venuto  a  porre, 
Dove  sta  solo  e  tutto  di  sbadiglia; 
Che  la  sua  cdmpajfnia  ciascuno  aborre, 
E  durar  non  può  seco  la  fainiglta  ; 
Durar  non  può,  perché  alle  ingiurie  ei  efMre 
Senta  disliniTone  e  senta  briglia  ; 
E  minacciando  e  servidori  e  fanti 
Chiamali  il  primo  di  becchi  e  furfanti. 

la.  Giunge  al  deserto  e  nella*  grotta  oscure 
Passa  Giunone  e  vi  rischiara  V  ombra 
Con  lo  spirarvi  aperta  luce  e  pura, 
E  1'  atra  impresrfon  frange  e  disgombra. 
Prega  subito  a  lei  orala  ventura 
Bfomo,  e  contro  di  lei  la  vista  adombra, 
Benché  poco  più  rea  di  quel  che  suole 
Mostrar  la  può,  quando  turbarla  ei  vuole. 

1  i3.  Perché  come  di  lui  più  velenosa 

Lingua  in  terra,  né  In  mar  bocoa  non  muo^r,^ 
Né  meno  anco  di  lui  più  dispettosa 
Sembiaoaa  e  rea  può  rimirarsi  altrove 4 
La  Notte  al  partorir  si  brutta  cosa, 
S^abbatlé  che  gli  é  nuvolo  e  ohe  piove, 
Che  se  punto  vedea,  sifbito  nnta 
L^  avria  oon  le  tue  mani  strangolata. 

i4*  Corte  ha  le  braeeie,  il  pie  goniid  e  distorto , 
Le  spalle  anguste  e  rincavato  il  petto. 
Ispido  il  tergo,  il  eolio  largo  e  eorto. 
La  fronte  aguna  e  '1  naso  aduneo  e  slreltOf 
Raro  il  eapello,  il  color  atro  e  amorto, 
Lunghe  I'  oreodiìe  e  1'  ampio  mento  eretto, 
Raccrespale  le  ciglia,  il  labbro   grosso, 
Nero  il  fetido  dente  e  !|  guardo  rosso. 
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i5.  Vot  iMrinia  corr^,  the  gPirrì|« 
Coo  liiiigo  tinjìJo  rio  |«  Ciecia  Mcea 
Dal  ciglio  al  petto,  ed  ti  per  minor 
TraTertandole  il  corto  il  labbro  4cQea{ 
Vene  MUeDirioa  torce  la  riga 
La  TiaU,  e  sopra  il  aMOto  il  Dato  becca 
Fertile  tenpre,  e  fuor  di  bocca  i  denti 
Tendono  allo  tcutartì  per  attenti* 

10.  Or  ad  nn  Dio  ti  fatto  e  totterrtlo 
Dal  viventi  per  odio  in  una  frotta 
Gionone  entrando,  ei  mbito  crucciato 
Della  Tcnata  tua  grida  e  borfatotta» 
E  dice:  or  patta  qua,  quando  il  bucalo 
Dee  ratciogarti  e  fai  cbe  piova,  allotta 
Non  fai  to  male?  e  non  meriteretti 
Tra  gli  Dei  rimaner  eon  gli  occbi  petti? 

ij.  Inoltre  quelle  nntole  di  tlate 
Non  doveretti  tu  farle  più  grotte? 
Cbe  non  tarian  ti  totto  eon»«mato 
Dal  Sole  e  dagli  ZefBri  rimotte. 
E  Pnova  del  pafon,  cbe  ton  formale-  ' 
Troppo  lenere  e  frali  alle  p«*reottey 
DoTrebbono  etter  quadre,  aceioccbè  tèettero 
Ferme,  e  nel  rotolar  non- ti'  tompeitero. 

iS.  AUor  la  Dea,  cbe  Tnol  di  lui  ternrtf.  Il 

E  ta  rbe  per  natura  é-'cotl  fatto,  " 

Non  vien  per  lai  parole  a  incollerirti. 
Né  a  darli  della  bettia,  né  4lel  matto { 
Ansi  'dimottra  d^impiacevolirtl  l 

E  •*  tuoi  contigli  aocontertltr  con  V  allo, 
E  dice  cbe  le  nuvole  ttronno 
Da  qui  innanti  più  grette  e  pioveranno, 

19.  Ma  non  topra^l  bucato;  e  cbe  le  forme 
Poi  delle  pavonette  a  lei  toggetle 
Ridurrà  in  quadro,  acciò  te  no-  riforme 
OgB^  novO|  e  fermommte  lo  prometto. 
Li  cbiede  poteia  :  o  Momo  mio,  cbe  tórme 
Puoi  di  IraTtglto  e  far  le  mie  vendette, 
A  le  rieorroy  a  te,  cbe  pooi  tol  uno 
Trarmi  d^affanno^  %  fuor  di  te  ncttnno. 

90.  Sai  to,  cbe  teia premei  mi  fa  nemica 
Venere  adagurata  mia  nipote, 
Cbe  per  dovere  un  dì  P Affrica  amica 
Spiantare  allor  che  ^1  elei  tuo  fato  rote, 
Popol  doro  da  ttenio  e  da  fatica 
S^  ingegna  a  f^bbrietr  più  ch^ella  puote; 
Qoetli  fiano  i  Jkimani,  e  quetti  lìioo 
Dall'  Egeo  traportati  al  mar  Tirreno. 

31.  Ed  ella,  aecieeebè  ^1  popolo  feroce 
Per  lo  dorto  M  mare  abbia  chi  M  guidi 
Del  biondo  Tebro  alia  divita  ibcOy 
E  delParmi  Troiane  Ingombri  i  lidi. 
Senza  biaamo  temer,  né  «mala  vooe^ 
DH  botco  4' Ida  lo  toliiatj  nidi 
Cova  il  mio  danno'  e  vi  ti  pone  avanaia^ 
Polla  tfaceiata,  a  vii  pattora  in  braccio» 

99.  Or  lo,  cbe  mille  tpade  e  mille  tpiedi 
Porli  nella  tua  lingua  acuta  e  fiera, 
Va  muovi  ratto  •  in  quelle  ombrate  tedi 
Spargi  il  toteo  d^Aletlo  e  di  Bi<^ra, 
Rompi  le  tue  latti  vie  «  e  te  tu  riedi 
Ditturbator  con  la  vittoria  ini  ero,  . 
Venerar  ti  farà,  che  qui  negletto 
Non  bai  nettun,  eha  ti  porti  ritpelto. 
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aS.  Render;(nooti  onor  tn  la  rendemmla 
Quei  che  a  Napoli  fanno  il  miglior  vino,' , 
E  qualunque  altro  o  naviga,  o  vemfemmia, 
E  Potte  ^  ^  mulaltlero  e  *l  vetturino, 
Ogni  villan  fui-fante,  che  bettemmia, 
E  topra  ogn^ahro  on  certo  Lombardino, 
Cile  a  te  medetmo  è  infeiiora  appena, 
E  per  V  Elniria  le  carrotie  mena. 

a4*  Risponde:  altra. fatica  a  le  non  lOeea, 
O  Regina  de^  nembi,  altro  non^  dèi 
Far  tu  verso  di  me,  che  aprir  la  boeea, 
Tu  del P arbitrio  mio  padrona  tei. 
E  della  grotta  tua  tubilo  tbocea 
Movendo  punto  ad  obbedire  a  lei, 
E  giunge  là  dove  la  bejta  Dea  - 
Col  caro  Ancbite  a  tavola  tedea. 

a 5.  Ma  perché  in  qnelPatpettt  orrido  e  brutto 
Lo  tcaccerabber  via  gli  abitatori, 
E  fora  il  parlar  tuo  tenta  alcun  frutto. 
Non  ettendo  credulo  dai  pattori, 
Prf  nde*  ort  altro  tembiante  e  bianco  talt& 
Fa  M  ctpello  e  la  barba  tpparìr  fuori; 
Venerabile  appara  e  mantuefo,  ' 

E  nella  grave  eli  aerano  e  Irete. 

06.  E  cosi  Pempio  atlulamenle  impraiso 
Di  grave  onoratitar'mi  tembhirtza 
D^un  antico  pastor,  che  il  Profelesto-      ' 
S' appella  e  di  taper  etatouno  avaoit| 
Riverito  per6  vien  egli  ammetto,  ' 

Ed  è  cotto  a  seder  dall' ailonanst, 
E  Ira  tanti  non  è  cbiM  detrtltere 
Riconotcj,  nettun  te  non  Amore. 

37.  Amor,  che  nella  nube  era  nascosto     « 
Vide  Momo  venir  nel  tuo  tembiante, 
Dtppoi  videi' ton  P altro  che  t^è  potto,  ■ 
E  ditte:  or  che  vuol  far  quettò  furfanto? 
Ed  alla  etta  più  fallo*!  tccotto, 
Pur  nella  nube  tua  pura  e  volante, 
Fin  <1f*nli^o  patft  e  va  con  lento  piede 
Dovo  !i(*ua^etser  visto,  egli  ode  e  vede. 

a8.  Ma  poiché  il  detrai  ter  fa  collocata 
/^■o  ti'iùttnaU  in  meno  tt*  pecorai, 
Con  quel  posticcio  suo  viso  onoralo 
Volto  a  Capio  pastor  diée;  ohe  fai  ? 
Tu  lasci  tiare  il  tuo  figlifoolo  allato  ' 

A  costei  <|ni,  ti  Ic^giev  cura  n*hai?     -   • 
'  So  che  Venere  elPè,  ben  la  conosco, 
Ma  ch^haotto  a  far  gli  Dei  nel  ntstro'btt^o? 

09.  Se  costei  non  conlenta  e  non  la  tfjmà 
(Tant^c  il  bollor  deH' ampia  tna  foroa0e)< 
Un  che  Marte  il  terribile  ti  ebiama. 
Mascalzone  otiìntto  e  pertinace, 
Questo  tuo  ctrdellin  tnlla  tna  rama. 
Che  pratico  non  è,  non  è  nidiace;    . 
Che  potrà  ftr'ti  tenerailo't  nuovo? 
Succeralio  in  un  torto  come  un  uovo. 

3o.  Guarda  agli  etempi ,  e  troverai  cbe  iut^e 
Le  tue  tciaguraiaggini  impudiche 
Son  riuteile  tcellerate  e  bratta 
E  di  semema  raa  misere  tpiche. 
Adon  gilttò  delPorlo  tuo  le  fruite 
Più  de^  eardi  pungenti  e  d^lP ortiche. 
E  non  dice,  elPé  Dea,  la  genie  pa<9a, 
Come  non  aia n  gli  Di*i  lutti  una  raua. 
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3r.  Marte  per  omieida  ifiefti«erato 
?Ftt  dal  popol  olemeote  Ateoletei 
*AUe  forche  eondolto  e  libertio 
CoD  pegare  al  bargel  pretura  e  apeae) 
llercucio  eoo  un  voJlo  inrelriato 
Mariuolo  e  bolfoo,  percb^egli  apprese 
A  far  colla  ribeoa  il  iiaiitainbaeeO| 
Scappò  dalla  galea  libero  e  franco.  • 

33.  Baeeo  dopo  a^er  tìaU  griiidiaoi 
Urta  Tiltorìoao  ia  Ananaa^ 
E  feoendo  con  lei  bravo  alle  roani 
Per  lo  meiao  V  apri  com'  una  cannai 
Gioire  ammassò  tuo  padre,  e  da^  Titani 
Poscia  asaiUto  il  misero  s^aOTanna, 
Che  s^ei  niangiò  eandele,  assai  Ticini 
Furo  a  fsr  digerirli  gli  stoppini.  . 

33.  Superali  i  nemici,  addio  sitelle, 
Vedove  e  maritate,  addio,  che  a  qoanle 
El  ne  vide  giammai,  che  fatser  belle. 
Diede  il  bratto  coason  Pambio  é  'I  portante, 
E  non  sol  delle  femmine  e  puliellci 
Ma  de^ maschi  il  poltron.si  fece  amante^ 
E  ruppe  in  questi  boschi  un  dì  che  solo 
Trovollo^  a  Ganimede  il  pennaiuolo. 

34*  Ma  che  furfanterìe,  ohe  vitupero 
Per  moglie  tòr  la  sua  sorella  stessa  I 
E  queato  è  quel,  che  nel  celeste  impero 
Vive  in  eterno  e  mai  regnar  non  ceasa  I 
Oh  volgo  cieco  più  che  lo  sparviero, 
A  cui  Puccellator  la  cuffia  ha  messa! 
Teme  Giove  ebe  M  cacci  un  più  pdsiente 
Del  regno,  e  tu  lo  chiami  oiinipolenlel 

35.  Giura  per  una  livida  palude. 
Di  cui  paventa,  e  tu  lo  ohiami  invitto. 
Paura  ha  delle  P-arche  acerbe  e  crude, 
£  tu  gli  hai  d' immortai  titolo  ascritto. 
Del  regno  il  geoitor  cacciando  eaclude, 
E  tu  '*!  ohiami  del  giusto  autor  diritto* 
Saggio  appelli  costui,  aaoto  e  divino, 
Che  £1  ^1  povero  padre  un  manncrino. 

36.  Oh  volgo  sdoccol  arder  tu  vedi  Alcide 
Nel  fuoco,  e  la  sua  carne  umida  e  grassa 
Gocciola  l' unto  in  sulle  brace  e  stride 
(Polpetta  illnstre),  e  l'alta  pira  ingrassa; 
E  tu  vuoi  pur,  che  se  quaggiù  si  vide 
Mancar  distrutto  in  parte  oscura  e  bassa. 
Egli  neiralle  regìton  beate 
Tottavia  viva  e  faccia  alle  maiaatCì, 

37.  La  gente  è  grossa  e  crede  per  appunto 
Tutto  quel  ohe  le  dicono  i  poeti, 
Che  fanno  intorno  al  vero  un  contrappuikto 
Di  finzioni  in  vari  medi  e  lieti  ; 
Ma  di  reKgìon  toecando  il  punto 
Quanto  meglio  farebbono  a  star  clieU', 
Che  troppo  nuoce  in  cosi  pura  parte 
Di  lor  mensogne  il  macular. le  carte* 

38:  E  se  narrare  il  loro  stri  sublime 
Voi'Ha  gran  cose  e  sollevarsi  ava  ai, 
Mandinlo  per  le  ville  e  sulle  cime 
Posinlo  degli  stolli  de'  pagliai, 
Ma  lascino  gli  Dei,  ch^ove  sMmprime 
L'error  delP adorar  fabbri,  e  mugnai. 
Leggermente  può  indursi  Pintelletto 
A  «aitar,  come  dicono,  il  fossetto. 
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39.  Giove,  Marte  e  Kettumo  in  temi  fer» 
Uomini  cooM  noi,  di  carne  e  d'ofsaj 
Nacquero  come  noi  nel  mondo  oscuro, 
E  spiraron  questuarla  umida  e  grossa. 
Ma  qual  si  dimostrò  franco  e  sicuro 
Per  gran  cor,  per  gre»  oorpo  e  per  gran  possa 
I  poeti  cantar  ch^egli  èra  un  Dio, 
Ed  era  un  posso  d^  uom,  come  son  io. 

40.  E  non  fur  celebrati  come  Dei" 
Solametfte  color,  eh'  ebbero  in  tem 
Qualche  eeeellen<a  e  non  ftiron  plebei 
Negli  studi  deir<osìo,o  delta  guerra. 
Ma  gì'  inventori  ancora,  o  buoni  o  rei, 
Di  ciò  che  l'ignoranza  asconde  e* aerra. 
Riducendo  P  effetto  aperto  e  chiaro, 
Senza  diatinaion  deificaro. 

4i*  Così  fecero  Dio  chi  prima  arò, 
Chi  piantò. delle  vigne,  o  dell'ulive, 
Chi  pria  fece  vaacelii  e  navigò, 
E  quali  Dei,  quai  nominaron  Dire, 
E  dissero^  che  questo,  o  quel  sonò 
Cetre,  caeoiapeosler,  aufoli  e  pive; 
.  fi  sempre^  alle  carote  de^ poeti 
Cradevan  gV  ignoranti  attenti  e  cheti  f 

4a.  Onde  n  moltipliònr  le  poeaie 
S' incorni nciaro,  e  venir  navi  grosse 
Cariche-  tutte  quante  di  bugie 
Verdi,  bigie,  tanè,  beri  ice  e  resse  ; 
Dei  sopra  le  taverne  e  V  osterie. 
Dei  «opra  gli  orti  e  Del  sopra  le  fosiei 
E  Dei  per  fin  credea  la  gente  '  métta 
Sopra  «^i  vende  carne  per  la  gatta. 

43.  Ond^era  il  fami  Dio  bf  iga  minore, 
(2he  non  è  oggi  in  questa  nostra  etade 
Andar  a  studio  e>  diventar  dottore 
Prr  potere  spacciar  1^  autorìtade. 
fi  cosi  MouM  io  forma  di  pastore 
Scopria  gli  error  della  grntilitade, 
Che  tanto  era  balorda  e  senza  ingegoe, 
Ch'  adorava  per  numi  il  bronzo  e  ^1  legno. 
.  E  conehiudea  aensa  rtsp«tlb  alouno^ 
Che  dovesse  il  buon  -Capio  il  suo  figlitfola 
Da  Venere  ritrarre  e. da  ciascuno, 
Che  ai  facesse  abitator  del  polo. 
Su,  su,  dice,  pastori  alPaer  bruno 
Or  or  senza  badar  diasele  il  volo» 
E  non  ai  lasci  più  nella  magione. 
Che  tinge,  o  acoèta,  come  Ca  U  carbone. 

45.  Fecer  queste  parole  in  quelle  genti, 
Come  fa  la  padella  da  bruciate, 
Quand'  ella  è  piena,  e  dalle  fiamme  grdeati 
Son  le  castagne  aue  roartoriasale( 
S' altri  le  Tolge,  e  tu  fonar  le  aenti 
Ritornando  airingià  capovoltate. 
Che  seasepra  ritnane  alla  rinfusa  . 
La  repubblica  Lor  guasta  e  confusa. 

.  Guarda  con  tòrto  ciglio  il  giovanetto 

L^  odioso  vecohte, -C-Venere  la  bella 

Tutta  quanta  cangiata  nelP aspetto 

Attonita  rimane  e  non  favellai 

Sa  che  colui  pur  troppo  il  vero  ha  detto, 

E  ^i  vero  ogni  risposta  a  sé  cancella^ 

Si  vorrebbe  sdegnar,  ma  la  paura 

Le  fiamme  alPira  sua  raffredda  e  indura. 
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47.  Tra  tè  ilivl»|  or  t^w  ai*ofi|>oii^  «1  fero, 
BalUglia  inga^io  0  rinarrò  per  terra, 
E  ft'io  ni  taccio,  attrai  concedo  intero 
li  Tanto  innansi  al  oomindar  la  guerra. 
Coaà  V  irreaolnto  tao  peoaìero 
Gli  usci  della  ani  mente  or  apre,  or  temi 
Mira  il  passato  a  l'avvenire»  e  in  brere 
So  che  ferro  mortai  ferir  la  dere. 

48.  E  nel  cor  dubitando  |  oimc  fm  qoesU 
FoffM  è  l'impiagator,.  si  ditoolom 
Via  sco^xo  pi*,  corno  fnalor  si  desti. 
Per  Tatsorro  del  eie!  vermiglia  AiNcorai 
E  con  sue  Iredde  impresilo^. terresti 
Eaea  da  valle,  0  flk>  nùvola  fnora. 
Che  sollevando  il  tenebroso  velo 
L^immalara  beltà  corrompa  al  Cielo. 

49.  Oweramente  come  io  nn  piattello 
Quando  s^è  scodellata  lina  ricotta, 
Cbe  col  vivo  color  candido  e  bello 
Tutta  invita  a  leccar  la  gente  ghiotta. 
Se  viene  il  vento  impetuoso  e  iellog 
E  nel  pasmr  per  una  trave  rotta 
Spoige  polvere  immonda  in  qnanlitade^ 
E  '1  pastoc  manda  3  morbo  a  quel  che  cade. 

50.  Ma  intanto  Amori  che  la  ana  madre  guata 
Discoloearsi  alle  parole  altrui. 
Che  dalla  metankorCosi  ingannata  .     . 
Non  sa  che  Tempio  filomo  era  colui, 
Di  qoà  di  là  con  una  gombitata 
Botta  la  nube  e  i  puri  veli  ani. 
Tea  quelle  -genti  inaspettato  e  nuovo 
Esce,  come  il  pulcino  esco  dell^uovo. 

5i.  E  la  fiaccola  ardente  a  due  man  presa: 
Tira  a  colui  sulla  posticcia  fronte. 
Fiero  cosi,  che  con  minore  oHeia 
Potria  forte  cader  parte  d' un  monte, 
E  grida  a  lui  cbe  quella  forma  ha  prosa, 
Questo  manigoldaoeio  e  il  Dio  dell' onte. 
Che  viene  in  questa  gui<a  sconosciuto 
Per  esser  da  voi  aempiici  creduto, 

53.  Pur  or  l'ho  vitto  Innanzi  ch'egli  entrassi 

Cangiar  raspetto  e  trsmutarsi  i  panni, 

E  poi  quinci  entro-  «1  convivaoti  fessi 

Innanzi  il  furbo  in  abito  di  zanni. 
'   Su  bastoni,  jMutor,  forchetti  o  sassi| 

E  cnoeialenel  via  co^sooi  malanni. 

Scoperto  allor  quel  Irodolento  spoglia 

In  un  momento  la  mentita  «poglt^ 

53.  E  come  se  una  volpo  con  la, pelle 
Di  cane  entrasse  in  mézzo  alle  gallime, . 
E  le  cadesse  all^apparir  tra  quelle 
L''odlose  fattezze  empie  volpine. 
Con  subito  stiamazzo  aspre  e  rubelle 
Levan  le  grida,  e  la  malvagia  alfine 
Da  lor  si  fogge^  e  con  P  armate  mani 
Scgnonla  i  pecorai,  le  donne  e  i  cani. 

54.  Colà  scoperta  la  nemica  froda. 
Quel  pastorale  esercito  commosso 
Grida  dietro  a  quel  Dio,  che  mai  non  loda, 
Con  isdegni  e  minacce»  addosso,  addosso. 
Prende  Drusilla  nn  calJeron  di  broda, 
Che  il  cnl  di  nero  ha  convertito  in  rosao, 
E  tati»  in  capo  a  quel  poltron  lo  scaglia, 
Che  Venere  e  gli  Dei  chiamò  cgnaglia, 
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55.  E  pelato  in  mi  tettpo  a  cotto,  a  leeao 
Da  quel  fervido  nmor,  che  lo  timonda^ 
Fogge  lo  soiagorato  e  per  lo  apesso 
Bosco  si  lagna  e  fcegasi  idla  fronda. 

-  Venere  intanto,  che  parca  di  gesso» 
Tornò  pia  che  mai  bella  e  più  gioeonda; 
Cosi  tornar  dopo  la  pioggia  simle 
Rosa,  che  illanguidisce  al  maggior  «ole. 

56.  E  con  doppia  allegrezza  e  dello  scorno 
Fatto  a  quel  Momo  e  del  trovato  Amore, 
E  di  dover  por  quella  notte  il  forno 
Con  la  pala  acaldar  del  suo  pmtore, 
Al  figliuol  soO|  che  avea  fiaccato  il  cono 
Delta  maledicensa  al  detrattore 
Corre  totta  ridente,  ed  egli  a  lei, 
E  si  fan  le  earesze  degli  Dei. 

57.  La  bella  madre  immantinente  al  eolio 
Getta  alP  unico  ano  l'amanti  bracchi, 
E  cento  e  mille  volto  e  piò  baciollo 
Nella  perduta  e  ritrovata  faccia  { 
B  recatosel  poi  ridendo  in  collo 
Solleticai  per  vezzo  e  lo  acolaceio, 
Ride  e  scherza  il  fanciullo  e  lei  ribatte, 
E  cosi  son  tra  lor  le  paci  fatte. 

58   Indi  vezzosa:  ahi  traditor,  dioVlIa, 
Dunque  quand'  io  per  rimcnarti  ai  Cielo 
Dalla  mia  regfon  aerena  e  bella 
Quaggiù  discendo  in  quesl^  oscuro  velo. 
D'un  ruvido  pastor  mi  rendi  aOcella 
A  me  tirando  un  indorato  telo, 
Che  s^  io  giaccio  con  loi,  nel  mio  reame 
Puzzerò  poi  di  latto  e  di  presame  I 

5^  Risponde  Amors  lo  che  mi  son  tuU*oggi 
Trattenuto  con  esso  ed  ho  giocato 
Quattri  ore  ali»  piastrelle  in  questi  poggi 
Conobbi!  come  bello,  ancor  garbato; 
Però  ti  pomi,  e  vo'  che  seco  alloggi 
Stanotte,  e  poi  come  Pavrai  provato, 
Dnolti  di  me,  quantunque  ci  sta  mortali-. 
Se  questa  volta  avrai  dormito  male. 
60.  Mal  dormirò,  dic^ella,  anzi  niente. 
Purché  non  dorma  il  mio  diletto  ancora, 
Allor  ripiglia  il  vecchio  suo  parente: 
Non  tanto  tanto,  o  mia  gentil  Signora, 
Siato  discreta,  io  vi  riduco  a  mente, 
Ch^ei  non  è  giunto  a  diciolt^aani  ancora; 
E  nessunUItra  bestia  non  mi  resta, 
Quando  vengliiate  a  scorticarmi  questSì. 
61  •  Ma  perch^ ornai  quatlr^ore  erau  passato 
Tra  festa  e  riso  e  tra  piaceyol  motti,    ' 
E  tra  gli  sposi  con  maniere  grate, 
Tra  brindisi,  presenti  e  pizzicotti, 
Le  tovaglie  da  tavola  levate, 
S'aecendon  nuovi  torchi  e  candelotti, 
E  si  menan  gli  amanti  in  una  eletta 
Bianca,  Ibesca  0  pulita  cameretta. 

6a.  Dove  tra  due  lenzuoU  di  bucato. 
Che  sspevan  di  rose  e  di  viole. 
Venere  si  corcò  di\  macco  lato, 
E  H  pastorel  senza  più  far  parole 
(Che  in  nn  attimo  quasi  s^  è  spogliato]^ 
DalP  altro  si  po^ò^  com^ella  vuole. 
Scioglie  la  benda  Amor,  fanne  uno  (Uraccio  . 
£  ponla  a  CUcrca  sotto  il  piumaccio. 
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63.  Or  <pt  ti  lascia  al  dita'Ko  Lettore 
Comné^fw  fenu  imbrallar  le  carte 
Ciocché  faeeater  Venere  e  ^1  pastore, 
E  sia  finita  qoesta  prima  parte. 
Nel P  altra  io  canterò  con  pia  forare 
Battaglie  orribiKssime  di  Marte, 
PfOBselleBdo  però  che  1  riso  duri 
Anco  al  soon  delle  trombe  e  de^ 


A  CHI  LEGGE 

Dopo  tstm'U  Éiamtpmii  le  prima  Pùita  t  primi 
ipmttoniiei  Canti  di  quatto  Ppéma,  f  Jutore^ 
cht  mtatirò  di  Métitìré  grmn  ditpiactrt  per  la 
taro  puhhHeaMioaa,  rimasa  di  proaeguire  -pia 
avanti  nel  eontinuarlL  Onde  ^Uenajecero  gran^ 
distima  istanza  moki  amici^  afra  gli  altti  Bs- 
VBDarro  FAsaaoaiJMO  cugino^  UquaUper  isekerzo 
prowdaa  di  pagarg/U  ogni  Ottaua  con/orme  al 
pmto  determinato  Jha  toro*  il  BsAcaoLiHi  mo' 
ttrando  piacevolmente  d'accettar  la  prosneeea, 
nello  spazio  di  pochi  giorni  ridmse  a  fine  i  se- 
guend  sei  Carni,  nel  principio  de'*  quali  va  sem^^ 
pre  accennando  la  delta  contenzione* 


CANTO  DECIMOQUINTO 

ARGOMENTO 

Momo  irrita  la  Madre,  ella  il  Consorte 
Conduce  seco  al  doloroso  ostello, . 
Ove  il  mesto  edificio  è  della  Morte, 
che  Varmi  presta  al  pigro  sito  Fratello. 
Venere  muore,  e  la  medesma  sorte 
Prova  degli  altri  Dei  tutto  il  drappello, 
Biman  sol  Febo  e  per  la  notte  oscura 
La  novella  ne  porla  alla  Natura. 


1.  Cugin>  se  tu  mi  preghi,  io  ben  seguire 
L^  sbbandoDslo  Scherno  a  te  prometto, 
E  sopra  il  subn  delle  sborsate  lire 
Ritorno  allegro  a  maneggiar  T archetto. 
Queste  fiano  Ippocrene,  anzi  Elisire 
Al  semivivo  mio  freddo  intelletto. 
Hezso  giulio  ogni  Ottava  ?  Ecco  m^  accendo. 
Conta,  chNo  canto,  e  chi  m^ascolti' attendo. 

a.  Imparate,  poeti  ;  ogni  fatica, 
Fuorché  la  nostra,  il  guiderdone  aspetta  { 
Se  il  medico,  o  il  legista  s^  affatica, 
Se  li  paga  il  consiglio  e  la  ricetta; 
E  se  il  notare  i  suoi  contratti  intrica, 
Raccoglie  argento  ov'ei  P inchiostro  getta) 
Solo  il  poeta,  e  sia  quantunque  buono, 
Destina  il  Giel,  che  s^ affatichi  in  dono. 

3.  Principe,  se  tu  paghi  il  muratore, 
Che  innllzi  a  gloria  tua  torre  o  palazzo, 
E  chi  scolpisce,  o  semina  il  colore 
O  in  tela  o  in  calce  o  per  l'industre  arazzo, 
Folle  il  poeta  a  voler  farti  onore 
Studia  senz^alcnn  prò,  perch^egli  é  pazzo; 
Altro  vogP  io  di  mie  canore  note, 
Ch^un  vi  ringrazio,  od  gran  mercé  per  dote. 
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4*  Momo,  che  la  eofemia  tvea  rimonda 
Dair aequa  del  patool  ohe  la  coprio, 
Per  lo  bosco  si  lagha,  e  P  aura  e  P  onda 
S^ accorda  in  lacrìmevoi  mormorio) 
Cangiasi  in  lingua  ogni  notturna  fronda. 
Tener  facendo  al  dolor  aspro  e  rio  t 
Oimé^  ffpplica,  oimè  da'  suoi  lansentl  • 
Percosso- ogni  antro,  e  piangon  seco  I  venti. 

5.  Cose  dicendo,  il  misero  é  aentito 
Dalla  Notte  ava  madiv,  e1  carro  abbassa, 
ChVra  già  quasi  a  mezzo  il  eiel  salito, 
Verso  questa  terrena  e  fredda  massa; 
Volgasi  al  SQon  del  6glio  sno  gradito, 
E  le  stella  dorate -a  tergo  lassa, 
E  di  nuvola  in  nuvola  si  aggira 
Per  non  precipitarsi,  e  il  fren  ritira.  * 

6.  Già,  se  fosse  di  di,  sol  monta  Meo 
Distmguerebbe  dall'  abete  il  faggio, 
E  gii  le  reti  del  sovran  paleo 

.    Ferasano  il  lor  volubile  viaggio. 
Ed  ella  al  6glio  ingiurioso  e  reo, 
Ma  che  sembra  a  lei  pur  cortese  e  saggio  t 
Eccomi,  Momo  mio,  datti  amai  pace, 
Son  qui  per  te,  che  mi  dimandi  ?  e  tace. 

7.  Ed  egli  3  o  madre,  io  per  servir  Giunone 
Dea  confidente,  onde  tu  puoi  la  sera 
Liberamente  per  ks  sua  magione 

.  Passar,  che  a  te  non  si  ritien  portiera, 
Haeredilatie  noetrae  expHationé 
Son  condannatp  In  si  gentil  maniera, 
Ch^ogni  spesa  convien  ch'io  rat  rispiarmi 
Di  mai  piò  comperar  da  pettinarmi. 

8.  Cosi  dolente  e  senza  rider  mai. 
Finché  il  pelo  perduto  a.  me  rimetta. 
Trarrò  la  vita  in  lacrimosi  guai 
Vedova  é  sconsolala  tortorelta. 
Ma  sperò  ben,  cheto  di  me  farai 
Per  tua  riputszion  giusta  vendetta, 
Questo  sperar  mi  riconforta  alquanto 
E  mi  ritien  fra  le  palpebre  il  pianto. 

9.  Spero  veder,  se  di  te  nato  io  sono, 
Madre  mia  cara,  e  non  supposto  BgKo; 
E  piange  e  grida  e  lo  stridente  suono 
Odesi  rimbombar  lontano  un  miglio. - 
AUor  l'umida  Dea:  fanctul  mio  buono. 
Sta  cheto,  sWi,  non  m^  arrotar  F  artiglio, 
Ch^  io  l' insanguinerò  più  che  non  brami, 
E  legittimo  mio  vo^die  li  chiami. 

10.  Ma  fa  ch^io  sappia  apertamente,  quale 
Fu  .in  terra  mai  si  temeraria  mano, 
Che  senza  pontsmoi  discriminale 
Si  largo  aperse  ai  tuoi  capelli  il  vano. 
Ed  ei:  sola  cagion  d^ogni  mio  male 
Amore  é  stato  in  casa  d^  un  villano, 
Perclié  in  fragranti  crimine  trovai 
La  madre  sua  con  certi  pecorai. 

11.  E  meglio  era  per  me  lasciarla  stare. 
Che  comprar  brighe  a  volontade  altrui. 
Ma  il  fatto  é  fatto,  e  non  si  può  stornare; 
Chieggo  vendetta,  e  non  vo^  più  da  vui. 
Pari  orni,  e  vo  solingo  a  rimpelare 
La  zucca,  e  rapparir  qnal  prima  fui* 
E  così  detto,  atte  riposte  grotte 
Torna  il  rimondo  figlio  della  flotte. 
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13.  RÙBan  U  tiidre  »  diviMr  nel  bosco 
Gone  ella  deggti  ineoninciar  V  impresa, 
F«  pensier  «olla  Bforte>  e^l  freddo  losco 
Prender  da  lei  per  TeodicarP  offesa ^ 
Poi  farella  tra  set  non  la  conoteo, 
Man  sarà  forse  a  eompiaeernii  intesa; 
Che  farò  dunque  ?  eleggerò  roeizsno 
Seco  il  ooDforte  nio,  eh^è  suo  germano. 

i3.  Ciò  detto  al  Sonno  immantinente  corre, 
Piglialo  per  lo  orine  e  tanto  il  tira. 
Che  malageyolmente  il  fieno  a  sciorre 
Dal  nodo  in  cui  pacifico  respira  ( 
Vien  meco  su,  ben  ti  potrai  riporre 
Tosto  alle  pium»  tue.  Tace  e  sospira 
Ridormendo  il  poltronci  alfin  si  desta 
Sollevando  con  gli  argani  la  testa. 

14. Che  vuoi?  che  il  morbo  e  jl  canchero  ti  roda, 
Fastidiosa,  ìmportutlka;  oh  maledette 
Le  mogli  e  chi  le  piglia  e  chi  le  loda 
E  chi  giammai  con  esso  lor  si  mette. 
Che  vuoi?  tirati  in  U  sulla  tua  proda. 
Non  è  tempo  or  da  correre  staffetta». 
Ed  ella:  or  taci  so,  che  altro  voglMo, 
Vestiti  per  mio  amor,  marito  mio. 

i5.  Vo^leggier  cosa,  il  favor  tuo.  richieggio 
Per  arar  dalla  Morte  tua  sorella 
Altro  sonno  che  il  tno,  ohe  alfin  poi  veggio 
Che  dal  lume  maggior  si  dissuggella { 
Andianne  insieme  al  paventoso  seggio, 
Non  lontana  è  giammai  l' orribil  cella. 
Ed  ella  sdrucciolevole  omicida 
Non  contende  a  nessun  cosa  cli^  uccida. 

16.  Tace  e  T  aperte  calie  a  lui  presenta, 
Le  pianelle  di  feltro  in  piò  li  pone^ 
Ed  egli  ad  or  ad  or  si  raddormenta 
E  rossa  alPaffibbiar  d^ogni  bottone  $ 
Alfin  dappoiché  venlicinqoe,  o  trenta 
Volle  il  mento  ricadde  in  sul  giubbone. 
Svegliasi  affatto  e  con  la  sua  consorte 
Camminano  alla  casa  della  Morte. 

17.  Posta  è  la  casa  in  una  gran  pianura, 
A  coi  si  va  per  cento  strade  e  cento, 
E  toiie  son  con  diligente  cura 
Pulite  più  d'ogni  brunito  argento; 
Soffia  da  ciascun  lato  e  sempre  dura 
Spirando  a  tergo  ai  Tiandanti  il  vento, 
E  r  aura  fresca  all'  odiosa  porta 
I  pie  eorrendo  e  sdrucciolando^porta. 

18.  Tondo  è  il  ricco  edificio,  e  di  diamante 
Le  mura  sono  a  ciascheduno  specchio. 
Che  al  conduce  al  domicilio  avante 
Rapido,  o  lento,  o  giovanetto,,  o  vecchia. 
L^  uscio  ha  per  entro  un  dubbio  calle  errante, 
Qual  di  più  antri  incavernato  orecchio, 
Che  rende  lui  con  ammirabil  uso 
Sempre  air  entrare  aperto,  alP  uscir  chiuso. 

19.  Or  Ih  giunta  la  coppia,  al  sno  germano 
Esce  incontro  la  Morie  e  dice  a  lui: 
Siate  il  ben  venga,  e  preso  lui  per  mano 
Lieta  il  conduce  entro  gli  alberghi  sui. 
Leva  il  Sonno  le  ciglia  e  nel  sovrano 
Della  porta  maisempre  aperta  altrui 
Legge  con  una  lettera  smarrita 
Scrìtte  queste  ptroles  Ai  buoni  TÌta* 


DEGLI  DEI  179 

20.  Per  entro  al  limitar  con  la  man  destra 
Grave  d'alto  martello  e  con  un  chiodo, 
Ch^ella  batte  all' ingiù  sulla  finestra 
Conficcando!  per  sempre  acuto  e  sodo 
Sta  la  Necessità  dura  maestra, 
Da  coi  s'apprende  in  troppo  acerbo^ modo. 
Che  fuggire,  o  difendersi  non  vale 
Dal  colpo  inevitabile  e  fatale. 

ai.  Più  U  stanno  le  Parche  e  Tuna  al  fuso 
Di  nostra  vita  il  breve  filo  accozza, 
L'altra  P innaspa  or  su  tirando,  or  giuso 
L' uman  volume  e  lo  dtsteAde  e  sbozza, 
La  tersa,  o  sia  distinto,  o  sia  confuso 
Con  la  rigida  man  lo  stame  mossa 
Su' trent' anni,  su' cento,  e  su^  quattordici, 
Che  il  canchero  gli  veng4  nelle  forbici. 

19.  Ahi  fera  Parcs,  al  ferro  tuo  crudele 
Inevitabilmente  oimè  non  basta 
Il  conturbar  con  improvviso  fiele 
La  vita  all'uom,  che  agli  animai  sovrasta, 
Che  vuoi  spsrger  l'assenzio  in  ogni  mele, 
E  intrometter  le  man  nella  mia  pasta; 
Ma  quella  rima,  e  sia  quantunque  ria. 
Voglio  a  dispetto  tuo  rli'clla  vi  stia. 

a3.  Con  la  Mòrte  del  pari  a  mano  a  mano 
Va  lo  Spavento  in  .ibi lo  da  donna, 
Con  le  orecchie  di  lepre  ode  lontano, 
Di  cangiante  color  breve  ha  la  gonna  ^ 
Sopravvenirli  orribil  caso  e  strano 
Teme,  e  trema  abbracciando  una  colonna, 
La  colonna  rovina,  ond'ei  prrisce, 
E  fuggir  si  vorrebbe  e  non  ardi&cc. 

34.  Di  negletti  legati  e  di  ritorti 
l'eslamenti  derisi,  alte  montagne 
Giacciono  per  le  logge  e  per  le  corti 
Tenaci  men  dei  paviglion  di  aragne  ; 
L'eredità  di  mille  vecchi  accorti. 

Per  cui  dentro  si  ride  e  fuor  si  piagne. 
Corre  a  brodetto  e  si  consuma  e  sbratta 
Alla  barba  di  lor  che  l' bauno  fatta. 

35.  Mille  preghiere,  o  che  la  Morte  v<>gna, 
O  che  si  parta,  errar  veggionsi  al  vento, 
L' avaro  indarno  a  frenar  lei  s' ingegna. 
Che  già  non  rende  il  suo  cammin  più  lento; 
La  sollecita  quei,  che  si  disdegna 

Di  vii  moglie,  mal  presa  a  suo  talento, 
E  la  chiama  con  speme  e  con  desio 
11  povero  nipote  al  ricco  zio. 

u6.  Ma  fa  la  morte  orecchio  di  mercante, 
Gira  a  tondo  la  falce  e  non  risponde, 
Ulisse  le  insegnò,  qusndo  costante 
Passare  ardì  tra  le  Sirene  l'onde: 
Si  fa  beffe  di  medici  e  di  quante 
Ricette  ogni  speziai  mesce  e  confonde, 
Fi  di  color,  che  ne' pianeti  leggono 
Le  vile,  e  in  terra  i  colpi  suoi  non  veggono. 

37.  Della  casa  dolente  a  psrte  a  parte 
Riguarda  il  Sonno  e  gli  abitanti  e'I  loco 
E  gli  orrìbili  fregi  e  le  cosparte 
Grandezze  a  terra  e  di  lor  fatto  un  gioco; 
Non  gli  piace  la  stanza,  e  già  si  parte 
Senza  chiedere  a  lei  molto,  né  poco, 
Ma  la  consorte  esser  venuta  invano 
Non  Toole,  6  il  ferma  e- piglia  lai  per  mano. 
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a8.  OoiPci  prega  co»i:  Aera  sorella, 
Che  f4Ì  tremar  Ji  mezxo  agosto  il  mondo, 
E  guarMci  la  gotta  e  la  renella 
Con  sonno  olir' ogni  mio  grave  e  profondo^ 
Vengo  a  trovarli  alla  terrìbii  cella 
Per  un  servigio  ai  tuoi  desir  giocondo; 
So  che  ti  piace  il  far  delle  brigate, 
Come  si  fan  dell'*  uova  le  frittate. 

a^f.  Or  la  mia  moglie  qui»  l' umida  Notte» 
Madre  delle  lanterne  e  delle  stelle. 
Troppo  aspramente  un  vilipendio  ingliiotte, 
Che  ha  scorticato  al  6glio  suo  la  pelle, 
E  vorrebbe  adoprar-quattio  o  sei  botte 
La  f4lce  tua»  che  diserlò  Babelle, 
E  TìaUe  ed  Ani  co,  Tifo  e  Brèusse 
Disfatti  in  poca  polvere  ridusse. 

3o.  E  perché  al  campane!  delle  lenauola 
Non  si  può  lungamente  conlraslare. 
Dì  venirtene  a  dire  una  parala 
fion  ho  potuto  a** preghi  suoi  negare; 
Ma  tu  ch^amendue  noi  terresli  a  scuola 
E  sai  ciò  che  si  possa,  o  deggìa  fare. 
Determina  o  servìgio,  o  renitenza, 
E  noi  n'avrem  conlento,  o  paziiensa. 

3i.  La  Morte  allora:  io  per  troncar  le  vile, 
Fratel,  falce  non  ho  se  non  qoest^ona^ 
E  questa  alle  più  vilì^  alle  più  ardite 
Eguahnenle  ogni  di  la  luca  imbruna; 
Bla  il  prestarla  a  voi  pur,  come  voi  dite. 
Dandola  a  benefizio  di  fortuna, 
Pur  troppo  importa,  e  vasai  a  gran  periglio 
Di  metter  T  universo  in  iscompiglio. 

33.  Se  voi  volessi  o  dieci  teste  o  venti 
Buttare  a  terra,  è  leggier  cosa  questa. 
Ma  in  un  di  sterminar  tutti  i  viventi 
Può  l'arme  mia  terribile  e  funesta; 
Ella  gira  veloce  al  par  dé^  venti, 
E  rapida  aneor  più,  chi  nc^n  V  arresta; 
Né  costei,  fratel  mio,  né  tu  sei  mastro. 
Né  vorrei  correr  io  qualche  disastro. 

33.  Né  potete  saper  quai  vite  siéno 
Deir immortalila  scritte  al  registro, 
Ch^ appena  ho  di  lor  io  notizia  appieno, 
Io  che  di  propria  man  ve  le  registro, 
E  punirebbe  in  me  Giove  sereno 
L'error  che  commettesse  un  mio  ministro; 
No  no,  mal  si  dimanda  e  mal  si  prega, 
Non  si  tocchino  i  ferri  di  bottega. 

34.  Replica  allor  la  Notte  :  un  pastor  solo, 
Ch^ abbordelia  ogni  di  le  selve  d'Ida, 
Spegnere  io  chieggio,  e  qui  rtspiego  il  volo 
)liportando  in  tua  man  Tarme  omicida» 
Muove  il  capo  il  fratel  come  un  osciuolo^ 
Onde  alla  moglie  il  molle  gesto  arrida. 
Replica  i  preghi  allor  la  Notte,  ed  esso 
L^obbligo  aggiunge  e  il  guiderdone  appresso. 

35.  La  Morte  allor,  che  benché  dura  sia/ 
Come  d'osso  composta,  entro  quelP  osso 
Vi  é  il  midollo,  eh' è  tenero  e  va  via 
Pien  di  suavilà,  qushdo  egli  è  scosso, 
Al  fraLeI,  che  la  prega  tuttavia. 
Risponde:  orsù  ch'io  contraddir  non  posso, 
Ecco  nelle  tue  mau  l' arme  consegno, 
j^Ia  guarda  bcii  che  il  manico  é  di  legno. 
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36.  Tu  me  la  rendi,  0  quanto  prima;  ed  eiao 
Prende  e  ringraaia  e  se  ne  van  contenti,  '. 
Ed  eran  anco  alla  gran  casa  appresso» 
Che  seppellisce  in  sé  lutti  i  viventi. 
Quando  il  manico  in  m»no  il  Sonno  ha  messo 
Alla  moglie  e  le  parla  in  questi  accenti: 
Fanne  ciò  che  ti  par,  che  Torà  parmi 
Ch'  io  ne  vada  alle  piume  »  ripoaarmi. 

37.  Corre  la  Notte  e  passa  al  buio  e  trova 
Venere  con  Anchise  addormenkata, 
E  in  cambio  di  portarle  il  greco  e  l' nova 

'    Mena  P  arme  crudel  della  cognati; 
Venere  muore,  e  le  par  ccaa  nuova. 
Che  prima  a  prova  tal  non  a^é  trovata; 
Indi  vede  a'  suoi  pie  qnel  «allivello 
D' Amor  messo  garaooa  e  messo  onoello. 

38.  Fra  'I  capo  e  Pale  a  doe  man  tira  e  taglia 
Del  turcasso  il  legacciolo  di  seta, 
E  poi  la  schiena  come  un  61  di  paglia, 
E  il  garru letto  in  sempiterno  acohela*' 
Muove  ad  Anchise  e  le  lensnola  acaglia { 
Ma  lui  si  bello  in  dolce  forma  e  lieU 
Trova  eh'  ei  dorme  e  in  al  soavi  guise, 

l*     Che  pietà  le  ne  venne  e  non  l'uociae. 

39.  Infatti  ha  la  bellessa  i  paasaporli, 
Ch'esente  lei  per  ciascun  loco  (anno, 
E  gli  sbarbati  non  rioevon  torti. 
Massimo  dalle  donne,  e  cari  gli  hanno. 
Con  Amore  in  suo  caoabio  il  Dio  degli  Olii 
La  Nolte  uecide,  e  non  fu  doppio  il  daoao. 
Che  si  vide  dappoi  che  estinti  fòro. 
Che  una  cosa  medeama  eran  tra  loro. 

40.  Le  mani  intanto  insanguinate  avendo 
La  tenebroaa  figlia  deUa  Terra, 
£  che  il  ano  taglio  della  falce  orrendo 
Anco  gli  Dei  ai  leggermente  atterra, 
A  manifeste  prove  ornai  veggendo. 
Gran  pensieri  nel  cor  si  volge  e  aerra, 
E  Ira  sé  dice  :  aperta  ecco  la  atrada, 
Che  l'universo  a  me  aoggetto  cada. 

4i.  Soprapposero  già  con  sudor  tanti 
Per  arrivare  al  ciel  poggi  sui  poggi, 
Eppure  indarno,!  frate' miei  giganti ;- 
Io  più  di  tutti  adoperar  posa'  oggi, 

10  conquistarmi  i  gloriosi  vanti 
D' uccidere  ogni  Dio,  che  in  cielo  alloggi 
E  ridur  con  quest'arme  alla  mia  acola 

11  cielo  e'I  mondo  imperatrice  èo\tL 

fyx.  Si  il  farò,  ai,  ma  comparir  cselata 
Lassù  degg'  io,  che  non  prevista  ofiesa 
Giunge  più  certa,  ed  abbaatansa  armala 
Non  fu  mai  rocca  all'improvviso  oCEeaa. 
Cosi  l'ombra  più  nera  a  sé  chiamata. 
Ne  cinge  il  carro  e  volgesi  all'impresa, 
Unge  le  rote,  onde  nessuna  stride 
Mobile  e  queta,  e  sovra  lor  s'asside. 

43. 1  volanti  destrier  dalle  negre  ale 
Tacita  afersa  e  se  ne  va  ai  presta. 
Che  d'arco  aotitan  pennuto  alrale 
A  lai  velocità  più  lento  resta  ; 
Varca  il  cariA  le  nubi  e  poscia  sale 
Dove  apre  il  cielo  ogni  sua  luce  desta 
Per  noi  sopiti;  nel  passar  ciascuna 
Stella  d' intorno  a  sé  la  notte  imbruna. 
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44.  Sul  aurrò  us  grati  painol  <1^  acqua  bollente 
Portato  ave  a  nella  magion  tovrana 
Viepiù  caldo  di  quello  e  più  ferTente, 
Cb^alP  audace  Ogliaol  toiò  la  lana, 
E  aparge  quel  aopr^  ogni  atei  la  ardente 
Cbe  per  Tta  trovi,  o  proisima,  o  lontanai 
£  coal  h  restar  quei  Inmi  belli 
k.  cantar  dechiì  come  Blunguelli.  w 

45b  Fuor  della  atrada  tua  Tlcina  al  polo 
Vede  la  lana  almen  cinquanta  pasti, 
Ed  ella  aoTra  lei  getta  il  paiuolo, 
E  fa  !  SQOt  raggi  ottenebrati  e  cassi  | 
Dura  è  la  cuffia,  e  con  acerbo  duolo 
ConTÌen  che  sotto  lei  le  coma  abbassi^ 
Crepa  la  poverella  e  invan  procaccia 
D^  nscir  disotto  alla  caduta  stiaccia. 

46.  Spenti  i  moccoli  etemi  e  di  cotone 
Vestilo  il  cìel  con  la  gramaglie  nuova, 
Spinge  la  Notte  il  gelido  timone 
Sopra  le  stelle  e  le  calpesta  in  prova^ 
Più  alti  poi  nella  real  magione 
Di  Giove  i  minor  Dei  tutti  ritrova, 
Eccetto  il  Sol  oh^er'  ito  in  certe  valli 
Per  dar  bere  ad  nn  fosso  ai  suoi  cavalli. 

47*  Facevin  quella  sera  nn  bel  banchetto 
Per  memoria  del  di,  che  Giove  nacque; 
Per^  Teti  e  Nettnnno  a  questo  effetto 
Vi  son  Tenuti  e  sòrti  fuor  del P  acque; 
E  Proserpina  con  modesto  affetto, 
pioto  V  accompagnò,  cbe  gli  dispiacque 
CV  ella  V  andasse,  e  sta  geloso  a  desoO| 
E  tutti  gli  altri  Dei  guarda  in  cagnesco. 

4S«  E  fuor  rh^ Amore  e  Venere  nessuno 
De^  principali  Dei  quasi  vi  manca. 
Al  suo  lato  a  seder  ti  pone  ognuno, 
Meni  a  man  ritta,  e  messi  da  man  mancai 
Pan,  coltello  e  salvietta  avea  ciascuno 
So  la  tovaglia  più  cbe  neve  bianca. 
Le  forchette  non  gik,  che  in  quel  paese 
Ifangiati  con  le  mani  alla  francese. 

49*  Gli  Dei  sn  certe  seggiole  dorate 
Stanno  a  pie  pari  e  roostransi  valenti. 
Non  si  mangian  lassù  tinche  o  frittate, 
Ifa  stanno  tutti  ai  buon  bocconi  intenti, 
Air  ostriche,  ai  tartufi,  alle  sfogliate! 
Fannosi  innanzi^  come  can  mordenti. 
Chi  di  qua  chi  di  là  la  roba  acciuffa, 
E  fan  sopra  le  mente  nna  baraffa. 

5o.  Di  sul  piatto  a  Ginnon  Giove  ha  rapito 
Con  la  destra  tonante  un^  animella, 
Marte  a  Mereurfo  un  gambero  arrostito 
E  insieme  nn  booconcin  di  coratella; 
Ferma  nn  suo  beccafico  e  il  tien  munito 
Saturno  il  vecchio  a  ponte  di  coltella; 
Fitta  sopra  uno  stecco  una  lumaca 
Vulcao  presenta  a  Palladc  briaca. 

5i.  Or  cosi  mentre  allegramente  cena 
De'  parasìti  Dei  l' unto  senato. 
La  Notte  arrtra  alla  celeste  cena 
E  porta  ai  convivanti  il  cotognalo; 
La  gran  falce  a  due  mani  in  giro  mena. 
Chi  non  vuòI  sorbe  tirisi  da  lato, 
E  caggiono  gli  Dei  né  più  né  meno, 
Come  nel  prato  a  messo  giugno  il  fieno. 


53.  Con  la  faccia  alP  Ingiù  trabocca  Giove 
Soir  ampia  mensa  e  le  calsette  tira. 
Casca  indietro  Saturno  e  non  si  muove. 
Si  raffredda  a  Giunon  la  vita  e  Pira; 
Marte  pon  fine  alle  stupende  prove. 
Cade  a  Mercurio  e  T anima  e  la  lira; 
E  col  bicchiere  in  man  le  tende  leva 
Bacco  e  prima  si  muor  rh^egli  lo  beva. 

53*  Raddoppia  il  colpo  e  fa  basir  D7ana, 
Che  spirar  casta  e  sgambettar  si  vede, 
E  gli  occhi  ttralonar  con  volta  strana 
E  distender  Vulcano  il  corto  piede  ; 
Cade  Cibele  fredda  in  terra  piana. 
Cade  Affanna  e  cade  Ganimede, 
Che  di  dietro  il  forò,  ma  troppo  forte 
La  punta  della  falce  della  Morte. 

54*  Fanno  gli  Dei  come  talora  avviene. 
Quando  nn  foglio  di  carta  al  foco  é  posto, 
Se  cessata  la  fiamma  anco  ritiene 
LMncendio  poscia  al  focolar  discosto, 
Ch^  a  sette  a  sette,  a  quattro  a  quattro  viene 
Men  di  faville  il  numero  disposto, 
Corron  le  poche,  e  per  la  piassa  bruna 
L'ultima  resta,  e  muora  alfin  queir  una. 

55.  Ricondotti  i  cavalli  aveva  intanto 
Febo  alla  stalla  e  data  lor  la  biada, 
E  rivestito  il  laminoso  manto 
Muove  per  la  celeste  alma  contrada 
Verao  il  banchetto,  e  stadia  i  passi  alquanto 
Dubitando  tra  sé,  che  pur  gli  accada; 
(E  questa  Tolta  fu  buono  indovino) 
Di  ritrovare  il  diavol  nel  calino, 

56.  Si  maraviglia^  che  tra  via  non  trovo 
Pur  una  stella,  e  rivolgendo  il  ciglio 
Guarda  per  tutto  e  vede  che  non  pio>e, 
E  camminato  ha  già  presso  ad  un  miglio. 
Saran  fono  atasera  a  casa  Giove, 
Che  gli  avansa  qoest'  anno  il  vin  vermiglio. 
Tra  aè  divisa,  o  qualche  nebbia  i  rai 
Velerà  lor,  che  non^  ne  mancan  mai. 

57.  Dopo  non  molto  il  biondo  Nume  arriva 
I       Al  palasse  di  Giove,  e  si  stupisce 

Che  favellar  né  rider  non  udiva. 
Ma  insolilo  silensio  v^apparisce; 
Vede  poi  ch^ogni  torcia  appena  é  viva, 
Che  non  ha  chi  la  smoccoli  e  languisce. 
Passa  entro  poi,  che  P  uscio  non  si  serra, 
E  tutti  qnanti  i  Dei  vede  per  terra. 

58.  Crede  prima  eh*  ci  dormino,  e  a^  appressa 
Alla  madre  Latona  e  la  tentenna, 
Ed  ella  appunto,  e  come  neve  stessa 
Trova  il  petto  gelato  e  la  cotenna  ; 
Grida  :  o  mia  madre,  è  la  risposta  cessa, 
Che  riman  questa  volta  nella  penna; 
Cancher  Ve  morta!  e  gli  altri  Dei  pur  tutti 
Trova  allo  stesso  termine  condotti. 

59.  Di  qaa  volge  e  di  là  lo  stupefatto 
Le  ablgottite  sue  balorde  ciglia. 
Pensa  ovver  di  sognare,  o  d^ esser  matto, 
Kd  immobile  marmo  rassomiglia, 
Scoteai  alfine  e  confermando  al  tatto 
fja  pictade,  il  dolor,  la  maraviglia, 
Non  sa  che  farsi  e  crrca  pur  s'  .ilciino 
Vivo  rimanga,  e  non  v^appar  nessuno. 
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60.  TroTasi  rimaner,  come  talora 
Se  per  lo  tetto  o  donnola  o  fafna 
Sia  penetrata  in  colombaia,  allora 
Che  non  esce  anco  il  di  sa  la  marina^ 
£  de'  figli  e  de^ padri  in  brete  d'ora 
Fece  il  dente  aangulgno  aapra  rnina^ 
Se  il  padron  torna  e  la  Telante  greggia 

.  Tutta  giacer  sul  paTimento  veggia. 

61.  Oh  con  che  atti  in  alitali  e  atrani 
Giaccion  gli  Dei  nel  aubilaneo  occaao  t 
Bfarte  per  ferocia  par  che  ai  sbrani 
Strappando  al  petto  un  auo  giubbon  di  raso; 
Levar  si  tuo!  con  ambedue  le  mani 
Gli  occhiai  Saturno  e  se  li  siringe  al  naso, 
Aiman  Diana  in  porgerla  a  Vulcano 
Con  una  rappa  di  finocchio  in  mano* 

6a.  Ma  poiché  cento  e  mille  morti  il  Sole 
Ebbe  con  suo  dolor  considerate, 
E  le  lodi  e  i  sospiri  e  le  parole 
Per  tulti  e  per  ciascun  reiterate, 
Piangerebbe  egli  ben^  si  gliene  duole. 
La  mamma,  i  aie  ti  e  tutte  le  brigate. 
Ma  li  par  senza  prò,  s'ei  si  lamenta, 
Dove  non  sia  chi  le  querele  senta. 

(>3.  Serba  il  pianto  a  chi  Toda^  e  intanto  pensa 
La  novella  portarne  alla  Natura, 
Ma  pria  spolpa  soletto  a  quella  mensa 
Un  cappon  freddo  in  rarazo  alla  paura, 
Muovesi  poi  per  la  più  alta  e  densa 
Nolte  ch^ abbia  mai  vitto  e  la  più  scura; 
Conca  fa  delle  mani  a  un  vìvo  raggio 
Che  non  si  spenga,  e  seguita  il  viaggio. 


CANTO  DECIMOSESTO 

ARGOMENTO 

PUn  di  spavento  tdla  Natura  U  Soie 
V  altrui  monre  e  7  suo  dolor  fa  iiotOf^ 
A  così  strano  at^iso  ella  si  duole 
Ed  alla  Morte  iatna  rapido  il  Moto, 
Poscia  mesta  e  dubbiosa  inUnder  vuole 
Il  provvido  Consif^lio  e  'l  Fato  immolo. 
Ma  pien  di  fasto  il  Fato  a  scherno  prende 
Chi  mal  consiglia,  e  di  furor  s*  accende, 

1.  Se  il  glorioso  vinrilor  del  niondo 
Ebbe  tra  tante  palme  aslìb  ad  Aclillle, 
CheM  meonio  Ganlor  d^  oblio  profondo 
Traesse  lui  per  mrile  luslri  e  mille, 
Fabbroni,  ed  io,  che  al  viver  luo  secondo 
Accendo  inestinguibili  faville. 
Farò  si,  che  di  le,  se  mai  verranno 
Gli  Alessandri  futuri  invidia  avranno. 

3.  Fabbrica  pur  cop  le  lue  piastre  ardito 
Nostra  immortalità,  ch^io  l'assicuro, 
Che  rimarrà  più- d^  ogni  bronzo  unito 
Con  salda  presa  il  ben  fondalo  muro; 
£  s'io  con  ogni  calce  e  in  ogni  lilo 
Tanl'^anni  e  lanli  edificai  sicuro, 
Qr  che  farò,  se  lu  starai  ^n  cervello, 
riiunto  alla  mia  cazzuola  il  luo  matlcllu! 
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3.  Fuorché  la  penna,  esperiensa  il  dicei 
.Contra  la  morte  ogni  difesa  é  frale; 
E  tu,  che  1  sai,  per  rimaner  feoioe. 
Prendi  la  mia  cne  li  rtmpennt  Tale. 
Morrao  Principi  e  Ae,  in  aol  felioe 
Meco  sempre  vivrai  fallo  immortalo, 
Comprando  a  prezzo  vii,  mentre  vead'  io, 
Tipto  d'eternità  r inchiostro  mio. 

4«  Apollo  era  sbarbalo,  e  camminando 
Per  lo  vedovo  cielo  a  notte  oacara, 
Soletto  passa  e  se  ne  Ta  canlaodo 
Cosi  tra  se  per  non  aver  paura) 
E  coraggioso  alfin  com'un  Orlando 
All'albergo  arrivò  della  Natura, 
E  battendo  la  porta  alla  gran  tocàe. 
Apritemi»  gridò,  ch^  io  sono  il  Sole* 

5.  Il  Tempo  allora,  aii  certo  vecchio  aaciutto, 
Senza  catarro  e  coma  un  pesce  sano. 
Rapido  come  rondine,  e  che  tutto 
Il  giorno  sta  col  polverino  in  mano, 
Levando  il  ciglio  suo. canuto  e  bratto. 
Olà,  dioCr  chi  vien  ?  parlate  piano^ 
Gente  più  sempre  mai  proaonluosa. 
La  signora  Natura  si  ripoaa. 

6.  Ch'ella  si  levi,  e  scegli  è  troppo  tvaodo. 
Riposar  si  potrà  diman  mattina. 
Che  i  sonaglieli  già  del  mio  ProoaooSo 
Rumoreggiano  intórno  alla  marina, 
E  la  fornaia  a  dimenar  lo  ataccio 
S^è  mesta  in  terra  e  '1  fabbro  alla  fucina, 
Cosi  Febo  risponde*  Allora  a  Tolo 
Scende  giù  ^1  Tempo  e  posa  Poriuolo. 

7.  Al  zazzeruto  Dio  quel  Vecchio  alato^ 
Tirando  il  chiavislel,  disserra  Pasclo, 
E  la  aerpe,  che  ^1  guarda  a  ciaacnn  lato. 
Come  chiocciola  offesa  entra  nel  guscio; 
Ma  col  buratto  in  cambio  del  broccato 
E  in  piò  con  le  scarpette  di  carousclo, 
Veggendo  il  Tempo  il  figlio  di  Latona, 
Pensa  che  T  ambasciata  non  è  buona. 

8.  E  dice:  or  che  sarà?  qualcuna  rossa 
Avrai  vettureggiando  acorlicala; 
Lasciane  invedovir  la  tua  carrozza 
Sinch^a  nuovo  berton  aia  maritala. 
Febo  senza  parlar  piange  e  singfaiossa, 
E  poscia  in  un  oimé  prorompe  e  guata: 
Oimc  bisognerà  per  questi  cieli 
Fare  uno  spazzator  di  ragnateli! 

9.  Gli  Dei  son  morti  |  alla  Natura  io  vegno 
A  portar  la  novella  acerba  e  ria, 
E  dimandare  a  lei,  che  ha  bello  ingegno, 
Qualche  rimedio  a  tanta  malattia; 
Morti  son  tulli,  e  desolato  il  regno 
Di  Giove  Olimpo  e  l'alta  monarchie, 
E  quei,  che  più  botarsi  a  lui  vorranno, 
I  boli  alti  sgabelli  appenderanno.    . 

10.  La  Natura,  ch^è  vecchia,  e  per  natura 
Ha  i  sonni  fugacissimi  e  leggieri. 
Riconosce  la  voce  acuta  e  pura 
DelPilluminator  degli  emisferi, 
E  grida;  olà  chi  della  porta  ha  cara, 
E  per  venerazion  chiude  i  sentieri, 
L"*  udienza  ad  Apollo  non  contenda. 
Né  si  faccia  aspettare  chi  ha  faccenda. 


LO  SCHERNO 

1 1 .  Io  lenM  cerimonia  udirò  lai 
Cosi  nei  letto  e  con  domettichena, 
CoM  che  non  farei  forte  ad  al  trai, 
Lum'ìj  sollecitudine  e  prestezza. 
Gii  Febo  é  deotro,  e  fan  g^  inchini  sui 
Riverenza  profonda  a  Sua  Àlteiza, 
La  Signora  :  coprite  ;  ed  ei  con  bello 
Atto  Yago  e  natio  ;  non  ho  cappello. 

13.  La  Natura;  che  manca?  Apollo:  aonba 
NaoTa  non  vuol  perìfrasi^  gli  Dei 
Son  morti^  e  per  me  più  non  si  riserba 
Padre,  ne  madre,  ne  fratelli  miei. 
La  cuffia  allor  terribile  e  «uperba 
Sulla  gran  tetta  ritirò  colei« 
Da  coi  pende  ogni  vita  eterna,  o  frale, 
E  IcTossi  a  seder  sul  oapeszale. 

i3.  E  disse  I  or  come  morti?  Io  della  pasta 
Dell'  immortalità  gli  avea  por  fatti; 
E  colei)  che  le  vile  in  terra  guasta, 
Non  sale  io  Cielo,  e  cosi  sono  i  patU } 
Se  lor  virtude  a  viver  sempre  basta^ 
Perché  vogUon  morir  capi  di  matti  ?  * 

Or  guarda  garbi;  e  senza  mia  licenza? 
Mi  faranno  scappsìr  la  pazienza. 

14.  Ma  distingui  tu  meglio,  e  quando  e  come 
Son  morti,  e  se  son  morti  da  dovero, 
Oppur  di  ^oel  morir,  che  morte  ha  nome/ 
E  sano  poi  se  ne  ritorna  e  intero  $ 
Medico  se'  por  tu,  cingi  le  chiome 
Delie  frondi  del  senno  e  delP impero, 
£  conosci  in  virtù  del  dottorato. 
Che  morto  è  quel,  cbe  g|i  vien  meno  il  fiato. 

i5.  Io  gli  ho  trovati  per  lo  ciel  distesi 
Tultrdi  ghiaccio  e  senza  ferro  in  mano, 
Risponde  Apollo,  onde  Tuo  l'altro  offesi 
Non  s^  han  per  odio,  e  per  furore  insano, 
£  non  han  funghi  avvelenali  presi, 
CheH  rimedio  è  fra  lor  delP  Orvietano  ^ 
A  Giove  otto  di  fa  scelto  fra  i. buoni 
'  Un  vaso  ne  portai  da  due  testoni* 

iG  Gran  cosa  è  questa  che  hai  narralo,  o  Sole, 
Beplica  la  Natura,  e  se  non  fosse, 

'    Che  bugie  da  voi  dir  non  mi  si  suole. 
Massime  cosi  grandi  e  cosi  grotte, 
Farei  conto  minor  di  tai  parole^^ 
Che  te  fossero  in. voi  singhiozzif  o  tosse} 
Ma  creder  anco  al  veritier  bisogna,  ' 
Quando  ti  suo  detto  ha  faccia  di  mcnsogi^a. 

17.  Però  fòtti  in  qoa  Moto  e  lascia  alquanto 
DT  muover  fretta  al  tuo  germano  alato, 
Bfenami  su  dalla  magion  del  Pianto, 
Cieco  e  misero  mondo  a  morir  nato. 
La  Morte  audace  e  temeraria  tanto 
Che'l  prescritto  confine  ha  trapassalo 
Né  palagio,  né  torre  in  terra  fia, 
Che  suo  proprio  abitacolo  non  sia. 

18.  A  tai  parole  a.  rompicollo  il  Molo 
Scende  e  rapido  va  più  d^ogni  strale, 
Qual  d'ani  Ira -palustre  al  segno  nolo 
Precipite  falcon  dirizzs  Pale; 
E  per  lo  teschio  spaventoso  e  voto . 
Abbrancando  P iniqua  al  ciel  risale, 
E  più  che  fnsse  mai  pallida  e  scura 
Appresenta  la  Morte  alla  Natura. 
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19.  Oh  gran  veloctlk  del  Moto,  oli  preHa 
Menazion  di  calcolo  tra  via  I 
Natura  al  suo  partir  prese  la  vesta. 
Che  dal  petto  al  ginocchio  la  copria, 
E  tornato  è  già  su  con  la  funesta, 
Ch^Ua  se  l'abbottona  tutUvia. 
Trema  la  Morte,  e  innanzi  alla  padrona 
Riscuotendosi  tutta,  ogo^osso  suona. 

20t  Cosi  suona  talor  qudPistrumeBto 
'Fatto  modemsmente  di  bastoni. 
Gh'a  piramide  sorge  aperto  e  lent<s^ 
Sospendendolo  in  aria  i  due  cordoni^ 
Che  forma  un  vaiidbile  concento 
Or  sollevando  or  abbassando  i  tuooi^ 
Comunque  avvien»  die  la  vermena  il  batta. 
Cui  fermo  in  cima  il  fusaiol  s"* adatta. 

ai.  La  Natura  alla  Morte»  e  chi  v'ha  dato 
LiceOza  di  salir  sopra  le  ttellCt 
E  col  ferro  di  ghiaccio  avvelenato 
Turbar  le  regSon  serene  e  belle? 
Se  lo  spago  divln  non  «è  filato 
Laggiù  per  man  delP  orride  sorelle. 
Perchè  tagliarlo  «  tinger  voi  le  mani 
Nel  sangue  degH  Dei  sommi  e  sovrani? 

22.  Ch^  io  vi  farò  ....  voi  non  sapeU  bene, 
Che  cosa  e  la  Natura  iocolleriU  ; 

Per  quella  commissura  delle'  rene, 
Cbe  vi  tien  sola  a  tante  parti  unita» 
Alle  rote  del  Sol,  che  torna  e  viene, 
Altacchcrovvi,  onde  disfatta  e  trita 
Voi  rimangbiale,  e  de'  vostri  ossi  pesti 
Fuorcbc  polve  da  lettere  non  reali. 

23.  La  Morte  in  ginocchton  cader  si  lassa, 
E  fuor  ikllc  caverne  ov'eran  gli  occhi. 
Lacrime  uscian  per  la  rimonda  casta. 
Che  goccidavan  giù,  come  pinocchi} 
Poi  comi  «ciò  còn^voee  afflitta  e  Usta: 
Oggi  cocuipio  da  me  prendan  gli  sciocchi 
A  non  latoiarti  avviluppar  dai  preghi. 
Ciò  cbe  t^ha  da  negar,  sempre  si  neghi. 

24.  Venoc  fralclmo,  e  non  dovrei  già  dire, 

O  Dea,  che  il  sangue  mio  m*  ha  fatto  forza, 
Ma  gli  è  pur  t%o,  oimè,  ch'ai  conseniìrc 
Gli  esangui  ancor  la  parentela  sforza. 
Una  e  due  volte  io  non  lo  volsi  udire, 
Preghi  e  ragioni  il  lustoghier  lìaforza, 
Caddi  alfin  vìnU,  e  Parme  mia  prestai. 
Perdono,  o  Dea,  soPuna  volle  errai. 

25.  Per  lo  Sonn«  via  ratto  e  per  la  Notte 
Muoviti  Moto,  e  tu  canuto  Nume 
Costei  racchiudi  in  qualche  escara  grotte 
Per  penitenza,  ove  non  entri  il  luine, 

E  d^  acqua  sola  e  di  castagne  cotte 
Pasciuta  sia  nelP orrido  barlume. 
Cosi  comanda  la  Natura,  e  quello 
Vola  e  questo  leggier  più  d'ogu^ augello. 

26.  E  poiché  la  magnifica  reina  - 
DelPuniversoebbe  ordioito  questo, 
Mettesi  a  passeggiar  lutU  mattina 
Sola  con  ciglio  annuvolato  e  meato; 
E  Con  la  mente  sua  vàsU  e  divino 
Seco  pensando  e  rivolgendo  il  resto 
Dubita  e  non  vorria  reggendo  il  tutto 
Incorrere  a  pigU^  granchi  alPiKintto. 
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a7.  Blaada  a  cliUmar  per  un  tar^^Mto  il  FaCO) 
Per  un  altro  il  Coaaigtio,  e  sono  a  lei 
Pria  che  il  Moto  bargel  aia  ritornato 
Dal  batao  Mondo  al  regno  degli  Def. 
Con  un  ineeo  morello  alquanto  oaato 
Per  anni  trevadodia  treni aifi 
li  «Gonaiglio  oompar  tutto  canuto, 
Ma  Teramente  il  Ineeo  è  di  Telloto* 

iS.  Dal  eoNo  al  petto  nna  collana  pende 
D^  oro  naaiicdo,  ed  ha  nel  messo  un  core, 
Con  la  deatra  sna  nano  un  libro  prendo 
Di  dentro  scritto  e  atoriato  fuore^ 
Solla  sin  latra,  e  la  dilata  e  stende, 
Come  giunge  alP  ottave  il  aonatore. 
Sta  eon  ciglia  inarcate  alla  teddta 
Una  profidentissima  Cirelta. 

39.  Qoeat'  avreduto  e  sapiènte  augello 
Gli  prestò  gili  la  Dea  Minerva,  quando 
Ella  a  Giove  scappò  fuor  del  cervello^ 
Che  l'andò  tutto  mi  giorno  dimenando. 
Anzi  scriVe  il  Petrarca^  e  M  Velia tello 
Va  questo  luogo  ano  diaamtnmido, 
Che  la  Dea  tanto  aaggia  e  dottoressa^ 
Che  fuori  osci,  fu  la  Civetta  stesaa. 

3o«  La  Natora  il  Coniiglio  a  aedr r  pone. 
Cosa  che  giova  a  guadagnar  prndenaa^ 
E  il  fatto  in  brevi  npte  a  lui  propone  | 
Gli  Dei  aon  morti,  io  ne  rimango  senza} 
Voi  che  aapete  quanto  Cicerone 
Per  U  Tostra  si  lunga  espeiiensa, 
Dilemi  In  caso  tal  non  mai  sentito^ 
Qnal  credete  per  me  miglior  partito  7 

3i.  Chiude  il  libro  il  Consiglio  e  si  rassetta 
Le  fiirfecchie  di  neve  a  ciaacun  laiO| 
Fis^  il  provvido  ciglio,  e  la  Civetta 
Delie  gambe  a*  alzò  sullo  steccato, 
Ed  ei  comincia  e  non  con  molta  fretta: 
Dirò,  poiché  da  voi  ci  son  chiamalo, 
Morti  sono  gli  Dei;  dunque  a  me  pare. 
Che  ci  biaogni  farli  sotterrare. 

3a.  indi  letto  che  si  aìbhh  il  testamento 
Di  ciaschedun  dal  pubblico  Notano, 
Se  6a  rereditii  d'emolumento, 
Tòrla  col  benefizio  4'  inventario; 
Per  le  fatiche  poi  trenta  per  cento 
Cavar  di  tutto  il  corpo  ereditario, 
E  per  non  rimaner  balordi  affatto. 
Consumar  tutti  i  mobili  in  un  tratto. 

33.  Se  v^è  pupilli  o  vedove  rimase, 
Prender  subitamente  la  tutela. 
Attaccar  gli  Jppigionasi  alle  case, 
Non  udir  creditor  ch^  si  querela, 
E  le  potaession  disfatte  e  rase 
Vender  plus  offerenti  alla  -candela, 
E  finalmente  far,  che  io  oapo  all'anno 
Chi  piglia,  tenga,  e  chi  si  muor,  suo  danno 

34*  E  volea  segnitar  quel  vecchio  accorto 
Cent^altre  cautele  del  Cepolla 
Per  lMue%r  da  ogni  Dio,  che  fusae  morto, 
E  intaccar  i^osso  infitto  alla  midolla; 
Ma  colei  ohe  ia  crescere  oeli^orto 
I  cavoli,  e  d^ ottobre  i  fichi  ioimolla 
Con  pioggie  appropriate  e  gii  matura, 
DiQ^  che  d'intcjrcase  non  ai  cura. 
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35.  Ma  che  brama  laper  ciò,  che  fiìr  deggta 
Circa  gli  Dei  novellamente  eatinli; 
Se  far,  che  ne  rinasca  on^  altra  greggia, 
O  suscitar  quei  che  la  morte  ha  vinti, 
O  per  abbagliamento,  onde  si  Yeggia 
Men  disomato  il  ciel,  farli  dipinti, 
Ovveramente  in  cambio  por  di  loro 
Stelle  aggiungere  e  Ione  e  fregi  d^oro. 

36.  Cosi  dicendo  la  Natura,  arriva 
A  meno  il  lor  ragionamento  il  PatO| 
Che  con  più  tardità  lento  veniva, 
E  atrano  li  pareo  d^ esser  chiamato. 
Come  che  per  usanza  non  usciva 
DelPalbergo  reale,  ov^egli  è  nato. 
Parendo  a  queir  altier  ch^  ovunque  otcissey 
La  sua  rlputazlon  diminuisse. 

37.  Di.  lino  incombustibile  nna  vesta 
Con  larghe  pieghe  a  ciascnn  lato  pende. 
Ed  ei  fissa  nel  ciel  porta  la  testa. 
Do v^ aurea  slelh  agli  occhi  suoi  risplende; 
E  con  la  mano  a^gran  bisogni  presta, 
Caduceo  serpentalo  alto  sospende, 
Di  ferro  éM  piede,  e  dovrei  passa  informa 
Qualunque  Tia  dMnvarlabiPorma. 

38.  Fa  seder  la  Natura  al  dirimpetto 
Dell'avveduto  e  provvido  Consiglio 
Il  Fato  altier,  che*  in  minaccioso  aspetto 
Si  disdegna  abbassar  PimmobiI  ciglio. 
Ed  ella  :  o  aempremai  costante  e  retto. 
Meco  nato  a  principio  invitto  figlio. 
Che  invarfabilmente  stabilite 
Dti  io  son  l'opre,  al  cominciar  %iile. 

39.  Gli  Dei  son  morti;  e  se  dovean  P eterne 
Rote  volgendo  i  secoli  futuri, 
Qui  le  contrarie  deità  superne 
Muover  ne^eampi  della  terra  oscuri. 
Troiani  e  Greci,  e^l  trapiantato  germe- 
Sempre  ripullular  tronchi  più  duri. 
Sinché  Palta  Cartagine  non  giaccia 
Sotto  il  crollar  delle  Romane  braccia; 

40.  Come  questo  avverrà,  -se  manca  Giono 
Sdegnosa  Dea,  che  colaggi ù  Pirrìti? 
Né  figlio  aver  può  Citerea  nessuno, 
Che  venga  ad  abitar  gli  Etruschi  liti  ? 
E  come  fia  cbe  P ospite  digiuno 
Didone  amante  a  ristorarsi  inviti, 
Onde  nasca  Penror^  per  coi  da  Roma 
Africa  piang»  incatenata  e  doma  ?  > 

41.  Di  qua  di  U  queste  due  Dive  in  guisa 
Di  due  cagne  in  amor,  -tutta  la  schiera 
D^ogni  cagnotto  Dio  condur  divisa 
Doveano  io  guerra  impetuosa  e  fiera  ; 
Ma  se  la  vita  lor  morte  ha  recisa. 
Ecco  in  pace  acquietare  ogni  bandiera, 
E  gli  scrittori  a  narrar  cose  vili 
Piegar  gl'ingegni  e  declinar  gli  alili. 

4^.  Sulla  acena  mortai  grandi  accidenti 
Dovean  nel  basso  e  tenebroso  chiostro 
Rappreaen tarsi  i  miseri  viventi 
Esercitali  per  diporto  nostro  ; 
Ma  se  mancano  qui  gli  alti  istniroenli. 
Che  farà  oolaggiù  forza  d^  inchioatro  ? 
Misere  penne  lor  aenza  soggetti 
Degni  di  storia,  e  miaeri  intcilciti  ! 
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43.  Che  fintn  quel  dna  chiari  Padov«DÌ? 
Come  celcbrerk  gli  Scipioni 

Siel  primo  e  lanli  Senator  Romani, 
e  fiano  al  cominciar  cotanto  buoni  ? 
E  r altro  in  tn  i  volumi  Italiani 
Come  dipingerà  spade  e  bastoni, 
PrÌTe  le  earte  d^axìon  goerrirrr, 
^Dgne,  mortalità^  flussi  e  primiere  ?. 

44.  E  mentre  con  grand'  enfasi  parlando 
Sbaglia  la  Natura  riscaldata, 

E  si  Tft  sulla  seggiola  innalsando 
Piena  d'^alTctto  e  gli  ascolUnti  guata} 
Al  Consiglio  di  man  fuggi  volando 
La  civetta  confusa  e  spaventata, 
Che  s^all^  non  avea  getti  si  grossi^ 
Mai  più  non  ucoellava  a^  pettirossi, 

45.  Alia  il  Consiglio  allor  la  mano  e  giura 
Con  qursti  detti:  a  fé  da  cavaliere, 
Signora  oobiliuima  Natura, 

Che  voi  toccate  il  punto  e  dite  il  vero} 
Per  quel  che  pojrlerà  V  età  futura 
Provveder  colaggiù  vi  fa  mesliero  ; 
La  cicala  sì  mnor,  se  'I  verno  riede^ 
La  formicola  no,  ohe  si  provvede* 

46.  Se  eotai  mancamenti  interverranno^ 
E  voi  gli  lascerete  intervenire, 
Manderannovì  gli  uomini  il  malanno 
E  s^adran  con  le  strìda  il  ciel  ferire. 
Né  rileva  a  noi  dir^  non  si  sapranno; 
Cieco  è  M  mondo  laggiù  nelP  avvenire. 
Che  studiando  i  Ticoni  e  i  Tolomei, 
Sanno  gli  nomini  ornai,  quanto  gli  DeL 

47*  Cosi  pur  voi  se  da  principio  avete 
Prefisso  air  avvenir  termine  e  leggc^ 
Tenere  il  /ermo  e  mantener  dovete 
Coi  meazi  il  fin,  che  qui  da  voi  s^elegges 
Che  se  per  accidente  nnqua  cedete, 
Onde  il  dubbio  voler  erolli  e  vanpgge, 
Addio  Natura^  avete  fritto  ti  pesce. 
La  vostra  aolorìtà  scherno  riesce. 

4S.  Dite  ch^eran  gli  Dei  posti  a  giacrre 
Vìnti  dal  vino  e  falene  altrellsnli. 
Come  rinnovellar  dentro  al  podere 
Fate  le  biade  ai  contadin  furfanti. 
Seminate  quassù  d«e  piagge  intere 
Di  Dei  novelli  in  so  le  stelle  erranl^ 
Ci  é^  terreo  buono  e  non  ci  può  rovaio. 
Più  d'bo  moggio  faran  per  uno  staio. 

49»  Mi  si  potrebbe  dirs  questi  non  fieno 
Gli  stessi  poi)  risponderò,  che  importa? 
Basta  che  i  nomi  lor  né  più  né  meno 
Sieo  quelli  ancor  della  canaglia  morta; 
E  se  Giove,  o  Nettunno  cM  Dio  Cilleno 
Non  Sai  medesmo  e  Palisele  risorta, 
Biifarran  come  gli  uomini  disfatti 
Durando  i  nomi,  e  chiaroansi  rifatti. 

Si»,  Se  i  medesimi  poi  fosser  sepolti 
Dentro  unUUa  montagna  di  letame, 
E  '1  Sole  i  raggi  temperati  accolti 
Dolce  spirasse  in  quel  diafiitlo  strame; 
Ctuando  fien  dagli  Zeflfiri  discìolti 
Del  verno  i  ghiacci  e  Torrido  velame, 
Forse  rappariranno  ai  di  più  lunghi 
i  medesimi  Dei  conreisi  iu  funghi. 
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5i.  E  cosi  mentre  il  provvido  Consiglio 
Va  raggirando  i  suoi  discorsi  aeeorti, 
E  dal  segno  lontan  ferisce  un  mfglld 
Co' vari  sensi  avviluppati  e  torti; 
Il  Fato  a  lui  sdegnosamente  il  ciglio 
Rivolge  e  Tun  de^pié  ferrati  e  forti 
Nelle  natiche  sue  d'un  calcio  il  prende, 
E  là  seggiola  e  lui  per  terra  stende. 

53.  E  barba  e  libro  avviluppali  e  misti 
Vanno  in  un  fascio  e  seggiola  e  civetta, 
Oimé,  grid^egli,  e  par  che  più  a^  attristi 
Per  la  vergogna  e  non  si  leva  in  fretta. 
Non  bada  a^snoi  lamenti  amari  e  tristi 
Il  Fato  e  'I  sno  risorger  non  aspetta. 
Ma  spremute  ed  altier  tutto  si  volta 
Alla  sua  genitrice  e  dice  :  ascolta. 

53.  Che  per  no  accidente  inopinato 
Mortai  voglia  si  cangi  e  si  rivolti 
Laggiù  nel  mondo,  è  ben  costume  usato 
Tra  i  liassi  ingegni  ottenebrati  e  stolli) 
Ma  che  tn  Dea,  che  producesti  il  Fato 
E  '^l  mondo  e  '1  ciclo,  alcun  consiglio  ascolti. 
Vergogna  é  bene,  e  par  che  siati  oscnroj 
E  non  più  che  presente,  ogni  future. 

54*  Si  varia  il  mondo,  e  ben  laggtuso  appare 
Di  calor  e  di  giel  vicenda  alterna; 
Lsggtù  sotto  le  nubi  e  'I  monte  e  'I  mare 
Coi  fiat»  avversi  or  asserena,  or  verna  ) 
Ha  qui  sopra  le  stelle  eteme  e  chiare 
Stsbile  é  poi  la  reglfon  superna, 
Che  se.  mobile  fosse,  al  suo  Motori 
Soggette  avrebbe  e  terminate  l'ore* 

55.  Rammenta  tu  nettuni  pensieri,  o  sola 
Degli  arcani  del  ciel  regina  e  donna. 
Che  non  dèi  vaneggiar  tra  dubbia  scola 

D^  umano  errore  a  guisa  d^nora  ch^aisonna) 
Né  di  voi  dubitar  cenno,  o  parola. 
Sola  deir universo  alta  colonna, 
Né  voi  smarrirvi  ove  ^1  morir  s^  intrude. 
Mentre  da  voi  ciascuna  vita  pende. 

56.  Se  questi  Dei,  che  neghittosi  e  lenti 
Vivean  quassù  disutil' ombre  al  cielo. 
Solo  alle  mense,  alle  lascivie  intenii, 
Spenti  ha  di  morte  ^Improvviso  gf  lo; 
Si,  bene  sta,  che  le  ferite  algenti 
Nel  sozzo  lor  contaminato  velo 
Ponno  arer  loco,  e  di  morir  sicuro 

Non  può  viver  giammai  chi  vive  impuro. 

5^.  Lsacinsi  estinti,  e  che  vuoi  tu  dal  sonno 
Gl'intemperati  lor  sopiti  affetti, 
Che  giammai  risvegliati  esser  non  ponno. 
Richiamar  vivi  a  ridormir  nei  petti? 
Se  1^  ozio  vile  è  lor  signore  e  donno, 
Sisvi  la  morte  e  siano  eguali  elTclti, 
Cbe  non  é  differente  alcuna  sorte 
Di  pigra  srioperaggine  e  di  morte. 

58.  E  se  al  prnsier  de'  vaneggianti  e  stolti 
Giova  il  consiglio  e  M  seguitarlo  aita. 
Giovi  tra  lor,  cbe  in  cieco  errore  svvolli 
Strada  non  han,  rtie  non  travii  smarrita; 
Ma  se  per  noi  gli  avvenimenti  sciolti 
Son  fuor  di  nebbia  iocognita  e  romìlsi. 
Perché,  temer  coi  paventosi  e  sciocrlii. 
Che  per  calle  diritto  il  pie  trabocchi? 
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69.  Scgniterìk  olò,  che  ordinato  abbiamo 
Di  cagione  in  cagion  corrìipoodenle^ 
£  dalla  canoa  il  &I,  dal  filo  PamOj 
Dairamo  il  prece  ti  trarrà  pendente; 
In  noi  dubbio  non  è  che  non  acorgiamo 
Cosi  ben  V  avrenir  come  il  pre»ente|- 
Ed  è  tal  qualità  comune  a  voi^ 
Però  «iele  in  certczia  eguale  a  noi* 

60.  So  quel  eh"*  io  voglio,  e  M  mio  voler  cangiarsi 
Non  può  giammai,  benché '1  giudizio  umano, 
Che  mille  volle  il  di  auo]  variarli, 

Mio  secreto  a  spiar  s^aCfaoni  invano; 
E  come  navicella  in  affrettarsi 
Crede  alle  rive  sue  mobile  il  piano, 
E  si  muov^  ella,  e  sta  la  terra  ferma, 
Tal  meco  é  pure  umana  mente  inferma. 

61.  E  qui  ai  tace.  Allor  la  Madre:  io  sento 
Ben  esser  fermo  il  termine  prescritto, 
Ch'  ci  non  deggia  avvenir,  nulla  pavento, 
Non  si  può  cancellar,  se  in  cielo  è  scritto. 
Ma  con  qiiai  mezzi  or  ch'*ogni  Divo  è  spento 
Laggiù  s'agguerrirà  popolo  invitto? 

Poco  vuol,  meno  intende  e  nulla  vale 
Senza  aiato  del  Cicl  forza  mortale, 

63,  Sorride  il  Fato  e  le  risponde  :  o  tanto 
Timida,  quanto  saggia,  in  cielo  i  Dei 
Mancheran  forse  7  ogni  riposto  canto 
Mille  n'accoglie  e  tutti  quanti  rei, 
Che  li  fabbrica  il  mondo,  e  dà  lor  vanto, 
Nettunni  e  Giovi  e  Veneri  e  Liei  ; 
Nomi  senza  soggetto  e  numi  ignoti. 
Adorali  dai  semplici  devoti. 

G3,  Lasciali  errar,  fioche  non  venga  il  vero 
Sol  di  giustizia  a  illuminar  le  carte, 
E  la  Sposa  Cattolica  di  Piero 
A  scacciar  dalle  menti  Apolli»  e  Marte. 
Tacque  ciò  detto;  allor  chiamò  1' uscicro 
La  Natura  contenta,  e  M  Fato  parte 
Col  Consiglio,  che  brontola  e  s' assetta 
La  vesta  indosso  e  in  pugno  la  civetta. 
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Gli  Pei  migliori  in  ampia  sala  e  chiusa 
Foglion  dare  ad  un  sol  lo  sceltilo  e  il  regno, 
V  ira  s*  accende,  e  la  Discordia  esclusa 
Fa  spargendo  fra  lor  semidi  sdegno. 
La  Natura  apre  il  ciel,  turba  confusa 
Precipiian  gli  Dei  da  quel  sostegno^ 
Indi  con  latts  e  giunchi  il  del  sereno 
Chiude  Natura  e  lo  ristucca  appieno. 

I.  Oh  Benedetto,  quanti  Bacchi  e  quanti 
Plutoni  avari  e  dissoluti  Giovi, 
Caste  Diane  si  ma  ne^  sembianti, 
Palladi  co^  telai  più  sempre  nuovi, 
Mercuri  barati ier.  Marti  arroganti. 
Veneri  a  cui  d^  ogni  lascivia  giovi. 
Disdegnose  Giuoon,  sozzi  Vulcani, 
Fastidiosi  Saturni^  Amori  insani  ! 


a.  Tanti  non  ha  terena  notte  io  ckio 
Fissi,  od  erranti,  o  ripercossi  lumi  $ 
Foglie  di  Maggio  ogni  più  verde  stelo, 
Spine  pungenti  i  più  selvaggi  dunì| 
Né  tante  slille  al  dileguar  del  gielo 
Tributari  del  mar  portano  i  fiami, 
Né  moltipitcan  4anto  i  versi  miei. 
Quanto  nel  cielo  i  vagabondi  Dei. 

3.  La  Natnra  volea  sostituire   ' 

Ai  Giovi  Giovi,  alle  Giunon  Giunoni, 

Perchè  gli  uOci  si*  abbiano  a  finire, 

E  V  ordine  fatai  n'on  a^abbandoni. 

Ed  air  invarSibile  avvenire 

Torni n  corrispondenti  le  cagioni, 

E  si  dimostri  gP  intelletti  scemi 

Sempre  esser  mezzi,  ove  saran  gli  estfeai. 

4.  Ma  le  conturba  il  provvido  pensiero 
Nel  confuso  embrion  di  Deitadi 

Il  fare  un  capo  solido  e  severo, 
Ouasi  un  Gonfalonier  nelle  cittadi  ; 
Perocché  di  cervel  buso  e  leggiero 
Atti  air  impresa  si  ritrovan  radi } 
E  chi  $*  ammala  nel  cervello/  ha  m«l« 
Per  mio  parere  in  membro  principale. 

5.  Per  venir  dnnq\ie  a  tanta  elezione 
Raunar  pensa  e  crivellar  ciascubO| 
E  i  vizi  e  le  viri  udì  al  paragone 
Porre  e  pesar  con  giusta  lance  ognaoo; 
E  qnal  fia  meglio  alla  discussione^ 

Gli  altri  poi  tutti  trbbidiran  quelP  ubo  : 
Cosi  non  per  presenti,  o  per  favore. 
Ma  per  virtù  $*  eleggerà  il  migliore. 

6.  Chiama  la  Fama  e  le  comanda  :  or  suona, 
Suona  la  tromba  e  gonfia  ben  le  goió 
Convocando  a  consiglio  ogni  persona, 

Ma  quei  non  già  dalle  postreme  note  | 
Gli  Dei  famosi  e  di  famiglia  buona. 
Non  le  genti  plebee  e  non  V  idiote. 
Guarda  loro  aHe  man,  guarda  agli  aspetti. 
Ai  passi,  ai  panni,  ai  portamenti,  ai.  detti. 

7.  Gli  Dei  di  legno  e  quei  di  terra  cotta 
E  quei  di  rame,  se  non  son  dorati. 
Lungi  vadano  pur  dalla  mia  grotta 
Camerieri  ex/m  muros  licenziati) 

E  se  lor  facoltà  fosse  prodotta 
D^  essere  ascritti  inlVa  gli  Dei  Penali, 
In  ogni  modo,  via,  sono  insolenti, 
Queruli,  ingiuriosi  e  frodojenti. 

8.  Quei  d^argento  e  quei  d'oro  entrar  potranno^ 
Ma  que^  d^avorio  con  distinzione, 

Se  intaglio  fino  a' sé  d^  intorno  avranno 
Fatto  con  arte  e  Q.on  proporzione. 
Gran  cosa  è  Tartc,  e  quei  ch'han  visto  il  sanno 
Disegnata  una  testa  col  carbone 
Nella  loggia  de^  Ghisi,  anco  il  pennello. 
Dietro  a  lei  rimaner  di  Raffaello. 

9.  Suona  la  Fama,  e  vengono  a  consiglio 
Gli  Dei  per  tutto,  e  M  cavo  rame  a*  odi» 

Di  piaggia  in  piaggia  e  dVino  in  altro  miglio 
Per  li  campi  lontani  e  per  le  prode. 
Muovesi  il  padre  e  vicn  col  padre  il  figlio. 
Tra  sé  ciascuno  esser  chiamalo  gode. 
Come  corrono  i  gatti,  ove  s"*  intende 
Gridar  colui,  che  la  lor  carne  vende. 
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10.  La  Fama^sla,  etìme  alla  parle^  dove 
Recitao  per  guadagoo  i  CoinmediaDti, 
Quel  che  tien  la  cassetta,  che  rimuove 
Dal  varco  angatlo  i  poveri  furCinti  $ 
Staano  questi  a  bagnarsi,  quando  piove, 
E  i  ricchi  spenditor  passaa  avanti, 
Fa  lor  far  ala  e  chiamali  Signori, 
£  U  canaglia  si'rìman  difuori. 

1 1.  Restò  tra  questi  qna  sanguigna  Dea, 
Che  circondata  il  crin  d^angui  d'  Averno 
Le  manette  si  sciolse,  onde  1'  avea 
L'  Ariosto  legata  entro  V  Inferno. 
LVcctaiuolo  e  la  pietra  in  man  tenea. 
Non  perch'avesse  i  pie  gelati  il  verno, 
Ma  per  accender  foco,  a  cui  convenga 
Solo  il  sangue  adoprar,  per  cui  si  spenga . 

12.  La  Discordia  b*  appella,  è  la  sua  vesta 
DI  cangiante  colore  or  negro  or  bianco  $ 
Alla  prima  percossa  il  foco  desta 
A  sorger  pronto^  a  scemar  pigro  e  stanco) 
£d  ella  ovunque^l  suo  fervors^  arresta. 
Porta  a  soffiare  in  lui  mantice  al  fianco, 
E  r  intere  città  ben  mille  e  mille 
Volte  ha  ridotte  in  cenere  e  faville, 

i3.  Or  colà  giunta,  ove  s**  aduna  e  chiude 
Di  Graduati  il  gran  consiglio  unito. 
Vorrebbe  entrar,  ma  lei  la  Fama  escludei 
Spiacciono. gli  alti. suoi,  spiace  il  Testito, 
Allor  costei  con  velenose  e  crude 
Ciglia  la  guarda  e  se  ne  morde  il  dito, 
Indi  il  capo  abbassando  alla  vendetta 
Tra  sé  tacita  pensa  e  il  tempo  aspetta. 

14-  GV  introdotti  Prior  sopra  le- banche  . 
Pongonsi  in  ordinane  a  seder  tutti 
Coi  guanti  in  mano  e  «on  le  man  suir  anche 
E  coi  visi  lavati  e  ben  rasciutti} 
Pendono  a  molti  le  pezzette  bianche 
Dalle  scarselle,  e  i  fazzoletti  brutti 
Mon  appariscon  fuor  se  non  in  caso. 
Che  a  lor  bisogni  smoccolarsi  il  naso. 

1 5.  Poicb'  ogni  residenza  è  tutta  piena. 
Zeppe  le  panche  e  stan  calcati  e  fitti,  •' 
Come  sul  lito  gli  atomi  d^  arena, 
E  molli  ancor  se  ne  rimangon  ritti, 
E  qual  con  una  delle  chiappe  appena 
Siede  per  canto  e  par  che  V  altra  gitti, 
La  Natura  in  ringhiera  eoco  salisee, 
E  venerabilissima  apparisce; 

i6.  E  due  e  tre  Tolte  i  mansueti  cigli 
NelP  adunanza  sua  Tolti  e  rivolti, 
Poiché  fur  queti  i  rourmuri.  bisbigli^ 
E  par  che  ognuno  attentamente  ascolti, 
A  dir  comincia:  o  miei  ditetti  Figli, 
Non  per  bassa  eagion  siete  raccolti. 
Ma  per  oocaélon  che  imporla  assai, 
Ctk*  altra  stmil  Bon  intervenne  mai. 

17.  La  Morte,  che  da  ine  del  mondo  basso 
Fu  relegata  alP  ultima  strettezza. 
Per  allargare  oltre  i  confini  il  passo    ' 
Col  capo  urtando  ha  rotto  la  cavezza  \ 
Salita  è  in  cielo,  e  fatto  un  gran  fracasso 
Di  nostra  gente  a  non  morire  avvezza. 
Io  Pho  ripresa,  e  ben  porrolle  addosso 
Per  l'aTTenire  un  canapo  pia  grotto. 
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18.  Ma  i  primi  intanto,  eqnelche  troppo  importa 
Più  di  tutti  gli  estinti,  il  sommo  GioTe  ' 
Cadde  e  riman  per  la  sua  falce  tòrta 
Oggimai  fra**  diciotto  e'  diciannove, 

E  cosi  dalla  folgore  eh'  ei  porta 
Più  non  verran  saette  quando  piove. 
Onde  peggiorerà  senza  paura 
L^  umana  incorrigibile  natura. 

19.  Ma  quel  che  sopramroodo  anoo  rileva. 
Sete  voi  tutti  un  monte  di  castroni. 
Che  quando  uno  a  saltar  primo  si  leva, 
Seguitan  gli  altri  e  varcano  i  burroni  ; 
Però  convien,  che  misurar  si  deva 

Le  forze  prima  e  le  proporzioni; 

E  conducavi  un  nom,  che  non  trabocchi 

Ei  prima,  e  poi'gP  imitatori  sciocchi  ( 

30.  Un  nom,  ch^abbia  cervello^  e  non  gli  spitceit 
Durar  fatica  e  provveder  d^  intorno    - 
Che  il-  suo  corso  ogni  stella  errando  faccia, 
E  meni  il  Sol  dirli taibante  il  giorno. 
Che  il  mar  dalle  tempeste  alla  bonaccia 
Placido  a  breve  «ndar  -faccia  ritomoi 
E  se  mai  risorgessero  i  Titani, 
Dia  lor  delle  saette  in  sulle  mani. 

ai.  Però  qualunque  esser  pretende  eletto. 
Levisi  in  piedi  e  innanzi  a  me  s^  esamini; 
Gran  numero  di  voi  si  é  qui  ristretto. 
Che  salvato  han  da  morte  gl^  interamini, 
E  mi  rallegro  che  al  calor  del  letto 
Abbiate  fslto  un  bel  mtdtiplicamini^ 
Buon  prò  vi  faccia  e  per  conchiuslone 
Voi  sete  il  caso  alla  generazione. 

sa.  Tacque  ciò  detto.  A  viva  voce  allora 
La  maggior  parte  in  pie  levando^  sòrti, 
Gridavan  tutti  :  fateci.  Signora, 
Fateci  il  nostro  capo  il  Dio  degli  orti  ; 
E  s"*  elcggea,  a^  egli  era  vivo  ancora, 
Ma  conobbesi  In  terra  esser  frai  morti, 
E  morto  da  dover,  non  come  suole 
Angue  talor,  che  si  ravviva  al  Sole. 

a3.  Dispiacque  alla  Natura  ri  caso  amaro, 
E  lacrimar  per  la  pietà  fu  vista, 
E  quanto  un  colai  Dio  te  fu  più  caro 
Di  tulli  gli  altri,  or  più  dolor  rattrista. 
Pallade  armata  di  lucente  acciaro 
Rigato  d^  òr  con  preziosa  lista 
La  prima  fu,  che  da  sedere  é  sorta, 
E  nella  destra  una  zagaglia  porta  : 

34.  £  con  alto  magnanimo  davante 
Alla  madre  Priora  ella^  richiede, 
Poiché  è  figliuola  al  Genitor  tonante, 
D^ essere  ancor  del  grande  ufficio  erede. 
Io,  dice,  ho  facoltà,  per  cui  mi  vante 
D^  ingegno  e  d^  arme,  e  '^l  mio  giudizio   vede 

-    L^  oscuro^  ad  altri,  e  la  mia  forte  destra 
Tira  un  gran  sasso  più^  d^  una  balestra. 

25,  Parve  al  primo^pparir,  che  non  pur  Giova 
Diventasse  costei,  ma  tutto  il  cielo 
Sotto  ai  suoi  pie,  come  una  coppia  d'^uova, 
Franger  dovesse  e  stritolarne  il  velo. 
Ma  la  Natura  che  per  lunga  prova 
Non  crede  tosto  ed  ha  canuto  il  pelo, 
Piano,  dice,  Madonna,  or  s^a  memoria 
Mi  riduco  ben  io  la  vostra  istocia, 
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ii6w  Non  vi  tpogllnte  voi  qiiant^crl  ignuda 
Per  uoa  mela  a  Paride  davante? 
Quieta  è  prudeoia?  e  in  guerra  aceri>a  e  cruda 
Un  ragnolo  con  voi  fu  litiganlej 
Quesla  è  forteaia?  e  par  che  ti  eonehiuda 
Con  pace  noatra»  o  debii  aeato  errante, 
Ch^ogni  donna  aia  donna,  e  come  tale 
Abbia  in  se  poco  aceto  e  manco  sale. 

37.  Qneate  parole  k  Natura  espresse 
Con  alta  voce,  onde  non  pur  l' udirò 
Le  maggior  Dee  nella  gran  sala  ammesae, 
A  coi  per  digniU  gli  osci  a^  aprirò. 
Ma  fuor  delle  ristrette  e  mal  commesae 
Tavole,  che  patian  del  mal  del  Tiro, 
Penetrò  la  aentensa,  onde  fu  intesa 
Anco  fuor  dagli  Dei  di  poca. spesa, 

i8k  La  Discordia  Fudi,  che  d'odio  grave 
Per  diffonderlo  poi  batte  il  focile, 
E  il  solfo  suo  ch^  apparecchiato  elPare 
Subito  apprende  il  nuovo  ardor  sottilei 
Con  cui  V  iniqua  al  buco  della  chiave 
S^appiessa  e  soffia,  e  per  lo  gran  cortile 
Volano  le  faville  infra  gli  Dei  ; 
Tre  volte  aoffia,  e  tanto  beata  a  leL 

99.  Pallade  non  eletta  il  tergo  volta 
Alla  gran  Madre,  e  degli  Dei  castroni 
Uoa  fischiata  ingiuriosa  e  folla 
Vien  che  dintorno  in  ogni  panca  suoni. 
La  fiamma  allor  dalle  faville  avvolta 
Le  giunge  al  petto  e  penetra  t  rignoni, 
E  come  un  archibugioi  ove  gli  tocchi 
La  miccia  il  buco,  è  forca  por  che  scocchi. 

3oi  Stringe  Tarmato  frassino,  e  volgendo 
Lo  sguardo  spaventevole  e  feroce, 
Mercurio  ella  mirò,  che  sta  ridendo 
Di  lei  con  Bacco  e  parlan  sotto  voce. 
Allor  r invelenita  il  colpo  orrendo 
Avventa  direttissimo  e  veloce, 
Fece  il  pronto  Mercurio  alla  civetta, 
E  Pasta  anco  il  feri  nella  berretta. 

3i.  Merenrio  U  caduceo  subito  stringe, 
Striscian  le  serpi  e  spiran  losco  e  foco, 
E  verpó  la  guerriera  oltre  si  spinge 
Di-Yabbia  ardendo  e  non  ritrova  loco. 
D^nn  suo  Gero  pallor  tolta  si  tinge 
Pallade  allora,  e  in  suon  tremendo  e  fioco, 
Fio,  dice,  fio,  per  voler  far  quistione 
Ecco  sul  palco  il  Capitan  Cardone. 

33.  Lo  atrapanato  a  doe  man  leva  e  tira 
Sol  capo  a  lei  con  la  serputa  mazza, 
E  gì' insegnava,  s^ei  cogliea  di  mira, 
Che  il  Corrier  degli  Dei  non  si  strapazza. 
Ma  la  Vergine  accorta  il  pie  ritira, 
E  Mercurio  da  sé  cade  e  stramazza  j 
Pallade  anch'  essa  invelenita  allora 
Cava  il  pugnai  della  guaina  foors. 

33.  E  lanciandosi  addosio  al  Dio  pennuto 
Doe  volte  e  tre  gliene  ficcò  nel  dosso  \ 
Grida  il  figlio  di  Maia,  aiuto,  aiuto, 
E  lotto  quanto  è  sforacchiato  e  rosso. 
Vulcano  il  fratel  suo,  che  l'ha  veduto 
Calci  tirar  con  quella  soma  addosso. 
Corre  al  soccorso  e  d^una  martellata 
Picchia  sopra  il  cimier  Pallade  armala. 


34.  Ripicchia,  e  par  ro  U  toilora  Iflcudé 
Battere  il  fabbro  un  ferro  da  cavallo, 
Onde  s'infrange  alle  percosse  etude 
DelPelmo  grave  il  lucido  metallo; 

E  premeodo  la  zoeca  apre  e  dischiude 
Cotenna  ed  osso,  alfin  discende  in  fallo. 
Che  slimando  il  cérvel  trovarvi  drenlo. 
Non  trovò  che  vi  fusse  altro  che  vento. 

35.  In  soccorso  di  Pallade  Nettunno 
Viene  scuotendo  l' umido  tridente  ; 
Sonando  il  corno  il  seguita  Portonno, 

E  Glauco  esce  dal  mar  tosto  die  il  sente 
Correndo  anch^  eit  come  fedele  alunno. 
Dalla  marina  alla  celeste  gente, 
E  facendosi  largo  attorno  mena 
L^umida  destra  do  osso  di  balena. 

36.  Di  Mercurio  al  soccorso  Apollo  e  Marte 
Corrono,  e  Puno  ha  gik  carco  il  balestro, 
E  P  altro  uno  spadon  rota  con  arte 

Di  qua  di  Ik  sanguinolento  e  destro | 
Cosce,  spalle,  ginocchia  incìile  e  parte, 
E  fa  veder  ch^è  feritor  maestro; 
Pareano  appunto  le  sue  man  robello 
A  Bologna  tritar  le  mortadelle. 

^7.  Gira  non  men  di  lui  la  mazza  e  mena 
Ercole  or  mandirttti,  or  manrovesci 
Con  quel  valor,  che  lo  produsse  Alcmena 
La  notte  che  pigliò  si  lunghi  pesci, 
E  caratteri  imprime  in  ogni  schiena. 
Che  non  gP  impresse  il  Camerino,  o  1  Cresci. 
Bacco  scilingua  e  ducisi  in  bergamasco, 
Clic  P  irsuto  Pluton  gli  ha  rotto  II  fiasenp 

38.  Tira  Pluton  con  quel  tridente  oscuro 
E  molli  Dei  si  fa  cadere  ai  pie. 

Ha  possenti  le  bi*aocia  e  il  ferro  duro, 
Ed  ogni  colpo  suo  dice  per  tre. 
Sbonzolato  trabocca  il  pigro  Arturo 
Senza  dirli  del  colpo  gran  mercè. 
Caggion  con  Orione  altri  parecchi, 
Ficchinst  P  armature  negli  orecchi. 

39.  Cresce  piò  d'or  in  or  la  pugna,  e  quivi 
Pestasi  acerbamente  il  dolce  e  il  Sorte,- 
S' alza  la  polve  e  della  luce  privi    . 
Rende  gli  Dei  nella  aerrata  corte; 
Tremano  le  colonne,  il  sangue  in  rivi 
Tiepido  corre  e  sootonsi  le  porte. 
Banche  sossòpra  van,  deschi  e  predelle. 
Bussoli  e  fave  e  seggiole  e  pianelle. 

40.  Di  fuor  la  plebe  degli  Dei  minati. 
Che  non  ebbero  al  passo  il  bulletlioo. 
Sentendo  il  gran  rumor  trai  convenuti 
Sforzan  la  porta  e  s'aprono  il  cammino, 
E  qua  e  là  col  ministrare  aiuti 
Ciascun  s'arrosta,  come  un  palailinof 
Qual  armato  va  dentro  e  qusl  se  n'esce 
Per  portar  armi,  e  la  baruffa  cresce. 

41.  La  Natura  gridava:  orsù  non  fate. 
Questa  vostra  insolenza  mi  dispisce. 
Fermatevi,  dirli'  io,  non  più,  fermale, 
E  predicava,  pace,  pace,  pace. 

Ma  tra  la  furia  delle  alabardati?. 
Tra  il  ferro  e'i  sangue  io  quel  garbuglio  audace 
A  lei  pur  non  si  bada  e  non  s' intende 
Ciò  ch'ella  dice,  e  più  il  furor  s' accende. 
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4a.  Scende  dalla  bigoneia  e  per  le  braccia 
Ora  qaettfr  ora  quel  prende  e  j'itira, 
Ma  «e  questo  ritien^  quel  si  ricaccia 
Traportato  dairioipelo  e  dalPira. 
Queir  orribile  mar  nou  s**  abbonaccia,     , 
Sempre  torbido  più  Pende  raggira* 
Che  farà  dunque  la  madre  Natura  7 
Toccherà  qualche  sorba  mal  matura. 

43.  Non  sa  che  far,  né  che  si  debba  dire, 
E  le  par  disonor  che  in  sua  magione 
Dai  medesimi  figli  abbia  a  soffrire 
Termine  di  ss  poca  discriiione; 
Pensa  e  ripensa  e  le  oonTien  renire 
Vltiflsamente  a  gran  risoluaionei 
Che  il  male  ingrossa  ogn'  or,  cresce  il  macello, 
E  nn  canchero  si  fa  d^un  pedicello. 

44*  Portar  fassi  dal  Tempo  immantinente 
Le  pin  taglienti  forbici  e  maggiori 
Ch'egli  abbia,,  ond^ egli  suole  anco  sovente 
Troncar  le  glorie  degf  Imperadori^ 
E  quelle  de'  Poeti  ultimamente. 
Ila  de^mexzani  sol»  non  de^  migliori, 
Che  questi  al  taglio  immobili  e  sicuri 
Gliele  intaccano  ancor,  tanto^  son  duri. 

45.  L^  arrotata  sua  forbice  le  porta 
Jl  Tempo,  ed  eUa  ingiù  spinge  la  puntai 
E  la  volta  del  cielo  ampia  e  ritorta 
Divide  e  sdruce  e  fa  restar  disgiimta. 
Tagliasi  il  duro  del,  come  una  torta 
Dal  cucinier  ben  ingrassata  ed  unta, 
£  da  Levante  ad  Occidente  dura 
Delle  forbini  sue  Palta  apertura. 

46.  Onde  rimane  il  eìel^  come  un  cappello 
Di  feltro»  in  sulla  cupola  drl  quale 
Premendo  nn  taglieutissirao  colicllo 
L'opprime  insieme  e  lo  divide  eguale. 
Che  nel  fondo  alla  fossa  uno  sportello 
S'allarga,  e  sovra  lui  P argine  sale 
Di  qua  di  là  sulP ammaccalo  feltro, 
Come  faria  se  iìisse  piombo,  o  peltro* 

47.  Or  sopra  di  quegli  argini  pendenti 
SalP aperta  voragine  del  cielo 
Non  possono  gli  Dei  proni  e  cadenti 
Fermare  il  pie  sullo  stellante  velo, 
BU  ne  sdrucciolan  giù,  come  i  torrenti 
Tra  poggio  e  poggio  al  liquefar  del  gelo» 
E  dsile  stelle  piovono  a  migliaia, 
Come  toma  a  cader  loppa  sulP.aia, 

48.  Immagina  veder,  che  quando  neva, 
1  larghi  stracci  e  le  faldelle  .bianche 
Siano  i  cadenti  Dei,  qual  più  s'aggreva 
Sulle  braccia  o  sul  tergo  e  qual  su  P  anche. 
U  aer,  non  per  la  nebbia  che  si  leva. 
Par  che  di  sua  chìarexxa  oscura  manche, 
Bla  per  tanta  canaglia  che  Pingombra, 
Onde  sVmpie  là  terra  e  il  ciel  H  sgombra. 

49.  Ma  perchè  In  su  le  falde  ricadute 
Del  celeste  coppel  son  molti  Dei, 
Persone  picdolissime  e  sparute, 
Gobbi,  nanii  anitroccoU  e  pimmei» 
Che  tra  il  sangue,  ch^  uscì  delie  ferule,  ^ 
Siannosi  a  quatlro  a  quattro,  a  sei  a  sei 
Tenacemente  appiccicali  insieme, 
E  oolassù  ne  rimarrebbe  il  seme  $ 
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50.  L^  adirata  Natura»  che  par  mole 
Tutta  smorbar  quelP  odiosa  razza. 
Vanne  PAlba  a  trovar,  ch^innanzi  al  Sole 
Con  le  granate  sue  scopa  fa  piazza; 
E  quella  onde  sgombrar  le  stelle  suole» 
Non  che  le  nubi,  ed  ha  più  lunga  mazza. 
L^AIba  le  porge,  e  se  ne  va  con  essa 
L^alma  Natura  a  ripulir  la  fessa. 

5i.  Quel  tagliato,  dich^io  quelPapertora 
Lunga  e  larga  nel  ciel,  che  fatta  avea 
Con  le  forbici  eterne  la  Natura, 
Questa  viene  a  pulir  l' antica  Dea. 
E  voi  pensate  a  male  ?  oh  che  natard 
Degli  uomini  qdaggiù  perversa  e  rea  1 
Voi  maliziosi»  voi  siete»  e  non  io» 
Né  segna  imparità  Pinchiostro  mio. 

51.  Scopa  su  gli  orli  aperti  ogni  pendipe 
Ella  di  propria  man  donna  e  massars. 
Pria  che  il  germe  divin  metta  radiee, 
E  il  declivio  del  ciel  purga  e  riscbtara« 
E  della  Deità  bassa  e  infelice 
Diradicando  ogni  semenza  amanr^ 
Rimangono  lassù  l'eterne  spere 
Neltei  come  il  bacia  del  mio  barbiere. 

53.  Rimane  il  ciel,  come  di  state  avviene 
Se  un  legname  da  letto'  alquanto  nsato^ 
Ch^a  mille  sanguisughe  delle  irene 
Con  l'albergo  de'  tarli  è  fatto  aguatOy 
Si  discommette,  e  dove  in  sé  ritiene 
LMmboscate  notturne  è  ben  pulsato 
Con  acqtia  di  lupin  secondo  Plinio» 
Ma  meglio  è  la  riceUa  del  Flammioio. 

54.  E  la  Natura  liberata  insieme 
Della  parte  immortai»  che  Paffliggea 
Nolte  e  dì  sempre,  e  più  nessun  la  pwnw 
Dei  cancheri  infiniti,  ch'iella  aveaj 
Si  sente  fuor   di  passioni  estreme 
Tornar  tranqailla  e  rubiconda  Dea, 
E  sgombrato  il  pallor  degli  egri  affanni 
Ringioveoirai  al  trapassar  degli  anni. 

55.  Cosi  d^ ottobre  pecora,  che  spoglia 
Con  la  radente  forbice  il  pastore 
Della  sudicia  sua  lanosa  spoglia 
Piena  del  renerabil  pizaicore, 
Subito  che  tosata  ì)  pie  gli  scioglie 
Suo  rozzo  mastro  e  de^  legami  é  fisore» 
Lieta  per  Perba  tenera  e  novella 
Belando  corre  e  qua  e  là  saltella. 

56.  Delle  pallide  cure  intanto  scossa 
Non  travagliando  ornai  Palma  Natura» 
Mentre  ogni  Deità  da  se  rimossa» 
Può  giocar  di  spadon  per  Paria  pura»^ 
Pur  le  rimane  al  cor  qualche  percossa 
Di  serrar  colassù  P  alta  apertura, 
Che  male  sta  quel  disunito  tondo 
fra  stella  e  stélla  e  gelU  freddo  al  mondo. 

57.  Cosi  petasando  a  passo  tardo  e  lento 
Per  le  piagge  del  ciel  sola  soletU 
Vede  una  capra,  che  dalP altro  armento 
Separata  pascea  tenera  erbetta; 
E  non  si  diparlia  dai  piò  d^  argento 
D^  un  ruscel»  che  f uggia  con  poca  frettai 
Paslor  non  ha  ch^  alle  fiorite  arene 
La  rilorca  dai  campi  e  la  rafTrene. 
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58.  Non  long!  a  lei  tra  certi  ginnchi  accolti 
Dalla  sponda  del  rio  latte  rappreso 
Vede  ancor  fresco,  e  sopra  i  gianchi  folli 
Da  maestrevol  man  posto  e  disteso. 
Qoest^è  la  capra,  onde  bambino  ba  tolti 
GioTe  i  primi  alimenti  e  il  latte  preso, 
Quesle  le  poppe  sono,  a  cui  Tavea 
Nutricato  la  vergine  Amallea. 

59.  Venerabili  poppe,  cbe  talora 
Piene  di  succo  di  slipe  e  di  slecchi 
Pasceste  il  Dio,  cbe  TuniTerso  onora, 
Degli  anni  insjno  a  ire,  cbe  son  pareccbis 
Venerabile  Capra,  onde  s**  adora 

Colui  ch^at  mondo  fe^  cotanti  becchi, 

Di  Toi  non  gi^,  eh'  io  non  presumo  tanto^ 

Ma  dirò  ben  del  vostro  latte  alquanto. 

60.  Qaet  latte,  che  sa  i  gionclii  in  terra  sparsi 
Giacer  negletto  la  Natura  vede, 

Era  posto  lor  sopra  a  rappigliarsi 

Dal  celeste  Corrier,  che  ba  Tali  al  piede; 

Ma  tosto  cb'*egli  udi  dianzi  chiamarsi 

Airantro  orrendo,  ove  Madonna  siede. 

Coli  spiegò  rapidamente  il  volo, 

E  non  fini  di  far^  il  raveggiuolo. 

61.  Tocca  col  dito  mignolo  ed  assaggia 
L^  antica  donna  il  mal  salato  latte, 
E  finché  d^ altri  pecorai  non  aggia 
Miglior  giuncate  e  con  più  studio  fatte. 
Questo  intanto  non  lassa;  e  come  «aggia 
Prende  Poccasione,  in  cui  s^abbalte, 
Prende  il  latte  ne^  giunchi  e  vuol  che  Tuno 
Basti  per  cena  a  pascerle  il  digiuno. 

6a.  Degli  altri  sceglie  i  più  pungenti  e  duri 
Nelle  lor  punte,  e  Pana  e  P altra  banda 
Rinnisce  dei  cieli  aperti  e  puri 
La  maestra  sua  mano  e  veneranda^ 
E  per  far  più  tenaci  e  più^sicurt 
I  punti,  un  giunco  alP  altro  raccomanda. 
Passali  a  doppio  e  cuce  fitto  fitto, 
E  il  cucito  riesce  a  sopraggitto. 

63.  E  bisogno  non  ha  cbe  ai  favi  Iblei 
Mandi  per  cera  ad  incerar  suoi  fili. 
Che  la  ricotta  impiastricciati  a  lei 
Gli  ha  quasi  fatti  al  suo  candor  simili. 
Cucì  dell'  ore  poco  raen  che  sei 
L^  etema  Sarta,  e  gli  arrendenti  siili 
Riunirono  il  ciel  si  che  di  sopra 
Vestigio  poi  non  appari  delPopra. 

04.  Nemmeno  anco  di  sotto  agli  occhi  nostri 
Segno  ne  rimanea,  se  la  Natura 
Nettava  i  giunchi,  e  de**  superni  chiostri 
Segolala  volta  Immacolata  e  pura; 
E  questa  è  la  cagion  eh' a  noi  si  mostri 
Con  r eterno  candor  Palla  costura, 
Che  se  inteso  da  te  questo  non  tue, 
Aristotile  mio,  tu  fusti  un  bue. 

65.  Serrato  il  cielo-  e  rìstuceato  appieno 
Nella  primiera  età  lunga  stagione. 
Come  scrivono  Ippocrate  e  Galeno, 
Visser  senza  catarro  le  persone. 
Rallentossi  il  cucito  e  strinse  meno 
Qualche  suo  punto  al  tempo  di  Platone, 
E  cominciò,  ma  con  leggiere  scosse, 
Appoco  appoco  a  bucinar  la  tosset 
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n  66.  Poi  coQBvnatl  in  molte  parti  i  ginndil 
A  sputar  eominciossi  oatriche  Inglesi| 
E  de'  pie  zoppi  i  podagrosi  tmncht 
Presserò  il  terren  molle  alti  e  sospjssi . 
Quindi  il  mal  viene,  e  non  da'  ferri  adnnchs 
L'amabiI  vite  a  eoltivare  intesi; 
L'allentatura  accatarrar  ci  fé, 
E  non  .la  vigna,  «he  piantò  Noè* 
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M  genere  mortai  Jan  grata  offeee 
I  diàpietati  Dei  caduti  in  terra. 
Ma  Taccone  atpirandò  a  chiare  imprese. 
Prónti  I  popoli  aduna  a  muover  guerra, 
TVopa  Anchi$e  la  Dea  che  il  cor  gli  accese 
Eitintay  e  H  duolo  in  lacrime  diieerra  ; 
E  pietoso  Esculapio  al  suo  dolore. 
Con  la  defunta  Dea  ratndMt- Amore. 

I.  Ragion  è  ben  che  ta  mi  privi,  o  solo 
Mio  mecenate,  in  questa  etade  avara^ 
Di  lodar  te,  cui  dal  volgare  stuolo 
Virtù,  sequestra  inusitata  e  rara  : 
Che  non  giungendo  il  mio  spennato  volo 
Alla  sublime  tua  luce  si  chiara. 
Bassa  nube  le  fo  con  le  mie  piume, 
E  in  cambio  d'illustrar  t'adombro  il  lanai». 

3.  Io  tacerò,  ma  cbe  la  fama  taccia, 
Cora'  esser  può,  se  il  too  .«dorè  è  tanlO| 
Al  bene,  o  al  mal  cbe  singolar  si  faccia 
Porta  necessità  la  colpa,  o  il  vanto. 
Se  li  piace  Virtù,  non  ti  dispiaccia 
L'Onor  suo.  figlio,  e  ti  sovvenga  inlaoto^ 
Cbe  lodi  tu  più'd^ogni  penna  altrui 
Con  la  lingua  dell'  opra  i  gesti  tui. 

3.  Sgombra  che  fu  la  region  soprana 
Degli  Dei  non  avvezzi  a  lavorare, 
Non  avean  per  vestir  ne  lin  nò  lana, 
Né  vino  o  pan  da  bere,  o  da  mangiare; 
Onde  per  brevità,  di  carne  umaua 
Cominciaronsi  intanto  a  satollare, 
Con  prometter,  che  P  anno  avvenir  poi 
Vanghe  provvederannro,  aratri  e  buoi. 

4*  ìia  in  questo^  mentre  una  compassione 
Era  a  veder  la  deità  vorace 
Con  denti  in  su  le  misere  persone 
Attaccarsi  al  boccon,  che  più  le  piace; 
Chi  mangia  la  donzella  e  chi  '1  garzone. 
La  carne  vecchia  a  ciaschedun  dispiace, 
Ma  della  gioventù  cara  e  gradita 
Roaican  gli  ossi  e  succiansi  le  dita. 

5.  Casi  crudeli,  e  non  saprei  dir  quanti 
Nascono  in  terra;  altro  mortai  si  fugge, 
Altro  la  vita  sua  compra  in  contanti. 
Ma  s'ei  campa  dalP  un,  l'altro  lo  strugge; 
Chi  lo  vuol  crudo  e  chi  lo  cuoce  avanti. 
Chi  'I  rode  arrosto  e  chi  col  brodo  il  sugge. 
Io  s'ero  allor  sulla  terrena  massa, 
I      Come  or  son  vivo,  oh  che  minestra  grassa! 


LO  SCHERNO 
6^  Vuperivn  del  cìri  per  lutto  il  mondo 
Gik  spana  avendo  la  canaglia  eterna^ 
Un  Bacco  si  trovò  lieto  e  giocondo 
Caduto  giù  dalla  magion  superna; 
DoTC  per  a?TeDtura  il  rubicondo 
.Taoeoa  si  ti^tteneva  alla  taverna, 
E  Bacco  aìl^  odorar  del  suo  buon  greco 
Si  pon  liberamente,  a  cena  seco* 

7.  Taccone,  ancorché  buon  compagno  fotte, 
Mettesi  il  fiaacoL  infra  le  gambe  e  dice  t 
Questo,  caro  Signor,  sia  pt'opiér  noste. 
Retti  il  tale  in  comune  e  la  radice. 
Bromio  allor  grida  s  oh  tu  le  cónti  croste, 
Non  sai  tu  che  agli  Dei. non  si  disdice? 
Dammi  il  fiasco,  àk  qua,  Bacco  soft  io, 
E  lutto  quel  che 'si  vendemmia,  énrio. 

8.  Allor,  te  tu  sei  Bacco,  lo  son  Taccone, 
Colni  risponde,  e  ton  fratel  di  latte, 
E  t'  uaerei  creanta  e  discrezione, 
E  cortesie  da  me  ti  tarian  fatte  | 
Ha  il  fiatco  il  vo'  per  me,  qui  mi  perdette 
La  vostra  deitade,  e  sien  disfutte 
Parentele^  amicbiei  infatti  senta 
Non  vo^  restarne,  abbiate  pafeienxa. 

9b  Or  compio  pazienza?  audacemente 
Baoco  ripiglia,  un  Nume  alto  e  divino. 
Che  ti  può  profondar,  non  fia  possente 
Alla  tavola  tua  ber  del  tno  vino  ? 
Ahi  genere  mortai  disconoscente 
Getlamìti  dinanzi  a  capo  ohino, 
Ch'  io-  vo^  calpestar  te,  poiché  negata 
Hi  vien  dalla  man  tua  V  ava  pigiata. 

10.  Eccomi,  Signor  mio,  fate  por  quello 
Che  par  a  vof  dì  qii(>ste  membri,  e  f^e 
Strazio,  rh'  10  tacerò,  di  quel  fratello, 
Ch^  ebbe  a  parte  con  voi  latte  e  giuncate  ; 
Ma  il  fiatco,  oh  questo  no.  Bacco  mio  l>eUo, 
Ritiratevi  in  là,  non  v^  accostate. 
Che  fino  a  morte  io  lo  difendo,  e  spento 
Ne  lo  fidecommisso  in  testamento; 

1 1.  Di  Giove  allor  l' impaziente  figlio 
Al  vietato  liquor  I.1  mano  stende, 
E  dando  al  caro  fiuaoo  orrìbii  pigUo, 
Spezzalo,  oimé!  con  tanta  furia  il  prendej 

'  Allor  subitamente  ecco  Termiglio 
Taccone,  a  cui  giust'  ira  il  petto  accende, 
R  col  fiasco  a  due  man  cala  un  fendente 
Sulla  testa  di  Bacco  suo  parente. 

la.  Cagglon  gocciole  greche  e  vetri  rotti 
Dalla  fronte  Lìea,  là  dove   aperti 
Per  la  fier.t  percossa  i  sanguidotti 
Rpsfan  di  lume  i  chiari  lumi  incerti. 
Moccoli,  grida  Bacco,  e  candelotti. 
Non  potendo  tener  gli  occhi  scoperti, 
E  distìnguer  non  sa  P  eterno  Nume 
(Cieca  divinitkl)  T ombra  dal  lume. 

i3.  Di  qua  di  Ik  con  sollevate  mani 

Mnovcsi  per  non  dare  in  qualche  desco, 
Chiama  Marte  e  Mercurio,  e  son  lontani; 
Ditirambo  mio  bel  voi  state  fresco, 
E  potete  cantar  Greci  e  Troiani, 
Non  usando,  com^  io  lo  stil  burlesco, 
Ma  P  esametro  illustre  e  il  suono  altero, 
Poiché  Greco  v^  ha  fatto  il  Greco  Omero. 
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i4*  Taccone  allor  considerando  quanto 
Sia  stato  grave  il  subitanee  errore, 
Poich^  ha  pensato  e  ripensato  alquanto 
Soli'  avvenir  con  dubitoto  core, 
Si  risolve  alla  (In  non  esser  tanto 
Da  temer  degli  Dei  Pira  e  1  furore, 
E  tra  sé  dice  r (canchero  po^poi. 
Se  gii  han  duemani,ednen'abbitmparnot. 

i5.  Chiesti  mangin  di  noi  ?  si  te  noi  ttiamo 
Fermi  e  latciamgli  tatollar  là  fame} 
Ma  te  noLfacciam  forza  e  repugnamo 
Alle  lor  empie  e  tcellerate  brame, 
Guarderan  forte  il  fier  teme  d'  Adamo 
Come  ti  fa  di  vetpe  orrido  tciame  ; 
E  conchiudo,  che  il  farti  non  é  buono 
Pecore  oon  gli  Dei,  te  lupi  tono. 

16.  Se  quanta  forza  ha  nel  pugnante  corno 
Conotoette  col  tenne  il  tauro  altero. 
Non  arerebbe,  e  volteggiar  dintorno 
Non  faria  il  freno  il  fervido  dettnero; 

E  coti  1'  oom  t'ei  t'awedette  un  giorno. 
Che  non  é  come  et  crede  il  diavoi  nero. 
Bea  potrebbe  agli  Dei  mottrar  la  faccia, 
E  render  pane  a  chi  gli  dà  focaccia. 

1 7.  E  t^io  già  garaonotto  il  Dio  del  fuoco 
Salutai  franco  a  furia  di  tettate, 

E  lo  levai  dal  mio  paterno  loco, 
E  serbai  P ombre  a  intiepidir  t^ estate; 
Non  fur  però  le  mie  pereotte  an  gioco. 
Né  le  mie  braccia  a  danno  tno  ttroppiate } 
Ed  or  che  fia,  te  alla  difeta  armato 
Tutto  il  genere  nman  fia  aollerato  ? 

18.  E  ti  solleverà,  che  se  al  leone 
Si  rivolta  la  volpe,  ove  la  vita 
Salvar  si^  deggia,  e  'I  timoroso  tprone 
Anco  ia  tul  morir  la  lepre  ardita,  « 
Per  non  esser  mangiate  le  persone 

Lega  faranno  incontra  morte  ardita; 
E  qual  nodo  fia  mai  si  fido  e  forte. 
Quanto  Punirsi  allo  scampar  da  morte  7 

19.  Cosi  dicendo  il  buon  Ttccon  si  parte 
Dalla  taverna  insanguinata,  e  passa - 
D'una  in  un^ altra  più  lontana  parte, 
E  gente  innumerabile  rammassa. 
Chiama  P  orribil  tromba  al  fiero  Marte 
E  ne^  petti  magnanimi  trapassa  ; 
Suonan  per  tutto  i  bellicosi  carmi 

Alla  guerra,  alla  guerra,  atParmt,  alPafmi. 

ao.  Per  tutto,  ove  s^  accoglie  il  popol  folto 
DalP  improvviso  general  Taccone, 
Con  grande  sciupo  se  ne  trova  mollo 
Ch'  han  serbato  gli  Dei  per  colazione; 
Qual  grida  aiuto  infra  i  legami  avvolto, 
K  chiama  la  mortai  generazione. 
Quale  sbocconcellato  il  petto,  o  M  fianco, 
Qual  se  ne  vien  con  una  chiappa  manco. 

31.  Gli  Dei  chiamano:  olà  fermi  mortali. 
Voi  siete  tolti  nostre  creature. 
Gli  uomini  qual  coi  sasti  e  qual  coi  pali. 
Quei  che  non  han  provvisto  armi  più  dare, 
Mostrano  il  viso,  e  prima  i  principali 
Fan  l'altre  genti  intrepide  e  sicure. 
Taccone  sfida  a  singoiar  certame 
Marte,  ch^  ha  manco  collera,  che  fame* 
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aa.  Abi  baon  Taeconej  e  cbi  credalo  «Trìa 
Ch^  UD  uom  nifti  come  tu  dedito  al  bere, 
lo  qh  momento  riuscito  sia 
D^aniiDp  tao  lo  e  di  si  gran  potere] 
Che  fatto  general  d^  infanteria 
Tu  muova  innomerabili  bandiere? 
E  non  ad  alTrontar  genti  plebee. 
Ma  tutti  i  Dei  del  ciel,  tutte  la  Dee  ? 

33.  E  non  per  un  Castely  per  una  Terra 
A  prender  o  salvar  quattro  sgraiiati| 
Ma  per  difentfon  prendi  la  guerra 
Di  qoant'  nomini  sono  al  mondo  nati. 
Tu  li  sei  mosso  a  liberar  la  terra 
Dai  famelici  Dei  contr^  essa  armati, 
E  a  rinlttsaar'  con  le  lue  man  possenti 
La  rabbia  a  Giove,  a  tutto  il  Cielo  i  dcolL 

a4-  Ma  io,  cbe  riuscir  cosi  li  veggio 
Ali*  improvviso  nn  uom  tanto  valente, 
Magnanimo  Taeeon,  tempo  ti'chieggio 
D^  applicar  lotta  ai  gesti  tuoi  la  mente; 
Petoùchò  sopraffatto  esser  m^  aweggio. 
Né  posso  eorrisponderti  al  presente, 
E  vo^  prima,  cbe  aseltermi  alP  incaroo. 
Legger  lotte  te  vite  di  Plutarco. 

3&.  Signor^  Lettori,  o  nobili,  o  plebei, 
Cbi  meco  ride  e  si  dilelAa  e  aode 
Di  trattenersi  e  strapaszar  gli  Dei 
Della  gentilità  menaogoa  e  frode. 
Chi  si  prende  piacer  de^  versi  miei. 
Né  vool  sempre  scienze,  o  cose  sode, 
Mi  riduca  a  memoria  in  cortesia, 
Dov^  io  debbo  attaccar  la  atoria  mia. 

a6.  Come  vedete  a  dipanar  intento 
Del  mio  cervello  al  mobile  arcolaio 
Qui  mi  si  tronca  il  Olo,  e  più  di  cento 
Giri  a^  hanno  a  voltar,  pia  à*  un  migliaio. 
Prendasi  quel  che  vien,  tirato,  o  lento, 
Ben  lo  ragguaglierà  mio  ealamaio. 
Seguita,  Musa,  e  col  piace  voi  metro 
Toma  sol,  ohe  mi  basta,  un  passo  addietro. 

37.  Eran  la  bella  Venere  e  ^1  figliuolo 
Rimasti  gih,  s' io  mi  rammento  benei 
Morii  per  la  vendetta  del  paiuolo, 

\  Che  aperse  a  Momo  e  scorticò  le  rene. 
Onde  la  Notte  col  marito  a  volo 
Corre  e  la  falce  dalla  Mòrte  ottiene, 
E  questa  e  quello  in  subitaneo  occaso 
Bimangon  freddi  a  mortai  gelo  il  naso. 

38.  Ma  poi  sorgendo  il  mattutino  lume^ 
£  penetrando  in  camera  d'Anchise, 
Il  giovanetto  dal  novello  acume 
Percosso  il  ciglio,  il  dolce  sonno  incise} 
E  rivolgendo  per  le  molli  piume 

Sé  verso  lei,  che  a^  suoi  diletti  arrise. 
Dar  lo  vorrebbe  un  bacio  prima,  e  poi 
Quel  che  v'andate  immaginando  voi. 

39.  Ma  aentendo  dormir  la  Dea  d'Amore 
Soave  si,  che  dalP  eburneo  petto 

Par  che  non  esca  P  alitar  di  foore; 
Che  veramente  non  esce  in  eflello) 
Appoco  appoco  senza  far  romore 
Con  la  sinistra  guadagnando  il  letto. 
Giunge  col  dito,  glielo  accosta  e  sente 
Venere  fredda,  come  marmo  algente. 


I3o.  Oimé,  dice  tra  ve,  forte  legj»iefé 
Le  coperte  defletti  de^ mortali 
Sono  agli  Dei,  che  soli*  eterne  spere 
Adoperan  lassù  coltre  immortali; 
Oqde  la  Diva  mia  men  del  dovere 
Coperta,  ho  gran  timor  che  non  a**  ammali, 
E  pian  pian  se  ne  va,  per  non  destarta. 
Della  camera  all'ascio  e  cosi  paria  « 
3i.  Portatemi,  mia  madre,  un  copertoio 
Di  quei  Catti  di  lana  di  castrone 
Filata  a  roera  e  non  a  filatoio, 
E  lavata  col  ranno  e  col  sapone ;- 
Dipoi  trovate  un  gran  asciugatoio, 
I      Scaldate  e  ravvolgetevi  un  mattoni» 9 
Su  prestamente  via  aenza  intermedi. 
Che  Venere  patisce  freddo  ai  piedi. 

33.  La  sollecita  Tccchia  in  un  momento 
Porla  colà  ciò  che'l  figliuolo  ha  detto, 
E  insieme  un  certo  mobile  instmmento, 
Clic  i  moderni  addimandan  scaldaletto* 
Vassene  il  bello  Anchise  a  passo  lento 
Coi  pie  tentoni  insinché  trova  il  letto, 
E  con  nuova  coperta  in  miglior  modo 
Cuopre  la  bella  Dea,  che  ilorme  sodo. 

33.  Indi  al  pie  candidetto,  onde  ella  snole 
Calcar  lo  nubi,  il  malton  duro  appoggia, 
E  poi  perché  destar  la  Dea  non  Tuole, 
Che  s^  addormenta  in  troppa  dura  foggia; 
Or  siede,  or  va  senza  formar  parole 
Tacito  e  muto  a  passeggiar  la  loggia, 

E  rincrescendo  omai  tanto  aspettare 
Comincia  alcune  volte  a  sbadigliare* 

34.  E  ritornando  al  buco  della  chiave 
Per  veder  se  la  Dea  si  sregtia  ancora,  . 
Non  sente  nulla  e  dice:  oimé,  che  gravo 
Sonno  fia  questo?  omai  del  pranzo  è  l\»ral 
Tra  due  venti  nel  mar  velata  nave 
Dubbia  non  è,  come  il  garzone  allori. 
Muovesi  per  entrar,  ma  lo  raffrena 

La  madre  e  verso  la  cucina  il  mena; 

35.  E  dice:  or  tu  per  ristorarti  alquanto 
Della  tua  dolce  affaticata  notte 

Prendi  quesl^uova,  o  mio  figliuolo,  intanto 
Cavate  or  or  dalla  gallina  e  cotte. 
Prendile,  Anchise,  hai  poscia  a  pianger  tanto 
Le  tue  dolcezze  amareggiate  e  rotte, 
Cbe  Tumore  alle  lacrime,  e  T inchiostro 
Tem'  io  non  manchi  al  calamaio  .nostro. 

36.  Già  dell'arco  celeste  era  salita 
AlHi  più  alta  sommità  la  luce, 

E  V  ombra  il  più  cbe  può  diminuita 
Da  tergo  a  ringrossar  si  riconduce! 
Quando  al  garzone  impazienza  ardita 
Pungendo  il  petto  in  camera  l' induce, 
E  spalancando  la  finestra  :  omai. 
Dice,  non  più,  che  s' é  dormito  assai. 

37.  Riroenan  già  gli  affaticali  buoi 
Tolti  dagP interrotti  aridi  solci 
A  ristorarli,  onde  ritorninpoi 
A  finir  Popra,  i  ruvidi  bifolci } 
E  P  ardente  cicala  i  metri  suoi 
Prolunga  in  aspettar  l'ore  più  doloi; 

E  voi  non  veggio,  o  mia  gentil  Signora, 
Muovervi  pur,  non  che  svegliarvi  ancora^ 
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S8L  Non  ai  rniMTe  però,  ne  ti  ritente 
L'addornMiitata  in  troppo  «oerba  goisa'i 
Ond'*6Ì  «^«ppreata  e  guata  lei  giaeenle, 
Che  somiglia  al  paliortiela  ineiaa. 
Piò  ae  le  appresa  e  neanin^aara  aenle^ 
Che  dal  caldo  ^el  cor  fìigga  dÌTÌsa) 
Tocca  i  poln  e  1»  Ironie»  e  Irova  in  loro-' 
Vredde  le  roee  e  ifrigidito  l'oro» 

39.  Madrc^  ofaoè,  madre,  a  replicate  ToHt 
Grida  allora  aoelante,  aocto,* aceto: 

E  tra  le  chiome  in  sa  le  nevi  seiolle 
Di  qoel  bel  tìso  immobil  fette  e  c|«eto 
Sparge  le^tille  in  dolce  Tino  accolte 
Dai  frutliflk  campi  di  Sebeto, 
Poi  dal  tempo  inibnàte  e  dalle  rote 
De^  giardini  Sabei  fatie  odorose. 

40.  Bagna,  spraisa  e  rìlafa^  appunto,  il  male 
Non  é  da  biacca,  e  U  tua  bella  amata 
Cienltrìce  d^Amor  Diva  immortale 

È  morta  e  poco  men  ohe  sotterrata. 
Prendi,  Anchise  dell'olio  e  pòi  del  sale,  '' 
Che  v^é  faceto,  e  fanne  una  insalata, 
E  Imparar  tu  da  questo  esempio  puoi, 
Cbe  questi  Dei^  si  mnoion,  come  noi. 

4t.  Il  ganonotto  alPimpossibil  caso^ 
Cbe  ritfeéir  si  subito  s' avvede, 
D^nn  marmo  candidissimo  rimaso 
La  atewa  terìtà  sognar  si  crede; 
E  col  mento  alPingià  volto,  e  col  naso 
Sul  bianco  petto  essenza  fona  il  piede 
Più  noi  sostiene,  ondaci  dalP aspro  affetto 
Vinto  8^ appoggia  e  s^ abbandona  alletto.  ' 

ix  E  poieh'un  tempo  ogni  vital  vlrtoto 
A  difesa  del  cor  si  tenne  accolta, 
X»^  altre  parti  lasciando  esangui  e  mute, 
Cbe  la  loro  importansa  non  è  molta; 
Toroaiidit  alle  vicende  sue  perdute 
Cbid  misero  ganen  vede  ed  ascolta 
E  cosi  cominciò;  mentre  due  fiumi 
Di  pianto  uscian  dagir  amorosi  lami: 

43.  Oimè,  ch^  appena  alle  mie  luci  appare 
DelP  aureo  Sol,  che  mi  conforta,  un  raggio, 
Ch'  ci  ne  tramonta  e  ai  nasconde  in  mare 
Per  non  correr  mai  più  Palmo  viaggio. 
Potrà  ben  lasso  a  questo  ciel  tornare 
Dopo  P  orrido  verno  aprile  e  maggio 
A  rabbellir,  come  fu  il  mon^o  pria} 
A  me  non  già  la  primavera  mia. 

44*  Occhi  miei  lassi,  a  che  girar  più  meoo 
Le  loci  voi,  se^l  nostro  sole  è  spento? 
E  rimangh^io  discoo solato  e  cieco 
Miserabile  abisso  di  tormento? 
Deh  perché  yoi  non  vi  chiudete  seco. 
Bla  restate  compagni  al  mio  tormento? 
Per  pianger  forse  7  e  quando  mai  v^ba  móstro 
Segno  che  le  sia  caro  il  pianger  vostro? 

45.  O  bella  man,  cbe  innanzi  al  primo  sonno 
Hi  promettesti  di  menarmi  a  Guido, 
£  di  farmi  lassù  padrone  e  donno 
Del  popolo  al  tuo  nóme  amico  e  fido. 
Questa  e  la  fede  ?  e  che  le  Dee  non  panno 
Morir,  dicevi,  o  dolce  labbro  infido  ? 
Troppo  acerba  menzogna,  in  coi  tradita 
Besta  a  me  la'  proméssa,  a  te  la  Vita. . 

POEMI  GIOCOSI 
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46.  O  bella  bocca  ancorché  fredda  e  morto,-   * 
Veggio  ben  io,  che  tn  m^  alletti  e  ridi,- 
DebI  che  morta  non  sei,  tu  sei  risorta. 

Non  t^  ha  tratto  Caron  su  gli  altri  liili. 
Ahi!  ch^Amor  mi  lusinga  e  mi  trasporta 
A  creder  anco  i  propri  lumi  infidi! 
Purtroppo  è  ver,  ohe  tu  sei  morta,  e  insieme 
La  mia  vita  hai  condotto  air  ore  estreme. 

47.  Cosi  dicendo  in  abbondanza  il  pianto 
Versa  dagli  occhi  e  coi  sospir  lo  scalda,  ■ 
E  liquefassi  il  giovanetto  intanto. 

Come  air  affrico  suol  nevosa  falda; 

E  sospirando  ha  lacrimato  tanto, 

E  sparso  ha  di  dolor  tant'  acqua  cnlda,   ' 

Che  s*  ella  fosse  in  on%  conca  accolta, 

Laverebbesi  i  pie  più  d^una  volta. 

48.  Corre  al  pianto  la  genta  e  s'appareccbU 
La  bara  a  aéppellir  Venere  morta. 
Cerca  di  consolar  la  buona  vecchia 
Anchise,  e  ^  me*  che  può,  lo  riconforta. 
Ma  intanto  un  gonfio  a^uisa  d^un^  orecchia 
Vede  che'l  torifaletto  alquanto  sporta ^ 
Alzalo  e  trova  un  pié^  tira  il  pie  fuore,    ' 
E  tira  Ibor  di  sotto  il  ietto  Amore. 

49-  Morto  come  la  madre  e  non  men  bello, 
Candido  gelaomin  discolorato, 
Tien  Tali  basse,  e  Parco  suo  rnbeUo 
Disteso  pende  alla  faretra  allato| 
Stringe  li  fascia  in  que4to  lume  e  quello  « 
Tra  U  ciglio  esangue  ogni  splendor  gelato, 
E  le  macchia  novelle  òoculte  e  miste 
Celanst  infra  le  pieghe  e  non  aon  vista. 

5o.  Fanno  gl'Idei  pàalor  quell' onorama. 
Che  maggior  ponno  in  quei  selvaggi  lochi 
Ai  Numi  estinti,  e  in  flebile  sembianza 
Vao  loro  innanzi  e  parlan  bassi  e  fiochi | 
Traggongli  poi  delP  infelice  stanza 
Con  precedente  infinità  di  fuochi, 
Flaocole  di  ginepri  e  di  cipressi 
Risecchi  in  forno  e  svincolati  e  fessi. 

5i.  Dai  maggior  pecorai  di  quelle  parta 
Sulle  spaHe  é  portato  il  cataletto, 
Fumano  incensi  a  lor  dintorno  sparti. 
Ma  san  di  pece  in  caifibio  di  zibetto  1 
Portan  primi,  secondi  e  terzi  e  quarti 
Ciascun  di  legno  un  piccolo  fascette 
Per  arder  poi  come  il  costume  è  quivi, 
Quei  morti  Dei;  cosi  gli  ardesser  vivi. 

5a.  Or  méntre  vanno  ad  affrostirsi  insieme 
Morto  il  Nume  d^Amor,  morta  la  Numa, 
E  'I  colle  ombroao  alle  querele  geme. 
Suona  alle  lodi,  e  P onoranza  fumai 
Ecco  abbattesi  attor  dalie  supreme 
Parti,  ove  il  chioso  ciel  rifa  la  gruma».    • 
Esculapio  a  cader,  the  la  Katura 
Gittò  dal  cielo  infra  la  spazaatura. 

53.  Questo  Esenlapio  fu  figlMiol  d'Apollo, 
E  di  Cronide  bella,  a  cui  le  braccia 
Avendo  Pamitor  gettata  al  collo. 
Gravida  ne  restò  U  poveraccia, 
Ma  dicendoli  un  corvo  mal  satollo 
Con  quella  voce  sua,  che  grida  e  stiaccia, 
Costei  fa  copia,  e  ne  son  teslimvnio^ 

Di  sé  pur  ano»  al  gioTÌaelto  Ampaonio,   , 
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14.  Tir»  f  ebo  tt«o  flnJt  •  li  •bii4elt«4 
Donne  fate  Mnriiio  a  tivil  g<*nU| 
t^oi  eetMlo  il  furor,  che  femmArtelU 
Se  ne  Ugna  il  balordo  e  te  ne  penkr^ 
E  tra  la  milia  e  tra  k  cnratella 
Cerea  del  parto  il  nitero  parente, 
Tranndo  tìto  ed  a  Ghiron  lo  inanda 
E  ia  cura  di  Ini  gli  raeoomanda. 

55.  Chiron  mandalo  a  scuola  r  V  itlrnisee^ 
Tanto  ch'el  Paddottera  in  medicina  t 
Febbri,  catarri  e  eancberi  goarisoe^ 

E  del  poUo  B*  intende  e  deli?  orina^ 
Ami  la  TÌte  altrui  rettilnitce  | 
Polito  il  la,  ebe  buono  a  far  tonnina 
Era  in  peni  «branato^  ed  ei  raccoglie 
Di  qua  di  là  le  aue  gelate  spoglie» 

65.  E  rammonlicellateie  le  bagna 
D^EIisirvite  e  poi  vi  soffia  drentOy 
E  par  ohe  dalle  piagge  di  Coocagnn 
Venga  a  tpirar,  test*  è  snave,  il  vent4k 
Polito  sotto  voce  coro  si  lagna 
Con  nn  flebile  sne  ddee  lamento. 
Indi  pian  pianò  a  solleTar  la  teste 
Comincia  e  dalla  morte  alfin  si  desta. 

èj.  B  suscitato  dal  flgKool  del  Sole 
Paeea  maravigliar  ehi  lo  vedea 
Spiccar  salti  per  aria  e  capriole. 
Cosa  chiappane  agli  occhi  si  credenu 
Onde  il  rettor  della  superna  mote 
Giove,  percbUvvenar  non  lo  volen 
A  suscitar,  een  una  sua  saette 
or  invola  in  nn  la  vite  e  te  ricetta. 

56.  Pulmina  II  saggio  medino  e  l' neddc^ 
Febo  se  ne  lamenta  al  ano  eostnmei 
Ma  poìcV  altro  rimedio  a  lui  non  vide 
Portelo  In  alto  t  il  h  supremo  Nuns«« 
Ed  or  che  la  Natura  il  del  divide. 
Cade  ei  con  gli  altri  dal  sovrano  lume, 
E  s'sbbatte  a  veder,  ohe  1  pepol  porti 
Venere  e  il  Aglio  veramente  mevti«r 

59.  La  Heonosee,  che  le  volea  bene 
Lamìk  nel  cielo,  e  le  donò  pertanto 
Certe  nnsion  da  rlnfreacar  le  rene, 
E  certo  odor  da  strepiccter  ani  guanto}    . 
E  stupefatto,  come  queste  avviene, 
S' elU  è  pur  Dea,  come  si  muore  inlaote, 
Dtoon  quei  dalle  fiaccole  a  costuit 
Lassated  passar,  <hì  sete  vui  ? 

0o.  Ed  d }  son  Escuiapio.  Allora  Anohìse^ 
Che  sapea  eh'  era  medico  da  morii, 
A  Itti  davanti  in  ginoechion  d  mise 
Con  occhi  di  pietà  sommesM  e  torti  ) 
E  incominciò  con  si  soavi  guise 
A  dimandarli  i  dold  auoi  confarti. 
Che  il  medico  di  Ini  s'intenerisce 
E  tutto  il  poter  suo  li  prallrrìsce; 

Si.  E  dice;  or  leva  an,  che  se  acinliUa 
Di  vivace  rìman  nd  suo  bd  velo^ 
lo  la  ritornerò  qua!  dipartilla 
ìy  ingiuste  morte  e  temeraria  il  gelo. 
Tornano  a  casa,  e  come  ei  vuol,  Drusilla 
Dentro  una  coltre  di  velloso  pelo 
Aawolge  i  morti  e  gli  riscalda  e*  folce 
£on  brace  di  vitdbe  e  ranno  dolce. 


fh.  Tocca  Bionlaplo,  e  non  d  twvn  parie 
Nell'dma  Dea,  che  pia  vivace  sia, 
Se  non  là  dove  il  bel  ganone  ha  sparte 
Goedote  di  sublime  poesia  f 
Or  queste,  ove  a  nature  ò  giunta  Tarte, 
D'alte  immortdità  segnan  la  da} 
Ooivl  non- arrivò,  che  non  poCeo, 
Colpo  di  morte  ingiurtoao  e  ren. 

53.  Quivi  dnnque  Esenlapte  il  fondeoscnte 
Gatte  da  fiibbrioar  vite  novella, 
E  eoa  ano  potentimlmo  Ioasento 
L^anre  vitali  te  ana  magion  risppcEai 
Indi  pdpando  Amor  trova  Ini  aMsntn 
lo  ogni  parte,  eooetto  ado  in  4^^^'? 
Dove  or  Tnodde  dglia  Invdvo  e  fasdn 
Da  poetico  umor  toeon  la  faada. 

54.  Su  gli  occhi  pone  al  pargoletto  estinte 
Di  Gronide  il  figliuol  socco  immortete, 
Onde  1*  orrido  gel  disfiitto  e  vinto 
Quindi  il  motto  fandnl  toma  immortole. 
Già  di  rose  novelle  ecool  dipinto 
Nel  ano  bel  viso  e  già  dibatter  Pale^ 
E  fona  ha  già  di  caricar  queir  amo. 
Che  feriacn  ne^  eoe,  mentre  egli  è  eamo« 

6S,  Venere  aneh^esaa  appoco  appooo  il  ciglin 
Verso  il  caro  ganon  vdge  e  rimìrey 
E  rìehiamate  dal  gelato  esigilo 
L^aoiroa  omd  nel  oor  geme  e  sospirai 
Già  ijcQsparso  di  color  vermiglio 
Più  che  mai  bello  il  viso  «no  si  mira, 
Pur  come  aprir  dopo  la  pioggia  auole 
Pia  che-  mai  belli  i  suoi  bei  raggi  il  Sole» 

55.  Stupe(atte  la  turba  accorre  intorno 
La  Commedia  a  veder  de^  morti  vivi 
Riuscir  lieta,  e  in  un  istesso  giorno 
Di  pianto  e  riso  uscir  dagli  occhi  i  dvL 
Si  balla  e  canta  e  si  ripone  in  forno 
Le  spente  faci,  e  non  attende  or  quivi 
Fuor  cb^a  diporti  il  rusticano  atuote 
Per  Venere  risorte  eU  auo  figliunlo. 
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Mtntre  infiamma  Taceon  le  /hlu  sohierm 
Ed  ogni  turba  alle  sue  t^oci  è  inUnitts 
Tra  quilU  innumerabiU  òandUrm 
Soletto  un  di  Baròan  gli  e*appre$emtm, 
E  di  quelC  alme  audaci  e  troppo  altere 
Frena  il  furore  e  l'impeto  rallenta^ 
Ajffinckm  eeiolto  pria  delVaUe  ewse 
iSui  Fnomaceo,  sii  cui  V  istoria  esprime, 

u  O  Dea,  di'*  uscisti  fuor  del  catdetto. 
Dove  poste  t**  avean  gelida  e  bianca,  .    . 
Mantien  P  opinione  a  Benedetto, 
Toccali  il  cor  dalla  sua  parto  manca. 
Che  H  madnar  poetico  imperfetto 
Non  abbia  a  rimaner,  ae  V  aoqna  manca, 
Com'io  dubito  forte,  e  quando  pigUo 
La  peana  per  iscrifcit^  duidigtio. 
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é.  OnAtf  §9  qonto  (Unto  qoji  lrtf«ee« 
E  riDge^DO  e  la  Mutf  jion- m' aiuta, 
Qiwtla  é  fola  cagion»  che  mi  rincresce 
Che'l  marteilp  «'alleali  alla  battuta | 
UaDca  il  tastidio  e  la  materia  cresce. 
Gente  infinita  m^é  aQ|>ravTenula; 
Ma  baroni  sien  pur,  marchesi,  o  opali, 
Principi^  o  rej  chi  tuoI  cb^io  canti,  conti» 

).  Dalla  tromba  tacconica  improvvisa 
L"* anime  generose  sUmolate 
Corrono  d^ogr\i  parte  anco  divisa 
Dall'onde  variabili  e  salate» 
E  vengon  via  rapidamente  in  gaita 
O.Ì  storni  al  cominciar  delle  brinate, 
Boteggiando  e  poftando,  or  bassi  or  alti, 
Ai  fruttiferi  ulivi  acerbi  assaliL 

4.  Sulla  gran  palla»  che  nel  mezzo  è  posta 
Dell'universo,  ed  è  di  terra  e  d^i^nda. 
Stabilita  sul  centro,  onde  si  scosta    . 
Dalla  circonferenza  eguale  e  tonda*  . . 
E  un  uom,  che  la  cammini  a  mezza  posta^ 
In  diciannove  mesi  la  circonda» 
Muovesi  il  mondo  mobile,  e  la  terra. 
Che  gli  estremi  dirada,  il  mezzo,  aerra, 

ft.  L«  bandiere . spiegate,  a  mille  a  mil(c 
Correo  diritte  ai  liti  di  Toscana, 
Che  par  la  quercia  delPEginee  ville« 
Spente  rbe  fur  di  nazione  umana. 
Quando  al  pregar  dell'avolo  d'Achille 
Si  disformicolò  là  alirpe  vana, 
E  più  non  hanno  a  cento  miglia  i  campi 
Spanaa,  ch^  Minano  pie  non  premai  Q  aUm^i. 

6,  AiriD&nito  nomefo  pacoollQ 

D^aomtDÌ  e  di  cavalli  e  di  bftMlieray 
Onde  il  correr  dei  fiumi  #i  fiumi  è  tolto 
Coppieri  impoveriti  a  tanl^  bere»     . 
Taccon  faTeUa,  e  maestoso  il  volto. 
VoIgejH  tnlorna  «  salutar  le  achleret 

^  E  poii%  acciò-  poi  meglio  il  tuonò  eaprioia, 
La  t(p$fa  al  fiasco  una  e  ^kie  volte  |ptinui*« 

f  •  O  del^^nioalor  primo  parente 

Nejll'orto  d^Eva  generazione  ^    . 

Tutta  diseeaa»  ood^èciaaoua  pareo  te, 
S^  un  ceppo  generò  tante  persone. 
Con  tra  tanto  valor  chi  fia  possente». 
Chi  mai  franger  potrà  tanta  unione? 
Queati  affamati  Dei.  digiuni  e  aeoohi 
Vo^che  ci  «Uan  del  nato  «egli  oreochL 

8»  Rammeatiaoci,  o  fratelli,  eater  ooalofo  . 
Più  che  di  Uffettii  aottili  e  vani» 
Contro  a  noi  pien  di  faelo ,  e  oenlra  (oro 
Koi  d'armi  e  di  valor  piene  le  mani} 
Ed  ei  aoliii  già  nel  aommo  ooro 
pascerai  oolat^ù  dUooensi  umani. 
Canchero,  ogniso  di  loro  oggia''é  posto 
A  non  Toler  piùH  forno»  ma  Tarroalo* 

9.  B  come  laeoiam  noi  an  le  tovaglie 
Delle  cosce  de'  polli»  4>  da'  oapreUi, 
Fan  aenaa  ^scrizion  queate  eaoa^ie 
Delle  tpaUe  degli  uomini  e  de^peiti^ 
Che  aiam  tortore  noi,  atarnolti»  o  quaglie» 
O  carnaggio  da  intingoli  o  guazzelii? 
Ch^  io  li  beatemmiereii  ae  '1  bestemmiarli 
Non  fumo  i^i  farae-contOi  ua.oaortrU. 


DGGI.I  DEI  i^ 

10.  E  te  non  fusto,  che  i  lor  oorpi  tono    '• 
Vieti  e  volanti  paviglion  d^  aragpe» 
Vorre^  io  mangiar  loro,  e  sarei  buono 

A  discorrer  lassù  l'ampie  campagne. 
Ma  ai  conceda  al  gusto  mio  perdono, 
Terrei  piuttosto  un  piatto  di  lasjigne, 
Che  non  mi  paion  prove  da  saldati 
Il  mangiar  altri,  .e  meno  etier  mangiati.    ' 

1 1.  Con  le  spade»  o  guerrieri,  e  non  icoi  deol^ 
Con  la  bravura,  e  non  co' rei  costumi 
Vo^che  noi  ci  mostriam  prodi  e*  valenti 
Contro  quest^empi  e  temerari  numi. 

Su»  so  facciamo  alla  vittoria  intenti 
Di  lor  sangue  divin  correre  f  fiumii 
E  cai pestiam  co^  vostri  pie,  00^  miei    - 
Le  fronti  ingii^rì'ose  degli  Dei.  .    ^ 

IO.  Io  di  questi  insolenti  capi  grossi 
Ghiotti  del  sangue  e  della  carne  umana 
Sparger  vo^le  cervella  e  franger  gli  ossi,. 
Vo^  farne  strage  inusitata  e  strana} 
Voglio  infilzarli  come  pettirossi 
E  portarli  a  Pupiglio,  o  Cavinanai 
Seguitatemi  pur»,  soldati  bravi^ 
Ch^oggi  ve  li  do  tutti  o  morti»  o  achlavi. 

iS.  E  s'  avverrà»  che  per  disgrazia  lo  muoia,., 
Mi  vedrete  morir  co4  ferro ,  in  pugoo^ 
1$  viverà  la  gloria  ^di  Pistoia  | 

Dal  principio  di    luglio  al  En  di  giugno^ 
E  questi  infami  Dei,  ciere  di  boia. 
Non  s^uDgeran  di  me  gola,  nò  grugno. 
Con  questa  (e  in  questo  dir  scote  una  lanfia) 
Si  serba  ai  fichi,  o  Cavalier,  la  pancia.  * 

i4*  Arditi,  su  )  non  aon  gli  Dei  più  questi,,.. 
Che  ttnto  venerò  V  eude  antica 
Di  cor  sinceri  e  di  talento  oneati» 
Del  dritto  amioi  e  del  durar  fatica  4 
Ma  poltroni,  insolenti  e  disonesti. 
D'ogni  ribalderia  canaglia  amica. 
Giocatori,  buff^n,  ladri  e  furfanti, 
Questi  i  lor  pregi  son,  questi  1  lór  vanti* 

iS.  E  fo  tra  quei  stroppiò  Venere»  e  Marte  '  .• 

Sbudellò  Diomede»  or  de'  poltroni 
Che  dovremo  far  noi»  che  in  questa  parto 
Abbiamo  armi  raccolte  a  milioni  7  « 

Or  le  forze  son  qui,  ch^  erano  sparte 
Al  Gange,  al  Tile,  ai  gelidi  Trioni, 
E  V  una  e  V  altra. man  di  cinque  dita  , 
*  Abbiam  pur  noi,  come  gli  Dei  fornita. 

16.  E.  qui  ponendo  fine  alle  .parole 
Con  atto  altero  il  genera)  Tacoone» 

Si  rinfiamma  ogni  cor»  pur  come  suolo 

All'  alternar  de^  miintici  il  carbone» 

E  grida  ognun  che  la  battaglia  vuole  { 

Ma  per  V  innumerabili  pecaone 

Eesta  ilsuonoindistiuto,  e^l  oenno  scuopite 

Ciò,  che  rampio  rimbonUx)  inveivo  e  co|^re. 

17.  Viste  Taooon  le  riaolute  meati» 
Dare  il  segno  volea  della  batUglia» 
E  non  lasciar,  ohe  V  impeto  rallenti» 
Mancando  il  fuoco  alPinfiammaU  pogli««f 
Ma  quel  mastro  Barbon,  che  gli  elemenU 
Con  le  atelle  ogni  di  volge  e  ragguaglia. 
Tutto  aCfanoa  e  sudor  dalla  tua  fella 
Muovesi  straicipai»4o  una  pianeUv 
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i8.  E  TMiato  tH^  eiereito,  alle  telilerc 
Dice:  attargAtn  «  datemi  la  itrada, 
Ch^  io  aon  colai,  che  ne!  tuo  grao  poterò 
Sol  cavoli  cascar  fa  la  rugiada, 
E  i  diavoli  so  trar  dall'  ombre  nero 
£  oonflnarii  deotro  una  guastada. 
Paas^  egli  adunque  ed  ecco  a  mano  ■  naoo 
S'appresenta  davanti  al  Capitano. 

19.  E  dice'  :  adagio  ;  noa  cornacchia  manct 
Stamane  a  me  formò  tristo  aiutato  | 
Cadde  l'asina  mia  languente  e  stanca, 
E  ^1  basto  a^  allentò  d4l  destro  lato; 
Il  mio  can  bigio  ha  rannicchiata  P  aneai 
La  galNna  lane  noq  ha  beccato, 
h»  Luna  tramontò  pallida  e  nera, 
E  in  tavola  si  sparse  la  saliera. 

M>«  Però,  General  mio,  tanto  che  patii 
Questo  mal  punto  differir  bisogna. 
Che  gli  Dei  Beri  come  satanassi , 
Se  tu  noi  fai,  ti  gratteran  la  rogna» 
Per  fame  intanto  attenuati  e  lassi 
Diverran  vili  come  una  cicogna, 
Ké  fian  bastanti  a  tener  V  armi  in  ma«o. 
Non  che  a  pugnar  contro  it  valore  umano. 

Bi.  E  tn,  Tegesio  de*i?e  mOitmif 
Studiando  intanto,  arroterai  Tingegno^ 
Per  mover  poi  con  certi  paÌMÌ  e  vari 
di  ordini  equestri  al  destinato  segno. 
Da  me  vorrò  che  senta  briga  impari 
Marciare  il  campo,  e  questa  parte  insegno 
Con  regola  sicura  a  cento  prove  1 
Tengasi  allo  scoperto,  quando  piove. 

M.  Piace  il  eonsTglio  at  general  Taccone, 
E  facendo  acchetar  la  tromba  audace, 
Si  rallenta  il  tuo  campo  e  si  dispone 
L' impeto  •  raffrenar^  poldi'  a  lui  piace. 
Cosi  vedi  avvenir,  quando  si  pone 
Della  eeaere  spenta  in  su  la  brace, 
Che  ^1  caler  si  reprime  e  si  conserva. 
Perché  a  tempo  miglior  divampi  e  ferva. 

aS.  Comincia  intanto  a  dubitar  di  possa 
Non  gii,  ma  di  consiglio  il  Genenle, 
Come  un  si  grande  esercito  egli  possa 
Costodir  s^  eh*  ei  non  gli  vada  a  male; 
Pensa  e  ripensa  •  ripensando  ingrossa, 
Perché  la  iucca  sua  manca  di  sale  ; 
Stanco  alla  6 ne  ei  tenia  più  volere 
La  mente  affaticar,  si  póne  a  bere. 

n4.  Onde  visto  Barbon,  eh^ha  pie  giudiiio. 
Che  costui  non  attende  alla  bottega, 
Sèritene  passIOn  per  benefisio 
Di  tutta  la 'raccolta  umana  lega; 
Ed  appostato  un  lubrico  interstiiio 
Che  sia  solo  Taccon,  lo  chiama  e  prega. 
Che  piaccia  a  sua  magnanima  BcoellenHi 
Di  ooncedere  a  lui  segreta  udiensa. 

9L  Ben  volentier  te  ne  contenta  e  tatta 
Fa  dalle  tende  allontanar  la  guarda. 
Barbon  vorrebbe  inoomindar,,  ma  rutta 
Qnell^  imbrìaco,  come  una  bombarda} 
AlOn  dappoi  che  la  ventosa  lulta 
Gominoia  alquanto  a  rìboUfar  più  tarda, 
Yolgesi  a  lui  diritlamenta  il  Mago, 
Come  si  volge  a  oalamita  T  age^ 
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a6.  E  dioet  or  ehé  noi  tiam  aoìi  fra  Boi, 
E  *l  vero  sf  può  dir  len  sa  rispetto, 
Che  pensi  tu  df  poter  far,  che  vuoi 
D' un  cosi  grande  esereito  ristretto  7 
Come  tostroir,  come  agguerrir  lo  puoi. 
Se  il  vin  ti  fa  velame  alT  intaltettor 
Gran  differensa  è  che  ^1  dominio  caschi 
Sopra  gli  nomini  in  terra  e  sopra  t  fiatcbi* 

37.  Se  Giove  solo  i  tumidi  Gigantii 
Figli  ai  amitnrati  delta  terra, 
Cader  latciando  i  fulmini  tonanti, 
Tutti  distato  al  primo  colpo  in  taera. 
Che  fai*  dovranno  or  tanti  Divi  e  tanti 
In  cosi  dura  e  disperata  guerra, 
Dove  per  gloria  no,  né  per  reame. 
Ma  per  rabbia  combattono  e  p  er  fame  7- 

38.  Nel  gran  gioco  di  guerra,  ove  tu  ttracco 
Rimarrai  sbalordito  e  stupefatto 
Per  lo  ^mo  grandissimo  di  Bacco, 
Ch^ognl  umano  intelletto  oscura  allatto^ 


Se  1^  avversario  ti  darli  mai  scacco, 
Subito,  o  mio  Taccon,  rispondi  matto. 
Ed  ei  si  coprirà,  dandolo  a  lui. 
Con  opporvi  11  minor  de^  peisi  sui» 

99.  E  non  mi  dir,  te  tu  non  sai  V  intero 
Deir  armi  ancor,  che  già  saper  noi  puoi| 
Che  molli  esercitati  nel  mettiero 
Militaran  con  gli  st  endardi  tuoi  : 
Che  se  *l  capo  non  ha  cervello  intero. 
Mal  si  ritroverii  ne*  membri  suoi,  - 
E  8*ei  non  guiderk  la  traccia,  invano 
L*  opre  del  senno'^  adempirli  la  mano. 

So.  Ma  concedasi  ancor,  ohe  -dieci  e  venti 
E  mille  0  più  neNo  tue  lenda  tièno. 
Che  tn  gli  possa  far  Luogotenenti, 
Pieni  d*  allo  saper  la  lingua  e  *l  seno  | 
Io  non  eredo  però,  benché  valenti 
Ch^  egli  abbino  valor  te  non  terreno. 
Né  mai  pur  un  si  troverà  fra  questi, 
Ch^  abbia  pugnalo  coi  guerrìer  celesti, 

3i.  Altre  spade,'  altri  giachi,  aiiri  sooehetti 
Usan  gli  Dei;  qua' loro  usberghi  a  botta 
Son  di  pìstolÉ,  non  che  di  stiletti, 
E  H  ferro  invano  incontro  a  lor  fa  botta, 
E  quei  che  fan  difeso  ai  nostri  petti 
Son  fabbricati  a  tempra  di  ricolta  | 
Sicché  se  non  abbiamo  oggi  altri  mooooli. 
Ci  arriva  il  buio  a  mal  cammino  in  soccoli. 

3a.  Ben  crederei  ehe  se  V  ingegno  e  l' atto 
E  la  sagacité  d^  un  uomo  ardito 
Noi  polessim  condurre  in  questa  parta, 
E  tu  restar  di  sua  virtù  munito. 
Che  Pallade,  Pluton,  Merourio  e  MartOi 
Giunoo  gelosa  e  ^  Tonator  i^arito 
V<>ggendo  noi  oon  si  possenti  aiuti 
Metterebbono  ancor  de^  pei  canuti. 

33.  Dunque  ehi  é  eotloi?  perchè  non  vicftaf 
Tacooa  replica,  e  qnal  di^iuntolido 
Tanto  eater  può  dall'  abitate  arene, 
Che  non  odi  della  mia  trond)a  il  grido  7 
Alta  necessità  lungi  ritiene. 
Risponde  il  Mago,  nn  consiglier  ti  Gdo, 
Ad  una  rupe  incatenato  ei  resta, 
E  la  4iiar6é  dal  tuo  ttrfigio  é  quatta. 


LO  SCRBROiO 
34.  Diana  K  tuo  none  •  U  saa  «toriap  tinta 
Le  griTi  ciglby  il  GapHaa  dinmpdf. 
E  H  Mago  allor  di  propfia  «an  levata 
Di  qaa  di  là  le  «ne  baactta  manda, 
B  poi  eomiodasqiiaodb  le  brigate 
Motiron  latte  in  eiaacheduna  banda 
DelF  ampia  taira,  e  impoverito  e  lolo 
D^  uomini  e  d^'aBimai  rimate  il  aoelo^ 

)5.  Lucio  la  peste  univeriale  al  Mondo 
Sol  due  fratelli»  un  detto  Epi meteo, 
Hffggior  d' età*  ma  di  cerrel  pia  tondo  | 
ttominavasi  P altro  Prometeo , 
Saggio  di  mente  e  di  parlar  h^ndo 
E  Telooe  di  mah,  come  an  paleo  % 
Di  lapeto  eran  £gii  e  pronipoti 
Del  cielo,  onde  traean  sublimi  doli^ 

1&  E  riempir  bramando  Ì  due  germani 
La  vasta  solitudine  deserta 
Del  mondo  sensa  lupi  e  senza  canl« 
E  senta  nibbi  la  graod^  aria  aperta^ 
Si  fisolvero  a  non  taoer  le  mani 
Sa^  fianchi,  0  ne^  ealxon  sotto  copertii 
Ma  di  rifabbricar  de*  fornimenti 
Di  belve^  di  volatili  e  di  genti 

S7.  Diede  Prometeo  al  ano  germaa  le  yreie 
Di  riformare  o  la  natura  umana, 
Ovverameote  tutto  V  altro  arnese 
Con  le  scaglie,  con  V  ali  e  con  la  lana| 
E  tolta  la  farraggjne  si  prese 
Epimeteo  con  P  ampia  voglia  insana 
Di  riempir  le  ville  e  le  ciltadi 
Con  abbondansa  di  bestiali tadi* 

S8w  Forma  cani  e  cavalli,  asini  e  gatti 
Di  ben  cento  materie  Epi  meteo. 
Vari  di  qualità,  di  moti  e  d^  alti, 
Pead  per  V  acqua,  auge!  pet  V  aria  feo» 
di  considera  poi  come  gli  ha  fatti, 
E  ne  vien  passione  a  Prometeo, 
Ch'  ogni  dote«  ogni  pregio,  ogni  virtuté 
Alle  bestie  il  fratello  ha  diatribute. 

S9.  Al  leone  alterena,  al  cervio  ha  dato 
Somma  velocità,  fortetza  al  toro. 
Al  can  la  fedeltade  e  V  odorato. 
Di  vita  alla  cornacchia  ampio  tesoro^ 
Delle  formiche  al  pro?ido  senato 
L*  atseorgimento  e  P  union  tra  loro, 
La  volpe  ebbe  da  lui  V  astotia,  e  ^1  tordo 
La  premlnenta  nelP  esser  balordo. 

4o.  Quinci  dolente  il  suo  minor  fcalell0| 
Che  formar  dee  le  creature  umane. 
Poiché  nulla  di  buon,  nulla  di  bell6 
Per  la  fabbrica  sua  più  li  rimane, 
Cbé  lascia  Epimeteo  voto  11  corbello 
Di  gratie  e  doni  e  qualità  soprane, 
GrMtasi  il  capo  e  sospirando  getta 
Disperato  per  terra  la  berretta. 

4i-  Riman  tra  due,  se  fabbricar  ei  deggia 
L*  nomo  e  lasciarlo  poi  povero  e  nudo, 
E  ch^ogni  fera  a  lui  nemica  il  veggia 
Errar  senta  vigore  e  senta  scudo } 
OrsApenierm  poi,  come  il  provVeggia; 
Prende  intanto  del  fìiogo  umido  e  cnido, 
L^ammassae  stringe,  e  un  bel  bamboccio  fanne 
E  in  aria  le  losiien  eoo  certa  canoe. 
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4).  E  con  an  vaso  d*olio  dello  seotto 
Unge  al  bamboccio  suo  la  fronte  e  1  pellai^ 
La  collottola,  i  polsi  e  i  buchi  sotto 
Il  naso  e  della  gola  il  canaletto,    . 
Le  reni  eì  ven  tre  e  sino  al  candelotto  | 
Poi  eoa  del  fuòco  in  nnp  scaldaletto», 
Fuoco  di  terra  e  non  di  cielo,  e  nato 
D^  un  mente  di  letame  riscaldato, 

43.  Scalda  gran  quantità  di  tonagli  uol|^ 
E  stendendoli  ben  snlPuntlone, 
Oh  caso  grande  I  aditelo,  figliuoli» 
E  rimanete  con  P  ammirazione  { 
Com^awien  se  talora  ai  maggior  SoH 
Piove  nella  pid  fervida  stagione, 
L*  impolverate  gocciole  i  ranocchi 
Generan  vivi,  e  gli  ho  rist*  io  con  gli  occhi  1 

44*  Cosi  quel  fango  moovesi  e  saltella^ 
Indi  sicuramente  ha  spirto  e  vita| 
Ma  lo  scttltor  d^  un**  opera  si  bella 
Riuscire  se  la  vede  scimunita. 
Ondaci  mette  la  piuma  e  poi' con  quella 
Dirizzandosi  in  allo  alla  stflita 
Giunge  e  smoccola  al  Sole  i  candellieri^ 
E  b  più  sfavillar  gli  ardenti  ceri. 

45.  Indi  appressando  un  moecolo  V  accende 
D^  etema  hiee  e  per  lo  ciel  s'aggira; 

Di  qua  cerea  e  di  là,  mf  non  comprende 
-  Cosa  che  per  Puom  faccia,  e  sen^ adira. 
Vide  alfin  la  Ragione,  a  cui  risplende 
Gran  lume  intorno,  e  vivi  rai  ne  spira, 
Chiama  lei,  che  risponde  e  seco  viene 
Dalle  celesti  alle  magion  terrene. 

46.  E  col  foco  e  col  fior  delle  virtudl 
Scende  V  accorto  involator  dal  cielo, 
E  di  loro  arricchì  gli  uomini  ignudi. 
Da  lui  formati  a  soffrir  caldo  e  gelo, 
E  le  bell^  arti  e  i  pellegrini  studi, 
La  giustitia,  la  f%,  P  onore  e  *l  zelo 
Derivar  poscia,  e  tatto  quel  per  cai 
Riesce  Puom  superiore  altrui, 

47^  Dispiacque  alla  canaglia  degli  Dei; 
Giove  ne  borbottò  più  d^una  volta, 
E  che  adoperiam  noi  raggi  febei 
Con  suo  dolor  da  chi  lo  narra  ascella: 
Ma  non  della  Ragion,  perchè  di  lei 
Stima  non  fece  mai  poca  né  molta, 
Anai  gli  par  che  pia'  leggiero  or  possa 
E  correre  é  saltar  per  ogni  fossa. 

48.  E  oome  quello,  a  etd  sono  i  piaceri 
Dolci,  e  non  altra  cura  il  cor  li  punge. 
Trai  banchetti  ogni  giorno  e  frai  bicchieri 
Sempre  il  meglio  che  può  la  gola  s' unge. 
Serve  V  ambrosia  a  lui  per  li  di  neri. 

Gli  altri  vuol  carne  e  cercane  da  lunge. 
Anzi  per  variar  voglia  li  viene 
D^  averne  anco  lassù  delle  terrene. 

49.  E  però^  Prometeo,  fatto  ano. cuoco 
Lecca  di  buoni  intingoli  e  guazzettr. 

Del  cacio  ei  non  ne  vuol  quando  gli  è  poco. 
Saetta  la  malvagia,  biascia  i  confetti. 
Vennero  intanto  dal  terreno  loco 
Presentati  lassa  eerti  capretti 
Teneri  e  grassi,  e  Prometeo  gli  cuoce, 
E  della  lor  bontà  moni  la  Toee* 
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So.  NelP  arroslii-gìl  il  cneinfer^  eli^  avea 
Del  pane  ir»  tasca,  or  quella  parte  or  questa 
Sbocconcellando^  mentre  gli^coeea^ 
Poco  di  baono  intorpo  a  lor  ne  retta, 
libera  Tten  della  cena,  e  concorrea 
Ogni  Dio,  che  invitato  era  alla  festa  ; 
Si  dà  t'acqua  alle  nani,  e  ^1  cuoco  atielta 
1  piatti  e  gli  confonde  per  la  fretta. 

5t*  E  per  disgrafia  innansi  a  Giove  è  posto 
Un  piatto  che  nel  fondo  è  pieno  d^ossa, 
E  certa  pelle  gli  sta  sopra  arrosto 
Tolta  abbronzata  e  per  magrezza  rossa. 
Allora  il  Tonator  senlesi  il  mosto 
Venire  al  naso,  e  sì  lo  sdegnò  ingrossa,. 
Ch*  egli  ordinò,  senta  interpor  dimora. 
Che  Prometeo  sMmpicchi  allora  allora. 

5t.  Onde  attonito  il  cuoco  e  stupefatto 
0i  ritolntfon  sì  repentina, 
Gli  par  disconvenevole  baratto 
Alla,  forca  passar  dalla  cucina; 
E  gridando,  che  ho,  che  ho  io  fatto. 
Che  mi  venga  però  tanta  rovina? 
Giove  deirossa  non  vuol  far  parola. 
Stoccata,  che  Tha  colto  nella  gola. 

53.  ft  dice;  il  fuoco  hai  tu  furato  al  Sole, 
E  fabbricalo  Puom  nemieo  no«trO{ 
Della  mia  porzion  poco  mi  duole 
Cibo  tuo  grossolan  del  Mondo  vostro. 
Impiccatelo,  sti,  non  più  parole,    » 
Datemi  penna  e  calamaio  e  inchiostro. 
Che  aottoscriver  la  sentenza  io  voglio | 
Ecco  la  penili  e  ^1  calamaio  e  1  foglio. 

34*  E  Giove  scrive*  In  questo  mentre  il  reo 
Cosi  dolente  a  favellar  si  pone; 
Misero!  or  non  bisogna  a  Prometeo 
LVloqoenza  di  Tullio  Cicerone, 
Cile  per  lui  parla  ingiustamente  reo 
La  giustizia,  Il  dovere  e.  la  ragione. 
Udite,  o  Dei,  di  che  m^  incolpa  Giove, 
Sia  vero  il  falso,  e  sua  potenza  il  prove. 

35.  DclPossa  ei  prìm#  incollerisce,  e  quinci 
Vedeai  ben,  eli*  esasperato  il  core 
Del  Tonator,  tutto  ti  mio  mal  cominci 
Per  lo  commesso  inavveduto  errore. 
Ma  ae  io  voglia  il  mid  dover  non  Viàcì, 
E  del  dritto  sentter  noi  tiri  fuore^ 
Dico,  e  posso  ben  dir  verace  ardilo, 
S^io  non  volli  fallir,  noù  ho  fallfto. 

96.  Vanno  l  piatti  coperti  alla  spagnnofay 
E  prendofl  lor  «onfosamente  i  paggi» 
Cent** occhi  ad  Argo  ancor  la  fretta  involai 
E  con  tutto  il  saper  fallano  i  saggi.    . 
Ma  dato  sia,  tion  ne  vo^  far  parola, 
ChMo  vegga  1  piatti  e  le  vivande  assaggi, 
Ganimede  ecco  qui,  non  bai  soveikte 
Detto,  che  Posso  ancor  piace  al  suo  dente  F 

Sy.  E  questi  eran  di  latte  e  tenereUi| 
Pien  di  f cavità,  òhi  gli  assapora j 
E  to  te  ne  acorrocci  e  né  favelli 
In  biatmo  mio  aenza  proTarlI  ancora; 
Prova,  prova  a  succiar,  poscia  se  in  quelli 
Sapor  non  trovi,  iratamente  allora 
Non  iia  boia,  ma  mille  a  me  destina, 
Fimutti  morir  di  alraiSo  alla  berUna. 
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58.  Alt* altro  errdr,  che  fabbricato  io  m'abbia 
Nel  mondo  l'uomo,  ondaci  t'adori  in  ferra» 
E  dato  spirto  alla  gelata  sabbia, 
O  Giove,  errai,  ae  in  onorarti  sferra. 
A  ravvivar  chi  con  devote  labbia 
Te  sol  cantando  a  venerar  s'atterra. 
Chi  t^ arde  incenso,  onde  Podor  qui  tale. 
Male  fec'io,  se^  fìirti  bene  é  male. 

59.  Di  mille  altari,  onde  laggiù  Taduste 
Vitlime  fanno  a  te  fumanti  onori, 
Fien  dunque  i  premi  e  le  mercè  tue  gtmte 
Di  mannaie  e  di  forche  iniqui  orrori. 
Se  però  tu^m^  impicchi,  air  opre  ingiaste^ 
Ai  parricidi,  ai  scellerati  errori 
MI  volterò,  purch^alybla  tempo,  e  spero 
Farmi  a  talento  tuo  degno  d*  impero. 

60.  Ahi  Giove,  Giove;  alPaltro  fallo,  ondale 
Dannato  aon  per  aver  tolto  al  Sole 
La  luce  errante,  e  frodolente  er  io^ 
Fattane  parte  alla  terrena  mole  { 
Veggiasi  ben,  come  sia  fatto  il  mio, 
E  eh*  io  la  luce  ascosamente  invole^ 
Se  la  luce  è  pur  luce,  e  luminoso 
Il  lume  esser  giammai  non  possa  aaeoio. 

61.  E  ^et,  che  più  per  mìa  difesa  importa. 
Guardisi  il  earro  al  biondo  Apollo  intomo 
Se  per  mii|  colpa^  in  Occidente  ei  porta 
Por  d^an  sol  raggio  impoverito  il  giorno. 
Non  si  perde  splendor,  se  si  trasporta 
Da  lume  lume,  e  non  de*  far  ritorno 
Per  riempir  quel  loco,  onde  non  esce 
Nel  compartirsi,  e  non  Iscema,  o  cresce. 

63.  Se  color,  o  cafor  manca  alla  luce, 
O  nessuna  virtù,  ladro  io  ne  sono| 


Ma  se  tutta  riman,  chi  ne  traduce 

Lampo,  noi  fura,  e  lo  riceve  in  dono. 

Dono,  ch^ella  ne  dà,  mentre  riluce. 

Don,  che  dà  per  natura  il  bello  e  'I  buono. 

Ed  è  benignamente  aìtrui  concesso 

Dal  buono  e  '1  bel  die  si  diffonde  anch^eaao. 

63.  Ch%M  portassi  ammortali,  ancor  non  devi 
Dolerti  te,  che  se  ta  nieghi  il  bene. 
Di  cui  datol  non  manchi,  allor  t^aggrevi 
DMnvidia,  die  nel  cor  preso  ti  tiene  i 
Come  vuoi  senza  fuocp  alto  si  levi 
L^odor,  che  nelle  nari  a  dar  ti  viene? 
Già  non  credo  che  senza  ardor  ti  piscerà 
Delle  piante  l'Incenso,  0  delle  braccia. 

64-  Or  dunque  tu,  se  del  diritto  sei 
L^  autor,  con  la  ragion  tempra  la  sete 
Di  sangue  giusto,  è  già  turbar  non  dei 
Ai  convivanti  tuoi  mense  si  liete  t 
E  voi,  s^io  dicd  il  ver,  consorti  Oei, 
Se  innocente  son  io,  ben  or  dovete 
Farvi  mio  scudo,  e  non  soffrir  eh' a  torto 
Rimaner  deggia  un  innocente  morto. 

J|  65«  Impetrate,  o  magnanimi,  clemenza. 
Vostro  giusto  favor  provveggia  omaf« 
Che  ai  distorni  la  mortai  sentenza 
E  la^mia  punizion,  s'io  non  errai.  ", 

Non  lasciale  macchiar  (lasso  1  che  aema  . 
Macchia  di  crudelU  non  sarà  mai) 
La  morte  mia  questo  teal  banchetto  :. 
Meroèf  pietà,  protezióne.  Ho  detto. 


I 


fcO  SOHEMVO  DEGLI  DEI 


OS.  Or  «Oli  B^ntra  rOralor  l«v«lb, 
Giofe  ti«B  in  le  gambe  G«OMied«f 
Tooctli  il  mmilo  ed.  «Ila  dolce  e  belle 
Boeea  d^uaide  rote  II  dflò  credc^ 
Indi  lo  beoia»  il  Tetto  ino  1^  appella,  • 
Poi  lo  aetUea  aa  l'uno,  e  l'altro  piede, 
E  ^r  riapoata  elle  parole  udite 
Volto  ai  miniatri  aooi  dioe  i  EaeguilCr 

^,  E  eoa!  preio  il  miaero  e  legelo 
Del  Ceacaao  ed  une  acoglio  rottOf 
Dove  aU  lungamente  tormentato 
Sente  cibo  goater  emdo,  né  ootto^ 
E  gli  rìpaaee  11  fegato  rinato 
Aquile  gMttde  il  di  aei  Tolte  ed  olle  t 
E  raeeontano  il  nato  jwerbo  e  einno 
Eaiddot  Platone  e  Luciano» 

68.  Biaogne  adun<foe  a  liberar  eoatul» 
Cbe  4|ttalcbe  ueeellator  1'  a(|uìla  neejday 
O  ch'ei  Ja  prenda  een  gli  ord%nl  auif 
E  eondócaii  a  noi  aeorta  ai  fida. 
Coai  detto  Barbon,  parerà  a  lui 
Gbe  il  Capitano  al  ano  eooaiglio  arrida^ 
Mirando  il  capo  al  mento  ano  piegato  | 
Ma  f  ecnmente  ei  a'  era  adtleementatob 
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ARGOMENTO 

Croco  nùhU  arcier  Mf  aspro  monto 
Likottr  Prometèo  con  Pareo  sporof 
£^i  poria,  o^  egli  il  crudo^augélto  tffftonto 
Ctioabrin,  che  mutato  in  porco  a^era. 
K  daiPofuita  poi  ponmo  a  fronte 
Seco  guerreggia  t  fCha  ritto/ria  intera^ 
B  trionfante  giungo  a  Cutif^ianOf 

~  Oro  mmato  m  acco^  il  campo  wMumo, 


I.  Senaaml  Um,  ebe  qneato  Cento  leggi» 
S'avrà  poco  talento  e  manco  aeoolai 
Cbe  prelbiaeon  gli  ordini  e  le  leggi 
Il  giocare  e  il  ooapor  aolia  parola» 
E  tU|  Maeetro,  obe  T  inferno  reggi 
Con  la  Terga  incantata  al  mondo  aola. 
Fammi  pagare,  e  poi  a' io  non  Heaco, 
Cbiamami  acmpve  bue,  non  pia  Franecteo. 

a.  Tlntn  eh^ebbe  una  e  due  volle  il  Mago 
Il  naao  al  Generri  per  riategliarlo^ 
Quella  enaTe  ana  morti»  imago 
non  a^InterrompOf  e  non  tuoI  ei  ndiarlo* 
Chiama  i  demoifi,  e  l'Aofaekronteo  lago 
He  getta  un  miRon  aenta  eontarlo; 
Cbé  per  briga  minor  V  ombre  itealnate. 
Come  V  arena  mendanii  a  narrate. 

3*  Barbone  a  etaaeun  diatelo  dimanda 
Bel  miglior  beleatrier,  cb'  aTrenti  atrale, 
E  ebe  a*  uccida  P aquila  comanda, 
(2he1  pelto  a  Prometeo  tratta  al  male. 
Sta  del  Geneàao  elle  ainiatra  bancfo, 
E 1  lanmiioo  angel  Ti  batte  l'ale, 
E  del  fegato  ano^  cbe  gli  #ÌDaaee 
L'aride  reelm  ad  et  «d  or  ti  paiee. 


4*  CoaUii  dunque  al  liberi  e  al  meni 
Quanto  ai  può  Telooemente  al  campo, 
Peroh^ei  tante  bandiere  or  muora,  or  freni 
Con  ano  eonaiglio  e  tragga  lor  d^  inciampo. 
Partono  alloir  d^  ubbidiente  pieni 
I  diavoli  a  cercar  per  ogni  campo, 
E  trorano  un  arcier,  cb'  appunto  è  H  ctao. 
Ed  fbita  aul  monte  di  Pamaao. 

5.  Scappella  Croco,  e  da^  aooi  teneri  anni 
Non  a  infiliar  costui  sillabe  apprese, 
Ma  in  erìa  alle  eÌTette,  ai  barbagianni 
Le  .Tolatlli  Tie  ruppe  e  eonteai», 
Gnaatò  P  arbitrio  allo  apiegar  de^  Tanni, 
E  tra  le  nubi  In  aerritA  gli  reae; 

Or  air  ombra  eoatul  pelando  un  merlo 
I  diaTOli  a^abbaitono  a  Tederlo. 

6.  E  con 'farli  aaper^  che  il  Mago  tooIo 
Che  Prometeo  al  liberi^  e  a' uccida 
L' aquila  che  aoTente  U  eor  li  anole 
Rodere  e'  lacerar  con  l' unghia  infida. 
Croco  a^aecinge.  Alla  Caueasea  mole 
Calcabrin  li  aarà  caTallo  e  guida. 
Demonio  ebe  tirò  lunga  alagione 

La  carretta  a  Proaerpina  e  Plutone. 

7.  Coatui  nato  oaTal,  mulo  wi  fece 

Per  poter  aottoporal  a  maggior  aom^ 
Ann  dlrente  o  noTo  Tolte^  o  diece 
Di  maggio  allor  cbe  la  lussuria  il  doma. 
Bigi  ha  gli  omeri  e  ^  eolio»  e  più  ebe  pece 
Nera  la  coda  e  la  apelata  ebioma. 
Sfrombola  ealci  e  mordo  come  un  cane  e 
Sia  impioeat'  oggi  e  libare  domane. 

8.  Croco  montali  addome,  e  percVegli  era 
Smunto  ed  ossuto  e  non  aTca  bardella^ 
Al'primoeomineiar  della  carriera 
Conquassando  P  arcier  trotta  e  aaltellai 
Ondaci,  ferma,  dicea,  rotta  mia  nera, 
Ferma,  di' io  non  patisco  di  renella. 
Che  bisogni  apiecaria  dalle  reni. 

Tu  non  corri  poltron,  tu  ti  dimeni. 

9.  Corre  egli  allor  Teloeemente  e  ^  porta 
Qoal  rapito  castron  lupo  roalragio. 

Ma  strabaltal  correndo,  e  non  grimporta* 
Né  sua  comodità,  né  suo  disagio. 
Grid'^egli  af  eorridor,  che  lo  Iraporta  ; 
Ferma,  ferma,  eh* io  casco,  adagio,  adagiai 
AJfin  gettasi  a  piede  agile  e  destro. 
Né  atnl  perde,  ne  danneggiò  baleatro. 

10.  Rapido  ancor  con  lo  sgombrato  dorso 
Gorre  il  demonio  e  cento  passi  e  cento. 
Veloce  si,  che  soTra  Pende  il  corso 

Pia  tardo  muoTC  a  metto  Temo  il  Tenie  { 
Ma  sentendosi  acareo  e  *l  pondo  aeorae^ 
Rammemorando  il  suo  comandamento» 
Toma  per  poi  non  esser  gastigato. 
Doto  addietro  P  arcier  gli  era  cascato. 

11.  E  piegandoal  a  lui,  perehé  rimonti. 
No,  no,  risponde  il  Sagittario,  io  Toglie^ 
MMaer  diaTolo  mìo,  far  altri  conti. 
Cader  due  Tolte  in  un  error  non  soglio  { 
Vo^  briglia  in  man,  se  tu  Terrai  cbMo  monti, 
E  to'  sellar  quel  tuo  aooaceao  acoglio, 

Ch*  a  maoolar  la  forma  alle  nnitande. 
Sema  S  io  rimarrei  aepglio  più  grande. 
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la.  RUpoiid«;  a  frenirne  batU  un  legaccio 
Dell«  Ine  càìu^,  a  portar  poi  bardelJa 
Non  Mprei  che  ni  dir,  per^  mi  Uccioi 
he  rioufo  vetlir  baato^  nà  <ella  { 
£  grauo  ancor  «arci,  te  quei  furbacoio^ 
Che  ci  goTerna  in  «oiterranea  cella» 
Con  Toler'ebe  ogni  di  manco  ai  apenda^  ■ 
Non  m^  aveaa«  acevaUo  la  proteadà. 

iS.  Soggiunge  Croco;  or  poiché  qui  non  aono 
Selle  né  aUfie,  alraen  prendi  altra  foroaa, 
£  TÌato  che  coai  tu  .non  aei  buono^ 
In  un  porco  pia  tondo  ti  traaformay 
Ma  fagli  Tale^  e  per  auo  raro  dono 
Per  lo  del,  non  quaggiù  aMmprima  Torma, 
E  Toli  a  voglia  mia,  acenda  e  aaliaca  ■ 
Deatrier  pennuto  e  docile  ubbidisca. 

14.  Nonriaponde,  ma  fa}  raccoglie  il  mente, 
£  ritondeggia  aenxa  pelo  il  muao, 
Che  da  due  buchi  aooi  la  bava  e  1  vento 
Spirano  misti  e  Pun  neir altro  infuao; 
Riogroaaa  i  fianchi  e  muove  grave  e  lento 
Per  lo  graaao  novello  io  aè  rinchiuao, 
£  dalla  adùena  aetoloaa  e  folta 
Scende  la  ooda  io  piccol  giro  avvolta. 

i5.  Grugnir  lo  aenti^  e  fuor  del  tergo  1'  ali 
Spuntan  repente  ed  han  ai  larghe  penne^ 
Che  a  due  vele  nel  mar  a^api;oi|o  eguali 
BacGomandate  alle  .più  gravi  antenne; 
Slringele  intanto,  ancorché  giù  leccali 
Pendenti  e  lunghe»  e  rappreaenta  jio^eooe^    I 
Finché  aol  dolio  il  cavalier  aaliaoa. 
Ed  egli  al  cenno  ano  pronto  nbbidiaca. 

t6.  Saliioe  e  bene  a  cavaicioo  fermato 
Melteai  a  galoppar  le  vie  de^  venti 
Velociaaimaroeote  il  porco  alato^ 
E  l'aàir  fraolo  morfnorar  ne  aentL 
Ben  é  da  Croco  il  voiator  guidato, 
Ma  non  già  qneti  i  auei  porcini  accenti, 
Che  all^  armonia  del  ciel  canoro  e  aneUo 
Dolce  a^  accorda  il  roaignnol  novello. 

17.  Oh  che  lughe,oh  che  trilli^  oh  die  paitaggi 
Fa  il  aoave  grugnir  perTaria  aperta! 
Da  verlMii  e  fineatre  i  goffì  e  i  aaggi 
Levan  le  ciglia  stupefatte  alPertaf 
E  fiaai  in  quelli  insoliti  viaggi 
Veggon  cbe  pur  la  meraviglia  è  certa:,. 
^    Volano  i  porci,  e  già  speranza  é  nata^ 
Che  piova  anco  dal  ciel  carne  salata. 

aS.  Agli  atupidì  popoli  non  bada 
Croco,  e  apronaodo  il  grugnitor  volante 
Tiene  a  iSettentrion  diritta  atrada 
Laaciando  a  deatra  il  lucido  LevaotCì  , 
E  pargli  ornai,  cbe  appoco  appoco  ei  vada 
Tra  Paer  confosia^imo  distante 
Distinguendo  il  Caucaso  $  e  ài  looiana 
Pargli  una  noce,  un  funger  a  mano  a  mano, 

19.  Indi  nna  cucca,  un  alberai,  un  pagliaio,  . 
Una  capanna,  un  campanile,  un  roontei 
Calca  gli  aproni  il  cavalier  porcaio, 
E  vede  ad  or  od  or  che  ^1  poggio  monte* 
Fuor  dei  rotto  #uo  fianco  esce  rovaio, 
Tra  le  nubi  iia  le  apalle  e  il  ge)o  in  fronte  | 
Più  afavviciqa  il  cavaliero.  e  seote.. 
PciMD^/Qiteo  iajpcjBlarst  egro  e  <|olcnÌ€* 
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ao.  Oimé  !  latao,  dioen,  le  ie  civette^ 
Che  ne'  anoì  atudi  Pallade  addottora 
Paacon  di  mentre  alcune  poche  fette, 
E  atan  due  di  aenza  mangiarne  ancora; 
Perch'ògnt  giorno  e  aette  Volte  e  aette 
Aquila  ingorda  il  fianoo'nrìo  divora? 
E  la  natura»  perch^  io  n'  abbia  a  paacert 
L^  avido  roatro,  oimé,  lo  fa  rinaacerc. 

ai.  Misero,  che  fcc^iol  l'omanitade 
Quaggiù  nel  mondo  tenebreaoe  cieco  • 
Non  nega  anco  di  notte  e  per  le  strade 
Far  lume  altrui,  obi  la- lanterna  ha  aeeo; 
E  Io  nega  lassù  la  Deitadé, 
E  mi  gaatiga,  ov*  io  la  luce  arreco  | 
E  Giove' manda  aensa  diaeri^Towe 
Sentenza  a  bacchio  e  fulmini  a  bordone* 

33.  Or  cosi  lamentandosi/  quel  aaaao 
Che  tien  legato  il  miaero  innocente» 
Parea,  benché  di  aenao  ignodo  e  caaaoi 
Per  la  compaasion  farsi  clemente. 
Quand^ecco  afifresa  al  volatore  il  paaao 
E  aeende  Qroco  e  dice;  allegramente;  * 
Prometeo,  asciuga  al  pianger  tuo  le  gocciole, 
Barbon  mi  manda  ineantator  da  cfaioociolè. 

33.  Con  queat^arco.  mio  forte  e  questi  dardi» 
Che  van  diritti  come  un  fil  di  spada, 
O  venga,  o  vada,  o  voli  preato,  o  tardi, 
Vo^  che  r aquila  morta  ai  pie  mi  cada. 
Che  fa  dunque  ornai  più  ?  parmi  che  lardi 
Troppo  a  reiterar  Paerea  atrada. 
Coai  mentre  favella^  ecco  repente 
L^ aquila  aeende  e  dagli  un  tienila  mente. 

a4*  Tra  il  oapo  e  '1  collo  con  un^  ala  il  batte, 
E  qnanto  é  luogo  lo  diatende-tn  terra. 
Levaai  presto,  e  già  due  freooe  ha  tratto»  . 
L'empia  afidando  aaanguinoaa  guerra. 
Ma  ella  pur  con  varie  rote  e  ratte 
Tanto  improvvisa  allor  aoiige  e  a' atterra, 
Ch'ei  non  ha  tempo,  e  quandovil  dardo  giungo 
La  fuggitiva  un  grande  apaaio  è  lungo. 

a5.  Ricordati,  Lettor,  quando  per  gioco 
Si  fa  U  aera  il  verno  alla  «civetta. 
Ch'or  mnove,  oc  gira,  or  accennando  nn  poco 
Chi  ata.  nel  meeso,  altra  atagìove  aapetta. 
Or  alto,  or  baaao,  e  riman  aempre  in  loéc^ 
Che  non  gli  eaca  del  oapo  la  berretta^ 
Cosi  r  aquila  aolierne  ogni  auo  strato 
Con  i^  improvviao  variar  dell'ale. 

a6.  Onde  P  arciere  a  oeolo,  prove  aceorlo      < 
Degr  inutili  anot  veni  argomenii, 
E  già  nel  vàao  abigottito  e.amorlo 
Per  miMe  acerbi  e  inaliti  accidenti, 
Vanne  alporoely  ck'egli  ha  legate  o«cfto  • 
A  certi  prun  «alvaticbi  e  pùngenti,- 
E,  aoioUo  il  morao,  eaditamenle  fil.muov» 
A  guerreggiar  contro  l*aag«l  di  GuQve* 

d^.  Vanne,  dice,  va  por,  T  aquila  olfoontay 
Né  mi  cur'iO)  che  la  vittoria  ottenga,  . 
Ma  perch'ella  e  aoverohio  a  fuggir  pronta, 
Ch'alquanto  a  guerreggiar 'tu  la  IrtHeogai 
Sinch^io  con  uno  atrai  vendbobi  ogn'onta^ 
Morta,  o  ferita  in  aervilù  ei  venga.- 
Rapido  allora  incontra  lei  volando^  * 

Il  poroo  ae,  nc  ?««  oome  lui  Orlando»  .    • 
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aé» Oh  grii  tmànmìm ìéwm  ìmahurOf  o ttomh» 
Dteroo  prìnoipéo  «1  ittifaiMMO  atMltoy 
Ma  V  aniiDo  |«€mer  9  V  am  rimbiwin 
Ai  magnanimi  «neontri  «r  baat»,  or  alto. 
Kon  e  il  pareoy  iimi  è  tlaraa,  •  eolomlNi« 
Non  fMTenta  lassa  coma,  né  salto. 
Ftasi  la  aieUe  (ed  era  aneor  di  gionio) 
Alle  flnaalM  a  rigaatéar  dlnUmio. 

99.  Oooa  il  boaaporao  inaoimiaee  e  grida} 
So,?albraao)  or  U  ritorni  m  oseot^» 
Che  già  del  helPAdoB  Insti  omicida 
Col  fiero  ino  TiUorioso  dente, 
E  ^aoge  pi&y  elM  per  Rinaldo  Armida, 
La  Dea,  nhe  il  suo  berlon  morir  si  aeiite, 
E  di  Ui  eanto  in  dolee  stile  aoialo^ 
Che  npn  pafcoCa  ad  emular  Torquato. 

3o.  ▼!«>  so^  prode  gnerrier,  die  seM  tuo  muto 
Dando  a  lui  neMa  coscia  nn  bacio  telo  • 
Tanto  potè,  ohe  potran  Air  lassuso    > 
Le  zanne  tue  nella  magion  del  polo  f 
.  Brai^o,  aiiitati  pur,  ch'ogni  arehiboso 
Con  Tarco  io  vineo,e  s^nn  momrntn  il  fOlo 
Fermi  alPangel  ehe  tu  oomhatti  ardito^ 
Cade  il  miserò  al  suol  morto  .e  ferito^ 

Si.  Vedi  pur,  se  tu  puoi  sopra  il  soò  dorso 
Grave  appoggiar  delle  tue  membra  il  pondo, 
Che  ^allor  d eclrnerii  F  aereo  oorso| 
E  fia  meglW  per  noi  del  cielo  il  mondo. 
Cosi  diepndo,  11  suo  lunato  morso 
Vibra'  il  buon  poreo  e  lo  rigira  a  tond»} 
Va  non  coglie  però  P  aquila  ancora. 
Che  fugge  e  toma  e  non  aa  far  diowm.    • 

Sa.  Spiflgrai  H  Talòroso,  ond'et  pnr  venne 
Anco  a  ferir  T imperlale  augello, 
E  Pala  manea,  ore  sorgean  le  penne, 
Nel  Tiro  aggiunge  e  ne  feo  gran  flagello. 
Por  versò  mogne,  e  qoesto  di  gli  arrenne 
Quel  che  mal  non  endea  nel  gran  duello* 
L^  aquila  alWr  sMncollerisce,  e  tutta 
Vien  sopra  il  poreo  a  déspesata  lotta. 

3S.  EgU,  ehe  tanta  fnria  e  tanta  vampa 
Vederi  tneonlra,  il  canto  piò  ritira 
Per  dar  loeo  al  furor,  eVarde  e  dtttmpa, 
E  sol  foeo  di  paglia  accende  V  ira,  "^ 

Ma  nel  ritrarsi  in  una  nobe  inciampa, 
Che  Paugel  guarda,  e  non  ai  piò  ri  mira. 
L^ aquila  allor,  che  Pavvemario  intende 
A  rilevarsi,  io  nn^ofeeohla  il  pMnde. 

34*  E  lira  e  stringe  e  Podlesa  oreochfa 
QuelPempio  rostro  abbandonar- non ivnole] 
E  buon  per  lui,  che  Paqnila  era  vncefaiai 
E  non  rode  omii  più  come  «Qa  suole  » 
Pende  in  aria  il  porcd  come  una  secefaia^ 
E  Al  strane  corvette  e  capriole, 
E  con  tttilo  il  suo  peso  in  giù  si  lassa 
Cadere  a  piomho»  e  la  lenzon  s^  abbassa» 

35.  Onde  reggendo  appeosiimar  la  lotta,  ' 
Croeo'dfll  fianco  una  metta-  toglie, 
E  la  pon  abile  corda  e  Iri  con  tutta 
SoB  fofia  al  peMo  atvieinaudo  aeooglie| 
E  poi  aeappaodo  mh  segno  suo  riduUa, 
Con  tal  .veleeilii  ae -no  disciogìàe^   < 
GIm  il  gran  Calmine  eterno,  alto  epif enin 
Bollt  lorri.mnftnli^  aldo  pia' kfttn» 


30.  Gbnge  lo  itnl,  dove  la  pinma  al  rostM 
L^ aquila  unisce,  e  per  quei  buchi  pasm. 
Che  son  dette  nariri  al  viso  nostro^ 
E 1  vivace  alitar  quindi  trapsnsa; 
Non  ri  ferma  lo  ttral,  ma  punge  il  mostro 
Della  schiena  al  eonfin  mcìbile  e  bamig  ■ 
E  'I  duro  dardo,  o  raro  colpo  I  annoda 
L* aquila  al  becco  e  il  porco  nella  coda. 

S7.  Era  Pasta  di  eomiolo^  e  lo  strale 
Sem  infilaaU  e  duramente  avvinti 
Col  fenro  li  pomo  e  l'aquila  oon  Pale, 
E  Pone  e  Poltra  ha  di  hir  aangue  tinti^ 
Né  di  qua,  nò  di  là  non  è  mortale 
La  piaga  lor»  m*  dalP  affanno  vinti 
Ceggiono  a  terrai  allor  s^ avventa  Crono 
Rapido  oll^  oecellaoeio,  come  un  luooo^ 

3'.  E  eon  on  i^olese  a  due  men  pitm 
Va  per  tagliarle  andaoemante  il  oollot 
Ha  Prometeo  gridò  dallo  scosceso  | 
Fe'rmali,  sagittario,  e  talfrenollOf 
Sciogli  mo  prima  a  questa  cote  eppeie^ 
Dov^io  languisco  omsi  laeero  e  frollo, 
L^  aquila  poi  d^  avermi  il  oar  beccato 
Farò  la  penitenaa  eoi  peoaala  ■ 

39.  Dalla  berlina  allor  Croco  diseioglio 
L*  incatenato  figlio  di  Giapeto^ 
Costui  fu,  non  Alcide,  e  .ai  raccoglie 
Da  certa  storia  mia  «Britta  in  seerelo* 
Colte  poi  Prometeo  certe  sue  foglie  > 
Sanasi  il  petto  e  toma  atttgro  e  lieto» 
E  in  untore  guari,  cotanto  vale 
QuelPerba,  in  lui  la  eicatrioe  ol  malo* 

40.  BisCòrato  Prometeo  ogni-  erba  sorge. 
Rinvigorisce  ogni  anima  lerrens, 
L'acqua  Pondo  d' argento  al  lito  povgei' 
D'oro  incomincia  a  scintillar  Parane, 
E  ciascun  lume  impallidir  ri  scorge 
Lassù  nriP  ampia  ragion  serena^ 
Men  rilucere  il  sole,  e  l'altro  a teUe 
Rider  men- vaghe  e  laatpeggiar  mei 

4i«  A  favorir  la  naaione  umana 
Muove  oostui  col  pellegrino  in^no^ 
E  moderar  Pambtalanc  insana 
De^  Nomi  aodaci  e  ferii  stare  a  aegpao. 
E  per  venir  da  region  lontana 
A  tempo,  e  li  rieaea  il  soo  disegno, 
A  volar  pensa,  o  dubita  ehe  poco 
Li  giovi  anoer,  tant'  è  lontino  il  loco. 

4a.  Cava  del  masso  i  èen  oonfiMi  chiodi. 
Che  tenuto  Pavean  gran  tempo  nwinlo^ 
E  quei  raccona  e  con  diversi  mi^ 
Le  catene  adattando,  ondo-  fu  cinto. 
Vanne  <alP  aquila  e  dice  t  o  tu,  cbo.^odl 
I  cuori  e  te  ne  leochi  il  becco  intinto^ 
Queste- catene  a  roder  0  apparecchia) 
L^nsanaa  nuova  omai  scacci  la  vecchia» 

43.  EH  becco  aperto. «  postovi  un  cannone^ 
Ch^c  rivolto  riP  indentro  a  piò  di  gatto  i- 
Or  eia  biaaciale  e  laLe  colarione. 
Queste. son  le  vivande^  ch^io  v^bo  fello*  . 
Siringe  il  soggolo  e  senaa  diacririooe^ 
Che  san  vuoi  ohT  ella  scappi  a  nessun  pitto» 
Ne  men  disotto,  nve  fiMnUa  il  dardo,  . 
Fa  ohe  la  strinfa  tm  beriNMil  gegUerdo. 
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44*  lo^  ^^^  1^  fnuh,  il  poroD  Mlolto 
RimtM  anohVi  4«l  deretano  intrico^ 
E  ieoctr  si  Torna,  dove  Tha  eolto 
Con  raro  colpo  il  sagittario  amieo| 
Ha  noa  gìnngendo  il  tuo  tannato  toIIo^ 
Se  non  pooo  pia  olire  aU^  embellioo, 
Croco  pietoao  a  medicarlo  aodonne 
Con  del  cerotlo  di  dlaqnilonne. 

45.  Ma  tenta  medicar  1**  aquila  il  nato 
Sopra  lei  Prometeo  monta  a  ca?at1o, 
E  ^1  balettrier  dal  monte  di  Parnato 
Quel  «no  non  mula- e  tpiegar  l'ali  fallo. 
ÌJ  aquila  ttiipefattn  al  nuovo  cato 
Seooteti  e  por  vorria  da  té  f  ittallo; 

Ma  ^  cotton  fermo  addotto  a  lei  t^  appicca 
E  gH  tpereni  inaino  al  cor  le  fiect, 

46.  Con  dir:tn  ci  atarai»  beatla  grifogna, 
E  con  la  briglia  la  tbarbatta  e  Pange^ 
E  fa  Tendella  a  fona  di  calcagna 
Della  tuperba  e^l.Uìtto  cor  le  frange* 
Ella  il  corto  rollar  verto  la  Spagna 
Vorria  por  tempre  e  divertir  dal  Gtnge, 
Ma  come  pare  alla  maetira  mano, 

Pon  legge  a  lei  P  accorgimento  umano* 

47*  Trottano  intanto  a  larghe  tcotse  il  cielo 
Con  ampie  penne  i  «orridor  volanti  { 
Da  lor  tcende  alla  terra  un  doppio  velo 
Kegro  attai  pie  che  oa  due  nubi  erranti  | 
Diritta  a  lor  qualunque  vltta  il  tela 
E  tlnpefatti  rettane  i  tembianti, 
E  non  latcia  di  lor  la  meraviglia 
A  netton  goardator  atoto  di  ciglia* 

|S.  Doran  tanto  a  volar,  ohe  il  Sole  inchina 
Gli  atsetati  oortieri  e  i  freni  allentai 
Ch^  hanno  voglia  di  ber  nella  marina^ 
E  la  luce  ri  man  preato  cfae^penta; 
Giungono  a  Cnligliado  alla  collina^ 
E  poi  con  venti  batter  d^  ali  o  trenta 
Giungono  dove  aU  nel  ricco  piano 
Atpottando  ■  coniglio  il  Campo  nmano. 

49.  Tener  polca  la  gioventnde  a  tegno 
Dentro  at.ripari  il  Capitano  appena, 
Ch'  accesa  il  cor  d^  un  generoso  adegnn 
Tolto  di,  tutta  notte  ai  dimena. 
Tutto  di,  tutta  notte  atpetta  il  tegne 
D*  uscir  feroce  a  insangninar-P  areoa^ 
E  si  travaglia  e  a»  eorruòcia  e  freme. 
Mormora  e  grida  e  pon  può  stare  intleme. 

50.  In  qoètto  mentre  i  poaisgiton  novelli 
Tra  le  nuvolo  ancor  aoonanò  i  oorai, 
Eroleggiaodo  come  Blungnelli, 

Ma  perchè  ton  maggior  paiono  stomi  { 
Scendono  alfln  gli  tmitorati  augelli 
NelPotle  ai  destinati  lor  soggiorni. 
Stava  Taccone  a  risciacquarsi  un  poco 
I  denti,  ed  ceco  a  lui  Prometeo  e  Croeo. 

Si.  Posa  il  bicchiere  e  coti  parla:  H  BM>ndo 
Si*  è  qui  raccolto  a  terminar  tua  lite 
Contro  i  Numi  celestif  e  sotto  il  pondo 
Freaton  delP  armi  lor  genti  infinite. 
Or  qui  vegP  lo  deliberar  secondo 
n  parer  vostro»  o  Consiglier,  ohe  dite  ? 
Là  nella  parte  settentrionale 
Come  T^e  eaeo  il  vinIqmrtAil  booealef 


Sa*  Tacque,  ciò  dktlo*  àllor  nolni,  che  narq'no 
Sulla  verde  pendice  d'BUeona, 
Comincia  in  vago  snont  Chiare  e  dolci  acquei 
E  aeguita  tre  versi  la  consona. 
Allora  il  Generale,  a  eoi  dispiaeqne, 
Dice,  che  V  enlratove  non  è  buona,  / 
Chiaro,  fresco  e  buon  vio  vo^  che  ai  leg gi^ 
E  il  testo  del  Pelraraosi  oorrefga. 

53.  Vedendo  alior,  ch^  ei  non  avoa  callato 
Benevolenta,  ansi  il  contrario  ha  fhlto, 
Volgesi  a  Prometeo,  che  gli  era  allato» 
E  non  è  come-  lui  castrone  -affatto, 

E  dicet  or  tu,  che  ti  ae^  addottoralo. 
Patella  al  Capitan  f  eh*  io  tono  un  matto^  : 
E  ci  vuol  olirò  a  dire  il  ano  concetto. 
Che  trar  di  mira  e  oaricar  P  archetip» 

54.  Di  Giapeto  il  figHool  ooosinoiai  o  aire. 
Di  venire  a  giornata  ó  il  mio  oontiglio, 
E  non  lasciar  che  ^1  goneroao  ardire 
Tenga  a  'freddarti  e  paventar  periglio* 

La  pentola  sol  colmo  del  bollire 
S' insala,  e  ^1  ferro  battasi  vermiglio, 
E  chi  non  coglie  in  sua  slagion  te  frolla» 
Marce  le  sputa  e  per  le  tic  le  bnlta. 

55.  Orli  Dei  sono  apparente,  e  non  effetto, 
E  chiamerei  per  festimonio  Omero, 

S' ei  non  avesse  agli  occhi  auoi  difetto  { 
Ma  por  aent^  altra  prova  è  Vero  il  vero, 
Ed  or  che  gli  ange  e  gli  conauioa  il  petto 
Digiun  vorace,  impetuoso  e  fiero, 
Provvegghin  por  .per  sotterrarli  i  nsoocolff 
Cb^  ogni  Dio  pare  on  amnsalato  in  loocolt. 

50.  E  non  dico  alle  lance,  alP  aate,  ai  dard^ 
Ma  cadranno  al  aofftar  de*  petti  umani, 
E  fuggiran,  che  tutti  son  codardi, 
E  san  menare  i  pie  piik  che  le  mani» 
E  questi  nostri  cavalier  gagliardi 
Par  che  aien  tutti  quanti  Capitoni* 
Può  fare  il  del,  che  la  bravura  tteaao 
Non  porta  in  té  tanta  bravoca  impraiaa* 

57.  E  direi  tenta  più  1  questo  aia  1  ponte;^ 
Suoni  lo  tromba  ornai,  tàlU  0  cavallo. 
L^avvtrsario  colà  debile  e  smunto 

Nel  cor  già  bianco  e  nella  fiponte  è  giallo» 
Ma  veggo  io  Occidente  il  dì  oonaunlo^ 
E  di  notte  pugnar  taria  gian  fallo» 
Che  verace  valor  dintorno  vuole 
Non  lo  notinme  tenebre,  ma  1  Sole. 

58.  Per  domattioa  appareoehianoi,  ed  io 
Ordinerò  miei  atrattagemmi  intanto 
Per  ottener  d^  ogni  «  qualunque  Dio 
Con  men  difBooltii  la  pahno  e  H  vantow 
Su,  viaj  donano  all'impreta  ;o  qui  finio. 
Poi  dalla  plebe  ritirato  alquanto» 
Pentando  al  guerreggiar  della  mattina, 
Dimanda  allora  allor  cacio  «  larina. 

59.  E  proparata  una  caldaia  gnndef 

Fe^  portar  legno  o  dà  la  oora  a  Croco» 
Che  le  dispos^fa  a  tolto  o  duo  lo  bando 
Del  cavo  rame^  0  poi  v^  aoeenda  il  foooo<. 
E  giò  il  torbido  fìuno  i  neosbi  apande» 
Segoitan  giK  lo  fiamme  appooo  appoco» 
Pian  d^aeqoa  il  vaao  intiopidiaòo  0  priasa 
Comincia  alqnantó  a  nwoMtpani  io  oiinn. 
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So.  C  finehé  la  caldaia  anoor  bob  bolle 
Pone  egli  a  Croco  un  iatnimento  in  mano^ 
Ch^  é  pico  di  buchi  e  dalP  un  lato  estolle 
BsTidi  gli  orl^e  d'allra  banda  è  fifaBo. 
Redo  ooB V aapVoaèo  boìce  er midollo 
Di  pan«  di  cacio  e  fanno  i  monti  al  piano 
Le  briciola,  che  acendon  per  le  bngiO| 
E  F  iatromento  ^iamaai  f  rattngia* 

tfi»  Mescola  intanto  il  buon  Proaseteo  e  inpatta 
Fior  di  lirina  alP  acqua  di  fontana 
Sopra  untasse- polita, .e  la  sua  pasta 
Mena  e  rimena  e  la  dirompe  e  «pianai 
Indi  con  nn  baston,  oh^a  lei  sovrasta 
L^  assottiglia  premendo  e  V  allontanai 
E  padi'  ella  talor  bob  a^  appiccasae» 
Spolfara  apcmo  e  riBfariaa  l' asso. 
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<b.  E  poiché  V  ha  qnal  aotti!  Telo  arrolta 
CoB  cento  pieghe  ad  nn  baston  rimondo» 
Con  un  ferro  tagliente  incisa  e  sciolta. 
Da  Ini  disgombra  il  fafinevol  pondo^ 
B  le  eandidc  bende  alAn  ritolta 
Al  liollor  alto  e  ve  le  imaserge  al  fondo. 
ShniftiB  auperbi  e  paion  lampi  e  tnonip 
E  si  cuocon  bollendo  i  maccheroni. 

63.  Questo  e  qoel  cibo  onde  a  sfamarsi  Tanno 
^  Lk  presso  agosto  i  ruTÌdi  Tillani, 
Lor  non  battendo  il  trappolaf  ch^egli  kasBO 
Fatto  con  le  bestemmie  delle  manL 
Ferra  l' opera  induatre,  e  ae  ne  fanno 
Mille  gran  piatti  a  guerreggiar  doaMB^ 
E  aopra  tutti,  oh  largitii  InaniU  I 
Era  spano  il  formaggio  alto  due  dita. 


GIOVANNI  BATTISTA  LALLI 
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I.    lo  eaiiito  rame,  eM  bravo  Capitano» 
D^una  Trota  ftgHuol,  che  al  Tebro  TeoDe) 
E  per  terra  e  per  mar,  eoo  tempo  tirano 
Fortune  del  gran  diaTolo  loslenne. 
Gli  fe^  Giunone  più  d^  un  aopra  roano  ; 
Portò  i  •vì^  Dei  nel  laGco,  e  gli  mantenne  : 
I  auoi  fondaro,  a  riaehio  de  le  coste, 
Kona,  e  lomtrla  poi  di  calde  arrotte. 

a*  MuM,  rldimni  a  pien,  d*onde  fu  motia 
La  Dea,  moglie  di  GioTe,  iapiritata, 
A  dare  al  galani'  oom  fi  gran  peroosM, 
E  tanto  odiar  tutta  la  tua  brigata. 
Perchè  coti  di  ttiua  in  faccia  roaaa, 
Gli  menava  ogni  puoto  una  ■  toccata; 
Tanto  può  dunque,  anco  là  io  concetta^ 
La  collera  cornuta,  e  maledetta  7 

S.  Tu,  sacro  Eroe^  che  M  crin,  regale  hai  cinto. 
Nel  fior  degli  anni,  in  un  d^  ostro  e  d^ alloro; 
E  degli  avi  lo  scudo  ergi  dipinto 
D^  invitte  spade,  e  di  bei  oioli.  d^orot 
Se  da  le  cure,  onde  sei  sempre  avvinto^ 
Prender  lice  talor  iregua  e  ristoro  | 
Le  più  gravi  di  lor  deponi  intanto, 
E  mentre  a  te  il  consacro,  odi  il  mio  canto. 

4.  Ben  egli  a  te  si  dee.  Tu  già  posasti 

In  Pindo  pria,  che  in  Vaticano  il  piede} 
E  Febo  de  i  licor  purgati  e  casti 
L**  Imperio  suo  con  larga  man  ti  diede} 
Poscia  a  gloria  più  vera  i  vanni  alsastl. 
In  prò  de  l'alta  inespugnabii  Sede; 
Onde  in  premio  t^ornò,  con  regia  manOi 
De  la  porpora  sacra  il  grande  Uaujio. 

5.  Erari  una  citiate,  e  insino  allotta. 
Che  gli  uomini  n'andavan  senia  brache. 
Corsero  a  fabbricarla  i  Tiri  in  frotta 
(Per  star  coperti  a  guisa  di  lumache^ 
Atnoontro  a  Italia,  ove  il  gran  Tever  trotta 
Per  adacquar  carote,  e  pastinache; 

Avea  la  gente  poderou  e  ricca, 

E  tempre  intenta  a  maneggiar  la  piqca. 


6.  Chiamavaai  Cartagine»  e  al  ean 

Era  a  Giunon  con  tatto  il  suo  domina 
Che  a  par  di  quella,  Saao  illoatre,  e  chiara 
Non  iatimava  un  marcio  bagattino* 
Qui  tenea  la  carroiaa,  ed  a  migliare 
Spargea  le  gratie  sotto  il  baldaoehioo; 
E  se  la  palla  non  perdeva  il  tondo. 
Capo  la  volea  far  di  tutto  il  Mondo. 

7.  Questa  avea  inteap,  che  dovea  ben  tosto 
Da  la  raaaa  troiana  esser  disfatta; 

E  che  nn  lor  Duce  ne  verria  dlspoato 
Di  mandarla  in  tre  colpi  a  casa  matta* 
Si  ricordava  ancor,  che  a  loè  gran  ooato 
Scopro  contro  i  Troiani  a  spada  tratta; 
E  che  in  favor  de'  Greci  snoi  diletti 
S^avea  più  volte  alaato  i  manichetti. 

9f  Teme  a  ragion  de  la  Troiana  gente» 
Di  Pari  ha  in  mente  la  sentenca  atrana. 
Che  facendo  del  giuato,  e  del  saocente» 
Ebbe  ardir  d^anteporle  una  puttana» 
La  apregiata  beltà  la  h  dolente  ; 
Di  Ganimede  poi  la  cifra  è  piana s 
Cagioni  tutte,  che,  crucciosa  e  pana, 
Sempre  odiò  di  Venere  la  rana. 

9.  Per  queito  dunque  quei  Troiani  afflitti. 
Che  con  le  carabattole  fuggiti, 
E  stracchi  a  pena  ai  tenean  più  dritti» 
Volea  tener  più  che  potea  abanditi  ; 
Ed  era  suo  pensier,  ch^  essi,  sconfitti. 
Non  approdasser  mai  d^  Italia  a  i  litii 
Tanto  pesava  una  si  fatta  mole 
De  l'A,  B,  C  de  la  Romulea  prole. 

10.  Erano  di  Sicilia  usciti  a  pena. 
Dove  imparate  a  mente  quattro  ottave» 
In  quella  lingua  di  dolceaaa  piena. 

Le  givano  cantando  in  su  la  navet 
Quando  Ginnon,  lasciando  anoo  la  cena. 
In  rinHrar  che  avean  vento  soave. 
Per  la  rabbia  crudel,  che  la  trafisse» 
Cosi  tra  sé,  farneticando,  diase. 

11.  ChMo  tempre  stia  di  aotto?  e  che  ne* porti 
Enea  giunga  d^  Italia  a  mio  dispetto } 

Mai,  mai,  mai  non  tara  ohe  ciò  comporti» 
Troppo  de  Ponor  proprio  io  ci  rinetto. 
Gnaffe  1  il  chiamano  t  Fati?  tutti  i  torti» 
Apparecchiata  gR  han  la  sposa,  e  il  letto  t 
Ed  io  ton  per  rettare  in  queato  eato 
Con  tei  palmi  lui^hittimi  di  nato. 
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19.  Sii  qwl  «Im  può }  Ai  Ml«de  battiute, 
Sol  oos  QB  mIUumIIo  e  an  po'  di  loooo^ 
A  PalU  Mfl  (TArfo  trioiiluite 
Far,  ooDM  Tolte,  un  maladetlo  giMoo. 
Emi,  eam  contro  Aitee  folmiunto 
Ud  iittoae  involò  4ì  Gtof«'il  evoco | 
EtM  «▼▼enIollQ)  •  per  leggiera  colpa. 
L'otta  gK  abbracili  «Ifin^iioii  die  la  pclpt* 

i3<  Ed  io  Regina  coti  magnai  ed  io, 
Che  del  grari  Giare  ton  eotttorte  e  aiterai 
BatteYolenoD  to«  col  poter  mio 
Quei  quattro  toatn  annichilare  ancora? 
Peggio  è  «fuetto  che  oofmiy  alS.  eato  rior! 
Chi  più  di  me  tfen  conto,  e  chi  mi  onora  ? 
ITandran  gli  altari  miei  tnttt  in  liraeaieo, 

10  TiKpeta,  ed  il  mio  culto  a  tpatto. 
t^,  Coti  dicendo,  a  rompicoMo  corre, 

Oo¥e  Anttro,  e>gli  altri  ▼enti  Bolo  Imprigiona) 
E  poò  lor  tenta 'tema  il  freno  imporre, 
ComecQ^t  che  n^  Re  di  corona. 
Quìtì  ogsnne  di  lor  cèrea  di  tciorre 
La  tna  catena,  e  romoreggia  ^  tuonai 
Che  ne  trema  41  terren,  tcoole  la  fronte, 
Paralitico  fatto^  il  Ttcitt  monte. 

i5»  A  la  tua  regia  man  maggior  pottanm 
Ne  die  le  chiari,  e  prigionier  ne  ^  fece.  - 
Egli  a  tna  foglia  in  qodPerrenda  ttamn 
Atticeati  gli  tlcn  ttn  con  la  peee| 
Poiché  altrinMOte,  per  loro  areogania,* 

11  mondo  Intiernon  ttimerìano  nn  cece| 
E  pretto  il  balaeria  quella  canaglia. 
Come  nna  piame  tìI,  come^nna  paglia. 

i6.  Donqnct  pMhè  Giojiiòne  a  la  prelenii 
Di  aua  real  ▼entotità  fu  ginnta , 
Priam  gli  fa' una' bella  rÌTcrensa, 
E  de^  ginocebi  gli  chinò  la  punta  | 
Poi  ditte)  Sabre,  o  re,  la  cai  potenea, 
Che  ti  die  il  Cielo  è  col  tape r  congiunta  ) 
Tu,  di'  a  tua  Toglie  il  mar  confondi  e  metci 
Ataolnto  padron  dei  miglior  pracL 

17.  Naviga  il  mar  Tirreno  nna  canaglia. 
Al  conto  mio  con  Potte,  a  me  nemica) 
Che,  di  Troia  .aTansata  %  la  battaglia, 
Sdrotti  coi  Penati  a  gran  fatica. 
Per  glongere  in  Itdia  or  ti  travaglia, 
E  regnarvi,  e  piantarvi  anco  le  fioas 
Or  qoetti,  aoiiimergendo  ogni  vatcello. 
Deh!  manda  per  mio  amor  tutti  in  bordèllo. 

18.  Ho  tette,  e  tette  Ninfe,  e  linde  e  belle, 
La  più  bdla  di  tolte  è  Deiepec) 
Appretto  a  la  cui  rotta  e  bianca  pdlci 
Parraltl  nna  bertnoeia  Cileret. 
In  moglie  qnetta,  o  qoal  vorrai  di  quelle 
Io  ti  dorò,  te  tu  tommergi  Enea  s 
Di  6glt  quindi  avrai  veitote  tchiera, 
▲ita  a  fornirne  ogni  maggior  galera. 

19.  Conviene  a  te.  Regina,  E9I0  ritpete, 
n  comander  ciò  che  il  voler  ti  detta) 
Ed  a  me  r  etegoir  Timpotte  ooat^ 
Ch'io  colo  qui  per  te  re|;oo  a  bacchettai 
Se  regnar  ti  può  dir  qoetta  ventota 
Mia  monarehia  di  coti  magra  incetta. 
Del  tuoi  raffreno- i  turbini  e  de  Tonda, 
E  sa  poi  mnngin  a  t^Tola  tttonda. 


sol 

ao.  In  quetto  dire  il  cavninatD  monte 
Coti  tpaccò,  che  parve  una  rieolta  s 
E  i  venti  ali  or,  con  baldanaota  fronte, 
Tutti  tbneàr  da  fai  profonda  grotte. 
Fero  a  la  terra  pria  ditpetti  rd  onte^ 
E  ^1  turilo  con  la  polve  W  a  la  lotta  ) 
Scorrendo*  poi  del  mar  Palte  campagne, 

'  L'onde  in  lorri  inabavnno  e  in  montagne. 

ai.  Eccovi  ne  le  navi  nn  pertpiglia. 
Una  confution  maggior  del  mondo: 
E  dri  tbatte  la  man,  chi  ti  tcapiglie 
Per  la  temenxa  di  cader  nel  fondo  ) 
Cbt  chiama  il  babbo,  Il  figlio  e  chi  la  figlia. 
Che  P  aiuti  a  piacerà  il  mar  profondo  ) 
E  tminoiaano  i  cuori  in  mille  fette. 
Ombre,  lampij  bden,  tuoni  e  aaette« 

aa.  Enea,  quantunque  brave,  ancb^d  tremante 
Morso  da  la  tarantola  parea; 
E  con  timor,  che  cade  in  oom'  cettante, 
Con  qualche  lagrimetta,  allo  dicea: 
Ohimè,  queata  è  una  morte  da  furfante^ 
In  guerra  con  più  onor  morir  potea  ) 
Felid  quei,  che  ti  morirò  a  Troia  ; 
Qui  fltoriam  tolto  i  légni,  e  il  mar  fa  il  bela. 

a3.  O  fortluimo  figlio  di  Tideo, 
Felice  me,  te  m'ammanavi  allom) 
Ch^il  forte  Eltorre,  e  Sarpedon  cadeo, 
Ch^oggi  di  quatti  intrichi  io  tarei  lìiora. 
Ma,  te  vuole  il  mio  lato  iniquo  e  reo,. 
Che,bevendo  a  pien  corpo,  in  acqua  io  mora. 
Perchè  non  fu  nel  SlmoentA,  o  Xaoto, 
Ch^han  P acqua  dolce,  e  qui  telata  è  tanlo? 

a4<  Mira  pctda.Aqutlon,  eolmo- di  rabbia, 
Cavalcar  Paraptn  mar  tenxa  ativeli^ 
E  farlo  corvellar  tovra  la  gabbia, 
Con  talli  orrìbilitsimi  e  mortali. 
Squardanti  Poode,  e  puoi  mirar  la  tabbia) 
Vola  la  vela  infranta,  anco  teni'ali. 
Gli  uomini  sopra  P  acque  in  quelle  tretehe, 
Paion  lar  capitompoli  e  moreache. 

a5.  V^era  un  monte  sublime  Are  ohiemato^ 
Monte  era  dianzi,  ed  or  coperto  scoglio» 
Colà  tre  navi  spinse  il  mar*  turbato, 
Come  aggirolle  il  tuo  cornuto  orgoglio. 
Tre  ne  furo  a  le  airti  (oh  gran  peocatol) 
Tratte,  arenate  in  qoel  confuso  imbrogliot 
Una  di  Lima,  che  guidava  Oronle, 
Mutuila  Borea  in  baraa  di  Caronte» 

a6.  Eran  le  navi  e  I  naviganti  inaieme, 
Ogni  arnete  Iroian  tutto  in  conquatto  ) 
Il  legno  buon  d'Uioneo,  che  geme, 
E  quel  d^Actte  eran  giii  andati  a  tpatt0| 
Quel  d'Abante  e  d'Alete  a  Poro  estreme 
Parean  condotti,  e  non  vdeano  un  asso  } 
Quando  Nettuno  a  cosi  gran  tempesta,  * 
Stropicdandoti  gli  occhi  aliò  la  testa. 

37.  E  ditte  :  oU,  che  gran  fracasto  è  quello  ? 
Indi  con  graaia  rimirando  intorno. 
Vide  i  legni  d'  Enea  tatti  io  fardello, 
E  n^ebbe  in  vero,  e  ditpiacenxa  e  tconoi 
Spaccone,  che  Giuoon  si  gran  macello 
Fatto* n^  aveva,  e  dato  il  fiato  al  corno) 
Onde  chiamando  i  venti  a  la  ragione. 
Il  capo  lavò  lor  teiiu  tapone^ 


a8.  Rana  parveiM»  émf,  hÌ  ìatoli>»lt, 
Fabbom  tenui  ma  tà  falle  eoae  ? 
Voif  voi  tenia  di  ine  nilor  potttote^ 
Ardite  dMrckar  Tonde  orgoglieae? 
Ha  n  Ciròl..  me'l  terrò  bene  a  mente  ;^. 
Abbenandanlo  pria  P  aeqee  ntroae  s 
Questo  eseguir  toste  dispongo,  e  pei 

I  nonti  nostri  salderem  Ira  noi. 

n^.  Dtlegaate?i  viaf  bnilte  canaglia, 
E  dite  al  re,  ch^è  un  re  di  fsnfsluebei 
Io  qui  son  re  assoluto,  a  tei  sol  esglia 
Tener  iMretti  voi  tra  quelle  bnobet 
Di  quf^l  suoi  nodi  sassi  ei  si  prevaglis, 
E  de  le  sue  albagie  magre  e  caduche  i 
Quivi  ponga  tua  reggia,  o  ^  capo  sUlli, 
Ed  attenda  a  pigliar  nottole  e  grilli. 

in.  Ciò  detto  a  pena,  eon  T orecchie  basse 
Partirò  i  ▼enti,  e  fé'  ritorno  il  Sole. 
Cimotoe  e  Trìien  ne  Tonde  trasse 
Le  Ire,  ck^  orlar  ne  Is  sassosa  molet 
L^aitM  poi  tre,  che  fra  Tarane  basse 
Seppellite  gMicean  sino  a  le  gole, 
Ei  stesso»  col  tridente,  ripescolle    * 
De  raeqnalieo  umor  pregne  e  saloiie. 

«il.  Cosi  Teggism  talor  matti  cervelM 
Dcster  tumulti,  e  onribili  tenaoui) 
E  Yolar  con  fiiror  tra  questi  e  quelli 
SaMi,  saette,  feci,  aste  e  spootoni. 
Se  Tien,  eh^un  nom  di  Kàrbo  gli  rappelli. 
De  PautorcTot  ratta  dc^ Catoni,'  . 
S^acqocten  rispettosi,  e  tutti  in  fiotta 
Laacian  la  colls,  e  iangli  di  bcrrelts. 

Sa.  Cosi  tentosto,  i^e  Nettano  a  i  venti 
Fece  la  solennissima  braTata, 
Con  le  loro  bagsglie  riverenti. 
Si  rintanàr  dentro  la  grotte  usate  : 
Egli  pel  mar  co^  suoi  destri er  correnti 
Tranquillò  Psoqiie  sol  con  un'.oochiate| 

.  £  quei  Troiani,  dopo  rie  procelle, 
In  Libia  alfin  sbarcar,  salva  la  pelle. 

33.  Staasi  sn  la  riviera  coUacate 
Uo^tsolette  graiiosa  e  bella  ; 
Che  risospinte  tiene  e  dilegusta 
Dal  sen^  che  sembra  un  porto,  ogni  pvocella  : 
Placido  un  golfo  sotto  si  dilste, 
S  gli  arbori  gli  fan  frontota  ombrella  | 
Scorge  di  qua,  di  ìk  dritte  montagna; 
E  il  luogo  é  tal,  che  aembra  una  cnccagna. 

S4.  Con  sette  nafvi  Enea,  che  gli  avaotaro. 
Qui  si  condusse  assai  msle  ili  arnese  } 
E  i  Troiani  di-  bollo  si  Isnciaro, 
Saltendo,  come  gatti  in  quei  paese. 
Con  Pesca  e  col  focii,  poiché  sbarearO|- 

II  diligente  Acato  il  foco  accese  j 
Indi  Pnn  Peltro  compartillo,  e  poi 
Baacinga?a  ciascon  gli  stracci  suoi* 

35.  Le  Teltoraglie  lor,  per  P aequa  grande, 
Eran  già  diventate  un  gustzabuglio; 
E  grao  disagio  aveeo  de  le  vivande, 
Che  Pavea  poste  il  mar  tutte  in  garbuglio. 
Ciascuno  i  cibi  molli  al  foco  apande, 
E  chi  gli  asciuga^  e  chi  ne  fa  un  luisctogiio  ; 
Altri  K  cibi  sodi  in  tenie  stassi 
A  «macinare,  od  e  poster  ce'*  sasi i. 
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36.  Enen  ^offuiào  sooglio  il  giterdn  giM^      • 
S^  alcun  do^Uf  ni  «ooi  di  già  smnnili^ 
D^  Anteo,  Capi»  •  Gaioo  ai  taggìM, . 

0  ip  alto  mare^  o. quinci,  intorno  a  i  liti 
Tre  grossi 'Cervi  intento  egli  rtmiea, 
E  appresso  a  lor  ninori  altei  infiniti, 
Cb^eifenno,  errando  in  m  que^oeUi  a  schterc, 
D'ogni  cornuto  a  pai^  \m  coma  atteso. 

37.  Egli,  che  Paroo  avea,  poro  oho  appretsn.< 
GUel  portava  mai  sempre  il  Sd^  Aaalo^    . 

1  primi  tre  pria  «aeltò  eon  osae. 
Che  ai  morir  per  ginn  nooessiiaAnt 
Segui  tonno  quattro  altri,  e  a  nn  tempo  islOMo 
Gli  fece  anco  restar  bestio  scornate. 
Son  aelte  navii  e  aeUe  i  cervi  a  punto» 
Grassi  da  poter  fiirei  anco,  il  panunto. 

38.  Racconsolato  da  si  faUte  prede 
Enea  per  nopnparlirla  n.lauoi  ritorna» 
Fu  preso  a  lieto  augurio  or  oh^egM  riodo 
Con  gli  eocelai  teofei  di  tante  oomnt 
Ad  ogni  nave  intero  «n  corvo  ni  diede» 
Che  per  aette^  e  |»or  nave  il  conio  l<vnafi 
E  pose  i  vasi  del  licer  di  Bacco» 
Dono  d'AccHe»  allegrainonte  a  sacco. 

3^  Poscia  Enea  dimei  Q  miei  oompagni  amali^ 
DI  candieri  é  ripieno  il  patao.  mendoi 
ffoi  già  mille  perigli  abbiam  psaaati, 
Or  ne  la.  teara,  ed  or  nel' mar  profondo  ; 
Sciita,  fra  acogU  orribili  e  celati. 
Poco  mancò  non  ci  Imesso  a  Candmt 
E  da  color  non  fossimo  anno  apenli» 
C'han  solo  un'oochio  o  eenlemila  denti» 

4o.  Allegramente }  il  mondo  ha  queste. «cantai 
Di  travagliar,  ma  il  mal  non  sempre  duri  i 
Dolce  no  giorno  vi  4ia  la  aimciDbeansa 
D'ogni  perìglio  rÌo^  d'ogni  avianlnra  : 
Che  d^  Italia  acqui  stiam  la  maggiocania» 
Per  vari  casi  vuol:Petema  curai 
Colà  védrem  de  le  ftitkbe  ti  finie,    . 
Che  v'ha  de^  buon  polUi,  bnono  oantinev 

41  •  Fabbricheeem  colà  Troia  novelte» 
Or  fate  animo  voi  da  Paladini, 
E  mostrate  a  fiortuna  empia  e  vobella, 
Ch^  avete  .cervelloni  adaasanlioi. 
Cosi  asooode  quel  duol,  ohe  lo  «aartella» 
Che  nonjo  porteriau  trenta  Iscoisini,       « 
Fingendo,  come  anch'  io,  di  sonar  V  arpa  ) 
Sfa  ben  sapea,  dove  pronea  la  acaifia.      i 

4a.  Fra  tanto  addosso  i  cervi  i  oompngnmii 
S^ svveotsrono  tutti;  altri  gran  Irtte 
V*  attende  ~ad  inftlmr  ne  gli  schidoni  ) 
Altri  a  bollir  dentro  un  caldar  lo  motte; 
O^un  Cà  fueoo,  o  atofetioa  i  titaoni 
Perché  Parreste  ed  il  bollir V affreltps 
Ognun  mangia  e  divora,  «  a  colma  tetaa 
Beve,  fa  4>rìnti  allegramente,  e  sguausu 

43.  Finché  mangiar,  si  stette  allegramonte, 
Né  volser  ricordare  i  oMirti  a  tevnlaf 
Poi  la  rabbia  crndel  ritornò  in  monlo 
Del  mar,  quando  più  fiSeme  e  pio  a*  indiavola  ; 
Chi  piaDgeva.il.  compagno,  e  chi  U  parente, 
Chi  la  aorella,  e  chi  la  madre  o  l'avola  • 
Né  sanno  indovinar,  ae  in  quoUa  Iresoa, 
O  son  sonunefaì|  o  pur  si  stanna  apesca. 
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44-  Eom  flu  fli  «Uri  gli  oecbl  arca  ti  rosii» 
Che  pvfu  foderati  di  preaclulU; 
Or  d^  Aniao,  «r  d' Orante  rlcordoati. 
Di  Già,  Lioo  e  aoaBt«,  •  dUltrì  tutti  « 
Ma  Giora  iotantQ  dei  Troiao  pereoatl 
Mirò  il  malaano  e  la  iciagura  e  i  lutti  s 
Vener,  eha  vede  ocoailali  ti  bella, 
GH  ti  fa  inaontroy  a  poi  coti  fafellas 

45.  Padra^  dia  puotà  il  Bionda  a  tuo  talento^ 
Oiaaorrera,  a  giocartelo  al  pallone; 

E  col  folmin  foooto  in  nn  nomento» 
Arderlo,  a  tratformarlo  in  vn  cad>one; 
Deh  !  qoal  lallo  d' Enea,  qual  portanianlo 
A  lai  mnoTe*  ed  ai  tuoi  tanta  tenaona? 
Perché  gli  dan  la  caccia  in  ogni  locck 
La  terra  iateata,  e  Taria  e  l'acqna  e  il  nicco? 

46.  Ornai,  noa  td  d^Italia  a  lui  prametaa. 
Ma  d^l  mondo  attoloto  il  ▼aggio  etalutof 
La  grasia,  ehM  par  fottri  han  già  coaceata. 
Di  rìmbrofliarla  poi  non  hanno  in  «to« 
La  brigata  di  Dkrdàno  già  oppratta» 

Che  ti  traapianti  in  Ranta  era  conchiaao|r 
E  ch^indi  natotn  gli  noaiini  taputi, 
Per  aputar  leggi  ed  inRItar  ttatnti. 

47*  Tu  per  mo^  promelteali,  ed  or  Yonral, 
Padre^  vutarai»  oimè»  le  carte  in  mano  ? 
Con  qoetta  tpame  i  già  pattati  guài 
Conaolar^ioy  col  too^  voler  tovrano» 
HoTclla  Troia  di  veder  aperai. 
Dunque  mia  apeme^e^l  tuo  Toler  ila  vailo? 
Quando  fia  il  fine  di  ti  lunghi  affanni^ 
E  quanto  duraran  quatti  •malanni  7 

48.  Antenore,  o  aignor  nel  proprio  etlgUo, 
Non  ebbe  già  ai  maledetto  intioppo  j 
Che  d'Adria  al  aeno,  tenia  alcun  penglic, 
Gionaa  volando,  non  che  di  galoppo» 
Al  regno  dei  Libnrni  ei  dia  di  piglio; 
Pattò  il  Timanoj  e  quel  volubil  groppo, 
Dov'  ei  a^  avvolgCi  e  pia  tuperbo  appairr. 
Con  nove  boechai  e  dar  tributa  al  atara. 

49*  Qui  fondò  Padòa,  qnal  Troia  novella 
Vi  collocò  le  poetane  integna; 
Qui  ti  attende  a  fondar  terra,  e  aatteUa, 
E  paciflcamen.te  ei  gode,  ejregnat   • 
E  Boi,ohetiam  tuo  aangne(or  queata  è  bella) 
n  padre  iatatto  villaneggia,  e  adegna  ; 
fion  tapini  i  Troiani,  e  memo  morti; 
Da  una  tol  donna  han  mille  ingiurìe,  e  torti. 

5o.  L'aipra  tempetta  ha  ti  mio  figlinolo  afflitlo; 
Di  tanta  navi  gli  è  reatato  nn  taro: 
D^  attingere,  confuto,  o  derelitto^ 
Plik  non  confida  il  già  promeato  Impero; 
Vuol  quatto  la  pietà?  vuol  que«jto  il  dritto? 
Oimè,  oimé^  che  credo  io  più?  cha-ifierol 
Goti  dicea.  atizaata,  e  Giove  allora  - 
Là  nira^  e  bacia  ha  fronte,  e  k  rinoora. 

5i«  Stanne,  o  diktta  «uà,  di  buona  voglia. 
In  me  confida,  e  non  tamera  un  pelo; 
Quel  o*ho  promeiio  già  non  ti  t'imbcoglia; 
Kanterrà  aaldi  i  auoi  decreti  il  Gelo. 
Toato  avverrà,  chU  voatrl  Italia  accaglia, 
Io  atraecerò  d^ogni  contratta  il  veloi 
Vedrai  aoif  er  Lavinia,  a  al  tuo  diletto 
Darò  poi  qm  ira  noi  eamera  a  letto. 
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5a.  Ma  per  mottrare  a  te  la  ranfa  inUarn 
Di  quanto  i  fati  nottri  han  ttabilito; 
Enea  tara  in  Jtalia  ;  e  grande,  e  fiera 
Avrà  una  guerra,  a  aoatemlla  ardito. 

*  Gli  converrà  domar  gente  guerriera, 
Vi  fonderà  città,  atato  infinita 
E  potrà,  poati  i  Rotoli  in  fracatto. 
Tre  anni,  a  guanti  in  man*  atartena  a  q^aato. 

53.  Sisara  ano  auaeettore  il  giovinetto 
Aacanio  tuo,  che  iulo  oggi  i  nomato; 
B  che  primieramente  Ilo  fu  detto. 
Finché  Ilio  cadde,  e  fu  perduto  i\  piato., 
Giuocherà  tempre  in  Alba-  a  trionfetto* 
Fincbà  il  trentetimo  anno  fia  apirato; 
Ove  farò  d'Ettorre  i  figli  illuttn 
Sguasnr,  aignoreggiar  aettaota  luttri. 

54.  Ilia  poi  ne  verrai  la  cui  bellesia 
Piaeerii  in  tommo  al  furibondo  Marte  ; 
A  baaaica  faranno,  e  male  avvesia, 
Elia  andrà  tolto  al  giuoco  dalle  carte. 

Di  lui  fia  pregna  in  aomma,  e  con  talveasa 
Verrà  di  partorire  a  imparar  l'artei^ 
E  pfodurrà,  te  ben  non  tenaa  duolo. 
Due  garbati  bambocci  a  un  parto  telo. 

55*  Romolo  uno  di  qnatti»  un  letto  fante. 
Con  pelle  d' una  lupa  riverita. 
(Poiché  una  lupa  impietotila  errante 
Gli  darà  il  latte,  e  manterrallo  in  vita). 
Fonderà  Roma  poi,  Roma  galante* 
Che  fia  di  mano  in  man  tempre  ingrandita; 
Roma,  dì  cui  diran  lo  do^e  tcuole* 
Urbem  mi  ruffe,  Urbem  mi  ruffe  cole. 

56.  E  Giono  iatetaa,  ch'or  ooì  grilli  in  tetta 
I  vottri  Teucri  di  a|4tntar  procura. 
Tutta  nn  giorno  addaleita,  a  mia  ricbietta 
Piegherà  alfin  quella  tettaccia  dura  : 

Ella  medetma  poi  ùìì  pronta,  a  pretta 
A  «procurar  di  Roma  ogni  venturM 
Non  dubitar,  chMo  non  ti  dica  Jl  vero 
Ch^anoo  tei  giuro  a  fé  da  oavaliero* 

57.  Argo»  Micene,  Ptia,  la  Grecia  intiera   ^ 
h*  AttàraCD  a  la  cata  fia  aoggetta» 

Ed  a  la  barba  lor  farà  primiera 

La  ttirpe  tua  magnanima,  e  difetta  i 

Da  lulo  potcia,  e  da  la  lulia  tchiera. 

Un  Getare  ftmoto  Italia  atpetta  ; 

Chiaro  fin  dove  il  Sol  fra  i  mar  profoodi| 

Buon  giorno,  e  buona  nette  dà  a  duo  eiondl. 

58.  Queai  domato  il  popol  d^Oriente, 
Che  contro  Roma  braverà  in  credenia^ 
E  toggiogalo  il  tutto  arditamente 

Qua  auto  anch'ai  farà  la  retidenia. 
E  la  buona  là  giù  credula  g^nte 
Paragli  altari,  voti,  e  rìvereoxa  s 
Ed  in  quella  tranquilla,  e  lieta  etade 
Rimetae  fian  nel  fodero  le  tpade. 

59.  La  tanta  Vetta,  e  Pineorrotta  Fede 
Terrà  lo  tcettro,  e  Remo,  cH  buon  Qoirinoi 
L^  empio  furor  con  la  catena  al  piede 

Non  potrà  più  ginocare  a  abaraglino; 
Sbattali  il  capo  al  moro,  che  non  vede 
La  fona  tua  ttiaata  un  btgattino  : 
Vorrà  1  auoi  ferri  ragginoti  e  lenti 
Tanlo^  «uannar»  finché  vi  laiei  I  denti* 
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€o.  IMmc  ;  e  iù  Libia  ipedl  di  Mala  il  Astio, 
Ch^è  eome,  verbi  graiii^  un  buon  roffiano; 
Percbé  Dldoae  eoo  allegro  ciglio 
Fétte  aeeogliense  al  grande  Eroe  troiano: 
Ch'egli  Go^tooi  eorreao  qvalcbc  periglio 
Dal  popol  di  Cartagine  ti  atrano. 
Battendo  il  re  de*  ladri  a  lor  le  peone 
Con  furiala  romptooilo  in  giù  ne  Toooe. 

6i.  E  ti  addolci  coloro  in  poco  tpatio^- 
£  tante  ditte  cbiaeebiert  e  norelle, 
Cb*  Enea  «ensa  pagar  gabella,  o  daaio, 
In  Lfbfia  fermerìl  le  eartYelle. 
Or  quivi  giunto,  dopo  lungo  ttratio, 
Pento  la  notte   or  qaette  eotr,  or  quelle  | 
Conohittte  alfln,  cb'a  T  apparir  del  giorno^ 
Quel  loco  ineolto  ti  «piaate  intorno. 

$si«  Il  boteo  di  Baectn  ptrean  quei'eampf, 
Oto  ti  fotte,  ei  non  tapeva  allora: 
E  perelié  in  qualche  briga  ooo  inciampi^ 
Andò  a  tpiarOe  anch^ei  tenia*  dimora: 
Ma  pria  fra  quei  eetpugli  aTTÌeo,  che  accampi 
Le  nari  tue  non  iteoperte  ancora  9 
Poi  va  coi  dardi,  e  con  Acato  in  frette 
Di  qua,  di  là  ginoeando  a  la  civetta. 

63.  Ed  ecco  in  meno  a  la  gran  tetTa  adocchia 
Graslota  denteila,  e  parca  tale; 
Ella  è  tua  madre,  e  intanto  Pinfinocebia, 
Come  in  matcbera  occorre  il  carnevale  : 
Sparto  il  bel  crine,  ignudo  ba  le  ginocchia, 
Ouai  eaodatrìce  ha  poi  Parco  e  lo  ttrale^ 
Come  Arpalicc  già,  che  éul  cavallo 
Pattava  l'£bro,,e  parea  gitte  al  ballo. 

64*  Kd  ella  iooomtndò  :  veduto  avreite 
Delle  Sirocebie  mie  quinci  oltre  alcuna? 
Che  ha  Parco,  e  d^un  cervier  la  topravvetta, 
£  feroce  cinghiai  tegoe  importuna? 
Ritpote  Enea  :  per  quette  ampie  foretto 
Non  incontrammo  di  cottor  verona  t 
Ma  tu  chi  tei,  che  con  un'aria  tale 
Fai  rettar  la  ptu  bella  uno  ttivale? 

65.  Donna  non  tei,  ma  Dea,  per  quel  cb^  miro, 
O  toora  a  Febo,  e  cara  6glia  a  Giove, 

O  Ninfa  tceta  dal  tuperno  giro. 
Con  tal  tembianie,  e  ti  leggiadre  e  nove: 
Ma  qoal  tu  ttt  dc^cati  in  cui  m'aggiro, 
Deh  fa  eh*  in  te  qualche  pietà  rìtrove. 
Dimmi  t'io  giunti  dai  miei  lunghi  errori, 
In  paeti  de^Turdii,  o  pur  de' Mori. 

66.  Molti  anni  andiam  raminghi,  ed  alloggiando, 
Quando  in  campagna,  e  quando  ai P ospitale; 
Tette  tbarcammo,  e  andiamo  àddimandaodo. 
Di  chi  pur  tit  quetto  parte,  e  quale. 
Dillomi,  priego,  poiché  tono  in  bando 

Da  cata  mia,  tenia  aver  fatto  male  i 

Ch^io  volpai,  di  mia  man  la  carne  e  l'otta 

D^  una  vittima  offrirti,  e  grande  e  grotta^ 

67.  Venere  allor  ritpote  :  onor  celette 
(Guarda  la  gamba)  utùrpar  io  non  bramo; 
Noi  tutte  in  Tiro  verginelle  onetle. 

Arco  portar,  calzar  coluroi  usiamo; 
In  Tiro,  dico  »  chiamar  Tirie  queste 
Conlrade^  ancorché  Libiche,  postiamo, 
Che  da  Tiro,  ed  Agenore  le  genti,    . 
Traggon  principioi  e  fur  ^à  tuoi  parenti; 


68.  Ma  il  paete  e  di  Libia,  e  gli  Mtmiì 
Son  genti  grave,  e  dalla  eap|»ellioa; 
Didon,  che  dal  fratel,  re  deVurfanti, 
Già  ti  fuggi,  vi  tiede  oggi  regina'i 
S'io  gl'intrighi  narrar  vo'tmai  quanti, 
L' ittoria  durerà  6n  demattloa. 

Ma  per  quanto  ora  petto,  e  'I  dover  vuole. 
Io  te  ne  dirh  almeo  qoattro  parole, 

69.  Dido  fu  prima  di  Siebeo  oootorte, 

Uom  dabbene  in  Fenicia,  e  ricco  in  fondo  j 

E  trnsa  fargli  mai  lo  futa  tòrte, 

L'amò  quanto  può  amarti  un  uomo  al  noodo. 

Pigmalione,  il  re,  gli  die  la  morte, 

Di  lei  fratel,  ma  lupo  ingordo  immondo  : 

Fra  gli  altari  Puccite  a  ehiote  ttanse, 

E  beccò  tu  tutte  le  tue  tottanae. 

70.  loftttgevole  poi  con  la  torella, 
Lagrime  ne  tpargea  di  cooeodrMlo  : 
Ma  Pallone  teellerata  e  fella, 

Non  atelto  tempre  poi  tetto  tipllo: 
L' anima  di  Sieheo  la  vedovella 
Andò  a  trovar  eoo  dolorato  ttrilloj 
E,  tcoprendo  le  cart«,  imianat  mite 
L' atto  di  tpade,  onde  il  fratel  P  naoite. 

71.  Tutte  appretto  gli  apri  de  V  empio  frate 
Le  crude  acelleraggint  ;  e  dappoi, 

Fuggi,  le  ditte,  quette  mura  ingrate,. 
Fuggi,  ti  dico,  e  penta  arcati  tuoi. 
Le  mottrò  poi  d'  un  gran  tener  celate 
Panecchie  catte  pe^bitogoi  tuoi; 
Ch'egli,  òome  nomo  pratico  a  la  guerra. 
In  vita  tna  ripotto  avea  totterrt. 

79.  L'acoortitaimB  Donna,  in  un  momento. 
Sbucò  le  doppie,  eh'  eran  d' oro  in  oro  j 
N'empiè  le  navi,  e  die  le  vele  al  vento, 
Gan  molte  genti  e  col  tuo  gran  tesoro  | 
Che  molti  teco  andaro,  o  per  tpivento 
Del  rio  Tiranno,  o  per  li  fatti  loro. 
Cosi  gabbò  il  frate!,  eh'  t  le  tae  eate 
Con  la  barba  di  ttoppa  ti  rimate.* 

73.  Giuntar  poi  qui,  doye  pur  ora  eretta    ' 
Cartagioe  vedrai  col  torrione. 
Qoeata,  da  un  cato  bel,  Birti  fu  detta. 
Perché  vi  fu  gabbato  un  gocdolone. 
Quanto  terreo  pelle  minuta,  e  ttretU 
Coprit  di  bue  fé'  patteggiar  Didone;^ 
E  in  foggia  poi  di  ttringhe  per  tettile^ 
La  fé' tagliar  la  Zìngara  gentile. 

74'  E  voi,  tegui,  chi  sete  ?  onde  or  ti  ffooe  ? 
Dove  ai  va?  che  buon  negosio  avete? 
Ritpote  Enea,  come  uom,  che  ne  le  vene  ' 
Ha  febbre  grande,  e  che  ai  muof  di  tote:  ' 
O  Diva,  il  raccontar  tutte  mie  pene, 
È  un  intrigo  maggior,  che  non  credete  | 
Mai,  mai  non  finirei  P  ittoria  tutta  ; 
Tu,  hai  gran  fretta,  ed  io  la  booca  atcìolte; 

75.  Noi  tiam  Troiani,  te  di  Troia  mai 
Uditte  i  gravi  candheri,  e  le  doglie  : 
Sen  già  molti  anni,  che  tra  ttenti  e  guài 
Ne  tbatte  il  rio  dettin,  come  le  foglie. 
Qui  n'  ha  gettati  la  tem peata,  e  omai 
Se  non  ci  alta  il  Ciel,  ohi  ci  raceoglie  ? 
Io  tono  Enea  Troian,  ma  meno  morto; 
E  taai,  e  aalvi  i  Dei  Penati  io  porto* 


L'ENEIDE  TRAVESTITA 

76.  Ital7a  cerco  ;  eé  il  mio  nonno  Giove 
Men  fece  in  forma  Camérae  il  conlratto  : 
Ma  lasso  me!  se  in  altra  parte  piove. 
Par  che  sopra  di  me  grandini  affatto. 
La  mia  stella  materna  or  luce  altrove. 
Ed  io  fin  di  pedina  ho  scaccomatto  : . 
Lasciai  don  venti  navi  il  frigio  lito, 
Besto  or-  con  sette,  e  son  bello  e  fallilo. 

77.  Eccomi  qui  mendico  in  on  paese 
Non  conosciuto  io  con  la  mia  famiglia  : 
In  Libia  giunto  dopo  mille  offese, 
Lontan  d*  Italia  cento  mila  miglia. 
Chi  mi  sovviene,  e  chi  mi  fa  le  spese  ? 
0  chi  m^  iodrisEa  almeno,  e  mi  consiglia  ? 
Ahr,  che  trarrammi  il*  mio  destino  infame^ 
A  morirmi  di  collera  e  di  f.àmel 

^8*  Venere  allora,  con  materno  afff  tto, 
Dal  capo  intenerì  sino  a  le  piante; 
Chiunque  sei|  poi  disfe,  al  Ciel  diletto 
Tu  sei  per  certo,  ancorché  nn  tempo  errante  : 
Ti  darà  la  Regina  ampio  ricetto, 
Poich^  é  tutta  magnanima,  e  galante; . 
Verrè  quel  ben,  che  aspetti,  se  ben  tarda } 
Ch''  io  non  aon  mica  Zingara  bugiarda. 

79.  Mira,  colà  di  cigni  una  donina. 
Che  pria  diaperse  P- aquila  grifagna, 
Che  salvatasi  omai  da  la  rapina 
S'  aduna  in  lunghe  righe,  e  n»RCompagna  s 
Già  per  potarsi  in  ver  la  terra  inchina, 
E  lieta  aolca  in  giù  V  ampia  campagna; 
E  par,  che  dica  :  io  son  dal  caso  duro, 
A  La  barba  de  V  aquila,  in  aicnro. 

80.  Goal  le  navi  tue,  eh'  han  già  patita 
Fiera  burrasca,  e  spaventevol  guerra  ; 
O  preso  haa  portolo  con  celeste  aita. 
Il  prenderan  se  1  creder  mio  non  erra. 
Cosi  disa'ella,  e  a  nn  tratto  indi  aparita 
Di  faville  e  d^  ambrosia  empi  la  terra; 
E  mAndò  al  naso  tali  odori  e  tanti, 
Quanti  n^  ha  seco  un  profumier  di  guanti. 

81.  Enea,  come  un  fancinl  che  tiene  in  mano 
Stretto  un  auge!  che  nel  più  b<>l  gli  scappa. 
Segue  pur  lei  con  l' occhio  di  lontano  ; 
Bila faccia  quanto  vuol,  non  la.raecbiappas 
E  grida»  Ahi  madre,  ahi  con  che  modo  strano 
Queste  beffe  mi  fai  sotto  la  cappa  ? 
Perchè  non  mostri  al  figlio  il  volto  istesso, 
E  toccarti  la  man  non  mi  ò  concesso  ì 

8a.  Cosi  doleasi..  e  in  questo  mentre  in  fretta 
Ciò  con  Acate  a  la  città  novella. 
Coperti  andar,  che  in  folta  nube  e  stretta 
La  Dea  gli  accolse,  e  servi  lor  d^  ombrella. 
Dubbiosa,  eh'  a  V  andar  non  si  frammetta 
Disastro  infra  la  bocca  e  la  scodella. 
In  questa  guisa  aasicurolli,  e  poi 
Venere  n'  andò  via  pe^  fatti  suoi. 

83.  Ella  fra  tanto  il  aolito  abitaggio, 
A  riveder  aen  va  di  Cipro,  e  Gnìdo  ; 
Là  dove  le  offre  il  popolo  mal  àaggio 
Incensi  e  voti,  fedelmente  infido. 
Seguiva  Enea  il  primo  suo  v'iag^to. 
Finché  scopri  I'  alta  città  di  Dido  : 
Cui  suso  un  colle  a  rimirar  si  diede 
Di  là,  di  qua,  di  lu,  da  capota  piede* 
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84.  Capperi,  disse  Enea,  come  si  tosto 
Fatt^  ha  si  gran  città,  questa  signora  ! 
E  come  fece  on  sito  ermo  e  scomposto 
Abitabile  e  forte  in  poco  d' ora  ? 
Vede  popolo  assai,  benché*  discosta. 
Girar  di  qua,  di  lìi,  di  dentro  e  fuora  ; 
E  a  la  rocca,  a  le  mura,  e  questi  e  quelli 
Scorrer,  come  imbriachi  e  pazzarellt. 

85i  Un  portar  travi,  un  fotohire-l  sassi, 
Un  cavar  fossi,  un  suon  d«  f<*rrì.-e  pala, 
Fan  tanti  e  tanti  strepiti  e  fraoaaaé* 
Quanto  il  volgo  al  partir  di  Carnevale. 
Qui  fondar  tempi,  e  là  de'  birri  graaai 
Le  rispettate  stanze,  e  ^1  tribunale; 
E  de^  Senator  saggi  alti  palassi, 
Che  son,  de  le  più  volte,  i  maggior  pazii. 

86.  Scorge  là  verso  il  mar  di  molta  gente 
Fondare  «  stabilir  porto  sicuro, 
E  sotto  il  colle  grande  ed  eminente 
Per  un.  ampio  teatro  i*rgervi  il  muro  ; 
Teatro  per  udirvi  allegramente 
Il  Burattino,  il  Zanni  e  P  Epicuro  ! 
Ch'in  ogni  tempo,  più  d'  ogni  acienza 
Fu  conceasa  a  i  buffon  la  precedenza. 

87.  Cosi  le  peeohie,  al  lor  che  nuova  raaia 
Fan  abucare  a  la  luce  a  primavera, 
Sopra  i  fioriti  campi  ed  a  la  guaza>i, 
Volan  folte  e  ristrette  a  schiera  a  «cliiora  1 
O  pur  mentre  a  cacciar  con  furia  pensa 
Ne  va  de^  fuchi  la  marmaglia  altera. 
Che  ingorda  e  pigra  a  far  mai  nulla  attese, 
E  vorrebbe  sguaiaare  a  V  altrui  speae. 

88.  Enea  d' invidia  si  struggeva,  e  apesao 
Diceva  s  o  voi  felici,  o  fortunati. 
Che  di  farvi  il  coperto  vi  è  concesso, 
E  noi  sempre  di  fuor  belli  e  bagnati. 
S^accostan  poscia  a  la  città  più  appreasO, 
Sotto  la  nube  lor  sempre  celali; 
Stupor  più  grande  del  aegretO'  fino. 
Che  diede  a  Buffalmacco  Calandrino. 

89.  In  mezzo  a  la  cittade  ampia  forcata 
Vi  si  vrdea,  là  dove  i  Peni  io  prima 
Giunser,  dopo  P  orribile  tempesta, 
£  fabbricaron  lieti  in  si  bel  clima. 
Qui  trovar  d^un  destrier  la  fatai  testa. 
Come  Giunon  predisse  lor  da  prima. 
Segno,  cb^esser  dovea  poi  lungamente 
Abbondante  il  terre n,  brava  la  gente. 

90.  Quivi  Didone,  a  la  medesma  Giuno 
Un  tempio,  d^  altro  che  di  baie,  ergea, 
Di  porfido-  eran  con  sttipor  d^  ognuno. 
Le  porle,  e  le  scalee  di  bronzo  avea  :   • 
Quivi  fermossi,  «  in  tempo  anco  opportuno. 
Vide  e  notò  miiabil  cosa  Enea, 
Che  dove  prima  andava  a  capo  chioo, 
Gli  fé' poi  fare  un  oor  da  Paladino. 

91.  In  rimirando  or  questo  luogo,  or  quello. 
Mentre  si  aspetta  al  tempio  la  Reina, 
Per  man  di  Ginseppin  vide  a  pennello 
Di  Troia  eapreasa  la  fatai  riiina. 
Prima  il  troiano  Re,  poi  ^1  furfantello 
Greco,  ed  AchiI  che  fu  cavezia  fina. 
E  disse;  questa  é  Troia,  io  non  mi  gabbo, 
E  lagrima  solo  in  vedendo  il  babho.r 
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93.  Poi  ditte  I  Acftte^  Acftte,  o  fralel  etroy 
Mira,  che  d^l  nal  nostro  il  mondo  e  picnP. 
Ecco  Priamo,  eeoo  Troia.  Al  etto  amaro 
Tro?ato  abbiam  chi  oom  pati  tee  almeno. 
Speriamo  al  rio  detlin  qualche  riparo  9 
Che  TÌen  dopo  la  pioggia  aneo  il  téreno. 
Faranno,  e  noi  facendo  han  mille  torti. 
Carette  ai  TÌvi,  t^han  dipioti  i  morti. 

93.  Poi  te^ uè  a  rimirar  di  mano  in  mano 
La  doloroaa  ittoria,  a  lui  ben  contai 
E  quanto  ei  vide  in  queir  attedio  ttnino^ 
Ora  latto  per  61  guarda  e  raffronta. 
Qui  Tolta  tchienai  come  fa  il  ▼illano. 
Il  campo  Greco,  e  in  collera  poi  monta  | 
E  qua  li  Frigi,  già  per  una  ralle, 
Par  ch^  abbiano  il  gran  diarolo  a  le  apatie. 

94«  Quinci  Ettor  miri,  e  quindi  il  6ero  Achille^ 
Il  cui  gran  carro  ^iuto  una  pianura 
Ti  tembra  tdrnociolar,  come  P  anguille, 
E  eh**  ei  tol  eoi  cimier  faccia  paura. 
Vi  riconobbe  Reto  anco  fra  mille. 
Ai  dettrier  bianchi,  a  l'empia  tua  tciagoni, 
Però  mal  votentier  morendo  langue, 
Fra  i  bianchi  padiglion  tinti  di  aangne» 

95.  Erari  Diomede  anch^  egli  atperao 

Di  molto  aangoe  con  la  tpada  in  pogno. 

Tagliava  altrui  per  dritto  e  per  trarerao, 

O  con  un  tchiaffb  tol  gli  rorapea  il  grogno. 

Vedea  i  caralli  far  cammin  diverto 

Nel  maggior  caldo  del  mete  di  giugno | 

E  non  poter  guttar  tanto  né  quanto 

Di  Troia  l'erba  fretca,  o  U  rio  del  Xaato« 

96.  Troilo  riguarda  il  giorioetto  bello 
Giacer  te nt^  armi,  ch^  affrontarti  ardio, 
Mostrando  cuore  attai,  poco  cerrello, 
Col  6ero  Achille,  e  di  tua  man  morko} 
Giace  tutto  roretcio  il  tapinello 
Sovra  il  tuo  carro  ittetto  (thi  ceto  rio) 
Le  briglie  ancor  di  propria  mano  afferra, 

*   E  '1  capo  pendoion  tpaaia  la  terra. 

97.  Le  donne  d' Uio  una  camicia  bianca 
Offrono  a  Palla  ò»  poter  cambiare; 
Battonst  con  la  dettra  e  con  la  manca, 
E  implorano  il  perdon  con  voci  amare. 
Mostrandoti  ella  d^  ascoltarle  ttanca, 

Pria  china  gli  occhi  e  tdegnotaccit  apparai 
Poi  Tolta  lor  le  spalle  In  ttto  fiero 
Con  ereania  gentil  da  mnlattiero. 

98.  Vede  il  roitero  Et! òr,  cfa^è  ttratcinato, 
Qoal  malfattore,  a  coda  di  cavallo; 
Compra  il  padre  il  cadavero  avaoiato, 
Come  ai  compra  una  gallina,  o  un  gallo. 
Il  re  roetchino  tupplica  prostrato 

Del  figlio  Puecisor,  come  un  vassallo. 
Spettacol  rio,  che  per  compassione 
Squassò  d^Enea  le  vitcere,  eM  polmone. 

99.  Mira  il  proprio  mostaccio  ivi  dipinto, 
Mentre  colà  coi  Greci  eroi  s*aizuffa| 
Si  che  avendon  pia  d^  uno  a  terra  spinto 
Salvo  nausei  da  la  crude!  baruffa. 

Il  figlio  de  TAurora,  al  viso  tinto 

Scorse,  e  lo  stuol,  ch^egli  condotte  in  iaffa{ 

E  lui  raffigurò  tosto,  veduto 

L' Qsbergo  di  Vulcan  becco  oomoto. 
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100.  Le  donne  ancor  vi  riconobbe  al  fino,' 
Che  Tolser  far  del  bravo  e  del  smargiaato, 
E  che  armate  di  lancia  e  di  squarcine 
Voleano  ogn^uomo  mettere  in  oonqnatep, 
Pantasilea  di  queste  robe  fine 

Fu  capitana,  ed  avea  nn  cuor  di  aiNP| 
E  per  esser  più  brave  al  paragone, 
CattraTanti  una  nana  col  tisaoae. 

101.  Or  con  questa  pittura  attentamente, 
Quasi  impaiiito  Enea  facea  P  amora. 
Quando  Didon  fra  graxiota  gente 

Ne  tcete  al  tempio  con  pompoao  onora. 
Era  la  corte  tua  tutta  eoeellente. 
De  la  giovine  età  nel  più  bel  fiore  ; 
Perchè  quel  tetto  è  tutto  di  una  taglia, 
E  nemico  mortai  de  P  anticaglia* 

103.  Come  Diana,  allor,  ch^oacime  a  eaaeia 
Lungo  P  Eurota,  o  pure  in  Cinto  anole^ 
Fra  tutte  V  altre  la  giornea  t' aliacela, 

E  tool  parer  fra  le  tue  Ninfe  nn  aole  t 
Coti  a  punto  Didon  mostra  una  iMda 
Dì  principetsa,  e  I  getti  e  le  parole  s 
E  in  somma  puoi,  te  ata,  cammina,  0  ptria^ 
A  la  tavia  Sibilla  attomigliarla. 
io3.  Giunta  nel  tempio  in  addobbata  ted«^ 
Sopra  un  palco  eminante  ella  ti  pone. 
Stanno  i  Tedetehi  con  lunghe  atte  a  piada^ 
Mentre  del  regno  il  grande  affar  diapooe» 
Per  fino  al  cnoeo  il  conto  ti  rivede» 
Egli  ti  metta  a  oonto  ogni  boccone* 
Con  molti  premi  og«^oom  da  bene  onorai 
Manda  i  tritìi  a  le  forche  e  a  la  malora. 

104.  Bieatre  questo  tegola,  rimin  intanto 
Gran  gente  Enea  ehe  dentro  al  tempio  arrirat 
Riconotoe  Seiigetto,  Antdo,  Cloanto, 

Con  la  perduta  in  mar  tua  comitiva. 
Volea  tbucar  dal  tenebreao  ammanto, 
E  da  la  nube  ana,  ohe  M  ricopriva  | 
Volea  abbracciarli  con  aembiante  grato, 
E  dare  a  ciatcnn  d^  etti  il  ben  tornato* 

io5.  Ma  pento  poi,  che  quivi  ricoperta 
Saria  ttato  più  caldo,  e  che  potea, 
Senaa  che  gli  cottatte,  averae  il  certo 
Con  novella  di  legni,  o  buona  o  rea. 
Un  gridar  pace,  e  pane  m  braccio  aperto 
Latria  dintorno  rianonar  Ueetit 
Si  far  poi  innanii,  con  ti  fatta,  cera» 
Che  parean  gente  «acita  di  galera. 

100.  Poiché  gli  Al  di  dire  il  fatto  loro 
Salvo  condotto  amplittimo  concaatoi 
llionéo,  nn  Cuitaooino  d'ora. 
Si  fece  alquanto  a  la  regina  appreaaa  : 
Sputò  tre  volte,  ma  con  gran  decoro, 
Pria  ch^etprimetta  il  fatto  a  Ini  commetto  ; 
Poi  die  la  apinta  e  ttavan  gli  altri  intenti 
Con  tup[iUchevol  atto  a  queati  accenti» 

ro7.  O  sacra  maettò,  che  puoi,  ehe  tai 
Reggere  ogn^oom,  forte  non  omo  oba  bella, 
E  col  favore  de*  celesti  rei 
Ergere  insino  al  ciel  città  novella} 
PiHà,  pietà  de  i  nostri  lunghi  guai, 
Dopo  si  strana  e  torbida  procella; 
Noi  fummo  già  del  mar  ludibrio  e  giuoco. 
Or  qui  da'  tuoi  ne  si  minaccia  il  fuoco. 
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Alt 


io8.  Non  •{■tn  Ttirchi  o  Corsari,  ne  qui  giunti 
P«r  farti  guerra,  e  depredarti  il  regno, 
Siam  teiteri  Troiani  in  mar  conaunti  ; 
Chi  non  sa,  provi  il  tao  feroce  adegno  : 
D^  ardere  i  nostri  legni  infranti  e  snivnti 
Dobbtosi  qneati  voftri  fan  disegno  t 
Come  offender  possiamo  il  vostro  atato» 
Miseri  noi,  ch^ appena  abbiamo  il  fiato? 

109  fe  ona  parte  in  Eoropa^  Esperia  detta; 
E  prima  Enotria,  Italia  ora  nomata  t 
Colà  se  la  fortuna  maledetta 
Volea,  la  nostra  gente  era  indriasata  : 
Bla  II  mar,  che  prima  con  lusinghe  alletta, 
E  poi  ti  dà  nel  collo  una  stoccata, 
N^  ha  su  e  già,  da  capo  e  da  traverso. 
Come  un  sacco  di  gatti,  ognun  disperso. 

I  IO.  Ornoisiarti  qui  ;  ma  dove  il  muover  guerra, 
E  il  mal  trattar  gente  infelice  è  in  uso  7^ 
Sola  una  selva,  un  palmo  sol  di  terra 
.Vi  chiede  il  nostro  popolo  confuso: 
Bla  ae  rispetto  uman,  che  ben  apeaso  erra, 
Bfoover  non  ti  potrli,  mira  U  anso, 
Mira,  che  Popre  inique  il  Girl  riguarda. 
Con  ira  più  crndel,  quanto  pia  tarda. 

111.  Enea  fu  nostro  re,  di  coi  ^1  pia  saggio, 
Il  più  pio,  Il  più  bravo,  il  più  guerriero 
Non  vide  II  sole;  or  se  del  sole  il  raggio 
Gode,  com'^io  mi  riprometto  e  spero, 
So  ch^ei  ristorerebbe  di  vantag|«io 
Quanto  ci  dai,  né  perrletesti  un  irrO| 
Siam  genti  grate,  e  de*  troiani  eroi 
Non  ebbe  alcun  de  T asino  tra  noi. 

T 1 3.  Siam  ricchi  a  casa  nostra,  idest  Sicilia, 
Ci  abbiam  terre,  abbiamo  arme,  abbiamo  Ace- 
Ch^é  di  questa  medesima  famiglia,         (ste, 
E  sempre  fu  de  le  più  savie  teste: 
Ci  darebbe  ducati  centomllia 
In  si  dure  sciagure  e  si  funeste; 
Ma  chi  vi  andrk?  il  caso  è  troppo  estremo, 
E  noi  di  fame,  e  freddo  ci  morremo. 

1 13.  Quel  di  che  supplichiam,rabbiam  gik  detto. 
Legna  da  rasciuttarci,  or  che  siam  molli, 
Un  sol  palmo  di  terra  benedetto, 
E  da  mangiar  per  fio  che  siam  satolli; 
Per  poter  poi,  rh^  ancor  non  ci  é  disdetto, 
Girne  a  trovar  d'ItaPia  i  Sette  Colli; 
O  se  il  pietoso  Enea  fia  mal  condotto^ 
In  Sicilia  tornar  col  aacco  rotto. 

Il 4-  Mentre  ch'llloneo  cosi  ragiona, 
E  con  gli  accenti  mescola  i  singliiozai. 
Col  capo  accennan  gli  altri  e  fan  corona, 
Come  sogliono  far  gli  accattatozzi. 
Didon,  ch^era  ona  donna  saputona 
Senza  stentar  che  le  parole  accozzi; 
Poste  in  acconcio  le  vivaci  rose, 
Chinò  gli  occhi  con  grasla,  e  gli  rispose: 

ii5.  O  miei  Troiani,  ripigliate  il  fiato, 
Ed  ornai  ceasi  il  vostro  batticuore; 
Se  i  miei  vassalli  v^  hanno  forse  usato^ 
Senza  saputa  mìa,  qualche  rigore,- 
Cosi  comanda  la  ragion  di  Stato, 
Che  i  principi  fa  alar  sempre  in  timore: 
Dobbiaro  guardar,  ché^l  nostro  non  s^ occupi} 
£  tocca  a  i  cani  aver  timor  de  i  lupi.  | 


116.  Or  chi  non  sa  di  Troia  i  casi  fieri? 
Intesa  qui  n^  abbiam  la  parte  nostra  ; 
Ma  qui  ha  gente  di  gaibo  a  cavalirri, 
E  ancor  tra  noi  di  cortesia  si  giostra; 
Da  mò  affidiamo  i  legni  ed  i  guerrieri, 
E  più  che  mia^  questa  eittale  è  vostra  j 
E  per  r  amore  immenao  che  vi  porto, 
Sarà  al  vostro  piacer  U  casa  e  V  orlo. 

117.  Cosi  qui  fusse  il' vostro  re  con  voi. 
Toltovi  dentro  al  mar  dal  rio  destino  : 
Ma  au  tirate  al  lido  i  legni,  e  poi 
Cercar  farollo  in  tutto  il  mio  confino. 
Non  manciierem,  per  quanto  spetta  a  noi. 
Mille  de^ nostri  mettere  in  cammino; 

E  fin  ne^  boschi,  ove  s^anuidan  gli  orsi, 
Mandar.per  ispiarne  anco  i  cao  corsi. 

118.  A  le  care  aocoglicnze,  a  i  dolci  inviti, 
Già  se  n^ andava  Enea  tutto  in  brudclto. 
Usciam,  disse  il  fedcl,  che  Dio  ci  aiti| 
Passa n  le  cose  ornai  senza  sospetto: 

Le  navi  tutte  qui  son  ginnle  a  i  liti  ; 
Ecco,  eh' è  ver,  qu«nlo  tua> madre  ha  dello; 
Solo  una  manca,  e  qacsta  il  mar  briccone 
Avanti  a  noi  inghiottilla  in  un  boccone. 

1 19«  Galossi  tosto  in  questo  dir  la  scena, 
Svanì  la  nube,  e  in  palco  Enea  comparse. 
Oh  coroe^  oh  come  bel!  quante  a  mau  piena. 
Venere  madre  sua  grazie  gli  sparse  ! 
Ch^  egli  non  sia  prodotto  da  la  schiena 
D' una  si  bella  Dea  non  può  negarse; 
Ed  or  di  propria  mano  al  sol  più  chiaro 
Gli  lisciò  il  volto,  e  gii  acconciò  il  rolhiro. 

tao.  Come  maatro  gentil,  per  far  più  bello 
E  aggiunger  grazia  al  ricco  suo  lavoro, 
A  marmorea  colonna  il  capilello 
È  solito  fregiar  di  lucid^oro: 
Così  del  figlio  Enea,  sino  un  capello 
Venere  ornò  con  grazia  e  con  decoro^ 
E  lasciandolo  andar,  con  un  sorriso, 
De  V  acqua  nanfa  gli  spruzzò  nel  vito, 

lai.  Appressatosi  dunque  a  la  regina. 
Eccomi  disse:  Io  sono  Enea  troiano. 
Sbattuto  anch'io  fiuur  da  la  marinai 
Colmici,  che  a  te  non  sou  ricorsi  in  vauo. 
Tu  noi  privi  di  camera  e  cucina, 
Senza  vin,  senza  legna  e  senza  grano. 
Tu  larga  in  ver»  qual  di  te  corre  il  grido,- 
Raccogli  per  pietà  dentro  al  tuo  nido. 

laa.  Di  ciò  non  potran  mai  ricompensarti 
Quante  Troice  Troiani  ha  il  mondo. intero: 
Sol  degno  guiderdone  il  Ciel  può  darli. 
Da  lui  rallendi,  e  da  lui  ^1  cbieggio  e  spero. 
Beali  i  geoitor  ohe  pria  errarti, 
Ogu'or  più  cresca  il  tuo  felice  impero; 
Il  nome  tuo  del  cuor  nel  più  profondo 
Scolpito  avrò,  per  fin  che  ^1  mondo  é  mondo* 

ia3.  Poiché  ciò  disse,  Ui'oneo  e  Seresto 
Teneramente  si  ristrinse  al  seno  ; 
Indi  Cloanto  e  Già,  poi  quello  e  questo 
Con  volto  salutò  lieto  e  sereno. 
Si  stupiva  Didon,  come  si  lesto 
Quivi  gli  comparisse  in  un -baleno. 
Tutto  pria  lo  squadrò  da  capo  a  piede. 
Con  gran  piacer  poi  Ul  risposta  diede: 
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134.  Qaal  iom,  qual  deslin  di  lungo  etiglio 
T^  addussi*  a  noi  sbattolo  in  tante  goÌM? 
E  trco  8al?e  ancor  d^ogni  periglio 
Le  navi  tue,  gik  dianzi  in  mar  dWiae  7 
Enea  tu  sei?  lo  quel  famoso  6glid 
Di  Venere  bellissima  e  d'Anchise? 
Il  so,  che  Teucro  al  genitor  mio  Belo 
Il  disse  già;  ben  men  ricordo  a  pelo. 

ii5.  Egli,  benché  nemico  a  voi  mortale. 
Pur  dava  al  valor  Toat^  i  degni  onori  t 
Ora  i  7081»  io  racooglio,  ed  on  re  tale, 
Noto  per  fama  Insin  da  gl'Indi  a  i  Morì  1 
Anch'io  corsi  naufragio  a  i  TOitrì  eguale, 
E  qua  ne  giunsi  dopo  lunghi  errorii 
Giusto  è  che  compatisca  i  vottrì  affanni, 
S' anch'*  io  già  mi  trovai  nei  vostri  panni. 

136.  Finita  questa  festa,  ella  ne  invita 
Enea,  e  ^  conduce  al  tuo  real  paUsio  { 
Fa  tosto  pubblicar  corte- bandita, 

E  Ini  fa  riposar  tu  un  raateraiao. 
A  la  sua  gente  subito  è  spedita 
Provision  da  startene  a  aoUano  ; 
Cento  gran  porci 'con  venti  torelli, 
Pecore  cento,  e  cento  grasai  agnelli. 

137.  Fé'  spanar  tutte  e  incortinar  le  atanie, 
Ripulire  ogni  arnese  di  cucina; 
Ed  i  pasti  ordinar,  si  che  ci  avanie 
Roba  a  diluvio  di  sera  e  mattina) 
Torte,  paste  e  pasticci  a  varie  usante, 
E  vi  feVar  per  6n  la  gelatina; 
Con  molta  argenteria  su  ^1  credendone, 
Ed  una  scaccia  mosca  di  pavone. 

138.  Enea,  ch'era  d'*Ascanio,  suo  6gliuolo, 
Padre  aroorevoi,  tenero  e  da  bene, 
Subito  Arate  ne  spedi  di  volo. 
Che  *\  conduca  da  lui,  prima  che  cene: 
Soggiunse  ancora,  che^l  venirne  solo, 
E  con  le  mani  vuote,  non  conviene  t 
Però  faccia  di  quello  un  buon  fardello, 
Ch^avaotò  a  Troia,  quando  andò  in  bordello. 

139.  Idest,  un  ricco  e  prezioso  manto. 
Non  già  di  stoppa  ruvida,  o  di  lino; 
È  ricamato  tutto,  tutto  quanto 
Di  ricchissime  gioie  e  d^oro  fino: 
E  un  altro  adorno  di  pallido  Acanto; 
Dono,  che  valea  assai  più  d^un  zerchin0| 
Mirabil  dono,  e  fu  si  ricca  preda 
D^Etena  argiva,  e  di  sua  madre  Leda. 

l3o.  Di  questa  ricca  veste  Elena  istessa 
Fatto  un  fardel  furtivamente  avea, 
Allor  che  andando  a  copula  inconcessa, 
Le  proprie  corna  ricoprir  eredea. 
Porti   lo  scettro  ancor,  ch'lllonesaa. 
Di  Priamo  primogenita,  reggea  : 
E  la  corona  d'*òr  massiccia  e  piena 
Di  gemme  del  Perù,  quante  P  arena. 

f3i.  Arate  ad  eseguir  le  cose  imposte 
Battendo  le  ralcigna  allor  t^  invia, 
E  Venere  fra  tanto  a  gabbar  Poste 
Volge,  sensa  tardar,  la  fantasia. 
D^Ascanio  in  cambio  a  Dido  in  su  le  poste 
Il  suo  Cupido  di  mandar  desia, 
Che  per  far  del  suo  cuoro  un  Mongibello 
Porli  l'esca,  il  focile  e'I  solfanello. 


LALLI 

iSx  In  qneato  modo  apem  aaslcorarsi, 
E  levarsi  dal  capo  ogni  aospetto  ; 
Ch^ella  contro  i  Troian  non  poua  armarai^ 
E  fuggir  di  Giunon  l' odio  concetto: 
L^odio,  il  cui  no  pensier,  senza  posarti,   , 
Fa  tempre  atarla  con  la  febbre  a  letto  t 
Onde  aaputo  ch'egli  era  in  Ancona, 
Fa  tosto  a  se  ebiamarlo,  e  gli  ragiona: 

133.  Figlio  mio  bel,  che  teil  pia  bravo  fante 
Ch^abbia  la  Biarea, Italia,  e  Francia,  e  Spagna, 
Tu,  tu,  il  cui  dardo  orribile  al  Tonante, 
Benché  lo  tema  ogn^on,  non  la  sparagna: 
11  tuo  fratello  Enea,  tanti  anni  errante. 
Non  ha  tocoorso,  e  dorme  a  la  campagna  « 
To^i  sai,  che  meco  de  la  sua  sventure 
N^hai  quasi  dato  il  capo  per  le  mura. 

134.  Finalmente  Didon  Pha  pur  raccolto 
Ne  le  sue  stanze,  e  regiamente  il  tratta:  - 
Ma  a  dirla  qui  tra  noi,  poco,  né  molto 
Non  so  fidarmi  di  Giunon,  ch^é  matta» 
Prevenir  la  vorrei,  vorrei  che  tolto 

Le  fusse  ogni  poter,  che  non  V  abbatta: 
E  che  al  cuor  di  Didon,  come  per  giuoco^ 
Andaasi  a  scaricar  tutto  il  tno  fuoco. 

i35.  Or  odi  il  come;  Enea,  che  tanto  a  cuore 
Ha  il  figlio  Ascanio,  a  la  citiate  il  chiama. 
Che  venga  a  regalar  con  grande  onore, 
E  con  dono  real  si  nobii  dama. 
Io  penso  mo^  il  fanoiul,  per  si  poche  ore» 
Quindi  altrove  condur  con  sottil  trama: 
E  che  tu  porti,  in  cambio  suo  raccolto. 
La  sua  maschera  istetia  al  tuo  bel  volto. 

i36.  Vanne,  cangiati  in  lui  aolo  una  notte: 
Tu  V  assomiglia^  ora  i  suoi  gesti  imita, 
E  dopo  cena ,  e  a  le  vivande  ghiotte. 
Dopo  che^l  cibo  a  starne  allegri  invita. 
Fa,  che  in  tal  modo  il  fuoco  tuo  le  tootte. 
Che  si  chiami  da  sé  bella  e  spedita! 
E  feritala  al  cuor  d^un  amor  pazzo. 
Falle  veder,  che  tu  non  se^un  ragaiio* 

137.  Amore  allora  allora  obbediente, 
D^augel  eh'  egli  era  tralasciati  i  vanni. 
Prende  d^Ascanio  il  voi  lo  e  il  rimanente, 
Mest,  la  cappa»  la  camiscia  e  i  panni. 
Ciprigna  intanto  attende  allegramente 
A  condurre  al  suo  fin  gli  orditi  inganni} 
Addormentato  Ascanio  in  seno  il  lolle, 
E  M  pon  d^ldalia  in  sul  fiorito  colle. 

i38.  Da  Paltra  banda  il  tradiior  Cupido 
Coi  suoi  bei  doni  e  con  Acate  a  lato 
In  sala  giunge,  ov>ra  il  popol  fido^ 
Per  metterai  a  la  tavola  adunato. 
Di  festoni  e  di  fior  la  bella  Dido 
Aveva  il  tutto  adorno  e  >ricamaloi 
Ed  era  posto  a  l'ordine  ogni  cosa, 
E  lavate  le  man  con  l'acqua  rosa. 

139.  Tutti  a  ìkf  tutti  a  tavola,  risuona 
L^  altera  tromba  con  piacer  mirabile; 
1  giovani  Troiani  ella  in  persona 
A  mensa  pone  la  regina  amabile: 
Presso  a  lei  stesaa  il  primier  luogo  dona 
Al  magnanimo  Enea,  luogo  spettabile  : 
Gli  scalchi  portan  già  pratichi,  e  destri» 
Di  più  galaotarie  vari  canestri. 
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i{o.  Né  U  cucina,  «  le  Tirande  btorno, 
Non  v^ra  mica  an  aol  guattaro,  o  an  cnoco; 
Ma  di  cinquanta  ancelle  un  ttuolo  adorno, 
Che  de^cibi  avean  cura  inlorno  al  fuoco: 
Cento  altre  li  di  fuor  facean  soggiorno, 
E  pieno  di  ministri  era  ogni  loco: 
Ti  corrono  ì  Tirii  anoo  in  gran  fretta; 
Cli^  ove  si  sguatza,  ognun  corre  a  staffetta, 

i4t<  Eooo  Aaoanto  fra  tanto,  e,  frettolose 
Gorron  le  genti  a  dirgli  il  bea  venuto | 
Cbi  le  robe  a  mirar  si  preitose, 
Chi  ad  ascoltar  quel  fanciiilletto  astuto  s 
Ma  più  di  tutte  al  cuor  fiamme  amorose 
La  regina  ne  sente,  e  strale  acuto; 
Lui  vagheggia  e  i  suoi  doni  a  più  non  posso, 
E  non  gli  pn&  lever  gli  occhi  da  dosso. 

■4^  Poi  ditegli  andato  fu  dal  suo  non  vero 
Babbo,  eke  forte  io  si  strinse  al  petto, 
E  gli  die  a  diveder  bianco  per  nero, 
Accareaiato  con  paterno  affetto  { 
Si  volse  a  la  regina  il  meniogoero, 
Che^l  ricettò  con  grana  e  con  diletto: 
Lo  lusingò,  gli  buttò  i  bracci  al  collo. 
Con  voglia  laaaaiabile  baciollo. 

i^%,  Bfisera  lei,  che  non  conosce  ancora 
Qual  fiero  serpe  si  nutrisce  in  seno! 
Amor  fra  tanto  il  1  ad  roncai  lavora, 
E  spira  al  cuor  di  lei  fuoco  e  veleno. 
Di  Sioheo  il  primo  amor  manda  in  malora, 
E  libero  alle  voglie  allenta  il  freno} 
OndVlIa  sembra  di  si  riserbata, 
Una  lasciva  cagna  ed  arrabbiata. 

■4 4*  Mangiato  a  crepapancia,  e  tolti  via 
I  primi  cibi,  ecco  altre  tazse  appresso  { 
Marzapani,  confetti  e  malvagia, 
E  tartufi  ben  cotti  arrosto  e  a  lesso. 
Un  bere,  un  far  de^  brinai,  un^  allegria, 
Un  riso,  un  plauso  geminato  e  spesso, 
Un  accender  de'  torchi  intomo  intorno. 
Che  già  la  notte  avean  mutata  in  giorno. 

li^.  Didone  poi  con  un  gran  vaso  io  mano. 
Ove  Belo  cacciarsi  usò  la  sete. 
Rivolta  al  ciel,  dicea  s  Giove  sovrano, 
E  voi,  che  cura  de  gli  okptt)  avete, 
Pregovi,  ch^al  Feniee  ed  al  Troiano 
Queste  giornate  sian  gioconde  e  liete; 
Sian  memorande  in  ogni  tempo  e  loeo, 
E  te,  Liceo,  te.  Giudo  ottima,  invoco. 

i46.  Ciò  detto  alcune  stille  in  su  la  mensa 
Fe^  gocciolar  di  quel  liquor  divino: 
S'SKiu.ne  fece,  e  con  letiaia  immensa, 
A  Bitia  il  consegnò,  eh' era  vicino; 
Egli  se  lo  tracanna  a  più  non  pensa, 
E  ciò  fan  gli  altri,  fin  che  v^è  del  vino| 
E  mentre  si  mata  vano  fra  lofo. 
Venne  lopa  un  oantor  con  eetra  d^oro. 

i47*  Coatoi  eantò  del  cieto  i  i^ari  moti. 
Quanto  Eroole  imparò  dal  vecchio  Atlante, 
De  la  Iona,  e  del  sole  i  corsi  ignoti, 
E  come  nacquer  tante  bestie  e  tante) 
Dove  il  fulmio  si  generi  e  s^arruoti; 
E  r  ladi  e  V  Orse^  e  tutto  il  ciel  stellante  ; 
Perché  l'inverno  ha  cosi  lunghe  notti, 
Coen  mal  noie  a  gli  uomini  merlotti. 


i48*  Fra  il  nuovo  plauso  Dido  anco  traea 
I  suoi  discorsi  allor  dicalo  in  frasca; 
E  1  veleno  d^  Amor  dolce  bevea, 
Ch^Enea  II  appresso  li  tenea  la  fiasca. 
Or  di  Priamo  or  di  Ettorre  udir  volea. 
Come  chi  smania,  e  le  parole  infrasca  t 
Chiedea  d^ Achille  la  statura  giusta, 
E  di  Diomede  insin  la  maziaf rosta. 

i49*  Narra,  dicea,  da  PA  persino  «1  Busse, 
Peregrino  mio  bello,  i  oasi  tuoi; 
Di  ohe  sorte  la  trappola  si  fosse. 
Che  i  Greci  pria  t' ordir  co^  gatti  suoi  « 
Per  qoali  vie,  per  quanti  error  vi  adduiso 
La  vostra  aorte  ad  isbarcar  tra  noi; 
Poiché  il  destin  vi  dà  de^stramaKioni, 
Sette  anni  fa,  col  sette  di  bastoni. 
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Stavano  a  bocca  aperta,  a  orecchie  tese 
Per  ascoltar  Enea  qnei  circostanti; 
£ì  cominciò!  fiegioa  mia  cortese, 
Firra  materia  a  dir  m**  hai  posta  avanti. 
La  rovina  il  narrar  drl  mio  paese, 
È  un  mal  intrigo,  é  un  rinovare  i  pianti: 
È  giusto,  giusto,  al  corpo  di  mia  vita 
Un  riporre  il  coltri  ne  la  ferita. 

Ma  por,  per  obbedirti,  eccomi  pronto 

L^ empie  a  ridir  calamità  troiane, 

Benché  aia  menanotte,  e  a  tal  racconto 

Non  basterebbon  diece  settimane. 

Di  quel  ch^  io  stesso  ho  visto,  io  darò  conto. 

Né  mica  ti  dirò  favole  vane; 

Ma  non  potrò  per  duol* formarne  un  detto, 

Sena^  aver  sempre  a  gli  occhi  il  faiaoletto. 

Dopo  che  i  Greci  videro  che  Troia 
Da  lor  si  difendea  molto  a  la  brava; 
Lor  venne  in  fine  il  lungo  assedio  a  noia. 
Che  H  pane  e  H  vino  omai  più  non  bastaTa  : 
Tosto  sr*diero,  con  pensier  .da  boia, 
Ad  usar  frode,  astuzia  e  contracava { 
E  de  la  trama  scrllerata  e  fiera. 
Monna  Minerva  fu  la  consigliera. 

Fero  un  cavai  di  rataa  stravagantCì 
Che  non  suol  manducar  biada,  né  fieno; 
Alto  coai,  che  parca  il  monte  Atlante, 
Tutto  di  legno,  e  senta  sella,  o  freno. 
Di  gente  armata,  dal  capo  a  le  piante, 
Gli  empir  dipoi  la  grossa  pancia  e  1  seno; 
E  oon  si  bella  trappola,  costoro 
Finsero  di  tornsrne  a  casa  loro. 

Finsero,  ohe  a  gli  Dei  Paveano  offerto; 
Ma  tanto  i  traditori  avesser  fiato... 
Basta,  fu  detto,  e  si  tenea  per  certo, 
E  ognuno  in  somma  ne  restò  gabbato. 
Di  Tenedo  ne  Pisola  al  coperto 
Si  posero  fra  tanto  essi  in  agguato; 
Isola  al  tempo  già  de^  nostri  padri,. 
Ma  famoso  ricetto  oggi  deMadri. 
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6   Nof,  cVaTfTam  ein(piantacinqtie  in  mano» 
Sf  nza  Ipmrr  drl  fin  «io  maledetto , 
Crrdrniloci  il  nemico  esser  lontano, 
And.iTani  d'allegrìa  tutti  in  guazzetto. 
Si  spalancar  le  porte,  al  colle,  al  piano 
Praticava  ciascun  senza  sospetto^ 
Con  qnrIP  ardir,  con   quel  medcsim  atto^ 
Gbe  balla  il  sorcio  ove  non  mira  il  gallo. 

7.  Qui,  dieean  molti,  le  aue  tende  avea 
Quel  bestlon,  quel  tradìtor  d' Achille. 
Qui  s^ accampava  tutta,  e  qnì  giacea 
De**  Dolopi  la  ciurma  a  mille  a  mille. 
Qui  la  cavallerìa  già  combattea, 

E  vi  apparian  di  sangue  anco  te  stille} 
Oui  ci  sfidaro  a  coltellate  i  lanti| 
Razza  di  marioli  e  di  furfanti. 

8.  Allrì  di  quel  destrìer  l'eccelsa  mole 
Rimiravan  per  lungo  e  per  traverso; 
E  come  in  questi  casi  accader  suole, 
Era  il  discorso  lor  sempre  diverso  : 

Chi  'I  tien  per  sacro  a  Pallade,  e  chi  vuole 
Ch^ entro  inganno  vi  sia  per  ogni  verso; 
Però  ch^  i  Greci  fur  sempre  bricconi, 
Con  accennarti  coppe,  e  dar  bastoni* 

9.  Ttmete  fu  il  primiero  a  dir,  che  posto 
Fusse  al  gran  destrier  dentro  le  mura; 
O  ch'egli  ci  gabbasse,  o  che  pia  tosto 
Di  Troia  fusse  universal  sciagura: 

Ma  Capi,  ed  altrì  con  parere  opposto 
Parlaro,  ed  esclamar  più  a  dirittura  : 
Perche,  dicean,  fra  carìtà  si  nora 
Che  ci  asano  costo r,  gatta  ci  cova. 

10.  O  che  si  getti  in  mare,  0  che  col  fuoco 
Si  mandi  in  fumo,  o  sia  eoi  ferro  aperto  ; 
Tra  questi  due  parer  stava  non  poco 
Rnmoreggiàndo  in  prima  II  volgo  incerto, 
Quando  gridando,  e  per  gridar  già  roco. 
Scese  di  su  la  Torre  un  nom  di  merto, 
Laocooote  ei  fu;  ma  più  di  cento 

Seco  venfan  correndo  a  par  del  vento; 

1 1 .  Con  voce  alta  gridò:  matti  spacciati. 
Al  Greco  voi  credete?  all'inimico? 
Credete  che  sian  quindi  allontanati? 
O  voi  merlotti,  apertamente  il  dico; 
Solto  i  don,  che  agl'Iddj  fingon  sacrati, 
Nascosto  è  di  secur  solenne  intrico. 
Cosi  v'  è  noto  Ulisse  e  le  sue  trame, 
Ch'ebbe  sempre  del  furbo  e  de  P infame? 

13.  O  stanno  i  Greci  inchiusi  in  questo  legno, 
E  v^ attendono  a  far  la  gattamorta: 
O  contro  i  muri  nostri  è  questo  ordegno, 
Per  fracassarli,  ed  allargar  la  porta  : 
O  spia  if'*è  dentro,  o  scala,  con  disegno. 
Di  batter  Troia  cieca  e  male  accorta; 
Sarem  presi  a  la  rete,  come  il  tordo  : 
Chi  crede  a'  suoi  nemici,  è  un  gran  balordo. 

|3.  Menlr^egli  così  dice,  una  gran  picca 
Contro  il  destrìer,  colmo  di  rabbia,  avventa. 
La  bestia,  nel  cui  fianco  ella  si  ficca, 
Benrhè  insensibii  sia,  geme  e  paventa. 
Sp  'I  CìpI  volea,  finita  era  la  cricca, 
Né  proverfimo  il  mal,  che  ci  tormenta: 
Ma  il  fato,  che  ci  ostava  iniquo  e  fello. 
Non  ci  laiciò  una  dramma  di  cervello. 


34-  Tosto  che  ^I  colpo  al  loco  ano  fu  giontOy 
L^  ardite  genti  voleao  far  del  resto  ; 
E  quel  eavallo  in  un  balen  oonsooto, 
Gli  occulti  inganni  discoprìa  ben  presto, 
Troia  anoor  fora  in  pie;  né  col  mal  ponto 
Un  marcio  avuto  avrfa  cosi  funesto. 
Ma  quando  il  Ciel  vuol  dar  cancheri  e  guai. 
Gli  bisogna  soffrir;  foggi,  ae  sai. 

i5.  Mentre  contro  il  caval^  co^  fatti  iateaai. 
La  capital  aen tenia  era  vicioa^ 
Ecco  con  gridi  replicali  e  apeaai 
Masnada  di  paator  ohe  a^avvidna: 
Venian  andati,  e  conduoean  coti  essi 
Un  nom  di  faccia  abigotlita  «  china  ; 
Con  man  legate  lo  tenean  boccone^ 
Gridando,  dalli,  dalli  al  naacalsone. 

16.  Al  Re  I'  appreaenlAr,  ohe  poco  avanti 
Quivi  era  giunto.  Il  giovanetto  preso 
Era  no  tal  Greco,  aehinroa  de''  furfanti  ; 
Ma 'I  vizio  allor  da  noi  non  fu  compreso. 
Di  salvare  il  cavai  fra  lutti  quanti, 

E  di  aprir  Troia  s*  avea  assunto  il  peso  : 
E  s^  era  a  bella  posta  a  quei  pastori 
Ficcato  in  matto  il  re  de'  traditori. 

17.  Fatto  avea  tra  té  stesso  un  cuor  d'OrlaodOi 
Risoluto  a  fornir  le  gbemimelle  ; 

O  pur,  con  fatto  ardito  e  memorando. 
La  sdarci,  bisognando,  anco  la  pelle. 
Or,  lasciato  il  destrier,  colà  volando 
Corrono  a  mucchi,  or  queste  genti  or  quelle, 
Per  veder  del  prìgion  la  qnalitate^ 
E  càrcarlo  di  beffe  e  di  Bachiate. 

18.  Or  ascoltate  de*  Greci  perversi 

La  gran  malizia,  e  vi  varrà  per- cento. 
Costui  con  atti  di  pietà  divorai 
FeriDosai,  A*  orror  pieno  e  di  spavento  | 
Co^  lumi  poi  di  lagrimette  aspersi. 
Incominciò  ai  flebile  lamento; 
Che  con  le  paroline  ben  composte, 
Di  mille  patti  avria  gabbato  un  oste: 

19.  Ahi,  obi  di  me  più  sfortunato  vive, 

Se  né  io  terra  ne  in  mar  posso  io  celarmi  ? 
S**  in  odio  sono  a  Tempie  squadre  argive, 
E  de'*  Troian  condotto  in  mezzo  a  1^  armi  ; 
Di  vita,  ah,  tosto  alcun  di  9oi  mi  prive. 
Che  senza  più  atentar  possa  sbrigarmi  ; 
Meglio  è,  che  presto  il  còllo  altri  .mi  attorca. 
Che  atar  sempre  a  morir  aotto  la  forca* 

no.  Or  noi,  cui  fece  la  madre  natura 
Di  sangue  dolce  dolce,  come  il  mele» 
C^  intenerimmo  de  la  sua  sciagura. 
Non  penetrando  insin  dov'  era  il  fele  t 
Di^  su,  dicemmo,  e  non  aver  paura; 
Contaci  la  cagion  di  tue  querele  ; 
Narra,  eh'  ognuno  ti  aarà  cortese,    * 
La  tua  razza,  il  tuo  nome,  il  tuo  paese. 

ai.  Egli,  che  ben  conobbe  al  primo  tratto, 
Ch^era  in  un  campo  da  piantar  carote. 
Rivolto  al  Re,  di  gabbamondo  in  atto-. 
Queste  ricominciò  pietose  note  : 
Poiché  io  Signor  aon  rovinato  affatto, 
Dirovvi  il  marcio  ver,  (segua  che  punte) 
Che  di  parlar  da  galani'*  uom  da  bene 
Dinanzi  ad  un  par  tostro  ei  si  conviene.. 


L'ENEIDE 

a9«  Io  ton  di  Creda,  «  mh  negar  non  TogHo, 
Né  negarlo,  Tolendo^  anco  potrei } 
Può  ben  fortuna  con  Potato  orgoglioi 
Pigliarti  tpaato  ogn'  or  dt*  fatti  miei  ; 
Che  ▼enee  io  non  aia»  qual  esser  soglio^ 
Noi  farà  il  mondo,  e  pria  morir  vorrei, 
Che  SinoB  (tal  mi  ehiamo)  ognor  tra  guai 
Povero  fa,  ma  traditor  non  mai. 

a3.  Non  so,  a^  a  le  tue  oreechie  aoq uà  pervenne 
Di  Palamede  il  nome,  uoro  grande  e  forte, 
Ch'  a  i  Greci  in  odio  ed  in  sospetto  venne» 
Biasmando  il  guerreggiar  di  questa  sorte  | 
Di  cosi  buon  consiglio  in  premio  ottenne 
(Sfa  ben  se  'I  piangono  or)  spietata  morte  : 
E  V  eaier  de  la  raxsa  alta  di  Belo, 
Non  gli  giovi,  per  isoampare,  un  pelo. 

a4«  A  coalni,  eh'  era  a  noi  atrelto  parente. 
Il  pover  padre  mio  mi  pese  appresso; 
Pria  fui  lancia  spetsata,  e  finalmente 
Fui  suo  compagno  e  qnasi  un  altro  ei  stesso  t 
Fio  eh*  egli  visse,  io  sletti  allegramente, 
Sempre  in  pianta  di  man,  aempre  con  esso: 
Ma  poscia  dreimori,rho  pianto  ogo'anno; 
Benché  alcun  soglia  dir;  chi  muorsoo  danno* 

aS.  Ulisse  il  traditor,  ben  ogn'  un  salto, 
Fé*  il  pover  uom  mal  capitare;  ed  io. 
Io,  che  aon  nomo  libero,  quel  fallo 
Non  potetti  già  mai  porre  in  oblio  ; 
Di  voler  vendicarlo  entrai  nel  ballo, 
E  ne  mostrai  palese  anco  il  desio  : 
Quindi  nacque  il  mio  mal,  che  questo  udito, 
Se  V  attaccò,  oome  suol  dirsi,  al  dito. 

a6.  Mille  trappole  ordì,  mille  scabelli, 
Fra  le  gambe  mi  pose,  ond'  io  cadessi  ; 
Mormorando  di  me  con  questi  e  quelli  { 
Dava  di  mal  talento  indixf  espressi  : 
Finché  Calcante  (ahi  lasso  i  miei  coltelli 
Ne  le  proprie  ferite  io  m*  ho  rimessi  ) 
Perchè  In  ciò  fastidirvi  ?  Ahi  basti  solo, 
Ch*io  mi  son  Greoo  e  del  nimico  stuolo. 

97.  Datemi  dunque  quii  maggior  sapete 
Sopplicio  e  pena,  eh*  io  me  ne  co  niente. 
D*  Itaca  e  d*  Argo  a  i  Regi  anco  farete, 
Faoendo  ciò,  piacer  di  gran  momento. 

Qui  tacque.  B  e  noi  crebbe  maggior  la  sete 
Di  più  oltre  saper  rimbrogliameutO) 
Miseri  noi,  che  con  si  rio  veleno. 
Non  sapevam  d'  aver  la  serpe  in  seno! 

98.  Ei  di  bel  nuovo  da  quel  nostro  invito 
Assieorato,  a  chiacchierar  si  pone. 

L*  esercito  di  Grecia  infastidito 

Dal  duro- guerreggiar  lunga  stagione, 

Avea  d*  abbandonar  già  stabilito 

Il  grave  assedio,  e  in  ver  n' avea  ragione} 

Ma  in  voler  eseguir  si  buon  pensiero. 

Ostava  aempre  il  mar  turbato  è  fiero. 

99.  E  por  allor  che  M  gran  cavallo  eretto. 
Lasciato  qui,  volean  spiegar  le  vele  ( 
Bipleno  di  garbuglio  e  di  sospetto. 
Tatto  n*  andò  sossopra  il  mar  crudele s 
Per  chiarir  dunque  cosi  strano  effetto, 
Eorìpilo  mandar  nunsio  fedele  ^ 

Ch*  ebbe  un  rimedio  per  placare  il  vento 
Da  1*  oracol  Febeo  di  gran  spavento. 
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3o.  Voi  già  col  nngue  di  ona  vetiginella 
Placaste  i  venti  nel  venire  a  Troia  1 
Or  per  tornarne  via  sensa  procella. 
Un  giovine  tra  voi  convien  che  muoia. 
Ci  apportò  tale  orror  questa  novella, 
Qual  suol  portar  con  la  cavezza  il  boia  { 
Chi  dovesse  morir,-  non  si  sapea, 
£  de  la  pelle  sua  ciascun  If  roea. 

Si.  Fu  fatto  in  campo  comparir  Calcante 
Da  la  buona  limosina  d^ Ulisse; 
Perché,  qual  volea  il  Giel  fra  turbe  tanle, 
Ei,  ehVra  il  quanqoam  prontamente  aprisse. 
Parlò  in  confuso  e  in  cifra  il  gran  furfante; 
Ma  par  di  me  fra  il  volgo  assai  si  disse  : 
Fra  dieci  giorni  poi  promise  ad  arte. 
Belle  ed  intiere  d'  accusar  le  carte. 

Sa.  Il  termin  giunse,  e  di  venir  fiagea, 
Come  la  bisoia  a  V  odioso  incanto. 
AI6n  pur  die  quella  sentensa  rea. 
Che  con  Ulisse  avea  tramata  intanto  « 
Ch'  io  sfortunato  (e  già  me'l  prevedea, 
E  n*avea  meco  e  sospirato  e  pianto) 
Ch'  io  dico,  ed  innocente  sfortunato 
Fossi  offerto  per  vittima,  e  scannato. 

33.  Vietisi  tolti  i  pulci  ogn'  un  da  dosso         ^ 
Ne  fece  d*  allegresia  un  carnevale. 
Vicino  il  d),  eh*  esser  dovea  percosso 
Era,  e  pronte  le  bende  e  *l  farro  e  *ì  sale  | 
Quando  io  la  diedi  a  gambe,  e  dentro  un  foàso 
Cercai  fuggir  dal  minacoiato  male  : 
Non  mi  veiyogno  dirlo^  che^Ia  morte 
Anco  a  le  bestie  é  dispiaoevol  sorte. 

34.  Fu  notturna  la  fuga,  e  atei  celalo, 
Fin  eh* essi  dier  le  pronte  vele  ai  venti  { 
Fra  scarde  e  giunchi  e  con  le  bestie  a  latOi 
E  aempre  per  timor  battendo  i  denti: 
Privo  d*  ogni  conforto,  e  disperato 
Di  mai  figli  veder,  babbo  e  pareo  li; 
Che  per  stizia  de*  Greci  (ahi  compassione!) 
Tutti  andranno  in  bordel  per  mia  cagione. 

35.  Dunque,  signor,  per  quelli  eterni  Dei, 
Che  chiamo  in  testimonio  a  quel  eh*  io  dieo  , 
Abbi  pietà  se  galant*  uomo  sei. 
Di  questo  afflitto,  povero  e  mendico  : 
Fa,  che  non  dica  alcun  de* casi  miei, 
Che  d'un  son  giunto  in  un  maggior  intrloo  | 
Idest,  che  per  fuggir  genti  malvage 
Cascai  da  la  padella  ne  le  brago. 

36.  Con  tante  cantafavole,  che  noi, 
Non  pensavamo  già  che  fusser  tali  { 
Di  commosse  a  pietà  de*  casi  suoi 
(Cordovani,  che  fummo  da  stivali!) 
Comandoli  Re,  che  si  sciogliesse,  e  poi, 
Vivi,  gli  diss9,  obblia  gli  avuti  mali  f 
Sarai  de*  nostri,  il  volto  omat  rischiara, 
Vadano  i  Greci  pur  col  trénta  para. 

37.  Rispondimi  ora  a  coppe,  e  con  aincero 
Cuor  dimmi,  che  vuol  dir  cavai  si  vaato  ? 
Chi  n*  e  sUto  l'autor,  chi  'I  consigUero? 
Ha  d'esser  egli  o  ricevuto,  o  guasto  ? 
Che  n*  avemo  da  far,  s' a  dirti  il  vero, 
Non  è  buono  da  sella,  né  da  basto  ? 
Dove  de*  Greci  andò  la  fantasia? 
È  forai  voto,  macchina,  o  magia? 
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38.  OHle  avM  a  p«na  il  Re  qattte  parole. 
Che  aÌKÒ  quel  maDigolclo  verso  il  cielo 
Le  già  discioUe  mani,  e  le  sue  fole 
Pur  colori  col  suo  mentilo  selo. 
Voi|  fuecbi  eterni  ciruom  gabbar  non  laole, 
Voi,  santo  altare  e  sacro  santo  velo, 
Voi,fo1telti  nefandi  odiati  allora. 
Che  ^1  cuor  devoto  ancor  fuggendo  adorai 

S9.  Voi,  dico,  tutti  in  teslimonio  appello 
Di  quanto  espongo  or  che^l  mio  popol  greco 
Rinnnsio  per  amico,  e  per  fratello, 
E  quindi  in  poi  non  ho  che  far  |)iii  seco: 
;0r,  che  mi  lice  di  voltar  mantello, 
Per  quella  fellonia  ch^  egli  usò  meco, 

10  f«rò  il  tutto  al  mio  buon  Re  cortese 
A  lettere  di  scatola  palese. 

4o.  Tu,  se  i  Dei  ti  conservino  mille  anni 
Con  questa  cera  tua  da  paladino;   • 
£  Troia  seo^ia  brighe  e  senza  affanni, 
Raccoglia  in  abboodansa  e  pane  e  vino  ; 
Mentre  il  ver  ti  racconto,  e  senza  inganni, 
Perchè  non  fui  mai  guercio,  né  mancino  ; 
Di  quel  ch^o  ti  rivelo,  per  mercede, 
Osservami  ancor  tu  la  data  fede. 

4i«  Nel  cominciar  la  guerra,  il  Greco  pose 
Ne  Pai,uto  di  Palla  ogni  speranza, 
E  sempre  molto  bene  andar  le  cose. 
Fin  chVsso  non  gli  usò  mala  creanza  { 
Quando  Uliue  e  Diomede  si  dispose, 
A  violar  la  sua  sacrata  stanza  ; 
Quando  asceser  la  rocca  ed  i  guardiani, 
Ch^eran  ministri  suoli  trattar  da  cani$ 

^i,  Quando,  dico  gli  uccisero,  e  involare 

11  palladio  fatai  con  man  sanguigne, 
D^allora  in  qua  di  male  in  peggio  andare 
I  fatti  greci,  e  n'^ebber  per  le  cignes 

E  si  conobbe  allor  ch^  essi  teotaro 
Le  crude  Toglie  sue  render  benigne, 
E  Tolendo  placarla  quei  merlotti. 
Non  gli  volse  annasar  crudi,  ne  c^tti. 

43.  Portare  al  campo  la  sua  statua,  ed  ella 
.  Fé"*  lor  con  volto  di  madrigna  il  nus^ 
Qual  di  crinita  portentosa  stella 
Fiammeggiar  gli  occhi,  e  ognun  restò  confuso. 
Infino  da  la  cuffia  a  la  pianella, 
Sparae  un  salso  sudor,  fuora  d^ogn^usof 
Ed  (oh  stupori)  con  le  calcagna  alzale, 
L^  asta  brjindìi  con  furie  scatenate. 

44-  Allor  Calcante  disse:  andiamo,  andiamo, 
Ch''é  lo  star  nostro  qui  tempo  perduto: 
Per  nuovi  auguri  in  Argo  ritorniamo, 
E  de  la  Dea  placbiam  Podio  cornuto. 
Cosi  partir}  ma  dì  secur  crediamo, 
Che,  procurato  ogni  più  graAde  ajuto. 
Qua  torneranno  con  maggior  fracasso, 
A  far  del  Rodomonte  e  del  Gradasso. 

45.  Hsn  fatto  anco  per  opra  di  Calcante, 
In  vece  di  palladio,  il  gran  destriero } 
E  l'essere  di  razza  di  gigante. 
Non  è>  crediate  a  me,  senza  mistero. 
San,  che  se  picciol  fusse  in  un  istante, 
Troia  là  dentro  il  condurrebbe  intiero; 
E  che  ivi  le  sarebbe  a  tutte  V  ore, 
LegittiMO  tutore  «  curatore. 


46.  Indovina  a  V  ìntanìrOf  che  le  mai 
Riceverà  per  man  de^  vostri  ^oltraggio, 
Apporteravvi  ed  esterminio  e  goai,  . 

Via  molto  pin,  che  non  ha  mosche  il  maggio: 
Ma  se  si  accetta,  sens^  aspettar  crai, 
Minaccia  a^  Greci  suoi  n^orte  e  aervaggio} 
Che  PAsia  unita,  e  i  tuoi  ^nipoti  denno 
Far  venir  loro  il  canchero  da  aehno. 

47.  Cosi  Sùdone  ci  menò  pel  naso,. 

C^ incantò,  ci  sfonò,  ci  fe^  star  fortit 
Ed  ecco  intanto  un  altro  orribii  caao 
Contro  noi  sfortunati  e  male  accorti. 
Stava  quel  dì  Laocoonte  a  caso, 
Un  toro  ad  offerir  dai  corni  torti 
Al  gran  Nettuno,  di  cui  fu  quelP  anno 
Sacerdote  fatai,  ma  per  auo  danno. 

48.  Quando  ecco,  che  da  Teneclo  in  uu  tratto 
Si  vider  comparir  due  gran  serpenti 
(Ohimè,  eh' a  ricoidarmene  io  ne  batto 
Per  tremarella  Pun  con  P  altro  i  denti), 
Venian  per  mar.  con  spsventevoi  atto, 
Fendean  del  muso  io  su  Pondo  correnti | 
Sollevavano  i  colli,  e  lunghe  e  sode 
Traeao  divincolando  ambe  le  code. 

49.  Giunti  a  la  riva,  si  vedean  dagli  occhi 
Spirare^e  sfavillar  fulgori  e  lampi; 

E  le  lingue  vibrar,  che  parean  stocchi 
(Ohimè  da  la  lor  furia  il  Ciel  ne  acarapif); 
Ciascun,  perché  la  sorte  a  lui  non  tocushi, 
Si  die  a  fuggir  per  qurgli  aperti  campi^ 
E  i  serpi  allor,  come  a  la  carne  il  gatlO| 
Vèr  Laocoonte  gir  tutti  in  un  tratto. 

50.  E  pria  con  furia  ed  impeto  feroce 
Atieser  due  suoi  figli  ad  abbrancare. 
Che  stavano  strillando  ad  alta  voce: 
Siamo  innocenti,  e  non  ci  abbiam  che  fare. 
Corse  Ldocoonle  a  Patto  atroce. 

Con  Parme  in  man,  per  farglieli  lasciare t 
Ma  i  mostri  rei,  senza  discrezione. 
Ambi  gli  divorare  in  un  boccone. 

5i.  Poscia  al  padre  meschin  dieder  di  piglio, 
E  Io  fasciar,  come  il  bambin  la  mamma: 
Ei  per  sbrigarsi  da  quel  gran  periglio^ 
S* attorce,  si  dimens,  e  si  rinfiamma: 
A  la  gola  ed  al  petto  il  fiero  artiglio 
Gli  han  fitto  già,  né  rifiatar  può  dramma^ 
E  abbracciandolo  stretto  intorno  a  Pepa, 
Piirean  «upcibi  dirgli  :  e  slacci,  o  crepa. 

5a  Tenendol  dunque  stretto  ambedue  loro, 
Gli  fér,  come  il  pallon,  perdere  il  fiato: 
Strillava  il  poveiin,  come  fa  il  toro. 
Che  'l  maglio  su  la  testa,  abbia  provato  : 
Ficcar  le  bocche  per  maggior  martore 
Sul  capo  da  le  fasce  ancor  bendato  | 
E  a  riposarsi  al  tempio  i  draghi  sciolti 
N**  andaro  a  pie  di  Pallade  raccolti. 

53.  Ai  Teucri  allor  per  quelP  orribii  caccia. 
Goccia  di  sangue  non  rimase  in  vena; 
E  disser  poi,  s^è  morto,  egli  si  giaccia 
Laocoonte,  e  non  si  aspetti  a  cena: 
La  morte  meritò,  buon  prò  gli  faccia, 
Palla  gli  die  Ja  sua  dicevoi  pena; 
Ch'hai  800  cavallo  ardi  di  metter  mano, 
Con  quelPatto  sacrilego  e  villano. 
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54.  Onde  coadvter  UiUi  »ì\<m  allon. 
Che  per  tehivare  timile  teiaguni, 

Si  uetteMe  il  cavai  «esaa  dimora 
De  la  Bostra  eitU  denln»  le  moras 
CoDclttto  ciò,  fu  meMo  ia  opra  ancora 
Coo  fre^loloM  ▼oglia  ed  immatura: 
Si  pigliaro  i  martelli;  e  poi  di  volo 
N^  andar  le  porte  e  le  muraglie  al  mioIo. 

55.  Al  collo  del  cavai  qoui  per  briglia. 
Por  gettata  le  funi,  e  in  on  momento 
Peate  le  ruote,  e  fatto  nn  parapiglia, 
E  da  condurlo  cento  ordegni- e  cento. 
Cosi  d^armi  gii  pregno,  oh  meravigliai 
Il  moro  aeceae  a  paaao  grave,  lento  ^ 
^.  quasi  a  nozse  andaatero  col  canto 
V^avea  fanciulle  e  verf inelle  a  canto. 

56.  Cosi  il  guidammo,  e  con  la  propria  xappa 
Ci  dessimo  sul  pie.  Bestie  incantate! 
Quattro  volte  a  l'entrar,  scappa  e  non  scappa, 
Pu  p^r  cader  con  le  sue  genti  araaate^ 

S' udian  far  cigolando  no  lippe,  tappa 
Nel  cupo  ventre  suo  Parmi  celate) 
E  pure  in  ciò  perdemmo  i*  intelletto. 
Oh  Troia  mia,  chi  le  Tavease  detto? 

57.  Tu,  sempre  invitta  in  arme  e  valorosa, 
Or  come  fosti  ai  balorda  e  sciocca  ? 

Fu  in  somma  la  gran  beati  a  (oh  pasaa  cosa!) 
E  riverita  e  posta  in  su  la  rocca. 
Cassandra  allor  Tempia  mina  aseoaa 
Allo  vatirinando,  apri  la  boera  ; 
E  ci  prediase  quei  futuri  guai, 
Verace  sempre,  e  non  credula  mai. 

58.  E  noi  salUndo  tutti  d^allegria 
Quel  giorno,  che  fu  V  ultimo  per  noi, 
,Le  strade  ornammo  di  tappeitaria. 

Di  fior,  di  fronde,  o  Troia,  i  borghi  tuoi. 
Per  non  veder  sì.  gran  miurhioneria 
Chiuse  il  aole  Ira  tanto  i  lumi  suoi  ) 
E  con  6ero  desti n  la  mala  Notte, 
Se  ne  sbucò  da  le  tartaree  grotte. 

59.  Quindi  un  dicendo  a  l' altro,  buona  sera, 
Con  santa  pace,  ce  n' andammo  al  letto. 
Allor  dièl  segno,  e  venne  a  schiera  a  schiera 
Da  Tenedo,  il  gran  campo  maledetto. 

E^l  buon  Sinone  (ahi,  traditor  ch'egli  era!)  ' 
Del  gravido  cavallo  aperse  il  petto, 
Che  tosto  partorì,  come  una  moglie; 
Ma  fur  del  p^rto  suo,  nostre  le  doglie. 

60.  Si  calarono  a  baaao.in  un  istante 
Con  una  lunga  fune,  rhe  gli  appicchi, 
Tisandro,  Ulisse,  Stendo,  Atamante, 
Toante,  Macaon,  slimati  e  ricchi  1 
Menelao,  Pirro,  e  quelPEiteo  brigante. 
Che  fé'  il  cavai  di  tavole,  e  cavicchi. 
Ed  aasalt&r  con  furia  spaventosa 

La  cittade  imbrìaca  e  sonnacchiosa. 

61.  Con  somma  crudeltà  prima  ammaasaro 
Le  guardie  che  guardavano  i  finocchi, 
Aprtr  le  porte,  e  il  campo  lor  arhieraro 
pi  mano  in  man  per  assaltar  gli  allocchL 
Èra  ne  Torà,  che  più  dolce  e  caro 

Suole  incarnarsi  il  quoto  sonno  a  gli  occhi  ; 
Quando  fra  mille  imaginarie  larve, 
Ettore  in  sogno  a  la  mia  vista  apparve. 


6a.  Dolente  il  vidi,  •angninoso  e  bratto, 
Coi  pie  forali,  e  atrascinato  a  terra. 
Quanto,  deh  quanto,  ohimè,  cangiato  tutto 
Da  quelPEttor,  cosi  famoso  in  guerra! 
Da  cui  d'Argo  il  naviglio  fo  distrutto, 
E  per  cui  tanti  Greci  and&r  sotterra, 
Mentre  onusto  tornava  il  poverino 
De  le  spoglie  d^Achil,  come  un  facchino  1 

63.  Parca  cbMo  prima  gli  dieeasi:  o  frate^ 
O  splendore,  o  speransa  de^  Troiani, 
Quante,  quante^  burrasche  abbiam  passale 
Coi  Greci  traditor,  turchi  e  marrani: 
Ma  donde  vieni  ?  ov^é  la  tua  beliate? 
Ohimè,  par  che  sii  slato  in  man  de^eani; 
Chi  t'ha  così  mal  concio,  e  queste  piaghe 
T%an  forse  fatto  al  volto  o  streghe,  o  maghe? 

64*  Egli  nulla  rispose,  e  a^avvedea 
Ch'eran  tutti  spropositi  i  miei  detti  ; 
Poi  disse:  ohimè,  ohimè,  che  badi,  Enea, 
Poggi,  cb^  ecco  i  nemici  maledetti. 
Troia  nostra  è  Sf^dita }  ahi  sorte  rea! 
Tutta  mina  ed  afde  inaino  a  i  tetti; 
Ne  vanno  tutti,  il  marcio  ora  ai  giuoca. 
Non  v^  è  rimedio  ;  è  fatto  il  beccò  a  V  oca. 

65.  Tu,  de^doe  mali  ornai  prendi  il  minore, 
E  le  reliquie  de'  Troiani  accogli  ;     . 
Salva  i  Penati  da  Postil  furore, 

Che  ti  difenderan  da  gli  altri  imbrogli  : 
Cerca  altre  terre,  e  cerca  pan  migliore, 
E  con  velocità  quindi  li  togli  ; 
Che  dopo  lungo  esiglio  ergere  altrove 
Potrai  regno  più  grande,  e  città  nove. 

66.  Diaae,  e  con  ardentisaimo  desio 

Il  santo  mi  assegnò  fuoco  immortale, 

Le  sacre  bende,  e^l  simulacro  pio    ' 

De  la  Dea  Vesta  fatto  al  naturale. 

Crescer  fra  tanto  il  gran,  rumor  s'  odio| 

Già  d'ogni  banda  la  città  ai  assale; 

E  già  de^  Greci  la  perversa  rana. 

Per  tutto  iva  gridando  t  anunaasa,  ammana. 

67.  Crebbe  il  fracaaso  orribile  in  maniera, 
Ch^  ancor  d^Anchise  giunse  al  gran  palano, 
Benché  lontaqo,  e  suso  una  costiera 

D^  arbori  intorno  avesse  alto  imbaraaso. 
lo,  che  fra  tanto  risvegliato  m^  era, 
Corsi  sopra  una  torre  come  un  paazo; 
E  stavo  ad  ascoltare  in  giubberello. 
Che  domio  fusse  così  gran  bordello. 

681.  lo  mi  stava  là  sn,  come  il  villano. 
Che  sentendo  rumor  d^alto  rimira 
Gonfio  torrente,  che,  scorrendo  al  piano. 
Le  vigne  e  i  campi  suoi  seco  ne  tira: 
O  vede  il  fuoco,  che  con  modo  strano 
Fra  l'aride  sue  biade  arde  e  s'aggira; 
E  per  si  grave  e  lagrimosa  rotta 
Resta  mendico,  e  senaa  una  pagnotta. 

69.  Ben  ci  accorgemmo,  anconthè  tardi,  allora. 
Che  i  Greci  traditor  ce  V  avean  ficca. 
Già  r  incendio  crudel  tutta  divora 
La  magion  di  Deìfobo  si  ricca. 
Di  Uoalegon  vs  il  tetto  a  la  malora, 
CheM  fuoco  a  la  sua  casa  anco  §'' appicca; 
E  come  scegli  fusse  meizo  giorno, 
L^  ampio  mar  di  Sigeo  ne  splende  intorno. 
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70.  S^odoBo  Unte  trembe^  e  Ul  fr^eatto, 
Ch^anco  tTrìao  detto  i  tonnaéchiosi  glihri. 
Sttbito  «  prender  Pame  affretto  il  patto  | 
Ma  non  ao  che  ai  fecda,  ove  m'aggiri  s 
Mi  rodono  le  man  d^  andare  a  batto 
Fra  i  miei  oorapagaì,  ove  il  furor  ci  tiri  | 
E  fra  ti  fatte  anguatie  ripenaavo, 
Ch^fgii  è  in  guerra  il  morir  eoaa  da  braro. 

71.  Incontrai  Panto,  e  «ndavn  al  lido  a  punto, 
Panto  di  Febo  on  Teccbio  Sacerdote} 
Cbe  i  Dei  Tinti  portata^  e  che  congiunto 
Me  traea  aeeo  no  picciol  tuo  nipote. 
Cui  ditti,  o  Panto,.  o  Panto,  o  che  mal  p«ntO| 
Dorè  tapini  acapo  lar  ti  puote? 
Ciò  ditti  a  pena,  ed  ci  fuor  di  té  ateaio, 
Con  lagrime  •  aotpir  aggiunte  appretto  t 

79.  Siamo  tpacciatif  Enea,  alam  giunti  al  verde) 
Pattato  è  il  tempo,  che  Berta  6laH  i 
Quanto  perder  ti  può,  tutto  ai  perde  ; 
Non  può  pia  ttarè  in  pie  Troia  mia  brava; 
Il  noatro  ben  Giove  crudel  di«perde| 
Quetto  ti,  cb^or  da  noi  non  ti  atpettavai 
La  cittade  arde,  Pabbiam  fatta  netta, 
B  i  Greci  ton  padron  tulli  a  bacche! ta^ 

73.  Vomita  gente  armata  II  eavallaccio, 
E  de  la  frode  tua  Sinon  fetleggia. 
Noi  non  ne  abbiam  tapule  in  tommi  ttraecio| 
La  greca  armata  in  au  le  porte  armeggia  t 
E  parte  dentro  con  terribil  braciaio, 
Taglia  a  dritto  e  Iraverto,  e  ne  DefTfggtai 
Combattono  per  noi  morti  di  tenne 
Sol  quattro  tcalii,  e  eonlraatar  non  ponno. 

74*  Inleto  qnetto,  e  tratto  dal  dettino. 
Fra  le  apade  mi  eaccio,  e  in  meno  al  fuoco, 
Ove  più  tiretto  il  popol  mio  tapino, 
Slava  a  gridar,  ch^avea  perduto  il  giuoco. 
Rifeo,  i6to  in  meaao  del  cammino 
S' acoott&r  meco,  ed  altri  a  poco  a  poco: 
E  Corebo  Migdone,  un  giovinetto 
De  Pamor  di  Gattahdra  acceto  e  cotto. 

7$.  Qoettl  quantunque  genero  novello, 
Di  Priamo  in  favor  poco  ami  venne  { 
E  la  tpota  indovina  il  poverello, 

0  tion  inlete,  o  i  detti  a  cuor  non  tenne. 
Io  nel  veder  intiem  queito  drappello 
Ben  armalo  di  stocco  e  di  bipenne} 
Gli  ditti  a  punto  quattro  paroloni. 
Perchè  facetter  cuor  d^orti  e  leoni. 

76,  Giovani  ardili,  io  ditti,  ancorché  vani 
Sian  nostri  tforti  in  questo  cato  estremo^ 
Or  che  Troia  è  spedita,  e  van  lontani 
Gli  Dei,  ed  il  perché  noi  noi  tapemo: 
Pur  te  bramate  di  menar  le  mani 
Con  etto  me,  che  di  morir  non  temo, 
Andianne,  andiannei  e  tingolar  rirlute 
A  i  disperati,  il  disperar  salute. 

77.  Or  coti  inanimili,  a  tpada  tratta, 
Con  furia  bestiai,  ne  venner  meco. 
Fendemmo  tutta  la  città  disfatta, 
Come  meglio  potemmo,  a  Paer  cicco. 
Cosi  escono  talor  con  furia  matta 

1  lupi  ingordi  dal  lor  cavo  speco,  ' 
Mentre  dentro  al  covile  e  fra  il  letame 
I  lupattin  s'arrabbiano  di  fame. 
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78.  Or  chi  poò  dir  di  qveHa  notte  dura 
I  colpi  che  tagliavano  a  la  cieca? 
Le  stragi  tenta  regola  e  misura, 
Che  facea  con  furor  la  gente  greca? 
Troia,  cbe^  giorno,  teos^aver  paura, 
Avea  tonato  il  flauto  e  la  ribeca  ; 
Troia  auperba,  grande,  invitta,  antica. 
Divenne  terra  da  piantar  l'ortica. 

79.  Avea  ciaaenna  strada  il  ano  macello 
Di  tangne,  anco  nei  Tempi  la  fontana  ; 
Ma  i  Teneri  ancor,  quantunque  in  giubberello» 
Attesero  a  menar  la  durindana. 
Non  morir  soli}  chi  tenea  11  coltello. 
Chi  pigliava  a  due  man  la  partigiana  f 
E  questi,  e  quelli,  con  mortai  tempesta^  * 
Si  davan  per  la  panda  e  per  la  testa. 

80.  Noi  ni  abbattemmo  a  un  certo  Androgeo,  ed 
Per  gente  ei  stimò  da'  tuoi  tqoadmni  |  (esso 
Ove,  ditte,  indugiatte  intino  adesto, 
O  rasaa  di  canaglia  e  di  poltroni  ? 
Fan  gli  altri  fatti,  hanno  ogni  loco  oppresso, 
E  voi  venite  sdagio  e  soppiconi? 
Ditte  I  ma  tosto  addietro  il  pie  ritorse. 
Che  d^aver  preso  un  granchio  ei  ben  s'nceorse. 

81.  Come  s'arretra  stopido.il  rilisno, 
Che  tra  spini  esicìsto  abbia  il  serpente  { 
Che  gonflo  di  veien,  di  rabbia  inssno 
A  lui  s^ avventa  con  terribil  dente: 
Cosi,  di  qua  si  vs,  ditte  pian,  piano 
Androgeo,  che  ci  scuopre,  e  te  la  tenie; 
Volea  fuggir  co'  suoi  {  ms  noi  la  strada 
Lor  tagliammo,  e  la  vita  a  fil  di  spada. 

83.  Corebo  allora  con  festevoli  atti, 
Ditte:  o  fratelli,  oh  bel  principio  è  qnettol 
L'armi  prendiam  de^ Greci;  ognun  ti  adatti 
Gli  tendi  e  gli  elmi  lor;  vadane  il  resto  ; 
Pur  che  scampiamo,  e  che  facciam  de^ fatti. 
Non  ditpntiamo  adetto  de  l' onesto) 
E  pur  che  ci  riesca  il  bel  disegno, 
n  Vincati  per  foHnna,  o  per  ingegno* 

83.  Egli  prima  di  tutti  la  celata 
Prende  d^Androgeo,  e  dentro  il  eapo  appiatta. 
Ch^era  tnperbamente  impennacchiata  { 
E  la  tpada,  e  la  targa  anco  baratta. 
Ceti  Rifeo,  Dimante,  e  la  brigata 
D'armi  novelle  apparve  contraffatta. 
N^andammo  innanzi,  ancorché  spalla  alcuna 
Non  ci  facesae  il  Ciel,  né  la  fortuna. 

8.(.  Facemmo  in  quelli  auffa  orribii  eose^ 
Di  far  trasecolar,  s'era  di  giorno. 
Chi  di  quei  Gred  ogni  speransa  pose 
Sol  ne  le  gambe,  e  al  mar  facea  ritomo  i 
Chi  di  bel  nuovo  nel  cavai  si  ascose, 
Per  gran  vtltli  con  suo  notabil  scorno. 
Ha  cbe  ?  di  catare  al  Ciel  nessun  si  Tante, 
Ch'ogoi  nostro  poter  non  fu  bastante. 

85.  Ecco  dal  tempio  di  Minerva  intanto 
Strascinata  Cassandra  e  mezio  morta  ; 
Alzava  gli  occhi,  ti  stillava  in  pianto  } 
Avea  a  le  braccia  una  gran  fune  attorta  ; 
Mira  Corebo  un  tale  strazio  e  tanto 
Con  la  mostarda  al  nato^  e  noi  comportai 
Ma  contro  quella  per6da  canaglia 
Infuriato  in  un  baien  si  scaglia. 


8G.  Noi^  MgttiUnimOy  e  al  ^  Be'proprìi  taocì 
Andaroroo  follfmente  a  <lar  Hi  petto j 
Che  qoei  Jet  Tempio,  e  dardi  e  tavolaod 
Addosso  a  noi  Tertavaoo  dal  letto. 
Non  ci  poter  conoscere  ai  mostaociy 
E  che  fussimo  Greci  avean  concetto s 
Cosi  il  bel  cambio  de  le  greche  spoglia 
Fece»  che  andammo  al  bagno  per  le  doglie. 

87. 1  Greci  ìstessi,  dal  Teder  ritòlta 
La  Tergin  presa,  discoprtr  V  inganno» 
Aiace,  Atride  venne  a  quella  Tolta} 
E  i  Dolopiy  e  gli  Argivi  a  nostro  danno* 

'   Cosi  batton  talora  in  messo  accolta 
Gran  selva  i  venti|  e  guerra  orribil  fanno; 
O  a  conquassar  ne  van  T  ondoso  mare^ 
AUor  che  Nereo  più  stitsato  appare. 

88.  E  quelli  ancor,  eh'  eran  da  noi  fuggiti, 
TomArci  a  far  la  mattinala  addosso) 
Ci  scoprir  per  Troiani  travestiti» 

E  ci  dier  de  le  nostre  a  pia  non  posso. 
Quivi  Corebo  di  colpi  infiniti, 
Per  man  di  Peneleo,  cadde  percosso. 
Cadde  il  giusto  Rìfeo,  ch'era  una  gioia, 
E  ^1  maggior  galantnoro  ch^  avesse  Troia. 

89.  Morirò  appresso  ed  Ipauo  e  Dimantn 
Pur  per  le  man  de'  nostri  cittadini  | 
Panto,  moristi,  e  lo  come  un  furfante. 
Ne  ti  valser  d'Apollo  gli  altarini  | 

Non  li  giovare,  oimè,  Tinfule  sante. 
Il  furore  a  placar  de'  rei  destini | 
Ne  in  questo  caso»  ti  coperse  mica, 
La  tua  bontà,  la  tua  piotate  antica, 

90*  Giuro  per  V  ossa  fraeide  di  quelli 
Che  vi  morirò,  e  per  quei  fuochi  orribili, 
Ch^io  n'andai  fra  le  picche  e  fra  i  coltelli. 
Per  iseamparli,  e  fei  prove  terribili  x 
Hi  tenne  la  fortuna  pei  capelli 
Con  le  sne  mani  brave  ed  invisibili  t 
n  Che  se  piaciuto  pur  fosse  là  aopra, 
•»  Oh'  io  vi  morissi,  ^1  meritai  con  V  oprtr- 

91.  Or  di  colà  dopo  l' orribil  rotta. 
Cosi  bel  bello  ci  staccammo  al  fine. 
11  vecchio  Ifito,  che  palìa  di  gotta. 
Mero  ne  venne  a  passo  di  galline, 
E  Pelio,  che  da  Ulisse  ebbe  una  botta 
Con  una  spada  sua  dì  quelle  fine; 
E  ce  n"*  andammo  su^ver^j  il  piilazso. 
Ove  maggior  s'udia  grido  e  schiamaaso. 

gx  Là  si,  ch'aera  il  fracasso  da  dovero, 
E  parean  l'altre  pugne  una  insalata. 
Là  si  vedea  de^  Greci  il  campo  in  lem 
La  principale  insegna  aver  piantata. 
Facean  suso  la  porta  assalto  fiero, 
Avean  più  d'una  acala  alta  appoggiata} 
E  é*  aggrappavan  su  per  quei  scaglioni, 
Con  gli  scodi  coperti,  e  a  rampioooi. 

9?.  I  Troiani  a  rincontro  disperati, 
Tegole  in  giù  vertavan  di  là  suso, 
E  pessi  di  muraglie  e  palchi  aurati, 
Che  servivano  un  tempo  a  miglior  uso. 
Parte  coi  Cerri  bassi  erano  armati, 
De  la  porta  in  difesa,  ma  in  confuso} 
Onde  ancor  quivi  mi  risolsi  un  tratto 
Dar  qualche  aiuto  al  popol  mio  disfatto. 
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94.  Era  appreaso  al  palano  mi  viooletto, 


Con  la  porta  secreta,   onde  solea 
Andromaca  condurre  il  pargoletto 
Astianatte  a  la  stagton  men  rea. 
Per  quindi  a  suo  piacer,  sensa  sospetto, 
A  i  suoi  suoceri  andarne  in  uso  avrà, 
Grave  fatica  ebbi  a  passar  per  qurlie 
Orme  ristrette,  e  da  lasciar  la  p^le. 

95.  Trovai  ehi*  i  poverelli,  ancorché  in  vano, 
Sudavan  per  campar,  come  facchini. 
Wra  una  torre,  e  dtieopria  lontano 

De  la  terra  e  del  mar  tutti  i  confini} 
Qua  ci  mettemmo  attorno,  e  a  mano  a  mano 
Con  ferri,  con  puntelli  e  niartellini. 
Quanta  sofgea  sovra  il  gran  palco  eretta. 
Tutta  a  r  ingiù  Ja  riversammo  in  fretta. 

96.  Fracassò  il  mondo  nel  cadere  a  basso, 
E  fendei  Gieco  atnol  mille  fritUtei 
Vedendo  i  nostri  quivi  aperto  il  varco 
Vi  aaltf  so  con  Airie  disperaiet 

E  quei  di  giù  mettevano  in  conqnaaao. 
Or  00"*  legni  rivolti,  or  con  aamates 
Volavan  l'armi  intorno,  e  d^ogni  banda, 
Facean  eome  al  fiallon,  manda  e  rimanda. 

97.  Pirro  per  Parme  terse,  eh^avea  addosso. 
Spargeva  anco  lontan  folgori  ardenti  : 
Scoprla  il  moataceio  sfavillante  e  rosso, 

E  gli  oechiacci  collerici  e  lucenti: 
Serpe  parca,  che  M  freddo  umor  già  teosso. 
Esca  di  tane,  e  più  crudel  diventi: 
E  colmo  di  velen,  che  Terba  aneide, 
Vibra  tre  lingue  sibilando,  e  stride. 

98.  Perifante  era  seco,  e  Automedonte, 
Cocchier  d^Achllle,  e  Pirro  di  sua  mano, 
Coo  Pacoetion,  ch^avria  spaccato  nn  monte, 
Fe^  a  V  uscio  un  fenestron  capace  e  strano. 
Da  l' apertura  si  scoprirò  a  fronte 

Alni  e  colonne,  e  poi  di  mano  in  mano 
Di  Priamo  meschin,  dei  re  di  Troia 
Le  belle  stanse,  eh'  erano  una  gioia. 

99.  Appaion  già  flbior,  che  dentro  al  chiuso 
La  difesa  tenean  del  gran  palazso} 
Lascian  le  donne  la  oonooehìa  e  'I  fuso, 

E  si  dan  tosto  al  pianto,  e  a  lo  schiamaiso. 
De  le  matrone  il  folto  si  noi  confuso 
Sfoga  per  P ampie  sale  il  timor  passo; 
Battonsi  i  p^tti,  e  con  tenaci  amplessi 
Baciano  i  muri,  e  i  catenacci  ktessL 

too.  Pirro  fra  tanto,  cBe  non  area  mica 
Minor  del  padre  suo  furia  e  bravura, 
Rotti  i  ripari,  e  dò  che  M  passo  intrica, 
Cacctossi  del  palagio  entro  a  le  mura, 
Poiché  gli  arieti  fér,  ma  con  fatica. 
Con  le  coma  di  ferro  ampia  apertura, 
De"^  Greci  II  folto  campo,  a  schiera  a  schiera. 
Con  impeto  allagò  la  reggia  inliera. 

101.  SI  coBse  Tacque  che  sboccando  foora 
Dal  pro|M-io  letto  suo  gonfia  spumosa, 
E  sassi  e  boschi  manda  a  la  malora, 
E  stalle  e  gregge  ed  ogni  opposta  eoa»} 
Cosi  Pirro  d^  ognuno  io  vidi  allora 
Gran  stragi  far  con  I'  alta  man  sdegnosa  ; 
Vidi  ambedue  gli  Atridi,  e  Tempio  scorno, 
.    D^  Ecaba  ancor  con  cento  nuore  intorno. 
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ioa.  Prfamo  sfoHttiiftf o  in  fnntir  area 
Ciaquanla  marìUli  appartamenti; 
E  pc^  figli  e  nipoti  rit^n«a 
Gattoni  in  quantità  d^ort  e  (Inargenti; 
Fregi,  drappi  ed  amai,  il  tutto  ardea 
In  quelle  fiamme  orribili  e  cocenti  : 
Parte  il  furore  oatil  tolte  e  ditfece, 
Farle  abbruciò»  uè  ti  rimate  on  ceee. 

io3.  Or  tì  racconterò,  meglio  ch'io  postO| 
Di  Prìfamo  infelice  il  eato  duro. 
Poich^ei  vide  il  mal  gianlo  inaino  a  PottOy 
E  marcio  il  fatto  tuo,  non  che  maturo; 
La  tua  città  con  tanto  fuoco  addotto, 
Preto  il  palagio,  e  tè  tapino  e  tcuro, 
E  che  i  nemici  oltre  il  cradel  macello, 
Del  ano  caro  tetor  facean  fardello  | 

104.  Benché  le  gambe  gli  Ireraatter  tolto, 
Come  da  gli  anni  indebolito  e  latto; 
L^anni  antiche  richiese,  che  di  botto 
Portare  i  taci  da  un  cameron  da  batto  ; , 
Intorno  te  le  mise,  e  poi  di  trotto 
Verte  i  nimici  tuoi  rivolte  il  patto. 
Ove  il  traea  il  destin  perverto  e  pravo, 
Più  ebe  per  altro,  per  morir  da  bravo. 

io5.  Wra  an  aitar  teoperto  e  un  lauro  in  cima, 
Ch^a  li  Penati  Dei  tervia  d^ ombrellai 
Quivi  le  figlie  tue  raccolte  in  prima 
Eciiba  avea  con  ogni  tua  denteila: 
Stavan  colà,  come  t^  avvien,  ch^ opprima 
Siuol  di  pare  colombe  atra  procèlla; 
E  abbracciando  P aitar  rìttrette  insieme. 
Pace  cbiedean,  ne  le  mitene  ettreme* 

106.  Qui  poi  cfa^  Ecuba  vide  il  tuo  marito 
Giovenitmente  armate,  come  un  conte  | 
Vecchio  infelice,  ditte,  e  rimbambito. 
Penti  con  Tarme  tpaventar  Caronte? 
Poco  ti  giova  in  coti  mal  partilo 
Di  voler  far  l'Argante  e  ^1  Rodomonte  ; 
Più  non  ti  vai  di  op porti  a  tanta  furia, 
S'avetti  Etlerre  e  la  tua  nobil  curia. 

io7«  Vien^qua  più  tetto,  quelto  altare  eletto 
Salverà  tutti,  o  morrem  lutti  uniti. 
Coti  dicendo  pretelo  pel  petto, 
Lateiar  gli  fe^  quei  tuoi  penticrì  arditi  : 
In  regio  trono,  con  roaettoto  aspetto, 
Seder  il  fe\  dove  per  re  ti  addii  i;- 
Fincliè  accidente  amaro  più  cbeM  feie, 
Fe^  fargli  nn  rapi  tombolo  crudele. 

108.  Ecco  da  Pirro  teguitato  intanto 
Di  Priamo  apparir  Polite  il  figlio. 
Che  già  ferito  e  tangninoto  il  manto, 
Fuggir  cercava  il  tuo  vicin  periglio; 
Pirro  con  V  asta  al  fuggitivo  a  canto 

L"* incalza  e  preme,  e  gli  vuol  dar  di  piglio; 
Quaude  il  metchine  a  vitta  (ahi  cate  riel) 
De^  propri  genitor  cadde  e  merlo. 

109.  Priamo  allor  da  maledetto  tenne 
Venuto  in  bestia  per  Pimmensa  ttìzsa, 
Di  Pirro  col  parlar,  non  che  col  eenne, 
L^ antica  rabbia  mag;;iormente  attizza: 

In  meno  tempo  di  quel  elisio  l'accennO| 
Ne  la  punta  del  pie  tutto  ti  drizza; 
E  dice:  Ahi  irtditor,  dal  Cielo  aspetta 
Di  ti  gran  fallo  un''etemplar  vendetta. 
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fio.  Come  ti  batto  Panime,  aht,  villano  t 
Dei  Numi  e  de^  parenti  a  la  presenza 
Di  far  perir  con  tcellerafa  mane, 
Un  figlio  lor  leggiadro  in  eccellenza? 
Ben  II  meitri  bastardo,  empio  e  marrano, 

INè  d'Achille  tei  tu  rera  temenza; 
Cile  di  nemico  mi  fu  ti  cortete, 
E1  cadaver  d^Ettorre  anco  mi  rete. 

ut.  Coti  dicendo  follemente  afferra 
'  L^atta,  e  l'avventa  il  Tecchio  al  fler  nemico; 
Colpi  lo  tcudo  tei  con  debii  guerra 
Senza  ferirlo,  e  non  gli  nocque  un  fico; 
Replicò  Pirro:  or  vanne  tu  totlerra, 
Utcendo  ornai  da  tto  mondano  intrico; 
E  'I  mio  ti  mal  procedere  ed  ogn^euta, 
Ch^  io  qui  t' ho  fatta,  al  padre  mio  racconta. 

iiQ.  Ditte;  e  rabbiosamente  oltre  si  spinte, 
E  per  la  chioma  diradata  e  bianca. 
Prete  il  buon  Re,  pien  di  furor  Pav vinte, 
E  ^1  trttte  in  ver  P  aitar  con  la  man  manca; 
Con  Paltra  mano  il  nudo  ferro  ttrinse. 
Col  qtialcra  il  petto  lo  percosse  e  l'anca; 
E  tal  fine  ebbe  il  Re  saccente  e  tcaltro. 
Che  ti  mori,  per  non  poter  fjr  altro. 

ii3.  Priamo,  dico.  Re  superbo,  e  grande, 
Padren  d^Ania  a  bjccbettà,  e   gran  Monarca  | 
Autore  in  vita  sua  d*  opre  ammirande^ 
Tal  fin  sortì  da  la  sua  cruda  Parca. 
Ahi  come  cangia  ogn'  or  le  sue  mutande 
Fortuna  rea,  per  tracollar  la  bafca, 
Allor  che  più  fastosa  il  sen  profonde 
Solcando  va  di  questo  pazzo  mondo  1 

1 14*  Canchero,  io  disti  allor,  con  quetto  eterapio. 
Or  che  deve  etter  del  mio  babbo  amato. 
Anch'  egli  veediio,  espeste  al  furor  empio 
Del  Greco  formidabile  e  spietato  ? 
Creuta  e  lule  a  coti  duro  tcempto 
Pirro  trarrà,  eh'  ha  ciera  d^iropiecatof 
E  la  mia  cata,  mentre  io  stemmi  a  bada, 
N^andrà,  mia  gran  vergogna,  a  fll  di  spada. 

11 5.  M'involsi  intorno  per  reder  che  gente 
MVra  rimasta,  e  ben  m^accortì  poi, 
Ch^altri  arrottito  in  quello  incendio  ardente, 
Altri  chiuse  altramente  i  lumi*  tuoi. 
Senva  amico  rettai,  senza  on  parente, 
In  quanti  affanni  immaginar  te  M  puoi  : 
E  alcun  de'  miei,  fette  e  poltrone  e  bravo. 
In  quel  barlume  ricercando  andare. 

1 16.  Dentro  al  Tempio  di  Vetta  intanto  10  tconl 
Blena,  P  infanuttima  agualdrina: 
QueHa  cagion  de^  fieri  cati  occorsi, 
Quella-  di  Troia  onivertal  roina. 
Quatta  ti  ttava^  e  quivi  Tolea  forti 
Vàrt  a  le  sue  gran  eorna  una  guaina. 
Temendo  del  Troiano  e  del  marito, 
L^  un  tconfitto  per  lei,  l' altre  tradito. 

1 17.  Allor  ai  che  vedendola,  in  un  tratto 
Mi  ti  gonfiar  da  ver  tutti  i  polmoni  ; 
Per  lei  mirando  Priamo  ditfatto, 
Ridotta  Troia  mia  tutta  in  carboni. 
Mi  rodevan  le  man,  fui  quasi  in  atto 
Di  darle  morte  a  furia  di  battoni  ; 
E  fra^  miei  denti,  contro  quella  rea, 
Blattioando  il  dol^i  oetl  dioeai 
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11 8.  Dunque  ardire  eotlei,  vacca  scornata, 
Di  rtloinaraen  gonGa  ed  impuaita? 

E  rivedrà  regina  incoronata 

Sparta  e  ]tfic:ene  al  primo  loro  unita  ? 

Da  gli  fchiavi  troian  6a  corteggiala? 

Da  le  schiave  di  Troia  ri  veri  la  ? 

E  per  sua  colpa  intanto  in  questo  loco. 

Tutto  è  ripien  di  stragi  e  sangue  e  foco? 

1 19.  Non  6a  così,  die  se  le  donne  pare»  ' 
Che  il  privilegio  s'  abbiano  de^  matti, 
E  1'  olTenderle  è  biasoio  da  notare 
Del  Turpillian  ne'  pubblici  contratti  : 
Pur  in  tal  caso,  io  mi  vedrò  lodare , 
D'annichilar  tal  mostro  iosin  da  I  gatti t 
Mi  sfogherò,  vendicherò  queir  oss% 
Che  qutgiaccioo  disperse  e  senaa  foaaa. 

I30.  Cosi  farneticavo,  e  furibondo 
Di  far  quant'  ho  già  detto  ero  in  procinto, 
Quando  inquelP  ombre  da  splendor  giocondo 
Fui  dMmprovriso  attorniato  e  cinto. 
L^alma  mia  madre»  la  bella  del  mondo 
Vidr  con  volto  non  già  dubbio,  o  finto  | 
Ma  qual  là  su  ne  la  suprema  chiostra 
Suol  far  tra  :gli  altri  Dei  leggiadra  mostra. 

lai.  Per  man  mi  prese,  e  da  la  dolce  bocca, 
Fra  le  rose  spuolò  si  fatti  accenti  t 
Che  affanno  prendi?  in  qnal  si  vana  e  sciocca 
Collera  ti  raggiri  e  ti  tormenli? 
Or  che  non  pensi  a  quel  che  più  li  tocca, 
E  ^1  periglio  de' tuoi  nulla  paventi? 
Creusa,  lulo  ed  il  vecchion  luo  padre, 
Han  su  le.  coste  già  le  greche  squadre» 

1 33.  E  se  non  ch^  io  con  accortesza  rara, 
Gli  ho  servito  di  scudo  e  corsaletto, 
E  gli  ho  levala  via  più  d^  una  sarà, 
Gli  avrian  fioor  lutto  forato  il  petto. 
Questa  di  Troia  tua  perdita  amara. 
Non  è  di  Pari|  o  d*  Elena  difetto  1 
Ma  il  Cielo,  il  Cielo  è  quel  che  così  vuole. 
Né  vaglion  contro  il  Ciel  chiacchiere  e  fole. 

133.  alia  su  gli  or4:hi  e  mira,  eh'  io  da  quelli 
A  pien  ti  sgombrerò  le  cataralte. 

Vedi  che  co'  tridenti  e  co^  roarlelli 
N<*ttuno  istesso  i  fondamenti  abbati e| 
Vedi  arrotar  Giunon  dardi  e  coltelli. 
Che  ha  le  schiere  dal  mar  chiamate  e  tratte^ 
Fillade  vedi  in    cima  a  Talla  rocca. 
Che  fa  del  vostro  mal  tanto  di  bocca. 

1 34.  Che  più,  che  più  ?  mira  V  islesso  Giove, 
Che  serve  al  greco  stuolo  di  smargiasso ) 
E  contro  voi  tulli  gii  Dei  commove. 
Mettendo  Troia  in  ultimo  conquasso. 
Cedi,  o  mio  figlio,  cedi,  e  vanne  altrove, 
Ch^  io  cercherò  di  assicurarti  il  passo  : 

Ti  guiderò  sicur  con  la  lanterna. 
Non  dubitare,  a  la  magio n  paterna. 

I35L  Così  diss'*ella,  e  se  fra  T  ombre  ascose  ^ 
Ed  io  senza  T  occhiai  del  Galileo, 
Vidi  le  guerre  orrende  e  spaventose, 
Ch'  ogni  Nome  celeste  allor  ci  feo: 
Vidi  che  Troiii,  per  cagioni  ascose, 
D^ invisibile  fiamma  arse  e  cadeo  $ 
E  tutto  il  corpo  suo  fu  tormentato, 
Fin  eh'  una  dramma  le  restò  di  fiato. 
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136.  Cosi  talor  da  rapida  montagna. 
Un  orno  antico  minando  cade; 

I  cui  gran  rami  con  la  cuticagna, 
Parean  spassar  del  ciel  ralle  contrade ^ 
Quando  il  villao,  che  nnn  glie  la  sparagna, 
Raddoppia  i  colpi  per  diverse  strade; 
Finché  crollando  a  poco  a  poco  inchina, 
E  '1  bosco  empie  di  suono  e  di  mina. 

137.  Allor  discesi,  e  del  materno  invito 
Seguii  la  scorta  più  che  di  galoppo  j 
E  non  fur  Tarmi,  e  non  fu  il  foco  ardito 
Farmi  per  quella  via  minimo  intoppo; 
Pur  giunsi  a  casa  tutto  sbigottito. 
Sodato,  affaticato  e  messo  soppo  ; 
E  tosto  giunto  il  mio  primiero  oggetto 
Fu  di  salvare  il  babbo  mio  diletto. 

138.  Mentr'io  m^era  allestito,  e  già  obinate 
M^  avea  le  spalle  per  condurlo  al  monte  ^ 
No,  no,  mi  disse,  questa  tua  pietate, 
Non  vo,  che  mi  ritoglie  ad  Acheronte  | 
Finite  ho  già  tutte  le  mie  giornate, 
E  questa  d^  or  per  ultims  si  conte, 
lo  vile  esiglio,  e  ogaor  di  mal  in  peggio 
Sopravvivere  a  Troia,  ohimè,   non  deggtol 

139.  Voi  che  siete,  o  figliuol,  con  la  famiglia 
Meglio  in  gambe  di  me,  d' età  più  fresca, 
Salvatevi,  e  fuggite  a  tutta  briglia 
Questa  mortale  e  cosi  orribii  tresca. 
Qui  rimarrò  con  lagrimose  ciulia. 
Fin  ch^  un  m^  ancida,  a  cui  di  me  rincresca 
Ch'  i  Greci,  o  per  pietate,  o  per  detio 
Di  spoglie,  affretteranno.il  morir  mio. 

i3o.  Ditemi  per  pietà  V  ultimo  vale  $ 
Lasciate  il  corpo  mio  cosi  composto. 
Come  se  morto  e  in  pompa  funerale 
Presso  a  la  tomba  sua  fosse  riposto. 
Se,  chMo  resti  insepolto,  é  por  fatale^ 
Di  soffrir  questo  aoc9ra  io  son  disposto.  . 
Poi  che  di  Giove  il  fulmine  m^  offese 
Non  vaglio  un  pel,  aon  caro  per  le  spese. 

i3i.  Cosi  dicendo,  per  morir  da  vero, 
Stavasi  il  babbo  mio  tutto  ostinato} 
E  per  levarlo  da  sì  rio  pensiero, 
Gli  eravam  tutti  aupplicanti  a  lato  s 
Ma,  come  scoglio,  non  commosso  un  zero. 
Si  slava  pur  di  rigidezza  armato; 
Né  valea,  ch^  io  dicessi:  ohimél  in  malora, 
Sarai  cagion  del  morir  nostro  ancora. 

i33.  Al  fine  io  diedi  a  l'armi,. e  cbieai  l'armi  | 
E  dissi  :  come  vuoi,  così  la  voglio  : 
Vo'  gire  in  messo  a  Tasto  ad  infilzarmi 
E  da  bravo  morir,  qual  esser  soglio  ^ 
Ch'io  parta  senza  te?^  tu  contigliarmif 
A  far,  con  mio  disnur,  sì  fatto  imbroglio  ? 
Ahi,  che  m^abbi  per  tal,  soffrir  no  H  posso, 
E  del  mio  onore  io  ci  rimetto  io  grosso. 

i33.  Or  s' é  destin,  che  di'  città  sì  grande, 
Non  vi  rimanga  pure  un  gatto  vivo  $ 
Se  vuoi,  che  moriam  tutti  e  cel  comande, 
Facciam  pure  i  latini  pel  passivo. 
Pirro  aspeltiam,  che  con  le  man  nefande 

II  re  col  tiglio  ha  già  di  vita  privo  ; 
E  die  mille  omicidi  ha  già  commessi, 
Scaooao4o  altrui  su  i  puri  altari  istessi. 
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i34.  Ahi  madre  mia,  perchè  m^hal  qaa  eoadulto» 
Perché  dui  fi*rro  e  ^1  fuoco  or  or  m^haì  tolto? 
A  fin  cb^io  vcggia  con  più  acerbo  latto 
Scannato  il  padre,  ami  il  mio  proprio  Tolto? 
Ch'io  Teggia  il  figlio  lacerato  e  brutto 
In  casa  propria,  nel  auo  sangue  involto  | 
E  la  mia  Donna  eradelmeote  acoita 
De  gPioimici  miei  con  ichemo  e  rita? 

|5.^  Olà,  chi  mi  dà  V  armi?  e  che  ti  aipetta? 
Ecco  r  ettremo  di  da  chiuder  gli  occhi  9 
Vo*  gire,  e  non  morir  lensa  rendette. 
Fra'  le  tancie  e  gli  0pie«li  e  fra  gli  atoccht. 
Cnsl  direndo  io  mi  partiva  in  fretta, 
Quando  Creata  presimi  i  ginocchi 
In  sa  la  aoglia,  acciò  chMo  non  partisse 
lulo  mio  figlio  presentommiy  e  disse  : 

i36.  Che  veggio I  o  mio  consorte,  ove,  tea  fai? 
Come  ci  lasci  abbandonati,  afflitti? 
Se  parti,  ohimè,  per  non  vederci  mai, 
Fa  che  teco  ancor  noi  siamo  trafitti  t   * 
Ma  se  sei  bravo,  perchè  qui  non  fai 
Tetta  e  diicBa,  onde  noa  siam  sconfitti  ? 
Ove  Ascaoio,  ove  il  padre,  ahi  sorte  amara, 
Ove  me  lasci,  che  ti  fui  si  cara? 

i37.  Coti  dicendo  d^ orrido  lomento 
M^  intronava  gli  orecchi,  e  mi  stordiva; 
Quando  ecco  un  ammirabile  portento, 
Un  cato  di  stupor  ci  soprarriva. 
Di  lulo  il  cria  di  roae  ih  un  momento 
Attorniò  visibii  fiamma  e  viva; 
E  si  vedca,  eh  VI  la  venia  dal  cielo. 
Che  *ì  drooodò  seni' abbruciarli  no  pelo. 

i38.  Io  rimaai  una  stitaa  al  primo  aspetto, 
E  si  commosse  tutta  la  brigata  t 
Cercavan  di  smorsarla  al  suo  dispetto, 
E  di  farle  con  T acqua  una  bucata: 
Ma  H  padre  Anchise,  a  cosi  vago  oggetto, 
Pien  d' allegria  oi  fece  una  bravata  ; 
Fermate,  disse,  e  con  allegro  volto. 
Orò,  così  dicendo,  al  ciel  rivolto  s 

189.  O  Giove  onnipotente,  in  tanti  imbrogli 
Non  ci  lasciar,  ti  prego,  in  abbandono. 
Or,  che  noi  siam  tra  si  maligni  scogli. 
Mostraci,  se  P  augurio  è  tristo,  o  buono. 
Ciò  disse  e  raechelàii  i  passi  orgogli. 
Da  la  sinistra  banda  udisti  un  tuono} 
E  lunga  striscia  d' òr  liquida  e  netta 
Ne  la  montagna  Idea  aeese  con  fretta. 

140.  Allora  il  padre  mio  mutò  sen tenta } 
Vinto  si  rese,  e  scapolando  foore, 
A  la  stella,  ed  al  Ciel  fe^  riverenza 
Co^Dei  parlando,  e  orando  in  tal  tenore: 
O  de  la  Patria,  di  coi  resto  senza. 
Numi  Penati,  io  vi  soo  servitore  s 
La  casa  è  vostra  cum  totis  ragionh. 
Io  mi  parto  fallito,  e  cedo  bonù, 

14* •  lo  la  vi  raccomando,  e  unitamente 
Vi  racoomando  il  picciol  mio  nipolej 
Vostro  è  r augurio  apparso  or  or  lucente  | 
E  creder  vo',  non  mi  darà  carote. 
Poi  verso  me  rivolto  allegramente. 
Mi  rsgiooò  con  più  soavi  note  $ 
E  ditte)  Eccomi  pronto,  o  figlio  mio, 
Dove  tu  vai,  venir  disegno  aoch'io. 
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143.  Troia  era  già  spacciata  e  già  vicino 
Il  fooco  n*  era  per  diretto  calle  : 
Onde  io  soggiunsi  afflitto  a  capo  chino; 
Montami,  babbo  mio,  sopra  le  spalle, 
Voleotier  per  pietà  feci  il  facchino, 
Non  avendo  altri  moli,  né  cavalle; 
E  dimi:  o  ch^io  ti  salvo  or  che  t^  ho  addomo^ 
O  eadremo  cmbidoi  dentro  ad  an  fosso. 

143.  lolo  mi  segua,  e  1  preoderò  per  mano^ 
Creusa  aneVelia  poi  mi  venga  appresso; 
E  voi  miei  servi,  adite,  e  a  mano  a  mano 
Fate  quanto  da  me  vi  fia  commesso. 
Fuor  de  la  porta,  poco  indi  lontano 
V'è  di  Cerere  il  tempio  ed  un  cipresso  ; 
In  questa  parte  più  solinga  ed  erma 
Per  varie  vie,  trovfanci  a  posta  ferma. 

i44'  Pidre,  e  tu  porta  con  mani  innocenti 
Dentro  a  sto  sscco  i  sacri  Dei  Penati  ; 
Che  co'  miei  pugni  ancor  sanguinolenti. 
Far  no^l  posso  io,  che  non  me  gli  ho  lavati. 
La  pelle  intanto  d'un  Leon  00"* denti 
Su  gli  omeri  adagiai  stanehi  e  inarcati  ; 
£  del  babbo  pigliti  la  cara  soma, 
E  cosi  m*  Inviai  per  girne  a  Roma. 

145.  lulo  mio  figli uoHno  a  la  man  destra 
Mi  si  aggavigna,  spetteggiando  i  passi. 
Vien  poi  Creusa,  e  non  per  via  maestra. 
Ma  per  sentieri  andiam  furtivi  e  bassi. 
Quel  peso  mi  parea  mala  minestra, 

E  dubbio  avea  d^ intoppi  e  di  fracassi; 
Pur  fra  la  tema  grande  e  gelosisi 
Varcata  quasi  avea  si  lunga  via. 

146.  Vicino  era  ornai  gianto  a  queHa  porta 
Già  destinata,  e  donde  uscir  dovea^ 

E  in  man  credea  sicura  aver  la  torta; 
Quando  sorte  stoppose  iniqua  e  rea. 
Un  calpestio  s^  adi,  che  messa  moria 
La  gente  fe^  restar,  che  meco  avea  : 
E  dicea  il  babbo:  oimè  n^ hanno  arrivati 
Questi  CSD  tradì tor;  siamo  spacciati. 

i47«  Fuggi,  o  mio  figlio,  fuggi,  io  veggio,  io  sento 
Suonar  gli  scudi,  e  lampeggiar  le  spade. 
Ed  io  fuor  di  me  stesso  a  quel  lamento. 
Fuggii  per  varie  e  più  celate  strade. 
Mogliema  fra  'I  garbuglio  e  lo  spavento, 
Mi  si  smarrì,  come  in  tal  caso  accade: 
E  con  sospiiiun  penosa  e  varia, 
Fra  me  Iacea  mille  castelli  in  aria. 

148.  lo  non  sapea,  che  domine  pensarmi. 
Se  forse  stracca,  e  là  si  fosse  assisa. 
Che  non  potesae  tosto  seguitarmi, 

O  l'avesse  il  timor  da  noi  divisa; 
O  il  Ciel  Pavesse  per  sottrarla  a  l'armi 
Per  le  treccie  involata  o  in  altra  guisa  s 
Ch^io  pria  de' fatti  suoi  non  presi  cura. 
Né  ti  fatta  temei  strana  ventura. 

149.  Sol  di  Cerere  giunti  a  quella  adoma 
Dcsiinata  magiun,  e  il  conio  fatto, 

Ben  oi  accorgemmo  al  fine,  che  non  torna^ 
E  che  Creuta  era  tmarrita  affatto. 
Oimè,  ch^a  tutti  parve  un  par  di  corna, 
Io  per  me  fui  per  diventarne  matto  ; 
Che  non  ditti  in  quel  punto,  e  che  non  fei. 
Or  gli  uomini  accusando  ed  or  gli  Dei? 
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i50b  II  mio  buon  Teccbio,  luto,  e  i  Dm  Penali 
A  i  miei  cari  compagni  io  raccomando  i 
E  mi  armo,  e  con  furor  da  «piritatii 
Dentro  Parta  Citlà  corro  volando: 
Per  gli  ateui  icntier  diami  calcali 
Men  To  minutamenle  riguardando} 
Ritoluto  «  Irorar  la  gìk  tmarrita 
Mia  cara  moglioi  o  perderci  la  TÌU« 

i5i.  La  cilU  ridi,  ch'aera  difeputa 

Un  forno  caldo  ed  un'arsa  tpelonea} 

Ogni  contrada  toiitaria  e  muta, 

Che  giuncar  largo  ai  polca  di  ronca. 

A  casa  ancor  n'  andai,  che  già  perduta. 

Ed  arsa  la  trovai  deserta  e  monca| 

Erano  i  legni  diventali  arsicci^ 

E  fin  m^  avean  bruciali  i  pagliarìcci. 
iSa*  Torno  al  palasao  ed  a  la  cittadella, 

A  i  portici  ed  a  l'ara  di  Giunone, 

Già  fatta  guardaroba;  poiché  in  quella 

Portavano  le  robe  e  belle  e  buone  ; 

Fenice  e  Ulisse  in  guardia  e  sentinella 

Stavan  sn  P uscio,  e  molte  altre  persone, 

E  le  genti  attendean  con  liete  voglie 

Quivi  a  portar  le  più  pregiate  spoglie. 

i53.  Rapir  le  mense  ed  ogni  sacro  vaso» 
fin.  da  le  sacrestie,  furon  veduti  ; 
I  drappi,  gli  ori  e  nulla  era  rtmaso, 
Che  per  lor  non  pìgliasser  quei  cornuti  i 
Ma  qnello,  oimè,  che  più  mi  die  nel  naso» 
E  che  mi  fece  mettere  i  canuti, 
Fu  il  veder  strascinar  a  U  prigione 

I  putti  e  le  donaelle^  e  le  matrone* 

t54'  Oh  che  musica  strana  da  galera 
Facean  costoro  a  cento  voci  e  cento! 
Veduto  alfin,  ch^  io  luogo  alcun  non  era 
Colei  che  già  spari  qual  foglia  al  vento: 
Gridai  :  Creusa  mia,  cara  mogli  era. 
Ove  siete,  o  Creusa,  io  non  vi  sento } 
E  a  quel  gridar,  Creusa,  dove  sete  7 
Io  mi  morivo  quasi  de  la  sete. 

|55.  Mentre  eosl  la  cerco,  e  quasi  stolto. 
Di  qua^  di  là  per  la  città  m^  aggiro  § 
Di  lei  l'effigie  istessa,  e  M  proprio  volto 
Più  del  solito  bello  ecco  rimiro. 

II  piacer,  lo  stupore  al  cuore  accolto. 
Da  più  bande  cacci&r  più  d' nn  sospiro  | 
Tivroulo  e  paralitico  divenni, 
E  moto  fatto  le  parlavo  a  cenni. 

i56.  Ed  ella  allor  mi  disse:  Enea  mio  bello. 
Deh,  perchè  tanto  croceio  e  tal  rammarioo  ? 
Non  aver  più  di  me  si  gran  martello. 
Or  che  Giove  di  me  ti  ha  tolto  il  carico  : 
E  vacua  di  dolor  maligno  e  fello. 
Senza  oprar  rcobarbaro,  od  agarico  | 
Mi  rapi  Giove  al  ciel  di  proprio  pugno. 
Me  occorre  contro  al  Ciel  di  fare  il  grugno. 

iS^.  Giove  non  vuol,  che  io  sta  più  teco  a  parte 
DeUuol  travagli  e  de^tnoi  novi  danni  | 
Che  -del  mare  i  perigli  e  poi  di  Marte 
Hai  da  provar  con  non  pensati  affanni. 
Un  pezzo  in  mano  avrai  pessime  carie» 
Che  perder  li  faran  per  sino  a  i  panni  $ 
Posr.iain[  Italia  giungerai  di  trotto, 
Ch^è  bel  paese,  ed  un  boccou  da  ghiotto. 


i58.  Appresso  «1  Tebro  illusi  re  e  ^1  mar  Tirreno, 
Là  dove  ha  gente  brava  e  bellicosa 
Di  popol  grande  li  fia  dato  il  freno, 
E  quiete  bramata,  e  regia  sposa. 
Creusa  ornai  non  ti  tormenti  il  seno. 
Che  fia  sempre  del  tuo  ben  bramosa  y 
Che  del  mio  stato  inespiignabil  sodo 
A  la  barba  de'  Greci  ho  fitto  il  chiodo. 

1 59.  Non  vedranno  già  schiava  e  vilipesa 
I  Dolopi  superbi  e  i  Mirroidoni 
Me,  figliuola  di  Priamo  e  discesa 
Da  la  razza  de^dardani  baront 
Me,  che  son  nuora  a  Venere  e  difesa 
Da  la  man  di  quei  barbari  ladroni  { 
Che  con  Cibele  in  ciel  storomi  a  sollazzo, 
E  per  dispetto  lor  trionfo  e  sguazzo. 

i6o.  Ti  raccomando  il  pargoletto  mio» 
Anzi  nostro  figli uol,  lulo  diletto: 
Adempì  seco  quel  che  non  poss*  io| 
Abbine  cura  con  paterno  affelto: 
Enea,  ti  lascio,  vanne  in  pace  ;  a  dio, 
E  in  questo  dir  svsoi  dal  mio  cospetto} 
E  mentre  d'  abbracciarla  in  van  presumo. 
Via  dileguossi,  e  sì  risolse  in  fumo. 

161.  Or  poi,  che  tutta  notte  inutilmente. 
Girai  e  raggirai  la  patria  afflitta. 
Verso  i  compagni  miei  tutto  dolentCf 
Diedi  di  volta  per  la  via  più  dritta. 
Trovai  concorsa  infinita  di  genie. 
Misero  avanzo  di  città  sconfitta. 
Per  seguir  meco  qualsivoglia  sorte, 
E  per  terra  e  per  mar  sino  a  la  morte. 

i6a.  Apparsa  già  la  mattutina  stella. 
Si  potea  dir  buon  di,  ma  non  per  Troia; 
Quando  indietro  mi  volsi,  e  vidi  chVIla 
Parca,  che  fosse  stata  in  man  del  boia. 
Vidi  de^ Greci  in  quesU  parte,  e  in  quella 
Piantar  P insegne,  con  mia  estrema  noìa^ 
Ed  io,  come  un  facrhin,  con  bassa  fronte, 
Preso  il  carco  primìer,  poggiai  sul  monte* 


LIBfiO  TERZO 


I.  Poi  ch''ebbe  d''Asia  il  formidabii  regno 
Quel  maledetto  scacco  di  pediua  t 
EH  re,  la  schiatta  e  Troia,  il  fato  indegno 
In  un  baien  mandò  tutta  in  mina  t 
Moi  di  salvar  la  pelle  con  disegno. 
Stillavamo  il  certel  aera  e  mattina» 
Pigliando  augnrj.  dove  il  Cielci  guidi 
Si  spennacchiati  a  rioomporci  i  nidi. 

3.  Sul  monte  dUda  poi,  batti  e  ribatti. 
Facemmo  in  pochi  di  le  nostre  navi) 
E  dava  ognun  di  noi  colpi  da  matti. 
Per  ripulir,  per  diramar  le  travi: 
Da  tutti  quei  contorni  ermi  e  disfatti 
Molti  con  noi  s'unirò  uomini  bravi  $ 
E  d^un  volere  al  mar  scendemmo  in  frotta» 
Per  buscarci  V  albergo  e  la  pagnotta. 


9q4  c  b. 

S.  Era  un  bel  tempo,  e  eominctaTa  allora 
Di  prìiMiTera  U  slagion  fiorita. 
Ancbise  dii«e:  or  sia  con  la  buon^ora, 
Andare,  andar;  facctam  di  qua  partita. 
Lasciammo  il  lido>  non  sapendo  ancora, 
DoTc  n^  abbiamo  a  strascinar  1»  TÌtat 
Cosi  la  patria  abbandonai  con  pianto, 
Co^  Dei  Penati,  e  col  mio  Itilo  a  canto. 

4.  Non  lungi  era  di  Frigia  a  dirimpetto 

De^  Traci  il  regno,  e  sacro  al  fiero  Marte  ^ 
Popol  con  noi  confederato  e  strettoi 
Finché  a  faror  ci  si  mostrÀr  le  carte. 

10  mi  pensava  aver  spese  e  ricetto 
Con  bonissiroa  cera  in  qitella  partes 

JNon  come  quei,  cb''ban  poco  sale  io  iucca, 
E  dicott  spcaso  altruii  ti  vidi  a  Lucca. 

5.  Or  colà  mi  ri  volali,  e  U  drtasai 

La  speme  mia,  le  mal  guidate  antenne: 

E  su  quei  lidi  una  cittade  alzai, 

Che**!  nome  Eneide,  dal  mio  nome  ottenne; 

Mentr^io  colmici  vo^fatigando  assai 

Per  ingrandirla,  udite  or  che  m^  avvenne, 

E  quai  portenti  inaspettati  e  rei 

Intorbidaro  i  sacri ficii  mìei. 

6.  A  Venere  una  vacca,  e  al  gran  Tonante 
Sacrificavo  un  grosao  e  bianco  toro; 

E  a  tutti  gli  altri  Dei  vitti n»e  sante, 
Che  ponno  esser  propiaii  al  mio  lavoro } 
Di  cornioli,  e  di  mirti  elette  piante 
Vidi  in  un  poggio,  e  mi  cacciai  fra  loro» 
Per  diramarli,  e  de*  più  scelti  e  rari 
Tesser  festoni,  e  inghirlandar  gli  altari. 

7.  D'un  virgulto  divello  (orrtbii  caaol) 
Come  da  vene  aperte  il  sangue  spiccia: 
La  punta  allor  sento  agghiacciar  del  naso, 
E  per  tema  ogni  pel  mi  si  accapriccia. 
Svelio  il  secondo,  e  quindi  ancor  vien  spaso 
Sanguigno  umor,  che  tu(lo  m'impiastriccia. 
Ornai  pensate  voi,  t^  a  vista  tale 

Rimasi  un'otre  sgonfio  e  uno  stivale. 

8.  Spettacolo  sì  crudo  era  un  imbroglio^ 
Da  far  da  ver  trasecoUr  le  genti. 
Penso  e  ripenso  allor,  ma  non  ci  coglie, 
D' onde  nascer  poteaii  questi  portenti. 
Pregai  lo  Dio  del  brllicoso  orgoglio; 
Pregai  le  Ninfe  agresti  iu  caldi  accenti; 
Tutti  i  Numi  pregai,  con  molto  affannoi 
Che  distornar  volessero  il  malanno. 

9.  Io  volsi  farne  esperienza  nova, 

E  un* altra  pianta  sbarbicar  tentai  1 

Punlo  i  ginocchi  in  terra,  onde  si  smuova, 

E  si  divelse  al  fin  con  mille  guai. 

Stillò  pur  sangue,  e  disse;  oh  bella  provai 

Mis«er*Enea,  Missere  Enea,  ohe  fai? 

Tu  che  fai '1  galantnom,  Toomo  pietoso, 

Perchè  disturbi  a  i  morti  il  lor  riposo? 

10.  Noi  Siam  parenti,  e  in  fanciullezza  mia 
Tu  mi  davi  le  poma  e  le  ciambelle; 
Quel  sanguigno  licer  che  stimi  sia 

11  proprio  umor  di  queste  piante  e  quelle. 
Sangue  è  de  le  mie  vene,  ahi  sorte  ria> 
Ahi  perverso  tener  d*  inique  stelle! 

Son  Polidor;  qui  fui  di  vila  tolto, 
Qui  Catto  in  cento  pe»i,  e  qui  sepolto. 


LALLI 

1 1 .  Faggi,  deh  1  foggi  or  or,  più  che  di  trotto 
Da  questo  infame  abbominevoi  loco  ; 
Mira  il  mio  strazio,  e  dove  m*  han  condotto^ 
Gli  amici  traditor,  che  gli  arda  il  fuoco  : 
Il  sangue  mio  fa  germogliar  qui  sotto 
La  selva,  e  i  suoi  virgulti  a  poco  a  poco  ; 
E  'n  questi  tomba  misera,  ohimè  lasso  ! 
Mi  sto  rinchiuso,  e  1'  empia  terra  ingrasso. 

la.  A  quella  strana  voce,  al  nome  amato 
Di  Polidoro,  ebbi  a  crepar  di  duolo. 
Era  questi  un  faneiollo  inzuccherato 
NobiI,  da  ben,  del  re  troian  figliuolo. 
Nel  cominciar  la  guerra  ei  fu  mandato 
Al  tracio  re,  ne  fu  mandato  solo  ; 
Priamo  inviollo,  per  maggior  decoro, 
Con  un  sacco  di  scudi  d'oro,  in  oro. 

i3.  La  guerra  andò  poi  male,  e'I  re  vigliacco 
Scordato  de  Pamico  e  d*ogni  amore. 
Disse:  o  scudi  miei  belli,  io  ve  T attacco, 
Purch*io  m'arricchì,  canchero  a  P onore. 
Senza  rendergli  pur  la  fune  e*l  sacco. 
Uccise  il  garzoncel  nel  pia  bel  fiore: 
Oh  ingordigia  de  Por,  cbe  infame  e  pazza 
Fa  imbestialir  de  gli  uomini  la  razza! 

i4*  Or  poi,  cbe  il  batticor  cbe  mi  afiliggca. 
Fé*  de  le  pause,  e  tranquillossi  alquanto; 
Io  raccontai  questa  novella  rea 
Al  babbo,  a  i  capi,  che  chiamai  da  canto. 
Ne  Paacoltarla,  ognun  di  rabbia  ardea, 
E'I  crudel  caso  aocompagn&r  col  pianto. 
Disser  poi  tutti  :  via,  via,  sfratta,  sfrattai 
Non  resti  qui  di  noi  pure  una  gatta. 

i5.  Lasciamo  questa  gente  tradilora 
De  la  legge  ospitai  violatrice: 
Restio  gP infami  liti  a  la  maPora, 
E  questa  a  i  forastier  terra  infelice. 
Ritornianci  a  imbarcar,  senza  dimora  ; 
E  cerchiamo  altre  terre,  altra  pendice; 
Ma  facciaro  pria,  conforme  al  nostro  ritb. 
Pietose  esequie  al  garzoncel  tradito. 

16.  Di  terra  un  macchi Oj  in  quello  {stesso  giorno 
Femmo,ed  un  grande  aitar  v^Alzammo  in  ciraa^ 
D*  azzurre  bende,  e  di  cipresso  adomo 
Sacro  a  gli  Dei  de  Poinbra  infcrna  ed  ima; 
Le  donne  d*Ilio  scapigliate  intorno, 
G<ano  ululando,  e  schiamazzando  in  rima; 
E  noi  di  caldo  latte  e  sacro  aaogue 
Versammo  i  vasi  aopra  il  corpo  esangue. 

17.  Tosto  poi,  eh*a|>pari  Paria  serena 
E  ci  fé' il  mar  de*brindesi  millanta, 
A  l'empia  terra  rivoltai  la  schiena, 
Con  maledizion  più  di  cinquanta; 
Cosi  lasciammo  P  infelice  arena, 
Ch*altrui  tradisce  e  Pamicizia  apianta; 
E  pareaci  a  la  vista  agili  e  pronti. 
Non  che  quei  liti,  ornai  fuggirsi  i  monti. 

18.  A  un*lsola  giungemmo,  con  gran  stenti, 
A  Dori  sacra  ed  a  Ni*ttun  diletta; 
Questa  in  prima  ballando  a  suon  di  venti, 
Faceva  per  lo  mar  la  spagnoletta; 
Ma  dopo  che  Latona  e  le  sue  genti 
Di  tei  signoreggiarono  a  bacchetta, 
lacoiniud^  già  vecchia,  a  qiiel  el/iti"n*odo, 
Di  mobii  ballatrìce  a  star  sul  sodo. 


L'ENEIDE  TBAVESTITk 


«tS 


tg,  CoU  •bar€ft»mo;  t  ««ittrs  al  primo  tratto, 
11  tempio  «odianio  a  venerar  d'Apollo^ 
Ecco  Anip  il  re  con  amichevol  atto. 
Al  mio  Aneli  ite  ne  venne,  ed  •bbrvcciollo. 
Pareva  qoMt  d'allegreisa  matto, 
E  stretto  gli  tenea  le  braccia  al  collo; 
Erano  amici,  e  non  di  qnella  raau. 
Che  gabban  Poale»  e  fan  Tamico  io  piana. 

3o,  Era  egli  in  aomma  la  bontà  del  mondo, 
E  non  tol  re^  ma  sacerdote  ancora; 
D'alloro  il  capo  avea  ravvolto  a  tondo. 
Con  sarra  benda,  eh'  i  suoi  pari  onora. 
Trattò  ool  volto  suo  grave  e  giocondO| 
Tolta  la  nostra  armata  da  aigoora: 
Ci  fé'  taf  cortesie,  tante  carexze^ 
Che  piik  non  ai  farebbono  a  Paiteise. 

ai.  Qnindl  montammo  poi»  ma  paiao  passo, 
Sovra  una  costa  disooscesa  a  durai 
Dov'è  riposto,  in  un  antico  sasso, 
D'Apollo  il  tempio,  di  resi  strottura. 
Io  riverente  orai  prostralo  a  basso. 
Ci  Tolesse  scampar  d'  ogni  seiagora. 
Che  ci  apportasse r  gli  astri  erranti  e  fissi, 
E  se  ben  mi  rammento^  cosi  dissi: 

•9.  Danne,  o  padra  Timbreo,  tanto  di  casii 
Che  non  abbiam  a  prenderla  a  pigione) 
Tu  sai  ch'ognnn  beffeggia,  ognuno  annasa 
Coloro  che  non  han  propria  magione. 
Vedi,  che  nulla  cosa  ci  è  rimasa, 
E  ognan  di  noi  rassembra  un  mascalione, 
Danne  da  fabbricar  Troia  novella, 
E  aalvaci  la  pancia,  e  le  budella* 

a).  Salvami  questo  popolo  tapino^ 
Che  fra  quelli,  bhe  Àabille  ha  scorticati, 
Se  ben  sembra  l'avatao  del  carlino. 
Ella  è  la  miglior  roba  de'  mercati  \ 
S*  abbiam  perduto  già  forno  e  mulino. 
Di  fame  ci  roorrem,  come  arrabbiati  j 
Se  tn  non  ci  provvedi,  e  non  ci  mostri 
La  via  da  dar  rimedio  a  i  oasi  nostri. 

a4*  Si  <iÌMe  a  peoa^  che  orollò  la  foglia, 
E'I  tempio,  e  la  montagna  a  lui  vicinai 
De'  laori  poi  si  scompigliò  la  foglia, 
E  dentro  rimogghiò  I*  ampia  cortina. 
Per  riverenta  allor,  con  pronta  vogUa, 
A  bocca  sotto  ognun  di  noi  s'inchina, 
E  1  suon,  che  pria  confuso  era  fra'  dantl^ 
Articolato  osci  con  tali  aceenti: 

a&»  Dardanidi  miei  bravi,  quel  terreno, 
E  quelK  antica  madre,  onde  veniste, 
Fertile  e  lieta,  accogliéravvi  in  seno  { 
QoeUa  da  voi  si  cerchi,  e  si  raoqoiske.. 
Gite,  e  starate  in  quel  paese  amena 
in  planim  manu$^  in  Cùpiu  Ustm&i 
E  fian  gli  Eneadi,  e  la  lor  discendenza 
Pia  ricchi,  che  il  gran  duca  di  FbrenUi 

96L  SI  disse  Febo,  e  per  si  Uete  onovet 
CI  parve  d'esser  conti  è  paladini: 
Ma  oereavamo,  ove  si  possa,  e  dov* 
Di  <juei  luoghi  saper  giusti  i  confini. 
Dissoci  Anchisc,  non  cercate  altrove. 
Ch'io  vi  dichiarerò  questi  latini  | 
E  come  voi  bramate,  tutto  lieto^ 
Vi  seifrarò  l' oncolo  stcreto. 

POKMI   OIOCOSI 


37.  Trovasi  in  alto  nsar  Creta  gran  runa 
De'  nostri  Teucri,  e  gira  mille  miglia  ( 
Ch'è  del  gran  Giove,  e  nel  suo  centro  aduna 
Cento  città  famose  a  meraviglia. 
Qui  sorge  un'Ida,  da  cui  prr  fortuna, 
L' Ida  Troiana  si  nomò  qual  figlia  : 
Da  quelle  parti,  s' io  non  erro,  ha  tratta 
Tutta  V  erigi n  sua  la  nostra  schiatta.    . 

a8.  Teucro  de'  nostri  nonni,  il  maggior  nonno. 
Venne  di  là  su  le  Reteide  spiagge, 
E  se  le  antichilà  saper  si  ponno, 
Pergamo  ed  Ilio  iodi  i'origin  traggo { 
Teucro,  che  non  dormia  sena' aver  sonno, 
Ch'era  una  de  le  teste,  astute  e  sagg^, 
Ei  da  Creta  venuto,  e  le  sue  genli 
Eresse  Troia  mia  da' fondamenti. 

99.  Di  là,  per  quel  eh'  io  ao,  ne  venne  a  noi 
La  gran  Cibele  madre  riverita  ^ 
E  di  là  l' arme,  e  i  Coribaoti  suoi, 
£  la  gran  selva  Idèa  già  si  fiorita  $ 
£  quel  fido  silenzio,  e  quelli  doi. 
Che  sono  al  carro  sno,  leoni  arditi . 
Di  là  veniamo,  e  a  quel  primier  soggiorno 
Esser  doviamo  bestie  di  ritorno. 

3o.  Non  ci  penstsmo  più,  eh'  indovinala 
L'ho  sol  bel  primo,  e  v'ho  scifrato  il  veroi 
Or. vìa  dunque  a  l'andar,  cara  brigata. 
Or  ch'il  fato  n' è  duce,  e  conduttiero. 
A  Creta  dirizsiam  la  nostra  armata} 
Perchè  in  tre  giorni  d'  arrivarvi  io  spero» 
Creta  è  vicina,  e  spazio  tal  ci  basta, 
S'tI  tempo  traditor  non  oc  la  guasU. 

3i.  Placbiamo  dunque  i  venti  acciò  che  irsti, 
Con  essi  noi  non  faccian  de  le  loro| 
Che  de  la  ratta  son  di  spiritati, 
E  nel  più  bel  ti  strappano  il  lavo^^o  $ 
Cosi  Nettuno  e  Febo  supplicati. 
D'essi  a  ciajMMin  sacrificammo  un  toro, 
Una  pecora  negra  a  la  tempesta. 
Una  bianca  al  seren,  che  i  nembi  arresta. 

Sa.  S'incontrò  ben,  che  in  quel  medesmo  isUnte, 
Come  affermò  pobblicamenle  il  grido, 
Scaccisto  Idomenèo,  come  un  furfante. 
Era  da  Creta,  e  dal  paterno  nido. 
Questi  era  il  rege,  e  'I  regno  era  vacante, 
D'armi  e  guerrieri  abbandonato  il  lido 5 
Talcfaèessendo  egli  in  foga,e  in.caccia.isaoi. 
Fra  i  lor  contrasti  il  giuoco  era  per  noi. 

a3.  IWrligia  i  porli  abbandonammo  in  fretta, 
Passiam  di  Nasso  i  colli  pampinosi. 
Facendo  a  misser  Bacco  di  berretta, 
Che  in  quelle  bande  ha  vin  si  preziosi: 
Poi  di  Donisa  in  verde  suoi  ristretta, 
E  d'Olear  varebiam  gli  antri  selvosi, 
E  Paro  che  biancheggia,  e  i  lidi  tanti 
De  le  adadi  folte,  ed  ondeggianti- 

34.  Eeadeano  i  ▼enti  non  Isslevol  danaa 
La  navigazioB  tranquilla  e  lieta, 
E  allegri  i  marinar,  si  come  è  w""; 
Gridavano  a  gran  vocei  a  Creta,  a  Greti. 
E  con  certi  versoni  d' importarne 
Cantendo  ognun  di  lor,  pawa  un  poeta; 
Sbarcammo,  e  parve  a  qnelle  ganti  basse, 
Glie  foMcr  gionto  a  le  maremme  grasse. 
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35.  Stnn  Amt  tempo  d  lnnpo,ll  primo  giorno, 
Le  nuoTo  m«ra  fabbricar  mi  diedi, 

£  primamente  feci  fero  un  forno, 

Senn  cui  Tnom  non  li  mantiene  in  piedi } 

y^era  fliaMmno  «  faticarvi  intorno, 

l'er  la  comodità  de*  noatrì  eredi  ) 

E  toato  poi  eh'  ebbi  le  mura  alule, 

For  pcrgamee  da  Pergamo  chiaoMte. 

36.  Ripoaavan  le  navi  tu  l'arena, 

E^i  popolo  atteodeTa  a  le  faceende, 
A  1^  arte,  accampi,  a  provveder  da  eenai 
E  facea  in  aomma  ognun  prove  atnpendei 
Ed  altri  ancor,  ae  con  la  pancia  piena, 
Moglie  può  goTemar,  moglie  ai  prende. 
Ned  io  mancai  dar  leggi,  e  come  accade 
D^  ergere  i  temp),  e  mattonar  le  atrade* 

37*  Ma  gli  estremi  del  riao  oecopa  il  pianto) 
Perchè  intanto  arrivò  peste  ai  ria^ 
Cbe  non  fu  angiomi  nostri  orribil  tanto 
In  Venesia,  in  Bologna»  in  Lombardia. 
A  reprimer  quel  mostro^  tanto  o  quanto. 
Medico  non  Talea,  né  spetierìa; 
E  ci  toglieva  infetto  ed  aromorbatoi 
L^aere  istesso,  rifiatando  il  fiato. 

38.  Gli  nomini  e  gli  animali  d' ogni  sorte, 
Avevan  le  ghiandnsse  e  i  carboncelli, 
Onde,  o  correan  miseramente  a  morte, 
O  si  chiamavan  Laseri  e  Marcelli. 
Non  soeeorrea  il  marito  a  la  consorte. 
Padri  non  vi  eran,  figli  né  fratelli; 
Ognun  bada  per  sé,  che  non  inciampi  ; 
Del  resto  po(  chi  pub  scampar,  si  scampi. 

39.  La  terra,r  oiroè,  la  terra  istessa  ardea 
Del  crudo  Sirio  a  la  cocente  rabbia, 
Me  il  solco  sno,  frutto  vemn  rendea, 
Divenuto  infeconda  arida  sabbia } 
Uccide  i  becchi  ancor  la  peste  rea, 

E  caduto  il  Tttel,  la  raeea  arrabbia  ) 
E  la  gente  arm  inaino  a  la  medotla 
Duolsi,  ch^almen  non  può  morir  satolla. 

40.  Ditsemf  Anchise  allor:  cadnt»,  o  figlio, 
Noi  Siam  da  la  padella  nelle  bragr, 
Cbe  si  torni  in  Ortigia  io  vi  consiglio 
Per  queste  distornar  furie  malvage  ; 
Obtediam  di  nuovo,  che  dal  gran  periglio 
Ci  salvi  Apollo,  e  da  P arrenda  strage; 
Scifre  egli  i  detti  suoi,  chMo  mi  ci  afillo, 
E  non  gP  intenderebbe  mastro  Grillo. 

4i.  Era  la  notte,  ed  io  pur  ehinsi  i  lumi 
Stracchi  da  rimirar  tanti  ammorbati  1 
Quand^  ecco  io  Teggio  i  miei  Penati  Numi, 
Che  dal  fuoco  di  Troia  avea  salvati } 
Riflettean  ne  la  starna  accesi  lumi 
Del  bel  rsggto  lunar  da  tutti  i  lati  f 
E  benché  dormiglioso,  al  primo  tratto 
Téitis  dt  fMi,  io  li  conobbi  affatto. 

43.  Mi  dimer  qnetlis  Enea,  quel  che  bctt  chiaro 
Vi  direbbe  in  Ortigia  mastro  Apollo, 
Direm  noi,  ohe  da  Troia  al  fnooo  amaro 
Tu  sottrae^,  e  d  portasti  in  collo. 
Egli  ci  nsanda,  e  benché  il  fato  avaro 
Mostri  di  darti  ognor  P  ultimo  erallo, 
Non  diriritar,  che  a^vegni  eoeebi  e  magni. 
Noi  li  aafcmo  ognor  dud  e  «ompagnl 


43.  Regni  II  si  destinano  aoTranl, 
Di  Greta  no»  ma  ben  di  aodi  marmi. 
Qui  non  ti  hai  da  fermar,  ma  più  lontani 
Cercar  li  dèi  fra  le  battaglie  e  Parrai. 
Avrai  gran  pesao  da  menar  le  mani, 
E  da  sudar  fra  bellfcosi  carmi. 
Godi,  che  appetto  a  quei  che  M  ciel  promette; 
Di  Creta  il  regno  é  un  regno  di  civette. 

44*  £  una  patria  in  Europa,  e  fu  chiamata 
Da*  Greci  Esperia,  e  detta  Enotria  in  primaf 
Ma  novamente  Italia  oggi  è  nomata. 
Dal  rege  Italo  suo  di  molta  atima. 
Questa  è  la  Monarchia  ch^  é  destinata 
Al  Ino  lignaggio  entro  a  quel  nobil  clima | 
Quindi  ne  venne  lasio,  e  mesaer  Dàrdano, 
Come  son  quei,  che  il  ceppo  tuo  riguardano. 

45.  Messer  Dardano  e  quel,  da  coi  discende 
Il  tuo  ceppo  gentil  per  linea  retta. 

Ed  ecco  ornai  tua  signoria  c^inteodei 
Or  di  scifrarlo  al  babbo  tuo  ti  affretta 
A  Corito,  ad  Ausonia,  onde  discende 
La  tua  gran  achiatta I  ornai  corri  a  stsffcita) 
Perché  di  star  più  lungo  tempo  a  Creta 
Non  fa,  non  h  per  te  |  Giove  tei  vieta. 

46.  Trasecolai  a  quel  che  mi  fu  detto 

Da  miri  Penati,  e  non  fu  sOKn<^o  caso, 
Perch^io  li  riconobbi  oon  elÌPetto 
A  le  bende,  a  le  gambe,  agli  occhia  al  iiaiO* 
Non  secai  no,  precipitai  dal  letto. 
Benché  agghiacciat<^  e  fuor  di  me  rimase, 
Accesi  i  Aiocbi,  e  aopra  le  faville. 
Sparsi  i  miei  doni,  e  mille  grsaie  e  mille* 

47.  Riveriti  i  Penali,  andai  volando 

Dal  padre  Anchise,  e  gli  nasrai  del  fattoi 
To'  to\  rispose,  e  le  palpebre  aliando. 
Stava  cogitabondo  e  stupefatto. 
To'  to*,  replicò  posda,  or  come  e  quando 
Potevo  io  indovinaria  al  primo  tratto  T 
Se  per  ben  rintracciar  nostra  famiglU 
Avea  da  gir  lootan  tre  mila  miglia. 

48.  Or  si,  ohe  ei  ripenso,  e  mi  rammento 
Di  questi  nostri  due  ceppi  primieri, 
Cassandra  il  disse  cento  Tolte,  e  cento. 
Ma  nessuno  badava  ai  suoi  pensieri  | 

Il  vero  area  di  strologar  talento. 
Ma  i  suoi  premgi  non  s'avean  per  Terii 
Ella,  che  tenean  gli  uomini  per  sciocca. 
Sempre  area,  sempre  questa  Italia  in  booea. 

49.  Or  ben  vi*ggo  io,  caro  figliuola  che  nato 
Sei  calaato  a  vestito  daddovero  { 

Poiché  il  benigno  Ciel  t^ha  destinato 
Un  cosi  grande,  un  si  felice  impero, 
Disse  I  e  lo  stesso  lito  abbandonato^ 
Pigliammo  allora  allora  altro  aentieroi 
E  risolcammo  il  mar,  da  pochi  in  poi, 
Ch^eran  testaniii  e  non  faoean  per  noi. 

50.  Era  nn  tempo  da  re,  e  ^  Tolgo  lieto 
Cantando  se  ne  già  la  falilela. 

Faceva  il  basso  il  mar  tranquillo  e  qneto^ 
Il  timone  il  tener,  Paltò  la  Tela  s 
Bla  certa  nube  mi  dioea  in  seerelOi 
E  lo  stridulo  umor  d*  una  candela. 
Che  doTea  tosto  con  terribii  aquareio 
Mntani  il  giuooo»  t  9iVnmù»m  on  marcio. 


L' ENBIDB 

Si.  Ed  €oeo  a  pmiaà»  dof>o  tanta  ({ioia, 
Tarbarsi  l'aria  ad  osourani  il  CM; 
E  ooB  Vito  terrìbile  di  boia» 
Coprirci  iotcMmo  un  Bobiioao  Tele) 
Abbaruffoiti  il  mara^  e  per  la  noia» 
Corpt  a  ciaaeaii  per  Toita  no  freddo  felo| 
Da  foloiini  tran  P  ombre  infrante  e  roite^ 
Nel  retto  potea  dirti,  buona  notte* 

5a.  Non  ai  rafìfifnraTano  i  mottaecif 
GU  nomini  t^  eran  oonini  o  merlotti } 
Tantali' otouritèy  Unti  gPimpaeoi 
Eran,  e  Unti  i  gemiti  dirotti. 
LMttetto  Palinnro,  ahi  poveraeoi 
Diceva^  e  dove  afail  dove  tiam  eondotli  ì 
Non  mi  da  il  euor  fra  noti  rie  proeelle 
Di  andare  in  porto,  e  di  talvar  la  pelle. 

53.  La  earU  prineipal  da  navieare 
Smarrita  per  le  mar  eade,  e  tvolanaf 
Fallito  il  Sol  per  nen  poter  pagare. 
Tre  giorni  inlieri  non  oomparve  in  plaant 
Tre  netta  intiere  fra  tampeato  amara^ 
Perduta  delle  tulle  era  la  raiiai 
Nel  quarto  giorno  eerti^iogbi  alpini 
Scorgemmo  lungi,  e  fumicar  cammiAi* 

54-  Abbaatammo  Je  vele  che  da^  venti 
Già  ricevuta  avcan  mille  ttoocate, 
E  preti  i  remi  i  marinar*  valenti 
Per  vogar  ti  tpogliàr,  come  d^  ettate. 
loverto  i  liti  a  tntto  eorto  intenti, 
GirAr  le  navi  arie  meiae  tpeaiata. 
Bla  ben  m^aeoorti  poi  di  patto  in  patto. 
Che  giunti  envam  noi  peggio,  eh^in  chiaito. 

55.  Ci  portò  la  fortuna  maledetta 
Airitolaocie  filrofadi  rapaci  $ 
Luogo  tul  mare  lonio^  che  ricetta 
Celeno,  e  le  torelle  Arpie  voraci. 
Quatta  è  una  rataa  in  quel  oonfin  rittretta 
D^  animali  toiaittimi  e  mordaci, 
Dal  dà  che  di  Fineo  le  mente  ornata 
Latciàr  (coq  riverenaa)  tconcacata. 

56l  Sembran  vergini  ai  voi  li,,  e  nel  retlante. 
Sono  a  vederie  poi  ttregfae  mattine, 
O  un  bratto  ttormo  per  l'aria  volanta 
Di  sordidi  nccellaoel  da  rapine. 
Han  tempre  il  flutto  toiao  e  ttomacanta, 
Come  ehi  piglia  pria  le  medicine, 
La  pinata  tporca,  le  lor  man  d^ artigli, 
£  mangierian  per  rabbia  i  propri  figli. 

57.  Trovammo  addotti  là  dal  tamporale 
Tante  bettie  cornuto  d^ogni  torte, 
Ch^avrian  battalo  a  far  il  carnevale 
A  quanti  ghiotti  ttanaan  iMjla  corta. 
Chi  di  noi  quetto,  e  chi  quelPattro  attale, 
For  teorticati,  e  te  n^  empir  le  tporte, 
Che  non  eran  le  bettie  riguardate. 
Né  alcun  che  ci  dicettet  o  là,  che  fate? 

i8.  Fatta  la  preda,  i  Dei  chiamammo  a  cena, 
Mattimamenta  il  Maatimo  di  tutti. 
Poeti  enivam  del  lito  in  tu  Farrnt, 
Per  dare  il  lor  portanta  ai  denti  atciutti: 
Quando  venir  vedemmo  una  gnu  piena 
Di  quatti  animalacoi  orrendi,  e  brutti  ; 
Con  un  rombo  a)  crudo,  e  coti  intento. 
Che  oimè  atorditoo  tol,  quando  ci  pento. 


TRAVESTITA  ai»7 

5^  E  ci  ti  mitér  fieramenta  addotto 
Coi  grandi  urti  con  Pali,  e  con  gli  onghlOnt, 
Hosiieaado  e  beccando  intino  airotto 
Gli  apparecchiati  bnfali  e  càatroni| 
Tutto  alla  fin  fu  tgominato,  e  tootao 
Dtgli  animali  perfidi,  e  bricconi, 
E  ci  appettar  le  mente  a  la  maniera» 
Che  le  cimid  tporohe  nna  lettiera. 

6o.  Noi  spaventati  da  ti  ria  battaglia, 
Andataimo  ad  intanarci  entro  una  rupe, 
Ch^  attorniata  d*  arbori,  e  d^orttglia, 
Dentro  avea  grotta  totitarie  e  cupe  ; 
E  quivi  non  temendo  che  ci  atsaglia, 
L^  orrendo  ttuol  de  l'affamtta  lupe. 
Morti  di  fame  in  quelP  anguste  bande. 
Riponemmo  altre  meot^  altre  vivande. 

6r.  Ma  diavoi  e,  toraAr  le  ttrrghe  allotta 
Tutta  la  mangiatoia  a  teomptgliarne. 
Parte  beccata  tu,  ptrte  corrotta 
Fu  la  minettra,  la  talta  e  la  carnei 
Per  dubbio  allor,  eh^  ancor  noi  ttetti  inghiotta 
L^  ingordo  ttnol»  come  il  falcon  le  ttame, 
Mi  levai  tu,  gridai,  via  miei  toldati, 
Diam  lor  la  caccia,  arditamanta  armati. 

69.  Vendicbiam  pur  oon  guerra  manifetta 
Queste  Aere  tteecate  de  la  gola, 
Che  da  V  empia  canaglia  che  ci  appeata, 
Può  renderci  tecur  la  tpada  aola. 
Ci&  detto,  chi  di  lor  la  lancia  appretta. 
Chi  gli  tendi,  te  frombe,  e  la  pistola  ; 
E  atiendon  quatti  quello  aiuolo  ingordo» 
Si  come  il  caceiator,  che  uccella  al  tardo. 

63.  Ponemmo  in  tanta  in  rilevato  collo 
Il  trombettier  Mitene  a  far  la  spia, 
Che  le  vide  tornar  non  ben  tatallo 

10  verte  noi  per  la  medetma  via; 
Se  ne  ven/an  con  impeto  piò  folle 
De  le  vivande  a  far  la  notamia; 
Ondaci  col  tuo  trombon  ci  mand^  in  fretta 
Di  ti  importante  avvito  une  ttaltetta. 

64.  Al  primo  annuncio  a  un  batter  sol  di  ciglia, 
ScapolAr  da  l'agnato  i  miei  Troiani; 
E  con  un  ticche  tocche,  un  para  piglia. 

Gli  animali  atsaltaro  ingordi  e  ttrani; 
Ma  tutti  i  colpi  nottri  (oh  'meravigliti) 
Cadeau  di  piatto,  o  ripercotti,  o  vani, 
Che  la  lor  piuma  talda  ed  incorrotta^ 
Sembrava  un  eortaletto,  e  un  petto  a  botta. 

65.  Onde  volando  ti  partir  ben  tetto. 
Senta  ricever  pure  nna  magagna  ; 
E  già  il  nottro  mangiar  tutto  scomposto 
Dittipato  lasciar  per  la  campagna  ; 
Ma  poi  che  Tal  tre  andar  da  noi  ditootto, 
E  ci  pagAr  di  lotte,  e  di  calcagna  ; 
Sola  Celeno,  a  un^  alta  rupe  in  cima, 
Ci  bestemmiò  con  questa  infantta  rima: 

66.  Dunque  non'  vi  è  batta to,  o  vii  canaglia, 
fiana  di   becchi,  perfidi  Troiani, 

11  far  de'  nottri  armenti  ri  pretaglia, 
E  d^  occuparci  i  nottri  monti  e  i  pianti 
Che  ardite  ancor  di  moverci  battaglia. 
Nel  patrio  regno  col  menar  le  mani? 

IE  di  apportar  per  eoti  brutte  vie 
Simili  affronti  a  P  innocenti  arpie  T 


dj»  Ma  tUto  ora  •  aentir  quel  «li^  a  gli  orecchi 
Ifba  di  voi  melato,  e  Febo  e  Giove  : 
Cereale  Italia»  e  Italia  con  pareocfai 
Stenti  aTorete,  e  con  ditgrasie  nore. 
La  fané  ria  ri  tratterà  da  becchi, 
Come  Toi  aetò,  e  len  Tedran  le  prof  e} 
Che  per  fame  sarete  eoo  effetti 
A  diforar  le  iatease  mente  astretti. 

68.  Dìfie  e  dìsparre  e  al  fiero  annvDiio  i  oostri 
Rimiaero  nel  tacco  le  baodìere  9 

E  impaurili,  a  quegli  orrendi  mostri, 
Buone  parole  usar  roti  e  preghiere  9 
Ogn'  un  di  noi  dicea  :  slam  tutti  TOttri, 
Non  Ti  faremo  un  marcio  dispiacere} 
Di  quel  che  abbiamo  fatto  or  oi  displaoe, 
Kon  ? ogiiam  brighe,  e  tì  ohiediam  la  pace. 

69.  Il  padre  Anohise  in  tu  la  riva  orando. 
Con  le  man  giunte  e  gli  occhi  al  ciel  converti 
Tutti  i  nnmi  del  ciel  stava  invoeaado, 
Con  umii  voce,  e  oon  pielost  versi  : 

Date,  dicea,  per  mille  miglia  il  bando 
Ai  minaccia  li  imbrogli,  ai  eati  avversi. 
Voi  distornate  U  mal  che  ci  sovraata, 
Che  ttoa  «rraoMio,  e  aiam  di  buona  pasta. 

70.  Pretto  poi,  ditte,  pretto,  che  per  noi 
Qui  non  ci  é  da  far  bene  in  modo  alcuno  $ 
Non  potei  averci,  e  meno  alcun  di  voi, 
Un  boccon  benedette,  e  ton  digiuno. 

Fe^  apparecchiar  tutte  le  navi,  e  poi 
Scioglier  le  vele,  ed  imbarcare  ognuno, 
E  il  mar  aoicammo  mord  di  paura 
A  r  kilretta,  a  la  cieca,  e  a  la  ventura. 

7 1 .  Di  Zacinto  pattiam  le  selve  folte, 
Dulichio  e  Samo,  e  di  Nerito  il  giogo^ 
L^  Itaca  di  Laerte,  e  mille  volte 

Noi  bestemmiammo  il  maledetto  luogo. 
Ivi  era  Ulisse,  ivi  le  squadre  aeoelte. 
Che  Troia  estermioir  00  U  ferro  e  '1  fitogo, 
Ulisse  il  traditor  pieno  dMuganni. 
E  gli  augurammo  allor  mille  malanni. 

7I.  Pooo  dopo  aooprìmmo  a  dirimpetto 
Queir  altissimo  monte  di  Leucéte, 
Cui  fan  le  nubi  d'ogni  tempo  il  tetto, 
E  dove  armeggia  il  verno  a  metaa  estate^ 
Scoprimmo  Apollo,  cho  con  fiero  atpetto 
In  alto  mar  tpaventa  le  brigate: 
Quivi  gittammo  rancore,  e  «il   lite 
Sbarcammo  ttracchi,  «  morti  d^  appetito. 

73.  Quando  men  ti  iperò,  ci  fu  pie  caro. 
Di  porre  alfine  in  quel  terren  le  piante  $ 
Sacrati  altari  in  un  balen  s^  alsaro, 
E  restie  furo  offerto  al  gran  Tonante  t 
Poscia  de^  miei  compagni  a  paro,  a  paro 
1  più  robusti,  e  di  più  fier  sembiaote^ 
Uscirò  in  campo,  e  d'Aaaio  in  su  V  arena 

Yolser  mostrai*  chi  avea  miglior  la  schiena. 

■ 

74*  Igoodi,  ed  miti  (com^  è  patria  usaoia) 
Sfidarsi  e  letta,  e  Pano  a  T  altro  addosso, 
Con  fiera  intieme,  e  dilettevol  danzaj 
Ciascheduno  di  lor  parca  un  colosso; 
Ogn'  «D  volea  mostrar  maggior  possanaa, 
E  si  sbatieano  intorno  a  più  non  posso  f 
E  ^  muso  alcando,  e  digrignando  i  denti 
Teoeaa  eoa  rito  a  traitnllar  le  genti. 
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75.  Narrar  non  si  potrebbe  il  gran  Mtttcnto^ 
Che  ogn'  un  aentia  di  aver  passati  omal 
SI  lunghi  mari,  con  si  strano  vento, 
Fra  terre  ostili,  e  fra  mille  altri  guai. 
S^  avea  lavato  il  Sol  pia  di  trecento 
Sessanta  volte  il  capo,  e   i  biondi  rai,  - 
Compiva  V  anno,  e  t  gelidi  Aquiloni 
Sfida van  già  Nettnnno  a  mostaccioni. 

76.  Quand^  io  lo  tendo  concaf  o,  e  petente 
Mi  fei  portar  che  fur  famota  spoglia 
Di  quel  bravaooio  giganton  d'  Abante, 
Da  cui  V  ebb^lo,  ma  non  di  buona  voglia; 
E  con  un  'verto  mio  proverbiente 
Del  piorton  i^ appiccai  fuora  la  toglie; 
A  i  Greci  tanto  bravi,  Enea  levollo, 
E  per  trofeo  l'appende  al  grande  Apollo. 

77.  Poteia  con  patti  lunghi  e  amitnrati^ 
Fra  le  gambe  mettendoci  la  via. 
Giungemmo  al  mare,  e  qntvi  rimbarcati, 
A  remigar  ci  demmo  tuttavia. 
I  Feaci  pattammo,  e  ai  dettri  lati 
L"*  Epiro  costeggiammo,  e  Caonia; 
Giunsi  a  Butroto,  e  per  bnacarmi  il  pine 
Quivi  feci  fermar  le  caravane. 

78.  Al  primo  arrivo  ebbi  in  quel  luogo  isteato 
Una  nuova  da  mancia  e  taporìta, 
Ch**  ad  Elena  di  Priamo  era  concetto 
Queir  ampio  regno,  e  n'  era  Archimandrita. 
Pirro  Androinaca  diégli,  e  H  regno  appretto  j 
Onde  allor  dissi  ;  o  polla  di  mia  vita, 
Mi  par  rolli'  anni  di  tapemo  il  netto, 
Com^  ei  sia  stato  a  tanta  sofie  eletto* 

79.  Bramai  di  propria  bocca  interamente 
Udir  la  ronfa  e  girne  allotta  allotta, 
A  visitarlo,  come  re  parente, 
Con  poca. gente  mia  meco  condotta. 
Del  falso  Simoéata  snl  torrente, 
Andromaca  in  quel  di  t^era  ridotta, 
A  fare  i  tacrifici,  con  pietinia 
A  i  morti  tool,  ti  come  è  nottra  ntanaa 

$0.  Dtie  grandi  are  innalsate,  e  ili  frondosi 
Rami  un^  eooelsa  tomba  eretta  avea, 
E  con  doni  funebri  e  lacrimosi 
D^  Ettore  a  V  alma  il  fonerai  faoea. 
Gli  abiti  di  Troian,  benché  slraoeioai 
Conobbe,  e  me  cosi  sbattuto  Enea; 
E  quati  mostri  e  finti  sogni  e  larve 
Cosi  improvviso  di  veder  le  parve. 

81  •  Stupida  in  primaj  e  forsennata*  e  muffi 
Si  stette,  e  poscia  tramorti  ti  fort^. 
Che  non  f6ra  in  tè  ttetta  rivenuta 
Con  À"*  acqua  rosa  o  con  l' aceto  forte  ; 
Ma  dopo  lungo  tpasio  riavuta 
Da  quella  quèta  imagine  di  morte  , 
Di  nuovo  ia  me  gli  occhi  travolti  affitte, 
Quati  ella  da  MateUoa  veniate. 

81.  Sogno,  ditte,  o  aon  detta  ?  o  fortennata  f 
Lucciole  qni  rimiro  per  lanterne  ? 
Enea  tei  in  carne  e  in  otta  ?  o  ritornata 
È  I'  alma  tua  da  le  oontrade  tnfemet 
Ma  te  porti  d^BlAor  qualche  imbateiata, 
Chiudilo  m^ha  da  Patreime  caverne. 
Porcile  non  vien  tenza  mandarmi  appretto 
Procaratorì  wl  UtM  egli  itteaao  ? 


L'ENEIDE 

SS.  Coli  dkeva,  e  UiHo  it  t«lto  molle 
Atos  di  pianio^  oone  se  sobiatioto 
Vi  foste  «opra  il  Moeo  di  cipolla» 
ftimbonbaBdo  i  auoi  gridi  in  ogni  lato^ 

10  mi  tiniggeTa  ioaino  alle  medoUe, 
Per  oompataion  del  tuo  doleste  alale  | 
Ed  accoppiai  oo^  duri  aaoi  lamenli 
Quett'  inlerrettt^  ed  intrioali  aecenli. 

84*  Nea  dubitar»  non  dubitar,  ck'  io  ▼ivo, 
Benché  un  miglio  lonUn  puaai.  di  morto» 
Da  la  distratla  patria  fuggitivo 
Per  tanti  nari,  e  tenta  alcun  conforto: 
Ma  tn  tei  moglie  a  Pirro  7  a  Pirro  Argiro 
Dopo  P  inclito  Eltorre?  ahi,  che  gran  torto F 
Odi  in  qua!  altro  più  dieerol  loco 
T'ha  già  ripoata  di  fortuna  il  giuoco T 

85.  Ella  col  voHo  batto  mi  ritpote, 
E  con  languida  voce:  O  lei  beata. 
Che  Vergine  e  Begina  a  le  famote 
Mura  dì  Troia  mia  cadde  tcannata  | 
Vittima  a  la  tua  vita  il  fine  impote, 
È  no«  preda  infelice  e  incatenata  : 
QaaPio,  ohe  oppreata  In  mille  Urea)  •  mille» 
A  la  rasm  tervii  del  pano  Achille. 

M»  Pirro,  che  di  me  taaio,  ne  fé'  poi 
Un  cedo  Aeftf«,  ed  Ermìone  prete  ^ 
Ermlone  gonfia  de'  nilali  tuoi. 
Che  dal  ceppo  di  Lede  oc  ditcete^ 
Con  Eleno,  e  con  me,  poiché  ambidoi 
Serri  ertraro,  toIIc  parer  cortete, 
E  ci  congiunte  con  T  anello  in  dito 
Di  concorde  voler  moglie  e  marito. 

87.  Orette  poi,  cui  di  toffrir  fu  duro, 
Con  tanto  tchemo  tuo,  le  futa  toiìtCì 
E  che  tolta  gli  foste  da  quel  furo 

La  tanto  amata  tua  dolce  contorte  j 
Infuriati)  tra  gii  altari  e  ^1  muro 
Del  padre  Achille  tuo  gli  die  la  morte  § 
E  morto  Pirro  tensa  figlio,  o  figlia, 
Si  fece  del  ano  Aegno  un  parapiglia. . 

88.  Ad  fileno  è  toccato  qoetto  Regno, 
Che  da  Caon  Troian  Caonio  é  detto^ 
E  quella  Bocca  di  ti  bel  ditegnoc 
Ilio  dal  primo  nottro  Ilio  diletto  | 

11  finroicel,  che  vedi,  e  ch^  io  t'  iotegnO| 
Simoénta  nome  con  pari  aifetto  ; 

E  quette  mura  noramente  alaate, 
Pergamee  ton  da  Pergamo  chiamate. 

89.  Me  tu,  gnalfe,  onde  vieni,  e.  per  qnal  t^rla 
Strada  tra  noi  ti  dMmprovvito  arrivi? 
Atcanio  tuo,  che  la,  come  ti  porta» 
Bfottra  egli  tpirti  generoti  e  vivi? 

Come  al  padre  tiroiglia,  ed  air  accorta 
Alma  d^£ttdr,  di  cui  rettammo  privi? 
De  la  perduta  madre  acerbamente, 
Com^é  retiate  il  ganoncel  dolente? 

go»  Coti  Andromaca  duciti,  ed  ecco  poi 
Eleno  il  re>  ohe  in  verte  noi  ne  viene } 
If'adockchit,  ne  oonotce,  e  con  quei  tuoi» 
Ne  la  città  ne  invita,  e  ne  trattiene. 
Per  via  badammo  a  ragionar  tra  noi 
De  gli  affanni  comuni,  e  de  le  pene{ 
Finale  giongeatmo  unitamente  a  quelUy 
Ch^egli  eretta  t^avea  Troia  noTolla. 
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91.  Xanto  chiamar  inleti  in  quello  inttantn 
Con  rinovato  nome  un  piociol  rivo. 
Pergamo  il  moro  angutto  e  torreggiente, 
Come  già  il  nottro  Pergamo  nativo. 
La  porta  sue  nel  porvi  tu  le  piante 
Stretta  abbraoclai,  con  giubilo  eceettivo  ) 
E  ognun  de' miei,  oome  colui  facea. 
Che  torna  a  cete  ntcito  di  galea. 

99.  Giunti  al  real  Palagio  il  Be  corleae 
Con  dir,  vien  qua  va  là,  tu  pretto^  o  miei, 
Tai  carene  ci  fé*,  ti  buone  tpete. 
Che  già  mai  racoontar  non  vel  potrei. 
I  portici,  le  tale  adorne  réte 
Di  varie  mente,  e  quattro^  a  cinque»  a  aef, 
E  con  buone  vivande,  e  miglior  vinii 
a  fé'  tutti  terviv  da  Paladini. 

93.  Patta  un  di,  pattan  due,  t'attete  ogn^om 
A  tguaanr,  a  far  alto,  a  trionfare, 
E  in  qoetto  mentre  con  piacevol*  ore 
Vidi  per  tutto  abbonacciato  it  merof 
Ond'  io  risolti  andar  coA  la  buon'ora. 
Lodando  il  Re  de  P  accogliente  oare| 
E  rittretlomi  teoo,  in  tali  accenti, 
Pei  le  belle  parole,  e  i  complimenti  s 

94-  Sire,  in  eh'  a  chiù  ti  occhi  i  grandi  eseatti 
Vedi,  ed  hai  tn  le  dita  il  taoeuino, 
Tn,  che  dispensi  con  le  proprie  mani, 
I  tripodi,  e  gli  allor,  pio  che  indovino. 
Tu,  tn,  che  di  pacai  ti  lontani. 
Vedi  le  ttelle  dopo  mattutino, 
E  tai  fin  da  gli  uccelli  i  beni  e  Ì  mali. 
Por  che  muovano  il  becco,  o  tbaltan  rali. 

95.  Indovinaci  un  po'  per  oortetia. 

Quel  che  tara  di  noi  di  qui  a  cento  anni. 

Ci  promette  ciatcun  la  monarchia, 

E  che  in  Italia  utcirem  fuor  d'affanni) 

Sola  Geleno  maledetta  Arpia, 

Fame  ci  ennunda»  e  cancheri,  e  malanni  | 

Dacci  tu  da  tchivar  ceto  ti  strano^ 

Un  segreto  miglior  de  l'OrvetanOb 

96.  Eleno  allor  con  tutti  i  cinamomi, 
Idtst  con  cerimonie  alte  infinite. 
Uccisi  alquanti  buoi  non  ancor  domi. 
Tra  '1  Cielo  e  noi  rappattumò  la  lite. 
Chi  può  dir  poi,  con  quel  furor  ti  tchiomi 
De  le  tacrate  bende,  e  riverite? 

Come  per  man  mi  prenda  e  mi  condnca  • 
Del  divo  Febo  a  la  tremenda  buca. 

97.  Io  stavo  litto  e  attonito,  quando  egli 
Hi  disse  con  voce  alta,  e  sopra  umana, 
Germe  divin,  ti  guida  pe^  capegli 

A  gran  fortuna  il  ciel,  ma  per  via  strana. 
Tu  etcolta,  e  note  i  delti  mici,  che  quegli 
Quati  ti  terviran  per  tramontana. 
Per  aolcar  nottrì  mari,  e  tenia  inciampi 
Giunger  d' Antonia  a  i  dettinali  campi. 

98.  Poche  cote  odi,  poiché,  fuor  di  quette, 
A  me  neg#n  le  Parche  il  più  tapere. 
Né  consente  Giunon,  ch'io  manìfette 
De  gli  accidenti  tuoi  le.  «arie  intere, 

Tu  dèi  ttpere  in  prima,  che  coleste 
Parti  d' Italia  incognite  e  straniere. 
Agevole  non  é  di  rintracciarle. 
Come  tu  penti,  ed  altri  par,  ehe  eiarie. 
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99  Pria  che  ei  «tìti,  per  mare  p  per  terra 
Tu  ci  «Trai  da  sudar  pi^  che  i  faccbint. 
Per  lo  mar  di  Sicilia,  e  quanto  aerra 
Il  mar  Tirreno  hai  da  atanoar  tuoi  pini. 
Per  6n  a  ì  luoghi  inferni  andr«i  totterray 
E  Tarehcrai  di  Circe  aneo  i  confini. 
Or  odi  i  ae^ni,  e  a  coaa  t\  importante 
L^ orecchie  non  far  già  di  mercaiantei 

loo.  Quando  di  un  fiume  in  ao  la  riva  erboaa 
Giungerai  tutto  atracoo  e  triboluto, 
E  una  Troia  redrai  bianca  e  pelosa, 
Con  trenta  figli  a  le  aue  poppe  a  lato } 
Questo  è  il  segno  I  dirai,  qui  ai  riposa 
Mia  stanca  vita,  e  qui  raccolgo  il  fiato  | 
Queala  è  l'ora  bramata,  il  punto,  il  loco. 
Che  cereai  tanto,  e  mi  dà  Tinto  il  giuoco. 

101  •  In  quanto  poi,  che  da  la  fame  astretH, 
Voi  vi  abbiate  a  mangiar  fin  le  calcagna, 
Non  che  le  mense  ancor,  aeoondo  i  detti 
De  Panimal,  che  aembra  nccelk»  e  cagna  | 
A  mitigare  i  suoi  crudeli  affetti, 
Febo  troverà  via,  che  ti  aoeompagna, 
E  la  Morte  che  V  arco  impugna  e  stringe, 
Cosi  brutta  non  e,  come  ai  pinge. 

loi.  Questi  cosi  stimati,  e  men  lontani 
A  i  nostri  mari,  italici  paesi, 
Fuggili  pur,  quivi  abitan  quei  cani 
Greci  e  nemici  a  noi  certi  e  palesi. 
V^  ban  dì  Naritio  i  Locri  empi  e  marrani, 
Veqnevi  Idomeneo  co' suoi  Cretesi  i 
E  vi  fondò  reitera  sua  magione, 
Petilia  ergendo,  il  Melibeo  briccone. 

io3.  Fuggili  pur,  te  ^  torno  a  dire,  e  poi, 
Che  varcato  sdirai  da  P  altro  lito, 
Intento  ad  adempire  i  voti  tuoi, 
Aoc«ppàociali  il  crin  d^ ostro  gradito; 
eh* empio  nemico  con  gli  sguardi  anoi 
Allor  non  sia  d' affascinarti  ardito  ; 
Poiché  il  mal  occhio  di  qualche  furfante. 
Nuoce,  non  che  a  noi  beatie,  anco  a  le  piante. 

io4*  Tal  rito  osserva  sempre,  e  lascia  ancora 
Per  testamento,  die  si  osservi  a  pieno  ) 
Quinci  partiti,  adocchi  erete  allora 
Di  Sicilia  e  Pelor  1'  angusto  seno. 
Tienti  a  sinistra,  e  là  volgi  la  prora, 
Schiva  del  destro  mar  l'onda  e  *t  terreno, 
Che  spesso  dsl  malanno,  che  ci  offende 
Chi  si  sa  ben  guardar,  salvo  si  rende. 

|o5.  Per  comune  parer  par  ehe  ai  dica. 
Che  quei  luoghi  tra  lor  cosi  partiti. 
Congiunti  aveano  il  testo  e  la  rubrica, 
Come  congiunti  stan  mogli  e  mariti. 
Ora  (e  che  non  può  far  P etate  antica?) 
Gli  abbracciamenti  lor  primi  finiti, 
Con  fier  divorxio,  e  aenza  lor  difetto 
A  poco  a  poco  han  separato  il  letto. 

io6.  L'ingordo  mar  famelico,  arrabbiato, 
Aosicando  il  terren  di  mano  in  mano 
Il  Sicol  da  P  Esperio  ha  dismembrato, 
Ficcandosi  tra  lor  cosi  pian  piano. 
Scilla  è  nel  destro  abominevoi  tato, 
Nel  sinistro  Carìddi,  nn  mostro  strano, 
Che  l'*acque  inghiotte  ben  tre  volte,  e  quelle 
Fa  poscia  rlmluilzar  fino  a  le  ateile. 
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107.  Scilla  di  lopa  in  gnba,  die  a'  appiatto 
Per  beecar  au  una  peeora,  o  iin  montone. 
Stasai  in  certe  profonde  eataratte, 

E  le  trappole  tende  a  le  peraone , 

Ha  cento  bocche  «bratta  e  aooatraffatte» 

Che  inghiotteriano  il  mondo  in  on  booeotte; 

E  ne  la  più  remota  arribil  buca 

I  naviganti  alletta,  e  gli  masdiiea. 

108.  Dal  meno  in  ao  rasaembra  una  doniella 
Galante,  aempNciotta,  e  da  marito  ; 

Al  collo,  al  petto  é  iì  earnoaa  e  bellay 
Ch'anno  lontano  agoam  P appetito  1 
Di  pbtrice  ha  poi  '1  eorpo,  e  le  budella, 
E  «Tnna  lupa  il  ventre  iodiiestialito} 
E  le  aue  code  alla  nedeama  aorte 
Ha  d^  nn  Delfino  rannicchiate  e  torte. 

109.  Meglio  è  di  girar  largo,  e  aoorrer  tutto 
Pachino,  e  la  Trinacria  in  largo  tratto. 
Che  mirar  aol  quel  loeo  orrido  e  bratto, 
È  la  vita  impegnar  aenaa  riscatto  j 

Chi  può  andar  pia  sicuro,  e  per  PaacinttOj 
Sventra  nel  riachio  d'annegarsi  è  matto  t 
Dunque  mentre  ben  puoi,  gira  lontani 
I  legni  tuoi  da  quei  rabbiosi  cani* 

no.  Inoltre,  se  a  me  eredi,  e  ae  non  pensi, 
Ch'  io  mi  sia  a  pnnto  qualche  ciarlatano, 
Fa  che  a  Giunone  i  voti  tuoi-  diapenai^ 
Che  aenca  lei  faticareati  invano. 
Se  non  onori  lei,  come  conviensi, 
D^  Italia  non  vedrai  monte  né  pianoi 
Prega  e  riprega,  non  ti  aia  moleata. 
Perchè,  a  dirtela  oliiara,  è  una  gran  teata.. 

111.  Giunto  in  Italia  a  la  Cnmana  apiaggia 
Visita  il  lago  Averao,  e  quella  gratta) 
Là  dove  in  parte  ruvida,  aelvaggia 
Sta  la  Sibilla  al  famosa,  e  dotta. 
L'indovinello  in  corpo  par  ch^elPaggia, 
Tanto  apre  il  tutto  masticato  e  cotto, 
E  tanto  suol  lieti  accidenti,  e  guai 
Attrai  predir,  aensa  mentir  giammai. 

119.  Ma  dèi  saper,  che  snoie  molte  volte 
Su  le  foglie  notar  quanto  indovina. 
Indi  le  laacta  alla  ventura,  e  molte 
Son  del  vento  tator  preda  e  rapina. 
Queste  non  son  da  lei  mai  più  ifacoolle, 
Né  le  raceotceria  P  opra  pia  fina  ( 
Onde  la  gente,  che  sperò  in  qnelPartei 
Con  nn  palmo  di  naso  indi  ai  parte. 

Il 3.  Pregala  tu,  ch'ella  risponder  voglia 
Di  propria  bocca,  e  non  io  quella  guisa. 
Che  ti  farebbe  la  volubil  foglia. 
Come  tant'  altri,  incorrer  nelle  risa. 
Impedimento  alcun  non  ti  distoglie 
Da  visitaria,  e  udir  quanto  t^avviae; 
E  per  preghi  dei  nostri,  o  per  aconginro, 
D^  indugiar  quivi  non  ti  pala  duro. 

Il 4*  Ella  d*Ralia  gloriosa  e  magna 
Saprà  scoprirti  gli  andamenti  intieri, 
Ogni  trattato  contro,  ogni  magagna. 
Che  asconderan  quei  popoli  guerrieri. 
Perchè  I  nemioi  voltin  le  calcagna 
Daratti  ella  che  aà,  ricordi  veri. 
Questo  ho  da  dir;  pòrtati  bene,  et  celerà, 
E  ianaba  Troia  nova  inaino  a  l' etera. 


L'ENEtDB  TR 

t  rS.  Poicbé  Glmor  flailo  elèe  quel  degno 
Grao  magUtero  d'ÌDdovinatore, 
Volle  poij  cone  amiooy  etprcato  tcgno 
À  tutti  dar  di  aviaeerato  kmorei 
Trenta  Acchitti^  i  pia  bravi  del  rpgno, 
Fe'oaricar  di  doni  in  nottro  onoroj 
E  fece  andar  quei  ti  chinati,  e  gravi 
Spalluti  Atlanti  suoi  tino  alle  navi. 

11 6.  Doni  segnalattMirnij  e  non  miea 
Cosa  da  eiancie,  o  di  nessun  momentoi 
Ori,  ed  avori  e  masse,  eh' a  fatica 
Si  potevan  portar  di  puro  argento; 
Vasi  di  bnon  metallo,  e  una  lorica 
Di  rintenuto  acciar  d**  alto  ornamento) 
Una  targa,  un  cimiero  un  morìfone, 
Che  Neottoicmo  usò,  quel  soldatone. 

1 17.  Appresso  a  questo  il  vecchio  padre  Anchlse 
Fu  regalato  anch^eglt,  come  un  conte, 
Ed  ebber  gli  altri  ancor  varie  divise, 
E  cavalli,  e  pio  guide  elette  e  proatei 
Per  tatti  i  nostri  legni  in  punto  mise, 
E  remi,  ed  armi  pretlose  e  conte} 
E  Ancbiae  intanto  la  sospesa  tela 
Volea  spiegar  di  monsignor  Gran  Vela. 

1 18.  Quando  Eleno  aocostatosi  pia  a  eaotoy 
Con  molto  garbo  gli  fe^di  berrettai 
O  degooy  disse,  che  ti  amasse  tanto 
La  gran  madre  d^Amor  tua  sposa  eletta» 
O  due  volte,  avanzato,  e  quasi  pianto 
Re  la  fiamma  Troiana  maledetta  | 
Tu,  di  cui  Giove  istesso  ha  cura  tale. 
Che  H  fuoco,  ch^  arde  ognun  non  ti  fa  male. 

1 19.  Buon  viaggio  buon  vento,  allegramente» 
Sei  Ticino  aU^Italia,  ma  bisogna 
Volteggiando  girarla  accortamente 
Per  non  gir  a  incontrar  danno  e  rergogna. 
Lontano  è  il  luogo  istesso  che  a  tua  gente 
Promette  Apollo,  e  che  da  voi  s^  agogna; 
Guarditi  aempre  il  Giel  d^ogni  periglio, 
Padre  gentil  di  si  pietoso  figlio. 

I  ao.  Or  poi  che  il  mare  vi  &  buona  cera, 
E  per  far  vela  è  un  tempo  d^importaou; 
A  trattenervi  qui  di  sera  ih  sera, 
Sarebbe  «mai  la  mia  mala  creanza  t 
Provvista  intanto  di  presenti  s*  era 
Andromaca  ancor  essa  io  abbondanza. 
Per  regalare  Ascanio,  e  in  vista  grata»    ' 
Dargli  nel  suo  partir  la  ben  andata. 

131.  Vari  arnesi  allettiti  ella  s'avea, 
Goemiti  tutti  di  finissima  oro, 
Drappi  pregiati,  che  in  sua  man  tenea 
Tutti  alla  grande,  e  oon  gentil  lavoro; 
Abiti,  sopra  eoi  l'oro  splendea, 
Patti  per  kil  fin  con  -le  stringhe  loro| 
E  varia  biancheria,  cb^ altrui  non  manda 
Pia  fina  roba  la  remota  Olanda. 

129.  Dimegli  poi:  to* figlio  mio  galante, 
Andromaca  d^Ettòr  tua  aia  sen  io: 
In  segno  dei  mio  amor  grande,  e  costante 
L^opra  ti  do  che  di  mia  mano  uscio  ; 
A  la  tua  eUte,  a  Paria  ed  al  sembiante 
Sei  giusto  giusto  Aatlanatte  mìo  s 
Cosi  la  faccia  avea  da  imperatore 
Quello  infelke  1 AU,  che  mi  scoppia  il  core. 


lAVESTITA  ^i 

ia3.  Cosi  piangeva,  e  nel  partirmi  io  ancora 
Già  non  mandavo  ^nespole,  o  fiDOcchi» 
Ma  a  quattro,  a  quattro  sbucavano  fuora 
Goccioloni  di  lagrime  dagli  occhi. 
Restate  in  pace,  dissi,  e  alls  buon ^ ora 
Voi  che  potete  a  spasso  andar  su  i  cocchi; 
Vostra  sorte  e  compita,  ed  io  tapino. 
Non  ho  pur  di  terreno  un  caoUncino. 

134-  Questa  Italia  promessa  mi  riesce. 
Come  un  castello  in  aria,  e  un'ombra  vana. 
Non  so,  se  ad  essere  abbia,  o  carne  o  pckce. 
Quanto  la  cerco  più,  più  s^ allontana* 
DMIio,  e  di  Troia  la  sembianza  cr«*sce 
Per  le  man  vostre  rintcgrata  e  tana. 
La  vi  godete;  or  siasi  più  sicura 
DelP altra  sempre,  e  con  miglior  ventura. 

ia5.  Io  se  mai  sia  che  per  fortuna  beva 
Del  sospirato  Tevere  un  tantino  ; 
E  se  la  Troia  mia  giammai  s^ alleva, 
Si  che  possa  fumar  su  pel  cammiuo; 
Vostra  sempre  sarà,  come  soleva, 
Correran  queste  Terre,  egual  destino  : 
E  vo^con  grazia  di  benigne  stelle» 
Che  sempre  sian  tra  lor  come  sorelle. 

ia6.  Entrati  dunque  in  mar  spingemmo  i  legni 
Oltre  i  Ceraoni  rilevati  monti. 
Che  son  presso  a  Butroto,  con  disegni 
D*  ir  verso  Italia  più  spediti  e  pronti. 
Poiché  da  queste  spiagge,  e  questi  segni. 
Che  son  nel  navigar  celebri  e  conti 
Per  la  più  corta,  e  per  cammin  più  dritto 
Verso  r  Esperia  si  può  far  tragitto. 

197.  Declinava  il  gran  capo  in  occidente 
11  Sol  già  ateneo,  e  una  gran  sete  avea; 
Noi  buttammo  le  sorti,  e  della  geo  tei 
Altri  a  gran  reoù  a  cuatodir  si  stea  ; 
Altri  usci  su  la  riva,  e  dolcemente 
Badava  a  riposar  quanto  potea. 
Poiché  non  Tuoi,  per  non  fiaccarti  il  collo, 
Altro  cho  riposar,  corpo  satollo. 

ia8.  Non  avean  de  la  notte  i  destrier  foschi 
La  metà  de  la  biada  masticata. 
Quando  00' lumi  suoi  non  mica  loschi 
Die  Palinnro  al  del  pia  d'una  occhiata, 
Con  gli  orecchi  apio,  persin  dai  boschi; 
Quel  si  ode  sosurrar,  qual  vento  fiata, 
E  riguardando  in  queste  parti,  e  in  quelle 
Stette  gran  tempo  a  contemplar  le  stelle. 

109.  Vide  rOrsa  maggior  verso  Aquilone. 
Della  solita  rabbia  in  tutto  priva; 
E  ^1  sempre  sparentevole  Orione, 
Ch* armato  come  suol,  non  compariva: 
Le  nntrìcl  da  Bacco  in  un  cantone 
Attender  liete  ad  accordar  la  piTa; 
E  scorso  in  somma  nel  ceruleo  aeno, 
II  mar  tranquillo,  e  V  ampio  del  sereno. 

i3o.  Allor  di  m  la  poppa  egli  d  diede 
Di  dover  marciar  yia  Posato  motto. 
Tutti  sorgemmo  incontinente  in  piede, 
E  chi  b'  andò  di  landò,  e  chi  di  trotto. 
Giunti  alle  spiagge,  sotto  buona  fede« 
Il  campo  s^ imballò  quivi  ridotto; 
E  ehi  n'afea  la  cura  in  un  momento 
Lento  le-  sariéf  e  die  le  vele  al  vento. 


oto 
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i3k  Gik  Vuìtm  MU  ttelU  icrHit^tt 
In  tanto  piombo  avea  cambialo  TorOf 
Quando  d^  Italia  le  contrade  amate 
Prima  seroprimrooi  e  poscia  i  campi  loro* 
lulia,  Italia  esclama  il  fido  Acate, 
Italia  il  grido  uni  versai  sonoro; 
Tutti  la  salutar,  pareano  in  fatti 
Piccoli  e  grandi  di  «llegreisa  matti. 

iSi.  Il  padre  Aoebisc  allor  con  una  tana 
IngbirUndala,  e  di  buon  TÌn  ripiena, 
Jn  sa  la  poppa  assiso  alto  scbiamazta; 
(Poicbè  per  allegreasa  era  di  Tena.) 

0  roi  de  le  tempeste,  o  tutta  raaia 
Di  Deità  marittima  e  terrena; 
Dateci  Italia,  e  non  ci  si  contenda 
Prenderri  porto  all'ora  di  merenda. 

i33.  Ecco  soffiar  più  spiritosi  i  Tenti, 
Ecco  da  presso  un  nobii  porto  appare} 
E  aopra  certi  giogbt  erti  eminenti 
Veggiam  di  Palla  campeggiar  P altare) 
Tosto  ordinossi  ebe  ogni  legno  allenii 
Le  proprie  Tele  sue,  per  approdare; 
E  a  questa  gnisa,  con  poca  fatica. 
Tornammo  t  riveder  la  madre  antica. 

i34*  Verso  Oriente  è  un  concavo  ridutto, 
Cbe  sembra  un^  arco,  e  in  vece  del  cordone 
Lun«o  sasso  si  sporge,  e  il  vasto  flutto 
Batte  dt  sotto,  senaa  discretione. 
Ogni  fianco  fa  a  uno  scoglio,  e  par  eoatnilto 
In  guisa  di  forteiia  e  torrione } 
Cbe  par  che  il  mare  abbracci,  e  spiaggia  fida 
In  sembiante  di-  porto  i  legni  affida.. 

i35.  Giunti  che  fummo  al  lito,  e  a  quel  sovrano 
Tempio  de  la  dea  Pallade  vicino, 
Quattro  destrieri  ci  apparir  sul  piano 
Bianchi  in  guisa  di  neve  e  d^armellino| 
O,  disse  Anchise,^l  primo  augurio  è  strano, 
Guerra  ci  annuncia  il  gener  cavallino  3 
Ma  perchè  al  carro  son  tslora  uniti, 
Dimostran  pace  dopo  lunghe  liti. 

s36.  N'andiamo  a  venerar  di  fSrimo  tratto 
De  Parmigera  Palla  il  sacro  Nume; 
£  come  Eleno  disse,  il  capo  appiatto. 
Nel  frigio  ammanto,  e  scorgo  a  pena  il  lume, 
livellare  ergemmo  a  Giono,  ed  ^o  fatto 

1  saeriflci  offersi  in  quel  barlume, 
E  la  pregai,  che  ornai  del  caso  fello 
Più  non  abbiamo  ad  essere  il  limbelli 

i37«  Finito  ciò  per  imbarcarsi  ancora 
Di  bel  nnovo  tornammo  in  verso  il  lido. 
Stomaco  non  avendo  a  far  dimora. 
Nel  greco  ospiaio  si  sospetto  e  infido. 
Taranto,  eH  seno  Erculeo  offrissi  allora 
A  gli  occhi  nostri,  è*  è  pur  vero  il  grido, 
E  di  Lacinia  il  tempio  e  Canlone, 
E  Scilla  atta  a  inghiottirsi  un  Galeone.  - 

i38.  Da  la  Trinacria  poi  lontano  nn  poco 
D^Etna  aeorgemmo  il  formidabii  monte» 
Che  solfo  vomitando  e  fumo  e  fuoco- 
Fulmina  verso  il  del  da  Palta  fronte. 
Strepita,  muggc  il  cavernoso  loco^ 
E  par,  ch^n  giù  precipiti  Fetonte  $ 
Tanti  cadon  di  suso  a  i  luoghi  bassi 
Carboni,  setume,  spugne,  arene  e  aasstk 


I  139.  Ahi! disse  Aneliisrallor,  questo  e  q«é1  fosa», 
Quella  Ca l'iddi,  eh' fileno  ai  disse: 
È  desse;  ed  altro  imaginar  non  posto, 
Ch'  egli  in  materia  tal  ce  la  descrisse. 
Or  via,  compagni  miei,  dategli  addosso 
Acciò  indugiando  qui  non  o** inghiottisse: 
A  i  remt|  a  i  remi,  ognun  con  franca  leua 
Mostri  aver  buone  spalle  e  miglior  schiena. 

i4o.  Superiamo  il  periool,  cb^io  prometto 
Darvi  per  mancia  un  sacco  di  lupini. 
Palinuro  fra  tanto  il  suo  trinchetto. 
Volse  primiero  a  casa  de^  Mancini. 
Seguiron  gli  altri  coi  medesmo  afleito, 
E  spinsero  a  sinistra  i  cavi  pini, 
CheM  buon  ricordo  tornò  loro  a  mente 
Del  paesano  astrologo  saccente. 

i4i*  li  mare,  a  coi  Nettumio  area  insegnato 
Di  fare  a  suon  decenti  i  saltarelli, 
Prima  a  le  stelle  ciascun  legno  aliato, 
Ci  fe^  arricciar  la  barba  co  i  capelli  | 
Poi  eon  impeto  grave  e  sprofondata^ 
SI  gran  fòsse  cavò  senaa  martelli, 
Che  tutti  ci  attuerò  ne  Pondo  amarCj 
E  di  spavento  ci  ebbe  a  £sr  crepare. 

14^.  Gimmo  sbattuti,  e  con  maggior  paura 
D^un,  ch'ha  dietro  gli  sbirri  e  i  piedi  fiacchi; 
E  H  diritto  sentier  per  V  aria  oscura 
Trovato  non  avrebbon  gli  almanacchi  : 
Ond^  è  pur  forse,  che  con  rea  congiura 
La  fortuna  cornuta  ce  l'attacchi  } 
Che  cr  balaò  per  quelle  ondose  strade 
De^  tremendi  Ciclopi  a  le  contrade. 

143.  Ha  veramente  il  porto  per  ai  stesso 

Da^  venti  il  non  gratfeutr,  è  capace. 

Ma'l  monte  orribii  d^Etna  ha  cosi  appresso, 

Ch^l  colma  ognor  di  cenere  e  di  braces 

Siedono  i  terremoti  spesso  spesso; 

Vibra  fiamme  crodel  T antro  vorace, 

E  solfo,  e  pece,  e  liquefatti  scogli, 

E  mille  mille  inusitati  imbrogli. 

i44*  Dioon  che  sotto,  si  suo  msrdo  dispetto. 
Stia  sul  mi  usto  Enoelado  e  sepolto. 
Ma  vivo  ancora,  e  quando  vien  costretto . 
À  starnutare,  o  stropicoiarai  ti  volto; 
Scuote  V  altero  monte,  e  ^1  pian  soggetto. 
Vomita  d'atre  nubi  un  nuvol  folto, 
E  le  sue  voci  spaventose  interue 
Tutte  lin  ribombar  P  ampie  caTeme. 

145*  Stemmo  in  nn  bosco,  a  rischio  della  peUe, 
Tutu  la  sanU  notte  sbigottiti, 
Ed  a  chiusi  occhi  vedevam  le  atelle, 
Scnsa  chi  ci  consigli,  o  chi  ci  aiti. 
De  la  cagion  non  ai  sapea  oovelle 
Di  quei  fracassi  e  strepiti  infiniti, 
E  confinati  in  quelle  parti  esirane, 
Da  poterne  apiar  non  ci  era  un  cane. 

14S.  Già  spente  avea  la  Notte  le  laotemei^ 
Saettata  da  V  Alba,  e  messa  morta , 
Ed  a  le  usate  sue  negre  caverne 
Si  ritirava  per  la  via  più  corta; 
Quando  ecco  verso  noi  venir  siseeroe^ 
Un  uom  con  faccia  raggricciata  e  smorta  ; 
Si  dolca,  si  torceai  come  chi  spaama, 
E  parea  più  oh'  un  uomo,  naa  fantasma. 
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147  FolU  aTeTft  la  hnh»^  «  lunga  un  braccio, 
BabbnfTata  la  chioma  e  insucidita^ 
La  Teste  in  cento  luoghi  a  straccio  a  straccio 
Con  le  sptoa  e  i  Tirgulti  ricucita; 
Veniva  a  passo  lento  ilpOTeracciOi 
Potendo  a  pena  sostener  la  vita , 
E  Puno  e  Taltro  braccio  spalancato,         s 
Mercè  chiedeva  a  guisa  d^  arrabbiato. 

148.  Ci  parve  in  prhna,  e  non  ai  fece  errore, 
Cfa'^ei  fusse  Greco^  e  Greco  era  Tcrissimo, 
E  tra  color  che  con  bestiaf  furore 
Contro  noi  militaro^  era  bravissimo. 

Egli  ancor  ci  conobbe  e  di  stupore 
Attonito  restossi  e  imbrogliatissimo. 
Ma  con  qual  cuore  pot^  pensalo  ta, 
Della  necessità  fece  virtù. 

149.  Gridando  almiTroian,  chMI  del  gagliardi, 
Vi  tenga  sempre,  e  senka  malattia 

E  fra  gli  altri  pericoli^  vi  guardi 
Dai  debiti,  dai  birri  e  dalle  spie; 
Di  toi  ciascuno  con  pietà  riguardi, 
Benbhé  io  noi  merti,  le  miserie  nrìe; 
Sono  lo,  noi  nego  de  la  greca  razza,      ' 
E  venni  a  Troia,  e  feci  il  bello  in  piazza. 

i5o.  Se  questo  antico  error  voi  giudicate^ 
Che  degno  fia  d' irreroissibil  pena. 
Se  desio  di  vendetta  a  la  ptetate 
Tronca  ogni  strada,  e  a  Incrudelir  vi  mena) 
Voi  stesrf  a  morte  ria  mi  condannate. 
Non  che  ad  ogn' altro  «trazìo,  e  a  la  catena: 
SMo  fuggo  questi  mostri,  il  fin  fatale 
Per  man  d^  un  galantuomo  è  minor  male. 

iS-i.  Mentre  cosi  dicera,  a  bocca  sotto 
In  terra  a  un  tratto  il  poverel  si  lùise. 
Chi  fusse,  addimandammo,  e  chi  condotto 
Colà  r avesse  in  cosi  strane  guise? 
Scala  franca  gli  offri,  salvo  condotto. 
Porgendoli  la  destra,  il  padre  Anchise, 
Ondaci  che  già  parea  morto  spacciato. 
Cosi  ci  disse,  ripigliando  il  fiato. 

i53.  D^Itaca  io  sono,  e'I  di  ch^al  mondo  venni. 
Coti  Tenuto  non  ci  fussi  mai, 
D'Achemenide  il  nome  in  sorte  ottenni, 
D' Adamasto  figli uol  povero  assai. 
Seguii  Ulisse  infelice,  e  in  odio  tenni 
Di  casa  mia  la  povertate,  e  i  guai} 
E  curioso  ricercar  lontano, 
Pane  miglior  io  volsi  che  di  grano. 

i53.  Col  medesimo  Ulisse  in  questo  speco 
Giunsi,  ha  gran  tempo,  e  nel  fuggirsi  poi, 
£i  si  scordò  di  ricondurmi  seco, 
E  ae  la  corse  coi  compagni  sneL 
Qui  sta  il  Ciclopc  smisurato,  or  cieco^ 
Che  diede  già  si  gran  spavento  a  noi. 
Qui  tien  la  stalla  sua  sordida  e  ria. 
Anzi  del  sangue  uman  la  beccherìa. 

154.  Ohimè,  obim^  ohimè  ohe  bestia  è  questa, 
Che  non  magna  lasagne  o  pappardelle, 
Ma  gli  uomini  divora,  e  con  funesta 
Strage  imbratta  i  suoi  denti  e  le  mascelle  ! 
Grande  e  grosso  è  cosi  che  con  la  testa 
Sembra  avanzar,  non  che  toccar  le  steUe; 
O  Dio,  fa  tu  sotto  un  pezzo  di  legno 
Quel  rio  mostro  crepar,  come  n^è  degno! 

POBHl  ClOCOSl 


i55.  Io  stesso  con  questi  òcchi  Pho  veduto 
Abbrancar  due  de^  nostri,  e  incontinènte 
Sbatterli  al  muro,  e  con  T  unghione  acuto 
Sbranarli,  e  darne  il  suo  portante  al  dente  } 
Che  così  caldi,  caldi  quel  cornuto 
Se  gr  inghiotti,  me  teste  me  presente  ^ 
E  se  non  davo  a  gambe,  i'  sarei  stato. 
Come  fnron  color,  bello  e  spacciato. 

i56.  Ma  Ulisse  il  nostro  sì  sacciuto,  il  quale 
La  cima  è  ancor  degli  uomini  valenti, 
Per  dar  degnd  castigo  a  un  mostro  tale 
Giunse  alla  forza  i  suoi  pensier  prudenti  ; 
L^ora  appostò  che  fatto  il  carnevale, 
E  trangugiati  gli  uomini  fra  i  denti, 
Giacca  disteso  in  terra  a  capo  chino 
Buttando  il  sàngue  anco  indigesto,  e*l  vino. 

157.  Allor  ci  chiamò  tutti,  ed  ha  poi  chiesto 
L'alto  favor  del  sopra  umano  aiuto; 
Chi  '1  pigliò  per  le  gambe,  e  ehi  ben  presto 
Le  man  gli  tenne,  eH  mostaccion  nasuto  | 
£  con  un  legno  poi  lungo  e  funesto 
Fatto  nel  focolar  sodo  e  pizzuto, 
L^ unico  occhio  ammorzò  di  quel  ladrone. 
Che  pareva  di  Febo  il  lanternone.  - 

i58.  Ma  voi,  poveri  voi  che  non  cercate 
Quinci  sfrattando  di. salvar  la  vita? 
Via,  via,  di  grazia  il  canape  taìgliate. 
Allargatevi  in  mar  per  via  spedita. 
Di.queste  Ciclopee  bestie  mal  nate. 
Stassi  annidata  qui  tnrba  infiinjta} 
Oltre  a  costui  di  si  tremendo  aspetto, 
ChMo  già  vi  dissi,  e  Polifemo  è  detto, 

169.  Son  corsi  già  tre  maledetti  mesi^ 
Che  d^ogni.  nman  consorzio  tutto  privo, 
In  questi  sciagurati  ermi  paesi. 
Compagno  delle  bestie  io  me  ne  vivo. 
Stemmi  dentro  una  grotta,  dove  attesi 
A  far  sempre  i  latini  pel  passivo} 
Magno  cocozie  e  more  e  ruvide  erbe, 
Tavola  da  furfante,  e  poma  acerbe. 

160.  D^aHora  in  qua  su  questo  suol  dolente, 
Non  è  mai  capitata  anima  viva, 

Ma  sol  vedevo  da  lontan  sovente 

Di  queste  bestie  Tempia  turma  e  johira^ 

E  dubitando  di  cader  repente 

Tra  I'  orrrbii  lor  zanna,  e  la  gengiva,] 

Quasi  oontinuo  d^uoa  bassa  rupe, 

Stavo  ne  le  caverne  orride  e  cupOh 

161.  Or  poiché  ha  il  ciel  per  sua  bontà  disposto. 
Che  d^  improvviso  qui  siate  arrivati, 

Vosco  mi  conducete  e  partiam  tosto. 
Pria  che  n^abbian  sentor  quegli  arrabbiati. 
E  ae  eh^o  mora  airete  pur  disposto, 
Com^  io  ben  morto  per  gli  error  passati  ; 
.  Purcbè  io  non  resti  fra  questi  bricconi. 
Fate  morirmi  a  furia  di  l>astoni* 

i6a.  Appena  areva  il  miserabil  Greco 
Questi  mandati  fuor  timidi  accenti. 
Che  Polifemo  dall'  orrendo  speco 
Uscir  vedemmo  a  gravi  passi  e  lenti 
Sembrava  un  mobii  monte,  ed  avea  aeco 
L'ampia  sua  greggia  di  lanosi  armenti, 
E  in  vèr  la  spiaggia,  per  V  usata  via 
Spaventando  da  lungi,  in  giù  venia. 

16 
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i63.  Obi  che  terribii  mostro  ebe  «Ter  tembra, 
Per  occhio  in  fronte,  una  caverna  oacnra; 
IiiTece  ài  batton  le  Taste  membra 
Con  un  fpran  pin  tottenta,  ed  ataionra; 
Al  collo  ha  una  tampogna,  onde  rìAiembra, 
E  diaacerba  la  toa  pena  dora  |  ^ 
Questa  in  suonarla,  quasi  il  giorno  intiero, 
£  il  suo  trastullo,  e  il  tuo  passa  pensiero. 

164.  Giunto  al  basso,  entra  in  mar,  lavasi  Toccbio^ 
L' occhio  non  già  la  piaga  sua  sanguigna] 
Forse  credf  a,  fosse  acqua  di  finocchio 
GioTOTole  alla  vista,  o  di  gramigna. 
In  tanto  per  dolor  stringe  il  giooccbioi 
Freme  e  di  rabbia  i  denti  suoi  digrigna; 
S'ingolfo  e  Tacque  appena,  ove  è  più  grOMAj 
Gli  arrìra  delle  natiche  in  sa  V  ossa. 

i65.  Noi  sol  con  adocchiarlo  al  monte  in  cima 
Buona  notte  dicemmo;  ahi  che  aiam  mortil 
E  ricevuto  il  Greco  fante  in  prima. 
Sciogliemmo  i  lini  e  i  canapi  ritorti. 
Poi  di  sbattuti  remi  odi  la  rima 
II  cieco  mostro  con  gli  orecchi  accorti } 
E  tentone  venia  per  arrivarne. 
Siccome  il  bracco  in  annasar  le  stame. 

166.  Dava  col  lungo  pino  attorno  attorno 
Colpi  da  eieeo,  e  ne  fremea  qual  matto. 
Ma  poi  che  di  arrivarci  con  suo  scorAo 
Trovò  r  impresa  disperata  affatto. 

Tal  die  muggito  cVEtns,  e  i  liti  intorno 
Di  paura  tremAr  per  lungo  tratto, 
E  persino  in  lulia  al  bombo  amaro 
Mille  e  seicento  donne  si  sconciare. 

167.  Dai  boschi  lor  gP  altri  Ciclopi  ancb^cssi 
Corsero  al  gran  bordel  ch'egli  facea, 

E  per  gran  rabbia  foor  di  loro  stessi 

ÌPolifemo  intorno  io  gli  vrdea. 
oschi  porkan  di  quercie  e  di  cipressi 
(O  che  infame  adonanu,  ed  assembleai), 
E  torvi  e  minacciosi  in  apparensa 
Contro  di  noi  bravavano  a  credenza. 

168.  Impaurito  e  con  la  febbre  addosso 
Ciascheduno  de'  nostri  era  rimaao^ 
Molti  dicran,  s^  il  male  è  giunto  alP  osso. 
Dove  la  va,  la  va,  vadasi  a  caso. 

Ma  di  Scilla  e  Cariddi  il  riichio  grosso, 
Ch'Eleno  disse,  ci  die  poi  sul  naso; 
E  pensavam  per  non  speziar  qua]  vetro» 
Di  tornar  come  gambari  a  P  indietro. 

169.  Ed  ecco  allor  che  nel  maj^gior  intrioo 
Sopra  del  eascio  ci  cascò  il  boccone. 
Che  venne  Borea,  e  si  portò  d'amico, 

E  i  legni,  e  noi  salvò  col  suo  sufBone. 
A  Pantagia,  a  Magara,  a  Tapso  aprioo 
Giungemmo  lieti  a  far  colasSone. 
Dal  Greco  udimmo  i  nomi,  e'I  rimanente, 
Ch^ad  uno  ad  uno  ei  gli  sapea  a  la  mente. 

170.  Giaoe  appresso  a  Sicilia  un*  isoletta 
Di  rincontro  a  Plemmirio,  che  da  tutti. 
Fino  al  tempo  di  Storni,  Ortigia  è  detta, 
E  fa  buona  sommata  e  buon  presciottL 
Dicesi  che  a  questuisela  a  staffetta 

11  Greco  Alfeo  ne  viene  a  piedi  asciutti, 
E  fio  d'Arcadia  segue  d'Aretusa 
L'orme  dilette  a  suon  di  cornamtiia. 


191.  Qui  di  quel  laogv  a  •  Numi  Tenera  odi 
Mille  facemmo  riverenze  e  mille  $ 
Varcammo  Eloro,  e  i  campi  grassi  e  graipd^ 
E  le  paludi  sue  piene  d'anguille} 
I  saui  di  Pachino  memorandi 
Scorgemmo  poscia,  e  le  pietose  Tille^ 
E  Camerina  che,  in  seccar  lo  stagno, 
Fe^magna  mercanzia,  tristo  guadagno. 

173.  Vedemmo  il  Geloi,  P  acqua  e  la  terra, 
Dond'  ebbe  ognun  di  gelatina  un  tondo  } 
Ed  Agrigento  poi  che  manda  in  guerra 
I  più  bravi  destrier  che  siano  al  mondo  { 
E  Salinute  ch'ogni  grazia  serra. 
Di  gloriose  palme  ognor  fecondo, 
E  dal  gran  Lilibeo,  per  cammin  torto. 
Di  Trapani  pian  pian,  giungemmo  al  porto» 

173.  Quivi  il  mio  caro  padre,  e  divelluto 
Tirò  le  calze  ;  e  quivi,  oh  babbo  amato, 
Che  meco  in  tanti  rischi  eri  venuto, 
Serrasti  i  denti,  e  ti  fu  tolto  il  fiato. 
Quivi  fui  privo  del  tuo  grande  aiuto. 
Ch'in  tanti  affanni  aol  m'era  restato} 
Ned  Eleno,  o  l'arpie  mi  sepper  mai 
Questo  predir,  eh'  é  il  cumulo  da'  goal. 

174*  Oh,  fusse  questa  del  mio  grano 'ginoeOf 
L'ultima  carta  infame  e  la  più  ria; 
Poiché  trovo,  o  regina,  in  questo  loco 
Buona  cera,  buon  vin,  buona  osteria  ; 
Cosi  narrò  di  Troia  il  guasto  et  fuoco, 
E  i  cancheri  patiti  per  la  via. 
Enea  poi  stando  con  le  labbra  chete, 
Mostrò  che  avea  fornito,  e  che  avea  sete. 
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t.  Ma  la  regina  d'amoroso  strale. 
Forato  avea  già  il  petto  e'I  corazzone  ; 
E  penetrando  a  dentro  il  suo  gran  male. 
Contaminato  avea  sino  al  rognone. 
Ella  ardea  per  Enea  con  fiamma  tale. 
Come  sul  focolar  aecco  tizsone  ; 
Nobile  il  vede,  e  via  più  fa  che  n'  arda 
L' alta  persona  sua  destra  e  gagliarda. 

a.  Quella  notte  dermi,  non  altrimenti 
D'un  che  abbia  la  podagra  e'I  mal  de'fiaaèhis 
O  quel  dolor  terribile  dei  denti. 
Che  fa  metter  altrui  li  peli  bianchi. 
Spiegò  l'aurora  al  fine  i  rai  lucenti, 
Ed  ella  alzò  dal  Ietto  i  membri  stanchi  f 
Trovò  la  suora,  e  disse:  Anna,  a  l'orecchio 
A  dirti  due  parole  io  m'apparecchio. 

3.  Anna,  sorella  mia,  ¥a,  chiama  pure 
Chi  porti  il  cataletto,  ch'io  son  morta  ; 
Che  sogni  sono  i  miei?  che  pene  dure? 
Qual  furi#  mi  spaventa  e  mi  trasporta? 
Che  peregrino  è  questo?  che  avventore 
Da  si  lontani  luoghi,  ohimè,  ci  porla  ? 
Oh  come,  oh  come  è  bel  pienotto  e  rosso^ 
Oh  come  gli  sta  ben  la  pelle  addosso  ! 


L'ENEIDE 

4-  Io,  w  non  fusse  il  mio  fermo  pensiero 
Di  non  volermi  più  rimaritare, 
Poiché  quel  si  troncò  laccid  primieroj 
Forse  egli  sol  mi  ci  faria  calare; 
Perché,  torelU  mia,  per  dirti  il  Tero, 
Dopo  cheH  mio  Sicheo  m'ebbe  «  lasciare^ 
Solo  costai  P  antica  fiamma  ha  desta, 
E  rimontar  mi  ha  fatto  il  grillo  in  testa. 

5«  Uh,  uh,  Dio  me  ne  guardi,  e  pria  m' inghiolta 
La  terra  istessa  e  mi  saetti  il  Cielo  { 
Che  mai  la  fede  al  mio  Sicheo  sia  rotta, 
E  ch'io  mai  tenti  d*^  oltraggiarlo  un  pelo. 
Egli  che  Tebbe  in  prima,  egli  inc<^rrotta 
La  serbi  ancor  con  immutabil  zelo; 
E  qui  le  belle  loci  e  lagrìmose 
Si  rasciutlòj  quando  Anna  le  rispose: 

6.  Oh  suora,  più  che  gli  occhi  a  me  diletta, 
Poiché  tu  sei  de  gli  anni  tuoi  nel  fioro, 
Vorrai  star  sempre  vedova  e  soletta. 
Senza  i  dolci  gustar  frutti  d^aroore  f 
Né  la  prole  vezzosa  e  pargoletta 
Vedrai  scherzar  che  fa  passar  Tumore, 
Né  udrai  di  madre  il  dolce  nome  e  bello, 
Gh^or  tanto  stimi,  quanto  un  ravanello? 

9.  Oh  ti  so  dir  che  il  tuo  Sicheo  galante 
Non  ha,  fuor  che  cotesto,  altro  pensiero, 
E  come  cervellina  ed  incostante, 
Handeratti  a  sfidar  per  un  corriero. 
Habbi  pur  dato  già  repulse  tante 
Al  re  Getulo  Jarba,  cosi  altiero; 
E  gli  altri  re  che  del  tuo  amor  son  colli. 
Siano  restali  pur  come  merlotti. 

8.  T' ho  scusata  finor  che  per  ancora 
Era  del  tuo  Sicheo  la  piaga  fresca  ; 

Ma  mentre  òggi  tu  stessa  (e  sia  in  buonV)ra) 
Di  questo  nuovo  amor  sei  ne  la  tresca  ; 
Di  seguitar  V  impresa,  o  cara  suora. 
Se  punto  credi  a  me^  non  ti  rincresca, 
Che,  lasciando  scappar  tordo  si  fatto, 
Saresti,  al  mio  parer,  balorda  affatto. 

9.  Deh  pensa  un  poco,  quanti  uccelli  e  qnanti 
Avidi  animalacci  di  rapina, 

Ti  stanno  attorno,  ed  invidi  e  furfanti, 
Han  congiurato  tutti  a  tua  rovina. 
Come  Getulia  contro  te  si  vanti, 
E  la  Numidia  perfida,  assassina; 
E  le  secche  e  i  deserti,  e,  più  lontani, 

I  feroci  Baroei,  razza  dei  cani. 

10.  Sai  poi  meglio  di  me^  quant^  oggi  fanno 
Contro  di  te  preparamenti  i  Tiri; 
Quanto  del  tuo  reame  al'  grave  danno 

II  tuo  fratello  incrudelito  aspiri. 
Giunone  e  gli  altri  Dei  mandati  ci  hanno 
Quésti  natili  da^  superni  giri  ; 
Del  certo  il  credo;  e  non  saprai  sorella 
Valerti  tu  d^occasion  si  bella? 

11.  Or,  te  unirem  con  quella  brava  testa 
La  nostra  forza  indebolita  e  stracca  ,  ' 
E  al  male  e  al  beo,  con  quella  gente  e  questa, 
Farem  come  una  soccita  di  vacca; 
Allora  s)  che  potrem  far  la  festa, 
E  di  ogni  bene  in  colmo  empir  le  sacca; 
E  barba  d^uom  non  ti  farà  mai  torto. 
Né  mirarti  ardirà  con  occhio  torlo* 
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13.  Or  fa  dunque  a  mio  modo-,  e  se  fai  male. 
Privami  poi  d^ogni  amorevolezza; 
Placa  li  Dei,  e  un  signorotto  tale 
Onora  ed  intrattieni  ed  accarezza. 
Or  il  mar  gonfio,  or  la  stagion  brumale 
Servati  pfer  iscusa  e  per  distrezza  ; 
Né  mancheran,  perché  tra  noi  s'arresti, 
A  te,  che  scaltra  sèi,  mille  pretesti. 

i3.  A  questo  dire,  che  fu  un  verbi  grazia 
Qua!  sovra  una  favilla  un  solfanello. 
Si  dilata  la  fiamma  e  tanto  spazia, 

I      Ch'ai  fin  tutto  a  Didon  strugge  il  cervello. 
La  vergogna  le  toglie  che  già  sazia. 
Le  stanze  a  preparar  corre  in  bordello, 
E  la  gonfia  di  speme  in  tal  maniera. 
Che  spera  aver  in  man  flusso  o  primiera. 

i4<  A  visitare  i  tempii  in  un  momento. 
Sollécite  ne  van  di  compagnia. 
Acciò  che  lieta  giunga  a  Benevento 
De  la  pazza  Didon  la  frenesia. 
Chiedon  pace  e  favore,  e  di  ben  cento 
Pecore  morte  fan  la  notomir  ^ 
E  Bacco  onoran,  Cerere  ed  Apollo, 
Perché  il  negozio  non  si  rompa  il  collo. 

i5.  Soprattutto  a  Ginnon  che  del  far  razza 
È  detta  l' arcifanfana  e^^c  todo. 
Una  gran  vacca  di  pel  bianco  ammazza, 
Grassa  da  senno  e  da  far  poi  buon  brodo. 
Prende  ella  istessa  in  mano  un* aurea  tazza. 
Con  Taltra  il  corno  rilucente  e  sodo; 
E  di  quell' animai  tra  i  corni  e^l  muso. 
Il  licor  che  contien,  versa  a  Pingtuso. 

16.  Bellissima  era  pria;  ma  mentre  ch'ella 
In  questo  nuovo  amor  si  fingali  uzza, 
Sempre  procura  d^apparir  più  bella, 
E  in  ciò  r  ingegno  naturale  aguzza. 
Girando  in  torno  in  questa  parte  e  in  quella. 
Verso  gli  aitar  si  pavoneggia  e  rozza; 

Ed  ogni  di,  pomposamente  adorna, 
A  raddoppiare  i  don  torna  e  ritorna. 

17.  De^ svenati  animai  sminuzza  e  taglia 
Le  viscere  a  traverso  e  con  gran  cura; 
Mirando  e  contemplando  s*  abbarbaglia, 
Per  ìjpiar  da  lor  la  sua  ventura. 

O  de  la  pazza  aruspica  canaglia 
Scimunito  eervel  fuor  di  misura. 
Che  tanti  Imbrogli  e  tante  eantilene. 
Quando  arrivato  é  il  mal  dentro  a  (e  rene  ? 

18.  Arde  rinlelicissima  regina, 

E  scorre  hi  città,  qoal  forsennata; 
Di  cerva  in  guisa  che  a  morir  vicina. 
Porta  seco  Io  strale,  ond^é  piagata; 
Or  a  diporto  con  Enea  cammina. 
Da  1  nobili  vassalli  corteggiata; 
E  gli  dimostra  del  suo  nuovo  regno 
La  incominciata  fabbrica  e  *l  disegno. 

19.  Or  gli  vorrebbe  dir,  cosi  pian  piano. 
Enea  mio  bello,  ascolta  una  parola; 
Apre  la  bocca  ;  ma  il  concetto  vano,       , 
Torna  a  scavezzscol  giù  per  la  gola. 
Pasteggia  sempre,  e  poi,  di  mano  in  mano. 
Udir  vorrebbe  la  medesma  fola. 

Del  racconto  Troian  fa  nuova  istante. 
Fatta  una  Fiscaleisa  d'impoitauza. 
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ao.  Mai  quando  il  sontto  gli  uomini  conslringe 
A  Ut  col  capo  chino  il  signor  si^ 
E  che  a  girsene  a  letto  Enea  t"*  accingei 
Con  dire,  a  rivederci  un  altro  dl^ 
Ella  riman  dolente,  e  poi  è*  infìnge 
Pur  di  parlar  con  lui,  pur  d^ esser  11; 
E  qualche  volta  il  Gglio  Ascanio  abbraccia, 
In  vece  del  suo  babbo»  e  ^1  bacia  in  faccia. 

ai.  L** erger  le  torri,  i  tempii  e  Parroeggiare^ 
E  miti  van  gli  altri  negozj  in  chiasso^ 
Le  porte,  il  porto,  il  molo,  e  ogn^altro  affare 
Fan  lenti  lenti,  ogni  tre  giorni  un  passo. 
Giunon  fra  tanto  che  vuol  trappolare    - 
Ciò  che  si  fa,  se  ben  non  scende  a  basso  | 
De  ramata  Didon  la  fi^nesia, 
Saputa  avea  da  una  segnata  spia. 

aa.  E  collericamente  e  dispettosa 
A  Venere  va  incontro  e  poi  schiamazza  i 
Tup  col  tuo  bel  fanciullo,  o  brava  cosa. 
Hai  rotta  in  vero  una  gran  lancia  in  piazza} 
Vinta  una  donna  che  parca  una  sposa  ? 
Così,  cosi  la  "ente  ai  strapazza. 
Andar  contro  una  donna  due.  gran  Numi| 
Or  guarda  che  creanza  e  che  costomf. 

a3.  So  ben  che  solo  per  ragion  di  stato 
Ti  sei  mossa  a  far  questo,  e  per  sospetto^ 
Non  fusse  quel  tuo  figlio  manucato, 
E  in  Cartagine  mia  fatto  in  guazzetto) 
Ma  darassi  mai  fine  a  questo  piato? 
A  farci  ognor  tra  noi  qaalchci  dispetto  ? 
Faremci  sempre  ingiurie  e  scherzi  mattì| 
Come  usanQ.tra  lor  li  cani  e  i  gatti? 

94*  Deh!  via  facciamo  un  tratto  un  par  di  nosze, 
E  sarém  carne  -ed  unghia  tra  di  noi. 
Così  poi  fian  tante  discordie  mozze, 
E  potrà  Enea  fornir  gP  intrichi  suoi. 
Io  cedo,  hai  vinto  ;  chi  vuol  cozzar  cozze  ; 
Hai  ottenuto  pur  quanto  tu  vuoi. 
Didone  mia,  gik  dato  ha  ne  la  pania, 
E  in  amando  il  tuo  Enea  si  strugge  e  smania. 

a5.  Or  contentiamgli,  e  noi  rappattumale, 
Siam  de  gli  .uniti  popoli  turrici; 
E  godetevi  pur  ch^  apparecchiate 
V^  han  sì  fatte  ricchezze  i  cieli  amici* 
Un  regno  barrii  per  dote,  e  in  veritaie 
De^  più  qualificati  e  più  felici^ 
E  tu  una  nnora  nobile  e  si  magna. 
Che  Tavria  caro  il  re  de  la  Bertagna. 

a6.  Sia  Venere  attutacela  che  si  avvede 
Di  quel  tiro  Spagnolo  inorpellato, 
E  che  Giunon,  con  questo  imbroglio,  crede 
Enea  distor  d'Italia,  ov^  è  chiamato  $ 
E  vuol  che  in  Libia,  mentre  ciò  succede, 
Vadìi  la  monarchia  ch'appresta  il  fato; 
Mostra  approvarlo,  con  allegra  faccia, 
Ma  rendere  a  lei  vuol  pan  per  focaccia. 

37.  Rispose  poi:  chi  rifiutare  ardisse, 
Si  buon  partito,  avria  del  bestiale. 
Per  pigliar  teco  poi  continue  risfe. 
Che  atterri  al  primo  colpo  ogni  rivale  t 
Se  pur  possibil  fia  che  riuscisse. 
Come  tu  divisasti  un  fatto  tale; 
Ma  che  Tiri  e  Troian  di  varia  schiatta. 
Giove  aoconienta  nnir,  qui  sta  la  gatta. 


a8.  Tu  che  lel  de  la  notte  II  campanello, 
Puoi  seco  il  tutto  e  quando  egli  il  prometta^ 
Io  mi  ci  rottoscrivo,  e  con  P  anello 
Sigillo  di  buon  cor  la  tua  ricetta. 
Giuno  rispose  :  io  batterò  il  martello, 
Finché  la  fava  bianca  egli  ci  metta  ; 
Fra  tanto  ho  pronta  a  darci  vinto  il  gioco. 
Congiuntura  opportuna  :  odila  un  poco. 

ag.  So  che  diman,  tosto  che  U  sol  si  affaccia 
Di  questo  alto  palagio  al  finestrone. 
Disposto  ha  con  Enea  d"*  uscirne  a  caccia 
Questa  di  pazzo  amor  arsa  Didone. 
Or  mentre  de  le  fere  andranno  in  traccia. 
Chi  a  cavai  su  le  gambe,  e  chi  in  arcione, 
E  la  campagna  avtanno  intorniata 
Di  qua  di  là,  con  tutta  la  brigata. 

3o.  Io  di  qua  suso  allor  versarò  un  mare 
D'  acque,  di  pio^gie.  In  grandine  ridotte, 
Vuo^  1^  aria  in  tal  guisa  intorbidare, 
Ch^  a  mezzo  di  diranno,  buona  notte. 
Procaccierk .  ciascun  di  scapolare. 
Chi  sotto  quercie,  o  pia,  chi  nelje  grotte; 
E  tanto  fia  il  timor,  tanto  il  garbuglio, 
Ch^  andran  tutte  le  cose  io  guazzabuglio. 

3i.  Enea  con  Didon,  soli  soletti, 

^    A  una  islessa  spelonca  andranno  a  sorte; 
Io  vi  sarò,  poi  che  gli  avrò  ristretti, 
Gol  titol  di  marito,  e  di  consorte. 
Anco  Imeneo  saravvi  che  i  confetti , 
E  un  buon  fiasco  di  vin  farò  che  porte; 
E  se  tu  vien  per  terza  in  questa  giostra, 
Allor  ben  potrem  dir,  la  vacca  e  nostra. 

3a.  Venere  allor,  con  inchinar  la  testa, 
E  con  certo  ghignetlo  saporito. 
Chiaro  mostrò  che  le  piacea  la  festa, 
E  che  accettava  il  grazioso  invito. 
L'  Alba,  fra  tanto,  la  purpurea  vesta 
Spiegava  al  mondo  e  ''l  vago  crin  fiorito  , 
E  le  sue  luci  d^  or  ma  poco  accette 
A  i  gufi,  a  i  pipistrelli,  a  le  civette. 

33.  Gik  di  buon'*  ora  il  suon  del  corno  ha  rotta 
A  chi  dormia  la  testa  e  la  quiete  ; 
Escon  fra  tanto  i  cacciatori  in  frotta. 
Chi  porta  spiedi  e  ronche,  e  chi  la  rete. 
Chi  rodo  con  le  zanne  una  pagnotta, 
Chi  H  fiasco  ha  seco  da  cacciar  la  sete. 
Chi  un  gran  molosso  tien,  chi  vien  che  atlacclii 
A^  varii  e  lunghi  lassi  1  veltri  e  i  bracchi. 

34*  I  cavalier  Massili,  già  venuti. 
Scorrono  a  gara  in  questa  parte  e  in  quella  | 
I  grandi,  i  protomastri,  i  più  saputi 
De  la  città,  son  gik  montati  in  sella, 
E  aspettan  tutti  gonfi  e  pettoruti. 
Che  £uor  ne  venga  la  regina  anch^  ella^ 
Che  d^  intorno  a  lo  specchio  è  stata  omai 
Quattro  ore  e  più,  né  la  finisce  mai. 

35.  Mentr''  ella  indugia  tanto  che  a  la  gente 
Par  poca  discreaione  daddovero, 
Sta  tutto  in  pronto,  e  rode  il  freo  col  dente, 
Qual  chi  mangia  ciambelle,  il  suo  destriero  ; 
Rinchia  talora,  arriccia  il  crin  sovente, 
E  splende  d^  or  ferocemente  altero; 
Batte  col  pie  la  terra ,  e  par  che  voglia 
Cavar  qualche  tesor,  eh'  in  grembo  accoglia. 
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36,  Ala,  «la,  fra  tanto,  aU  tlgnori, 
Gridan  gli  -alabardieri $  ed  ecco  in  tantO| 
Profomata  di  batiami  e  di  odori, 

Esce  Didoa,  ma  non  con  regio  ammanto. 
Veste  ba  fregiata  d^  arabi  lavori, 
Cb'  a  Napoli  gentil  togliooo  il  Tantoj 
E  di  ai  ricco  e  nobile  broccato. 
Che  aol  due  dita  costano  un  ducato. 

37.  Sopra  i  puliti  suoi  biondi  capelli 
Di  varf  fiori  ba  traspiantato  un  orto, 
E  Ti  mancano  solo  i  raranelli, 

Cbe  ai  voglion  doler  di  ai  gran  torto  ; 
Con  nastri  d^oro  raddoppiati  e  belli, 
Di  qna  di  \k  s' annoda  il  crìn  ritorto; 
E  al  lucide  gemme  tì  fan  piassa, 
Cbe  sembran  de  le  stelle  esser  la  rana. 

S8.  Per  più  bella  apparir,  s'  alza  e  aoapeilde 
Accordata  la  veste  a  fibbie  d^  oro  j 
Una  faretra  a  gli  omeri  le  pende^ 
Un  arco  al  fianco  di  gentil  lavoro. 
IqIo  precede  co'  suoi  Teucri  e  splende 
Adorno,  e  riguardevole  fra  loro, 
E  con  la  schiera,,  che  il  corteggia  a  lato 
Enea  le  va  pomposamente  armato. 

39.  Ognuno  direbbe  cVegli  è  Apollo  istctio, 
Allor  che  a  Delo  va  per  mutar  aria. 
Acciò  non  sia  da  la  freddura  oppresso, 
Di  Licia,  o  Xànlo,  a  lui  cosi  contraria. 
Driopi,  Cretesi  e  gli  Agatirsi,  appresso 
A  i  sacri  altari  fan  moresca  varia  ; 
Ed  egli  in  Cinto,  de  l' amata  fronde 
Cinge  le  chiome  colorite  e  bionde. 

40.' Or  ne'  più  folti  boschi  entrali  i  cani, 
Ch'  erano  assuefatti  a  far  la  spia  ; 
Dentro  i  covili  più  riposti  e  strani, 
Trovan  le  fiere  e  fan  sbucarle  via. 
Capre  e  camòzze  per  gli  aperti  piani 
Scorrono,  e  de  le  gambe  han  carestia  j 
E  de^  gran  cervi  spaventati  i  branchi, 
C'hanla  furia  a  le  chiappe  e'I  mal  de'fianchi. 

41  •  lulo  per  allegria  tut^o  brillante. 
Suso  un  veloce  gfan netti n  di  Spagna, 
In  questa  parte,  ed  in  quell'altra  errante. 
Trascorre  a  doppio  spron  Pampia  campagna  ; 
E  con  la  voce  orrìbile  e  tonante. 
Guida  le  minor,  belve  entro  la  ragna. 
Ma  un  leon  ei  vorrebbe  od  un  cignale^ 
Per  condannarlo  in  pena  capitale. 

42*  Per  dimostrar  allor  monna  Giunone^ 
Che  non  vende  pastocchie  a  Citerea, 
Con  tal  diluvio  assalse  le  persone. 
Che  il  mondo  intero  subbissar  parea. 
Tutta  in  bordello  andò  la  caceiaggione. 
Tanta  gragndola  ed  acqua  in  gin  scendea  : 
E  luio,  e  i  Teucri  e  tutta  la  canaglia, 
Chi  qua,  chi  là  rifugge  e  si  sbaraglia. 

43.  In  un  antro  medetmoi  in  quel  fraeaatOj 
Enea  con  Didon  si  ritrovare: 
Se  qui  moodasser  nespole,  o  ae  a  spasso 
Stessero  insieme  ancor  non  é  ben  chiaro. 
Vogliono  alcun  cV  ella  facesse  il  basso, 
E  l' altro  il  contrappunto  del  somaro^ 
Mentre  Gianon  per  gli  aiti  aerei  campi 
La  natica  fini*  co  i  tuoni  e  i  lampi. 
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44.  Stillar  le  ninfe  che  da  gli  alti  monti 
Sentito  avean  Todor  de  la  frittala, 
E  fu  in  quel  giorno  istesso  al  far  dei  conti^ 
La  povera  Didon  bella  e  spacciata; 
Fu  da^  pretesti  coloriti  e  pronti 
Quell'  infame  sua  colpa  inorpellsta. 
Del  gran  duce  Troian  moglie  si  chiama, 
E  in  un  bale^n  ne  buocinò  la  fama. 

45.  È  questa  fama  un  male,  un  cacasangue 
Da  far  per  rabbia  disperar  la  genti; 
Quanto  una  pulce  é  da  principio  e  langue, 
Finché  aguzza  la  lingua  e  mette  i  denti | 
Poi  tanto  cresce  e  invigorisce  il  sangue^ 
Che  da  per  tutto  rimbombar  fa  senti, 
E  con  ^rte  ali  sue  grandi  e  sottili 
Varca  le  nubi  non  che  i  campanili. 

46.  Dicesi  che  la  Terra,  per  dispetto 
Di  messer  Giove,  al  mondo  la  produsse, 
Allor  eh'  egli  a  i  Giganti  per  sospetto, 
Che  di  loro  s^avea,  die  tante  busse  $ 
E  che  (rassomighaodoli  a  T  aspetto) 
Di  Encelado  e  di  Geo  sorella,  fosse  $ 
È  bestia  in  somma  garrula,  inquieta, 
Ch'  in  un  di  ereparìa  se  stesse  cheta. 

47.  Quant^  ella  addosso  ai  ritrova  piume, 
Tante  ha  orecchie,  ed  occhi,  e  tante  bocche^ 
Di  gracchiar  giorno  e  notte  ha  per  costume, 
E  di  confonder  Vhic,  e  Vhaec^  e  Vhocchef 
Vola  di  notte,  e  quando  vede  il  lume 
Stassene  a  far  la  spia  sopra  le  rocche. 
Poi  rimesciande  il  ver  con  la  bugia. 
Fa.  P  uom  andar  talvolta  in  Picardia. 


.  Prima  costei  con  tacito  bisbiglio 
Quello  altrui  palesò  scherzo  amoroso. 
Stupita  poscia,  ed  inarcando  il  ciglio 
L'aggiunta  vi  facea  del  furioao: 
Che  Didone  s'avead^Anchise  il  figlio 
Scelto  per  suo  bertone,  o  per  isposoj 
E  che  si  stan,  con  vilipendio  e  scorno, 
Giuocaodo  a  soarea  l'asino  ogni  giorno. 

49.  Queste  con  altre  cose  più  aromatiche 
La  strega  linguacciuta  iva  gracchiando. 
Sì  che  in  Getolia  quelle  genti  pratiche, 
E  il  rege  Jarba  ancor  o^ intese  il  bando. 
Allor  per  rabbia  si  grattò  le  natiche 

Il  re  giìi  rtfiuUito,  e,  bestemmiando, 
Non  si  potea  acquetar  per  alcun  patto  ; 
Sich'  egli  ebbe  da  senno  a  dar  nel  matto. 

50.  Era  questo  gran  re,  figliuol  d^Ammone, 
Idett^  figliuol  di  Giove  (odami  bene, 
Che  noi  credesse  d'un  gatto  mammone 
Chi  di  latino  pratica  non  tiene  )  t 
L^ebbe,  quando  rapi  come  un  falcone 
Garamaotide  ninfa,  in  certe  arene  | 

E,  come  d^ogni  padre  è  la  natura. 
Giove  gli  volea  un  ben  fuor  di  misura. 

5i.  Egli  a  rincontro  ne^sooi  gran  reami 
Gli  avea  fra  tutti  cento  altari  eretti  $ 
E  di  secohi  carboni  e  di  legnami. 
Vi  tenea  fochi  e  più  custodi  eletti. 
Adornati  gli  avea  fin  de^ corami, 
E  di  fiori  e  ghirlande  insine  a  i  tetti  ; 
E  con  gli  accesi  moccoli,  e  facelle. 
Vi  fca  star  sempre  ancor  le  aentinellc. 
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5a.  Or  a  la  nnoTa  InatpHtata  e  dora. 
Che  gli  goii6ò  i  spolmoni  e  accrebbe  il  felCi 
Di  quegli  altari  piMto  a  difilla ra. 
Tali  porgeva  al  ciel  preghi  e  querele: 
Padre»  a  cui  lauto  onor  con  tonuna  cura 
Porge  de^  Mauri  il  popolo  fedele» 
CVa  prepararli  drogai  tempo 'ataaai 
Pranzi  e  banoheUi»  aonlaosi  e  grani* 

53.  Vedi  tte  alravaganze,  o  pure  a  Tento, 
Di  111  au  la  tua  man  folgora  e  tuona? 
Vedi,  eome  a  beffami t  ebbe  ardimento 
Una  femmina  errante  e  ribaldona  { 
Una  ch^ebbe  da  me  per  poco  argento 
Sito^  onde  alfine  una  città  oompona} 
Una,  che  al  nudo  cielo  in  sol  letame 
Sarebbe  aenia  me^  morta  di  fame. 

54.  Quella  che  addtmandai  per  mia  contorte» 
Mi  die  refitUUona*  in  forma  j 

Ed  oggi  intendo  (e  fia  cbMo  meM  oomporte?) 
Che  con  Enea  suo  drudo  e  tgoani  e  dorma. 
Enea  co' suoi  castroni  In  quella  corta  ' 
Fanno  il  cacaiibelto  e  la  riforma, 
E  poi  ai  Tanta,  assiso  in  su  la  reggia, 
D^aTermela  accoccata  e  mi  beffeggia. 

55.  A  me,  lasso,  oonTien  che  porti  in  groppa 
SI  falle  ingiurie,  e  fra  i  tuoi  stessi  altari 
Ho  con  la  barga  a  rimaner  di  stoppa, 

E  col  bruttissimo  asso  di  danari. 
Chi  non  diria  ch^è  paclensa  troppa. 
Che  non  la  porterebbono  i  somari? 
Un  mulo  forasller  Tinto  ha  la  prova, 
E  l'esser  tuo  figliuol  nulla  mi  gioTa. 

56.  Cosi  doleasi  Jarba  e  1  grate  affanno 
Il  color  gH  aTca  tolto  e  P appetito, 
Allor  che  Giove,  su  P  etereo  scanno. 
Dal  lamentrvoi  suon  restò  ferito. 
Vede  gli  amanti  che  ingolfati  stanno 
De  le  lascivie  in  pelago  infinito, 

E  per  troncar  il* mal  da  la  radice, 
Chiama  Mercurio  incontanente,  e  dices 

57.  Vien  qua,  fatti  calzar  so  presto  presto 
Da  i  leggier  venti  un  paro  di  stivali, 

E  tanto  diaria  da  lor  prendi  in  presto. 
Quanto  ti  basti  a  sostener  su  Pali} 
In  Cartagine  Tanno  e  al  disonesto. 
Troiano  Enea  porta  imbasciate  tali  ) 
Ch^  io  (per  dirla  a  la  libera  tra  noi) 
Mi  meraTÌglio  assai  de^  falli  suoi. 

58.  Digli,  clPio  non  credea  ch^ei  far  doretse 
Si  bruita. e' sciagurata  riuscita; 

E  che  queste  non  san  quelle  promease^ 
Che  già  mi  fé'  di  lui  Venere  ardita  ; 
Né  eh'* ella  già,  per  mangiar  calde  allesse, 
Una  e  due  Tolte  gii  salvò  la  Tita, 
Che  rotta  i  Greci,  se  non  era  destra, 
La  pancia  gli  aTerian  con  la  balrslra. 

59.  Mi  promise  ella  già,  che  saria  stalo 

Un  Talenti ssimo  uomo,  un  uom  di  pttia, 
E  che  in  Italia  aTrebbe  meritato 
Il  nome  Serenissimo  d' Altecza: 
Ch^  ogni  contrasto  aTrebbe  superato 
Valicato  ogni  mar.  Tinta  ogni  asprezza } 
E  che  bastante  era  Sua  Signoria, 
Del  mondo  a  sostener  la  Monarchia. 
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60.  Or  te  a  qneste  grandezze  ei  non  aspira, 
Ma  la  pelle  delP  asino  si  ammanta  ( 
Perchè  al  povero  Ascanio  egli  non  mira, 
E  'I  VÓI  frodar  di  tanta  gloria  e  tanta? 
Deh,  perche  a  Roma  il  suo  pensier  non  gira, 
ChMUuslre  sia  per  secoli  millanta? 
E  pur  vorrei  ch^ei  stesso  e  i  miei  parenti 
N^avessero  a  gittare  1  fondamenti. 

61  •  Che  fa/  che  penu?  che  Domine  aspetta? 

.    Fra  quei  eh'  alfin  gli  strapperiano  il  corej 
Navighi  via,  se  ne  dilegui  in  fretta; 
Questo  è  del  Toler  mio  tutto  il  tenore. 
Udito  ciò  per  correr  la  staffetta, 
E  gli  ordini  adempir  del  genitore. 
Prese  egli  le  bagagtìe,  e  in  un  momento. 
Raccomandò  gli  suoi  talari  al  Tento. 

6a.  Sono  rose  i  talari,  o  borzacchini, 
Su  i  quali  penne  d^or  atanno  attaccate; 
E  delP  aria  con  quei  Tarca  i  confini, 
ArriTando  a  la  terra  in  qnattre  occhiale. 
Ha  poi  la  Terga  che  per  tre  quattrini 
Può  suscitar  le  genti  sotterrate; 
Ed  a  chi  tìtc  dà  si  fatto  crollo. 
Che  muor  di  fame,  ancorché  sia  satollo. 

63.  Nel  monte  egli  arrÌTÒ  del  Tasto  Atlante, 
Che  per  le  nevi  ognor  canuto  agghiaccia  ; 
E  aostien,  qual  facchino,  il  ciel  pesante, 
Con  la  .sua  gobba  e  ruvida  schienaccia. 
Ha  di  pini  i  capelli,  che  al  senibiante 
Son  luoghi,  al  mio  parer,  trecento  braccia; 
La  barba  é  di  cristallo  di  montagna, 
E  i  fiumi  assai  gli  lavan  le  calcagna. 

64*  Qui  si  posò,  qui  pigliò  un  po' di  flato. 
Mastro  Mercurio  ma  di  nuovo  poi 
Cosi  bel  bello,  in  verso  il  mar  calato, 
Giunse  ad  Enea  su  lo  staccar  de^  buoi. 
Pareva  un  uccellacelo  che  affamato 
Spieghi  da  un'alta  ripa  i  vanni  suoi; 
E  del  mar  basso,  basso  infra  le  riTe, 
A  pescar  grand  all'improvviso  arrire. 

65.  Giunto  a  Cartago  Ritrovò  eh*  Enea 
Faceva  l' architetto  e  ^1  matricone^ 
E  gran  paUgi  disegnati  area. 

Or  con  un  lungo  filo,  or  coi  carbone. 

Una  squarcina  al  fianco  gli  pendea 

Di  gemme  ornata  e  d^or,  di  quelle  buone, 

E  un  ferrai uol  di  porpora  pulito. 

Che  gli  donò  Didon,  bello  e  guarnito. 

66.  Dissegli  allor  Mercurio  :  a  te  mi  itaanda 
Giove,  volando,  dal  sopemo  impero. 

Io  non  dirò  che  ti  si  raccomanda,  ' 
Perch'egli  è  teco  in  collera  da  TCro. 
Che  fai,  che  tanto  indugi  in  questa  banda? 
Che  pesce  pigli,  e  quale  è  il  tuo  pensiero? 
Stai  a  grattar  la  pancia  con  la  rogna; 
Deh!  ravvediti  ornai,  ch^è  una  vergogna. 

67.  Se  vuoi  tu  qui  poppar,  come  un  bambino, 
E,  imbalordito,  l'onor  tuo  non  cure; 
perché  togli  al  tuo  lulo  il  suo  destino, 

E  del  regno  Roman  Palle  venture? 

Sei  riuscito,  in  somma,  un  nom  mancino. 

Una  de  le  più  tìU  creature. 

Ch'abbia  sto  mondo.  Oh  pazzo  da  catena! 

E  qui  laaciollo,  e  gli  Tolto  la  schiena. 
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68.  Enea  stordito,  iocrociochi^  le  dita. 
Allora,  allora  d'^ambedae  le  nani. 
Come  se  qualche  Tacca  è  lor  rapita, 
Coo  estremo  dolor  fanno  ì  villanL 
Pensò  di  là  partir,  di  motar  TÌta« 

£  fine  imporre  a  quegli  amori  iosani} 
Ma  che  strada  terrà,  si  oh'*  egli  possa 
La*  TÌTa  carne  distaccar  daV  ossa? 

69.  Deh,  con  quali  archipenioli  il  eerrello 
potrà  aggiustar  deOMofelice  Dido? 
Pensa  e  ripensa  questo  modo  e  quello, 
Ch'^ageTol  sia  d^  abbandonar  quel  nido* 
Poi  si  risoWe  al  fin  di  far  fardello 

De  le  sue  robe  e  di  condurle  al  lido, 
E  di  far  tosto  Tela  ;  onde  a  sé  presto 
Cloanto  fé  chiamar,  Mnesteo  e  Sereslo. 

70.  Itene,  disse,  0  miei  compsgni,  e  fate 
Tulle  condor  le  mie  bagaglie  al  porto, 
E  di  quanto  è  bisogno  i  legni  armate  { 
Ma  nsale  in  ciò  P avvedimento  accorto. 
Io  con  maniere  poi  dolci  e  garbate 
(Per  non  fare  a  Didon  cosi  gran  torto 
D^  abbandonarla  e  di  partirmi  senta) 
Procurerò  da  lei  buona  licenza. 

71.  Di  buona  voglia  l'ubbidir  quei  fanti. 
Come  se  a  nozse  fossero  invitati; 

Fur  portate  le  robe,  e  tutti  quanti 

I  legni  messi  in  punto  e  corredati; 

Ma  già  bidon  (chi  può  gabbar  gli  amanti?) 

Questi  scoperti  avea  nuovi  trattati, 

E  che  partiva  Enea,  benché  con  pena. 

Di  già  se  ne  parlava  a  bocca  piena. 

73.  A  cosi  fiero  avviso,  ella  dolente 
Usci  da  senno  fuor  del  seminato; 
Per  la  città  scorreva,  e  fra  la  gente 
Come  un  diavolo  brutto  scatenato; 
Tiade  parca  che  ^I  grido  orribil  sente  . 
Di  Citeit>o,  col  crin  discaptgliato, 
E  Puna  e  T  altra  man  battendo  insieme, 
Bacco  saluta,  e  si  dibatte  e  freme. 

73.  Trovato  al  fine  il  suo  Troiano  drudo. 
Gli  prende  a  dir  con  orgogliosi  accenti: 
A  che  giuoco  giuoram>  perfido  e  crudo. 
Che  di  nascosto  dai  le  vele  ai  venti? 
Ohiméj  solo  in  sentirlo  io  tremo  e  sudo. 
Come  il  pensasti  mai,  come  il  consenti  ? 
Queste  son  le  promesse,  ahi,  mensognero, 
Che  mi  facesti  a  fé  da  cavai  iero? 

74.  Ahi,  perchè  tu  mi  fai  si  grande  affronto, 
fi  perché  mi  riesci  uo  gabba  Toste? 

Che  dopo  fatto  de^suoi  pasti  il  conto, 
Froda  la  paga  e  corre  per  le  poste? 
Ti  giuro  (in  tanta  collera  ne  monto) 
Che  se  tanti  o,  tantin  di  qua  ti  scoste. 
Con  le  mie  proprie  man»  dico  con  Tarmi 
Arrotate  ben  ben,  vo*^  sbudellarmi. 

75.  A  questi  tempi  poi,,  cmdel  che  sei, 
Con  tal  periglio  tuo  partir  ti  giova; 
Che  soffian  gli  aquilon  perrersi  e  rei, 
E  chi  non  h^  la  casa  se  la  trova? 
Se  ci  trovassi  il  babbo,  e  tutti  quei 

De  la  tua  atirpe  e  Troia' nuova,  nuova; 
Non  ti  convien  solcar  V  onde  rubelle, 
A  rischio  al  fin  di  perderci  la  pelle. 


TRAVESTITA  ^39 

76.  Enea,  per  qoeale  lagrime  ch^io  verso. 
Per  la  fé  data  in  stringermi  la  mano, 
Per  questo  sen  d'amaro  pianto  asperso, 
Non  far  meco  del  turco  e  del  marrano. 
Se  féi  mai  cosa  che  ti  andasse  a  verso, 
Lascia  un  pensier  si  eaprìecioso  e  strano  ; 
Ohimè,  sia  maledetlo  chi  ini  fece; 
Ti  son  por  moglie,  e  non  mi  stimi  nn  ceoe. 

77.  Pregoti  a  non  volere  essere  affatto. 
Se  regna  in  te  pietà,  la  mia  rovina. 
Veggio^  il  mio  regno  e  Fonor  mio  disfatto, 
Pia  infame  d^un  eh' è  posto  a  la  berlina; 
li  mio  offeso  fratel  ch^  è  messo  matto. 
Farà  de  le  mie  carni  la  tonnina  ; 
E  quel  furbo  di  Jarba,  tuo  rivale, 
Ne  &rà  le  risate  a  M  carnevale. 

78.  Non  mi  far  qneato  torto,  ospite  caro, 
Poiché  hai  sì  in  odio  il  nome  di  marito) 
Che  i  veqti  in  Cslicutle  se  '1  portaro, 
E  solo  m^  ave  di  mffian  servito. 
Ho  perduto  ogni  cosa  (ahi,  caao  amaro  1)^ 
Da  tutta  Libia  son  mostrata  a  dito; 
Per  te,  per  te,  d^ogni  mio  bene  in  fondo, 
Son  fatta,  ohimè,  la  favola  del  mondo. 

79.  Almeno,  almeno  aveasi  io  fatto  acquisto. 
Anzi  al  partir  d^nn  pargoletto  Enea  ; 
Che  questo  sol,  nel  caso  amaro  e  triato. 
Le  mie  sventure'consolar  potea; 
Mentre  pargoleggiar  avrei  pur  visto 
Ne  la  mia  reggia,  or  dcsuUia  e  rea  { 
E  qui  si  tacque»  Ovprr  afflizione, 
O  perché  avesse  il  male  di'l  mstrone. 

80.  Stavasi  Enea  fra  tanto  a  qiiesti  .d<*tli, 
Com'un  aspide  sordo  o  scoglio  duro, 
Che  di  Giove  rammenta  i  gran  precetti; 
E  queste  alfin  le  sue  risposte  furo: 
Regina  mia,  non  ao  trovar  concetti 
Da  ringraziarti  (e  per  li  Dei  tei  giuro) 
DrgP immensi  favori  che  hai  qui  fatti 
A  me,  a  tutti  i  miei,  per  sino  ai  gatti,   ' 

8i.  Terrò  di  ciò  dolce  memoria  ognora, 
Finché  avrò  micolino  di  cervello; 
Nel  resto,  no»  è  ver,  che  mosso  fora. 
Insalutato  ospite,  il  vascello;      « 
Né  qui  promisi  far  lunga  dimora, 
E  d'esserti  marito  io  me  n^ appello. 
Ben  di  loco  fermarmi  avrei  deaio, 
Bla  far  noi  posso,  e  non  son  uom  più  mia. 

8a.  Se  stato  fosse  a  ree,  come  io  vorrei. 
Il  dar  le  carte,  e  il  comandar  le  feste. 
Già  ritornato  a  Troia  mia  sarei. 
Per  quelle  risarcir  mura  funeste. 
Ma  ne  IMtalia  vogliono  li  Dei, 
Gh'  io  vada,  e  nulla  il  mio  viaggio  arresle* 
A  questa,  a  questa  Italia  benedetta, 
Mi  chiamano  gli  oracoli  a  ataf fetta. 

83.  Se  tu  fin  di  Fenicia  hai  navigato, 
Con  gran  sudor  di  questo  regno  in  traccia; 
E  con  arte  e  valor  le  Phai  fonduto. 
Ed  or  tei  godi,  che  il  buon  prò  ti  faccia; 
Perché  ti  spiace  che,  seguendo  il  fato. 
Ricerchi  Italia,  e  quel  medesmo  io  faccia  ; 
Or  questa  si,  che  mi  par  cosa  dura, 
E  dee  cercar  ognun  la  sua  vcnlora.     . 


94»  O.  B. 

84*  Panni  ogni  notte  A  Tedeml  aranti 
Del  mio  buon  padre  la  turbata  imago  | 
Che  da  vile  mi  tratta  e  da  furfante, 
E  dei  miei  falli  arrabbia,  come  un  drago. 
Tremo  ogni  giorno  dal  capo  a  le  piante, 
Che  non  laacio  a  mio  figlio  un  fil  di  spago  ) 
Anzi  che  stando  qui,  come  poltrone, 
Quello  gli  tolgo  ancor  che  il  del  dispone. 

85.  Oltre  di  ci&,  per  dirti  quanto  passa 
A  lettere  di  scatola  rotonde, 

Il  padre  Giove  viver  non  mi  lassa, 

Ch'io  qui  mi  stia  a  mangiar  castagne  monde* 

Mandò  Mercurio^  e  a  la  statura  batta 

Il  riconobbi,  e  a  le  sue  chiome  bionde  | 

E  da  sua  parte,  con  parole  altere  « 

Testò  m' ha  detto  peggio  che  messere. 

86.  Danque  rimanti  in  pace,  e  lascia  ornai 
Contro  di  me  la  collera  da  banda  ) 
Lasciami  pur  andar  con  li  miei  guai. 
Dove  il  destino  o  buono  o  rio  mi  manda. 
Se  il  bocoon  scotta,  e  noi  pensasti  mai, 
Tu  puoi  da  te  soffiar  su  la  vivanda  { 
Versa  l'Italia  io  son  tirato  in  tanto, 
Come  la  biscia  frigida  a  P  incanto. 

87.  Stava  i  suoi  detti  ad  aaeoltar  Didone, 
Collerica,  dolente  ed  arrabbiata,* 

E  qoando  egli  si  tacqire,  e  ^n  cooelotione 
Senti  par  del  partir  la  mattinata  ; 
Tu,  disse,  tn  ti  vanti,  empio  briccone, 
D^ esser  figUuol  di  Venere  beata; 
E  ch^  nn  aei  de^  Troian  famosi  e  ricchi. 
Sei  (dirol  pur),  la  fune  che  iMropicchi. 

88.  Un  turco  sei,  un  rinnegato,  un  cane^ 
Di  Caucaso  ti  had  fatto  i  duri  marmi  : 
Le  mamme  ti  allattar  di  tigri  ircene, 
E  ci  nascesti  sol  per  affogarmi. 

Che  dissimnlo  io  più,  poiché  son  vane 
Le  mie  preghiere,  e  dar  convtemmi  a  Tarmi? 
Forse  si  chiama  il  torto?  ed  al  mio  pianto 
Tantin  ai  è  mosso,  o  intenerito  alquanto? 

89.  Dove  ho  da  incominciar  le  nrie  querele. 
Che  potrei  farne  nn  altro  calepino}  - 
Dispietata  Gionon,  Giove  crudele, 

E  perehè  non  punir  questo  assassino? 
Chi  più  si  trova  al  móndo  ornai  fedele, 
S'^ognnn  ci  gabba,  ognuno  è  ladro  fino, 
E  se  lino  a  costui  che  pel  passato 
Parca  una  perla,  è  nn,  furbo,  è  un  sciagurato. 

90.  Che  altro  era  egli  mai,  che  un  vagabondo. 
Un  mendico,  un  fallito,  un  uom  disfatto  ? 
L'ho  raccolto  io  ;  di  quanto  bene  ho  al  mondo. 
Con  quei  compagni  soof  padron  Tho  fatto. 
Mira,  come  or  si  gonfia,  e  sputa  tondo, 

E  Tool  Pltalia  ambir,  villan  rifatto { 
Ahi,  che  non  so  che  far,  non  trovo  loco! 
Son  tutta  rabbia,  ohimè,  son  fiamma  e  foco! 

91.  Che  scuse  magre  poi,  che  gran  carote 
Mi  sa  costui  piantar  con  faccia  tosta? 
Or  di  Licia  le  sorti  aperte,  e  nòte. 
Ed  or  di  Apollo  il  chiama  la  risposta } 
Di  nuovo  poi,  da  le  superne  rote. 

Gli  è  un  certo  messa ggier  venuto  in  posta  ; 

Certo  li  Dei  non  han  da  lavorare, 

E  faor  che  il  fatto  suo  non  ci  è  che  fare. 


LALLI 

99.  Vande  pnr  fn  malora  ingratona^io. 
Acquista  ItaMh  por,  come  tu  vooi, 
Ch^io  non  ti  tengo  e  non  ti  do  più  impaccio, 
E  mi  lavo  le  man  de^  fatti  tuoi. 
A  i  Tenti,  al  mar  cl^e  fede  hanno  di  straccio. 
Credi  pur  sciocco  e  ben  fidar  ten  puoi, 
Che  sete  d' una  rana  e  d' un  casato, 
E  sei  oom'^essi  instabile  e  spietato, 

93.  Ma  s'è  giustizia  in  cielo  e  se  non  staili 
Con  le  mani  alla  cintola  il  Tonftnte| 
Presta  vendetta  di  Ik  su  vedrassi, 
E  in  mar  tu  morirai  eome  un  furfante. 
Oh  quante  rolte,  in  quei  si  gran  fracassìi 
Mi  chiamerai  pentito  e  soapirante; 
Ed  io  accrescendo  I'  orrida  procella, 
Verrovvi  ombra  Infernal  furia  novella. 

94*  Me  n'hai  fatt'ona,  aspettane  pur  cento^ 
E  sta  di  buona  voglia,  o  cao  mastino  1 
Se  le  ceneri  mie  fìcn/ sparse  al  vento, 
Tu  non  ci  avanzerai  pure  un  quattrino. 
Mi  avrai  nuda  ombra  appresso  ogni  momento, 

INè  gioveratti  far  lo  spadaccino  ; 
Più  non  ti  dico;  a  rivederci  a  basso 
Ne  la  pellicciaria  di  Satanasso. 

95.  Enea  fra  tanto  studiato  avea 
Da' miglior  luoghi  topici  una  filza  | 
E  molte  cose  replicar  volea, 
Ch''a  luogo  e  tempo  ogni  oratore  infilsas 
Ma  r afflitta  Didon  che  si  vedrà 
Patir  di  mal  di  cuor  più  che  di  milsa, 
Spari,  si  dileguò  come  giumenta 
Ch^ abbia  la  mosca  e^l  pizzicor  ne  senta. 

96.  Dalle  sue  accorte  e  fide  damigelle. 
La  poverella  poi  fu  presa  a  braccio. 
Che  raggricciata  le  trovar  la  pelle, 
Racchiusi  i  denti  e  pallido  il  mostaceiof 
SI  )  chiama,  chiama,  non  sentìa  covelle. 
Tutta  dal  capo  al  pie  parea  di  ghiaccio  i 
Onde  a  gran  fretta  la  portaro  al  letto. 
Con  panni  caldi  e  con  lo  acaldaletto. 

97*  Enea  quantunque  fosse  di  natura 
Fratel  carnai  della  piacevolezza, 
£  ehe'l  pagnesse  aotto  la  cintura. 
Lo  stimolo  d^Amor  ch^è  una  cavezza. 
Pur  con  la  mente  risoluta  .e  dura 
Del  senso  lusinghier  l'armi  disprezza} 
Venga  il  canchero  dice,  a  tante  fole^ 
Voglio  a  Giove  obbedir,  non  più  parole.^ 

98:  Vassene  al  mar  $  rivede  i  legni,  impone 
Ch^unti  e  spalmati,  vista  la  presente, 
Sian  posti  in  acqua,  pena  un  duoatonet 
Me  si  rispetti  amico  né  parente. 
Per  quel  bisogno,  nel  vicin  vallone 
Por  gli  albori  tagliati  immantinente  | 
E  remi  i  rami  fér  fronzuti  ancora, 
Qual  chi  di  maggio  il  primo  giorno  onora. 

99.  Per  Pam  pia  via  della  cittade  al  porto 
I  Teucri  col  fardello  e  la  bisaccia, 
Parean  lo  stuol  delle  formiche  accorto^ 
Che  per  lo  inverno  il  viver  suo  procaocta. 
Mentre  al  covil  d^  una  campagna  o  un  orto. 
Negre  e  ristrette  van  per  lunga  traccia} 
Il      E  chi  le  pigre  aasal  chi  la  rapina, 
I      S'addossa  qual  facchin,  ehi  U  straaciiuk 


L'ENEIDB 

i«o.  PMohet  or  flon'dia  Moaiaco  in  Unto 
Miravi  dalb  Rooea  um  tal  c«a, 
Dopo  che  ti  ebber  rialorata  alquanto 
Da  r  ambascia  terribile  angoaoiosa? 
Quanti  erano  i  tospir,  qoaP  era  il  pianto^ 
Che  narrar  non  li  poò  Teito  né  prosa? 
Vedevi  par  dt  lor  chi  va  chi  viene 
A  Ino  dispetto  e  an  le  proprie  arene» 

ìoi»  Amoi-,  rana  di  becco,  or  che  non  pnoi? 
Ecco  di  nuovo  P  inpaziita  amante, 
Da  quei^  ch^agnsai  ognor  stimoli  tuoi, 
E  a  ripiegar  costretta  il  ano  galante. 
Ella  vuol  far  gli  ultimi  sforai  suoi, 
Per  romper  di  quel  cor  P aspro  diamante. 
Onde  subitamente  l'infelice 
Chiama  a  sé  la  sorella,  e  poi  le  dicet 

ioa.  Anna  tn  veéi  chUI  partir  diapoati, 
Costoro  me  Pattaoeano  da  vero, 
Vedi  che  in  an  la  spiaggia  ai  ton  poatl» 
Pronte  han  le  vele  e  quanto  fa  mesliero. 
Se  questi  torti  avessi  io  presnppoati. 
Mi  sarebbe  il  toCfrirgli  anco  leggiero  | 
Ma  nn  tradimento  tal  sorella  mìa. 
Chi  mai  credo to  o  pur  aognato  avria) 

105.  Io  io  che  qnel  crude!  te  sola  ascolta, 
E  a  romperci  una  landa  hai  la  maniera. 
Di  trattar  seco  esperlema  hai  molta, 

E  puoi  di  lui  piegar  la  mente  altera. 
Or  per  mio  amore  provaci  una  volta, 
Prfga,  acongiura,  e  digli  a  buona  cera, 
Ch^io  aon  Didone,  e  che  piegar  si  laaai. 
Che  mai,  mai,  mai,  non  gli  ho  tirato  i  taiM. 

to4«  Non  congiurai  coi  Greci,  né  mandata 
A  danni  de*  Troiani  lio  le  mie  genti, 
If'ossa  del  padre  tuo  non  ho  scavale^ 
Né  r  ho  gik  sparse  per  dispetto  ai  venti  ; 
Perché  fa  meco  il  sordo  ed  iinpeoiate 
Tien  aempre  le  aue  orecchie  a'  miei  lamenti  7 
Perchè  partir?  perchè  cosi  mi  tratta? 
Perchè  mi  ha  preao  in  odio  a  spada  tratta  ? 

to5.  E  se  d'andar  in  fine  è  rìaoiuto. 
Perchè  farlo  egli  vuol  con  si  gran  fretta  ? 
Perchè  partire  in  tempo  si  cornuto, 
Né  stagione  miglior  da  lui  a^ aspetta? 
Del  maritaggio,  ch^ha  tradir  voluto, 
Non  se  ne  parli  ;  a  monte  omai  si  metta. 
Per  sua  salveisa  indugi  inaino  allotta, 
Ch*a  sopportar  m^avvetsi  e  me  P  inghiotta. 

106.  Queito  è  Puitimo  don,  P  ultimo  vale 
Che  dal  crudele  per  tua  man  deaiaf 
La  tua  sorella  che  si  sente  male, 

E  dubita  dar  preato  in  freneaia. 

E  se  degna  mi  &i  di  graaia  tale 

Per  tua  mera  boutade  e  oorteaia  s 

Gonvien  ch'in  grado  io  l'abbia  e  ehe  la  porte 

Scolpita  in  meno  al  cor  aino  alla  morte. 

107.  Or  totto  eiò  con  altre  cose  molte, 
Jmpon  la  aventnrata  a  la  sirooebia. 

Che  innami  e  in  dietro  andò  tornò  pin  volte, 
SI  ohe  t  pie  gli  doleano  e  le  ginocchia. 
Enea  quantunque  con  pietà  Paaooltei 
Pur  il  parlar  di  lei  non  l' infinocchia. 
Non  vuol  udir  più  baie,  e  sta  si  duro, 
Che  ^1  pariar  aeeo  é  no  batterà  sul  nuiù. 
fonu  aiocoH 
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io8.  Qoal.  querela  allor;  che  Borta  kaolénloAc 
Per  assalirla,  tumido  si  sfiata , 
Se  bene  i  rami  vanno  a  scarmiglionci 
Mentre  da  varie  bande  è  balestrata  j 
Pur  fisso  tiene  e  immobile  il  troncone, 
E  ogni  or  mantien  la  robustexza  usata; 
Che  quanto  si  solleva  alto  da  terra, 
Tanto  più  ancor  le  sue  radici  atterra. 

109.  Cosi,  ae  ben  da  gli  amorosi  pianti. 
Da  le  preci  continue  e  le  querele 
Enea  sostien  si  gravi  awalti  e  tanti. 
Che  se  ne  strugge  come  le  candele  ) 
Por  fisio  il  cuore  in  quel  pensier  constanti. 
Si  mostra  al  fine  rigido  e  crudele» 
Ben  tal  volta  ne  lagrima,  ma  quelle 
Lagrime  aue  non  passano  la  pelle. 

110.  Or  poscia  che  Didon  alfin  rimira 
Incancherito  il  mal,  cui  nulla  giova, 
Al  cielo,  al  mondo,  ed  a  sé  atessa  in  Ira, 
Altro  rimedio,  ehe  il  morir  non  trova. 
E  mentre  in  ciò  fernetica  e  delira. 
Vi  sì  sente  tirar  con  fretta  nova  : 
Poi  ebbe  strani  auguri,  i  quali  affatto 
A  la  bilancia  dier  Puitimo  tratto. 

111.  Ella  in  aaorificar  vide  ridotti 
I  bei  licori  in  tenebrosi  e  neri, 
(Orribìl  cosa!)  indi  sanguigni  e  brutti 
Farsi  i  limpidi  vin  dentro  i  biochieri| 
Stopi,  a*  impallidì,  nascoae  a  tutti 
.Questi  portenti  spaventosi  e  fieri. 
Né  pure  (imaginatévi  il  perche) 
A  la  soreUa  sua  ne  diase  un  che. 

I  la.  In  oltre  avea  ne  la  sua  regia  stanaa 
All'  antico  marito  un  Tempio  aliato, 
E  questo  tenea  sempre  in  abbondanta 
Di  bianchi  veli  e  di  bei  fiori  ornato. 
Quindi  aenti  di  notte  (oh  che  creanza  I) 
Romperle  il  aonno  un  suon  da  apiritatO| 
Chiamandola  di  là  Sieheo  istesao. 
Che  giase  a  far  colaiion  con  caso. 

Il 3.  Spetto  aentia  dal  soprastante  tetto, 
D' un  orribile  gufo  il  suon  dolente, 
E  quanto  avean  le  Zingare  predetto 
Del  auo  viein  morir  tornelle  in  menl«. 
Enea  pìen  d^  alterigia  e  di  dispetto 
Veder  di  notte  le  parca  sovente, 
E  che  tela  tegnìa,  con  atrano  crollo, 
I  Tiri  ohe  foggiano  a  rompicollo. 

Il 4-  Cosi  iredea  Penteo,  nel  tempo  antioo 
Lucciole  spesso  spesao  per  lanterne, 
Doppio  Sol,  doppia  Tebe,  e  in  tale  inlciio 
LVmpie  lo  sbudellar  furie  materne. 
Cosi  Orette  alP  impelo  nemico 
De  la  tua  madre  infuriar  ti  scernei 
E  cotanto  imperversa  in  su  le  toene. 
Che  ritener  noi  ponno  le  catene. 

i5.  Dunque  poi  che  Didon,  dal  dolor  Tiafa, 
Si  ritolvè  di  non  mangiar  più  pane^ 
Anna  chiamò  con  allegrexia  finta, 
E  con  sembianie  placide,  ed  umane  j 
Trovata,  ho  disse,  pur  Pessensa  quinta 
Di  ritardar  le  furie  empie  Troiane, 
Da  far  che  il  crudo  Enea  meco  ai.  rette, 
O  che  io  libera  aia  da  quatta  patta. 


' 


116.  tfat  ilii  Mper  ebe  dagli  Mlmnl  IHi, 
Ove  suol  eorìeani  il  Sol  già  ttaneoi 
Una  BMga  è  eonpana  ch^inBtiiti 
Bcgreti  da  guarir  il  mal  del  6anoo| 
Da  HoQtr  le  mogli  coi  marili. 

Da  lare  Ì1  bianco  nero  e  1  nero  bianeoi, 

Ptt  tcm  deirEsperìdi  e  con  loro^ 

4totl  ha  in  § nardia  il  Drago  e  i  pomi  d^oro. 

117.  Quetta  il  pctcea  eoi  mele  e  eoa  il  fiore 
Di  paparer»  facendo  nna  friilata, 

Ogni  amoroto  mal  toglie  dal  enort* 
E  rende  ogni  alma  dura  innamorata  | 
Può  distornare  i  fiumi  e  il  lor  splendore 
Può  togliere  a  le  stelle  In  on^occliiataf 
Fa  rimogghiar  la  terra»  apre  Acheronte, 
E  querce,  ed  olmi  Cs  calar  dal  monte. 

1 18.  Anna  ti  ginro»  che  di  mala  voglia 

M' intrigo  con  le  maghe  e  con  le  streghe  I 
Ma  poiché  il  caso,  il  mio  cerrello  imbrogliai 
Dorè  Tttole  il  padron  Pasin  si  leghe} 
E  poi,  che  i|uc1  volubile  qnal  foglia 
Indarno  aTvieUi  che  tu  preghi  e  ripreghe  ) 
Di  quanto  occorre  a  te  la  cura  assegno. 
Per  esegohr  questo  novel  disegno. 

119.  Ne  la  mia  rocca  un  luogo  pi  A  celato. 
Suso  appresso  a  le  tegole*  ti  appesta» 
Ma  ohe  sia  all^aere  aperto  e  spalancato 
Qui  fa,  che  sia  una  pira  alta  composta  ) 
L^armi  che  vi  lasciò  quel  furbo  iogratOi 
E  ogni  altra  spoglia  sua  vi  sia  riposta, 

E  quel  letto  nefando,  ove  io  tapina 
Seco  mi  giacqui,  e  fa  la  mia  rovina. 

190.  Raguna,  o  suora  mìa,  sino  ad  oik  laccio^ 
Che  sia  restato  di  quel  mascalione» 
E  in  quella  pira  il  poni,  il  tutto  io  facdo, 
l^erché  a  puntin  la  niaga  me  l' impone. 
Vuol  che  noe  resti  dell'  iogratonaccio 
Pure  un  filo  di  paglia  in  un  cantone, 
E  che,  come  d'un  nom  perverso  e  rfo| 
La  memoria  di  lui  vada  In  oblio. 

14 1.  Qui  detto,  tacque,  e  ditentò  nel  viso 
Pallida  e  gialla,  come  il  safferano. 
Anna  tosto  esegui  l'avuto  avviso, 
Con  aolledto  pie  di  laano  in  mano. 
Ella  non  pensò  ^k  cosi  improvviso 
Sopra  quel  di  morir  capriccio  insano f 
Ch'era  una  donniccinola  di  velluto. 
Ma,  in  fatti  di  cervel  non  troppo  astuto. 

193.  Poiché  la  pira  che  ordinò,  (à  fatti, 
Con  le  sue  mani  il  luogo  la  regina, 
PIA  che  mai  Aisse  risoluta  e  matta, 
Di  funeste  ghirlande  orna  e  incortina.  • 
Vi  pon  r  eragie  al  naturai  ritratU 
D^  Enea,  con  la  sua  spada  e  la  guaina  | 
E  gli  altri  arnesi  ri  fé*  ancor  portare. 
Sapendo  molto  ben  quel  ohe  ha  da  fare« 

inS.  Quivi  la  maga  seapigliaU  insana 
Chiamò  trecento  diavoli  a  gran  vooej 
L'Èrebo  il  Caos,  Ecate  e  Diatoa^ 
Con  tuono  formidabile  e  feroce  | 
L'acqua  versò  dell' infemal  fontana. 
Quantunque  finta,  pnr  d^effetto  atroce^ 
E  il  veleno  dell'erbe  empie  novellei 
Colte  e  punii  di  luna  e  de  le  stelle. 
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134.  La  carne  #1  mlaehlò  d^nii  polMflno^ 
Che  di  fronte  gli  svelae  faiiqua  mano. 
Onde  peada,  odiato  il  poverino 
Da  la  sua  madre  ai  mori  pian  piano. 
Didnne  istesaa  presso  un  altarino 
Scaba  d*on  pie,  succinta  in  modo  strano, 
PorUndo  dentro  i  pugni  il  farro  ci  sale, 
Facea  patta  moresca  e  bestiale. 

195.  Gridando  disse:  ho  da  morire  adnwpie, 
E  non  prima  veder  le  mie  vendette  f 
Io  mi  protesto  0  Dei,  centra  ^uosciifs^ae 
Al  maggior  tribunal  de  le  civette. 
Io  dico  a  voi,  chiamo  di  voi  qualunque 
A  Giove  arrneU  i  dardi  e  le  saette} 
E  qualunque  altro  tien  fra  tanti  e  Unti 
Proteilon  de^  sfortunati  amaOtL 

lafi.  Era  la  notte  e  persnadea»  le  atelle 
li  primo  sonno  e  stavan  quatti  e  quoti. 
Uomini  e  bestie  (annovero  tra  quelle 
Totti  i  loquaci  e  poveri  poeti) 
Fin  dentro  al  mare  i  tonni  e  le  sardelle 
Dormian,  aenxa  temer  ami  né  reti| 
Ognuno  in  somma  si  facea  la  nanna, 
Fuor  che  qualcun  che  il  debito  lo  aeannn. 

197.  Sola  Didon,  mentre  ciaacuno,  slraoen 
Stassi  in  riposo  e  dorme  a  crepa  pancia. 
Lo  stomaco  si  sente  cosi  fiacco^ 
Come  se  addosso  avesse  il  mal  di  Francin. 
Ora  Y  assalta  amor  che  come  un  bracco 
Verso  la  quaglia  addosso  a  lei  si  lancia, 
Ed  ora  il  cor,  con  sue  ganasce  sede. 
La  maladett*  collera  le  rode. 

198.  Che  fo,  dicca,  farneticando  seco. 
Che  fo  cosi  schernita  e  poveraceial 
Or  chi  intrigarsi  vorrà  mal  pia  meco 
Di  tanti,  a  euH  serrai  la  porta  in  faccia  7 
Io  stessa  dunque  avrò  con  furor  cieco, 
A  proferirmi,  ohimè,  ne  Taltrui  braoda? 
Mendicherò,  ae  i  regi  ho  riflntaU, 
Zingari,  Mori  e  cani  rinegati  ? 

199.  Forse  risolverò^  negletta  e  vile, 
D^  Troiani  seguir  V  armaU  errante  I 
Del  certo  sl{  poiché  coti  gentile 
Hi  é  rittseito  in  mano  Enea  galante. 
Ma  se  non  to^  guardarla  per'soUile, 
E  vorrò  pnr  seguir  questo  brigante. 
Chi  permeUe  ch^  io  'I  faccia  e  m^  assicura, 
Ch'egli  non  mi  rifiuti  f  ahi  aorU  durai 

i3o.  SventuraUt  non  aai  quanto  perversa 
Sia  questa  rana  di  Laomedonte  t 
E  poi  deggio  andar^io,  soia  e  disperaa 
Fra  i  marinar  con  al  sfacciata  fronte  ì 
O  pur  meco  conduc  questa  universa 
CitUde  mia,  quasi  a  le  fbnhe  in  ponte? 
Se  a  pena  qua  l'addossi  e  col  limbelhi^ 
Per  aottrarU  al  furor  di  mio  frateUoT 

i3i.  Moofi  infelice,  ornai,  non  piA  eanaonl. 
Poiché  ti  hai  meritato  e  queato  e  pegi*^* 
E  tn  merti,  o  mia  suora,  i  mealaocionii 
Perché  guidato  hai  tn  questo  auuieggio. 
Me  ci  adducesti,  quaai  co  i  bastoni, 
Come  a'addoeon  gli  aaini  al  eaneggio. 
Tu  tn  per  secondar  mio  patio  umore. 
Mi  desti  IB  man  di  queato  traditore. 
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i39.  àklf  fillio  doTca  pia  telo  estro  ano  grotto 
Meoar  tita  r«ningo  e  betUaley 
Ch*  ha  goiio  d^  odo  gatta  ardita  e  gfaioltat 
Goametter  pananente  on'  error  tale. 
Limo  I  ehe  al  mio  Sieheo  la  fede  ho  rotta, 
CarOj  earo  aù  eotta  il  caraeTale  I 
E  ae  P  ooor  dor  ho  ttimato  on^  asso, 
Sono  a  ragion  sa  questo  orribil  passo. 

•9^  Cosi  Didon  si  affligge;  e  Intanto  Enea» 
Come  OD  ghlroy  dormia  sol  regio  pino{ 
Ha  ben  poi  di  partir  disposto  avea. 
Con  tutta  la  brigata  in  sul  mattino} 
Qoando  sdegnoso  pur  oome  solea, 
Birede  in  sogno  II  nobil  fantaceino. 
Che  diansi  avea  mandato  messer  Giove, 
E  die  Tenia  con  ambaseiate  ooto* 

i34«  Enea,  tn  dermi  dunque  e  non  paventi 
•  Tantino  il  mal  ehe  di  galoppo  Tiene? 
Non  Tedi  II  mar  tranquillo  e  ebeti  i  Tenti, 
Pcrehè  non  parti  or  or,  oome  oonviene? 
Dido  a  la  morte  ha  i  suoi  pensieri  intenti^ 
E  Terrai  farti  qui  pagar  le  pene? 
E  tu,  nulla  pensando  a  i  oasi  tuoi, 
Non  te  la  oogli,  or  ehe  ben  fare  il  pool? 

t35.  Se  aspetti  eh*  al  partir  la  ria  ti  mostrl|' 
n  nostro  Apollo,  eoi  suo  lanternino, 
PoTori  Toi,  pOTeri  i  legni  Tostrt^ 
Non  Tt  do  de  le  pelli  un  bagattino; 
Pieno  a  tito  di  fimnme,  il  mar  di  moalri 
Veggio  e  V  ultimo  rischio  ornai  Ticino. 
Fuggi,  deh  fuggi,  e  di  scampar  prooom  I 
La  donna  ha  i  grilli  in  testa  per  natura. 

■36.  81  disse,  e  si  mischia  tra  Taria  bruna, 
E  allora  Enea  sTeg Uato  e  stupefetlo, 

-  Capperi,  disse,  ho  oorsa  gran  fortana. 
Se  pia  mi  fermo,  io  son  spacciato  affatto. 
So  sn  oompagni,  a  lume  de  la  luna, 
Sciogliam  le  rele^  andiam  per  luogo  trailo  ; 
Che  di  BOOTO  dal  piel  mi  Tiene  imposto 
A  sgombrar  siaiMi  che  tuoI  dir  tantosto. 

iS^.  E  tn  messo  dal  del,  qnalonque  sei, 
Ch^  ad  OTTisarmi  ne  Tieni  in  persona^ 
Poiché  tonto  ti  od  deUatti  oslei. 
Dammi  ogni  doto  e  maodàmela  buona; 
Guardati  In,  eoo  tutti  gF altri  Dei 
Da  la  fortuna  Iniqua  e  masealaona» 
Eeeo,  io  ti  seguo,  e  totli  eoa  effetto, 
Esogniam  di  buon  eor,  quanto  d  hd  detto. 

t3S.  Disse,  e  poi  sfoderate  la  aqaardnn 
Enea  dd  legno  suo  tagliò  le  corde, 
E  tatti  gli  altri  soaoeo  di  pedina 
Diero  a  Didone,  di  Toler  eoneorde. 
Mirad  apumegglar  l'ampia  marina. 
Franto  da  rami  e  strìdon  V  aoqoe  ingorde  | 
E  già  rAarara  d  dlacdaTa  al  fianco 
|«a  Testo  di  ootor  Tormlglio  e  blanoob 

139.  Qnaado»  di  sul  haleon,  raflilto  Eliaa 
Tìde  traaoorse  ia  alto  mar  le  Tde^ 
E  gridò  t  me  Thd  fdla*  A  questa  guisa 
Meco  d  tratto,  ahi  traditor  crudele? 
Batted  il  motte  petto,  e  in  terra  assisa 
BinnoTO  i  pbnti  amari  e  le  querele  { 
S  beateasmiando  il  già  diletto  nome, 
SUaooia  di  qoa  di  là  Tanrato 
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i4o.  Iniquo  del,  dicea,  Giore  TÌglÌaoeo, 
Dunque  pur  se  n^ andrà  quel  disleale? 
Ed  io  deggio  restor  con  questo  smacco^ 
Perdendo  insieme  il  frutto,  eM  capitale? 
Un  che  arriTÒ  da  me  fdlito  e  atraoeo,    • 
Mi  fa  nel  proprio  regno  affronto  tele? 
Ed  io,  al  costume  de  le  femminelle, 
InTcndicata  ancor  grido  a  le  stelle? 

141.  Mano  a  V  arme,  o  Taasalli,  or  che  s^mpetta? 
Seguito  il  traditor  che  fugge  tìs. 
Mano  a  le  relè,  in  punto  ognun  d  metta. 
Seguitelo,  s'andasse  in  Tartarta, 
Mano  a  le  fiamme,  onde  si  acoenda  in  freita 
Quella  sua  armata  ribaldona  e  ria. 
Io  stessa  a  peno  a  peaao,  to^  sbranarlo 
Condenti  miei,  ma  doro  son  che  darlo? 

^^9•  Infelice  Didon,  poco  cerrello 
Mostri I  or  friggiti  pur  cotesta  rabbia; 
Cli^omai  non  è  più  tempo,  or  che  l'ocoello 
Di  già  scappato  è  fuor  de  la  tua  gabbia; 
Riponi  pur  la  collera  e1  martello, 
Di  braTar  cessa  e  «li  gonfiar  le  labbia. 
Enea  già  se  l'ha  colte  e  non  ri  tomai 
Tad  e  sopporta  pur  masaatc  0  noma. 

,143.  Misera,  allor  die  da  la  ria  tempesta^ 
Ei  se  ne  renne  qua  male  in  arnese, 
Scacciar  tu  lo  doTeTÌ|  o  dargli  in  testa, 
E  non  far  aeco  tento  dd  cortese. 
Ecco  la  destra  eh'  ei  ti  porse^  questa. 
Questa  é  la  bella  fede  che  ti  attese, 
Quest'  è  quel  pio  che  saWi  addusae  in  porto 
I  Del  Penati,  e  fa  dd  collo  torto. 

i44*  Chiesti  è  quel  che  portò  su  la  sua  achietoa, 
Fra  tenti  rischi,  il  proprio  genitore^ 
Noo  poterò  io,  scoperto  il  caso  a  pena. 
Far  prendere  e  sbnnar  quel  traditore? 
I^aaciariò  poi  sepolto  in  su  l'arena, 
O  grtterlo  a  sguaisar  nel  salso  umore  ? 
Uodder  tutti,  e  prima  in  un  oonrito, 
Dargli  il  figlio  a  mangiar  bdlo  arrostito? 

145.  Si  correa  rischio,  è  rer^  né  sarian  stati 
Con  le  maoi  a  la  datola  coloro^ 
Ma  che  im portare  dò,  se  quegli  ingrati 
Pur  BBC  l'han  fatta  e  in  ogni  modo  io  moro? 
Arse  arrei  le  lor  navi,  arrei  spiantati. 
Esso,  il  figliuol,  tutta  la  rasaa  loro; 
E  detto  avrei,  bambocdo  bel  d^Auchiso, 
S^AIHca  pianse,  Italia  tua  non  rise. 

14S.  Sole^  che  per  mirar  l'opera  alteui 
Ti  cacd  co' tuoi  raggi  in  ogni  buca;- 
Giuoo,  da  cui  io  bordai  condotta  fui, 
E  date  in  man  di  quel  perrerso  Duca; 
Ecate  che  iarocar  nei  tempi  boi 
Suol,  che  la  rabbia  patta  se  il  manducai 
Uttrìci  furie,  e  tu  qualunque  Iddio 
Cura  prender  ti  dd  del  morir  mio* 

i47>  Udite,  udite  il  caso  miserando 
Di  me  Did<^  infelice  in  su  la  morte^ 
Dappd  ch^Buea  m* abbandonò,  mancando 
A  la  mia  fé  di  amica  e  di  consorte; 
A  Toi  di  tutto  cuore  io  raccomando  * 
Uo  testemeoto  mio  di  queste  sorte. 
Voi  siate  esecutor  de  la  mia  mente^ 
Da  osaeryani  inylotebilmento. 
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i48.  $•  Tvole  fi  tuo  ttettfo  che  prrnila  Ift-ra 
Lo  iciagQrtto  Enea,  con  la  sai  armata) 
Subito  eb'  egli  sbarca  orribH  guerra 
Proti  da  6era  gente  e  disperala. 
A  tormentarlo  renga  di  sotterra 
Scbiera  di  spirti  inferni,  empia  malnata  \ 
Sia  dal  figlio  dtTclto,  «  Tada  errante^ 
Verso  Ponente  Fnn,  P  altro  in  Levante. 

i49'  Vefsga  morir  i  suoi  con  gran  lomefitoy 
Chi  d^acqva»  chi  di  forea,  e  chi  di  foeo) 
Ogni  accordo  che  facciai  irrito  e  spento. 
Con  grande  infamia  sna  vegga  fra  poco  ; 
Sian  sparse  ognor  le  sue  sperante  al  vento. 
Ne  mal  fi  fermi  in  un  medesmo  loco| 
11  regno  ael^otlien,  siagli  poi  toltoy 
E  in  tnorir,  come  oa  can,  giaccia  insepolto. 

i5o.  Confermo  il  testamento,  acciò  pia  vaglia, 
Col  proprio  sangue,  le aggiungo  orqoesli  patti: 
<:be  voi,  o  Tiri  miei>  con  tal  canaglia, 
La  pace  abbiate  ognor  dei  «ani  e  gatti. 
Fategli  di  per  di  nuova  battaglia, 
E  chi  fion  ha  la  ronca,  se  Paccattif 
E  sia'  il  medeaimo  odio  furibondo, 
Tra  queste  rane,  loGn  che  il  mondo  è  mondo. 

i9i.  Auvi  da  Possa  mia  rieorga  uom  tale. 
Il  qual  abbia  il  diavol  ne  la  tetta, 
E  de  la  morte  mia  per  via  fatale. 
Faccia  vendetta  orrenda  e  manifestai 
Con  ferri  e  fuochi,  con  baliste  e  scale, 
Porti  a  le  lor  città  strage  funesta  ; 
•Sian  Farmi  a  Parmi,'«P«c<jue  a  Pacquenpiposte, 
E  diansi  per  le  cigno  e  per  le  «oste. 

«5a«  Cosi  dias^ella,  e  col  capriccio  islestò 
Che  Ta  •impaitirlat  e  ofa^a  morir  P  affretta, 
Baree  a  sé  chiama  che  4e  stava  appresao. 
Nutrice  di  Sicheo,  vecijhia  e  gdbbelta. 
Chiama,  disse,  Anna  mia,  che  adesso,  adesao 
Porti  quel  tanto  che  da  me  ai  aspetta  { 
L^  acqua,  P  ostie,  P  offerte  ed  il  triboto^ 
Per  ispedir  quel  sacrificio  a  Plato. 

tSì,  4)illo  pur  die  solleoiti,  -che  a  un  tratto 
Disegno  uscirne  omai  da  questo  inirico| 
Darem  foco  a,  la  pira,  ov^é  H  ritratto. 
Del  Troiano  empio  e  mio  crodel  nemieoi 
Corre  la  vecchiareRa  e  col  pie  ratto. 
Pia  eh*  ella  può,  strascina  4J  fianco  aatica, 
E  perla  molta  furia  maledetta. 
Perde  per  via  la  cuffia  *e  una  scarpette. 

i54.  Dido  ostinaia  come  una  rnnlaoda. 
In  qoeHo  suo  diabolico  pensiero, 
L'^ocohio  a  quel  luogoi  ove  a  moasr  a^anraecia, 
Torvo  girò  sanguinolento  e  nero* 
Sbigotti  prima,  «  impallidisti  in  faccia, 
f^ohè  il  morir  le  parve  un  mal  meatier^, 
Poi  si  acagliò  verso  la  pira,  e  sopra 
Ssflse  a  fornir  la  aparente  voi  opra. 

i55.  Mira  d^Enea  le  spoglie  «be  tì  ione, 
E 1  letto  maritai  ben,  conosciuto^ 
La  apoda  che  da  lui  e1>be  già  in  dono. 
Ma  non  per  <in  mestier  cosi  cornato. 
Prendela,  e  posto  il  tutto  èn  abbandonai. 
Appoggia  al  bianco  petto  il  ferro  acuto) 
Sopra  a*  incorra,  e  da  tremoli  denti, 
fa  slkwar  fuori  Aitimi  acoeali 


t56.  Spoglie  dogHoie,  voi  che  mota  Panno, 
Hi  foste  cosi  care  e  si  gradite, 
Io  ae  le  avessi,  per  uscir  d*  affanno, 
Con  questa  vi  darei  mille  altre  vite } 
Prendete  questa ,  io  atessa  la  condanno, 
E  le  giornate  mie  son  già  fomite. 
Io  moro,  e  ^n  questo  mondo,  ahi,  ohe  provai, 
Fuor  che  malignità  cancheri  e  guai  ! 

i59.  Fondai  (gli  é  vero)  di  mia  propria  mano 
Una  grossa  città  di  questa  sorll^ 
Ho  castigato  il  mio  crudel  germano. 
Ho  vendicato  il  mio  fede!  eonaorte» 
Felice  erMo,  ae  non  venia  il  Troiane, 
Assoluta  cagion  de  la  mia  asorte, 
Traditor,  disleal,  fuibaocio,  ingrato, 
Dutruggitor  del  mio  felice  stato. 

i5S.  Dunque  io  morrò  aenia  vendetta  alenna? 
Ma  poiché  ho  questo  oosore,  or  via,  ai  muoia, 
iluesta  da  l'alto  mar  fiamma  importuna 
Miri,  ed  ^ammiri  il  mio  nemico  e  boia. 
Porti  aecQ  in  «terno,  ed  in  ciaaouna 
Parte,  di  tanto  mal  perpetua  noia  ^ 
E  qui  cadendo  e  aforacchsando  H  petto 
Con  «n,  ohimè,  tUbbandonò  ani  letto. 

«Sg.  Giunser  fra  tanto  le  mlniatpe,  ed  eeeo 
Sul  ferro  la  trovar  bella  e  iofiliata, 
E  a  più  poter  f  ridarò:  o  mondo  beceo. 
Correte^  olà  coirete,  ah  che  ai  sfiaUl 
Correte  che  ha  11  mostaceto  ismanto  e  secco. 
Ohimè,  non  ci  é  rimedio,  ohimè,  è  apaociata  ^ 
Batter  le  mani,  ed  ulular  si  forte, 
CheY  aeppe  a  mano,  a  man  latta  la  Corte. 

160.  Per  hitta  la  dttade  in  un  momenle 
8'udi  la  nuova  dispietata  e  ria, 
E  ne  tenti  ciaaonn  tanto  epavento, 
Che  tornata  parca  la  careatia. 
Da  P  altra  banda,  bitter  piA  di  cento, 
Ch'  ella  avea  latta  una  minchioneria, 
E  correr  non  dovea  con  furia  atolta. 
Che  non  ri  fa  il  morir  più  ohe  una  volta* 

t^t.  Asna,  quando  Pndi,  4^  unghia  ri  miao 
Su  le  tenere  f  uancie,  e  laoeroHe^ 
A  pelo,  41  pelo  il  proprio  erin  reeiae^ 
E  de^  pngoi  «i  die  quanti  ne  voHe^ 
Cacciosri  in  fra  la  gente,  «  la  diriae 
Per  duolo  estremo  in^oriEata  e  foMe  $ 
E  giunta  i  lami  al  fiero  oggetto  affiase 
Lagrimosa  «  dolente  e  cori  disse  t 

fOa.  Suora,  suora  diletta,  o  ohe  panie. 
E  chi  4*  «veste,  ohimè,  pensato  ma  ir 
T*alzai  la  pira,  ohimè,  con  le  man  mie. 
Dunque  eoal,  twri  gabbata  m' bri  ? 
Corri  a  la  morte  per  si  etrane  vie. 
Nulla  mi  diri,  e  senta  me  ten  vai 
Non  vuoi  «h^  gridi,  ohimè,  non  vihoi  ch'io  pia- 
Se  tu  m'iui  rifiutata  |ier  eompagna  ?      (gna 

ifiS.  Un  feero  Istemo,  «na  medesima  era. 
Ci  avria  «avate  tutte  due  di  vita* 
Hai  rovinata  affililo  o  cara  suora, 
Te,  me  dolente,  e  la  città  smarrita. 
Datemi,  pria  che  anch'  io  mi  atrugga  e  mora, 
ChMo  poma  omai  lavar  P  empia  IMta^ 
E  che  1  ano  spirto,  con  l'eetrema  doglia. 
Sé  pia  ve  n^è,  ira-  quette  lubbirn  «eaeglia. 
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i64«  Cosi  raCtUUa  ti  lamenta,  e  tnianlo 
Rapidamenle  in  tu  U  pira  ascende, 
E  la  piaga  crudeJ  lava  col  pianto, 
E  lei  eh*  è  moribonda,  in  grembo  prende» 
Alia  DidoD  le  gravi  luci  alqaantoj 
Ma  il  capo  in  un  momento  in  giù  diitendc^ 
Cbe  tutte  le  piramidi  di  Egitto 
ì^ok  aotterrian,  né  lo  farian  atar  dritto. 

i65.  Con  orribile  vitla,  e  aaogae  e  6ato 
Da  la  ferita,  che  gorgoglia  e  sbuffa. 
Tre  Tolte  eerea  aliar  Pan  T  altro  lato. 
Tre  volte  nel  ano  sangue  si  ratlnffa. 
Cerea  il  Sole  e  poi  Todia,  e.  in  questo  aUto, 
Ha  con  la  morte  isteisa  orrtbil  auffa  $ 
E  in  mille  guise  in  quelle  angustie  eatrene 
Miseramente  si  contorce  e  freme. 

106.  Giunone  ohe  vedea  la  meschinella 
Tanto  stentar,  ch''è  una  compass£one{ 
Iri  in  terra  mandò  sua  damigella, 
Che  le  tagliasse,  il  61  col  proprio  onghio»e. 
Era  duro  quel  61,  tanto  più  ch^ella 
Volse  crepare  avanti  la  stagione- 
Morte  a  strapparlo, ,  tutta  la  mattina 
Ci  avea  stentato,  come  una  facchina* 

167.  fri,  messasi  allor  la  aimarretta. 
Di  mille  lucidissima  colori. 
Sol  capo  di  Didon , discese  in  fretta. 
Ed  un  vago-crin  d'or  ne  svelle  fuori. 
A  Pluton ,  disse,  il  dono,  a  lui  si  aspetta  ; 
E  to  omai  pon  fine  ai  tuoi  dolori) 
E  la  vita  di  Jei,  dopo  gran  stento, 
Fugga  volando,  e  si  risolse  in  vento* 
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t.  Soletta  intanto  il  raloroso  Enea    - 
Di  quel  placido  mar  Tonde  trattqafttoy 
E  pur  sovente  a  la  eittk  rolgea, 
Pnnsecehiato  d' Amor  le  sue  pupille, 
Gik  Talta  pira  di  Dtdone  ardea, 
E  vibrare  lontan  fiamme  è  faville, 
n§S%  ne  stupisce,  e  ne  va  tuttavia 
Fantasticando  che  diarol  aia. 

a.  Di  abbandonar  si  bella  creatura 
Gli  par  mal  latto,  e  f  èrror  sno  comprende. 
Giudica,  che  le  donne  per  natura 
Son  male  bestie,  quando  altri  le  ofl^de| 
Porla  aeeo  la  fiamma  nn^  ombra  osonn, 
Un  augurio  erudel  di  cose  orrende, 
Onde  ei  co*  Teucri,  qulil  gatto  bagnato, 
Confuso  se  ne  ^ iva  e  disperato» 

d.'^Eràn  già  in  1^0  $  ne  d^  alcuna  parto 
Scorgevano  nna  dramma  di  terreno; 
Quando  da  folle  nubi  intorno  aparto 
TolU  torbossi  Italia  cM  ciel  sereno. 
L^isleaao  Patinuro,  che  le  carte 
Del  navigar  riconfrontava  appieno^ 
Ohimè  I  diceva^  qneato  ciel  al  nero, 
k  una  ii|il^  miocelm  daddovero. 


4*  In  cervello,  o  compagni  $  qui  bisogna 
Usar  tutte  le  forte,  oprare  i  remi  ; 
Or  non  è  tempo  da  grattar  la  rogna. 
Siamo  nei  casi  perigliosi  estremi  { 
Voltiam  le  vele ,  or  via  eh'  è  una  Tcrgogna, 
Non  cosi,  no;  Voi  mi  parete  scemi, 
Voltiam  dico  le  vele  oblique  ai  venti , 
Poi  si  volge  ad  Enea  con  lati  accenti: 

5.  Signor  noi  siam  ridotti  a  un  duro  posso, 
E  a  dirvi  omai  liberamente  il  vero, 
D' ire  in  Italia  con  si  grsn  fracasso, 
E  sotto  questo  ciel  non  mica  spero  { 
Se  Giove  islesso  si  calasse  a  basso^ 
E  ci  facesse  in  grazia  anco  il  nocchiero, 
DifBeil  e  che  giunger  vi  si  possa, 
E  non  perdiamo  in  mar  le  polpe  e  l' ossa. 

^  Mira  il  turbato  cielo  il  vento  mira, 
Ch^  ha  mutato  mantello  e  bandcrole, 
E  vèr  ponente  il  mar  che  gonfio  d'ira. 
Altro  par  che  minacci  che  parole  ; 
Vedi  qual  nube  spaventosa  e  dira 
Ha  giii  vestito  di  corruccio  il  Sole$ 
Contro  la  traversia  ch^oggi  n^assale. 
Fona  non  averem  ne  capitale. 

7.  Or  poiché  noi  cornee  proverbio  aolieo,    - 
SecooFdo  il  vento  navigar  doremo, 
Voltiam  di  qua  che  con  minore  intrico 
Per  la  pi«  corta  in  ver  Sicilia  andremo. 
D^ Erico  tuo  fratello  al  porto  amico. 
Compio  comprendo  nen  lontani  seme; 
Se  Parte  non  m^ inganna,  e  non  ho  in  tolto 
Gli  occhi  mici  foderali  di  pretcinlto. 

8.  Rispose  Enea:  al  corpo  di  ser  Cecco 

Che  del  periglio  anch'  io  mi  sono  accorto. 
Chi  vuol  ire  a  lai  tempo  ha  ben  del  beocO| 
Con  riaOhio  aperto  di  restarvi  morto. 
Via,  TÌa;  lo  navi  conducete  al  aecoo 
Verso  Sicilia,  e  qnel  fia  miglior  porto  $ 
Andiam.  14  dunque  con  pensier  pio  sano  9 
Me  cerchiam  miglior  pane  che  di  grano» 

9.  Colà  ritroveremo  Aceate  mio, 

Che  per  noi  metterebbe  mille  vile  f 
E  colà  rivedrà  come  desio 
pel  mio  buon  vecchio  Tossa  riverite. 
Tosto  che  questo  Palio  uro  odio. 
Disse  io  vi  ubbidirò  come  mi  dite; 
Voltò  le  vele  e  prese  in  poppa  il  Tento, 
E  giunse  al  caro  porto  in  on  momento. 

10.  Di  sopra  nn  erto  monte  Accste  scorse 
Venirne  ai  porti  snoi  la  Frigia  armate 
Di  pelli  ha  nn  gabbanon  di  libiche  orse, 
E  di  pungenti  atrai  la  mano  armate. 
A  tutte  gambe  ad  incontrarla  corse 
Allegramente  e  con  sembianza  grate; 
Cosi  com'era  con  sudate  faccia 
Orrido  e  incolte  nel  venir  da  caccia« 

1 1.  La  madre  tua  di  raiza  era  Troiana, 
E  un  fiume  P  impregnò  della  Sicilia. 
(Or  non  vi  paia  questa  cosa  strana. 
Che  i  fiumi  stessi  ancor  fiinno  familia*) 
Egli  che  ritrovò  V  istoria  piana 
(Che  non  avea  degli  anni  cento  milia) 
Raccolse  i  paesani  •afflitti  e  lenti, 
Coi  rustioani  suoi  rìnfretoamenti* 
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la.  LUlm  41,  allora  che  per  U  fiMwa 
Caeeia  di  aUlU  gii  MÌoi  il  ▼ili  ano, 
I  taoi  eonvoca  e  a  lor  con  allegreasa 
Parla  da  na  alto  poggio  il  oapitaDo. 
Goflipftgiii  miei,  die  dalla  r^ia  alteiu 
Scendetlo  già  di  Dardaoo  Troiano^ 
Voi  eoo  i  quali  tutti  ad  uno,  ad  odo 
Di  Dobiltà  non  ce  la  può  dcmubo. 

i3.  Siaaao  in  terra  d^amici  oT^oggi  é  Panno, 
E1  giorno  a  punto  cheM  mio  Anobiae  caro 
Vi  lasciò  1*  ossa,  e  tolti  tutti  tanno, 
Ch^ena  un  vecchiotto  che  non  a?ea  paro. 
Giorno  che  te  ne  giaie  a  saccomanno 
Tolto  il  mio  avere  teon  alcun  riparo, 
E  te  \ufimbu»  mandi  io  mi  trovasti, 
Debito  mio  tarla  che  io  ronorasai. 

a  4*  ^ì  gimro  al  corpo  di  monna  NaBsaa 
Cile  se  alle  secche  di  Getnlia  ancorap 
E  dovè  il  mar  di  Grecia  t^inabitta 
Fra  crudi  tcogli  e  grida  mora,  morai 
Se  io  Grecia,  in  Grecia  propria  ed  in  Larìtta 
Patria  d^ Achille,  mi  Irovatti  or  ora, 
FareiK  e  laro  ogn'anno  in  tutti  i  luodii| 
Per  onoranaa  e  sacrifiq  e  giuochi* 

i5.  Or  poi  che  a  dar  di  capo  tiam  venuti 
In  questo  luogo  ov*  ebbe  atìor  la  fossa, 
Ben  averemmo  de^  becchi  barbati 
A  non  stimar  quelle  onorevcl  ossa* 
Per  non  parer  amici  da  atamuti» 
Cerchiamo  por  come  onorar  si  possa, 
PreghismoI  tutti  che  ci  doni  amai 
Un  dolce  fin  di  cosi  lunghi  guai. 

i6i  Egli  che  può  ci  stabilisca  un  regno, 
Che  ricco  ricco  a  tutto  nostro  sia; 
Perchè  in  suo  nome  d^innaltar  disegno 
Un  nobtl  tempio,  e  di  gran  maestria: 
Ove  gli  onor  che  a  preparaigli  or  regno, 
Ri n novellar  si  possan  tuttavia  % 
E  la  memoria  sua  sempre  rinasca. 
Da  non  finir,  se  il  mondo  intter  non  casca. 

17.  V^  offre  per  ogni  nave  il  voatro  Aceate^ 
Cb'è  tanto  galantuomo  un  par  di  buoi. 
Levale  lor  le  coma  da  le  teste 
Che  slmil  mereaniia  non  fa  per  noi) 
Scorticati  coreteli,  e  a  le  feste 
Gli  Dei  nostri  iovilate  e  insieme  i  suoi  { 
Sgttaasste  poro  e  ricreate  il  dente, 
Siiast  fio  che  v'c  roba  allegramente. 

i8.  Io  di  qui  a  nove  giorni,  se  non  piova, 
A^  spettacoli  grandi  ognuno  invito. 
Di  corse  e  lotte,  e  d'altre  cose  nova. 
Da  riirsrne  piacer  sommo  infinito. 
Or  chi  si  trova  in  gambe  e  vuol  far  proto 
De  le  sue  forte  a  dimostrarsi  ardito. 
Venga,  ch^io  in  meno  al  circo,  com'è  neanta. 
Premi  farò  proporre  d^  importania. 

19.  Voi  aecondate  il  mio  penaiero,  e  qoaNo, 
Ch^  a  me  vedete  fiir,  fate  ancor  voi, 
E  cinse  allor  cavandosi  il  cappello 
Di  materna  mortella  i  crini  suoi. 
Squillo  Elimo,  un  giovinetto  bello, 
Aeesle  appresso^  e  lulo  e  gli  altri  ppi. 
Che  con  le  loro  teste  incoronate 
Pareao  poeti  o  bastia  addottorala. 
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ao.  FomUa  aUf  ebbe  la  ana  diceria, 
Il  buon  Enea,  oon  tutta  quella  goate, 
L^  altera  tomba  a  riverir  s^  invia 
Del  caro  genilor,  tutto  dolente. 
Due  gran  taaae  di  vin  vi  aparae  pria, 
Ch^al  bel  color  sembrsva  oro  locentci 
E  due  di  bianco  latte,  e  due  di  sangue;. 
Perchè  non  venga  al  babbo  il  cacaaangne. 

91.  Poi  disse:  (a  on  aanestron  colnM  di  fiori' 
Vi  sparse  sopra  di  ana  propria  mano) 
Ceneri  amate,  dopo  vari  errori. 
Pur  senta  voi  ricereo  Italia  In  vano. 
Cerco  a  ricerco,  ma  dermici  sudori 
Non  racaapama  ancor  paglia  né  grano  { 
E,  se  talor  d*  averla  ii|  man  presumo. 
Svanisce  tasto^  a  si  risolve  in  fumo. 

ax  Cosi  dim^eglii  a  da  la  tomba  Aiot« 
Un  aerpen taccio  usci  squamoso  e  grande^ 
Che  forse  a  santa  forse,  il  grato  odore 
Sentito  al  naso  avca  de  le  vivande. 
Ben  sette  volle  in  tomo,  oh  che  stopovet 
Il  tomolo  girò  da  tutte  bande  | 
Poi  su  gli  aitar  le  apparecchiato  cose. 
Da  buon  compagno  a  maoucar  ai  poaa. 

aS.  D^  avvelenar  non  avea  mica  cera. 
Ma  tutto  era  gentil,  tutto  galante. 
Mostra  faoea  pomposamente  altera. 
Come  arco  al  Sol  opposto  e  lampeggiante. 
Dopo  eh**  egli  gustò  la  mensa  intera, 
E  che  leecò  tante  scndelle  a  tante  | 
In  quello,  ond'  era  uscito,  oscuro  avello, 
Andossi  a  rintanar  cosi  bel  bello. 

a4*  Enea  che  non  japca  s^era  11  serpente^ 
Genio  del  loco  o  pur  del  padre  amato. 
Venuto  per  le  poste  alcun  sei^ente, 
AesIÒ,  lo-  vederlo^  metio  spiritato) 
Ma  rinnovelìò  poscia  arditamenta 
Il  prìmier  sacrificio  incominciato  i 
Che  non  a  caso,  e  come  Puom  s^  abbatta^ 
Ma  le  cose  facea,  come  van  fatta. 

aS.  Cinque  pecora  uccise,  la  coi  cama» 
A  Pacchio  liusd  grassa  di  posta j 
Cinque  porci  gustevoli  a  mang iaroe. 
Massimamente  la  lor  schiena  arroata} 
Cinque  giovenchi,  e  non  vi  furon  atama. 
Perchè  quel  cibo  iostitichisca  e  coita; 
E  la  lor  polpa,  ancorché  asciutta  a  magr^ 
Feria  venire  a  i  morti  la  podagra. 

aS.  Nuove  tana  cobaAr  presso  a  la  tooUMii 
Di  ben  gagliardo  a  poderoso  vino, 
£  con  voce  alta  che  parca  una  tromba, 
Facean  brinai  ad  Anchise  paladino. 
Brinai  a'odon  gridar,  brinai  rimbomba 
Non  aol  da  T  antro  concavo  vicino. 
Ma  spaccando  quel  auono  un  g roseo  aoate^ 
Udillo  Anchise  iaieaso  in  Acheronte^, 

37.  Fdr  poi  Toffsrta  al  morU  a  ahi  tra  loro 
Era  più  ricco  e  area  la  bona  piana» 
Diede  debbici  lecchini  a  aendi  d'aro» 
Altri  un  testone,  altri  on  blocco  a  pena. 
Fuvvi,  chi  uccise  un  bove,  o  no  paiao  laro^ 
Chi  le  carni  cocca  par  pranao  e  eenat 
E  si  diér  tutti  alfin  coma  arfaW»Uti« 
A  coBvitani  e  abevanar  an  1  piali. 


a8.  Del  nono  gìorti»  detUttattf  «vaoti. 
Compana  in  so  la  acana  era  l' Aurora» 
Diicara  ai  toanaecliioti  ed  ai  forfantif 
E  a  ehi  mal  ▼olontior  ««da  e  lavora. 
CoacorMf  foratliar  da  tutti  i  caotli 
E  molli  ne  Tenieno  ad  ora  ad  ora  | 
Cbè  la  &Ma  di  fiooahi  iotorao  giva, 
RagttnaBdo  lo  genti  a  auon  di  piva. 

99.  Sapeaai  diVra  Aoaale  on  aigoorotto, 
Ifoa  eoo  un  maroio  titol  di  maidieM^ 
Conspro  oon  aondi  d'^  pia  di  traat'otto^ 
Che  frutti  appraa  qoaitro  giali  il  mote} 
Di  questi  io  ne  oonotoo,  o  tette,  o  otto. 
Cui  sol  pane  e  eoltel  fanno  le  spese» 
£  si  pasoon  di  fuaio  e  d'albagia. 
Se  ben  d^nn  savo  diagli  han  cawstia. 

3o.  Voglio  inferir,  eho  oon  ragion  otgdoa. 
La  gente  a  quei  spettacoli  invitata, 
D"*  un  principotto  tal  ne  la  Dnehcn» 
Non  mioa   di  veder  qualche  baiata* 
Concorsero  anco  per  vedere  Enea, 
Con  tutta  la  Troiana  ampia  brigata» 
t^  molti  per  mostrar  la.  lor  virtù, 
E  competer  con  eml  a  tv,  per  tn« 

3i.  For  posti  in  meno  al  eireo  a  parte  a  parte, 
ftigOBidevolì  premi  ai  vineitori, 
Arai  che  non  potria  Fistesso  Marte 
Al  beoeo  fcbbro  chiederle  miglioria 
Veste  purpuree  oon  mirablP  arte, 
Tagliate,  e  ricamate  da^  sartori  | 
E  tripodi  e  corone  verdeggiante 
Con  nn  borson  pien  pieno  di  eontanti* 

3x  Dopo  lo  strombettar  d^  untore  intiera, 
Con  mille  gorghe  or  rìpomte  or  preste^ 
Le  genti  si  aihinAr  su  la  riviera. 
Per  cominciar,  per  entro  al  mar,  le  feste. 
Quattro  faste  avean  scelto  a  la  leggiera,     J 
E  le  reggevan  quattro  savie  tette  | 
Che  'n  tal  bisogno,  si  avean  preso  amnntsr 
Di  brle  anco  gnemir  di  tutto  punto* 

33.  Un  di  quei  legni,  Pittri  ti  nomava. 
Retto  da  Blnesteo,  che  in  Italia  poi 
Piantò  de^Memial  la  famiglia  brava, 
Cosi  stimata  e  celebre  tra  noi. 
Chimera  Paltro  eh*  a  tre  palchi  alaaft, 
D^  una- città  in  sembianta  i  remi  snoii 
Già  n^era  il  Duca  ed  i  suoi  galeoUi 
Troian  di  buona  schiena  0  ^vinotti. 

34. 11  ierao  legno  che  Centauro  è  detto. 
Dal  buon  Sergesto  vien  capitanato, 
Da  cui  ne  venne,  per  sentier  diretto 
Di  Scfgii  a^  nostri  tempi  il  gran  casato. 
L' ultimo  Al  la  ScUla,  ed  in  fanetto 
Ciascun  de^vogsdor  s'era  spogliatoi 
Reggea  questo  Cloanto,  onde  i  Cluenti 
Ebbcr  PorlgiD  lor  ricchi  e  valentL 

35.  Em  •  rimpetto  al  porto  nn  basso  scoglio 
Da  la  riva  lontan  parecahie  picche. 
Che  BcU^iavemo  al  tempattoso  orgoglio 
Par  che  per  entro  al  mar  tutto  si  flccha  | 
L'estate^  e  quando  è  il  mar  cheto  oom'oglio, 
Mostra  d^uooellaggion  le  cime  ricche  f 
Che  i  pennuti  marini  Vhan  P  insegnai 
E  fanvi  Attempi  dolci  In  «asaogna. 


L«  ENEIDE  TRAVESTITA 

36.  Or  qui  il  aaceentc 
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piantò  diritto 
Un**  elee  verdeggiante  inaino  dove 
Avessero  le  barche  a  far  tragitto , 
Poi  dar  di  volta  e  proseguir  lor  prove. 
Fu  a  tutte  quattro  il  luogo  suo  prescritto. 
Come  volser  le  carte  e  measer  Giove  ; 
Che  ad  gioocaro  i  capitan  sul  lito 
Al  BobiI  giuoco  di  Bancdallilow 

37.  Con  ordinata  fila,  ciascun  legno 

Si  pose  al  luogo  proprio  ia  so  le  mosse. 
Ed  atteodean,  che  de  la  tromba  il  segno , 
Da  volar  per  lo  mar,  dato  lor  fotte*  . 

I  capitani  in  poppa»  ed  in  contegno 
Con  la  casacca  stansi,  aurata  e  rosse  $ 
Gli  altri  cui  speme  di  vittoria  infiamma, 
Nudi  si  stan,  come  gli  fc^  la  mamma. 

38.  Sol  con  bella  livrea,  verde  corona 
Ctngon  di  pioppo,  e  son  d^oglio  impiastrati, 
£  al  rifletto  del  sol  ne  la  persona, 
Sembran  da  lungi  specchi  invetriati. 
Dicean  tra  lor.  Dio  ce  la  nsandi  buona. 
Che  non  restiamo  a  dietro  e  beffeggiati  s 
Tencan  le  maoi  ai  remi,  e  nei  lor  banche 
Stavan  bramosi  e  palpitanti  i  fianchi* 

39.  Fu  de  la  tromba  invitatrice  al  corso 

II  primo  aufolar  sentito  a  pena, 

Gh^i  quattro  legni  mossero  a  concomo 

I  marinar  oon  ia  gagliarda  schiena  1 
Gridar,  come  color  che  han  preso  Torso, 
Emoli,  e  quasi  matti  da  catena  | 

E  'I  mar  che  di  strsociarlo  altri  presuma. 
Per  maledetta  stiiia  ondeggia  e  fuma* 

40.  Non  fecero  già  mai  fracasso  tale. 
Bighe  e  qoadriglie  de  le  mosse  uscite^ 
Mentre  a  i  destrier  l'Auriga  bestiale 
Dà  staffilate  sode  ed  infinite. 

Chi  vorria  vincitor  meiser  cotale. 
Chi  qualcun  altro,  e  fan  schisasaiao  e  lite, 
E  dell^  applauso^  or  queste  voci  or  quelta 
Vanno  a  sregliar  sul  measo  di  le  stelle* 

4i*  In  su  le  prime  motte,  iunanxi  a  tutti, 

II  valoroso  Già  oltn  si  lancia* 
Cloanto  é  indietro  chU  aolcar  quei  flutti 
Grave  era  il  legno  e  grosia  avea  la  pancia^* 
La  Pietri  ed  il  Centauro,  eran  condntti 

Da  P  emulo  valor  quasi  in  bilancia  t 
E  alcuna  volta  givan  di  pareggio, 
E  non  v^era  tra  lor  molto  vantaggio* 
43.  Al  prefinito  scoglio  eran  vicini, 
E  Già  di  tutti  area  la  precedentai 
Ma  il  suo  nocchiero  nel  (ar  de^  latini. 
Un  barbarismo  fe^  per  negligenaa* 
$'allarg&..al  lontan  da  quei  marini 
Scogli  ch^a  ikr  n^avria  la  peoitensai 
E  Già,  ohe  vide  quatta  intemerata. 
Gli  fe^oon  brutto  vite  una  bravata* 

43.  Che  lai,  dicea,  e  dove  diavol  vai  T 
Badi,  o  Menato  tt  tatto»  attienU  al  lito. 
Ma  quel  non  P  nbbidi,  grida  te  tal, 
D^nrlar  teatCDdo,  e  meaao  sbalordito  | 
E  <Ha  dicea,  gridando  piA  che  mais 
Oh  forlanlone,  oh  coese  m' he  ubbidito  s 
In  qua.  Menate,  al  temo,  a  hi  nsan  manca, 
Che  sii  implccaioi  '0  perder  posti  «l'anca» 
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44*  Bli*nlr«  6ot)  iftrea,  li  acfort*  •  un  trattOi 
Che  TÌdoo  a  le  cotte  avea  a  Cloanto, 
Che  ten  vpnWa  deatro  come  un  gatto^ 
Tra  la  ehiinera  e  II  «asio  ch^  avf  a  a  eaoto  j 
Fe^  il  giro  breve  e  trapastollo^  e  ratto 
Varcò  la  mi^ta  e  stavamo  poi  tanto, 
Ch^  allegramente,  rotto  il  primo  ghiaccio^ 
Vedeau  avanti  il  «ar  aens^  altro  impaccio. 

45.  Il  poverello  Già  che  se  n*  accorte, 
Rimate  a  quella  viita  un  bel  merlotto  | 
Ambe  le  labbra  per  dolor  ti  morte^ 

E  vèr  Mcnete  ti  lanciò  di  botto. 
PrMelo  per  traverso  e  ti  tratcorto 
Nel  tuo  furor  che  testa  farli  molto, 
In  mei20  a  Tacque  in  «o  baien  gittollo, 
E  buon  per  lui,  te  non  ti  rompe  il  collo. 

46.  Non  gli  latciò  pentar  il  furor  pano 
Al  tuo  proprio  decor,  mica  ne  mica  ; 

E  correndo  al  limon  con  gran  tchiamasio 
Prete  di  lui  Pattonto  e  la  fatica. 
Il  povero  Mencie  entrato  a  ^axto. 
Come  uom  gìk  vecchio  che  vivea  a  Pantica, 
Tutto  attuffatto  dentro  al  mar  profondo, 
Ebbe  da  far  a  non  rettar  nel  fondo. 

47*  Ritornò  a  galla,  ma  de  le  talte  onde  ^ 
Qntti  nn  buono  barii  bevuto  avea, 
E  de  lo  teoglio  a  te  tcotcete  tpondo 
Ei  ti  aggrappò,  ti  oome  roe^  potea  ; 
Poi  qual  bagnato  can  de  Tacque  imoioiidei 
L^  umide  vetti  il  poverel  icotea^ 
Sbatlea  i  etpelli  e'I  mento  tuo  barbtttO| 
Dov^era  a  furia,  a  elei  aereo,  piovuto. 

43.  S'^avean  pitctato  totto  da  le  rita 
Per  quel  tuo  capitombolo  le  genti  { 
E  riter  poi  ne  la  medeiraa  guita, 
Veggendolo  in  notar  tbattere  I  denti. 
Ritero  molto  più  quando  Improwita- 
Mente  a  lo  ttetto  mar  rete  i  torrenti  | 
Mentre  che,  a  pena  ei  raccogliendo  il  flato, 
Sgorgavan  dal  canal  del  tao  palato. 

4c|.  Mnetteo  e  Serge tto  che  tenean  frt  tanto 
La  retrogutnlia  e  ne  venian  tezsaij 
Nel  veder  Già  eh*  era  imbrogliato  taBtO| 
Si  rincuorar  di  trapaatarlo  omai. 
Avea  Sergetto  di  vantaggio  alquanto] 
Ma  già  la  Pittri  il  minacciava  attaif    ~ 
Perché  con  cuor  tutto  animoto  e  franooi 
Venta  bel  bel^  del  tuo  Centanro  al  fianoo. 

5o.  Allora  Mnetteo  a  quei  tuoi  marinari^ 
Fece  on^oratione  d'importanza. 
Su,  tu,  dicea,  su,  tu,  fratelli  cari^ 
Mottri  ciatcun  di  voi  la  sua  pottansaf 
Compagnoni  d^  Ettorre  eletti  e  rari. 
Tutta  bo  ripotta  in  voi  la  mia  tperanca, 
Mottrate  or  quel  valor  eh' a  prove  mille^ 
Vidi  fra  le  Carìddi  e  fra  le  Solile. 

5i.  Non  cerco  pid  di  vincere,  e  dorrei 
Vincere  par,  col  valor  vottro  otalO) 
Vinca  chi  vaol  Nettano  e  gli  altri  Dei, 
Por  che  non  tiam  de  gli  ultimi  al  inercaAo. 
Se  gli  ultimi  noi  tiam»  fratelli  imei) 
Morrò,  da  ten  no,  bello  e  ditperato. 
Vio  che  il  rettare  in  dietro  non  ci  lorna» 
E  d  jAfebbe  apponto  an  par  dì  coma. 


Sa  A  qnealo  dir  ai  Ht«^1tr  di  vero. 
Facendo  un  cor  d*  Orlando  PaladtnOy 
E  teguir  di  vogare  il  lor  mettlero, 
Con  la  achiena  inarcata  ei  capo  chino. 
Trema  a  i  lor  colpi  il  legno,  e  più  leggiero 
Rattembra  omai  d^un  tonno  o  d^nn  delfino] 
E  molli  di  tndor,  ne  i  bbbri  aaciutti, 
E  rotti  come  gamberi  eran  lutti. 

53.  Ma  la  fortuna  che  tool  dir  ben  apetao. 
Aiutati  fratello  che  ti  aiuto. 
Per  favorirli  andò  tal  legno  i«teato, 
Ed  etti  il  suo  pigliAr  chinlfo  orinato. 
Sergette  in  gir  troppo  a  la  riva  appreaao. 
Diede  di  petto  In  eerto  tatto  acuto, 
E  la  nave  a  lo  teoglio  a  té  vicino 
Fe\  con  tuo  gran  dolor^  l'urta  Martino. 

54.  Si  tcoate  il  aaeoo,  ma  ancor  etti,  i  remi 
In  einqueoento  peni  andàro  •  tpatto. 
Par  che  la  nave  abbi  la  febbre  e  tremi, 
E  per  pia  non  poter  ti  chini  «1  baaao  ; 

I  marinari  impauriti  e  aoemi. 
Non  aapevan  che  farti  in  tal  fraoaaao  : 
Pur  con  atte  ferrate  e  gridi  e  pinnti, 
Ripeicavano  I  remi  e  i  legni  infranti. 

55.  Memroo,  a  cui  per  quel  cato  era  caduto 

II  magro  tuo  boocon  dentro  al  formaggio. 
Pattò  tpodltamente  e  rito  In  lo, 
E  godea  tutto  lieto  il  ano  vantaiggio] 
Chiamava  i  venti  tnltavia  in  tuo  aiuto» 
Perchè  gli  agevolatacro  il  viaggio;      < 
Né  pià,tearea  ne  Pintrapreaa  gara, 
DUver  ad  etter  l'nlllmor  la  zara. 

50.  SI  coHM  tuia  colomba  etoe  di  tana. 
Dove  abbia  i  figli,  t^  altri  la  apaventa, 
E  romba  e  abatte  l'ali  in  foggia  ttrana, 
E  di  talvarti  ai  affatica  e  atenta  ; 
\  Ma  giunta  a  l'aria  più  abrigata  e  pianai, 
^  Per  dritta  via  ten  va,  né  più  paventa, 
E  aembri  a  punto  un^  avventato  atrale. 
Solcando  il  del,  nò  par  dibaite  Tale. 

59.  Coti  la  Pietri  ch^  ottima  venia, 
A  lenti  patti  di  gallina  o  d^oca. 
Metta  or  da  banda  la  potlmneria, 
Vuol  pattar  gli  «Uri  e  non  parer  da  poca  ; 
Pttai  'Sergetto  io  quella  traveraia, 
Che^n  van  doleati  in  voce  afHItta  e  voce. 
Che  la  tna  nave  agangherata  e  fiaeoa 
Si  tenie  male  o  non  è  mal  da  biaoea. 

5S.  Poi  teguendo  il  cammln  oon  dhlli«  dalli. 
Giunse  e  trapattò  ancor  la  gran  Chìmora, 
Che  lenta  tolca  i  liquidi  eriatalii. 
Senza  il  fido  nocchier  acorta  primiera  | 
Vi  reatava  Cloanto  e  i  tuoi  intervalli» 
Di  tuperare  agevoi  cote  egli  craj 
E  qni  crebbe  Papplanto  e  il  anIflirèUo 
In  favore  or  di  quetto  ed  or  di  quello. 

59.  A  quei,  non  conaervando  il  primo  loeo. 
Pareva  di  rimetterei  a  Pingrostof 
E  prima  tlar  vorrebbono  nel  foco, 
Che  un  fatti  in  là,  ti  bratto  abbiane  adddaao. 
A  quatti  il  fatto  parca  molto  poco, 
Mentre  lor  retta  a  rodere  queir  oaao| 
Il      Folce  il  favor  del  volgo  il  lor  diale, 
I     Perchè  voce  comnn,  veee  di  Die.    . 


60.  P!irt||jUTaMi,oB«t  Pan  l'altro  UpWf 
Come  fanno  i  oa?aUi.  qiiKì  a\  «o«obio| 

,  E  tulli  •  un  tempo  Mcian  ginnii  al  afgno. 
Al  qual  di  pari  areao  la  mira  e  V  oocliio^ 
Quando  Clòanto  del  ceruleo  rcg^o 
Gli  Pi)i  amil  ohiainò^  pi^K^  il  ginoocliio^  • 
E  con  man  giunte^  acciocché  il  fMrimo  ai  glfM, 
Fefloro  di  berr.etta  e  cosi  di^ei  ^ 

61.  Oh  Dei  del  utar»  ah«  alate  a  i  magri  glorftl, 
Meglio  che  la  domenica  noi  tulli, 
Datemi  Toi  che  vinrilore  io  torni,    - 

Né  resti  aenza  il  premio  a  denti  atciulU. 
D^un  bia^nco  loro  con  lunati  corni. 
Offri r6  la  Tentreica  a  i  TpaUri  flaUiy 
Poiché  ucciso  faviò,  b\  come  è  aUie,,    . 
E  ipargerò.dt  vin  pieno  un.  barile^ 

Sa.  De  la  promeiaatr^iia  al  aftpo  g^lAi»tr^ 
E  del  proinesso  tìim>  al  grato  odore,- 
Le  mariltiine  ninCl^  («Ite  .quanta. 
Gli  si  ToUaro  subito  in  favore. 
Porluno  isteaao  gli  ap^p^i^a  av^vla 
La  ftalica  nave,  onde  acq.uiM^  1^ onore  (    ' 
Giunse  qual  vento  o  strai»  con  qiieala  sacvta> 
E  chi  di  dietro  vieuj  serri  la  porta*....    . 

6S.  li^loai  Enea  /rro  tribistuài  in  aeggUyi    .• 
Con  pifìTeri,  con  pive  e  sirombcUaie,  ,. 
Disse  a  Cloanlo  che  si  pavoneggia  x 
Or  beo  aele  voi  stracco^  e  come  slaU?    . 
Poi  de  la  fronda. eh' ad. ogoor  verdeggia^ 
Le  sue  vi  lirici  ornò  chiome  oooralei 
E  'I  dicàiarò^  non  «no  siìpremo  pnoc^ 
Il  più  bravo  di  tulli  e  vinciiore»    • 

^.  Ebbero  poii  per  lor  .baof)  pi»rlóaleaio 
Tu|l^  a^uallro  le  aaiii  i  dqm.loroy 
Tre  groui  bovi  ognuna,  ed  un  talento  . 
Di  quei  maggior  chi;  chianian  d*oro  in  ora  ; 
Vin  dolce  quantum  »uJffiaLt  a  uò  lentO| 
Per  dare  a^  fiacchi  spirli  almo  ristoro }   • 
Ma  diede  a  i  capitani  tutti  quanti 
Cose  più  preuose  ed  imporUuti« 

65.  Ebbe  il  primo  di  loro  una  guarnaeeia 
Di  fondo  d^or9  o  vogliam  dir  broocatOy 
Col  \xMGQ  Ideo  intesaulo,  ovverà  a  oacoi» 
Un  fanciullo  pienotto  e  delicato}  .  . 

Di  qua»  di  là  scorrea  di  cervi  in  Micia, 
Tutto  anelante  e  di  più  atrali  armato» 
Brillava  lieto  ed  inflamraalo  e  rossa» 
D''aver  parea  P  argento  vivo  addosso* 

66*  Miraai  appreaso  poi  col  fiero  artiglio 
Ghermirlo  in  allo  ua^ aquila  grifagna; 
Stupida  si  sU  sotlo,  akando  il  ciglio» 
Molla  brigala  sua  che  P  accompagna  j 
I  cani  js tessi  tulli  in  iscompiglio. 
Come  cl^  1  mal  conosce  e  se  ne  lagna» 
Stanno  ^baiando  e  riguardando  in  auso, 
E  a  r  ucoellaccip^Iticr  fajino  del  muso. 

69.  A  quel  secondo  poscia»  a  cui  non  furo 

Favorevoli  i  ciel  come  al  primiero, 
Ha  che  pur  s^  avanzò  bravo  e  sicuro» 
Far  ancor  volle  un  don  da.  cavaliero  ; 
Gli  die  d' acciaro  un  forte  giacco  e  duro, 
Listato  d^oro  e  hello  daddovero^ 
Che  da  colpi  di  spada  o  pur  di  lancia, 
Pelea  a  un  bisogno,  alliui  salvar  la  pancia. 
roEMi  CIOCOSI 
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68.  L^  iaUsao  Enaa  a  .T't^ia  gilkdagnolta. 
Ma  con  la  ponte  dal  .suo  piatolest, 
Mentre  a  Deoioleone  «gli  levolLa, 
E 'bello  e  mortolo  terra  lo  diftesc| 
AddoMo  già  Demoleon  porlollo» 
E  ognun  facaa  fuggir  di  <piel  paese  $ 
E  q(ia  polean  Qon  tutta  la  br  arhieDe» 
Due  de^  miglior  fisoehin  portarlo  a  pena. 

69.  Al  iano  aaeiò.ne*taaae.an«Viei  comoDlo, 
Di  bel  bromo  due  nappi  fe^  venire, 
E  due  gran  coppe  del  più  fino  argento; 
Con  certi  intagli  a  tea-no  da  »luptre< 
Finiti  i  don,,  con  «limcì»  atromckito» 
I  vJQciior  ai  alavaoo  a  gioire» 
£  di  purpurea  bende  adórni  i  orini» 
Facean  .saUi,  moresche,  e  outtaecini. 

70.  Quando  il  pover  Sgcrgeato»  cba  a  fatica 
S^  era  dal  duro  scoglio  disbrigato. 
Come  volle  |a  aorte  empia  e  nemica. 
Venia  col  legno  monco  e  sderenalO| 
Che  vai»  di^ea  Ir»  sé»  chi  s'afifistioa, 
Se.  nasca  io  triiito  punto  e  afortunato, 
Com'io,  cui  <ier  desiin  4ravei«a  ed  urta, 
McntrfB  il  ben  cereo  par  la  vi<  più  aurul 

71.  Come  un  livido  aerpea  «ni  la  ruota 
Abbia  (atto  in  passando  un  soherto  matto, 
O  s'avvieo  ^  co^sasai  altri  il  percuota, • 
Si  che  ei  ne  resti  dilombalo  affatto;' 
Tenta,  oia  indarno,  com^ei^ai  rifoiiota, 

.  Sibila»  a^alaa,  e  pur  rimansi  aatratlo» 
E  nella  parte  deretana. infetta» 
Con  lenti. giri  .avvolgasi  e  sgambettai 

79.  Tal  quella  nave»  che  eimaata  priva 
Era  di  rami»  quando  pie  JMaegna,  ' 

Con  piò  di  tartaroca  ne  veniv^a, 
E  carica  di  rabbia  e  di- vergogna; 
Spiegate  alfio  le  vele  al  porlo  arriva» 

.  E^l  ano  ladro  detti  n  biasma  •  rampogmi;  * 
Ma  Enea,  eh'  è  galantuomo  daddovera» 
Non  valaa  de^  auoi  don  (rodarlo  un  aero. 

73.  Diade  a  Sarfeato^  per  arar  aalvata 
La  propria  nave  da  più  gravi  olfeie. 
Una  servotla  bella  e  delicata. 
La  qual  ai  nominò  Folce  Cretese; 
In  far  qualch^opra  vaga  e  ricamata, 
Donna  non  la  vineaa  d'alcun  paese, 
Sapea  far  figli  a  coppie»  e  non  ditello 
Teueasi  allor  due  bei  bambooat  al  petto. 

74*  Lasciò  il  primo  apeltacolo  fornito. 
La  bocca  dolce  a  lutti  i  concorrenti  » 
E  poi  sovra  un  gran  palco  Enea  salito» 
Tornò  di  nuovo- a  rallegrar  le  genti. 
Gli  slava  intorno  popolo  infinito, 
Perr quello  udir  ch^ei  mastica  fra' denti; 
Che  III  P invitar  talli  a  chi  più  corre, 
E  fe^di  ricchi  premi  a  ciò  proporre. 

175.  Si  fér  dà  Troia  e  di  Sicilia  ovaata 
I  più  famosi»  e  prima  in  giubbarello, 
Niso  ed  Eurialoi  Eurialo  il  più  galante 
Giovin  di  quelParroaU  ed  il  più  bello  | 
Niso  gli  volea  un  ben  molto  imporUnItt 
Un  ben  aocraticuccio,  e  da  Iralello; 
E  poi  Dioro,  un  oom  di  forse  eslrease, 

Di  regia  schiatta  del  Dardaoio  seme. 
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76.  Uscir  poi  Salio  •  Patr»,  ^n  Atmrnnno^ 
Arcade  1*  altro,  giovani  garbali  ; 

Ed  Elimo,  e  PaDÒ|>«  Siciliano, 
Caccialori  ambi  brari,  ettraitali'^ 
Che  tempre  con  Aerate  al  moti  Ir,  al  piano 
Avean  usanza  andarne  areompagiiali| 
Ed  altri,  ch^a  ridir  nohi  m^alfatico, 
Ch^  i  lor  nÌMni  a^p«r  non  monta  un  Ci^t», 

77.  Enea,  di  tolti  in  mMto,  allo  ragiona: 
Or  via,  cara  brigala,  allegramentei 

Di  qnantl  «iete  non  larà  peraona. 
Che  non  abbia  da  me  qualefae'prftente; 
Per  ogni  tetta  ti  destina,  e  dona, 
Uoa  coppia  di  tirai  diacciar  loeenfr; 
Ed  un^  aeeetta,  che  con  foggio  raro 
Di  puro  argento  intsrtiata  appare. 

78.  I  primi  tre,  come  ij  dover  comanda. 
Avranno  i  loro  premi,  ed  a  la  tetta 
Di  paci6ea  olita  una  ghirlanda, 

Che  terririi  per  abbrtltr  la  lesta. 
Darò  al  primo  un  detlrier,  Iwstia  aoraiimida, 
Che  dove  pone  il  piede,  orma  non  retta; 
Con  la  tua  arila  e  briglia  e  fomimenti, 
E  mille  non  pia  vists  abbigliamenti. 

79*  A  chi  viene  il  secondo,  io  da  m&  asségno, 
Pien  di  tracio  saette  nn  bel  turcasso. 
Il  qual  cìroonda  un  eintolin  ben  degno/ 
Pieno  di  gemmo  e  d^or  da  capo  a  basso | 
Chi  vien  poi  terto  al  destinato  ae^no. 
Senza  il  tuo  premio,  e  tenia  onor  non  lasso  { 
Abbiati  anch^  ei  ì'  argolica  celala, 
Che  sovra  qnelP  nnein  ttami  appiccila. 
80.  Fornito  quetto,  per  la  Tia  più  corta. 
Vanno  a  le  mosae;  ed  ogni  corridore. 
Le  proprie  gaatbe,  scongiurando,  esorta, 
Cbe'^n  tal  bisogno  vogli»  farti  onore. 
Il  luogo  auo^  come  il  dover  oémporta, 
Prende  ognun  d^etti^  e  già  gli  trema  il  core, 
Già  ai  dà  il  segno,  ed  ecco  in  on  momento, 
A  dileguarti  via,  qual  nebbia  al  vento. 

81.  La  barbacela  di  stoppa  a  ognun  facea 
Nito,  e  t^avra  acchiappato  il  primo  loco, 
E  lontan  molto  a  le  tue  spalle  avea 
Satio,  indi  Eorìalo  con  vantaggio  poco. 
Elimo  dopo  Eurial o  tuceedea, 
E  ad  Eiimo  Dioro  a  poco  a  poco } 
E  te  nn  po'*  più  durava  il  corto  franco, 
O  ì  trapettava,  0^1  pareggiata  almanco. 

89.  Eran  vicini  al  termine;  e  tuitall, 
Baltevan  loro  i  fianchi  ed  il  polmone; 
Quando  Nito  co^  piedi  sdrucciolati 
In  ferra  diede  un  malto  ttramatzone. 
Dal  sangue  de^  giovenchi  tcorticati 
Quivi  era  intrita  Perba  ed  il  tabbione; 
OndVgli  a  caso  tdrucciolovvi,  e  tutto 
Gli  ti  fé'  il  volto  intangoinato  e  bruito. 

83.  Con  Mti  qoetfi  imbrogli,  in  qoella  fretta 
Non  si  scordò  d^  Enrialo  suo  caro, 
Però  ch'ei  fece  a  Salio  una  gambetta 
E  fé'  ancor  lui  cader  senza  .riparo. 
Eurialo  intanto  gli  la  fece  netta, 
Che  anco  gli  applausi  altrui  ve  P  invitare  | 
Gli  die  r amico  ano  vinta  la  caccia, 
E  giunso  il  primo  col  buon  prò  gli  faccia. 
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84*  Egli,  dieo,  Al  in  capite  j  e*^  secondo 
Elimo,  e  *l  terso  il  nobile  Dforo; 
Ma  con  un  schiamazzar  maggior  del  monVIo, 
Salio  ficea  il  bordei  con  tra  cotloro. 
Ai  giudici  dicea  1  chi  è  lì  tondo, 
Che  non  ditcema  H  vile  olton  d^  l'orò? 
E. chi  non  vede,  che  nu  ti  fa  lortoT 
Signor,  io  me  n'  appello,  e  nel  comporto. 

$$«  Ma  per  Burlalo' tulfi  a  'bocca  pieira  " 
Fanno  i  procnratori  e  gli  avrocaHj 
Svaluta,  pitngey  gli  animi  incatena 
Coi  me  poèis  commendo  inaocebcrati. 
Dioro  anch*  ei  M  fomenta,  e  d  dimena. 
Perchè  né  Eurialo  i  prfmi  onor  sian  dati. 
Poicb^  altrimenti  egli  non  può,  non  osa 
Chiamarsi  il  tetto;  oh  carità  pelosa! 

86.  On  d'  E«en  odilo  li  setateosa. 
Con  lo  quale  salvò  la  capra  è  i  cavoli  s 
Non  più,  non  fèù  (dtts'et)  tal  competenza^ 
Che  parete  al  gridar  tanti  diavoli  1 
Abbiale  ì  premi  con  la  pveoedènia 
Voi  giovioolli  in  grazia  de'  voalrf  aroli  ;  - 
Gh*io  snp|>lirò  oon  qaalcho  nova. grazia. 
Del  mio  abbattuto  amico  a  la  disgrazia. 

87.  Disse,  ed  a  Salio  diede  nna  gran  pelle 
D^un  getulo  leon,  col  pie  indorato; 
Oh  (disso  Miso),  ed  io  non  ho  covelle, 
S^è  tanto  nn  perditor  guiderdonato? 
Dav^wr,  davver,  rinnegherò  le  stelle, 
S' io  son  come  un  disutile  scattato , 
Io,  olio  foi  il  primo,  e  non  per  mia  divalla, 
Son  pur,  4inal  SaHo,  un  caralier  di  Malta. 

88.  Cosi  dióendo,  tof lo  ifuantò  lórdo 
Ei  si  mostrava;  e  massime  al  moslaecÌo| 
E  quasi,  di  dolor  metto  balordo 
Guardava  il  ciel,  si  diatorcea  col  braccio; 
Enea  gli  disse)  né  di  te  mi  scortlo, 
Vo^  regalarti,  e  trar  di  questo  impaccio. 
E  in  lanlb  di  vederlo  in  qoella  guisa,    '  ' 
Tutto  si  sganasciava  da  le  risa. 

• 

89.  Aveva  Enea  uno  scudo  dMmporranza, 
Opra  del  valent^rom  .DUIimaone; 
Già  fu  saero  a  liei  tutto,  e  con  istanza,  ' 
Da^  Greci  il  risetitò  per  devozione  ;    '  '    ' 
Qnest<l  a  Pliso  donò  per  sua  creanza, 

I      Acciò 'non  resti,  come  un  pecorone; 
E  così  fu,  con  giubilo  inSnito, 
11  secondo  spettacolo  spedilo. 

90.  Orsù,  soggiunse  Enea,  vegnamo  al  resto. 
S^  alcun  di  voi  nel  campo  entrar  dètls, 
Al  giuoco  bravo  di  pugnar  odi  cesto, 
Senta  -  molto  indugiar,  vengane  via  ; 
Al  vijicilor  del  giuoco,  io  darò  questo 
Toro  cornuto,  e  per  mia  cortesia 
Io  gli  ho  fatti  indorare  ambeduo  I  corni, 
Ch'é  la  più  brava  integoa^a^  nostri  giorni. 

91.  Ma  chi  vinto  sarà,  non  voglio  mica, 
Ch^egli  si  resti,  come  on  barbagianni; 
Dsrogli  un'^elmo  bello  che  a  fai  ira 
Un  simil  ne  vedrà  di  qui  a  mille  anni  ; 
Ed  una  spada  tal,  eh' ognun  gli  dica, 
Ch^ esser  vorrebbe  ne^tuoi  propri  panni: 
Sspendo  quanto  è  fina,  e  qutnlo  vaglia 
A  fare  ttpirìtare  ogni  oanaglia. 


L' BN^E  TAAVfiSTlTA 

93.  Eli  veca  allom  io  nHiio  al  MMpo  rtiiM 
Dsrelp»  uà.  oaisM)CH9n  fMta  «  membruto, 
E  ^1  vwlgo  tutto  un  Udo  «ppliwiao  dienor, 
Che  io  vederlo  gridar,  ni  il  ì^n  venuto. 
I9e^  leiDpi  andati  «al  coatni  MMtoDna 
Paride  in  campo»  ardito  e  risoluto,  . 
£  fama  .tak^  e  Ul  poiaiPia  arci^ 
Che  «eco  oefsun  uom  ce  la  potea, 

93.  Costui  fa  qualt  the  a  Troia  e  là  Tioioo  - 
A  la  ioa^Mi  d' Etl^c,  venne  a. le  praaa 
Con  Buie,  quel  grand^  uob1|  qnel  paladinoi 
E  nioril>09do  a  terra  lo  diatose. 
Bnte  ch^  avrta  ffMnaato  ogni  «amoino^ 
Seoa**  aste  lungjbe  e  aenaa  tea  le  leppese ,    • 
Ch^  esser  nato  In  Bcbricia,  ed  a  la  bravai 
Per  avo  aver  Neiiuno  ai  vantava. 

94..Qnestj0  Darete  adunami  dia- ciascun» 
Tenea  per  bravoy.ed  era  eoo  efifelto, 
la  campo  use^  ma  nop  vedeasi  alcuno, 
A  coi  bastasse  il  coor  di  starli  a  petto  s   - 
Squassava-  pi  capo  setoloso  e  bruno, 
Sbattea  Tìgnnde  braccia  in  fiero  aspetto]  ; 
Mostrava  l'ampie  spalle,  e  pV>  di  cento 
Disfide  fea,  fnenando  i  eolpl  al  vento. 

9$.  Poicbè  non  compariva  anima  nata* 
Che  con  tant^uoroo.  star  volesse  a  fironte. 
Se  n€SMin  voal^  4Ì€^a,  de  la:  brigata 
Gir  peiLmia  mano  a  visitar  Caropte^ 
Che  pia  bado,  Signor  ?  già  guadagnala 
M^  ho  la  promessa  bestia^  cofnf  un  conte  | 
Co^  pinndeasi  il  torot  e  H.vioin  lido 
Da' suoi  lomnra»  al  g^nde  applauso  al  gnilo. 

96.  Aanste  aU^  voi  telasi  ad  fiu^lloj  . 

Che  gli  ati^a  vit^ni  «son  gran  remore 

Birepaguolloy  n  gU,  disse  t  ^mè,  fratello^ 

Compnrterama  un  tanto  disonore? 

Poiché  ha  da-^noslai  ognnn  poco,  cervellot . 

B  par  aio  abhian  la  lebbre  e  ^1  batticorei 

Ferobè  ti  laioi  toc  qnet-  prctaii  eletti,    • 

Tuchaaei'il  fioe  degli,  nomias?  e  ohe  atp^lli^ 
9^.  Gertn  ha  bravi  diaeepoli  e  devoti,.. 

Erico  nostro  nume,  e  protomastro, . , 

Abili  sol  per  boadii  ermi  è  remati, 

A  pascolar  la  greggifi  col  vincastro. 

Su,  via,  che  i  pregi  Laoi  già  mi  son  notif 

D^Erioe-tu  sei  fi^Uo  e  non  figliastro. 

Sarà  costai  ohe  /a  del  mastio  fion^ 

A  gatto  vecchio,  un  sorcio  tenerinor 

98.  Eiapnse  Entello:  non  creder,  aigoor»^ 
Qh^in  mi  aia  pnnto  diventato  un'  oca, 
Ch^  piò  ohe  mai,  i«  stimolo  d^  onorai 
H^  in  questa  grave  età  la  feria  è  poonr    , 
Or  se  qneato  non  lueae  ,nl  vantatoìpe, 
Ch^  la  dd  hravaeoione  e  ci  puovoca^ 
Sol  per  onor,  rimesso  avrei  V  orgoglioy  ' 
Per  prempnne^  che  peemio  aleno  nc^  vof^o* 

99.  Disae,  •  ^'gver  vkin  teenogli  hi  nMiilcr 
Otte  gravi  ceAi  e  aomanrat»  alEtttt», 
Btttló^U  M  meat^  al  eempo  tneenlani  agtf 
li  vccìchin  Oei^  4i  gueereggìAle  i»  nUOr 
IVEeiee  -quelli  (or,  con  ..lar  sovente-  • 
Sdevn  injfuriami  e  dar  ncVsna|to«i    • 
Qoeel'  araaa  nsà*  neiv  gH  emoii,  e  een  quchle 
Oh  accomoda  pel  giorno  àù  le  feste. 
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100.  Di  seUa  cuoi  bovini  radiloppl^ti 
Tessete  ai  reUean  T'armi  lamose$ 
V*eran  piombi  gravissimi  impioadì»atir 
E  molto  ferro  ohi  le  le\  vi  pesci 
Solo  IO.  vederle,  tutti  spaventati , 
Cancher,  dioeaao,  oh  che  lerribii  eoae  I 
Non  sol  quesCarme  straceieranDo  i  pann^ 
Ma  un  nomo  amsuaasarebhon  di  ceni'  annh 
loi.  Darete  istesso  tutto  contnrllaloÈj 
Ilo,  no,  diceva  non.  fanno  per  me  , 
Che  mi  farian  porger  qualche  pecealei 
Missere  Entello  nsAo^  tienle  per  te*    - 
Enea  Irti  tanto,  anch'  et  tnttn  amaiirafto^ 
Squadrandole. si  stava,  e  disae»  a  fé, 
Pestilo  tanto,  che  co  i  colli  chini 
Sostener  non  le  pon  quattro  lecchini. 

103.  SofghiAse  Entelto<  or  che  dirla  costui^ 
L'  arme  in  astrando  d**  Ercole  ifmmorlalr^ 
E  r  infelioe  pugna,  ohe  con  M 
Erica  feor»  Ino  fratèl  carnale  t 
Faceva  oen  qoest^arme  i  fatti  soi. 
Erica  noslroy  e  se  gli  avvenne  male» 
Fn  per  disgracia^  e  qi»i  coom  un  bel  fungo^ 
Gh  conveniie  oader^qnantofn'hifigo^ 

10$.  Mira,  aigoor,  che  cgn'qneal^anni  ietese^ 
De  V  umane  cervella  anoéca  inlriaer 
Erico  prima  oprolle,  e  in  nao  messe* 
Pur  poi  de  mi!,  mÀtre  V  età  mi  arrise*^ 
Or  se  mèco  pugnar  non  vnol  con  esse^ 
Dneete  vostro^  o  gran  figliuol  d^  Alieltise,- 
A  voi  OM-no  rimetto  ed  nostro  Aceste^ 
Ma  Usai  egjU  le  sue,  s*  io  laac&o  qwesle. 

io4*  Combatlìem  pjir  del  pori,  eeiVravate,. 
Purché  sten  gionic,  l].aniiàche  sapete; 
Indi  ispogliosti,  come  siid  é"^  estate, 
Cbi  aente  troppo  calde,  e  osudr  di  •^ia» 
Pareo  una  atatuaccia  in  verimte/ 
O  di  Pasquino  o  pur  di  chi  voletsef^ 
Se  ben  pigliaste  quella  tf*  nn  mào  «mioor* 
Che  fa. del  ^n^mf rioas,  ara  non  vale  im  Abov 

io5.  Messere  Enea,  fatti  condurre  allotta; 
Due  cesti  eguali,  e  buoni  in  eoceHenasii    : 
Tenete;;  ditfse»  cbi  fa  miglior  bdtta»  . 
Se  ne  .vedrà  bea  or  V  esperieoia^ 
Ambi  tiranti  indietro,  ambi  fan  lottai 
E  vanai  ad  iaeontrar  con  avverlenga) 
Sten  su  le  punte  de^  lor  piedi  eatremCf 
Come  coaaau  tra  lor  due  galli  insieme.    . 

106.  Stanooin  guàrdia  jott  granpeaio#e  ei»la  inira 
S^  i  oca  gnau  poi  da.  cenno  maisdetto  | 
E  tante  se  ne  dan^  ebe  ne  sotpica. 
Con  ticche  tocche  V  alfisnnatv  petto  f 
.  L^  uno  è  giovane  in  gambe  e  Mrtorrto  gara. 
Come  di  qua,  di  là  salta  un  capretto  v 
L^  altro  amnbra  «n  eotoasn,  ilqnal  trafe«eelii/ 
E  fan  giaeoflro^  giacoeao  •  ginocchio 

lo'x.  Dansrg  talnr  matte  pereosae  al  ventp. 
Si  rigonfia  de'  fiaàohi  il  manticinne. 
Stridono  le  inaèaelle,  e  a  nonio  a  cento 
Cadono  »  colpi  tensa  dieereisone  | 
Gli  avveqtan  apeaso  per  maggier  #pnventa 
Verso  fé  teaspie^  ed  in  conckis'ione, 
Ogn^vn  di  loro  è  na  oombattente  rara^ 
£  va  tra  barcaroU  •  marìMio. 
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1 08.  SUviitì  Enltllo  saldo  fd  tbbadava 
A  i  fatti  «1*01  con  Unti  (Pocrh»  amili; 
Darete  raHoroo  intoni o  Mftreeliiava, 
Come  chi  torre  Mtal  eon-'itooifi  aiiulL 

lo  tanto  sa  colpo  Enf^^l  vibra  a  la  brata| 
(Ob  povero  Darete,  lildio  li  aiuti  !) 
Ila  V  aiutò  ch>i  mosse  indietro  il  pasto, 
E  cadde  Entello  a  rompionUo  a  basao. 

1 09.  Tal  da  nn  greppo  talor  eoncaro  alpino, 
O  per  vecehiena,  o  per  «orerebio  peso. 
In  Ida  o  in  Erimanto  un  froaso  piino 
Suole  a  tevra  cader  bello  e  dialeso. 
Sorse  allora  un  bisbiglio  e  cb»  il  destino 
Piangea  d*  Enfiai  oh^  atea  sé  stesso  oUfesof 
Cbi  ne  godea  sieeome  aneo  i  eervelli 
Eran  Tari  Ira  lor  di  questi  é  qoelH. 

110.  Levasi  in  piede  Aceste  e  Va  di  botto 
A  sollevare  il  bnon  veceMone  amieo, 
Cbe  da  si  cara  aita  in  pie  ridotto, 

Si  disbriga  da  qnel  noioso  intrico, 
Tornógli  a  mente  d^  andarne  al  disotto. 
La  gran  vergogna  e^l  sno  valor  antico, 
E  niottt&  con  Darete  in  tanta  sllata, 
Quanta  n^ba  un  con  mastln  s'alln  l'atlkKa. 

111.  Torna  contro  di  lui,  ae^ife  i  $9<À  passim 
Cbe  cerca  di  sehtvar  Aaria'  cotanta; 

Coi  colpi  lo  tempesta  or  ahi  or  bassi, 
E  quasi  gli  ne  dà  più  di  millanta. 
Ah  I  ci  starai  (dicea)  ae  tu  crepatai, 
Benché  io  sia  vecchio  e  d^annt  ornai  aettaata; 
E  con  queste  minacele  a  pia  non  posao^ 
Gli  va  faoendo  il  baltisteHo  a(Uoaso. 

1.13.  Dalle  piovute  grandini,  igvan  tetti 
Con  minor  fuHa  son  talvolta  scossi, 
Quando  a  IsneiuUi  sembrano  eon(eitÌ 
Di  quei  pia  tondi,  pia  sodi  e  più  grossi; 
Ma'l  buono  Enea  che  vede  con  e^tti. 
Entello  iocradelir  quanto  più  puossl, 
E  cbe  contro  Darete  a  poco  a  pooo 
Ornai  ai  pass*  i  termini  del  giuoco. 

Il 3.  Ferma  là,  disse,  e  ritirar  fe^ indietro 
Entello  in  prima,  ed  a  Darete  poi 
Disse:  o.  Darete,  al  corpo  di  don  Pietro,^ 
IVon  passan  troppo  bene  i  fatti  tuoi,        ** 
Sieoome  al  ferro  non  resiste  il  vetro, 
Vtk  qnel  gran  bestion  campar  non  puoi. 
Cedi,  cedi,  ritirali,  e  in  tal  guisa. 
Fu  Paapra  pugna  tra  ocUor  divisa. 

1 14*  Corsero  poi  gli  amici  ed  i  parenti^ 
E  riportar  Darete  in  au  la  nave. 
Con  tutti  I  membri  suoi  sangninolentt, 
E  'I  capo  rotto  di  percossa  grave  ; 
Sputò  peni  di  sangue  e  aette  denti, 
Che  non  potè  più  masticar  le  fave  ; 
E  seoaa  molto  trattenerlo  a  bada, 
L^eimo  gli  oonaegnarono  e  la  apoda. 

1 1 5.  Bttltfllo  iasiem  eoi  fono  ebbe  Parroaio, 
Cioè  il  torel  ohe  di  ragion  gli  viene  | 
Di  che  gonfioaai  e  insuperbì  ben  tosto, 
Gridando  eom«  on  matto  da  «atèner 
O  grande  Enea,  che  cosi  ben  disposto 
Di  Venere  scappasti  dalle  rene, 
E  voi,  Troiani^  che  di  compagnia, 
Seco  reniste  per  fi  lung*  yh. 
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116.  Con  gli  oc<Ai  voslH  avete  ^nr  veduto. 
Cari  signori;'  s*fo  son  bravo  ó  no,' 
E  giovane  in  qua!  conto  era  tenuto. 
Quando  le  forze  avea  ctie  non  ho  mo  ; 
Vedete  por  che  aneor  cosi  canuto; 
Mostrato  bo  il  Valor  mio  qaatlito  si  può, 
E  da  qual  rlsclffo  fl*essere  squartato, 
Darete  vostro  abbiate  al  6n  campato. 

I  II 7.  Cosi  dicendo  II  forinfdabil  resto 
Nel  capo  al  toro  dfé  con  furia  patta. 
Che  restò  tutto  conquassato  e  pesto. 
Come  fosse  una  rapa  xr  simil  resta. 
Soggiunse  poscia';- a  me  sol  basta  questo. 
Qui  il  cesto  appendo,  a  rivederci  in  piana. 
E  ^n  cambio  (fi  Darete  bo  con  secreto, 
Erice,  a  te  di  questa  bestia'  il  fiato. 

ti 8.  Propone' Enea  fra  tanto  un  altro  giuoco/ 
A  cbi  megHo  colpir  supplì  di  strale; 
E  da  Innge  Infllsar  come  fa  ti  ^tfoco. 
Verbi  gratie  un  piccione  o  cosa  tale. 
E  pria  condtfrre  in  -qbel  medesmo  loco. 
Fa  dt  Sergesfo  iHrbore  navate, 
Cbe  poi  per  forza  d^  argani  e  di  schiena 
Piantaron  dritte  drllto  iU'sir  T  arena. 

1 19.  Fe^  poi  nttacciirvi  coti  nn  fdnleelKfc, 
Una'  viva  colomba  Iti  su  la  cima'    ' 
(Enea,  Dio  tei  perdòn*(4ie  de  I*trecel1j^ 
Sacro  a  la  (nàdi^  tt»  fji  poOa  stima  ; 
Ma  dote  a  cHitcarr,  ahi  sempiarellol 
Condotto  itf^ha  necessità  di  rimaT 
Torniamo  a  essa);  qoesta  degli  aneiett       * 
Fa  post»  per  bersaglio  ai  colpi  fieri. 

I  ao.  Fur  posti  degli  areiér  per  traili  a  ciao 
Nomi  e  cognomi  dentro  un  moifone; 
Fu  primo  fpoeoonle  che  avea  il  naao 
E  grande  e  gromo  e  pien  d*  ambitidnec 
D'irtaco  era  figliuolo,  ma  rimaso"' 
Non  gli  era  dei  suo  aver  pure  un  teatone; 
E  nel  aentir  di  queate  notne  il  suono, 
biisero  tutti  ll«tit  Ob  buone,  oh  bno«of 

111.  Mommo  gli  venne  appresso  che'  giuocato 
Avea  nello  spettacolo  Inarino, 
E  ancor  di  verde  oliva  incoronato 
Una  mostra  fiMsea  da  paladino. 
Eorhio  il  tene  fu  del  si  stimato 
Pandar  frate  eartial  non  consobrino  ; 
Di  Pandoro,  dico  io,  cbe  contro  H  patto 
A  fiCenefao  già  diede  un  scioeomatto. 

laa.  L*  ultimo  che  restava  a  toapparibere, 
Fu  il  bravo  Aceste  ebe  paiea  un  Morg^aFtO; 
Che  vecchio,  vecchio  si  eompiÌMxfue  ancora 
In  far  del  giovinolto  e  tiet  galante* 
Cavò  oiaseutt  dalla  faretra  allora 
Le  sne  qvadieHa,  e  si  sospinse  avente, 
E  atrologando  alavano  a  vfotta, 
A  chi  potesae  far  la  miglior  botta» 

1 3).  Ipoeoonte  a  ent  ''primiero  4ooc» 
Di  fare  il  colpo,  pone  allor  ta^  destra 
AMa  eorda  tlcIParco,  e  ratte  aaooca 
La.  aea  terrìbilissima  baiesàra* 
Vola  il  pennuto  strai,  Patbtfre  Imbrocca 
Che  trema  eome  al  vetito  «mal  «gineatrai 
Lo  jpaventato  augel  dibette  Pa&, 
E  il  popol  fa  di  risa  uq  oaipefalc* 
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Fuor  che  la  eorda,  e  la  recide  e'ttrflppa| 

E  coaMa  eoloHrba  ti  tliteieglie 

Dalla  prigione  e  Tta  iTolasca  e  seappt. 

Volea  la  porerplla  quattro  foglie 

Gire  a  bècvare  e  a  riirovar  la  pappa j 

Ma  Euriiio  in  ordineol  «uo  ba4e«lroire,    • 

ZKfe,  e  la  fa  eader  già  rotolone. 

135.  Rfsiai^  Aceite  elie  dibea  tffiistftbt'    ' 
ffihilp^'o  nùòist,  fatto  è  il  beeco  a  Poea/ 
Ond^egli  all'aria  lo  strai  aiiotcoeeato, 
Vibit^  eoo  gi*aai«  e  {leggiadria  nbn  f»eea«    ' 
Un  portento  segni  ed  e  rseeontato 
Ester  nial  può  dalla  mia  lingua  roea, 
Ma  l'esito  ròottrallo,  e  gl^indoYiul  < 

Ne  fere»  gli  alnaiiaechf  ei-  taceuMI.* 

ia€^  die  qM#  tur  solfanrl  (fitefh  atfelfa  ' 
Sopra  le  nubi  in  nn  baten  «i  accese^  ' 
E  eoi  foro  medeaimo  a  stb^lta, 
Quanto  in  alto  itlly  tanto  discese. 
Finché  a  pmicln»  tutta  la  baeHbelta 
In  quell'-ineendro  a  eonanmarsi  atté!f^)    ' 
E  dileguosfi  poreòme  talora, 
Una  stalla  ^1  elei  «filiere  svapora.  '  ^ 

1 37.  Che  sali  ?  che  sarli  f  elie'  sarà  cfoesto? 
Allonite  fralor  dicean  hr  genti; 

B  che  L'aiigmio  non  At*e  lìMieitò, 

A  gli  Dei  auppJiràr  battendo  i  denti.-       ' 

Enea  "niente  sb^goltflo  e  mesto, 

Mostra  di  aver  per  buon  qoegli  andamenti, 

E  abbraeei^  Aeeale  ah' era  anehVgU  allegro, 

Con  dirgli*  mi  «atlegro,  mi  rallegro. 

138.  Tutti  gli  Detli'han  fatto  b«ona  erra, 
Con  questo  angario  e  pereto  rogito  aneh^  io, 
Farti  un  regale  a  palesarli  intera*  . 
Mcnèeil  min  afTeito  triscerato  e  pto. 
Eccoti  questa  colpa  che  tanto,  era 

Cara  sopra  ogni  cosa  al  padre  miò^'- 
Che  intagli  d^Nnportanfea  in < essa  sono, 
EH  buon  re  Qisac»  gliela  diede  in  dono. 

139*  Pns-con  inappellalMlc  sentenza 
Dif  fini  tira  fra  tutti  eoioro, 
Gli  die  di  rinciioi^  la  precedènza, 
E  una  ghirianda  di  pregiato  altoM»] 
duella  medesma,  io  non  so  come  e  senta 
Merito  nn«i^  tengo  io'conM  un  tesoro, 
Che  nn  pnrpui*ato  Apollo  *-me  la  drede,'* 
Cb'  oggi  è  de**  lanrà'  «di  Famaao  erede* 

i3oi  Uè  di  ei^  dere  ripatarai  éffe§o 
Lo  si  noi  de'rigtii/e  ciaston  uom  ptà  degno; 
Ch^Bnrialò'allAr'  n^'n'^ebbe  Enea  ripreto, 
Benelié  dl*tntli  eì  sol  «olpisse  at  aegno. 
L^onor  seoonila  a  lui  non  fn  eonteso,    ' 
Chl.^  esnape  tacito  hi  il  lerco  pegno.  * 
Diesri  fnttMio  pvcBMO^à  qnet  guerriero,  ' 
Che  ParlM>e  eolsee  f  tttvetH  ptinHei^i 

tdt.'ln  inntn  Cnen,  -BpHide-«h limato,  •  • 
Aio  d**  Aaeaaio  gli  idìee  a  IV>ree0blot 
Trovji  4m  -  figlio)«  e* se  gih  ragnnato , 
Lo  stuolo  de^faneiullfré  in  appaiieoebloi    ' 
Vengane  ornai  pompotamciite  armato- 
Le  feste  «d  onorar  del  ihio  'bdon  reeeblo} 
E  In  tantn  fa  far  lai%0|  e  l'ampio  agirne, ' 
Di  fiin^  di  Ih  che  ti  'disfftvbri  imfone 
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Tanti  amoretti  armati  in  sn  i  destrieri, 
Il  popol  tutto  fan  tmrecnlare, 
A  un  tein^o  Istesso  e  Venotetti  e  fieri  ; 
Gli'  abbigliati  carati!  a  salticchiare 
Si  danno  atlagri  e  del  lor  peto  alteri ,      ' 
'  Hanno  taazere  eguali,  ed  è  ciascuna 
Tagliata  a  puAto  a  una  medesma  Iona.     ' 

i33.  Molti  hanno  il  bslestrino  ed  il  turcsstoi 
Ambedue  appesi  a  una  Irarersa  d'oro. 
Che  fa  quasi  una  serpe,  il  sno  trapasso 
Dal  cinto  e  da  le  spalle  ai  petti  loro  ; 
Altri  hanno  in  mano,  e  scendon  lunghe  albasso, 
Ferrate  lande  dì  geni  Illa  Voro,       •     .     '  ■ 
E  rassembrano  talli  a  pena  nati,  * 

Di  Marte  net  mestier  matricolati. 

t^*  In  tre  distinte  schiere  eran  partiti 
E  arean  ciascun  di  loro  II  espilano. 
Dodici  n^hin  per  schiera,  ondassi  tmht,  * 
Pan  giusto  trentasei  di  mano  in  mano. 
Il  primo  dunque  fra  quei  duci  ardili         ' 
Fu  Priamo  novel,  quel  gran  Troiano,       ' 
Che  smarrii  buon  terreo  feconda  guazzi»  ^ 
Fari  fn  Italia  poi  si  bella  razza.  '   * 

i35.  Starasi  questi  in  un  earallo  issisi», 
Nato  di  Tracia  net  4>aese  duro, 
Ch'era  di  pelo  rario  ed  interciso,  ^ 

Verbi  grtaia,  signor,  tr»  baio  e  scuro  {  *   ^ 
Stelllfito  nella  fronte,  idest  nel  viso,  ^ 

Ch^al  riso  fncor  le  bestie  io  raffiguro,       ' 
E  balzano  d'un  pie,  di  cui  si  dice. 
Che  il  suo  carslcador  renda  felice. 

i36.  Ali  era  P altro,  un  nòbii  fanriuHelto, 
Ch'a  fulo  andara  a  verso;  e  gli  era  carO| 
Onde  il  casato  usci,  che  poi  fu  detto. 
Alio,  e  r  Estense  s^  famoso  e  chiaro. 
Inlo  il  terzo  venia,  ma  che-  in  effetto,      ' 
Frimo  di  tutti  non  area  suo  paro^ 
Suso  un  earai,  che  gli  donò  in  sua  vita 
Didone  bella,  e  ne  fu  al  fin  pentita.  ' 

137.  Gli  altri  Siciliani  fanciiiUotti 
Da  la  stalla  diceste  ithher  destrieri. 
Parer an  dubitasi  e  timidotti, 
Ma  fra  il  nobii  timor  ptir  anco  altieri. 
I  Teucri  a  lo  spettacolo  ridotti. 
Che  già  ingombrati  arean  lutti  ì  sentieri^ 
Ala  fanno  ed  ap(danca,  e  roerarigtiano, 
Ch'a  i  padri  lor  sì  ben  si  rassomigliano.  - 

i3S.  Intorno  a  l'ampio  circo  a  lenti  pzssl, 
Van  con  leggiadra  e  maestrevoi  tchlera,' 
Poi  si  mettono  In  fila,  e  il  segno  dassì. 
Da  incominciar  bel  bello  una  barriera. 
Cosi  bel  bello  trascoitendo  rassl. 
Poi  rifornano  armsti  a  la  frontiera,         ' 
Si  eaccian,  si  rincontrano,  e  di  roto 
Or  si  aggirtno  nniti,  or  sólo  a  solo. 

§39.  Mille  fanno  tra  lor  volte  e  rivolte, 
E  sempre,  o  che  Ve  dentro  o  che  l^é  fnofs. 
Or  come  amici,  or  più  di  quattro  volle;  ' 
Oonie' nemici  capttati  aneora. 
Paiono  andar  per  l'Intricate  e  folte    '' 
Strade  4et  laberittto,  e  dici  allora  t 
Chi  dltfnlo  gli  atrigi  f  ed  fu  nn  tratto 
Lesti 'BC' aaltaa  fuori  eofne  la  il  gatt«*  >' 
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i4o.  Tatti  i  modi  imllàr,  meslri  cIm  v«oIc 
Ammaestrare  il  campo  uo  paUdioo^ 
E  gli  atti  Mteaii,  i  giri  e  te  carole, 
CoD  COI  per  T  ampio  mar  «cberza  il  djelfit^. 
Roma  i  medeami  giuochi  oggi  usar  suole» 
Troiao  detti  in  volgare  ed  io  latino, 
Che  Ascaoio  in  Alba  trasportoUi,  e  a  Rona 
Venner  coi  Tini  ^Iban  sopra  una  soma. 

ifi.  Fin  qui  lieti  spettacoli  Tur  fatti,-. 
Quando  fortuna  rivoliù  il  nyanteUo« 
Perchè  a  Giunone  i  gbiribissi  matti 
Ogni  di  più  rodeTano  il  crrTello. 
Non  era  sazia,  Tolra-  a  tutti  i  patti 
De^  po?eu  Troian  fare  un  macello» 
E  apedita  de^  venti  una  slaCfelta, 
Monna  Iride  chiamar  si  fece  in  fretta. 

i4%  Le  diede  un^istrusion  kanfa  Ire  hracdaf 
Con  valida  procura  arcbivuta. 
Di  ^pianto  ▼noi  cb^  ella  poi  dioa  e  4aeoU 
Contro  la  Tenera  derelitta  armata* 
Ed  Iri  allor  s^  imbellettò  la  faocia,. 
E  la  aua  veste  prese  ricamala 
Di  pia  vaghi  capricci  e  più  colori. 
Che  gli  orciooli  non  han  dei  dipintori.     < 

143.  GIÙ  andonne  invisibile,  ed  il  porlo 
Solo  trovò,  che  pur  non  v'era  un  fatto* 
Gli  nomini  tutti  stavano  a  diporto» 
Intorno  a  i  giuochi  da  lootan  gran  tratte  : 
Le  donne  altrove  ancor  piaogeano  il  morto. 
Coi  gridi  loro  soliti  da  matto  *^ 
E  il  mar  guardando  con  doglienie  eatrompi 
Cosi,  fra  loro  discorrdano  iusieme. 

i44*  Oh  sventurate  noi,  coi  tanto  mare 
Resta  a  aolcar,  cbe  non*  ha  fin  ne  fondo  1 
Certo»  del  certo  è  cosa  da  crepare 
Gir  tapinando  sempre  per  lo  mondo* 
O  strutte»  o  strutte,  cbe  vogliam  noè  f^re  ? 
Bel  tempo  ha  Enea  con  quel  -vto  capo  ton^o, 
C^  per  trovar  ({uesto  paese  e  quello, 
Ognor  va  lambiccandosi  il  cervello. 

145.  Coal  dicean»  mostrando  tuttavia, 

Cbe  il  gifL|»ermare,  é  un  gir  proprio  a  la  forca. 

Iri  cbe  aperta  scorge  uo^  ampia  via 

Al  fatto  si^>»  V  occasione  inforca. 

Donna  si  finie,  che  malinconia 

llpatri,  e  di  sLiuui  si  consumi  e  atorca. 

Beroe  ella  si  fece,  una  matrona 

Fra  lor  molto  stimata  e  saputone.      .    . 

146.  E  cosi  diase  loro:  o  tapineile. 
Quanto  era  meglio  dj  morirci  a  Troia, 
Cbe  gir  per.  mar  lavando  le  scudcUe, 

^  E  notar  sempre  ne  la  salamoia; 
In  mare  un  giorno  lascierem  la  petle, 
O  per  fortuna,  o  per  sovercbij  noia) 
Che  si|imo,  e  voi  ^1  sapete,  in  questi  guai 
Sette  anni  sono,  e  non  finiscon  mai.., 

i47-  die  tante  llalir,  ob^Eaea  pur  vorria, 
E  dormendo,  dormendo  se  le  sogna? 
Io  dico,  se  ci  vai  ^a  fava  mia» 
Cbe  non  cercbiam  più  noi  si  fatta  rogftil.' 
La  noatjra  )talia  queUf  spiaggia  sia,     .      « 
E  cercar  miglior  pan  non  ci.  bisogna. 
Enea  pur  sa  cbe  già  d^ua  suo  fratello 
Fa  qiKsto  luof  0^  0  l' ho  per  buooo.  e  b«Uo. 


149.  su  pwMin  qnola  bande  il  nodyroiMtte» 
Il  qual  ci  ha  fatta  coai  buona  ocra. 
Numi,  che  Troia  nostra  «n*  vedeste. 
In  quella  evreoda  e  maledetta  sera, 
Che  non  oi  eopendete  che  an  queate 
Rive  piantiam  le  mura  e  la  bandiera? 
E  cho  «lo  Mio  diletiovol  tanto, 
Sia  il  DOftì»  Simooila  >b'I  nostro  Xanlo? 

i49*  Su,  petate^  il.  foco»  il  (boo,  o  eere  SgKe» 
yia  qnesle  navi  fortunose  ardemo  | 
Non  aono  io  aoU»  no,  che  ciò  eonslglief 
Cassandra  istaasa  in  nostra  guida  avemo.  . 
Ella  sta  notte  non  -severe  ciglio» 
Cose  m^ha  dette»  eh' ancor  or  ne  tremo; 
Ed  apparHMn  sn  aogno  óoa  effetto. 
Con  loceia  «cconi  in  nun,  cosi  m^ha  detto. 

i5o.  Che  questa  era  qnel  looo  appeopcffltHv 
Da  .fabbricar  per  noi  Troia  novella-, 
Che  questo  «  'A  tempo  da  far  il  huealo..   > 
Or  soggiungo  io,  che  V  oocaaftane  è  belle»  • 
Nettuno  ialosso  ha  il  fooo  nppareechiato)} 
Eccovi  qui  uvhmj  fooo  e  fiammella» 
Eooovi  pur  sopra  gli  altari  auoì^ 
Quanto,  bisofot»  e  qnitnln  fa  per  noi 

iSi.  Disaot  e  di  là  rapito  un  gran  tirisar, 
Sovra  le  navi  T avventò  di  botto |  - 
E  scosso  in  Mia  quel  vii»  «orhoafl^ 
Fatto  nvria  nn  sasso  diventar  biaooito. 
Ohimè,  che  non  è  Piaoehia  da  aapone^ 
Diaser  le  donne»  e  poi  non  fiér  pi4  motti^ 
Ma  Pifgo,  una  di  lor»  ohe  hnlia  atata  . 
Era  di  Priamo,  diaiM  a  la;avelatas 

i5a.  Compagna,  voi  eredete  olia  cdatei 
Sia  moglie  di  Dorielo  e  Beroe  nostri^  $ 
Ma  vi  gabbatti^  jelta  non  è  oolei 
Cbe  voi  pensato  e  eh' essera  dimostra, 
lo  V  ho  ved|»ta  or  or  con  gli  jieohi  miei,  . 
I      Languida  sIonì  in  aolitafiachiostmi     . 
E  fuor  di  flMido  del  ano  mal  doglioan, 
Cb>ASer  con  else  voi  non  può»  non  éaa. 

i53.  Voi,  s^a.  ooslci  ben  ben  ponete  oHEttl^ 
Conoscerete  a  la  fisononùr 
Cb^è  una  Dee,  o  de  gli  Dei  pnrente» 
A  r abito»  a  Tandar  eoa  leggisdrin»       .    . 
h  quella  voof,  ohe  non  ha  nieitte!'  > 

Del  oatarrosn»  oome.ha  questa  mU^ 
Di  Dea  in  soomM^ha  tutti  i  oontraMegni^ 
E  non  occorre  già  ch^io  ve  V  Insegni»     . 

154.  Le  femmine,  «uardand»  non  gli  oodliaeÀ 
"      Di  fiero  basilisco  i  Jor  ^navigli. 

Or  bramavan.  bruciar .quaei  lavolécci, 
Per  restara  in  quel  luogo  a  far  de^  figli, 
Orstimaiean  pensier-bestialaeei 
Quegli  acoettar  si  pelimi  consoli)    > 
E  del  promesso  ragno»  alfin  p«r  pùco 
Guasl#i?ii  pasaamemo  un  si  bel  gino^o,^     > 

i55.  Iride  mhIò  poihieUliiM»;  0  le  maraiaglin 
Donneaea  in  i^oloio  infuriata  aHovof    .      "> 
Fece  a  chi  prima  le  lor  navi  assagiia, 
Per  arderle  e  mandacle  a  la  malora.  .      .< 
Chi  vi  -portò  le  Irasehe»  •  -ohi  la  pwlin,'    / 
Clii  givdò,  dìdii,  dàUi,  e  mora,  mortn 

IChi  preso  dagli  aitar  fuOco^aorallo» . 
O  'I  soffio  v'applioaTa  o  il  solfanello. 
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1 56.  !t  fuoco  die  fra  i  t^gnt  e  Irà  la  pece 
'  Da  far  i  fall!  suoi  frorò  ben  bene. 

In  un  balen,  più  asta!  che  il  diarol  feo^, 
Qfiaiido  virtù  del  cìelnon  lo  trattiene. 
Tolto,  quanto  incontrò^  tutto  diafece,    ^ 
Perchè  seco  schenar  non  ti  conviene  j 
E  dove  una  sol  yolta  egli  ii  attacca, 
Buon  di,  buon  anno^  che  tion  mai  )i  stracca. 

1 57 .  Corte,  e  diede  a  i  Troiani  un  certo Tamèlo, 
De  la  nova  da  òalze,  il  fiero  avviso; 

£  la  gran  fiamma»  e  1  fumò  'a^ceto  al  deb> 
Anco  da  lungi  videro  improv.vith| 
Nacque  ne* petit  lor  dal  fuoco  il  gielo, 
E  tparti  èran  di  cenere  nel  viaot 
Ha  inteso  Ascanlo  il  mfserabil  cato, 
Daver  gK  Yen  he  la  mostarda  al  naso. 

i58«  E  al  suo  bravo  cavai  dato  di  aprono, 
Correw  inverso  al  fuoco  a  tutta  brìglia. 
Oh!  ti  posta  venir  lo  atrangogtione, 
GII  dice  TAio,  il  chiama  e  si  seapìgtia; 
Permall  Ascanio,  il  fuoco  è  un  bestione, 
Oda  chi  ben  ti  vuol  e  ti  consiglia, 
Frma  che  n'  uscirai  con  tuo  gran  cotto, 
O  altetso  in  mare,  o*  tra  le  fiamme  arrt»a(o. 

159.  Non  però  awien  che  M  giovinotto  ascòlt* 
Preghi,  riprenitioh,  gemili  o  stridai 

Ma  d«  le  donne  In  fra  fé  schiere  folte 
Alteramente  ei  si  dispera  e  grida  : 
Ohimè,  ohimè,  ohimè,  femmine  aColle, 
Che  avete  fatto,  e  qnal  fiiror  Vi  guida?* 
Qual  stravagante  umor,  qual  foHa  nova 
A  dò  vi  ha  spinto  t  o  bella,  0  bella  prora. 

160.  Mò  se  de*  Greci  becchi  e  traditori, 
Nemici  nostri  fusser  queste  navi, 
Potevate  far  voi  danni  peggiori, 

E  cose,  ohimè,  più  scclterale  e  gravi? 
A  me  voi  fate  questi  disfavori,  ' 
E  non  volete  che  schiaraaasl  e  bravi? 
lo  sono  Ascanio,  e  per  ismascherarse. 
Gettò  via  l'elmo,  e  in  carne  e  in  osta  appai'se* 

161.  V  accorse  in  tanto  Enea,  corsero  a  gara 
Le  Tenere  genti  e  le  Siciliane, 

E  in  rimirar  si  maledetta  cara, 
Chi  le  chiamava  streghe  e  chi  pnttané} 
Ma  quanto  più  gridossi,  piglia  para. 
Via  più  le  donne  si  fuggtan  lontane; 
Ne*  boschi  si  appiattavano  e  smarrite, 
Di  quanto  avean  già  fatto  eran  pentite. 

169.  Ma  non'  per  questo  si  pente  la  fiamma. 
Che  lavorava  a  furia  per  la  fiera, 
Per  abbruciar  in  fin  che  ve  n*  è  dramma, 
In  grafìa  di  Giunon,  l'armala  intiera. 
Fin  la  aenlina  fumica,  e  s* infiamma, 
Né  più  resisto  abbrustolita  e  n«ra. 
Benché  dal  mar,  con  incessabii  opra, 
ÌJn^allro  mar  le  sia  gettato  sopra. 

i63.  Squarciò  per  doglia  il  suo  vestito  tutto 
Messer  Enea,  ma  ciò  fa  manco  male, 
Ch'un  abitacelo  in  dosso  avea  da  lotto^ 
E  non  di  drappo,  o  porpora  reale. 
Cen  gli  occhi  rossi  poi,  come  il*  preseinlto, 
Piangea  il  dettin  cornuto  e  beslfsle; 
Ed  al  ^ran  lignor  Giove,  che  l^ldisBe, 
Raceomandossi,  con  man  giunte  e  disse: 
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ifi4-  Giove,  tn  vedi  A  quanto  mal  partito 
Io  mi  ritrovo, >  come  io,  aon  confuso. 
Or  si,  che  in  tutto  io  son  beHo  e  spedito, 
Con  le  arse  navi,  e  da  P  Italia  escluso; 
Se  tu  da  ver  non  ti  hai  legalo  al  dito, 
Di  esterminard  affatto  di  qua  giuao, 
E  a*  hai  pietl,  sì  come  so  che  Phai, 
Dei  nostri  estremi,  e  raddoppiati  guai  :      ' 

i65.  Libera  queste  navi  dal  perìglio. 
Entro  il  quale  si  stan,  sino  a  la  gola; 
Tremerà  il  foco  a  un  tuo  girar  di  ciglio, 
Come  i  fanciutK  Ireman  ne  la  scuola  ; 
O  ae  pur  vuoi  che  vada  in  iscompiglio 
L**  armata  intiera  e  la  mia  famtgliuola, 
Manda  tu  stetso  fulmini  tonanti^ 
Senza  aggirarci  in  tanti  imbrogli  e  tanti:  * 

166.  Ciò  disse  a  pena,  che  di  propria  mano 
Giove  del  cielo  apri  le  oataratte; 
E  fe^  quasi  affogar  mastro  Vulcano, 
Che  molte  de  le  navi  avea  disCitte. 
Tante  e  tante  acque  mZuAr  nel  piano. 
Che  fnor  che  quattro  si  restaro  intatte, 
Mate  il  soceorso  non  venia  si  presto. 
L'incendio  traditor  facea  del  resto. 

167.  Per  questo  nuovo,  e  oos)  orribU  caso 
Tutto  stordissi  il  poverello  Enea, 
Che  da  vero,  da  ver  gli  die  nel  naso, 
E  quel  che  a  far  ti  avesse  non  tapea.      ' 
Ma  poi  che  cosi  at  verde  era  rimase, 
E  quattro  legni  già  perduti  avea,  [ 
Dì  farti  Sicilian  stava  in  penaiero, 
E  andaste  pur  V  Italia  al  cimitero.            * 

168.  Mentre  stava  cosi,  tra  l'arca  e  1  muro^ 
Tra  *l  al  e  ^  no,  tra  quei  pensieri  e  quetjU, 
Nante  gli  ti  accettò,  duelli  maturo, 
Ch'avea  studiato  11  codice  e  1  digesti  ) 
Quei  saputoni  che  già  In  Greda  faro. 
Tanti  stivali,  appresso  a  lui,  diresti, 
E  Pavea  in  quel  bisogno,  oltre  l'usalo. 
Monna  Pallade  istessa  addottorato. 

r^  Questi  gli  disse:  Enea,  tu  non  sei  mien 
Uom  di  doitioa  e  di  vii  plebe  nato, 
Ma,  come  il  mondo  sa,  per  sorte  amica. 
Sei  di  celette  schiatta  ingenerato;  * 

I     Siati  fortuna  pnr  buona,  o  nemica. 
Del  solito  valor  mostrati  armato,  " 

Quanto  più  il  tempo  è  sdagurato  e  prave. 
Più  si  conosce  Tuom,  scegli  ha  del  bravo* 

170.  Io  saref  di  parer  che  tu  piglialsi 
Aceste  nostro,  come  per  compare. 
Egli  fa  ben  volersi  insin  da  i  sassi, 
È  galantuomo  e  gli  puoi  comandare  ; 
In  mano  di  costui  lodo  che  lassi 
Quella  marmaglia  che  vorrk  restare; 
Le  donne,  i  vecchi  e  chi  grattar  la  pancia 
Sa  molto  roegUo  die  portar  la  lancia. 

171.  Fondisi,  in  qnett*  luogo  una  città. 
Che  Aoette  poi  la  domini  in  bnon^ora. 
Aoesta  dal  suo  nome  si  dirà. 
Ma  padron  sempre  ne  sarai  tu  ancora; 
E  tu  potrai  tenia  indugiar  più  qua, 
Gir  a  cercar  la  tua  ventura  ognora, 
E  far  de^Aitli  poi,  come  ti  tpera. 
Con  la  gente  più  brava  e  più  guerrìera. 
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179.  Rìjpose  Enea:  To^  che  li  dic«  il  ver<i| 
Naote  mSo  bello,  il  tuo  parer  mi  quadra, . 
£  qvetlo  telo  a  fé  da  caTaliero, 
Può  la  mia  sollevar  fortuna  ladra. 
Venne  in  tanto  la  notte  e  Temiipero 
Copri  di  folte  nubi  orrenda  squadra^ 
Ed  a  lui  parve,  in  quel  si  gran  bisogno, 
Che  il  babbo  Aochise  gli  apparisse  in  sogno. 

173.  Figlio  mio,  gli  dicea,  che  tanto  caro 
Mi  fusti  in  tolto  il  tempo  di  mia  tìU, 
E  che  di  Troja  a  V  estermioio  amaro« 
Scampasti  gtà>  sol  per  celeste  aita} 
Ciove  mi  manda^  le  cui  man  salvaro 
Testé  r  armata  tua  eh**  era  spedita, 

Io  so  che  ti  vuol  bene^  e  si  è.  commosso 
Di  tanto  mal  che  ognor  ti  corre  addosso. 

174.  iUqoUa  il  vecchio  Nante,  eh' è  persona 
Saggia,  e  i  consigli  suoi  da  vero  amico j 
Lascia  la  gente  vile  e  pincbcUona, 

Che  t'tmbaratia»  e  d^  aoverchio  iotrÌGO. 
Adduci  sol  quella  più  scalta  e  buona. 
Per  vigor  freseo  e  per  valor  antico» 
Perchè  in  Italia  converrii  assuffarte 
Con  genti  6ere  e  brave  come  Marte* 

175.  Naviga  verso  Italia,  ma  tu  in  priout: 
Vientene  a  basso  a  i  regni  di  Plutone | 
Non  OfL  la  parte  più  profonda  ed  ima. 
Dove  il  fuoco  punisce  ogni  poltronei 
Ma  degli  Elisi  nel  più  alto  clima^ 
Dove  e  un  tempo  da  re  d'ogni  stagione) 
Quivi  tra  i  più  felici  ho  i  miei  diporti| 
£  passeggiam  per  le  campagne  e  gli  orti. 

1 76.  Da  ^ndcr  aoo  avrai  ne  V  oslerii^  - 
Né  allojsgiar  fra  le  pulci  in  qualcho  vilUft 
T'aprirà  il  sangue  T intricata  via 

Di  negra  pecorella  •  la  Sibilla. 
Colk  .saprai  a  punto  il  ^uid  e'^ì  quia 
D' Italia  tua,  ch'ora  il  cervel  ti  stillai 
Ed  ogni  effigie  ci  vedrai  ritratta 
De  la  futura  tua  famosa  schiatta.  - 

1 77«  Più  non  posso  indagiar,  perchè  a  le  spalle 
Sento  i  corsier  del  proto  mastro  Apollo^ 
I  quali  ha  già  cavati  da  le  stalle, 
B  in  aentirgli  lonlan  divento  frollo. 
Così  dicendo,  per  Paereo  calle 
Aiichise  dileguossì  a  rompicollo 
ancorché  Enea  dicesse:  oh,  padre,  aspettai 
Dove  diavol  ne  vai  con  tanta  fretta?         1 

178.  Riizossi  incontinente  Enea  dal  Icttoj 
£  sopra  i  sacri  aliar  raccese  il  foco. 
Dei  Penali  e  di  Vesl^  offrì  al  cospetto 
Incenso  e  farro  in  quel  mcdesmo  loco. 
Poi,  quanto  il  vecchio  suo  gli  laaciò  detlc^ 
Conferì  con  Acesle,  e  a  poco  a  poco 

Con  gli  altri  suoi  compagni  il  feVpalese,  , 
£  ^1  quid  agenduin  ?  da  ciascun  richiese- 

179.  Si  cooiLulta  il  negozio  i  Ace»te  incava, 
Di  buona  voglia  a  quanto  gli  é  proposto. 
Le  donne  da  conooebia  e  da  cucina, 

£  ch'hsn  veduto  il  sessantesmo  agosto, 
Ed  ogni  omaccio  a  cui  fa  mal  la  brina, 
E  che  a, soffrir  la  guerra  é  mal  disposto, 
Perchè  a  sguazsar  si  restino  in  quel  loco, 
Di  mano  in  man,  si  scartano  dal  giuoco. 
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180.  Si  aoelso.Eaea  de  «la  eoa  fenU  il  Gore, 
E  quei  che  meglio  in  gambe  eràn  t|>a  suoi, 
Cb'  erano  pochi  sì  ma  per  valore    ; 
Dare  a  ciascuno  si  polca-  del  voi. 
Atteser  questi  fra  pochissime  ore 
A  risarcir  gli  adusti  legni,  e  poi 
A  riempirli  di  aowa  e  di  solto« 
Di  salumif  di  cado  e  di  biscotto. 

181.  Faa  tanto  Eoea  de  la  ciuà  novella 
Erger  ei  atesso  vuol  l'architettura, 
£  rinnovar  fa  in  questa  parte  e  in  quella, 
E  Troia,  ed  Ilio  con  mirabii  cura. 
N'  infeuda  il  bravo  Aceste,  e  re  Tappcllay 
E  ognun  gli  dice.;  Con  ^uona  ventura. 
God*  egli,  e  mostra  a  la  real  neretta 

(Che  tempro  il<9»maadar  fa  o^s^  ghiotta. 
i8a.  yieo.qn^  dice,  .ta  là)  hp90  i  vassalli,' 
Con  l' inchioAr  del  cap<^  la  civetti^ 
Elegge  il  tcibunal,  j>unisce  i  falli, 
E  quel  popolo  inter  regge  a^baochcUa» 
Fu  alzato  allor  sa  gli  Eririnei  calli 
A  Venere  V  aitar  con  molta  fretta  | 
Allor  fu  aggiunto  con  si  belle  guise, 
li  aacro  boico  al  tumMlo  di  Aochise. 

i83.  Novf  giorni  eran  coirti  ^e  1»  gento 
Attese  ai  sacrific),  ed  a  i  conviti, 
Scordandosi,  con  stare  allegramente^ 
Di  mille  antichi  cancheri  palili. 
Fra  tnn^o  il  vento  oorligianamentè 
Faoeva  al  navigar  placidi  inviti  : 
E  con  più  baaismao  messere  Enea, 
Vengo,  ^engo,  o  signor,  gli  risppndea. 

184*  Alter. si  che.  s' udir  singhiozsi  e  pianti 
Di  chi  reslava,  e  un  tal  batter  di  mano, 
Che  di  pianger  parean  gli  agonìazanti 
E  fatto  avrìan ,  compassione  a  i  cani. 
Si  tòccavan  le  mani  tulli  quanti, 
I  nobili,  e  con  gP infimi  e  i  mezaani 
Fra  loro  si  abbracciavano,  e  dolenti 
Parean  tenesscr  l' anima  co  i  denti. 

i85.  Le  stefse  donne  che.  avean  già  moalrat« 

Poca  costanza  ed  un  cerv«l  di  gatta, 

E  gli  altri,  a  cui  sembrava  il  mar  spietato 

Una  bealiaccia  brutta  e  contraffatta  $ 

Or  voniino  imbarcarsi  al  modo  usalo. 

E  quanto  egli  sa  far,  frema  e  combatta  : 

Bla  Enea,  non  senza  .qualche  lagrimuocia^ 

Gli  affida^  e  al  re  gli  raccomanda  e  muooìju 

186.  Ad  Erioe  in  ani  lite  tre  vitelli 
Grassi,  e  un'agnella  uccise  a. la  tempeata; 
Fe^  scioglier  de  le  navi  i  funicelli. 
Di  svelta  oliva  inghirlandò  la  testai 
Le  interiora,  insino  a  i  foga  le  Ili, 
Gettò  del  fiare  in  quella  parte  e  in  ^queatii, 
E  vi  versò  di  vin  puro  e  spumante, 
Una  gran  tazza  cplma  e  traboccante. 

187.  Givan  le  navi  allegraineni^  via. 
Solcando  Tempio  mar  senxa  rilegno. 
Venere  in  tanto  a  visitar  s^  invia 
Nettuno,,  il  re  del  gran  ceruleo  regno.. 
Teme  ancor  di  Giunon  la  bizzarria, 
CU^  ornai  per  dirvi  il  ver  pasas  ogni  segno  | 
Onde  a  ini  giunta,  de  la  bocca  bella 
Le  perle  apre  e  le  rose,  e  si  favella; 
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188.  Dora  neeetfità  ni  spinfe  ogoora 
A  pregar  molti  ad  étterè  Importuna^ 
Tanlo  più  che  Giunon  peniate  ancora 
IVe^  frenetici  suoi  punti  di  luna* 
Lo  tdegno  che  la  róde  e  che  1*  accora^ 
Non  fa  al  povero  Enea  dar  tregua  alcuna  9 
Ifon  può  il  tempo  placarla,  e  a  dirti  il  vero 
Di  Glore  iateaao  non  tien  conto  un  zero* 

•89.  Ahi,  non  le  baita  d^aver  già  dietro tta 
Di  Troia  la  cittlk  dal  fondamento! 
Che  le  reliquie  e  la  aua  gente  tutta, 
E  le  ceneri  ancor  diiperge  al  vento  ì' 
Gom^ella  acoai  un^azion  ai  brutta, 
Noi  ao,  né  donde  nasca  il  mal  talento. 
So  bene  io,  ch^  ella  (e  aaper  lotti  il  denno) 
Contro  noi  guasto  ha  il  fegato  da  senno. 

190.  Sai  molto  bene  qual  tempesta  fiera 
Ihfosse  V  altr^  anno»,  e  che  mandar  sossopra 
Tentò  di  mio  figliuol  l'armata  intiera. 
Nel  regno  tuo  con  ingannevoi  opra. 
Periva  Enea,  sei  tuo  favor  non  era. 
Però  che  il  mar  da  basso,  Eolo  di  sopra 
Erano  congiurati  ;  e  questo  e  quello 
Contro  di  lui  facevano  il  bordello* 

191.  Ma  rio  fu  forse  un  zucchero,  rispetto 
A  questo  amaro  e  steki turato  caso, 

D^  avergli  arse  le  navi  per  dispetto, 
Ch^  ella  le  donne  vi  tirò  pel  naso. 
Volea  col  suo  disdegno  maledetto^ 
Che  il  mio  porero  Enea,  nudo  rimaao 
Lasciasse  i  suoi  compagni  in  Yari  lochi 
Per  ortolfn,  per  guattari,  per  cuochi. 

T92.  Or  qnel  ch^o  bramo,  indovinar  tei  puoi, 
Senza  ch^  io  molto  a  dirlo  mi  affai ichi. 
Un  passaporto,  acciò  che  i  legni  suoi 
Guidi  per  mar  Enea  aenz' altri  intrichi. 
Donagli  cfa^  egli  varchi  i  regni  tuoi, 
E  sano  e  salvo  al  fin  se  ne  districhi» 
E  se  io  non  chiedo  qualche  stravaganza. 
Giunga  d^  Italia  a  la  bramata  stanza^ 

tpS.Poich'*  ella  ebbe  ciò  detto,  in  questi  aeoenti 
Hispose  r  Arcifanfano  del  mare  : 
Venere,  di  me  stesso,  e  dè^  miei  venti 
Tu  aei  padrona,  e  ci  puoi  oomandare. 
In  mar  nascesti  e  slam  più  che  parenti» 
E  già  di  me  so  che  ti  puoi  lodare. 
Ohe  da  gravi  perigli  ho  pur  ritolta 
La  pancia  del  tuo  Enea  più  d^  una  volta» 

194-  Né  solo  nel  mio  regno  io  P  ho  salvatOf 
Come  sai  ben,  da  più  d'  nna  procella. 
Ma  in  terra  ancora  in  suo  favor  aon  statO| 
Per  dirla  qui  tra  noi,  spada  e  rotella» 
Il  Xanto,  il  Sfmoenta  insanguinato 
Ten  faccia  fede  pur,  cara  sorella. 
Mentre  Achille  oolà  con  furia  JbQta^ 
Cadaveri  gillò  più  di  millanta. 

195.  Un  di  fra  gli  altri,  con  Achille  Enea 
Molto  terribilmente  era  a  le  strette» 
Ma  il  tuo  figliuol  resister  non  potea, 
E^n^avea  ricevute  più  di  selle. 
Tanti  padrini  Achille  in  cielo  avea» 
Che  Tavria  al  fin  taglialo  in  mille  fette, 
Ma  io  V  ascosi  per  entro  un  cotale 
Di  certa  nube  «  non  gli  fé  più  male. 
VOEXI  «locosi 


196.  E  pur  che  aveisi  anco  tt  costrarlo  Iktto, 
La  ragione  di  stato  il  comportava, 
Perchè  a  ragion  dì  desolare  afra4|to 
L^empie  mura  di  Troia  anchMo  bramava. 
Sta  di  buon  cor;  sarai  contenta  a  on  tratiO| 
Al  dispettaocio  di  Giunon  che  brava. 
Ed  io  dei  mar  frenando  il  grave  orgoglio, 
Nettan  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio. 

199.  Non  dubitar  che  sano  e  senza  tossa 
Giungerà  Enea  al  desisto  porto, 
E  andrà  d^averno  a  la  terribir  fossa, 
E  basta  ciò  saper  per  tuo  conforto. 
Avrà  u»  de^suoi  una  crodel  percossa, 
E  a  dirla  insomma,  resteravvì  morto  | 
Ha  fra  cotanta  e  si  robusta  gente 
Si  poca  tara  è  cosa  da  niente* 

198.  Dopo  eh**  empi  di  Vener  la  cucc|ietta 
D' alili  speranza  il  re  de  l' onda  aUsA 
Attaccar  fé  i  destrieri  a  la  carretta,  : 
Oudsi  in  un  batter  d^ocehio  e  ••!  vi  ialst. 
Cantò  per  l'ampio  mar  la  girometta. 
Che  tutto  tutto  di  solcar  gli  calse , 

E  l'onde  rincrespando  il  picciol  ventai» 
Fonder  parea  in  suo  onor  piastre  d^argento. 

199.  Stanno  di  qua  di  là  con  varie  schiere 
Di  sua  marina  altena  i  Cortegiant^ 
Pistri  e  balene  smisurate  e  fiere, 

E  Glauco  vecchio,  e  i  suoi  pescitfeci  stranl| 
Palemone  e  Tritone,  e  quel  messere 
Forco  del  piò  storpiato  e  de  le  mani , 
Cui  a"*  Atlante  ammazzò  come  per  gabbo, 
In  mar  Pimmortalò  Nettmio  il  babbo, 
noo.  Erano  poi  dalla  sinistra  parte 
Infinite  madame  e  damigelle, 
T«>ti  e  Melile,  e  dicono. le  carte, 
Ch*  eran  le  più  garbate  e  le  più  belle  { 
Poi  Panopea  che  s^abbelliva  ad  arte, 
SI  come  fan  le  donne  d'^oggi  anch^ellei 
E  Spio,  Nisea,  Cimodoce  e  Talia 
Praliche  tutte  di  cortigiania. 

• 

aoi.  Measere  Enea  in  tanto  ohe  si  trova 
In  parte  allegro  e  in  parte  aceordogliato, 
Racconsolossì  con  succhiar  quatlr^uova, 
E  on  fiasco  di  buon  vio  tutto  ad  nn  fiato* 
Poi  di  marciare  Tordine  rinnova, 
te  antenne  si  tirar,  fu  inalberato, 
Sciolsero,  amnHinaro  or  alto  or  bassO| 
Tutti  i  nocchier  col  solito  fracasso* 

S09.  Era  in  capiu  Ustae  Pali n uro. 
Che  gli  guidava  con  più  barche  in  frotta, 
Passav»  mezza  notte  e  il  4empo  oscuro. 
Quasi  ogni  stella  avea  già  messa  in  rotta  ; 
Allora  il  sonno  cVè  un  furbaccio,  un  furo^ 
B  grande  amico  ^t  la  gente  ghiotta. 
Gli  s^accostò  a  Poreccbio,  e  di  Forbante* 
Pratico  marinar,  preae  il  sembiante. 

ao3.  E  disse  t  a  dio,  o  Palinur  mio  bello. 
Ecco  é  un  tempo  ^  rej  mira  che  Tonde 
Di  gelatina  paiono  on  piattello, 
E  spiran  l'aure  placi<(e  e  gioconde. 
Or  tempo  è  da  dormir,  pieno  é  il  budello. 
Né  cosa  avversa  pnoi  temer  altronde. 
Dormi  pur,  dormi,  e  intanto  io  qui  presente 
Sarò  Ino  general  luogotenente. 

19 


a38 


a  B.  LALLI 


3o4'  RiipoM  Palinori  Iiod  Unti  imbrogli^ 
Meglio  io  eonoieo  il  mar  che  non  fai  to. 
Cb^io  tradiaca  il  mio  En^a?  non  mi  ci  cogli. 
Ch^io  n^addonnfDli  mai?  ìb,  ìb,  cu,  cu. 
Pieno  é  di  riacbi  II  mar^  pieno  di  icogli, 
Fta  aempre  un  Ifadilor^'  qaal  tempre  fu. 
E  ciò  dicendo,  in  man  tenea  II  timone, 
E  eoa  le  atelle  in  eiel  ficea  il  berionc. 

ab5.  Il  Sonno  brontolando  e  imbinarrìlo 
Diate  i  ortà  ci  starai,  ite  tu  crepatti. 
£  bagnò  a  Palinur,  meno  ttordito^ 
D^onda  tetèa  I  lumi  afflitti  e  latti  { 
Il  poterello  a  coti  ttran  partito 
Addormen total  come  i  ghiri  e  i  tatti  | 
E  dicea  a  i  petei  die  a  beffarlo  ttanno^ 
Col  capo  pendoloB  :  buon  di  e  buon  annOk 

3o6.  DiTflte  il  poveri n,  col  proprio  peto^ 
Da  la  poppa  una  tavola,  e  di  botto 
Cadde  ne  Tempio  mar,  bello  e  dittetOy 
C  Quivi  ti  morì  come  un  merlotto. 
Aiutoy  tinto  (e  non  fu  mica  inteao) 
De  le  volte  gridò  più  di  ventotto. 
Al  fin  peacò  de^  gamberi,  ed  il  Sonno 
A  ^albergo  tornò  del  proprio  nonno. 

907.  Ma  intoppo  alcuno,  non  perciò  trattenne 
La  frigia  armata,  cb**  ha  cbioti  occhi  ancora 
Vola  per  mar,  e  sembra  aver  le  penne, 
E  Pittetto  Nettuno  Pavralora, 
De  le  aìrene  a  i  rialrbi  pervenne. 
Che  mandar  tanti  legni  a  la  malora  ; 
S*  oggi  Aoa  vi  è  chi  il  lor  bagordo  atcolte. 
Ancor  biancbeggia  il  suol  d^otta  intepoUt. 

ao8.  Alior  conobbe  Enea  cbe  i  legni  tuoi 
Andavan  toppi  e  ci  mancava  il  mutro. 
Rette  egli  ttetto  il  gran  timone,  e  poi 
Piantie  di  Palittor  Tempio  ditattro. 
Oh  male  accorto,  ditte,  i  giorni  tuoi 
Son  già  fomiti,  e  non  è  mal  da  impiattro  { 
Un  conmto  non  bai  cbe  con  la  vanga 
Ti  copra  io  aa  Patena  •  cbe  li  pianga» 
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«.  Coti  piangeva  del  nocchicr  già  norto^ 
Enea  il  paladin  l'otta  annegate. 
Ma  creder  ti  può  ancor  cbe  a  tao  eottforlo 
Si  manucatte  quattro  pinocchiate. 
Di  Cuna  in  tanto  al  desiato  porto 
Oiunter  le  navi  ;  e  P ancore  gettatCì 
Smontar  le  gentile,  detto  il  vale  a  Pònda, 
Di  navi  a  pien  copersero  la  sponda. 

a.  La  gioventù  brillante,  oltre  si  ciccia 
Nel  lido  Esperio  e  grida:  viva,  viva; 
Viva  P Italia  ed  il  buon  prò  d  Ciccia, 
Poiché  pur  una  volta  vi  t'arriva. 
Chi  altenile  a  far  del  fnoco  e  dii  va  t  caccia, 
Chi  prende  gusto  di  auonar  la  piva. 
Chi  taglia  da  brodaia  i  legni  e  i  dumi, 
Chi  va  cercando  t  la  fontane  e  i  fiumi. 


3.  La  prima  casa,  Enea  Terso  la  rocca, 
Ov^è  il  tempio  di  Febo,  t^  Incammina, 
E  dove  la  Sibilla  di  tua  bocca. 

Cote  de  l'altro  moudo  apre  e  Indovina. 
Quando  De  lo  profeta  un  pò  la  tocca, 
E  de  la  tua  tdenxa  P infarina; 
Tutti  ha  in  pianta  diman,  qoantdnqae  oscuri, 
Gli  avvenimenti  e  i  tecoli  futuri. 

4.  Pattò  di  Trivia  la  botcaglia  in  prima, 
E 1  tempio  ritrovò,  celebre  tanto^ 
Potto  d'una  gran  rupe  in  tn  la  cima. 
Che  t^avea  per  orrévole  e  per  santo. 
È  fama  (e  veracissima  ai  stima) 

Che  Dedal  me  aio  morto,  e  quasi  pianto 
In  queste  luogo  con  le  stracche  penne. 
Per  fin  da  Creta  a  riposar  sen  venne. 

5.  Quivi,  poiché  fti  giunto,  a  Febo  in  alto 
L^ali  sospese  e  ditte:  io  ti  rìograxto. 
Che  di  là  tu  non  feci  un  brutto  salto. 
Ma  di  far  V  occellaccio  omai  ton  taxio  { 
E  quivi  poi  tovra  quel  duro  tmalto. 

Un  tempio  alto  gemmato,  e  di  topasio. 
Con  figure  ti  nobiji  che  a  pieno 
Fatte  paretn  per  man  di  Guido  Reno. 

6.  Era  a  una  porta  Patsattioamento 
D^Androg^o  uccito  con  mille  percossCf 
E  la  vendetta  fatta  in  un  momento 
Dal  caro  babbo  suo  messer  Minosse, 
Messer  Minosse,  ch'oltre  al  gran  Iament0| 
Co^  piedi  per  dolor  facea  le  fosse, 

E  a  gli  Ateniesi  in  pena  ài  quel  fatto 
Pece  uno  scherso  doloroso  e  matto. 

7.  Gli  costrinse  a  mandar  setta  donselle, 
E  sette  ftnciulletti  ogn^anno  a  Creta 
Al  Minotauro,  che  con  quetti  e  quella 
Rompet,  tutto  arrabbiato,  la  dieta. 
Con  tutte  due  le  gonfie  tue  matcella 
Gli  manducava  la  bettia  inquieta  ; 

E  v^era  Puma,  onde  traeanti  a  torta 

I  detttnati  a  ti  tpietata  morte. 

8.  Creta  de  Paltra  banda  era  dipinta 
Con  vivo  e  gentilittimo  lavoru, 

E  Patife  bettlal  da  furia  tpinU 
Innamorbata  d' un  cornuto  toro. 
Parca  la  bestia  naturai,  non  Onta, 
Biforme  nata  dal  commercio  loro; 
Memoria  infame  di  si  fier  connubio, 
Cbe  non  lo  porgherìa  tutto  il  Danubio. 

9.  Eravi  P  imbrogliato  laberinto. 

Con  mille  e  mille  avviluppate  strade  { 
Simile  a  quello  ov^io  talor  sospinto 
Vi  credetti  morir,  si  come  accade; 
Ma  men  sottrasse  a  re^ie  imprese  accinto, 
Purpureo  Eroe  con  sue  famose  tPADaj 
ChTor  pietoto  m'affida,  e  dona  in  tanto 

II  tranquillo  al  mio  cor  lo  tpirto  al  canto. 

10.  Vedeatl  11  DI  per  cui  tcappar  ne  fcca 
D^Arianna  II  fedèl  Dedalo  ittetto, 
E  perché  il  padre  in  ciò  non  ttimò  no  eecCf 
Egli  ed  Icaro  intiem  vi  fu  poi  metto* 
Icaro,  e  tu  con  Pafì  e  con  la  pece. 
Sa  retti  ttato  in  quella  guita  et  pretto. 
Ma  al  padre  tuo,  nel  meglio  de^  lavori. 
Due  volte  il  pianta  ingarbugliò  i  colorì. 
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1 1 .  Enea,  da  quelle  dipiniim  astrailo, 
Vi  avria  indugiato  ancor  più  di  quattr'  oro 
Ma  il  fido  Acate  ne  distolse  a  un  tratto. 
Che  gli  era  un  bravo  amico  e  territore. 
Queati  a  cbtimare  era  trascorto  ratto 
Deifoba,  donna  di  real  valore, 
Di  Glauco  figlia,  del  buon  Frbo'ancillaj 
E  per  dirlo  più  cbiar  la  gran  Sibilla* 

€9*  Ella  aeco  pe  venne,  e  rimirando 
Enea  in  quel  luogo  tutto  imbalordito. 
Dar  convicn,  diste^  a  ogni  altra  cosa  il  bando 
Se  pur  d^udir  novelle  hai  l'appetito. 
Sette  giovenchi  uccidi,  (io  tei  comapdo) 
E  tette  pecorelle  {  e  tii  avvertito 
Che  non  tbbian  la  opda  acuta  e  aom. 
La  lingua  nera,  o  pur  V  orecchia  aioisa. 

«3,  Eseguito  in  un  attimo  fu  il  tntto| 
E  fatti  i  aacrifici  allegramente, 
Chiamò  del  nobii  tempio  nel  ridutto 
I  duo  Troian  la  femmina  aaccente» 
Era  vi  un  antro  concavo  costrutto 
Nel  gran  monte  Cuman  ti  gentilmente, 
Che^l  sibillin  parlar  da  Tempie  foci, 
S^  udìa  per  cento  porte  e  cento  voci. 

f  4*  Era  Enea  su  la  soglia,  e  tino  allora 
Altro  de*  fatti  tuoi  non  avea  chietto, 
<2nando  ella  disse:  or  perché  indugi  ancora? 
Di',  che  ti  venga  il  canchero,  di^  presto. 
È  venuto  lo  spirito,  ed  or  ora 
Si  vuol  da  me  partir,  me  ne  prò  letto  y 
Mentre  ch^io  dunque  in  petto  lo  rinchiudo, 
Spediaciti,  ad^limanda)  ohimèi  ch'io  sudo. 

t5.  Coti  dicemlo,  non  può  ttar  più  aalda^ 
Ma  ti  dà  tosto  a  far  talli  e  corvette. 
Par  che  ^  furor  che  Paglia  e  ritcalday 
Faccia  de  le  tue  carni  le  polpette. 
Trema,  come  per  aria  appesa  cialda, 
E  gli  occhi  ha  giusto  come  le  civettéi 
Muta  faccia  e  color,  muta  T  aspetto, 
E  in  tomma  te  ne  va  tutta  in  brodetto*' 

i6.  Seguita  a  tcapigliarti,  endice:  <>l^, 
O  figliuolo  d'Anchise,  a  chi  parlo  lo? 
Questa  gran  casa  mai  non  t^ aprirà 
Nihil  petenti,  P asino  è  restio. 
Qni  tacque,  e  i  duo  Troiani  in  Teritli 
Dubitavano  or  or  pagarne  il  fio  ; 
Da  capo  a  pie  tremavano,  e  al  fip  fine^ 
Quelle  Enea  mandò  fuor  voci  meschine  t 

17.  Febo,  tu  che  per  noi,  per  coti  dire,  _ 
Areali  fette  le  monete  fajte. 

Tu  che  a  Paride  detti  il  grande  ardire, 
Drizzando  il  colpo,  ond^ egli  Achille  attalaet 
Tu,^  che  me  tempre,  in  ritchio  di  perire, 
Hai  liberaj^o  da  tante  onde  talse. 
Tu  che  fin  da  le  tirti  nii  hai  teampato, 
pove,  t^o  mi  morivo,  era  un  peccato  1 

1 8.  Ecco  che  per  tua.  grazia  io  son  pur  giooio 
DI  questa  Italia  a  la  bramata  riva. 
Travagliato,  stracciato,  unto,  bisunto^ 

Che  ricercata  più,  più  mi  fuggiva. 
Donami  per  pietà,  che  qui  sia  il  pqnto 
De  le  ditgraue,  e  viva  Febo,  e  vivai 
E  voi  Dei  poco  amici  a  noi  Troiani 
PiaOj  piao  di  grazia  col  menar  le  mani. 
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19.  Perdonateci  ornai  te  in  qualche  cota 
Vi  abbiamo  offeso,  e  facciati  la  pace. 
E  tu  che  m^odi.  Vergine  famosa, 
E  fusti  nel  tuo  dir  tempre  verace; 
Dimmi,  deh,  dimmi  la  mia  aorte  atcota, 
Se  non  ti  do  fastidio,  e  te  ti  piaoe. 
Tu  tol,  tu  tol  puoi  dichiararmi  capretto. 
S'è  crudo  o  cotto  il  regno  a  me  proraetio. 

90.  Un  bel  ti,  un  bel  no  saperne  io  bramo,    • 
E  te  questi  Penali  disastrosi, 
E  'I  popolo  Troiano  afflitto  e  gramo. 
Trovar  già  mai  potranno  i  lor  ripoti. 
Allora  (il  Cielo  in  testimonio  lo  chiamo. 
Che  tutti  vede  i  miei  peniieii  ascoti> 
A  Febo  e  Tri  via  i  tempj  scorgeranno, 
D^ ordine  mio,  con  li«>te  feste  ogn^anoo. 

31.  E  tu  di  sacri  e  meritati  anorì 
Averai  la  tua  parte  e  di  vantaggio, 
E  i  tuoi  volumi  tra  il  zibetto  e  I  fiori 
Eternamente  consfnrar  faraggto* 
Vo'  che  il  futuro  secolo  ti  adori, 
Poich^ai  tanto  cervel,  capo  a)  saggio. 
Prego  or  ch'in  voce  ritponder  mi  voglia, 
E  non  già  topra  il  cavolo  e  la  foglia. 

aa.  Ma  ella  a  cui  bel  bello,  e  a  poco  a  poco 
Era  il  taltamartin  montato  addotto^ 
Ed  era  tol  principio  ancor  del  gioco. 
Sempre  atpettando  il  baltaglion  più  gfoafo. 
Foggia  per  P  antro  e  non  trovava  loco, 
E  a  ritchio  andò  di  fracaitarfi  ogni  otto} 
Come  tcapettratittima  giumenta,. 
Che  la  sua  toma  di  portar  paventa* 

33.  Quanto  ella  intorno  ti  foggia  più  forte^ 
Sbattuta,  formidabile,  affannata} 

Più  tirella  la  tenea  con  le  ritorto 
La.bettia  che  P-ba  preta  e  caTaleata. 
Fra  tanto,  ecco  t^  aprir  le  cento  porteti 
E  con  voce  gridò  da  tpiritataf 
E  quel  ch^  è  peggio  ella  gridò  eantapdo,  . 
Che  tpavenlato  avrebbe  il  conte  Orlando. 

34.  Del  mar  indiavolato  il  fiero  orgoglio. 
Per  Pawenir  «on  ti  darà  più  impaccio. 
Retta  mo'  ne  la  terra  un  eerto  imbroglio^ 
Crudele,  tan^uinoto,  e  luogo  un  braccio  | 
Voi  giungerete  pretto  in  Campidogliof 
Ma  per 'quel  pochettino  chMo  ne  faedo» 
Ne  faran  potcia  dei  Teneri  metohini 
Per  poenitHg  pctenittut  i  Latini. 

35.  Guerra,  guerra  aarà,  guerra  tpietat^, 
E  *1  Tevere  di  tapgue  fia  ripieiio» 
Poveri  voi  e  povera  brigata. 

Caro  vi  cotterà  qod  bel  terreno^ 
Un  Xanto,  un  Simoenta,  e  gente  amataa 
Come  a  Troia  averai,  nò  più,  né  meno  | 
Per  altro  Achille,  utcito  da  la  pancia} 
Pur  d^  una  t)ea  ti  pelerai  la  guancia. 

36.  Crudele  e  imbinarita.più  che  .mal. 
Coatra  ti  ai  farà  monna  Giunone. 

A  questo  e  a  qoel  ti  raecomanderai, 
Facendo  il  mendicante  ed  il  gettone  { 
Fate,  late,  tignor,  fate,  dirai^ 
La  carilà.a  uo  povero  baronet 
E  queat^  intemerata  enti  fiera^ 
Por  fia  per  nna  donna  foreitisnu 


add 


G.  B.  LALLI 


37.  Tu  pórUti  da  br*to,  e  ila  i ri  rertello^ 
£  Don  temer  lantin  di  com  alcuna. 
QaaDlo  più  contro  te  tuona  •  marìello, 
Più  mostra  un  cuor  di  bronzo  a  la  fortuna. 
Ceiserè  por  al  fin .  vento  li  fello, 
I\iiehiarerassi  Paria  orrenda  e  bruna) 
£  in  questo  un  Greco  in  tuo  favor  aTrai, 
Che  è  coM  strana,  e  noi  pensasti  mai. 

a8.  Cosi  madonna  die  le  sue  risposte^ 
Mene  intrigate  da  l'orribit  buca) 
Si  come  mastro  Apollo,  o  alleue  o  arroste^ 
Le  TenlYA  a  dettar  con  la  sambuca. 
.  Ma  come  fu  smaltito  il  vin  de  roste« 
E  ne^  suoi  sensi  par  che  si  riduca, 
FregolU  Enea  che  doe  parole  udisse, 
E  cosi  di  bel  nuovo  egli  le  disse  s 

99.  Signora,  in  tutto  il  tempo  di  mia  vita 
Ebbi  le  brighe,  e  già  v'ho  fatto  il  callo, 
Di  quanto  hai  detto  ayea  gran  parte  udita 
Parte  in  mar,  parte  a  pie,  parte  a  ca tallo* 
Gli  darò  dentro  a  guerra  ornai  finita, 
Né  il  capo  ho  già  di  vetro  e  di  cristallo} 
^arò  vedere  chi  ha  pio  i  grassi  acuti 
A  questi  Italian  becchi  cornuti. 

do.  Pregoti  ch^a  la  casa  ora  mi  guidi 
Di  quel  brutto  Cagnaccio  aotlo  terra, 
Che  il  babbo  eh' è  cent^anni  chMo  noi  Tidi 
Vorrei  vedere,  il  qnsl  colà  si  serra* 
Perdonami  di  grasia  de^  fastidi, 
E  per  pietà  la  porta  mi  disserra  1 
E  a  quel  ch'io  n^odo  per  di  qua  si  ta, 
Pur  neftsono  di  te  meglio  il  saprà. 

di.  Sappi  ch^lo  gli  vo'nn  ben  che  gli  n^avanza 
Perchè  mi  è  padre,  e  fu  un  uom  divino  s 
E  ne  V  uscir  di  Troia,  per  creanza 
In  collo  mei  portai  come  un  facchinoi 
Poi  per  mare  e  per  terra*  ahi  rìcordanaal 
M' ha  seguitato  sempre  II  poTerinO| 
E  flieco  n'  ha  patite  più  di  sette 
Ifinefaè  una  matta  goccia  II  cadette* 

Sa.  AT apparve  T  altra  notte  il  suo  aembtontr, 
Compera  qui  tra  noi  giusto  e  sputato^ 
Con  dirmi  cb^io  sbarcato  in  uno  istante» 
A  visitarti  qua  fussi  arrivato) 
E  che  poi  tu,  che  fusti  ognor  galante^ 
ST  avresti  per  P*^^  ^^  ^^ì  guidato. 
Tu  il  padre  e  il  figlio  adunque  abboccar  pnoi| 
Fallo  e  comanda  a  me  quel  che  tu  vuoi» 

33.  Fallo,  perchè  come  gentil  eh»  aei, 
Proserpina  ti  ha  posto  in  questo  ofBcfa* 
Non  sono  io  sol,  ci  andarono  gii  Orfci, 
E  I  Polluci  goder  tal  beneficio  ) 
Ci  andaro  audacemente  anco  i  Tesei, 
E  pur  lappiamo  che  ci  andar  con  viziov 
Ercole  andovvi,  e  non  fu  grazia  poca. 
Ma  sappi  eh'  ancor  io  non  sono  un'  oca. 

34*  Diase  ;  e  tenea  con  questo  braccio  e  quello 
Stretto  stretto  l'aitar  dubbioso  e  mesto. 
Rispose  la  sibilla  ;  Enea  mio  bello, 
A  casa  cai/da  si  ra  presto,  presto  ; 
Ma  il  ritornar  in  su,  questo  è  il  bordello. 
Male  uscir  ae  ne  puè  ;  me  ne  protesto  r 
Di  far  tal  grazia  aolo  a  Giove  aspetta, 
Ma  t  poca  geotr  è  rluicita  nettai 


35*  Che  alio  figliuolo,  0  grande  amico  aia. 
Bisogna,  o  qualche  bravo  capitano, 
Chi  vuole  entrare  in  questa  mercanzia, 
E  riuscirne  poi  col  capo  sano.> 
Quivi  è  una  selva  molto  orrenda  e  ria. 
Che  pare  a  punto  il  bosco  di  Baccano  | 
Acque  nere  son  sotto  e  puzzolenti. 
Da  &r  a  un  tratto  spiritar  le  genti* 

36.  Ma  se  ti  basta  l' animo,  è  se  pnr« 
Di  calar  colà  giù  set  risoluto, 

E  due  volte  calcar  le  atrade  dure 
Di  Stige,  dove  atan  Carotile  e  Pluto) 
Ti  guiderò  per  quelle  tane  oscure, 
E  per  quel  paesaccio  da  cornuto  ; 
Ma  per  andar  sicuro  e  non  errare. 
Ascolta  ben  prima  quel  oh' lui  da  fare. 

37.  Hai  da  saper  che  In  questa  scita  iateasà 
Beo  coltivata  e  con  gentil  lavoro. 

Ve  una  pianta  ch^è  la  principessa 
De  l'altre  piante,  ed  ha  un  sol  ramo  d*oro. 
A  Giuno  infema  è  consecrato,  ed  èssa 
L^ha  molto  a  caro  e  stimalo  un  tesoro  ^ 
.  E  a  nessun  di  Ptnton  s^apre  la  porta, 
Se'l  ramo  di  quest^arbore  non  porta. 

38.  Proserpina,  la  ideila,  ch^ha  un  aspetto 
Proprio  da  prìnoipessai  in  dono  il  chiede , 
S'uno  ne  schianti,  vedrai  con  effetto, 
Ch^  un  altro  in  campo  subito  ne  riede* 
Questo  de  T altro  non  è  roen  perfetto, 

È  d'oro  anch^esso,  e  al  paragon  ai  vede* 
Or  questo  hai  da  cercar  j  basta  che  '1  tocchi, 
Che  subito  ne  viene  a  un  batter  d^occhi| 

39.  Subito,  dico,  resterà  In  tua  mano, 
Se  però  tei  consente  11  tuo  destino^ 
Perchè  allrìroenti  d'adoprarci  è  vano 
Anco  un^ estrema  fona  da  facchino; 
In  oltre  dèi  sapere  un  caso  strano, 
Ch^  uno  de^  tuoi  compagni  poverino 
Giace  insepolto  dentro  un  certo  fosso, 
L^aria  il  flagella,  e  ognor  gli  piove  atkloiao. 

40.  Or  di  eostui  il  miserabil  fato 

Reca  a  le  vostre  navi  ombra  funestai 
Si  come  spesso  avvien  oh'  uno  appestato 
Solo  col  fiato  r  altre  genti  appesta. 
Cercane  prestamente  in  ogni  lato, 
E  seppellisci  poi  ch*è  cosa  onesta» 
E  per  purgar  ben  bene  i  legni  tuoi. 
Negre  pecore  trova  e  toma  poi. 

4i.  Coal  potrai  calar  meco  a  tua  voglia 
Ne^  campi  Elisi  e  ne  lo  atigio  regno» 
Ove  con  la  mortai  caduca  spoglia 
Nessun  già  n^ai  d^entrar  può  far  disegnof 
Anzi  è  acaccia tò  d»  U  prima  aoglia 
Con  un  pezzo  igrossissimo  di  legno. 
Disse ,  e  da  fatai  mano  a  un  tratto  tocca 
Perde  la  voce  e  ratturò  la  bocca. 

4).  Dal  tempio  uscito  col  suo  Acate  Ènea, 
Givano  pari  passuf  ed  egli  mesto, 
Ohimè,  ohimè,  con  voce  alta  dicca: 
Oh  poteraccio  me  che  sarà  questo? 
Che  morto  ho  a  seppellir?  che  nopta  rea? 
Quanto  più  cercò,  più  confuso  lo  resto. 
Ccrc9  chi  da'  miei  affanni  mi  aottraggia, 
E  son  pur  »empr€  appiedi  de  la  spiaggia* 
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43.  Coti  ranuDirititido  sa  ne  giva 
Eneaj  e  in  faccia  di  vergogna  tioto^ 
Quando   mirar  del  mar  sopra  )i  riva 
Il  bravo  trombettier  Miteno  estinto  | 
Mitene  flgUuol  d^Eolo  che  ardiva 
Sfidar  Tritane,  e  V  avea  forse  vinto. 
Ond'  ei|  se  si  puh  creder  tanto  male, 
Fé'  fargli  un  salto  in  mar  brutto  e  mortale. 

44>  Con  la  famosa  tromba  avea  Misrno 
Servilo  Eltorre  e  con  la  landa  ancorai 
Poiché  fu  quello  eroe  venuto  meno, 
E  lo  ridusse  Achille  a  Pultim^ora) 
Enea  segui^  al  mal  tempo  ed  al  sereno. 
Con  la  medesma  sua  tromba  sonora  | 
Ma  spesso  avvien  che  per  destino  pravo 
Kuoce  ad  un  uomo  Tesser  troppo  bravo. 

45.  Corsero  i  Teucri  a  fare  i  piangolosi 
Intorno  in  quel  cadavere  adunati; 
E  con  singulti  Enea  troppo  angosciosi, 
Gli  o'ccbi  in  due  fontanelle  avea  cangiati. 
Da  la  Sibilla  poi  con  frettolosi 
Passi,  attese  a  eseguir  gli  ordini  dali| 
E  nel  fargli  V  esequie  e  i  funerali, 
Non  spese  men  di  tredici  reati. 

461  Subito  entrar  con  P  arrotate  accette. 
Nel  più  folto  a  tagliar  che  1  bosco  ingómbra, 
£  a  spaventar  le  bestie  vhe  ristrette 
In  questo  luogo  e  quel,  stavano  a  Pombra  1 
Né  il  nido  fu  secur  de  le  civette 
Tra  quel  furor  che  gli  arbori  disgombra. 
Cadono  gli  elei,  i  frassini  e  con  gli  orni. 
Perdono  i  gufi  1  cari  lor  soggiorni. 

47.  S^incOmincia  una  pira,  una  catasta, 
Che  par  che  a  Palle  nubi  s^ avvicini) 
E  con  1^  accetta  Enea  pesante  e  vasta, 
Mena  ancor  egli  colpi  da  facchini  ) 
Poi  dice:  a  fé  che  quella  buona  pasta 
De  la  Sibilla  è  H  fior  de  gP indonnii 
Ed  ha  saputo  indovinarmi  a  pieno 
11  caso  lagrimevol  di  Miseno. 

4S.  Oh  lieto  me,  se  il  Domine  volesse, 
Che  circa  Poro  ancor  P indovinasse  1 
Che  sarebbe  altro  che  castagne  allesse, 
Poter  trovar  quelle  beate  masse: 
k  pena  dette  queste  cose  istesse, 
Mirò  per  Parta  due  colombe  grasse; 
Che  dopo  girle  attorno  attorno  in  tresca, 
S^andaro  a  riposar  so  l'erba  fresea. 

49*  S^accorge  egli  in  un  subito  che  sono 
De  la  sua  cara  madre  messaggiere; 
E  dice  lutto  allegro:  oh  buono,  oh  buono. 
Siate  le  ben  venute:  Io  Pho  a  piacere, 
iluel  ramo  d'or  ch^ho  da  portare  in  dono, 
Vorrei  trovare  a  tulle  le  maniere  s 
Pregovi  in  cortesia  me  P  insegnate, 
Mentre  quinci  oltre  svolazsando  andate. 

So.  E  in  questi  imbrogli  tu,  madre  mia  bella 
Deh  non  mi  abbandonar,  se  mi  vuoi  beoe| 
Fa  eb^  io  ritrovi  quella  pianta,  quella, 
Ch'allegri  al  móndo  gli  óominl  mantiene. 
Disse  )  e  si  pose  a  far  la  sentinella. 
Guardando,  ove  si  va,  donde  si  viene; 
E  attese  ad  osservar,  con  gli  occhi  intenti. 
De  le  colombe  i  mot!  e  gli  andamenii. 


5i.  Esse  bel  bello  nVittendean  fhi  tanto 
A  non  si  allontanar  pid  d'on^ occhiala; 
E  bassej  basse  andarono  sin  tanto. 
Che  d^ Averne  la  bocca  ebber  trovata. 
Quivi  sentir  la  pozza  orribii  tantoi 
E  Parta  cosi  bruita  e  affumicata, 
Che  a  un  tratto,  soltevalesi  dal  suolo, 
Con  furia  bestiai  sfalserò  a  volo. 

5i.  E  andando  a  riposarsi  a  ponto  a  ponto' 
Su  la  feconda  riguardevol  pianta, 
Fiammeggiare  sul  verde  anco  In  un  puntò 

I  preziosi  pomi  dU  la  tanta. 
Qua!  viluppo  di  vischio  a  un  tronco  a^glooloi 
Nel  verno  rio  d^aureo  licor  P ammantai 
Cosi  sembra  quel  ramo;  e  in  guise  cento 
Fa  varie  gorghe,  al  sufolat  del  vento. 

53.  Enea  11  vede,  corre,  il  prende.  Il  tira, 
Perchè  far  sembra  qualdie  renitensa, 
E  tanto  ad  iscfaiaoUrlo  Intento  aspira, 
Che  non  ha  tempo  a  dargli  con  licenza; 
Gli  cede  il  ramo,  ei  lo  vagbpggfa  e  ammira^ 
E  n  Utolo  gli  dà  de  Peceellenzai 
E  frettoloso  a  la  Sibilla  11  porta, 
Che  mostra  averlo  a  car  pia  ch^una  tortSt 

54.  Segniano  In  tanto  i  Teucri  che  di  botto 
Al  povero  Misen  la  pira  alzare  : 
E  per  farla  alta,  e  bella,  e  sopra  e  sotto. 
Tutte  le  mani  vi  si  scorticare  1 
Con  li  scalini  pia  di  cesto  ed  otto, 
Lunghe  scale  di  legno  cf  adopraro. 
E  vi  poser  gran  torcia  ed  alle  e  basse, 
Fatte  di  scorse  d^  arbori  ben  grasse. 

55.  Poser  le  meste  fronde  di  cipresso 
Nel  frontispicio,  e  da  ciascun  deMati 
IPappeser  Parmi  del  defunto  istesso, 
E  quei  pochi  trofei  ch^avea  acquistali. 
ScaKdAr  poi  P  acque,  non  per  farlo  allesso^ 
Ma  per  lavarlo,  comici  fu  lavale  1 
E  perchè  non  puzzasse  e  fleolro  e  fuori 
L^imaero  poi  di  preziosi  odori. 

56.  P^Sichè  per  tanto  piangere  le  genti 
Falli  avean  gli  occhi  eome  calamai. 
Sopra  una  bara  posero  dolenti 

II  freddo  corpo  per  bruciarlo  omal. 
De  gli  arnesi  più  cari  e  pia  eccellenti 
Da  capo  a  pie  il  coprir  che  furo  assali 
E  per  porla  sul  rogo  risoluti 
La  presero  quattr\iomini  spalluti. 

57.  Gli  atreiti  suoi,  le  genti  sne  piA  pratidif 
Pigliano  poi  lunghe  facelle  in  mano; 
E  riverenze  fanno  con  le  natiche 
Verso  la  pira,  e  accostansi  pian  plano  1 
GeltanvI  incensi  e  cose  altre  aromatfcliei 
Com^  é  costome  loro  antico  e  strano  ; 
V^applican  faci,  ed  elle  a  poco  a  pooo 
Fan  per  eapriceio  lor  cose  di  foco. 

56.  Cercare,  arsa  la  pira  e  ^  foco  spento 
Del  corpo  Ogni  minuto  pezzoìino; 
E  Corineo  a  tale  ofUoie  Intento, 
Lavògli  bene  e  gli  spruzzò  col  vino. 
Posala  tu  «ma  di  bronzo  in  on  mooenle 
Misegll  e  rinserrò  col  oopereliinos 
E  pia  volte  Intonò  Polttmo  vale, 
Come  se  fusse  un  ano  fralel  carnale  « 
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59.  LMttfaio  iD  fine  al  popol  ••  èonrene^ 
Che  qiiWlMmiDenBO  porto  iiooprivt| 
E  d'onde  pare  ire  volte  P «aperte, 
Con  on  ▼irgitllo  di  felice  olÌTi« 
Enr»  pietoso  una  gran  tomba  gli  ene 
Snl  monte,  ove  iotagliata  anco  appariva 
Di  lui  la  tromba,  il  remo,  il  corsaletto, 
E  d^ndi  in  poi  monte  Miaen  fu  detto* 

60.  Finito  questo,  P  altre  cose  impoaie 
D»  la  savia  Sibilla  Enea  districai 
Eravi  una  spelonca  fn  certe  coste 
Cinta  da  un  Ugo  e  da  una  selva  antiet» 
Dove,  se  ben  passasse  per  le  poste, 
I9on  vi  potria  campar  pur  una  pica  i 
Poiché  Ogni  accel,  che  quindi  il  volo  ìmpreDda^ 
Il  fa  morto  cader  la  puiia  orrenda. 

61  •  Da'  Greci,  che  for  uomini  aacoinliy 
La  spelonca  d^Averno  era  nomata. 
Enea  quattro  giovenchi  alti  e  eomult 
Colà  fece  condur  da  la  brigata  i 
Di  nere  liste  che  parean  relluti, 
Aveano  la  achienotta  ricamala  | 
E  non  avTeizi  ancora  a  la  fatica, 
Sperano  tondi  e  grassi,  Iddio  tei  dica* 

69.  Piglia  monna  Sibjlla  due  fiaseoni 

Di  malvasia,  ch'avria  spaccato  un  monte  | 
E  a  tatti  quei  giovenchi  cornutoni 
Con  piene  tasse,  ne  lavò  la  fronte. 
Svelse  qqei  setolosi  pennaccliioni. 
Che  quasi  fean  sul  cornucopia  un  ponte  | 
Bttttolli  so  le  brace  e  senti  tosto 
Ecate  il  forno  di  quel  primo  arrosto. 

63.  Ecate,  che  del  mondo  e  sopra  e  sotto, 
Gode  per  feudo  il  m^ro  impero  e  roistOi 
V*  e  chi  scanna  le  vittime  e  di  botto 
Mira  il  fegato  lor,  ti*  è  buono  o  tristo. 
Chi  d^una  tina,  chi  cP  un  caldarotto. 
Per  raccogliere  il  sangue  sta  provvisto  t 
Chi  arraota  (come  i  giudici)  t  col  teli  i. 
Per  far  buon  aolpo  e  non  guastar  le  pelli. 

64*  Fa  il  capitano  Enea  con  la  squarcine 
li  macellaio,  e  col  proprio  braccio 
Scanna  a  la.  Nolte  vecchia  malandrina 
Un'agnelletta  di  color  qegraccio. 
L^iatessa  a  la  gran  madre  e-a  Proserpina, 
A  coi  piacea  mai^giar  del  sanguinaccio. 
Una  vacca  sacrò  sterile  e.^sods. 
Che  lunga  aino  in  terra  avea  |a  coda. 

65.  Per  far  le  cose  più  oompitamente. 
Ci  perde  sino  al  sonno  |  e  tutta  notte, 
Atsò  gli  altari  al  re  nihil  potente 
Contro  V  qom  giusto  e  le  brigate  dotte  : 
Pose  le  csrni  in  su  \^  bracia  ardente 
Decori  sani  s^ni  acriò  sian  cotte; 

E  d^oglio  asperse  la  lor  trippa  caldai 
Oh  che  profumeria  strana  e  ribaldai 

66.  Ed  ecco  pria  ohe  al  mondo  mastro  Apollo 
Spunti  col  suo  infocato  lanternone, 
Tflvmò  la  terra  pon  al  orribii  crollo, 

Che  fe^  venir  la  febbre  a  le  persone. 
Gli  arbor^  parean  cadere  a  rompicpllo^ 
Ed  era  il  bosco  una  oonfusìone. 
È  le  furie  canine,  scatenate, 
Parcaa  far  orli  orrìbìh  e  fiKhiate. 
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67.  Via,  disse  la  Sibilla,  via  profani 
Proserptna  ne  vien:  lungt^  o  canaglia. 
Tu  Enea,  prendi  la  spada  e  caccia  niani  | 
Or  bisogna  esser  bravo,  il  caor  ti  vaglia. 
Restaro  gli  altri  eome  cordovani, 
E  eome  i  can  che  dormQn9  a  li  paglia. 
Enea  segui  la  Diva  t  ella  a  le  basse 
Stanse  con  furia,  aggavigni^to  il  trasse. 

68.  Oh  Caoa  sotterraneo,  C3|h  Ftegetonte, 
Oh  Dei,  che  mai  non  ci  vedete  lame } 
perdonatemi  voi,  se  di  far  conte 
Cose  non  viste  i(  mio  trorobon  prefume  : 
Ciò  che  ne  la  gassetta  di  Caronte 
lo  lessi  gili  per  un  cotal  barlume. 
Racconterò,  ma  che  a  udirlo  inciampi 
Con  gli  occhi  propri  mai.  Dio  me  ne  acampi. 

69.  Se  ne  givan  eostor,  cosi  a  la  deca. 
Per  quelle  nere  case  di  Plutone s 
Vacue,  ohe  se  il  dia  voi  non  Taccieca, 
Neuon  le  vuol  mai  prendere  a  pigione* 
Cosi,  mentre  la  luna,  scema  e  bieca 
Riguarda  il  mondo  dal  sovran  balcone} 
Paasan  le  genti  da  nna  selva  oscura, 
E  tutte  SI  van  sotto  di  paura, 

70.  Mirale  il  Pianto  in  su  la  prima  entrata. 
Che  di  lagrime  amare  un  lago  ha  fatto. 
E  monna  Angoscia  lugubre  affannata, 
Con.  un  viso  da  strega  e    scout raffattoi 
Poi  la  Vecchiezsa  tremola,  arrabbiata. 
Che  quanto  ella  può  meo,  più  dà  nel  matloi 

I  Morbi  fiacchi  e.  pallidi,  e  la  Dema, 
Ch'  a  messo  agosto  ancora  aggiaccia  e  trema. 

71.  Evvi  la  Fame,  e  per  uscir  d^  impacci 
Farfa  Parte  infamissima  del  boia, 
La  Povertà  che  non  può  aver  due  stracci, 
E  di  freddo  e  vergogna  avvien  che  muoia  j 
La  ^orte  co«i  dura  a  i  poltronacci, 
E  la  Fatica  che  i  medesmi   annoia, 
E  M  Sonno  cb^è  una  ..morte  naturale, 
Nato  ad  un  parto,  è  suo  frate!  carnale. 

73.  Evvi  il  Gaudio  mal  nato,  ma  non  paasa 
La  prima  pelle  e  disperato  muore. 
V  é  la  Guerra  terribil  che  conquassa 

II  mondo  intier  col  suo  natio  furore. 
L'Eumenidi  vi  soni  che  fanno  massa 
Con  l'orrida  discordia  e  col  rancore  | 
Che  ingorde  e  fiere,  ed  avide  e  voraci, 
Han  cinto  il  erin  di  vipere  mordaci. 

75.  Nel  messo  è.nn  olmo  grande  grande  grande, 
Ch''ha  le  foglie  a  migliaia  e  a  milioni  | 
E  in  ogni  foglia  (che  sono  ammirande) 
I  Sogni  «tanno  a  tutte  le  s^giopi. 
Oltre  a  «ciò  vi  son  bestie  in  quelle  bande, 
Che  qui  a  mostrarle  in  certe  occasioni, 
Buscheria  chi  l'avesse,  più  contanti, 
Ch^a  ^oslrar  le  gran  bestie  e  gli  elefanti. 

74-  Avvi  i  Centauri  e  le  due  Sciite  fiere/ 
E  Briareo  con  cento  braccia  e  mani: 
L'Idra  che  stride,  le  Gorgoni  altere, 
J.;  Arpie,  ch^  effigie  hanno  d^  augelli  e  eanif 
Sonovi  più  fantastiche  Chimere, 
Che  non  han  su  la  succa  i  cortrgiani: 
V'è  Centone  con  tre  corpi  e  faccie. 
Ed  altre  centomila  bestlaccie. 
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75.  Cappita,  disse  Enea,  ^10  non  ni  iltitoy 
Costor  mi  si  diTorao  tivo,  viro  t 
E  tosto  sfoderando  il  ferro  acuto, 
Pe^  contro  lor  del  briTO  e  fu  eorriTo. 
Ma  là  Sibilla,  poiché  l'alia  veduto 
Con  qàel  stio  ardir  soTercbio  e  intcìtapesUTO  i 
Ferma li|  disse,  chi;  la  gagliardla, 
Coi  fantastici  corpi  è  una  paszia. 

76.  Giù  user,  tra  questo  itoentre,  a  una  fiumane 
D^ annacqua  puzzolente  d'Acheronte: 
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Acqua,  cb'è  nera  come  inchiostro  e  strina. 
Che  non  sapria  nnotaryi  un  Rodomonte. 
Sgorga  In  Cocìto,  e  per  la  Tte  più  piana 
Ha  una  barchetta,  ed  è  il  nocchier  Caronte, 
Caronte  un  bestiale,  un  spiritato. 
Barba  di  becco  e  cera  dMmpiccàto. 

77.  È  vecchio  rimbambito,  accesi  ha  gli  occhi, 
Come  carboni  dentro  un  forno  ardenti; 
Appeso  al  rollo  ha  un  ferrai uot  da  scrocchi 
La  bocca  è  grande  e  larga,  e  senza  denti  ; 
Un'asta  lunga  tien  sovra  i  ginocchi. 
Diremo  in  cambio  per  varcar  le  genti  ) 
Le  genti,  dico,  afflitte  e  sconsolate, 
Ch*  in  posta  di  qua  su  sono  spacciate. 

78.  Piovevan,  diluviavano  giù  a  basso, 
Da  questo  alto  confin  Paoime  spente  ; 
Piccioli  e  grandi  misti  in  quel  fracasso,    ' 
E  avanti  al  padre  il  fsnciullin  dolente  ; 
V^era  il  meschino,  e  ^1  pettorale,  e  grasso. 
Chi  mangiò  polli,  e  ehi  cicerchie  e  lente j 
E  v^era  in  somma  ciascun  uom  sBatato 
D'ogtai  età,  drogai  sesso  e  d'ogni  stato. 

79.  Cadeau  là  giù,  più  che  le  pere  mezze; 
Più  che  le  aride  foglie  autunnioe^ 
Più  che  le  torme  degK  uccelli  avvezze 
Di  mutar  luogo  a  le  gelate  brine* 
Fatevi  indietro,  o  perfide  cavezze, 
Dicea  Caronte  all'anime  tapine; 
E  quelle  trapassava  col  batlello, 
Che  più  andavano  a  gusto  al  suo  cervello. 

80.  Meravigliato  Enea  di  quel  concorso, 
A  la' Sibilla  ai  rivolta,  e  dice: 
Chi  è  colui  che  pare  a  punto  un  orso. 
Se  il  ciò  sapere  a  me  non  si  disdice? 
Che  cerca  poi  con  frettoloso  corso, 
Questa  che  il  prega  qui  turba  infelice? 
E  perchè  ognuno  di  passar  s^ aiuta. 
Ed  egli  questi  accetta  e  quei  rifiuta? 

81.  Ella' rispose  t  Enea,  che  certo  sei 
Razza  celeste  e  nn  uom  tutto  compito  ^ 
Quei  che  miri  colà  saper  tu  dei, 
Ch^é  l'orribile  slagno  di  Coc4to) 
V^è  la  palude  Stigia,  e  degli  Del 
Non  Ve  chi  sia  di  spergiurarla' ardito; 
E  a  chi  spergiura.  In  pena  del  suo  lallo, 
Pubblicamente  se  gli  dà  nn  cavallo. 

82.  La  rastelliera  poi  gli  alzan  da  vero, 
'    Che  per  un  anno  e  nove  giorni  appresso, 

Di  nettare  gustar  solo  un  biccbiero, 
Supplichi  quanto  sa^  non  gli  è  concesso. 
Quel  verchiaceio  e  Caronte,  e  fa  il  nocchiero; 
E  benché  paia  debole  e  dimesso, 
Non  è  di  quei  che  Mangiano  la  broda, 
Ma  té  dove  il  ^lavol  tIen  la  coda. 


a  83.  Quei  che  neeoglié  eftth»  la  htMi  grossa» 
SOn  quei,  eb^ebber  ììk  aii  la  iepoltUra. 
Scaccia  poi  gli  altri,  ebe  Insepolte  han  Possai 
Per  lor  particolar  disavventura  : 
Stan  qui  cento  anni,  se  non  bau  la  Ibasa^ 
Erranti,  scalzi,  in  pena  acerba  e  dura; 
E  in  dietro  egli  respinge  con  la  picca 
Chi  di  lor  temerario  oltre  si  ficca. 

84*  In  sentir  questo,  addoloralo  Enea 
Dal  deslin  di  color,  fermosst  un  poco  ; 
E  tutto,  tutto,  tutto  si  struggea. 
Come  fa  il  lardo  in  accostarsi  al  lobo. 
Vide  Leucaspe  e  Oronte,  che  chiedea 
Di  panar  oltre,  per  gridar  già  rooo; 
Oronte  che  fu  già  d^Austro  perterso 
Con  la  nave  di  Licia  in  mar  sommerso* 

85.  Videvi  Palinur,  che  poco  prima. 
Mentre  reggea  il  suo  legno  addormentato, 
Cade  e  cantava  in  Petrarchesca  rima: 
CavDkLi  stelle  ed  Orione  armato. 
Stupido  Enea  raccapricciossi  in  prima, 
E  poi  gli  disse  :  olà,  sii  il  ben  trovato  ; 
E  che  fai  qui,  qoal  tuf  disgrazia  e  mia 
Ti  fece  abbandonar  la  com'pagnia? 

86.  Febo  mi  disse  pur  che  tu  saresti 
Giunto  in  Italia  meco  a  salvamento. 
Or  che  carote,  che  imbrogli  son  questi. 
Commette  ei  dunque  le  parole  at  vento? 
Rispose  Paitnui*:  da  banda  resti, 
O  caro  mio  padrone,  ogni  lamento  ; 
Non  t^  ingannò,  come  tu  credi  Apollo, 
Né  a  me  V  ira  del  oiel  flaeeaio  ha  il  collo. 

87.  Caddi  in  mar  per  disastro;  ma  il  timone» 
Al  cui  governo  ero  io,  setopre  ritenni  t 
Ne  mi  dolse  di  me,  ma  il  battaglione,   ■ 
Ripensando  al  tuo  rischio,  al  cor  sostenni, 
Sessanta  ore  notai  aenaa  nn  boccone, 
Ed  in  Italia  il  quarto  di  pervenni  ; 
M^  aggrappai  a  una  ripa,  e  M  fio  scampato 
Sarei,  benché  bmI  eondo  ed  inzuppato. 

88.  Ma  certi  pesesAori  malandrini. 
Credendosi  cb^ìo  fossi  un  gran  peaciaeclo; 
Mi  aggrappar  dentro  al  mar  con  certi  uncini, 
Sbudellandomi  tutto  a  straccio,  a  atraceio. 
Or  che  ho  finito  i  giorni  miei  tapini. 
Nudo  insepolto,  ai  venti  esposto  io  giaocio, 
E  lungo  il  lido  in  questo  luogo  e  in  qaellO| 
Fo  a  marcio  mio  dispetto  il  aaltarello. 

89.  Ora  aignor,  per  quelP  allegra  luce, 
Che  gode  sa  da  voi  ohi  non  è  cieco  | 
Per  quelPaura  vital  ebe  vi  eonduee 
A  respirare,  e  che  non  è  più  mecé; 
Per  il  tuo  vecchio  AUcbise,  o  nobtl  dne^ 
ChU  veder  scendi  in  qUeslo  basso  speco} 
Per  luto  tuo  figline!,  ch^è  nn  giovinotto 
Savio,  da  bene,  e  giusto  un  principotto  | 

90.  Abbi  di  me  pietà  nel  tuo  ritomo 
In  quel  mondò  di  sopra,  ove  si  sgoaan. 
Fa  cercar  del  mio  corno  a  Velia  intorno. 
Ch'uccise  già  la  maladeiu  raaaa» 
Levami  in  aomma  da  si  fatto  scorno, 
Ch^io  non  sia  esposto  ai  venti  ed  a  la  guatias 
Fammi  coprite,  e  dammi  qoel  favore, 
Che  a  la  tua  mamma  e  a  te  parrà  migliorr. 


I 
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^  G.  B. 

91.  OfTtro^  poMié  q««  Il  mI  «oadotto 
Con  Tallito  del  eio!,  né  orodo  inT«iio| 
Fammi  un  favor,  ch^ìo  pani  per  barlolto 
Su  la  barea  con  tcf  dammi  la  mano, 
A  fin  ch^  io  non  mi  stia,  come  an  merlotto 
In  quctto  luogo  maladeilo  e  tirano. 
Ma  toBto  lo  rampogna  la  Sibilla  » 
Che  d'una  matta  collera  sfafilla. 

91.  Ah  Paltnnro,  tu  et*  un  re  di  pani  § 
Chi  èi  falle  creanze  li  ha  iotegnale  T 
Le  leggi  de  PEumcnidi  slrapatii, 
Quali  non  abbian  ceppi,  né  ferrate } 
A  PimpoMÌbil  col  penitier  ■▼olaùi| 
E  donde,  dunde  UnU  liberiate  ? 
Penti  panar  di  Ik  coti  io«epolto  ? 
O  cento  volte  toioten taccio  e  tloUo* 

9$.  Ma  acciò  che  in  tinto  rimaner  In  potaa 
Di  quanto  ha  da  seguir  ben  fodditfjtto^ 
Sappi  cb^  avrai  an^onorevol  foiia, 
K  un  mori  Orio  mortai  ti  sarà  fatto. 
Do^e  ora  giaccion  le  li»  «quanide  otMi 
Fu  da  la  petto  il  popolo  diafalto; 
E  quella  gente  da  prodigj  aslrelta 
Sarìi  per  farti  aempre  di  berrelta. 

94*  Per  un  uomo  da  bene»  per  un  aanto 
Traveranno  quei  popoli  in  eterno: 
Ti  daranno  il  aepoloro,  e  sarai  pianto 
Fin  da^  ragasri  lor  la  state  e  il  verno  t 
Anzi  quel  luogo,  riguardevoi  tanto, 
Fìa  deUo  Paliouro  in  sempiterno* 
Or  abbi  paaienM,  che  ciascuno 
Mangia  con  qoesla  i  lordi  a  un  qoatlrin  Puno. 

95.  Palinnro,  il  noechier,  poicVebbe  inloM 
Una  SI  dilettevole  novella  ) 
Satollo  si  restò  con  poca  spesa, 
E  col  promesso  fumo  a  la  scarsellsp 
La  Sibilla  ed  Enea,  per  la  via  presa. 
Givano  a  visitar  la  navicella  ) 
Quando  Caronte  querulo,  e  feroce 
Gli  fece  Puomo  addosso  ad  alla  voce. 

98.  Ferma  là,  chi  sei  tu  ?  come  ne  vieni 
Armato  contro  i  bandi  e  le  pragmatiche  P 
Di  venir  qna  che  autorità  ne  tieni, 
E  se  pnre  non  l'hai,  come  ci  pratiche? 
Se  non  vuoi  chMo  li  prenda  e  l^ incateni, 
Via  di  qua  muocia,  e  volta  via  le  aaliche. 
Questo  è  il  luogo  de^  morti,  e  se  noi  sai. 
Chi. ha  fiato  in  corpo  noa  v^alberga  nwi. 

97*  Un^altra  volta  che  ei  si  provaro, 
E  ci  vennero  pur  certi  bravoni. 
Al  corpo  di  Plulon  «li  costò  caro, 
E  merikali  avriano  i  mostaccioni. 
Tatti  fdr  P  insolente}  ci  gabberò, 
Ci  fecero  rester  tanti  castroni  | 
E  sMo  non  netlea  mano  a  nna  baleetn, 
Mi  ai  nangiavan  aino  a  la  nNaeatra» 

98.  QnelP  insolente  d^ Ercole  vi  ioeae 
A  fiir  lo  sblfro,  e  ai  menò  legalo 
Il  guardiano  di  queste  paese, 
Che  sotto  al  pie  del  re  s^era  appiattete. 
Teseo- ci  afflisse,  Periteo  ci  offese, 
SI,  eh'  avremmo  le  coma  a  buon  mercato; 
Perchè  involar  voleano  con  eCfelte, 
La  bella  inoglie  al  re  diil  proprio  letto. 


LALLI 

99.  Rispose  la  Sibilla  t  non  temere] 
O  mio  esro  Caronte  di  velluto: 
Non  è  costui  di  quelle  genti  altiere, 
Né  per  far  tal  misfatti  é  qua  venuto  1 
Porla  egli  Parme  sol  per  suo  piacere, 
E  per  reprimer  sol  qualche  cornuto  s 
Cerbero  latri  pur  quanto  gli  piace, 
E  aliasi  lieta  Proserpioa  e  in  pace. 

100*  È  questo  galantuomo  Enea  Troiano, 
Ch^a  visitare  il  padre  Anchise  viene: 
T^  è  lervilor,  ti  bacierà  la  mano, 
E  lo  conoscerai  per  uom  da  bene  ; 
Se  la  bontà,  se  questo  oflizio  umano. 
Non  ti  muove  a  pietà,  com^  e^  conviene  | 
To  il  passa  porto  di  varcar  quesl^  acque, 
E  mostrò  il  ramo  d^oro,  e  qui  si  Ucqne. 

101.  Mirando  quel  vecchiaccio  il  bel  presente 
Miindò  tutta  la  collera  in  bordello  : 
Poiché  in  tanti  anni  a  pena  ha  ne  la  mente 
D^ averne  visti,  e  n^avea  gran  martello. 
Il  vagheggiò  ben  bene,  e  incontanente. 
Là  di  ddnde  Venian  voltò  il  battello: 
E  per  raccorre  Enea  Palme  imbarcate^ 
A  furia  discacciò  di  bastonale. 

102.  La  copia  di  color  fu  favorita- 
Mente  imbarcata,  e  con  grande  accogllenia. 
S'abbassò  la  barchette  quattro  dite, 
Per  far  forse  ad  Enea  la  riverenza: 

Ma  perch^  ella  in  tessuta,  è  un  po^  sdrucita 
Era  intorno  la  sua  circonferenza  ; 
Dubitò  Enea,  con  P  acqua  sol  ginocchio^ 
Di  diventare  0  gambaro,  o  ranocchio. 

io3.  Or  dopo  molti  stenti  la  lor  guida 
Gli  addusse  pur  so  le  fangose  sponde. 
Poi  di  Cerbero  udir  le  orrende  strida. 
Che  da  tre  gole  il  suo  latrar  confonde  1 
QuelP  orribile  suon  par  che  li  nccida, 
E  ^1  regno  oscur  rinlnona  e  gli  risponde  e 
E  Padocchiaro  al  fio  di  rabbia  accem 
In  un  antro  vicin,  bello  e  disteso. 

io4>  Sfalsa  in  veder  oos^or,  digrigna  i  deoti^ 
S'arrufTa  tutto  e  fieramente  arrabbiai 
Gli  cingon  le  Ire  gole  atri  serpenti, 
E  di  nero  velen  gonfia  le  labbia. 
La  ssggia  allor,  perch^eiH  furore  alleni^ 
E  il  lor  viaggio  a  distornar  non  abbia  | 
Pon  tosto  mano  a  certa  sua  frittata, 
Ch'è  grassa,  sonnolente  ed  incantata. 

io5.  Cerbero  ch^avea  fame  daddovero. 
Con  le  tre  gole  se  la  becca  su, 
£  cade  quanto  lungo,  e  per  pensiero 
Non  si  risente  e  non  abbais  più. 
Enea  che  franco  ornai  vede  il  sentiero, 
Movesi  e  lutlafia  corre  a. P  ingiù 
Per  quelle  strade,  anzi  per  quelle  grotte^ 
Ove  può  dir  chi  v^  entra  j  buona  notte.  ^ 

106.  Senliron  poi  con  infantili  accenti 
Balbettar  babbo,  babbo,  e  mamma,  mamna. 
Da>  quei  bambini  che  sparir  dolenti, 
Come  di  sloppa  la  volubil  fiamma. 
Molti  di  lor  non  avean  messi  i  denti. 
Né  goduta  del  sol  pure  una  dramma: 
E  perché  il  mondo  non  gli  volse  in  groppa. 
Divelli  far  da  la,  materna  poppa. 


L'ENEIDE 

107.  Ve  PaoenMU  t  torto  anpu  eaterva^ 
ScannaU  qui  come  «i  fanno  ì  baoi. 
IT* è  il  giadtoe  Miaoito  che  conaerva 
Senia  rispetto  i  tribunali  avoi  ) 
E  la  giafttaia  tal  volta  a'oMOrva 
Più  a  casa  ilei  gran  diarol  eke  tra  noi. 
Eaamina  ei  le  genti  e  le  cattigay 
Fa  renire  il  malanno  a  chi  ruol  briga. 

io8.  ,Vider  poi  gente  oon  dimeam  guancia, 
Che  di  rirere  al  mondo  infattidite 
Da  loro  atetie  ai  forar  la  pancia, 
E  mille  volte  poi  ne  far  pontile» 
Se  potecaer  tornari  farlan  per  mancia 
Al  lor  liberator  aoaM  bandite  • 
Impegnerìan  la  vita  a  boon  mercata, 
Per  raoqaiatar  qua  tu  tantin  di  fiato. 

109.  Ma  tutto  è  baiaj  da  quel  Inogbi  oseuri^ 
Gridi  chi  vuol»  non  etce  fuor  mai^  mai: 
Ci  bao  poato  i  fati  di  diamante  i  muri, 
V^ha  «birri  in  quantità,  aploni  aaaai. 
Stige  con  nove  cercbl  orrendi  e  duri 
Gli  Ikn  rioebinii  in  aempilemi  guai) 
E  vi  ai  legge  a  lettere  atampate: 
LAaaATi  ogni  speranta,  o  voi  di' entrate. 

I  IO.  Seorter  poco  lontana  una  campagna 
Con  inOnito  popolo  vagante} 
Che  de  T  iniquo  aoMr  die  ne  la  ragna. 
Di  quello  amor,  dico  lo,  o^ba  del  furfante. 
Si  chiama  abitasion  di  chi  ai  lagna, 
E  apasiano  fra  i  mirti  e  l'altre  piante: 
E  quantunque  aian  morti,  a  tutte  Poro 
Sentoa  là  dentro  il  pinioor  d' amore. 

III.  Videe  qui  Fedra,  quella  si  maligna, 
D'^Ippolilo  figKaftro  inoamorbata; 
E  Procri  già  si  acbiva  e  cosi  digna. 
Per  un  po^  d'oro  con  la  gonna  alata. 
Erifile  mirar  con  la  aangtoigna 
Piaga^  cui  diede  il  figlio  una  slooeala: 
EvMlne  che  »chertar  col  fuoco  ardio, 
E  nel  maritai  rogo  iocener<o. 

li 2.  V^era  Patife  acellerata  alAitto, 
Per  quella  aua  toretea  freneiia, 
E  del  marito  co  il  nero  ritratto*; 
La  morta  per  tuo  amor,  Laodamia  : 
V^era  Cenno,  il  qnal  maschio  fu  fatto, 
E  donna,  enti  doonÌMÌma  era  pria) 
E  finalmente  lenaa  il  genitale 
Ritornò  poi  nel  acmo  naturale, 

1 13.  Fra  qoeate  era  Di^oa  cbe^'n  quel  deaerto 
Pasieggtava  la  collera  che  area. 
Le  giunaeappreaio  e  benché  metto  incerto, 
Pur  al  fin  fin  la  rieonoU^e  Enea.  - 
Coti  per  Paer  d^  ombre  ricoperto, 
▼^f  ì*in  talor  quelhi  notturna  Dea, 
O  ci  aembra  yederla  allor  ohe  spunta, 
E  a  pena  le  tue  noma  apron  la  punta. 

i  i4«  Gocciolavano  ancor  da  la  ferita 
Slille  di  aangao)  ondaci  rivolto  a  lei. 
Dime  :  doaqne  è  por  ver  cara  mia  vita. 
Che  oceisa,  ohimè,  di  propHa  man  ti  sei  t 
L^inteti  e  n^ ebbi  già  doglia  inflniU, 
Cresce  ora  a  cento  ed  a  millanta  sH4 
E  che  foaa^  io  del  tuo  morir  ragtoiie. 
La  milta  mi  aforacehia  ed  il  polmone^ 
ro^^  oiocosi 
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I  II 5.  Ma  giuro,  a  th  del  delo  e  de  la  terra, 
'      E  de  lo  inferno  ancor,  se  qui  v^è  fedoj 
Che  io  allor  da  la  tua  cara  terra 
Al  dispettaccio  mio,,  rivolsi  il  piede: 
Il  ciel  ch'ora  mi  guida  anco  sotterra. 
Volse  cosi  ;  cosi  dii  può  richiede  ;  ' 
Nò  pensai  mai  che  la  partita  mia. 
Ti  fesser  far  si  gran  castronerìa. 

1 16.  Ma  perché  te  ne  stai  cosi  ritrosa  f 
Perché  m' ascondi  la  tua  bella  faccia? 
L^  affezione  antica  ed  amorosa 
Viva  conservo  ancor  ne  la  bisaccia. 
Rammentati  il  piacere  (ahi  dispettosa!) 
Che  meco  aventi  quando  andammo  a  caccia: 
Deh  non  fuggir  che  tr  ne  pentirai, 
E  quinci  in  poi  non  ci  vedrem  più  mai. 

117.  Si  disse;  ed  ella  gli  girava  in  tanto 
Tarde,  bieche  e  Iretnende  sguardatnre; 
E  a  le  lusinghe  sue  movessi,  quanto 
Di  Zefiro  al  soffiar  le  pietre  dure. 
Poscia  disparve  e  di  Sichéo  a  canto 
Andò  a  goder  le  nespole  malore; 
Poi  eh"*  egli  Tamò  sempre,  e  stagionate 
Dentro  la  paglia  a  lei  l'avea  serbate. 

118.  A  la  partita  certa  ed  improvvisa 
Restò  messer  Enea  come  un  stivale  ; 
La  seguitò  con  T occhio  in  ogni  guisa, 
E  con  lagrime  pie  pianse  il  suo  male. 
Poiché  pia  non  mirolta,  e  a  lei  divisa 
Diede,  almeno  col  cor,  P ultimo  vale; 
Segui  il  viaggio  e  giunse  dove  stava 
Con  l'arme  e  col  tambqr  la  gente  brava. 

1 19.  Qui  rimirò  Tidéo,  qui  quel  bravetto 
Partenopeo  di  Menalippe  e  Marte, 
Ch^a  Tebe  si  morì  si  giovinetto, 
Mentre  di  guerreggiar  studiava  Tarte. 
Qui'^l  fiero  Adrasto  col  suo  corsaletto, 
E  con  le  guancie  di  pallor  'cosparte  t 
Né  molto  lungi  affigurò  dapoi 
Un  famoso  drappel  de^  Teucri  suoi. 

tao.  Visti  Glauco,  Tersiloco  e  Medonte, 
E  i  tre  figli  d^  Antenore  garbati 
Ne  piante  forte,  e  si  batlé  la  fronte, 
E  lutti  i  gesti  fe^  dei  disperati. 
Poi  riconobbe  a  le  fattezae  eonte 
Pollbete  di  Cerer  fra  i  più  grati , 
E  Ideo  cocchier  di  Priamo  che  appresso 
L'arme  teneasi  ed  il  ano  cocchio  istesso. 

131.  Chi  di  qua,  chi  dS  là  corre  e  sorviene, 
E  gli  fan  tutti  un'aceoglienia  grande  ^ 
Bramosi  addimandàr:  perché  si  viene, 
E  che  buoni  ncgozj  ha  in  quelle  bande. 
Ma  i  Greci  tosto  gli  voltar  le  schiene, 
E  s'imbrattar  per  sinb  a  le  mutande i 
E  in  conoscerlo  a  l'arme,  a  la  statura, 
Ebbero  a  spiritami  di  paura. 

iati.  Di  tolta  Grecia  in  somma  i  principali 
Se  la  diero  a  le  gambe,  a  la  maniera, 
Cbe'^n  rimirar  qua  sn  Tarme  fatali, 
Fnggian  verso  le  navi  e  la  riviera. 
Pareva  in  somma  ch'*essi  avesser  Pali, 
L^aria  cercando  più  nascosta  e  nera: 
B  nel  voler  gridar,  dentro  la  gola 
Mancava  lor  sul  mezxo  la  parola. 


^^ 
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Drifobo  di  Priaqno  il  poverello^ 
Ppf^gio  trattato  e  mprto  con  più  p^nf 
D^una  cornuta  bestia  nH  i^acello. 
Ferite  addosso  av^.a  quante  I*aren4» 
Tronche  Poreccbie^  e'^l  suo  nason  sì  bellp; 
Monche  le  mani,  e  \i}  somnia  quel  tap^np 
Giusto  parca  la  statua  ^i  Pasquino. 

p4-  Sforvavasi  d' ascondere  i)  sembiaole^  R 

Di  cui  si  gran  falcidia  era  cayata  ; 
E  con  le  braccia  naoncbe  in  quellp  iftantey 
Cercò  di  porsi  al  toUo  nna  celata. 
Ma  M  riconobbe  Enea»  fecesi  ayante, 
.Con  la  domestichezza  un  tenipo  usata: 
E  perchè  del  fuo  pnsl  pietà  il  traesse. 
Con  If  lagfipae  a  gli  occhi  al  Bn  gli  disse; 

^35.  Oh  DeifolK»^  0  de  la  Tenera  aphiatt^ 
Generoso  rampollo  ed  infelice  $ 
Dimmi  che  fu  si  fier,  qiial  fpria  m^tlf, 
Ti  fé' tra^  srenturali  una  Fenice? 
Ohimèy  ch^ indarno  tanto  mal  i^appialtt^ 
Né  gli  gioTa  la  colla  o  la  Turnice: 
Chi  fu  Piiomo  criftlel,  P  empio  Neroney 
Che  cosi  ti  afTeltÀ  pome  nn  popone  t 

I3().  In  quella  notte  amara  che  pe^  no) 
Pore  Tentiqoattresime  sonaro^ 
Gran  cose  udii  narrar  de^  fat^i  tno|, 
E  del  valore  tup  stupendo  e  raro  t 
Mille  nemici  ci  lasciaro  i  cuoi, 
Che  di  tua  man  percossi  al  fln  preparot 
Ma  pur  tn  ancor»  non  vinto  no,  ma  s|.racep 
Cadesti  morto  e  ci  laspia^ti  il  #apco* 

197.  Io  stesso  ali  or,  in  f»  la  Betta  fpon^n, 
Una  tomba  posticcia  t^ inalzai; 
E  l' ombra  tua  la  prima,  \^  spcopd^t 
E  al  fin  la  tersa  volta  anco  jnTooai  i 
TMntagliai  il  nome»  a  lettra  grande  e  tonda, 
E  le  tnf  regie  insegne  vi  appiccai  : 
Ma  in  quella  mischia  il  corpo  rit|roTar|i 
La  carta  non  pote^  del  navigare. 

|38.  Che  se  potea  trovarsi,  in  quello  isti|nte 
Io  del  nostro  terren  \*  avrei  poperto* 
Ed  ei  rispose:  o  signor  mio  galante^ 
Troppo  operato  hai  tu,  più  eh'  io  npn  mertp  t 
Ma  il  deslin  beccp  e  mogUeroa  incostante, 
Bf i  ban  cagionato,  ohimè)  quanto  (iq  aoffer^  t 
Elena  dico  quelPaitiilatutza} 
Che  lasciò  sii  fra  voi  cpsl  gfan  piiz^. 

^99.  Mi  rioordoy  signor  di  qvella  not^e| 
E  so  che  ancor  te  ne  ricordi  tq^ 
Che  il  cavai  laccio  da  le  mvra  rot^ 
Ne  la  nostra  cì\\k  ^ondottp  fut 
Tutti  badaiiimp  a  sbudellar  la  botte^ 
A  star  allegri,  a  bever  chi  può  più} 
Cenammo  a  9repa  pancia,  e  parve  a  puntq 

.    Dn  carnevale  allegro  poi  pan. unto» 

i3o.  La  bestia  ^Vera  pregna,  nomini  arp^ti 
Partorì  poi  uf  la  cittìi  delusa  t 
Ed  Elena  scor^ea  pfr.tu(t|  i  (ati^ 
Presa  di*!  Prtrosemplo  1^  scusai 
Finse  il  coro  di  Bacco,  ed  ipiiaunniatl 
Averano  i  torchi  in  man,  si  come  a"*  usa^i 
Con  l'altre  donne;  e  tutte  a  Paria  fresasi 
Di  qua,  di  là,  fra  for  facean  la  tresca» 


i3i.  La  trtditora,  icon  la  Aamma  ^vAtt^tg. 
P'ifi  certp  (oenoo  a  i  Greci  suoi  rolpon^^ 
Mentre  io  dormiva  fn  tanto  ferten^j^nl^ 
A  par  de^  nmtarazsi  e  de^  sacconi* 
Poi  la  donna  da  bene  a»lutament« 
pi  jcat9  mi  levò  spade  e  mpconi, 
E  tntte  'P  anni  e  fino  al  mio  pugnai*^ 
Che  mi  tenevo  sotto  il  cf  pezzate. 

i3a.  Quindi  la  porta  opr)  di  casa  mi| 
A  Menelao  antino  sMo  marito  ; 
Sperando  racqoistar  pur  con  la  via 
Del  tradimeiito,  na  ch'ella  $ve#  tradito. 
M'^assaltaron  \k  dentro  e  in  compagni^ 
Ulisse  v'era*  il  Sf  tra  pone  ardilo  > 
È  per,  non  trattenerti  troppo  a.  bada, 
FeMl  peggio  che  po^è  Penipia  masnada. 

i33.  Oh  Dei,  9' io  ho  ragione,  é  i  Greci  infan^f^ 
Rendete  voi  per  me  pan  per  focaccia. 
Ma  h),  che  vuoi  da  questi  luoghi  grami, 
E  qual  nfcfssili  qua  gi^  li  cacciai 
Forse  è  foler  divino  che  ti  chiami  1 
Oh  i  cpudi  Tcnti  e  'I  mar  li  dan  la  o^^a  9 
Questo  è  nn  paese  da  non  baasjeate, 
E  s'or  ci  vieni  tu  :  Ifon  s(n0  ignara, 

t31.  Mentre  Pun  posi  dicej  e  Paltro  «M^df 
^  satisfare  a  pie?»  a  la  richiesta, 
Il  spie  #  pufito  al  me^o  cielo  aseend^^ 
E  saria  scorso  il  tempo  apcor  cho  reali. 
Ma  la  Sibilla  grida  (e  gli  riprende) 
finitela  eh'  ò  lunga  ornai  la  festa  t 
Su  fped|sciti  Enea  j  clie  volan  V  ore, 
%  a  indugiar  pii^,  mi  fai  venir  l'umore. 

i35.  Eccoti  qui  due  strade  |  una  ci  meni' 
Del  gran  rege  Plutone  al  palaazoltof    . 
Indi  a  la  regione  alma  e  serena 
pe'  campi  Elisi  ce  n*  andian  di  botto. 
L^  altra  al  luogo  del  pianto  e  de  la  penO| 
Ov'è  ogpi  tristo  ed  ogni  (ìirbacchiolto; 
Lli  gii^  dico  io,  in  quel  profondo  posso, 
Dove  Ta  tanta  gente  a  dar  di  cosso» 

i36.  Disse  Qeilìibo  allori  Sibilla  cara, 
Deh,  non  ti  venga  alcnaso  la  mostarda; 
ChHo  me  n^  andrò  r  poiché  la  sorte  amarai 
Per  tua  bocca  mi  scaccia,  e  Pora  è  tardg. 
Conservi  il  ciel  de  gli  anni  le  migliara 
La  tua  persona,  Enea,  sana  e  i^limrda  ^ 
Vanne  felice,  ove  ti  chiama  il  fatot 
B  sp^rv^  in  un  balen  lo  aconscdaio^ 

1I7.  Una  città  mirò  frattanto  Enea 
Da  la  sinistra  man  con  tre  muraglie} 
E  Flegetonte  il  fiume  la  cingea,  - 
Riguardandola  a  pien  da  eipresaglie^ 
Quel  rosso  gorgo  al  tartaro  scendea. 
Per  afCpgar  là  gin  P empie  canagliei 
E  traca  secp  ne?  luoghi  più  baMÌ« 
L^ondcj  le  (iamme  e  gP  infocati  aaaai. 

i38.  IT  era  incO|itro  una.  porta,  e  1  colonnati 
per  sostegno  lenea  d^on  tal  diamante^  • 
Che  anco  li  Dei  d^Omero  dispeUttl 
Mosai  non  gli  uverian  dal  ciel  stellantef 
S'ergea  da  poi  da  tutti  e  quattro  i  lati 
Un  campanile  eccelso  e  torreggiente, 
Tatto  di  ferro»  ch^  espugnar  giammai 
Non  potrebbe  il  pipcon,  ptootiia  ao  tal. 


Totlé  dei  sooiato  Oioté  eaer  male: 


f  ^  §é  U 

Che  luridi  Mìtpeàiì  ht  pét  èollffflw,* 
È  ^à  «tterrlite  Ttfooi  ^«iit<y  è'piA  ««h^i 
^«rgfe  <à  ottr^ulé  il  bntcclor  od«  loniftawif , 
Fafr  che  là  mtfrté  ìHmhI  iitf  ptfgtfor  biadar  : 
A  /«bri  è  iiif  ^tffltcète  érrtfì^  (ctiltfaritf  è  paiiMf 
Cùà  gK  Oécbi  fj^cvettlévoli  PKitfMtaitf .• 

#4<^.  iaìtfllfdì  a^adf^  tfnf  n/ttft'ndrit  piiitfttf/ 
Un  rieroi  rtfitotf ai^  di  faaCoWaile.- 
fla  rollalo}  di  catene'  orriliil  tonrtov 
Cbe  H  oa^ ftmfo  Èiteà  n^  ebbe  irietaftèV 
Ùùéè  tf  >■  «iggitf  cfce  gli  «tifta  tf  ótfoi^/ 
Éfia«e  t  tf  Étfaéamdy  dinrni  In  «anrttat*^ 
Cbe  gMOf  ròiifoir,  òb«  «t#epìUi«ft  geatt,- 
Chtt  ptÉùììf  thè  éht^  «MI  4«è«tl? 

#4'*  ^  .^U«  alle^aff  6  pardroiM^  hliOr  òiftf^ 
Ik  gii  «otf  e^rar  «loifit  «omo  da[  benép 
àm  ^«*t&  tjf  dik  tutto  òi'é  obiarror, 
È  <|uidr  perire  oèeiébedort  aMtièÀe. 
Écaté  iafeiair,-  ài  t^té  Itoger  amÉroV 
iioHìwùm  totM^  or^inifbrinròr  ben  b^év 
£  viidi  téat  ^eati  óeebt  i^uel  ebe  ftiaaé/ 
Quando  ar  aieit  awff  if  giul  air  or  eottdutfaeV 

#j(i.  àadSatttikto  è  j^ófte^  é^  iT  biOefretùf 
fti  h  Ifioaliiiiar,  il  giofdiee  e  'I  frsoale  | 
Et  téoffié  le  i^aga^'e^  é  li  Tettdetu 
érimSm  e  órodi'l  d^ ogfuf  «cMMtteaao*  Adler 
l^unliee  r  hwlrr  é  (fualofii^oe  ikomo  aipeUaf 
&i  «nh*ndar  té  aàe  eolp\e  af  éepénarle.- 
ib^ara  Pinappelifadiile  •éeirtefi^a^ 
tiaìfott  dr  éaeguiri*  b»  le  Keénav 

^^.  Ed'  eibi  ]Mi  eor»  br  aùlìa  nìAi  robua^i^y 
^reóde  ikh  òrrabàtianaifo  ftageUo/ 
t'  K  Miofe  dettnaée  «ttiggé  e  ifntAe; 
i  dorir  tiìnlor  Émkter  IM  la  ito  ittaoello'r 
Éoir  Paltrar  itoan'  dii  ei^tdi  aerpl  oàn«ta',   ' 
$tQi«ttar  an-  i  M  fi«*cbi  ot  ^tmi^  ^  qiféllò } 
£  ogn'eltfar  #*»'  wreNb  ettfpl e  lùnroérettea 
CbiMÉóritf  4aarooitt^ìig«riit4e«Bdo'elk  Aatraòce. 

i/H.  0eì  hmmM  talrraeTe  aH^r^òfìii  ìd  taikW 
Gott  i'iMÉeBMr  ateidUT/ 1*  ourremle  porte.*  ' 
t^bim^  <e  ck  le  gfMir^  è  otrtbH  ùatoy 
Ofaftf  petto  É  tpuHito' èÌBM  stfeobefo  k  Anii-ie$ 
Or  pewMi  moVfeibae  a  qirell*ldM  afqfuanto, 
Cbe  fUi  «el  Ibodb'  a  niafirdwoar  al  In-te,- 
È  obi  bar  Ofnqfilafottf  bmsofce  aortatfrade 
Cuf  fante  genti  fnàem  éev  ntaalete. 

#^;  Éor  aieaiD  «MiAor  'f'tfrMNy  ba  due  t»M 
Fiè  bone  e  otfjpe  ìe  profendltè;: 
Che  *Mi  é  ifilinH  a  ter  «éleatì  tolte; 
E  fakre'U'ùw  ebbider  #oe<5bl  «I  al  taP. 
Èra  Pahre  f^eartr  iunnttfoaé  e  folte 
Piàf  d^  uQr  t%bttte  fefaikifiaM  f ^  ba  ^ 
tlieo  glljaàiul  e  perfidi  tintoli 
Cbe  ardbwa  ocmiHcr  il  «iel*  nieiHif  l#  ftoMf. 

^44.  Quvrl  OlD  >Hiy)fat,  ootT  fefililtov 
Cile  «ea»9ve  alt  UiOiicbr  foteìmP  oOie  tfaavef 
E  dai  atto«<M»o*  utaeatoa o  ed  atto 
t^oleail  iGaeciwr  i|iiel  pover  uoor  di  Ofote. 
Ma  (éw  al  fbw  oir  aMlidetliy  «alto/ 
É  tal  fine  ebbur  Porgogliofe  prote|[ 
Cb^ote  eredeaaò  di  calcar  le  «tetle, 
Gaddtr  m)  laa^oy  a  oi  lueiàr  h  p^e. 


tenfò  iiiintitrè  H  tuoaf,  tiuozio'  di  pa<:«, 
È  'ì  béUicofo  fui riiìne  mortaìe  : 
Sovra  cfi^attfo?  detftrtc^  ralrdenté  face 
SqaatfsaUdo  giva  hi  atto  trìoufateV 
E  acoi-àe  tffnor  éT  Elìde  nel  Cenfipio, 
ad  t/Ccélfjré  of!  foli,  è  fa^  delf  empio. 

i4^  CoiV  tfUflf  eolica  tatia  df  métalii| 
Con  quéHo  n^oatro  fdctf,  oh  Che  gratf  cnMlo  F 
E  6oti  ìd  «calpita't  dc'^auo?  òaTalli, 
YoUe  furi  tare  1  folgori  tu'  un  (ratto't 
È  tìetì  con'Aiderò,  che  rn'  cpteiti  b^lll 
Èntrifr  tsòti  ConvehiTa'  a  nesaUD  patlof 
Onde  ar  rtfgiort'  qua  gìuto  ara'o  dàeeaeV 
E  Ci  ta  cotidairnatò'  ne  tè  ipese. 

i^gf.  Vi  tfcoìrat  Tizio'  òhe  giaceà  diatele' 
Sotra  li  tìùdo  terrea  Col  viso  fa  «u. 
Occupando'  del  auolOf  rnulii  peto, 
*D'ue  rubbi  fn'tieri  Col  corpaccio  e  pift. 
Éftf  od  atbltof  perpetuamente  è  offeso 
Col  ròatro^  adunco,  ch^ogrrUk*  picchia  tn  g\iìf 
È  H  fegato'  gfi  i^ode|-rfaé  rinato. 
Crii  dà  un  dolore  eterno'  ed  arrabbiato; 

tSo.  Cii'e  dei'  Lapìtl  parlo  è  di*  fisione, 
E  df  quel  Piritòo,  merdosa  frasca, 
Che  per  i^ubàr  Proserpioa,  il  poltrooe' 
Preso'  a  la'  i^te  fu  come  una'  laaca. 
Ùuindi  auf  CapT  IcTro  un'  gran  pietrone. 
Siti  tutto'  i^endolon.  Cascar  è  non  Casca  -^ 
E-  temono  ad  ógnor  che  a  Uà  ffata^ 
Ilon  faocra  àé*  lor  «fòrpr  trna  frittata. 

tSi,  Tantalo  è  qnHf  iddeiioTUò  è  stracco, 
Pe^  inafedeita  fame  che  it  divora'; 
V^è  una'  menasi  i<éal  da  impirsi  if  «acco;- 
E  tr  «tende  la  mano  ad  ora,  ad  ora , 
Ma  sente  dfirfir  ferma',  cbe  ti  acciacco,- 
Ferma  Còfàiito,  feriUIr  a  la  malora  ; 
È  6on  le  pugna  la  fu^ia  infernale; 
DiatUrba  al  poVeriba  il  carnovale. 

tSa.  Vi-  «on'  quei  che  contro"  1  lor  fratelli,^ 
Sempre  ha  CebuU  cairca  la*  balest^; 
diiel  cVhaU  battuti  r  padri  parerelli» 
E  tolto'  loir  di  b^céà'  la  minestra; 
V^han  gK  aTTocatt  cbp  con'  due  mantelA' 
Comi^aral  «on  M  la  tMÌ  palestra,- 
E  «enx'a  mai  finti^  le  lUn-gbe  liti,    * 
I  poveri  cintoti  bait  traditi. 

t&3.  SoftoW  t  ricchi  a'taY^cbe  al  bisid|liosi 
Già  fttaf  tfotf  Set  pur  un  puirtal  dì  ttriaga' 
E  tanti  tónn'  cfoestt  abbotaifinoldy 
Cbe  Aon  so  come  if  otffcbio  gli  rlstrhifai^ 
Gli  adolterlTl  sofr  cbé  gfaro'  aiOotI 
A  violaf  fa  canlera  «otinga^ 
È  «cocèiando-bi  trappola  tn  un'  tMft<^' 
Vi  re«lftr  morti  e  In  il  bnrdel  dislhlto. 

1S4.  1  ttoletfti,  f  Craditor'aktel  Aatf, 
Che  mancai^on  di  fede'  ai  lor  aignori, 
Tutti  glaooioii  ((UT  «otto  ammontooatiy 
Né  ponno  pie  sperar  d*uscime  fàori. 
Vari  tormenti  a  ciasòbeduU  sov  dati,' 
Siccome  vari  aonp  I  loro  errori  ^ 
Ma  a'rO  ad  uno  ad  un  narrar  gif  foglio, 
Noiv  tfsebrò  |ik  mal  di  queatu^  bnbroglro/ 
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1 55.  Bastiti  di  saper  che  onibn  tassi 
AUrt  rivolge,  e  crepa  di  sudore  j 
Altri  a  una  ruota  pendolonè  stasti^ 
E  gira  intorno  intorno  a  tutte  Pore$ 
Altri  che  fu  più  tristo  die  ire  asti, 
Ha  per  castigo  ano  pena  maggiore  | 
Ed  cttì  Teseo  sti'etlo  a  la  cstma. 
Che, siede  atnpre  e  non  soffre  altra  pena» 

i56.  V^è  Flegia  poi  che  T  Apollineo  ttoipio 
Ardi  abbruciar^  di  tutti  il  più  infelice) 
E^n  quei  tormenti  gravi  e  seniii  esempio^ 
Come  un  porco  ferito  esclama  e  dice: 
Oh  ^01  mortali  dal  mio  crudo  scempio^ 
Imparate  a  non  far  quel  che  non  licei 
State  in  cervel  che  pagarete  il  fio. 
Non  la  pigliate  con  Domcneddio, 

167.  Certe  bone  limosino  vi  stanno» 
Che  balestre  furlane  son  chiamate, 
E  tradtro  la  patria,  e  con  inganno 
In  tutto  la  spogliar  di  liberiate. 
Etvì  chi  fé*  le  Irggi,  é  io  men  di  uo  aooo 
Le  fece  anco  veder  tatto  stroppiale. 
Merci  de  l' oro  che  col  solo  tatto 
Fa  soppìcare  i  giudici  in  un  tratto. 

1 58.  ;Gr  infami  stoprator  de  le  lor  suore 
Vi  sono  appresso  e  de  le  proprie  figlie, 
O  chi  altre  nozze  di  cattivo  odore 
Contrasse  con  disnor  de  le  famiglie; 
E  tutti  che  per  odio  o  per  amore, 
A  mille  tìzìì  rei  sciolser  le  briglie  : 
Né  potrebbon  narrar  cose  ai  atroci 
Cento  lingue  di  ferro  e  cento  voci. 

iSg.  Così  discorse  la  Sibilla,  e  poi 
Soggiunse:  oEoea,  cammina  di  buon  pasto, 
Lasciamo  i  luoghi  che  non  fan  per  noif 
E  crepi  pur  chi  dee  crepar  giù  a  basso) 
Ecco  vicina  e  rimirar  la  puoi, 
L*  ampia  città  d'inespugnabii  aasso 
Ch^i  Ciclopi  innaisàri  quegli  omofoni, 
A  furia  di  martelli  e  di  pioconi. 

160.  Vedi  quell'arco  apazioso  e  tondo, 
E  la  gran  porta  che  gli  sta  di  sotto. 
Quivi  il  raipo  bai  d^offrir  che  il  vostro  mondo 
Di  giorno  in  giorno  ha  cosi  mal  condotto; 
^d,  ei,  con  passo  più  che  furibondo, 
In  su  la  abglia  si  lanciò  di  botto, 
E  pereh'egK  era  polveroao.e  bruito, 
Con  V  acqua  fresca  si  purgò  beo  tutto. 

161  .'Con  mille  riverente  ed  incbioate 
Potè  quel  ramo  d'oro  in  prospettiva, 
E  psssò  poscia  a  le  msgion  beate,     . 
Tta  i  prati,  i  fiumi,  i  fior'  di  riva  in  riva; 
Qui  sop  campagne  dilettose  e  grate, 
V'è  il  Sol,  le  stelle  e  l'aria  aperta  e  vira; 
Vi  si  giucca  a  la  lotta  ed  a  la  paUa, 
E  phi  vi  canta  in  musica  e  ohi  balla. 

i6a.  V'è  cpn  prosopopea  quel  gran  cantore, 
Che  yinse  ognun,  messer  Orfeo  chiamato, 
Con  vette  lunga,  e  canta  ognor  d*  amore, 
Né  ovai  ti  sente  punto  accatarrato  | 
Suona,  ceft* arpa  con  sette  canore 
Corde,  e  v'accorda  dolcemente  il  fiato: 
E  da  quiBst'uomo  io  tengo  per  mia  fé, 
Ch'altri  afiprete  a  cantar  aol,  (a,  mi,  né. 


i63.  V'era  chi  f<^dò  Troia  e  quei  taceenti, 
Ch'  ebber  cervello  già  da  fiir  alatuti. 
Ilo,  Assarioo  e  Dardano  valenti 
Soggetti  da  faccende  e  risoluti  1 
E  tulli  i  loro  figli  e  detoendenti, 
Gh'  eran  da  galantuomini  vivuti, 
E  aveano  appretto  i  carri  e  l'armadurai 
Sguataondo  i  lor  cavalli  a  la  patto ra, 

ifi4«  Com'essi  in  vita  lor  inron  quo  tnto 
O  il  cavalleriiM,  o  il  oavalievo, 
O  maneggiare  il  carro  |  aooo  lo  gittso 
Gli  oedigni  piooeion  kir  di  qnol  mettiero. 
Vider  molt*  altri  poi  eh^ungeano  il  muso 
Con  un  grasso  e  geatil  brodo  lardiero| 
E  v'  era  aleno,  ohe  me^re  il  cibo  inbrocea. 
Lieto  cantava,  o^ool  boooono  in  booea. 

i65.  In  quei  ttnvinli  e  in  quei  manicaretti. 
Sopra  l' erba  giaoean  distcti  e  luaghi, 
E  ovean  di  laari  intorno  i  bei  botelieitt. 
Che  non  è  mica  a  dir  di  Bocebe  o  funghi; 
Quindi  tergeva  il  Po  da  oanalotti, 
Che  qui  da  mot  vien,  che  t.'inf rossi  e  allunghi; 
Per  cui  sempre  in  Italia  è  qualche  piato. 
Però,  che  re  de*  fiumi  é  nominato. 

166.  Or  qoivi  eoUooatl  eran  quei  tali. 
Che  mentre  qui  tra  noi  etera  in  donine, 
Per  la  patria  morir,  fatti  immortali^ 

Nò  il  colpeggiar  temdr  de  la  tqnoreina  \ 

E  quei  che  tenia  mai  commetter  mali, 

Fur  Saecrdoti  di  bontà  divina, 

E  quei  poeti  bravi  che  cantaro 

Con  più  grave  trombon  ohe  di  toroaro. 

167.  E  qoegli  aneorohe  dioapviccio  loro. 
Ma  capriceio  gentile  e  regolato. 
Qualche  nuova  arte,  qnaicke  bel  lavoro. 
Per  oomodo  del  mondo,  hosno  iovootato, 
itoci  che  r  util  oomune  più  choH'oro, 

In  quetto  woado  becoo,  ben  rieereato^ 
E  una  candida  benda,  io  tntlo  Iranohi, 
Aveano  io  frante^  oome  corvi  bianchi» 

16&.  Q«i  U  Sibilla  l'occhi»  addotto  mite 
A.  ter  liuteo  eho  pana  un  gigaot^, 
E  oerisnooiando  io  varie  goiae, 
Gli  ditte  aifiao:  oh^padroo  mio  galante. 
Dove  potrei  trovar  nettor  Aochito 
Fn  quotte  rafloni  illntlri  e  taote? 
Che- per  pavlarKli^o  aver  di  lui  novelle, 
Siam  qoo  venuti  a  ritohio  della  polle» 

i6Qk-  Museo  ritpote  s  a  dir  tra  noi  .non  tf  ota, 
Questa  è  U  casa  mii^  fneata  è  asia  rigot. 
Ogni  ooea  è  coiwin  Ano  a  lofota, 
E  H  oome  tuo  «  mio^  qoi  no»  aUtgoa  e 
Eguaifltonte  godieot  qocato  dilfam   . 
Del  din*  tolAerraooo'aria  booi^ui  1 
Ed  or  lungo  no  voteollo,  or  an  l' erbetta 
Ce  no  ttiamo  a  contar  la  ftinoanlla* 

170.  Meco  Tooitef  io  di  qtttl  oolle  io  eima 
MfgMo  vi  mostrerò  la  via  pio  apetta. 
Disse  ;  e  io  uo  tratto  ogii  avviato  in  prima. 
Servi  loro  di  guida  e  gionae  a  l'erlof 
Videro  qoindi  «ne  campagna  opima, 
Con  fonti  e  fioari,  «  d'erbe  «  fiov'eoperts  ; 
Ed  eisoggiuntetor  che  il-eantier  v%o^  m^tro, 
Gitene  in  p«ec  e  fate  il  fnio  Tostio^ 


171*  In  tiM  t«lW  pkekla  e  fiorita 
Il  brtto  Aoehfse  astrologando  ttaTa, 
E  Palme  dettioaie  a  qoecta  vita, 
1>e^  sQoi  ne|M>U  eoniemplando  andaraf 
Di 'tolti  penetrar  la  rluaoitai 
E  t  tempi  ed  il  valor  si  affaticava  { 
Quando  adocobiò  eb^Enea  oon  faccia  rosta 
Verso  ini  seti  veniTa  in  eame  •  io  oisa* 

173.  Per^Paltegreisa  grande  cb^ei  no  prese» 
Le  lagrime  su  gli  ooebi  si  aflscciafo, 
Ambe  le  palme  delle  man  disteso 
E  Pinteroo  dottor  mostrò  bea  éblaras 
Sei  pur  vennlo  In  al  strano  paese, 
Sei  pur  Tenuto»  disse,  o  figlio  caro  % 
Né  li  ban  distolto  dalPamor  paterno 

I  diavoli  latessi  dellMnfemo. 

173.  Ci  potrem  f  ur  parlare  a  tacci»  a  frccia. 
Ch'una  voglia  i^a^avea  da  donna  pregna, 

O  d'un  ghiottone  che  quando  pia  agghiaccia 
Per  comprar  lardo,  il  suo  gallano  impegna; 
Faoea  il  mio  eonto  e  col  pensiero  ia  traccia, 
Non  pnò  fiir,  dtoev^,  ch\>rmai  non  vcgna. 
Quando  io-4i  scorsi  lungi  una  sassata^ 
E  ni  rallegro  che  Pbo  indovinala. 

174.  Fi^io  per  quante  teive  e  quanti  mari 
Hai  mille  e  mille  cancheri  palilo, 
Ch^avriano  scortioati  anco  i  anmari, 

E  pur  ne  sei  da  valent^noaso  uscitol 
Spiritai  di  timor  chè^o  quei  contrari 
Begni  di  Libia  alavi  a  mal  partito  j 
E  sempre  dobitai  come  buon  padre» 
Di  qualche  mot  da  quelle  genti  ladrCb 
»75.  Kd  egli  t  o  padre,  o  padre  mio  da  bene» 
BC  apparse  la  tua  immagine  dolente, 

E  per.  cottfigHo  aoo/qna  ee  ne  vieae 

II  povero  figliuolo  obbediente» 
Stanno  le  navi  su  Poade  Tirrene 
Che  vi  restar  oon  lolla  la  mia  geote| 
Or  tocca,  toeca,  leeeami  ia  meoc^ 
Dopo  ch'io  vengo  tanto  di  lootaoei»        * 

176.  Ma  lo  mi^ggi»  come  s'io  qui.  ginoto 
Fossi  da  luogo  iofcMo  ed  appestato, 

'  Cosi  diceva,  e  in  un  osedesuM-  puoio 
Tre  volte  abbracciar  voUe  il  oaUo  amale  ) 
Tre  velie  egU^-apiii  eome  ae  «  puoio» 
Fosse  nccellaoeìo  dal  gabbioo  scappato  s 
O  come  no  sogooeool  che  nel  pia  liello 
Fa  restare  il  sogoaoie  no  ravaoeUo* 

177.  Enea  fra  tanto  eoo  gli  oochiaeci  acuti» 
Che  vedevan  Idnlait  trecento  ONglia,    > 
Scorse  una  eelva  #  arbore  frooaoli, 

E^  soffio  odi  ohe  f  agUa  o  scompigliai 
Scorregll  apprefeso  In  pochi  gorghi  e  moli 
Di  Lete  il  fiomieello  a  sciolu  brigUa  | 
E  in  su  le  ripe  svolaoaaodo  intorno 
Gran  popolaccio  vi  fisoea  soggiome. 

17$,  Brano  come  Papi  ehe  Pestate 
Da^  loro  aciami  eòo  eodoK  parlile^ 
Ne  vanno  a  riirovae  Perbe  odorate, 
E  roDMoéo  tra  lor  volano  ardile. 
Stupisce  Enea,  sicoome  voi  che  amilate 
In  gran  eilth  ae  d*ooa  villa  oselle  f 
E  mirate  colà  vacche  e  wlelle 
Vestile  d*oio  e  taote 
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I  *79-.^^*<l«  *1  babbo  rivallo,  or  che  Iracasso, 


Gli  disse,  é  quello?  e  quali  animaletli 
Longe  quel  fiomìeel  oe  vanno  a  spasso» 
Canzonando  tra  lor  cosi  ristretti? 
Rispose  Anchiset  Palme  che  da  basso 
Haooo  a  tornar  verso  i  snperni  tetti» 
Prima  che  ripigliar  corpo  mortale, 
Di  questo  ^nme  bevono  un. beccale, 

1180.  Questo  è  il  fiume  di  Lete  e  qui  bisogna» 
Che  del  passato  ogni  memoria  resti. 
.Qui  ti  volevo  e  quindi  il  oora  agogno. 
Che  sappi  di  tuoi  eredi  i  nomi  e  i  |^sti; 
Il  lutto  qui  saprai  seoea  mennogoa. 
Ne  penatrario  altronde  unqna  potresti  t 
Sicché  il  paeaa  bello  Italiano 
Non  ti  parrà  boooooe  da  ritinoo. 

iSirSoggiunae  Enea  t  può  lire  o  padre  il  mondO| 
Che  l' aoime  qui  avvetie  a  far  teasponoi 
Voglian  di  nuovo  ripigliare  il  pondo 
D'un  altro  corpo  vile  e  moscai  acne  f 
Che  ci  trovan  di  boooo  e  di  giocondo 
In  quel  moodaocio  su,  ch^c  una  prigione? 
Perchè  braman  tornarvi  uo^altra  volta? 
E  gli  riapoae  Anchise  1  o  figlio  ascolta. 

iSa.  Hai  da  aapcr  che  'I  cielo  con  le  stelle» 
La  terra»  il  mar»  P  aer,  la  luna  e  il  sole» 
Regge  e  nodrisce,  e  in  soosma  ogni  covette». 
Spirto  Tìtal  che  H  nostro  ben  sol  vuoici 
Di  mna  in  vena  a  queste  cose  e  quelle^ 
Pasca  e  trapassa  ad  eternar  la  prole  )> 
Per  lui  f  li-oomioi  han  Palma»  e  belle  o  brutte, 
L^  eaaere  e  H  moto  lor  le  bectìe  tolte» 

iS3.  GU  oomioi  da  principio  tutti  quanti 
Hanno  del  poro,  coese  il  via  sena^occyua} 
Ma  il  corpo  fa  talor  che  aon  lorfaoti. 
Se  teneo  visio  il  lor  aiocero  adaeqoa  % 
Le  membra  ancor  laaguiacono  fra  tanti  • 
Cancheri  e  mille  ognor  adacqua  e  riscbcqoa  | 
E  quasi  tolti  alla  gran  madre  in  sesto 
Pigliano  del  ribaldo  e  del  terreno. 

iS4*  Q^iodi  teme  tatuo  come  no  oooigifo» 
Brama  P  altrui  come  aquila  rap#ce» 
Ha  per  grave  dolor  Pocchio  vermiglio^ 
O  di  far  aempre  il  eameval  gli  piaCei 
NoB  alia  mai  verso  le  stelle  il  ciglio. 
Ma  nel  career  oorporeo  inciiiuso  giace  | 
E  de  Porigin  soa  scordato  affctlo» 
Blena  còl  senso  vH  viu  da  asatto, 

iSS.  Oltre  di  quelto  Paoime  eho  acielt* 
Poron  là  sa  de  la  corpcvea  veele  , 
Del  fango  vile,  onde  già  furo  iovolte^ 
Ritengoo  por  gran  tempo  ombre  ftioeate. 
Convien  purgarle  cento  mHa  volle, 
A  fio  cbe  addosso  a  lor  maècbia  non  reste  ; 
E  di  questa  lor  purga  è  vario  il  niodo» 
Ma  scrkto  in  marmo  adamaoiioo  e  aedo. 

i86u  Altre  al  freddo  oqniloao  eaposle  alano 0» 
Per  la  gola  appiccate,  o  per  00  piede  | 
Altre  nelP aequa  un  capilombol  laooo, 
E  lungo  tempo  invao  gridao  mercede} 
Altre- del  foco  al  paragoo  ne  vaooo» 
Tormenta  rio.  ch^  ogni  tormeoto  /ncedes 
E  eeeoodo  il  lor  merlo  a  peso  d^oro 
I     Bi  ponJaeoBO  io  aepaoia  i  filli  Ione. 


409<  (kt*4i  miwétìiì  étMf  dotato  ton  uh 

Jtl  <|liMli  6gll6r  fioriti  fili»}  óÉiAprli 
HLé  potili  ttauio  coum;  poeo  è  àntotà 
Il  tiUttiei-o  la  MI  dir  noli  incUitiph 
iSiif  tallio  toili|lo  abbiattio  a  far  diirioM 
l^'ittciié  apparir  trggiam  più  chiari  lampi| 
Che  ei  rldtttati  ton  Ù^tbthm  leg^ìei^ 
Qual  idasM'  éC  oro^  alla  bottù  primittiii 

4Ml  Or  qoelle  thè  <io(  raituo  «  «ol  aapdtill       I 
5oti  fik  pttrfate  in  ipatltf  d^anni  tUille^ 
L«  ehìadia  al  Autne  Let«  il  gran  f  adralltfi 
Ptt  unì  tùlCtral  tome  tante  ang«^ÌÌI«« 
Betuto  S  <|itesl^a43qua  oa  eàntfimt^ 
fiuti  si  riconlan  più  del  tfuh  éài  UU  / 
£  •ttiifnìorat«  retta iM  in  àn  pntito> 
Gofiie  tatole  faae  ^  pani«|  a  pnnfttf^ 

40».  fi  «RHitr«  ptfl  hott  ti  ramlnèntaii  tti«i 
De^Cfancìieri  paliti  nel  méAdaceio 
Toroali  ptà  t  olenti  eri  aU«  Itlieay 
Dei  nuoto  ootpo  al  ^eatinntn  Impactlo, 
ah  ditte  Anchite^  0^  tiglio  e  la  pùdiOA 
Heotta  goid^  ki  nn  poggio  ettonn  buon  bratfdtt^ 
Onde  poteano  nella  proprk  •*« 
De  l'anime  mirar  la  torba  ìnleM^ 

«90»  Qui  ditto  poi  i  o  Hgtio  moatrerotU 
Molli  nomaooioni  della  notira  tobiaUri^. 
Che  io  llalin  ove  or  tal  «aran  prodotti 
Con  Torto  TOra  dì  pelar  la  gatia« 
io  togVio  dir  che  non  ààrta  merlolli, 
Ma  di  fetta  iti  nn  tempo  e  tetta  e  motUt 
Che  ne  U  pace  fiati  tempre  ammirandi^ 
E  in  gnerri  ta«ti  AttoJfiy  e  tanti  Oelondi 

|0(.  £  ^ni  d^ogni  altra  toa  graAde  avtèntnni 
Informar  ti  potrÀ  nel  tempo  itietto* 
lifira  <}it0i  gtoirin  là  cui  la  pitinro 
tion  poleo  far  più  bel  <^on  V  tela  appretlO^ 
Qnettf  aia  tuo  figltuol  che  per  tentnra- 
IH  Lottnta  tot  a|)OM  é  a  te  prometto  | 
È  irateerà  quando  t  tuoi  dì  prooìtif 
fie  terrai  ttratcinato  ai  compi  Elittd. 

«(^  Lo  tv«  mamma  il  tetra  aotlo  Tombroflg 
0i  certe  i|oercc  in  lolla  tetta  aaeoto» 
Ma  ^fuinci  traltOf  re  d^Albo  ti  appelli^ 
fi  degli  Alba  Iti  è  A  primo  re  fimioto# 
feroce  è  qociraUi'o/e  fia  gloria  na^clfe 
l)el  Trofan  «eppo  nottro  glorioso^ 
È  Capi  o  ^noiHor  eoo  faiopohe  chiome,  • 
C  SHtio  £itea  che  da  lo  tregge  il  noaMEf 

iffi*  Ob  at  mot  fia^  d/al  regno  d^Alb<  ertiti/ 
E  che  a  lai  looobi  il  oomandar  lo  Itale/ 
A  caio  nottra  oi  tempi  tocccrttivt 
l'orterk  d^  ogni  ben  piene  le.  eatU^ 
Mira  che  a|>irti  generosi  o  diti 
Himoitran  Retili  e  qual  valor  odeatO} 
Mira  poi  gli  altri  giot inotti  belti^ 
Gk^haufio  adorni  di  quercia  i  lor  ciapelii« 

ÈgÌ4  Ùnettl  «netoer  faran  céntd  per  nanto 
II.  regno  tno  mentre  è  bamboccio  aftoora; 
Alui  di  lor  fabbricherà  Nomentd,     . 
Altri  dt  Oabf  i  muri  in  poco  d' ooa  ) 
E  Fideoe^  e  Gollasia  capotta  al  iréolo/ 
t^oifaetio^  Caatel  d^Iono,  è  Boia,  e  Gora| 
Cb'togroi«€ronno,  t^ora  il  tool  lo  prom«, 
Come  nvtien  de  W  topo  ti  pinciol  «eanei 


ILLI 

100.  Or  tedi  appfgttd  à(  aohtto  Momiidf«i 
Il  tigoor  Ikrniol  nottn»  In  tu  la  titA| 
Cui  giottamelito  ito  dato  del  iìgnorei 
Perché  di  llomo  fia  l' ArcldniaRdrìtAi 
Marte,  cbe  brato  «ooor  tief  Ut  r«mot€| 
Goderà  d'  ÌliA  U  htiìk  fiorita  i 
£  1  parto  iatoi  chi;  ti  bel  ti  mottrii 
ilottro  farà,  poiclié  io  tacoa  è  notlra^ 

Ig6.  Vedilo  «ho  tu  l'elmo  ha  inalber^ 
Due  gloriotl  «  mognl  punoacchiom^ 
E  par  cbo  il  podro  gli  abbia  appareccblati 
Là  an  nel  qnlfito  Ciclo  1  padigUodi. 
Di  quetto  a  Homo  i  tnol  ptii>oip)  dati 
Saranno,  o  figlio^  d^  «itro  cbe  canaodl  i 
Ove  gii  «bttator  de^tetto  Colli 
fiempro  atran  famè#  o  mai  li<»il  fieli  oatotitt 

i^t  tloma,  o  Kran  ÌUnAO,  la  odi  ìtodai^ebii 
2H  ttenderà  per  quoiHd  gira  H  Soìti 
fi  i  coi  petftior  foranito  tottatla 
iJn  ponto  d^  òr  ter  la  oeletto  mole/ 
lligdarda  quanti  figl^  bo  in  compagnia 
AbtH  a  far  f^iè  fatti,  cfte|Nirolot 
Cbe  ponotidolo  In  tOtla  iNio  corona 
fan  rlgaiardatla  da  reni  motrooa^ 

I98.  ]bercoHiléa  coti,  éé  la  cui  panciU    - 
Utcirotttr  gii  Del  da  tre  ol  baioOco^ 
Per  Fridio  con  lo  torri  è  con  la  ladcìi/ 
Sol  torro  triesfal  corre  di  brocco^ 
Si  pavoneggia  con  allégra  guadciai 
Cbe  i  figli  tool  no9  afciàatt  delPaloBèo  f 
Ma  ttfttt  l>el  aotra  «foi  nmano  itile^ 
8ian<o  pie  alti  aaaai  d^uil  cnmpatfilo^ 

iSidw  Or  figlio  mio  qu«  l^oéoind  agU^^a  tf  ntifà 
Dt  la  protapla  tua  U  meraviglio  i 
ficco  Ceoaro  Aogualo$  ob  qnimiff  apiro 
Healc  oooc  do  lo  idarrato  «ìgihi  I 
Lt  bella  barba,  il  MbiI  naao  omrolrai 
Pu^aa  dt  nraaeblo  alno  a  lo  £^dtglla  : 
QttCìlì  é  Oolnt  cbo  noaie  kiieto  hai  tpeaatl; 
A  la  aobialta  di  lulo  ha  ti  oiel  promoato. 

loo»  a«ettt  è  ooiut  obé  il  toddìo  iniplombaiof 
ti  farà  divonlaro  000  mmaiooiOf 
Qual  di  Salorod  oto  ol  téoipon  boaio, 
Clio  ool  po^dkm^pMttrift■  é  atta  «n  fwalifoi^^ 
D^  ordino  ano-  emer  pcHasà  ftmpiceaky 
L'idledel  Gorodbania^  0  lÙndto  oroicàiot 
Che  fin  ooIb^  per  le  aim  gran  prodoase^ 
Le  tomo  monderà  do  lo  ootoiiO»> 

^1.  Aaiai  v^è  faor  del  mromdo  un  piattNr40id| 
Cbe  »>n  enra  di  Febo  il  lonfeernoiio  | 
t*ebo,  cbo  gimilo  là/  t* «mg  qual  giiiaooio^ 
E  Indfiokro  torna  poiy  tomo  an  poltcome> 
Là  dovè  AUoOCe^  andtoaalo  omaeoio^ 
Sotlidi  Id  ttollcf  e  ttatti  cfoor  carpono  ? 
Or  fio  oolàf  dopo  brago  bHtaglity 
Potrà  o  bMcbottaoaoildrei  la  taglia^ 

aoa.  Al  venir  di  dotufi,  por  qoel^ba  oidtfi 
La  turba  de  le  Zingaro  indovioo,  . 
Tremerà  il  CiapSo^  cerno  dobii  pianii 
Biotta  da' venti  a  dritta,  od  o  moiMte^» 
La  mootioa  gcate,  e  quella  tadta 
Acqua  del  Nilo  fatto  in  golatina,^ 
Mutolo  reatèiraa  di  mènurigilo 
De  le  ftumàttO  ioaegiie  al  poraplglìd. 


p  di  pql  ')  mpR^p  parili  »  bpppbp  fm^, 
Al  noctr^  4ngiiifo  mn  i  biiPii  ppf  kIiUtpi 
pipQ  (|eVlim?i  ìtJfMl  d*  pfitunpf 
Pe  bfne  iii^ijii  pift  d'Mf»  moifrp  pr»?» 
D'Efirounto  f  di  tern»  TBom  d?  bpnpf 

E  a  qiirlU  eenri  4^  1p  Poni%  tvrflP 
6pl  3|f  nato  mep^  ptnto  ^(Qf>nlii. 

9r»4-  Con  ti  noitto  eampion  l' fttmio  BiMip 
A  mille  miglia  «ooor  nen  ce  la  pti^ 
9e  bene  in  India  egli  pon^i9o  e  itraeeo 
Giunse  le  Tigri  al  earm,  e  vi  etentòf 
^d  or  ti  mangia  eoi  eapo  nel  aaoeo, 
E  al*  anno  è  a  molti  d)  |Mtaare  il  P^| 
Cnroe  ae  bravi  aol  ftiiaèr  gli  antiobi, 
E  8i  serbi  or  U  pancia  per  li  6cbi« 

ao5.  Ma  o  Ki,  chi  è  oostoi  che  ha  verdeggiante 
Ramo  d' oHro,  e  «aere  bende  in  nano? 
|5i,  si,  ch^io  lo  cQiQosno  a  «nel  aembiante. 
Canato,  e  inooite,  ana  dWle  e  amano  i 
Onesti  è  Nnma  Pomipilio,  ehe  le  sante 
|.eggi  prescrive  «1  popolo  Romano  i 
Che  da  Corj  ne  viene  e  spunliechìato, 
Per  sino  al  Qnn  par»  e«tt  legge  in  Senato, 

906.  Segue  poi  Tnllo  d'animo  gnerneroi 
E  che  i  polmoni  enei  pia  gonfi)  mostrai 
|1  gnerr^ggiar  ridollo  al  cimitero, 
Itislprerà  con  maeslrevol  moatra  1 
il  desìo  de^  trionfi  e  de  Tlmpevo 
Rinnovert  ne  la  gran  patiaa  voatioi 
B  e  qnH,  che  direntatt  eran  eooigli, 
Kaacer  farà  il  gran  hecoo  e  dnri  artigli, 

foj«  llleaaer  Anco  è  eoloij  che  dopo  ginnge, 
E  troppo  ama  d^ ognun  le  sberrettate) 
Vedi  i  Tarqnini  insuperbir  non  km  gè» 
Che  poi  scacciai  son  con  le  Qachiatet 
Pruto  Consti!  primìer  dietro  li  pungOi 
E  rimette  la  Pateia  in  ithe rtate  | 
Broto  inleMce,  ehe  provar  fa  poi 
Qnelle  aceette  e  <fneì  fasci  ai  figli  auoK  . 

•o9.  Miri  gli  Decii  on  poco  più  lontani^ 
I  Drnsi  e  ^1  severissimo  Tor^natOy 
E  con  le  insegne  racqnistale  in  mam, 
Camillo,  che  de'GalK  ha  tiionfato  } 
Veggo  fra  certe  anvole  doe  eani» 
l^^nno  e  Peltro  di  lor  molto  arrabbiato, 
Oh  che  alrage  faranno  e  che  macelli» 
Benché  om  inaleme  aian  come  fratelli^ 

909.  Il  snoeero  dai  esenti  e  da  POoeaao^ 
E  ^  gener  con  le  scadrò  di  Orle nte« 
Procureranno  di  schinceieraft  il  naso, 
E  fiir  ciie  in  bocca  non  «i  resti  nn  deQle« 
Oh  quanto  aangse  da  eoat^  fla  apaaol 
Frrnate^  o  figli  V  empia  rabbia  ardente) 
Deh(  perebé  sbudellar  U  patria  voatra  | 
Lascia^  o  Ceaare  mio,  lascia  la  giostra, 

910.  Eeeoti  là  ehi  «onderà  per  noi 
Ai  Greci  treditor  pen  por  foeaooie. 
Vince  Corinto  e  gli  abitanti  anoi, 
Con  fiera  strage  univemal  diseeepiai 
PistroggcAego  e  Hiceae,  e  uccide,  poi 
Pirro  crudel,  cl^e  la  giornea  s's4loeci«| 
f  le  vendetta  aino  allor  si  serva   • 
Pel  proCapalo  tempio  d\  Minerve^ 


91 1 .  M^  ehi  li  pft6  fpgrfgf  ilil  nnalm  gloogo^ 
ile  t^nto  Tuliy  o  mio  Calon  saeclntoi 
E  Cosso  e  GraeebI,  e  voi  falmfnf  e  foeo^ 
DiiP  9Hpfonf  e  fanti  ^ì  vellute» 
E  te,  FahriiiOf  che  a  goder  del  poeo, 
liieto  fi  slalt  spregiando  i|  gran  tributo, 
E  stimando  la  fé  pia  d' on  tesoro 
Hai  stoppato  nn  gran  mnl  carino  d^ordt 

3 IO,  Né  le  tralaseio,  e  povero  Serrano, 
Che  mentre  le  ne  stai  nel  Cimpitello, 
R  dietro  ai  hnoi  vai  aemtnando  il  grano, 
Ti  vien  portato  il  gran  rea!  manfello| 
Boeo  il  massimo  Fabio  a  mano  a  man0| 
Col  riposato  suo  bravo  oervelloi 
Che  mentre  indugia  e  finge  aver  ea terrò 
Quel  Leprotto  AfHean  prende  eoi  earroi 

91 S,  Diano  altri  por  oon  ammirabii  arte. 
Vita  ai  colori,  e  motto  al  marmi  durlf 
D'tnmeeheraH  detti  empieo  le  carte. 
Abbiano  stH  che  i  giodioi  affatturi  | 
Scoprano  astrologando  a  parte  a  parteg 
Gli  avvenimenti  e  i  seooli  Ai  turi, 
E  oon  le  loro  trame  e  gherminelle 
Paceian  parlar  fin  di  là  sn  le  itello. 

01 4*  Di  qnealo  fotte  pia  di  voi  aepramfO| 
E  più  del  maatro  00  eartolone  intiero  | 
Ma  voi  Romani  da  eapo  a  pie  P  awin 
Di  comandare  altrui  fate  il  roeatiero. 
Dì  questo  aolo  vi  prendete  afCinno, 
E  r  altre  dance  non  stimate  nn  leroi 
Siete  ai  soggetti. ognor  di  boona  peata, 
K  rompete  le  corna  a  ebl  oontrmta. 

ai 5.  Si  dice  il  bravo  Anehise;  indi  ripiglia  t 
Mira  ornai  quel  Marcel,  quel  noro  divino, 
Ch'i  Galli  e  gli  Afrioan  vince  e  soompiglie^ 
E  che  dimostra  nn  oor  da  paladino  | 
Questi,  varcate  più  di  mille  miflia, 
Carco  di  apoglie  fiai  come  un  facchino  | 
E  appenderaiie  oon  la  preda  tolta 
Al  gran  padre  Qoirin  la  lena  volta* 

3i6LS^accQeseEaea  cVappo  quel  gran  gnevriem 
Era  nn  bel  glovinolto  ancVegIt  armatoi 

'  Ma  poco  allegro^  come  ae  il  oorriero 
Quelcho  annuniio  crudel  gli  abbia  portato, 
E  disse  al  padre  )  Chi  è  quel  cavalìem 
SI  bello»  si  gentil,  ai  delicat«^ 
Che  va  di  quel  Marcello  in  compagnia, 
E  P  assomiglia  alla  fisonomia? 

017.  fe  soo  figlinolo  f  o  alcun  per  avventtni 
De*  nostri  glorfosi  deacendenti? 
Non  vidi  mai  si  bella  creatura, 
Ma  che  strepito  ha  intorno  e  che  lamenti} 
Quel  fiera  nube  il  soo  sembiante  oscura, 
E  gli  eolnm  di  duol  gli  oociti  lucenti } 
A  dirlo  qui  tra  noi,  mi  pare  un  conte, 
Ma  troppo  affiitto  ha  il  cor,  ba«M  la  fronte^ 

3 18.  Ritpose  Anehise  ellorai  o  figlio,  o  figlio, 
So  vieol  a  punto  al  bagno  per  le  doglie, 
Sapei^  vuoi  tu  qnel  ohe  dolente  il  ciglio^ 
Ti  farà  sempre  e  che  ogni  ben  ti  toglie^ 
Sparirà  questi  oonae  rosa  o  giglio. 
Cui  grandine  crudel  balle  le  foglici 
Onesti  è  del  songne  nostre,  e  nel  più  bello 
n  tranà  morte  al  general  macella, 


9)»  G*  B. 

a  19.  Tropp»  pMiUfTì  It  rMUMit  fentc^ 
O  •oiDBil  Dei,  in  <|itt*  Imgenll  allert, 
Se  easlrar  la  volete  omiiiienientej 
E  dUertarU  dì  questa  maniera. 
Oh  che  iMller  di  mane  che  ti  aetitè, 
Oh*  che  traiabtttto  di  dolente  sebient 
Dicalo  pur  il  Tevere^  che  al  mare 
Ne  .porta  Pondc  torbide  ed  amare, 

4BO.  Non  sark  mai  di  qm  a  mille  anni  e  miUei 
Un  Troiano  garzon  cosi  daKbetief 
Che  di  nobile  fecoaftla  e  afaTille, 
E  renda  il  ben  ch^or  Roma  a  perder  viene. 
O  ebe  pletè  1  che  fede!  il  cor  ai  stille 
Per  perdita  si  ria  come  eonrlenef 
Pianga  il  valor  che  or  al  dilegua  alfalto, 
Chi  ha  mica  di  oerrel,  ehi  non  è  mattò. 

aai.  Ahi  por^rel;  nessuno  avrebbe  osato 
Di  star  no*  aeqva  a  ribeeco  al  sao  vslorcj 

0  cli^  egli  uscisae  a  piedi  o  che  frenato 
Guidasse  in  campo  aperto  nn  corridore  ; 
Giovine  miserabili  ae  afferrato 

Tu  non  fussl  da  morte  in  si  poche  ore» 
A  quell'altro  Marcel  saresti  egualei 
Or  trista  é  la  minestra  e  seosa  sale. 

39a.  Datemi  rose  su,  datemi  gigli, 
E  datemi  di  fiori  nn  canestraccio, 
Che  almen  la  tomba  ad  ipflorare  lo  pigli 
Di  questo  mio  nipote  poveraccio) 
Che  se  ben  distornare  1  suoi  perigli. 
Misero  come  io  bramo  invan  procaccio. 
Possa  mostra rgli  almen  con  questi  doni, 
Che  per  dolor  mi  crepano  I  polmoni» 

2a3.  Guidò  poi  il  figlio  Ancfalse  passo  pano. 
Tutti  vedendo  quegli  ameni  loochi. 
Ove  si  sguazza  tn  quel  terreno  grasso. 
Senza  cucine,  guatlari  né  cuochi^  ^ 
L^  informò  delle  guerre  e  del  fracasso 
Del  Lszio,  e  gP  insegnò  coròe  si  giuochi, 
E  come  in  ogni  affar  canto  eammini 
Fra  i  popoli  Laurenti  e  f ra  i  Latini. 

a^4*  ^"^  porta  df  corno,  ona  d^  avorio 
Sott  nrIP inferno  ed  escono  da  qnella 

1  sogni  veri  al  nostro 'promontorio  ; 
DaìP  altra  vane  cianciei  ombre  e  castielle. 
Pr  fatto  il  complimento  perentorio 
Anchise  col  soo  Enea  e  la  donzella, 

Gli  rimandò  dal  bsratro  profondo, 
Per  la  porta  d^  avorio  al  nostro  moado. 
935.  Uscito  Enea  éà  quegf  intridi]  gravi. 
Che  gli  parver  diabolici  da  veroj 
A  gambe  ritornò  verso  le  navi, 
E  la  Sfibilhi  prese  altro  sentiero. 
Natigò  terra  lem,  con  soavi 
Venti,  e  co^remi  mén  d^nn  gionw  iatero; 
Giunse  a  Gaeta  peata  in  on  bel  collo 
Aioca  d'aniici>  fior,  cedri  e  oipolk» 
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f .  E  In,  GaetOi  che  gioeovda  e  fraath 
Desti  la  poppa  al  bel  bamboccio  Enea, 
Ve^che  il  tuo  boom  ai  nostri  lidi  passa 
Come  da  Giada  vten  piazza  Gindta; 
Accolse  l'ossa  toe  dentro  una  oaasa 
L^  Esperia,  e  fé*  in  ino  onor  quanto  potea  : 
Godi  che  eneo  al  parer  di  Francia  e  Spagna 
Il  morire  in  Italia  é  una  cuccagna* 

2.  Or  polche  Enea  quanto  anoohiò  di  lattCf 
Tante  a  la  balia  sna  lagrime  reae. 
Fatta  piangerla  ancor  fino  alle  gatte, 
La  sotterrò  con  infinite  speaef 
Vedute  l'onde  poi  tranquille  e  piatte, 
A  far  vogar  cosi  bel  bello  attese, 
E  ancor  là  notte  i  legni  iva»  di  trotto, 
E  la  luna  servia  di  candelotto. 

S.  Va  terra  terra  navigando,  e  rade 
Cauto  di  Circe  i  perigliosi  liti^ 
Ov'etla  canta,  e  in  quelle  endeae  strade 
A  i  peregrin  fa  Insidiosi  inviti  | 
Aspetta  ognor,  ae  qualche  uooelle  oade 
Ne  la  sua  rete,  e  poiché  gli  ha  ghermiti, 
Gli  cangie  io  bestie,  e  con  tremila  laoot 
Li  lien  rinchiusi  sotto  i  oatenacet* 

4.  Ha  un  palazaotto  eccelso,  dove  leaae 
Le  tele  di  velluto  e-  di  broccato. 

Fan  le  oasse  un  rumor,  come  ae  stesse 
Un  pazzo  con  due  donne  in  un  mercato  ; 
V*  arde  cedrine  fiaccole,  e  con  esse 
Lustror  fa  cosi  grande  e  apampanato^ 
Che  gli  occhi  abbaglia,  e  da  gabbicele  eterne 
Lucciole  h  vederti  per  lanterne* 

5.  Su  Palba  poi,  aUor  che  francamente 
Sbucan  da  le  lor  tane  gli  animali^ 
Ecco  nn  fracasso  orribile  si  sente 

Di  leoni,  di  Inpi,  orsi  e  cinghialt. 
Erano  nomini  questi^  e  paazamente 
Si  iasdaro  intrigar  da  insidie.  taii| 
Ed  ella  con  malie,  con  erbe  e  incanti 
Gli  avea  mutati  in  beatle  tutti  q«ian& 

6.  Or  perohè  allora  a  I  poveri  Troiani 
Non  avvenisse  P  infortunio  istesao, 
Perch^  eran  galantuomini  ed  omanl, 
Mastro  Nettuno  andò  lor  sempro  appreteo} 
Dal  riachio  i  legai  lor  tenne  lontani, 
(Grazia  particolar,  favore' espeesso!) 

E  da  quei  imbrogU  alfin  gli  trasse  fuore, 
Di  che  ne  venne  a  Circe  il  orepacnort. 

9.  Ma  già  l'Aurora  con  anvM^  bende 
Sovra  un  carro  di  roae  era  apparltai 
Richiamando  le  genti  a  far  (kcoende, 
Che  la  tregue  notturna  era'finita. 
Cessano  i  venti,  e  pid  dura  al  rende 
La  narvigaafon  gik  stabilita) 
Si  che  a  forza  di  remi  andaro  atanU, 
E  Italia  bestemmiar  molti  ferfanti. 
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8  Enea  di  qaft  di  Ik,  cotii^  e  il  coJiUaie 
Di  tutti  i  forattier,  guarda  e  riguarda, 
E  scorge  un  botco  e  dentro  al  boaco  un  Gumei 
Ch'in  giù  ne  ra  acorrendo  alla  gagliarda. 
Questi  era  il  Tebro  che  con  bianche  sehionie 
SpacciaTa  Terso  il  mar  V  onda  inGngatda, 
£  d^  ingordi  uccellpoci  un'ampia  schiera 
Saltellavan  tra'l  boaoo  e  ia  ri?iera« 

9.  V  eran  fra  gli  altri,  beceaGchi  assai» 
Grassi  che  V  unto  avesno  in  au  la  schiena. 
Ed  altri  poi  che  non  aatolli  mai. 
Spiegar  potcan  le  dehoi  ali  a  pena; 
Perchè  ancor  tra  gli  uccelli  aon  de^  guai, 
E  chi  ben  •  tro^po^  e  chi  mal  ha  da  cena  ; 
E  fra  la  turba  volatrice  tanta. 
Chi  bacca  gli  altri,  chi  slride  e  chi  canta. 

ia  Poiché  di  <|iiei  .paesi  belli  e  buoni. 
Enea  ebbe  squadralo  e  V  aria  e  H  sito. 
Via,  disse,  a  terra  a  terra,  o  compagnoni, 
Che  qua  ci  caveremo  l'appetito  j 
Fa  delle  na?i  riroltar  gli  sproni, 
Indi  bai  bello  si  appropinqua  al  litof 
E  dopo  i  rischi  e  giravolte  tante, 
Nel  bramato  terren  ferma  le  piante. 

1  u  Or  qui  ti  voglio^  aiutami  li  prece, 
O  monna  Erato  mia  bella  e  grassotta. 
Portami  nn  fiasco  pieno  pieo  di  Gieeo, 
E  una  minestra  più  grassa  e  più  colta  $ 
Una  gran  lista  ancor  porta  pur  teeo 
Di 'tutto  quello  che  pasaava  alletta, 
Quando  i  Troiani  vennero  in  Italia. 
E  fa  ch^  io  ben  racconti,  ei  haec  <l  tUitu 

13.  Or  mi  bisognerebbe  quella  tmmba, 
Ch^  ebbero  mesaer  fiernia  e  H  Caporale; 
Quella  del  Brarciolin  ch^  allo  rimbomba, 

0  del  dotto  Villan  la  graaia  e^l  salet 
Del  Bruni  e  Tortolelti,  che  di  tomba 
Paon  trar  con  doppio  suon  l'ombra  fatale. 
E  i  coneetleni,  o  in  prosa  o  in  rima  espressi. 
Del  mio  Girocco,  e  del  gran  padre  Àlcssi« 

i3»  Vorrei  versoni,  or  che  ridir  bisogiu 
Del  guerreggiar  V  origine  primiera^ 
L^  orride  pugne,  la  terribil  roggia, 
Ch^ebbe  a  grattai^  Enea  mattina  e  aera; 

1  regi  che  ai  tennero  a  vergogna  ' 
Di  non  spiegar  la  lur  real  bandiera, 
E  quaglie  genti  radunate  e  strette 
Fecer  di  «tf  ne  umana  le  polpette. 

i4*  Comparsa  in  campo  h^  a  dir  tutta  Tofeana^ 
Tutta  P  Italia  quanto  è  lunga  e  larga. 
Da  la  via  montuoaa  e.  da  la  piana. 
Con  la  spada  e  balestra,  e  con  la  targa, 
Maggior^  opra  ineominoio,  e  la  campana  '^ 
Convien  che  auoD  più  armoniioao  sparga  ; 
E  chiamando  a  la  guerra  e  quealo  e  quello, 
Cen  più  gagliarda  man  batta  a  martcUu. 

i5.   Reggea  parte  del  Laaio  il  re  Latino, 
E  in  pace  già  molti  amn  l'  avea  retta} 
Ma  era  Teoehio,  e  giva  a  cape  chino, 
E  sempre  avea  nnartome  maledetta: 
Di  Fanno  e  di  Manca  il  bambolino 
Racqae  in  Laurente,  e  vi  regnò  a  bacchetta  ; 
Fauno  di  Pico,  ondaci  fu  pronepote 
Del  gran  Salorno,  e  non  ti  do  carole. 
voaMi  GioGwsa 
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16.  De  la  cara  progenie  mascolina 
Era  già  andata  ogni  speranxa  a  spasmo, 
Ch'Ann  figlio  suo  la  morte  malandrina 
Gli  scorticò  ben  giovanotto  e  grasso. 
Solo  una  figlia  di  beltà  divina 

Si  ritrovava  nel  suo  estremo  -passo, 

Che  già  il  marito  con  sembiante  umano^ 

Chiamava  cento  miglia  da  lontano. 

17.  A  casa  soa»di  mille  concorrenti 
V  era  ogni  gtorno>ta  processione, 

Del  Lasio  e  de  l'Ausonia,  e  tra  le  genti 
Vi  si  faceva  quasi  a  questione. 
Turno  fra  gli  altri  ci  avea  gli  occhi  intenti. 
Ghiera  in  quei  tempi  un  principal  baeorie, 
E  la  mamma  di  lei  n^è  già  contenta. 
Ma  più  d^  un  strano  augurio  gli  spaventa. 

iS.  Nel  gran  palaste  quasi  al  ciel  montava 
Un  verde  lauro  al  «re  Latin  ben  caro, 
Che  ad  apollo  il  saci^,  mentr^egli  alaava 
La  pivna  rocca  che  già  i  suoi  fondaro. 
Anima  nata  non  ci  praticava, 
Custodìvasi  ognor  -con  modo  raro^ 
E  per  quel  lauro  da  tutte  le  genti 
Furon  gli  abtUtor  detti  Laorenti. 

19.  In  cima  a  qnetto  lauro  un  di  amiidotse 
DUpi  atraniere  una  gran  quantità. 
Le  genti  non  sapean  qnel  che  si  fosse,  ' 
Ma,  cappi ta,  diceano,  e  che  sarà  ? 
De  gP  indoviìii'  le  torbe  commosse, 
Che  stitdfata  avean  la  cabala, 
Dicean,  ch^  nn  foraatier  die  vien  per  via, 
Dominut  dmmnanUum  saria. 

ao.  In  oltre,  mentre  la  real  donzella, 
L.1  qiial  monna  Lavinia  era  chiamata, 
Stava  attorno  à  gli  altari,  e  la  fa  celta 
Appresso  al  babbo  suo*  tenea  infocata, 
Parve  (oh  che  mostro!)  eh'  anco  la  gonnella 
Le  ftissf*  da  quel  foco  divorata  ; 
Non  che  il  crine  leggiadro  e  la  corona 
Tutta  piena  di  gemme,  e  belle,  e  buona. 

ai.  Qui  tuttavia  gli  astrologi  saputi, 
Considerati  gli  quadrati  e  i  trini, 
Dicevan  che  gli  auguri  ora  venuti 
Cose  non  parean  già  da  tre  quattrini. 
Ch^un  cervello  avena  da  far  statuti 
-Lavinia  in-  sposo,  onde  cisscun  V  inchini  | 
Ma  che  a' avean  d'armar  fanti  e  cavalli, 
.  E  gnai,  guai  ai  poveri  vassalli. 

aa.  Per  ai  strani  accidenti  il  re  meschino 
Di  cervello  imbrogliato  e  pensieroso. 
Andò  dal  padre  suo  Fauno  indoyrno 
A  l'oracol  d'Albunea  alto  e  famoso. 
Di  Tivoli  si  sta  sul  giogo  alpino, 
Cinto  d'un  bosco  intorno  intorno  ombroso  j 
E  vi  s'ascolta  il  mormorar  d'uu  fonte. 
Che  pniza  come  l' acqua  di  Caruute. 

aS.  A  questo,  che  in  quei  tempi  era  il  primiero^ 
Oracolo  non  sol,  ma  Oracolooe, 
Correa  d'Italia  il  popolaccio  intiero^ 
Per  le  consulte  in  ogni  ocra»Ìnnr. 
Fanno  nel  tempo  più  noiluruo  e  uero 
Di  pecorelle  grande  uccisione^ 
E  in  quelle  pelli  appoggia  poi  le.  got4>, 
E  dorme  quando  ha  sonno  il  aare»  dote. 

ai 


^4  ^*  ^* 

24.  Ved^  poi  tmrmb&ia  ««l  ocelli  chrati 
Di  tutto  quello  che  saper  desia, 
SI  rone  TÌen  lalor,  rhe  un  bracco  aanusi 
In  fosca  selva  uM* animai  si  siisi 
Parla  ancor  con  gli  Dei,  che  non  soo  usi 
A  lasciarsi  veder  da  chi  che  aia, 
E  rispondono  altrui  per  ordinario, 
Cose  future»  meglio  cV  un  lanario, 

95.  QutTÌ  il  padre  Latino  arendo  io  prìfliA 
Cento  pecore  uccise  e  acorlieatc, 

A  foracol  ckiedea  di  tanta  stina» 
A  chi  le  notte  fusser  dest inatei 
Vennero  le  risposte  tolte  in  rima 
Giù  per  quelle  die  cotte  sdrucciolate |' 
E  furoB  tati,  s' io  con  questa  istoria 
Non  m' ho  friilo  il  cervello  e  la  memoria. 

96.  Latino,  il  tuo  latin  peeea  in  grlkmntici^ 
E  non  bai  stodijito  il  CsntalitiOf 

JDi  maritar  tua  6glia  in  van  si  pratica, 
Con  uom  del  Laiio,  e  far  lo  sposaibio: 
Un  genero  avere i  di  gente  erratioa, 
Ma  benché  foreatier  grande  e  patrizio  y 
Quindi  avran  figlia  i|i  oui  ciascun  si  apeooliy 
E  ^1  mondo  reggrran  per  tutti  i  secoli, 

37.  Questa  risposta  ancor  che  data  fuase 
Da  Fauno  a  mesta  notte  ed  in  «ecrcto, 
A  pubblicarla  il  re  Latin  s' indusse^ 
E  la  nuova  n^  andò  sino  a  Cometo. 
Enea  in  tanto  al  lito  ti  eonduMe, 
E  vi  smontò  lutto  brillante  e  lieto | 
E  a  riempir  le  vacue  lor  budella, 
D*on  albero  ti  posero  a  P  ombrella. 

a8.  Sul  verde  tuoi  raffallcate  e  tianrhc 
Natiche  gentilmente  essi  adagtaro. 
Non  eran  quivi  tavole  né  paiKdie, 
Fame  avean  da  mastini  è  cibo  raro. 
Come  Dio  volle,  le  focaocte  biancho 
In  vece  de  le  mense  accomoderò, 
E  sovra  d'  esse  i  ghiotti  compagnoni 
Trinciavano  la  carne  e  i  talciccioni» 

39.  Poterò  in  terra  quantità  di  pera, 
E  di  meta  e  di  sorbe  ornai  mature  | 
E  manicato  tatto  quel  che  v^era, 
Le  focacde  magnar,  quantunque  dorè. 
Gnaffe,  Inlo  gridò,  con  lieta  cera, 
Le  mense  ancor  non  aon  da  noi  sicure. 
Or  qoesta  é  una  merenda  mny  galante  ; 
Poiché  a  li  deschi  ancor  diamo  il  portante. 

3o.  Queato  parlar  aenaalaatente  aoaolse 
Enea,  quantnnque  da  fanoiullo  nsctlo  | 
E  tutto  lieto  a  ripensar  ai  volse. 
Che  'I  diabolico  intrico  era  fornito  ; 
Onde  con  qufsto  suoa  la  lingua  aoiolte  t 
Sii  il  ben  trovato,  o  mio  lerren  gradito, 
Qoesl'  é,  quesO  è,  qoesl'é  quel  luogo  isletto, 
C^  han  tante  volte  i  fisti  a  noi  pronetto. 

3t.  E  voi,  Penali  Dei,  che  ttn  da  Troia 
Sete  meco  venuti  in  compagnia, 
E  menaste  con  me  vita  da  boia, 
Sempre  sbattuti  per  si  lunga  via. 
Io  vi  ringrasio  che  di  tanta  noia 
Sottratto  son  per  vostra  cortesia  ; 
Già  son  ben  chiaro,  e  n'ho  veduto  il  aegno. 
Oh*  rgli  è  pure  incarnato  il  nio  ditegno. 
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3a.  Disteni  H  babbo,  o  figlio  nIo  dMlo^ 
Quando  in  terra  straniera  tu  sarai, 
Sino  a  le  mense  a  divorar  coslretlo, 
Allor  del  tuo  viaggio  il  fin  vedrai  e 
Allor  comincia  a  far  la  casa  e  M  tetto. 
Quello  é  ^1  tuo  regno  eht  poaaederai  { 
Questo  era  de  la  fame  il  gran  portento 
Che  dava  al  mio  penaier  tanto  tpavenloi 

33.  Allegramente  dunque,  e  domattina 
Tosto  che  Inalba  al  sno  baloon  a^  afSaeeiai 
Di  queata  terra  ignota  e  peHegrioa, 
Per  ogni  erto  sentler  vadasi  in  traoda. 
A  Giove  in  tanto  eh^  ogni  ben  destina. 
Fate  voi  brinai  che  M  buon  |Mno  vi  faceta j 
E  con  voce  inviale  ella  e  sonora, 
Bfiile  saluti  al  padre  Anchite  anoora. 

34*  Allegramente,  dico,  allegraatente« 
Cantate  madrigali  e  eanaoBette  | 
Riempite  di  vin  poro  e  lucente 
Li  fiaschi,  li  fiatooni  e  le  flatchette. 
Una  corona  in  atto  riverente 
Di  frondeggiante  ramo  egli  ti  mette  | 
E  per  cattar  da  lui  benevolenta, 
Al  Genio  paetàn  li  riverensa. 

35.  La  dea  Tel  Iure  invoca,  come  quella 
Che  tanti  figli  e  Dei  da  tre  al  quattrino. 
De  le  Ninfe  una  tobiera  adorna  e  bella^ 
E  ciatcon  fiume  ignoto  e  pellegrino  | 
La  Notte^  e  teeo  ogni  locente  ttella, 
E  Giova  che  fra  tutti  è  mattro  fino  ;   •* 
Con  la  gran  nadre  Frigia  e  de^  parenti 
Le  Deità  amorevoli  e  pottenti. 

36.  Dico  Anchite  cii*é  a  batto  e  quella  bacai 
Limotina  del  elei  Vener  tua  mamma. 
Quindi  tre  volte  il  gran  Tonante  tuona, 
E  dal  ciel  vibra  una  indorata  fiamma  s 
Totto  un  rumor  infra^Troian  rituona 
D^  alta  tperansa  e  U  cor  di  tutti  infiamma  | 
Che  le  cete  or  faranno  e  che  più  in  treten 
Da  gir  non  hanno,  ed  a  la  singaretoa. 

37.  Di  nnovo  dunque  a  banohettar  ti  danno^ 
A  tbevanare,  a  far  de^  saltarelU, 
E  M  di  si'gtteDte  ad  informar  ai  vanno 
Del  tfttid  e  quia  di  questi  luoghi  e  quelli. 
Che  il  fiume,  e  il  Tebro  riguardevoi  tanno 
Che  di  Numioo  son  qnei  stagnarelli, 
E  che  de  la  citiate  e  bella  e  bnon^ 
La  fiera  gente  Laria  n^  è  padrona. 

38.  Allora  Enea  ohe  di  ragioB  di  stato 
In  tu  le  dita  avea  tutti  t  pneoetti, 
Di  pace  in  tegno  e  a  dare  il  ben  trovato^ 
Al  re  mandò  cento  Oratori  eletti. 
Era  eiaacnn  d^  oliva  inooronato» 
E4I  auterevoi  molto  neiratpetlow 
E  fé'  più  bella  ambatceria  cotanta 
Che  v*  aggiunte  dei  don  più  di  millanta. 

39.  Segoono  il  lor  viaggio  gli  Oratori 
Con  le  commissioni  di  buon  patto  s 
E  in  tanto  Enea  co  i  mattri  e  muratori 
Disegna  un  pieoiol  forte  col  oompaasok 
Ordina  poi  ohe  a  furia  ai  lavori, 
Fortificando  il   luogo  or  alto  or  batto | 
Perché  posta  aervire  per  lo  scampo. 
Di  ben  anoito  e  inetpugnabil  campo. 


4o.  Già  gli  Oratori  •  la  oHtà  vicini, 

Scopron  fìii>bricbe  eccelse  ed  ftinminiiidei 
VeggoB  »u  i  tetti  fantiear  cammini, 
E  al  naso  han  già  P  odor  delle  vÌTande) 
Di  bravi  cavalif*r,  di  apadaecini, 
Mìran  fvor  di  città  numero  grande  | 
Chi  guida  i  carri,  aumenta  i  pati,  o  lotta, 
Chi  scommette  con  P  arco  a  mii;lior  botta. 

4i.  Tosto  che  fur  scoperti»  andoh ne  un  meuo 
Verso  sua  maestà  più  che  di  trotto) 
Gente^eidisse,  oneaser,  gente  è  qui  apprcMO 
Che  non  faa  del  cuius  o  del  merlotto } 
Son  già  abaroati,  gli  vedrai  tu  stcMo, 
Che  a  qncita  volta  vengono  di  botto, 
L^  abito  al  nostro  non  si  rassomiglia, 
Credo  ?engan  lontan  tre  mila  miglia. 

49.  Comanda  il  re  che  sfian  lasciati  eotniM|    • 
E  che  si  tengano  alte  le  portiere  j 
Ed  egli  accomodatosi  il  «wllarr, 
Sopra  un  gran  treno  mettesi  a  sedere.     ' 
La  propria  autorità  volle  spacciarci 
Fero  che  aveva  ii  ti  tei  di  roesserey 
Titol  che  oggi  non  vai  due  bagattini. 
Che  voglio»  del  signore  anco  i  {acchitti. 

4S«  Era  nr  la  dttade  nn  casamento 
Da  cento  alte  colonne  sostenuto, 
Fatto  di  Pieo  per  comandamento 
Già  de^  Lanrenti  il  primo  re  saccintof 
Pieno  di  venerabile  spavento 
V^  aveva  nn  ampio  bosco^  ermo  e  fronsutAj 
E  qni  solcano  i  re  per  Tecoliia*  osante, 
Pigliar  di  re  to  scettro  e  Poneranaa. 

44'  Q^  ténean  carte,  qui  faceano  ancora 
Del  sacrato  monton  la  beoearia, 
E  poi  ad  manicavano  in  bnon  ora 
I  padri  deputati  in  compagnia; 
De  1  re  che  v^eranatati  inaino  allora 
Qui  v'era  espressa  la  6sonomla; 
E  io  cedro  inoorrotlibtie  immortale. 
Ritratti  i  lor  aBOstacci  al  naturale. 

J^&,  liesaer  Italo  è  pria,  meuer  Sabino 
Sol  frontispiaio  con  le  falce  in  mano, 
E  'I  buon  veochion  Saloroo,  e  a  lui  vicino 
Col  suo  doppio  mostaccio  messer  Giano) 
E  di  quei  re  che  fero  ti-  Paladino 
Per  la  lor- patria  e  In  qualche  insnito  atrano 
Riceveron  per  lei  de  le  ttocoato, 
y  eran  le  proprie  faede  effigiale. 

46.  Oltre  di  ctè  parca  che  la  muraglia 
Kusae  da^  maniscalchi  una  fadne. 
Carica  d!arffleallrot  tolte  in  battaglia, 
E  dUltre  spoglie  a  dritta  ed  a  mandna^ 
V'eran  carri'  spetiatr  e  un'anticaglia 
Di  spade  e  decimi  de^la  cappdHna, 
Roatrt  di  navi  e  ferrarecde  tale,   < 
Qua!  pende  di  Vencsia  a  P  arsendo* 

47.  V^é  Pico  ifieaao  che  fu  pretòmàMro    ■ 
Gol  Rocco  Quirinale  e  con  V  Andle, 
Con  P abito  ancdnto  ch'ha  un  bd  nastro 
Stassi  attaccato  in  garbo  signorile; 
Pico,  coi  Circe,  con  un  errlo  impiastro, 
Fe^scherto  Ul  che  ha  poco  del  gentile) 
Mentr^ella  il  tramutò,  sensa  fatica. 

In  qadlo  uccd  <ìm  noi  cbiamiam  la  Pioa* 
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148.  In  questo  tempio  dfnnqne  e  in  eminente 



Seggio  prò  tribunali  il  re  si  assise | 
E  che  poi  tutta  la  troiana  gente 
Posse  introdotta  a  i  camerier  commise. 
Entrare,  e  fcr  eoi  capo  riverente 
De  la  civetta  il  giuoco  in  mille  guise, 
E^l  re  con  un  ghignetto  amico  e  sodo 
Parlò  primicr  di  tutti  in  questo  modo: 

49«  Dardanidi  miei  belli  (non  pensate, 
ChMnteso  io  già  non  abbia  chi  voi  sole, 

IPoiobè  tanti  anni  il  mar  solcando  andate) 
Dite  con  libertà  quel  che  volete. 
Son  forse  per  error  qui  capitate 
Le  voatre  navi?  e  alcun  bisogno  avete? 
O  sospinti  vi  ci  ha  la  ria  tempesta, 
Però  che  il  mare  ha  sempre  i  grilli  in  tetta  ? 

iow  Ora,  comiinfne  aia  douramcnle 

Qni  avrete  ogni  ricapito  opportuno, 
Vien  da  Saturno  questa  lasia  gente, 
Ed  aecareaza  di  buon  core  ognuno; 
Fa  del  ben  da  dover,  non  fred^lainente, 

0  per  timor  come  suol  £sr  qualcuno f 
Ma  perchè  a  dò  dal  illvo  esempio  è  mossa, 
E  perchè  il  bene  oprar  le  vien  da  Possa. 

5i.  Io  -che  toB  vecchio  e  che  le  antichità  ' 
Ho  tutte  au  la  punta  de  le  dita, 
So  che  Dardano  roatro  vien  di  qua, 
Benché  tal  fama  è  mena  arrancidila. 

1  vecchi  Arunei  si  rantavan  già, 
Ch*egli  qui  nacque  e  facce  gran  riuscita  | 
E  passò  in  Ida,  Frigia,  iodi  a  staffetta 
Ne  la  region  che  Samotracia  è  detta. 

53.  Da  Gerito  egli  e  da  Tireni  in  fatti, 
Dardano  vostro  è  uscito  e  di  qua  venne  { 
Dardano  che  nel  fine  a  tutti  i  patti. 
Volse  indiarsi  idesl^  un  Dio  divenne  : 
Salì  sopra  le  stelle  in  quattro  tratti,  f 

Né  il  foco  dementar  gli  arse  le  penne  | 
Cosi  dicea,  .messer  lo-  re,  ma  tosto 
Dal  bravo  Ilioaeo  gli  fu  riaposto  : 

53.  Re  valoroao  e  del  j^ran  Fauno  figlio. 
Qua  non  stam  mica  giunti  per  burrasca s 
Né  per  alcun  error  ma  per  oonslglio. 
Con  gran  travagli  e  poca  roba  in  tasca  $ 
Abbiam  patito  un  duro  e  lungo  esigilo. 
Sbattuti  sino  ad  or  di  palo  in  frasca 
Poiché  il  regno  troia n  si  bello  e  grasso. 
Per  man  de'Gred  becchi  andò  in  fracaatO* 

54.  In  somma  hai  da  saper  che  noi  non  akma 
Nati  di  pisdo  d^asio  puzaolentei  > 
Ma  dal  gran  Giove  alto  principio  abbiamo» 
Giove  è  il  bisnonno  a  la  troiana  gente. 
Di  questo  trionfai,  celeste  ramo 
Discese  il  duce  nostro  Enea  valente. 
Che  giunto  >n  queste  parti,  a  te  d  manda, 
E  tanto  tanto  ti  si  raccomanda. 

55.  Cbianta  tempesta,  ohimè  quanto  fracasso 
PorUMero  già  in  Ida  i  Greci  ingordi) 
E  che  Trpia  il  destin  mandasse  in  cbiasao, 
È  cosa  nota,  e'I  san  per  sino  i  sordi: 
Sanie  de  P  Oceano  estremo  e  basso 
Gli  abiUtorì  e  Pisele  concordi} 
E  qudPaltro  paese  si  discosto, 

I      Ore  a  i  raggi  del  sol  cuocon  Parroato. 
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55.  P«>r  li  Pentii  Dei  ch'Eoe*  portali 

Ha  ituifite  in  collo  si  che  oni«i  n^é  ftlraaco^ 
E  per  noi  «tessi  affli  Iti  e  sfortunati, 
Cliiedemo  di  terreo  solo  uno  scacco} 
•  Un  poco  diaria,  dorè  Tuoni  ri6ati, 
Un  bicchier  d'^acqua,  or  che^l  palato  è  Bacco  $ 
Cose  che  fuor  che  noi  con  tanta  pace 
Fino  a  le  bestie  n^  han  quanto  lor  piace, 

57.  Ti  farem  sempre  onore^  eM  mondo  iatiero 
Ti  loderà  di  tanta  corteaia, 

£^  signor  mio  s^  io  iio  da  dirti  il  vero» 
Da  galantnom  li  ginro  e  in  fede  mia) 
E  per  la  fé  d'Enea  gran  caTaliero, 
Che  qua  non  siamo  per  petzenteria; 
Ma  popoli  inBnIti  e  mollo  magni. 
Ci  hao  chiesti  per  amici  e  per  compagni» 

58.  Con  gli  argani,  con  gli  argani  ogni  gioroO| 
Qualunque  sia,  il  destin  fin  qua  ci  ha  tratti 
Dardan  ch^è  nato  qui,  vi  t»  ritorno  » 

Col  meno  nostro,  ancor  che  siam  disfatti. 
Che  del  Tebro  venissimo  al  contorno. 
Mastro  Apollo  ha  voluto  a  lutti  i  patti; 
.  K  a  visitar  lo  stagno  di  Numico, 
£i  ci  ha  guidati,  dopo  an  grande  iotrico. 

59.  In  aegno  poi  d'amor,  ti  manda  Enea 
Queste  poche  bazzecole  ch^  io  porto. 
Che  si  sai  varo  a  Troia,  allor  che  ardea, 
E  che  fu  presa  da  quei  furbi  a  torto. 
Questa  sì  bella  taiia  in  man  tenea 

Il  padre  Anchise  che  per  strada  è  morto | 
Quando  ei  sacrificava  ncciso  il  toro, 
E,  come  vedi,  ella  è  miissiccia  e  d' oro. 

60.  Queala  regia  eoro&a  aveva  in  testa 
Priamo,  questi  tenea  scettro  sovrano^ 
E  queste  vesti  dal  giorno  di  festa, 
Che  paion  fatte  a  Napoli  o  a  Milaaoi 
Cucirle  avanti  a  la  mortai  tempesta 
Le  donne  d*  Ilio  di  lor  propria  mano. 
Or  mira  che  ricami  e  che  fattura. 
Più  belle  non  può  farle  la  natura. 

61.  Mentre  che  Uioneo  ooil  ragiona, 
Sembra  il  buon  re  Latin  fatto  di  stucco, 
Tìen  gli  occhi  basai  e  qaaai  si  abbandona,. 
E  in  somma  in  aomma  tu  diresti  è  un  cucco j 
A  rimirar  la  roba  bella  e  buonai 

Che  gK  era  presentata^  andava  in  succo; 
Ma  stava  pia  sospeso,  e  d*  avvantaggio^ 
Pensando  de  1^  figlia  al  maritaggio. . 

^.  Del  vecchio  Fanno  i  misteriosi  detti. 
Con  tale  oecasfon,  fra  se  rivolte, 
E  tenne  pnr  che  con  quei  suoi  conoettt. 
Di  quest^Enea  ramingo  intender  volte: 
Onde  quei  degni  ambasciadori  eletti 
Egli  non  sol  benignamente  accolse, 
Ma  con  parole  dolci  ed  amorosei 
Al  buon  llioneo  così  rispose: 

63.  Sfa  con  buona  ventura  o  raesaa^gieri. 
Questa  vostra  venuta  ed  al  cìei  piaccia, 
Che  a  colmo  empir  posclam  tazze  e  bicchieri, 
E  insiem  goderci  piò  d^nna  focaccia  : 
I  vostri  doni  accetto  per  furieri 

'     De  l'amiciaia  che  tra  noi  si  allaccia  $ 
E  a  voi  non  mancherli  pane,  né  vino 
Per  fin  che  TÌve  al  mondo  ri  re  Latino. 
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64.  Avrete  in  oltre  qni  ne  pie  né  meno. 
Ciò  ohe  biiogna  senz^  altra  fatica,  ■ 
Come  se  fnate  a  Troia;  e  in  un  baleno^  ■ 
Il  latte  trovereffl  de  la  formica. 
Or  venga  Enea  vostro,  aectoochè  appieno 
Possa  onorarlo,  con  aerabiansa  amica} 
E  poscia  ohVgli  vien  si  di  lontanOi 
Da  buon  compagni  ci  tocchiam  la  mano. 

65.  Ditegli  (oltre  di  ciò)  che  io  mi  ritrovo 
Una  garbata  figlia  da  marito, 
B  quanto  piA  di  accomodarla  io  proTO, 
Pia  m^  hanno  molti  oracoli  stordito | 
Dicon  che  vien  un  nomo  estranio  e  nooTo, 
Col  quale  io  debba  stringerne  il  partito. 
Or  se  la  carta  mia  mi  diee  il  vero, 
Egli  è  qud  deaso  e  cocl  bramo  e  spero. 

66.  Poi  chVgli  cosi  disse,  di  trecento 
Cavalli  che  teneà  dentro  a  le  stalle. 
Ne  diede  a  gli  orator  oh' erano  cento, 
Uno  per  tino,  ed  aggioatò  le  balle  ^ 
Briglie  avean  d*  or,  di  porpora  e  d^  argento 
Le  gualdrappe  a  le  chiappe,  e  ^n  so  le  spaNci 
E  per  mostrar  via  più  del  liberale, 
Anco  avean  d'or  le  cigna  el  pettorale. 

67.  Item  al  bnono  Enea  da  Ini  mandata 
Fu  una  camma  preilosa  e  magna, 
Con  due  bravi  oorsier  che  V  una  occhiata 
Divoravan  col  pie  V  anipia  campagna. 
La  razsa  fu  da  Circe  al  Sol  furala, 
Ne  ce  Ui  poono  i  gianncttin  di  Spagna  ; 
Ch^  ella  a  i  oorsier  del  padre  aatutamenf e 
Fece  gii  coperchiar  le  eoe  gìomente. 

6S.  L^  incantate  giumente  avendo  addotto 
Eto  e  Piroo  famosi  cavalloni. 
Bizzarre  pio  che  no  nam  di  pelo  rotto, 
S^  ingravidare  in  quatti  bastardoni. 
Partir  pCtcia  i  metsaggi,  con  quel  groato 
Regalo,  e  eoi  piacer  di  ti  bei  donif 
È  lieti,  tfnoor,  che  aenaa  intoppo  o  lite» 
Speravano  di  far  ODzic  baodite., 

69.  Ma  del  gran  Giove,  in  quel  medattoo  inalante^ 
Di  Grecia  ntcia  la  perfida  conaorte  | 
E  dal  Sicol  Pachino  e  torreggiantc 
Rimirava  il  Troìan  famoto  e  forte; 
Dal  mar  vcdealo  titeito»  e  tospiranle 
Le  vennero  i  titdori  de  la  morte; 
E  tanto  pia,  ch^  ei  giìi  fondava  il  nmno 
Di  Troia  nuova  intrepido  e  ticuro. 

70.  Tosto  che  di  tal  cosa  ella  ti  accorse, 
Qual  spiritata  t*  infiammò  ne  gli  •oochi» 
Tre  volte  il  dito  per  furor  si  morse, . 
E  fé*  tosto  arrotar  lagaglie  e  stocchi  s 
Ahi,  ahi,  dicea,  ton  rovinata^  e  forse 
Me  ci  faranno  atar  quCi  qnattro  teroccbi  I 
Nuocer  non  poato  (e  crepo  di  fatica) 
A  queste  dc^Troiao  rtaa  nemica. 

71.  Ahi  fatti  becchi  lor,  che  dan  di  cosao^ 
Con  tanta  fnria  a  i  dcbol  Fati  miei. 
Deb,  peluche  non  rettàr  col  capo  motto 
Ne^  campi  orribilissUnì  Sigei  I 
Giunti  eran  ne  la  trappola,  e  sul  gnzzo 
Lor  ficcai  Temo  e  quattro  volte  e  aei. 
Gli  arai  e  pur  al  fin  fin -con  modo  strano, 
Mi  fér  le  fiche  e  mi  tcapfàr  di  mano. 
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7!i.  Oliimè,  cVa  mìo  mareÌMÌmo  dinpetto 
TroTir  la  Wa  traM  foco  e  tra  i  pogoalL  ' 
Or  che  ho  da  far  eoo  queato  naiadelto 
Popolo,  Butti  pegf  ior  de  gli  a  o  in  «li  ? 
Per  la  gran  rabbia,  oh^io  rinchiudo  io  paltò 
A  risico  ne  va  ch^io  non  mi  ammali» 
A  che  Tal  più  («'ognano  me  T  attacca) 
Qiieata  mia  Deità  poltrona  e  ftraoca? 

^3.  A  che  mi  giova  ch^jp  qaeati  aTTcriari 
Ho  fuor  di  caM  Ior  measi  in  oonquaaao? 
Ho  atracco  ti  mondo,  ho  infaatiditi  i  marif 
Di  Scilla  gli  ebbi,  e  di  Cariddi  al  paaso  : 
De  le  Sirti  gU  apioai  a  i'  aaaai  amari, 
E  tutto  ciò  non  é  montato  an  aatot 
Che  giunti  al  Tebro,  il  che  non  mi  penaaf, 
Del  fatto  mio  ai  fanno  beffe  omaL 

74*  Dunque  potè  quel  brataceion  di  Marte 
I  Lapili  mandar  tutti  io  fardello? 
Comportò  Giove,  che  Diana,  ad  arte, 
Féiae  di  CaUdon  al  gran  macello? 
E  por  le  coae  loro  io  ogoi  parte, 
Non  ai  potean  atimare  un  ravanelioi 
ChVaai  erano  innocenti  reputati. 
Appetto  a  queaU  cani  rinnegati. 

75.  Ed  io  (raiaera  me)  che  del  gran  Giove  ' 
Por  moglie  aon,  ae  gli  acappaaaer  gli  ocdp, 
Che  non  ho  fatto?  e  con  «1  magne  prove 
Non  potei  carpir  altro  che  finocchi. 

Enea  mi  vince.  Enea  con  forae  nuove, 
Di  man  mi  toglie  ed  alabarde  e  atoocbL  - 
Or  ae  non  posao  contro  eaao  in  eterno, 
Piegare  il  cielo,  invocherò  V  inferno. 

76.  So  che  piglio  de'  granci  e  che  ogni  afono, 
Contro  queat'oomo,  è  oil  dar  dedalei  al  moros 
So  ch'a  ata  beatia  è  già  promeaao  Torio, 

E  apoieri  Lavinia  del  aicvros 
Ma   aia  che  pnò:  ae  000  farò  divono^ 
Né  i  fati  atoroerò,  non  me  ne  oaro| 
Gli  farò  almen  cagion  di  tante  doglie, 
Che  gli  darò  la  maladetta  moglie. 

77.  Ordirò  tante  trame,  e  tanti  lacci. 
Che  atenti  a  diabrigaraene  a  le  aette: 
Gare  auaciterò,  diacordie,  impacci, 

Si,  che  in  parte  farò  le  mie  vendette  s 
Farà  ruo  rege,  e  l'altro  i  aanguioaoci 
De  le  genti  vaaaalle  maladrtte  ; 
E  tu  brava  donaella  al  fin  vedrai, 
Ch'on  mar  di  aaogwe  per  tua  dote  avrai. 

78.  lo  vece  mia  aarà  monna  Bellona 
Pronuba  del  Ino  letto  maritale: 

Né  arrecò  il  parto  d*  Ecuba  trippona 
A  qiielP antica  Trota  a)  gran  male, 
Qoal  fia,  che  apporti  Venere  poltrona 
Con  qneato  nuovo  Paride  fatale, 
A  queata  nuova  Troia  ch^  ergeranno 
Col.  cancher  che  gli  mangi,  e  col  malanno. 

79.  Coaà  diaae  Giunone;  e  incontanente 
Collerica  e  biszarra  in  terra  aceae, 
Ed  Aletto  chiamò,  furia  dolente. 

Dal  baaao  e  diabolico  paeae  { 
Di  quel  brutto  Plutone  ella  è  parente, 
Ma  ei  Podia,  egli  par  cara  per  le  apeae) 
Tanto  ha  brutto  mostaccio,  tanto  appesta 
D^  orride  aerpi  che  ha  piantate  in  testa. 
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80.  È  uniisa  a  portar  per  ogni  banda 
Guerra,  atragi,  mine,  incendi  e  morte. 
Chiamata  abocò  fuor  quella  nefanda, 
E  le  parlò  Giù  non  di  queata  aorte  ; 
O  del  Tartareo  Cao  figlia  ammiranda. 
Che  in  ogni  affar  aei  poderosa  e  forte, 
A  te  ricorro  (e  ao  che  aei  galante) 
Io  un  bisogno  mio  molto  importante. 

81  •  Tu  puoi  ricuperarmi,  o  figlia  cara, 
E  la  fama,  e  Ponor  quasi  perduto. 
A  prender  per  sua  moglie  ai  prepara, 
Lavinia  di  l4itioo,  Enea  cornuto  1 
Ha  aeco  dei  Troiani  le  migliare  ; 
E  ad  occupar  Tltalia  è  già  venuto* 
S^ei  col  Be  a^  imparenta,  come  apera, 
Potremo  dir  aeoz^  altro  t  boona  aera. 

82.  Por  l'arme  io  mano*  de'  parenti  isteaai 
Agevolmente  può  Ina  algnoria^ 
Far  V  uomo  eondenoar  apoia  prooetai. 
Come  aovetite  £1  la  abfrrariat 
Di  semioar  zizxanie  ed  odi  ^P>^mì, 
Tu  non  hai  oHca  in  testa  carestia  t 
E  le  case  private  con  fracauo, 
E  i  regni  intieri  puoi  mandare  in  chiatao* 

83.  LVti  da  fare  il  mal  tn  le  sai  tutte, 
E  'n  cattedra  puoi  leggerne  ad  ogni  orai 
Scuoti  il  fecondo  petto  e  le  più  brutte 
Trame  ritrova,  e  metti  in  oso  ancora  : 
Fa  tu  che  queste  nozxe  sian  distrutte, 
E  manda  i  loit>  accordi  a  la  malora  | 
Per  muover  rartne  poi  'tra  questo  e  quello 
Prendi  la  acosa  pur  del  pelroaello. 

84.  Toato  che  quella  porca  ebbe  compreaa 
La  commission,  col  mero  imperio  e  mistd^ 
Disse  s  io  farò  ch^Cnea  la»ci  1'  impresa, 
E  trovi  uo^  altra  moglie  a  Poale«istO| 
SI  parla,  e  to«to  infuriata,  aereaa, 
Ed  ogoi  aerpe  ad  uno,  ad  un  rivisto, 
Scorre  per  Laurento,  e  in  Corte,  e  quatta 
De  la  regina  i  pie  trova  e  a^  appiatta. 

85.  Stavaai  U  regina  in  quei  frangenti, 
Quaai  come  una  turca  rinnegata } 
E  fiicea  fuor  di  sé  mille  lamenti. 
Che  Lavinia  ad  Enea  fusae  già  data; 
Piangea  che  Turno  suo,  tra  i  mal  conienti, 
Avesse  a  sopportar  questa  gftmbata, 
E  chf>  dovesse  udir  quel  duro  metro 
Del  Twòvati  altra  moglie,  e  Cstti  indietro. 

86.  La  Furia  allor  che  io  tutto  era  disposta, 
Ch'ella  veniase  disperata  e  pazaa  { 
Co^  suoi  serpenti  in  mano  a  lei  ai  aocoata. 
Sì  iOome  fanno  i  ciurmadori  in  piaisa. 
Un  le  n^ avventa  al  sen  tra  costa  e  coata. 
De  la  piò  velenoaa  orrida  rana  ; 
Che  sdrucciolando  andò  coai  bel  bello. 
Fin  che  al  core  le  giunae  ed  al  budello. 

87.  Fra  la  gonna  e  fra  'I  petto  a  poco  a  poeo 
Egli  strisciò,  né  monicò  da  prima  ) 
Ma  spirò  bene  uno  insensìbii  foco. 
Che  cosa  non  parca  di  molta  atima. 
Al  collo  ora  ubando,  quaai  per  giuoco, 
Servendo  per  monil  del  petto  in  cima  | 
Or  le  annodò  le  chiome,  ed  or  pian  piano 
Le  aerviva  di  benda  e  taficltaoo. 
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88.  TrsMorM  eoi  velcii  erodo  •  editto 
Di  IO,  et  già,  per  lutU  la  periena^ 
E  fin  cho  a  V  otto  non  fu  proelrato. 
Come  V  altre  piangea  ooii  a  la  buona  | 
Ditnqor,ilicra,  a  un  bandito,  a  nn  condanoato, 
Ohiinè,  ohimè,  Lavioia  mia  si  dona? 

R  tu,  rredfodo  a  fanfiluche  e  sogni,  ^ 
Suo  padre  ingrato,  non  te'  ne  vergogni? 

89.  Niente  dei  tuo  onore,  o  ▼ecchio  matto. 
Né  di  me,  né  di  lei  punto  li  cale. 

Al  primo  Tento  quel  ?ilhn  rifatto 
Ti  lascerà,  sensa  por  dirti,  vale; 
Condurrà  via  celatamente  a  un  tratto^ 
La  noatra  figlia,  il  perfido  corsale  1 
E  tapinando  andrà  per  la  marina 
In  preda  de  i  Udron  la  poverina. 

90.  Forse  noi  non  sappiam  che  rana  è  questi, 
E  che  Paride  ancor,  quel  traditore, 

Elenji  beeeò  so,  eon  manifesta 
Furfanteria,  eon  molto  disonore? 
Dov^c,  dov'è  la  tua  pnidenta  onesta, 
Dove  la  cura  del  tuo  proprio  onore? 
S^  a  Turno  V  bai  promecsi  cento  volte, 
Che  pensier  sono  t  tuoi  ?  che  giravolte  ? 

91.  Oh,  mi  dirai  che  del  tuo  Panno  santo 
L'oracoi  la  destina  a  un  forastiero? 

Sia  vero  ciò  che  affermi  ;  eneo  che  in  tanto 
Turno  non  è  vassallo,  ergo  è  straniero. 
Cosi  P  intendo,  e  mi  do  questo  vanto 
Bfeglio  d* ognun  di  ripescarne  il  vero; 
Oltre  che  Turno  (pensaci  un  perbene) 
Per  Inaoo,  ed  Acrisio  è  da  Micene. 

91.  Ma  il  re  Latin  stava  indurato  e  sodo 
Jn  quel  primiero  suo  proponimento^ 
E  quanto  Amata  più  batteva  il  rhiodo. 
Più  dilegnava  i  sudi  disegni  il  vento| 
Il  serpe  intanto  con  orribii  «orlo, 
A  roderla  era,  e  a  tornkentarla  «ntenlo» 
Si  che  agitata  e  disperata  affatto. 
Cominciò  da  do  vero  a  dar  nel  matto. 

93.  Scorrra  per  la  cillìi  non  altrinente 
Di  quel  che  aoglia  far  paleo  rotondo. 
Se  de'  fanciulli  un  stuolo  concorrente 
L^ agita  e  fa  sballarlo  a  tondo,  a  tondo| 

.Mentre  quei  semplicetti  arditamente. 
Più  infervorati  in  quel  piacer  giocondo^ 
Scorrono  quinci  e  quindi,  e  co'  flagelli 
Gli  vanno  intorno,  oome  paxxarelli.  > 

94.  Cosi,  dico  io,  la  povera  regina 
Mattarella  aggirava  per  le  strade y 
Ansi  un'  altra  pania  fe^  poi  più  fina^ 

Di  peggio  in  peggio,  oome  stesso  accade} 
Finse  il  coro  di  Bacco,  e  la  meschina 
Saltò  ne  le  selvose  erme  contrade, 
E  per  dar  tempo  al  tempo,  a  aoiolta  brigUa, 
Celò  Ira  i  boschi  la  diletta  figlia. 

95.  Gjva  intanlo  gridandolo  messer  Baceo^ 
Ero  è  messer  Bacco,  mia  figliuola. 

Non  vada  in  man  d^ alcun  feroce  bracco. 
Che  a  te  solo  cooviensi,  a  te  ne  vola; 
Prendila  pure,  or  che  ta  Thai  nel  saoeo^ 
E  ch^ella  segue  la  tua  dolce  scoola; 
Gradisce  ella  i  tuoi  tirsi,  ed  al  tuo  nomo 
Si  rabbelliace,  e,  pettina  le  chiome. 
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96.  Ciò  divolgosai,  e  le  matrone  oselte 
Da  la  cittate,  come  storni  io  frotta. 
La  regina  seguir  quasi  impattite, 
Che  per  quei  gioghi  alpin  salleggia  e  trotta} 
Dal  collo  ignudo  in  fuora,  ivan  guarnite 
D^un  pellìceion,  che  parea  un  petto  a  bolla  { 
Scorrevan  fiir¥ose  e  scapigliate 
Con  Paale  in  man  di  pampini  fregiate. 

97.  B«D  parevao  che  avesser  tutte  quante 
Centomila  e  più  diavoli  nel  petto. 
Gridando  ed  ululando,  e  nel  sembiante 
Di  discorso  private  e  d'intelletto; 
Amata  in  meno  'a  lor  eome  Baccante, 
Una  fiaccola  ha  in  man  di  pino  eletto, 
K  eoo  le  strida  eanta,  e  con  gli  omei 
De  la  figlia,  e  di  Torno  gP  imenei. 

98.  Madri,  madri,  dieea,  madri  Latinei 
Datemi  orecchie,  se  non  sete  sorde. 
Se  voi  mi  amate,  o  care  cittadine, 
Il  vostro  umor  col  mio  cerret  s^  aoeorde  | 
Sciogliete  tutte,  e  scarmigliate  il  crine» 
E  conipotite  il  mal  cho  il-  cor  mi  morde  j 
E  voi  lontane  ancov  venite  qua 
A  questa  Baoeanat  solenottà. 

99.  Io  questa  goisà  Aletto  opprime  e  abatlo 
In  fra  i  deserti  la  regina  afflitta, 
E  poi  che  quivi  si  gran  cose  ha  fatte. 
In  Ardea  a  Turno  va  per  la  via  dritta} 
Ardea,-che  il  nome  seri!ia,  ma  disfatte 
Le  sue  avventure,  in  meno  a?  fango  è«6lta{ 
E  giunse  allor  che  Tomo,  a  mesnnotte, 
Sognava  di  magnar  polpette  eotte. 

ioo,  Oi*  la  perversa  furia  che  aapeo 
Par  in  oommedia  ben  tutte  le  parli, 
Lateiò  quella  semblanaa  orrenda  e  rea» 
E  raccolse  i  capelli  a  Paria  sparti; 
Si  fe^  una  veodiUrella,  che  parea 
Calibe  istessa  in  tolte  le  aoe  parti  ; 
Calibe  di  Giunon  sacerdotessa, 
E  fiuo  i  oleohi  arrebbon  detto,  è  dena. 

tot.  Questa  a  Tomo  accostatasi  pian  piano^ 
Cliiamollo,  e  disse t  o  giovinetto  ardito. 
Soffrirai  tu  di  aver  sodato  io  vano, 
E  che  Latino  il  re  t'abbia  tra<lito? 
Darà  Lavinia  a  quel  brìecon  Troiano^ 
Se  teco  il  parentado  è  stabilito? 
Resterai  dunque  tu  con  no  bel  aero, 
E  ti  sarà  anteposto  oo  forastiero  ? 

ioa.  Sai  che  eon  Parme  in  man  già  ti  aeqiilfelaati| 
Ami  col  sangue  il  regno  e  la  consorte; 
Or  vanne,  e  per  lo  re  piglia  i  contrasti, 
Etponti  audace  ai  rischi  ed  alla  morte  ; 
Metti  i  Toschi  io  conquasso,  e  aver  ti  basti 
La  rimoneraaion  di  questa  aorte. 
Che  il  re  ingratone,  con  instabtl  vogliag  ' 
Tutto  qoel  che  ti  diede,  or  slrilogUa. 

io3.  Questa  notte  medesma  mi  ha  commetto 
Giunoni  oh'  io  venga  a  dirti  fuor  de^  denti^ 
Che  ti  risvegli,  e  vadi  adesso,  adesso 
A  pigliar  P  armi  e  a  ragnnar  le  geoti. 
Ardi  le  navi  da'  Troian,  eh^  appresso 
Il  fiume  atanno,  e  sgnnnno  contenti; 
Ti  chiama  il  ciel;  può  far  la  noitra  (atta? 
Snida,  snida  di  là  peste  ai  fatta. 


I  o4*  6e  «li  <fuf stfl  monctii  il  rè  li  paga, 
E  iien  d^l  fatto  tuo  si  poco  contOi 
Balla,  coni^egli  suona,  e  ciò  ti  appaga, 
Ch^  egli  vedrà  il  auo  error  nel  hv  del  conto. 
Proviti  pure  nel  menar  la  daga 
Latin  per  ìnimieo  audace  e  pronto | 
Se  mancando  dt  fé  per  magra  acuta, 
D**  averti  pA-  auo  genero  ricuaa. 

io5.  Montò  a  quel  dire  al  bravo  gìoTinotto 
La  moatarda  ani  naso  in  un  baleno, 
E  diase  :  o  veccbia,  io  non  bo|i  bÌ  meriotto 
Come  se^  tu,  cui  già  il  cerrel  rien  meno. 
Di  quello  Enea  che  ai  è  qua  condotto, 
Co^suoi  Troian,  sono  informato  a  pieno, 
Ne  sto  geloso  si,  ma  non  già  temo 
Qoel  che  mi  annuntìa  il  tuo  parlar,  ch^é  scemo. 

106.  L^  imperiai  Giunon  sa  chi  son  io^ 

Né  m'  ha  '  n  concetto  già  di  barbagianni, 

Ch"*  abbia  da  dubitar  del  fatto  mio, 

E  eh''  io  sia  per  andarmi  sotto  i  panni. 

Ma  tu  che  rimbambita  hai  del  restìo, 

E  se^  già  pazza  coi  girar  de  gli  anni, 

Per  quel  freddosouroor  ch^hai  dentro  a  l'olso, 

Ti  vai  pigliando  gP  impacci  del  Rosso. 

107.  Oh  che^gran  aaputona  che  tu  sei? 
Dimmi  da  quando  in  qua  -sei  diventata 
Consi];liera  ai  pia  de'  fatti  miei. 

Ed  in  ragion  di  stato  addottorata  7 
Torna,  deb,  torna  a  far  qoel  che  far  del, 
A  la  cura  del  tempio  che  ti  è  data  ; 
Non  ti  pigliar  soverchie  brighe,  o  sciocca, 
E  di  guerra  il  pensier  Insoia  a  ehi  tocca. 

108.  Ne  Tempia  Furia  allor  cento  per  cento 
Si  rinforzò  la  collera  cornuta  ; 

Ripiglia  il  suo  rooalaccio  e  ^1  mal  talento, 
E  in  orridi  colubri  il  crin  trasmuta) 
A  ToTBó,  che  mirolla  di  spavento 
Venne  col  batlicoor,  la  febbre  acuta f 
Cerca  raccomandarsi,  e  non  sa  come, 
E  sente  su  la  guancia  un  Daium  Bomaé.  -^ 

109.  Ed  ella  lambussandol  tuttavia. 

Con  maniere  orgogliose  e  orribil  faecia. 

Or  vedrai,  disse,  se  per  frenesia 

Son  rimbambita,  sordida  e  vecchiaccia  | 

Da  r  ima  reglon  di  Tartaria, 

Porto  di  fuoco  piena  una  bisaccia, 

E  la  guerra  e  la  morte  ho  ne  la  mano, 

E  buon  per  te  se  non  ti  a«H;ido  e  «brano., 

I  IO.  Disse,  e  di  Gamme  orribili  e  fumante 
Tede  infinite  gli  avventò  nel  core. 
Ceppita,  diase,  ai  oolpi  ftilminanti, 
Il  giovinolto  che  aenti  P ardore. 
Si  riavegliò,  tremò  tra  rischi  tanti. 
Tutto  colò  di  gelido  sudore; 
Riczossi,  e  chiese  l' armi;  e  in  torvo  aspetto 
Ricercandole  già  sin  sotto  il  letto. 

ut.  Brama  di  guerreggiar,  di  far  fracasso, 
£  di  sparger  di  sangue  un  ampio  mare, 
E  si  come  un  ealdar  che  versa  il  graaao 
Per  troppo  foco,  e  gorgoglioao  appare. 
Allora  che  spumeggiano  alto  e  basso, 
E  fuman  l'onde  .già  tranquille  e  chiare; 
Cosi  di  Turno  il  sangue,  e  ferve  e  bolle, 
E  tutto  é  rabbìn  iasino  a  le  midolle. 
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Per  difesa  dMtàlia,  e  allotta,  allotta. 
Messaggi  al  re  Latin  mandati  foro. 
Con  un  lungo  cartel  di  pace  rotta. 
Egli  solo,  o  bestioo,  firn  per  siouro 
Poter  dare  ai  Trojan  l' ultima  botta, 
E  contro  de^  Latini  audace  e  saldo, 
Far,  come  ni  suoi  dir,  due  chiodi  a  un  caldo. 
Il 3.  Intimata  la  guerra,  e  in  sua  difesa 
Gli  Dei  propri  chiamati,  in  cui  confida, 
Smammarono  i  Rutoli  a  P imprese, 
Con  le  buone,  con  Tarine  e  con  le  grida} 
Altri  il  seguia  di  lor,  perchè  avea  intna  . 
La  bravura  e  P ardir  di  chi  gli  guida  j 
Chi  per  Paulitsa  nobiltà  degli  avi, 
Chi  per  li  fatti  suoi  famosi  e  bravi. 

1 14*  Or  naentre  Torno  in  questa  guisa  appretta 
L'arme,  e  solleva  i  popoli  guerrieri  { 
Aletto  anch^essa  insidia  a  la  foresta 
Di  Troia  i  principali  cavalieri  1 
lulo  rimira,  che  con  molta  festa 
Un  bel  cervo  seguia  co^  suoi  levrieri, 
Un  cervo  dico,  che  fu  poi  cagione 
Di  metter  tutto  il  Lazio  in  confusione. 

1 1 5.  Era  cervo  una  gioia,  avea  le  coma 
Grosse,  ramose,  inalberati)  e  belle  1 
Se  n^esce  a  la  foresta,  indi  ritorna, 
Come  fanno  le  pecore  e  l'agnell«| 

Tirro  è  il  padron,  ma  il  pettina  e  P  adorna 
Silvia  sua  figlia,  e  l'altre  pastorelle. 
E  Tirro  è  un  uora  che  ai  fi  rispettare, 
E  de  le  regie  mandre  il  baccalare. 

116.  Silvia,  oltre  al  pettinarlo,  in  uso  aveva. 
Sovente  inghirlandarlo  anco  di  fiori; 

A  la  sua  propria  tavola  il  pasceva. 
Spesso  il  lavava  e  lo  spargea  d** odori. 
Quel  giorno  lungo  il  fiume  si  avvolgeva, 
Temprando  a  Pombra  i  gran  cocenti  ardori} 
Allora,  che  de'  can  P ampia  famiglia 
Gli  fe^  dietro  a  le  cosce  un  parapiglia. 

117.  Ascanio  anchVgli,  die  si  vide  bella 
L^ occasione,  ed  avea  Parco  in  inauo, 
Un  gran  dardo  avveoiògli,  e  la  rubella 
Furia  il  drizzò  che  non  fu  spinto  in  vanO} 
Gì  a  foracchiar  la  pancia  e  le  budella. 
Del  poveretto  cervo  il  colpo  strano  ; 

Che  poi  cosi  ferito  e  insanguinato 
Se  ne  moccio  verso  Palbergo  usato. 

1 18.  Mugghiava  come  un  uom  ch'*abbia  discorso^ 
Ne  gli  mancava  fuor  che  la  parola. 

Silvia,  che  vide  il  fiero  caso  occorso 
A  la  sua  tanto  amata  bestiola. 
Gridò,  sbattè  la  man,  chiamò  in  aoccorao , 
I  vicini  villani  a  piena  gola  ; 
Xlhe  da  la  folta  selva,  a  qu<^  romore. 
Co»  impeto  crudel  sbucaron  fuore* 

119.  È  una  gran  peste  de^villan  la  razza, 
Che  beatialmente  entro  a  le  macchie  annida} 
Or  questi  allora  uscir,  con  furia  pazza,     , 
Di  Silvia  bella  a  le  iterate  grida} 

Chi  portava  una  forca  e  chi  una  mazza, 
Chi  un  palo  aguzza,  ove  il  furor  gli  guida, 
E  chi  una  vanga  e  chi  una  funga  accetta,. 
O  altr^  arme  tal  che  gli  aof  ve^ne  in  frcitak 
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130.  Tirro  eb«  •!■▼•  Mùnndo  a  torte^ 
Per  feodera  un  qu«rcion  ó»  eapo  a  butO) 
Corre  ancor  egli  a  quel  gridar  ti  forte» 
Con  V  accetta  che  aveta,  tu  quel  fraoaaao* 

I  ruttici  raccoglie,  che  per  tòrte 

E  difcofceae  fie  muovono  il  pasto. 
Giurando  pur  con  rìtoloto  ardire. 
Di  vendicare  il  cervo  o  di  morire. 

Ili*  La  Furia  allor  che  te  ne  stava  quatta 
A  riguardar  dova  rtetce  il  giuoco, 
Vitto  il  tempo  opportun,  satta  qoal  gatta. 
De  la  cspanua  nel  più  alto  loco. 
Un  gran  ritorto  corno  al  labbro  adatta, 
E 1  fa  tonar  con  snon  tartareo  e  fiooo, 
E  fa  sentirne  il  segno  pastorale 
Con  un  gran  tuono  al  terremoto  eguale. 

laa.  Paralitioo  venne  il  bosco  intiero 
Per  la  paura  e  ritornò  sol  "colle, 
L'udì  di  Trivia  il  lago  orrido  e  nero, 
E  de  la  Nera  le  sulfuree  colle* 

II  Vello  fonte  a  quel  lirobonibo  fiero, 
Trasmutò  l'onde,  e  dio  spumose  ampolle, 
E  de  le  madri  il  volgo  spaventato, 
Strinse,  e  restrinse  i  suoi  bambocci  a  lato. 

ia3.  Da  quella  banda,  onde  Pallerà  voce 
Senti  Tempia  marmaglia  contadina, 
Armata  a  pia  poter  corse  veloce. 
Come  volan  le  mosche  a  la  cucina. 
De"*  Teucri  ancor  la  gioventù  feroce, 
Prese  chi  ^1  balestron,  chi  la  squareina. 
Per  aiutare  Ascanio  in  quel  periglio, 
E  di  quei  trentacoste  al  gran  bisbiglio, 

1^4*  ^^^  sembra  più  contadinesca  zuffa 
Di  qua  di  là  la  ragunata  gente  ; 
Nò  più  co'  pali  viensl  a  la  baruffa. 
Ma  col  lucido  ornai  ferro  tagli<*nle, 
Ognun  minaccia,  ognun  ferisce  e  sbuffa, 
E  risplendono  Parme  al  sol  lucente ^ 
Si  che  non  solo  per  gli  apprti  csm|ù. 
Bla  fino  terso  il  ciel  ne  vanno  i  lampi* 

135.  E  come  P  ampio  mar  quasi  per  giuoco, 
S^  increspa  leggiermente  a  nn  venticello; 
Poi  gli  vien  la  mostarda,  e  a  poco  a  poco 
Contro  lo  steaso  cielo  esce  a  duello  ; 
Erge  P  onde  a  le  stelle,  e  par  che  il  foco 
Abbia  nel  fondo  d^Etna  o  Mongibello  ; 
Tal  quel  rumor  quasi  da  scherzo  uscito. 
Fa  il  trentapara  e  cresce  In  infinito. 

136.  Il  primo  di  color  che  nel  conflitto 

Ne  va  a  gambe  levate,  é  il  forte  Atmone, 
Figlio  di  Tirro,  e  non  si  tten  piò  ritto. 
Ma  dà  sul  sodo  un  matto  stramazzone} 
Uno  strale  il  feri  che  restò  fitto     - 
Nel  gorgozzule,  onde  ne  va  il  boccone 
Che  noo  potè  magnar  più  mica  miea, 
Né  croste,  né  pan  cotto,  nò  mollica* 

137.  Morir  molti  aHri,  e  gli  cadette  a  lato 
Galeao,  un  gran  vecchion  di  qwei  migliori. 
Che  di  pace  bramoso  ivi  affannato, 

Per  accordar  quei  squinternati  umóri. 
Egli  era  ricco  in  fondo  e  1  più  stimato, 
E  'I  quanqimm  e  1  quantunque  tra^  pastori. 
Cinqui^  grt'ggi  ed  armenti  erano  i  suoi, 
E  facce  arar  con  oenlo  par  di  buoi* 
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1 3$.  Or  mentre  tra  eoator  si  fa  a  la  paggio* 
E  P  una  parte  e  P  altra  ha  il  capo  rotto  j 
La  Furia  in  rimirando  il  suo  maneggio 
Al  deiialo  termine  ridotto  ^ 
Di  Giunon  s'  erge  alPalto  etereo  aeggio. 
Con  ispedito  voi,  non  ohe  di  trotto  j 
E  tutta  insuperbita  e  pettoruta. 
Pria  che  altro  dir  si  ringallozza  e  apota. 

139.  Ecooti,  disse  poi,  Gionon  mia  cara. 
Che  sul  taglio  migliore  io  t^ho  servita) 
La  guerra  è  in  campo,  bolle  la  osldara, 
L^  opra  che  ti  ho  promessa  è  già  compita* 
Or  faccia  por  le  nozze  che  prepara, 
E  tenga  il  re  Latin  corte  bandita  ; 
Poiché  i  Troian  (che  siano  impiccati) 
Son  del  sangue  latin  contaminati. 

i3o.  Or  io  aggiungerò  (se  mei  comandi) 
A  tanto  foco  ancor  quattro  fascine  \ 
Pubblicherò  di  questo  fatto  i  bandi, 
E  n^  empierò  d' ilalia  ogni  confine  { 
Trarrò  in  aiuto  ai  colpi  memorandi 
E  le  genti  lontane  e  le  vicine. 
Semi  di  guerra  spargerò  per  tutto, 
E  ne  vedrai  con  abbondanzi  il  frutto. 

i3i.  Le  rispose  Giunone,  Alrtto  mia, 
A  fé  ti  sei  portata  molto  bene , 
Ha  fatto  assai  la  tua  ribalderia. 
La  guerra  ragionevole  si  tiene  « 
Il  sangue  è  molto  fresco,  e  tuttavia 
Gente  novella  a  guerrefEgiar  ne  viene. 
Dia  mò  la  sua  Lavinia  il  re  incostante, 
A  quel  figliuol  di  Venere  furfante. 

i33.  Or  perchè  a  dirla  non  è  cosa  onesta 
Che  indugi  più  lunga  stagion  tra  noi; 
VafHie,  io  farò  da  me  quel  che  vi  resta. 
Torna  a  Cocito  por  pe' fatti  tuoi. 
Fischiàro  allor  i  luk-idi  angui  in  lesta, 
Di  cui  fregiava  Aletto  i  crini  suoi; 
E  svolazzando  con  orribii  rombo 
Nel  baratro  infernal  ne  cadde  a  piombo. 

i3S.  Trovasi  in  mezzo  Italia  a  pie  d^un  monte 
Un  luogo  siugular  eh^é  detto  Ansanto, 
Ch^  ha  cinto  i  lati  e  la  Uemenda  fronte 
D^  orrido  funeral,  frondoso  ammanto, 
Pasta  im  fiume  4>er  mezzo  e  d' Acheronte 
È  questi  un  ramo,,  e  del  perpetuo  piaotO| 
Or  fra  questi  antri  e  tra  quei  ciechi  fossi 
L^ empia  Furia  infernal  peecipitoasi. 

1 34*  Monna  Giunon^  fra  tanto  sguaza  tutti 
1  ferri  suoi  per  fomentarla  guerra; 
D\Almone  e  di  Galeso  ricondotti 
I  cadavjeri  aon  dentro  la  terra. 
Quanto  son  più  di  sangue  orridi  e  brutti, 
Maggior  dolore  i  riguardanti  afferra; 
ChicKgon  dai  Numi,  e  da  Latin  veodetta, 
E  di  far  la  ragione  con  P  accetta. 

1 35.  Evvi  Turno  ancor  esso  e  fieramente 
Contra  il  popol  Troian  fa  del  fiscale  ; 
E  totto  intento  a  sollevar  la  gente, 
Ed  aumenta  ed  aggrava  un  fatto  tale. 
Questo  è,  dicea  quel  popolo  valente 
Che  «ooetta  il  re  <attl  letto  maritale  ; 
A  questi  il  regno  dà  con  la  fanciulla, 
E  ^1  pover  Tomo  ornai  ci  sta  per  nalla. 


r  ENEIDE  TRAVESTITI 


a8i 


i36.  Lo  stuolo  de' parenti  eccoti  pronto 
Di  chi  teguÌTi  ù  regina  Amata  t 
Però  ch^era  il  suo  nolne  di  gran  conto, 
E  molto  da^v«saalli  era  stimata; 
Vitto  d^ Aimone  quelP estremo  affrontOi 
E  che  Galeto  ancor  più  non  ri6ata, 
Arme  anch^easi  gridAr  contro  il  destino 
A  la  regìa  magton  del  re  Latino. 

137.  Ei  stara  saldo  a  qoel  gridar  da  becco, 
E  l' orecchie  facea  di  mercatante. 
Saldo  come  una  rnpe  che  a  rimbecco 

Si  sta  delPonda  rigida  e  costante, 
Ma  poiché  vede  che  non  monta  un  stecco 
Il  contraddire  a  tante  genti  e, tante; 
E  che  Torno  e  Giunon  cosi  pian  piano^ 
Accostate  si  avean  le  carte  in  mano  ) 

1 38.  Fece  appresso  agli  Dei  le  sue  proteste, 
Ma  le  portare  i  venti  In  Calicùtte, 

Poi  disse  s  io  son  giii  vinto  e  le  tempeste 
Fan  che  alla  fin  ne  Paltroi  man  mi  butte  { 
Ma  voi  che  fate  de  le  savie  teste. 
Vi  pentirete  di  pazzie  si  brutte  | 
Schernite  i  detti  del  buon  Fanno  mÌ0| 
E  per  mia  fé  ne  pagherete  il  fio. 

•39.  O  Turno,  e  tu  ti  accorgerai  da  setto, 
Che  pigli  un  granchio  grosso,  grosso,  grosso  ; 
E  cadrai  poscia  come  no  pero  meno, 
Tardi  pentito  e  con  la  morte  addosso. 

10  in  quanto  a  me,son  stato  al  mondo  nn  peiM>, 
E  lungo  tempo  ornai  campar  non  posso, 
Ma  voi  sol  fate  che  infelice  io  moni 

E  rifiutò  il  governo  allora  allora. 

f  40.  Solca  gik  il  Lazio  per  antico  stile 
Passato  in  Alba,  e  alla  gran  Roma  poi. 
Nel  mover  guerra  ai  Geti,  a  gV  Indi,  al  Tile, 
Ai  Parti  ed  a  gPIrcan  nemici  suoi, 
E;  a  tutti  gli  altri  molto  per  sottile 
Un  costnme  osservar  sempre  tra  noi; 
D^ aprir  due  porte,  con  robusta  mano, 
Cinte  di  ferro,  Il  cui  custode  é  Giano. 

i4i«StaB  chiose  come  l'arche  degli  avari, 
Con  cento  catenacci  e  chiavistelli) 
Ma  se  *1  senato  con  decreti  chiari^ 
Punir  risolve  i  popoli  rubelìi} 

11  consolo  medesmo  co^suot  rari 
Pontefici  vestiti  aurati  e  belli, 

L^apre  di  propria  man,  poi  con  la  tromba 
Guerra  si  annunzia,  e  guerra  il  del  rimbomba. 

14^  Ora  messer  Latin  che  dalPusanta 
Era  costretto  a  far  quest^  apertura, 
Non  ne  volse  udir  fumo,  e  in  una  stanza 
Si  ritirò  delle  più  anguste  «aura  ; 
Giunone  Istessa,  per  finir  la  daqza^ 
N^andò  di  quelle  porte  a  dirittura; 
Ed  ella  stessa  con  impeto  folle, 
Le  spinse,  le  rispinse  e  sgangberolle. 

143.  L^ Ausonia  allor  la  quale  ae  ne  stava. 
Come  In  ventre  di  vacca  e  in  santa  pace, 
Per  tutti  i  luoghi  armatasi  alla  brava, 
Pazta  divenne  e  bestialmente  audace; 
Chi  i  feroci  destrieri  aonzzonava, 
Che  aptnivan  dagli  occhi  e  fiamme  e  brace  ; 
Chi  prende  il  aoldo  acciò  il  pugnai  s**  attacchi, 
O  per  comprar  ealzon»  spada  e  pennacchi. 
rozMi  ciocosi 


i44*  Chi  dVtml  provTedeàsi,  e  chi  di  scudi. 
Chi  rallustrava  Parme  inaia  con  Punto, 
Chi  l'arrotava,  chi  sopra  Pineudi 
Le  facea  raffinar  di  tutto  punto. 
Cinque  brave  ehìk  tutti  1  ler  slodi 
Posero  in  questo,  e  ne  piglìAr  Passunto: 
Atina,  Antenna,  Ardea  e  Crustumero, 
E  de' titoli  suoi  Tivoli  altiero. 

145.  Per  qnesti  luoghi,  e  altrove  a  peso  d'oro 
Spacciar  la  roba  tutti  i  ferravecchi. 
Qua  cavan  gli  elmi  e  con  cert^arte  loro 
Li  fanno  rilucenti  come  specchi. 
Là  rinforzan  le  targhe,  il  coi  lavoro 
La  pancia  fa  serbar  pe^ fichi  secchi;  . 
Che  tenendosi  strette  ed  imbracciate 
Son  la  triaca  incoìitro  a  le  stoccate. 

i46«  Evvi  chi  riurcisce  o  giacchi  o  maglie, 
E  chi  d*  un  petto  a  botta  In  ornamento 
D'oro  v'ambUa  lucide  medaglie, 
O  tira  in  fungo  almen  fila  d^ argento;    * 
Gran  furia  di  martelli  e  di  tenaglie, 
Ch'ogni  ferrato  rustico  istrumento 
Vomeri,  falci,  zappe,  e  rastri  e  pale 
Son  gnaste,  e  ne  fan  spade  o  un'arma  tale. 

i47*  Mose,  or  si  che  vorrei  (per  cosi  dire) 
Che  meco  vi  spogliaste  in  camiciotto, 
Acciò  eh'  io  possa  il  mio  senèier  seguire^ 
E  non  resti  per  via  come  on  merlotto; 
Ditemi  i  re  che  volser  comparire 
in  quella  guerra,  e'I  popolo  condotto; 
Quali  armi  erano  in  uso,  e  dite  ancora 
Che  polso  avea  la  bell'ltaiia  allora. 

•  48.  So  che  voi  sete  del  canoro  Apollo 
Le  segretarie,  e  di  quel  vecchio  matto 
Che  vola  ogni  momento  a  rompicollo, 
E  fa  te  cose  uscir  di  mente  a  un  tratto. 
Oggi  è  il  secol  d' allor  rancido  e  frollo. 
Per  non  dir  seppellito  e  già  disfatto  ; 
E  di  quel  che  vi  occorse,  io  ne  la  scuola 
N'appresi  un'ombra  ed  uns  carta  sola. 

i49*  Venne  prima  d' ognun  Mezenzio  il  fiero, 
Uomo  peggior  d' on  turco  rinnegato. 
Di  Toscana  disceso,  empio  guerriero, 
E  Lauso  figliool  suo  gli  stava  a  lato  ; 
Lausooh'avea  il  pel  biondo  e  l'occhio  nero^ 
E  il  volto  pien  di  grazia  e  delicato. 
Il  pio  leggiadro  giovine  a' di  suoi, 
Che  fosse  in  campo,  allor  da  Turno  in  poi. 

i5o.  Riuscfa  on  cavaliere  d'importanza. 
Ed  era  cacciatore  per  la  vita  ; 
Avea  mille  goerrier  di  gran  poasanza. 
Gente  fedele  e  di  Agellina  uscita  « 
Ben  del  paterno  regno  l'onoranza 
MeriUva  goder  più  stabilita; 
E  in  roerto  ancor  de  Popre  sue  leggiadre 
Altr'uomo  che  Mezenzio,  aver  per  padre. 

i5i.  Ecco  poscia  Aventin  d'Alcide  nato. 
Che  vien  col  carro  e  coi  destrier  volanti 
Il  carro  è  Intorno  di  gran  palme  ornato, 
E  con  l'Idra  ha  il  suo  scudo  angui  fisohianti. 
Con  Rea  sacerdotessa  bello  e  armato 
Ercole  generollo  a  i  tempi  avanti. 
Su  P  Aventino,  e  ancor  di  sangue  tinto. 
Poi  ch'ebbe  in  Spagna  11  Gedone  estinto* 
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iSs.  Ne  Tann*^  I  tuoi  iotdati  «llegramentei 
Armali  tulli  rome  forusciti. 
Di  chUfarine  e  spaHe  rilucenti, 
E  (tallolloni  eoi  flagelli  oniti  ; 
Dì  pelle  dì  leon  chMia  bianchi  i  denÌM^ 
Porta  egli  il  capo  e  gli  omeri  Testiti* 
E  formidahii  ?a,  di  quella  aorte, 
Ch'  Ercol  aolea^  ne  la  gran  regia  corte. 

i53.  Eccoti  poi  venir  Gora  e  Cattilo 
Grechi  e  fratelli  ed  ambi  d^  ana  taglia. 
Chi  con  lor  pugna,  faccia  il  eodìcillo, 
Che  fanno  pio  che  il  diavolo  in  battaglili 
De^Tiburtini  guidano  il  veaailloi 
Cui,  se  creder  dobbiamo  a  l' aoticagìiai 
Tibnrte  anco  lor  frate  il  nome  diede, 
E  troppo  ba  del  moderno,  chi  noi  crede. 

154.  Qorstf  due  al  leggiadri  paladini, 
Da  i  loro  oolli  nel  venire  a  bisso, 
Due  centauri  parean  che  i  gioghi  alpini 
D'Omole  e  d'Otri  varcan  con  fracasso | 
Che  non  può  ritardare  i  lor  cammini 
Vere,  né  ghinccio,  o  dirupato  sasso  ; 

E  al  fin  si  Isseian  sotto  i  pie  sepolti 
Con  strepitoso  snon  sterpi  e  virgulti. 

155.  Ne  già  si  slette  •  mangiar  calde  arroste 
Cecolo,  il  fondator  di  Prenestina  ; 

Cb^  uscito  di  Vulcano  da  le  coste. 
Appresso  nn  focolar  nacque  in  cucina. 
Cosi  si  tenne,  ed  io  per  fin  da  nn  oste 
L'intesi  raffermar  P altra  nialtina: 
Ma  se  tal  cosa  ella  sia  vera,  o  nO| 
Non  te  lo  giurarci,  perché  noi  so. 

156.  So  ben  che  poco  fa  le  pecchie  d^oro, 
Per  divino  voler,  ci  han  fatto  il  nido) 
Né  quei  popol  potean  per  sea^npo  lóro 
Trovar  di  UaBà*  ris^orator  più  fido. 
Chiaro  oggi  é  il  Prenestin  da  Plndo  al  Moro, 
Com'è  de'  Barbkrih  celebre  il  grido, 

F.d  è  favola  vile  in  ogni  loco, 

Rispetto  al  Dìo  terreo,  lo  Dio  del  foco.' 

157.  Con  questo  Cecol  dunque  una  gran  schiera 
Va  di  btfolcì  ruvidi  e  selvaggi. 

Molla  di  Prenestin  gente  guerriera, 
E  di  Giunon  Gnbina  ì  vassallaggi  *. 
Quei  del  freddo  Anien,  quei  che  tra  fieri 
Ernici  sassi,  e  tra  i  riMcelli  e  i  faggi 
Vivono,  e  gli  Amaseni  e  i  guerrier  magni, 
Che  suol  produrre  ognor  la  ricca  Anagni. 

i58.  QoelPAnsgni  dich^io,  chiara  per  tanti 
papi,  e  per  te  Gaelan,  spirto  sublime, 
Ch'*or  di  smeraldi  il  nobil  crine  ammanti, 
E  porti  di  valor  le  glorie  prime. 
Al  seggio  Pastorale,  a  i  riti  santi, 
T'attendon  del  Topin  le  sponde  opime» 
Mentre  or  ritien ,  qual  sol  fra  nubi  ascoso. 
De  l' alta  Laodicea  V  onor  famoso. 

iSg.  Come  quei  primi  non  eran  già  questi 
Da  volubili  cani  stiracchiati, 
Né  perché  lor  la  pancia  intatta  reati. 
Ricoperti  di  scudi  o  d^  aste  armati. 
Ma  frombe  avcAno  ;  e  disbrigati  e  presti 
Giva»  co  t  lor  braron  tutti  attillati} 
Ed  avventavan  con  orribii  rombo 
(K  guaì  a  chi  coglican)  ghiande  di  piombo. 
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160.  Altri  di  lor  tengono  in  man  due  stn1i| 
E  su  la  zucca  un  alto  cappelletto. 
Fatto  di  pelle  di  quegli  animali, 
Ch'  insidiano  la  pecora  e'I  capretto. 
Non  portan  né  caixette,  né  stivali, 
E1  pie  sinistro  loro  é  ignudo  e  schietto  f 
Cinge  il  destro  nna  scoria  e  nn  fil  di  apago^ 
Come  suol  far  talor  stregone  o  mago. 

i6u  Messapo  venne  poi  ch'era  eeeelleale 
Cavalierino  e  figlio  al  Dio  marino 
Uomo  fatato,  a  cui  né  il  foco  ardente. 
Né  il  ferro  potea  nuocere  un  tantino. 
Questi  sbrigliò  P instupidita  gente 
Usa  a  sgnaixar  coi  maccheroni  il  vino  | 
Che  per  lung^  oxio,  tra  le  mogli  e  figli. 
Erano  fatti  già  tanti  conigli. 

i6a.  Fe^  quasi  abbandonar  Monte  Fiascone, 
Di  cui  menò  a  quel  soldo  un  bnon  drappello  | 
Ma  portossi  an  di  lor,  gran  praticone^ 
Un  fiasco  al  cintoli n  di  Moscatello* 
Diverti  i  Fisoennin  per  tal  cagione 
Dal  far  le  nozte  e  dal  ficcar  l' anello  | 
Armò  i  Flavinii  e  i  bellicosi  ameai 
Fe^  prendere  a  Soratte  e  a  i  Viterbesi. 

i63.  Quei  del  lago  di  Vico  nna  mattina 
Lasciar  per  gire  al  aoldo  e  tinche  e  luod, 
E  le  castagne  quei  di  Capenina, 
E  di  belle  mele -appiè  i  canestniocii 
Quei  di  Baccano,  appresso  a  la  squarcili^ 
S"*  aveano  appesi  i  cavoli  cappnooi  | 
E  da  Gorcliiano,  Ronciglion,  Bagnata 
V^andaron  de  le  genti  a  centinaia. 

164*  I^ano  a  fila  fila,  e  a  achiera  schiera 
Cantando  del  lor  re  Patte  prodenei 
Come  squadre  di  cigni  a  la  riviera 
Fan  di  Caistro  in  ordinanza  aweue, 
Che  spiran  da  la  gola  lusinghiera 
Mille  alte  melodie,  mille  ddlcezze; 
E  'I  fiume,  e  d^  Asia  la  palude,  e  i  saaaii 
Ne  fan  per  allegrezza  i  cinque  passi. 

i6r>.  Tutti  ne  van  par  pari,  e  a  coppia  a  ooppia^ 
Né  già  da  luogo  suo  parte  pur  uno^ 
Come  fa  st«iol  d^augei,  qualor  a^  accoppia, 
E  varca  il  mare  senza  imbroglio  alcuno. 
Che  Pordin  stabilito  non  si  stroppia, 
Né  mai  sMnduce  a  trasgredir  veruno, 
E  a  noi  venendo  sino  dUnghilterra 
Unitamente  al  fin  calano  in  terra* 

166.  Clauso  ecco  poi  con  numerose  squadre. 
Il  conduttor  de^  popoli  Sabini } 
Cui  la  Claudia  famiglia  ebbe  per  padre^ 
Ricca  or  fra  noi  di  merti  e  di  leecliini. 
Quella  tribù,  dich^io,  ch'opre  leggiadre 
Fe^ìn  Roma  e  ne^  paesi  ampi  latini. 
Dal  giorno  che  i  Roman  tutti  cortesi, 
1  letti  accomunar  coi  Sabinesi. 

167.  Le  valorose  genti  d'Amlterno 
Vengon  di  questo  Duce  in  compagnia} 
E  gli  antichi  Quiriti  e  del  moderno 
Monte  Rotondo  la  cavalleria  ; 
Trievi  che  pare  un  bel  giardino  eterno 
Per  si  buon  vin  che  sembra  malvagia, 
E  per  P  olive  tue  che  fan  per  tutto 
Vaga  la  moftra  ed  alAondanie  il  frollo. 
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t68.  Seoo  fton  di  Nomenlo  gli  abitanti, 
E  lutti  gli  altri  verso  il  Monterosoj 
Quei  de  le  rupi  Tetriche  e  più  aTantt, 
Quei  di  Monteaeverò  alto  e  famoso | 
Quei  di  Canperia  generosi  fanti, 

I  Poruli  e  d'Imella  il  fiume  ondoso  ( 
E  chi  sool  ber  per  arrabbiata  sete 

Del  Fàbaro  e  del  Tebro  a  Ponde  chete. 

169.  Di  Norsia  fredda  mia  sce»e  anco  aao  tratto. 
Per  gaerreggiar  la  gioTenlò  feroce. 
Fredda,  dico  io,  perché  la  ife?e  affatto 
Molto  tempo  vi  sta^  non  perchè  nuoce. 
Gracchi  pi|r  qael  che  ▼uol  Servio  ch^è  matto, 
De' Gracchi  suoi  con  la  maligna  voce. 
Celebre  ella  fa  sempre;  e  non  s'afTannii 
Sparlarne  alcun  balordo  e  barbagtannL 

170.  I  cittadini  d'Orte,  e^  popol  tutto 
Vi  va  del  Lazio  quanto  gira  intorno, 
Ciò  ch'Allia  parte,  ove  il  Roman  distratto 
Ebbe  da' Galli  l'infelice  scorno. 

Più  genti  v^ha,  che  non  sono  onde  in  tutto 

II  mar  di  Libia,  allor  che  in  capricorno 
Alloggia  il  sole,  ch'Orione  armato 
Sbuffa  e  tempesta  come  un  spiritato. 

171.  E  più  che  non  son  spighe  aride  e  secche,' 
Nei  campì  d'  Ermo,  o  in  Licia  al  sol  cocente 
(Ed  io  v'aggiungo  più  che  i  becchi  o  becche 
Che  dal  Levante  son  sino  al  Ponente) 
Suonan  gli  scudi;  e  quelli  de  le  secche, 
Che  prendono  i  soldati  allegramentei 

E  quei  eh'  hanno  au  il  braccio  usati  in  goerra) 
E  aotto  i  piedi  lor  trema  la  terra. 

173.  Eeootì  poi  l'Agamennonio  Aleso, 
Di  razta  eh'  ha  i  Troian  sempre  odiati, 
Sovra  il  carrone  vien  con  l' arco  teso. 
Con  popoli  millanta  indiavolali; 
Parte  cfa'han  sempre  a  rastellare  atteso 
Di  Massica  i  bei  colli  nvost  e  grati, 
E  parte  scelta  tra  i  goerrier  migliori, 
Che  mandaron  di  Sessa  i  senatori. 

173.  BIcna  pur  seco,  ed  in  favor  di. Turno 
I  Sedicini  e  popoli  Cumani, 
E  quei  ch^han  la  magion  presso  a  Vultumo, 
E  i  SaticoK  antichi  e  i  Capuani  ; 
Faceano  a  tutti  bestemmiar  Saturno, 
Per  certi  lor  lancion  rotondi  e  strani  ; 
Hanno  al  braccio  uno  scudo,  e  la  squarcina 
Al  fianco  lor  di  tempra  adamantina. 

174*  Né  dubitate,  o  Ebaio  mio  bello, 
Che  dietro  a  le  mie  spalle  io  mi  ti  metta) 
Cai  già  Telon,  di  Capri  un  signorello 
Ebbe  d'una  leggiadra  giovinetta. 
Fu  Ninfa  del  Sebeto;  ma  il  cervello 
Di  questo  tor  figliool  correa  a  staffetta. 
Che  non  contento  del  paterno  regno 
Sopra  le  cose  altrui  fece  disegno. 

175.  Conquistò  egli  i  popoli  Sarrssit, 
E  quanto  v'  è  tra  11  fiume  Sarno  e  't  mare; 
Batnlo,  Rufo  e  Nola,  e  gli  Avellasti, 
Col  bel  paese  di  Castello  a  mare; 
Per  celata  portar  severi  vasti, 
E  mezze  picche  acute  da  lanciare, 
E  scudi  e  spade,  che  con  una  botta, 
Tagliata  àvrian  per  mesao  una  ricotta. 
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176.  Ufente,  e  tu,  da*  tuoi  Nursini  monti. 
Pur  di  Turno  in  favor  fiuti  mandato, 
Uom  di  valor,  di  fatti  bravi  e  conti, 
Novello  Marte  in  guerra  e  fortunato. 
Gli  Equicoli  guidasti,  uomini  pronti, 
D^ orrido  aspetto,  d'animo  spietato; 
Arano  armati,  buscan  dei  quattrini, 

Or  con  la  eaccia  assidua,  or  coi  rampini. 

177.  Dal  paese  de'Marsi  ecco  con  gente 
Del  rege  Archippo,  il  capitano  Umbrone, 
Sacerdote  anco  ;  e  su  V  elmo  lucente, 
L'oliva  in  cambio  àvea  d'un  pennacchione. 
Era  bravo  nell'arme,  era  un  valente, 

E  an  arclv<lenti»simo  stregone; 

Le  vipere  incantava  e  gli  aapi,  ed  anco 

Gl'Idri  assai  meglio  d'ogni  saltimbanco. 

178.  Sanava  i  morsi  ancor;  ma  il  colpo  fiero 
Non  potè  risanar  del  ferro  nctito, 

Né  incanto  si  trovò,  né  magistero 
Da  far  rizzarlo,  poirh'ei  fu  caduto. 
Il  bosco  Angizio  pianse  dadduvero' 
Il  caso  di  qiielt' iio«l|o  di  Velluto; 
E  per  le  tante  lagrime  in  un  tratto. 
Di  Fucino  il  gran'  lago  allor  fu  fatto. 

179.  D'ordin  d'Arizia  poi  Virbio  vi  venne. 
Un  giovinotto  bello,  «Ito  e  garl>ato, 
D'Ippolito  figliuol,  ch'Egeria  tenne 

Nel  gran  bosco  di  Trivia  rintanato. 
Dicesi  a  piena  bocca,  che  già  ottenne, 
^ Morto  costui,  di  racquistare  il  fiato; 
Poiché  con  trama  perfida  e  maligna, 
Per  arte  ucciso  fu  de  la  matrigna. 

180.  L"*  uccisero  i  eavalli  a  brìglia  sotolta. 
Ed  Bsculapio  ritomollo  in  vita. 
Cappita,  diue  Giove,  eccomi  tolta 

La  mia  ragion  da  questa  bestia  ardita  ; 

Col  fulmine  punì  l' audacia  stolta 

Del  medico  Escolapio  Archimandrita, 

E  Ippolito  mandò  monna  Diana 

Io  man  d'Egeria,  in  quella  selva  strana. 

tSi.  Quivi  si  stè  sol  sol,  come  un  merlotto, 
E  Virblo  fu  chiamato  il  poverino, 
Però  i  destrìer  non  vanno  nel  ridotto 
Del  bosco,  e  del  gran  tempio  DYanino{ 
Ch'Ippolito  gettar  col  capo  sotto 
Presso  al  precipitoso  an^ro  marino| 
Or  questo  suo  figliuol,  pur  Virbio  è  detto, 
ChMn  guerra  vien  si  bel,  si  giovinetto* 

i8a«  Tra  t  miglior  cavalier  Turno  si  mira 
Armato,  e,  a  par  d'ognun,  sembra  un  gigante, 
Con  pennon  triplicato,  che  a'  aggira 
So  l' elmo  oon  svolazzo  alto  e  festante  ) 
V'ha  in  cima  una  Cliimera  orrida  e  dira, 
Qual  altro  Mongibel  fiero  e  tonante, 
Che  fumo  e^ardor  da  molte  bocche  avventa. 
Che  coceria  un  caldar  pien  di  polenta. 

i83.  Con  arte  tal  quelle  orride  masoelle 
Sono  da  bravi  mastri  congegnate, 
Che  quanto  «rescon  più  t' armi  rubelle, 
E  più  si  dan  di  colpi  e  di  stoccate; 
Più  spirano  da  lor  furai  e  fiammelle. 
Più  spalancan  le  bocche,  empie,  arrabbiate, 
E  teme  ognnn,  se  non  gli  va  discosto, 
D'esser  piagato,  o  dì  morire  arrosto. 
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184.  Nel  atto  tendo  l^g:i«r  vi  lU  rflrttU 
Io,  la  ninfa  gentil,  con  fregi  d^oro} 
Bestia  già  divenuta  e  vacca  matta. 
Con  le  «00  corna,  giusto  come  an  toro  s 
Argo  gli  è  appreuo,  e  par  che  i  denti  batta 
Per  geloaia  di  coai  gran  tesoro, 
Ed  Inacoy  il  tuo  babbo,  che  V  altera 
Chiana  e  richiama,  piange  e  si  dispera. 

i85.  Dopo  al  gran  Turno,  ne  venia  di  bollo. 
Grande  ed  innumerabil  fanteria. 
Che  per  la  polve  che  roovea  di  sotto 
Coprìa  di  nubi  cosi  liin|>a  via  | 
L"* immenso  popol  ch'egli  avea  condotto. 
Tutto  era  bravo  e  la  fisonoraia; 
Argifi,  Aurunci,  Rutuli,  Sicani, 
Che  non  ban  pari  per  menar  le  mani» 

18G.  V'erano  anco  i  Saerani  eoi  Labict, 
Con  gli  scudi  bellissimi  dipinti, 
I  montanari  Batoli,  i  Numici, 
E  Circegliesi  e  Tiberin  precinti; 
D^Ansura,  e  di  Feronia  e  de  gli  aprici 
Campi  di  vari  fior  sempre  distinti; 
Là  dove  Ufente  fin  da  Terracina, 
Sen  va  col  pie  d^  argento  a  la  marina. 

187.  L'ultima  fu  a  venir  monna  Camilla, 
Una  cavalleresia  da  Pipemo, 

Non  mica  ayvesza  a  vita  umil,  tranquilla. 
Né  a  cucire  e  filar  la  state  e  il  verno; 
Ma  donna  che  ne  gli  occhi  arde  e  sfavilla 
Di  valor  maschio,  donna  di  governo. 
Che  condoceva  in  quella  espedìziono 
De^  cavalieri  un  nobile  squadrone. 

188.  Sovra  un  srido  campo  di  fomento 
Corso  ella  avria,  sensa  piegar  la  •pica, 
Sovra  V  onde  marine .  a  par  del  vento, 
Sensa  affondar,  tenia  bagnarsi  mica^ 
Gli  uomini  e  le  matrone  a  cento  a  oento 
Per  le  strade  capivano  a  fatica. 

Sol  per  mirarla  andar  con  lieta  fronte 
Dal  capo  al  piede  armata,  come  un  conte. 


LIBRO  OTTAVO 


I.  Poiché  l'iDtegne  belliche  totpete 
Torno  di  Laurento  in  su  la  rocca, 
E  H  suono  del  taràntara  s' intese, 
E  de^  ferri  e  tamburr  II  ticohe  tocca  ; 
Poiché  i  destrier  provaro  a  proprie  spese 
Gli  speroni  a  te  cotte  e  '1  freno  in  bocca, 
E  da'*  guerrier  ferocemente  armati 
Al  gran  tempio  di  Biarte  eran  guidati  ; 

a.  Turbotti  ineontanente  Italia  tutta. 
Ed  a  molti  ne  venne  il  batticuore, 
Indi  coatao  i  Tcpian,  con  cera  brutta, 
Tumultuò  de  la  tua  gejite  il  fiore; 
I  colonnelli  in  coi  era  ridotta 
Del  guerreggiar  la  carica  maggiore, 
Mesiàpo,  Ufente  e  *l  ficr  Meaenùo  uniti 
Si  diero  ad  attoldar  fino  ai  banditi. 
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3.  Compraro  a  un  metter  Venulo  di  botto 
Un  bel  par  di  stivali  di  vacchetta, 
E  a  plomede  Greco  signorotto. 
Per  fino  ad  Arpi  lo  mandaro  in  fretta  ; 
E  gli  avvisar  ch^  Enea  di  già  condotto 
S^era  in  Italia  con  sna  gente  eletta, 
E  coi  tuoi  Dei  Penati,  con  disegno 
Di  beccar  su  quell'importante  regno. 

4.  E  ch^ei  tei  tiene  cosi  stretto  in  pugno. 
Come  se  non  vi  foste  alcun  contrasto. 

I 

Onde  non  può  passar,  o  maggio  o  giugno, 
Ch^egli  non  metta  a  tutta  Italia  il  basto  \ 
Che  Turno  cerca  di  schiacciargli  il  grugno, 
E  rintuzzargli  V  alterigia  e  ^I  fasto  ; 
Pregan  Diomede  che  seco  congiunto. 
Prenda  di  questa  guerra  anch^ei  Tassunto. 

5.  Che  ciò  gli  compie  per  ragion  di  Stato, 
Però  ch^Enea  di  gente  ognor  s'accresce  } 
E  che  ben  presto  il  ciera  d^  impiccato 
Più  tenterà,  te  questa  gli  riesce  ; 
Che  a  la  sua  volta  del  Lazio  sbrigato. 
Se  n^anderà  por  a  pigliar  del  pesce; 
Però  si  prega,  che  venir  non  manchi 
Se  non  vuol  metter  poi  de* peli  bianchi* 

6.  Tutte  ste  trame  erano  in  giro  allora 
Fra  Turno  e  i  capi  in  Corte  e  in  cittadella 
Ma  ben  sapeale  Enea  che  tenea  ognora 
Un  occhio  al  gatto  O'Paltro.a  la  padella; 
Sta  in  gran  pensier,  la  rabbia  sei  divora. 
Temendo  assai  di  qualche  gherminella; 
Ma  stassi  ancora  con  la  mente  accorta, 
Ch*  altri  noi  turbi  a  manicar  la  torta, 

7.  Volge  i  tuoi  gran  pensieri  il  Paladino 
A  più  ripieghi,  or  qoetto  ed  or  quel  vuole. 
Come  talor  te  d*  acqua  in  un  catino 
Diffonde  i  taggi  suoi  la  luna  o  il  tole» 
Che  dal  lucido  umore  e  cristallino 
Tremolante  splendor  spuntar  ne  tuolei 
Che  qua  e  là,  con  la  tua  punta  aguzza 
In  centomila  parti  ti  sminuzza. 

8.  Era  già  notte,  e  ogni  animai  vi^enle^ 
O  bestiola  fosse,  o  besliaccia, 
E  ogni  uom  dormiva,  eccetto  solamente 
Chi  non  avea  un  quattri n  ne  la  bitaecia. 
Poiché  ha  fantasticato  lungamente 
Gettasi  anch^.egU  Enea  su  certa  erbaccia; 
Ed  ecco  agli  occhi  un  tonno  ti  profondo^ 
Che  non  si  sente  ornai  di  questo  mondo. 

^  Del  tonno  nel  più  bel  ti  vede  avente 
11  Tiberino  Dio  tra  pioppi  uscito, 
Venerabil  vecchion  d*alto  tembiante, 
E  d*alga  adorno  il  crin  già  incanutito; 
Di  ceruleo  colore  ed  ondeggiante 
Per  inaino  al  tallon  giva  vestito; 
E  con  questo  amorevole  talnto 
Diede  al  Troian  famoto  il  ben  venuto  1 

IO.  Oh  raisa,  ditte,  di  color  che  ttanno 
Sopra  le  nubi  e  non  ben  fame  mai. 
Tu  che  di  Troia  a  ristorar  il  danno 
Giungi  a  Laurento  dopo  mille  guai; . 
Sii  il  ben  venuto,  questo  é  il  settimo  anno^ 
Ansi  V  ottavo  é  cominciato  omai, 
Ch'  io  ti  ho  aspettato  in  questo  nobil  clima, 
Tanti  e  tanti  anni  a  te  prometto  in  prima. 
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II.  Starnali  dS  buona  foglia^  qnealo  è  in  fatti 
Quel  fertile  terreno  e  prexioao, 
Cbe  ti  è  prometao,  e  qui  godrete  intatti 
Tu,  co^tuoi  dei  Penati  ogni  .ripoto* 
E  non  ti  sbigottir  di  certi  matti^ 
Che  fanno  il  Rodomonte  e  il  capriccioso: 
Poiché  hai  là  su,  quantunque  una  ne  manche, 
Tatte  le  fave  favorite  e  bianche. 

19.  £  perché  tn  non  creda  ch'aio  mi  aia 
Qnalch'ombra,  e  quel  ch^iodico  un  aogno  Ytno: 
Una  scrofa  fedrai  costinci  via, 
Con  trenta  suoi  porcelli  a  mano,  a  manO| 
Bianchi  così,  che  tutti  in  fede  mia 
Ricotte  ti  parran  di  Monte  Albano. 
Qui  dunque  fonda  la  nofella  Troia^ 
E  de'braToni  non  li  dar  più  noia. 

t3.  Qui  fra  trent'  anni  Ascanin  tuo  galante 
Fonderà  d^Alba,  un  regno  d'  importania| 
Alba  fia  detta,  per  quello  albicante 
Color  di  quella  scrofa  fuor  d^ usanza: 
Hie  Mus,  in  volgar,  Tal  biancheggiante^ 
Eccoti  chiara  ornai  la  concordanaaj 
Ora  per  ▼incer  senza  briga  molta 
Quel  che  hai  da  far  dirotti,  e  tn  m^ascolta. 

i4<  Quindi  non  lungi  Evandro^  un  re  dimora^ 
Cbe  dalla  bella  Arcadia  è  qui  venuto | 
E  come  forastiero  ha  brighe  ognora- 
Col  popolo  latin  grande  e  temuto. 
A  te  convien  dMre  a  troTarlo  or  orai 
Fartel  compagno,  e  dimandarli  aiuto  $ 
Che  Pallantea,  da  TAto  suo  Fallante, 
Chiamaat  la  Città  poco  distante. 

t5.  Vanne  par  via,  non  puoi  fallir  la  strada, 
Che  fra  queste  mie  sponde  io  oondurrotti. 
Sorgi  ;  a  che  stai  cosi  dormendo  a  bada? 
Dormono  insino  a  di  solo  i  merlotti. 
Tosto  che  delle  stelle  la  masnada. 
Spinta  da  TAlha  converrà  che  trotti. 
Giunone  adora,  e  la  sua  colleraccia 
Per  ogni  via  di  mitigar  procaccia. 

16.  AtichMo  Torr6,  quando  tu  vinto  avrai, 
Di  qualche  presentuccio  ilguiderdones 
Io  sono  il  Tebro,  e  già  veduto  m^hai 
Scorrer  con  l'onde  mie  giù  pel  vallone  t 
Fendo  quei  grassi  campi  che  godraii 

E  fino  ad  or  ti  tengo  per  padrone  s 
Per  te  sarò  de'  fiumi  alto  Monarca, 
E  avrò  di  palme  ognor  colma  la  barca, 

17.  Cosi  disse  il  vecchione,  e  in  nn^  occhiata 
Tornò  a  aguaitar,  qua!  pesce,  in  messo  a  l'oade. 
Mira  fra  tanto  Enea  l'Alba  già  nata, 

Le  chiome  pettinarsi  aurate  e  bionde  i 
Sorge  in  un  tratto^  e  presa  una  manciaU 
DelPacqae  Tiberine  elette  e  monde, 
Fece  millMitn  inchini,  ed  al  ciel  fisse 
Tenne  gran  pesso  le  sue  luci  e  disse. 

18.  Ninfe  Laorenti,  Ninfe  voi,  che  nreta 
De  l'acqua  Tassoluta  investitura^ 
Che  non  patite  mai  fame,  ne  sete, 
Né  corte  e  sbirri  mai  .vi  ìfan  paura  s 
Tn,  Padre  Tebro  mio,  che  ne  la  rete 
Hai  tanti  pesci  ch^é  la  tua  ventare) 
Di  grasia  abbiate  in  questa  aorte  re% 
Qttidobe  pietà  del  poverello  Coca., 


19.  Ovunque  «org!,  ove  leprò  ohe  ali 
Sola  una  goccia  di  quest"* onde  chiare. 
Ti  farò  onOr  con  ogni  forza  mia, 
E  t  doni  li  ofirirò  sovra  Pattare. 
O,  deir  Esperia  immensa  monarchia, 
Cornuto  Dio,  n^n  mi  far  più  stentare: 
Che  di  fare  adempir  solo  a  te  tocca 
Quanto  mi  hai  detto  di  tua  propria  boooi. 

30.  Disse:  e  de  la  sua  armata  elesse  a  un  tratta 
Due  veloci  galee  de  le  più  belle f 
V  armò  di  gente,  e  di  vogare  in  atto 
Fornir  le  fé'  di  mille  cosarelle. 
Ed  ecco  in  tanto  (oh  caso  strano  affatto, 
Che  non  C  ho  letto  mai  su  le  novellel) 
Vide  una  bianca  troia  in  quei  confini 
iGiaeer  con  trenta  bianchi  porcellini. 

91.  Il  valoroso  Enea  tosto  l'aoohiappa. 
Per  offerirla  a  la  gran  Dea  Giunone  s 
Sballesi,  grida  assai,  ma  non  gli  scappa, 
E  i  figli  ancor  s'insaccano  in  prigionet 
Fan  tra  loro  un  grugnire,  un  tippe  tappa. 
Che  par  da  vero  una  conjfusione) 
Ma  il  boono  Enea  con  un  gran  colteIIaoeio{ 
A  la  Dea  gli  scannò,  senz'altro  impaccio. 

an.  Il  Tebro  cbe  in  quei  tempi  imbiszarrito 
Soleva  far  lo  squarcia  e  '1  roazzasette, 
Queto,  com^  ogiio,  entro  al  suo  proprio  lito, 
Con  Tonde  corse,  placide  e  ristrette t         « 
Ebbero  i  legni  un  tempo  favoriti^ 
E  per  l'acque  còrrean,  come  carrette  | 
E  a  i  remiganti  per  la  riva  amena 
Molta  non  bisognò  forza  di , schiena. 

a3.  Di  tfnella  nuova  insolita  brigata, 
E  de  le  navi  si  dipinte  e  magne, 
DelParme  che  vedean,  trasecolata 
Si  stava  Pacqua,  il  bosco  e  le  campagne  : 
Scorrono  ov^é  scoperta,  ove  intrigata 
L'onda  tra  i  remi  si  ritorce  e  fragne, 
E  per  quel  fiiticoso  ampio  contorno 
Navigando  ne  van  la  notte  e  ^1  giorno^ 

94.  Era  già  Febo  col  ano  lucernaio 

Giunto  de  l' ampio  cerchio  a  mezso  il  ghro  $ 

Allora  che  di  Evandro  più  d' un  paio 

Di  povere  casuccole  scoprirò  s 

Quelle  che  dopo  crebbero  a  migliaio, 

E  i  famosi  Roman  tanto  ingrandirò, 

Cbe  par,  che  fabbricando  e  giorno  e  notte, 

Voglian  rifar  la  torre  di  Nerabrotte 

a5.  Visti  gli  alberghi,  a  quella  dirittura 
Voltò  le  prore  il  Paladino  Enea. 
Stavasi  Evandro  alloc  fuor  delle  mura, 
E  ^1  ano  figli  noi  Pallente  appresso  avea, 
E  M  pover  Senatuccio,  e  eoo  gran  cara 
Gli  onor  festivi  ad  Ercole  facea; 
E  di  sanguigne  vittime  acannate, 
Vedeanai  calde  ancor  cento  frittate. 

a6.  Subito  che  scoprir  gli  alti  n.aTÌgH 
Già  quatti  quatti,  a  terra  avi^iciftatl. 
Da  le  mense  ai  aitar  con  gran  bisbigli. 
Insospettiti,  tiroidi  e  intrigati. 
Ma  il  buon  Pallente,  nn  de^più  bravi  figli 
De^secoli  presenti  e  de^paaaeli. 
Fermate,  disse,  e  qnesta  sacra  pompa, 
iPer  rispetto  vemn  non  a*  interrompe 
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97.  SttbitMMftte  firmile  una  «fvareiDt, 
E  vèr  l«  navi  lancÌMÌ  di  trotto. 

Ehi  è  là,  òk$e,  chi  è  \kl  chi  s^avriciii» 
Di  Evandro  tu  i  oonfia  teiiza  far  motto? 
Siete  voi  gente  Guelfa,  o  Ghibellina? 

10  ne  ▼ogiio  sapere  il  crudo  e  H  cotto  t 
Ditel  eottinei,  e  non  tmontate  in  terra, 
8' avete  il  bolirttin  di  pace  o  gaerni. 

98.  Allora  il  padre  Enea  da  Talto  legno 
Moitrando  nn  ramo  di  pregiata  oliva» 
Noi  damo  amici,  disie  eceone  il  segno } 
Un  troian  doee  al  voatro  lido  arriva. 

11  popolo  latin  con  paito  sdegno 
N^odia,  ne  foftge,  ne  ttrapazsa  •  tchira. 
▲1  rege  Evandro  addimandiam  soeoorto, 
Sol  per  imporre  a  queste  bestie  il  morso» 

SQ.  Restato  al  nome  eccelso  de^Troiani| 
Messo  stordito  il  giovine  Rallante, 
Vieni  oltre,  disse,  e  senc^  altri  menani. 
Parla  a  mio  padre,  o  mio  signor  galante* 
Onsl  Taecolse  e  presolo  per  mani 
Al  rege  Evandro  lo  condusse  avante; 
EM  buono  Enea^  pregandoi  ch'egli  udisse 
Quattro  parole,  inchinò  il  capo  e  ditset 

to.  Famoso  re,  ehe  sei  tra  1  popol  greco. 
Come  una  rosa  a  punto  in  fra  le  spine  ; 
Poi  ch^è  piaciuto  al  ciel  ch^'o  faccia  teco 
H  supplicante,  e  al  tuo  valor  m^inchine  ) 
Vengo,  benché  Troian  portando  meco 

I  rami  e  queste  mie  bende  divine; 

A  te  dico,  ne  vengo,  ancorché  in  fatti 
Greci  e  Troian  fra  lor  sian  cani  e  gatti. 

81.  Veagovi  Tolentier,  vi  son  condotto 
De  gli  Dei  stessi  per  comandamenti, 
E  s^io,  signor,  non  erro  in  tutto,  in  tutto, 
Siam  per  retaggio  antico  anco  parenti. 
Dardano  nostro  io  so  che  fu  produtto 
Da  monna  Elettra,  e'I  san  le  vostre  genti) 
E  fu  di  questa  Elettra  Atlante  il  babbo, 
Cliel  ciel  sostenta,  e  in  questo  io  non  mi  gabbo. 

Z%>  Mastro  Mercurio  poi  fìi  il  capo  e'I  fonte 
Del  gran  lignaggio  vostro  favorito, 
Nato  di  Hata  in  sul  Cillenio  monte, 
Che  tanto  arduo  ha  il  sentier,  gelido  il  sito. 
E  Maia  an^or,  s' avvien  che  il  ver  si  conte^ 
Figlinola  fu  d*  Atlante  istesso  arditot 
Or  la  genologia  eccoti  fatta, 
Gh^  ambi  veniam  d^  una  medesma  schiatta. 

33.  Or  per  questa  cagione  e  per  tuo  amore 
A  ritrovarti  son  venato  io  stessof 
Sensa  voler  mandarti  ambasciadore, 
E  ne  le  man  tue  proprie  mi  «on  messo: 

II  rischio  de  la  pelle  e  del  mio  onore 
Ho  alto  e  basso  al  tuo  voler  rimesso; 
Supplice  a  tua  boutade  Enea  ricorre. 
Ma  odi  ornai  signor  quel  che  mi  occorre. 

34*  Questa  gente  del  Lasio  empia,  roarransi 
Che  contro  te  si  rigida  si  mostra; 
Con  noi  ancora,  ahi  tirannia  villana. 
Vuol  de  la  gatta,  ed  e  già  entrata  in  giostra. 
Se  le  vien  ben  colata  està  campana, 
E  se  può  discacciar  la  gente  nostra. 
Non  che  del  Latto,  cercherà  da  vero 
De  la  funoia  Italia  ayer  F  impero. 


35.  Ma  se  noi  insiem  resisterem  d^  accorilo, 
(Che  a  questo  fine  qua  son  io  venut«i) 
Farem  restar  quel  popolaccio  ingordo 
Con  un  palmo  di  naso  e^l  morbo  acuto» 
Vo\che  nni  lo  peliamo  come  un -tordo; 
Dammi  or  la  destra,  pronto  e  risoluto; 

Ho  gente  brava,  e  in  guerra  a v vessi  8ÌamO| 
E  cinque  dita  ne  le  mani  abbiamo. 

36.  Mentre  Enea  ciò  diceva,  il  re  vicino 
Del  bello  aspetto  auo  meravigliato. 
Per  tutto  lo  squadrò,  qual  contadino. 

Che  vuol  comprar  la  bestia  in  un  mercato. 
^     GII  disse  poscia:  o  nobil  paladino, 
O  d^Aochise  troian  figlio  pripgtato. 
Di  vederti  e  poterti  anco  servire 
Qnant'io  mi  allegri,  no 'I  potrei  mai  dire. 

37.  Tu  mi  rsssembri  giusto,  giusto,  ginsto 
Il  padre  Anchise  al  volto,  a  la  favella. 

Il  vidi  allor  chel  vostro  Priamo  angusto 
Passò  d^  Arcadia  e  da  le  mie  castella; 
Cb'a  Salamina  andava  per  sno  gusto, 
E  per  veder  Esione  sua  sorella. 
Conducea  il  re  molti  signor  da  Troia, 
Ma  in  ver  fra  tutti,  Anchise  era  una  gioia. 

38.  Era  mio  coetaneo,  e  sul  primiero 
Fior  de  V  etate  e  de  la  giovinezxa  : 
Visitar  volsi  si  gran  cavaliero, 

E  di  fargti  accogli  ense  ebbi  vaghessa. 
In  Feneo  P albergai  con  cuor  sincero, 
E  con  mia  inespiicàbìle  allegrexsa  ; 
Ed  ei  che  in  cortesia  non  ebbe  eguali, 
Mi  lasciò  nel  partir  molli  regali. 

39.  Donommi,  dico,  una  faretra  bella. 
Di  cui  non  vidi  mai  la  piò  manesca; 
Piena  di  leggiadrissime  quadrella 
Fatte  da  gentil  fabro  a  T  Arabesca. 
Ed  una  sopravvèste,  0  tonicella 
D^oro  in  tessuta  a  la  cavalleresca; 

Con  àtìt  bei  freni  d^òr  pnr  lampeggiante, 
Che  gli  gode  ancor  pggi  il  mio  Fallante. 

40.  Sicché  )iai  la  lega  già  dentro  la  tasca 
Contro  questi  insolenti  Atrbaechiotti  : 
E  tosto  che  diman  V  alba  rinasca. 
Ogni  aiuto  possibile  darotti. 

Ecco  in  tanto  là  menta,  ecco  ìa  fiasca, 
Qui  dove  a  una  gran  festa  siam  ridotti; 
Che  per  usaosa  ogn'anno  io  rinovello, 
E  vi  siete  incontrati  or  nel  più  bello. 

41.  Sarebbe  coaa  brutta  e  raefanoonica 
Di  lasciare  ora  questo  antion  stile  ; 
Massime  ove  si  tratta  di  buccolica, 
CVebbe  in  ciascuna  età  del  signorile. 
Ripor  fc*  dunque  allor  su  la  maiolica 
Nuove  vivande  molto  a  la  civile s 

E  sovra  nn  seggio  adorno,  convitato 

Fu  il  buono  Eoea  del  re  raedeamo  a  lato. 

4a*  Gli  altH  su  Perìba  molle  appareechiala 
AocomodAr  le  natiche  a  sedere; 
E  in  tanto  i  sacerdoti  e  la  brigata 
Da  manucar  portaron  e  da  bere: 
Carne  di  toro  arrosto  e  suffbcata, 
Di  schiacciate  e  cialdon  canestre  intere; 
E  buon  vtn  rossi  e  bianchi  in  abbondania. 
Onde  i  Teucri  beveano  a  orepa  pensa* 
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43.  Di  qir^llfl  carne  ftftcra  «  tfipp»  graiM 
Enea  bMÌtk  a  sgnauar  00'  sqoì  Troiani t 
La  famelica  turba  a  pena  lassa 
L^ossa  spogliate  e  piluccate  f  i  cani. 
Poiché  fu  ben  trattata  la  ganassa. 
Né  a  meuM  più  potean  menar  le  raani^ 
Tolte  via  le  tovaglie  e  l'altre  cote. 
Cosi  il  re  Evandro  a  chiacchierar  si  peses 

44*  Sappi,  o  mesaec  Enea,  ohe  questa  lesta^ 
L»  qual  solemo  celebrare  ogn"*  anno, 
NoD  la  facciamo  già  di  propria  testai 
Né  per  supersticione  o  per  inganno  s 
Che  ODoriam  questo  Dio  gli  è  cosa  onesta. 
Che  ci  scampò  già^  già  da  nn  gran  malanno, 
Di  che  fan  testimon  1'  ampie  ruine^ 
LMnfrante  nel  cader  seld  vicine. 

45.  In  quella  ripa  dirupata  e  tronca. 
Che  6n  di  qua  si  mira  e  ti  dimostro^ 
Era  Pescara  e  sordida  spelonca. 
Di  Cacco,  infame  ladro,  orrihii  mostro. 
Era  uomo  e  bestia,  e  sempre  avea  una  ronca 
Da  menare  a  traverso  in  danno  nostroj 
E  con  la  mano  ognor  sanguigna  e  rea 
A  chi  le  dava  e  a  chi  le  promettea. 

4&  In  quella  buca,  in  cui  lo  scellerato 
Le  sue  ladronerie  giva  acquattando. 
Non  v^  entrava  una  mosca,  ed  odiato^ 
Aveva  il  Sol  da  lei  perpetuo  banda 
li  luogo  era  di  fuor  sempre  imbrattalo 
Di  sparso  sangue  nman  da  quel  nefando  ; 
E  ▼*  eran,  quasi  spoglie  d^  alte  imprese» 
De  gli  uccisi  da  lui  le  teste  appese*- 

47.  Vnlcan  era  suo  padre»  e  da  la  boccii 
Vomitava  di  lui  le  fiamme  ardenti  t 
Era  si  grande  che  parca  una  rocca, 
Sol  con  P  aspetto  sbigottia  le  g<*ntr« 
Il  Cielo  al  fin  che  se  ben  tardi  scocca, 
E  quando  il  credi  men,  ti  acciacca  i  denti| 
Ercol  mandò  che,  qual  nunzio  celeste. 
Il  paese  smorbò  di  questa  peste. 

4S.  Ercole  venne  qoa  dopo  che  in  Spagna 
Tagliò  tre  gole  a  Gerfone  il  fiero  : 
E  riempi  di  vacche  la  campagna, 
Tante  ne  addusse  dal  paese  ibero. 
Cecco  che  tenea  ognor  tesa  la  ragna, 
Ed  era  un  zingaraccio  da  deverò  \ 
GV  involò  quattro  vacche  e  quattro  tori, 
E  ^1  buon  compagno  scelsesi  i  migliori. 

49*  Ma  senti  aatnzia,  acciocché  mai  non  Ìo$i9 
La  furberia  gentil  riconosciuta. 
Gli  prese  per  la  coda  e  gli  condusse 
Ne  la  spelonca  sua  cosi  a  la  mota  ^ 
L*  orma  vòlta  e  «entrarla  non  produsse 
Sospetto  alcuno,  oh  invenzione  astuta  I 
Ma  si  sentirò  al  fin  le  semicrome^ 
E  ai  scopri  quel  fatto.  Or  odi  il  come. 

So.  Volendo  Ercol  partir,  faceva  in  fretta 
Levar  gli  armenti  suoi  da  la  pastura,    . 
Onde  molti  di  lor  fero  il  trombetta, 
Alto  muggendo  eom^  é  lor  natnra  ^ 
Bintonò  il  monte,  ed  ona  benedetta 
Vacca  che  udiili  entro  a  la  grotta  oscura, 
Cornee  ordinario  alsando  ia  mascella, 
Di  Ih  rispose  a  la  battuta  anch'  ella. 
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5 1.  Restò  allor  Caeoo  come  una  polimnaj 
Trovata  in  fallo  e  che  parea  pudica  ) 
Ed  Ercol  disse,  o  li,  qui  tioora  bona 
ToUit,  non  est  amicug  nosur  mieat 
Infuriato  corse  egli  io  persona 
Né  'I  ritenner  le  lappole  o  P  ortica  \ 
E  verso  il  mante  con  Porribil  massa, 
Giva  gridando  ammassa,  ammassa,  ammansa. 

5i.  Bfa  Gaoco  allor  che  in  ogni  gran  periglio 
Avea  sempre  mostrato  un  cuor  d^OrlandOf 
Diede  a  le  gambe  e  diventò  un  coniglio, 
E  ver  la  grotta  sua- corse  volando. 
Gambe,  dicea,  da  voi  fidanza  io  piglio, 
Gambe  mie  belle,  a  voi  mi  raccomando  | 
Salvatemi  la  vita  in  cortesia, 
Perché  altrimenti  io  vado  in  Piooardia. 

53.  Giunse  a  Petra  spelonca,  ove  iotanoasl, 
E  d^una  smisurata  alta  catena 
Cader  fe^on  aasso  di  quei  grossi,  grossi, 
Che  otto  faocbin  P  avrian  erollato  a  pena^ 
Con  quello  chiuse  il  buco  e  liberossi 
Per  un  tantin  da  la  dovuta  pena,   • 
n  ferreo  ordigno  avea  inventato  il  toppa 
Babbo  Vulcan,  ma  non  giovògli  troppo. 

54*  Ercole  giunse,  e  già  f  avea  nel  saeeo^ 
Ma  non  potea  trovar  dove  ai  fosse. 
Corse  di  sn,  di  già,  come  fa  un  bracco, 
E  restò  nel  cercarlo  un  bel  ouiusse{ 
Ove  starà  sto  maledetto  Cecco, 
Disse,  e  4|uel  sasso  a  più  poter  percuase) 
Tanto  il  hatté  che  non  poteva  più, 
£  non  P  avrebbe  mosso  Va  qua  tu. 

55.  Su  i  trabocchetti  del  grande  Aventino 
Andò  girando  e  raggirando  in  vano  { 
Batteva  i  denti  c;ome  un  can  mastino, 
E  un  'cittadin  parca  Matelicano^ 

Girò  tre  volte  il  monte  il  poverinOf 
Tre  volte  atracoo  si  bnttò  ani  piano; 
E  sopra  tutto  gli  sapeva  male^ 
Che  gli  pareva  restare  uno  stivale^ 

56.  Erari  .a  caso  in  cima  a  quella  grotta 

Un  gran  sasson  fra  Perbe  ombrose  estrette^ 
Là  dove  ad  albergar  cqrreano  in  frotta 
Pipistrelli,  avvoltoi,  gufi  e  civette. 
Ercol  (né  so  come  avvertillo  allotta) 
Suso  n^andò  per  far  le  sue  vendette  | 
Perché  di  Cecco  a  Popre  scellerate 
Eran  le  ventiquattro  ornai  sonate'. 

57.  Pendeva  a  sorte  quelP  imbroglio  alquanto 
Inverso  il  fiume,  idoit  a  la  mancina} 

Ed  Ercol  di  ficcar  da  Peltro  canto 
La  punta  de  la  mazza  non  rifina  | 
Spinge  e  rispinge. e  s'aiTatioa  tanto, 
CheH  sassoso  coperchio  in  giù  mina. 
Rintuonò  il  monte;  e^l  fiume  a  i  gran  ftieassi, 
In  zoccoli  fuggi  trecento  passi. 

58.  Aperto  ilunque  quel  gentil  forame^ 
Eeooti  spalancata  in  un  momento 

Di  Caoco  il  malandrin  la  reggia  infame  | 
Ed  egli  ebbe  a  crepar  de  lo  spavento! 
Come  s**  alcun  le  case  orride  e  grame 
Vedesse  aprir  de  Piofernal  tormento  | 
E  oppresso  a  i  rei  del  Sol  col  capo  aottn 
Restar  Pintooe  oome  un  bd  menotio* 
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5^  6o4  C^eeo  feilò  «ottfnfo,  e  «otto 
A  r  improvmo  ne  la  propria  reUf 
Oh  che  gcati  facea,  che  brutto  Tolto, 
Che  bestemmiar,  tema  Irovar  qoietet 
SbadigliaTa  il  poltrone  ed  io  quel  folto 
NoTol  di  afTannt  ai  mocàa  di  aetej 
E  meater  EreoI  gli  avventava  acuii 
Madgni  e  travi,  e  aimili  aalutL' 

60.  Egli  poi  ohe  Tedea  giunto  il  contratto 
A  1*  Actum  «fi  ed  a  la  linea  estrema ,  - 
Non  potendo  fuggirli  ad  alcun  patto. 
Nuovo  inventò  mirabil  atrattagema  | 
Nuvole  vomitò  per  tuo  riscatto, 

E  nera  fiamma,  per  Torribil  tema} 
Onde  appiattato  stava,  e  ritrovare 
La  earta  noi  potea  da  navigare.     " 

61.  Ed  Erool  disse  allorat  ob  eornotone 
Ti  chiarirò  ben  io,  «spelta,  aspetta) 
Vo*  castigarti,  non  vo^pià  cantone, 

E  in  queirombroso  arder  scagliosti  in  fretta. 

Un  pesso  andò  di  qua,  di  ìk  tentone 

Di  castigo  bramoso  e  di  vendetta  1 

Il  giunse  al  fine,  e  nel  più  bel  del  collo 

Con  le  robuste  man  tosto  afferrollo. 

63.  Strinselo  in  guisa  tale  in  su  la  gola, 
Che  gli  fe^ bestemmiar  d'esserci  natoj 
E  r  audacia  perduta  e  la  parola, 
Dal  bel  (li  Roma  al  fin  gli  scappò  il  fiato. 
Castigato  il  ladrone.  Ercole  vola 
A  sgombrare  ed  aprir  I*  antro  serrato; 
E  ripiglia  i  suoi  tori  e  le  sue  vacche, 
Che  del  sicnr  vilean  cento  patacche. 

63.  Scopri  mille  altri  furti  e  fuor  tirò 
Lo  strangolato  Cacco  per  un  piede. 
Vi  corre  la  brigata,  a  chi  più  può, 
Inteso  eh*  egli  è  morio  e  a  pena  il  crede. 
Gridò  poi,  nel  vederlo,  cibò,  oibò) 

Che  brutto  mostro  ch'ogni  bestia  eccedei 

Che  ceffo  1  che  statura  1  che  occbiaocil 

Non  par  ch'estinto  ancor  morda  e  minacci? 

64.  Da  quello  in  qua  fu  questo  di  tra  noi 
Celebre  come  il  di  dì  carnevale  | 

Ne  im  V  autor  Poli  tic,  e  n^ebber  poi 
Gli  eletti  suoi  V  onor  sacerdotale» 
Essi  eresser  l' aitar  co'  riti  suoi, 
Che  oggi  onortam  con  ceromonia  tale, 
E  che  sogliam  solenniziaro  ogn'anno. 
Mettendo  ricche  mense  a  saccomanno. 

65*  Via  dunque,  o  giovinetti  allegramente. 
Cingete  il  crìn  m  rami  verdeggianti; 
Prendete  in  man  le  tazze  e  abbiale  a  mente. 
Che  aian  alte,  capaci  e  redondanti  t 
Ercol  chiamate,  e  in  atto  riverènte 
Facciansi  brinai,  si  salteggi  e  canti } 
E  per  queat«  asion  chVha  del  divino. 
Cavate  da  le  botti  il  miglior  vino. 

66w  Cosi  diceva  Evandro,  e  i  servidori 
D^  attorno  a  un  Oppio  ad  Ercol  dedicalo, 
Svelsero  ramoscei  di  doe  colori, 
Ne  fer^ ghirlande  e  ne  fu  il  luogo  ornato} 
A  mensa  s**  adagiar,  co  i  vin  migliori  ) 
Chi  di  qua,  chi  di  .ik,  da  ciascun  lato 
Gli  andar  gustando,  e  con  letizia  immenii 
Cosi  bel  bello  ne  iprait4r  la  oieMi. 


67.  Espero  in  tanto  che  facea  pensiero 
Di  buscar  per  la  via  guanti  d^Ocagna  ' 
Faceva  una  gran  fretta  al  suo  coochiero. 
Perchè  ne  gisse  tosto  al  mar  di  Spagna. 
Pollaio  e  gli  altri  allor  còl  ìor  doppiere^ 
E  pelli  e  palandrane  da  campagna, 
Continftaro  con  T  usanza  antica. 
Di  quel  manicamento  la  rubrica. 

68.  Tornare  a  riportar  vivande  nove 
A  tavola  seconda,  e  nuovi  piatti; 
E  i  Salj  (ballerin  chiamati  altrove) 
Facean  i  saltarelli  e  parean  matti; 
Poscia  a  due  cori  d^  Ercole  le  prove 
Givan  cantando,  con  piacevoi'  atìf. 
Cinti  di  pioppo  al  sacro  altare  intorno. 
Che  di  millanta  fiaccole  era  adorno. 

69.  Dicean,  com^egli  già  bamboccio  ancora 
Strangolò  i  serpi  de  la  rea  matrigna  ; 
Che  spiantò  Eealia  e  Tròia  in  poco  d' ora^ 
Ove  la  malva  nacque  e  la  gramigna; 
Come  Eurìsteo  soffri  che  ad  ora,  ad  ora 
Gli  die  da  fare  e  da  grattar  la  tigna; 
Mentre  egli  in  grazia  della  Dea  Giunone, 
Volea  far  seco  il  bravo,  cH  ttrannone. 

70.  Tu  sei  che  de' Centauri  in  quattro  colpi 
Folo  abbatti  ed  Ileo,  brutte  canaglie, 
E  su  di  Creta  i  mostri  uccidi  e  spolpi, 
E  ^  leon  sbrani  a  le  Nemee  boscaglie  s 
Caronte  tu,  più  astuto  delle  volpi. 
Vinci  e  del  crudo  Can  fai  rìpresaglie  ; 
E  quel  che  è  peggio,  egli  è  a  lasciar  fonato 
Un  castronaccto  nvteo  divorato. 

71.  Sei  tutto  cuore  dal  capo  alle  piante^ 
Tutto  ferocità,  tutto  bravura; 
Un  pel  non  ti  atterri  Tifep  Gigante, 
Ch^  armato,  sino  al  Giel  mettea  pauraj 
Quel  serpente  di  Lerna,  stravagante 
Mostro  fra  tutti  i  mostri  di  natura, 
S^  accorse  |>ur  che  nelle  furie  prime 
Risponder  gli  sapesti  per  le  rime. 

73.  O  di  quel  che  ìk  su  fulmina  e  tnon% 
Schiatta  brava,  legittima  e  verace, 
Con  tutto  il  cuor,  con  tutta  la  persona 
Ti  slam  schiavi  in  catena  se  ti  placet 
Tu  che  hai  sopra  le  stelle  nna<  corona, 
E  magni  de  l'ambrosia  in  santa  face; 
Dacci  il  tuo  aiuto,  e  in  questo  tuo  featiao 
Prendi  per  amor  nostro  un  bocconcino. 

73.  Cosi  -givan  cantando  or  alto>  or  baaao. 
Con  musica  gentile  a  tre  per  tee^ 
Ed  in  terza  van  quasi  od  ogni  passo. 
Con  molta  melodia  aol,  fa,  mi,  re. 
Fra  P  altre  proTc  Erculee,  anco  il  frac^ao 

n      Cantar  di  Cecco,  di  ladroni  il  re; 
E  con  quanto  valor  ne  V  antro  cupo 
Diede  il  malanno  a  quello  ingordo  lupo. 

74.  Scorta  la  festa  Evandro  e  gli  altri  andare 
Vèr  la  città  su  V  ora  del  riposo, 
Enea  a  man  destra,  e  ^1  suo  Pallente  a  paro^ 
Cui  s' appoggiava  come  podagroso* 
Per  via,  di  mille  cose  ragionerò. 
Perchè  fusse  il  cammin  manco  noioao  « 
Tenea  in  quei  luoghi  Enea  le  luci  fisse, 
£  ioterroguva,  onde  il  buon  re  gli  diaae: 
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7$.  Etmi  già  qttctti  luoghi  ampie 

Ove  i  Fauni  e  le  Ninfe  av^an  le  grotte. 
Genti  nate  di  roveri  e  canaglie 
Senza  cuatiiroi  in«ipide  e  inerloiie) 
Camminavano  ognor  con  PantieagUe, 
Ne  sapean  far  di  gran  quattro  pagncftiei 
Né  accoppiare  inaieme  un  par  di  buoi, 
O  pastinar  come  oggi  uaiaoi  Ira  noi. 

76.  Non  tapean  lar  la  roba^  e  lalU  «ih'  era. 
Poi  concerrarla  aotto  i  catenacci; 

Ma  s^ acchiappar  poteano  alcuna  fiera. 
Di  quella  e  d' erba  empivano  i  gavacci. 
Venne  Saturno  dalla  regia  «fera, 
Donde  lo  discacciar  certi  bravacci, 
l&iduiti  dal  suo  Giove  a  mal. partite, 
CooKscatogli  il  regno  e  foratcito. 

77.  Si  die  a  fare  iJ  pedante,  àromaeslroHi, 
E  gli  uomini  dispersi  in  un  ridusse, 
Fp'  loro  abbandonare  il  monte  e  i  colli, 
Ed  insegnò  dall' A,  per  sino  al  Buaae, 
Diede  le  leggi,  acciò  che  a  i  rampicolli 
Un  duro  freno  e  convenevol  fusse; 

E  perch^ei  si  nascose  in  quei  confini 
Da  leiel,  Uaat,  gli  chiamò  Leiini. 

78.  Nel  governo  rea!  di  re  ai  magno 

Fu  il  aeool  d'  6r,  siccome  io  trovo  scritto, 
Perch^  era  un  re  dabbene,  o«  booo  compagno. 
Odiava  i  furbi,  e  gli  piaceva  il  drìtt^i 
Poi  suecesse  una  elii  di  coi  rimagno 
Con  gran  ragione  stupido  ed  afllittO| 
Poiché  ognuà  tira  T acqua  al  suo  molino, 
E  s^  ammana  oggi  i^uom  per  on  quattrino. 

79.  Qua  venner  poi  gli  Aosoni  e  Tennero  anco 
A  dimorarvi  ì  popoli  Sica  ni  f 

E  ^1  pane  cb^  era  oosi  grosso  e  4^iane0| 
Diventò  moro  e  imparentò  coi  nani; 
Ognuno  si  attaccò  la  spada  al  fianco, 
E  fér  le  genti  come  i  gal  ti  e  i  cani  { 
Né  qoesta  regione  maledetta 
Fu  da  Saturno  pia  Saturnia  delti. 

8o-  Vennevi  Tebro  poscia  nn  omaeelotiey 
Che  col  capo  eminente  e  smisurato. 
Pareva  a  punto,  a  ponto  on  perticone 
Da  spanar  del  gran  ciel  ititomeato  ; 
E  M  fiume  onde  venisti  in  eovclosione 
Da  <|uel  gigante  il  Tebro  è  nominato, 
Ed  ha  perduto  affatto  10  non  so  cove. 
Tanto  può  lunga  eth  d'Albula  il  nome. 

81.  Qua,  balestrato  anch'io  dalia  fortuna 
Venni  fogastro,  e  come  un  iorusoito, 
Poiché  fieri  passo!  ponti  di  Iona, 
Che  ridotto  m'avean  messo  fallito* 
Carmenta  la  mia  madre  che  fu  una 
Gran  strologhessa  e  si  mostrava  a  dito, 
Qui  fé'  fermarmi  (oh  ohe  saputa  Tccchia  !) 
k  Apol  ohe  le  fischiava  in  so  P  orecchia* 

8a«  Cosi  diss^egli  \  •  oanKoioando  poi 
Pdbo  pia  in  là  di  cinque  pesai  o  sei. 
La  porta  gli  mostrò  che  oggi  tra  aoi 
Caraieiital  detta  ai  Éomò  da  lei) 
Sol  per  memoria  de^  gran  detti  suoi. 
Che  sapea  gli  Almagesti  e  i  Tolomet  | 
E  predir  aeppe  ia  tempi  si  Ioateoi 
Del  Palhinto  le  pompe  e  de^fiouMoi. 
roKHi  oiocoai 
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83.  Poi  gli  mostrò  un  ^ rati  bosco;  ùfe  da  casale 
Romolo  fé'  con  molta  maestrìa, 
E  fu  chiamato  Asite,  e  in  Inogo  tale 
Non  si  polca  accostar  la  abirrerla. 
Mottrògli  appo  una  ripe*  il  Lnpereale 
D'ammirabiI  graudena  e  leggiadria. 
In  quella  guisa,  in  quel  modef  peifefCo, 
Che  a  mesaer  Pane  era  in  Aroadia  eretto. 

84*  Gli  additò  d'Argileto  eneo  il  boseaecio. 
Dove  fu  fatto  d'Argo  il  gran  macello, 
Ch'  Evandro  uccider  volley  e  il  furfantacelo 
Preso  a  fa  rete  fo  oeme  un  uccello) 
Soggiunfe  poseia,  io  non  ne  seppi  straccio. 
Quando  lirò  le  calie  il  fbrfantello; 
Ma  meritollo,  e  noa  gK  paia  Ibrte, 
Poiché  a  eoo  lenti  ai  comprò  ia  aorte. 

85.  A  la  rupe  Tar^a  quantoaifne  straeefai, 
E  al  Campidoglio  se  ne  vanno  in  ronda, 
Paeae  allòr  de*  lupi  e  degli  orsacefaì 
Da  visitar  consessi  e  con  ka  fionda) 
Paese  òv^oggi  van  gli  scodi  a  sacchi, 
E  d^ogni  bene,  e  drogai  grtizia  abbonda, 
Qe'é  Marforio,  eon  si  bella  vita. 
Che  |ier  cosa  ammirabile  si  addita. 

8S.  ia  questo  colle  ai  raatiei  «bitaatl. 
Quando  andaraa  eeeoaado  i  lor  vitelli. 
Per  certa  sacro  orror  tutti  tremanti. 
Parca  che  ai  arriociaasero  i  capelli) 
Qoi  poi,  soggiunse  Evandro,  tutti  quanti 

.    Tengon  che  vi  stia  un  Dio  de*  buoni  e  belli  ) 
Ma  qual  Dio  sia  fra  tanta  quantitii, 
(Che  'S0a  più  che  le.  qposche)  aoa  si  ea. 

89.  D'averci  visto  Giove  io  carne  e  in  ossa. 
Gli  Arcadi  nostri  tengono  per  certo, 
Allor  che  con  la  collera  piÀ  rossa 
Kiofaiama  i  tuoni  e  i  lampi  in  campo  aperto» 
Or  mira  so  doppia  mina,  e  grossa 
Massa  di  pietre,  ohe  or  sembra  on  deserto; 
Quivi  for  due  città  disfatte  al  piano, 
Ch^edifieuron  già  Suturno  e  Glan^. 

88.  Giaaieola  fo  V  uoa  e  I'  alti*a  ottenne 
DalP  alto  il  nome,  e  fu  Saturnia  delta; 
Cosi  dicendo  al  luogo  alfin  si  venne, 
Che  'I  rege  ETandro  poverìn*  ricetta. 
Vedean  la  via,  donde  passar  convenne 
Di  rusticali  armenti  ingombra  e  atretta  ; 
E  muggir  per  la  piazta,  e  le  Tieiae 
Grasse  contrade  e  spleadide  earriae. 

89.  Giunti  a  le  stame  dopo  aver  ciailato 
Di  questo  e  d* altro  per  tutta  la  via, 
Evandro  disse:  o  Enea  gentil  garbato. 
Entri  di  ^raaia  vostra  signorìa  ; 

Ha  in  questa  caaa  anco  Ercole  alloggialo. 
Quantunque  aembri  una  pidocchierìa; 
L^albergo  noa  sdegnar  benché  piccino, 
E  com'ei  fece,  abbassati  oa  tantino. 

90.  Acoetta,  Eroe  Troian,  di  ^uona  ganU| 
Ciò  che  può  darti  la  mia  povertà, 

E  ae  stàon  aon  hai  ricca  e  suvraot, 
La  buona  cera  aoa  .ti  mancherà. 
Disse,  e  pereh^egli  aoa  avaa  di  Una 
I  nataraasi  e  aon  s'usavaa  ^ià; 
Coa  pelli  d^oraa  il  bona  troiaao  eeodglie 
la  uà  lettneeio  vii  d'aride  foglie. 
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gu  8ra  la  «atte,  e  Veùtn  fn  Umìp 
0e^  bellici  appirecefai  intotpettita, 
E  teoieMlo  éP  Enea,  poiché  cotaoto 
^i  tiraTano  i  Rollili  a  la  yìU| 
IM  tao  baoo  toppo  d  rìdoue  a  cantOi 
(Cbò  il  ferro  tuoi  tirar  la  eaUmiU) 
E  eoa  nirabii  gratta  alloitatrice, 
Dcatio  al  lor  lello  4^6r,  cosi  gii  dioe  s 

ffà^  Bea  ti  pool  raaMoestar,  earo  oooaorto, 
Che  Bcnlre  i  Greci  foro  iotoroo  a  Troia, 
Benché  dolente  di  toa  crudo  aorte. 
Por  non  ti  diedi  omì  minioia  nolai 
Cooiandò  il  lilo  riaolttio  o  forte, 
Ch^ella  codoMe,  •  of nnn  le  fe^  del  bob) 
Aaavo  Eneo  mio  -figlio^  ma  atei  aalda 
Contro  lineila  Ibrtana  empia  e  ribalda^ 

9S*  Por  Ini  non  folti  affatioarti  in-  vano« 
(Ve  contrattar  di  Giove  al  cenno  etpreito« 
Ma  or  ch'egli  é  nel  Latio  talTO  0  tanOf 
Con  autorità  pur  do  l^ittotto, 
Vonata^aono  (e  ttrintegli  la  maoo> 
A  to  v^rimo  a  toppJicar  per  ettO) 
L^arme  per  lui  ti  cbieggio,  e  le  pie  finoi 
Ch^otcitaec  bmì  da  V  ampie  toc  fucine. 

9(*  Sopplioo  a  nn  «aro  apotoi  a  on  mio  aignore, 
E  per  un  figlio  mio  coti  diletto  9 
A  la  figlia  di  Kereo  nn  tal  favore^ 
Ed  a  TAurora  ancor  non  fa  ditdetlo  ) 
Mira  con  qoal  brarora,  e  a  qnal  furore 
Corron  genti  in  tao  danno  e  in  mio  dispetto^ 
E  quante  gran  dttà  già  radunate, 
Oli  haa  le  male  taieicce  apparecchialo. 

95.  Tardava  la  rttpotta«  e  monna  Venere^ 
Che  del  tao  intento  un  bel  'ti  ti  volea 
Con  oarenole  raddoppiate  e  tenere 
.Gli  punaeocbtava  il  fianco  e  lo  ttringeaf 
E 1  buon  Vulcano  allor,  oblerà  di  genera 
Meno  aalnino,  tatto  ti  ttruggea, 
Sentendo  al  core  on  tnbitaneo  foco, 
Qua!  lampo  toorro  in  del  da  looo  •  looo* 

^  8e  n^aooono  la  ladra,  e  d^aver  vinto 
Con  tua  beltà  ne  fece  nna  riatta, 
E 1  buon  marito  dal  mottaocio  tinto. 
Die  col  fUnur  la  ritpoata  grata } 
llon  oceorrea,  dicea,  far  4  dittinlo 
E  luogo  etordioi  o.  bocca  intoccheratai 
Farò  per  te  pia  fatti  che  parole, 
E  non  oooorron  tante  oerlolo. 

97.  80  ti  latdavt  intendere  un  tantino 
Prima  che  Troia  andatte  a  i  dmiteri, 
Al  dèipettaodo  del  crudd  dettino^ 
Armati  avrd  da^  conti  I  tnoi  goerficri  | 
Sèria  vittuto  Pnaato,  il  poverino, 
tono  e  gagliardo  died  altri  anni  intieri  | 
Ma  il  fatto  é  fatto,  omd  pendamo  al  rett0| 
Ed  eccomi  a  aervirti  e  bene  e  pretto. 

90.  Or  ae  di  guerreggiar  ta  tei  ditpotla, 
E  lur  eo'  beodii  Rotali  a  la  peggio, 
Latda  la  onra  a  me,  ch^  io  farò  a  potta 
ft'armecbelid  chiotte,  e  tratcorar  noi  deggio. 
Ciò  ohe  può  il  ferro,  dò  che  la  ditpoata 
Incadine  e  ^  naartello,  o  il  mio  maneggio^ 
L^ehAtio  0  tutu  la  bottega  mia, 
Sempre  h  al  comando  di  voatigaoria. 


LALLI 

99.  Ditte,  abbraaotdla,  e  tnconlaaente  a  lato 
Di  Id  d  addormentò  come  un  poltrone, 
E  ^  tu  la  mena  notte  riivegliato, 
Sorte  e  prete  i  tuoi  panni  e  *l  taharrooc. 
Andò  vèr  la  fucina  al  modo  utato 
A  dettare  anco  i  manttd  e  ^  carbone, 
Né  V  ora  eh*  é  dd  dì  grande  intervallo, 
E  tttl  primo  eanUr  ohe  fece  il  gallo. 

100.  Coti  la  oaala  feominetta  ha  in  nao 
Sorgere  avaoti  Palba,  e  poi  ripiglia 

0  l'ago  eM  filo,  o  la  conocchia  e1  fbao. 
Per  campar  con  tuo  onor  con  la  Simiglia. 
Il  foco,  tolto  il  cenere  rincbiuto, 
Detta,  e  aovonto  ancor  cade  o  tbadigliai 
E  per  fuggir  la  poveitate  atroce, 
Chiama  le  pigre  mrfe  ad  alta  voce. 

mi.  Tra  Lipari  e  Sidlia  è  una  itoletla 
Rilevata,  aataeaa,  alta  e  fumante. 
Dal  medetmo  Yulcan,  Vnlcania  detta. 
Come  da  Impiooo  impieau  P impiccante  | 
Pur  ivi  è  nna  grottacda  maladetla 
Da  far  la  gatta  deca  0  tremolante, 
SI  grande  é  il  fdminacehio  che  vi  é  tpaao» 
E  da  le  matto  atre!  te  a  gli  occhi  o  al  naao. 

jox  Stannoai  a  atarlellare  e  giorno  e  notte 

1  fior  Ciclopi  in  quella  orribil  tana  | 
Rimbomba  U  ciel  de  le  gagliardo  botU 
In  contonanaa  tpiritata  e  ttrana. 
Vulcan  che  allora  non  palla  di  gotte. 
Ma  una  gamba  avea  lunga  e  P  altra  nana. 
Colà  ne  tcete  al  buio  a  nn  batter  d'ocdii. 
Saltando  a  pio  poter  come  i  ranocchi 

lolt  V^erano  Piracmon,  Stérope  e  Bronto, 
Che  lavoravan  tutti  per  la  fiera; 

1      Fatto  avean  già  de'/ulraini  un  gran  monte. 
Per  metter  Giove,  e  fretta  attai  ve  n^era  i 
Un  rettava  a  fornirne  e  avean  la  fronte 
Per  lo  molto  tudor  tudda  e  neri) 
E  on  fulmine  era  Pdtro  che  cansoae, 
Con  quattro  ponte  e  a  potta  pel  padrone. 

104.  Mitchiaro  a  bella  potta  ne  la  prima 
Tre  rotoli  di  grandine  rotonda, 
E  tre  d^acqnoao  umor  che  in  ogni  dima 
De^fiomi  cretcer  fii  Patterà  tponda} 
Tre  di  gran  fiamma  che  nel  mondo  opprima, 
Chi  vita  tool  tener  bettiale  immonda; 
E  tre  d*  Anttro  terrìbil  che  combatta 
In  terra  e  In  mare,  e  meno  il  mondo  abbatta. 

io5.  Folgori,  tuoni,  orrori,  ire  e  tpavenli 
Vi  metcolaron  poi  con  tempre  ignoto  | 
Da  P  altra  parte  a  iabbricare  intenti 
Eran  di  Marte  il  carro  e  P  ampie  ruote. 
Quelle  eoo  cui  tuoi  ritvegliar  le  genti. 
Mentre  alcuna  dtUte  urta  e  percuote  f 
I      Quando  ungendo  ancor  di  andarne  a  apatto^ 
Tutto  che  gli  é  in  piacer,  mette  in  fracatto. 

106.  Altri  nel  tempo  ittctto  ae  ne  ateva 
Di  PalU  a  raccondar  P  egida  rotta, 
E  le  terpi  poliva  ohe  a  la  brava 
Patean  di  hr  ferocemente  a  lotta. 
Di  Meduta  a  la  tette  il  garbo  dava, 
I      Recita  già  da  quella  orribil  botte, 
I     Mentre  con  chioma  aerpentina  aoiolta, 
I     Ditaninmte  ancoiLgU  occhi  rivolte. 


L' EKBfDB  TRAVESTITA 


to7.  Giunto  dbe  fo  il  Imob  soffM  ìm  «no  iitante 
Di««e  ai  Ciclopi  i  or  via  agooilKiiU  ii  tutto  9 
Perché  un  nefosio  abbiam  molto  importante, 
Che  dee  in  tolto  oggi  al  fine  eaaer  ri<l«tlO) 
L^arme  abbiamo  da  ^  d^nn  letto  UbUp 
D' un  bravo  eavalier  di  corpo  aiqiotln» 
Di  gambe  nerborute  ed  inaroale, 
Di  membra  grandi  e  ben  pmportionatni 

108.  Or  «1  che  ti  bitogna,  o  compagnone 
Smisurato  valor,  fona  di  schiena, 
Pretto  tUj  pretto  a  i  mantici,  a  i  carboni» 

»    DiamogK  dentro,  or  eh'  io  mi  tento  in  vona. 
Cd  emi,  intete  le  committtoni, 
E^  gran  ditegno  penetrato  a  pena  ; 
Aedo  che  P  opra  non  ti  tardi,  o  intricb«b 
Sparttr.  tra  lor  gli  uffici  e  le  fatiche. 

.409.  Il  bronao,  il  ferro,  il  crudo  aodaio  e  l'oro 
Ne  la  vasta  fornace  è  liquefatto; 
Lo  cavano  iodi,  e  coi  bniccioni  loro, 
Oli  danno  a  pio  poter  colpi  da  matto | 
Fatti  uno  tendo  di  ti  bel  lavoro, 
Che  fracattar  non  pnotti  ad  alcun  pattOf 
Di  tette  piatire  il  cingon,  che  ttaria 
Saldo  anco  a  i  colpi  d^un^  artigliarla. 

I  IO*  Chi  fii  gonfiare  i  manlid,  chi  tulli 
Ne  Tacque  il  ferro  luminoto  afdento| 
Chi  loirìbatte,  chi  tfCsnnato  tboffa, 
Chi  si  dispera  e  chi  tta  allegramenle. 
Sembrano  far  tea  loro  una  baruffa. 
Coi  colpi  or  alti,  or  batti  allemamente) 
Talché  il  tremendo  ttrepito  iacea 
Una  musica  strana  da  galea* 

tu.  Fra  tanto  Evandro  il  tuon  del  gallo  ndito^ 
E  ditcoperti  i  raggi  mattutini. 
S'alza  dal  ietto,  e  poi  ch'egli  e  vettito, 
S'allaccia  da  té  stesso  i  boraaochinif 
hti  spada  cinge,  com'è  ntansa  e  rito 
Di  tutti  i  gran  tignori  e  paladini} 
Cingesi  bella  e  nuofa  e  di  bottega 
Di  pantèra  una  veste  e  la  ripiega* 

Ila.  Due  cani  a  seco  che  per  qnaltivoglia 
Grave  cagion  non  Tabbandonan  mai} 
Van  quetti  avanti}  ei  da  la  regia  togliti' 
Per  trovare  il  troian  ne  tcende  ornai. 
Enea  cavata  del  dormir  la  voglia» 
Seni^aver  pulci  e  regolato  atta!» 
Era  vestito,  ed  il  diletto  Unto 
Actte  tuo,  ti  ritrovava  a  canto. 

ti 3.  Evandro  aveva  il  tuo  Fallante  a  lato» 
E  incontrò  Enea  con  gentil  crearne, 
E  con  un  ben  venuto  0  nn  ben  troTato^ 
Si  fér  tra  lor  le  debite  onoranae. 
Soggiunte  Evandro  :  come  hai  ripotato, 
In  queste  nostre  in  ver  ruvide  staoae  7 
Ed  egli  :  ho  ben  dormito  a  pancia  piena. 
Perchè  molto  ben  dorme  chi  ben  ceca. 

11 4*  In  questo  dir  tu  i  t^ggi  ti  adtgiaro^ 
E  *1  buon  Evtndro  incominciò  :  tignore^ 
Se  vivi  tu,  di  Troia  il  ceto  amaro 
A  tutti  può  sembrare  assai  minore; 
Vorrei  ben  certo  de^  tuoi  morti  al  paro 
In  quetta  guerra  farti  uh  grande  onore} 
Ma  quanto  più  le  fono  mie  mituro» 
FiA  Ito,  per  coti  dir»  ^  i'aroa  e'I  mncoi 
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tiS.  Io  ttò  qui  tiretto  oonm  le  laréeKe» 
Quindi  dal  Toteo  fiume  eh*  è  viciiio} 
Da  i  Rutuli  di  là,  genti  rubelle, 
Ohe  gittocan  del  mio  alato  a  tbamgllnoi 
Ma  una  de  le  brave  e  4e  le  belle 
Occatloni  ha  in  pronto  il  tuo  dettino} 
Or  tu,  mentre  a  tdfrarla  io  m^appareoehio^ 
Porgimi,  poiché  imfxirla,  attento  orecchini 

iiS.  Di  qua  non  molto  lungi  e  aoprn  1  tatti    • 
De  la  famota  reglon  Toteana» 
Una  gran  terra  e  fiopolala  atatti 
Detta  Agillina  in  aria  aperta  e  tana. 
I  Lidi  già  ch'erano  e  ricchi  e  gratti» 
E  tapean  ben  menar  la  partigiana, 
V'ebbero  il  leggio»  oM  oontervar  qualch'an»o^ 
Ma  in  BMn  diedero  al  fin  d'empio  tirtnnn. 

1 1 7.Mesennao  miem|Mo,  onturco,  ^n  ladron  fieng 
Pose  a  quel  |ki|m>I  la  bardella  e  ^1  batto} 
E  gli  diede  da  rodf  r  daddovero 
De  Posta  maledette  a  tutto  fratto} 
Ma  a  dir  rorribii  cote  un'anno  inlni^ 
Bisognerebbe,,  ed  a  far  ciò  nen  bailo. 
Dio  gli  ne  renda  lotto  la  pariglia, 
E  a  Itti  terbi  quei  ttraaii  e  a  la  famfgUnr 

tifi.  Odi  aeellentcsu,  il  cmdelaoeio 
A  un  corpo  morto»  oonginngeva  nn  vifO} 
Mano  con  man»  mottaccio  eon  mctlteein^ 
Ohimè,  ohimè!  chi  non  l'avrebbe  a  aahivol 
Cosi  legato  con  un  forte  laccio» 
Faceva  star  l'estinto  e^l  semivivo; 
Fin  che  ambi  marci  in  quella  orribil  foggia 
Ne  giva  l'alma,  ove  Caronte  alloggia. 

119. 1  oittadin,  mostrando  che  talora 
L' itietse  molché  ancora  h^no  la  loma» 
Griderò  ad  una  voces  mora,  moiu, 
E  oongiurAr  di  Iraoattargli  rotea} 
Portar  fuoco  al  palaia»,  ed  egli  foon 
Se  ne  moccio  |>er  totlerranea  fbiM} 
Mentre  de^  tuoi  fu  uceito  e  quello  e  qneilo» 
E  che  gridava  ognuni  vadane  il  reeto. 

190.  Mesensio  tcapdato,  a  la  diritta 
A  metter  Tomn.  andò  pia  che  correndo» 
Le  tua  fuga  narrò  con  bocca  afflitta, 
E  al  fin  conclutei  Me  tiòi  eommmà^ 
Duolmi,  Turno  gridò,  hi  tua  toonfitla  | 
Ma  pur  non  dubitiir  ohMo  ti  difendo» 
Ed  eccoti  congiunte  intiem  due  bitee» 
Che  Turno  il  tiene  appretto  e  *i  fiiTOrlMt. 

lai.  Fremono  i  cittadini»  ritoloti 
Di  dargli  morte»  e  tutta  Bcmria  é  amata} 
Cercano  nn  prence  bravo  che  gli  aioli» 
E  tolta  in  punto  ben  già  la  loro  amMlaf 
Appo  cottor,  te  qoetto  non  rifiuti. 
Per  quanto  io  petto»  li  aprirò  l'enlvala^ 
E  tarai  capitan  di  tante  tqnadre» 
Che  abbatterai  ale  genti  inique  e  ladina 

Ila.  Contro  il  ttranup  tkn^  tenia  ritpelto 
Sarebbon  già  venuti  a  briglia  adolla,  , 
Ma  gli  trattiene  nn  tlrolcgo  perfetto»  * 
Che  di  questo  tener  grida  ogni  volta  t 
Caro  |>epol  Meonio^  hai  oon  effetto 
Con  gran  ragion  cotanta  genio  aoeolta 
Contro  il  crndel  Meneniio,  che  dal  angglo 
Hai  già  Mioaiatoy  «'merla  queiln  f  p<iC^« 


9^a  Cr*  B. 

ia3.  Ma  atat^mi  a  tcttlir,  voi  n'andei^tc^' 
Se  Don  fUle  in  cenrel  col  capo  rotto  $ 
Se  il  duce  foraatiere  non  avet^y 
Toccbcffà  aempre  a  voi  lo  star  di  aoito. 
A  aoggiogar  il  Laaio  atti  ne  aiete 
Se  faate  centomila  e  cinquantotto. 
Ma  è  dealinato,  ae  lio  da  dirri  il  vero, 
BoccoD  ai  ghiotto  a  un  nobil  foraatiero. 

194*  Con  qoeata  pnice  ne  PorMcbio  pronte 
Si  atan  le  achiere,  e  totte  abigottite , 
E  non  ceaaa  alcun  giorno,  che  Tareonte 
D'andar  non  ni  cMiaigli  e  non  m^invite) 
Mandami  a  preaentar,  con  lieta  fronte. 
Quelle  inaegpe  famoae  e  riverite, 
£  prega  che  a  goder  vada  in  pen«na 
Lo  aeettro  di  Toacana  e  la  oorotta, 

»ft5.  Ma  io  conoaco  ben,  cbc  no  tanto  peao 
Non  fa  per  ne  a  la  foaaa  onat  vicino. 
Vi  nanderai  Pallante^  na  compreao 
Non  credo  aia  da  queMatal  dealinof 
Che  per  linea  Sabella  egli  è  diaoeaoi 
Come  ai  aa,  dal  popolo  Latin 0| 
Si  che  ti  eaorto^  ch^ accettar  In  11  ▼ogli, 
Che  per  noà  otros  ci  aon  grandi  imbrogli. 

laS.  Tn  dimqoe,  poiché  il  fiato  a  tanto  onore 
Par  che  ti  tiri  proprio  pei  capelli, 
E  aei  de  V  eik  tua  nel  più  bel  Sore, 
E  certo  vali  per  cento  cervelli; 
L'impreaa  accetta,  e  poi  quel  traditore, 
Meiencio  io  dico,  tada,  e  ae  n'  appelli  | 
Via  toato,  che  io  Caro  per  uno  araldo 
La  patente  venirti  in  atampa  d'Aldo. 

1^7.  E  poi  manderò  teooll  mio  Fallante, 
Clhi^è  del  mio  onore  la  più  cara  parte, 
Che  aenaa  legger  P  Aquila  o^l  Morgante, 
Da  te  il  meaticrc  apprenderà  dì  Marte  $ 
Gli  poni  dar  tante  leiioni,  e  tante, 
Cb^ei  ne  potrà  parlar,  come  per  arte) 
E  gioveragli  pia  il  tuo  eaempio  vivo. 
Che  il  |ioato  in  earta,^  lo  apccnlativo. 

laS.  Dugent»  cavalier  tniti  di  pena 

10  Ci  darò  degli  Arcadi  confini) 
Dugento  anoi  Fallante,  che  in  prodeata 
Paio«  tanti  Florindi  e  Palmerini. 
Diaae,  e  i  Troiani,  come  per  iaaaesaa, 
Stavan  qnaai  evenuti,  e  a  «api  chinij 

E  pareao  aecea  avere  ambi  la  gola, 
E  di  aver  già  perduta  la  parola. 
199.  Ma  ceaaò  il  duci  che  oppreaai  gli  tenea, 
E  dal  ciei  balenò  fiamma  ai  fatta, 
E  ndlaai  un  aoon  ai  grande,  che  pana 
Im  mnoclHna  del  mondo  eaaer  dialaita. 
Cagionò  il  tutto  monna  Citerea, 
La  qaal  oootro  i  Latin  troica  la  gatta) 
E  mentre  par  qhe  Paria  arda  e  rimbombé, 

11  anon  a^  udì  de  le  Tirrene  trombe* 

iSo.  BepHcàrai  tre  Tolte  e  le  brigata 
RitornAro  a  gridar  s  deb,  mamma  mie. 
Che  domine  aarà?  Forae  incantate 
Le  mabi  ha  già  qualche  atregoneria  f 
Poi  videro  nn  aeren,  come  d^eatate 
E  aoofaero  anni  in  aria  tuttavia) 
Che  ballendoai  inaieme  e^  ribattendo 
Fatcano  tui  anni»  tectil»W  «  Itemencb. 


LALLI 

tSi   Reato  alorditb  ognun  di  colai  -fatto; 
Ma  Enea  che  avea  la  controcifra  in  mano, 
Diaaet  o  meaaér  Brandro  ad  alenn  patto 
Non  ti  amarrir  de  P  accidente  atra  no; 
Fra  la  mia  madre,  e  me  tì  è  un  eerto  palto^ 
Ch^cHa  mi  buacherla  dal  aub  Vulcano 
Armi  miracoloae,  e  il  aegno  è  queato, 
Che  or  me  P invia,  né  tn  curar  del  reato. 

1  iSa.  Oh  poveri  Lauhenti,  lo  tutti  tutti 
Vi  manderò  ben  preato  a  fil  di  apada. 
Torno  di  tua 'pania  goderai  i  fratti, 
E  poi  che  coal  vnot,  coal  por  vada  ; 
Da  te,  gran  Tebro,  fiano  al  mar  condnttl 
Di  morti  i  mónti  per  Pondoaa  atrada; 
E  acodi,  ed  elmi  e  lacerati  arneai 
Che  a  rifarli  vi  andran  parecchi  meai. 

i33.  Or  fÌMseìan  pnr  del  bravo  e  del  gnerriero, 
E  rompano  gli  accordi,  armin  le  g^ntl, 
E  aorte  in  qtieato  dir  dal  aeggio  altero, 
Moatrò  di  guerreggiar  apirlti  ardenti; 

ID'  Ercole  andò  a  V  altare,  e  quel  primie;t> 
Foco  racceae  e  qnei  carboni  apenti , 
Evandro  anch^  egli  n^  andò  aeco  appreaao, 
E  quei  pochi' Troian  che  atrea  con  eaao. 

134.  Adora  i  Lari  ed  i  anni  Dei  Penati, 
Salvati  da  la  polve  e  da  la  guasta, 
Prende  P  agnelle  e  co  i  lor  riti  naati, 
A  gli  Dei  aleaai  le  più  graaae  ammana; 
Poi  toma  ai  legni  che  avea  già  laaciatì, 
E  rivede'  de^anoi  tutta  la  razza  ; 
Ed  a  la  guerra,  ed  agli  afPar  più  gravi. 
Per  condurli  000  aè,  aceglie  1  pie  bravi, 

i35.  Gli  altri  fa  ritornar  per  la  fiumara. 
Ove  ha  laaciato  Aacanio,  e  P  altre  aquadna 
A  etti  portino  nuova,  e  buoiia  e  cara 
Di  coramiaaion  del  ano  diletto  padre* 
Evandro  ancfa^èi  aollecHo  prepara 
Cavalcature  nobili  e  leggiadre, 
Per  regalare  Enea  con  quei  più  degni, 
Che  d^r  verao  il  Tirrea  facean  diaegni. 

i36.  Un  deatriero  ebbe  Enea,  bravo  da  aenno, 
Con  pelle  leonina  ornata  d^  oro, 
Ch^avria  ballato  in  Cm  quattrino  a  on  cenno^ 
E  di  foriezsa  aòperava  un  toro. 
Spargeai  intanto  il  'grido,  cMomaf  denno 
Partire  i  cavalier  pei  fatti  loro 
Verao  il  lito  Tirren  con  apada  e  lancia, 
A  riachio  del  lor  collo  e  de  la  panda. 

137.  Allora  II  batttcuor  atringe  ed  afferra, 
Via  più  che  mai'  le  madri  aconaotate. 
Ohimè,  dicean,  girando  per  la  terra, 
Poveri  noatrì  figfi  dove  andate  t  - 
Gli  uomini  non  d  naacono  a  la  guerra 
Di  pugnai  vi  ai  giudea  e  di  stolscate; 
Indi  corrono  al  tempio,  e  fanno  in  tanto 
E  voti  e  dicerie  miatc  col  pianto. 

i38.  il  buono  Evandro  batta  intenerito 
Del  aoo  figlio  Fallante  ì  bracd  al  collo, 
E  tutte  le  ane  carni  abtgottito    ' 

^Si  aente  aminocsar  alno  al  midollo. 
Oh  a^  io  fuaai,  dieea,  nel  mio  fiorito 
Stato  primier,  come  or  aon  Tecchio  e  frollo 
Soletto  a  qoeato  riachio  ove   tMnvio, 
Non  «ndereati  pk  Fallante  mio. 


L'ENEIDE 

tSg.  Io  quella  H%  elico  My-qntsHo  a  Prenette 
ITuedti  l«  mifUaU  di  mia  mano; 
Piò  n*  aeeifti  io  di  ^el  che  ie^  la  petto 
Qn«*tO  «oso  a  Parma,  a  Bergamo  a  Milano. 
Erilo  il  re  (fu  de  le  l>rave  tetti». 
Che  TÌTet^  *  quei  di)  rivolti  al  piano, 
▲rea  Ire  vite  il  6er  di  eoi  li  parlo» 
E  barba  d^oomo  non  potea  atterrarlo. 

i4o.  La  tua  madre  Feronia  al  naaeimento 
Avea  dati  tre  fiali  a  qnel  oorpareio  ) 
Tre  volte  bitognò  ohe  fntae  tpeoto, 
E  todai  tir  che  aaeor  mi  duole  ti  braeelo  } 
Tre  volte  il  ditarmai,  finché  contento 
Alfln  mt  liberai  di  quelP  impaocio. 
.  S^  io  fotti,  dico»  io  .qnel  roedeamo  ttalo 
Mai  awi»  mai  mai  ti  avrei  ti  col  mandato. 

i4i.  No  già  Meienaio  quella  buona  p#tta. 
In  modo  alcuno  avrebbe  avolo  ardire, 
Si  come  ha  fallo  in  qoetla  mia  veccbiena, 
Fin  tu  le  noti  re  ^rte  di  apparire  | 
Nò  per  reprimere  or  la  tua  fieresiCi 
Tanti  miei  covalitr  farei  partire. 
Che  tra  i  già  morti  la  città  rimano 
Afflitta,  derelitta  e  aenaa  un  cane. 

i4t.  O  tommi  Nomi»  o  lu  ohe  fra  lor  tol 
Il  priocipalo  ed  il  oaporfone 
Abbiale  compattion  de^  fatti  miei» 
Qoetti  è  de  la  vecchiesa  il  mio  battone. 
Pietà,  piedi,  eh*  io  non  ne  ho  cinque  o  tei» 
Né  di  pian  Urne  gli  altri  è  la  ttaf^one. 
i  unico  e  fa  brava  ifo tetta» 
Piacciavi  per  pietà  terbarlo  in  vita* 

§43.  B  a' egli  dee  tornar  da  questa  guem  . 
Sano  a  gnita  d*  un  pesce»  e  vittorioto» 
Prolungatemi  il  viver  qua  giù  in  terra 
Ch'  io  *l  poata  riveder  oon  mio  ripoto. 
Ma  a^  altro  fia»  mandatemi  or  totlerra» 
Mentre  il  fiitoro  male  eneo  é  dubbioso'} 
Fate  eh*  io  mora  in  braccio. al  mio  dilètto 
Or  ch'io  mal  tengo  aggavigaato  e  ttretto* 

i44*  ^«l  il  padre»  dlceé»  nel  dar  commiato 
Al  caro  figlio»  e  per  lo  dnol  sentito 
In  tutto  in  tutto  ebbe  a  acappargli  il  fiato  ; 
Ma  pur  languido  cadde  e  Iraroorlito*  ■ 
Nel  palagio  rea!  fu  riportato^ 
E  tul  letto  il  potir  bello  e  vestito. 
Fin  che  gli  fcr  tornar^  V  aura  vitale 
Con  «n  vin  greco,  •  non  tenti  pia  male. 

145.  Micfià  tutte  a  cavaHo  in  su  qnel  piani 
La  destinate  uscia  gente  guerriera. 
Enea,  Acato  e  i  atioi  maggior  Troiani, 
Ebbero  ael  marciar  la  prima  schiera; 
Fallante  U  capitan  de'  capitani 
Sembrava  in  messo  armalo  a  la  leggiera» 
Con  abito  superbo  e  toprsvvesle, 
E  lucide  arme  di  fin  òr  conlesto. 

i4<S.  Lndfero  somiglia  che  uscir  ftiore^         * 
Come  di  stufa»  suol  da  V  ooeàoo, 
E  con  Venere  corte  a  lar  i* amore» 
A  dispetto  di  Marte  e  di  Vulcano. 
Le  madri  in  tanto  con  la  febbre  al  cuore 
Gli  stan  mirando  da  nn  balcon  sovrano  \ 
E  oon  dir  lori  Dio  ve  la  mandi  buona» 
Gli  seguitar  «os  t' oochio  iasino  a  nona. 


TRAVESTITA  093 

i47*  Tutti  fra  sassi  e  spin  rapidamente 
Corroii  di  trotto  la  più  corta  via, 
E  van  per  strani  colli  unitamente. 
Intenti  nel  marciar  di  compagnia. 
Gridati:  andare,  andare  allegramente, 
Or  che  vi  ahbiam  si  buona  fantasia. 
Trema  la  torra»  e  par  che  V  aria  avvampo 
Al  calpestio  de  le  ferrate  aampe. 

§48.  B  Oli  bosco  a  Ceri*,  ove  aon  presi  ognora 
I  colombi  selvaticht  a  migtiara, 
E  già  i  Pelatgi  che  vi  fér  dimora, 
A  Silvano  il  aaeràr  per  cota  rara; 
Silvan,  oh'é  Dio  de  la  campagna,  e  ancora 
Dio  dei  cornuto  armento,  end'  ella  t^  ara. 
Orrido  é  II  luogo,  un  freddo  fiume  il  seca, 
E  dentro  può  giuooarti  a  gatta  cieca. 

149.  Non  molto  indi  lonlan  metter  Tarconle, 
Go^tooi  bravi  Tirreni  era  attendato, 
E  di  già  ti  toorgea  da  nn  picotol  monte 
n  soo  potente  esercito  adiinsto^ 
Enea  a  cui  todava  ornai  la  fronte, 
E  non  aveva  ancora  merendato, 
Quivi  toiontò  co^  tool  per  rinfrescarti, 
Coi  lor  dettrier  tutti  artetati  ed  arsi. 

i5o.  Venere  in  tanto  diserà  a  bella  posta 
Ad  atpettarlo  entro  una  nube  aicoM, 
Tosto  ch'Enea  tantin  da^  tuoi  ai  tcosta, 
Lieta  gli  t^  appreiienta  e  baldansosa; 
Vien  qua,  figliuol  mio,  dice,  a  me  ti  accosta. 
Perchè  fui  tempre  del  tuo  ben  gelott. 
Eccoti  il  caro  don  eh* io  ti  ho  promesso, 
Fatto  per  man  del  mio  Vulcano  istetto. 

rSi.  Vedi  quelParme?(e  le  mostrò  che  appeso 
Brano  ad  una  quercia  ivi  vicina) 
Prendile  pure,  il  Zoppo  mio  cortese 
L^ha  fatte  or  or  ne  la  sua  gran  fucina; 
Vanno  or  di  buona  gena  a  Palle  imprete 
Che  ton  di  tempra  rara  adamantina; 
Sfida  por  Turno  a  tingolar  battaglia. 
Con  la  perverta  tua  Aera  canaglia. 

i5a.  Indi  abbraociollo'  etparvej  Enea  che  qnelle 
Arme  ben  ben  mirò  da  imperadore, 
Nbn  capla  d' allegreua  entro  la  pelle, 
E  gli  facea  la  tpagnoletla  il  core; 
Preode  la  tpada  in  man,  ch'é  de  le  bellCi 
Ed  in  vederla  tol  roettea  terrore  ; 
Pensate  or  che  farà,  quando  il  valento 
Adopreralla  ad  infiliar  la  gente. 

II 53.  Tratta  P  orribilissima  celala 
Con  quel  etroler  too  grande  e  fiammeggiante. 
La  corassa  vagheggia  rinforzata 
Di  finittimo  acciar  doppia  e  pesante; 
Sanguinosa  splendei,  come  infocata 
Nube  coi  batta  il  Sol  dal  suo  levante, 
E  PattS  impugni  a  poi  cosi  manesca. 
Che  ridir  noi  può  ben  rima  bernetca. 

i54-  Mitura  a  le  tue  gambe  I  bei  schinieri 
Geo l ili  e  luccicanti  da  lontano. 
Che  come  la  mia  borsa  eran  leggieri, 
E  d'un  metal  che. sdrucciola  di  mano. 
Ferma  a  lo  scudo  al  fin  l'occhio  e  i  pensieri. 
Ove  fi  valor  del  popolo  Rumano» 
E  de^ figli  d^Ascanio  antiveduto 
Mille  anni  prima  «vea  Vnlcan  tacciato. 


^04  ^*  ^* 

1 55.  V  era  d'AaoMiio  U  gcnoloffia, 
Con  ri  levito  tUl  tutu  ritratta, 
ÌP  era  nna  lupa  che  eorteae  e  pia» 

A  iiiitrìr  due  banbiii  oom  e  t^adattai 
Con  la  lingua  gli  leeca,  e  tuttaTia 
Né  pia  DÒ  men  eome  figlino!  gli  trattai 
Hentre  a  le  poppe  tue  baldanioaetti 
Con  immenao  piaoer  ti  ttan  ristretti, 

1 56.  IP  era  ombreggiata  Romay  e  fra  le  fette 
Il  popolo  Romano  intoientaoeio, 

Sol  per  far  rana  le  Sabine  oneatOi 
Con  un  pasao  furor  reeaai  in  braocio. 
Vedeati  appretao,  eome  Taaio  appreate 
Ai  traditor  di  rompere  il  noataeoio. 
Poi  aeannare  una  aerola,  e  quella  cotta, 
Fani  a  V  aitar  di  Giove  una  paeeiotta. 

157.  Vede  attaccato  Meno,  il  triaUreOo 
D^  ordin  di  Tulio  Oitilio,  a  nna  carretta, 
E  atraaeinato  peggio  cbe  al  naoalio, 
SquaKato  in  mille  peaii  a  folta  a  fetta | 
Meglio  ti  ata  che  il  batto  a  l'aainello, 
Quetta  il  rtgorota,  «tpra  vendetta  i 

Se  non  facevi  tu  quello  atto  Intano, 
Guateresti  anco  il  dolce  vino  Albano* 

i58.  Evvi  Poraenna»  e  con  orribii  hitta 
Vuol  rimetler  Tarquinio  al  primo  looo^ 
M  E  Orasio  so|«  contro  Toacapa  tutta. 
Che  sovra  un  ponte  fa  cose  di  foco  ; 
Tagliar  fa  il  ponte,  e  ciaschedun  ributta, 
Salta  nel  Tebro  e  scampa  a  poco  a  poco; 
£  1  re  che  un  uomo  sol  vìncer  non  può. 
Stupido,  par  «he  dica,  o  li,'  tò,  tò. 

iSg.  E  tanto  più  che  Clelia  avendo  fatta 
La  barbacela  di  stoppa  ai  guardiani. 
Varcato  il  Tebro,  fuggi  quatta,  quatta, 
E  ^1  re  rimase  co'  suoi  pensier  vani* 
La  Tarpea  Rocca  v^  era  ancor  ritratta  | 
E  Manlio  si  famoao  in  fra  i  RooMni, 
Cbe  il  tempio  cuatodìa  Capitolino, 
Ruvido  in  quel  principio,  e  picoolina 

i6o.  Scorgeasi  quivi  un^  oca  eparea  viva. 
Che  il' famoso  ptttor  la  fe^dUrgento; 
L'ali  sbaltea  gracchiando,  e  discopriva 
De^  Galli  assalitori  il  tradimento» 
O  oca  benedetta,  in  cui  fioriva 
Di  far  la  spia  il  siogolar  talento. 
Quanta  oggi  ha  Roma  gente  mariolo, 
Che  in  arte  tal  poi  ria  tenerti  a  acoial 

1^.  I  Galli  da  la  notte  favoriti, 
Tra  le  aelve  veniano  orride  e  folte, 
E  omat  sopra  la  rocca  eran  saliti 
Con  mille  stratagerome  e  giravolte  | 
Chiome  e  barbe  avean  d^  oro,  eran  guarniti 
Di  purpurei  gabban  con  liste  molte; 
Due  dardi  aveva  in  man  ciascun  di  loro, 
E  a'  bianchi  colli  ampie  eollane  d^oro. 

169.  V*  eran  di  Marte  i  Salii  anco  leggiadri, 
Che  nel  saltar  poneano  i  loro  studi. 
Ed  i  Luperci  che  aochiappAr  già  i  ladri. 
Come  gli  fe^U  mamma  belli  e  ignudi  s 
A  Flamini  v^avea;  v^eran  le  madri 
Con  le  carrette,  e  quegli  ancili  o  tcndif 
Uno  de^  quali  in  queHa  etade  antica 
Cadda  dal  ciel  senaa  tpeuarti  mica* 


LALLI 

i63.  àtm  Vuleann  tino  al  catancato 
V^avea  del  ginn  diavolo  infilsato  \ 
E  Gatilina  in  4ino  aeoglio  al  vento 
Da  le  furie  battuto  e  mal  trattato.. 
I  giuati  poi  eon  molto  lor  contento. 
Si  alavano  sguatsando  in  altro  lato, 
E  a  questi  il  bravo  oensorin  Catone, 
Servio  di  nastro,  giodiee  e  guidone. 

164.  Eravi  In  meno  nn  mar  queai  ooatrotio 
D'un  oro  preiloso  e  liquefatto, 
Fuor  che  la  spuma,  ed  il  canuto  finito^ 
Che  di  argenteo  colore  era  ritratto §•' 

I  veloci  delfln  ecorrpan  per  tutto 
Qoel  vivo  argento  e  parean  far  del  matto. 
Con  lo  code  gniaiando,  e  qnaai  in  gioetr^ 
Facean  de  la  lor  gobba  altera  moalra. 

i65.  L^Aiia  battaglia  in  quel  gentil  làvoM 
Vedeari  allor,  oome  anocaste  poi, 
Ardea  Leucale  al  fiammeggiar  de  P  ora» 
Di  cui  abbiam  gran  earaatia  tra  noi  | 
Augnato  e  Antonio  In  guerreggiar  tra  loro, 
Scorticar  ai  volevano  ambi  dol. 
Ed  erano  arrat»biati  e  fuor  di  tetto, 
Col  vadan  tolti,  ed  imitar  del  reatou 

166.  Augnato  avea  P  Italiane  achiere 
Genti  da  fatti  e  da  aMuar  le  mani} 
Avea  il  tonalo  e  il  tilol  di  mettere. 
Gii  Dei  Penati  e  i  popoli  Romani  f 
Né  mica  era-  un  monoool  nel  vedere, 
Ma  taggio,  accori o,  e  'I  fior  de'  capitani. 
Gli  occhi  erano  due  ttelle,  e  pia  di  oento 

II  babbo  glien  latte  per  tettamento. 

167.  Sooo  era  Agrippa,  e  ^^nei  de  la  aonana 
Corte  avea  per  amici  e  per  perenti, 
Cingea  negai  corona,  tramontana 
Gli  aolBava  in  favor  con  tutti  i  ventii 
Antonio  gli  era  incontro,  ohe  di  ttrana 
Bariiara  gente  condncea  i  tormntf, 
E  gode  vincitor  le  monarchia 
De  rOriente  e  tutu  la  Tnicfaia. 

168.  Era  con  etto  lui  la  tingheraacia, 
Druda,  oh  'che  compagnia  da  mille  forche  I 
Or  non  è  tempo,  olà  d' andare  a  -oaccia. 
Nò  men  da  far  la  trappola  a  le  Anrohe; 
E  pur  crade  per  lei  vincer  la  caccia, 
E  ch^ella  ttetta  il. tuo  nemico  inlorche. 
Si  come  ha  lui  medesimo  inforcato, 
Ch'è  per  amor  di  lei  bello  e  tpacciato» 

169.  Ma  eocoti  a  la  prova,  ne  la  quali* 
Suol  tcorticarti  ogni  arino  poltrone. 
Si  vanno  i  légni  in  contro,  e  la  navale 
Ognor  pia  cretce  orribile  tenaone; 
Perootto  il  mar  con  modo  bestiaio 
Stride,  e  de  Pondo -accampa  un  milioiiai 
E  ne  l'impeto  fior  di  quelli  e  qnettà 
Svelte  naiar  lo  eicladi  diretti 

1^.  Paraan  dai  luoghi  lor  tpicoati  i  mont^ 
Che  facettcro  inaleme  urta  martinof 
Goti  le  navi  ergean  le  altere  fronti, 
Quati  de  P  ampie  nubi  entro  al  confino, 
Tu  vedevi  toldati  audaoi  e  pronti 
Combattendo  andar  oome  un  liochino, 
E  per  vincere  ognuno  il  fiera  giuoco, 
AvveotAiii  Pn«  T altro,  0  lèiro  e  fono. 


VtOiUDE 

174.  La  ff«ta«  iiftt  tomo  fotanto  «IteiKle 
Col  patrio  tiatro  «  WMimir  lo  ««hierOy 
E  d*  avere  a  lo  tpolle  dob  oomptioiiclo 
Due  Telenoso  serpi  onride  0  fkro) 
Tanta  sorto  di  mostri  die  l'oflpodé 
Non  sa  veder  obo  usctan  da  Tonbro  nera^ 
E  l'Anobi  obo  assai  000  la  proterva 
Booca  Nettane,  Tenero  e  Mìaorra. 

t7x  Marte  &  del  bravaooio  in  mèsse  a  tottl, 
Como  on  bandito  o  ooaso  nto  birre  armato) 
La  Dtseordia  oo'snol  serpenti  bratti 
Di  qua  di  là  trascorre  in  ogni  lato. 
Bossi  avea  gli  ooobi  che  perean  prescintti 
Monna  Bellona,  0  il  volto  sao  infooatO| 
E  msstro  Apolia  aooor  faoeva  a  gani| 
Baettando  di  sopra  il  ttento  para. 

173.  Ma  di  spavento  faUi  in  gelatina 
Di  Mareantonio  tntU  i  Capitoni, 
▼cdevansi  fnggtr  per  la  marìnaf 
Cono  leprotti,  a  oni  van  dietro  i  outf. 
Eravi  anoor  la  misera  regina 
Palifda  in  viso  ohe  sbattoa  lo  nani} 
E  si  fuggiva  morta  di  pann. 
Sol  per  quella  sehivar  mala  ventura* 

174*  Vedovasi  il  gran  Nilo  »  dirimpetto, 
Cbe  ai  vinti  dir  paraa  1  Brigata  cara, 
▼ien  qna  vien  qua  che  io  ti  darò  rioetto, 
E  foggirsi  ti  maledetta  san. 
Averai  qui  via  pi<k  tranquillo  il  lotto, 
Che  nelPaequa  del  mar  torbida  e  omara  ; 
Ch'io  son  oorteso  a  tatti,  e  por  mio  •pesso, 
Como  la  tem,  eneo  i  poltroni  ingrasso*  - 

175.  T^ora  Cesara  gì  fin  ohe  pettonito 
Tra  volle  entrava  in  Berna  trionlanle) 
TVeoenlo  tenpH  ergea,  ohVbbotin  ano  aiuto 
Treoento  Dei  d'Italia  e  ognnn  galante  | 
D'Italia,  ohe  In  quel  secolo  oomuto, 

Che  riputava  Dio  otasenn  furfante  ) 
Ron  elle  lo  gran  provinoio,  lo  oasoino 
No  avoaa  millanla  milia,  0  fino  -fino. 

«7&.  Boma  da  capo  a  pio  no  va  in  brodetto, 
Por  la  grande  allegressa,  0  do  le  ooma 
Dottori  uocial  in  pubblico  cospetto^ 
Con  applauso  comon,  vedesi  adórna.  • 
Egli  con  maostate  0  con  diletto 
Nel  lieto  di,  che  Irìonfiuite  toma, 
Sul  gran  Tempio  febeo  l' offerta  ricca 
Prande,  0  wm  ordin  vago  ivi  T  appicca. 

177.  Lo-eoggiogato*  genti  con  gli  omaggi. 
Passavano  fra  tanto  in- varie  frotte  | 
D^  abiti  varie  e  varie  di  liognaggi, 
Como  allMstessa  terra  di  Nembrotte. 
Quivi  i  Nomidi  fior,  gli  Afri  selvsggi, 

E  d^Asia  Pampio  squadra,  or  mai  condotte) 
E  quel  che  in  gola  or  rimottoan  lo  voci. 
Già  lingoaccioti  barbari  e  feroci. 

178.  Pareva  divenuto  il  grande  Eufralo 
Un  picciolo  pantan  di  ranocobioni, 
U  Bono,  i  Daci  ed  i  Morin,  piegate 
Tenean  lo  mani,  cene  goooioloni| 
L^Araaso  cfan  sdogn<Mo  raonaala 
Avco  do' ponti  le  prowisìEotti, 

Or  ri  sta  tutto  riverante  e  chino, 
E  dava  l' albagia  per  un  quattrino. 


TRAVESTITA 

179.  Tolto  sto  cose  a  contemplar  atteso 
il  curioso  Enea  di  mano  in  mano| 
E  so  bene  da  lui  non  furo  in  tese. 
Che  non  sapea  le  cifra  di  Vulcano} 
Par  tanto,  o  quanto  col  cervel  comprase. 
Che  non  eran  bogte  da  darUtano, 
E  sol  collo  recossi,  il  poverino, 
Po^  nipoti  il  valor,  come  un  iMchtoo» 
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t.  Or  MiBtr'Biiea  proeaecia  a  po«o  a  poco 
Di  trar  r  acqua  e  le  genti  al  suo  molino, 
Moana  Giunoo,  con  nuovo  legno  al  foco, 
Via  più  aoUeva  il  popolo  latino  | 
Iride  manda  a  Turno  in  ermo  Meo, 
Ov^oi  pensoso  stava,  e  a  capo  chino  | 
Ch'ora  eoa  valle  solitaria  e  grata, 
Alitavo  ano  Pilunno  dedioato. 

a.  Su  Turno,  sn.  Bonissime  novello, 
Dissegli  la  sapnta  Ambasciatrice: 
Tu  non  pool  aver  comodila  pio  bollo, 
E  so  le  sai  conoscer,  sei  felioe. 
Enea  n^è  gito  a  lume  de  le  stelle, 
Sol  Palatin,  per  quanto  mi  ri  dico$    - 
E  a  ritrovara  Evandro  il  ra-  sapoU^ 
O  per  oonsiglio,  o  per  bosoarti  aiolo. 

3.  Nò  sol  eolà,  ma  oon  andar  più  avanti» 
In  Corìto  e'n  Tosoana  è  trapassatoi 
Ouivi  attende  ad  armar  gentaglia  «e  ftnti 
Per  farti  guerra  poi  da  più  d'un  lato) 
Ei  ch^esser  suol  tra  bravi  latinsnti, 
Ann  pratende  di  esser  dottorato  ) 

Le  navi  e  le  sue  genti  a  la  carlona 
In  tuo  poter  tralascia  ed  abbandona. 

4.  Che  badi?  ecco  cascato  In  sol  boccone 
Grattato  per  l'appunto  il  buon  formaggio. 
Ardi  le  navi ,  eroda  ocoislone 

Fa  di  quei  suoi|  quel  valoroso  e  saggio. 
A  i  carri  a  Tarmo^  pria  che  il  gocciolono 
Abbia  tempo  a  tornar  dal  suo  viaggio. 
Cori  diss'eila,  e  poi  con  leggiadria 
Segò  lo  nubi  e  1*  arco^  e  spari  via. 

5.  Torno  la  riconobbe  menlra  inimso 
Bìvolse  gli  occhi  e  disse  t  Iride  miai 

Chi  t^ba  mandato  in  mio  favor  qua  gioio 

A  farmi  Unto  grasia  e  cortesia? 

Se  non  ti  ho  fatto  onora,  lo  ma  ne  senso  ) 

Ciò  non  è  stolo  per  asineria. 

Che  tu  la  visto  mi  abbagliasti  tJhUù, 

Né  ti  raffigorai  sul  primo  tratto. 

6l  Veggo  una  nuova  loco  e  sento  al  cera 
Una  stupenda  insolita  bra? ora. 
Ora  chiunque  ti  mandi  in  mio  favore^ 
Di  rispondere  a  coppe  avrò  la  cura; 
Vengo,  e  cose  farò  di  gran  stupora. 
Or  riie  1  tno  buono  aogorio  mi  assienra. 
Poiché  ora,  quasi  al  snon  di  cennamelle, 
BaHara  a  meno  di  foggio  lo  stelle. 
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7.  Coti  diera«1o  al  fiome  oorte  t  lotto 
GoQ  aiiMndu^  l«  man  del P  «equa  «ttintr; 
Se  ne  spronò,  fe^  Toti,  e  perchè  il  nostro 
Piò  gli  piacea,  di  berne  tol  a^  infinte; 

Lo  tlttol  tuo  in  tanto  a  guerreggiar  ditpoito 
Saltò  in  campagna  e  intieme  ti  retinate} 
E  pria  di  latti  comparla  più  bello 
Mcttapoy  de^oavalli  il  Colonnello • 

8.  Oh  che  nottra  gentil  fa  d%  ogni  banda 
Il  poderoso  etercito  in  siil.pianol 

Di  desirier  ricca  e  più  di  qutnti  nanda 
Drappi  Fiorrata,  Napoli  e  Milano  ; 
Meatapo  al  lungo  eh*  è  primier,  oonandaj 

I  giovani  di  Tirro  al  deretano. 
Statti  nel  meno  metter  Tomo  a  filo^ 
Allo  e  gonfio  che  pare  il  Gange  o  M  Nilo. 

g.  Veggono  i  Teiicfl  io  tanto  ohe  a'ettolle 
D^oaa  gran  polve  Immeota  n«be  in  alto. 
Calco  in  veder  oiò»  come  il  del  volle, 
Grida:  allo  aaur»^  tiParml,  attalto,  ataalto. 
Tremaroii  molli  tino  alle  midolle^ 
E  mille  eoori  di? cnlàr  di  tioalto  ; 
Che  V  tfSronto  nemico  a  qualche  d' nno 
Non  fa  mollo  boon  ttomaco  a  digionOt 

10.  Inteto  ciò  per'  la  eitlk  novelU, 
Chioter  le  porte  e  oortero  a  le  nrara, 
Si  comandò  metter  Enea  to  qoelln 
Partita  tua  ti  neoetaarìa  e  d|ira| 

Che  te  pedoni  o  gente  ormata  in  telln 
Potter  venula  a  metter  lor  paora^ 
Senta  otoir  foori  m  general  battaglia» 
Bintonatter  da  debtro  ogni  canaglia. 

11.  Branuino  per  vergogna  utcir  là  foora, 
Perchè  eolor  per  vili  non  gli  annètino» 
Ma  poi  per  obbedir  dieono  anoora, 

Che  ti.  leghi,  il  padron  dove  voci  Paainoi 
Convien  lor  dunque,  tent^altra  dimora, 
Ch'a  viva  fonui  dentro  al  mur  t^ineasino; 
E  gridar  an  da*  merli,  in  fior  tombianli: 
Fatevi^  comnton,  fatevi  innantt 

13.  Tomo  che  in  tanto  ovea  ona  voglia  matta 
Di  battere  i  Troiani»  come  V  onto, 
Con  venti  cavalieri  a  tpada  tratta, 
Corto  era  avanti  a  rompicollo,  e  gianto 
Frenava  00  oavallon  turco  di  aòhialto 
Tolto  pestato  e  oo^auoi  ameti  in  i^ntof 
Elmo  avea  d*  oro,  •  roata  pennacchiéra, 
Compra  in  Foligno  a  In  famota  fiera. 

i3.  Qoi  diaaet  Or  chi  fia  meco  il  più  valente? 
Chi  mi  vuol  ben  mi  tegnitl,  o  brigato) 
E  pretà  un'atto,  la  tetgltò  repente 
Verto  i  Tvoiao  con  furia  ditperataf 
Patteggiò  potcia  il  oampo  alteramente, 
E  fece  intórno  ona  pavoneggiato  t 
Coai  intimò  hi  guerra  qoel  feroce 
E  bravava  in  credensa  mA  alto  voee. 

i4«  I  •noi  compagni  allor  come  impaniti, 

II  teguitoro  con  orribiJ  grida, 

E  ti  rìdean  de^Teocri  che  inviliti 
Stetter-  rinchiuti  a  coti  gran  ditfida. 
Pollronacci,  dioean,  tiete  tpedili 
Un  tol  palmo  d«  muro  oggi  vi.  affida  | 
In  che  cooaitto  il  vottro  allo  ardtmenlo? 
Ferir  loatono  e  teoooar  d«r4i  al  vento. 


i5.  Cmne  topo  fefinn  rhe  f^ih  fallo  abbia 
L^  amor  cól  ehiuto  ovii  tolto  la  «otto, 
E  far  bè  bè^  ne  la  aiciira-  gabbia, 
Sento  l'agnelle  tenere  è  grataoHe, 
SI  tlrangola  di  fame,  e  d*  tra  arrabbia, 
Che  ha  da  tornar  digiono  alle  aue  grotte  ; 
Mentr^et  fra  tanto,  infra  le  nevi  e  i  gbtjcd. 
Di  qoelle  porto  rode  i  oaleoaeoi. 

i(k  Coti  Tonto  ti  aggira  a  quel  terragHo, 
Ove  i  pover  Troiani  tton  rfttretli. 
Spera  alcon  boco  ritrovar  nel  vaglio, 
Onde  entrar  peata  co^  guerrieri  eletti  ; 

nteltendo  1  nemiei  a  npeotagho. 
Far  ch^a  abuoarne  foora  aian  eoatretii; 
E  tcopre  alfia  la  lor  navale  arra t  te 
Tran  flutto  Tìberin  qoatto  e  orlato, 

17.  Ah  ahf  ditt'egli  allor,  vi  ci  ho  por  oolti. 
Foco  foco,  o  eompagni,  or  qoa  vanito, 
Abbrudamo  to  navi  a  quetti  aèolli , 

E  fornito  tara  la  noatra  lito. 

Prend'  egli  un  pino  aceeao,  e  a  i  anni  raeeolti 

Grida:  prendete  e  Topra  oomi  fomite. 

Ed  eatl  V  ubbidir  per  eeeei  lenta, 

Tanto  d^  nn  oapltan  fnò  la  pretensa. 

18.  Su W  tomento  ai  aUaecòla  fiamma 

A  i  teocbi  legni, e  i  fumi  al  «iel  n^ andari', 
E  non  vi  rimanea  pure  ona  draomaa. 
Se  i  tommi  Dei  non  vi  faeean  riparo  i 
Ma  di  aapere  allo  detio  m\infiamma. 
Come  le  navi  ro itera  «oamparo. 
Mote  dilemel  pur,  ohe  aoto  a  voi 
k  noto  qnanto  paia  fan  tre  buoi. 

i9i  Ognuno  dice  affirmativamente, 
(B  ohi  non  mei  vool  credere  ano  danno) 
Che  quando  i  legni  Enea  aon  la  ana  gente 
Fece  nel  boaao  Idèo  ooa  tonto  affanno^ 
La  madre  degli  Dei  gelommente 
Giove  trofò  ao  quelle  etereo  aoanno; 
E  ditte  I  oh  figlio,  atcolto  nna  parato, 
E  la  tua  oara  mamma  in  eiò  eenaoto. 


ao.  D' Ida  tol  monto  io  mi  trovavo,  on  boaeo 
Che  mi  fo  tempre  fiior  di  modo  a  eoore, 
Per  pini,  aceri,  abeti,  orobroao  e  fotco 
E  quivi  ognon  mi  facea  grand^  onore  } 

10  che  aon  troppo  larga  (e  mei  oonoaoo) 
Né  to  negare  il  mio  tenta  rotaore, 

11  diedi  lotto  in  fendo  a  «a  tignorotto 
Del  Troian  aangne  molto  mal  ridotto. 

ai.  Le  navi  egli  ne  fe^per.  le  tue  genli« 
E  perchè  del  mio  ceppo  elle  ton  nato» 
Vorrei  ohe  to  da  tolti  gli  acddenti 
Le  mantenetti  ognora  preaervato  { 
Vorrei  talvioondolli  ampi  e  patenti 
Di  propria  man  di  vottra  maettoto) 
Che  per  etter  tol  mio  ereato  e  fatte, 
Sian  tempre  Inoorrnttihilt  ed  intotte. 

aa.  Bitponde  Giove  allor:  Madre  mia  bella» 
Coletto  è  nn^impottibito  ricbiotto. 
Chi  natoe  muore,  ha  ognun  U  oampaneUa, 
E  al  p finto  tocoo  goaata  è  U  tua  fetta. 
Voci  lu  che&ea  in  qnetto  parto,  «'in  quella 
Vada  aicor  tema  ,dolor  di  tetto! 
Qotl  Dio  dar  poeto  privilegi  toli 

*   Ai  legni  eemitlibitt  e  moitoii? 
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a3.  Ben  li  proofctlo  cke  ^idtor»  «nlva 
Il  Uocbe  loo  del  lor  pretto  punto» 
Qùelte  che  al  mar  Tirreo  ««ranno  in  riva, 
^  Di  farle  Ninfe  io  pren4er^  l^aiaiinlD } 
Tu  le  vedrai  ad  un  tonar  di  piva» 
Ballar  neir  acque  e  far  il  contrappunto  { 
E  so  p6r  le  spumose  ampie  oampagne» 
Di  Doto  e  Galatea  saran  compagne. 

24*  Disie»  e  la  «na  infallibile  promesa». 
Voile  corroborar  col  ginramentof 
E  lo  giur6  per  la  fiumana  istessa 
Del  re  d'Avente  cento  volte  e  cento  ; 
TerribiI  giuramento  in  coi  oommesaa 
Ewer  Aon  può  la  ana  parola  al  vento } 
Sbattè  le  man  au  la  superna  scrannai 
E  'i  flKmdo  e  ^1  ctel  tremò  come  nna  canAa. 

a5.  Qneato  era  dtiBqneil  di  che  de  le  navi» 
Le  Parche  avean  tolto  inaspaio  il  fuso^ 
Onde  la  madre  in  «fuei  prrigli  gravi» 
Dai  cielo  a  rompiootlo  calò  io  giuso. 
Dal  furore  di  Turno  e  de'  suoi  bravi» 
Le  salvò  si  che  ognvn  restò  confusof 
E  venne  un  laospo  che  i  Latini  armali 
Fé'  rincular  da  pani  e  spiritati. 

a6.  Da  quella  banda  poscia  onde  1'  Anrorn» 
.Levatasi  la  «u^fia-  e  messi  I  guanti 
Fa  di  sé  vaga  mostra  •  H  crine  infiora» 
''E  dice  al  suo  Titone  s  A  dio  rimanti  | 
Scorrer  per  V  aria  fu  veduto  ancora 
Uno  infinito  stdoi  di.  «oribanti  ; 
E  una  voce  s'  udì  »  come  s'  nsctam 
Da  n ampia: bocca  d' nn  gran  forno»  e  disste  t 

37.  Non  temete»  o  Troian»  state  pnr  q«iatti  ; 
Me  de  lo  navi  abbiale  nléun  pensiero. 
Turno  eh'  arder  le  vnole  a  tutti  i  patti» 
Arder  potrà  più  toato  il  mar  intiero  t 
Sq»  so»  passi  di  legnoi  nscite  in  fatti 
Da  questo  risohio  brullo  da  dorerò  \  . 
lo,  gran  madre  de'  Dei,  ciò  voglio  e  posso» 
Fatevi  tinte  Ninfe  in  carne  e  in  osso^ 

a8<  Allora»  allora  (oh  canchero,  che  sento  I) 
Si  sdelserde  le  navi  i  funicelli; 
Ed  esse  fatte  ninfe  in  un  momento» 
Fecero  per  lo  mare  •  sallàreHi. 
Gnaffe,  disse  Aleisapo,  e  di  spavento 
S'  arriodaroiio  «f  Rutcrfi  i  éappelli-; 
E  'I  fiume  Ttberino  al  mar  condotto» 

10  dietro  ritornò  piiV  ebo  di  trotto. 

99.  Ma  TurttO'fe'aasai  peggio  o  non  ai  moase 
Più»  ohe  un*  mulo  ostinalo  «a  la  via  strana  | 
Ansi  a  quei  suoi  gridava':  o- genti  grosse» 
No|i  intendete  il  suon  d' està  campana? 

11  ciel  fa  contro  i  Teucri  uUimum  poste^ 
Punisce  a  pien  la  loro  audacia  insana}  . 
Vedete  che  fa  loro  orribii  goerfa» 

E  che  del  mar  gli  ha  privi  e  de  la  tem^ 

3o«  Gli  Dei  hsn  prevenuto  il  nostro  foco» 
Acciò  che  il  lor  disegno  al  fin  si  «trappr. 
Or  che  r  legni  non  hsn,  ditemi  nn  poco» 
Con  che  navigberan  ?  con  qneste  chiappe? 
Oli  atfaccherem  qui  in  terrn  ■  poco  •  pooo, 
Nonché  oon  Parme  in  man,  sol  con  k zappe  ; 
E  fiiremo  abuear,  Mppando  solo, 
Da  queste  Ism  il  popol  oMdolo; 
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3t.  Padroni  in  terra  noi  «famo'  a  bacchetta, 
Ed  essi  in  mar  non  hanno  più  un  tantino^ 
Né  questa  cantilena  maladftla 
Temo  io  del  loro  oracolo  divino. 
Son  giunti  qui  con  Torà  benedelt-i. 
Ecco  adempiuto  già  qncl  buon  destino ,  ' 
Eccoti  nionna  Vener  soddisfatta; 
Ma  dgJUiurù  poi,  qui  sia  la  gatta. 

3a.  Mi  ritrovo  gli  auguri  anch'  io  concordi, 
Che  a  me  tocca  punir  quei  ladronacci 
Che  osurpan  Taltrui  donne  «  sempre  ingordi 
Cercano  di  passar  per  bei  mostacci  ^ 
Ph|  mi  direte»  son  già  presi  t  tordi» 
Patir  la  pena  a  Troia  i  poveracci  : 
Si»  ma  Pasin  che  torna  ove  è  cascato» 
Merla  di  nnovo  d' esser  bastonato. 

33.  DoYrebbono  fuggir  come  la  peste, 
Ciascuna  donna  questi  rompicolli  § 
Poiché  per  lor  non  hanno  altro  che  queste 
Deboli  mura;  oh  temCrarjy  oh  Ibllii 
Videro  pur  dr  Troia  le  fnacste 
Stragi  e  le  mura  del  lor  sangue  molli  | 
Sin  ben  «he  son  or  cenere  e  catione» 
Se  ben  ne  fn  Nettano  il  raaestrone. 

34*  Via,  che  si  aspetta?  chi  dii  voi  vien  meco»"^ 
Compagni  a  ateriiMnar  questi  vigi  lacchi  ? 
Uopo  oon  fiache  di  Volcan  lo  spvco 
Mi  faccia  gli  elmi,- gli  schinieri  e  i  giacchL 
Né  dr  navi  ho  mestieri  meni  pur  seco 
Se  non  bastan  gli  Ktrusoi  anco  i  Polacchi. 
Non  pugnerò  come  i  codardi  fanno. 
Con  insidie-  notturno,  e  con  inganno. 

35.  Farò  nel  metio  giorno  a  la  svelata 
Conoscere  a  ati  becchi  chi  son  io  | 
E  vodi^nnò  altro  che  1'  effeminata 
Turba  Felasga  in  questo  braccio  mio. 
Ettor  diece  anni  rinculò  V  armata» 
Che  vinse  sol  poi  eh'  ei  di  vita  nscio  | 
Ed  io  questi  pollroii  col  mìo  valore» 
Vo'  castigare  in  manco  di  diece  ore. 

36.  Or  poscia  che  del  giorno  nna  gran  porle 
Passata  abbiam  felicemente  assai» 
Datevi  spasso,  fate  pur  quell'  arte 

Che  |riù  vi  pisce»  e  riposate  ornai  j 
Ai  faticosi  strepiti  di  Marte, 
Più  franchi  preparatevi  per  erari; 
Dimsn  vo  che  st  aaaaiU  e  che  si  pigli 
Questo  covil  di  timi4i  conigli. 

3^.  Diede  al  bravo  >fetsapo  indi  la  cara 
Di  su  le  porte  far  le  sentinelle  i 
E  con  lo  guardie  assicurar  le  mora, 
Poiché  si  tratta  di  salvar  la  pelle: 
Quattordeci  goerrier  tutti  bravura 
For  collocali  in  queste  parti  e  in  quelle  } 
E  ciascun  d'essi  ò  caperai  di  cento» 
Che  a  casa  mia  soa  mille  e  quattro  cento. 

38.  Questi  coi  lor  Penati  e  I'  ar4ne  aurate» 
Givano  tutti  in  ronda  a  tempo  e  loco^ 
O  con  le  tane  colme  e  rilevate» 
Stavan  facendo  brinai  intorno  al  foco  i 
Chi  giacca  sopra  l' erba,  e  chi  accozaatìe 
Tenea  le  carie,  ed  invitava  il  gioco» 
Chi  gridava  treni'  otto,  0  chi  primiera» 
E  chi  oinquantt  cinque  e  Imiomi  s^ca. 
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39.  Slan  fra  lutile^  I  Tiolan-eon  Unto  cP  occhi   I  47*  ^^  dove  tf  foanll  •  oga*  silfo  1H0, 


GuardaiKlfi  al  fatto  Ìor  per  tutti  \  Tcnìt 
Ergono  ì  pnnti,  arruolano  gli  stocchi , 
Da  put^r  rinliitzar  grìmpHi  avversi  i 
Di  quello  ch^  eseguire  a  ciascon  tocchi, 
Mnesteo  e  Ser}»esto  danno  ordin  dÌTersi{ 
Ch^  Enea  die  loro  la  total  poasania 
Di  metter  le  sue  schiere  in  ordinanza* 

4o»  Atlentamenle  sopra  la  muraglia 
Ciascun  di  lor  fscea  V  officio  impoéto  : 
Niao  tenea  nna  porta,  ed  in  battaglia 
Non  T^era  noni  più  di  lui  franco  e  disposto. 
Prima  che  u$M$9e  in  guerra^o  piastra  o  oh  gita. 
Sodò  cosi  il  gennar  cono  V  agosto; 
E  dal  gran  «olle  Ideo  ne  P  ampia  selva 
Non  lasciava  campar  pur  una  belra. 

4i.  Eorialo  era  con  Ini  quel  giovinolto, 
Che  corse  già  ne  la  Città  d'Aceste,> 
Avea  de  gli  anni  ornai  presso  a  diciotto. 
Bravo,  grasioso  e  di  beltà  celeste: 
Si  amavan  d^  amor  raro  ad  iucorvolto, 
Né  V  uno  senta  V  altro  unqua  vedreste; 
E  quivi  insieme  come  in  ogni  impresa, 
Erao  di  quella  porla  a  la  difesa.     - 

43-  Or  disse  Niso  :  Rurialo^  io  trar  mi  sento 
Ad  un  gran  fatto  dal  furor  divino  » 
O  che  di  andare  in  Ponte  o  a  Benevento, 
Serva  il  caprìccio  a  l'uom  per  suo  destilo  s 
Ve^  là  il  nemico  a  aonnecehiare  intento. 
Ed  a  gtvocare  a  roofa  «  capo  chino | 
Oh  che  bel  tratto'!  ch^  io  non  meo  vaUase, 
Non  mi  terrebbon  le  catene  istesse.  " 

43.  Ascanio,  i  capi  e  la  brigata  tutta^ 
Cercano  alcun  che  al  nostro  Enea  Mo  vada 
A  dir  che  la  ana  gente  è  mal  condotta, 
E  a  rischio  d^  andar  presto  a  61  di  spada. 
Moro  io  di  voglia  che  per  me  ridntta 
Sia  al  6tt  Timpresa  ;  e  non  ne  chero.  io  vada, 
L' onor  mi  basta }  ed  a  te  sol  vorrei. 
Si  desse  il  gnidel^clon  de  i  sudor  miei. 

44*  ^vdi  quel  colle  ?  or  io  per  quel  senlrero 
Spero  i  morì  trovar  del  gran  Pallaoto. 
Stupisce  Eorialo  di  s)  gran  pensiero,- 
E  di  si  fatto  onor  s^  infiamma  in  tanto  ) 
Indi  ris|ionde,  a  fé  da  cavaliere, 
Niso,  tu  non  mi  stimi  o  tanto  o  quanto} 
E  mentre  oost  lasci  il  caro  amieo^ 
Ben  creder  dèi  ch'io  non  mi  vaglia  nn  600. 

45.  Dunque  •  un  tal  rìschio  senea  men^andrai^ 
E  comportar  drgg^  io' di  abbandooarte  ? 
Quf'sts  creanza  già  non  imparsi 
Dal  babbo  Ofelte  nel  mestier  di  Marte* 
E  tu,  cred'4o,  non  mi  vedesti  mai 
Punto  cagliar  ne  la  medesim'artei 
Mentre  ambedue  la  aorte,  o  buona  o  rea 
Seguita  abbiamo  di  messere  Enea. 

46.Hoeoore,  ho  onore  anch^odentro  al  mio  petto 
E  le  mie  cinque  dita  ne  le  mani  | 
E  per  farsi  im mortai  so  con  effetto, 
Quanto  è  cosa  il  mori^  da  Capitani 
E  Niao  allora  1  Eurialo  mio  diletto. 
Non  t^  ho  a  conoaeer  oggi  nò  dimani  | 
Non  mai  di  te  nel  mio  cervel  son  natì^ 
Fuor  che  concetti  grandi  ed  onorati* 


Che  soglia  favorir  gli-  uomini   bravi. 
Ma  s^io  non  t^  inviai,  fu  il  dublNo  mio. 
Che  iti  questa  impresa  a  troppo  rìschio  andavi  : 
Più  giovane  »é*  tu  che  non  son  io, 
Men  devi  esporli  a  rei  perigli  e  gfsvi  | 
E  per  ogni  ragion  par  che  convegno 
Serbar  la  vita  tua,  come  più  degna. 

.  4B*  E  segna  pur  di  me  fra  riachi  tanti 

Quel  che  il  Ciel  vuoi  {rìsouotermi  il  oorfMedo 


Potrai  per  fona  d^armi  o  di  contanti  t 
Se  ten  vien  trista  nuova  col  Procaccio, 
Mi  dirai:  In  pace,  amico  mio,  rimanti) 
Mi  coprìrai  di  terra  ovunque  io  giaooiO| 
O  mi  farai,  a^  altro  im))Ossibil  fia, 
Un  sepolcro  posticcio  ovunque  io  sia» 

49.  Oltre  a  queati  rìspelti,  io  non  vomì. 
Dare  a  la  madre  tua  qualohe  tfialaniio^ 
Che  sola  de  le  donne  (oh  trista  lei  I) 

Ti  ha  segai  to  per  mar  con  tanto  afiianoo. 

Lasciò  di  Aceste  (si  caro  le  aei) 

Ogni  comoditele,  e  tutti  il  aanno  : 

Or  scaltro  avviene  in  questa  intemerata, 

Dove  si  troverà  la  aventurata? 

50.  Via,  ivplicògli  Eurialo,  in  van  mi  alleghi 
Tanti  rispetti  e  tante  bagattelle. 

Sto  saldo  nel  pensier,  to  non  mi  pieghi, 
Andism  por  via,  non  penaiam  più  covelle. 
Né  volendo  .aenl ir  rampogne  o  prieghi. 
Subito  fa  destar  le  eentinelle; 
In  lor  luogo  le  pose,  e  insiem  con  Niao, 
Avanti  al  re  comparve  a  l' impvovviao» 

5i.  I»*ora  era  già  che  anol  pigliar  ripoao 
Ogni  «omo,  ogni  bestione  alTatiealoi 
Ma  ancora  i  Dnei  Teneri,  ool  famoso 
Troian  Consiglio  nott  aveaa  cenato  t 
Pacean  varie  eooaulte,  ognun  geloso, 
Sopra  le  eoae  disrorraan  di  italo | 
Or  chi  aarà  «b'Enea  richiamar  voglia? 
Più  si  consulU  il  caso^  e  più  s^  imbroglio. 

53.  Altri  imbracoian  gli  tondi,  altri  appoggiati 
Sì  sten  su  Paste,  e  slillansi  il  oervello  \ 
Qusodo  Niso  ed  Boriai  qnivi  arrivati. 
Udiente  addimandàr  an  lo  aporte Ilo. 
Presto,  presto,  dicean^  che  diaturbati 
Non  ci  agno  i  disegni  in  s«l  più  bello  | 
Ammessi  far  per  rimportooilà. 
Ma  ciascono  diceva,  or  che  sorà? 

53.  Ascanio  verso  Niso  allor  rivolto. 
Che  gli  dicesse  il  faUo  ano  gP  irapoao. 
Ed  egli  con  ardilo,  "allegro  volto. 

Disse  :  o  signor,  vi  promettiaw  gran  €0iO| 
Non  è  il  pensiero  temerario  o  stolto» 
Voi  non  vi  fate  «ubilo  le  chiosoi 
Siam  giovinotti,  ma  sicorameate 
Non  si  misura  a  pertiche  la  gente, 

54.  I  Rutuli,  dormendo  a  crepa  pancio 
GiacfBion  distesi  ed  smbriaclii  affatto) 
Là  giace  il  moriooe,  e  qua  la  lancia. 
Né  si  riseniiran  per  Inngo  tratto  4 
Abbiaro  pensato  (e  sol  vogliam  per  noneio» 
11  mero  ooor  di  si  lodovol  fattoX 

Di  là  passando  or  che  il  ciel  più  non  lune, 
Di  andare  a  ricoodurre  il  nostro  Dimo. 


L'E!«Rira  TRAVESTITA 


55.  Appostato  abblam  glb,  di  due  gran  strade, 
Un»  che  Ter  Pslkinte  tia  ds  gotdarnet 
Siam  pratichi  costincf,  e  l«  contrade 
Ahhiain  scorse  in  cacciar  tnerlottt  e  stame; 
Speriam  eon  queste  man,  con  queste  spade^ 
Aprirci  il  varco,  e  senza  intoppo  andarne  { 
Noi  «ismo  in  pnniOf  e  sol  ci  resta  ancora 
Che  ne  diciate:  sudiate  a  la  buon'  ora. 

56.  Quivi  Aleto,  nn  Teecbion  fra  quella  schiera 
Il  più  Sutorrvolc  e  nasuto, 
O  Dei,  gridò,  ben  veggio  questa  sera. 
Che  siete  spade  e  lancie  in  nostro  aiuto  | 
Troia  sperar  può  ancor,  più  che  non  era, 
D^ esser  in  pie,  che  a  pena  avrei  creduto, 
Poiché  cosi  voi  gite  fabbricando 
Kel  petto  *  questi  nostri  un  cuor  d'Orlando. 

5^.  Cosi  dicea'l  buon  vecchio,  ed  ambi  slreUi 
Abbracciando,  piangea  per  allegria. 
Soggiunse  poi  :  qual  premio,  o  miei  diletti. 
Vi  potrem  dar,  che  di  voi  degno  sia? 
Or  ben,  che  il  premio  da  gli  Dei  si  aspetti, 
Giuocherii  anch' egli  Enea  di  cortesia) 
B  Ascanio  tstesso  avria  ben  mille  torti 
Vosco  a  segntr  P^sanxa  delle  Corti. 

58.  Che?  disse  Ascanio  allor;  le  Corti  ingrate 
Vadano  con  la  fune  ehe  le  'mpicchtt 
Allegramente,  allegramente  andate, 
Ch'io  vi  to' far,  da  senno,  ricchi  ricchi { 
Le  cose  mie  son  or  ttilte  intrigate, 
E  dubito  che  Turno  me  la  ficchi: 
Di  rimenarmi  il  babbo  abbiate  cura^ 
Pur  cb^lo  il  riveggia  non  ho  più  paora. 

59.  Per  1^  Penali  Dei»  re  ne  scongiuro. 
Per  la  casa  d'Asssraco  onorala; 
Per  la  Dea  Vesta,  e  poi  di  più  vi  giuro 
Darvi 'tona  buona  manda,  è  regalata: 
Due  nappi  vi  dono  io  d^  argento  puro. 
Cosa  dal  padre  mio  molto  stiiteata, 
Percb'ei  d^Ariaba  gli  acquistò  nel  saoco, 
E  sono  iatoiiati  e  fatti  a  scacco. 

(So.  Due  treppiedi  di  più,  dao  gran  talenti 
Di  qnelK  d^  oro,  ed  «n  gentil  tastone, 
Che  fra  moU'  altri  nobili  presenti, 
Dentro  GartagO  d  donò  Didone* 
E  se  di  queste  Itsif  ane*  genti 
Il  mio  messer  sarà  già  mai  padro*^,.      ^ 
E  che,  siccome  io  spero,  a  me  si  dia        ^ 

'  De  la  gran  pt«da  lor  la  parte  mia; 

61.  Niso  da  mo'ti  assegno,  e  ti  prometto 
Di  Turno  quel  •bellissimo  deslrierOj 
L"*  arine  guarnite  d^r,  lo  scado  eletto, 
£  quel  purpureo  suo  m»bil  dmiero* 
Enea  di  più  durai  ti  con  effetto. 
Dodici  schiave,  ed  io  n^avrò  il  pensiero } 
Ed  altrettanti  schiavi,  e  ogni  giardino, 
Xhe  possiede  in  oampagoa  il  re  Latino. 

6a.  Or  te,  fandullo  riverito  e  magno, 
Mio  coetaneo,  caramente  abbraccio, 
Con  titolo  d'amico  e  di  compagno, 
Teco  il  mio  cor  perpetuamente  allacdo| 
A  bene,  a  male,  a  perdita  e  gnadagnoi 
Da  no^  padrone  universal  ti  facdo. 
Con  ogni  confidenxa  e  libertate,    • 
Mi  sarai,  cooie  «1  babbv,  il  caro  Acate. 
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163.  Rispose  1 
Ohe  la  mia 
n      Io  v^ander 


Eorlalo,  o  buono  0  ^o  destino,  ' 
mia  gamba  a  questa  impresa  porti, 
derò  con  cuor  da  paladino, 
Tanto  pio  che  t^é  in. grazia,  e  ini  ci  esorti; 
Ma  perctiè  il  fato  trnditor  mancino, 
Bene  spesio  attraversa  anco,  i  più  forti, 
Vo*  eh'  una  grazia  sol  tu  mi  prometta. 
Di  tanti  offerti  doni  assai  più  accetta: 

64*  Ho  madre,  e  madre  vedova,  eh^arriva 
Omai  verso  Petà  di  settant*annf, 
De  la  rasxa  df  Piiaroo,  e  fuggitiva 
Da  Troia  mi  ha  seguito  in  tanti  affanni; 
Restar  potea  dV^ceste  in  su  la  riva. 
Senza  lograr  per  mar  la  vita  e  i  panni. 
Pur  finalmente  franca  e  risoluta. 
Meco  sol  per  mio  amore  è  qua  venula. 

65.  Or  nulla  sa  di  quest'andata  mia, 
Né  del  rìschio  qual  siasi  a  cui  mi  MicttO| 
Né  soffrir  posso  di  vederla  pria, 
Né^l  pianto  udir  del  suo  materno  afieitO'} 
La  raccomsndo  a  la  tua  signoria, 
E  M  consolarla  a  tua  bnnlà  rimetto  t 
E  tu  mi  scusa,  signor  caro,  s'io 
Parlo  da  lei  senza  pur  dirle  addiot. 

66.  P-rese  il  suo  fassoletto  ogni  Troianoy 
Per  ritener  le  lagrime  cadenti. 
Ne  pibnse  Ascanio,  e  de  V  affetto  uman» 
Si  ricordò  di  Anchise  e  de'  parenti^ 
Il  giovinetto  poi  prese  per  mano, 
E  *ì  coosolò^on  graieà'osi  accenti  i 
Di  tutto  quel  che  vuoi,  tientene  fatto 
In  forma  jurit  valida  un  contratto. 

67.  Che  madre  non  mi  sia,  mancherii  solo 
A  la  tua  Tcccfaia  il  nome  di  Creusat 
Vanne  pur  riposato,  io  U  consolo. 
Che  di  mancar. di  fé  tra  noi  non  s'usa;  • 
Sol  perch'ella  ha  prodotto  un  tal  figliuolo, 
Non  dee  de  Pamor  nostro  esser  esclnso. 
Ansi  convien  che  ognun,  come  signora, 
Quasi  in  pianta  di  man  la  tenga  ognora. 

68.  Spero  lo  che  ben  succederli  P  impresa, 
E  senxa  nocumento  d' un  capello, 
Ma  (del  contrario  l'ombra  sol  mi  pesa) 
Scaltro  avvenisse  mai,  sarò  pur  quello; 
QuelPAseanio  sarò,  che  a  la  distesa, 
T'ho  ricevuto  in  luogo  di  fratello; 
E  la  ricognisione  a  te  promessa, 
Sempre  -darassi-a  la  tua  madre  isteasa. 

69.  Per  vita  aia  tei  giuro  :  giuramento 
Che  sempre  suole  usare  Enea  mio  oaro  \ 
Ma  non  v^è  dubbio,  cessi  lo  spavento, 
£  ^1  tristo  augurio  d^alcun  caso  aratro. 
Cosi  disse  pisngendo,  e  in  un  momento 
Staccossi  il  brando  suo  pregiato  e  raro; 
Opra  di  Licaone  k  l'aureo  arnese, 
E  si  fianco  del  bel  giovane  1'  appese. 

70.  Mnesteo  al  buon  Niso  die  per  onorania 
Di  gran  leone  una  pregiata  pelle, 
Gli  cambiò  Alete  un  elmo  dMmportanzai 
Che  quel  di  Niso  non  valea  covelle  \ 
Cosi  n^  uscirò  al  fin  dì  quella  stanza, 
Da  queste  genti  accompagnati  e  quelle, 
E  un  peasO  in  là  le  più  gentil  brigate^ 
Gli  accommialAr  con  mille  Ben  andate* 
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71.  Aieanto  in  meao  •  lor  dtra  riconti 
Da  «d  uom  matoro  e  vpcehio  di  ceni^tQDi: 
DP  questo  ^  questo,  p  fa  che  Un  ricordi^ 
Raccomandami  al  babbo,  a  Piero,  a  GiaDtit  ; 
Rispondcan  quei  fra*  desti,  ohimè  ei  aaaordi, 
Lo  direm  lor^  non  ti  pigliar  affaDDi. 
E  non  lapean  fra  cbiacchicre  e  novelle, 
Gh^ogn^imbatciaka  gir  dovea  io  covellei 

73.  Eaeono  al  Gne  al  fin,  passano  un  fosso, 
per  via  che  al  campo,  ansi  al  morir  li  mena  \ 
Ma  del  sangue  nemica,  il  terrea  rosso^ 
Prima  faran  ne  la  funesta  scena* 
Dormivano  i  Latini  a  pia  non  posso, 
Volati  i  Gasrbt  dopo  lauta  cena  \ 
£  carri  e  laixe  ed  arme  e  quanto  adopra 
Un  campo  intier,  tutto  giacca  sostopra. 

^3.  Nisoj  a  la  bocca  allor  ponendo  il  dito, 
Zitto  al  compagno  dice,  or  ci  bisogna 
Mostrar  franca  la  mano  e^l  core  ardito; 
Gbe  non  è  tempo  da  grattar  la  rogna. 
Tu  ita  lontano,  ondMo  non  sia  assalito 
Di  dietro  via  con  danno  e  con  vergogna  ; 
Io  farò  largo  e  ti  aprirò  la  strada. 
Nel  più  folto  seotier  con  questa  spada. 

74-  Disse,  e  sul  bel  principio  al  fier  RAnnele 
Diede  una  mortalissima  stoccata. 
Do  gli  augelli  costoi  le  più  secreto 
fiote  intendeva,  e  Tarto  empia  intrigata^ 
Re  caro  a  Torno,  e  por  die  ne  la  rete, 
Nò  con  gli  angari  sooi  Tha  seappolata; 
Ed  a  tre  suoi  sctidier  con  la  man. presta 
Fé*  Niso  ancora  una  medesma  fesla. 

75.  Sbudellò  poi  di  Remo  nn  caro  piggio{  ' 
E  ^1  lasciò  fra  i  destrier  inulil  peso  t 
Tagliò  il  gran  collo  netto  e  di  vantaggio 
Al  caduto  cocchier  bello  «  disteso  1 
Fé*  far  Pìs tesso  orribile  passaggio 
Al  suo  padrone  mortalmente  offeso  ) 
E  *1  «angoe  cbe  acbiszò  con  furia  grande^ 
I  4appeti  gIMntrìse  e  le  mutande. 

7G.  Lamiro  e  Lamo,  In  qoeir  instante  a  voi. 
Tre  grandi  fenestroni  apri  sul  petto. 
E  to  vogo  Serrano  che  a^  dì  tnoi 
La  casa  ti  giuocasti  iosino  al  tetto; 
Giuoeaati  allor  Bo  mezza  notte  e  poi    ^ 
Ti  vinte  il  sonno  e  te  ne  gisti  a  letto) 
Felice  te,  se  al  giuoco  di  primiera 
Consumavi  la  notte  intiera  intiera. 

77.  Parca  Niso  fra  lor  giusto  a  jnintioo 
Famelico  leon  coi  denti  agussi. 

Che  o  pecora,  o  castrone,  o  un  agnellimi, 
Dentro  a  le  mandrie  lor,  squarti  e  aminuisi 
Metitre  non  v'è  il  padron,  né  un  oan  mastino, 
Cbe  stia  a  rimbecco  e1  suo  furor  rintoasi: 
Onde  il  povero  gregge  intimorito. 
Manco  ardisce  a  belar,  mentr**  è  fei-ìto. 

78.  Eorialo  anèhVi,  finché  II  desttn  gli  arrite, 
Non  mondò  iiiica  nespole  o  baocellis 

Fa  il  diavolo  e  peggio,  e  de  le  uccise 
Ciurme  sparse  di  sangue  ampi  msceliit 
Ad  Ebeso  h  testa  in  due  divise; 
A  F.ido  e  Abaritf  trapassò  i  bodellt. 
Onesti  dormian.ma  Reto  (ahi  fiera  sorte!) 
Testis  de  %n$u  Juu^  ne  la.  sua  morto. 
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79.  Svegliatoti  coétni,  e  del  periglio. 
Che  gK  aopraggiungea  bene  informato. 
Con  le  mani  e  co^  pie,  come  on  eoniglso. 
Dietro  a  an  baril  di  TÌn  si  era  aceoaciati». 
Eurial  eome  nn  falcon  gli  die  di  piglio. 
Nò  men  gli  disse  :  tv  sii  il  ben  trovato; 
Gli  forò  il  petto  di  vin  gonfio,  e  a  nn  tratto 
L'alma  nausei,  vestita  di  scarlatto. 

80.  Cosi  a  la  cieca'  infervorato  a'  èra 
Eorialo  combstlendo;  e  di  già  mosso 
Del  famoso  Messapo  in  vèr  la  schiera. 
Correva  a  più  poter  per  darle  addosao; 
Spento- era  il  foco,  e  la  brigata  intera 
Mandar  credeva  al  regno  di  Mioosso, 
Fino  a  i  destrieri  cbe  vicin  legati, 
Pascean  de  l' erba  fresca  io  sa  quei  prati. 

81.  Ma  Niso,  che'^1  vedea  eoo  tanta  fretta, 
E  con  mirabii  gosto  opinar  la  spada  ; 
Ferma  dicea,  che  Pabbtam  fatta  nella, 
Non  più,  non  più|  seguiam  la  nostra  strada  ; 
li  sole  incontro  a  noi  corre  a  staffetta, 
Han  manneata  i  suoi  destrior  la  biadai 
La  atrada  è  aperta  e  tanta  atrage  é  fatta. 
Che  guai  e  guai  a  noi  se^l  sa  la  gatta. 

Sa.  L^  armo,  gli  armenti  ed  ogni  rioco  arncae 
Lasciare  a  moechi  a  mucchi,  0  via  muochiaro; 
Il  finimento  Eurialo  sol  si  proso 
De  Pislesso  Rannate  aurato  è  rarot 
E  un  cinto  d^  òr  ohe  Cedieo  il  oorteae. 
Mentre  fd  suo,  lo  ripotò  si  carO| 
E  per  P  albergo,  e  per  roostrani  grato, 
A  Romol  Ttburtiao  in  don  io  dato»   . 

S3.  Questo  medesmo  a  nn  nipolia  diletto 
Romolo  già  il  lasciò  per  testamento  % 
E  i  tutoli  ohe  il  vinser  con  effetto. 
Il  beccar  sn^  con  mollo  lor  contento: 
Come  il  fatto  passasse,  eccotel  dettOy 
Eccote  ^n  fatto  quasi  on  insteomento  j 
Aociò  cbe  sappia  a  pien  che  ciò  non  vide, 
Che  Ranoete  il  teoea  sid»  bonitk  fitU, 

84*  Con  buona  fede,  ma  con  rea.  ventora. 
Sei  poae  Eurialo  in  furia  in  ao  la  «shiena  ; 
E  prese  un  elmo  bello,  olire  misura. 
Già  di  Messapo,  e  aostencalo  a  peoas 
Lucido  era  cosi,  ch^a  Paria  oacora, 
Monna  Cintia  parca,  qoando  é  più  pioaa  { 
Ed  olire  a  questo  dUnfinita  alima. 
Vi  campeggiava  nn  bel  poonaocbio  in  etnia. 

85   Cosi  salvi  parilan  )  ma  non  satolU 
De  la  cmdel^  ocd^on  pasaata) 
Di  sangue  e  di  aodor  bagnati  e  molli, 
E'  si  credeoo  di  averla  scapolata  | 
Quando  ecooti  calar  da^v.ieiB  colli 
De'  Laorenti  molta  genie  armata  | 
Trecento  eran  costor  bene  a  caviìlloy 
Né  por  on  d'essi  miittea  Parme  in  Callo. 

86.  Volsceote  era  di  Intti  il  oolonnello, 
E  ne  veniano  a  Tomo  a  dargli  nuova, 
Che  marciaTa  P  esercito  bel  bello, 
E  che  poco  lonlao  quindi  ai  trova. 
Quando  scoprir  quei  due^  ohe  -col  fardello, 
D'uscir  fuor  de  la  strada  facean  prova ^ 
E  fece  lor  la  spia  fra  quella  fretta 
La  eelata  d' Eorialo  maladetta. 


L'ENBIOB 

87.  Iniotprttilo  di  è\  latta  Tbia, 
Gridò.  Voltcente»  fcnaa,  feràu  ìkt 
Voi  mi  parete^  a  dirla,  grate  Iruta, 
Chi  aìete,  onde  si  nee»  dove  ti'  ra  ? 

Or  quealo  è  un  altro  tuon  che  d'oifaniiUi 
Diater  qiie^duei  cbe  domioe  san? 
E  ìa  cambio  di  riipotta,  nel  più  Cmco 
Coraer  di  lancio  e  ti  fioolr  nel  boseo* 

88.  I  eavalier  dato  di  ipronì  allora^ 
Cinier  eoi  lor  deatrier  quella  boseliglia, 
Gridando  ad  alta  voce:  mnora,  mnova^ 
Dove  ai  è  fitt«  qoeata  vii  canaglia? 
Ogni  paaao  pigliar,  il  che  dì  fuom 

Non  ne  potere  uscir  hmoco  una  quaglia  j 
Ed  era  il  gir  fra  l'elbi  e  primi  antichi 
A  punto  la  conuaedis  de  gP  tntrichL 

89.  Eonalo  tra  V  angnatie  e  tra  gP  impacci 
De  la  mal  presa  preda  che  avea  addosso^ 
Non  basta  che  a"*  ingegni  e  che  ai  avvacct^ 
Che  spesso  dicea  seco:  ahi  più  non  posso. 
Ma  Niso  poi  Cacca  certi  passaccf, 

D*una  pertica  Pan  audaate  e  rosso f 
Né  pensava  al  compagno  una  festuca. 
Che  col  paaao  venia  di  tartAmea. 

gow  Uscito  già  à»  qdegli  «aprì  aentieri» 
Salvo  era  giunto  dentro  i  campi  ÀUmbì  } 
Là  dova  atlor  la  rama  de*  deslricn 
Tenca  Latin  dei  grandi  e  de^  raenani. 
Qui  Pattendeaf  ma  pia  non  erede  o  apeit 
Di  vederlo  apparir  verno  quei  piani  { 
Perche  aspettindo  in  van  aha  a  lui  venissej 
Fra  aè  ne  ptanae  amaramanle»  a  disset 

91.  Eurialo  n'  sei?  ar  questa  è  an  altro  pasto | 
Mi  credeva  pur^  ohe  mi  venissi  appresso  { 
Ho  avuto,  ohimèy  di  quel  che  porta  il  bmto^ 
Per  non  averti  acooaipagoata  io  atesso, 
In  questo  basco  al  intrigato  e  vasto^ 
Dove  or  ti  trova?  or  dove  ti  tei  messo? 
Vuo^  tornare  a  oeroarti;  e  incontanente. 
Tutto  raggira  il  l>osco  e  naiU  aento. 

93.  Ode  poi  de' tamburi  un  tar^n  tami 
Un  gran  strepito  d'arme  e  di  dettrieri; 
E  vede  accolto  Eurialo  (ahi  vista  amara l)y 
Quasi  leon,  fra  cento  alabardieri  t 
Vtde  che  ai  difende  é  si  ripara 
Quanto  più  può  (meschin!)  da  colpi  fieri. 
Niso,  come  farai  èb^eglt  non  mora? 
Andrai  tu  ateaaa  ad  in  Alzarti  ancora? 

93.  Morir  risolve  col  ano  amico  caro. 
Da  cavaliere,  e  non  può  far  di  meno; 
E  preso  un  dardo,  ti  pia  pungente  e  raro» 
De  la  Luna  vollossi  al  gran  baleno: 
V  O  Dea,  o  tu  che  al  pieno  lume  e  chiaro, 
Te  ne  stai  in  qamtadecima  al  sereno  | 
Tn,  Dea  de' caociator,  donami  aitai 
Or  eh'  é  la  aorte  mia  bella  e  spedita. 

9(.  Se  10  già  mai,  e  aMI  mio.  padre  amato 
Irtaco  ti  offerì  nel  bosco  dMda 
Qualche  boccon  gustevole  al  patata 
Di  cacciagion,  con  la  man  pura  e  fida; 
Fammi  un  favorch^io  questo'  sciagurato 
Stuolo  scompigli  eM  capitan  gli  uccida. 
Tu  reggi,  t4i,  questa  mio  man  tantino, 
Che  colpi  io  possa  far  da  paladino. 


TBAVESTITA  Sòl 

95.  Disset  e  fi  dardo  tlsaoBÒ^'che  a  dlrittnrii 
Trapassò  di  Sulmon  il  tergo  e  il  corCf 
Ed  egli  more  ed  in  morendo  giura. 
Che  non  provò  già  mai  aimil  dolore. 
Percossi  gli  altri  da  si  ria  ventura. 
Guardavano  d^ intorno  per  stupore; 
Quando  a  Tago  arrivò  lo  strai  secondo, 
EM  caooiò  allora,  aliar  di  questo  mondo. 

90.  Velacente  poi^  che  d^onde  origin  abbia. 
Quel  tragioo  furor,  veder  non  ptiò. 
Tratta  la  spada  con  feroce  rabbia. 
Corre  ad  Eurialo,  con  gridar,  tò  tò: 
Hi  pagiierai  ben  tu,  poiché  t'ho  in  gabbia^ 
E  il  sangue  di  quei  dìm  vendicherò  ; 
Vibra  a  la  peggio  poi  la  punta  acuta, 
Perisfogar-la  collera  cornuta. 

97.  Niso  a  quel  fior  apeitacolo  dolente. 
Si  caccia  innansi  impetuoso,  e  gridar 

10  1  colpevole  sono  o  buona  gente 
Di  tanto  male,  e  la  mia  destra  infida  | 

ISlo  afbrtunato  giovane  è  innocente 
(Per  Dio  vel  giuro),,  io  consultore,  io  guida; 
Lasciatelo  per  grazia,  ed  in  me  cada 
Tutto  il  furor  de  V  impugnata  spada* 

98.  Bla  vAnrando  Volsoente  il  fitrra  acatOf 
A  l'infelice  Curial  trapassò  il  core. 
Cade  quel  giorinotto  di  vclliitoi 
Quasi-  sa  ,lo  apuntar  divelto  un  fiore^ 
O  quasi  un  bel  papaver,  che  battuto 
É  da  la  pioggia,  e  H  capo  inchina  e  nmre. 
Niso  allor  contro  il  fier  si  rappresenta. 
Lui  otrca,  lai  sol  brama,  «  lai  s' avventa. 

99.  Tutti  i  Rotoli  intanto  insieme  stretti, 
Ad  impedirio»  a  riparar  si  danno  s 
Ma  gnafTe  nulla  fan,  che  aon  eifettl 
Gli  è  preparato  P  ultimo  mal'annof 
Fulmina  con- la  spada  a  manda  netti 
De  la  gola  i  meati  a  saccomanno; 
E  tagliatagli  in  messo  la  parola, 
Finir  non  punte  ti  Menti  per  la  gola. 

100.  Fatta  l'alta  vendetta,  il  paverello 
Niso,  é  da  tutti  intorno,  intorno  dmo, 
Sovra  il  sao  caro  Rurial,  con- un  coltello  ' 
Da  macellaro  al  fin  ne  cadde  estinto. 
Fortunato  infortunio!  se  il  Borchtello  - 

>lo  fussi,  o  il  Bernia,  al  cui  buon  stil  fui  spinto 
Vi  darei  il  primato  infra  i  goenierì, 
fl      E  fra  gli  amici  sviscerati  a  veri. 

101.  Un  libro  grasso  grosso,  ad  on  trattato 
Più  grande  io  ne  farei  del  Calepino! 

Ma  par  se  nel  volgare  ho  cicalato 

D^  amba  duo  voi  con  atil  da  burattino, 

Contentatevi  por,  che  celebrato 

Ha  il  voatro  nome  un  Mantovan  divino  ; 

E  che  vi  ha  cinto  di  perpetuo  alloro 

La  pvnta  sol  de  la  sua  penna  d'oro. 

ioa.  Con  quelle  spoglie  i  Rutuli,  ma  pure 
Restati  ancor  cén  il  lor  capo  rotto, 
N^  andare  al  campo,  ove  con  nuove  dure. 
Fu  bello  e  morto  il  capitan  condotto, 
Scoprirò  ancor  colà  le  lor  sciagure, 
Che  morti  ne  trovar  più  di  trent^  otto; 
E  di  Rannete,  e  di  Sarrano  e  Numa 

11  morta  ancor  cadavere  che  fuma. 


u^ 
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A  rìairare  il  Moguinoto  tpaixo} 

K3  altri. morti,  «d  altri  un  che  moria, 

Un  che  fi  slea  nel  proprio  aangue  a  guaaoj 

Scoprir  gli  autor  de  la  rihalderia, 

Ch<*  fiir  Troiani,  e  ne  prendcan  aollatio^ 

Poich*eran  morti,  e  tepprti  T  intero 

A  Telmo  di  Mesaapoy  ed  al  cimiero. 

fo4«  Oìk  aorta  era  T  aurora,  e  au  le  peate 
Febo  Tenia  eoa  l'avree  sue  bandiere; 
Ed  allor  Turno  unite  e  ben  ditpotte 
Fece  avanti  marciar  Tarmate  schiere | 
▲ndiam,  dicea,  rompiamo  par  le  cotta 
A  ale  bestie  troiane  audaci  e  fi«re. 
Che  faran  più  ?  s^  aacond^ran  nel  centro  7 
Arme,  arroe,andiam  pur  via,  diamogli  dentro. 

io5.  D'^Eurialo  e  Niso,  ahi  tapinelli! 
Su  Innghi  pali  infilzano  le  teste, 
Gridando  a  pia  poter t  aciocchi  eefffelli. 
Rimirate  ben  ben  se  aon  .coleste. 
Dispongono  i  Troiani  i  lor  drappelli 
Serra  le  mura  e  pronte  han  Tarme,  e  lette; 
-Ma  stan  de  Tallra  banda  disperati. 
Pel  caso  fier  di  quegli  sfofiunali. 

106.  Bioonosoon  |^or  troppo,  ancor  che  lordi 
Di  moUo  ssngue  sian  quegli  infelici. 
Che  si  stanno  In  filiali  come  i  tordi^ 
E  se  ne  prendon  spasso  i  lor  nemici. 
I  gridi  in  tanto  si  levar  oonoonli, 
Per  la  città,  dei  duo  perduti  amici  | 
E  sin  a  quella  afflitta  Tpcchiarella 
Madre  d' Eurial  ne  giunse  la  novella. 

•07.  Saettata  nel  cor,  le  tele  e  i  lini, 
E  quanto  ha  fra  le  man  getta  in. malora ^ 
Baltesi  il  debii  petto,  e  squarcia  i  crini. 
Sfollando  il  duol  che  tuttavia  P  accora. 
Figlio,  dicea,  d^  avere  nipotini. 
Sperai  in  Italia,  e  una  diletta  nuora^ 
Ora  il  fiero  desi  in  con  la  sua  ronca 
Ogni  speranu  mìa  disperge  e  tronca. 

loB.  Corre  a  le  mura  tcapigliata,  e  tutta 
De  r  unghie  proprie  lacerata  il  volto. 
Forsennata  fra  l' armi  urta  e  ributta 
Lo  tluplo  de^  guerrier  calcalo,  e  folto  : 
Vista  la  faccia  lacerata  e  bruita 
Del  figlio  suo,  ch^  empio  destio  le  ha  toltO| 
Dolente  is viene,  cade  e  s**  abbandona, 
Poi  con  languido  suon  cosi  ragiona. 

109»  FìrIìo,  ahi  partir  senza  saputa  mia 
Per  farli  uccider  da  cotesti  cani? 
Tal  crudeltà  non  si  faria  in  Turchia | 
Mi  avesii  detto,  in  pace,  almen,  rimani! 
Han  fatta,  amara  me,  la  noto  mia 
De  le  TÌscere  mie  gli  empi  marrani  | 
E  de^  tuoi  squarci  forse  e  sensa  forti. 
Faranno  un  carnevale  i  lupi  e  gli  Qrsi 

110.  Non  ho  potuto,  ohimè,  serrarti  gli  occhi, 
I  quai  più  tosto  a  me  serrar  dovevi  : 
S^e  mutato  il  baston  tutto  in  finocchi 
Degli  anni  miei  calamilosi  e  grevi  : 
Sun  vecchia  ornai,  mi  tremano  i  ginocchi, 
Chi  fia,  che  mi  stia  appresto,  e  mi  sollevi? 
Ahi  rotto  è  io  pfzzi  ne  Tela  fiorila 
Ouell'  unico  batton  de  la  mia  rila. 


III.  Ahi,  rìco|>flrtl  «▼Mal  attten  potuto 
Con  quel  dotomaittimo  gabbano. 
Che  tra  'I  giorno  e  la  notte  io  ti  ho  tettato 
Co^  miei  tudori,  e  di  mia  propria  mano. 
.Dunque  a  veder  quetto  desti n  cornuto. 
Partita  io  ton  dal  mio  terren  Troiano?    - 
Sorte  crude I  da  far  piangere  i  marmi  1 
Figlio,  a  tanto  dolor  voglio  impiccarmi. 

113.  Contro  di  me  gli  ttrali  rivolgete, 
O  di  Rutoli  fier,  razaa  crudele  ; 
Che  erodi  no,  ma  in  cato  lai  sarete 
Una  pasta  dolcissima  di  mele  : 

0  pur  Toi,  Deii  che  di  la  sn  Tedete, 
Che  m' è  la  vita  amara  più  che  M  fele^ 
Con  uno  atrai  terribile  infocato, 
Privatemi  or- di  questo  poco  fiato. 

1 13.  Di  questa  alftitla  donna  a  i  gridi,  a  i  pianti 
Stavan  dolenti  i  Teucri  ed  ioTiliti  § 
Onde'  pensò  di  levar  lor  davanti 
llioneo  quei  gemiti  infiniti  ; 
Perché  d'Ascanio  ancor  fra  tutti  quanti. 
Con  gran  coropaesfone  erano  uditi} 
Sì  che  a  P  albergo,  suo  la  sventurata. 
Da  Attore,,  ed  Ideo  fu  riportata.    * 

Il 4*  Ma  s^ode  già  fra^Rutoli  vicini 
Di  trombe  un  tal  concento  e  un^arroonia. 
Che  de  lo  stesso  ciel  giunge  a  i  confini, 
Se  ben  ,vi  è  un  pexxo  di  soosoesa  via. 
Ai  muri,  ai  muri,  i  bravi  spadaccini. 
Contro  i  Troian,  n^ andar  di  compagnia; 
E  per  salir  con  furia  bestiale 
Empirò  i  fossi,  e  vi  appoggiar  le  aeale. 

11 5.  Di  là  teatan  aalire,  ov^  àmen  folta 
A  la  difesa  la  Troiana  acbiera: 

Ci  atarete,  diceano,  a  questa  volta, 
E  dite  a  posta  vostra;  Buona  aera. 

1  Teucri  allor  gran  quantità  raccolta 
Di  sassi,  e  tutto  da  lanciar  che  v^  era. 
Fecero  gagliardissime  difese. 

Come  imparare  a  Troia  a  proprie  speic. 

1 16.  Adopraron  le  picehe  ed  i  pieooai. 
Per  farli  indietro  tombolare  a  basso} 

E  al  fin  gran  peni  di  quei  torrioni  ' 

Spiccare  e  fèr  cader oon  gran  fracasso:     • 
La  lestoggin  di  sotto,  e  i  suoi  Oampionl, 
Tutti  n'andaro  affritteliati  a  spaaso; 
Che  non  ebber  pur  tempo  in  quella  feata 
Di  dif  non  far,  non  far,  ohimò  la  testa* 

117.  E  perchè  di  quest'arte  erano  mastri^ 
Si  dicro  a  diroccar  le  torri  isteasc) 
Sgangherar  porte,  rotolar  pilastri, 

E  più  ne  dier'  che  non  n^  avean  promesse. 
Vfidettdo  alfin,  che  non  è  mal  da  empiastri 
Il  sopportar  di  simili  rimesse. 
Mutar  registro  i  Aatuli,  e  V  ardita    • 
liDpreta  abbandonar  de  la  salita. 

1 18.  Nnn  più  al  coperto,  no  tion  più  tentare 
Di  assalir  i  Tròian  tolto  mantello | 

Ma  in  campo  a  la  scoperta,  a  l'aer  chiaro, 
Fcriano  coi  dardi  or  questo,  or  quello. 
Da  una  banda  ne  già  quell'  uomo  raro, 
Mfzenxto,  io  dico,  quel  Marte  novello. 
Che  con  un  pino  io  man  lungo  infocato 
Ardea  dts' Teucri  T  amile  aleccalo. 


L'ENEIDE  TRAVESTITA 


So} 


tig.'DA  raltm  bsihls,  Hi  NèHono  il  figlio, 
Mrifapo  il  domator  clri  gran  dostrierì, 
Frarastato.gi^  il  vallo^  a  dar  di  pigUo 
Corre  a  una  scala  r  grida  :  o  mi^i  guerrieri, 
Qua,  qua  venite  nel  naaggior  periglio, 
Con  pjsii  io  correr  vo'  dì  can  leTiieri. 
Chi  mi  vuol  ben  mi  seguiUf  e  in  u«  trall0| 
S^  arrampicavan  au,  coinè  fa  un  gatto. 

lao.  Calliope  or  tu  «he  a  «asa  bai  roba  tanta, 
E  di.farqni  del  ben  non  ti  è  cdnteao, 
Queaie  mie  rime  poverelle  ammanta, 
Già  che  più  volle  il  mio  bisogno  ha^  inleso: 
Io,  che  son  vecchio,  e  ornai  sopra  i  sessanta. 
Riesco  mollo  Gacro  a  si  gran  peso, 
Senta  il  (uo  aiuto  «  la  tua  licea  vena» 
Finir  mal  posso  questa  cantilena. 

lai.  Tu  rammentami  un  pò,  quanti  aqucU^tta 
Ser  Turno  ne  infilzò  biziarramente  t 
Ogni  bel  colpo,  ogni  famosa  botta 
Fa  ch^  io  raccontar  possa  allegramente; 
Tu  puoi  imboccarmi  a  un  tratto,  e  bella  e  ootla 
Qiiesla  materia,  che  Phai  tutta  a  mento  j 
Perchè  in  Parnaso  per  roen  d'  un  quattrino, 
y  è  delle  storie  nostre  un  magazuno. 

i;i3.  Wra  una  torre  grande,  come  quella, 
Ove  fan  l'assemblea  tuai  i  falliti. 
Con  ponti  levatori  e  catenella. 
Ed  altri  propugnaeoli  infiniti s 
Critiilìan  con  spada  e  con  rotella, 
Dj  sotto  via  la  combat  tea  no  arditi  ) 
E  i  Teucri  indui  atiasimi  di  sopra, 
Dt  mantenerla  in  pie  faceano  ogn^opra* 

ia3.  V^aodò  Turno  col  foco  innansi  a  tutti. 
Fra  sé  dicendo:  ecco  il  castiga  matlit 
E  pereh' erano  i  legni  aridi  asciutti, 
Vi  s^  appiccò  la  fiamma  ai  primi  tritìi, 
I  Teucri  a  si  mal  termine  riduttt. 
Poiché  il  morir  arrosto  è  contro  i  patti. 
Tutti  si  rincularon  da  quel  lato,    - 
Ove  non  s^  era  il  foco  anco  appiccato. 

iq4«  Crocchiò  per  lo  gran  peso,  indi  di  botto 
Cadde  la  torre  allor  metaa  arrostila | 
E  i  miseri  Troiani  accolti  sotto. 
Fatti  in  pasticcio,  vi  lasci&r  la  vita. 
Bue  soli,  soli  di  si  gran  ridotto, 
In  terra  si  oaAr  sema  ferita  } 
Che  fu  EIcnore  e  Liro^  ma  mi  spiaee 
Che  gir  da  la  padella  in  so  le  braee. 

1  a5.  Sto  giovinetto  Elenor  de  la  ratu. 
Era  del  re  Meonio,  ma  concetto, 
D^  una  serva  Licinia  d' amor  passa. 
Mentre  ai  pie  gli  tcnea  lo  scaldaletto  s 
La  mpdre  a  Troia  gli  buscò  una  piassa, 
Senza  sapersi  il  naturai  difettò  j 
E  fin  da' Teucri  libero  creduto, 
A  farai  sbudellare  era  venuto. 

ia6.  Compera  au  la  torre,  così  al.  piano 
Cadde  sol  con  la  spada,  e  quasi  ignudo  i 
Siccome  duello  un  pover  cortigiano. 
Spesso  ha  un  traooUo  impetuoso  e  crudo. 
Oltre  la  spada  aneor  tenea  eoo  mano, 
Un  bianco,  terso  e  rilucente  scodo} 
Che  pinger  vi  volea  If  sue  prodi^zze. 
Ha  vi  dipioM  al  fio  le  pera  moue» 


127.  Come  nna  bestia  arditi  che  «1  mira 
Tra  fiero  stuol  di  caoci^itori  accolta. 
Rabbia,  fiamma  e  furor  da  gli  occhi  spira; 
Or  questo  azzanna,  oc  a  colui  ai  voltai 
Cosi  il  povefo  giovane  s'aggira. 
Tra  la  schiera  nemica  orrida  e  folta  | 
E  vuol  che  se  il  destino  a  morte  il  guida, 
S^ Àfrica  piange,  Italia  anco  non  rida. 

taS.  Cosi  ntori  infilsato  e  n^  infilzò 
Più  di  quattro  ancor  ei  col  proprio  brando: 
Ma  Lieo  fra  sé  disse:  s^io  qui  sto, 
Non  mi  difenderebbe  manco  Orlnmlo; 
E  destro  e  bene  in  gambe,  quanto  può. 
Fra  quello  armato  stuol  fugge  volando  ; 
Giungeal  mur,  vi  s''agi>rappa,  e  in  quel  periglio. 
Di  sopra  i  suoi  gli  davan  già  di  piglio^ 

199.  Ma  Turno  seguitoUo,  e  con  la  spada 
Di  piatto  gli  addoppiò  più  d^una  botta} 
Fé'  tombolarlo  in  giù  da  mezza  strada, 
Con  dir:  l>estiaccia,  ci  sei  pur  condotta} 
Pensasti  forse,  ch'io  mi  stessi  a  bada? 
Pensasti  uscirne  per  la  maglia  rotta? 
Tu  non  sai  chi  son  io,  quando  mMnfoeo, 
Or  poi  che  tu  noi  sai,  provalo  an  poco. 

i3o.  Presolo  per  le  gambe  ei  fece  a  punto, 
Come  di  Giove  il  rapido  uccel laccio, 
Chea' nna  lepre,  o  un  bianco  cigno  ha  giunto. 
Subito  sei  divora  a  straccio  a  straerio;    • 
O  come  il  lupo  che,  a  un  agnel  disgiunto 
Da  la  sua  mandria,  soglia  dar  lo  spaccio. 
Mentre  belando  il  cerea  tratto,  tratto, 
La  pecora  mesc|fcin.i,  che  1'  ha  fatto. 

i3i.  Diventarop  per  questo  più  insolenti 
Gli  assalitori,  e  con  maggior  fracasso 
Ai  poveri  Troian  mostrare  i  dculi; 
Avventai*  faci,  e  'I  fosso  empir  giù  a  basso. 
Ilionèo,  che  ha  il  titol  tra  i  prudenti, 
Spiccato  d^  atto  un  grande  orribil  sasso* 
FcMel  pover  Luoezio  u  na  frittala. 
Che  la  fiamma  a  la  porla  avea  portala, 

i3xOa  Liger  che  col  dardi  avrebbe  r^to 
Dentro  uo  quattriu  fu  Eini/ion  trafitto  | 
E  a  un  tratto  Corineo  iti  orto  e  sepolto 
Dal  bravo  Asil  saettatore  invitto  t 
Ortigio  da  Ceoeo  di  vita  tolto^ 
E  da  Turno  Ceneo  con  un  man  dritto} 
E  Turno  istesso  pur  con  la  squarcine 
Ne  mandò  a  spasso  mess' altra  dossina. 

i33.  Che  furono  iti,  Clonio,  e  in  un  insttioto 
Promnlo,  Diosippo  e  Sagarino} 
Ed  Ida,  «he  son  sei:  Ida  galante. 
Ch'era  iu    difesa  a  un  torrlon  vioino* 
Capi  Pri verno  ne  mandò  in  levante. 
Che  non  parlò  più  Greco,  né  Latino, 
Perchè  morendo,  con  un  passo  modo. 
Perde,  la  carne  per  salvare  il  brodo. 

]34-  Era  stato  ferito  il  tapioelio 
Da  uo,  tal  Temilla  verso  il  destro  lato } 
Ma  poco,  poco,  e  ai  guarda  bel  belio. 
Con  r unguento  da  rogna,  o  col  rosato. 
Volse  porvi  la  man,  quando  a  eappello 
Giunse  uno. strai  da  un  valcnOuom  scoeealo^ 
Che  gli  la  000 fico  giusto  ed  a  punto 
Como  no  lo  «ohidoo  sUufiiza  Puiklo. 


i35.  SliiTa  Ih  «Ufcta  moor  de  fa  trinerà 
Il  giorinotto  AroenU^  on  bravo  figlio» 
Con  ranno  in  dosao,  e  sopra  usa  leggiera 
Vette  trapunta  e  proatima  al  veraiiglioi 
Nel  gran  boaeo  di  Marte  aTTCuo  egli  era 
(Che  noi  oredetai  ao*  oea,  od  im  ooDÌgUo) 
Veno  Sicilia,  ove  gli  Dei  Paliei 
Volean  già  d^  oiaaa  aangoe  i  aagrifioi. 

130.  Meieniio  V  adocebiò  ooal  io  eagnoaoo 
E  pigliando  ana  Iroraba,  fra  aè  ditaet 
Grarsonetto  mio  bello»  tu  stai  firetoo, 
E  au  le  tempie  il  poTerin  trafisse  { 
Dirìnò  il  piombo»  tasta  era  maaesec^ 
In  luogo  tal  eh^  anco  il  cervello  aprisse  j 
E  in  questa  guisa  il  giovane  leggiadro. 
Mori  per  man  di  quei  mostaeoio  ladro. 

137.  È  faiaa  ebe  io  quel  giorno  Aseaaio  avvesao 
Solo  ia  eaoeia  a  ferir  qualche  animale, 
A  Remol  ch'aera  on  uom  tutto  d'un  peno 
Fece  con  l' arco  un  mal  serviiiaie  : 
Cognato  era  di  Turno,  ed  in  disprenp 
De'  Tenori  cicalava  a  la  bestiale  % 
E  contro  ò*  essi,  a  quanta  voce  avea. 
Con  insolente  ardir  cosi  dicea  s 

i38.  Cosi  vi  fate  onor,  4}0si  vi  state 
Dentro  rinchiusi,  o  popoli  ribaldi  ? 
Deh  I'  aria  non  vi  noccia,  deh  applicate 
A  lo  stomaco  e  ai  piedi  i  panni  calili  s 
Siete  a  la  gabbia  avversi  e  ci  lornalei 
Facendo  de*  cervelli  astuti  e  saldi  s> 
Voi  poltronacci  ed  nomini  da  gonne. 
Ci  volete  rubar  le  aostre  donne  ? 

1 3^  Chi  domia  v'ha  guidali,  o  qnal  pasiia^ 
In  Italia  a  venir  v^  ha  persuaso  ? 
Forse  gli  Atridi  aveste  in  fuotasia     • 
Di  trovar  qui  cacazibetti  al  naào  ? 
O  queir astoaia  e  quella  fellonia 
D'  Ulisse  il  chiaocbieron  dal  capò  rato  ì 

.  Io  vi  so  dir,  gli  avete  ritrovati 
Gli  nomini,  ed  i  cervelli  riposati. 

140.  Siam  tutti  ttomin  maschi,  e  d^  una  rana 
Dura  qual  ferro,  e  drammi  guerrieri ^ 
Non  fanno  i  nostri  figli  il  bello  in  piana. 
Ma  gli  avveniam  spadsccinacoi  e  fieri  s 
Subilo  nati  prendono  la  mena, 
£  i  bracchi  ed  i  segugi  ed  i  levrieri  | 
E  fra  i  boschi,  e  le  felci  e  fra  V  ortiche 
Gli  aliavamo  a  le  cure  e  a  le  fatiche. 

i4t«  Per  fargli  bravi  ed  indurir  la  pelle, 
Ne"*  fiumi  gli  mettiamo  ancor  bambini  { 
Studian  d'  arco  e  di  strai,  fan  sa  le  aelle^ 
Scoisonando  i  destrieri  i  mattaccini  t 
Un  capo  d^  aglio,  un  porro  e  due  ciambelle 
Bastano  a  pasto  ai  nostri  fantaeeiiM  ^ 
Ara  la  gioventù,  cappa  la  terra, 
O  spende  T  età  sua  tutta  a  la  guerra. 

i4x  Ne  la  vecchiena  non  moti^m  natura, 
Siam  quei  stessi  di  prima  ansi  più  franchi  | 
E  ricopriam  sotto  celata  dura, 
La  testa  ealva  ed  i  capelli  bianchi  { 
Sotto  non  ci  piaciam  né  abbiam  paura, 
E  non  è  cosa  al  mondo  che  ci  manchi  f 
Che  se  la  vita  è  ognor  stentata  e  brusca, 
Por  di  quel  de^  nemici  andiamo  ìa  bosoa» 
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143.  Voi  con  vette  iotagUate  a  teaoca  fava. 
Dite,  a  che  siete  buoni,  a  merlingotti  f 
O  gente  valorosa,  o  gente  brava. 
Solita  aempre  a  star  eo  i  capi  rotti  ; 
Itevi  a  rìmbucar  dentro  una  cava  $ 
Ite  a  far  darne,  a  prender  passarotti, 
Ite  a  mangiar  de  le  eastagne  allesse  } 

0  Frìgi!,  Frigii  no,  ma  Friglesae. 

t^  lh9  9fiki  monti  Diadimi,  ivi  fate 
Corvette,  spagaolette  e  salterelli  { 
La  oomamuaa  e  ^1  sufolo  aonate. 
Badata  a  profumar  barba  e  eapelli} 
Fate  V  onore  a  Berectntia,  andate 
A  corteggiarla  ognor  moyiiodi  e  belli  | 
Lasciate  a  noi  trattar  di  ferri  e  bronsì. 
Che  siete  in  tal  mestier  castroni  e  ttreiini. 

145.  A  taate  ingiarie  di  quel  ribaldane, 
La  mostarda  d^  Ascanio  al  naso  monta. 
Di  castigarlo  ia  fantasia  si  pone, 
K  di  voler  provar  9*  egli  V  afTroOta  : 
.Voltasi  a  Giove,  e  oon  sommissione. 
Con  voglia  il  prega  oasequiosa  e  pronta. 
Ch'  ana  bramata  dramma  di  favore, 
»Gli  preatiitt  quel  bisogno,  in  tal  tenore  s 

i4fi.  O  padre  Giove,  ancor  eh*  io  sia  piccino^ 
Dammi  da  poter  far  colpo  da  graadi, 
Donami  tu  che  questo  malandrino. 
Ad  abitar  c^on  Farfanicchio  io  mandi) 
Ch'io  vo^saorificarti  un  vitellino 
Grasso,  e  far  sempre  poi  quanto  comandi. 
Che  dico  un  vitellin  7  può  far  il  mondo  I 
Sarà  quanto  la  maaama  e  firasso  e  tondo. 

i47*  Kd  ecoo  che  tonò  dal  riianeo  lato. 
In  segno  di  ceaerìtto*gra«Iosot 
E  scoccò  Parco  Ascanio,  e  trapassato 
Fu  au  la  tempia  Remolo  orgoglioso. 
To,  disse  Ascanio,  o  cera  d' impioeato, 
Bécoati  questa  e  ataltene  a  riposo  : 
Cosi  risponde  (e  on*  insalata  aia) 
A  te  eo'  tuoi,'  la  personeina  mia. 

i4S«  A  quel  colpo  di  mastro  i  suoi  Troiani, 
Restar  tutti  contenti  e  stupefatti  j 
E  gridar  :  viva,  viva,  or  ohe  con  mani 
Comincia  il  signor  nostro  a  far  de*  fatti. 
Stava  meii^r  Apol  so  gli  al<i  piani^ 
Dentro  una  nube  a  rimirar  ^uei  tratti, 
R  con  queir  occhio  a  cui  nulla  ai  serra 

1  successi  vedea  di  quella  guerra. 

1 49.  Visto  il  colpo  d' Asoanio,  oh  bneao,oh  baono^ 
Disse,  così  Si  faj  io  ti  son  schiavo  t 
Così  si  arriva  de  le  stelle  al  trono, 
Cosi  M*  imita  il  cara  padre  e  l' avo  | 
Gli  antichi  taoi  dal  Ciel  discesi  soa^. 
Né  tu  sarai  d^aloua  di  lorxneo  bravo, 
Pian  tali  ancor  quei  che  verranno  dopo. 
Che  da  V  aquila  mai  non  oasee  un  topo. 

i5o.  Non  è  Troia  al  tuo  morto  eqaivalemey 
Che  hai  da  signoreggiar  sino  a  la  Mega. 
Disse,  e  verso  la  terra  iocootaaeat^ 
Per  mascherarsi,  alq^ianto  4  vanni  apiega. 
Si  finse  il  veociiio  Bate,  no  uom  valente 
Ch*  ebbe  di  cenno  in  teata  una  bottega  ; 
Fu  già  d*Aachise  paggio  eeamerieros 
Ed  or  di  AiGaaio  é  P  aio  e  U  oonaigliefo» 
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Nel  riuirÉr  qivelU  gran  potU  «perla  ; 
Andate^  andate  por,  che  al  prìioo  bottai 
Vi  farete  ÌMhar  m  la  eoperta  ! 
Quereenlo  è  i  pnniOf  Bqnioolo  il  merlotto 


i5i.  la 
Si  traafaraiè  ootanlo  al  naturale, 
Cile  m  aitfMlo  da  capo  ioaino  al  £ni||o. 
Copia  iiO«  palPoa  no^  ma  originale. 
Ditsfgli  poaeia  t  io  con  j^oer  gtocondof 
(O  del  lanaoatfBnea,  figlio  leale) 
Virt»lu»fl  tóo  oolpo,  é  che  eon  al  btionVtoollio 
Bemolo  inMsato  bai  oome  «ir  rauooebiOk  i 

i59.  Tighire^  o  Mefierin,  ebe  Apollo  in  parlo 
Ti  ofde^  e*noQ  fol  briga  e  eòncomnsa^ 
Poicbè  di  saettar  al  bov  aai  Parte»  - 
E  cbe  in  aomma  bai  colpito  in  eccelleQfMf 
Oimì.  io  ti  «ontiglio  a  ritirarte^    - 
BemoI  eb'  è  mootOy  *'  abbia  )»»ftenf8$ 
Si  diaae  Apollo^  ed  inmibii  latto. 
Da  gli  ooohi^i  ctotonn  ditpairre  a  o»  tnltto. 

iS3.  8*  aoooiawò  i  '^roian  ab^  era  naaoòato, 
.Ne  la  maMbera  grinsa  il  biondo  Dio  ; 
La  faretm  cbnobbero  diiooato, 
E  de  t^  ano  looente  il  anony  odio. 
A  toglier  qoindi  Aaeanio  eor^er  tosto   ' 
Cbe  aoèor  aveva  di  pogoar  disio. 
E  coti  feto,  e  dosasi  i  piò  Talenti 
Quivi  tostar  por^aooi  iuogotonentl» 

i54*  II»  •«  le  mura  intanto  si  MsbIgNft»  * 
Cb^  era  vemifo  Apollo  In  carne- e  in  oss% 
E  in  Ibror  de*  Troiani  a  tutta  brlglib 
Dnr  ^ea-a  Tornò  ona^ltal  percossa ;' 
Da  quesra  <Miotilena  a*un  tratto  pigila 
Maggior  ardir  la  gioventù  eommoBss; 
Cb'  ebbe  co'  dardi  e  con  le  frevOfr'  fiete 
Ad  affogar  de^^ttoli  le  scbiere. 

i56.  TWési  Qtt  tUfétaffe  incontanente. 
Del  primo  più'  terribile  e  feroce, 
Di<qoa  dì  Iks^ imbestialì  la  genie, 
E  rinfortàr  tra  lòr  V  impeto  atroce  f  ' 
Con  qaelta  furia  cbe  da  V  Oiyndenttf 
Ne  vtenla  pioggia  torbida  e  fèloee^ 
Mentre  in  Levante  appaiono  i  capretti^ 
E  il  ciel  di  gbiaccio  semina  i  conIéttL 

i56.  V^eran  due  giovl^otti  in  Ida  nati 
Di  Nera  seWaggia  e  d'  Aleanoro  ; 
Gii  aresti  a  le  montagne  atsomigltall 
Cbe  gli  natiir  nel  nascimento  loro  ; 
Ciaseono  avria  mille  uomini  squartati 
CiasóUto  ers  gagliardo  come  un  toro  j    * 
E  fidata  a  costor  tfesser  Enea 
Una  principal  pdrta  in  guardia  avea. 

157.  Questi  venendo  far  del  bello*  umore, 
E  ooofiéiti  ne  la  lor  bravura,    :   * 
Aperta  la  lasciare  a'  quei  di  fborei 
Sgridando  assai  per  metter  lor  paura  : 
Se  voi  uomini  siete  di  Valore, 
Venite  via,  venite  a  dirittura. 
Cbe  ai  aspetta  oramai,  paaza  brigata  ? 
Ecco  or  la  porta  bella  e  apalaneata. 

i58u'  Uno  da  questo,  ed  on  da  T'altro  canto 
Stavasi  in  guardia  fieramente  armato, 
Parean  dile  tori  e  co^pennaccbi  intanto, 
Cioogevano  dei  merli  al  mattonato  ) 
Sul  reni  Po  s'Snnalsaoo'  altrettanto, 
Dae  querele  altiere  e  fan  lo  spampiinato  | 
O  por  frondaio  come  é  lor  costume 
Torregglaa^  de  l'Adige  in  sul  finme.  - 
posaci  oioccfsi 


Bene  in  arnese  aneb'*  ei  ne  corse  a  V  erta. 
Omero  ardito^  e  qu^l  leroee  EmorTe 
Cbe  mangiava  con  Poccbto  le  persone. 

itfn.  Parte  di  questi;  di  Caronte  al  lito 
Furono  allor  spedUi  per  le  poste, 

0  con  animo  abbietto  e  sbigottito 
Riportavan  fallendo  le  risposte f 
Già  stuolo  immenio  de^  Troiani  uscito 
Era  di  fìsbrl  a  riscbio  delle  coste, 
E  con  inusitata  bisaarris,  • 

1  Rutuli  slldavan  tutlaivia* 

161^  Or  ttfentre  Torno  pettino  e  tratattiiì       ^ 
Le  genti  altrove  sensa  disferetione. 
Eccoti  un  messo,  e  gridai  la  caniglio  * 
La  porla  aperta  ba  gtii,  corri,  o  padrone) 
Sono  i  Troiani  fuor  della  muraglia,      ■  ■ '' 
'E  giuncano  per  tolto  di  apadone  ; 

.>  Menan  le  man,  come  si  fa 'in  {Iftello, 
E  fanno  de^  nostri  oominì  nn  macello. 

i6d.  Torno  a  qoel  fiero  inaspettato  avviso,      < 
Si  fece  a  ponto  come  un  satanasso, 
E  verso  quella  porta  ali*  improvviso^ 
Più  di  volo  ne  corte  che  di  passo  s 
L^uno  e  Peltro  fratel  éà  lui  fu  uoeisoi 
n  come,  e  il  quando  il  direm  poi  più  a  Itasso} 
Ma  ad  Anitfale  ohe  fa  il  primo  a  òsoire. 
Toccò  la  prima  pillola  a  iogbiottire.  - 

t€5«  Di  Sarpe^ti  questi*  era  on  bustardanaio^  « 
E  di  madre  lebaoa  ingenerato, 
Un  dardo  igli  avventò  col  forte  baacolcr 
Cb^  un  monte  di  ricotte  avria  spaccato/    > 
Fece  colui  un  brottbsinm  mostacoio^ 
Poicbè  nel  petto  a  punto  fu  piagato^ 
Il  sangue  ristagnar  non  si  polca, 
Ondo  fnora  gli^uscl  quanto  n^avea^ 

164.  A  Werope,  ad  Afidno,  ad  Erimanto        '  -  < 
Fc^  Turno  appresso  la  roedesma  festa^ 
A  Bitla  posdìi  formidabii  taoto> 
Fece  sul  coraison  piaga  fbnesta  { 
Ma  un  ordinario  strai  non  n^ebbe  il  vanto, 
Cb^  atterrar  non  potea  si  franca  teala$ 
D*nna  crudel  falarlca  fu  d^uopo, 
Poicbè  figlio  d'on  monte  era  quel  topo.  • 

i65.  Fece  il  colpo  crudel  si  fiera  bollai 
Qua!  fa  dal  cielo  il  folgore  tonante, 
Non  gli  batto  portare  il  petto  a  botta. 
Cuoia  di  toro,  e  tante  piastre  e  tsnte;' 
Cadde,  e  in  più  pesti  ba  la  sua  pancia  rolla 
Quel  grande  omaccio  cbe  psrea  on  gigante; 
E  sembrò  il  mondo  conquassato  e  scosso, 
A  la  caduta  di  si  gran  colosso. 

i6d.  Cosi  di  Baia  alP  arenosa  spiaggia  '    ^ 

Casca  un  sasso  grotsissimo  e  rotondo, 
Con  Ul  romor  cbe  per  che  tutto  Osggia 
Al  colpo*  fiero 'fracassato  il  mondo; 
Gridano  quelle  genti:  malan  n^aggiaf  ' 
SMntorbidan  T arene,  e^l  mar  profondo; 
Precida  grida:  ohimè,  la  poverellal 
E  ad  Inaline  viéa  la  trenrarella 


M 
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167.  OttM^  UAi,  Uikii  |MT  ffM  «llifi 
Pfce  far  BUrte»  ed  ai  Tnàtm  «batlulÉ 
Le  regole  propone  de^  peMÌT^   . 
Cbe  fanno  tempre  ncltere  i  eanotl)- 
Or  uveali  allor  d^of  ni  aprranaa  peivt 
Poaero  an  le  gambe  i  Wo  aiuti 
É  in  qua  e  in  là  fra  quel  periglio  amaroi 
Come  un  aacoo  di  galli  «e  n^  andarob 

I<K.  Bla  Pandaro  il  Mencbion,  poidM  ai 
ly  aver  già  fatta  osa  OMtroMfiOy 
E  Bilia  ano  fraleìlo  in  tem  loone^ 
Falla  de^  membri  a«oé  U  pmlomiei 
La  porta  diami  aperta  a  chiuder  oerai^ 
Che  de  la  prima  Ai  mi^ior  pania; 
Che  molli  Teucri  eaeiwae  la  no  baleaa» 
E  nMlte  aerpi  ai  raeeolte  ia  aeao» 

•69  Von  •*  ara  aiiaara  qael  balordo  avrialo^ 
Che  eoo  molli  altri,  Turno  il  capitanO| 
Entrala  T^era  fra  il  ano  popol  mieto, 
%  liMca  dentro  aa  gran  meaar  di  mano» 
Fec^  egli  duaque  a  puato  qaell*  aoqiitilo. 
Che  h  talvolta  aleim  paalor  villano  ^ 
Che  fra  mandre  di  praore  aerrala 
Abbia  aaa  ligM  farfida  e  apielata. 

190.  Turao  fa  taata#  aoma  la  aMl'evba 
RieonoMialo  ali*  armi  laooieanti| 
A  l«  «M  paaaaccliiaffa  alla  e  aaperbgi 
Agli  occhi  aptrilati,  a  llamnieggianli| 
pandaro  eha  ai  credei  o^  m^  ^fert€^, 
Foderati  preaao  bello  e  morto  avanti  | 
fi  dal  dolor  del  ano  Iratel  oommo«ao 
Oli  fé*  om  brava  apagaolata  addoaao. 

171»  Ahi  Tomo  IradilorI  ai  aai.  par  giooto. 
Non  mica  ti  peaaar  d*  eatera  a  oosaa 
Con  la  taa  apoaa  |  entraali  eoi  mal  pontO't  . 
4E  II'  aadfai  aol  eoa  le  gambe  mone» 
IVon  aMMigerai  qui  trippa  aa  pan  oato^ 
IVè  a  apamo  D^andeitoi  tu  le  earroase, 
Ardea  qneata  aoa  é|  fremi  ed  arrabbiai 
Che  aei  de*  tuoi  aemi^  eatro  la  gabhiik 

179.  Ei  gli  ri«poaa  aon  un  bel  ghigaelio  t 
Or  filili  inoaasi,  In  ohe  fai  il  gmdaiiD» 
6a  ipetli  manOf  an  cha  qui  ti  aapetlo, 
B  aon  un  aolBo  vo*  mandarti  a  apatao  | 
A  Priamo  dirai  poi  che  aon  effctlo^ 
Un  altro  Achille  li  ha  aoapinlo  a  batto  | 
Diaae,  e  vibraado  Pandaro  un  gran  dardo» 
Il  provocò  eoi  braeeió.aaa  gagliardo. 

<7S.  Giunone  cha  ad  ognor,  contro  I  Troi«ai| 
Fece  il  capo  di  parte  e'I  oan  maatino» 
Sviò  quel  colpo  ai  che  dalle  mani 
Di  Paodor  ch'era  dritto,  utci  mandpo| 
In  to  la  porla  con  diaegni  vani 
Fece  aensa  far  mal,  Purlà  martino  | 
E  Pandaro  trovotti  attor  rimato» 
Con  una  meiaa  canna  di  buon  naao* 

#74*  Ripiglia  Torno  allori  or  vedi  a*  io 
Son  di  le  cento  volta  miglior  mattro,  ^ 
To  to,  ricevi  qoetfo  colpo  mio, 
E  guarìtcii  te  puoi,  con  qualche  ImpiaatRH 
La  t*tta  gli  tpaccò  col  brando  rio 
Fra  dove  attacchi  il  eollarin  ^ì  nattro, 
/dirai;  a  dirlo  con  una  parola» 
Palla  froala  ali'ingià  alno  alia  gda. 


171S»  Tanta  faneir,  tal 
Fece  allor  «el  aadee  «faalPomi 
Che  pyuraa  a  pnala^  a  paaio  il 

0  almeaa  lo  aparar  d^'ua  fnaa 
SUva  la  leata  oel  aaaaaague  a  avate^ 
Sendo  tpaeeala  già,  coaaa  ai»  papfaaa^ 

1  peadea  fai  Uala  (oh  eha  amh 
DaHa  parla  afaMtlaa  a  dalUi  daiira. 

176»  Oaidafoao  i  Troiaa  i  a  «amma  n^Of 
Nel  vfdere  abballata  an  aom  ai  fatla^ 
Chi  qua  «Ad  là  ae  acapolanMi  via» 
SiafMie  i  aoeci  al  aoaivirir  dal  gatU| 
E  ae  Turno  ara  aoeorto»  a  P  aeeio  eprii^ 
E  metlaa  dentro  i  Eololt  fai  aa  trattai 
La  goem  ora  formila,  e  quei  di  Trafta 
Stava»  aatlo  la  fovea  a  in  oMa  dal 


177.  Ila  diipafgare  il  aangat  ognaapiA  isfardaj 
Gli  altri  iaaalaava,  e  al  aeordò  il  piA  ~   ~ 
Falari  infiliò  priaM  ooma  na  lardo» 
Tagliò  li  jyaahi  a  Giga  ià  pateffallof 
Con  Paela  di  lalttaa  cha  bafando» 
Per  fbggir  meglio  la  gallò  in  bofdalloi 
Feria  de* fuggitivi  il  doato  e'I  fianco^ 
Come  ìb  foaaer  di  oaatvoni  an 


178.  OllM  al  ano  natafal  glande  ardinapti^ 
Monna  Giunone  anoor  gli  fiMiea  epalla, 
Ognun  ta  aavigari  qaaado  è  buon  vento 
B  f  an  dolce  anctt  oon  laggiedtia  ai  ImII% 
Or  coti  favorito  il  capo  al  vento 
D*  Ali  fece  abaliar  oooM  nna  palla  | 
Ed  a  Fefea  fondar  PuHiapo  crollo» 
E  nel  ano  proprio  aondo  cnftAeeoUo* 

ft79*  QaaUfo  beavi  o^f^ppagnl  a  invilli  aiaieri 
Alio»  ed  Alcandro,  e  Pritano»  e  Nemona» 
Stavan  an  Pallo^  a  eolpi  orrendi  e  fiaci 
▼ertavano  alP  ingià  da  un  torrlona* 
Turno  gli  giunte»  a  t'aran  prima,  inton 
Tolte  aiaettarli  pome  un  aalciaciona  | 
E  ne  fa*  poi  minonoli  'ti  spftei, 
Che  non  petavg  ;an*  oncia  il  naaggior  d*eaiL 

180.  A  Unpeo^  ohe  oon  lui  vólae  far  tcala| 
E  chiamava  i  oompagni  ad  alta  voaa^ 
Dal  collo  natta  gli  troncò  la  letta» 
Tanto  fu  il  colpo  amitarato  atroce  { 
Mitecabile  e  acemo  il  tronco  reato 
A  un  man  ri  verte  aol  di  quel  feroce  { 
E  il  capo  ittettq,  oon  la  tua  celata» 
Andò  a  abalaar  lontano  nna  aattala» 

iSit  Uccite  appretto  a  qneati^n  tal  amino 
Cacciator  per  la  vita,  a  che  gli  alfaU 
Sapeva  avvelenar  oon  eerto  intrico» 
Che  i  colpi  lor  tatti  erano  mortali» 
E  trattò  por  da  capital  nemico 
Un  Cliiio  d'Eolo^  oon  colpi  bettiali| 
E  chi  ammassava,  a  chi  dava  la  caccia» 
E  in  tovBM  a  aeaton  nom  guardava  in  fecciav 

189.  Né  apavagaolla  a  nn  tal  Greteo  tapino» 
Ch*aoGh*etto  il  poverel  fu  tbudcllato» 
Era  un  poeta,  ed  nn  cantòr  divino, 
Non  coma  io  aon  dì  ifuei  da  buon  mematof 
La  cetra  egli  aonava,  e*i  violino» 
E  delle  Muae  era  Iratel  ginratai 
E  ognor  cantava  i  anneri  tonori» 
a  La  dpQiic»  ì  ctTalicr»  1*  ami  a  gli  amori. 


L' ENEIDE  TftàTESTIt* 

i8S*  Or  «Mia  gtt^ha  i  Mrtr«|>l  ▼tlmti, 
Metter  M»cit»o  eoa  metter  Sergcvtb 
S'miiv»  in  tiene,  e  Tkte  le  lor  filiti, 
Tnfftjtt  d»  Turno  che  laeea  del  retto^ 
Conerò,  e  gridò  il  prnno:  o  f  oi  dolenti^ 
Doto,  dove  ••  Ta?  che  lare  è  ifnetlo? 
Dove  «ardete  andar^  dove,  o  mendiebiy 
Salvar  lavottra  iMmcia  per  li  fleM  ? 

i34*  ^àmà  ifmà  «óovtee  far  tcata,  ^ui  bisogna 
(Ne  v^è  altra  strada)  nanlener  le  mura. 
Un  tei  «omo  vi  oaceia,  oh  ohe  vergogaa  1^ 
Vn  nom  vostro  prigion  vi  fa  pauraf 
fte  a  aoaar  Itf  piva  o  la  tampogna, 
Foishé  fiele  ti  vìlf  di  naiarai 
Povera  patria^  poveri  Penali, 
FovMo  Esea,  per  questi  svefgogsaH  I 

fS5.  L'iafoealo  perlar^  l' asceso  sguardo 
Binflammò  de^  Troiani  il  oomaaone  | 
Ognnn  molò  penaieroy  ognan  gagliardo 
Bip#leflB  Parao,  l'asta  o  lo  spadone. 
Chi  em  pvtmà  nel  foggine  nn  pardOi 
Diventò  m-  nn  balm  fiera  leonei 
E  Tomo>  ohe  gli  vide  alcar  la  crrsla» 
Disto  Ira  ^  cfae'noviloU  è  qoesU? 

iM.  Vdr  U  sivn  del  fiume  a  pasto  a  ^aisd 
Il  galanlnomo  fa'  la  eitirala, 
E  i  Teneri  non  gnn  alrepito  e  firacasso^  ■ 
Addnmn  gU  faaean  la  matltoata; 
Cosà  ne  vie»  Ulne  noi  ferro  bssto. 
Contro 'no  fiero  leon  molta  brigata, 
Mentr'egU,  ancor  eadando^  stlenìr  snole, 
Ch«  tetistnr  nén  può,  faggfie  non  vnde. 

187.  Dna  follo  laeasar  Tlirno  in  qoellB  istante 
In  dietro  rivoltò  rorrìbil  faceii» 
Dna  voHe  con  lo  agnardo  fulminante, 
Ai  Teneri  cheH  segnian,  diede  la  eaoohii 
Ma  essi  al  fin  con  lante  genti  e  tante» 
Ostinalo  tr^andàr  per  lo  sua  traeeia» 
Che  (nn-  parean  suoi  fatti)  a  sno  dispetta, 
A  far  II  #<lihaafiòws  fii  attmtto. 

f fiS.  T«nlo  pie  «he  a  -Qlnnon  fn  presentata 
Una  iniblsiott  molto  aevers. 
Da  messér  Géové  di  là  so  mandala. 
Per  mntao  d*  fri,  Il  cni  tener  tol  era  i 
Che  sotto  pena  d^estera  Crostala, 
E  dlnfaM|ne  anni  in  oltre  di  galera, 
Badasio  ni  latli  «oi  lasciando  andam 
Tnmn  ohe  si  avna  psnan  a  confiMtare» 

189.  E  che  ae  Tnmo  islaaso  non  usala 
Da  la  citiate»  visU  la  presentai, 
Egli  da  senno  se  ne  pcnthia, 
Qnanda  il  pentirsi  monteria  olentai 
Mentre  si  manda  qnett*ambmeeria> 
Tnmo  hi  concreto  il  suo  tenor  ne  senle^ 
E  vede  che  Indugiando  ha  sn  le  ceste 
Le  ▼entiqnatim,  n  vtngnn  per  le  poste. 

ign*  La  deatra  amno  è  di  ferir  già  lassa, 
E  lo  sondnohe  tien  da  FaKra  manca  9 
Ha  di  fraoee  e  4li  strsli  «na  matassay 
d^i»  gìè  gii  tira  ornai  la  spalla  e  Taaca; 
La  pennsoechiem  è  spennachiala  e  basm, 
DI  schemnr  l^rte,  e  di  feeirgii  nsaneai 
Mnaslèo,  0  de'anol  numiwo. grosso, 
Tnltl  gtt  fcww  dai  hmvaoein  addosso. 
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91.  Non  può  più  respirar,  sif^t ^  é  allànna, 
Gli  fan  giacomo,  giacomo  ì  fallom, 
Tiene  la  Kngiis  foor  quasi  una  spanna, 
E  dentro  al  sen  |li  bsHsnn  t  polmonì| 
Si  getta  In  fiume,  e  quei  Troiani  inganni^ 
Facendoli  restar  tanti  castroni,  ' 

E  ai  snoi,  del  sangue  osti!  netto  e  pulitJa^ 
Tornò  con  nn  boonittimo  sppetito; 


LIBRO  DECIMO 


I.  A  cottiigflo  frattanto  in  elei  si  snons, 
A  feria  di  campane  e  di  msrtelli, 
E  sul  seggio  si  pon  lo  Dio  che  tuona 
Biloccicsnte  d*or  sino  ai  capelli; 
Sul  seggio,  onde  la  gente  empia  e  fcllolia 
Suol  fulminare  i  popoli  rubelfi. 
Quindi  i  cavalli  adocchia  e  i  fantaccini 
De^  popoli  Troiani  e  de^  Latini. 

a.  Di  qua  di  Ut,  per  ordin  poi  s' alletta  ' 
L^iltra  minuta  plebe  de  gli  Del; 
Ma  prima  giuooan  tutti  dì  berretta,' 
Con  far  clii  quattro  inchio,'chf  cinque  e  l^ij 
Poiché  adunata  fu  la  gente  eletta, 
Giove  a  dir  cominciò  :  diletti  miei, 
Che  garbugli  Vegg'tot  che  pentier  msClit 
Che  proceder  tra  voi  da  cani  e  gatti  ?  . 

3.  Io  comandai  che  H  popolo  Troiano 
Giunto  in  Italia  dopo  tante  rotte,  « 
Posse  tenuto  in  pianta  de  la  mano, 
E  vi  avesse  buon  rin,  bianche  pagnotte; 
Or  centra  V  ordin  mio  con  modo  strano  ' 
OH  vien  data  la  caccia  e  giorno  e  notte. 
Che  vogliono  i  Latin  ?  che  furia  è  questaT 
E  a  voi  qoal  grillo  é  ancor  saltato  in  testa?/ 

4.  Tempo  Terra  (non  I*  affrettate  or  voi) 
Che  potrete  sfogar  Podio  perverso; 
Qttsndo  Cartago  e  tanti  gnerrier  tuoi 
Ardiran  di  segar  TAlpi  a  traverso; 
A  Roma  andranno  infelloniti,  e  pot 
Se  ne  dsrsn  fra  lor  per  ogni  verso  ; 
Allor  cavarvi  gli  occhi,  allor  potrete 
Fare  a  la  pe^fgio,  e  campo  franco  avrete. 

5.  Or  non  pio  guerra,  no,  pace  e  ricolta 
Voglio  io  tra  voi  Isiagne  e  maccheroni^ 
Con  questa  leston  breve  ma  dotta. 
Si  spedi  Giove,  senx*  altre  canzoni/ 
Venere  incominciò  pia  llinga  siloti  a. 
La  filastrocca  de  le  sue  ragioni, 
Sen^^  annoiar;  poiché  in  si  bella  gola, 
Diventava  una  paria  ogni  parola.  "* 

6.  Padre,  a  cui  lice  con  un  pngno  solo,       < 
Rompere  II  grugno  agli  uomini  e  a  gli  Del  $ 
Tu  che  non  prendi  la  posssnza  a  nolo. 
Ma  r  hai  da  te,  cho  onnipotente  Sei  ; 
Tu  vedi  pur  de'  Rotoli  lo  aiuolo, 
Come  sta  postd  sol  cinqoantasei,' 
E  come  Insolenteggla  e  iis  del  bravo, 
E  tener  tnola  ogni  Ttoian  per 


3oi 


a  V. 


9.  Vedi  da  qnaftta  ffiHc  afaeoittf«|MU   ' 
Turno  csTalca  gonfio  «  peltoroto. 
Poiché  l'atiuflanieoto,  oggi  pMiatp, 
Ba  sortito  quel  fin  ch^egli  ba  ▼ol«lo| 
U  Tenero  ha  del  tuo  sapgoe  no  ««r  TMrMto» 
1E  fin  dentro  le  mora  ò  oomliattutO) 
Sta  lontano  il  mio  Enea»  tanto  ei  ne  m. 
Quanto  i  dottori  di  neoeaaità* 

S.  Or  quando  quando  fla  queir  ora  santa, 
Ch'escan  dUssedio  questi  sfortunati  T 
Per  la  seconda  volta  oggi  si  pianta 
NoTs  guorra  a  coator  da  lotti  Ì  Isti  f 
Slfinge  or  Troia  seconda,  e  se  ne  rukìàp 
V*  iniquo  stiiol  de^  Rutoli  spietat!, 
E  ad  assalirli,  a  far  novelle  prede 
Del  fatto  lof,  ne  vico  messer  Diomede. 

^  $1,  si;  fa  eb^io  sia  nn^  altri  volta  espoat% 
Benché  toa  figlia  al  ferro  suo  taglienitf 
Mi  sfsaigst  0  impiaghi,  rompami  una  ooiU, 
E  V  avverfarìe  mie  restio  contente^ 
tesser,  se  punto  al  tuo  volere  opposti^  ' 
Cercò  ritaKa  la  Troiana  genie, 
S' assedili  si  persegua  e  si  disprtssl, 
Spiantala  di  toa  man,  tagliala  a  peni. 

to.  Ma  se  eoo  violenxa  ve  Pha  tratta 
L^Oracol  vostro  e  quel  d^Averoo  anoam»  ' 
Ahi!  noi  comporterebbe  la  mia  gatta 
Di  mandarla  si  subito  in  malora* 
Del  gran  Giove  il  voler  chi  fia  che  abballa  7 
E  cIm  on  allrp  destin  ne  sbuchi  or  iuora? 
Il  cercar  questo  non  é  un  pano  errore! 
É  il  tenta  pur  chi  fa  del  bello  umore» 

1 1«  Io  tacerò  la  gran  poltroneria 
De  Parse  navi  a  P  Ericino  lilo^ 
Del  re  d'Eolia  la  tempesta  ria, 
Cèe  fe^  restare  Enea  meno  fallitof 
Iride  hanno  or  mandala  a  far  la  spia 
A  messer  Turno,  e  l' hanno  imbiuanilo» 
C  per  bruciar  di  Enea,  sino  on  battello. 
Il  tino  gli  bau  mandalo,  e  '1  solfanello» 

%%.  Di  nuovo  (e  solo  questa  gherminella 
Maucava  a  dare  il  tratto,  a  la  bilancia) 
Tratta  hao  d^  A  verno  quella  stregoneellai  .1 
Alette  io  dico,  affumicata  e  raociaf 
Che  non  ka  fatto,  «himè,  Pimpiccalella   < 
Con  la  sua  viperina,  orrida  lanciai 
Che  a  spiegar  le  bandiere  ha  già  condotta, 
Contro  il  poterò  Enea,  P  Italia  ti|tta«  ••     1 

1$.  Più  non  si  tratti  no,  ch^  Enea  mio  aara 
Sia  fatto  de  Pltalia  imperadore*    . 
Lo  sperai  già,  che  il  tempo  era  più  chiara, 
A  chi  «noi  dallo,  e  a  chi  ci  U  V  amore {'  • 
Ma  poicb'egU  non  ha  per  suo  ri|»rio. 
Di  terra  o«  palmo,  e  qual  ciaitcon  si  mu4re< 
£  se  cignor  contro  lui  par  che  s' indraobo: 
Gionon,  che  porta  al  mio  parer  le  braahg. 

i4*  Salvami  Aacaoioj  almen  quel  nipolioo -r 

Cb^é  una  pasta  di  mele  saporita^ 
'  Per  Paria  Troia,  ^r  quel  fier  destino. 
Padre,  io  ten  prego,  salvagli  la  vita.    - 
Di  Pafo  e  di  Citerà  al  giogo  alpino,  - 
Menerìi  wiU  ignobile  e  rQroita,  , 

O  mentre,  «lie  di  buon  nulla  si  spiinia, 
Il.P9f  rò.ii^  yià»lu^i>  l^,  AmAlivila. . 


o. 


tALLl 

i5.  PuNSh^^  talvt  la  palle,  iMr»  ia  aou  ^agli»^ 
E  vada  In  tanto  Enea  lo  sforlwaalo. 
Di  male  In  poggio,  e  d^  un  in  a)tro  imbroglio. 
Per  mar  per  lem,  ova  lo  gufain  M  fatar; 
Cartagia  stia  di  sopra  come  P  aglio, 

,  Abbia  sopra  PAusònia  il  pvencipal^ 
Mettale  il  giogo  si,  che  sempre  meela 
Ella  si  aliai  seim^alnr  mal  la  lesta* 

i6.  Or  ebe  gk^m  a  i  Troèaa  che  sian  uflMali,  * 
Ne  la  promessa  Halia  a  oerear  pace  7 
Se,  |>er  quanto  ai  Viede,  or  son  caduti, 
Meschin,  du  la  pudella  in  su  le  linme. 
Meglio  era  lor,  morir  tra  i  ferri  aoutt     *' 
Di  Trota,  o  nel  suo  iuieeudio  empio  »  vunèt. 
Piacciati  che  colè  faceiao  ritorno, 
«BenebéiiDOfi  loro,  e  eoa  tuo  proprio 

17.  Ouf  Venere  81  tacque  1  ma  OimM 
Rispose  aliar  eon  orgogliosi  aecénti-i 
Oh  tu  mi  goaA,  Venere,  il  polmone  ; 
Perché  mi  fai  parlar,  perrhè  mi  ìénH  f 
Enea,  Enea  e  quel  die  ba  del  castraiic«| 
A  dirtela  apiegata  e  fuor  de'deuH. 
Chi  gli  ba  insegnalo  deal  bai  Ialino 
A  distuièare  11  Lano  e  il  ra  Latin»? 

tS.  Tugraoehi  pur  con  la  canioue^saté, 
Cb'é  stato  il  fai*  e  meaaer. Giova 4sta*so;' 
M^  pie,  ored^  io,  Camandra  lorseiwata 
Su  questi  salti  il  mal  uooorto  ha  uiemo> 

10  forse  ti  eonsìgliat  «h^  abèindoirala 
Lasciasse  la  sua  gente^a  un  rtsehio'espwssto? 
4  rtaohio  eba  le  arava  afau  disfalle, 
E  ad  un  teaiul  che  puata  ancor  di  latta T 

19,  Qiial  Dio,  qual  odio  mio  1^  ha  persuaso 
A  sollevar  .tutto  d^Elrurlsa  il'regnof 
Ve  Pilo  forse  io  oondolto  per  lo  nseo  P 
D^iri  ebe  month,  odiGlunon  lo -sdegna  f 
Cho  da  gPItaKstt  non  sta  rimato    - 
Spegner  la  ni^a  T#oio,  òls  fallò  indegno! 
Ofa  caso  ctoormei  et  summtm  imiifukmti»^ 
Oh  grave  orùusM  iaasae  •m«effatif.> 

aouMa  il  penegoilar  Torao  In  ógni  late,' 
Tomo  del  Dio  Piluuno  aruinepote, 
E  di  V«Mlia  Miuffa  Inganèrato^ 
Che  in  caka  sua  sicura  'esser  nonpuotei 

11  volerlo  veder  muito  e  squarlato, 
E  il  togliergli  Is  mogKe  oou  la  dote;' 
Il  metter  tutto  IL  Latio  m  gran  bisbiglio,' 
O  MiOféUtirm'SemimFmf  è  un  peoeudigiìul  ' 

31.  Sia  por  leaila  a  te  aoltrarre  Boea 
Da*  Greci,  .a  fi  salvargli  anco  la  pellei  ' 
E  di  lui  in  cambio,  una  failacaidea  ' 
Far  apparir  di  ueUria^  «  ma  non  oavuHe  $ 
Siati  ledlo  aneoe,  nuova  Meén," 
Go«i  magic*  arte,  dfsncantar  le  stalle  | 
te  traasutaM  aan  «iodi  inauditi»  • 
In.iaata  Ninfe,  i  legni  «tucMiafflti. 

33.  Giunon  (guarda  la  |^amba)*nott  potrà 
Mostrar  pur •  una  maacio  cortesia. 
Ohi  il  tuo  bambouelo  Enea  lontan  t^  ni9 
;S4iasi|  suo  daiinu^  e  vada  anco  in  T«rdilli| 
PafOf  IdaMu  «  Citar»  bai  tu  ooUi, 
Buon  pea  li  .faccia  si  gran  monai«bia« 
Or  perehè  aerobi  tu  col  Uiu  malanso^  ' 
^     Oi  .por  laiaUrui'.oitlàdi  a  aanaoinafno?  • 
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Che  ì  topi  «lagfii  Troian  maodi  io  rovioc  7 

R  porche  ooo  pi^  totlo  dU.  ù  bulla 

Io  chi  dia  il  fNrimo  fof o  a  qiieala  mioa  f 

Chi  aolleYÒ  <foe(la  sfacfitaia  pukUf 

Chi  cagÌQOÒ  irillccila  rapina? 

Chi  prioùoc  aoi^lò  (dimiof  la.  oo.  poQp) 

Tra  i^Eutopa  e  ira  VàtU  uo  ai  frao  (ocqI 

^  Meilir  mettiti  oo  po^^  la  oiaDo  «I  patio» 
Ve^  chi  maadò  naia  .apartaoa  tarra 
L^adoltaro  pattar,  qu^  merdoaetlo» 
Che  ca|ioo4  la  luogo  orrihii  goarra? 
Allor  doTari  avrr  qoal  grao  loapaltoi 
Ch^oggi  fuor  di  pcopofita  ti  aifevra; 
Non  or  oht  iodariio  gridi y  indarno  popu,.* 
B  cba  ti*  boi  pcaao  a  confai kar  gli  alrooai. 

95.  Chai6iMaofi  loa(|iia,a  ci  mancò  uo  taolioOi 
Cha  oon  vi  fotaa  lallo  a  OMatAociooi) 

Chi  Guelfo  era  Ira  Dai,  ohi  Giballi«a« 
Con  patio  variar  d^opimoni. 
Cosà  pria  il  vento  abulia  un  poahetlioo^ 
Poi  Manda  iralo  i.rani  a  aaaraiiglioao | 
Freme  a  imperveraa  ai,  ohe  o  manoi  a  oiino 
L*  labiato  i  maiioar  n^o^on  Inalano. 

96.  E  Giove  oomo^qo»!  afa^avaa  Ira  .loio 
L^arcipotaata  eH  oiaro  a  misto  imparoi     ' 
Diase,,a  io  parlando  oon  la  hooaa  d^oao» 
Non  rifiataro  i  venti  por  penuaro  ; 

B  aola  qoati  d^aendo,  eaoo  io  oi  ador% 
Stetteai  sitto,  ai  Ito  il  mondo  intaro  1 
Se  non  §t  in  q«aiito  a  aarta  toa  aaatoUa 
Venne  pel  grande  arror  la  titavarglla. 

^.  V^ktf  olà  diaa?agli*  odilatf  adite  1 
Poich'io  i5he  poaao  il  tolto, -oggi  noa  poMO 
Accomodar  la  maladetu  lite, 
Ch^ai  Taaari  ad  a  gli  Àoaoai  io  veggio  addoeM»^ 
Poiché  voi  due,  mai  oiai  iion  la  Gmiet 
O  OMltarella,  e  vi  gabbalo  in  grotto | 
Eccovi  qui  la.  mia  final  lanlautfy 
E  a  «hi  noa  piace,  oi  abbia  paMeaga. 

98.  La  aoflc^  o  hia«aa  o  ocra»  o  beUa  o  hruUa 
Ch^ella  ai  aia  da^  lluloli  a  Troiani, 

Tal  qoai^  è»  ia  lor  potar  oggi  tia  tutta, 
E  me  ae  lavo,  o  figlie  mia  la  mani. 
Giove  torà  aeutrale  in  quella  lutta, 
,  Ove  ▼!  moggiaate  come  i  cani  4 
La  atrigheraaao  i  Fati  o  too  gagliardi  | 
Da  la  aaaJa  aaotara  ofo^a  ti  gutrdi. 

99.  Si  diatOt  a'I  ooafinaò  col  gianmoato^ 
Per  la  pallida  ^liga  d'Acheronte, 

Per  Taira  pacai  e  a  lersa  in  un  momenlo 

Abbaatò  li  ciglio  e  la  aevera  fronte. 

L^  univerM  taemò  per  lo  tpavanto, 

E  parca  anhbittarti  il  piado  0  U  oMalei  k 

Iodi  levomi  e  lutti  per  creaasa 

Gli  OarPaccompafair  aioo  a  la  ttania*. 

So.  la  UaU»  i  Teaori  eoa». topi  a  palilo^ 
Che  tliaa  deatro  la  Icappola  rittretii,  . 
m.dllaaderai  in  vaa  preadcan  Taatunto  » 
Coir  quattro  toaUi  «opra  i  merli  a  i  ietti*' 
.  Oa^Autoii  lo  ttuol  freaiea  coagiuato 
Gol  Hpco  ia  tu  la  porte  e  i  mortalctti. 
E  paroaa  dir.  eoa  cagaf lioaa  BMtlfa  \ 
Chi  60  ia.pttò,c«a,  ooif  |a  palla  à  aottrg% 
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3i.  Pur  ripcaaando  meglio  quei  di  siffva. 
Che  Tuomo,  il  qnal  tratta,  no»  a*oilii^a; 
Di  coatervarai  vivi  fanno  ogni  opra,  > 
E  i  più  bravi  di  lor  fanno  una  lega  •  •  •• 
Mentre  quei  di  là  già  nieltoo  tosaopra      ' 
M  moro  lor,  ch'ovai  ai  arrende  e  pi^ga; 
Eati  qgni  tforao  fan,  Ira  qnei  perigli^ 
Di  non  laotir  la  tu  come  conigli. 

3:1.  Atio  il  fi^tf  dMmbraaio  io  veggio  in  prima, 
E  Timete  il  figliool  dUoataone; 

I  duo  Attaraci->bravi  e  di  gran  ttioia  •  • 
Di  fono  a  dUnai  in  ogni  paragone  ^ 
Caaloffe  e  Tibrì,  e  qaci  ch'erge,  e  toblima 
L'etter  degno  ganaan  di  Sarpedone; 

E  di  licia  aaaor  quei  clic  Taono  al  paro  - 
Di  tanno  a  d'ardimento  Eaiooe  e  Clara.' 

33.  Di  aiteo  il  figlio  A^moo  to  la  tpalhiboii^ 
Porta  un  peiio  di  monto  oH  r«gge  a  pena; 
Noo  ha  del  padre  ano  meo  forti  braccia,  '• 
Né  del  fratal  Moetléo  aaiool«  «chiena. 
Ognun  di  far  laacende  te  l'allaccia, 

Dardi  avvealaao  in  00  quanti  T  arena; 
Scagliaao  ia  gin  ntaaigni  di  gran  peao, 
Han  prottlo  il  foco  e  aUn  con  Pareo  lete. 

34.  Atcaaio  a  tolti  è  in  mcnao,  il  gar^iictllo^ 
Di  cui  Venere  é  forte  iogelotita; 

Va  teaia  morioa»  taaaa  cappeHo, 
E  mostra  da  loolan  la  beHa  vita  ^ 
Samikra  il  aoo  volto  leggìadretlo  e  beHo 
Incastrata  ne  Por  gcainia.  pulita; 
.  O  biartao  avorio  ohe  più  appar  ditlialo,  : 
•   In  ebano  i acattata,  o  ia  terebiwtOb 

35.  Ha  d'oro  vaghi  e  lucidi  aaelletli, 
Al  bianco  colio»  a  gr  indorati  criai. 
lamaroy  0  la  vi  aei>  tu  che  aaelt» 
Con  li  Inai  tirali  avvelenatt  e  fini; 
Tu,  dico  che  aatceali  in  fra  gli  aietli 
De  la  Meaaia  acoelti  paladini  { 

Ove  di  biade  e  d^òr  la  copia  magna 
Pa  pàtara  il  parta  aaa  auccagaa. 

36.  Erari  Maetléo  tanto  ttimalo. 

Che  mentre  toaoeié  Turao  da  le  mora» 
Un  nome  d'importanaa  avea  acquietato, 
Di  tea 00,  di  oontigllo  e  di  bravura; 
V'era  ancar  Capi,  onde  ht  poi  aomalo 

II  pacte  di  Capua  per  ventura. 
Quetii  fecero  fetta  e  allegrameale 
Enea  per  mar  venia  con  la  ti»  genie* 

37.  Poich'ei  lateià  d'  Evandro  i  bei  ooafifli,    . 
Ove  fu  accolto  eoa  allegra  fronte} 
Merenduto  che  fu  oon  buoni  vini. 

Andò  di  volo  a  riiravar  Tacconici 

Si  fecer  traodi  lor  duo  mila  indrini; 

Pero  che  Enea  la  cera  a  vaa  d' un  coalo$  ■ 

E  più  ti  rinnovar,  poiché  oarrògli,  - 

La  toa  ttirpe».!!  aao  nome  e  gli  aJUi  aaabaagll 

38.  DiaaegU  per  qaal  fiaa  era  vaaalo» 
Quanla  ganti  Meicotìo  avea  già  unite. 

,  Coma  aaaalto  l'arca  Turao  corauto, 
EH  patto  falla  avaan  de  ìfuou»Ui€\ 
Che  Turno  à  uà  matto,  ac  beo  fa  il  tapolo, 
Cha  ae  la  guerra  ton  brighe  iafiaitai 
E  tupplicaadol  poi  oon  umil  aito^ 
S'aacofUèr  ooiae  i  pifferi  ad  oa  taatlt.^   ' 
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39.  L^ase  eMi  Patire  gnH  ti  Meordim 
£  m  «apitMi  metan  Em«  ftt  eletto; 

E  i  Totchi  à*  aileflipirt  ebber»  a  eait» 
Quanto  il  fanioto  oracolo  avea  detto. 
A  un  batter  d'oeefai  tatti  «^imbarearoy 
Ch'  era  del  mar,  eheto  e  tranqatllo  il  leHo } 
E  la  prima  a  Togar.  per  la  ▼!■  piasa» 
F«  de  rallegro  Enea  la  eapitaAa. 

40.  Dvo  leon  Frìgli  col  too  pel  doralo 
Sotto  V  ■§ uno  beoeo  avea  acoVpiti  | 
D^  Ida  le  •apraatà  lo  sfortunato 
Monte,  al  popol  Troian  ooal  gradito; 
Enea  aedera  io  poppa^  e  al  manco  lat<r 
Avea  Fallante»  il  glorinotto  ardito; 

Che  or  de  le  atelle^  or  del  paatato  male    • 
Interrogando,  gli  CÌcea  il  Bacale» 

41.  O  Mnaei  o  voi,  che  d^Blirooa  avete 
La  chiave  in  mano  di  aol,  fa,  mi,  re| 
Aprite  apriti*,  aprite  ae  roiete,     * 
Arri»  diaae  il  Lombardo,  in  fé  de.  De, 
Insegnatemi  nn  po^  voi  che  'I  aapeté. 
Lo  atare  allegro,  ed  il  tempon  è»  re  \ 
Per  dir^  che  genti  brave  in  eecellenta 
Segnitarooo  Enea  ain  da  Piereaia. 

4a.  Sul  legno  Tigre,  Maiaieo  nna  Irottn 
Gnida  di  mille  arcier  gente  famoaa  ; 
19on  tiran  mai  -eh^  emi  non  faeeian  bott% 
E  da  Chiufi  ne  vengono  e  da  Cosa.  ' 
Abaale  poi,  che  in  due  éavemc  fngrolta 
L'orride  luci  e  l'aninm  adegnosa^ 
Finto  ba  aul  legno  Apollo,  onde  al  acema^ 
Per  eontraaaegno  <|uaai  di  taverna. 

45.  Stuol  di  aeieento  gioviootti  ha  tratto 
Da  Popnlonia,  e, d^ Elba  altri  trecento | 
Son  tutti  avveaii  di  giuocare  al  matto. 
Ed  hanno  il  capo  lor  piene  di  vento  | 
Del  ferro  aon  doviiloai  afifatto, 
(Coat  la  boraa  mia  Ibaae  d^  argento) 
Onde  ne  giva  la  ana  fiera  gente 
Cerea  ed  armata  avvnntaggleaamente. 

44.  Aaila  è  il  tene,  e  In  far  IMndovlBcllo 
Traaecoiar  fa  tutte  le  peraone  | 

Par  efae  ragioni  ognor  con  farfarello, 
E  che  aia  nn  aoleonimimo  atregonof 
Dai  falm}o,'da  le  atelle»  da  ogni  «eoeliot 
Sin  dal  fegato  guaato  4P  nn  cMtroae 
Antivede  il  fntnro,  e  da'  pregiati 
ColK  Plaani  vien  eon  mille  aatati. 

45.  Seguiva  Aatoroy  oh  che  bel  eavalieeo^ 
Che  parea  nato  a  NapoH  gentile  1 
Bello  dico,  e  bellÌMÌaN»  da  vero, 

E  di  aua  età  nel  più  fiorito  aprile  | 
Franco  nel  guerreggiar  aopra  un  déatrlero, 
Con  armatura  varia  e  aignorile f 
Di  trecento  nn  miacuglio  ha  in  ana  balUy' 
'  Feento  a  aegoirio  aino  In  Pioeaidla* 

46.  Parie  eran  dal  Mignon  colà  veonH, 
E  parte  ancor  de  la  città  Agillina  $ 

fluei  che  ae  in  man  Metensio  aveaae  «vnti, 
li^avria  fotte  le  atrioghe  e  la  tonnina  $ 
Parte  da  Pirgi  antichi  e  da  temnti 
Colli  Gfaviachi  appreaao  le  marina  ; 
Ove  ognor  l'aria  fa  doler  la  teata, 
Fa  giallo  il  volto  e  gli  aMUati  appetta. 
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^*j.  Ma  eaiMnratso,  io  boho  nÉ  grM  barardOi- 
Cigno  gentil,  che  iti  oeeaaion  al  ImHi, 
Di  far  flaeniion  del  fatto  tuo  mi  aeordO| 
Se  a  piena  bocea  il  mondo  ne  favella. 
Copario  tno  figlinolo  anch^ei  di  accordo. 
La  tua  gente  v'addune  armata  in  aella; 
E  in  tua  memoria  ricordevole  anco, 
Portava  nn  pennaediion  auperbo'  e  bianco. 

48.  Oleon  di  te,  ehe  mentre  di  Fetonte 
Tu  eri  passamente  Innamorbato, 
Morto  ch'ei  Ai  aul  Po  eon  mesta  fronte 
Ti  atavi  eeoM  nn  temine  piantalo}  ' 

E  a  Pomiira  amara  de  le  pioppo  nn  fbnié 
Di  lagriaM  veraaati  amiaufato, 
Di  qiwlle  pioppo  traàfemiate  io  dieo, 
Sorelle  già  del  aoapirato  amieo. 

49*  Qniri  cantando  a  auon  di  eomamnaa 
Ti  ateatl,  o  goeelolon,  tanti  e  tanti  annif 
Fin  che  t*  ineanutiaii,  oame  a'oaa, 
£  che  al  tuo  doeao  ai  marolm  i  penti !• 
Allora  fu  la  tea  viriA  tratfhaa    > 
Tutta  nel  beoeo,  «Hor  'nmtteatl  1  vennl^ 
K  diveniaatl  ifuello  angel,  cui  tocca 
Morir  di  liaae,  e  sol  col  eento  in  iMeea. 

5o.  Gnpavo  «dnttque  naélto  da  la  schiena 
Di  ri  degtto  canior,  bene  ie  ameae 
Compariaee  fra  gli  altri,  e  aeeo  metta 
Poco,  ma  bravo  popol  Genovese;        ^ 
La  ana  galea,  che  de*  aoldati  è  piena 
La  pia  bella  parea  di  qeel  paeae  j 
E  avea  un  eentauro  dì. gentil  lavoro, 
E  quindi  ri  obiamava  11  Boeentoro. 

Si.  Ocoo  vien  poscia,  e  per  patema  achiitta, 
(VMneago  ai  peaci)  egli  è  da  nn  fiume  uscito, 
Manto  la  mamma  fu,  dX>cno  fu  fatta 
Mantova  rièba,  ond^ba  Porlgin  tratta; 
Mantova  ricca  In  nn  plaeevoi  aito,   • 
Quel  Virgilio  dlrio,  che  or  traveetlm 
In  messo-  al  corao,  in  aWl»  da  tanni, 
Fa  vedervi  un  Morsin,  dopo  tanti  anni. 

Sa.  Di  Mantova  Mie  aon,  ma  non  son  mica 
Tutte  d^un  sangue,  e  d^una  rasaa  istesm. 
In  tre  narion  Porigin  lor  aMntrica, 
E  fa  ogni  natfott  la  prineipesaa;  ' 
Comanda  a  quattro  genti,  e  s'aflTatiea' 
Tenarie  in  briglia  a  la  sna  man  «omnMSHh  | 
Mantova  è  H  capo;  e  da  Taacina  altera' 
Ne  viene  a  lei  la  feraa  ond^ella  impera. 

53.  Ckiindl  contro  Metenrio  Ibro  eatratti 
Cinquecento  altri  de  la  eappMUna; 
Mincio  geidolli,  Mincio  ed  era  in  fatti 
Un  nom  da  bene,  una  pestetta  fina  1  * 
Di  Benaco  era  figlio,  onde  son  Irata 
Pesci  ed  anguille  buone  in  gelatina, 
E  su  la  gran  testotoa  non  o^ogtio, 
Avea  di  canne  nn  rfartreeriato  imbroglio. 

54.  Erari  Ai^leU,  un^bellieoso  fatate/ 
Con  una  eecelaa  e  amtaorala  nave. 
Che  a  cento  remi  aver  parea  il  portante, 
E  genti  conducea  feroci  e  brave  ;       * 
V^ha  dipinto  un  tritop  marie  gigante, 
Che  fende  il  mar,  con  molo  orrendo  e  graVc. 
Dal  meaao  in  aoao  ha  dNiom  il  bel  mostàccio, 
Ma  dal  beAioo  a  basso  èirti  gran  pesclacaio. 
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5^  CÓ9  4  teU  (Mal  1»  iTfoU  Iffiii 
MeiHr  EoMi  lolMva  il  w  Tirreiio, 
E  f  imige»  Febo  di  JNetUioo  ai  regni 
Coi  tiioi  deslrier  ohe  w>a  voI«mi  più  fieno. 
Non  domiva  il  Troiano,  e  i  tuoi  disegni 
Favoriya  la  Inno  al  del  èerenof 
Mentr*  egli  ool  ornane  in  man  ri<trelt«, 
fteggeva  il  lognot  e  gli  aUrt  arano  a  leklo» 

S6«  In  potalo  aentne^  «odo  apparir  rinira 
DI  doaaelloiU  un%  l€(ggiadra  acbieraf 
Ninfe  «raa  qvettei  e  in  mano  avcan  la  iira» 
E  Mbiio  gli  diiaert  buona  lera, 
Eran  le  navi  che  di  Turno  V  ira 
Tentò  diaoù  abbrociar  «ii  la  riviera 
Che  Gibele  le^  loroi  in  qnel  gran  eaaO| 
Gii  oeahi  e  i  eapei»  le  aum,  la  boeea  e  il  nMo. 

fj.  In  aopunn  eran  le  NinfiBi  Iratfennale, 
(Di  già  neri  carboni^  in  oame  e  in  otta  ; 
Bioonobbero  Enea  oon  qnallro  oeehiate) 
Benehè  da  Ungi  e.  a  V  aria  oaonra  e  gremì 
Prima  altomo  gli  (er.qnaltro  tannale, 
Saltiochiando  e  danzando  a  iuUa  poam  f 
Poi  ai  fé*  ionanri,  e  in  atto  riverente 
Cimodoeea  fra  lor  la.  più  eloquente. 

58.  Con  U  deatra  aoa  man  la  poppa  piglia, 
Or^Enea  era  in  guardia»  e  con  la  manca 
Nuota  e  fuiisa  Ira  Tacque  (oh  maravigliai) 
Ignuda»  e  fuor  de  Tonde  inaino  a  Pancaf 
Buona  aera  avea  dcttOf  ed  or  ripiglia» 
Buona  aera  meiaer»  ohe  cosa  manca? 
Dormi  o  sei  detto»  o  de  gli  Dei  buò» figlio? 
^brigati»  ebe  il  tuo  campo  è  in  gran  periglio. 

f^  Noi  fiam  le  nari  Ine»  ebe  a  buona  lana»  - 
D'Ida  lagliaati  in  an  Peocelao  montOt 
Tnma  V^  attaccò  fuoco,  era  oiaacona 
Bella  e  apacciala,  ed  ar«a  e  moMa  e  montei 
Ma  Berecinsia  in  cori  rea  fortuna» 
Ci  Msapolò  con  man  cortesi  e  pronte  { 
Ci  fc^  di  carne  e  d^oaaa»  e  in  qneale  Unk^ 
Quante  nari  eraram»  tante  aiam  ninlc 

60.  A  pnato  a  punto  li  andaram  cnrcandoi 
Si  trova  Aacanio  Ino  tra  l'arca  e  ^1  muro» 
Con  Parmi  e  H  fuoco  i  BuUili  bravando» 
Gli  tono  addosso  e  non  è  un  pel  ricoro^ 
Prcscff  gli  Etruschi»  e  gli  Arcadi  volando 
Quei  posti  a  punto  che  ordinati  foro» 
Fan  quanto  san  per  non  restar  di  sotio» 
Ha  Turno  gli  attraversa»  il  furbacchiotto, 

61.  Naviga»  prendi  terra,  a  domattina» 
Prima  che  il  sol  ai  scopra  in  Oriente» 
La  ooraica,  la  targa  e  la  squarrina 

Fa  che  prenda  ciascun  de  la  Ina  gentof 
Piglia  lo  scudo  tu  di  tempm  fina» 
Che  ha  fabbricato  il  zoppo  tuo  parente» 
Che  metterai  diman»  s'io  non  m^ inganno» 
Gran  parte  de*  nemici  a  saccomanno. 

ù%.  Cosi  disse  la  ninCi»  e  apinta  tale 
Diede  a  la  nave»  oome  in  mare  avrena» 
Che  ne  volò»  qoaii  lanciato  alrale, 
E  V  altre  la  seguir  par  oon  prealeiia. 
Enea»  ohe  vede  aver  già  mease  Tale 
L^armaU  ana  impaariace  d^ellegmeai 
E  al  ciei  rivolto  oon  aetcna  nera» 
Brevemente  eagiong  in  lai  manierai 
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63.  O  dc^  dotali  Dei  madhi  galenle» 
Cui  senza  fine  Dindimo  e  diletta; 
Che  hai  cinto  il  crin  di  Unte  torri  e  tante» 
E  vai  coi  fier  leoo  su  la  carretta; 
Or  cirio  cereo  assalir  Turno' il  f«irfante» 
E  a  far  de*  falli  auoi  giusta  vendetta» 
Dammi»  eh*  io  non  riporti  con  mio  aaaaceo 
Timide  le  bandiere  entro  ad  un  sacco.  . 

64.  Fra  tanto  il  Solo  in  sul  balcon  a*  affaccia^ 
Ed  Enea  giunto  al  desiato  lito 
Mostrari  da  la  poppa  in  lieta  faccia 
Al  Teucro  assedialo  e  sbigottito; 
Lo  racconsola  ;  il  forte  acudo  imbraocia» 
Ciascuno  esorla  a  dimoatrarri  ardito  i 
A  far  Veder  quanto  ne  V  arme  vaglie 
A  gir  da  veleni' uook»  a  la  baClaglia* 

65.  Tosto  che  da  le  mura  i  lapinelli 
Videro  del  BMsaer  Patta  presenza» 
Ne  fecer  d' allegieeza  ì  aallarelli» 
Brillar,  gridàri  bravarono  a  credeata. 
La  speranza  gli  altttza»  o  non  pia  quelli 
Parean  di  prima  a  gli  a|ti  a  V  apparenza  | 
Poiché  a  V  ingiù,  con  furie  maladelie» 
Avventano  piìì  fier  dardi  e  saelte. 

66.  Fanno  un  schiamazzo  tal  quel  soglion  spetto 
Far  di  Tracia  le  grue  ne'  tempi  strani ^ 
Ohe  svolaochian  gracchiando  al  segno  espresso 
D'  qii  tempora!  ebe  inondi  i  monti  e  i  piani  | 
I  Rutoli  atupiansi  e  Turno  isteaiO| 
Di  quel  nuovo  coraggio   de*  Troiani  | 
Quando  eceota  a*  accorgono  che  acrivn 
Un  diluvio  di,  navi  in  su  la  riva* 

67.  Tra  V  elmo  rilucente  e  *l  pennaeehione» 
Che  il  magnanimo  Enea  portava  in  testa. 
Gli  fiammeggiava  in  cima  nn  lantcmo|i|e» 
Gb*  ognun  ìoea  lontaot  che  coM  è  qiiefle? 
Cosi  atopile  miran  le  persone, 
Nnova  aceaia  nel  ciel  luce  funesta; 
O  *l  Sirio  Can  che  oon  la  fiamma  atffoee» 
Da  la  onpola  eeoelsa  offende  a  cnoee. 

68.  Ha  non  per  questo  ri  rilira  mica» 
Né  ai  spaventa  nMsaer  Turno  altero  | 
E  in  quella  ad  inveatir  razza  nemica 
Esorta  00^  auoi  detti  ogni  guerriero. 
Sn  su»  dicea,  la  virli  voitca  «ntion 
Di  moatrar  più  ohe  mai  fa  di  meatieio» 
Andiamo  a  prima  che  il  Troian  Coloaao 
Si  pianli  qua  Ira  noi»  diamogli  adrlnsso^i 

69.  Impediamolo  pur  eh'  egli  non  aoMnli 
Su  queate  rive  00' auoi  barbagianni  » 
Che  allora  aoeorgerasri  al  far  de^  eonti^ 
Quel  panzia  aia  la  aua,  quanto  ri  a'  ioganftl^ 
Ecco  1*  ocoaaioQ  che  compre  peonli 
Bramarie  di  punir  questi  tirjanni  t 
Oggi  potrete  romper  loro  il  grugno» 
E  atretta  evete  la  vtlloria  in  pegno. 

70.  Sovvengavi  or  del  babbo  e  de  la  aMgNe» 
E  do  la  mamoM  vecobhi  e  de^  bembini } 
De  PaeqniaUte  gih  paterne  ip<^lia^ 
E  de  P  onor  da'  vostri  rittadini^ 
Inoentriamogli»  dico  t  e  chi  ri  toglie 
Di  dblnrbar  k>  alwroo  ri  malanibrini  ? 
Stanri  or  confusi»  a  1'  nomo  andane  e  forte 
Fn  aorella  carnai  eempr^  la  aorte. 
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71.  Come  w  unto  a  l^attcdid  dhft  ■«  laiti 
FanUttidava  con  U  fantMia  ; 
Altri  eonduca  «d  imptòire  i  paNi 
A  V  «mata  noTelU  ebe  wìtn  via. 
Enea  eo'  ponti  apparecchiati  staiM, 
E  «Itarea  i  looi  guerrieri  tuttavia. 
Badando  altri  al  calar  de  la  |^n  pienii 
Per  saltar  come  gatti  in  au  l'arena. 

7«.  Altri  appoggiando  i  remi  in  cn  P  ateftutiò 
A  prender  terra,  a  tdruociolar  nt  giva. 
Tarconte  per  guardar  cerea  per  tutto, 
E  a  cheto  varco  finahnente  arriva. 
Via,  dice,  ttt,  qui  non  gorgoglia  mi  flnttOi 
Ai  remi  ai  remi^  ad  afferrar  la  riva  \ 
Pur  eh*  al  nemico  tuoi  mi  t*  apra  il  'paaio> 
Vadane  il  legno  mio  tatto  In  fracano. 

73.  Allora  uniti  i  luoi  ipinsero  avanti 
A  tolta  schiena  i  legni  e  nrtèr  nel  secco } 
E  dopo  tanti  cbsttimenti  e  tanti, 
Pure  approdare  e  stettero  a  rimbecco. 
Quel  di  Tarconle  sol  fra  tutti  quanti. 
Si  spsccò  nel  bel  m^xso,  oh  mondo  1>ecoot 
Ma  manco  mal,  che  in  quella  risciacquata, 
Salvo  ci  réklò  con  tutta  la  brigata. 

74*  Tomo  fra  tanto  anchVgll  non  si  stette 
A  infllsar  perle,  a  stuxtiteni  i  denti  ( 
Ila  per  tagliar  lutti  i  Troiani  in  fette, 
Là  dove  ban  da  sbarcar  mhcve  le  g^ntl. 
Raddoppian  de  le  volle  più  di  sette 
Ij*  orride  trombe,  i  militari  accenti, 
E  *l  brwo  Enea  con  colpi,  e  spessi  e  strani 
Fu  il  primiero  a  dar  deniro*  in  quei  villani. 

75.  Terone  accise  un  omaodoti  'gagliardo,- 
Ch*  ftVea  poo^  anti  d'  affrootarlo  ossto  i 
E  si  oredea  miitcbion  od  solo  sguardo, 
Di  far  ah*  Enea  morisse  sbaddlato; 

Ma  il  buon  Troiano  non  fìi  nrfoa  tardo, 
Che  lo  scudo  gli  apri  benché  ferrato. 
Trapassò  la  vorasaa  anrata  e  bella, 
E  in  Beno  gli  Ugli4  la  coratella. 

76.  A  Lieo  ancor  fe^  la  medesma  festa, 
Menlie  oon  malto  ardir  pogna  e  s' iofiaftiaia) 
A  lui  che  tratto  fu  con  man  si  presta 

Dal  corpo  già  da  la  sua  morta  mamma. 
Sacro  era  a  Febo  e  pur  ne  la  funesta 
Sorte  non  gli  giovò  manco  una  dramma;^ 
Il  ferro  già  sai  voi  lo,  il  ferro  é  quello 
Che  al  fin  dà  acaccomatto  al  poverello* 

77.  fT  accise  un*  altro  paio  dopo  questi 
Un  Gisse  e  V  altro  Già,  bravi  germani, 
Lasciando  molto  mal  nel  viso  pesti  "• 

.  Per  tatto  il  campo  i  miseri  Troianti 
Figli  eran  di  Melaropo  e  manifesti 
Servigi  ei  §Hm  ad  Brool  di  tue  mani  | 
D^  Eruol  compagno  fu  fin  da  la  culla. 
Ma  questo  ai  figli  aooi  risultò  nulla. 

78.  OfVft  tatto  orgoglioso  un  certo  Faro^ 
Ccp  le  man  combattendo;  ma  pie  alroee 
Era  de  la  sua  lingua  il  colpo  ansai», 
E^l  rio  velen  de  la  maligna  voce} 

Enea  eh'  udì  Ilo,  e  i^  vide,  un  colpo  raro  . 
D^  uno  strale  avventò  dritto  e  veloce  ; 
Che  ne  la  bocca  il  colse,  e  qnel  mordace 
A  viva  Iona  il  eÉpe  ÌBfibiaa  e  laee. 
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79.  E  te,  CIdófiè,  a?r<MHr = némò*  attcora 
Appreaso  a  Clisin  h»o  figo  e  genltte  | 
Te  Gidoa,die&,  eh'' attendesti  ogaera, 
Infame  a  esercitar  P  arte  sottile  3   * 
Ma  par  soecorao  diedero  a  buan*  era, 
Selle  bravi  fratèlli  a  «n  uom  sì  vile', 
Di  Forcò  Bgirche  ben  sette  dardi. 
Avventare  ad  Enee  aedi  e  gagtiardti 

80.  Di  tolti  sette,  altri  lasetàr  la  pania 
Su  V  dmó,  ed  altri  «a  le  aeudo  invitto  | 
Altri  pei  ne  sbatté  Vennre  gitinta 
Al  suo  soccórso  in  «osi  fiev  cenHitib  ; 
Si  che  a  vdòr  virtà  del  eiel  conginnta^ 
Fe^  che  neasan  di  lar  oolpiase  dritto. 
In  soOMna  non  gli  n^ftcquero  rovelle. 
Ma  un  laothio^  teotin  graffiar  la  pdle* 

81.  Allora  Enel  rivolto  al  fido  Aeatet 
Dà,  dammi  disse  ornai  quelle  saette, 
Che  aon  dd  greco  sangue'  anco  Imbrattate^ 
Che  iavestiaooao  sempre  e  son  perfette; 
Egli  on^  asta  gli  die  che  di  bentate 
MeriUva  dd  vd  Ira  Polire  eletto  { 
Enea  la  vibra /e  di  Mèon  la  ricca 
Piastra  ella  ronipe  e  in  mefcvo  al  coìr  d  ficea. 

89.  Alcanore  il  fk'alel  che  in  giù  mina. 
Per  aostentarlo,  Incontanente  abbraccia. 
Ma  la  landa  fatai,  la  lancKi  fina,    * 
Val  suo  destro  lacerto  oltre  si  caccia. 
Il  teno  frate  Numitor  cammina 
In  lor  soccorso  e  centra  Enea  minaoda,    ' 
E  Pasto  afferra  diMI  fratol  tormenta,- 
Con -farim  pana  e  oontro  Enea  P  avventa' 

83t  Mt  lasda  fare.  Enea  non  h^  ebbe  angoscia , 
Un  ntkU  tfwif adi  di  li  su  salvollo } 
N'  ebbe  un  colpetto'  Aeate  in  su  la  cosda, 
'Da  gnarir  con  la  malva  e  eoi  serpdto. 
Un  valoraso  gievfnotto  poscia, 
Clauso  cbiatiato,  viene  a  rompicdllo  j 
Ed  ■  impegnata' nna  sua  lunga  picca, 
Contro  il  fietfoce  Driope  la  confi'cca. 

84<  A  on  colpo  F  investisce  in  tal  maniera. 
Che  tutta  gli  fa  eaoda'  entro  la  gola  | 
E  il  pover*  uom  di  cosi  bravo  ch^  era, 
Perde  subitamente  la  parola. 
Rinnega  ei  ben  Plutone  e  PAvversicre 
Dentro  al  soo  core,  e'I  sangue  inonda  e  cola, 
E  sembra  dir  con  guai'dature  bieche  i 
A  liirederd  a  le  calende  greche.' 

85.  Né  qui  Clauso  feTmostt  che  n'^noase. 
Col  forte  braccio,  mcxa^  altra  dozzina; 
Tre  dì  schiatta  di  Bordi  In  varie  guise» 
Tre  figli  d^  Ida  còli  sua  la  sqnardna. 
Cappi ta,  disse  Aleso,  e  in  cuor  si  mite 
De^  Rutoli  storpiarne'  una  dedna  s 
Cosi  fa  de  gli  Auraoci^  ei  corpo  e'I  capo, 
Ed  a  rincontro  il  cavalier  Messapo. 

86.  Di  qua  di  ìà  d' balta  in  so  P  entvatoi 
Mdto  arrogantemento  si  oorobatte, 
Come  due  venti  che  e  la  disperato 
L^  un  eontra  V  altro  aefla*  e  sbuffa  e  sbatte, 
Che  per  scesa  di  costa  1^  han  pigliata, 
E  il  mare  a  pena  i  colpi  lor  ribatto  ; 
Mentre  die  fa  daaean  di  loro  ogn^  opra , 
Per  vineare  il  còo^^'e  stor  di  aopfa. 
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87.  Non  «Itrioieiiti,  io  dico,  «eTne  danno 
Sn  per  la  testi  i  Rotoli  e  i  Troiani; 
Toccanti  pie  con  pÌ4»(le,  e  In  lor  fanno 
Qoasi  a  gambotlo^  ai  morsi  come  i  cani. 
F>a  P altra  banda  gli  Arcadi,  oh  die  affanno 
Proluino  in  luoghi  montuosi  e  strani  1 
SofìTrir  non  pon  fra  balie  e  fra  dirupi 
Venire' a  l'arme^  come  i  veltri  e  i  lapL 

88.  Lasciarono  i  cavai  che  tratto  tratto 
Peano  per  forza  mille  rincolates 
poco  mancò  di  non  lasciare  affatto 
Aneola  pelle  in  quelle  vìe  iolrigate) 
Temevan  già,  già  di  fuggire  in  atto, 
Le  bandiere  nel  sacco  aveon  ficcate  | 
Se  non  ch.e  il  saggio  giovane  Pallante* 
Un  rabbnifo  fé* lor  molto  importante. 

89.  Ah,  fiatielli,  diis^egli,  ah^  compagnóni. 
Che  pensate  di  far?  dove  si  va? 
Fuggirete  oggi  VOI  come  poltroni? 

No,  no,  non  piaccia  al  ciel,  di  qua,  di  qua. 
Pel  valor  noto  In  tante  occasioni. 
Per  tante  spoglie  che  acquistaste  |;ià> 
Per  l'onore  d^ Evandro  e  per  ttiio  conto. 
Deh  !  non  mi  fate  un  così  brutto  affronto. 

90.  Di  qua,  di  qua  verso  i  nemici  unita* 
Mente  col  ferro  apriaroci  pur  la  via: 
Abbiam  comméssi  in  roano  cinque  dita. 
Se  non  ci  scanna  la  poltroneria^ 
Onesta  é  fa  vite  più  corta  e  più  spedila 
Di  tornar  con  onpre  a  casa  mia; 

Il  mar  n^é  avanti^  dite  or  che  farete?' 
Andar  a  Troia  in  gondola  vorrete? 

91.  Cifr  disse  appena  y  e  fra  le  osi  ili  squadre 
A  la  disperatissima  (sT  getta. 
S^incontra  in  La«o  a  cui  le  parche  ladre 
La  capital  sentenza  avèan  già  letta; 
Chinate  avea  costui  le  spalle  quadre. 
Per  afferrare  un  gran  sassone  in  fretta  ; 
Ma  PalU^te  animoso  che  P apposta,    ~ 

Gli  ficca  i|n  grosso  slral  tra  costa  e  eosta. 

91.  Defl^atterrflloXago,  Isbon  compagno. 
Di  vendicarlo  cerca  e  s^ affatica,    . 
Ha  fa,  povero  lui,  |^oco  guadagno^ 
Più  che  si  affretta  piùM  mescbin  s"* intrica. 
Vieni,  vieo' oltre  noh  te  la  sparagno^ 
Disse  Pallante,  e  non  ti  temo  io  mica. 
E  gli  die  una  stoccata  memoranda^ 
Che^  passò,  per  mia  fé,  da  banda  a  banda. 

93.  Ad  Elen  toglie  similmente  il  fiato. 
Ed  Anchemòlo  ancor  ferisce  e  abbatte. 
Di  Reto  erede,  eh' erasi  impacciato 
Con  la  matrigna  sua  come  le  gall.e; 
Laride,  che  con  Timbro  era.  già  nato 

A  un  parto  Istesso,  ed  ebber  tutti  un  ]att.e| 
Pure  con  esso  lui  punto  e  ripunto 
Seco  ne  cadde  in  un  nedesmo  punto. 

94.  Di  Danco  erano  figli  ed  ambedue. 
Cosi  simili  av^an  le  facci  e  e  i  musi, 
Che'l  lor  babbo,  e  la  mamma  trentadue 
Volte,  t^ebeircOf  vi  restar  delusi.. 
Pallante  .a  Timbro  con  le  mani  ane, 
Tagliò  la  testa;  ei  cadde  ad  occhi  chiuii; 
La  manp  airaUro  eh'  anco  al  suol  guizzava; 
Cosi  distinse  il  cece  dslla  fava. 

poiMi  Giocoai 
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>  95.  Agli  Arcadi  che  i  fatti  avean  veduti 
Del  signorotto  lor  co»ì  gentile. 
Parve  a  punto  restar  come  cornuti, 
Per  aver  pria  mo/tralo  animo  vile. 
Diventar  poscia  bravi  e  risoluti, 
S^infiainmàr,  da  dover^  mutare  stile; 
E  contro  i  lor  nemici  a  p%ro,  a  paro. 
Come  porci  feriti  sì  caccjaro. 

96.  Seguita  por  Pallante  a  far  macello, 
Di  tanti  suoi  nemici,  od  Ho  assale  ; 
Ma  por  scampolla,  e  Reto  il  poverello, 
Beccò  in  suo  luìogo  il  colpo  empio  e- mortale 
Reto  foggia,  come  uom  ch^avea  cervello. 
Da  Teutro,  e  Tiro  e  parea  aveste  Tale; 
Ma  nnlla  valse  il  carro  sQo  velocci 
Che  ^1  fermò  di  Pallante  il  colpo  atroce. 

97.  Qoal  8\on  pastor  per  suo  trastullo  il  foco 
In  una  selva  a  mezzo  luglio  attizza, 
Prima  fa  del  carbon,  ma  così  poco 
Ch^a  gran  fatica  cuocerla  una  pizaat  ■ 
Scorre  poi  furioso  in  ogni  loco  • 
Messer  Vulcano  e  da  dover  si  stizza  | 
Ed  egli  poi,  con  bella  ritirata, 
Sé  ne  fa  tra  sé  stesso  nna. risata: 

98.  Cosi  gli  Arcadi  freddi  e  timorosi. 
Che  da  Pallante  lor  furo  infocati, 
Dal  proprio  esempio  ancor  fatti  animosi, 
A  difenderlo  andar  da  tutti  i  lati; 
Ma  f^  oppose  a  costor,  ^ra^  più  orgogliosi, 
Un  certo  Aleso,  e  tra'  più  disperati; 
E  de  Te  genti  brave  a  lui  propinque 
Fece  un  jmacello  e  n'  ammazzò  .ben  cinque. 

99.  E  se  to  vuoi  saperli,  eccone  tre; 
Demodoco,  Feredo  con  Ladonf  ; 
Slrimonio  il  quarto,  a  cui  la  man  cade   , 
Tagliata  netta,  netta  dal  troncone; 
Toante  il  quinto  P  anima  perde. 
Ferito  in  volto  con  un  gran  pictrone; 
EM  colpo  cosi  fu  gagliardo  e  fello, 
Ch^una  frittata  fendei  laill»  cervello. 

100.  Era  d'AleAo  il  padre  un  Tolomeo, 
Un  strologon  perfetto  e  d^  importanza, 
E  di  lui  prevedendo  il  caso  reo. 

Il      Rinchiuso  il  tiene  in  solitaria  stanza; 

Ma  poiché  il  fiato  il  buon  recchion  perdco, 
E  sotterra  n^andò,  siccome  é  usanza; 
Prese  Aleso  pel  ciuffo  iJ  rio  destino,. 
E  d'  Evandro  sacrollo  al  brando  ^no. 

I0i«  Ora  Pallante  ineoniro  a  luì  si  move, 
E  al  Tebro  orando  supplichevol  grida  % 
O  padre  Tebro  che  fai  tante  prove. 
Tu  questo  dardo  mio  dirizza  e  guida, 
Fa  che  d^  Aleso  il  duro  petto  ei  Irove» 
E  vi  si  pianti,  e  di  mia  man  V  uccida; 
Che  se  fortuna  non  mi  sarà  guercia. 
Ti  offrirò  1^  sue  spoglie  in  questa  quercia. 

ioa.  L^nlese  il  Tebro  allor  non  mica  sordo, 
E  Vesaudì  di  mollo  buona  voglia: 
Di  salvare  Imaone  Aleso  ingordo 
Oppon  lo  scudo  e  di  ripsr  si  spoglia  ;    * 
Pallante,  zifTe,  e,  come  incauto  tordo, 
Quel  cade,  e  nel  suo  4|rtigue  si  rimbroglia  ; 
E  cosi  alfin  lo  STenturato  Aleao^ 

,  Al  fiume  di  Caronte  andò  di  peso* 

2G 
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to3.  Lauto  che  ride  d^«ii  tanPuomo  il  Mogae, 
Slaply  ma  Dutìa  abigoiti  per  quello; 
Ben  ai  aenll,  che  dìaae:  o  caca  langue, 
A  al  gran  punti  n^and«rà  del  reato. 
por  fe^eadere  Abaate  in  terra  «tangoe 
Gran  parie  di  quel  giuoco  empio  e  fanello } 
Tanto  gran  paKe  eli 'et  Talea  per  cenlO| 
E  in  rimirarlo  aol  metlea  spavento. 

104.  Gli  Arcadi  e  i  Toschi^  come  pere  metta 
Calcano^  e  quei  fortiiaimi  Troiani^ 
Cli^aTaniarO  de' Greci  a  le  prodette» 
Serbati  intino  allor  gagliardi  e  1^019 

Con  lerribii  incontri  e  con  fierexae 
Inaudito  menano  le  mani  f 
B  atretla  insieme  questa  parte  e  quella 
Fa  ealca,  a*  urta,  preme  è  si  sbudella. 

105.  Quinci  Lauso  ai  sta,  quindi  PaUaole 
Capitanetii  generoai»  arditi  f 

Pari  a  la  freaca  età,  pari  al  lembiante. 

Ha  infelici  ooai,  che  Dio  gli  aiti. 

Che  non  tornino  a  caia  incise  pianl«| 

Ti  aon  fati  perversi  e  stabiliti  { 

Illa  fra  lor  non  li  axtuffan,  chò  la  sorte 

Vuol  per  destra  maggior  coodurgit  a  morte. 

so6l  Or  eccoti  fra  tanto  cbe  la  suofa     > 
Di  Messer  Turno,  a  lui  dal  ciel  ne  scende: 

'  Corri,  gli  dine,  corri  alla  malora. 
Aiuta  Lauso  mio  da  dii  l' offende, 
lo  so  del  certo  (e  questo  è  che  m^  accora) 
Che  da  un  capello  U  aua  vita  pende: 
A  questo  «ffetto  dunque  egli  in  carretta 
8e  ne  Tontva  alior  con  molta  frettai 

107.  Giunto  ohe  fìi,  gridò:  tutti  da  banda. 
Largo,  largo,  compagni,  io  son  venuto 
Ber  ammanar  Fallante  j  il  ciel  obi  mandai 
Ch^ei  caggia  per  mia  mano,  ha  risoluto. 
Cosi  forno  a  veder  qnesi^  ammiranda 
Pugna  il  suo  padre  Evandro  anch' ei  venoto; 
Acciò  che  chi  è  pia  bravo  oggi  tra  noi^ 
Ei  potesse  veder  con  gli  occhi  saoi. 

io8. 1  Rotoli  aiauoi  detti  obbcdiepti 
Gli  fecero  ala,  e  si  tirar  da  paHof 
Pallaote^^  che  color  si  riverenti 
Mostrar  si  vede  a  quel  cbe  sembra  nn  raaite^. 
^tn^ido  lo  guardò  con  gli  occhi  attenti, 
Dal  capo  al  pie  squadrollo  in  ogni  parte | 
E  poi  (canchero  venga  a  «hi  ne  teme) 
Eccomi,  disse,  or  via  proviamci  insieme. 

109.  Oggi  è  quel  giorno,  e  H  punto  or  qui  si  coglie, 
Che  Cesare  esaer  deggioi  o  Nicolò: 
Ch^io  ri^co  resterò  delle  tue  spoglie, 
O  che  per  man  d' un  valent'  nom  morrò. 
De  Pun  godrà  il  mio  vrcchioi  e  se  mei  toglie 
V*  empio  destiffo,  ed  io  di  sotto  andrò, 
VUvri  irroeschino  pazienza  ancora, 
Cb*uà  bel  morir  tutta  la  vita  onora.  ' 

j  1  o.Su,dnivque,eccomi  in  campo,or  ches^altende? 
Altro  ci  vuol  che  far  tanto  roinooe. 
Degli  Arcadi  a  lo  atuol,  cbe  questo  iotcode 
Vt  vien  subitamente  il  crepicore| 
Turno  dal  carro  rapido  discende, 
Per  assalirlo  a  piè^éon  pio  furore; 
Ed  agli'  occhi  infocati,  a  quel  visone,  * 
Kassembra  a  ponto  tfta  Orrido  leone. 
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iti.  Un  leone,  dico  lo,  olle  di  lontano 
Un  toro  adocchia  in  metto  a  la  pianura f 
In  atto  d^ assalir  d'amore  insano, 
n  suo  rivai  con  singolar  brarora  ; 
Ed  ^gli  per  «quareiaHo  a  brano,  a  branoi 
Contro  di  lui  ne  corre  a  dirittura  : 
Coal,  dico,  dal  carro  in  vista  atroce 
Ne  scende  Tomo  orribile  e  feroce. 

113.  Pallante  il  garconcello  ohe  diece  OBcie 
Area  di  cuor,  ma  per  fornir  la  libra 
Due  sol  di  forze,  con  maniere' acconcie 
Per  prevenirlo  un^asta  impugna  e  vìbraf 
Le  disugualità  son  troppo  sconcie. 
Ed  a  hit  bolle  il  sangue  iti  ogni  fibra  { 
Onde,  rivolto  al  ciel,  come  fra  dienti* 
Con  questi  paria  inteneriti  accoliti  1 

11 3.  Ered,  se  mentre  fosti  a  caaa  mi* 
(Che  so,  che  v^  alloggiasti  una  tal  aera) 
Ti  naò  il  flhio  padre  alcuna  cortesia,  ' 
E  o|  trovasti  almooo  ottima  cera }  , 
Fa  che  a  Turno  possMo  la  bizzarria. 
Cavar  di  testa  e  aver  vittoria  intiera  } 
Fa,  eh*  io  l'uocids,  or  clie  m"* azzuffo  aeoo, 
E  in  tal  bìaogno  aiutami,  tt  prece. 

1 14.  Erool  aentillo,  0  n^  ebbe  dool  ;  dagli  ocoV 
Lagrime  gli  sbucaro  a  miKoni  : 
Cercava  di  sai  viario  j  ma,  finocchi  I 
S^un  dee  morir,  non  vagliono  canzoni. 
Giove  per  ano  conforto,  e  degli  sciocchi^ 
Molte  allegò  al  figliuol  rive  ragioni  | 
Onde  aTria  a  dire  ogn^  alma  risolata, 
Quando  vien  morte,  sia  la  ben  venuta. 

11 5.  Ogni  cosa  ha  il  suo  fin;  «hi  nasce  muore^ 
E  son  del  resto  tutte  fjsnfalucfaet 
L^  umana  rita  è  come  un  fragii  fiore, 
Son  le  grandezze  sue  baase  e  caduche  1 
Da  la  terra  vien  l'uomo,  e  fra  poche  ore 
Va  de  la  terra  a  ritrovar  le  buche t 
Or  concludiamo,  che  la  virtù  sola, 
Ne-fo  Impiccar  la  morte  per  la  gola. 

f  i6.  Morirò  a  Troia  mille  paladini, 
Mille  tsglia^ntoni  e  semitici  : 
Vi  mori  Sarpedon  che  t^a'  divini, 
Forse  il  più  caro  fu  de' figli  miei: 
Turno  non  monda  nespole,  o  lupini, 
N^averà  più  di  quattro  e  più  di  sei; 
Combatta,  uccida,  infuria  o  dia  nel  malto. 
Verrà  presto  la  sua:  già  il  dado  è  tratto. 

117.  Si,  disse  Giove)  e  poi  fe^  a  gatta  cieca ^ 
Che  -i  Rotoli  mirar  più  non  gK  cale. 
L^asta  avventa  Pallante,  e  in  man  si  reca 
L^ ignuda  spsda  e  il  fiero  Turno  assale. 
Il  colpo  a  Turno  trapassando  seca 
La  fibbia  del  braccial,  senz'altro  male, 
Fuor  che  la  pdle  di  si  grand' omaccio, 
Un  tantino  intaccò  di  sopra  al  braccio. 

118.  Turno  al P incontro  Tasta  Sua  ferrata, 
Brandisce  in  aria,  ed  orgoglioso  intuona| 
Or  becca,  un  ^oco  questa  peverata, 
E  sappimi  poi  dir,  comTella  è  buona  ; 
Ne  vola  il  ferro,  ed  alla  delicata 
Carne  del  mesohinel  non  la  perdona  i 
Passa  lo  scudo,  che  in  difesa  accoglie: 

.  E  cuoio,  e  piastre,  «  pur  nel  petto  il  eogKc. 
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119.  lofeKee  PtXknU^  U  enào  énà», 
CaTttti  di  taa  man  da  k  /crìU$ 
Ha  seco  ioMene  ub  Btimicel  gagliardo 
M'  usci  di  aangue,  e  t* infoiò  U  vita. 
Chino  H  collo  restòi  languido  il  gdardo^ 
Isa  laecia  latta  metta  e  aeolorita  $ 
E  non  mangiasti  C^ndando  per  le  porte> 
Sul  nemico  terreo  tre  calde  «riioete. 

«ao.  Calca  Tncno  orgoglioio  e  ,rc  de^  mttli» 
L^ infelice  cadavero  col  piede) 
Arcadi»  diee,  che  guadagni  ha-  fatti 
Il  fos^o. «ciocco  Evandro  ?  egli  sei  fede. 
Oli  cottano  salati,  ai  primi  tratti» 
Gli  accordi  con  Enea,  la  data  fed*{ 
Gite,  correte,  e  come  ha  meritato 
Riportate  il  Agliaol  bello  eapaociato* 

131.  Che  aeppellire  il  poasa,  io  mi  con  tento» 
Vedete  m^  qnanto  io  sia  liberale;  ^ 

FaeciagU  por  con  cento  onori  e  cento 
Più  solenne  eh^ei  pisote>il  funerale} 
Una  tomba  gli  dia  di  poro  argento^ 
L^  alloghi  ben,  Timbalsamii  T  insale  f 
Gli  fo  tal  grasia,  e  non  gli  paia  poca» 
Pin  non  pretendo:  c.iatU  il  becco  a  Poca. 

a»ft.  Difse»  e  non  gli  bactò  4' averlo  estinto^ 
Che  Ut  Tolte  anco  come  gli  àisastini; 
E  gli  forò  dal  fianco  un  nobil  cintó^ 
Che  Talea  di  bontà. molti  lecchini  ^ 
T'era  con  arte  il  caso  rio  dipinto 
Di  qnei  quaraotanoTo  garxoncini, 
Ch^ andando  a  noize,  da  Banao  ingannati» 
Fnron  da  Tempie  spose  tbodellati. 

•»3w  Di  «fuetto  tpogUo  metter  Turno  altero 
Si  gode,  e  de  le,  risa  ne  sganatcia. 
Oh  pano  mondo»  oh  come  l' oom  da  TCro^ 
Per  non.corejle,  riogonfiar  si  lasciai 
Qoel  figura  talor  dolce  al  pensiero» 
Ch'é  un  tossico  maligno  a  la  ganascia f 
E  quel  chcPooòso  tien  per  soa  veniar% 
'  Spesso  la  datgU  il  capo  per  le  mura* 

Bs4«  Tempo»  tempo  Terrà  che  Torno  istette^ 
Pria,  cb^aTcr  morto  il  povero  Pallanie» 
E  pria  -ch^aTer  cfuel  furto  rio  commesso 
Di  cui  si  U  tante  risate  e  tante» 
Afiia  Toloto  mettersi  in  un  cetso» 
E  fare  ogni  broli' arte  da  furfante; 
Prima  aTria  apeto  un  occhio  tema  £illo^ 
Che  ài  far  <|oei  latin  coti  a  cavallo» 

195.  Poteva  tu  lo  acodo»  dopo-qnetUv 
Gli  Anodi  aOUtti  qnel  disgraslal0{ 
E  dieea  ognnno  addolorato  0  mesto» 
t)himé^  ohimè»  è  morto  t  oh  che  peocatol 
Il  babbo  che  dirli»  che  cosi  presto 
Mal  condo  lorni^  e  appena  eri  arriTtto  | 
Se  ben  n'ubai  morii  cento  io'si  poche  òre^ 
E  portato  ti  sei  da  impostore.. 

iiC.  Or  no»  solo  del  volgo  il  mormorio 
Enea  Itntan  di  qootta.  motte  accerta  f 
Ma  corre  nn  messo  a  posta,  e  il  caso  rio^ 
Gli  la  lotto  paletem  la  scoperta, 
Che  lotto  il  canipo  è  in  rotta»  e  solo  Dio» 
Il  pnoie  ailare»  e  la  disgrtsia  e  certo» 
E  s'^egli  iarda  a  dargli  alcun  soccorso» 
9qb  le  pecore  tciite  in  bocca  a  Toi^to.. 


137.  Enea  tentilo  dò,  parve  che  Ibtte 
Il  diavol  maledetto  in  un  caoneio: 
Oh  quanti^  nk  quanti,  oh-xfuaott  ne  ditlrastcl 
Non  ce  n'  e  il  conto  a  dirtelo  in  segrelot 
A  termine  si  fatto  si  ridusse. 
Con  raoimo  indragalo  ed  inqoietof 
Che  per  ritrovar  Tiymo.ch'ei  Volea» 
Avria  pagalo  appunto  quanto  avea. 

128.  L^infiolle  accoglieose  e  le  carezze» 
Che  gli  fe^  Evandro»  gli  si  rammentaro» 
Che  gli  diè^a  menta  sin  le  pera  meste» 
Gratae  minestre,  e  vin  piccante  e  chiaro^ 
Ohimè»  dicea,  son  queste  rallegreaie» 
Che  da  me  attende  amico  tanto  caro? 
Ohimè»  ohimè  1  che  Tabbian  fatta  nella? 
Uo  beceo  io  aon,  se  aon  ne  So  Tendelta. 

199.  Era  egli  in  somma  bello  e  risoluto 
Di  far  qtaanio  potea  pel  morto  amiconi 
£  già  per  £ire  il  sacrificio  a  Fiuto» 
Avea  tolti  otto  giovani  al  nemicò^ 
Si  scannavano  vivi;  oh  che  comoto 
Secolo  paiso»  o  eostumaocio  ontieo  1 
Qnattro  eràn  di  Sulmon»  quattro  d' Ufente»^ 
Cavalier  cosi  saggio  e  si  Talenle* 

i3o*  Con  la  medesma  sliisa  una  grtnde  iMla 
Contro  un  tal  mago.  Enea  da  hingi  avventa  ^ 
Ma  Toom  da  ben  s^ accorcia  quanto  btsta» 
Per  quel  colpo  schivar  che  lo  spaventa) 
Ai  suoi  piedi  si  getta»  e  grida  e  tasta» 
Se  può  far  ai»  che  a  perdonar  consenta  | 
Né  credere  può  già  che  nton  i'acciechi 
De  Toro  al  suon,  che  £s  cantar  i  ciechi* 

tSi.  Indi  gli  disse:  per  quella  infinita 
Pietà  del  padre  tuo^  tanti  uom  da  bene». 
Per  qjiei  tuo  lulo»  che  in  età  fiorita 
Nel  gran  valore  ad  iaaitar  ti  viene  ; 
Padron  mio  caro,  salvami  la  vita» 
Che  scodi  io  ti  darò  quante  V  arene  { 
^o  ^^oro  on  poaxo  pien»  non  ch^una  cassa». 
Parte  in  doppion  di  Spagna,  e  parte  in  massa^ 

i3a.  In  ogni  modo  a  te»  ch^io  campi  omnoraj^ 
Non\.vien,  messere,  a  risultar  covelle;, 
Poco  de^  Teucri  la  viltoria  onora» 
Se  mi  tevssser  lotta  anco  la  pellOp. 
DiTenne  Enea  piò  furióso  allora». 
Che  da  lui  intese  queste  gherminelite*|, 
E  con  on  Tolto  orribile  e  cagnosoo 
Subito  igli  rispose t  oh  tarsiai  fresco!. 

i33.  Or  ficcati  nel  naso  i  tuoi  doppioni» 
O  lassali  ai  Inoi  figli,  t-  Ta>  ini  bordellov 
Turno  non  m^ha  insegnale  sto  cansonii 
k»  ammaasar  Pallente»,  il  pOTerella^ 
Al  mioAochise,  al  mio  Aseanio,  a  tolti  i  boQnii 
Piacerà  oh^io  di  te  facci  un-  macello>t 
Disse,  e  so.  Telmo  ràpido  alEerrollo^ 
E  netta  gli  sqxiarciò>  la  gola  e  ^1  colla 

tS4*  Poscia.  Emonido  adocchia»,  od  chea  In  om% 
Df  l  tempio  era  di  Febo  e  di  Diana, 
Bendalo  il  crin  con  molte  atlillatora» 
E  eoD  ooa  leggiadra  dorlindana  f 
Poca  TI  .bisognò  manifatt'nea^ 
Ch^EneaH  cnv&  del  mondo  pev  la  piaoa.^ 
Mentre  egli  per  fuggir  sorte  si-  ria» 
Si  aadoTo  ritirando  tuttavia. 
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i35.  Poicbé  il  ▼•lente  Enea  gH  ebbe  ccfaU 
Dal  giubbon  la  bambaKÌa,  il  buoo  Sergetto, 
Gli  tratie  le  site  spoglie  io  uo^occhìata, 
E  a  Marte  consecrolle,  pretlp,  presto; 
Ne  fece  in  mesto  il  campo  una  stangata, 
Cbe  lasciarle  cosi  non  era  onesto, 
Per  atterrire  i  suoi  con  la  galante 
Occiiion  d^uom  cosi  importante. 

i36.  I  rinculati  Ruloli  fra  tanto, 
Faron  rtmeui  su  fla  duo  bravacci, 
Cecol  6glio  del  foco,  e  'I  fier  cotanto 
Morisco  Umbron,  cb^  aveva  si  bei  moataod. 
Facra  gran  prove  Enea  da  P  altro  catttOj 
Come  il  falcon  fra  i  tìmidi  occellaeci; 
ChSd  Antoro  in  un  colpo,  oh  poveretto! 
Ruppe  lo  9Cudo  e  tagliò  un  i>raecio  netto. 

137.  Era  questi  un  ciancione,  un  frappamondo, 
Pare»  che  nel  parlar  sputasse  gemme; 
S^  avea  messo  in  pensier  di  stare  al  mondo 
Mille  anni  e  ptà  che^l  |^an  MattHéleranjej 
Più  grilli  avea  nel  capo  groMo  e  tondo, 
Che  non  hanno  d'estate  le  maremme; 
Ma  in  fatti  Enea  ^1  chiari  con  quei  favori, 
Ch*  ai  «hìarisoon  sempre  i  belli  umort 

i38.  Vennej^li  intórno  poi,  con  gli  occhi  aooesi^ 
tJn  nomo  bene  armato*  e  ni///  polito^ 
ChVbbe  il  selvaggio  Fanno  in  quei  paesi 
Da  Driope  ninfa,  e  si  chiamò  Tarquito. 
Enea  con  l'asta  gP impedì  gli  arnesi, 
E,  ferma,  .disse,  olà,  lo  sei  spedito s 
Ooando  il  buon  noni;  deh!  per  Pamor  di  Dio, 
pietà,  disse,  pietà  del  fatto  mio. 

i3^.  Pia  volea  dir,  ma  ecco  che  io  un  tratto 
Netto  gli  taglia  un  gran  fendente  il  colio. 
Or  va,  va^  disse  Enea^  chiamati,  o  matto. 
La  mamma  taa  ;  di^  che  ti  cuoca  on  |>ollo) 
Qui  giacerai  insepolto,  qui,  nlisfatto. 
Il  corvo  e  H  lupo  renderai  satollo; 
O  da  la  piena  sarai  in  mar  condotto, 
£sca  de^  pesci,  come  on  bel  merlotto. 

i4o.  Seguita  appresso  Anteo,  seguita  Llca^ 
De  Pesereito  ostil  due  gran^campio^i; 
E  H  valoroso  Noma,  chS  P  antica, 
Portava  la  brachetta  ne^calseóni: 
Di  Vobcente  il  Bglinolj  che  ne  Paprica 
Ausonia  atea  de^ campi  a  milioni; 
Dico.il  biòndo  Camerte,  oom  già  vennto 
Dagli  Amiclei,  che  già  faceaii  del  muto. 

t4i«  Come  Egeone  (e  si  racconta  ancora 
Oggi  appo  ^1  foco  da  le  vecchiarelle) 
Giove  assai ia,  e  feriva  ad  ora  ad  ora 
Con  cento  braccia  e  cento  man  le -stelle; 
Cinquanta  bpoche  avea,  mandavan  foota 
Cinquanta  tuoni  Pempie  sue  mascelle; 
La  volea  col  tonante  a  tn  per  tu. 
Che  roesser  Giove  non  poteva  più  t 

t^%  Cosi  eosi^  dico  io,  faceva- Enea 
Il  diavolo^  anzi  peggio,  e  fnpr  di  modo 
Col  furioso  brando  egli  battea 
Or  questo,  or  quel,  mentrVra  caldo:  il  chiodo. 
Un  tal  Nifeo,  ch^  un-  nobil  carro  jivea, 
Suso  si  sl%va  pettoruto  e  sodo; 
Ma  i  suoi  deslrier,  d^  Enea  solo  al' sembiante. 
Per  traboccarlói  e  gir  yeho  levante. 


LALLl 


1 43.  Eccovi  intanto  Llgeri  e  Lneago 
Con  due  bianchi  cavalli  a  la  carrettai 
Regge  il  primo  la  briglia,  e  tutto  vago 
Cantando  san  venia  la  giromettas 
Lucago  poi,  quasi  un  terribil  drago. 
Rotava  il  ferro  d*t>gnMntorno  In  fretta  j 
Ma  tosto  in  rimirarli  anco  lontani,- 
Pian  tossi  Enea  rìnGQi|g[o  ai  due  germaoi. 

i44*  £  Ligerì  gli  disse:  Enea  mlb  beHo, 
Di  Diomede  il  carro  non  é  questo,. 
Né  men  d^Acbtlle;  sia  piir  in  oervello| 
Non  sei^  tra^  Frigi,  no,  me  ne  protesto  i 
Qui,  qui  morra if  qui,  sfortui^to  neoello. 
Uccellato  sarai  ben  presto,  presto; 
E  H  bravo  Ene^  a  cui  rodeva  P  ogna, 
In  vece  di  risposta  un^a*ta  impugna. 

145.  Lucago  che  affrettava  a  Is  battaglia 

I  suoi  camalli  e  stava  meno  chino; 

E  prendea  già  la  mira,  ond^egli  aaaagli^ 
De  la  Troiana  gente  il  paladino| 
Ferito  si  restò  ne  Panguinaglia, 
In  vece  del  fratel  eh'  era  vicioo; 
E  come  on  babbnasso  dsl  carretto. 
Non  scese  no,  precipitò  in  elTetto. 

146.  Dissegli  Enea:  messeeXucago  mio. 
Non  ti  lamentar  già  de^  tuoi  cavalli  ; 
Niun  d^essi  spaventossl,  o  fu  restio; 
É  tuo  Perror,  se  cadi  e  «e  ti  spallL 
Corse  poscia  a  le  briglie,  cpn  disio 
Di  far  che  cosi  ancor  Ligerì  balli; 
Quando  egli,  disarmato  e  mezzo  morto. 
Cosi  ad  Enea  parlò  col  collo  torto: 

1*47*  Per  tua  bontà  ti  prego,  e  per  quel  bravo 
Vecchio  tuo  illustre  che  ti  generò; 
Per  Payo,  pel  bisavo,  pel  tritavo, 
£  per  P  altra  tua  razza,  chMa  non  so, 
Condonami  la  vita  ;  io  ti  son  schiavò, 
E  ricordfevol  sempre  ne  <arò  ; 
Ma  Enea  con  gli  occhi  dispettosi  e  torvi. 
Sol  disserva  in  bordai,  va'  gracchia  ai  corvi. 

i48.  Non  è  già  questa  quella  cantilena, 
Traditor,  che  poco  ha  ti    usrl  di  boeca  ; 
Non  dee  gir  solo  il  tuo  fratello  a  cena. 
Dì  fargli  compagnia  là  giù  ti  tocca; 
Innalza  il  brando,  e  un  Qero  colpo  menai 
Che  sopra  il  fianco  sifbito  Pimbroeca. 
Cosi  morirò,  e  non  morirò  adagio. 
Né  lungo  tempo  stettero  a  disagiò. 

i49>  Faceva  adunque  Enea  tanto  fraeaaso, 
Quanto  fa  dirupando  un  gran  torrente; 
Quanto  la  groasa  grandine  che  a  spasso 
Ne  manda  le  campagne  incontanente.  ' 
Sbrìgossi  Ascanio  anch^egli,  e  venne  a  basso. 
Da  P  assedio  crodel  con  la  sua  gente  t 
E  Giove  con  la  mano  a  la  mascella, 
A  madonna  Giunon  cosà  farellai 

i5o.  Ben,  che  ti  pare,  0  dkrà  mia  aorella, 
O  mia  sempre  dolcissima  mogliera  1 
Venere  è  tuttavia  spada  e  rotella 
De^snoi  Troiani,  e  tien  la  lor bandiera; 
Nel  foco  cascherai  da  la  padella 
E  con  tal  punto  non  farai  primiera; 

II  favore,  il  lavore,  tn  conpiusione. 
Suol  cacar  spesso  addosso  a  la  ragione. 


*  > 
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i5i.  U  TeiMTO  non  è  mica  eotk  forte» 
Che  resialer  palette  •  imbroglio  tale  j 
Ma  lo  r  indoTioatti,  ed  è  una  morte. 
Che  gli  nedica  Venere  ogni  male. 
GiaQon  rispose  allor  :  caro  «onsorte, 
Perchè  un  dolor  mi  dai  4iosi  be&tiale? 
Perché  mi  tenti?  la  rabbia  ;  mi  accorti  ■ 
E  ttt>  tu  mi  ci  dkK  la  burla,  ancora. 

i5a.  Se  mi  Toiessi  ben,  quanto  una  volta» 
E  quanto  di  ragion  si  converria» 
Ben  mi  conccderesU,  eh' or  non  tolta 
Fusse  la  vilt  a  Turno  in  grazia  mia| 
Ch^io  caTare  il  potessi  da  la  folta 
Schiera  nemica  per  qualunque  via, 
E  da  la  morte  il  poverio  sottratto, 
Al  Tecofaio  Dauoo  ano  ierbarlo  intatto. 

i53.  Orehe  cosi  la  vuoi»  mora,  e  contenti 
Fa  ì  suoi  fièri  nemici  j  ma  ben  sai» 
Ch^  egK  è  pur  un  de^  nostri  buon  pàrenii| 
R  per  ogni  ragion  merita  assai;    - 
È  in  quarto  grado»  se  te  ne  rammenti» 
Al  Dio  Filunii'o»  e  non  ti  offese  maij 
Ami  ti  ha  ottèìrio  spesso  in  su  gli  altari| 
Con  infiniti  onor»  presenti  rari. 

i54.  E  Giove  a  lei»  «e  ti  è,  madonna,  a  gusto, 
Che  Tnrno  campi  qualche  pocheltino» 
E  che  sia  prolungavo»  quanto  è  giusto,    > 
Né  più,  ne  meno  il  fiero  ^uo  destino; 

10  vi  céncorro»  e  al  tuo  voler  mi^  aggiusto» 
Né  ti  so  dichiarar  meglio  il  latino; 

Ma  a  rivangar,  che  non  gli  corra  addosso» 
Quel  cVè  prefisso  in  ciel,  ti  gabbi  in  grosso* 

t55.  lo^nati  tu  stessa  disviarlo 
Dal  punto  nsaladetto  in  cui  si  trova. 
Ella,  piangendo»  aggiunse:  or  tu  salvarlo 
Affatto  puoi»  oé  quésta  é  cosà  nuova. 
Minacci  al  mondo,  e  par»  cl>e  subissarlo 
Voglia  il  tuo  braìvio  con  terribil  prova; 
E  poi  li  plachi  :  or  dunque»  purché  voglt. 
Tu  potrai  mitigar  si  fatti  imbrogli. 

i56b  Vestissi  poi  monna  Giunone  fn'lretta    . 
Di  nebbia  una  gonnella  de  le  belle, 
Dal  cui  modello  poi  trasse  il  Coppetta  ' 

11  capitol  gentil'del  non  coveHe; 

Del  suo  vario  color  fan  grande  incetta 

I  oortegiani,  e  par  fregiata  a  stelle  ; 

Ma  in  volerle  toccar  stracchi  ed  erranti» 
Le  trovan  ombre»  e  lùcctole  volanti. 

157.  Con  quella  veste,  dico,  ella  disdpse 
Tra  M  campo  de'  Troiani  e  de^  Latini  | 
Ed  una  fa  de  le  più  belle  imprese^ 
Da  far  traaeeolar  sino  ai  facchini  { 
Uni  un  gran  mucchio  d^atoroi»  e  n«  prese 
D'Enea  P  effigie,  e  sin  co' bonacchtni. 
Lo  scudo,  la  coraisa  e  'I  suo  cimiero» 
Talphè  pareva  Enea  daddovero. 

i58.  Il  mostaccio  gli  die»  ma  non  la  fonai 
Non  la  bravura,  né  il  suo  stesso  core  ; 
Talch'era  tfn  altro  Enea  solo  a  la  scorza, 
Non  a  quello  di  dentro»  a  quel  di  ftiore. 
Io -odo  dir,  che  mentre  altrui  si  ammorza 

II  fumé  de  la  vita,  idettf  che  muore, 

Va  Pombia  su»  d>  notte  j  or  Uà  qucst'  era 
Fantastiaa  figura  nreniognera. 
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f  i5^  Or  questa  enlr5  nel  campo,  e  fece  segno 
Di  dare  a  Turno  de  le  piattonate  { 
D^Eoea  mostrava  il  risoluto  ingegno, 
E  le  fattezze  sue  tutte  sputate  { 
Turno  accettò  V  invito»  e  d^  ira  pregno. 
Nulla  temca  de  le  sue  gran  bravate; 
Landògli  un'  ajita,  e  si  credea  il  corrivo 
Coglier  Enea,  ed  ingliiottirsel  vivo. 

i<k>.  Dassi  a  le  gambe,  allora  mezzo  morta 
La  fantastica  starna  di  paura, 
Fuggendo  verso  il  mar  per  la  più  corta» 
E  non  ha  del  suo  onor  ritegno  o  cura  } 
Corre  cosi  che  il  vento  se  la  porta» 
E  Turno  gli  va  dietro  a  dirittura» 
Ch**  Enea  lo  stima,  il  quale  impiiurito 
Di  guerra  abbia  perduto  ogni  appetito. 

161.  Dove»  dicea,  ten  fuggi,  o  palesano, 
Èh^  a  punto  paesan  chiamar'  ti  posso» 
Poiché  hai  moglie  in-  Italia  (oh  caso  strano  1) 
E  por  la  4^sci,  ed  hai  le  furie  addosso  ; 
Fermati,  Enea,  deh!  fermati,  va  piano. 
Ferma,  e  del  cotto  non  ti  romper  Pos80| 
Darotti  quel  che  cerchi»  e  vo^  in  efiietto 
Metterti  ancor  ^n  la  tua  sposa  a  l€IM^ 

163.  Cosi  dicea,  cosi  eoi  nudo  braf#o 
Turno  segula  d^  Enea  Pimmagin  finta. 
Era  sul  mX)lo  un  sasso,  ove,  posando, 
Stava  una  nave  al* lido  già  sospinta: 
Osinio  il  re  di  Chiusi,  in  arrivando 
LascioUa  quivi  <x>n  la  «cala  avvinta;^ 
La  saK  V  ombra,*  e  là»  come  un  merlotto» 
Tomo  ancor  esso  si  lanciò  di  botto. 

i63.  Qui  s'iótaoò  ilfantasma:  allor  Giunone 
Tagliò  del  legno  il  canape  in  un  tratto. 
Turno  cerca  e  ricerca, 'il  gocciolone 
Trovoisi  in  alto  mar  solo  e  disfatto. 
Oh  che  fece»  oh  che  disse  il  besttone  ! 
Ebbe  da  senno  a  diventarne  matto  : 
Ma  ritorniamo  al  vero  Enea^  ch^  intanto' 
Pareva  il  trenta  para  in  altro  canto.' 

i64«  Ricercava  di  Turno  da  per  tutto, 
Per  fal^  de  la  sua  testa  una  frittata  ; 
E  rosso  come  il  gambaro  6  'I  presciuf to,  ' 
Dava  colpi  da  cieOo  a  la  brigata  t 
Ma  poiché.  1^  ombra  Turno  ebbe  condotto 
Dove  volea  Giunon,  la  spiritata. 
Senza  avvedersenf  egli  in  un  momento 
Svani  per  Paria  e  st'^risolse  in  vento. 

i65.  Trasecola  il  èneschìn»  né  ben  comprende^ 
Ch^'era  stato  il  gir  lii  la  sua  ventura  { 
Onde  una  pazza  collera  ne  prende» 
E  gli  par  cosa  vergognosa  e  dura. 
Ah  Giove»  dice  (e  con  le  zanne  offende 
Il  destro  pugno),  ahi  Giove»  or  che  sciagura? 
Che  vilipendio  V  e  come,  e  come,  ahi  lasso  f 
De  le  vergogne  mie  ti  prendi  spasso  ? 

166.  D^onde  vengo  io?  dove  ho  da  rintanarmi? 
Senza  me  che  dirànoo  i  miei  Laurenti  ? 
Ch^io  gli  abbia  abbandonati  ih  mezzo  a  l^armi, 
Fingendo  ire  a  pisciar»  tutti  dolenti  ?{ 
Per  sin  di  qua  io  sento  lacerarmi» 
E  di  rabbia  e  di  duol  rodono  i  denti; 
Di  qua  di  là  dispersi,  andar  gli  veggio; 
Oh  BYcntoratd  me!  sogno  0  vaneggio  ? 
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167.  CbenoB  B*$ipM^Ì9  lem  e  »•■  m^gbtoUe 
Si^  cV  io  V§rì%  Doo  'reggia,  «nzi  mi  aUMitì  ? 
Noo  bramo  più  di  manducar  pagnotte^ 
Voglio  morir,  poiché  infelice  io  tìssì  i 
Deh,  cari  venti,  innaosi  che  aia  notte. 
Fate  che  il  aole  a  gli  occhi  miei  i^ecclfaait 
Sbattete  questa  nate  in  qualche  ccoglio  ) 
Purch**  io  crepi  una  volta,  aUPio  non  Togllo. 

a68.  Coti  dieea  quel  pecoron  amarrito» 
£  più  di  dieee  volle  in  dubbio  alette. 
Di  trarai  in  mare  e  gir  notando-  al  lito. 
Tornando  a  far  tra'  tooi  V  ammazaaaettei 
Due  volle  volte  col  pugnai  forbito 
Da  iè  steuo  tagliarsi  in  cento  Dette  1 
Che  lo  atare  in  tal  guisa  a  Ini  non  tòrha, 
E  pargli  avere  a  ponto  un  par  di  eorna. 

169  Ma  m adottila  Oinnon  sempre  il  ritenne^ 
Con  molla  vigilansa  pe'  capelli. 
La  nave  in  tanto,  qua!  ae  avesse  penne 
In  preatilo  pigliate  da  gli  necelli. 
Volò  in  un  tratto,  e  a  la  cittii  pervenne. 
Del  vecchio  Danno  in  quattro  saltarelli  e 
Or  tal  fin  ebbe  questa  brutta  ciancia, 
E  Turno  per  allor  àalvò  la  pancia. 

a^a  Mezeniio  intanto,  dal  gran  Giove, moaao, 
L'  assunto  si  pigliò  •  de  la  battaglia  { 
A  cui  tutu  i  Tirren  davano  addosso. 
Ma  gli  stimava  manco. d**una  paglia: 
Uno  scoglio  parea  scoperto  e  grassa^, 
In  alto  mar,  cui  fiero  turbo  assagliaj 
Che  facciangli  pur  guerra  i  renti  e  ^1  mare. 
Dietro  gli  stoppa  e  ognor  più  saldo  appare. 

171.  Ebro  di  Dolicao  sminuisa  e  pesta^ 
£d  a  L«tago  poi  ceti  un  macigno. 
Che  nol'porria  nn  faccLin  rompe  la  testa, 
E  a  terra  il  fa  cader  morto  e  aanguigno. 
A  Palmo  poi  che  in  quella  parte  e  in  questa 
Fuggir  cercava  il  sua  destin  maligno. 
Fermati  disse  $  or  fa  questo  sgambetto! 
Tac  ;  e  le  gambe  gli  tagliò  di  netto. 

1 73.  E  perchè  egli  era  di  furbesca  ram, 
E  molto  gbiotto  ancora  di  far  prede, 
L^  elmo  vago  gli  tolse  e  la  corazza,' 
E  a  Lauso'auo  figliuol  in  don  la  diede. 
Evante  Frigio  dopo  questi  ammassa, 
Che  gipce  in  terra  morto  e  ancor  noi  erede{ 
E  Mimante  atterrò,  che,  a  Pari  eguale,  . 
Pareva  a  punto  un  suo  fra  tei  carnale. 

173.  L^  istessa  notte  ch^  Ecuba  impregnata 
Da  fatai  fiamma.  Pari  partorì  ^ 
Teana  di  Mimante  anco  infantata 

Il  sno  buon  babbo  Amico  n^arricchl. 
Fanno  egOal  fin,  ma  tomba  hanno  variata; 
Cb^  un  ne  la  patria  propria  si  morì  $ 
L^ altro  poi  senz'tenore,  e  sconosciuto 
In  Laurcnto  si  muor  come  un  cornuto. 

174.  Par  Meaenzio  un  cinghiai  che  discacciate 
Sia  dal  vesulo  monte  o  da^ pantani. 

Ove  abbia  per  molli  anni  dimorato, 
Fin  cb^  a  la  rete  V  faan  sospinto  i  cani: 
Ei  zannuto,  ed  irsuto  ed  arrabbiato. 
Fa  lotti  i  cacciator  starsi  lontani. 
Che  fan  con  Tarmi  strepili  infiniti, 
Ma  noli  però  son  d^  accostarsi  arditi. 


175.  Tal  eoBtfe  Ini  4e  la  brigete  estile 
Giuooae  discosto  i  grandi  e  i  pieciolioi| 
E  sol  con  frezse  e  dardi,  ermi  da  vile. 
Fan  da  lontaBO  i  bravi  e  i  peladiei. 
Egli  alto,  e  dritto  come  un  campanile^ 
Non  ftìma  alcun  di  lar  due  bagattini. 
Freme  coi  denti,  e  i  dardi,  e  le  quadrelle 
Sbatte  lotttae  con  la  sua  gran  rotelle. 

176.  Venne  a  quel  aoldo  en  greco  gievtiaoit» 
Aoron  chiamato  da  la  barba  aguzza  ; 

Era  speso  novello,  ed  al  merlotto, 

Venne  al  bel  primo  le  atta  apota  in  pmiet 

Parve  a  Meiensio  un  boceoncia  da  ghiotto, 

Con  <(ueHe  sua  persona  assettatuaza. 

Coi  dati  da  la  sposa  abbigliamenti 

Pria  tjke  corresse  a  entrar  tra  i  melèonlenU 

177.  Non  si  portava  mal,  èonbatlea  fiere 
E  la  sua  parte  e  quella  del  compagno^ 
Meaenaio  che  squadrollo  ^1  gran  ^miera^ 
E  che  tra^suoi  faoea  del  éarlo  Magne; 
Parve  mi  leon  famelico  davere. 
Ch'abbia  fatto  in  cacciar  poco  guadalo  | 
E  mentre  per  la  rabbia  i  denti  batta. 

In  qualche  eaprie  9  cervo  al  fin  s^abbetUu 

17S.  Parve  dico  nn  leon  che  nn  tratto  ammassi» 
Morto  di  fame,  simili  animali; 
E  ohe  tra  ^l  sangue  Io^  trionfi  e  sgoaiil, 
E  ne  Ciccia  i  banchetti  e  i  carnevali ^ 
Corre  ad  Acrone  e  sopra  i  duri  spassi» 
Subito  gU  fa  far  salti  mortali: 
Non  conoseeati  il  ben,  poterò  Acrone, 
£  li  moristi  al  fin  coum  en  minchione. 

179.  Orode,  che  ciò  vede  e  ben  conosoe. 
Che  a'  altri  a  spese  del  compagno  impare» 
Beato  può  fuggir  ben  mille  angosce, 
Non  che  qoeUa  ov'  egli  era  orribil  zara  ^ 
Mena  le  gam^  ed  ambedue  le  cosce. 
Perchè  la  vita  aua  gli  è  troppo  oara  i 
E  di  salvarsi  tuttavia  si  crede, 
Ma  troTa  fiacco  il  cor,  debole  il  pSed^ 

tSo.  Non  vvlse  dietro,  eoou  no  traditore» 
Mesenzió  sbudellarlo  e  pur  potea  j 
Ma  V  avanzò'  nel  coreo,  e  con  furore 
Morte  gli  diede  spaventosa  e  rea. 
Gridò  Mesenzio:  giace  0009  il  migliove; 
Orode  è  qui  che  tanto  pretendèa; 
E  i  suoi  compagni  per  aoverchia  boria» 
Subitamente' ne  gridar  vittoria* 

i8i.  Ma  il  moril^ndo  die  queste  rispoetos 
O  tu,  che  sei  cagion  del  mio  morire^ 
Non  creder  mangiar  ifempre  oalde  erroéle» 
£  ne  la  morte  mia  ringiovenire  : 
Tu  meco  V&cor  ne  corri  per  le  poate^ 
E  fra  poche  ore  ti  oonvien  perire  e 
Restar  credi  a  cantar  la  girometta, 
Ma  tu  t^  inganni;  e  chi  la  fa  T  «spetta. 

i8a.  Mail  fier  Mesenzio  allor  000  un  ghigaette, 
Tinto  di  fel,  soggiunse  :  or  Ta  in  malora, 
£  '1  ciel  poscia  di  me  faccia  in  elFelto» 
Quel  che  gli  fia  digusto^  o  dentro  o  fuore. 
Sì  disse,  e  ^1  ferro  gli  cacciò  dal  petto^ 
E  r  alma  se  la  colse  allora  allora  j 
E  l'ombre  a  gli  occhi  fér  tal  riprepaglie, 
Che  non  graTnano  aperti  le  tanaglie. 


•83*  Di  Ge<Kco  f&rìto  Afeitoo  iptr*» 
Da  Socradore  Idispe  é  steso  In  lerra^ 
Da  Rapo  il  gran  Parlento,  t  Oraon  che  mira 
OR  •streniisìmi  rischi  de  la  guerra. 
Poi  di  Messapo  la  terribir  ira 
Clonio  scannò'  che  per  amlar  sotterra 
Era  eadiito  giù  dal  suodestriero^ 
Ed  Bftcate  nn  faòtaoda  goerrìera. 

fl84^  Agì  di  Licia  coiìtre  il  gran  Valere 
Per  farne  nn  buon  macello  era  già  mosat^ 
Ma  da  fui  prerenntOy  al  cimitero 
Tosto  fu  tratto,  è  sMngtnnÀ  a  Piogross«. 
Da  Salio  fa  trafitto  Antrone  altero  f 
Ma  Salio  aaortalmenie  anco  è  percosso; 
Polche  Nealce,  un  lanoiator  gagliardo, 
L^andò  •  investir  eoa  nn  terrìbil  dardo. 

i85.  Già  polca  dire  e  Tiina  e  T  altra  parte; 
S^  Airiea  piasse,'  Italia  non  ne  rise  ; 
Slayasi  ancor  neutrale  meiser  Harle, 
19è  a  prò  di  Turno,  o  del  figUuol  d^Anchite. 
Gli  Dei  n^avean  pìeik,  s'afean  le  .carte^ 
Venere  quinci,  indi  Giunon  divise^ 
E  Tisifone  in  meczo  drogai  schiera, 
Scorrer^  e  lavorava  per  la  6era. 

•861  Bfeaenwo  di  bel  miovo  impugna  andasti, 
E  ia  aieiao  al  campo  tamido  si  pianta  j 
Come  Orlon  ch^a  ì'  onda  alto  sovrasta» 
Solcando  il  mar  con  Puna  e  T altra  pianta; 
O  come  nn  orliO)  o  quercia  antica  e  vasta, 
Che'n  sa  s^innalxa  cubiti  miitanta  ;      ^ 
E  sovra  un  monte  a  P  aria  aperta  espostag 
Varca  le  nubi  «  fin  aT  ciel  si  aceosUt 

167.  Tosto  cb^Enea  Padoocbia,  irdito  «  franco. 
Gli  muove  incontro,  ed  ei  che  se  n'aw«de. 
Saldo  P  attende  e  con  la  mseo'al  fianco, 
Ch*  inghiottirlo  a  un  boocòa  forse  si  crede  : 
Mirandol  goi  vicin,  sa  che  il  poote  anco 
Colpir  .eoa  Patta  e  giungerlo  col  piede  j 
Mexenzio  non  al43iel,.ma  a  Parmi  volto. 
Cosi  prrgò  tutto  superbo  ia  volto. 

i88.  Arme  mie  belle,  e  tu^  mia  destra  invittCì    J 
Voi  siete  gli  Dii  miei,  voi  solo  invoco^ 
Deh!  voi  mi  favorite  e  per  via  dritta» 
Vadane  il  ferro. al  destinato  loco. 
S^io  di  questo  ladron  £&  la  sconfitta, 
S^io  resto  vincite^  di  si  gran  giuoco» 
Lauso,  destino  a  te  d' Enea  le  spoglie, 
Or  sia  eoo  buona  sorte  e  poi  con  moglie* 

189.  Disse  t  e  Pasta  laooi&.  Lo  scudo  eletto 
Enea  difese,  eM  colpo  altrove  volse)  ' 
E  <li  Ini  in  vece,  a  un'  altro,  al  poveretto 
Aotor  tra  il  fianco  e  le  budella  colse  {. 
Antor  che  fu  ne  1^ armi  un  OrUo<ietto, 
E  per  bravo  e  compagno  Eroole  il  volse; 
Venne  d^Aigo  ad  Evandro,  ed  or  èhe  muore 
Pur  Argo  chiama  indarno,  Argo  èU  suo  core. 

«go.  Enea  seosa  por  dir,  ci  peaserò, 
11  pagò  di  contanti  allotta,  allotta  ; 
E  Pasta  «he  a  rincontro  gli  avventi. 
Fé' sa  lo  scado tina -terribil  bottai 
Fino  a  Pistessa  coscia  penetrò, 
Ne  fu  la  pelle  insanguinata  e  rotta; 
Ma  il  grave  colpo  divenuto  lasso» 
Qui  M  lèmò,  né  fe^maggior  fracasso. 
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191.  Veduto  il  sangue  Enea,  tutto  feriltan te 
Sfodera  poi  la  sua  fulminea  spada  ) 
E  ver  Meientio  va  che,  qua!  furfante, 
Per  quel  colpo  leggier  trema  e  si  agghiada. 
Lauso  che  vede  il  padre  in  tali  e  tanto 
Difficoltà,  noa  si  stk  punto  a  bada  1 
.  Ma  di  dnol  piange  e  vuol,  per  dargli  aita. 
Spender  ancor  la  mescbinella  vita. 

193.  Oh  giovan  corsggioso  ed  altrettanto 
Indegnamente  oppresso  e  sfortunato  I   ^  . 
Chi  mi  dii  stil  tanto  efficace  e  tanto, 
Quanto  è  il  tuo  mesto  lagrimevoi  fato! 
Per  tutto  P  bramerei  che  fusai  pianto. 
Pianto  dico  non'  sol  ma  celebrato  ; 
Se  in  to  tanta  pietà,  spirti  si  pari 
Creduti  fian  ne*  secoli  futari. 

193.  Si  ritira  hel  bel,  di  già  ferito 
Meaeatio  e  stracco,  e  in  mille  imbrogli  Intoppai 
L' asta  cerea  trar  fuora  ed  impedito 
Sen  va  come  il  pulcino  entro  la  stoppa^  * 
Enea  Pincalza  e  col  suo  brando  ardito 
Di  già  gli  è  sopra,  e  quasi  al  fin  Paecoppi} 
Quando  a  sottrarlo  da  si  graa.  periglio, 

.  Lauso  ne  corr^,  PamorevoI  ^io. 

194.  Corre,  ed  il  colpo  ancor  fiscHianle  ia  atta» 
Col  proprio  scodo,  inlrepido  sostiene) 
Ed  in  luogo  del  babbo,  al  fiero  assalto, 
Perch*  ei  si  salvi,  a  subentrar  ne  viene; 
i  suoi  ^nch^easi,  con  veloce  salto. 
Danno  soccorso  al  giovane  étL  bene; 
E  contro  Enea,  per  dubbio  noa  P  uccida, 
Spalla  gli  faa  con  Parmi  e  con  le  grida. 

195.  Fioccavano  gli  strali  e  le  saette 
Coatro  il  povero  Enea  da  tutte  bande) 
E  '\  giuoco  egli  faoea  de  le  civette. 
Sótto. lo  scudo  poderoso  e  grande; 
Stretto  si  stava,  e  scampò  più  di  sette 
Furie  peribolose*  e  memorande  ; 
Sempre  ^aspettando  che  passasse  via. 
Quella  frequente  orri^il  batteria. 

196.  Come  quaado  dal  ciel  cadono  a  bssso 
1  corlaadri  grossi,  sia^  fintf 
Mucciano  gli  aratori  al  gran  fracasso, 
A  le  capanne  rustiche  vicine) 

0  in  riva  al  fiume,  o  sotto  un  fintro  il  passo 
Aspettan  le  brigate  pellegrine; 
B  quivi  staa  coperte,  in  fin  che  dura 
Quella  che  cade  in  giù  mala  ventura: 

197.  Cosi  si  stava  Eaea  coperto  allora 
Sotto  quelP ampio  scudo  di  Vulcano: 
Né  solo  di  schernir,  tentava  ancora 
Far  de' nemici  un  macellacelo  strano. 
Dove,  dove  ne  vieni  ia  ^ua  malora, 
A  Lauso  grida,  o  garaon  folle  e  vano? 
Tu  tenti,  poverel»  più  che  noa  puoi) 
Meglio  faresti  a  gir  perfetti  tuoi. 

198.  La  tua  pietà  Otagaoaa  e  ti  ruiaa^ 
E  aei  bello  0  spacciato  per  le  poste. 
Ma  Laaso  d^  irritarlo  aaoor  aoa  dna, 
Ed  ha  molte  più  chiacchiere  ch^  un  oste; 
Furo  on  giungere  al  fpco  uaa  fasciaa 

1  detti  saoi,  P acerbe  sue  risposte: 
E  già  la  Parca  eoa  le  fila  rotte 
Detto  uvea  «  quel  naichiooi  buona  notte» 
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109.  Con  una  «mcIi  cKe  piret  mia  ptccà. 
Enea  par  furìbondo  aì  fin  Passale  ; 
£  tutu  ne  la  pincia  glie  la  ficca  $ 
Or  pensate  mb  ▼oi  se  gli  fc^  male; 
Nulla  gìoTÒ  lo  seudo,  onde  la  ricca 
Veste  intrise  di  sangue  a  la^stialc) 
La  Teste  che  gli  fe^  di  seta  e* d'oro  , 

La  mamma  sua,  con  nn  gentil  laroro. 

aoo.  Il  male  accorto  Lfoso  allor  per  foria 
Muore  $  ed  Enea  che  si  mal  concio  il  mira, 
La  saa  primiera  colleraccia  ammorza^ 
£  gli  occhi  sopra  lui  pietoso  gira; 
Da  Ytr  gli  pe  rincresce  e  si  rìnforsa    , 
Il  suo  dolore  or  che  cessata  è  Pira; 
E  Teder  pargli,  e  glie  ne  cre(>a  il  core. 
Quanta  possanza  abbia  il  paterno  amore. 

aoiwtll  solleva  col  braccio»  compatilto; 
Che  se  n** andasse  a  corteggiar  Caronte, 
Lagrime  be  versò  di  coccodrillo/ 
E  cosi  disse  poi  con  mesta  fronte: 
Infelice  fanciullo,  ohittié!  qual  grillo 
Ti  persuase  a  far  del  Rodomonte? 
Che  posalo  far,  ora  che  il  fatto  è  fi^to? 
Sei  morto,  renne  in  pace,  il  dado  è  tratto. 

ao9.  Quel  ch^io  posso  In  tuo  onore  è  ch'io  ti  dono 
L^armi  tue  proprie  c^e  ti  fur  si  carej 
Voglio  che  i  tuoi,  che  qui  presenti  or  sono, 
Ti  possano  a  Ibr  gusto  sotterrare  | 
Che  pare  è  da  stimarsi  nn  tanto  donoy 
Se  P  empio  babbo  il  saprà  ben  pelare. 
Faocianti  qoelPeiequie  e  .qnelPonoré, 
Che  la  pietà  tua  merta  e*l  tao  .valore. 

ao3.  E  non  ti  paia  poco  che  to  .moia 
Per  man  d^Gnea  $  ma  questo  sol  ti  basti^ 
Per  tuo  conforto  ch^  io  sia  stato  il  boia, 
E  che  ardìtello  incontro  a  me  pugnasti» 
Un  poema  piò  grande  de  V  Ancroia 
Meriteresti,  poiché  tanto  osasti. 
Disse,  e  da  tèrra  sollerollo  a  àH  tratto. 
Cosi  lordo,  sanguigna  e  scontraHatto. 

9o4*  E  ai  suoi  gridò,  che  Impauriti  e  lenti 
Stara n  da  banda:  olà,  o  Voi  brigata, 
Veoi^  renite  via,  nessun  parenti  { 
Ile,  a  Mezenato  il  figlio  riportate,   t  > 
Stava  Mezenzio  allor  battendo  i  denti,     " 
E  sul  Tever  facea  le  disperate ^ 
L^  armi  deposte,  il  sangue  si  lavava,  ^ 
E  non  gridava  più  tanto  a  la  brava. 

905.  Sol  chiedeva  di  Lauso  ai' suoi  écudieri; 
Fate  che  venga  Lauso,  egli  dicea^ 
Mandò  a  chiamarlo  per  più  mrssaggieri. 
Che  il  miserabiJ  caso  non  sapea. 

Ode  Ira  tanto  i  giqidi  che  forieri 
Eran  de  la  novella  acerba  e  rea; 
E  P  indovinò  prima  che  alle  tre, 
Con  dir  pia  volle,  ohimè,  ohimè,  ohimè. 

906.  pQÌchè  del  fatto'  fu  chiarito  a  pieno, 

Si  die  a  pelar  la  barba  a  straccio  a  stracciò. 
Tutti  t  «noi  panni  si  squarciò^ dal  seno, 
E  s^imbvftttò  di  polvere  il  mostaccio  ^f 
Ad  ahbracciarlo  rgrse  in  nn  bal^o, 
E  gridò  fortemente:  Oh  poveraccio, 
Come  io  si  ghiotto  de  la  vita  mia, 
Ti  baciai  en  le  peate  e  renpi  via!. 


M7.  Io,  lasso,  di  morire  in  cambio  mio. 
Ti  fei  quasi  il  mandato  di  procura. 
Adunque  vivo  og^i  per  te  son  io, 
E  la  mia  gran  vii  tate  a  me  ti  fura? 
Oh  che  vita  infelice,  oh  caso  rio,. 
Vo^  anch^io  morir  1  la  nespola  è  matura  ; 
Io  ti  ho  guasto  nn  bel  giuoco, io  dal  too  regno 
Già  ti  scartai  col  mio  pazzesco  sdegno. 

3Ò8.  Fossi  morto  io  per  man  de^  miei  raaaalli, 
Allor  ebbero  liei  regno  e^l  meritai. 
Or  via  morati  adesso,  e  dermici  falli 
La  pena  die  si  dee  paghisi  ornai  | 
Disse,  ed  aUoisi,  ed  un  de^sooi  earalli 
Fece  condursi,  e  vi  saltò  con  gnaif 
'  Poiché  la  fresca  piaga  della  coscia 
Gli  cagionava  una  tremenda  angoscia. 

209.  Questo  bravo  cavaUo  era  il  migliore, 
Ch^  avesse  nella  stalla,  e«^l  più  diletto, 
E  in  ogni  affafc/  per  lui  fu  vincitore, 
E  in  somma,  in  somma  non  avea  un  difetto. 
Mezenzio  allora  gli  parlò  fuor,  fuore. 
Quasi  avesse  il  béstion'  qualche  intelletto  ; 
Poiché^  vèdea  non  come  pria  brillante. 
Ma  tutto  mesto  agli  atti  ed  al  sembiante. 

(pio.  Rebo,  è  gran  tempo  (se  pur  dir  eonriene. 
Che  grande  e  lunga  sia  P  elh  che  vola) 
Che  portandoti  meco  molto  bene, 
Molti  bravacci  abbiam  tenuti  a  scuola  | 
0|^gi  o  d^Enea  noi  sqaarciarem  le  vene, 
Spiccandogli  la  testa  dalla  gola, 
l4>icbè  ha  lo  aciagnrato  (ahi  fiera  sorte!) 
Lauso,  Lauso  mio  bel  condotto  a  morte; 

ari.  O  pure  entrambi  n^anderem  di  botto 
Alla  prima  osteria  delP altro  mondo. 
Né  credo  so/Trirai  ohe  ti  abUl*  sQtto 
L^  empio  Troian,  qual  .tuo  padron  secondo } 
Disse,  e  ^1  fiero  cavai  spronò  d^ trotto. 
Con  man  piene  di  dardi  e  furibondo; 
Messasi  prima  in  testa  una  celata, 
Di  coda  di  cavalli  impennacchiala. 

a  19.  Come  pazzo  ne  già  |  ro'deagli  il  eo^ 
Ira,  e  vergogna,  e  amor  congiunti  in  frotta, 
E  si  fidava  assai  del  suo  rilore, 
Ch' a  punto  gli  parca  d'essere  il  potta. 
Gridò,  giunto  nel  campo  :  Ah  traditore! 
Enea  sei  forse  fitto  in  qualche  grotta? 
Ben  tre  volte  ,ti  sfido  empio  assassino. 
Né  stimo  tua  bravura  un  bagattino. 

31 3.  Enea  che  Pode;  al-ciel  rivolto,  grida: 
Canchero,  a  chi  si  pente,  e  a  ehi  si  sogna. 
Aldi  a  lui;  Vuoi  la  gatta,  empio  omicida? 
^Vien  pur,  ma  sta  in  cervel,  che  ti  bisogna. 
Disse,  e  gli  si  fé'  incontro  e  con  le  grida^ 
D^  un' asta  arroaln,  tuttavia  il  rampogna, 
Mezenzio  allor:  Tu  non  mi  fai  paura, 
JNè  «timo,  il  torno  a  dir,  la  tua  bravura. 

ai 4»  Morto  il  mio  figlio,  disperato  iovegfio; 
O  fcampi,  o  muoia,  io  non  ti  temo  nn  p^lo; 
Bollo  dal  capo  al  pie  d*  acerbo  sdegno, 
Rinniego  quanti  Dei  son  «otto  il  cielo. 
Or  godi  questo  di  mia  rabbia  in, segno, 
Ed  awcntògli  il  primo  orrìbii  telo  ; 
Poscia  il  secondo,  e'I  terzo,  si  alla  brava,  . 
Che  il  poverello  Enea  ne^  spiritava. 
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Sai 


3i5.  B  alfin  disse  fra  sèi  goll»  cIm  aspetto^ 
Mentr^io  eombattoa  piedi^  e  eoa  svantaggio? 
Sarò  p«r  rabbia  di  cader  eottrelto, 
E  sto  Tiranno  sgrignerà,  s^  io  caggio: 
Vuo^  uccidergli  il  catello  per  dispetto^ 
Vuo'  topgli  il  disonor  di  tal  vantaggio} 
Disse,  e  avventògli  una  terribil  picea, 
Che  su  le  terapie  al  eorridor  ai  ficca» 

ai 6.  SMnalbera  il  cavalle  ed  imperversa 
Con  le  xarope  dinanzi,  ed  il  padrone, 
Che  non  ha  chi  M  soccorra,  in  giù  riversa, 
E^n  terra  il  £s  cader  eome  un  poltrone* 
La  comitiva  sua  ne  va  dispersa, 
Che  tutti  ban  caro^il  proprio  pelliecioae  )  ' 
Griderò  i  Teucri,  ma  per  allegria. 
Che  vada  ben  la  lor  meroatanaia» 

217.  Gli  corre  addosso  Enea  eoi|  la  squarcine 
Sgridando,  o  III  Mezenaio,  o  testa  dura, 
Tu  ci  scopar:  Di'  mo^  caveisa  fina, 
Dov^e  il  tuo  paizo  umor,  la  tua  bravura? 
Ed  egli,  ahi  sorte  cagna  ed  assassina  I- 
Godi  pur,  godi  Enea  la  tua  ventura* 
Morrò,  ma  perchè  II  Clel  cosi  ha  volnto, 
E  solo  per  morir  son  qua  venuto. 

ai 8»  Concedimi  che  alcun  de^miei  fedefi. 
Con  Lanso  mio,  mi  dia  tomba  e  ricetto  s 
So  idie  di  me  i  vassalK  empi  e  erudeli. 
Le  stringhe  ne  farebbon  per  dispetto* 
Disse:  ed  allor  gli  s'arricoiaro  i  peli» 
Che  gli  cacciò  la  spada  Enea  nel  petto. 
Cosi  Meiensio^  il  mastro  deUiranni, 
Mori  tapino,  come  un  barbagianni. 


LIBRO  UNDECIMO 


t.  La  testa  in  tanto  aliò  dal  capèzaale 
L^  Alba  e  si  rivesti  la  sua  gonnel lS| 
E  *l  bravo^Enea,  bench*  egli  avesse  a  male 
Tronche  membra  veder,  sparse  budella, 
K  che  giacesser  senia  il  fiùneràle 
L'oasa  insepolte  in  questa  parte  e  in  quella  | 
Pur  pose,  quel  bonaccia  creatura, 
Di  aciorre  il  volo  e  Marte,  ogoi  sua  eura» 

a.  Con  ronche  a  furia,  e  con  pesanti  accette^ 
Fa  tagiiave  e  ^pulire  nn  gran  quereione, 
E^l  pianta  sovra  nn  oolle,  e  quivi  mette . 
Le  spoglie  di  Meaentio  il  soperbonei 
L^  elaso  e  le  pfnne  ancor  di  sangue  lolettf. 
Onde  altero  n^  andò  come  nn  pavone } 
E  quelle  già  si  Ibrroidafatfti  aste, 
Come  pagliutte  or  minutiate  e  guaste* 

3.  La  coratia  di  lui  sol  tronco  appende^ 
Di  dodici  gran  colpi  sforacchiata) 
Il  forte  scodo  al  manco  lato  pende. 
La  apada.è  in  meno  tremola  attaccata. 
A  gridar:  viva,  viva  intorno  attende 
De^ circostanti  Teucri  la  brigata} 
Ed  ei  con  un  fronton  da  imperadtfre 
Fece  una  diceria  di  tal  (onore  < .      -    - 
vomì  oiocosi 


4.  ComfiM^i,  min  gran  parte  abbiam  del  gioco, 
Non  dubitate,  state  allegramente  { 
Forniremo  fa  cricca  a  poco,  a  poco, 
Morto  è  Meieniio  perfido,  insolente. 
Io  gli  ho  fatto  veder  ch^  era  un  dappoco, 
Con  questa  man  le  sue  bravure  ho  spente^ 
Eccovi  qui  di  quel  tiranno  matto 
Le  prime  spoglie  ;  il  pia  importante  è  fatto. 

&  Latino  andremo  a  debellare  ornai, 
Assalirem  la  sua  città  sfornita, 
Chi  vuol  pelar  la  gatta,  avrà  de^guai, 
Vo^  che  Torno  si  sputi  so  le  ditai 
Preparatevi  dunque,  e  se  giammai 
Mostraste  altrui  la  virtili  vostra  ardita. 
Subito  che  ci  cliiama  il  buon  destino, 
Fate  voi  tutti  un  cuor  da  paladino* 

0.  Io  tanto  a  qnei  che  la  disgrazia  ha  tratti, 
In  questa  guerra  a  T ombre  oscure  e  felle, 
Facciasi  l'onor  debito,  ed  in  fatti, 
Nqn  ci  ammantiam  degli  asini  la  pelle. 
Gli  uHiiiii  onori  a  tutti  quei  sian  fstH, 
Di  tomba,  di  feretro  e  di  faoelle. 
Che  col  lo^  sangue  ci  han  dato  in  sostatSaà 
Un  regno  cosi  ricco  e  d'importania. 

7.  La  prima  cosa  dunque  io  tì  comando, 
ChUI  vecchio  Evandro  il  figlio  si  ri)>ortei 
Quel  figlio  che  valor  si  «memorando 

Ha  dimostrato  ne  P  acerba  morte. 
Cosi  diceva  Enea|  ma  lagrinsando. 
Del  giovinetto  alP  infelice  sorte. 
Colà  si  trasse  ove  il  garion  meschino 
Giacca  bello  e  disteso  a  capo  chino. 

8,  Stavagli  appresso  tutto  addoloraf'o 
Aoete,  un  vecchio,  un  uomo  di  ▼ellulo, 
Che  scudiero  di  Evandro  essendo' stato, 
Per  Alo  or  di  Pallante  era  venuto. 
Mira,  che  vana  sorte  P  ha  invecchiato, 
S' era  ool  babbo,  e  qui  il  destin  cornuto, 
Come  se  niò  facesse  per  dispetto. 

Gli  toglie  a  un  tratto  il  padroncin  diletto. 

9*  Stassi  anco  intorno  quantità  di  gente 
Degli  Arcadi  vassalli  e  de^  Troiani, 
E  de  le  donne  dMlio  il  rimanente 
Con  chiome  sparse  ed  un  urlar  da  eaal. 
Entrato  Enea,  via  pia  dirottamente 
Si  danno  ai  pianti,  al  batter  de  le  matti  \ 
Stracciansi  i  petti  come  mattarellé, 
E  con  le  grida  assordano  le  stipile. 

10.  Poscia  che  \  vide  Enea  bello  e  disteso       ' 
Col  viso  inorpellato,  non  che  bianco, 

E  riconobbe  quella,  ond^era  olTeso, 
Per  man  di  Turno,  orribtl  piaga  al  fianco, 
Pel  batticuore  ebbe  a  cascar  di  peso. 
Di  rabbia  ebbe  a  morite  o  poco  manco: 
Empito  avria  di  lagrime  un  catino, 
Ma  le  asciugò  bel  bel  col  moccichino. 

11.  Pof  cominciò I  Deb  sorte  maledetta. 
Che  si  tosto  ti  ha  dato  un  scaccomatto, 
Ne  la  tba  età  si  vaga  e  giovinetta, 

Ed  al  tuo  padre,  e  a  me  ti  ha  tolto  a  un  tremito  I 
Or  che  mi  giova,  ohimè,  che  mi  difetta) 
Che  depravagli  miei  sia  nel  quinto  allo? 
Se  sbrigatasi  omai  P  ultima  scena, 
Non  puoi  venir  delle  mie  notae  a  cenir. 

a? 
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13.  Lwp,  !•  cfedM  di  liaMB^NTti  poif 
Viltorioso  1  cauy  cMne  un  cMites 
Vengon  volando  1«  màU  v«iittre> 
E  le  carte  migltor  meitoao  •  noole. 
Uucate  non  too  le  mie  promcMC  pure» 
CbMo  feci  al  baUbo  iuo  con  lieta  fironte» 
Mentr^ei  al  liberal  dita»:  Va  viai 
E  <f  Italia  mi  offri  la  Uomardiit* 

i3.  Ben  niidìaa'egli,obiaè,cUeia  qataUiop^eia 

10  non  avea  da  far  con  li  ninchioDi  ; 
Che  le  fenti  erao  brave  e  bea  mi  ptti^ 
Cb^ei  oe  vegga  al  preato  t  paragona» 
Or  deve  alar  e«n  ranima  toaptaa, 

E  far  per  te  de^voti  a  milioni  | 
E  non  aapendo  Tempia  aorte  varia> 
Farà  tra  aè  mille  caatelli  in  aria. 

t4-  E  noi  ci  aliamo  appreaao  tc^  €be  tuftti 
Hai  io  un  colpo  i  debili  pagati, 
Veraando  da  queati  occhi  acerbi  lutt^ 
E  di  perdita  tal  più  che  arrabbiati. 
Povero  vecchio  Evandro^  ah  che  ridotti 
Sono  i  tuoi  giorni  mìaeri  e  apacciati  l 
Morto  il  figlio  vedrai,  non  che  percoaao^    • 
E  a  roder  fcenza  denti  avrai  <)aeat^oaao« 

i5.  Ahimè!  che  in  vece  degli  ooor  pcomeaaì; 
I  tuoi  rimando,  come  babbaaaai  s 
Ma  consolati  pur;  dai  colpi  iateaai, 

11  gran  valor  del  tqo  figli uol  vedraaaL 

Nel  petto  gli  ba^  non  au  ja  acUieoa  imprctai, 
Non  volse  a  dietro  con  vergogna  i  paaai^ 
Sì  cUe  in  tornar  come  un  avergognalelloj^ 
Gli  avcaai  avuto  a  dir  :  Vanpe  in  hordetto. 

i6.  Gran  disgrazia  è  la  mia!  Che  dico  mia.9 
D  Aita'>nia  tutta,  e  di. te  Ascanto  caro} 
Coai  trae  fuor  per  qucUa  aorte  ria, 
Messer  Enea  più  d^un  singhiozzo  amaro  t 
Alfio  ben  mille  cavalieri  invia. 
Che  vadano  ad  Evandro  a  paro^  a  paro; 
E  ^1  figlio  gli  riportin  bello  f  morto, 
1^  gli  dian  da  aua  parte  alcun  conforto. 

17.  Debita  pompa  al  gobbo  genitjorej^ 
Benché  al  morto  garzon  non  giovi  un  fioq: 
La  bara  «llor  gli  fér  con  grande  onoro 
Di  quercie  tronche,  e  d^un  frondoso  intrico. 
Quivi  fu  posto,  e  ben  sembrava  no  fi^^re^ 
Còlto  da  una  donzella  in  luogo  aprico; 
Ch'^è  vago  aooor,  tea  le  sue  foglie  Ì9T0U0» 
Benché  dal  auql  natW  reciso-  e  tolto. 

1*).  ^nea  due  veati  fe^  portarsi,  che  una 
Era  d'or  fino  e  P altra  di  acarlatto^ 
Che  lavorò  Didone  a  buona  luna» 
Allor  che  amor  la  facea  dar  nel  mattQ» 
Di  propria  mano  in  cosi  rea  fortuna, 
Ei  ne  vesti  il  cadavero  ad  un  trailo  v 
Con  Pallr^  il  criii  gli.cioae,,  che  ffa,  po^ 
Doveva  in  nulla  ritornar  aul  foco. 

19.  V'aggiunge  ancor  bazzècole  millanta, 
Idest  le  spoglie  ai  Rotoli  involate 
Bandiere  e  spade  e  ttocchi,  e  poi  le  piante, 
Col  nome  di  chi  furo  in^iiberale, 
VUnvia  tali  destrier^  che  non  si  Vanta 
Napoli  averne  di  maggior  beltalcj 
E  di  coloro  ancora  evvi  un  drappello. 
Che  manda  come  Lùfali  al  macellp. 
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ao.  Sonavi  i  eai^  fli»|ttigni,  thè  1  fraetsto 
Moairan  de'  morti  m  doloivéa  aoena  ; 
I  Rotoli  dioo  io  mandati  a  apaaao 
Dal  gran  Fallante  allor  oblerà  di  vena* 
Era  vi  Aceto  il  ano  Teechion,  che  laaao 
Poteano  appreaao  atraaeinarlo  a  pena^ 
Che  diapcnto  e  par  dolor  già  atollo, 
Si  batlea  il  petto  •  al  sijfoareiava  il  toUow 

^1.  Do  lo  alwaao  Pallaille  iin  camllooe^ 
Ed  LI  pia  earo,  ooroe  abbia  inicUetto, 
Va  per  la.  via  (aocndo  il  piangoJone, 
Senia  i  auoi  aUngliamenti,  in  meaiWpeUo. 
Gli  Arcadi  e  i  Teucri,  ognun  «omo  an  aoin- 
Pofftaao  le  bandiere  con  efiitlo        (chiane, 
Tutte  al  contrario,  e  rivoltate  fn  gt«Mf»| 
Ed  han  di  pianto  anc Vasai  aaperao  il  mtHO. 

aa*  Poiché  oon  ordinapaa  ftir  partiti, 
Acoomi^agnando  il  morto»  e  qoesti  e  cpieMi, 
Enea  con  maggior  gemiti  infiniti 
$i  atrappava  la  barba  ed  i  oapalli. 

0  Pallanta,  dicca,  non  a^  conviti, 
.Non  a  mangiar  la  trippa  «  i  fegatelli f 

Ma  ben  ci  chiama  Turno,  e  la  ca»agii« 
A  nuovi  riacki  di  «rudel  battaglia. 

23.  Vattene  in  paae  1  io  porlo  il  tuo  iit ratto 
Dipìnto  ad  olio,  a  punto  in  mezzo  al*  cjares 
Or  non  ai  può  far  altro,  il  fatto  è  Catto  1 
Sei  morto,  abbi  paaienait  ognun  ai  mote* 
Qui  tacque  il  buono  Enea,  ma  tratto  tratto 
Gli  T«niva  il  ainglùozao  e  M  ccepaoove^ 
E  dopo  infurioflsi  nome  un  lampo., 
E  a  rompicollo  riiarnò  9^  campo. 

a4<  Vennero  in  tanto,  a  la  sua  Signoria 
Del  re  Latino  arabasciadori  molti, 

1  quali  li  chiedean  per  corteaia. 
Che  i  morti  in  guerreggtar  ftister  sepolti. 
Non  ci  negar,  dicean  quest^opra  pia. 
Coi  morti  incrudelir  cosa  è  da  atolli: 
Latin  se  stesse  a  lui,  come  il  ricetto. 
Cosi  dato  ti  avria  la  aposa  e  ^I  letto. 

25.  Rispose  Enea:  FraldUi  iobenioj 
Che  voi  altri  Latini  avete  il  torto 
A.  voWrU.  pigliar  col  Catto  mio^ 
Che  lutti  quanti  in  meszo  al  oor  vi  porto. 
Mi  ha  mandato  da  voi  Domeneddio, 
E  mi  ha  ietto  abaraar  au  qu«ato  porlo^ 
Non  dovea  il  re  Latin  vollaff  maniello,- 

IE  far  da' auoi,,  d^'mlii  ai  gran  nMMsal(% 
aQ.  Voi  per  U  morti  mi  abiedete  4>r  pacO| 
E  yoarai  poter  darla  ai  viw  anooM  \  ■ 
Seppelliteli,  pur,  coaae  vLpiaoe,.  - 
Ouant»  il  mio  proprio,  il  voatco.mal  mi  aotora. 
Non  dovea  Turno,  imperioap,  andaao 
Far  giv  cotante  genti  a  la  malora  : 
Con  me  dovea  pitg.nar,  che  in  an  le  pmme* 
Gli  4«rei  risppalo  a  «oppa  e  per  In  rimn.  * 

27.  VojUo  I^alin  oon  danno,  obiinè|  eanMinn 
.  Confettar  Turno,  e  a  me  mancar  di  fede» 
Turno,  Tumq,  dioo  ìq»  patao  da  AinB, 
E  quanto  olii  gli  aia»  dà  già  aal  vedb  : 
Orsù,  non  più  dà  eie,!  ohe  ogonn  rngnnc  ; 
1  morti  suoi  da  me  vi>  ai.  oanaede  t 
Dite  al  Re  poi,  ohe  mn  gli  «icoémnnd^^ 
E  a'  altro  poi^^  to  «mo  al  ano  oooMidn*  • 
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a8«  VSHU  la  rispo»!»  Incdcditrifa, 

Si  guiHaTaiì  Tua  l'altro  ■  brafi  lantf, 
E  Drance  una  persona  asMi  garbata^ 
Si  fece  allora  airioiprowito  aTandìs 
Era  qneatl  uo  veeohion  eh'  alla  svelata 
OdisTa  Taprio,  e  tatti  i  svoi  brigantli 
E  metttr^  Enea' dicea^  «he  ai  eopritae» 
Con  la  bcrreiU  in  man  «hinMai  e  dltaei 


219*  O  G«pilin  Troia»  bravo  pei  fornai 
Ma  pie  bravo  c4a  Topre  e  eoa  gH  efieiti) 
Ben  la  mia  liagaa  di  lodarti  bMnia^ 
Ma-  nel  più  bel  mi  niaacaao  i  oonoetli) 
La  giaaUaia  di  ìk^  di  qnr  mi  chiama 
n  tuo  valDreye  in  briga  tal  mi  ìaetti. 
Che  ^'ambedue  aon  posso  dire  na  tero^ 
E  4m  trovoT  intrigato  da  dovera. 

3o.  La  graiia  ch^abbiam  chiesta)  e  ohe  ci  hai  fatta, 
Ci  starà  sempre  ia  meno  ai  cor  sdolpita: 
Di  tanta  cortiesia  «ino  a  naa  gsftta^  > 
Obbligo  avratti  U  tempo  di  sua  vita. 
Brama  ciaaeatto  di  aostor  che  tratta. 
Che  la  pace  tra  noi  sia  stabilita, 
E  che  r effetto  ne  segua  a  paotina* 
Ogni  apra  ci  farcia  col  Re  Latino* 

Si.  Messere^  piaccia  al  cielo  che  oi  vaglia. 
La  nostra  ftva,  che  a  ridir  me  Phit$ 
E  Turno  che  «è  stesso,  e  noi  travaglia, 
SllÉai  co*  Susi  aB|»ricoì  e  ee^suoi  gaai. 
Per  fisr  d' un'altra  Troia  la  muraglia^ 
Sempra  boi  tutti  af  tuo  éoasaado  anai^ 
E  molto  vdontierì  in  sa  h  schieaa, 
Pietra  iti  portereay  calce  ed  arena. 

Sa.  St,  disse  Draace,  e  gli  altri  ae^M  a*  usa, 
Si,  si,  dioeano  con  piegar  la  tosta. 
Fu  per  dodfei  di  tregua  céaéiaaay 
E  questi  e  quelli  ne  faceaa  grata  ^feata  t 
L'nna  gente  aaa  P altra  iva.caaibsai 
Pea  Paperta  campagna  a  la  foresta  f 
Coa  qaelPamore,  e  con  quei  modi  cari| 
Che  a^asan  tra  ftateili  e  tra  cofflpìu*i. 

SS.  Gli  alberi  tagliata  eoa  pematiacaeUe^ 
Cagglano  a  terra'  insshii  a  la  cieoa^ 
I  piai,  gii  olmi,  i  cedri  in  cento  fetta 
Chi  taglia  dal  pedal;  chi  ia  messo  secai 
Chi  gli  atrasciaa  pel  au  le  aarrette;, 
E  a  farne  i  roghi  ia  aa  baleit  gli  arveca  { 
E  tutti  seoo  ad  d^brueiare  fnteali 
I  corpi  4egii  amica  e  de^  paiaatì. 

S4.  Ma  gih  la  fama  d^'an^MI  caso 
Di  Kvaadro  élla  magica  pia  sUwioiHaf 
E  a  tatti  i  ciUadini  dà  nel  naso 
La  naova  inaspettata^  ad  amasshHR. 
Fu  Toee  pria,  che  vindtar  rimasa 
Era  Pallente,  a  ffioad'  maaciawt 
Onde  appattan  aon  toraie  e. caia  nevo' 
Le  genti  aovraeeiate  da  doverou 

35.  Vanno  a  iacoatraia  il  padrondn  apaoeiata 
A  6la,  a  Illa,  ad  in  prooessienei 
E  dicòao  ira  loro,  oh  che  peecatOi 
iioetr  si  tosto,  si  bel  figliokma  1 
Fanno  i  gran  torchi  un  laase  spempaaalo^ 
Ed  una  TtstA  d*  altro  che  eaaaoae } 
E  i  Frigi  col  cadaveitt  fra  tanto 
Gioogon^  iSome.la  losoie  al  4«ra  ia^ate.  ' 
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36.  Panno  le  donne,  cornee  toro  usanza, 
Uà  fracasso  crudel  deh  tretit.i  para; 
Batton  le  mani  e  con  fttnf*9ta  dansj,  ~ 
Uh,  ab!  ob,  ahi  uh,  uh!  gridano  a  $ar.i. 
Evandro  poi,  d^  aa  pazso  a  somfgliansa, 
Urta  ciascun  per  giungere  a  la  bàri, 
Il  figlio  abbraccia  a  braccia  spalartcfet^, 
Si  che  ad  ognuno  ne  venfa  pietatc. 

37.  Oh  fannie  il  tiene  stretta,  stw^tto,  st^et^q, 

ICon  sospiri  di  foco,  e  con  singhiosti? 
Qonie  la  vace  gir  si  chfude-in  pcKo, 
Ne  il  Giel  può  far  che  due  parale  accosti  ! 
Poi  gli  vlrne  na  catarro'  mèiedetto, 
Che  chhidando  il*  parlar,  par  che  lo  stronì^ 
Ma  dopo  lungo  sbatllmento  al  fioe, 
Oneste  na  manda  foor  voci  tapine  s 

38.  Soa  ^aeste  le  promesse,  0  mio  Pattante,  . 
A  tanti  bei  ricordi,  ch^io  ti  davo? 
Che  in  slessi  4n  aervel  fra  spade  tante, 
E  nòa  volessi  far  troppo  del  bravo. 
Ahi  che  ta  avreatl  fatto  dei  Morgante» 
Già  messo  memo  io  me  P  indori  davo  ; 
Però  che  snol  la  gioventù,  eh^  è  «tòlta, 
Ficcarsi  in  ogni  rischiò  a  briglia  sdalta. 

39..]fet  bel  fMrineipio  to  Phai  Iktta  netta; 
Ed  bai  dato  nel  caachero  ad  un  tratto  1 
Gtro  1  miei  voti  a  casa  maledetta, 
Gli  Dei  con  me  frcer  del  sordo  affatto.* 
Beata  le,  contorte  mia  diletta, 
Che  ti  die  nsorte  presto  un  scaccematto, 
E  non  hai  da  provar  qaeitl  tormenti^ 
Come  io,  patera  Tccchio  a  senaa  deati. 

40.  Mi  aocorgo  adesso^  ch^  ebbi  del  miachiooò, 
ir  non  andare  io  stesse  a  questa  guerra  { 
Ch'  io  sarei  morto;  e  queato  tal  garaona 
lo  pane  or  si  stana  n«  la  aaa  terra. 
Cihnon  dica  per  voi,  genti  mie  beone. 
Cari  Tiioian,  se  bene  il  daol  mi  afFeain$ 
D^  Enea  la  rana  mi  fia  sempre  amicBy 
E  de  la  lega  non  mi  pento  mica. 

41.  Cosi  ha  voluto  la  mia  mala- sorte, 
Ch^io  quest'osso  rodessi  oosi  dora; 
Ma  sò'l  mio  figlio  dovea  girne  a  morte^ 
Perchè  regnasse  Enea  lieto  e  sicuro, 
Convien,  che  tanto  più-  ma  na  canforte,  '. 
(Per  la  mia  tt,  per  Brcol  mia  vel  liaro)  " 
Sa  di  soa  mano  in  cosi  gran  battaglie, 
De^Volsoi  morta  aoa  tante  canaglie* 

43.  Oh  mio -Fallante,  gaank  an'pocoi  gnirda 
Quanta  conlpito  oaòr  ii  ha  (atto  Enea  I 
Quanto  de^ Tòschi  la  nasion  gagliarda, 
Che  maggior  farti  io  stasso  non  potei. 
Che  tn  non  cri  d^aaima  codarda. 
Qui  aoorgere  il  può  ben  chi  noi  sapaa  ; 
Fra  qaeste  spoglie»  io  dico,  e  i  gran  trofei, 
Oaa  aaoar  narla  inMDortalato  acL 

43.  Fra  qucate  anoor  saròbbono  oggi  appeae^ 
O  Tnrao,  Parmi  tue  ratte  e  aaaguigoe^ 
Se  il  ano  Fallante  avea  qualche  alUo  mete, 
Per  dartele  più  sade  fra  le  aignef 
Ma  troppo  presta  asci  del  suo  paese^ 
Presto  in  gof  rtra  il  chiaoiAr  stelle  maligOe^ 
K  tu,  consa  un  furfiinte  per  trastnlla 
Ti  Hft  aapalo  por'  eoa  nn  fanciulla. 


ZtA 
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yd.  flfifV»  tn  ia  ter»  il  eMMiMir  la  oom« 
Prima  cVaTeite  raom  U  lesta  foiU, 
N«ii  or  die  fiKiTa  dura  •  taaguiiiota 
Abbiamo  ia  caaa,  e  ««  fono  tal  che  «eolia. 
La  genie  che  e*  incaha  è  valoffota, 
E  per  Toler  de'  Dei  si  è  qea  eoadolta  t 
Ma  Mie  tceta  di  broDio,  ba  aùJle  beeccia^ 
E  quae^o  é  ▼iota  aocpr,  freme  e  miftaeeic 

77.  Se  ne  gK  Bteli  ateste  «nqea  ipcreDiey 
Larar  Te  ne  potrete  oggi  le  aieai  ; 

Né  altra  speaae,  al  nuo  parer,  ci  avaasa 
Ch'i  Bottri  qaaltffo  aeaUi  cerdevetiL 
Noa  dioo  ie  queste  per  poca  ereaaea^ 
Né  per  taasare  i  eoatri  eapiteat 
Però  ch^ba  frtto  ognoa  quante  ha  potete^' 
Ha  questo  Enea  gli  è  «•  faete  di  ▼elluto*. 

78.  Siamo  or  tra  l'eieae^  mora,  ilrlaehlo  èccdo^ 
E  non  ci  scaasperebbe  :  Va  qaa  tà| 

È  gran  vergogna  atarsene  al  coperto» 
Ed  in  campagna  uscir  non  si  po^  più. 
Io  dunque  il  mie  parer  direni  aperte^ 
Ch^è  di  necessitate  il  te  Tina; 
AscoUeteoH  tutti,  e  dite  poi 
Le  foelra  «pinione  aadbra  toL 

79.  Presse  al  fiume  Toacea  Teseo  Oooideale, 
Noi  abbiamo  un  gran  tratto  di  paese^ 
Ch'o^  antiquo  fu  noetro^  e  lufigemeiite 
Tien  Ter  StciHa  Tati  sue  dlatescf 

De  gli  Auraaci  e  Rutuli  le  gente 
Oggi  il  coltiva,  e  rende  an  tanto  il  -meae  | 
Parte  hta  feconde  biade,  e  parte  preali 
Hanno  i  pesceli  ler  so  gli  aspri  monti, 

8a.  Or  tatti  questi  e  qaclU  spiaggia  unita 
Di  lunghi  piai,  e  le  aMatagne  estraaM    ^ 
Io  Yorrei  dare  a  questa  gente  arditei 
;B  per  tal  TÌa  confederarci  ineieme* 
Quivi  quieti  méoia  la.  lor  vita, 
Adisei  nostii,  che  eiò  sol  mi  premei 
E  fondino  città,  eoaM  a  Wr  piaoci 
Pur  ch^  osaervin  nel  resto  r  fede  e  paw.. 

81.  Ma  a' eadir  ae  vanaaao  in  altra  pecèi^ 
E  forse  cicncar  angHor  feotuffa, 
Provvediameffli  par  d'iaeece  a  seria, 

fi  4e  le  navi,  e  abbsaaiette  la  cura. 
Venti  e  ptà  ancora  na  polean  eoa  arili 
Qui  lafabrioar  coa  liberlii  aìeuraf 
E  diam  lor  la  meaeta  che  bisogna 
Pef  liberaroi  da  si  Istta  regnaé 

82.  Dunqua-aea  taPefferta  ed  tmbeeeiata 
Io  manderei  or  or  cento  messaggi 

De  la  nastra  pia  aobik  brigata^ 
CoB  pacifere  oUve  e  servi  e  paggi) 
E  d^ort»  loooicaate  aaa  «lanciata, 
E  fino  avorio  ed  altri  beveraggi. 
Con  la  seggia  reale  a  questo  Enea, 
E  ineieoi  del  noetro  regno  la  giornea* 

83.  Ho  dette.  Or  dite  voi  qdel«he  vi  pare, 
Poiché  il  oegomo  è  tanto  iaceacherifto»  . 
Saltò  Draaee  in  ringhiera  a  consultarti 
rnteaa  a  peaedel  haoa  re  IMnvito. 
Questi  era  fra^  Lafeint  uà  btcealare^ 
Eiaae  e  oiaelea,  «a  d^ animo  invilito; 
Per-  oiateraa  retaggio  in  pregio  avuto> 

'  Ma  -per  tuo  hahfto-  a  peaa  jcenoMputa* 


84.  Volete  a  Tarao  (eaM  iik  si  è  deCU) 
Un  mal  da  morte,  e  per  quelPodio  slraao. 
Se  V  avelia  iaghiottito  in  un  brodetto, 
O  sqaamiata  V  avrebbe  a  brano  a  brano. 
Bsaférando  danque  il  ano  coaoptio, 
B  stmaieando  Pira  altrui  pian  piaaa, 
.Disse  caee  di  fooo^  e  le  altre  geadi 
Stavano. a  adirlo  eoa  gli  oceeehi  atteali. 

85.  Cappilai  comiaciò,  le  aosCre  case 
Vanno  a  la  peggio,  e  lo  vedrebbe  aa  cseeo  { 

'  Qoel  ebe  par  or  tua  nmesta  propose» 
O  re  soveeao,  gran  bisogno  ha  seeo. 
Coneaee  ogaaa  le  apiae  da  le  rose, 
E  eABoorrer  cieseaa  dovrebbe  or  t<M:o  | 
Ma  (guarda  che  cervelli  da  stetutll) 
Si  stsnao  tutti  intiaieriti  e  mati. 

r6i  Ha  vaglia  il  vero,  e  il  satrapo  supeebo 
Non  ci  tenga  eaoita  *egaor  la  bocca, 
Quei  ch^  è  osgion  di  qaesto  duolo  acerbo. 
In  cui  la  nastra  patria  oggi  traboecat 
Io  non  iateado  starmene  in  risevbo, 
Se  bene  a  me  pie  ebe  ad  altrui  noa  teoes, 
E  to'  parlar  con  iseopert»  firoate, 
Bench^  et  niaaaci  di  maadarmi  in  Ponte. 

87.  Tacciano  par  questi  seoeinti  e  graasìy  ^ 
Adorin  di  questo  idolo  1  trotf  : 

10  per  me  va^perlar,  se  non  pattassi^ 
la  si  fatto  bisogao  creparvi. 
Costui  ch^è  gran  eagion  de  ali  frseeaa^ 
Esser  dee  in  paaea-  a  gK  nomini  e  agli  Od. 
Per  sua  csgioa  va  la  oittà  «1  fardello, 
E  tanU  nobiltb  gita  è  al  aaaeello. 

88f  Spaventa  llmondo  e  M  eiele,  ma  la  an  tratto  ■ 
Poi  ti  rintana  oone  an  kimaooae. 
In  somma  o  mio  buon  re,  eoiameade  aAatto 

11  Ina  saggio  parer  oen  gran  ragione. 
V^  aggiunge  sol  ehe  si  confermi  il  patto 
Del  matriusonio  een  al  gran  barane, 
E  si  faedan  le  cose  come  vanno  t 
Ed  a  chi  poi  nea  piaoerk'sao  danfio» 

8^  Ha  se  per  la  paura  nmladettay 
Quasi  n^  andiamo  setto  tutti  qoenti. 
Torno  pivghram,  facaiemgU-dl  berretta. 
Ed  a  Ini  ingliiocehiamoci  davanti. 
Turno,  ora  teeo  padei^  a  la  schietta, 
E  non'  gib  aa  1  eaatoa  aome  i  fìiffanti  t 
Tu  a  aome'  aneer  di*  qneéta  compagnia. 
Ascolta  due  parole  in  oertesia.- 

90.  Deh  dimiai,  a  Tarao,  ha  da  fiair  già  atei 
La  tua  ostlnenone  traditore? 
Vorrai  4lhe  la  città  sia  iutta  oasal 
Tagliate  a  petxi,  e  die  infdiee  mera  t 
Di  tanti  morti  aan  t^hiceeseamal? 
Di  taate  stragi  non  sei  saaio  «nuora  ? 
Queste  povere  gènti  aon  vpaaeiatef 
Per  lor  le  iwaCiqoattio  aon  fonate. 

91.  Dove  la  fondi  f  che  speraaea  resta 
Nel  guen^ggier  ?  d4h  acquetati  una  vclta. 
Pace,  pace  ebiediamo,  e  tu-  eon  questa 
Rendi  la  sua  LavMa  a  chi  l'hai  tolU: 
Tanta  Ina  tsaoetaaxa  amai  d  appeata, 
Deh  le  preghiere  aaivenaK  asooltai 
So  che  to  nki  hd  per  leapital  hemìc^f 
Di  dir,  freldle,  t<i  Mp  lai  euro  «10  flca.- 


^9*  Ma  -bea  iì  pM9»»oo»  aperf  e 
€be  tu  IraJasci  «n  eoe!  pano  aliare  9 
E  che  per  boi»  «ad«re  ooiai  li  ptacipM 
Cosi  bel  IkUo  in  corteaia  amoAlart» 
Vaiti,  Talli  eoa  Dio  a^  ahri  li  aac^t» 
Non  ci  aMllIpliear  le  piaghe  aaura) 
Aaeei  di  eangae  aettia  aa  maiHiio  aìulo- 
Jo  ai  IcrrìbiI  § uerra  abbiam  veduta* 

93.  ^  te  a4iiai  V  oBor,  LaTÌìia>  é  H  rUfbOf    ' 
E  coaì  beoa  in  gambe  ti  rilroriy 
Deh  perchè  la  con  caTaUef  ai  degno 
A  lo  pet  tti»  aol  aalo  non  ti  pravi? 
Diia<|ue  col  noalro  aaagiie  fai  disegna» 
Fondar  k  ooae  iue^  metilee  tj»  aoTÌ  ; 
E  1NM  (aè  le  ne  cari  on  gran  di  pepie) 
Che  ^1  popola  per  te  aoaftballai  e  arepe  ì 

94-  Ma  Junao  cb^  eea  uaa  icclaaaJa,  diica^    ^ 
Collerìca,  bi^aen»  6  beatiale  $ 
IM  BMHiico  aaeì  alkMT  fuor  di  miaur% 
Ed  nrU»do  gli  die  viipo«la  lalet 
Dranoe  io  so  bene  «he  per  tua  oaluw 
Sei  un  Pietro  Aretino  bel  dir  nude  | 
Priiaa  a  aiarlar  ae*  aeaipee^  a  io  aaaipa  poi 
Tu  fai  ridare  ognun  da^faltii  tuoi» 

95.  Graaebia  al  lolito  ti^niHllee  jkntani 
Sono  i  nemiai  cento  laigUa  accanto.} 
AbbaM^  pur  eoaae  »  la  bina.  I  tÈfi\ 

E  come  i  pati  tuoi  bravaua  al  vento* 
Oh  cba  brava  uauM  L  o  poveri  Trotaai,    . 
Costui  v**  ila  aolffii  tutti  di  spavento  $ 
y^ha  ditti  tineular,  aietfl  epoditi, 
Ha  finite  tra  ^  tette  le  UtL. 

96.  Ah  sc&tgurato»  ar  che  no»  ll4«saauffi 
Di  far  palese  il  Ino'  valoro  no  pooa  ì 
Scaccia  i  nemici  or  ohe  gli  abbia  aio  ai  loori^ 
Tu  che  sei  tòlta  acciaio  a  lutto  faao  % 

Con  le  cbiacchei'e  tue  non  ns^ioipautif 
Vanne  pare  in  cucina  a  ataf  aol  eomeQ, 
Che  Marte  ogni  potere  (e  ben  tei  aedi)    ' 
T' ba  posta»  e  nella  lingua  e  no^  tuoi  piadi* 

97.  Io  violo?  lo  dà»caaeiaio?  io  fbggitt!|a7 
Ne  menlì  mille  volle  per  la  gola. 

Ho  sparsoun  mar  di  sangue  non  «ba  00  rlro, 
Tulli  i  Troiani  ba  rivaodati^  a  soolat 
D'Evandro  il  aeaia  bo  apenUv  ha  dV^M  privo 
Tutto  il  suo  stual  oon  la  mia  spada,  aala  j 
Qo  mandato  in  bordel  Panda ro  a  ttata. 
Il  6ae  de  li  Troiana  ampia  miliaiak 

98.  Ne  asandai  aaillea  Tlurtaro  profioado. 
Chiuso  tra  i  asari  lar  salo  solatio* 
Che  speranaa  oh. resta?  ove  lOi  fondo  ^ 
Di^  queste  ciancie  ad  altri  :  •k  paveretio  l 
DiHe  ad  E»ea,  dille  al  tuotìapo  t'ondo, 
Non  aver  Paeme  oasire  io  tal  «onceli»^ 
Dille  ai  Tt-oiaa  visti  da^  volle  io  priavii 
Né  lar  del  re  balio  ai  poaa  stima* 

99.  A  dbltoilws  siiioiad  AcbiUa  il  grande 
J  Teucri  or  fao  venir  la  tr^niareUa^ 
Diomede*  s'ba  imhraMatè  !•  molandei 
Non  aiaono  i  Mirasidaa-  pìiìi  saldi  lo.  sella  ; 
Aufido  il  fiume  impaoriio  spanile 
LVaéo  fogna»  in*  fucata ^rarte  em  <fuella{ 
Né  meo  si  liete  sicuro  dentn»  il  fliara 
Cha-bidiatea'  torna  par  oca-  si  affogare; 
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100.  Ob  cbc  asEolo  fantrt  anco  td  rmsItì  . 


Per  me  di  spiritar  de  la  paoni) 

Quasi  abbi  pi&  da  dir  de^  falli  nastri , 

Ma  che  la  boieca,  il  ntio  star  qoi^  ti  alluni: 

Non  dubitar^  non  ddbitar  eh^  io  giostri, 

Con  una  si  dappoca  oreAtora  ; 

Va,  dormi  in  pnee,  oba  Don  ci  é  periglio 

Ch'  io  di  msa  masio  acartiobi  òn  eooiglbK 

101.  Or  a  te  BMffivolgo»  è  ire  Latiaoi, 
E  dico  che  se  noi  siaoa  belli  e  IrìUif 
S' il  régno  tuo  non  stimi  un  hagattiao^ 
Se  marti  slam,  né  oi  lenlani  più  driili| 
Se  la  sorte  gìobaodo  a  sbaraglino^ 
Ci  ha  da  tenere  etaroaoaenta  afftitlif 
Buttiam  vi*  V  afme,  laselam  por  la  goeria, 
Pregbiama  Enea  eoo  le  ginaoehsa  in  torri. 

sax  Sa  benabìisnqoe  F  éttar  proprio  stima^  ^ 
Pria  che^xidursi  a  ipiesla  intemerala» 
Morir,  crepar  per  mena  vorria  in  priaaa^ . 
Che  iMft'aaiane  leular  al  avetgognaU.  . 
Ma  se  riapander  gli  polemo  in  riaaa, 
E  tutta  .anbbissnr  la  sua  brigagli  ; 
E  se  la  naatia  giavanlula  ardita^ 
Ne  le  sue  mani  anab'^  dia  ba  einqui  dStn; 

io3.  Sa  laMa  AoaKnta  in  finror  noatite  é  motta, 
Con  Parme  sue  cosi  gagliarde  e  fido  | 
;  S^aiTaécei  la  vitiotia  va  per  Paaaa, 
Né  mentre  Africa  ptaaga,  Italia  ridof 
Perchè  fvMna  roinohioneria  al  grnasa^ 
Da  avergagnar  P  iatesaa  invitto  Aleicte  ? 
Perchè  lantà  tamer,  ae  nan  bisogna? 
Perchè  .al  dlsperiaaM  ?  Ahi  ohe  vargugnal 

104.  Non  dttbtoafte,  cìasoan  ••  'oìf  a  (aMo  ■ 
D  giorno  Intera  di  venti  faallc*  are) 
I^a.  fcalliaa  alagion  ii  aangiaOisn  tiatto^ 
E  P  aria  fo'  Uo  baien  oioia  il  colora  | 
Dee  eiaaanoo  aspettar  sino  al  quinlWttt^ 
Né  disperarsi  e  lai  ti  graà  «amare» 
Che  spasso,  nenira  l'  uom  moalrà  oareggin, 


Suol  oaacargit  al  bocoaa  deatro  il  fonnagglo. 

I  o5,  Dftkiaada  oon  ^egna.  Ov  obe  o*  imptartl?  < 
Messapo  abbiafoo  noi  cbe  vai  per  cento  9. 
Abbiam  Toènnnio»  assear,  che  aeao-  pavin 
Somma  fellaitb  oon  I*  ardtmeolo» 
Dal  Idiaia  e  de^baMrenti-  abbiaoi  per  soorto 
Famosi  duoi  più  di  quattrocento, 
E.  gli  altri  cavalieri  Orlandi  talli 
Che  la  regai  GaoùHa  baqoa  coodntli* 

106.  Io  poi  aèoomftqoai  s'£nea  mlnacoin 
Di  valefinii  tagliac  la  marcia  spalla, 

Se  la  vnol  meco,,  ionaaii  pur  ai  faccia^ 
Cbe  gli' farò  veder  chi  meglio  balla.  < 

Né  lui,  nò  barba  d'  uoot  ebe  aa  1?  allaccia^ 
Se  fnasa  Acbilla  io  stimo  noa  farfiilla  y 
S^  aveiie  enne  miglior  d^AobiUa  il  graode^ 
E  quelle,  di  Viilcan  taola  ammirande. 

107.  Per  voi,  per  lo  naia  auoaero  da  bene, 
A  neasoo  eedb  «  spenderò  la  liiau 

Bn  onMmmensa  allegfia  dentro  a  te  vena! 
S^  n  singaiaa  battaglia  Baeà  m*  invitar^ 
Con  uoamado  egli  »  sfidar  aia.  virae^ 
Seco  voglia-  oon  due  goeara  finita  $• 
Pttiwbè  a*lo  pardo^  o  seH  nemico  nmora^ 
Dranttfil'poHinn.  non  h  ne  iaccM  wilafn^ 
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io8.  Tn  «fnetté  «oatroirenitt  e  te  Ub  rtato, 
SUtad  cottor  roinpendori  la  tetta. 
Altri  i  Drance,  altri  a  Turno  era  inchinato, 
Uè  per  iln  p«zio  ti  Boia  la  letta  { 
Quando  de^  Teneri  tutto  il  ctmpo  arnnto 
Se  ne  Tenia  con  la  mortai  tempetU} 
E  ritoloto  dì  far  gran  fracattOf 
Vèr  la  città  mo?ea  Telooe  il  ptito< 

109.  Ed  ecco  che  ai  Latini  aoprarrì?a, 
Quando  nen  ti  atpettaTa  H  Aero  avvito  | 
Che  per  far  del  bagordo  Enea  veniva. 
Con  «n  mondo  dì  gente  a  P  improTvito. 
Al  erodo  tuono  di  ti  fetta  piva, 
Tinter  di  brutta  pailidecaa  il  vito  ) 
Ma  chi  facea  del  braro  e  de  I^Argante^ 
L'arme  corte  a  pigliare  in  nn^inttante. 

I  IO.  Chi  corre  là,  chi  qoa>  chi  dentro  0  faorii 
E  già  ridotti  a  coti  ettremo  patto 
Graechicvano  oonlnti  i  tenatorì, 
E  chi  Tallo  facea,  chiM  cohtrabbatto| 
Ucoéllaoei  parean  che  da  gii  orrori 
Sbucati  d' nna  telva,  eteano  a  batto, 
O  una  gran  torma  otcita  di  Padota» 
De' vari  cigni  garrula  e  confuta. 

tti.  In  tai  frangenti  gridò  Turno  allora, 
Preta  Poccatlonet  o  cittadini, 
Ai  diieortl,  ai  ditcorti,  or  tia  in  buon  ora  f 
Empiete  di  contigli  I  pentolioL 
SI  diate  furibondo  ed  utcl  faora, 
Chel  viver  dato  avna  per  tre  qntttriaf } 
Di  qua  di  là  girò  pia  Tolte,  e  poi. 
Si  die  eon  fretta  a  raoeonare  i  tuoi. 

tix  Anna,  o  Volato,  ditte,  i  tuoi  to1dati| 
E  tu  Mettapo,  intella  i  tuoi  cavalli  9 
Tu,  Cora,  el  tuo  fratel,  d^entnnbi  i  lati| 
Compartite  le  tchtere  in  quette,  VìlK. 
Tn  corri  a  là  mnraglit  e  oen  gnardali| 
Tien  tutti  i  patti  e  i  pia  acereti  calli) 
A  le  torri,  a  le  porte,  a  Patta  rocca 
Ognnn  a*  affretti  a  lar  quanto  gli  tocea« 

ii3«  il  Contiglio  VA  in  fumo,  il  re  eooftito^ 
Si  ritira  a  le  ttanae  e  ti  ditpera  | 
Pentito  già  di  non  aver  conduto 
L'accordo  con  Enea  de  la  moglieea. 
Chi  fa  le  fotte,  chi  va  in  tu,  chi  in  gioM 
Cercando  di  scampare  ogni  manierai 
Chi  porta  tatti  e  travi,  e  già  il  trombetta 
Sonava  a  pia  poter  la  girometta. 

Il 4*  A  quetto  ardito  tuoD  che  a  la  battaglia 
Non  che  i  più  bravi  invita  anco  i  poltroni^ 
Corrono  a  più  poter  tn  la  murtglia. 
Le  donne,  i  vecchi,  i  putti  e  i  bamboloni; 
La  regina  medetma  anco  travaglia, 
^  corre  al  tempio  e  ponti  in  ginocchioni 
Con  molte  donne  e  quella  fegatella, 
Cagione  d'ogni  mal,  Lavinia  bella. 

1 1 5.  'Se  ne  giva  eottei  con  gli  occhi  chlnl> 
Bella  da  tonno,  ma  il  dolor  Pammasaa; 
Le  madri  offrono,  i  don,  fan  mille  inchini, 
Gcidan  con  tuon  che  t'ode  'n  tino  in  piana  : 
Monna  Minerva,  aiata  i  tuoi  Latini, 
Uccidi  quel  ladron  eon  la  tua  rana  9 
EoQO  i  doni  e  gP  incenci,  or  manda  a  POroo, 
Quel  Sero  Enea,  quetPattattin,  quei  poreo. 


LALLl 

118.  Ma  Tomo  latattle  tmeto  eolie  un  conte 
Scendea  da  Palla  Rocca  in  verto  il  piano. 
Cinto  d' acciaio  e  d' òr,  fuor  che  la  fronte, 
E  d'un  brando  gentil  da  capitano  $ 
Sciolto  puledffo  egli  pacea  cui  monte 
Delle  giumenti  il  pisaicore  inuno^ 
Vanne  alPerbe  od  al  fiume,  e  tcapettrato 
Ringhiando  a  pia  poter  tratcorre  il  prato. 

117.  Spèra  di  aver  nel  taoeo  il  tuo  riTale, 
E  fame  poi  le  ttringhe  e  già  ne  gode. 
Pana  pretundone  e  betllale| 
Ch^  etto  n'  avrà  all'  incontro  fdetle  aode. 
Or  mentr'  ei  va  tu  pretto  in  foggia  tale, 
Camilla  incontra  ti  famota  e  prode» 
Che  tetto  tmonta  e  con  gentil  creansa 
GII  fa  una  riverenaa  d'importanza. 

118.  Con  tommlttion  l'ittetto  onor  gli  fanno 
Tutti  queSno'braTacci  eaTalieri, 
Ed  ella  t  o  Tnmo,  non  ti  dar  pie  albnno- 
Non  ti  pigliar,  per  Dio,  troppi  pontieri  | 
Non  l'Infracida  piùj  tenaa  tuo  danno 
Quetti  voglio  chiarir  tpiriti  altieri, 
Che  quantunque  io  tia  donila  ho  tchiena,ho  core 
Da  cattigar  chi  la  del  bello  umore. 

1 19.  Io  vo  co'  miei  qoelte  ordinate  tchiere 
Ditordlnar  de'oaTalier  Troiani, 

Latda  on  poffare  a  me,  ilattl  n  vedere, 
A  guardar  la  città  qui  ti  rimani  9 
Turno  allor  ^da  con  tuo  gran  piaoere  1 
Deh  benedette  tian  coteète  mani, 
Oh  lanternon  d*  Italia  e  quando  nani 
Rittorerà  il  favor  che  tn  mV  fai  ? 

t^ù.  Or  poiché  coti  larga  ti  dimottrì,' 
Combatttim  tutti  due  da  buon  compagni. 
Ordita  ha  Enea  per  trappolar  1  nottri^ 
Come  una  rete  frivola  di  ragni , 
La  tua  cavalleria  tuoI  che  qui  giottri, 
E  la  campagna  libera  guadagni  9 
Ed  ei  per  via  del  poggio  quatto  quatto, 
Ne  vien  con  gli  altri  per  dar  dentro  a  nn  tratto. 

fai.  Ora  ho  fatto  ditegno  ch'egli  retti. 
Con  la  barba  di  ttoppa  te  potrò, 
Vo'  andar  guattone  al  botdo,  ove  eoa  qnetU 
Bravi  tul  meno  alfln  l'acchiapperò  | 
Tu  fa  che  I  tuoi  oavallt  ttieno  letti. 
Con  P  altre  aquadre  ohe  verran  mò  mò j 
E  poi  dentro  a  la  cieca,  e  a. tutta  briglia. 
Quel  campo  traditor  turba  e  tcompiglia. 

tal.  Metttpo  nottro  che  tta  qui  preaeate. 
Ne  verrà  teoo  in  quetta  faalene, 
E  di  Tivoli  il  Duce  e  P  altra  genle^ 
A  mano  a  man,  tqnadrone  per  tquadrone. 
MeMtpo,  tu  m'^ba^  inteto,  allegramente, 
E  -coil  tutte  voi  brave  portone. 
Animo  4  cor,  ti  porti  ognun  da  bravo^ 
Io  ne  vedo  al  mio  petto,  e  vi  ton  tchiavo. 

ia3.  Bttì  una  telvay  ed  una  orrenda  valle, 
Che  tpiritar  farla 'l'Ardire  Ittetto, 
Ogni  ghiotton  le  Toltaria  le  tpalle,  . 
Quantunque  vi  Irovatte  un  porco  alletto. 
Di  qua  di  làidelPimo  angutto  calle. 
Vi  ti' trova  un  traboooo  ombroto  e  tpettof 
Né  potria  rioTCoir  luogo  migliore, 
Un  Caceo,  un  tagliabortei  an  traditote* 


V  ENEIDE  THAVÉSTITA 

«'»4.  Sopra  Ve  uno  pUnnra  atsai  più  fella, 
CliMia  ne  Trslrrmith  vasti  dirupi^ 
E  sassi  gmssi,  e  qualche  grotUrelKi, 
Cli'a  <ltrvi  il  Ter,  non  ri  slariano  i  Itipi. 
Quindi  8Ì*paò  Ha  qncsta  parie,  o  quella 
$9Ssi  avventar  ne* bassi  luofj^hi  e  rupi; 
E  qui  l'uomo,  tempesti,  o  Spaf^na  o  Francia, 
Si  sta  in  sicuro,  e  può  salvar  U  panciat 

1^5.  Colà  si  ficcò  Turno,  poiché  tutte 
Le  vie  «t"* andarvi  il  valent^uom  aspca^ 
Dlhna  intanto,  le  aciagore  tutto 
Di  Canilli  sua  cara,  antfvedea. 
Sapea,  che  dove»  girne  iii  Calicntti^ 
E  motto  nel  auo  cnor  se  ne  dolca  9 
Onde  Opì  chiama,  un*  sua  damigella, 
A  cai  con  voce  languida  favella. 

lafv  Opiy  dieea,  mi  trovo  disperata, 
Poich'a  morte  ne  va  la  mia  Camilla, 
La  qnal  contro  i  Troiani  incapricciata, 
Infiltala  aark,  come  nn'anguMla. 
L'^amo,  ne  aon  gelosa,  ahi  sfortunata  I 
Queaia  è  il  mio  cuor,  questa  é  la  mia  ptipiUa; 
Bla  non  la  ponno  aiutar  per  sua  salvezza 
L^arme,  alle  quali  è  ne^roiei  boschi  avvezza 

I97.  Ne  creder  che  T  amor  che  a  costei  porlo, 
Sia  del  peloso,  e  fatto  alla  moderna, 
Fin  dalla  oollà  io  Tamo,  e  avrei  gran  torto, 
Se  la  m»  affealon  non  fosse  eterna. 
A  me  raccomandolla  il  babbo  accorto, 
Con  gran  fiducia  e  carità  patema; 
E  il  come,  e  il  quando,  e  in  qual  predio  loco 
Ciò  fusse,  vo^pur  dirlo,  odilo  un  poco. 

128.  Métaho  fu  il  suo  babbo,  i  suoi  antenati 
Del  bel  Piprrno  furoo  già  padroni. 
Ma  i  fin-  vajsalli  con  costui  sdegnali, 
Nel  discacciaro  a  furia  di  bastoni. 
Il  poveret  eon  passi  disperati 
Dbperso  andò  pc'*  boschi  e  pe^  burroni, 
E  seco  aveva  èM  questa  fanciulla 
Divelta  dalla  nmmma  e  da  la'ctilla. 

129.  Casmilla  tré  nomata,  ma  fu  inf  fatti. 
Sincopata  nn  tantin,  Camilla  delta  ; 
Seguito  un  di  da^suoi  vassalli  mnlll 
Uetabo  il  ncschinel  fuggiva-  in  fretta. 
AlPAnnseno  glons^,  che  disfatti 
Gli  argini  avea,  con  furia  maladetta  ; 
E  gonfio  da  la  pioggia  coti  fracasso 
Laonde  Cresciute  ne  traea  giù  a  basso* 

i3o.  Yolea  a  nuoto  passar)  ma  fra  sé  stesso^ 
Che  foy  dicea,  di  quotata  poverina? 
Insiem  eon  lei  tarj^  dal  Fonde  oppresso, 
E  giunti  in  mar  divcntérem  tonnina; 
Prend'  egli  un  cavo  suvero,  e  dentr^  esso 
L^a  di  propria  man  la  bambolioa  : 
Poacta  a  un^asla  T attacca,  e  P  infelice 
Di  là  dal  fiume  a  un  tratto  avventa  e  dice  i 

i3j«  O  delle  aelre  abitatrice  intatta^ 
Monna  Latooia,  to^  questa  mia  lìglia. 
lo  babbo  suo,  pria  ch^altro  mal  rabbatta 
Te  la  consacro,  e  tu  per  tua  la  piglia* 
Poiché  di  là  Pebbe  lanciata  e  tratta. 
Per  lo  fiume  notò,  come  una  triglia; 
Salvossi,  e  ripigliò  la  cesta,  e  poi. 
Con  eMa  n'andò  via  pe^  fatti  suoi, 
ponti  ciocoti 


iZi  Da  indi  innanzi  egli  menò  una  vita 
Da  Mammalucchi  sempre  a  la  foresta; 
Che  povero  e  superbo  in  infìnita 
Necessità,  non  piegò  mai  la  testa. 
Di  latte  di  giumente  fu  nodrita 
La  sua  himbina  in  quella  parte  e  in  questa  { 
O  di  belve  infantate  in  caccia  prese, 
E  come  bestie  si  facean  le  spese. 

(33.  Non  prima  la  feroce  in  terra  posci 
Per  camminar  le  tcnerelle  piante  ; 
Ch'  avvezcolla  a  lanciare,  e  la  dispose 
A  trar  con  Parco  a  qualche  belva  errante; 
Non  le  insegnò  a  portar  vesti  pompose^ 
O  a. far  de  la  N.inisa  col  galante; 
Ma  per  cUlBa,  per  manto  e  guaroizionOy 
Le  die  d^ orrida  tigre  un  pelliccione. 

134.  Fin  da  la  fanciullezza  io  trovo  scritta 
Molle  prove  di  lei  con  frombc  e  strali, 
D*or!ìe  e  di  cigni  facea  le  sconfitte 
Con  la  balestra,  e  d'altri  uccelli  tali. 
Non  attcndea,  per  dirla,  a  zucche  fritte, 
Che  poi  scaramucciò  sin  co^  cinghiali  ; 
Era  la  caccia  sola  ogni  sua  gioia, 
E  tutti  gli  altri  spassi  aveva  a  noia» 

i35.  Le  più  magne  matrone  de  Pllalia 
La  cercavan  per  nuora;  ed  a  la  piana 
A  tutte  rispondea  :  Quaeramus  aìia^ 
Vo^  esser  serva  in  latta  di  Diana; 
Or  000 tro  i  Teucri  usurpator  d' Italia 
Incapricciata  s^é  molto  a  la  strana, 
Oh!  non  ci  avessi  mai,  mai  mai  pensato, 
Che  zappa  in  acqua,  e  perderacci  il  fiato. 

i36.  Ahi,  che  se  ciò  non  fusse  infra  la  schiera 
Sarebbe  ancor  de  le'  mie  ninfe  belle. 
Or  poich^ella  è  spacciata,  e  la  sua  fiera 
Morie  non  posso  riparar  covelle; 
To^  questo  slral,  con  la  tiu  man  guerriera, 
L^  nccisor,  sia  chi  sia,  fa  che  sbudclle; 
Adocchialo  ben  bene,  e  di  lui  infretla 
Prendi  da  parte  mia  crudcl  vendetta, 

137.  Io  poi,  compassionando  i  oasi  suoi,       , 
Me  ne  verrò  dentro  una  nube  accolla  ; 
Prenderò  Parme  sue,  farò  che  poi  ^ 

Sia  ne  la  patria  con  onor  sepolta. 
Opi^  rispose:  or  sia  in  buon'ora  a  noi, 
Men  vo',  come  mMmponi  a  quella  volta; 
E  in  una  oicura  nuvola  rislrctla, 
Ne  volò  a  basso,  come  una  civetta. 

i38.  Ma  già  ver  la  citiate  ecco  i  Troiani, 

Risoluti  da  ver  di  far  faccende; 

E  ^  campo  intier  de^  cavalier  Toscani, 

Che  di  belParme  da  lontan  risplende; 

Fan  saltettif  e- moresche  in  su  quei  piani 

I  cavalloni  nel  lasciar  le  tende  ; 

E  par  che  a  lor  nemici  coi  nilrKi 

Dican:  poveri  voi,  siete  spediti. 
139.  Per  Paste  orride  e  lunghe  diventali. 

Tante  selve  parean  gli  aperti  campi, 

E  da  messer  Apollo  rinfiammati 

Riverberavan  gP  infocati  campi  ; 

Da  P altra  banda  nobilmente  armati' 

Vanno  i  Latini,  e  ognuno  il  Ciel  ne  scimpi  ; 

E  il  gran  Messapo,  e  Cora,  e  di  Camilla 

La  squadra  che  ne  P  arme  arde  •  sfaviUa. 
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i4o.  S^aTTieiBan  pian  pian,  tfiigono  in  Alto 
Lfl  sode  hncìet  e  v&n  vibnindo  i  dardi; 
Kcoofli  gU  viriai  al  fiero  assalto, 
Ed  reco  al  primo  incontro,  i  più  gagHardi 
Si  femiaiio  un  tantino;  indi  d'un  tallo 
Ne  van  con  furia  Ut  ch^ognun  si  guardi, 
E  già  cade  de^slrai  l'impeto  greve, 
Come  ora  a  Norsia  mia  fiocca  la  neve. 

i4t«  Tirren,  fra  gli  altri,  oppoalo  al  fiero  Aconle 
S^ìncontran  con  le  lancìe  a  tu  per  tu; 
Si  •minonano  i  tronchi,  e  a  Nrgropoote 
Vanno  i  destrieri,  e  non  rifiatan  più; 
Fino  a  Pistessa  barca  di  Caronte 
Aconle  è  tratto,  e  fulmina  a  V  ingiù  | 
E  gridando  i  Latin:  di  qua  si  va, 
Mocciano  impauriti  a  la  citt^. 

149.  Or  mirando  i  Troiani  che  già  piega 
11  lor  nemico  con  sua  gran  vergogna; 
Gridano  allegramente  :  or  vatti,  annega. 
Staitene  in  casa,  e  griiUati  la  rogna  ( 
Ma  il  capitano  Asil  va  tutto  in  frega, 
E  per  fin  su  le  porte  li  rampogna) 
Si  che  i  Latini  allor  voltaron  faccia 
Stimando  <|uel  fuggirsi  una  cotaccia. 

•i4S.  Onde  essi  tuttavia  preso  ardimento 
Dier  la  caccia  ai  Troian  con  furia  eguale) 
Ed  or  questi,  ed  or  quelli  in  un  momento 
Faceano  a  porsi  in  fuga  a  farsi  male; 
Cosi  Tonda  del  mar  dissipa  il  vento, 
E  sempre  le  fa  far  salto  mortale, 
Ch^or  qtia  or  Ik,  la  balia,  e  mostra  ognora 
Il  giuoco  cVella  è  dentro  e  chVlIa  è  fuora.  || 

144. 1  Rutuli  due  volte  da  gli  .arditi 
Troian  ver  la  città  furon  cacciali) 
E  due  volte  essi  tutti  impauriti. 
Come  tanti  capocchi  rinculati  ; 
Furò  a  la  terza  i  piatti  lor  spedili , 
Perché  gli  uni  con  gli  altri  rimischiati) 
Se  ne  diero  a  la  peggio,  9  in  fede  mia 
Facean  de^  corpi  lor  la  notomia. 

145.  Allor  si  odi  gridare:  dalli  dalli, 
Traditor,  traditore,  e  mora,  mora, 
E  sbudellati  gli  uomini  p  i  cavalli 
Ne  andavano  per  terra  a  la  malora; 
Correa n  di  sangue  a  le  profonde  valli 
Bigonfiati  torrenti  ad  ora  ad  ora; 
E  morti  e  vivi  eran  si  stretti  e  misti, 
Che  non  gli  sceglierian  mille  abbachisii. 

ì^6.  Orsileco  tra  lor,  meaio  poltroar. 
Che  Hrmolo  investir  non  avea  anlire,^ 
Feri  in  lesta  il  deslrier,  che  rampicone 
Inalberossi,  e  no  ^1  potea  patire; 
Non  gli  giovava  briglia  né  sperone, 
Che  la  ferita  grande  il  fea  impàzxtre  ; 
Si  che  meni  re  imperversa  e  calci  sferra. 
Quel  pover  cavalier  n'  andò  per  terra. 

i47«  y>en  con  un  man  riverso  il  bravo  loia 
In  quei  fiangciHi  da  Catillo  ucciso, 
E  da  Pistesso  d' una  punta  sola 
Erminio  i|  grande,  é  colto  a  P improvviso) 
Lunga  aveva  costui  sino  a  Ja  gola 
La  sazaeracchia,  e  copriagli  anco  il  viso; 
Nuda  la  testa  altera  e  nudo  11  busto  h 

Tanto  era  in  guerra  intrepido,  e  rohu9to.       y 


14S.  Lanciògli  un* asta  II  feritor  Catillo 
Dietro  a  le  spalle,  e  pel  dolor  crudele, 
H  meschinaooio  die  un^  amaro  strillo, 
E  tutto  in  faccia  se  gli  aparse  il  fele; 
Manco  ebbe  tempo  a  fare  il  oodèeillo. 
Che  si  ammortar  degli  occhi  le  candele} 
Tutto  è  strage  e  macello,  e  in  conolasione. 
Cercava  ognun  di  non  parer  pollrone. 

i4«>  Fra  quella  uccisiou  agoassa  e  s^  ingraau 
L^Amaiaone  Camilla,  die  da  un  lato 
Né  va  scoperta,  e  P  ampio  slnol  fracaasn 
Con  la  lancia,  e  col  dardo  rìnfonato. 
Or  questo  manda,  ed  or  <pieU^  altro  a  aptato, 
Con  un  grande  accetton  bene  arrotato | 
E  non  con  l'arco  sol  se  stessa  ooora. 
Ma  sa  ben  bene  oprare  Parme  asoora* 

i5o.  Le  stanno  aempre  armate  aneh^esse  a  caute 
Tulle  e  Larina  Italica,  e  Tai|>ea) 
Vergini  illustri  .e  d'ammirabU  vanto, 
CVella  in  sua  compagnia  scelte  s^evea. 
Cosi  Ippolita  già,  cosi  nel  Xanto 
Fu  veduta  pugnar  Pantasilea, 
E  le  Aroaasoni  sue,  eseaie  ubbriache. 
Portando,  come  gli  uomini,  le  brache* 

i5i.  Ma  ricordami  un  pooo  e  quali  e  quanti 
Pur  quei,  b^la  guerriera,  che  infilaasli, 
Eumenio  di  Crialo  infra  cotanti 
Che  la  lancia  mortai  pria  trapessasti  s 
Cadde»  e  .le  membra  languide  e  tremanti 
Fecer  nel  sangue  suo  lotta  e  contrasti  | 
E  come  un  can  che  vièa  di  rabbia  menO| 
Muore,  e  morendo  motiiea  il  terreno. 

I  So.  Msnda  f  Patrasso  poi  Lirì  e  Pegaso, 
L^un  mentre  il  sno  cavai  ferito  inciampa, 
L%Uro  che  volle  in  quelPorribiI  caao 
Porgergli  aiuto,  e  vi  lasciò  la  «ampa. 
A  Può  di  loro  sol  più  bel  del  naso, 
A  Peltro  in  petto  una  ferita  stampa) 
Poscit  Arpalico  uccide,  e  mette  a  monte 
Amastò,  Tereo  Cromi,  e  Domofonte. 

i53.  Quanti  dardi  biociò,  tanti  Tioiatti 
Di>iese  a  terrà,  come  babbuassi. 
Orfito  capitogli  infra  le  mani, 
E  riputollo  un- tordo  dappiù  grassi; 
Questi  avea  indosso  abbigliamenti  alnni,- 
Facea  di  qua  di  là  motti  frooassi  ; 
Ers  avvezzo  a  le  caccia  )  e  in  meno  ai  bosebi 
Assuefatto  de'  paesi  Toschi. 

i54«  Cavalcava  un  giannette  de  la  ratea 
Di  Bisignano^  tondo,  grosso  e  bello  ; 
In  mano  avea  una  ronca  ed  una  maa^^,' 
E  d^lngran  toro  il  cuoio,  per  mantello  ; 
Una  testa  di  lupo  (eh  impresa  pattai), 
Gli  servia  per  celala,  e  per  cappello, 
Ch^  allargando  la  bocca  ben  due  spanne, 
L^  acute  sue  mostrava  orride  tenne. 

i55.  Ei  fra  le  svhiere  eoe  sembra  un  oolosso, 
S  col  corpaccio  tutti  gli  altri  eccede  ; 
Camilla  il  vede,  e  che  'a  fuggir  già  rooaso. 
Truccava  via  con  frettoloso  piede; 
Una  lancia  gli  fipca  insioo  a  P  osso, 
Taich'  ei  si  muore,  quando  meo  sei  erede; 
Ella  sopra  il  cadavere  infelioe 
f^  poi  bravando  una  flsèbi^u,  e  dice: 
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i56.  O  Totcan  pappdutfoiM,  io toien taccio, 
Che  li  pcoMtU  ta?  font  hai  credoto 
Venirne  s  cacoia  ^  e  in  uni  lepre  al  laccio^ 
Per  ■anucnrtelft  esserti  abbettnto? 
Ti  sei  incontrato  niale$  oh  poveraccio! 
Gnardarii  de  uni  donna  hai  mal  saputo  j 
Mi  buon  per  te,  che  dir  potrai,  son  stato' 
Per  Mino  di  Gamilb  sbudellilo. 

•  67.  Fe^  la  BedesnM  lagrinosa  feste 

ÀI  giginlaoeio  Orsiloeo  ed  a  Boti) 
Quelli  di  Bnii  fu  pia  sodi  e  presta, 
Che  lo  scannò  io  un  tratto,  come  i  broli* 
L' litri  fu  pia  piacevole  e  più  lesti, 
£  qnisi  un  tiro  di  Spagnoli  astuti^ 
Che  finse  di  fuggir^  finse  la  stolti, 
Poi  fé'  uni  gmiioai  girivolli. 

i$8.  B  dove  em  segnici  elle  id  no  IraUo, 
Si  rivoltò  ver  Ini,  che  F  incaltavi. 
Con  un^Moelti  ajninnssollo  iffatto, 
E  Toesi  gli  pestò  molto  1  fi  brivi} 
Non  lar,  non  far,  diceva,  e  tratto  tratto 
Quel  poverello  si  ricoomindivi. 
Fri  le  ferite  poi  disse  un  dottore, 
Che  qoella  del  cervel  fu  li  peggiore.  ' 

•  59.  D^Auno  un  figliool  ne^  Liguri  Appennini 

l)o«  oonosciuto  più,  ohe  li  maPerbi,     " 
Un  tfrippilorrv  00  tinger  di  quei  fini» 
Uomo  eoceUente  in  dar  cantoni  et  ueròof 
Di  CiHiilli  fu  colto;  e  gii  vicini 
Temevi  i  colpi,  e  la  sui  morte  icerbi, 
Onde  gli  vien  pensier  pur  di  gabbarla  { 
Con  le  solite  trame,  e  cosi  ciarla  : 

t6o«  Madonna,  oh  bell'onor  mettersi  meco. 
Che  sei  meglio  a  cavai  che  non  son^iot 
Perche  non  scendi,  e  proverommi  teco, 
E  vedrai  il  paiiagon  del  valor  mio? 
Camilla  il  riguardò  con  occhio  bieco, 
Ed  ebbe  •  rinnegir  Giove,  il  suo  Dio; 
8civilcò,  die  il  civillo  1  nn  suo  stilfieio. 
Per  cistigar  quel  furbo  diddotero. 

tfii.  Mi  il  gilintuom  di  iverglieli  già  filli 
Jmmiglnosei,  e  tosto  di  galoppo 
Spiri,  spronò  1  destrier  con  furii  matti, 
E  ne  miicchiava  via,  sent^  altro  intoppo. 
Gridi  dli  illor:  può  fir  li  nostra  glttil 
Onesti  è  una  burli  che  mi  cuoce  troppo. 
Con  le  tue  forbirle,  ch^hii  dentro  1  Tosso 
Pensi  silvirli?  ih  che  ti  gabbi  in  grosso. 

ifia.  Disse,  e  il  segui  con  le  veloci  piante 
Biaaembrmdd  uno  uccello,  (oh  meraviglia  I) 
E  benché  1  piedi,  giuBse  quel  furfinte, 
E  le  mini  gli  die  tosto  1  la  briglia. 
Tinto  il  fin  fine  gli  ne  diede  e  tonte, 
Ch^ei  chiuse  gli  occhi,  ed  ibbassò  le  ciglili 
Dolente  issii  cito  per  silvir  la  pelle. 
Già  non  gli  valser  frottole  e  novelle. 

i63.  Cosi  tolor  nel  Ciel  battondo  Tale, 
Voto  fra  Palle  nubi  un  gran  sparviere, 
E  11  oolomba  paventosi  issale. 
Che  tuggia,  per  silvani,  1  pio  potera  ) 
Li  squarcia  e  poscia  ne  fa  un  carnevale, 
E  se  11  gode,  con  sno  gran  piacere, 
E  se  occorre,  che  in  irii  altri  Pidocchi, 
Paioli  le  penne  sue  nere  che  floochi. 
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164.  Ma  il  Ciel  che  gli  iltrni  cancheri  vedere» 
E  medicar  ben  sì,  con  raro  unguento. 
Mise  a  Tircooto  in  cor,  che  1  le  sue  schiere 
Desse  ben  tosto  alcun  sollevamento. 
Avein  quasi  piegate  le  bindiere, 
E  colme  eran  di  duolo,  e  di  spi  vento  ; 

(Poiché  Camilla  con  la  sUa  bravura 
Pacca  spiritar  tulli  di  jiiurai 
105.  Ei  ficcatosi  inninti,  in  quel  miscuglio 
De  la  stra|>c  crudel,  gridando  giva: 
Che  limora,  o  Tirreni,  e  che  garbuglio  ? 
Dov^é,  dov^é  quella  virtù  nativi? 
Or  non  é  carnevale,  e  non  é  luglio. 
Che  gir  dobbiate  ad  accordar  li  piva. 
Uni  donni  vi  ciccii,  o  mimali. 
Da  batti,  di  civette,  e  da  straccali. 

i66.  Caociatevi  di  dietro  Parmatura, 
Di  oui  n*  andate  inutilmente  onusti; 
Poiché  non  è  di  voi  chi  Ponor  cure. 
Gente  da  discacciar  co^  mattafrutti.  ' 
Pietro,  Gianni,  Martin  con  beffe  dure 
Tutti  chiamava  co^suoi  nomi  giusti. 
Non  gli  bastando  già  eoo  quanti  incontri 
D^  allegar  solo,  getutxUia  contra, 

Ì167.  Non  cosi,  soggiungea,  non  cosi  fiacchi 
Voi  siete  ne  le  veglie,  e  su  i  bagordi. 
Mentre  di  minestracela  erapite  i  sacchi 
Su  i  Baccanali,  imbriaconi,  ingordi^ 
Che  a  crapolar  correte  come  orsacchi, 
Scnt' aspettar  che  alcun  ve  lo  ricordi; 
Massime  allor  chel  bue,  con  lieta  guancia 
Manucale  nel  bosco  a  crepapancia. 

i68.  Cosi  grida  Tarconlc,  ed  egK  intanto, 
Venule  dal  cavai  tira,  ed  acchiappa  { 
E  toltoselo  in  sen  lo  stringe  1  cinto,         _ 
Come  si  stringe  un  bri  bamboccio;  e  scappi 
Per  ammattarlo  e  riportarne  il  vanto. 
De  la  lancia  di  lui  P acciaio  strappai 
E  cerca  ove  indifesa  abbia  la  pelle 
Da  P  armi,  acciò  vel  ficchi,  e  lo  sbudelle. 

169.  E  Venuto  a  Pincontro  con  le  bracdi 
Dislese  in  allo  sbatte  e  si  difende  { 
Cosi  schermisce  P  un,  I'  altro  minaccia, 
E  qualche  via  da  sbudellarlo*  attende. 

ISta  la  brigata  1  si  festevoi  ciccii 
Maravigliata,  e  gran  piacer  ne  prende  ) 
Menlra  Tarconlc  scorre  a  brìglia  sciolta, 
E  P  altro  in  van  sgimbelti,  e  si  stravolta. 

170.  Cosi  ritien  talor  fri  P  unghie  iogorde 
L^ Aquila  un  gran  terpento,  e  Parli  balte. 
Mentirei  con  quasi  ivviticchiito  corde 
La  lieo  ravvolta  e  pur  con  lei  combatto  f 
Egli  alta  il  capo  sibilando  e  morde, 
Ella  duolsi,  schtamlitta,  e  Pali  sbattei 
Talché  1  chi  gli  rimira  qui  da  basso, 
È  un  gran  trastullo,  un  squaocherato  spasso. 

171.  Cosi  dal  gran  Tarconte,  in  sul  destrieto. 
Il  Tiburtino  Venule  é  portato. 
Giovò  P  esempio  d^.on  tal  Gavaliero 
Al  suo  Meonio  stuol  già  in  fbgi  dito  \ 
E  voltò  faccia  impetuoso  e  fiero 
Contro  i  Laurenti  ripigliando  il  fitto  | 
E  fo  tra  questi  11  eivilier  Arunto, 
A  cui  lettre  di  apaccio  erano  giunto. 


13à 


179.  A  que^M  QQ  ghiribiszo  era  Tcnulp 
0'*uccÌ(trrc  Camilla (  e**!  «li  $99,  aaoo,  - 
L^avca  tracciata^  e  non  avca  potuto 
Farle  come  ei  bramava,  un  sopraromano. 
Ovunque  ella  ac  già,  col  ferro  acuto 
Seguiva  Porrne  sue  di  mano,  in  mano; 
Ma,  »e  la  farcia  le  mostrava  uu  poco. 
Voltava  egli  la  briglia  in  altro  loco. 

173.  In  somma  riaolutOf  egli  volea 
Qualche  bel  colpo  fitr  da  traditore; 
Che  a  luy  per  tu  assaltarla  ei  non  sapea, 
E  tricche  tracche  gli  faceva  il  ture; 
Girava  e  raggirava  e  Dfhi  vedrà, 
Tempo  opportuno  al  «.no  perverso  umore | 
La  aorte  poi  che  dc^  pullruni  ha  cura, 
Questa  gli  presentò  klrana  vcn),ura. 

I74<  Era  de**  Teucri  in  fra  lo  folle  squadre» 
Cloreo,  un  giovinetto  mny galante, 
Gh^a  r aliar  già  servì  Cibele  madre, 
Suso  nn  vago  deslrier  ch'avea  il  portante^ 
JDi  cui  sino  a  le  cigne  eran  leggiadre, 
Gon  sella  a  scacca  fava  e  piume  lantei 
Gh^al  mondo  non  fé' mostra  cosi  bella 
Il  famoso  cavallo  del  Gonnella. 

175.  Portava  egli  arme  poi  le  più  lucenli> 
£  le  più  riguardevoli  e  pregiate, 
Gh^avesser  tutte  le  troiane  genti, 
E  che  fussero  al  mondo  in  quella  etate; 
L^arco  avca  d'^oro,  d'or  gli  strai  puogenti, 
E  d^oslro  e  d^Ar  le  vesti  ricamate 
A  gigli,  a  cuori,  a  fiamme,  a  pesce  spina. 
Che  fero  innamorar  quella  tapina. 

176.  Garailla  innamorùssene,  e  non  mica 
Di  sporco  amore  e  con  lascive  voglie; 
Ma  ne  la  rete  il  suo  cervello  intrica 
DMmpadronirsi  di  si  ricche  spoglie. 
O  ch'iella  forse  tra  sé  slessa  dica. 
D'ergerle  al  tempio,  se  a  costui  le  toglie; 
O  che  per  gusto  suo  disegno  faccia 
D^  andarne  adorna  e  di  adoprarle  in  caccia. 

177.  Dtinqiie  attorno  a  costui  balorda  e  matta 
Badava  allor  la  giovane  infelice; 
Quando  ecco  un^asla  formidabii  tratta 
Arunte  in  verso  al  ciel  si  volta  e  dicci 
Apollo  mio,  signor  de  la  Soratta 
Nostra  favoritissima  pendice, 
A  cui  diamo  l'incenso  ed  a  cui  (^iacCi 
Che  aicari  salliam  sopra  le  brace; 

«  78.  Fammi  grazia,  o  signor,  eh'  io  sgombri  via 
Questa  contro  di  noi  peste  nefanda; 
Questa  che  fu  di  noi  la  notomia, 
E  tanti  a  l'Orco  di  sua  man  ne  manda;  . 
Non  bramo  suoi  trofei;  la  gloria  mia 
lo  mi  procurerò  da  un  altra  banda; 
Se  la  mia  deatra  questo  mostro  atterra, 
Tornerò  tutto  lieto  a  la  mia  terra. 

179.  Ecco  che  incontanente  mnslro  Apollo 
Le  preci  in  parte,  et  partWus  inteso. 
Che  di  ammazzar  Camilla  conKolulIo, 
Ma  non  già  di  tornarne  al  suo  parse. 
Diede  ancor  egli  poi  T  ultimò  crollO| 
E  si  comprò  la  morte  a  proprie  spese  ; 
Né  lo  vedicte  andar  mollo  lontano, 
Ch'ei  cadcrà  di  sangue  in  nu  pantano. 
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180.  Ora  toato  cho  Pasta  xnfljlandip 
Da  la  valida  mano  usci  d^  Arante, 
I  Volsci  ver  Camilla  riguardando, 
N**  attendevano  il  Gn,  con  le  man  giunte  ; 
Ella  non  se  n'accorse,  se  non  quando 
Senti  nel  petto  le  aiie  acute  puntcf 
Che  come  vuol  la  aorte  sua  rubella, 
S'andò  a  punto  a.ficoar  su  la  maainella. 

181.  Uh  uh,  uh  uh,  gridar  le  sconsolate 
Compagne  sue  cbe  la  mjiàr  codeoir. 
Corsero  e  le  dicean,  co»  graa  piciatc  :  . 
Non  d abitar  che  non  aarà  niente; 
Stavan  pure  a  veder  .come  ri6at«t 
Come  del  mal  si  duol  come  ai  sente  { 
E  Arunte  via  uè  muccia  con  deal  ressa 
Di  timor  conturbato  e  di  allegfesia. 

i8a.  Come  un  lupo  che  a  morte  abbia  eowloHo 
Qualche  pastore,  o  un  grofso  aito  vitello  | 
Tosto  ne  muccia  vm  col  capo,  aoito. 
Pria  che  il  popol  vioin  suoni  a  marlelle; 
La  coda  ha  fra  le  gambe  <$  va  di  trotta 
A  rintanarsi  nel  cofiibcl  beltoj 
Or  così  Arunte  prima  cb^ altri  il  aegtta, 

IKra  le  sae  schiere  fugge  e  ai  dilegua. 
.   i83.  Ella,  tentò  cavar  da  la  ferita 

11  ferro  tradilor,  ma  in  van  tentollo;    . 
Ch^  rra  adìsso  a  le  coste  «  abolorita, 
Conkc  una  ini  piccate  Ila,  piega  il  collo- 
Fu  in  somma,  in  uà  balen,  bella  e  apcdilaf 
Cbe  non  le  bisognò  brodo  di  pollo; 
E  la  bocca 'di  rose  diventata 
Parve  al  mortp  color  trippa  pelota. 

184.  E  cosi  moribonda  a  sé  chiamò 

Acca  sua  6da,  e  disse:  oh  caao  fiero  1 
«  Ecco  che  per  le  poste  io  aie  ne  vò, 
Il  mondo  mi  si  è  fatto  nero,  nero; 
Va,  narra  a  Turao  come  il  fallo  an<lò; 
Digli  ch^or  de  la  guerra  abbia  il  peoiaiecol 
E  ch'egli  la  citta  difenda  omai, 
Ch^  io  son  costretta  andar  per  gli  miei  guai. 

i85.  Cosi  diss'clla  e  sgangherala  affatto 
Le  convenne  lasciar  l'arme  e"la  briglia. 
Già  de  la  sua  tragedia  a  rultiioo  atto 
Le  fredde  mani  stringe  ed  arronciglia; 
Onde  ne  cadde  a  bocca  sotto  a  yn  tcatiOf 
E  uscì  di  vita  cosi  brava  figlia  ; 
Bella  e  pentita  che  (Dio  le  perdoni)- 
Volle  porlar  fra  gli  uomini  i  calzoni. . 

186.  Or  de  la  morte  di  costei  fu  falla 
Smisurata  allegreBsa  da' Troiani; 
Come  fra\topi,  quaililo  rauor.Ja  gaMa, 
E  con  piacer  abat^vaoo  le  mani. 
Nel  conto  che  si  tiene  una  ciabattai, 
Teneauo  omai  di  Turno  i  capitani; 


Ond'essi,  i  Toschi  e  gli  Accadi,,  incoiati 
Faeean  de"*  falli  cooie  spiritali. 

187.  Ha  di  monnA  Diane^  Opi  fra  tanto 
La  messaggicra  e  vigilante  spia,    . 
De  Puno  e  Taltro  esercito  in  un  canto, 
Sapea  quanto  si  fa  per  ogni  via. 
Costei  veduto  uu  tal  garbuglio,  e  tanto 
Camilla  morta  che  non  é  bugia, 
Ne  fece  uu  pianto  ed  un^  urlar  da  cane, 
Né  Ta^ca  confortata  il  marzapane.  . 
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iS8.  E  gnOò  forte  t  0  povera  doniella. 
De  rodio  contro  i  Teucri  cofi  bravi 
Tu  n'ubai  pagala  troppo  gran  gabella  { 
E  ^n  qiiello  iicorta  tei  cbe  non  pcntavi. 
Che  li  gioTÒ  ioguir  Diana  bella 
Fra  ì  nostri  boschi,  ove  qukia  stavi  ? 
Se  ti  giocasti,  o  misera,  ogni  cosa, 
Volendo  far  con  Tuoni  la  capricciosa. 

189.  Ma  consolali  piir  che  se  ben  bai 
Un  così  atnaro  calice  inghiottito. 
Senza  il  debito  onor  noa  giaoeraii 

Che  la  signora  ba  preso  in  ciò  partilo.    "' 
U»  fonerai  da  principessa  arrai,. 
£'l  corpo  con  onor  fia  seppellito}     . 
El  loo  occisore  coaverrà  cbe  moia  1 

Quasi  cbe  non  diss*  io  per  man  del  boia« 

190.  Vicino  al  monte»  al  re  Dercennio.  aniioo^ 
Una  gran  sepoltura  e^a  inalsata» 

Fra  l' elei  lunghe  e  in  questo  luoga  aprico 

Opi  fé' nel  calar  la  sua  posata. 

TassoTvi  Arunte,  e  non  temerà  00  fico,    • 

Ma  si  credea  d'averla  scapolata; 

Anai  avendo  egli  iin  si  bel  colpo  fatto, 

N^  andava  goAfio  di  allegrexza  e  matto. 

191.  Ella  cheU  riconobbe»  a  lui  rivolta. 
Ferma  là»  disse»  o  ferma  turco»  cane» 
Questo  è  *l  termine  tuo,  questa  è  la  volta» 
Ch'  hai  da  crepar,  né  mangerai  piò  pane* 
Ben  conaolar  to  ti  potrai  tal  volta, 

Che  ti  atterrar  le  forze  sopra  umane; 
£  ch'in  vendetta  di  Camilla  cslinla. 
Diana  istessa  al  fin  ti  die  la  spinta. 

193.  K  preso  poi  lo  strai,  l'arco  a  Tingila 
Tiro,  con  una  forza  sterminala; 
Tanto  tirò  cbe  non  poteva  più, 
Finché  la  corda  al  segno  fu  arrivata. 

E  poiché  il  lutto  accomodalo  fu» 

E  la  destra  a  la  mamma  appsreggiata» 

Ziffe;  ed  Arunte  ne  cascò  di  botto 

(Cosa  che  non  crcdea)»  come  un  merlotti 

4^3^  Per  la  piaga  mortai  resta  di  stucco» 
SlMiza  sapersi  da  chi  resti  offeso  ; 
E  i  aooi  compagni  U  lassan  come  nn  cucco» 
Sovra  il  nudo  ifirten  bello  e  disteso. 
Opi  gK  dice  al  fine:  p  mammalucco» 
Qnel  che  a  Camilla  hai  fatto,  oggi  ti  è  reao; 
Rimanti  in  pace  cbe^l  buon  prò  ti  Atccia» 
Figlio  mio  bello:  ed  al  partir  s^avvaccia* 

194.  Poiché  iporl  Camilla»  la  sua  schiera, 
Come  un  saeco  dì  gatti  andò  diapcratw 
1  Rotoli  voltar  tosto  bandiera»  . 

E  gtr  dì  Turno  i  fatti  a  la  riversa; 
Chi  può,  cerchi  salvarsi.  Buona  serali 
Sorte  crudcl»  dtcean»  sorte  perverta  1 
Morta  è  colei  che  tanO  anor  si  fea; 
E  .per  cinqnecent'' uomini  valea. 

195.  Or  mentre  i  cittadin»  verso  Laurento 
Con  Pinaegne  nel  sacco  sa  ne. vanno; 
In  sn  le  mura  un  femminil  lamento» 
L^  afflitte  donne  in  modo  orribii  fanno  ;    • 
Quei  che  foggiano  e  dopo  molto  stento, 
Credean  salvarsi  dentro  d^  ogni  affanno, 
Da  la  cittadc  esclusi  e  fuora  sparsi 
Aodavan.  da  sé  steasi  ad  infilzarsi. 


196.  Chiuse  da  qsel  di  dentro  furie  porte^ 
Né  mai  a^apriro»  abbaia  quanto. vaoi; 

E  I  Teneri,  con  le  roncbe  e  eon  le  storte. 
In  faccia  loro  gli  uccideano  i  suoi; 
Gri^avaa  queii  acampateci  da  morie, 
Madre»  babbo,  fratel»  diciamo  a  voi  ; 
Ma  il  motto  del  Lombarde  si  scoti, 
Mora  chi  vuol,  pur  che  non  mora  mi. 

197.  Sovra  le  mura  al  fin  le  donne  acmale»- 
(Ch^anco  le  donne  hanno  a  la  patria  amore) 
Al  morir  di  Camilla  disperale» 

Col  meoar  da  le  man  «i  (anno  onore; 
Con  travi  e  dardi,  0  tavole  laaoialc, 
S^ingegoao  fare  anch'esse  il  bella  umore; 
Cbe  la  neaeasità  gravi  apparenti. 
Fan  metter  «guasi  anco  ai  ranoochi  i  deati. 

198.  Acca  Ira  tanto»  con  la  rb  novella^ 
Andò  di  Turno  ad  inlfonar  gli  oreecht; 
Nova,  cbe  non  poteva  caaer  più  ielle, 
Nova  da  spasimar»  nova  da  Jbeocbit 
Che  Camilla  era  morta»  ahi  poverella! 

Che  i  Votsoi  or  non  valean  dne  fiabì  sreehi  ; 
£  c|ie  i  Troiani  a  mensa  «ppareocliiala 
Sgua«z«T«n  lieti  con  la  lor  brigala.  / 

199.  Tum^  impacciato  e  di  sé  stesso  Inoro 
Non  sa  che  far,  .ai  mouica  la  «Moo; 

E  fpinto  al  fin  dal  fato  e  dal  dolore» 
Sbuca  di  agnato  per  calarne  al  piano.. 
A  pena  giunto  al  basso,  ecco  un  ramore»* 
Ch^Enea  ne  vien.di  suso  a  mano,  a  meno; 
K  che  trovato  libero  ogni  passo. 
Incalzandolo  ognor,  facea  il  gradasso» 

aoo.  Cosi  ambedue  venians  Turno»  se  ponte  ^ 
Le  cose  disperate  porre  in  sesto; 
Enea  per  batter  le  muraglia  vòlto» 
E  poi,  Triùus  in  salii*  (ar  del  reato; 
A  le  bandiere»  a  le  fatletse  note    . 
Raffigurarsi,  iusienie  e  quello  e  quceto  i 
Sariaosi  scapricciati  allora»  allora,  «    .' 

Ma  è  tardi  I  crai  vi  aapetto  ed  a  buon^  ora. 


LIBRO  DUODECIMO 


I.  Torno  poiebé  ai  avvede  cb'é  tenuto 
Per  lo  maggior  poltrone  cbe  sia  al  mondo; 
E  che  de^sooi  l'esercito  abbattuto. 
Sta  a  mal  partito  ed  é  ridotto  al  fondo; 
Di  far  un  tratto  il  quoMkqtmm  risoluto, 
Entra  in  umor  bizzarro  e  furibondo»  » 

Ch^a  non  far  nulla»  ornai  le  sue  biigate,. 
Ne  fan  cóntro  di  .lui  le  disperate.  •  t 

3.  Come  un  Icon  dal  eacclator  ficrito^   ... 
In  una  pazza  collera  ne  .monta; 
E  contro  lui,  vendicatore  ardito» 
Si  scaglia  tosto,  e  con  furor  PaffionU^ , 
Gli  fracassa  la  lancia,  e  insuperbito 
Con  pari  offesa  la  soa  ingiuria  sconta  ;      > 
Qosi  Turno  diventa,  e  pìen  di  stizza 
Avanti  al  re  Laiio  ratto  a^iudii«<a!.,. 
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3.  EecoMii,  i\mt,  o  k;  la  pugna  ornai 
I  Troiani  poltron  fuggir  noo  denno; 
Serbi  Baea  la  praoiessa,  rlie  me  avrai 
UbbiciÌi>Ble  e  pronto  ad  ogni  eenno; 
O  fatto  in  pesai  per  mia  man  Tedrai 
Sto  ibanditaocio  tìI,  privo  di  senno  | 
O  eh'  ei  la  tpota  reeheratsi-  in  braccio. 
Ne  pia  i  Latini  avran  il  fatto  impaccio. 

4-  Stabéliteati  adunque  il  giorno  e  Torà 

D^ entrare  in  campo,  chMo  ne  son  bramoso. 
Rispose  il  re,  ooff  molta  flemma  aUora, 
Qoal  vecchiareilo  ▼isso  e  eatarrosot 
Questo  tuo  rìscbio  figlio  mio  m^ accora, 
Olire,  che  per  la  tossa  io  non  riposo  ; 
Pensa,  pensab  bene,  o  giovinotto, 
IWavda  a  non  tMmbarear  semu  biseelto. 

A.  So  che  sei  bra^,  so  che  d^ogn*  impresa 
Sei  alto  a  rfnsdr  superiore  \ 
Ma  tròppo  amo  il  tuo  ben,  troppo  mi  pesa, 
S^  altro  snooede,  «  m«  ne  crepa  il  core. 
Vorrei  aalvo  il  mio  stato;  sansa  offesa 
De  la  tua  Tito  e  del  tuo  proprio  onore. 
Sentimi  dnntine,  e  per  le  voglie  ingorde, 
Non  fare  al  detti  miei  T  orecchie  sorde. 

6.  Sei  ricco  in  fondo  di  patemi  Slati, 
E  di  TasmNl  ben  prorrislo  e  d^orot 
E  n^hai  col  Talor  proprio  altri  acquistati, 
E  sei  sano  e  gagliardo  còme  un  loro; 
Non  mancano  nel  Lasio  parentali, 
Di  nolNlUi  Imminenti  e' di  tesoro  f 
Ed  io  più  caro  ognor  con  tutti  i  miei, 
Che  se  mi  fussi  genero  ti  avrei. 

7^ Sentimi  un  po\  non  iseroUar  la  tesla  t 
Mi  fu  da  mille  oracoli  disdetto. 
Che  la  mia  figlia,  a  ehi  me  V  avea  chiesta, 
Maritar  non  dovessi  con  effetto 4 
Por  a  te  la  pnimisi,  inco  a  richiesta 
Di  quella  campanella  del  mio  lettor 
Mi  sono  al  fato  opposto,  errando  in  grosso, 
E  una  gnerra  crudel  mi  ho  tratto  addosso. 

8.  pa  indi  in  qua  quanti  travagli  e  guai| 
E  quanti  abbiamo  cancheri  patiti  1 
Tu,  figlio  mio,  me*  di  ciascuno  il  sai, 

Che  gii  hai  tocdii  con  msn,  no^  che  sentiti. 
Due  rotte  avute  abbiam,  ci  retta  ornai 
Sol  questo  poco  muro^  e  Dio  ci  alti  j 
fi  veggio  ben,  che  se  si  perde  or  questo, 
Spacciala  è  Italia,  e  che  giochiam  del  resto. 

9.  Ducisi  il  propinquo  msr,  che  ilTebro  altero 
SI  cattivo  vicin  sia  diventato, 

E  d^umoracdo  sanguinoso  e  nero 

ì)n  tributo  si  vH  gli  sia  portsto^ 

Hs  già  d^  ossa  insepolte  un  cimitero 

Questo  infelice  clima  in  ciascun  Ìato| 

Ed  io  che  bado,  bestìon  restio. 

Che  altri  m^  aggiri,  e  non  sia  uom  piò  mio? 

10.  Tnmo^  s^io  deggio  dopo  la  tua  morte 
Nel  mio  regno  accettar  questo  Troiano^ 
Perché  voglio  aspettar  si  fiera  sorte, 

E  non  r accetto  or  che  sei  vivo  e  sano? 
Le  genti  che  diran,  mentr'^io  comporte    ' 
Di  farti  andare  a  rischio  cosi  strano  ? 
Se  muori  (e  Dio  noi  voglia)  ahi  meschinellol 
Ditm  ch^to  ti  ho  condotto  in  sul  macello. 
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11.  Deh,  pensa  ch^  a  la  i^erra,  e^n  su  t'arringo. 
Nessun  vi  nasce,  e  vi  si  lascian  fossa; 
Pensa  al  tuo  padre  misero  e  soltngo, 
Gb^oggimai  tiene  il  capo  ne  la  fossa; 
Disperato  sarebbe,  andria  ramingo. 
Sbavasse  il  poverel  questa  percossa. 
Se  non  credi  a  chi  t^  ama  e  'I  ben  ti  detta. 
Ben  porti  il  capo  fuor  de  la  berretta. 

13.  Ma  Turno  più  s^ inaspra;  ogni  riconto, 
Entra  per  un^  orecchia,  e  per  l'altr^escv. 
Stassi  attonito  alquanto  e  par  balordo , 
Poi  gli  risponde,  e^l  ano  furor  più  cresce: 
lo  la  voglio  fornir,  non  voglio  accordo^ 
Voglio  chiarirmi  s^io  son  carne  o  pesce; 
Quanto  più  mi  spaventi,  più  mi  attisai, 
Ch'ho  spiriti  d^onor,  non  ghiribitsi. 

i3.  Guarda  qui  cinque  dita  in  queste  mani. 
Guarda  i  miei  ferri,  ch^an  la  punta  aoch'esii} 
Non  mica  starno  noi  rasza  di  nani, 
Né  avvessi  a  manucar  marroni  allessi. 
Gli  aiuti  de  la  msmms,  or  fiano  vani, 
A  quest^  Enea  che  gli  ebbe  già  si  spessi. 
E  so  pur  non  m'inganno  egli  à  quest'olla 
Non'potrii  uscirne  per  la  maglia  i^tta. 

i4*  Ma  la  reginai  a  cui  la  gran  paura 
Faceva  ón  lippe  tappe  entro  al  budello; 
E  di  Torno  temea  quìilche  sciagura 
Nel  pericolosissimo  duello  i 
Tiene  il  genero  stretto,  e  lo  scongiura 
Che  non  corra  a  tal  rìschio,  e  stia  in  cervello. 
Che  se  di  lui  le  cose  andasser  male. 
Ella  darla  da  ver  nel  bestiale. 

i5.  Deh,  Turno  mio,  dicea  con  flebii  verso, 
Se  d'Amata  Ponor  presti  un  Untino, 
Lascia  di  dueilar'con  quel  perverso. 
Con  quel  mulaccio,  con  quel  can  mastino. 
Tu  sei  ^1  mio  bene,  e  in  ogni  caso  avverso 
Saria  spacciato  il  regno  e^)  re  Latino: 
E  msi,  mai  oon  vorrò,  per  vita  mia, 
Che  quel  Troiano  genero  mi  sia. 

iS.  Stava  Lavinia  con  Porecchie  fese, 
E  le  parole  di  sua  madre  udite. 
Pianse,  e  di  fiamma  in  un  baien  si  accese 
Ne  le  sue  belle  guance  colorite: 
D^un  avorio  gentil  sembiansa  prese. 
Scura  a  cui  sian  purpuree  stelle  unite,  ^ 
O  di  candidi  gigli,  ove  le  rose. 
Inframmesse  talor  escan  pompose. 

17.  Turno  la  gnards,  spasima,  e  ad  un  tratto 
Risponde  alla  regina  :  o  madre  cara. 
Io  vo'9 son  risoluto,  il  dado  é  tratto^ 
Perché  mi  annunzj  tu  sorte  si  amsra? 
Questo  tuo  pianto  scorerebbe  affatto, 
Un  che  fosse  di  ferro  o  da  Ferrara; 
Vo^  levar  la  città  di  questo  assedio, 
E  s''io  v^ho  da  morir  non  v^é  rimedio* 

1 8.  Chiama  poscia  un  Araldo,  e  dice  %  or  vanne. 
Vanne  giù  presto  a  quel  troia n  Messere, 
E  digli  che  diman  più  non  s^afTanne, 
D'incamminar  alla  città  le  schfere; 
Che  o  la  sua  certo,  o  la  mia  pelle  andranne, 
La  sua  più  presto,  e  gliel  farò  vedere; 
Chiarirà n  Parme  nostre  chi  più  degno 
Sia  da  noi  due,  d' aver  Lavinia  e  M  regno. 
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{9.  Diale;  t  infoctlo  e  tumido  ii«g1i  ocelli^ 
Corte  alla  tUlla  ove  i  dfttrier  teoca) 
Altri  Veran  da  sella,  altri  da  ooccliiy 
V*  un  più  bello  dell'altro  •  ognun  parea  j 
Valeano  in  somma  parecchi  baiocchi, 
Ma  il  buon  Pilunno  avuti  in  don  gli  ivea  { 
E  quella  razza  Orizia  gli  avea  data. 
Che  fu  di  mano  in  man  mollipticata* 

20.  Erano  bianchi  a  guisa  di  ricolta, 
E  tondi  e  grassi  come  beccafichi) 
E  di  mozzi  di  stalla  una  gran  frotta 
Facea  lor  mille  Tessi  e  mille  intrichi. 
Prese  poi  d^oro  la  corazza  allotta, 
Che  sahava  la  pancia  j^er  li  fichi; 
E  che  temprò  con  modo  sopra. iimaDO, 
A  Danno,  padre  ano,  measer  Vulcano. 

ai.  Lo  scodo  imbraccia,  fa  la  «panptnata 
De  la  sua  boriosa  pennacchiera} 
E  Pasta  vibra  che  stara  appoggiata 
A  una  colouna  e  cosi  orribi^  eraj 
L'asta  che  fu  d'Attóre  e  che  comprata. 
Non  Pavea  su  la  piazza  o  su  la  fiera, 
Ma  quel  che  a  tutti  Qon  è  %[h  concesso, 
Col  valor  proprio  guadagoolla  ei  stesso.  * 

93*  Con  esM  apostrofando  ;  atta  mia  bella. 
Asta  mia  bella,  disse,  lu  ben  sa4. 
Che  in  ogni  fazion  sei  stata  quella, 
Che  fatto  sempre  un  ooor  grande  m'bai| 
S'or  d'Enea  sforacchiar  fili  le  budellOf 
Se  in  ciò  mi  servi,  p  nn  si  bel  colpo  fai, 
Vo' farti,  con  mirabile  lavoro. 
In  so  la  punta  una  guaina  d'oro. 

93.  Fusti  del  bravo  Allòre,  ed  ora  sei 
Del  brtvifsiino  Torno,  allegramentet 
Non  aspettare  i  cinque  colpi  0  aei, 
Fallo  al  bel  primo  rimaner  dolente» 
Con  questa  punta  tua  chiarir  vorrei 
Questo  cacazibetto  ed  insolente. 
Che  col  bfl  ciuffo  e  con  la  Mzaaretta, 
Sempre  i  avvezzo  a  cantar  la  girome|ta* 

94.  Cosi  impazsiace,  e  da  le-gonfie  labbia 
Vibra  Turno,  il  meschin,  liivilla  e  foco. 
Par  che  negli  occhi  jip  pnongibello  egli  abbia, 
E  che  sia  di  Vulojif^  guattero  0  goocO| 
Mo^ge  qual  toro,  cui  gploaa  rabbia 
Affligga  si  che  non  ritrova  looo: 

E  per  provar  come  il  rivai  percuota^ 

La  sue  gran  zanne  a  qualche  troiipp  arrnota. 

95.  Measer  Enaa  fra  tanto  giubilava, 
Cbe  Turno  alfine  riaolnto  avesse 

Di  provarsi  con  lui  molto  alla  brava, 
E  di  noi)  mangiar  sempre  calde  allesse; 
Ed  egli  ancpr  da  Paladin  a'  armava 
Confidato  del  Cipl  sii  le  promesse; 
Conforta  il  figlio,  e  si  rege  tt.  a  Turoo  in  frat^ 
Intender  fa  che  la  disfida  accetta. 

96.  Già  mastro  Apollt>  vestiti  di  bianco 
Avea  mandati  innanzi  i  anni  oorrieri» 

E  del  gran  earro  al  destro  lato,  e  al  mapoo 

Legati  i  luminosi  alti  destrieri  $ 

Quando  fu  appareophialo  il  campo  franco, 

Appresso  la  oittli  pei  dee  guerrieri  | 

E  vi  si  affisticaro  a  capi  chini 

E  Rotoli  e  Troian  eome  facchini. 


97.  In  mezzo  agli  steccati  poi  si  attese 
Ad  erger  l'are  agli  lor  Dei  neutrali, 
E  far  gramigne  in  copia  ivi  distese. 
Come  s'usava  in  cerimonie  tali: 
Vi  portar  fuoco,  ed  acqua  e  torce  accese 
Quei  che  in  abiti  gian  sacrrdolali. 
Di  bianco  ììn  dal  capo  al  pie  togati, 
E  di  verbena  il  capo  inghirlandati. 

98.  Dalla  cittk  fra  tanto  uacjan  le  schirro 
De* fieri  Ausonj  a  la  bizzarra  armati  | 
Era  dall'altra  banda  un  bel  vedere 
De*  Troiani,  e  Tirren  tante  brigate  : 
Venian  in  ordin  con  le  lor  bandiere. 
Quali  a  far  de' garbugli  apparecchiate  { 
E  si  ricoooscean  dall'armi  al  lampo, 
I  condottier  dell'uno  e  l'altro  camiiOé 

99.  Da  questa  banda  era  Measapo  ardito^ 
E  dalfaltra  Mnestèo,  e'I  forte  Asilei 
Giunti  nel  campo,  ognun  prcae  il  suo  sito. 
Tutti  ai  ritiraro  alle  lor  file  : 
Piantar  le  lance  al  luogo  stabilito, 
E  gli  scudi  chioAr  con  alto  ostile? 
E  a  riguardar  ne  gir  au  la  muraglia 
Le  donne,  i  vecchi,  il  volgo  e  la  maimaglia, 

3o.  Ma  madonna  Gionoa  su  da  <|Meft  eolle 
Già  senza  nome,  ed  or  chiamato  Albano; 
Tutto  mirava  dispettoaa  e  folle» 
E  '1  campo  e  la  città  di  mano  in  aaaot 
Chiamò  la  Dea  che  si  sta  sempre  a  molte 
Pentrp  i|n  lago,  una  fonte,  od  un  pantano} 
Deità  che  la  dia  Giove,  allora  quando 
Quel  servigio. le  fa',  meno  burlando. 

3i.  Giuturna  ai  chiamava,  era  aorella 
Di  mcsaer  Turno,  a  cui  rolea  un  gran  bene; 
Diaae  a  aoatei  Qiunana  1  Q  Ninfis  bella» 
-Onor  de' fiumi  e  dalla  rive  amene; 
Sai  ch'io  ti  voglio  beiy,  ae  beo  sei  qnella 
Che  mi  usurpasti  quel  che  am^  conviene! 
E  che  ti  lio  fatto  in  cielo  una  signora, 

.    Grazie  a  tue  pari  non  coaoeaae  aoeora.    ^ 

Su.  Or  li  bo  da  dare,  o  figlia  aafKMrita, 
Una  mala  novella  e  ne  vo  matta  : 
Finche  ho  potuto,  ho  aampre  fiivorita 
La  casa  vòstra,  e  Turilo  a  spada  traila. 
Ora  Turno  è  spacciato,  e  di  aoa  vita. 
Ohimè,  lo  stame  di  Irpncar  ai  tfeatta; 
E  non  mi  dà  già  il  core,  ohioM  tapina. 
Con  questi  occhi  mirar  tanta  ruina« 

33.  Il  duello  da  farsi,  è  'n  an  le  aMiaae, 
E  Turno  a  quel  ch'io  ao,  ii'avrà  la  paggio. 

'    gè  tn  puoi  nulla  e  ae  poaaibil  fbage, 
Per  aua  salute  ordir  qnalclie  osaneggjo. 
Deh  non  ci  perder  tempo,  aoeiò  rimosse, 
Sian  le  atrane  sciagure,  che  aqtiveggio  s 
Perchè  quasi  ogni  vo)ta  ottien,  chi  prega, 
P  spesso,  chi  s'aiuta  non  l'annega. 

34*  Giuturna  allora,  a  piangerà  a  tislti  oeehi, 
A  disperarsi,  a  batter  de  le  mani: 
E  Giunona  di  nuofo:  oh  m'infiooeohli 
Con  questi  finamondi  cosi  strani; 
Abbiamo  l'acqua  già  aopra  i  ginoop||i. 
Non  monta  un  fico  U  ^  lamenti  vani: 
Ai  Cstti,  ai  fatti,  a  menar  le  caleagna, 
A  romper  paiti^  ad  imbrogliar  la  Spagna. 
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B5..  NuoyI  pretesti,  rome  oggictl  i*  uta« 
Por  impr<tir  coti  fallo  duello 
Prender  del  peiroseroolo  la  fcnsa, 
K  far  naseer  garbugli  in  su'*!  più  bello. 
Cosi  dt«s^e1la,  e  la  lasciò  confusa, 
Ctin  girandole  mille  nel  cerTelto, 
Sì  cbe  potli  da  banda  i  pianti  e  i  gridi. 
Va  ripensando  pur,  come  la  guidi. 

36.  Reco  fra  tanto  li  re,  ebe  in  bella  mostra 
Vengono  al  campo,  e  primo  il  re  Latino 
Ne  vien  sul  carro  al  loco  de  la  giostra 
Con  desirìer  bianchi,  come  Parmellino. 
Ha  da  sapere  la  Signoria  vostra, 
Ck^egli  era  del  gran  Sole  un  n(»potìno{ 
E  ne  la  frónte  per  cotal  memoria 
Dodici  raggi  d' òr  cingea  per  boria. 

3^.  Tvrno  in  on  altro  carro,  anch^ei  facea 
Molto  del  Giorgio,  e  bianchi  avea  i  destrieri, 
E  due  robusti  diirdi  in  man  tenea. 
Con  eerti  occhiarci  rinfiammati  e  fieri. 
Veniva  poscia  il  valoroso  Entàf 
h*  originai  de^  bravi,  civalierì,  ' 
E  luto  suo  di  Roma  autor  noTello, 
Cli'ecft  solo  in  quel  tempo  un  legatellot 

38.  Ud  aaondote  venia  loro  appresso 
Di  v«ste  cinto  lunga  immacolata. 
Chiana  beUa  porchetta  avea  con  esso. 
Ed  an*  agnella  aneor  non  mai  totata. 
Or  queste  bestiole  addusse  ci  stesso, 
Dove  di  molta  brada  era  ammuechiatai 
E  volto  verso  i  raggi  mattutini 
Fece  a  messer  lo  Sol  quaranta  inchini. 

Sq.  Aspene  poi  da  Tona  e  l'altra  banda 
Quelle  bestie  di  vin,  di  farro  e  sale; 
Che  questo  a  ponto  il  rito  lor  comanda, 
Come  or  il  ammana  ti  porco  al  carnevalo. 
L'istosao  in  su  Paltar  vien,  cbe  si  spanda 
Coi  testmonj  a  eérimonia  talo  : 
Poi  quelle  eoi  coltel  vittime  sode 
Dal  eapo  misurar,  sino  a  le  cod«. 

4o.  Rnea  poi  stringe  il  fr»rmidabil  brand  o> 
E  così  al  ftn  vociferando  intuona  t 
O  Sol;  che  dlii  a  le  civette  il  bando, 
O  LaaiO|  ch^a  cercar  venni  in  persona^ 
O  measer  Giove  caro  e  venerando, 
O  rappaeilicata  alma  Gin  non  a, 
O  Marte  mio  parente,  o  fonti,  o  fiumi, 
O  del  mar,  e  del  éiel  possenti  Numi  { 

4i*  Voi  ebiamo  in  teatimonj,  e  vi  prometto 
iStiflMi  in  forma  Camerae.  et  coquinae^ 
Che  se  da  Turno  a  ceder  son  costretto 
E  a^  egli  viocitor  ne  resta  al  fine,    • 
Sarà  il  mio  siicoeaior  sempre  in  effetto 
Schiavo  de  le  vittriol  arme  Latine; 
E  di  Evandro  al  confin,  da^Fati  atraooo> 
Con  le  bandiere  tornerà  nel  sacco. 

4 3.  Ma  s'io  alPinoontro,  come  bramo  e  spero, 
Starò  di  sopra,  e  Turno  vinto  e  rotto, 
Non  vo^  per  questo  mai  far  dell' altero»  ' 
Né  che  gP  rtalian  mi  stian  di  sotto*. 
Nun  f«rò  «Mfeiirnxa  manco  un  zero 
Da  iovo  al  fojpol  mio,  che  ho  qua  condotto: 
Reggerà  purè  il  slioear  mio  Latino, 
E  a  me  batta  di  terra  un  canloiirino.  • 
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43.  Tanto  a  me  basterà  quanto  ch'io  posta 
Riporre  in  luogo  degno  I  miei  Penali , 
E  per  una  città  non  motto  grossa 

I  fossi,  e  i  fondamenti  sìan  caTali: 
Ci  suderanno  allorno  in  carne  e  in  ossa, 
5cnxa  angaria  de' vostri,  i  mici  soldati. 
Indi  per  onorar  la  sposa  mia, 
Vo'che  Lavinia^ nominata  sia. 

44.  Poi  crebbe  fitta  Enea  tal  dicerìa, 

II  re  Latino  alundo  il  braccio  alquanto 
Riguardò  il  cielo,  e  disse:  in  Me  mia, 
Cti^io  ti  voglio  promettere  altiettanto: 
Te!  giuro  Knea,  ed  in  buon\ora  sia, 
Ctiiamo  fa  terra  e  'I  mar,  che  cupo  è  tanto; 
Chiamo  le  stelle,  diiamo  i  due  gemelli 
Di  madonna  Latona  allegri  e  belli. 

45.  E  chiamo  appresso  il  gran  bifronte  Giano, 
Chiamo  de  Pantro  oscor  gli  Dei  possenti, 
Chiamo  il  Tonante  stabile  e  sovrano. 
Tocco  gli  altari,  e  tocco  i  fochi  ardenti. 
Chiamo  poi  gli  altri  Dei  di  mano  in  mano^ 
Fm  quelli  de' ranocchi  senta  denti j 
Cbe  la  falda  promessa  tra  noi  fatta 
Farò  osservar  da  la  mia  banda  intatta. 

46.  Io  non  pertnetlerò,  che  sia  mài  rotta, 
E  siasi  pur  per  qual  cagion  si  voglia  ; 
Non,  se  P intera  terra  il  mare  inghiotta,  ' 
Non,  ae  cada  anco  il  ciel  da  Paurca  S'iwfiaj 
Come  sto  scettro  (e  'I  Icnea  in  mano  allotta) 
Ch'c  secco  già,  non  metterà  |iìù  foglia 
E  intorno  ha  ferree  lame  e  noderose. 
Cosi  giuro  io,  non  rivangar  le  cose. 

47.  Cosi  capitolùr  quei  signorotti 
In  mezzo' de' più  grandi  e  riveriti; 
Poi  quegli  animalucci  ivi  condotti, 
Furo  scannati,  aperti,  ed  arrostiti. 
E  cosr  mezzi  crudi  e  mezzi  cotti,  ' 
Posti  sopra  gli  aitar,  come  vi  convili. 
Ma  i  fUituli  avean  carca  la  balestra,  ^ 
Ni  placca  troppo  lor  quella  minestra. 

48.  Giodieavan  che  Turno  avrebbe  fatto. 
Un  poco  avanzo  a  correr  la  quintana; 
Poiché '1  vedean  sbattuto  e  contraffatto. 
Come  se  avesse  addosso  la  quartana. 
Slava  presso  a. l'aliar  chinato  e  qnalto. 
Gli  facea  mal  per  sin  la  tramontana; 
E  Giulurna  la  suora  accortamente 
N'udiva  il  barbottar  de  la  sna  gente. 

49-  Ond'ella  allor,  di  un  tal  Camerte  prese 
Il  sembiante  a  puntin  giusto  e  sputato  | 
Ch'era  nom  di  garbo  e  per  millanta  Imprése, 
Fra  i  latin  cavalier  molto  stimato  ; 
Si  misdiiò  fra  le  squadre,  e  loro  attese 
A  suggerir  certe  ragion  di  Stato  ; 
Certi  rispetti,  certi  solfanelli, 
Ch'a  un  tratto  rimbrogliàvano  i  cervelli. 

5o.  Oh  che  poltroneria!  Rotoli  miei, 
Che  vergogna,  dicca,  gli  è  questa  nostra? 
Che  ce  ne  stiamo  sul  cinqn&ntasci, 
E  che  per  tanti  un  sol  s'arrischia  e  giostra. 
Se  fauero  i  nemici  Briarei» 
Se  fusse  d'un  puloin  la  foraa  vostra, 
Non  converria  mostrar  tanta  paura, 
K  del  co  mone  onor  ti  poea  cura« 
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5i.  Qot  sotto  i  Toschi,  «li  Aretdl  e  I  Troiaoi, 
£  gli  abbia»  quati  tutti  na  la  rctiv. 
Si  »iN>l  dir,  quanti  lupi  tanti  cani, 
E  voi  di  tutti  loro  al  doppio  fiat*: 
Turno  da  bravo  menerà  le  maoi. 
Fino  a  apander  la  vita  e  lo  vedretei 
E  scegli  muore,  il  Ciel-iltgiii  P aspetta, 
tfa  dunque  ha  da  morir  senza  vendetta? 

Sa.  Dunque  boi  perderem  come  poltroni, 
La  cara  patria  e  cederem  le  ehiavi  ? 
Ci  latcerem  guidar  come  castioni  ? 
Ci  obbliglieromo  a  qoett'  Enea  per  schiavi? 
Ei  stesso  poi  diravvi:  Oh  pecoroni. 
Che  mostravate  di  esser  cosi  bravi, 
Slite  in  oervel  che  non  v'inghìptta  l'orca. 
E  per  alar  pia  sioori,  ite  a  la  forea. 

53.  A  quelle  v<nù  Onte  ed  orgogliose 
Dì  madonna  Giotuma  ineamertAta, 
Tumultuò,  fece  terribii  oose 
De'  Rutnli  e  Latini  la  brigata. 
Per  saltar  messer  Turno,  si  dispose 
Di  fare  a  quello  accordo  on^irobroglÌAta| 
Oh  instabii  volgo  !  ecoo  imperversa  audace^ 
E  alraodo  poco  fa  chiedea  la  pace. 

64-  Aggiunsevi  Ginloma  un  tiro  bello,^ 
Per  dar  pia  presto  a  la  bilancia  il  tratto  % 
Fe^in  aria  comparir  quel  bravo  uccello. 
Che  feee  già  di  Ganimede  il  ratto; 
Di  g.hermir  d^  uccelletti  un  gran  drappelfe 
Ei  faticava,  e  quel  ^uggU  disfatto  ; 
Mk  pur  un  cigno  il  pia  eeceliente  e  magno 
Beccato  fu  da  V  animai  grifagno. 

55.  Piene  di  meraviglia  a  tale  oggetto. 
Gli  occhi  inaiaavan  P  italiane  schiere, 
Qoando.  il  drappello  istesso  in  un  ristretto, 
Al  rapace  oocellon  si  fé'  vedere; 
L'aaaalae^  in  modo  tal,  che  a  suo  dispetto 
Lasmò  la  preda  ch^avea  in  suo  potere) 

Ed  ebbe  de  le  penna  carestia 
L^aqnila  brava,  per  fuggirne  via. 

56.  I  Rotoli  gridando:  oh  buono,  oh  buono  1 
Feoer  per  questo  augurio- una  gran  festa; 
Ajiparecchiano  Parme  e  stanno  in  tuono. 
Per  dame  a  gP  inimici  per  la  testa  i 

Ed  oltre  che /di  ciò  bramosi  sono, 
Fe^  loro  un  tal  Tolunnio  aliar  la  cresta  ; 
Ch^en  in  cose  d^augurio  un  mastro  fino, 
E  fenolo  stregonaecìo  e  P indovino. 

Sy,  Armataar  costui  |>rima  di  tutti , 
Gridò  :  P augurio  ch^  oggi  ho  qui  veduto, 
L^avmi  pagato  un  paio  di  prosciutti;  . 
Dunque,  o  compagni  miei»  sia  il  ben  venuto. 
Enea,  acme  uccellacoio,  a  denti  asciutti 
Hon  ci  potrà  straaiar  col  becco  acuto; 
E  dove  ei  tenea  per  non  covelle^ 
Avrà  fatica  di  salvar  la  pelle. 

56.  Su,  mano  a  Parme,  e  se  quesPuom  maligno, 
D^  avere  in  pugno  il  vostro  re  si  crede, 
Ritoglierengliel  pur,  come  quel  cigno 
A  l' aquila  ritolto  esser  si  vede. 
Tutto  scritto  a  puntino  il  ciel  benigno, 
A  lettere  di  scatole,  vel  diede; 
E  se  ciò  non  riesce  al  paragone. 
Come  dico  io,  vo^  perdere  un  testone. 

rOCMI  «lOGOSI 
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59.  Disse  e  spime  con  farla  il  suo  cavallo 
Verso  i  nemici,  ed  avventò  una  picca; 
Ella  fischia  per  Paria,  e  non  va  in  fallo, 
Cbe^n  mesco  aliìinco  a  un  galantuom  si  Ucca: 
Oh  diavniydisser,  qoesto  é  un  altro  ballu^ 
E  guerra  a  un  tratto  uni  versai  s*  appicca  ^ 
Perchè  nove  fratelli  erano  in  guerra 
Figli  a  Gilippo  e  de  PArcadia  terra. 

60.  Un  di  questi  investito,  e  1  più  galante. 
Fu  da  quel  ferro  rìgido,  e  crudele; 
E  stendendo  le  gambe  in  un  istante. 
Gli  fu  la  morte  amara  più  che  ^1  fele. 
Gli  frati,  ognun  de"*  quali  era  ou  Muffante, 
Non  badar  d*  ire  io  Corte  a  dar  qiierele  ; 
Ma  fra'  nemici  a  vendicarlo  corsi, 
Parean  tanti  teon,  parean  tanti  orsi.     ' 

H  61.  Chi  di  loro  un  spadon,  chi  tenea  prottte 
Saette  ed  archi  ed  aste  co^  rampini, 
.  Chi  nodosi  bastoni,  arme  allor  conte. 
Benché  oggi  in  uso  sol  tra^  cootadin  i  ; 
Da  P altra  banda,  ben  mostrar  la  fronte 
Le  schiere  di  Laureato  e  de^  Latini  ; 
E  non  si  fece  più  auffa  privata. 
Ma  guerra  aperta  e  una  crudel  giornatar 

63.  Gir  gli  altari  in  fracaaso  e  le  scannale 
Vittime  fatta  arroste,  e  i  piatti  a  il  foco, 
E  i  dardi  e  le  saette  stermi  oste 
Fioccavano  a  la  peggio  in  ogni  looo. 
Lo  stesso  re  Latin  tutto  scornato, 
Se  ne.  gì  ritirando  a  poco  a  poco, 
E  di  tanta  insolenza  e  stufo- e  straooo, 
Gli  offesi  Dei  si  riportò  nel  sacco. 

63.  In  tanta  confusione  e  parapiglia 
Chi  trova  la  aoa  bestia  e  vi  si  lancia, 
E  ehi  s^  affanna  a  metterle  la  briglia, 
Cbi'l  carro  appresta  per  sslvar  la  pancia. 
Diessapo  il  tosco  Auleste  urta  e  scompiglia, 
E  nel  petlo  gli  ficca  nua  gran  lancia; 
Mentre  da  re  vestito,  era  alP  altare 
Di  quelle  cerimonie  il  baccalare. 

64.  Più  si  raccomandava  il  poverello; 
Ma  Messapo  che  ha  caro  quel  disturbo. 
Via,  disse,  non  mi  rompere  il  cervello, 
£  s^io  non  piglio  error,  gli  die  del  furbo  1 
E  gli  soggiunse  poi,  figlio  mio  bello, 
Perdonami  di  grazia  sMo  ti  sturbo^ 
Che  a  Pioto  dar  non  posso  il  maggior  spasso. 
Che  consecrargli  un  porco  cosi  grasso. 

60.  GP  Italiani  coai  caldo,  caldo, 
Tutto  da  capo  a  piedi  lo  spogliaro. 
Non  già  percb*  un  officio  sì  ribaldo. 
Per  natura  o  per  uso  a  lor  sia  caro; 
Ma  perchè,  sia  chi  vuol,  non  può  star  saldo 
Contro  il  nemico,  ed  il  proverbio  è  chiaro: 
Che'n  guerra  giusta,  o  arma  o  spada  u  cappa 
Chi.  può  acchiappar  del  suo  nemico,  acchiappa. 

66.  Contro  un  tal  Corineo,  come  un  volpone, 
Ne  venia  quatto  quatto  un  certo  Ebuso  ; 
Quando  egli  da  Paltar  preso  un  tiaaoue, 
Subitamente  gliel  piantò  oel  muso. 
Ohimè,  la  barba,  disse  il  gucciulone, 
E  la  sua  bella  man  vi  pose  suso  : 

ITrovolla  arsiccia,  ^e '1  miserabii  caso. 
Pria  che  P  istessa  man,  conobbe  il  naso. 
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67.  E  mentre  mmì  del  t«e  barbone  gateto» 
Quasi  foor  di  aé  ateaao  egli  ai  lagna) 
Corìneo  il  giunge,  e  tens^ aleno  eonlraato^ 
Pel  einlfb  il  prende,  e  non  gli  la  aparagna} 
U  getta  a  terra,  e  quel  corpaacio  Taatp 
Con  le  piante  ealpeata  e  le  calcagna) 
E  nel  petto  la  apada  al  fin  gli  ficca, 
E  eoai  di  ooatni  fini  la  ericea. 

68.  Da  on  certo  Pedali  rio  era  aegaiCo 
Alaoy  on  paatore  a? ▼exao  a  la  foresta  | 
E  già  gli  era  tioìb,  già  tatto  ardito. 
Con  on  spadoo  gli  Tolea  far  la  festa  t 
Quando  Alao  rìvoltosai,  e  inYtperitOi 
Con  un'accetta  gli  spaccò  la  testa. 
Per  farla,  e  gli  fu  falla,  oh  casi  strani  1 
Or  va,  impicciati  poi  con  li  TÌllani. 

69.  Enea  cosi  braTacoio,  coro^egli  era, 
Alta  tenea  la  destra  e  disarmata. 
Senta  cappel,  gridando  a  la  sua  schiera  t 
Ferma  ferma,  non  far  cara  brigata  } 
Per  opera,  cred'io,  de  la  Versiera, 
Tanto  rumor,  tanta  discordia  è  nata; 
L^  accordo  stabilito  è  già  tra  noi, 
A  me  il  combatter  tocoa,  e  non  a  toL 

70.  Deh,  non  ri  date,  briga,  e  non  abbiate 
Per  conte  tal,  tantino  di  paura  $ 
Ho  da  far  io  con  Turno  a' coltellate, 
6e  si  fa  altrimente,  si  spergiura. 
Mentre  cosi  dicea,  per  vie  celata 
Una  aaetta  tenne  a  dirttlurat 
Fcrillo,  ma  nesaono  la  giornea 
Si  allacciò  già,  d^  aver  ferito  Enea» 

71.  Fosse  ciò  caso,  o  pur  voler  divino, 
Che  a^Rotuli  dar  volle  nn  tanto  onore { 
Non  ae  ne  seppe  msi  por  on  tantino. 
Né  potè  farne  alcun  del  bello  umore. 
Turno,  dopo  ch'Enea  col  moccichino 
Fasciò  la  piaga  e  usci  del  campo  fnore, 
E  che  turbato  vide  i  capitani. 
Per  accidente  in^opinati  e  stranii 

72.  Ripigliò  il  fiato,  chiese  P  arme  e  ratto 
Sovra  II  gran  carro  impetuoso  ascese. 
Oh  quanti,  oh  quanti  n'ammazzò  ad  un  tratto, 
Non  potrei  raccontarvegli  in.on  mese} 
Chi  muore  in  tutto,  chi  stroppiato  affatto. 
Chi  da  le  mote  è  infranto  a  le  aoe  spesei 
Chi  mentre  vuol  fuggir  per  qualche  valle. 
Una  lancia  crudel  sente  a  le  spalle. 

73.  Si  come  lo  Dio  Marte  alcuna  volta, 
Vicino  a  TEbro  gelido  agghiacciato. 
Spinge  i  Beri  cavalli  a  briglia  sciolta,  ' 
E  rassembra  il  gran  diavolo  arrabbiato { 
Geme  fa  Tracia:  ei  seco  tien  raccolta 
De**  suoi  seguaci  la  ciurmaglia  a  lato. 
La  collera,  P  insidie,  lo  spavento. 
Il  caca  aangue,  e  cento  furie  e  cento. 

74*  Turno  cosi  ne  la  crndel  battaglia 
Sforza  col  carrd  i  suoi  destrier  fumanti  )' 
Or  questo,  or  quel  me^chin  per  meno  taglia, 
E  1  cancar  fa  venire  a  tutti  quanti} 
Scudo  non  giova,. non  corazza  o  magliai 
Contro  i  suoi. colpi  fieri  e  fulminanti { 
Mentre  i  cavalli  tra  focose  vampe 
Fanno  II  bordcl  con  le  ferrate  tampe. 


7S.  Affronta  e  awmaiza  Stenelo  e  Tanslio, 
E  Polo  da  costor  lontano  alquanto; 
E  Glauco  eLado  a  nn  tfìopo(ofa  che.  liei  tiro!) 
Impresa  grave,  e  pur  n^ebb^egli  il  vanto. 
Eran  fratelli,  e  già  dt  Licia  uaoiro, 
Imbraao  il  padre  lor  gli  amava  tanto; 
Che  per  diventar  bravi  e  farai  onoi«, 
Avean  tenuto  aio  lo  achermidore. 

76^  Eoeovt  poi  da  P  altra  banda  Bumedo  - 
Di  quel  vecchio  Dolon  figlio  pregiato. 
Che  restò  già  del  suo  valore  erede, 
E  eoi  nome  del  nonno  ci  fu  chiamato  f 
Figlio,  dichHo  di  quel  Dolon  che  diede, 
Per  voler  far  U  spia,  ne  lo  aoirrato  { 
Che  andò  per  iscoprir  le  gherminette 
Nel  campo  Greco,  e  vi  lasciò  la  pelle. 

77.  In  premio  questi  del  suo  grande  ardire. 
Chiese  d^àchille  il  carro  predoso  ; 

Ma  Diomede  neU  fe^poi  pentire, 

TrattandoI  da  spio»  grande  e  fiimoao. 

D' altro  che  carro  il  auon  gli  fe^  aentlre 

Ne  P  animo -toperbo  ambizioso, 

Si  ohe  scordosai  P  anima  tapina 

Di  quel  che  avea  mangiato. la  mattina* 

78.  Or  questo  Bumede  da  lontan  fo  aeorto 
Dal  bravo  measer  Turno,  e  iocoataoente 
Gli  lanciò  no  dardo,  e  cosà  meaao  morto 

•    Il  fe^  cadere  a  vista  de  la  gente; 
Poi  gli  andò  sopra  {e  in  questo  ebbe  gran  torto, 
E  si  portò  da  senno,  crudelmente) 
Che  dal  carro  saltando  a  rompicollo^ 
Strazio  ne  fé',  gli  poae  I  piò  ani  collo. 

79.  E  premendoi  dicea;  to^su  poltrone, 
De  la  bramata  Italia  ecco  il  posaeaae| 

10  libero  lei  do,  tea  fo  padrone, 
Ad  avere  e  tenere  adesso,  adesso; 

Ed  oltre  a  questo  prese  nn  pogùaloney 
Ch^  Bumede  iateaso  si  teneva  appreaaof 
E  perchè  non  ardisse  a  far  parola, 
Gli  tagliò  a  pien.Io  canne  de  la  gole. 

80.  Soggiunse  appresso  t  or  prendi  la  aaiaiHa 
Del  terren  noatro,  e  fa  che  giuata  sia; 
Questo  avansa  ciascun  che  con  bravura 
Cerca  far  P  insolenza  a  casa  mia  1  - 

Cosi,  cosi  si  fondano  le  mura 

Di  città  nuove  con  millanteria.; 

E  cosi  avviene  a  chi  con  fallo  enorma 

Cerca  di  risvegliare  il,oao  che  dorme. 

81.  Ecco  che  dopo  questi  {oh  ohe  fracaaaol) 
Bute,  Darete,  Sibari,  con  Cloro, 

'  Tersiloco,  e  Timete  ei  manda  a  apaaao, 
Che  di  lanciata  ai  «ortr  Oon  loro. 
Ma  1  buon  Timete,  cui  gettalo  a  baaao 
Avea  il  eavallo  di  cavezza  moro, 
Non  si  portando  alcun  rispetto  in  gncrra^ 
Ecci  su  bencfa'^el  giacease  in  terra» 

89,  Come  quando  talor  Borea  nell'onde 
Del  grand'  Kgeo  suol  far  l' incapriooiato, 
A  quelle  auc  bravure  furibonde 
Mucciano  via  le  nubi  in  altro  latot 
Cosi  da  quel  bravone  ognun,  a*  aaoonde, 
E  gli  fa  largo,  come  a  un  appeatalo  ; 
£  Pistcssa  volubìl  pennacchiera 

11  fa  parer  di  più  ireaenda  cìera« 
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83.  Al  Imkmi  F«gfo,  di  hiiì  ri  intoletiti 
D%  Ter  nt  veane  al  nato  la  moiUrda, 
E  risoluto  di  moatrargii  i  denti 
Prende  la  brij^a,  e  li  dettrìer  ritardai 
Al  siniatro  4^«trfer  gli  abbigliamenti 
Piglia  il  valente  con  la'  mmn  gagliarda  ; 
C  ticcbe,  toecbe^  e  trucca,  e  ^tti,  e  dalli. 
Cerea  dì  trattenergli  ambi  i  cavalli. 

84*  GlModo  «eoo  un'  aata  grande  e  poderoaa 
GU  paaaò  la  eomsia,  e  ginnse  al  ▼irò, 
E  nel  fianeo  il  ferì»  ma  poca  oeia, 
Da  gaarir  con  Pnogaento  digestivo! 
Ma  la  aorercbia  toa  furia  rabbiosa, 
Ed  il  pallesco  umor  vendicativo. 
In  su  lo  mole'  gli  fe^  dar  di  petto, 
E  di  cadenie  in  terra  ei  fd  oostrettou 

85*  Allor  Tnmo  -arrivoUo,  •  disse  i  ornai 
Caocbero  venga  «  rbt  non  te  h  6ccb  t 
Voglio  hr  ora  miglior  colpo  assai. 
Che  non  feci  poe^  arni  con  la  picea* 
Se  M  mette  sotto,  e  dòpo  molti  guai 
Dal  collo  il  capo  ^1  fine^  al6n  gli  spieea  { 
Oh  pover*  uom  t  li|  lancia  e  la  cascata 
Fn  a  petto  a  qoalto  colpo  un'insalata* 

06.  Or  asentre  Torno,  il  valent^oon  faoea,' 
Raggirando  pel  campo  nn  tal  fracasso, 
A  le  toe  tendo  si  ridusse  'Enea, 
Appoggiato  a  nna  picca  a  lento  passo. 
Seco  linesteo,  Aoste  e  Ascanio  avea. 
Tatti  a  vederlo  addolorato  e  lasso } 
E  qui  la  piaga  ognor  tocca  e  ritocca, 
Finalaaente  allo  strai  ruppe  la  cocca. 

87.  Tratta  la  plaga  da  sé  stesso,  e  tenta 

A  orano  a  mano  il  ferro  orribii  trame  ; 
E  più  ch'egli  non  pnotè,  e  in  damo  stenta, 
Che  piò  lo  tocca,  più  par  che  sMncarne; 
Grida  si  forte  cbe  ciascuno  il  senta  t 
Non  più  eanson,  tagliatemi  là  carne. 
Allargate  la  piaga  intorno,  intorno, 
SI,  ch^io  nel  camf»o  ornai  faccia  ritorno. 

88.  Japl  era  qui,  cemstco  eccellente. 
Come  or  ne  la  mia  patria  è  M.Seniebetto; 
Né  v^era  net  Levante  o  nel  Ponente 

Io  questa  profession  miglior  soggetto: 
Febo  ramava,  e  già  cortesemente 
Più  doni  oflerse  a  questo  suo  diletto; 
Varte  dMndovfnar,  che  mai  smarriva, 
E  di  trar. Parco  e  di  sonar  la  piva. 

89.  El  oIm' bramava  che  in  questo  mondacelo 
Cento  fllila  anni  il  babbo  suo  campasse, 
Disse  di  oon  stimar  quei  doni  un  laccio, 
Va  la  virtù  delPerbe^grinsegnasset 

Si  contentò  sedére  il  buon  omaccio, 
Senza  tanti  cufusst  tn  sedie  basse; 
Pur  cb*el  sspesse  quaPerba  migliore  - 
Fnsse  per  far  Piotingolo  el  sapore. 

90.  A  la  sul  stessa  fanefa  Enea  appoggiato 
Batteva  i  denti  per  la  rabbia  matu, 
Soccorrer  non  potendo  al  modo  usato 
La  gente  sua  che  riroanea  disfatta. 
Molti  suoi  cavalier  gli  erano  a  lato, 
Tutti  aspettando  ove  il  negozio  batta: 
E  Asoanio  cbe  per  doglia  si  stillava, 
B^l  ano  hdro  desttn  già  beitemmiav** 
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91.  Il  galante  ceraslco  fra  tanto, 

Ecco  che  insioo  al  gomito  si  sbraccia, 

Le  bazzecole  sue  si  tiene  a  canto, 

E  un  pannolino  alla  cintura  allaccia; 

Seco  ha  ferri,  e  tenaglie,  ed  erbe,  e  quanto 

Creder  ei  può  che  al  suo  bisogno  faecia  : 

Ma  fu  lo  stozzica^  nn  formicaio, 

E  giusto  un  pestar  Tacque  nel  moHaio. 

ga.  Non  rioscia  la  cura  al  poverello, 
E  pareva  infrascato  come  un  tordo, 
Ghiedea  il  favor  di  mastro  Apollo,  e  quello 
Pur  gli  manicava,  e  pur  facea  del  sordo; 
Nel  campo  intanto  ognor. crescea  il  macello^ 
Ed  eran  Marte  e  Morte  ambi  d^  accordo  t 
Crescea  P  impeto  ostile,  e  a  tutte  Poro 
De' Troiani  il  perìglio  era  maggiore. 

98.  L^  acqua  arriva  alla  gola,  i  cavalirrì 
,    Già  se  ne  vengon  oltre  a  spron  battuti } 
Son  diventati  i  campi  cimiteri, 
Fiocean  fin  sii  i  ripari  i 'dardi  acuti; 
Strillano  come  matti  ai  colpi  fieri 
Gli  sfortunati  giovani  abbattuti  t 
E  quelle  grida  lor,  fuor  di  misura, 
Fanne  spiritar  P  uom  da  la  paura. 

94.  Ma  Venere,  la  mamma  pcriché  intese 
D^Bnea  il  dolor,  del  campo  suo  il  periglio  { 
In  Creta  nn  pugno  di  dittamo  prése, 
Per  far  Pempiaslro  al  suo  diletto  figlio. 
Ba  quest'*erba  le  foglie  ampie  e  distese. 
Tenero  il  gambo,  ed  è  il  suo  fior  vermiglio; 
È  un'erba  rara,  e  a  dirla  alla  laconica. 
Più  preziosa  assai  ohe  la  bettonica. 

96.  Questa  per  le  ferite  è  coaa  santa. 
Che  gP  impiagati  rende  a  nn  tratto  sani« 
Mai,  mai  virtù  non  ebber  tale  e  tanta 
Gii  unguenti  e  i  eartooein  de'dariatani; 
Come  la  calamita  il  ferro  incanta, 
I      EM  tragge  Ater,  s'altri  ripsr'  son  vani. 
Questa  cercar  ferito  e  meiso  morto 
Il  oaprio  suol  per  sua  natura  accorto. 

96.  Vener  P  incorporò  con  P  acqua  rosa, 
Dentro  un  catino  lucido  P  immerse, 
V^ aggiunse  ambrosia  e  |>aaacea  odorosa; 
E  poi  dentro  una  nube  ai  coperse. 
Per  buoA  rispetto  volle  andarne  ascosa: 
E  Japi  poi  con  lei  la  piaga  asperse^ 
Mentre  al  solito  offizto  eneo  attendea, 
E  di  una  oosa  tal  nulla  sapea. 

97.  Ed  ecco  il  dolor  oeaaa,  ecco  eh^  a  un  tratto 
Il  sangue  s^  Inearaò  ne  là  ferita  ; 
E  ^  ferro,  quasi  da  sé  stesso  tratto, 
Segniva  del  cerusico  le  dita. 
Enea  sanato  e  lesto  come  un  gatto, 
Fe^  due  sgambetti,  e  stette  in  su  la  vitat 
E  Japt  allora:  Olà,  Tarmi  portate, 
È  guarito,  è  guarito:  or  ohe  badate? 

98.  Poi  soggiunse  ad  Enea:  non  creder  eb^o, 
■      Oh'  nn  capocchio  mi  son,  trebbia  guarito  : 
I      Opra  è  questa  del  Cielo:  un  qualche  Dio 

Sceso  a  posta  qua  giù  ti  ha  favorito,    r 
Gran  ben  ti  si  prepara,  al  parer  mio, 
Sendo  a  un  balén  di  questo  imbròglio  uscito; 
Passata  è  ornai  la  furia  roaladefta, 
Ti  frrà  tutta  lulta  di  borsetta. 
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99.  Egli  per  ntornare  ai  b«ttagKoat, 

£  a  fare  io  campo  le  prodezze  uaaU> 
Coperto  area  fra  tanto  i  suoi  gamboni 
Di  piastre  doppie,  sode,  ed  indorate^ 
Blrasi  de  la  corazza  i  maniconi, 
E  le  stringhe  si  avea  tutte  allacciate, 
Ed  imbracciato^  in  atto  orrendo  e  crudo. 
Per  isidar  ranocclii,  avea  lo  sondo. 

100.  L*asta  brandiva,  e  come  un  Marte  armato 
D**  ire  a  fsre  il  macello  era  in  procinto  j 

•E  disse  9  poiché  Ascanio  ebbe  baciato, 
Gol  labbro  fuor  de  l' elmo  a  forza  «pioto  : 
O  figliuolo  mio  caro  iozuockerato« 
Mira,  che  ito  mondacelo  è  on  laberioto  | 
Da' me  impara  il  soffrir,  Tesser  valeiite, 
Ma  la  fortuna  da  più  pazza  gente. 

101.  Tu  vedi,  chMo  mi  sbraceio,  mi  sliraiulello, 
E  per  tuo  amore  io  crepo  di  faticai 

Ti  acquisto  un  regno  e  non  mica  un  caatello; 
Da  gente  tei  difendo  empia  e  nemica; 
Tienlelo  a  mente^  sai,  figlio  mio  bello, 
E  non  voler  poi  vivere  a  V  antica  : 
Per  farti  un  nomo,  bon  pon  mai  in  oblio 
Me  babbo  tuo,  measer  Ettor  tuo  zio, 

103.  Disse  ;  e  brandì  la  lancia,  e  montò  in  aelU, 
£  usci  fnor  de  la  porta  in  un  momento  t 
Seco  é  Mnesteo,  aeco  Anteo,  con  quella 
Gente  del  vallo  intomo  a  cinquecento. 
Di  gran  polvere  al  ciel  sbalza  un'ombrella, 
E  ^n  varie  parti  la  disperge  il  vento  j 
E  la  peroossa  terra  da'  cavalli 
Non  sai  ben,  s' ella  tremi,  o  snella  ballù 

io3.  Cancheri!  disse  Turno,  e  diaaer  tutti, 
Che  tanta  furia  scorter  da  loolano} 
E  fér  di  doglia  quei  visacci  brutti» 
Che  fa  la  plebe,  se  rincara  il  grano. 
Giutarna,  che  veder  de^suoi  Marguiti 
Qualche  Vespro  lemea  Siciliano  | 
Da  sé  stessa  dicendo  :  Di  qua  vasai» 
Indietro  si  tirò  due  mila  passi* 

io4-  Come  veggiam  lalor,  che  d'alto  mart 
Tempestoso  furor  scarica  in  terra» 
E  i  poteri  villan  senti  gridare: 
Oh  noi  disfatti  1  serra,  serra,  serra; 
Guai  chi  sta  fuor,  tristo  chi  ci  ha  ohe  fare. 
Tutte  le  biade  n''aoderao  sotterra: 
Noi  faremo  la  pappa  col  pagliocio, 
E  la  zuppa  con  T acqua,  e  l'acquaticcio. 

ic^.  Con  simil  furia  Enea  seagliossi  in  fretta, 
Col  suo  unito  drappel,  ne  la  battaglia, 
Timbreo  prrmo  ad  Osir  la  fece -netta, 
Archezio  a  61  da  Menesleo  si  tagliai 
Acate  ad  Epulon  «on  un^  accetta 
L^elmo  divide,  e  la  corazza  smaglia; 
E  per  mano  di  Già  ne  cade  Ufante, 
Quel  paesano  mio  cosi  valente. 

106.  ToluDoio  poi«  r astrologo  cornato» 
Che  fu  cagion  di  quella  pace  rotta» 
E  che  prima  avventò  lo  strale  acato, 
Quel  linguacciuto,  chefaoea  del  pottaj 
Al  regno  anchVi  precipitò  di  Pioto. 
Ben  glie  ne  duo!»  ma  forza  è  che  V  inghiotta: 
E  de!  Rotoli  allor  Talu  marmaglia 
Fogge  yia  col  malanno,  e  si  abaraglia. 
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107.  Enea  oome  ooloi»  ohe  far  disegna 
Qualche  colpo  da  mastro  e  di  gran  fama, 
Contro  M  teme  o  fugge,  non  si  sdegna» 
Turno  eerca  per  tutto,  e  lai  sol  chiama. 
Gtutuma  per  salvarlo  allor  s' ingegna 
D ^ordire  un ^ altra  pio  piacevol  trama  3 
E  del  fratel,  cosi  sairarlo  spera» 
Pensa  eli*  atessa  far  la  carrozziera. 

loS/Cestei  di  Turno  al  earrettier  Metiaoo 
Fe^dar  in  terra  on  matto  stramazzone  $ 
E  poi  gridando  accortamente  il  Fisco» 
Per  guida  al  carro  in  luogo  suo  ai  pone  : 
Prende  di  lui  col  noto  vator  prisco 
La  voce,  l'arme  e  i  gesti  e  'I  bel  barbone , 
$i  che  non  v^era»  al  di  veder  d'ognuno 
Da  qMel  finto»  e  dal  ver  divano  alcuno. 

Ì09.  Come  una'  rondinella  de^ Signori 
Per  ìe  ricche  magion  corre  e  cvolasza^ 
Aggira  or  alto»  or  baaso»  or  dentro»  or  fuora; 
Or  tra^  portici  grandi,  or  per  la  piazza  s 
O  quando  fa  del  nido-i  sudi  lavori,  - 
O  porta  Pesca  a  la  oci^vella  razzai 
Allor»  che  i  figUuolini  sempre  all^  erta 
Staa  apiapissaodo  con  la  bocca  aperta. 

1 1O.  Goal  monna  Gintarna  aggira  il  campo 
Col  carro  del  fratel.  mezza  volan^s 
Turno  altrai  fa  veder,  che  carne  nn  lampo 
Vittorioso  corre  e  trìonfiMite: 
Ove  dubita  poi  di  qualche  inciampo» 
E  scopre  da  lontano  alcun  brigante; 
Giucca  a  la  larga,  e  come  una  bertuccia 
Sgrigna»  alza  il  muso»  ai  ritira  e  mncoia. 

HI.  Ma,  come  da  la  peate  sopra  tutto, 
D'abbattersi  in  Enea  si. guarda  e  teme: 
Egli  air  incontro  il  seguita  per  tutto, 
Lui  vuol»  lui  cerca,  e  di  lui  sol  gli-  prema. 
Ov'  é  fitto»  dicea,  questoìkf argutto ? 
Turno»  ove  sei  7  che  se  ne  perda  il  seme. 
S' alcun  mWn^egna  ove  tu  sei»  poltrone» 

10  gli  voglio  donar  un.  dacatone. 

113.  Ma  grida  quanto  vuoi»  cerea  sa  aai» 
E  mettigli  una  taglia  anco  più  groaaa; 
Che  per  adesso  noi  ritroverai» 
Né  vuol  la  suora  che.  trovar  tul  poaaa: 
La  collera  ti  rode»  a  rischio  vai» 
CereandoI  pia,  di  non  piglbr  la  tossa  s 

11  combatter  con  altri  ti  par  duro 
Contro  )^  accordo,  e  stai  tra  Parca  e'I  moro. 

1 13.  In  tal  perplessità  Messapo  appare, 
Ch^avea  due  strali»  e  d^allegrezza  malto» 
Ceroai\do  di  volergliela  attaccare. 
Un  dicasi  contro  Enea  n'avventa  a  un  tratto. 
Egli  al  sicuro  non  potea  scampare» 
Giunta  era  la  tragedia,  a  1'- ultimo  atto  | 
Se  non  che  il  vide  e  si  accosciò  un  tantÌBO| 
E  quel  aolpo  schivò  del  malandrino. 

114.  Pur  ne  Telmo  ano  fin  diede  lo  strale^ 
E  si  gli  sparpagliò  tutto  il  pennacchio. 
L' assalse  allor  la  rabbia  bestiale* 
E  si  fc*  in  un  balco  come  on  orsacchiò  : 
io  aon,  dicea,  una  zucca  senza  sale, 
Pien  di  rispetti  inutili  e  sbadaechio» 
Mentre  qoesti  cornuti»  a  quel  che  io  veggio» 
Contro  ne»  contro  i  miei  fanno  a  la  peggio. 
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1 9  5.  Fa  beo  mille  proteiU  •  metser  Giove, 
Che  provocato  con  ooitor  oombaUe;  - 
Già  che  Turno  é  smarrito-^  non  sa  dov», 
E  con  genti  ha  da  far  nemiche  e  malte t 
Si  sputa  su  le  man,  con  stragi  nuove 
Mandar  giura  i  Latini  per  le  fraUe4 
Spesso  fra  sé  dicendo,  ogni  persona 
Deve  al  fin,  fin  ballar  come  -aUà  .raenar 

11 6.  Or  obi  mi  dà  di  Greeo  un  barilotto^ 
Non  dico  de  l'umore  d^AgaoippCi 
Ch'  oggi  <|uesta  bevanda  è  da  merlotto,  . 
Né  ad  altro  è  buona  ch^a  lavar  le  trippe^ 
Del  vin  greco  dico  io,  per  coi  ai  dotto 
Fu  il  famoso  marito  di  Zantippe, 
Onde  io.,  ben  possa,  poiché  il  fin  si  loda. 
Del  mio  caatrone  soorticar  la  Qoda«    • 

1 17.  Chi,  dico  io,  mi  eoiMede  mia  tal  voee. 
Che  dal  Tebro  a  ftipetta  udita  sia  9 
Mentre  ho  da  raeoontar  la  goerra  atvooe| 
Che  segui  fra  costoro  tuttavia  ) 
La  strage  che  fe'qui|ici  Enea  feroce, 
E  di  Turno  di  là  la  bissarria^ 
Giove  or  perchè  eom pòrti  on  tal  malanno, 
Se  carne  ed  unghia  poi  coator  aaramio  ? 

118.  Soerone  Anaonio,  nom  de  la  cappellina,- 
Per  maiv<lel  forte  Enea  cade  primiero  | 
Qui  de^  Teucri  lo  stuol-cbVra  in  rovina 
BipigUò  allor  il  fiato  da  dovcro. 
Torno  in  un'altra  parte  non  rtfina 
Di  ifar  il  masiasette  e  de  V  altiero  j 
E  fa  restame  Amicò,  già  caduto, 
Con  l*^aa  lancia  sbédellato  e  moto. 

1 19.  Poi  sceio  uccide  anco  il  fratel  Dtoro, 
£  i  capi  ad  ambedno  dal  oollo  spìoea  { 
E  tutto  gonfio,  io  vilipendio  loro,. 
Sul  carro,  quasi  per  troleo,  gli  appineai 
Stima  queste  due  ieste  era  gran  tesoro, 
E  corre  altrove  per  finir  la  cricéa) 
Mentre  messer  Enea  da  P  altra  banda  < 
A  casa  calda  molti  anch' ei  ne  manda. 

lao.  Pereh'egti  allor  ire  firanchi  giovinaoéi 

A  un  batter  d'occhi  e  quasi  un  colpo  attenraj 

Talon,  Tanài,  Cetego,  e  fra'  bravacd 

Per  quarto  Onite,  A  feroce  4n  guerra, 

Il  fece  diventar  carta  di  stracci, 

Dov'era  il  fior  de  la  Tebano  terrai    • 

Peridia  fu  sua  madre,  una  matrona 

Saggia,  nobil,  dabbeo,  buona  persona, 
lai.  E  Torno  ancor  di  Licia  altri  fratelli 

Mandò  a  gambe  levate  in  quella  trescai 

E  Menete  mal  eauto,  ai  poverelli 

Tuguri  de  l'Arcadia  oso  a  la  pesca. 

Terreo  da  seminar  quattro  baccelli 

Non  avea  IL  babbo  e  bevea  l'acqua  frcaea; 

Se  non  se  in  quanto  per  voler  campava 
'   Gli  altrui  podér  pigliava  a  lavorare.  • 

laa.  Non  en  aU  Monéte  arreno  mal 
A  praticar  per  corti  o  per  palassi; 
Felice  lui,  se  stava  co' suoi  guai, 
Né  segoia  de  la  goem  i-mestier  pasaii 
Ma  il  crudele  destin  faggi  se  sai, 
Quando  il  Ciel  vuol,  bisogna  tu  t'ammasd. 
Non  oceorh>n  cantoni,  che  ad  uii  tratto 
Cade  ogni  pomo  a  iarra,  allor  eh'  è  latto. 


ia3.  Come  quando  taloi^  da  rarie  bande 
Fra  lo  selve  e  gli  allor' si  attacca  il  foco; 
Ovver  doppio  torrente  ita  già  si  spande, 
E  maggior  fiMraa  prende  a  poco  a  poco; 
Fanno  iin.  fracasso  smjsorato  e  grande 
Ciascun  di  loro  dal  ano  propHo  loco- 
Cosi  Torso  rd  Enea,  fulmini  ardenti. 
Di  qno  di  U  sbaragliano  le  genti. 

ia4«  ONr  l'ira  è  in  éulmo  e  non  si  ciancia  rilicaj 
Ora  si  fa  il  fracasso  da  dovere; 
Or  «e  van  tutti,  ora  ciaseon  fatica, 
Per  vincer  l'atteo,  e  non  restar  col  zero. 
Un  tal  Munran  di  nobili  ale  antica. 
Di  titolo  real  gonfio  ed  élterp; 
Superbamente  contro  Enea  ne  venfie, 
(Oh  barbagianni!)  or  odi  che  n'avvenne. 

ia5.  DI  sufeo  il  carro  a  terra  Enea  bàtzollo. 
Come  s'ei  fosse  stalo  un  pecorone; 
Poco  mancò  non  si  rompesse  il  collo, 
A  cosi  smisurato- slramatzone: 
Ma  ad  ogni  modo  die  l'.ultìmo  crollo. 
Cadendo  a  bocca  sotto  e  brancolone; 
E  '1  carro  o  i  soci  destrier  gli  furo  addosso, 
E  in  on  baien  gli  fracassare  on  osso.  " 

laS.  Ilo  a  te  posola  measer  Torno  diede     ■ 
Uoa  mala  minestre  da  sorbire  : 
Mentra  tna  signoria  ferir  lo  crede, 
E  rincontro  gli  va  con  troppo  ardire. 
Vibra  egli  nn  dardo  tal  che  per  mia  fede, 
Un  uom  di  ferro  aria  fatto  morire; 
Che  trapaaaando  l'elmo  e  buono  e  belto^ 
Tutto  a  la  fio  gli  fracassò  il  cervello. 

1 37.  L^isteaaa  burla  Torno  anco  a  te  fece. 
Oh  gran  Greteo,  de'Graci  un  de' più  bravi; 
Né  per  fuggir  da  Enea,  Cupento  nn  ceee 
Ti  valsero  i  tuoi  Dti  ohe  aHor  chiamavi  : 

'  II'  forte  scodo  a  un  tratto  si  disfece 
Del  ^uo  valente  braccio  ai  colpi  bravi; 
Poiché  la  spada  ti  ficcò'  nel  petto, 
E  cosi  ne  moristi  per  ^dispetto. 

138.  Eolo,  e  tu  ohe  per  dieci  unni  a  Troia 
Mai  non  trovasti  alcun  che  ti  uccidesse, 
E  fra  color  ohe  ci  lasciar  le  cuois. 
Non  ti  atterrar  l'arme  d' Achille  istesse; 
Or  ne'oampi  latin  forfta  è  che  muoia. 
Qui  le  salciccio  t'erano  impromesse; 
Ti  die  Lirnesso  un  nobil  nascimento. 
Ed  hai  vii  aepoltura  oggi  in  Laurento. 

139.  Da' Latini  e  da' Teneri  la  lor  fila 
Si  faceva  a  la  peggio  in  <fael  eooftitto; 
Mnesteo  v'era,  il  gran  Sergeato  e  Asib, 
Mesaapo  e  tu,  oavalleritso  invitto; 
Gli  Arcadi  e  i  Toschi  pio  dt  dieci  mila. 
Benché  il  numero  ver  non  -trovo  scritto,  - 
CombattoiM  in  misooglio  e  in  un  rìdutttf 
Ma  ognun  per  la  aua  pelle  e  Dio  per  tutti, 

i3o.  Qui  Tenere,  la^  madre  un  malto  grillo 
Al  figlio  Enea  fece  saltar  in  testo. 
Che  a  la  dttà  n'andasse  por  sigiMo 
Di  tutu  l'opra  e  per  fornir  la  feato. 
Enea  che  dentro  soffolar  sentillo. 
Né  vedea  Torno  in  quella  parte  o  in  questa; 
Disse:  se  per  averlo  in  vano  io  zappo,' 
lo  del  sicuro  a  la  eittà  V  «oahioppo. 
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Di  laaciar  ìm  citiate  abbandoDaU) 

O  alnicn  •''egli  non  TÌen  punir  bisogna 

Quella  città  con  la-  ava  genie  ingrata* 

Alraen  farò  crepar  qualche  carogna» 

Che  co^  capricci  tuoi  me  l'ka  Bacata  ^ 

E  quetto  in  aonua  è  il  modo  e  U  nanicra 

Di  vincer  qarito  giuoco  •  far  primiera. 

i33.  Subitamente  dunque  a  aè  no  chiama 
MencateOy  Sergeaio  eH  buon  Servato; 
Per  conferir  con  lor  quanto  egU  brama, 
E  de'Troian  poi  vi  concorre  il  reato. 
Ha  Parme  sue  ciatcuno,  •  a  meua  lamn 

'    Dì  combatter  ognun  ata  pronto  e  Irato  f 
Quando  ei  di  auto  nn^erta  collinetta 
Co«i  imbrogliò  quattro  parole  in  fretta. 

i33.  Statemi  intenti  ad  ascoltar,  non  fate 
L^ orecchie  addetti  miei  da  mercatante» 
Giove  è  per  noi  |  non  vi  maravigliate, 
Che  a  questo  io  mi  risolva  in  nn  iatante; 
Presto,  o  si  dian  dnqoanta  tMulonata 
Al  re  Latino  e  la  ciitìi  si  spiante} 

0  eh'  egli,  per  fuggir  colpe  si  gravi, 

D' essa  ne  mandi  in  ginooehion  le  chiavi. 

134.  Cbe  degg^io  far? che?  mi  f«n  alare  a  ateoeo, 
Di  Turno  forse  le  comodità  ? 
Che  mentre  star  dovea  meco  a  rìmbeoim, 
Ne  mucciò  via  con  dir  Di  qua  ai  va. 
Piniamla  omai,  per  non  rrstare  in  aecoo, 
Cosi  sto  giuoco  si  terminerà  $ 
Via,  vendichiamo  il  violalo  patto, 
Al  ferro,  al  fuoco.e  diaoglinddoaao  a  un  tratto. 

i35.  Cosi  dtss^egli;  e  la  irrigata  allora 
Ne  va  volando  a  la  città  reale  ; 
E  tuttavia  gridando  1  mora  morto, 
Al  muro  attende  «d  appoggiar  le  acale j 
Altri  la  fiamma  appresta  che  divora 
Le  prime  case  con  furor  bestiale; 
Altri  ne  la  città  con- rabbia  strana 

1  dardi  fa  fioccar  per  la  pia  piana. 

i36.  Altri  dà  su  le  porte  a  quei  meschini. 
Che  quivi  aott,  stoccate  maladette; 
Enea  fra  gli  altri  il  fior  de'  Paladini, 
Dà  pure  a  la  città  le  matte  strette; 
Contro  il.  re  grida  e  contro  i  cittadini 
Che  seco  il  giuoco  fan  de  le  civette  ; 
Ed  in  negozio  di  si  gran  momento, 
Già  violar  dao  volte  il  giuramento. 

•  37.  I  cittadini  fanno  un  gran  sohlamasto, 
fi  ^t  cruda  la  vuol,  chi  la  vuol  eotta  | 
AUri  al  povero  re  fin  ani  paiaaso. 
Perchè  apra  la  città  corrono  in  frotta  t 
Altri  Hpttlatt  qiiesto  un  umor  paiao 
E  vogUon  si  resista  a  tutta  botta  ; 
E  aopra  ti  mur  con  empito  gaglèardo, 
Vogliono  far  del  bravo  e  del  tteatardo^ 

i38*  Dentro  panean  le  gnnll  sbigottite, 
Come  nn  soiame  di  pecchie  in  qualche  tana. 
Là  dove  H  fumo  mnladelto  incita 
Per  buscarne  del  mei  fnria  villana  f 
Ch'elle  di  qna  di  là  vanno  stordité| 
E  dftfengono  aringhe  in  foggia  atrana. 
Con  gran  atridorc  ne  lo  parte  interna 
Di  queU^nffiiaaieala  atrm  caverna. 


139.  Eeèoti  poaei*  •  la  città  meschina 
Un  caso  nuovo  nuovo  e  stravagante. 
Che  fu  cagton  de  la  total  rovina, 

E  ingarbugliò  le  cose  tutte  quante. 
Vedute  avra  la  miaera  regina 
Venirne  armate  tante  genti  e  tante 
Assalir  la  città  con  dardi  e  foco, 
E  di  eoofuslon  pieno  ogni  loco. 

140.  Turno  non  vede  e  maqeo  le  ine  ^enti, 
E  pensa  al  fine  al  fin  ch'egli  sia  morto  t 
Riconosce  il  suo  error,  ne  batte  i  dentl« 

S^  avvede  cbe  fn  passa  e  eh*  ebbe  il  torto; 
Poi  ch^  ebbe  fatti  in  van  molti  lamenti^ 
E  un  canape  cmdet  a  nn  legno  attorto^ 
Dentro  esso  il  coHo  disperata  ficca, 
E  da  sé  ateaaa  in  un  baien  s'Impicca. 

i4t-  La  povera  Lavinia;  o  madre  mia, 
O  madre  mia,  dieea,  ohe  cosa  hai  fatta  « 
Stracciasi  il  biondo  crine,  e  ttattavia 
Gridava  gnaa  gnsn,  come  nna  gatta* 
Seppero  la  sua  andata  in  Picca rdta 
Le  donne,  e  la  città  mena  disfatta  ; 
E  tosto  ella  tf  empi  da  tutti  i  lati 
D'  orror,  di  finamondi  e  d' ulnlati* 

143.  Bfesaer  Latin  pien  di  oonfutione. 
Ad  un  eaao  si  stnin  do  la  mogliera, 
Si  strappò  in  cento  petzi  il  limarrone 
Suo  bello  e  novo,  e  eompre  su  la  fiera. 
Da  veri  da  ver  dieea,  ch^  io  fni  castrone 
A  voler  guerreggiar  d*  està  maniera  1 
Or  me  n'avveggio,  or  con  la  mano  il  tocco. 
Che  aon  restato,  ohimè,  come  un  «Inoeo. 

143.  Turno  fra  tanto,  cbe  laiyo  giocato 
Fra  quattro  seatzi  inaino  allora  avea, 
E  lo  stnol  de'  nemici  dilegoato. 
Alcuno  da  ferir  pia  non  vedea  ;  ,  ^ 

L'  occhio  a  la  città  volse,  e  da  quel  lato 
Sentfa  un  rnmor  the  anbbisaar  parca  ; 
E  gridò  immantinente:  ohimè,  ohimè  lasco, 
Che  domine  di  grida  e  di  fracasso? 

i44-  Spaaiaaa  già  dì  doglia  insospettito. 
Per  sen^r  meglio  i  «noi  cf  vallr  arresta  ; 
Ma  con  aerobiante  allor  grave  e  mentito 
Bf onni<  Giutnrna  sua  acrolla  la  teata  | 
Andiam,  dice,  di  qua,  dov'è  infinito 
Stuol  di  Troiani  e  fornirai  la. festa. 
Di  qua  costoro  a  aharagliar  a'  attenda. 
Non  mainerà  chi  la  città  dilénda. 

145.  Lasma  eh' Enea  contro  Latin  combatta^ 
Il  simil  contro  i  suoi  di  qua  ai  faccia  3 
Dianne  a  quei  de  le  aode  a  apada  tratta. 
Che  qui  render  gli  puoi  pan  per  focaccia  t 
Restar  farai 'la  gente  aita  disfatta. 

Mentre  a- la  lana  abbaia  egli  e  minaccia, 
Che,  questi  estinta  con  tua  gloria  poi 
Tornar  potrai  vltterioao  al  todi* 

146.  Turno  risponde  t  o  cara  mia  sorella 
Fino  allor  ti  conobbi  (e  tanto  basti), 
Che  con  l'ordir  di  queUa  gherminella, 
L' accordo  con  Enea  mi  disturbmti  | 
E  quando  poi  con.  gelosia  novella, 
tn  Inogo  di  Mefisco  fin  campo  entrmti  ; 
Non  ti  celar  sotto  il  crin  biondo  e  rìceio, 
Che  porti  in  van  la  nasohera  a  poaticoio. 


i47*  Che  doniQe  lì  h$  ipli^o  di  le  simo 
A  prfnderti  di  om  tal  gelosia  ? 
A  veder  morto  il  tao  fratel  oonfoao 
Forte  venuta  aei  lorella  mia  ? 
Or  che  altro  mi  retta?  ha  già  del  foto 
Tratto  il  mio  ttame  V  empia  Parca  e  ria  t 
Non  v^  èp  DOQ  v^  è  rimedio  ed  alcnn  pattO| 
L^  ora  è  vicina,  io  toa  tpacciato  affatto. 

14B.  Innanfi  a  gli  occhi  miei  morto  è  ManranOf 
Con  le  mie  orecchie  inteti  t  tnoi  lamenti  : 
Ufente  è  morto  quel  gran  capitano» 
Gloria  e  splendor  de  le  Nonrioe  genti  : 
Giace  ancora  intepoUoy  ahi  caso  strano  1 
€h^io  svergogno  il  mio  padre  e  i  miei  pareoU , 
Fo  gli  amici  restar  come  oastroni^ 
E  per  me  vanno  a  morte  i  milioni. 

i49«  Or  ci  mancava  questa  intemerata^    < 
Che  vada  la  città,  tutta  in  malora  | 
E  ch^  io  faccia  di  qua  la  spampanatti 
E  che  colà  chi  vuol  morir  si  muora. 
Ahi,  mopdo  becco,  i^  non  Tho  indovinata  | 
Drance  il  fuggir  riofaocierammi  ognora, 
E  Latin,  che  a  far  guerra  ho  persuaso» 
Or  con  un  palmo  resterà  di  naso. 

i5o.  Tanto  è  dunque  il  morir  mala  mintestra, 
Che  Puom  debba  abborrirla?  o  Dei  d'Averao» 
8e  mi  Cb  guerra  il  CicI  con  la  balestra» 
Se  vuol  perseguitarmi  in  sempiterno  ; 
Sia  mo'^la  vostra. man  propiaia  e  destra, 
Chlo  verrò  a  far  con  voi  la  state  e  ^1  v«niO} 
£  come  l' avo,  e  il  bisavo  e  ^1  tritavo. 
Or  mi  risolvo  di  morir  da  bravo. 

i5i*  Ciò  detto  a  pena,  Sage,  nn  esvaliero 
Ne  venne  a  la  sua  volta  a  spron  battalo  | 
Sudante»  e  sanguinoso  egli  e  il  destriero» 
Che  in  faccia  egli  ancor  portala  dardo  aeoto. 
Turno,  o  Turno  dicea,  può  far  Ser  Piero? 
È  tutto  il  nostro  esercito  abbattuto: 
Ci  dà  sul  naso  la  tua  lontanania» 
In  te  solo  è  riposta  ogni  speranaa* 

i5a.  Ogni  cosa  è  sossopra;  in  su  le  mora 
Son  già  poste  le.  scale,  ognun  si  duole  | 
Vi  é  acceso  tanto  foco»  ahi  sorte  dorai 
Che  può  scaldarsi  chi  scaldar  si  vuole  | 
Enea  vi  sta»  grida»  minaccia  e  giara 
Che  vuol  fornirla»  e  non  vuol  pia  parole  | 
TenU  che  la  città  resti  disfatta, 
Nò  lascerà  scampar  por  una  g*tta* 

i53.  Gridano  tutti:  Or  Turno  dov^e  andato? 
Forse  ci  combatte  dove  non  bisogna.   • 
Presto»  deh  presto  che  sia  richiamato^ 
Che  starsi  ora  lontano  è  una  vergogna  t 
Il  re  Latino  è  affatto  disperatn» 
E  si  vorria  levar  si  fstta  rogna } 
E  sta  tu  su»  per  soKe  cosi  rea^ 
Di  dar  la  sua  Lavinia  a  questo  Enea. 

154.  Ci  è  peggio»  messer  Turno,  ohimèoi  è  peggii^ 
La  regina  medesma  disperata. 
Quella  ohe  già  guidò  questo  maneggio, 
Che  li  volea  si  ben,  già  s^é  impioeaU. 
In  difesa  comune  altri  non  veggio 
Fuor  ohe  Messapo  e  Alin»  poca  brigata, 
Cbe  in  custodia  si  stanno  de  le  porte, 
A  ounifesto  rischio  de  k  morte. 
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i55w  Hanao  cottor  fanti  ncmlef  addosso. 
Che  son  da  vero  pid  ehe  le  formiche» 
Più  cbe  le  mosche,  più  che  *l  numer  grosso 
Ne  l'arida  campagna  de  le  spiehe. 
Al  fin  là  già  gli  chiamerà  Mioosso» 
Che  restar  non  potranno  a  le  fatiche  t 
E  tu,  messere,  e  chi  vuol  pianger  pisgna. 
Te  ne  stai»  qats^  al  fresco»  a  la  campagna. 

1 56.  Oh  ehe  brutto  mostaccio»  oh  ehe  bru  tti  occhi 
Fece  allor  Turno  a  oosi  rie  novelle! 
Piangea  tra  sé  de' suoi  pensièri  sciocchi  | 
Ma  stavs  astratto  e  non  dtcea  covrile. 
Le  mani  si  tenea  sopra  i  ginocchi, 
E  stringeva  li  denti  e  le  mascelle  { 
Guardava  in  terra»  gli  rodeaoo  il  coro 
Rabbia»  vevgogoa»  coscìenaa,  amerei 

157.  Poiohè  in  sé  ritornò,  torbidi  i  lumi, 
.   Dal  carì-o  ano  vèr  la  città  ne  gira  ; 

Vede  in  alto  ondeggiar  le  fiamme  e  i  fumi, 
E  la  oagion  comprende,  e  ne  sospira  1 
Vede  come  V  incendio  arda  e  consumo 
Un^  altissima  torre»  e  se  n^  adira  { 
Che  quando  l'altra  volta  ebber  la  stretta. 
Egli  avea  già  di  propria  mano  eretta. 

i58.  Grida  allor  forte  :  O  mia  sorella  cara» 
Buon  di  buon  anno,  io  mi  ti  raoeomai^do  i 
Soffrir  conviemmi  qoal  si  voglia  cara, 
Noi  ci  rivederem,  ma  non  so  quando. 
A  finir  con  Enea  la  nostra  gars» 
A  solo  a  solo  io  me  ne  vo  volando. 
Deh  lasda  td  che  disfogar  poss^  io 
Con  nuove  stravagante  il  furor  mio. 

iSg.  Che  domln.mal  sarà  sebben  morissi? 
Almeno  io  non  morrò  come  un  poltrone^ 
Cosi  dita**  egli  {  e  in  un  baien  partis«t, 
Lasciando  il  carro  suo,  bello  e  pedone. 
Fra  le  schiere  nemiche  il  varco  aprissi, 
E  volando  passò  come  un  fslcone  | 
Lasciando  la  sorella  sola  sola, 
Cb^  avea  quasi  perduta  la  parola. 

160.  Qua!  da  precipitosa  ..orrida  balta 
Un  grave  sasso  in  un  balen  si  atacoa, 
Qualor  k  pioggia»  o  Taquilon  lo  f calta, 
O  lunga  età  eh' anco  i  macigni  afBacca» 
Rotolando  in  giù  piomba»  or  batte,  or  s*  alta 
E  selve»  e  greggio,  e  i  lor  pastori  acciacca  t 
Cosi  Turno  ne  già  giù  per  lo  spalto 
Di  quelle  strade  a  rompicollo,  e  patto. 

161.  Giunto  che  fu,  trovò  di  sangue  asperso 
Tutto  il  terreo,  vide  fioccar  gli  §trali| 
Molto  accennò  con  V  alte  braccia,  e  verso 
La  gran  città  gridò  con  voci  tatii 
Rutuli  miei,  la  colpa  in  me  riverso, 
Poich^io  sol  fui  cagion  di  tanti  mali( 
Fermate  o  là,  fermate:  in  Ule  imbroglio, 
lo  solo  con  Enea  fornir  la  voglio, 

i6x  A  quesU  voce  •  Rutuli,  e  i  Latini 
Fecero  il  ritiraniìòu*  bel  bello, 
E  rimirando  su  da'  rivellini, 
Dioean  meravigliando  t  or  vello,  vello f 
Enea  ch'avria  pagato  tre  carlini 
La  eara  occasion  di  rivedello» 
Tosto  ch^egli  tenti  di  Turno  il  nome, 
FeM^  allegria  battute  e  semicrwns. 
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j63.  Abbandonò  l'iMallo,  •  in  mi  moaento 
Da  le  orara  dÌMCsa  e  da  la  rooca; 
Pur  fare»,  diase»  aio  oombatHoienlo, 
La  forniranno  ed  a  chi  tocca  toccai 
Quanto  eatolle  Ato  la  ava  chioma  al  venlo^ 
Ed  Crioe,  o  Ap|>ennino  allor  che  fiocca, 
E  aoTra  1^  dei  fuor  di  modo  altero 
Di  bianco  pennoneel  porta  il  cimiero. 

i64«  Tal  aembra  a  punto  Enea  coti  bravaccio, 
jie  Tarmi  si  raiaetta  e  si  rincora. 
1  Untoli  e  i  Troian  laacian  T impaccio 
Di  far  la  guerra  e  lasoian  V  àmio  anoorai 
Unitamente  voUanb  il  moitacoto 
Al  futuro  duello  allora,  allora { 
E  il  re  Latin  stupisce  che  qui  tratti 
Vede  a  gran  pugna  due  campioo  si  httL 

i65.  Si  grida  intanto t  Ole,  largù  largura)    - 
Ed  eccoti  nel  campo  i  cavalièri. 
Si  dan  prima  una  matta  guardadora, 
E  lanoian  dardi  poi  tremendi  e  fierii 
Trema  la  soda  terra  di  paura 
De'  pie  al  fracasso,  ai  portamenti  alteri  $ 
E  come  un  fiero  Orlando,  e  un  Rodomonte, 
La  fortuna  e  H  valor  Tengono  a  fronte. 

i66.  Cosi  di  Sila,  o  di  Taburno  al  montn 
Van  due  tori  feroci  ad  incontrarai. 
Ed  abbassando  la  cornuta  fronte, 
Stanno  per  gelosia  per  sbudellarsi  | 
Versano  tramendue  di  sangue  un  fonte, 

I  poveri  pastor  non  san  che  farsi) 
Rimogge  il  bosco,  e  attendono  con  tremore 
Le  cupide  giuvencbe.  il  montatore. 

167.  A  tal  d^Enea  e  di  Ttrmo  era4Ìdotio 

II  gran  conflitto  1  Oiove  in  man  sosliene 
Le  lor  bilancie  \  giusto  ed  incorrotto. 
Prepara  la  vitloria  a- chi  ella  viene  e 
Chi  di  lor  vinca,  e  chi  si  stia  di  sotto, 
E  Puno  e  l'altro  avr^  da  far  ben  bene| 
Che  per  tutti  ve  n'è:  di  buona  voglia 
L'uom  si  affatichi,  e  dove  coglie  coglia. 

168.  Ed  ecco  Turno  che  fra  tanto  libra 
L^  òrrida  spada  e  fa  calar  gran  botta$ 
Per  lo  spavento  poco  sangue  io  fibra 
Rimase  ai  Teucri,  ed  ai  Latim  allottai 
Chi  racqoistollo  iotier,  chi  m4>asa  libra, 
Quando  mirar  la  spada  in  terra  rotta; 
Perché  al  povero  Turno  (ahi  caso  stranol) 
Le  monche  guardie  sol  restaro  in  mano. 

169.  Vien  sobito  al*  meschin  la  tremarella, 
Che  rotto  il  ferro  in  tanti  petti  mira  ; 
Bestemmia  la  sua  sorte  empia  e  rubella, 
£  per  salvar  la  vita  il  campo  aggira: 
A  gli  eiat  scopre  allor  che  non  è  quella 
La  sua  spada  ordinaria  e  ne  sospira  $ 
Perch'  era  la  sua  stessa  e  bella  e  buona, 
E  questa  in  sul  più  bello  l'abbandona. 

170.  È  fama  che  in  quelPora  benedetta, 
Ch^ei  sul  carro  montò  P ultima  volta,  || 
Con  un  solenne  abbaglio  per  la  fretta, 
Po  da  kii  quella  di  Meiisco  tolta. 
Con  la  marmaglia  riuscì  perfetta, 
Né  di  acudo  ebbe  resistente  molta  ; 
Ma  aftPnrme  di  Vulcan  mi  raccomando, 
Come  ghiaocio  si  franse  il  mortai  forando. 


171.  pmiqot  II  pofero  Torno  allor  parea 
Un  topo  nella  trappola  rinchiuso; 
Or  alto,  or  basso  il  misero  scorrea, 
Grattandosi  i  capei  tutto  confuso. 
Scappar  da  qnel  aerraglio  et  non  potea. 
Poiché  on^ ampia  palude  era  111  giuso; 
Qui*l  ehiudea  la  citili,  quindi  i  Troiani, 
Che  gli  stavano  a  laado  come  i  cani. 

179.  Anch^egli  Enea,  benché  la  piaga  fresca 
Gir  lo  facesse  alquanto  loppicone, 
Segnendol  tolta  via  per  quella  trésca. 
Già  già  par  che  P inghiotta  in  un  boccone* 
Ferma,  ferma,  dicea,  non  te  n'increaca, 
Fermati  Turno  mio,  che  sei  prigione; 
Ferma,  di  qua  non  uscirai  per  Dio, 
Che  na  aospetto\di  foga  ho  in  poter  mw. 

173.  Qnal  cervo  che  talora  abbia  scoperto 
Presso  un  gran  fiume  l'aquila  grifagna, 
£  scorga  poi  per  la  pianura  aperta 
I  cani,  e  i  caociator  dalla  montagna. 
Fino  a  la  ripa  va  scoscesa  ed  erta. 
Poi  teme  e  torna,  e  volta  le  calcagna  | 
Né  può  salvarsi,  che  col  lippe  'tappe, 
Ha  il  veloce  levrier  sempre  a  le  chiappe. 

174*  Cria,  già  parch^ei  lo  giunga  e  che  l'astannif 
E  tien  Parida  lingua  fuor  de^denti$ 
Coi  fridi  gli  fa  cuor  Menalca  e  Gianni, 
Rimbomba  il  bosco  e  stridono  i  torrenti: 
Cosi  Torno  ne  va  con  tali  affanni, 
Noove  arnie  chiede  ade  sue  armate  genti  ; 
Gli  prega  a  nome  che  per  qualche  strada 
Gli  porgano  colà  la  propria  spada.' 

175.  Grida  alP incontro  Enea:  state  in  cervello. 
Che  se  nessun  di  voi  di  qua  sì  accosta  | 
E  s^ aiolo  gli  dà  por  d'  un  capello, 
Gli  vo\romper  sei  denti,  <ed  una  eosta. 
Che  ?  qnesto  é  il  manco  ;  vo^  fare  il  bordello, 
Vo'  arder  la  citiate  a  bella  posta  ; 
Senta  eooetion  come  il  villan  che  miete,  ' 
Vo^ spiantar  tutti:  non  mi  conoscete. 

176.  Voi  forse  non  sapete  chMo  mi  sia. 
Quando  talor  mi  aalta  il  grillo  in  testa.... 
State  in  oervel,  voi  dico  tuttavia, 
Ch^ho  cominciata  e  vo'  finir  la  festa, 
Disse,  e  tra  lor  per  la  girevol  via 
Givaa  scorrendo  or  quella  parte,  or  questa  i 
Cinque  volte  girar  di  su,  di  giù. 
Cinque  la  raggirar  non  poteaa  più. 

177.  Non  ri  trattava  d^  una  fanfiiiuea, 
Non  era  il  premio  lor  quattro  baiocchi  ; 
Si  sqnittiaiava' chi  deggia  esser  Duca, 
A  chi  Lavinia  e  la  sua  Italia  tocchi. 
Or  eh^egli  ha  Turno  quasi   entro  una  boca. 
Non  vuole  Enea  canton,  non  vuol  finocchi: 
Sta  nel  proponimento  e  dnro  e  sodo. 
Enea  vuol  tanto  sangue  ad  ogni  modo. 

178.  Quivi  era  sorte  un  oleastro  amaro. 
Piantato  al  tempo  che  Berla  filava  | 
Quei  di  Laurento  a  Fauno  il  coosecrar0| 
E  eh'  egli  vi  allignasse  Ofntin  pensavai 
Parea  de^  naviganti  «Ito  riparo, 
E  vi  correa  ciascun,  oh^  ivi  smontava! . 
Con  applicarvi  i  creduli  deveti  ' 
Mille  galanterie,,  conchiglie  a  votL 


VEmWE  tfcàVESTITA 


t79.  Mff  qneifo  1  Teveri,  come  ogn^  altra  cosi, 
M«oart>  Id  qnH  fmoyenii  a  fil  di  spada) 
B  per  ii'r  piatta  longa  e  tpaclosa, 
Oitt^  fra  lor,  eome  la  Ta,  la  vada. 
Qairi  stava  d'Enea  Tasta  famosa 
(Gonro  vi  andasse,  lo  non  ne  ho  inteso  nada) 

.  So  cb«  so  le  radici  s'era  fitta  » 
E  mesta  pendolonè  e  metta  dritta. 

i8ow  Corr^  Enea  per  riaverla,  e  poter  poi 
Pfrir  P emulo  suo,  ch^ha  miglior  piede; 
E  Tomo,  vòlti  al  eie!  gli  occhlacci  suoi, 
A  mescer  Fauno  nna  tal  gratia  chiede: 

>    O  «esser  Fanno ,  noi  siam  serti  tuoi, 
E^  popolo  Troiano  non  ci  vede. 
Che  il  tao  bello  olivastro  ti  ha  spiantato^ 
E  sol  perciò  nerta  essere  impiccato. 

i8i.  Abbi  dnnqne  pietli  de^ fatti  mici, 
E  tu  gran  madre  terra,  acchiappa  Tasta; 
Stringila  tu  che  grazTosa  sei, 
Che  tolta  non  ti  sfa,  latito  mi  basta. 
Enea  ci  prova  cinque  volte  e  sei, 
E  quanto  pio  ci  prova,  in  van  contrasta | 
Che  non  si  crolla:  e  fu  quella  fiata 
Turno  servito  in  sa  la  rognonata. 

iSn*  Mentr'^ei  pur  vi  si  affanna,  eccoli  in  scena 
Dì  bel  nuovo  Giatuma  immatcherata; 
Porge  al  fratel  la  spada,  e  mostra  pena 
Veder  la  tela  sua  Unto  ifttrigata. 
Vener  che  vede  ciò,  di  stizza  piena 
Guarda  in  cagnesco  e  grida;  ah  sciagurata t 
A  pigliarti  nna  ninfa'nn  tanto  ardire? 
Corpo  del  Ciel,  te  ne  farò  pentire. 

tSì.  E  d'Enea  svelte  Pasta  in  un  momento 

Da  P  olivastro  già  cosi  tenace  ; 
•  Qui  d^  entrambi  la  spème  e  V  ardimento 
Piò  furibondo  sorse  e  più  vivace: 
Ciascun  de  le  nuove  arme  ora  é  contento^ 
Ciifean  ritorna  a  la  battaglia  audace  ; 
Si  rattuUTan  di  nnovo,  e  di  concordia 
Tante  len  dan,  ch^é  una  misericordia. 

184.  Giunon  fra  tanto  entro  una  nube  ascoaa. 
Quatta  si  stea  giuocando  a  la  civetta, 
Mirando  di  là  tà  ciascuna  cosa, 
Come  la  marcia  passion  le  détta. 
E  Giove  allor  :  'Consorte  graziosa, 
"Finirà  mai  sta  guerra  maledetta? 
Che  domin  resta?  ahi,  bene  hai  capo  tondo 
Chi  contro  il  ciel  vuol  rivangare  il  mondo. 

i85.  Già  il  fato  (e  tu  1  sai  ben)  qua  suso  appresta 
A  quetto  Enea  famoso  un  camerone. 
Or  che  macchini  più?  che  cosa  è  questa? 
Che  trappola  gli  fai?  con  che  ragione? 
Non  vedi,  ohimè,  che  ti  dorrà  la  letta. 
Stando  a  questuarla  si  fuor  di  stagione? 
Sta  nube  fredda  fa  la  pelle  rancia, 
Cascar  fa  i  denti,  ed  ingrossar  la  pancia. 

186.  Dimmi,  perchè  ci  stai?  ti  parve  bene 
A  un  Dio,  a  un  Dio  di  dar  de  le  ferite  ? 
Render  li  spada  a  Turno^  e  male  0  bene^ 
li  volergli  salvar  cinquanta  vile? 
S^eì  la  ruppe  da  se,  come  conviene, 
Dar  forza  ai  vinti  in  si  ioportaote  lite? 
Oh  Pha  fatto  Gtuturna:  monna  sij 
Seuaa  del  petrosemoì  ci  vuol  qui. 
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187;  Deh,  quctaii  una  volta,  fa  a  mio  modo, 
Non  mi  star  sempre  come  un4  cagnaccia, 
Hentre  ch'ubai  tu  la  stisza,  anch^io  mi  rodo, 
E  non  posso  far  cosa  che  ti  piaccia. 
Che  vivi  riposata  in  fatti  io  lodo, 
Fa  sempre  l'allegria  piò' bella  faccia; 
L' hai  fomentato,  hai  fatto  quanto  puoi. 
Deh,  statti,  sUtti  omai  pe'  fatti  tool 

188.  Gli  hai  fatto  già  parecchi  soprammani| 
Per  mar,  per  terra  P  hai  quasi  sconfitto  { 
E  tu'  hai  fatto  morir  Unti  Troiani, 
Che  non  son  tanti  Zingari  in  Egitto. 
Sempre  finor  trattati  gli  hai  óu  cani, 
Guasta  la  ){iostra,  il  re  Latino  afflitto, 
Sturbato  già  de  la  baftaglia  il  patto; 
E  che  domin  di  mal  non  hai  tu  fatto. 

169.  Basti  fio  quii  il  paisato  sia  passato,    , 
Sfoglierà  mia,  contentati  del  giusto; 
Dixig  e  con  questo  dixi,  fulminato 
Fu  un  gran  splendordel  suo  sembiante  augnilo. 
Giunone  allor  col  cupo  rinchinato. 
Disse:  messere,  or  via,  ti  vo  dar  gatto; 

I  concettuni  tuoi  mi  paion  tali, 
Che  son  tutti  apritivi  e  cordiali. 

190.  A  dirla  %  un  petto,  che 'I  voler  toc  schietto 
Mi  è  penetrato  ne  la  fantasia  ; 

Però  s'ero  di  Turno  11  corsaleltOf 

II  lassai  bello  e  solo  a  metza  via  1 
Abbandonai  la  tela,  ed  in  ristretto, 
Oggi  non  so  del  fatto  suo  che  sia  ; 

Se  ciò  non  fosse,  or  non  starei  qui  sola. 
Come  una  sconsolata  donnicciuola. 

191.  *Mi  vestirei  di  fiamme,  andrei  volando 
Contro  i  Troiani,  :«  adoprerei  le  daghe  | 
Tremar  fo  il  mondo  anoh^io  talora,  quando 
Occorre  chMo  mi  stitzi  e  ch^io  m^indragbe. 
Quanto  a  Gioturna,  è  ver,  oommiserando 
'Sono  andata  con  lei  le  nostre  piaghe: 
L^ho  consigliata,  ch'aiuti  il  fratello, 

Ma  se  ci  è  error,  chiamate  anco  il  bargello. 

190.  Mai  non  si  troverà  ch^io  le  ordinassi 
Il  metter  mano  ai  ferri  contro  Enea  t 
Ma  chi  n'ha  un  dito,  ne  vuol  poi  tre  pelisi^ 
E  ciaschedun  s'allaccia  la  giornea. 
Giove,  io  ti  giuro  per  quei  luoghi  bassi, 
(Che  giurar  piò  gagliardo  io  non  po(ea) 
Per  'la  fontana  S ligia  si  tremenda. 
Non  ho  una  marcia  colpa  in  tal  faccenda. 

19S.  Or  io  ti  cedo,  perchè  questo  intrico 
Di  già  mi  puzza,  e  ne  son  stanca  omai. 
Ben  ti  chieggio  un  favor,  che  monta,  un  fico. 
Non  gli  osta  il  fato^  e  non  me'l  negherai: 
Per  onor  aolo  de' Latini  il  dico, 
Per  maestà  de' tuoi,  che  sempre  amai; 
Non  faocian  loro  i  Teucri  l'uomo  addosao. 
Che  quetto,  in  verità,  soffrir  noi  posso* 

194.  Quando  faran  |e  nozze  benedette, 

E  saran  gli  umoranci  svaporati. 

Prego,  che  stia  ogni  cosa,  come  stette,     . 

E  Latini  i  Latin  tbn  pur  chiamati. 

Non  si  portin  bragoni  né  bragh^ttè 

D' altra  nazion,  ma  sol  gli  abiti  usati; 

Bla  che,  eontinaando  la  rubrica, 

Vivano  i'  nostri  popoli  aU'anlicA. 

So 
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195.  Non  Teneri,  qoq  Tiotao,  Latiiiy  Latini 
CfaìaiBÌDsi  qoetU  g«nli  in  «empiterno  1 
Siedan  colmi  di  doppie  e.  di  «pochi ni 

I  Re  Laz),  e  gli  Albani  al  lor  governo; 
E  TiTaRomay  e  Titano  i  facchini^ 
Brigata  principal,  la  «tate,  e  M  verno { 
Vi  corrano  ad  ogngr  ^li  iciidi  «  sonOf . 
B  se  Troia  peri,  pera  anco  il  nome. 

196.  Se  ne  fa  lot^er  Giove  una  rtac^la^ 
B  graziosamente  ei  dice  i  Ascolta, 
Gionon  che  sei  del  gran  Saturno  naia. 
Con  ragione  hai  tal  rabbia  al  core  accoltici 
Ma  questa  passa  collera  spietata 

Faccia  tregua  talor,  ^e»ai  una  volta  t 

Or  via  noi  siam  d'accordo  a  quel  eh**  io  vedo, 

E  quanto  m'hai  richiesto  io  ti  concedo. 

197.  Gli  Auaonj  riterranno  il  lor  linguaggio, 
I  lor  proprj  eoatunù,  e  *1  nome  islesso  : 

I  Teneri. non  V avranno  alcun  vantaggio, 
Eeoetto  il  copular,  eh*  è  lor  promeaio* 
Io  acconcierò  le  tome  per  vi^ggio^ 
E  aggiiingerovvi  i  tacrìQjci  appresso:. 
Fari  di  tutti  un,  popolo,  e  ristreltl 
Latini  in  general  si^ran  poi  detti.  . 

198.  D*  ambeduo  questi  popoli  ^i\g  «ma 
Al  mondo  sorgerà  cosi  fan90S(^ 

Che  terrà  sempre  a  Cren  la  geo  te  ptsst» 

E  anMrh  la  pietà  soprj^  ognj  cosa  : 

In  adoprare  in  gnerrà.  o  spada  o  massai 

Gente  non  vi  sarà  pia  valorosa} 

E  in  Cir  a  te  le  debite  onoransi^f 

Hon  fia  mai  barba  4Von>o,  che^  I.VTaqze« 

199.  GiuDon  rimise  a  sefto  il  suo  cenfel^, 
E  verso  il  eiel  tornò,  be.i^.soddis(att<^^ 

E  Gioire  ia  tanto  proci^vò  bel  )^e}\o 
Di  raffrenar  Giutyrnf  acee8,a  ^  m,*^. 
Ella,  per  aiuta{;e  il  sm.o  frat.elIow 
Gira  e  raggira^  e  QP<;3^9  il  monjj^.  io^bratt^: 
4jom  non  v^  èj»  oho  in  suq  (a^r^r  non.  ip^U 
La  sconsolata  gipyane,  ma  senM*. 

900.  Avvi  due  Furie  al  qsondp^  à4  ^  N^o^e 
Figlie  malnate  e  suore  di  Megera  \ 
Dire  son  dette,  a  le  tartaree  g,r9tle 
A  sguassar  use,  ed  a  far  buona  oerj^s 
Di  serpi  rie,  di  velenose  botte 
J'ortan  P intrecciatura  orrida  e  nerat 
L^ali  hap  di  pipistrelli,  e  da  per  tutto 
Portan  stragi^  terror,  cancheri  e  lutto. 

30f.  E**  fanno  del  bargello  al  trib|i,nale 
Di  messer  Giove,,  fan  del  boia  ancora,^ 
Qualora  ei  vuol  punir  con  qualche  nial^.- 
Regni  e  Giitaili,  e  grida  :  mora,  mora* 
Con  piena  aulnritate  imperiale 
Una  ne  spedi  Giove  allora,  allora ^ 
perché  a  monna  Giuturna  mariola 
Mettea  terror  con  la'  sua  vista  sola. 

309.  Come  uno  strale  che  talor  si  spicchi 
Da  on  grand^arco  di  Parti  o  di  Cidonei 
£  al  Inogo  destinato  si  con6cchi, 
Lavando  il  capo  altrui  senza  sapone  i 
Or  cosf,  con  la  fune,  che  l'impicchi^ 
Volò  PorribiI  cap|pa  di  Plutone; 
E  ^n  terra  giunse,  ove  le  genti  unite 
Stavano  i  riguardar  PorribiI  lite. 
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ao3.  Quivi  a'  impioeoll,  iM  non  ••  raie 
Meo  però  spa venutole  «  ifen^endai 
D'una  nottola  ombrosa  il  volto  ptite» 
Ch^esca  di  notte,  e  tristo  angnrio  resela; 
Quella  eh'  alP ombre  oaonra,  0  a  aielle  m 
Canta,  anzi  stride,  onde  le  feo|i  0Ì(9mém% 
E  da  sepolcri,  ove  non  mai  riUiea 
Raggio  di  Sol,  tacitamente  sbuca. 

ao4*  In  questa  forma  il  perfido  oooelWeoio 
Al  cospetto  di  Turno  si  appreaenta  t 
Con  Pali  il  va  a  ferir  fin  sql  asoslac«Ì4i^ 
Ulula,  grida,  il  fastidisce,  il  tenta: 
S' egli  adombrò,  se  diventò  di  ghiaoeio, 
E  s' il  pranzo  scordossi,  eja  nierenda. 
Il  dica  ohi  sa  dirlo  ;  ei  Uema  e  taco, 
Bfla  anco  tacendo  é  il  suo  timor  loquane- 

ao5.  Allora  si,  ehe  die  ne'  fina  mondi     *  - 
Monna  Giutorna^  e  che  pelossi  il  crìiifs  i 
Si  squarciò  tutta  in  atto  furibondo 
La  veste  bella  e  nuova  e  con  le  trine  | 
Il  petto  la<^rò  di  sangue,  immondo^ 
Tutte  sporcò  le  delicate  brine  ) 
E  rivolta  al  fratel,  pria  che  sparisse^ 
Cantò  infelice  la  partensa,  e  disse  1 

306.  Or  che  può  far  U  prfvera  aorella 
Per  salvarti  oggi  mai,  Turno  infelice  f 
Ti  fan  spedito  i  medici:  empia  e  frlla 
È  ornai  la  sorte  tua,  oom'  ognun,  dice. 
Or  ei  mancava  questa  impiccatella, 
.Questa  notturna  Furia  cantatrice, 
Questo  augurio  mortifero,  infernale^ 
Che  ti  condanna  in  pena  eapitale* 

207.  Si  |l,  C  ho  inteta„  •  ambaaelatriee  ìmhmn 
De  le  novelle  net  Si  si,  l^ho  inteso; 
Si,  che  t^ho  inteso,  il  mio  fratel  tu  ohia«e« 
ChSr  or  qui  eaderà  bello  e  disteso. 
Ah  Giovei  Giove,  queste  son  ine  tra«ie.| 
Questo  bel  cambio  a  una  tua  Ninfi^  hai  retO| 
A  Qoiei,  cui  rapisti  un  si  bel  fior^ 
Ah  cane,  ah  rinegato,  ah  traditore  1 

308.  Mi  facesti  immortale?  oh  che  bel  dono   . 
Da  morir  sempre  e  non  poter  morire  1 
Se  priva,  ohimé|  del  mio  geranano  or  soao^ 
L^ amara  pena  mia  chi  può  addolcire? 

'  Aprisi  pur  la  terra, io  m'abbandono^ 
Non  posso  un  tal  cordoglio,  ohimè!  soffrile. 
.Disse,  si  oopri  ^1  capo,  e  ^n  quel  barlume. 
Di  dolor  matta  ai  lanciò  nel  fiume. 

309.  In  tanto  Pasta  poderosa  e  grande 
Enea  pur  vibra  incontro  a  Turno  e  grida: 
(eo.  Turno  mio^  che  badi,  e  da  che  bsnda 
Attendi  i  tuoi  bravacci,  e  chi  ti  affida? 
Che  a  le  tue  gambe  tu  ti  raccomande. 
Non  pub  giovarti  si,  ch'io  non  ti  oocids; 
Con  P  armi  hai  da  fuggir  la  tua  vergogni^ 
Or  aiutati  ormai  che  ti  bisogna. 

310.  Ma  via,  foggi,  scapricciata,  fa  pure 
Il  giuoco,  ch'ella  e  dentro  e  che  Pèfuorai 
Mettiti  Pali,  acciò  più  ti  alsicure. 
Mostra  unf  volta  tutto  il  tuo  valore  *r 
Ci  sei  giunto  sta  volta,  e  aon  mature 
Le  sorbe  tue,^  se  pur  non  prendo  error^. 

IEi  mostra  non  temer,  non  9}  confonde, 
Me  Mffollando  la  testa  al|^  rispqp^q  : 


L'ENEIDE  TRAVESTITA 


at  r.  Sappi  r\k*ìo  t'h«  ttoppato,  e  noo  paTcnto 
Un  Untino  lanlin  le  Me  abradatet 
Giove  lem!  io  ehe  mi  iH«n  covili*,  e'I  tenlo,- 
Cb'ognor  mi  dà  Hi  matte  ba»tonaie| 
T09  tu  le'  il  favorito,  or  tei  contento^ 
B  con  ragion  puoi  far  le  spampanate: 
To  pnoi  bravare,  poiel^è  ti  va  bnooai 
Aaaai  ben  balla,  a  chi  fortuna  tuona. 

SI 3.  Mir&  fra  tanto  on  gran  cantone  che  inoMO 
SoD  Tatrebbon  «li  ìk  diedi  bcehini) 
Per  termine  era  fitto  a  capo  a  un  fosso, 
Pino^a^  an/t^ttOy  dei 'terren  vicini  j 
Turno  il  branco,  benché  si  grande  e  grossOi 
Sensa  avvertir,  se  corra  o  se  cammini  ; 
Senta  proprio  saper  quel  eh'  ei  si  faccia, 
E  gliel  lanciò  con  le  robuste  braccia. 

91 3.  Ma  ne  P andar»  le  gambe  indebofitei 
Pacean  Jacomo  Jacomo  ogni  passo j 
Ond'  ei  fiacco,  le  fone  disunite 
Fecer  cader  senza  colpir  quel  sasso. 
Tutte  le  prove  sue  gli  escon  falli te^ 
La  aua  solita  fona  é  andata  a  spasso: 
Gli  si  raffìredda  il  sangue  entro  a  le  verte» 
B  in  somma,  in  somma  non  si  sente  bene. 

ai  4*  Come  talor  che  l'nom  si  fa  la  lìanna, 
Gli  par  correre  al  pallio  od  t  Panello  $ 
Ma  quanto  pid  si  sbatte,  e  più  si  affanna, 
Retta  un  minchione,  e  manca  nel  più  bello} 
Ci  si  riprova  e  tuttavia  s^ inganna, 
E  sta  quasi  per  perdere  il  cervejto: 
Or  coti  a  Torno  ogn'opra,  ogn^arte  chiusa, 
(Dice  il  Lombardo)  gli  riesce  buta. 

31 5.  Non  aa  più  che  ai  fare  il  poveraccio, 
Verto  i  Rttlnli  tuoi  rivolge  P  occhio  ; 
La  città  guarda,  e  fra  al  strano  impaccio 
Gli  giova  quel  guardar  men  d*un  finocchio. 
Vede  il  nemico  che  glii  ina  Isa  il  braccio, 
80I  per  tagliar  de  la  tua  tetta  un  rocchio; 
B  V  on  tratto  gK  vien  la  tremarella, 
E  fan  la  Spagnoletta  le  budella. 

aiS.  Non  aa  come  fuggir,  guarda  e  riguarda, 
Né  pia  la  tuora,  né  pia  il  carro  mira  j 
Non  ta  come  ferir,  che  lenta  e  tarda 
t  la  virtà,  tol  trepida  e  tospira. 
Enea  fra  tanto  ahta  la  man  gagliarda, 
Diviaa  il  colpo,  e  finalmente  il  tiraj 
E  in  tal  estremo,  allor  cb^  in  furia  ardea. 
Di  polvere  adoprò  quanto  potet. 

917.  La  maechida  non' più,  non  pival  ttnt^' 
Di  fare  il  fiero  fulmine  che  Épaasai 
Vola  Patta  erodel,  paaaa  a  on  iatante 
n  raddoppicto  acudo  e  là  enrana. 
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Turno  ch'era  piA  aaldo  d^un  diamante» 
E  che  già  comparsa  si  bello  In  piana, 
Perito  é  nella  coscia,  e  un  gran  trabocco 
'Dk  su  lo  apauo,  è  resta  ivi  un  allocco. 

a  18.  A  quel  gran  colpo,  a  quel  terribii  tomo 
I  Rululi  dier  voci"  spiritate  ! 
Eco  de^  vicini  antri  maggiordomo, 
Meste  le  rese  indietro  e  raddoppiate* 
E  roesser  Turno  allor  da  galantuomo 
Con  voce  umil,  con  braccia  spalancate 
Io  mi  merito,  disse,  e  questo  e  peggio. 
Per  conto  mio  compassEon  non  chieggio. 

a  19.  Ma  il  caro  padre,  oh  poveretto  luil 
Te  ne  venga  pietà,  messer  Rneat 
Ancor  tu  avesti  Anchise,  e  tra  amendui 
Divario  esser  d' età  già  non  potea. 
O  la  mia  vita,  ovver  s*  ai  regni  bui 
Mi  vuoi  mandar,  per  la  mia  aorte  rea. 
Dona  a  quel  pò  ver  vecdiio  il  corpo  «ImtttO 
E  diami  tomba  un  palmo  di  terreno* 

tao.  Hai  vinto,  bai  vinto,  e  da  la  banda  mia 
Son  tutti  i  torti,  or  fa  mo^  quel  che  vuoi. 
Tutu  IVAusonta  or  vede  oom^io  stia 
In  sdpplìchevoi  atto  ai  piedi  tuoi  ; 
Non  più  stilla  messer,  per  cortesia. 
Di  bestie  morte  non  volere  i  cuoi; 
Lavinia  e  il  Laiio  é  già  ne  le  tue  braeein« 
Godi  pur  d*ambedue«  buon  prò  ti  faccia.. 

aai.  Stavaai  Enea  con  gli  occhi  stralunati, 
E  tuttavia  con  rigida  sembiansa; 
Ma  raffrenava  i  colpi,  e  che  accbeUti 
Sì  sarebbon  gli  umor,  v^era  speranza; 
Quando  th'ìtt  gli  afìfibbiamenti  aurati, 
(Oh  che  st^ano  dolor,  che  ricordanza!) 
Che  fur  già  di  Fallante  ;  e  da  lui  anco 
Ben  conosciuti,  e  gli  area  Turno  al  fianco. 

aaa.  Poi,  che  atterrò  il  ganone  ei  se  gli  ntan 
E  quasi  per  trofeo  gli  aveva  addosso. 
Quando  ciò  vide  il  buon  figliuol  d^Ancl|ise, 
Ben  se  gli  fece  il  sangue  rosso,  rotto; 
Ah,  poi  soggiunse,  a  chi  Fallante  uccite 
Usare  altra  pietà  né  vo',  nò  posso: 
Indarno  ti  affatichi,  indarno  zappi, 
CVal  corpo  di  mio  nonno,  non  mi  ac|tppi* 

aad.  To^  questo  colpo  che  ti  dà  Patlanle, 
Godi  per  amor  suo,  lienleto  eir»; 
E 'a  questo  dir  col  brando  fulAiinaiiie 
Enea  tratXollo  peggio  eh'  uti  somaro|   . 
Gliel  ficcò  ne  fa  pancia  in  uno  istante^ 
Ed  ei  vel  dica,  se  gli  parve  amarci 
Coti  TofDO  forni  la  pazxa  guerra, 
B  oaliafo  e  Testito  andò  sotterra. 
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Jifarf*  sdegnato,  perchè  il  mondo  è  in  pace^ 
Corre,  ,e  da  leUo  fa  levar  la  suora^ 
E  infinto  aspetto,  e  con  parlar  mendace  . 

.    Mandala  a  svegliar  Pire  in  Celidora. 
Fa  la  mostra  de"*  suoi  Saldane  audace i 
IntH  alt  imharco  non  Jrappon  dimora  : 
E  per  via  narra,  con  che  modo  indegnò 
Bm*iineHa  ectvpato  itpem  il  suo  regno, 

u  V^anto  lo  stocco  e  il  battìcol  dì  magliài 
Oode  Baldon  tetto  guerriero  arnese^ 
Movendo  a  Blalmantile  aspra  battaglia, 
Fece  prore  da  ftcrirerae  al  paese» 
Per  eliiarir  Hertiiietla,  e  la  canaglia. 
Che  fo  seco  al  deKito  in  erimenleae. 
Del  fare  a  Celidova  aaa  eugnia. 
Per  caaaaHa  del  regno,  una  pedhia« 

a.  O  Hoaa,  che  ti  netti  al  Sol  di  stale 
So^n  no  palo  a  cantar  «on  si  gran  lena^ 
Che  d^ogn*  intorno  assordì  le  brigate, 
E  Bnalmente  scoppi  per  la  schiena; 
Se  anch'io,  topr^alle  picche  delP armate^ 
Vòlto  a  Febo,  con  te  vengo  in  iscena, 
Aeetooch^  io  possa'  correr  questa  lancia^ 
Dammi  la  voce,  e  grattami  la  panoia. 

S.  Alcun  forse  dirà  eh'  io  non  so  dea, 
E  eh*  io  Hf^  il  meglio  a  starmi  EÌtto« 
Suo  danno:  fnnao»  pur:  chi  vuol  dir  dica; 
Fo  io  per  ^oeslo  qualche  gran  delitto  ? 
S*  io  dirò  male,  il  Cie I  la  benedica  : 
A  chi  tton  piace,  mi  rincari  il  fitto, 
Kon  ao,  s*  e'  se  la  sanno  questi  sriòcchi, 
Ch' ognun  può  far  della  aua  pasta  gnocchi. 


4.  Bfi  baata  sol,  se  Vostra  Altetsa  aeerltn 
D*  onorarmi  d^  udir  questa  mìa  storia. 
Scritta  cosi  come  la  penna  getta. 
Per  fuggir  V  ozio,  e  non  per  cercar  gloria  i 
Se  non  le  gusta,  quando  V  avrà  letta. 
Tornerà  bene  il  nrne  una  baldoria  ; 
Che  le  daranno  almen  qualche  diletto 
Le  monachine,  quando  vanno  a  letto. 

5^  OfferU  glieP  ayea.  giii,  lo  confesso  | 
Ifa  sommene  anche  poi  morse  le  mani. 
Perché  il  filo  non  va  ne  ben  ne  presso,^ 
E  versi  v'c^  che  il  Ciel  ne  scampi  i  cani* 
Ma  poi  ch*  ella  la  Vjiole,  ed  io  ho  promesao. 
Non  vo*  mandarla  più  d*oggi  in  domanif 
Che  chi  promette^  e  poi  non  lo  mantiene, 
Si  sa,  l'anima  sua  non  va  mai  bene. 

6.  Ma  che  ?  siccome  ad  un,  cBe  sempre  imgolU- 
Det  ben  di  Dio,  e  trii^ca  del  migliore» 

Il  vìn  di  Brozzi,  un.  pane  e  una  cipolla 
Talor  per  uno  scherso  tocca  il  cuore  ( 
'  Così  la  vostra  idea,  di  già  satulla 
Di  queMibroo,  che  van  per  Id^  maggiore. 
Forse  potrà,  sentendosi  avogliaCa, 
Far  di  quesl*  anche  qualcdie  corpacciata. 

7.  Già  dall<^  guerre  le  Provincie  atanche. 
Non  sol  più  non  venivano  a  battaglia  ) 
Ma  fur  banditi  gli  archi  e  V  armi  bianche, 
Ed  eaiam  il  portare,  90  fil  di  pagliai 
Vedeansi  i  bravi  acculaltar  le  panch^«< 
E  sol  menar  le  man  sulla  tovaglia; 
Quando  Marte  dal  Ciel  fa  capolino^ 
Come  il  topo  dall^orclo  al  aaar'nlioos 

6.  Che  d*a#rlo  non  v*è  né.  via  aè  modo, 
Se  dentr^ad  un  m%r  d^olio  non  ai  ImCEi: 
E  reputa  il  p^idron  degno  d' un  Aodo^  . 
Che  lo  lascia  indurire,  e  far  la  muffa. 
Cosi  Marie,  che  vede  Parmi  a  un  chiodo 
Tutt*  appiccate,  malamente  sbuffa. 
Che  metter  non  vi  possa  su  le  zampe, 
E  che  la  roggin  v*  abbia  a  far  le  stampe. 

9.  Sbircia  di  qua  di  là  per  le  cittadi  : 
Né  altre  guerre  o  gran  campion  discerne, 
Che  in  battaglie  di  giuoco  a  carte  e  a  dadi, 
E  stomachi  d*  Orlandi  alle  taverne* 
Si  volta,  e  dà  un'  occhiata  ne*  contadl| 
Che  già  nutrivan  nimicizie  eterne: 
E  non  vede  i  villan  far  più  quislioae, 
Io  fuor  che  colla  roba  del  padrone. 


LORENZO  UPPl  IL  Bf  ALMA?(T1LE  RACQUISTATO 


10.  Oofl'  eiy  che  in  testa  qw0ll*iitt9r  li  è  iU(^ 
Che  V  iiom  si  crocchi  pur  giusta  sua  possa  | 
Seiiss  picchiar  né  altro»  già  soonfilto  . 

L'  uscio  a  Bellona  manda  in  una  scossa. 
Niun  fiata  perciò^  non  sente  un  sitlo* 
Percli'ella  dorme,  e  appunto  è  in  sulla  grossa^ 
Poiché  la  ser^  avea  la  buona  donna 
Cenato  fuora»  e  preso  un  po^  di  monna* 

11.  Le  scale  corre  lesto  come  un  gatto i 
Poi  dal  salotto  in  camera  trapassai 

E  vede  sopr^a  un  letto  malrifatto, 
Ch^  eli^  è  rinvolta  in  una  materassa; 
Sta  cheto  cheto,  e  con  due  man  di  piatto 
Batte  la  spada  sopr^ad  una  cassa: 
La  qual  •'  ai^erse  t  ed  ei,  vistevi  drento 
Robe  manesche,  a  tutte  fece  vento.  • 

19.  Ma  non  fa  si.  che  la  sorella  sbuchi» 
Di  modo  ch^ei  U  chiama,  e  le  fa  fretta:. 
La  sollftica,  e  dice:  Ov)(ia)  fuor  bruchi: 
Lo  Spedalingo  vuol  riffir  le  letta. 
S^  allunga  e  si  rivolta  coflse  i  eiuchi. 
Ella,  che  ancor  del  vino  ha  la  sprangbotta  t 
E  fatto  un  chiocciolin  sull'altro  lato^ 
Le  vien  di  nuovo  V  asino  legato. 

1 3.  O  corBa.1  disse  il  re  degli  Smargiasni  i 
E  infamo  Ir  ooperte  avendo  preso, 
Le  ne  lira  lontan  cinquanta  passi; 
ÌIm  in  terra  aoch^  egli  si  trovò  disleso  s 
O  <;bc  per  la  gran  furia  egli  indampassì, 
O  ch^  elle  fiisser  di  sover«:hio  peso; 
Basta  ch^ei  baUé  il  ceffo»  e  che  gli  torna 
Io  testa  la  bestemmia  delle  coma. 

i4«  Ella  svegliata  allora,  esci  dal  nidiut 
E  dicendo,  che  in.  ciò  gli  sta  il  dovere» 
E  ch^  ei  non  ha  nò  garbo  né  mitidÌ0| 
Non  si  può  dalle  risa  ritenere: 
Cosa  oh^  a  Marte  diede  gran  ^astidio| 
Ma  perch^ei  non  tuoL  darlo  a  divedere. 
Sì  rissa,  è  froda  il  colpo,  che  gli  duolet 
Poi  dice,  che  vuol  dirle  due  panole. 

i5«  Di  pur  (la  Dea.iisponde)  eh'io  i'asooko: 
Hai  tu. finito  aneora?  otvia  di  presto; 
Ma  prima  .di  quei  panni  fa  nn  rinvolto» 
E  gettalo  io  ani  letto,  oh^  io  mi  vesto*    ^ 
Chmllo  non  sol,  ma  quanto  aveva  tolto 
Di  quella  cassa»  ei  rende,  e  mette  in  sesto  t 
E  posto»!  a  seder  su  la  predrlla, 
Con  gravità  dipoi  cosi  favella:  / 

i6.  Siroeehia,. malo  nuove;  poiché  io  terra  . 
Veggiam  ch^  air  armi  più  nessuno  attende; 
OaSb  il  nostro  mestiere,  idest  la  guerra. 
Che  sta  in  sni  taglio,  non  fa  più  faccende*. 
Sai,  che  ia  Morte  ne  molesta  e  serra,    . 
Che  la  sua  strenna  anch^  ella  oe  pretende  s 
E  se  non  sa  le  dà  sòddit£isione,    , 
La  ci  .farà  marcir  ^n  nna  prigione. 

17.  Bisogna  qui  pigliar  qnelcha  partito, 
Se  noi  non  vogliam  ir  nella  malora  t  . 
Ed  un  «e  n^é,  ch'é  buono  arcisquisito, 
Qua!  é,  .elle  si  risvegli  jCelidora, 
Ch^ha  dato  un  tuffo  nello  scimunito, 
Mentre  di  Malmantil  si  trova  fuora  : 
E  passandola  sempre  in  piagnistei. 
Pigra  si  sta»  come  non  tocchi  a  lei. 
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«8.  Ma  nome  quella,  pare  a  me»  rtie  aspetta» 
Che  le  piovano  In  bocca  le  lasagne, 
Senaa  pensare  un  }oia  alla  vendetta. 
La  sua  disgrasia  maledice  e  piagne. 
Or  mentre  chMIa.in  arme  non  si  metfa. 
Per  racquistar  lo  scettro  e  sue  campagne, 
Molto- male  per  noi  andrà  il  ilegosio. 
Che  moojam  di  mattana,  e  erepiam  d^oiio. 

19.  Chi  sa?  forse  costei  se  ne  sta  cheta, 
I      Perch^dhi  vede  esser  legata  corta  ; 
Che  s^ell^  avesse  un  di  gente  e  moneta. 
Tu  la  vedresti  uscir  di  gatta  morta^  ^ 
Ma  qui  Bafdon  farà  dalPA  alla  Zeta. 
(So  quél  cVio  dico,  quando  dico  torta) 
Ritrova  tu  costei,  sta  seco  in  tuono, 
Che  quant'^al  resto  anch^io  farò  di  buono. 

ao.  Vattene  dunqu«>,  e  in  abito  di  mago. 
Dopo  il  formar  gran  circoli  e  figure, 
Conchindì,  e  dille,  che  tu  sei  pressg»^ 
Che  presto  finiran  le  sue  sciagure  : 
E. quel  tuo  coraason,  pelle  di  drago» 
Imbottito  d' insulti  e  di  bravure. 
Mettile  indosso,  che  vedraila  poi         * 
Far  lo  spavaldo,  più  che  tu  non  vuoi. 

at.  Bellona,  che  ha  il  medesimo  eapricdo 
Di  far  brsciuole,  va  col  sarrocchino 
E  col  bordone  e  un  bel  bsrboo  posticcio» 
Sembrando  un  veuerabii  pellegrino: 
E  fatto  di  parole  un  gran  piastriccio» 
Esser  dicendo  astrologo  e  indovino, 
Che  yirn  di  quel  discosto  più  lontano, 
La  ventura  le  fa  sopr^  alla  mMio.  ^ 

aa.  Ove.  dopo  mostrato  ogni  accidente 
Di  tutta  la  sua  vita  pél  passalo, 
Sogg  iunge,  ebe  p^r  via  d^  un  suo  parente 
In  bt^ve  tempo  riavrà  lo  stato; 
Però  si  metta  in  arme,  che  un>pre^ente 
Le  fa  d*un  panceron,  che,  ancorché  usato» 
Ripara  i  colpi  ben  per  eccellensa  : 
E  pei  piglia  da  lei  buoifa  licens.i. 

aS.  Già  il  termine  d'  un  anno  era  trascorso. 
Che  Gelidora  avea  perduto  il  Regno  ; 
Qnando  non  por  le  spiaoque  il  caso  occorso. 
Ma  volle  «m  tntto  aneor  mostrarne  segno. 
Perciò  riehieato  ai  convtcin  soccorso, 
Che  mi  piacer  fatto  non  avrian  col  pegno  ; 
E  tenerano  il  lor  tanto  in  rispiarmo, 
Ch^  egli,  era  giusto,  come  leccar  marmo. 

a4.  Pece  spallucce  'a  Calein»ia  e  a  Signa; 
Ma  la  pauia  al  »no  solito  non  tenne. 
Perché  terrea  non  v^  era  da  por  vjgaa. 
Calò  nel  piano^  e  ad  Arno  sejoe  venne. 
Ove  Baldon  facea  nella  Sardigaa 
Vele  apiegare  Y  inalberare  antenne. 
Fermato  avendo  lì,  come  buon  sito» 
Diarrea  ti  legni  un  nuioero  infinito.      . 

a5.  Costui»  quando  Bellona  fb  inviata 
A  Celidora,  come  già  s' intese» 
Da  Marte  aveva  avuto  usa  fardata. 
Che  lo  tenne  balordo,  più  d*  un  mese  : 
E  gli  messe  una  voglia  abardellsta 
Di  far  battaglia,  e  mille  hello  Imprese  ; 
Opd^  egli  entrato  in  fregola  si  fatta 
Fece  toccar  tamburo  a  spada  tratta. 
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gKS.  Poiché  pedoni  «gti«bb«|  e  f^nie  ìn^  tclU 
Tanti,  cb«  Mn  ti  ckiama  toddiafallOy 
Render  volendo  il  Regno  alla  aorella, 
£  farla  Car  bandiera  dì  rìoattOy 
DeatìnÀ  nooTcr  guerra  a  Bertinolla^ 
Che  a  lai  gìk  dato  avea  lo  aenooo  matto: 
Coti  coB  «foeir  amaata  e  quei  diacfai 
In  Arno  metae  I  lofmiddetti  legiiit 

97.  Of'anoo  in  bravo  Geiidora  arriTO 
Con  armi  indotao,  ed  «lire  da  far  fetta  % 
Perché  una  volta  al  fin  Cittaaì  viva. 
Ha  rwoluto  (ar  le  sue  vendette  1 
Che  r  usbergo  incantato  dello  diva 
L^ha  fatta  diventar  V  Ammaaaaaette  s 
Ed  alle  ritae  incitala  talmente, 

Ch^  ella  pisiiea  poi  dell'  intolentt. 

98.  Non  coti  toste  ti  eamf>o  si  condeee^ 
Come  la  suora  vnol  del  Dio  Soldato^ 
Le  Narfiia  di  nuovo  posta  in  luoe^ 
CIP e1  Pesce  affatto  fuor  del  seminato; 
E  col  brando»  che  taglia^  eom'  ei  onee> 
Da  far  proprio  morire  nn  disperato^ 
Vuol  trucidar  ognnno«  ognun  vuol  morto t 
E  guai  a  quello,  che  la  guarda  torto. 

99.  Se  guarda,  ò  dispettosa  e  impertinente: 
E  sempre  vnol  che  stia  la  sua  di  sopra. 
Tajor  affronta  per  la  via  la  gente. 
Cercando  liti,  quasi  franchi  Popra. 

Ne  venga,  dice,  pur  chi  vuol  niente }  . 
Perocché  chi  mi  dà  cheffar,  mi  sciopra. 
Giunta  in'quest^'n  un  eampo  pien  di  cavoli, 
N^affcl^  tanti,  che  Beati  Pevoli. 

3o.  GqsI  piena  di  fumi  e  d'uasor  bravi, 
Che  te  P  hanno  cavata  di  calende, 
Rivolge  P  occhio  al  popol  delle  navi, 
Là  dove  Brescia  romoreggia  e  splendei 
E  va  per  in6tsaroe  sette  ottavi} 
Ma  nel  pensar  dipoi,  che  se  gli  offendei  . 
Far  non  potrebbe  lor  se  non  mal  giuoco, 
Gli  vnol  lasciar  campare  un  altro  pooo. 

3i.  Alfio,  deposto  un  animo  si  fiero,  , 
In  genio  cangia  appoco  appoco  Pira; 
E  come  un  orsaccbin,  che  appiè  d^'un  pero 
A  bocca  aperta  i  pomi  s^ot  rimÀra; 
Ferma  impalata  quivi  come  nn  cero,* 
Fissando  io  loro  il  sguardo,  Riviene  e  spira  t 
Né  può  vivere  al  fin,  se  non  domande 
Ove  Pannata  vada,  e  chi  comanda. 

3*4.  S^ abbocca  appunto  con  Bsldone  stesso: 
E  sentendo,  ch^'egli  ha  lai  genti  fatte, 
Per  rimetter  in  sesto  ed  in  possesso 
Dna  cugina  sua,  ch'é  per  le  fratte; 
Ben  ben  lo  squadra,  e  dicer  Egli  è  pur  desso  t 
Or  su  ch^io  casco  in  pie}  oome  le  gatte  t 
£d  esclama  dipoi:  qoest^é  un^ azione. 
Che  veramente  è  degna  di  Baldone. 

33.  Maravigliato  allora  il  Sir  d' Ugnano  1 
E  chi  sei  (disse)  tu,  che  sa* il  mio  nome? 
Io  ti  conosco  già  di  lunga  mono, 
(  Ella  rispose  )  e  acciò  tn  sappia  11  come, 
Celidora  son  io  del  Re  Floriano 
Fratello  d'  Amadigi  di  Belpome: 
E  con  tutto,  che  giìi  sieno  anni  Domini, 
Ch^io  non  ti  fidi,  90  come  ti  nomini. 


^,  9* tipi  ^die^ei  )  eosl,  noi  slam  euginl: 
E  subito  ài  fan  cento  accogliente  :' 
Ed  ella  e  lai  ne  rende  roiHMnchinit 
Egli  altrettante  a  lei  fa  riverente. 
Cosi  fanno  talor  dUe  fantocci  ni 
Al  saon  di  cornamusa  per  Firenze  ^ 
Che  Pum»  incontro  all^  altro  andar  si  ved^t 
Mosso  da  un  fit,che  tien  chi  suona,  al  piede. 

35.  Poiché  le  fratellanze  e  i  ^complimenti 
Furon  finiti,  a  lei  fece  Baldone 

Quifi  portar  un  po^  di  sciacquadenti, 
O  volete  cbismarla  colacione. 
Or  mentre,  ch'ella  scuffia  a  due  palmenti^ 
Pigliando  nn  pan  di  sedici  a  boccone,  • 
Si  muove  il  campo,  e  sotf'air»  sua  insegna 
Ciascun  passa  per  ordine  a  rassegna. 

36.  E  per  il  primo  viensene  In  campagna 
Pappolone,  il  Marchese  di  Gubbiano  : 
Colui,  che  nel  conflitto  della  Magna 
Estinse  il  Gallo,  e  seppellì  il  Germano. 
E  la  sua  achiera  numerosa  e  magna  : 

E  perch^egli  é  soldato  veterano. 
Ha  nelPìnsegna  una  tagliente  spada, 
Ch'é  in  pegno  alP osteria  di  M^nastrada. 

37.  Bteoe  de*  Crepi,  Duca  d^Orbatello, 

Mena  il  ano  tene,  che  ha  il  teder  net  tatto  ; 
Cioè,  peroh'ei  ó*  nn  occhio  sta  a  sportello, 
Soldati  ha  preso,  ch^  hanno   chiuso  affatto^ 
Son  Parmi  loro  il  bossolo  e  il  randello  : 
Non  tiran  paga,  reggonsi  d^accatto  i 
Soffiano,  aon  di  calca,  e  borssjnoll, 
E  nemici  mortai  da'  moriceiuoli. 

38.  La  strada  I  ptik  ti  fanno  col  bastone  : 
Altri  la  guida  segue  d^nn  suo  cane: 
Chi  canta  a  pie  d'on  uido  nn^oraclone, 
E  fa  scorci  di  boecs  e  voci  stranie  t 

Chi  suona  il  ribechin,  chi  M  colatcionei 
Cosi  tutti  si  van  buscando  il  pane. 
Han  per  insegna  il  diavoi  de^  tarocchi, 
Che  vnol  tentare  un  forno  pien  di  gnocebi. 

39.  Dietro  al  Duca,  <^he  ognnn  guarda  a  traverso^ 
Vanno  cantando  Paria  di  Scappino: 

Ma  noti  giunsero  al  fin'  del  terso  verte. 
Che  venuto  alla  donna  il  moscherino, 
Fatto  a  Bieco  un  rabbuffo  a  modo  e  a  vene, 
Gli  disse  t  SMo  v^alloggìtf  dimmi  Nioe| 
Perch'io  non  veddi  mai  In  vita  mia 
Pigliare  i  ciechi,  fuor  che  alP  osteria* 

40.  Signora,  rispos'  egli,  behehé  cieca , 
Fu  però  sempre  simil  gente  sgherra: 
Con  quel  batocchio  tomba  a  mosca  eleea, 
Senaa  riguardo,  come  dare  in  terra:' 

Ad  ogn* incontro  Intrepida  s'arreca. 
Che  non  vede  ì  perigli  delta  guerra  : 
È  cieca  è  ver  ;  ma  pur  il  pan  pepaM 
È  pi&  forte,  se  d^occM  egli  è  privato. 

41.  Ovvia,  diss^ élla,  tocca  innanti  11  eoechio; 
E  se  costoro  a  guerreggiar  son  atti, 
Tientegli  pnre,  e  non  nH  stare  a  efoechio,, 
Mentr^  egli  é  tempo  qui  di  far  di  fhtti. 

Va  dunque,  o  forte  e  invitto  bereilòodiie. 
Che  i  nimici  da  te  aaran  disfatti; 
Perché  in  veder  la  tua  beHa  figura , 
Caican  nlorli,  senB^altro,  di  paura. 


n.  MALailIflTILÉ  RACOtflSTAtO 


4^.  N6  legne  intulo  Romolo  Csrmari, 
Cavai ier  di  valore  «  di  gran  faroa| 
Ma  slbrtuaalo,  perchè  co^  danari, 
Ginocandoi  egli  ha  perduta  anoo  la  dama. 
Col^e  pillole,  date  a^tuoi  erari, 
L^afTetto  evacuò  T  Arpia  chVglt  a»a; 
Talché  seos^  un  <|ua Urino  aiwnarieUatOi 
Alla  guerra  ne  va  per  diaperato. 

43.   Dopo  un'inaegna  nera,  che  y'è  drei»t0 
Copido  morto-  con  i  buoi  piagoooii 
Marciar  si  vede  un  gr<Mto  reggiaieatOy 
ChVgli  ha  d'ioniimerabili  Trilonit 
Al  cui  arrivo  ognun  per  lo  spaventa 
Si  rincantuccia,  ^d  empieti  i  celioni  I 
E  da  lontano  infin  dugento  leghe 
S^  addoppiano  i  urrraoii  alle  bottegba« 

44*  Or  compariace  Ooifan  da  Grilli, 
Che  nella  guerra  è  ooii  buon  aoggetta^ 
Che  metterebbe  gli  fitturi  e  gli  Achilli, 
E  quanti  aoo  di  ^oro  io  un  oaleettOb 
Scrive  sonetti,  canta  ognor  di  Pilli: 
t  baoQ  compagno,  ptanegU  il  vin  preltot 
Rubato,  per  insegna,  .ha  nel  Casino 
Il  quattro  delle  coppe,  the  ha  it  Moonino. 

45.  Frii  Ciro  Serhatoadi,  il  Sir  di  GeUo, 
Che  in  Pindo  a  mona  Clio.Bostiene  il  braccio: 
Egeno  de'Bcodelti,  e  Sardonello 
Vasari,  eh'*  è  padron  di  Bolinaecio, 
Conducon  tanta  gente^  ch^  é  un  flagello, 
Da  far  che  le  pagnotte  abbiano  apoeeio-: 
Di  cui  (  perchè  il  mestar  diletta  a  ognuno) 
Si  pigliano  il  comando  a  un  di  per  ano. 

46l  Di  ItgKo  per  impresa  on  bel  eartonei 
Insieme. coHa  pasta  egli  hanno  messo,  - 
Dei  lor  fsntocAi^  i  quali  da  Perlone 
Soglion  copiaro  o  disegnar  dal  gesso. 
Nel  mezio  v'han  dipinto. d'invenaion* 
L'  impresa  lor,  nella  qu.-»!  hanno  «spratto^ 
Sulle  tre  ore  il  venticel  Rovajo, 
Che  ha  sp^to  il  lanternone  a  nn  bruoiatafo. 

47.  Nanni  Russa  d»l  Braccio,  ed  Alt  leardo. 
Conduce  quei  di  Broisi  t  di  Quacaodu^ 
Che,  perobè  bevon  quel  lor  vin  gaRliardoi 
Le  strade  allagan  tuite  co'  aornàocbi. 
Hanno  a  eomno^  un  lor  veoobio  ateiidardo, 
Da  fame  a^aorvi  tantf  apattraoohi;  *    . 

E  dentro  per  impresa  v^  hanno  post6. 
Gii  Spiragli  del  di  di  Ferragosto. 

4$.  GosUvo  Falbi,  ^valier  di  petto^ 
Con  Doga  Faoi  Gorfoi  or  n'inoammina  . 
GP  Incnrabili  tutti  e  il  Lasaerelto, 
Gente  che  osala  di  far  la  q«arantina.> 
Van  molti  a  grucce,  in  seggiola,  e  nel  lette; 
Perchè  non  aono  ancor  netta  farina. 
Ha  11  per  impreca  in  un  lemuoly  che  sventcda, 
Un  Pap|ilno  ronipente  ad  nna  pentola» 

49*  Bel  Maaotto  Ammirato  anch'  egli  passe, 
Lindo  garaon,  drogai  virtù  dotate: 
Che  poò,  de^  sohii  avendo  nella  eassan 
Pisciare  a  leUo,  e  direi  Ip  aon  au^of 
Ma  per  V  ip^oandrin,  ohe  lo-.lartassai 
Ei  si  Uà  a^cn^der  d*ea«ere  aauMl«tO{ 
Ma  e'  mangia,  bete  e  dorme  il  auo  bisogno, 
(Ch^  è  sino  a  vtapm)  e  poi  ai  le?a  In  logao. 


tt  5o.  Collo  Seenario  in  mano  e  H  Mandafbora, 
Va  innanii  a^  nobii  suoi  commilitoni  : 
Panerasio,.  Pedrolino,  e   Leonora 
Lo  seguon  con  un  iMtfgol  d' Istrioni, 
Ch^  hanno  nn^  insegnai  non  finita  ancora; 
Perchè  Anton,  Dei  con  tutti  i  suoi  gartooi^ 
In  cambio  ili  sbrigar  quella  faccenda, 
È  ilo  al  Pente  a  Greve  a  una  merenda  « 

5i.  Don  Panfilo  Piloti  mnove  il  pamoj 
Che,  tMochè  per  usansa  mai  sta  cheto, 
Or  ch^  ei  fa  nsoto,  h  si  gran  fracasso, 
C\C  io  ne  disgrado  il  dtavoi  'n  fÉh'eannétò. 
Assorda  il  riwndo  più  d^  ogn^  «lOT  i  1  grasso 
Papirio  Gola,  ch^  appunto  gli  è  dreto  i 
Il  qual  vèsti  di  lun^o,  e  fu  guerriero  | 
Perocché  poco  gli  fruttava  il  Clero. 

I-  53.  -E  n?  ha  fstto  con  eaao  de^  rammansi, 
Che  nn  po^  di  campanile  Son  gli  alloga? 
E  qnesta  e  la  cagion,  ebe  là  tra^  lami 
Da  soldato  n'  andò  Hi  Og«i  Magoga  : 
Né  quivi  easendo  men  tirato  innaaai,' 
Posò  la  spada,  e  ripigliò  la  toga  1 
E  per  lo  meglio  si'rtaotse  al  fine 
Tornare  a  oasa  a  queste  stiacciatine. 

53:  Al  che  tra  molti  comodi  s^  arrogo 
Qoel  ber  del  vin,  ch^  è  troppo  cosa  ghiotta. 
Qua  birre,  qua  saulcraut,  quacervoges 
A  casa  mia,  dicea,  del  vin,  s^  imbottai 
Però  finianla  :  Cedant  arma  togae  : 
lo  non  la  voglio,  in  quanto  a  me,  più  eolla  t 
Guerreggi  pnr  chi  vuol,  **  ammazzi  ognnnlo  | 
Ch^  io  per  me  non  ho  atiaaa  con  nessow^ 

54.  Cosi  riniinmia  V  armi  a  Giove,  e  stima 
D^  essere  il  più  Ket^  oom,  che  calchi  terra:  . 
pensa  stato  mutar,  cangiando  clima  ) 
Ma  trovata  V  Italia  tutta  in  guerra, 
È  fonato  ferrarsi  pia  che  prima  : 
Ecco  il  giudiaio  nman  come  spesse  etra  ! 
Crede  tornar  eoa  genti  quiete  e  gaje  : 
E  fugge  P  acqua  sotto  le  grondale. 

55.  Tra  Don  .Panfilo  e  lui  uno  squadrone 
Dal  Pontadera  aapettano  e  da  Vico  « 
Che  parte*  per  la  via  ranno  a  Vignone, 
E  parte  fonno  un  sonno  a  pie  d^on  fico.  ' 
Costoro  empion  di  rena  nn  lor  soffione  : 
E  quando  sOno  a  fronte  alP  inimico. 
Gliela  sohivan  nel  viso  1  ed  in  quel  mentre 
Gli  piglian  gli  altri  la  mi«ura  al  ventre. 

56.  LMnaegna  di  costoro  è  nn  Montembanco^  > 
Che  ha  di  già  dato  alli  suoi  vasi  il  precae: 
fi  detto,  che  aon  btioni  al  mal  del  fianooe 
E  strolagato  e  chiacchieralo  nn  peiao;    . 
Ma  ti^vandosi  al  fin  liidato  e  stanco, 
E  non  avendo  enoor  toccato  un  beaio,    ' 
Si  aeandolessai  ed  entra  in  grande  amania  t 
Poi  dice,  eh^  e^  si  parie  per  Germania» 

57.  Uoasini  bravi,  quanto  aia  la  Morte, 
Scandioei  n^  ha  mandati  e  Marignolfe: 
Gente,  qIm  ai  può  dir,  ch^  abbia  del  forte^ 
Poieli^  ella  aounaaga  gli  agli  e  le  cipolle. 
Sue  lance  i  peli  aon,  larghe  le  aporte, 
Archibnsl  le  man,  le  palle  ielle  s 
Va  beit  di  mira,  e  colpo*  oolpo  imbreoaia,  ' 
MassioM  qnaBd^alttni  vuol  dar  Ja  frcecia. 


$5» 


LORENZO  LIPH 


$8.  Vrh  «o««i<kU  «U  Slratieilfki  II  ori, 
Ch'  è  chiroko,  poeta  e  caTalteft  : 
Ed  è  quel,  rbs  in  un  quadro  eòi  oolori 
Fece  quei  6ffbt,  die  divenner  pere. 
E  perché  questo  è  il  Re  dc^  belli  umori» 
per  dimostrar  quanto  gli  piacela  il  bere. 
Ha  per  impresa  un  Lauto  a  dee  brachette^ 
Cha  il  molle  insegna  trar  dalle  mexiette. 

99.  Morbido  Gatti)  Enrtgo  Vincifedi 
A  far  venir  innanat  eóoo  son  pronti 
I  fanti,  ohe  ne  dà  il  Ponte  a  Alfredi, 
Cbe  n4ttM>no  annoverati  e  conti. 
Uan  oerCTSantambarohi  6no  a'  piedi. 
Che  ebiaman  il  limbel  di  là  da'  monti  t 
E  pajan  eolla  spada  in  sulle  polpe 
Un  ohe  faccia  lo  slrtscieo  alla  volpe. 

60.  NelP  insegna  han  ritratto  un  uom  canotOy 
Che  troppo  avendo  il  crìn  (per  eaerTecebio) 
Fioccoso  e  lungo,  un  faniiiollino  astuto 
Dietro  gli  grt<iaf>gli  abbrucia  II  pennecchio. 
Da  questa  schiera  qui  s'  è  provveduto 
Gran   ceste,  piene  d*4iova  e  di  eapecchiO| 
Con  fascr,  peate  e  teste,  aeconodatd 
Per  farai  alle  ferite  le  chiarate. 

61.  È  general  di  tutta  questa  mandra 
Amostante  Laton,  poeta  insigne  t 
Canta  improvviso,  come  una  calandra  t 
Stampa  gli  enigmi,  strologa  e  dipigne. 
Lasciò  gran  tempo  fa  le  polpe  in  Fiandra, 
Mentre  si  dava  il  sacco  a  certe  vigne. 

.  Fortuna,  che  l' avea  matto  provato, 
Volle,  ch^  ci  diventasse  anche  spolpito. 

69.  Passati  tutti  con  baule  e  spada. 
Serra  nei  In  barca,  oome  le  sardelle. 
Gli  affretta  il  Duca  :  •  chi  lo  tiene  a  bada^ 
O  ferma  un  paaao,  guai  alla  sua  pelivi 
Ch^  ei  lo  bistratta,  e  comecché  ne  vado 
Gin  la  vinaccia,  e  il  sangue  a  catinelle  e 
E  benché  lesto  ciasohedun  rimiri, 
Non  gli  dà  tanto  tempo  ch^  et  respiri* 

63.  Perciò  imbarcotj  tutti  m  un  momento» 
(Poiché  B^ildon  £ioea  cosi  gran  serra) 
Si  jpiegaron  V  insegne  e  velo  al  vento» 
Quando  le  naVi  si  spiccar  da  terrò. 
Ed  egli  allora  entrò  in  ragionamento 
Di  quel,  che  lo  spingeva  a  far  tal  guerra  { 
Ma  per  contarla  più  distesa  e  piana, 
Incominoiò  cosi  dalla  lontana; 

64.  Aieiodo  MalmaAtil  sotni  nn  poggnlto  t 
E  chiunque  Terso  lui  volta  le  ciglia) 
Dice,  che  i  Ibndatooi  ebber  concetto 
Di  fabbricar  P  ottava   meraviglia. 
L' ampio  peese  poi,  che  egli  ha  soggitiO| 
Non  s»  se  (vo'  giuocare)  a  mille  miglin  1 

'  V  è  V  aria  buona,  atxurra  oltramarisa< 
E  non  vi  manca  latte  di  gallino. 

65.  Il  Re  di  questo  Aegno,  giunto  a  moHe, 
La  mia  eogma  qui,  che  fu  sua  donna 
(Non  avendo  figlinoli  o  altri  in  corte 
Propinqui  pia),  lasciò  donna  e  madonna) 
Ma  comcToUe  la  sua  trista' aorte, 
Un  certo  diayol  d^  una  mona  Gionna, 
FigKota  d^  un  guidone  ignudo  e  scako, 
Ne  wnne  presto  «  farle  dar  lo  ibalm. 


66.  Gobba  e  stoppa  è  éoAei,  nrhii  e  mani;ina^ 
Ha  M  gocio,  e  da  due  sfregi  il  viso  guasto  i 
Scorse  in  Pirenie  ognor  la  cavallina 

Ne*  lupanari,  con^ran  pompa  e  fatto. 
E  perché  ossequj  avea  sera  e  matti na, 
E  il  tiloi  di  Signora  a  tutto  pasto. 
Fatta  arrogante,  alfine  aitò  il  pensiero 
A  voler  questi  onori  da  dovero. 

67.  Cosi  Is  mira  ad  aKo  avendo  messa , 
A^  suoi  Prostamattoni  un  dì  ricorsa. 
Bramar  dice  nna  graiia,  e  che  In  essa 
Non  si  tratta  di  scorporo  di  borsa  ; 
Ma  perché  sspira  a  farsi  Principessa, 
Desidera  da  loro  esser  soccorsa, 

Col  loro  afuto,  volendo,  e  cousìgllo. 
Provar,  se  a  Malmantil  può  dar  di  piglio. 

,60.  Pronto  è  ciasenno,  e  vuol  tra  mille  atoccbi 
Esporre  il  rentre,  come  <in  paladino  ; 
Che  per  servire  a  dame,  tali  alloecht 
Cerca  n  Toocaslon  col  fuscelli  no  ; 
Ma  non  ai  parli  o  tratti  di  bajocehl. 
Perché  non  hanno  un  beooo  d^  un  quattrino  : 
E  credon,  promettendo  Roma  e  Toma, 
Di  spacciar  Poro  dello  bionda  chioma. 

69.  Era  tm*  molti  suoi  più  fidi  amanti 

Un  eiarlon,  che  però  detto  é  il  Gornaechin  : 
Ed  é  di  quei  pittor,  che  1  viandsotì 
Collo  stioppo  dipingono  alla  macchia  : 
E  perché  nella  lingua  hìT  il  tfuo  in  contanlf. 
Molto  si  Tanta,'  asaai  presume  e  gracchia  : 
E  finalmente  colorisce  e  tratta 
QuoaCo  negotio  come  cosa  fatta. 

70.  Scrive  nn  Tlglietto  poi  segretamente 
Ad  un  compagno  suo  capobandito-; 

gioendo,  che  veduta  la  presente, 
nd  suo  bagaglio  subito  ammatinito. 
Di  notte  tempo  meni  la  sua  gente 
A  Rhnaggio,  alla  Svolta  del  Rqmfto  i 
Ma  Yada  alla  spettata  e  peMrageltit 
E  senta  pensar  altro,  ivi  l'aspetti 

71.  Avido  la  carta  t  e  quel  eh ^ ebbe  Tintela, 
Come  quel  che  invitato  era  al  suo  gioooO| 
Andonne;  e  guidò  seco  a  quelKimprean 
Cent^no^iin,  colle  lor  bocche  di  fuoco. 
QuivlJI  Gomacèhia  e  qiiella  buona  apean 

•    Di  BertJnella  giunsero  fra  poco, 
Anch*  eglino  con  grossa  e  folta  scbien 
D^  una  gente  da  bosco  e  da  riviera. 

72.  Dopo  ohe  insieme  tutti  fiir  costoro^ 
Si  feto  de^più  degni  una  semblen^ 
Def  come,  discorrendo  fra  di  loro, 
Sorprendere  il  castello  si  dovea$ 

Onde  il  Cornacchia,  in  metto  al  concistoro 
Rittato  in  pie,  con  gran  pf^sopopef. 
Ed  noa  toccati nà  di  cappeilo, 
In  tal  nodo  cavò  fuora  il  Iinbell6. 

73.  Jo  s«^  che  a  un  ignorante,  ad  uH  Idiota 
L^easer  il  primo  a  favellar  non  tocca  ; 
Ma  perdonate  t  questa  tocca  vAta, 
Signori,  s'io  Ti  rompo  Pnova  In  bocca. 
Scricchiola  -senftpre  la  pia  trista  ruota  ) 
Coti  la  Ungna  mia  pia  rotta  e  sdoeca 
VMnfastidisoe,  é  Ter,  ma  T'assioora, 
Che  Malnuntile  à*  nostro  t  dirittura. 


IL  MALHANTILE 

y4  Credete  a  Ikie  teiaieun  il  stui  nascosto 
In  queste  macchie,  in  questi  boschi  intorno: 
Eli  io  da  voi  fra  tanto  ni  discosto, 
Né  questa  notte  farò  più  ritorno. 
Rnredrenci  colà  doman  sul  posto; 
Perchè,  vicino  al  tramontar  del  giorno, 
Vi  farò  fenno:  or  Yoi  ponete  mente^ 
E  poi  Tenite  TÌa  allegramenle. 

7 5.  Parte  il  Cornacchia^  e  corre  presto  presto 
Da  certi  suoi  amici  conladini, 
Da'* quali  le  lor  bestie  piglia  in  presto, 
R  carica  pia  some  di  buon  vini: 
E  di  soppiatto^  come  fante  lesto. 
Cavò  di  tasca  certi  cartoccìni, 
Pieni  d'alloppio,  e  dentro  al  vin  li  pone. 
Quello  impepando  senza  discrezione. 

^6.  Così  carreggia:  e  giunto  ■  Malmantile^ 
AIP  aprir  della  porta  la  mattina. 
Scarica  io  piazza  il  vino:  e«l  un  barile 
A  regalar  ne  manda  alla  Regina. 
Poi  Tende  il  reato  a  prezzo  tanto  vile,   (na. 
Che  ognun  ne  compra:  e  intinchi  n^ha  in  canti- 
Per  rivend/^rlo  aUrpt,  il  fiasco  attacca: 
Si  cala  al  buon  mercato,  a  quella  macca, 

^7.  Due  o  tre  fiaschi  davane  a  quattrino; 
Ed  ai  poveri  davalo  a  isonne  ; 
Talché  lutti  tuffandosi  a  quel  vino 
S^ imbriacaron  come  tante  monne: 
E  aubilo  dal  grande  al  piccolino, 
Tanto  degli  uomin,  qnanto  delle  donnei 
Cascaro  iji  sonnoTenza  si  gagliarda. 
Che  desti  non  gli  avrebbe  una  bombarda. 

^8'  Quando  il  Cornacchia  v^dde  il  suo  disegno 
Già  riuscito,  andò  sopr^alle  mura: 
Ed  accompagni  fece  il  detto  segno,  ^ 

Che  bene  avendo  al  tutto  posto  cura. 
Salirò  al  poggio  srnz^  alcun  ritegno. 
Senta  sospetto  aver,  senza  paura  r 
Dietro  al  Cornacchia,  lor  guidone  e  teoria, 
Dentro  al  castello  entraron  per  la  porta. 

79.  E  pi*rchè  ognun  dormiva  come  un-  tasso. 
La  donna  fece  fame  una  funata, 
E  condursegli  appiedi  a  baciar  basso, 
E  renderle  il  tributo  ognoii  prò  rata. 
A  Celidora  poi  restata  in  Nasao, 
Cioè  da' suoi  vassalli  rinnegata, 
Giacché  tutti  voltato  avean  mantello, 
Comandò  che  baciasse  il  chiavistello. 

80.  Ella  ubbidì,  temendo  ancor  di  peggio  : 
E  benché  fosse  un  pezzo  in  là  di  notte. 
Il  pigliarsene  subilo  il  puleggio. 
Un  zucchero  le  parve  di  tre  colte. 
Cosi  finito  il  solito  corteggio, 
Con  due  slrambelli  e  un'  por  di  scarpe  rotte, 
Trita  e  strascina  poi  per  la  boccolica 
Un  tozzo  mendicava  alPaccattpIica. 

81  •  Intanlo  Bertinella  del  reame 
Garbatamente  fecesi  padrona: 
E  de^  villaggi  e  d^  ogni  suo  bestiame 
Prete  il  possesso  in  petto  ed  in  persona. 
Poi  per  letìzia  cavalieri  e  dame 
Regalò  di  confetti  e  di  pattona  : 
E  segue  ogn'anno  di  mandarne  attorno, 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno. 

POBMI   GIOCOSI 
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8'j.  Tosto  che  vVbbe  Allo  il  capo,  volle 
Che  ognun  serrasse  il  trafGco  e  il  negozio; 
Donando  a  ciascheduno  entrate  e  zolle, 
Acciò  se  la  passasse  da  buon  sosto  t  ^ 

Ed  all(»gro,  a  pie  pari,  ed  in  panciolle^ 
Senza  briga  vivesse  in  pace  e  in  ozio. 
Ognun  vi  s^ arrecò  di  buona  gana; 
Che  la  poca  fatica  a  tutti  é  sana. 

83.  Cosi  mai  tempre  in  festa  ed  in  convito 
Tirano  innanzi  questi  scioperati: 

Né  movercbbon  per  far  nulla  un  dito, 
Bench^ei  credesson  dVssere  impiccat». 
Non  teme  della  Corte  chi  é  fallito. 
Che  tutti  i  giorni  a  lor  son  feriali  : 
Non  v'*é  giustizia,  né  il  bargel  va  fuora» 
Se  non  per  gast^ar  chiunque  lavora. 

84.  Ma,  s'io  non  erro,  il  tempo  è  già  vicino. 
Che  n'ha  a  venir  la  piena  de' disturbi; 
Mentre  doman,  per  fare  un  buon  bottino. 
Andremo  a  dar  addosso  a  questi  furbi. 
Coiii  panno  sarà  di  Caaeotino: 

.Né  si  lamenti  alcuno  o  «i.iponturbi; 
Che  chi  nuoce  al  compagno  in  fatti  0  in  detti. 
Deve  saper,  che  chi  la  fa  T  aspetti. 

85.  Qui  tacque  il  Duca  :  e  subito  rattacca. 
Col  dire  alta,  cugina  in  voce  bassa. 

Che,  perch^egli  ha  la  bocca  asciutta  e  stracca 

Il  soggiunger  a  lei  qualcosa  lassa. 

Non  ho  che  dir  (gli  rispond*ella)  un^acca; 

Oltreché  la  sarebbe  carne  grassa. 

Dr  piuttosto,  in  che  ino  noi  siam  parenti, 

Ch'  io  non  paja  a  costor  degP  Innocenti. 

86.  Ed  io  che  non  ne  ho  gran  cognizione, 
-    E  sempre  me  ne  sono  stata  a  della 

(Che  tutta  la  mia  gente  andò  al  cassone, 
Come  tu  sai,  cVio  era  fanciulletta), 
T^  udirò  volentieri.  Allor  Bàldone 
Soggiunse:  Or  or  ti  servo:  e  a  tanta  fretta, 
Perché  non  gli  moria  la  lingua  in  bocca, 
Ricominciò  quest^  altra  filastrocca. 


ANNOTAZIONI 
AL  PRIMO  CANTARE 


aTARZA  I 

//  batlìcul  di  maglia,  il  giaco,  arme  difensiva 
di  dosso;  cioè  una  camiciuola,  composta  di 
maglie  di  ferro.  Viene  cosi  appellata,  perchè 
coprendo  esaa  le  parti  di  dietro,  nel  moto  c\vc 
fa  colui  che  l' ha  indoaso,  balte  net  culo;  come 
ai  dice  picihiapetio  quel  gioiello  ohe  le  donne 
portano  al  collo  pendente  tul  petto. 

MalmatiùU,  antico  castello,  vicino  a  Firenze 
circa  dieci  miglia,  oggi  del  tutto  rovinato  , 
cosi  chiamato  quasi  mal^m  mantìU,  non  vi 
essendo  quivi  da  apparecchiare  po'*  forestieri. 
Onde  evvi  un  proverbio  che  dice,  andart  a 
MalmaiiiiU,  che  in  latino  ttnuitev  oc  sòrdide 
hospiiari  si  direhite. 

3i 


SS4  LORENZO  LIPPI 

DeUiUt  I/I  cnmtnUiÉ^  delitto  di  lesa  naesU. 

Iki  fiore,.,  una  pedinai  dièe»i^r«  una  pedina 
a  imo,  «llorebe  proetinndo  qoetlo  tele  di 
eoiit^gttir«  cosa  di  soo  gasto,  ed  essendo  vi* 
cino  e  olleBcrlsi  un  sitrof  a  eui  aveva  con6« 
dato  tal  negosio,  gliele  leva  so.  Viene  da! 
fiooco  di  scarebi,  dicendoii  propriamente 
dare  scacco  di  pedina. 


aTAazA  a 


•TAni  9 

Sbircia^  dal  verbo  sbirciare,  cbe  vuol  propria- 
mente dire  soeithiudere  gli  occhi,  acciooehè 
l'angolo  della  vista,  fatto  più  acalo,  poasa 
osservare  con  pia  facilità  una  minnsia. 

STAVZA.   IO 


Crocchif  da  crocchiare,  cbe  proprtaroeote  é  quel 
cantare  cbe  fa  la  gallina  chioccia,  quando  ha 
i  pulcini,  s'adopera  anche  percìra^'e,  o  per 
dire  quel  suono,  che  fa  un  vaso  di  terra  coite 
fesso,  o  6nal mente  per  dar  busse,  come  nel 
preaente  luogo. 

E  in  suUa  grossa,  dorme  profondamente|  tra- 
slato  dai  paco  dì  seta,  il  quale  quando  dorme 
per  P ultima  volta,  che  è  il  soo  dormire  più 
gagliardo,  si  dice,  eh*  egli  è  sulla  grossa. 


Grattami  ia  pancia  j  col  gratterò  il  corpo  alla 
cicala,  si  fa  rhe  ella  canti;  ed  il  Poeta  prega 
la  eicftia  a  grattare  il  corpo  a  lui^  acciooehè 
egli  canti  parimenti. 

STAna  S 

Gicff,  manco  di  niente,  dicendosi  la  diminu* 
sione,  poco,  niente,  cica.  Viene  dal  latino 
eicuM,  che  vuol  dir  quel  velo,  che  si  trova  1  Pigliare  la  monna,  vale  imbriacarsi. 

■elle  melagrane  per  divisione  de^suol  gra*  .. 

Beili,  a  che  essendo  di  nion  valore  serviva  ai 
Latini  per  dimostrare  la  pochissima  stima, 
che  facevano  #ona  cosa  {  onde  dicevanot  Ne 
cicum  éfuidem  dederim, 

STAm4  4 

Mostra  Altezza^  intendesi  il  Serenissimo  Prin- 
cipe Cardinale  Leopoldo  de^  Medici,  a  coi  il 
Poeta  dedica  la  sua  opera. 

Baldoria,  fiamma  accesa  in  materia  secca  e 
rara,  come  paglia  e  simili* 

Le  monachine  ec,  cioè  quelle  piccole  scin- 
tille, cbe  nel P  inceneri rsi  la  carte  a  poco  a 
poco  si  spengono,  e  facendo  un  certo  moto, 
pare  che  si  dilegnino,  sembrando  tante  mo- 
nache, le  quali  col  loro  lume  in  mano  scor- 
rano pel  dormitorio,  andando  a  letto. 

aTAKSA  6 

ilei  mijglioyv;  intendi,  vino. 

Jl  %nn  di  Brozzif  vino  debole  de' luoghi  sotto 
Firpnse. 

Che  t*an  per  la  maggiore^  cbe  sono  della  pri- 
ma classe;  modo  di  dire  iraslato  dai  Magi- 
strati df  IP  Arti  della  città  di  Firenze,  delle 
quali  altre  si  dicevano  maggiori,  che  erano 
Giudici  e  Notai,  Cambio,  Mercatanti,  Lana, 
Seta,  Speziali,  e  Vasai,  e  queste  passavano  a 
Cavalleria;  altre  minori^  che  erano  Linajuoli, 
Guojai  ec.,  le  quali  non jpassavano  a  Caval- 
leria ;  e  però  quando  in  rirense  si  diceva,  il 
tale  uà  per  la  maggiore^  e*  intendeva  eh'  egli 
passava  per  una  delle  dette  prime  Arti^  ed 
era  della  prima  classa. 

Acculattar  le  panche,  starsene  seduti  in  ocio; 

ma  acenlattare  propriamente  aignifica  pigliar 

uno  nel  mantello,  è  alzarlo,  e  fasio  battere 

in  terra  col  sedere. 
Far  Capolino,  guardar  di  soppiatto. 
Orcio,  vaso  grande  di  terra,  e  qui  è  detto  per 

qnel  vaso  in  cni  si  conserva  e  si  ngne  il  cacto. 
Mfarzolino,  qui  sta  per  ogni  sorte  di  cado,  ma 

propriamente  è  il  miglior  cacio  della  Toscana, 

eosi  chiamato  perchè  ai  comioda  a  Cvlo  in 

Mano. 


STAKA    II 

Bobe  manesche.  Qui  si  voglioso  significar  robe 

atte  e  comode  a  easer  portete  via. 
Far  trenta  alla  roba  altrui,  vale  rubaria» 

STAlfZA  la 

Fuor  bruchi,  cbè  va  via  |  tratte  la  metefom  dal 
villano  che  scuote  l'albero  per  cacciamo  i 
bruci,  detti  anc|ie  bruchi.  Diciamo,  il  taia 
sbrucò j  per  dire  che  il  tale  andò  via. 

Lo  spedalingo  vuol  rifar  le  letta,  cioè  è  ora 
tarda,  e  da  levarsi  da  letto.  Ci6  è  preso  dagli 
Spedali  nei  quali  si  raccattano  i  pellegrini, 
dove  lo  spedalingo  o  il  guardiano  suole  ave- 
gliare  quelli  che  terdano  a  levarsi. 

Ciuco,  asino  giovine,  o  poledro. 

Ha  la  spranghe  ita,  cioè  quel  duolo  dì  teste,  ed 
inquietudine  che  si  sente  la  mattina,  quando 
la  sera  avanti  s'è  troppo  bevuto,  e  poco 
quella  notte  dormito;  per  lo  qoal  duolo  pare 
che  il  capo  sia  sprangato,  o  legato  con  spran- 
ghetta* 

E /òtto  un  chioccioUn  te.,  e  ranniodiiatad,  qoaii 
in  6gura  di  chioeciola,  sulP altro  Banco,  ai 
addormente  di  nuovo. 

Legar  P  asino,  vale  addormentarsi |  deltO|  che 
viene  dai  villani  vetturali,  che  esaendo  per 
istrada  soprappresi  dal  sonno,  legano  Pesino^ 
e  s' addormentetto  nel  luogo,  ove  U  aoftno  gli 
piglia. 

aTASlA   i4 

UitidiOf  giudfsio,  ordine:  parola  corrotte  da 
metodo. 

Froda,  de /rodarci  il  qual  verì>o  d'ordinario 
vuol  dire  ingannare,  ma  si  piglia  anche  per 
occultare^  come  nel  presente  luogo  ;  perchè 
col  nascondere  qualche  roba,  per  eaempio, 
alla  dogana,  si  frauda  la  gabella;  il  cbe  si  dict 
fiwjrodo, 

aTAIlA  i5 

Predella^  ha  molti  significati;  ma  qui  ate  per 
quella  aeggiola  fatte  a  cassette,  la  quale  si 
tien  Ticinaal  letto  per  Poooorrenze  dd  corpo. 


•TAMà   16 


Siròcekia,  torellAj  Toce  che  deriva  dtl  Ulino 

sarorctiìa* 
€3u  sta  «Ili  i^Uof  stare  tal  taglio  ti  dice  di 

que^  flMroataotiy  che  vendono  drappi  a  ÌMrae- 

rìai  o  aia  .al  mianto. 
Sirtgua^  ponione  dovuta  s  viene  forse  dal  la* 

Uno  sirena  che  significa  moneta, 

nùoÀ.  17 

Ha  dolo  un  tuffo  rullo  scimunito,  vale  a  dire, 
ba  fatto  UQ^axione  da  sciooca  e  da  stolta.  La 
metafora  è  tratta  o  dai  tintori,  i  quali  dicono 
diari  un  tuffb^  o  pia  tuffi,  quando  intingono 
seta  o  altro  nel  bagno  d^iin  tale  colore  tante 
volte»  quante  par  loro  che  serva,  tfoché  tiare 
un  tuffo  nello. scimunito  vorrà  significare  aver 
fatta  Mn^  «aione  da  sci nnonitoy  non  però  esser 
del  tutto  ScimnnitO}  o  da  quelli,  che  affo» 
gano,  i  qnali  prima  dì  morire  tornano  alla 
auperficie  deir acqua  due  o  tre  volte;  il  che 
didasBO  dare  i  tuffi:  onde  ha  dato  un  tuffo 
neUo  scimunito^  significherà,  ohe  quel  tale  é 
prossimo  ad  essere  del  tutto  scimunito,  come 
è  vicino  ad  essere  del  tutto  morto  colui  che 
dà  i  tuffi  neir  acqua. 

STAiZA  18 

Jola,  piooola  lettera  deir  alfabeto  greco,  e  si  pi- 
glia per  esfkiiosere  il  niente. 

Mattana^  spesie  di  maqinconia  nata  da  rincre- 
scimento^ e  da  non  sapere  che  si  fare* 

'STAIZÀ   ig 

£sser  legata  eorla,  cioè  non  aver  forse  bastanti 
a  fiir  quello,  ch^ella  vorrebbe.  Tratlato  dal 
cavallo,  asino,  molo  o  simili,  i  quali  quando 
aon  fieri  e  biaaarri ,  ai  legano  colla  cavesxa 
oorta  ,  alBnché  non  offendano ,  chi  va  loro 
d' attorno. 

Uscir  di  gaOa  morta ,  farsi  vivo  ,  dimostrarsi 
fiero* 

Farà  doli*  J  alla  Zetta,  farà  pontoalmente  quan- 
to biaogoa  dal  principio  aino  al  fine. 

Ah  seca  ùk  tuono,  va  d^aocordo  aeco. 

STAVZA  ai 

BraeittoU^  si  dicono  quelle  fette  di  carne  f  che 
ai  cuociono  sopra  alle  brace  ;  qui  il  Poeta 
intende  /ètte  «T  uomini,  e  vuol  dire  che  Bel- 
lona aveva  la  medeaìma  volontà  di  far  guer* 
ra  che  aveva  Marte. 

Sarrocchino,  o  sanrocchino,  collarone  di  coe|o, 
•he,  adattato  al  collo,  copre  tutte  le  spalle,  e 
buona  parte  delle  braccia  e  del  petto,  a  fog* 
già  di  mantello,  ed  è  usalo  dai  Pellegrini. 
Queala  voce  ai  crede  derivare  da  S.  Roooo,  il 
quale  portava  forse  qnesta  parte  di  abito , 
quando  andò  peregrinando. 

Bordone,  è  quel  bastone,  che  portano  i  Pelle^' 
gritti. 

Far  Ut  ve/iliim,  atrolagare.  Le  lingane,  doonio- 
cioole  originarie  d^itto^  qimndo  stmiagano, 
considerano  particokrmente  i  lineamenti  del- 
le maaii  e  perchè  elleno  pronmniano  tea- 
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pre  baono  eose»  questa  loro  operttlono  vien 
detta  yàr  la  t^entura,  o  la  ottona  ventttnL 


< 


avAiza  23 

Panceronej  accrescitivo  di  panciera,  spesie  di 
arme^  detta  cosi  dal  difendere  la  panda* 

STAIIEA  3} 

Come  leccar  marmo,  come  cosa  vana,  siooome 
è  per  appunto  leccare  il  marmo. 

aTAMza  14 

Calcinàja  e  Si^na  sono  luoghi  della  Toscana 
pieni  di  collinette. 

Fece  spallucce ,  si  raccomandò.  Questo  detto 
viene  dst  poverelli,  che  per  muovere  a  com- 
passione, fra  le'  altre  smorfie,  fanno  spallucce, 
vsle  a  dire,  stringono  le  spalle  alla  volta  del 
collo. 

La  pania  non  tenne,  doè  il  suo  raccomandarti 
non  ebbe  alcun  valore.  La  metafora  è  tratta 
dalla  psnia,  o  visco,  col  quale  si  pigliano  gli 
uccelli  ;  e  diciamo  che  non  tiene,  quando  o 
pel  molle  o  per  altro  non  appicca. 

Oi^e  Baldon  ec.  Qui  "^l  Poeta  fa  che  Celidora 
trovi  Baldone  nella  Sardigna;  e  pare  che  vo- 
glia dire  nelP Isola  di  Sardigna;  ma  serven- 
dosi dello  srherzo.degli  eqnivod  intende  di  un 
luogo, fuori  delle  mura  di  Firenie,  in  sulla  riva 
d'^Arno,  cosi  dello  pel  fetore,  che  quivi  sem- 
pre si  sente,  s  causa  delle  bestie  del  pie  ton* 
do,  che  morte  si  fanno  in  quel  luogo  scorti* 
care.  I  Lstini  chiama vono  Sardinia  que^uo- 
ghi,~  che  per  li  msli  odori  sono  sottoposti  al- 
l'infezione  dcll'ana,  com'è  Pisola  di  Sardi- 
gna, la  quale  per  avere  da  Settentrione  monti 
altissimi,  che  le  impediscono  i  venti,  è  sem* 
pre  di  cattiva  aria,  e  soggetta  alla  pestilenza. 
In  detta  riva  d^Arno,  chiamata  Sardigna,  si 
fermano,  e  scaricano,  e  si  ricaricano  i  navìli, 
che  da  Livorno  vengono  a  Firenae  su  per  lo 
fiume  d^Arno:  e  tali  legni,  che  quivi  son  sem- 
pre in  gran  numero,  finge  chesieno  Pannata 
di  Baldone* 

aransaaS 

FardatOy  viene  da  fardàf  che  vuol  dire  «ormic- 
chiOf  grande  spnto  cai  arreso  j  onde  propria- 
mente yàrcisia  aigniOca  percossa,  data  con  un 
pannacelo  intinto  in  ispordzta ,  ma  qui  in 
senso  metaforico  vale  solenne  rimprovero. 

ShardellatOy  disorbitante. 

Fregola,  proritòy  voglia  grande.  È  traslato  dai 
pesd  e  dai  gatti,  di  eni  qnando  i  primi  s^  a- 
dunano  molti  insieme  per  la  generanone,  e 
quando  i  secondi  sono  in  amore,  si  dioe  et- 
dare  in  firegpUu 

36 


Far  bandiera  di  rkaUo,  rioaltarai,  vendicarss  , 
far  vendetta.  Queato  detto  viene  forse  dal 
costume  dei  Coraarr,  i  quali,  qnando  pigliano 
qoakbe  legno  ekm  alimino  esser  in  grado  di 
esser  ricattalo,  v^inalberano  nna  bandiera 
lN«ae%  coUn  qmde  danno  oenno  alle  terre  vi- 
rine, ae  lo  vogliono  ricattare:  il  che  se  vo- 
gKoBO  five,  corrìspoadono  coU^alztfc  bandiera 
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deHo  ftlcuo  colore  :  è  qqeito  dicono  metter 
bandiera  di  ricatto. 
Lo  scacco  matto,  la  perdita  del  regno^  la  aua 
rovina.  11  proverbio  è  preso  dal  giuoco  degli 
icacchi,  a  coi  ti  dà  Bne^  quando  é  fatto  pri« 
gione  il  ret  e  si  dice  allora  scacco  matto. 

STARI  37 

Ammazuueite,  Contane  le  donne  una  novella 
per  trattenimento  de' fanciulli,  e  per  acconip- 
darsi  alla  loro  capacità  dicono:  Fu  una  volta 
un  bel  giovanetU)  in  Garfagnana,  detto  Nan« 
ni,  il  quale  per  la  sua  mendicitìi  dormiva  in 
Dna  capanna  da  fieno.  Quivi  essendo  egli  un 
giorno  per  riposarsi  e  rip.irarsi  dal  caldo,  si 
messe  a  pigliar  mosche:  e  ne  aveva  ammaz- 
aate  sette,  quando  comparve  quivi  una  bella 
fata,  e  gli  disse  che  se  le  donava  quelle  selle 
mosche,  per  cibare  una  sua  passera»  Pavrebbe 
fatto  ricco.  Gliele  concesse  egli  più  che  vo. 
lentieri,  ond'ella,  innamorala  di  questa  sua 
cortese  prontezza,  lo  prese  per  la  mano,  e 
lo  condusse  alla  sua  caverna,  dove  rivestitolo 
e  datogli  danari  ed  armi ,   gli  pose  in   testa 
un  elmo  o  berretta,  in  coi  era  scritto  a  let- 
tere  d^oro:   Jmmatzasette:  e    Io  mandò   al 
campo  de' Pisani,  i  quali  io  quel  tempo  col- 
pa juto  de^  Francesi   guerreggiavano   co^  Fio- 
rentini. Arrivato  Nanni  a  dello  campo,  chiese 
soldo  a^ Pisani:  e  domandandogli  del  nome, 
rispose  t  Io  mi  chiamo  Nanni,  e  per  avere  io 
solo  in  un  giorno  ammazzato   sette,  ho  per 
soprannome  jimmazsasetts.  Fu  per  questo,  e 
per  esser  anche  ben  formato,  con  buon  sol- 
do, e  con  non    minore   stima  accettato.  Es- 
sendo poi  fra  pochi  giorni  in  una  scaramuc- 
cia morto  il  capo  delle  truppe  francesi,  e  vo- 
lendone  essi  fare  un  altro,  erano  fr^  di  loro 
in  gran  differenza  :  perché  essendone  propo- 
sti diversi,  coloro,  li?  quali   non   piacevano  i 
•oggetti  proposti,  gridavano  Ifani,  Nanli  on* 
de  i  soldati  italiani,  che  credettero   che  di- 
cessero Nannif  Nanni,  e  che  avessero  creato 
lui,  comincinrono  a  gridar  Nanni,  Nanni,  td" 
va  Nanni:  k  cosi  a  Toce  di  popolo  Nanni 
detto  V  Jmmazzasetie  restò  eletto  -capo  di 
dett«  truppe,  e  divenne  ricco^  siccome  gli 
aveTa  promesso  la  £ita. 

STAHCÀ  a8 

MarfiiOf  donna  guerriera  nota,  favokggiota  dal- 
PAriosto:  e  però  il  poeta  nostro  la  dice  di 
nuoiH>  posta  in  luce  s  «d  intende  Celidora, 
divenuta  una  moderna  MarGsa. 

Uscir  del  seminato  affatto^  perdere  il  senno  del 
tutto. 

Che  tagUa,  com*ei  cuce,  cioè  che  tanto  è  buo- 
no a  tagliare,  quanto  buono  a  cucire,  che 
vaol  dire  <km  non  taglia. 

•TAizA  99 

Che  eiim  ia  ma  di  eojnn^  intendi  la  ana  opi^ 
nlone. 

Tanti  che  beati  Pat^oii,  cioè  mottiaeimi.  Questo 
detto  ba  origine  da  un  Montambanco,  il  quale 
f  cnden  il  rimedio  c«iin>  «^  veleni^  con  di- 

\ 


cbiarasione  di  veder  donare  (come  (flelliva- 
mente  donava)  la  pietra  di  S.  Paolo  a  tulli 
coloro  ohe  avevano  nome  Paolo  j  onde  ioti- 
nili  plebei,  per  buscar  quella  pietra,  dicevano 
di  aver  nome  Paolo;  sicché  egli  cominciò  sd 
esclamare:  Oh  quanti  Paoli,  oh  quanti  Pao- 
li 1  E  perchè  quelli  che  ottenevano  qiif)l.i 
pietra,  si  tenevano  fortunati,  ne  nacque  il 
detto:  son  pia  che  non  furono  i  PaoUy  bea- 
ti, che  vuol  dire,  furono  moltissimi,  Nola  del 
Mio  acci. 

STAirzji  3o 

Che  te  P  hanno  cavata  di  colende,  cioè  che  le 
hanno  ofluseato  il  cervello ,  ovvero  che  le 
Phanno  tratta  fuori  di  strada.  La- voce  ca- 
lende  si  dubita  chq  sia  una  corruttela  di  co/- 
lis:  e  di  fatto  i*Latini  dicevano  extra  calUm 
esse  di  uno  che  fosse  cavato  di  cervello. 

tJi  dove  Brescia  romoreggia  e  splende^  cioè  là 
dove  romoreggiano  e  splendono  le  armi;  mes- 
aa  la  città  dove  si  fabbricano  meglio  te  anni, 
per  le  armi  stesse.  Si  dice,  il  tale  ha  tutta 
Brescia  addosso,  per  intendere  ch^egli  lis 
molte  armi  addosso.' 

STAHZA  '3l 

Ferma  impalata  ec.  Si  dicono  impalati  i  ceri, 
quando  son  fitti  nell'ago  del  candelliere.  Qui 
però  la  voce  cero  è  forse  usata  nel  senso  me* 
taforico  di  uomo  stupido,  come  spesso  si  fa 
da' buoni  autori;  perchè  per  appunto  l^omo 
stupido,  detto  anche  intero,  sta  dritto,  e  non 
pende  da  alcuna  delle  bande,  a  guisa  d'un 
cero. 

STA»Zk  33 

Son  anni  dominif  cioè  sono  anni  moltissimi  *. 
sono  tanti  anni,  qumti  sono  dalla  nascita  di 
Nostro  Signore.  Iperbole  usatissima  io  Italb. 

vtàxzk  35 

Sciacquadenti,  vuoi  veramente  dire  quel  poco 
di  cibo  che  ai  prende,  per  bere  con  gusto. 

Scuffiare^  mangiare  con  ingordigia,  divorarci 
tiene  o  da  scuffina,  raspa  o  lima  da  legno» 
che  adoprandola  leva  molto  legno  per  voits, 
e  perciò  è  detta  anche  ingordina,  o  da  ^- 
vare  laeufpafthe  metaforicamente  vale  man- 
giare con  ingordigia,  perchè  i  ghiotti,  facen- 
dosi da  bocconi  migliori,  levano  la  cuffia > 
cioè  la  cresta  a^ galletti:  e  quindi  passsno 
alla  pelle  del  collo  e  di  tutto  il  restante  dei 
polli  :•  la  qual  pelle,  ricuoprendo  a  tali  ani- 
mali tutto  quanto  il  corpo,  aotto  nome  di 
eoffia  ai  può  comprendere. 

A  due  palmenti^  da  ambedue  le  ganascie.  Tra- 
alato  dal  molino^  che  si  dice  macinare  a  due 
paUnentij  quando  due  rote  lavorano;  cbè/Mf- 
menio  vuol  dire  tutta  la  macchina  che  fa  ma- 
cinare, dicendosi  molino  d'un  palmento,  0 
di  due  palmenti,  quando  nn  molino  ha  uno 
o  due  macini. 

Un  pan  di  sedici:  con  questa  iperbole  il  Poeta 
esprime  P  ingordigia  di  Celidora;  perchè  per 
altro  un  pane  di  sedici  quattrini  fiorcntioi> 


IL  MALMàNTILB  RAGQUISTATO 


35^ 


ttaUmente  si  può  consumare  ancfae  con  se- 
dici bocconi,  iniendendu  boccone  quella  quan- 
lilà  che  ruomo  può  pigliar  dentro  alla  bocca 
in  una  ?oUa. 

6TAHZA   37 

^itfco  de' Crepi  ee.  Questo  è  Piero  de'^Beeci,  dW- 
ehi  biechi  e  lusco:  coll'equifoco  d^oròo  che 
Tuoi  dir  mezzo  cieco,  è  fatto  Oocji  d'Qrbatello. 
Mena  il  tue  terto,  vale  a  dire  il  auo  numero 
di  soldati,  la  sua  tribù,  c^e  ha  il  veder  nel 
tatlOf  del  quale  i  ciechi  si  servono  in  vece 
della  Tista  :  egli  mtna  quf sta  gente,  secondo 
il  proverbio,  che  solo  t  otechi  si  menano >  né 
per  alh'O  egli  ohe  da  un  occhio  sta  a  tpor^ 
tello,  cioè  che  è  mezso  oifco,  ha  preso  per 
soldati  gente  ch'hanno  chiuso  aJ^attOt  cioè 
che  son  del  tutto  ciechi  ;  se  non  pel  detto: 
Beati  monocuU  in  terra  caecorùm.  La  meta- 
fora sfare  a  sporidio  è  tolta  da  quelle  botte- 
ghe, le  quali  nelle  feste  non  comandate,  stan- 
no mezze  aperte,  che  si  dice  stare  a  spor- 
tellOf  perchè  aprono  solo  quella  parte  del  le* 
gname,  che  si  chiama  sportello  z  seguita  la 
stessa  metafora  dicendo  dei  soldati  ch'hanno 
chiuso  ajfauo^  per  dire  che  sono  del  tutto 
ciechi. 

Bossolo  in  questo  luogo  è  quel  piccolo  Taso, 
nel  quale  spezialmente  i  poveri  ciechi  adu- 
nano Telemostne,  ohe  lieeTono  alla  giornata. 

Randello  qui  è  quel  bastone,  che  adoperano  i 
ciechi  per  farsi  la  strada,  ma  propriamente  è 
quel  ba«tone  corto  e  grosso,  che  s^adopra  per 
islringere  le  legature  delle  baile:  che  però 
tale  operasione  dicesl  arrandellare. 

jÉccaito  era  nella  Repubblica  Fiorentina  un^im- 
posizione  che  si  facca  ne'  tempi  calamitosi, 
eoi  patto  di  restituzione  in  capo  a  certo  tem- 
po. Se  poi  non  veniva  «restituita,  come  il  più 
delle  volte  accadeva,  era  stabilito  un  annuo 
fruito  d*un  tanto  per  cento.  Ma  qui  il  Poeta, 
applicando  le  frase  a^  ciechi,  che  in  verità 
accattano  per  non  restituir  mai,  viene  con 
bella  maniera  a  scherzare  snlP  equivoco. 

Soffiano,  cioè  fanno  la  spia;  modo  di  parlare 
furbesco. 

Son  di  calca,  cioè  frequentano  lo  calche,  per 
rubare  con  maggior 'facilitò. 

Nimici  d^  muricciuoli  :  ì  muricctnoli  sono  quei 
pezzi  di  maro  che  avanzano  sopr'a  terra  at« 
torno  alle  case,  d^  altezza  d^un  braccio,  poco 
più  o  meno,  e  di  simile  larghezza,  fatti  per 
oso  di  sedere,  o  per  difesa  dei  fondamenti. 
Di  questi  sono  nimici  i  ciechi,  perchè  spesso 
vi  percuotono  dentro  co^  piedi,  ingannati  dal 
•entir  al  viso  ed  alle  mani  Tarla  libera:  il 
che  fa  loro  credere,  che  non  possa  esservi 
impedimento  veruno  anche  in  terra. 

STAKZA  38 

Chi  canta  a  pie  d^un  uscio  ee.  È  strano  il  fa- 
re, che  i  ciechi  mentre  marcia  Tesercìto,  can- 
lioo  P orazioni  a  pie  degli  «sci;  ma  ciò  è 
detto  per  dimostrare  ch'eglino  sono  tanto 
«saucffatti  a  queiresercizio,  che  semprct  pare 


a  loro  d^  avere  quegli   utet  de*  snoi  benefat- 
tori accanto. 

Scorci  di  bocca  ec.  Scorcio  è  termine  di  pro- 
spettiva, che  mostra  la  6gura  esser  resa  ca- 
pace della  terza  dimensione  del  corpo;  e  s'in« 
tende  poi  anche  per  positura  di  corpo,  o  parte 
di  esso  diversa  dal  naturale. 

Ribechinoi  Ribeba  e  Ribeca,  Chitarra,  Man- 
dola, e  i  loro  diminutivi  Ribechino,  Ghitar- 
rino.  Mandolino  aono  tutti  strumenti  musi* 
cali  da  corda  d^una  medesima  spezie,  ohe  ser- 
vono principalmente  al  canto;  e  non  diflTe* 
riscono  tra  loro  se  non  dal  corpo  più  o  meno 
stiacciato,  e  dal  manico  più  o  meno  lungo» 
La  stessa  Tiorba  o  Liuto  è  di  questa  spezie 
di  strumenti}  ma  è,  come  sarebbe  a  dire^ 
una  Chitarra  accresciuta. 

//  Colascione f  che  dai  più  è  detto  corrotta* 
mente  Ganascione,  è  anch^esso  uno  strumen- 
to, d'un  corpo  come  quello  della  Tiorba,  con 
manico  lungo,  e  con  due  sole  corde,  ti  quale 
si  suona  con  un  pezzo  di  suolo  da  scarpa^ 
che  volgarmente  si  dice  taccone;  e  perciò 
tale  strumento  è  detto  anche  Tiorba  a  iac» 
cone» 

STAHZA   39 

L'aria  di  Scappino  era  una  canzonetta,  che 
cantavano  i  ciechi  in  Piazza  del  Gran  Duca 
in  Firenze  a**  tempi  del  Poeta. 

ii  modo  e  a  verso,  a  tutta  possa:  i  Latini  di- 
cevano modis  et  formis. 

Dimmi  Nino,  dimmi  pazzo,  come  fu  Nino,  che 
per  lo  grinde  amore  che  portava  a  Semira- 
mide, sua  meretrice  o  moglie,  le  concesse, 
che  per  un  giorno  fosse  assoluta  regina:  ed 
ella  ip  quel  giorno  lo  fece  ammazzare,  e  si 
confermò  regina  per  sempre. 

sTsazA  ^o 

Sgherra^  brava  :  la  voce  sgherro  viene  forae  dal- 
r  antico  sgheranoj  assassino. 

Batocchio  qui  vuol  dire  il  bastone,  col  quale  si 
fanno  strada  i  ciechi,  cosi  chiamato  dal  bat- 
terlo in  terra,  che  fanno  i  ciechi  medesimi: 
adoprasi  anche  per  dire  il  battaglio  delle  cam- 
pane. 

Zomba,  percuote:  questo  verbo  nasce  dal  suono 
che  si  fa  in  percuotendo. 

jì  mosca  cieca,  disperatamente.  Il  detto  viene 
dal  giuoco  de^  fanciulli,  chiamato  in  italiano 
mosca,  cieca,  e  in  latino  musca  aenea,  e  da 
noi  Milanesi  con  voce  d^ignoto  signiGcato  sgu^ 
va  la  tatìta,  in  coi  quello  che  ha  gli  occhi 
bendati  percuote  a  tutta  possa  gli  altri  che 
stanno  aÙ^  intorno  percuotendo  lui. 

Il  pan  pepato  ec.  Si  suole  in  Firenze,  per  la 
fesU  di  tutti  i  Santi»  fare  un  certo  pane  che 
si  dice  pan  pepalo,  il  quale  è  composto  di 
farina,  sapa,  aceto,  pepe  ed  altri  aromati:  e 
mesoolanvi  pezzetti  di  bucce  di  poponi,  zoc« 
che,  cedri,  ed  aranci  ^conditi  in  zucchero  o 
miele  :  li  quali  pezzetti,  quando  il  pane  si 
taglia,  resUno  nella  tagliatura  a  similitudine 
d^  occhi:  e  perciò  dai  fanciulli  sono  chiamali 
occfti;  e  caTaadosi  dal  pane  tali  occhi  che 


^5»  LORENZO 

tono  dokif^  pane  retU  gUà  forte,  cioè  pia 
acido. 

8TA1IXA  4l 

Siart  a  d'occhio^  crocchiare,  cicalar»,  ciarlare 
di  cosa  di  poca  importaoia,  facendo  4|aaii 
quel  rOQiore  che  aomiglia  al  gracchiare  delle 
cornacchie. 

BercUocchio,  cioè  coli'  occhio  bircio^ 

Tritoni,  cioè  nomini  mal  Tettili,  quasi  uomini 
triti,  die  suona  uomini  abbietti  :  ovvero  Ira- 
slalo  dai  Tritoni,  Dei  o  Mostri  Marini  che  si 
dipingono  ignudi,  o  al  più  coperti  d^  aliga. 

tTAinà  44  ' 

Dorian  da  Griili,  Lionardo  Giraldi,  buon  poeU 
burlesco,  ed  nomo  di  conversazione,  a  cui 
piaceva  molto  il  dar  de^  Monnini,  e  perciò 
ha  per  insegna  il  qualtro  delle  coppe,  che 
ha  il  Monnino,  ossia  la  Bertuccia.  Dare  i 
Monnini  poi  tuo!  ^ire,  quando  uno  parlando 
con  un  altro,  lo  fona  a  dir  qualche  parola, 
che  rimi  con  un^altra,  che  a  quel  tale  dispiac- 
cia. Per  esempio  il  Giraldi  disse  ad  un  che- 
rico: 

Non  fu  mai  gelatina  senza 

E  qui  si  fermò,  fingendo  non  si  ricordare 
della  psrola  che  finiva  il  verso;  ed  il  chfrìco, 
il  quale  ben  sapeva  la  sentenza,  gliela  sug- 
gerì dicendo:  senz'alloro:  e  il  Giraldi  sog- 
giunse: 

Fbi  siete  il  maggior  bue  che  t^ada  in  coro, 

Mettere  uno  in  un  calcetto,  e  superar  uno  nel 
sapere  o  nel  valore,  e  ridurlo  tanto  avvilito, 
che  si  vorrebbe  nasconder  dentro  a  un  cai- 
cetto,  vilissima  e  piccola  parte  delP  abito 
delPiiomo,  come  qnelU  che  non  cuopre  te 
non  il  piede. 

vtAnà  46 

Jl  venticel  JRotfo/o  è  il  vento  Tramontano.  Il 
Poeta  schersando  lo  chiama  col  vezzeggiativqi 
di  f^efilicetfo,  quando  invece  su  quell'ora  suole 
più  che  in  altro  tempo  imperversare. 

Bruciatajo,  colui  che  vende  marroni  arrostiti, 

che  si  chiamano  bruciate, 

•t 

aTAMSà  4? 

Somaccki,  sputi  grossi  e  catarroai. 

STAIIZA   5o 

Scenario  è  un  foglio  sopr^al  quale  son  descritti 
t  recitanti,  le  scene  della  commedia  che  si 
dee  recitare,!  luoghi  pc^  quali  Tolta  per  volta 
deoDO  uscire  in  palco  i  recitanti  ec.  Manda» 
fuora  è  U>  stesso  foglio  $  ma  quello  s^  appicca 
al  muro  dietro  alle  scene,  affinché  oiaacnno 
recitante  lo  possa  da  sé  stesso  vedere,  e  que- 
sto é  tenuto  in  mano  da  colui,  il  quale  invi- 
gila, che  Peperà  sia  recitata  ordinatamente. 
Spesso  però  si  piglia  P  uno  per  Paltro. 

Ch'hanno  un' insegna  te.  Ciò  allude  a  un  fallo 
vero.  Una  volU  Antonio  Dei,  rìcamatore,  in 
cambio  di  finire  alcuni  abiti,  per  una  com« 
media  che  Matliaa  Bartolominei  voleva  far  la 


UPPi 
•era,  le  ne  andò  co'  auoi  gunoal  fborì  di  Pi- 


ranct 


Ponte  u  Grette  è  un  luogo  poco  distante  da  Fi* 
renae,  per  la  strada  di  Piaa« 

STAna  53 

Rammanzo:  fare  un  rammanio,  o  nmmaniina, 
vale  riprendere  uno  con  mioaccie.  La  voce 
▼iene  da  Romanzo,  in  cui  aono  lunghe  e  ao- 
jose  dicerie. 

Che  un  po' di  campanile  ec,  che  non  gli  fanno 
eonseguire  una  Chiesa. 

Lanzi,  soldati  a  piedi,  Guardie  una  volta  del 
Duca  di  Firenze,  lutti  Alabardieri  Tedeschi. 

dndò^n  Oga  Magog§,  cioè  andò  in  panai  iouta- 
nisaimi.  Tale  è  la  fona  della  frase,  eomecbè 
molto  si  dispoti  della  reale  aituaztone  di  que- 
sti luoghi.  Dicesi  anche  Goga  Magoga. 

Stiacciatina  è  diminutivo  di  aiùiccMia,  spezie 
di  pane,  che  dopo  lievito  al  atiac«;ia  colle 
mani  per  farlo  più  aoUile. 

STAKZA  5S 

Saicrutitf  o  Miiferouf ,  eavole  salato  i  Tooe  e  vi- 
vanda tedesca. 

Non  'la  uogfio  più  cotUtt  ai  aottintende  carne, 
o  altra  ooaa  da  nangiare«  e  qui  aignifica,  per 
me  beata  cosi. 

eTAizA  54 

Ferfttrsi  è  detto  achersoaameate  per  wmani. 
Beco  il  giudizio  uman  ec.  Questo  verso  é  preso 

dair  Ariosto,  C.  1,  St.  7. 
Pontadera  e  /^o,  terre  vicine  a  Pisa. 
Cignone,  fiomiccUo  che  acorre  tra  Firenae  e 

la  Lastra. 

STÀIZA  57 

Scandicd  e  MarignoUe,  ville  vicine  a  Firenze, 
dove  nascono  cipolle,  agli,  ed  altri  fortumi 
simili,  in  grande  abbondanza. 

Jmmazza^^f^  agli,  e  le  cipaUe^  cioè  fa  mazzi 
delle  cipolle  e  degli  agli* 

Colpo  colpo ftkd  ogni  colpo. 

Imbraccia,  qui  vale  colpisce,  ottiene  Vintenio, 

Dar  la  freccia,  vuol  dire  chieder  danaro  in 
presto  con  poca  voglia  di  restituirlo,  quaai 
ai  dica,  dare  freccia  alla  borsa  altrui  per  ca- 
vare il  danaro,  che  ai  chiama  accendo  aangoe. 

sTAiiza  59 

Ponte  a  Mi/redi,  luogo  vicino  a  Firenze,  i  cui 
abitanti  ai  lodano  d^  avere  maggior  civiltà  de» 
gli  altri  cpntadini:  e  poruno  certi  santam» 
ìfarchi,  toghe  dei  Barbassori,  e  Dottori  del 
contado  fiorentino;  ovvero  spezie  di  man- 
tello quivi  usato  dai  villani  benestanti  per 
difendersi  dall^  acqua  e  dal  freddo. 

Che  chiamano  il  zimbeleCfChe  meritano  d'esser- 
ne grandemente  beffeggiati. In  queato  luogo  la 
voce  zimbello  significa  un  sacchetto,  pieno  di 
cruaea,  o  di  cenci,  o  di  aegatora,  legato  a 
una  cordicella,  lunga  circa  due  braccia,  col 
quale  i  fattorini  delle  botteghe  de'  Setajuoli, 
befiano  i  contadini:  uno  di  loro  percnote  il 
contadino,  e  mentre  questo  ai  volta  per  ve- 
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dcr  qn^Ho  che  Pha  pffcòito,  gli  altri  ragazzi 
lo  pCTt:tiotoiio  dair altra  banda. 

.  Un  che  /accia  e o.  La  siniilitiidiDe  è  tolta  da 
quella  spezie  di  caccia,  che  ai  fa  alla  volpe, 
pigliando  un  pezzo  di  carnaccia  fetida,  che  le- 
gata a  una  corda  ai  va  atraacicando  per  terra, 
per  far  venir  la  volpe  al  fetore  di  eaaa  carne. 

Capecchio,  la  pettinatura^  cioè  quella  atoppa 
pia  groaaa  che  al  cava  dal  lino  sodo  la  prima 
volta,  che  al  pettina,  cosi  detta  perchè  ai  oa* 
va  dai  due  capi  del  lino. 

Tasta,  picoiol  viluppetto  per  lo  più  d^  alquante 
Ola  di  tela  Una,  o  di  che  che  sia,  che  ai  mette 
nelle  piaghe,  per  tenerle  aperte. 

Per /arti  alte  ferite  ec.  Il  primo  medicamento 
che  ai  faccia  alle  ferite,,  è  I'  albume  x>  chiara 
à*  oovo(  entro  alla  qual  a^  intigne  il  capec- 
chio, e  ai  pone  sopra  alle  ferite)  e  qneato 
ai  dwejhr  U  ehuùrau. 

BTAMZA  6i 

Calandra^  apeiie  d^  uccello,  airoile  alla  lodola, 
ma  alquanto  maggiorai  che  «anta  Kieiiiaaimo. 

arma  6a 

E  comecché  ne  vada  già  per  ìa  uinaccia^  e 
quantunque  ne  aegua  gran  dannoi  come  se- 
gue quando  non  ai  cava  toato  il  vino,  che  ab- 
bia a  baatanza  bollito,  e  ai  lascia  cascare  in 
fondo  del  tino  la  vinaccia,  che  lo  guasta. 

E  comecché  ne  vada  il  sangue  a  caiinelle,  e 
quantunque  esca  il  sangue  da  doaao,  non  a 
bicrhirri,  siccome  apol  misurarsi,  quando  dal 
cerusico  ai  trae,  ma  a  catinelle,  cioè  in  ab- 
bondanza smisurata. 

nABtk  63' 

F4tr  seiTa  aignifica,  fare  alcuna  cosa  prontissi- 
mamente e  con  tutte  le  forse,  ed  in  partico- 
lare discorrendosi  di  combattimenti,  a**  intcn* 
de  delP opporsi  oon  tutto  P impeto  alPinimi- 
i30|  facendo  aerra.co'aoldati,  cioè  colle  truppe 
ben  nnite  e  aerrate  insieme. 

ariszA   65 

Mona  donna,  detto  di  disprezzo,  che  significa 
donna  da  poco, ovvero  donna  impacciosa,  che 
io  tutte  le  cose  vuol  porre  \fi  roani. 

Guidone,  vale  a  dire  uomo  vile,  aenza  creanza 
e  riputazionCi  barone,  furfante. 

%iàxtk  66 

Scorre  ìa  cavàlUna^  essere  trasportato  dalla  li- 
bidine a  guisa  delle  cavalle. 

STAIZA  67 

FrusUimaUoni,  ai  dicono  quelli,  che  giornal- 
mente vanno  in  una  casa  o  bottega,  e  non 
vi  spendono  mal  un  aoklo,  o  non  vi  portano 
ulila  alcuno. 

STanA  69 

Cercar  eoi  fusceUmo,  rerear  minutamente»  e 
eoo  diligenza.  Il  detto  viene  dai  ragazzi,  che 
con  uno  stecco  o  fotcellelto  cercano,  fra  le 
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commettitore  delle  lastre  delle  strade,  apilli, 
chiodi,  ed  altre  cose  simili. 
Promettere  Roma  e  Toma,  promettere  grandis- 
sime cose  s  forte  è  una  corruzione  di  promit- 
tere  Romam  H  omnia.  In  latino  ai  direbbe  ah 
trimently  mania  et  montes  poUiceri. 

STAIIZA    69 

Ed  è  di  queipiitor  eo.  Dipignere  alla  macchia 
propriamaote  sigoifica  dipignere  un  ritratto, 
aenz'  aveae  d' avanti  P  originale,  ma  col  solo 
averlo  veduto.  Qui  però  il  Poeta,  pigliando 
la  voce  macchia  nel  suo  vero  senso  di  bosco 
folto,  vuol  dire,  che  coatui  assaltava  la  gente 
alla  atrada  colParchibnso. 

aTini    70 

Rimaggio,  aUa  Suolta  del  Romito,  luoghi  vicini 
tra  loro,  e  poco  distanti  da  Bf almantlle. 

Pe^  tragetii,  per  le4Milsey  per  luoghi  non  pra- 
ticali. 

aTAazA  71 

Limbello,  propriamente  i  UmòeUi  aon  quei  peixi 
di  pelle  di  bestia  che  dalle  dette  pelli  ta- 
gliano i  conciatori:  e  perchè  quando  son  fre- 
schi ed  umidi  sono  simili  alle  lingue,  perciò 
per  Umòello  intendesi  lingua^  e  cavar  fuora 
il  limbello  significa  cominciare  a  parlare. 

8TAVZA  75 

AUoppio,  spezie  di  sonniifero,  che  meglio  ai  di- 
ce oppio* 

Impcpare,  propriamente  aignifica  spargere  il 
pepe  sopra  alouna  eoaa  \  qui  vale  aoUmente 
apargere  P  oppio  spolverizzato  a  foggia  di 
pepe. 

avAiZÀ  76 

Attacca  il  fiasco.  Coloro  i  quali  in  Firenze  ven- 
dono il  vino  a  fiaschi  alla  propria  caaa,  at- 
taccano per  aegno  di  eiò  sopr^  alla  porta  un 
fiasco. 

Si  cala  al  buon  mercato,  ai  lascia  persuadere 
dal  prezzo  vile  a  comperarne s  il  traslato  è 
preso  dagli  uccelli,  che  ai  ealano  alla  vista 
della  preda. 

Macca,  abbondanza:  e  questa  voce  in  colai 
senso  viene  dalP  ammaccarsi  che  fanno  le 
cose  ammassate  in  grande  qoantitli. 

zTAirzÀ   77 

A  ieonne,  per  niente.  È  detto  usato  per  lo  pia 
dai  battilani,  o  artefici,  che  fanno  alcune  vili 
operasioni  intorno  alla  lana,  i  quali  hanno 
per  tradizione,  che  Isonne  fosse  già  un  uomo 
tra  di  loro,  il  quale  mangiava  tanto  volen- 
tieri a  spese  d*  altri,  che  essendo  «torto  e 
seppellito  già  di  qualche  mese,  aeappasse 
dalP  avello  al  discorso,  che  da  akmni  ai  fa- 
ceva di  voler  dar  mangiare  a  tutti  i  batti? 
lani  per  tre .  giorni,  aensa  che  apendeaaero. 
Costui  avea  due  fratelli  :  Puno  detto  Salice- 
ne, e  P  altro  lo  Scrocebina  t  e  però  acrac^a* 
r«,  mangiaro  a  ealieone,  a  ecrocco,  a  ieonne 
significano  tutti  mangiare  setua  spendere. 
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Far€  una  fiuuUa^  legire  con  una  fune  piò  per- 
sone. 

Bestarg  in  Nmso^  restare  abbandonato  •-  il  dello 
deriva  dalla  favola  d^  Arianna  abbandonata 
da  Teeeo  nelP  Isola  di  Nasso.  Si  dice  ancbe 
rei  tare  ia  ommo  per  essere  danneggiato  :  tra- 
alato  dal  gioco  deMadi,  in  «ui  se  ciasean  da- 
do viene  in  asso,  si  perde. 

Baciare  il  chioi'isteHo ,  andartene  senza  spe- 
ranza di  tornare  :  il  detto  viene  dal  dolore^ 
cbe  alcano   aente   nelP  essere  scacciato  per 

.  aenpre  da  una  casa»  nella  quale  praticava 
di  tutto  suo  genio,  e  per  cui  fa  almeno  le 
conveniente  col  chiavistello^  baciandolo,  e 
dandogli  cosi  I'  ultimo  addio. 

STAVZA  80 

• 

PigjUare  il  paleggio^  andatoia  ;  detto  marina- 
resco, essendo  il  paleggio,  o  pareggio,  o  pe- 
leggio,  o  p'i\e^%ìo,  o  polrggio  la  strada,  che 
fa  la  nave  sopra  V  acqua. 

StnunbelU,  propriamente  sono  pezzi  di  resti- 
menti  stracciati,  ma  qui  significano  gli  stessi 
vestimenli. 

Trila^  malvetlila. 

Strascina^  che  malamente  sirascina  la  vita. 

BoccoUca^  e  accatiolica,  psirole  dette  volgar- 
mente, per  la  similitudine,  che  hanno  con 
tocca f  e  con  accattare, 

8TAIZA  81 

Pattonaj  torta»  o  pane  fistto  di  castagne:  detto 

anche  polendo. 
Per.  ia  dolce  memoria  ec  Questo  verso  é  preso 

dal  Petrarca,  Gap.  I,  del  Trionfo  d*  Amore. 

STAIZà    89 

jì  pie  pari,  ed  in  panciolle,  co^  piedi  in  pari,  e 
coli»  pancia,  die  sporti  in  fuori»  cioè  ozioso» 
essendo  questa  V  ordinaria  positura  degli 
oziosi. 

Di  buona  gana,  molto  volentieri.  È  detto  spa- 
gnuolo:  e  la  voce  gana  si  usa  da  noi  per 
yoglìa,  o  gusto  grande. 

STAHZA    83 

Feriali,  s^  intendono  que^ giorni ,  in  cui  ancor- 
ohè  lavorativi»  non  si  tiene  da'  Magistrati  ra« 
gione,  e  non  si  possono  fare  esecuzioni  civili 
contro  a^  debitori. 

STANZA  84 

Panno  sarà  di  Casentino.  Casentino'  è  una  re- 
gione in  Toscana»  dove  si  fabbrica  una  spe- 
zie di  panni ,  cbe  bagnati  scemano  di  lun- 
ghezza e  larghezza,  perchè  rientrano  :  onde 
il  detto  aigntfica  :  rientrerà,  cioè  tu  hai  fatto 
a  me  qneato,  ed  lo  farò  a  te  il  simile. 

STAIZA    85 

La  sarebbe  ettme  grauaf  cioè  il  mio  parlare 
cagionerebbe  nausea,  come. suol  cagionarla 
U  carne  grassa. 


LORENZO  L1PPI 

DegT  innocenti,  vale  a  dire  bastarda,  fn  Fi- 
renze Spedale  degP  Innocenti  si  chiama  quel- 
lo, nel  quale  si  mettono  ad  allevare  i  bam- 
bini, per  lo  pia  nati  di  congiunzioni  illecite, 
i  quali  corrottamente  si  chiamano  Nocentini. 


DEL 
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SECONDO  CANTARE 

AaOOMIKTO 

Dei  due  gran  figli  del  Signor  cT  Ugnano 
Prodigioso  il  natal  narra  Baldonei 
Come  s*  acquista  màglie  FtoPiano, 
E  vien  doli*  Orco  poi  fatto  prigione. 
Come  Amadigi  liBera  il  germano, 
E  il  mostro  spaventoso  a  terra  pone: 
E  dice'  alfln  che  V  un  di  questi  dui 
Fu  padre  a  Celidora,  e  Poltro  a  lui, 

I.  Era  in  Ugnano  il  Dùca  Peritftaè, 
Che  sempre  alP  aitarlo  fidecommisso 
Faoew  notte  e  di  tanta  orazione» 
E  tante  carità^  ch'era  00  subisso; 
Né  per  altro  era  tutto  bacchettone, 
Che  per  un  suo  pensiero  etemo  e  esso, 
D^  aver  prole  ;  perchè  deHa  sua  schiatta 
Non  v^  era,  mofto  lui,  «è  can  né  gatta. 

Q.  Cosi  durò  gran  tempo;  ma  da  zezzo» 
Vedendo  eh'*  ei  non  era  essudito^ 
Essendo  ornai  con  gli  anni  in  là  un  pezzo, 
A  mangiar  cominciò  del  pan  pentito  : 
E  quantici  far  solea»  posto  in  disprezzo, 
Senza  Toler  più  dar  del  profTprito, 
Gettatosi  all'avaro  ed  al  furfante," 
Cambiò  la  diadema  in  un  turbante. 

3.  Di  poi  tutto  diverso  e  mal  disposto 
In  modo  degli  Dèi  facra$i  beflfc; 

Che  scegli  ndia  trattarne,  avaia  piuttosto 
Voluto  sul  mostaccio  uno  sberleflTe. 
La  moglie  un  miglio  si  ttfnea  discosto: 
E  dovrei  dava  a' poveri  a  hizzefifb» 
Quando  piccMavan  poi,  dalla  finestra, 
Facea  lor  dare  il  pan  colla  balestra. 

4.  La  plebe»  i  grandi,  ed  ogni  suo  ministro» 
Che  il  Duca  cosi  buono  avean  provato, 
Mentre  fu  scudo  ad  ogni  lor  sinistro, 

Ed  in  lor  prò  sarebbesi  sparato  j 
Vedutolo  cosi  mutar  registro» 
E  diventar  un  Turco  rinnegato  | 
Eran  talmrnle  d^ animo  cattivo» 
Che  Pavrebbon  voluto  ingojar  vivo. 

5.  Avvenne,  che  già  inteso  un  Negromante, 
Cbe  un  uoni,  compera  quei,  sì  giusto  e  magno, 
Faceva  novità  si  stravagante. 

Un  atto  volle  fiir  da  buon  compagno» 
E  per  ridurlo  al P  opre  buone  e  sante» 
Non  per  speranaa  di  rcrun  guadagno; 
Fintosi  un  baro,  a  dargli  andò  l'assalto^ 
Un  po^  di  beo  chiedendo  per  SanO  Alto. 
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6.  Ritpoaè  FHpiofie  ;  FwsAéì  mìa^ 

Se  ta  le  lo  credettii  In  t'ingrani  t 
Tn  vnnf»  eh'  io  doni  per  f  amor  di  Dio, 
Né  MI  ehMo  piflierei  per  Sen  iièovMini. 
-Se  t'  Imì  bitógtioy  ohe  posso  far  io  ?  ^ 
Cbe  ton  Fra  Facio,  die  rìfaceia  i  danni? 
E  clie  pensi)  che  qna  ci  aia  la  cava  7 
Non  è  piÀ  Ivmpo  che  Berta  Slava. 

7.  Signor  (loggiuttie  il  Blago).  ni  ta  male 
Di  veder,  cbe  on  al  gran  lirooainiecej 
Ed  nom  tanto  brnigno  e  liberale, 
Caduto  sia  nel  mal  del  misererò. 

Or  basta  :  ehi  del  mio  la  capitale 
(Diat'^lj)  fa  la  sttppo'  nel  paniere  | 
Però  va  jn  pace  In  eo*  tuoi  bisogni  | 
Perché  perone  lo  nangerat  de* sogni. 

8.  Come  (replicò  qoet)  se  e^ ai  cicala, 
Cbe  la  da  reati  via  fin  la  gonnella  | 

•  .Vedendomi    spedato  e  per  la  mala. 
Potrai  avere  il  granchio  olla  scarsella? 
Poiché  111  gratti  Ìl  corpo  alla  cicala 
(Disse  il  Daca)  io  levai  questa  cannella,  . 
Per  quel  cb'  io  li  dirò;  perchè  ae  .già 
Donai,  non  era  tolta  caritè, 

9.  E^non  baHeva  la  otia  fine  altrove. 

Che,  ad  avc^  prima  ch'aio  serrassi  gli  occhia 
In  ricompensa  un  di,  piaeendo  «  Giove, 
Della  mia  donna  quattro  o  sei  marmocchi  { 
Ma,  finalmente,  dopo  miile  prove 
Di  dar  il  lustro  a^  marmi  eo^ ginocchi. 
Tenendo  gli  occhi  io  mollo  e  il  eolio  a  vite, 
E  la  nocca  ool  petto  sempr*  io  lite. 

10.  Io  Pebhi  bianca  a  femmine  ed  a  maschi; 
Ondalo  sbraciar  vedendo  a  bel  diletto, 

Bfi  risolvei  levar  quel  vio  «da'  fiaschi, 

B  non  dar  piA  quanto  un  poetai  d'aghelio; 

Perché  po' poi  (dissalo)  gli  é  me' eh' io  oaschi 

Dalle  finestre  prima,  ohe  dal  tetto  e 

E  Aoavahnf  di  mano -adesso  Od  pelo, 

Sarebbe  «n  voler  dare'  un  pogno  in  GielOi 

11.  Che  pagheresti  («lime  lo  Stregone) 

Se  la  tua  moglie  avesse  il  ventre  pregno  ? 
Se  dò-  fiisse  (rispose  Portone) 
Ancorch^io  non  ne  fiMJcia  alcun  disegno^ 
E  tal  Toglie  appiecnta  abbia  air  arpione  f 
lo  ti  vorrei  donar  mfnio  il  mio  regno. 
Soggiunse  >quei  I  Non  vo^pur  una  eraaia. 
Ma  solamente  la  tua  buona  grana. 

13.  Altro  da  te  non  aspettar  diUo  chieda, 
Né  ohe  alcuno  .interesse  mi  predomini  ; 
Perchè,  quantunque  abbietto  altri  mi  vedia» 
lo  ho  in  ooLia  roba,  e  achiavo  son  degihiomitii. 
Or  bastai  se  tu  brami  d'aver  redà. 
Che  il  regno  dopo  te  governi  e  domini. 
Commolti  al  Mosca,  al  Biondo,  e  a  RomoUtto, 
Cbe  no  cuor  ti  portin  diesino  marioo. 

i3.  Ed  ordina  dipoi,  ohe  se  «a  enoca 
La  tetta  parte  in  cieca  arroalo  o  lessa  ; 
Ch^ln  tutti  i  modi  é  buona  s  e  danne  un  poca 
Io  quel  modo  a  mangiare  alla  Dnchessa. 
Presa  ohe  Pha,  gli  è  fotte  il  beeoo  all'oca; 
Che  subito  «hMn  corpo  se  Pé  messa, 
SeoM  ohe  tu  pia  altro  le  apparecchi. 
Dottala  ptegoo  iafio  sopr^aj^  orecchi. 

POEMI   GIOCOSI 


i4«0h  questa  (disse  il'Diics)  è  VerameTire 
Da  pigliar  colle  molle!  die  on  somaro 
Possa  ool  cuore  ingravidar  *la  gente  f 
Vedi,  non  ti  Son  finto,  io  non  Is  paro* 
Orsù  il. provar  non  ha  a  costar  niente s'  ' 
E  qìiando  mi  costasse  anco  ben  otTo, 
Vo^fsrlo,  per  veder  se  eiò  riesce; 
Però  si  mandi  al  mar  per  questo  "pieieé. 

i5.  Benebé  fosse  costui  come  una  pina. 
Tanto  largo,  ignorante  e  discortese; 
Per  non  balzar  un  tratto  alla  berlina, 
I  pescatori  vennero  in  paese  : 
Cosi  pescando  lungo  la  marina» 
Questo' benedetta  asino  si  prese: 
E  il  cnor,  'n  nn  bel  bacino  inargentato, 
A  suon  di  pive  ol  Daca  fii  poKato. 

i6-  Ed  egli  preso  il  prelibato  cuore, 
Lo  diede  al  cuoco:  al  qoal,  mentre  lo  eois« 
Si  fece  una  trippaccia,  la  maggiore. 
Che  ai  di    degnati  mai  veduta  fosse. 
Le  robe  e  mssserisie  a  qnelP  odore 
Anoh^  elle  diventaron  tutte  grosso  : 
E  in  poco  tempo  a  un^otta  tutte  quanto 
Fecce  d^  accordo  il  pargoletto  infante. 

17.  Allor  vedesti  partorire  il  letto 
Un  tenero  eveeeoso  letticdno  t 

Di  qna  P  armadio  fece  uno  stipelto; 

La  aeggtola  di  là  un  seggiolino; 

La  tavola  figliò  un  bel  bofietto: 

La  cassa  nn  vago  e  picool  cassettino: 

E  il  destro  on  canterello  mandò  fuoie> 

Che  una  bocchi na  avea  tolta  sapore. 

18.  Il  00000  anch' egli  poi  non  fu  minchione) 
Perchè  bucar  sentitosi  in  un  flsnoo^ 

Si  vede  prima  uscirne  ono  stidione,' 

Dipoi  un  guatterino  in  grembi  ut  bìaocO| 

Che  in  far  vivande  saporite  e  buone 

Fu  subito  squisito  e  molto  franco: 

E  in  quel  che  M  padre  stette  sopr*  a  parto. 

Cucinò  in  Corte,  a  lui,  al  terso  e  al  quarto.  ' 

19.  La  Dnchessa,  cheM  cuore  avea  inghiottito,* 
Cotto  ch^el  fu  con  ogni  ciroostansa, 
Anoh^ella  con  gran  gusto  del  marito 
Stampò  due  bambooeioni  ^^importansai 
Grazie  e  bellezze  aveano  in  infinito, 

E  cosi  grande  e  tanta  somiglianza, 
Tanto  eran  fatti  uguali  ed  a  capello. 
Che  non  si  dìstinguea  questo  da  quello. 

ao.  Crebbero  insieme:  ed  air  adolescenza 
Pervenuti,  mangiare  il  pane  aifatto. . 
Nel  far  santk,  nel  far  la  rìveccnzaj 
Ebbero  il  corpo  a  maraviglia  adatte^ 
Xra  lor  non  fu  mai  lite  o  differenza  ; 
Ma  d^ accordo  volevansi  un  ben  matta 
L^lnfante  Floriano  uno  ebbe  nome: 
E  qu^^P  altro,  Amadigi  di  Belpome. 

ai.  Arrivali  che  furono  arabcduoì 
A  conoscer  ornai  il  pan  da' sassi, 
E  ssper  quante  paja  fan  tre  buoi, 
Sebben  dal  padre  avevan  degli  spassi  ; 
Vedendosi  già  grandi  impiccato!. 
Ed  a  aoldi  tenuti  bassi  bassi^ 
Ostico  gli  pareva  e  molto  strano» 
Ed  in  particolare  a  Floriano. 
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aa.  Di  ino<K  chr  •«l^^iialo,  eome  ho  4«tto| 
Che  U  Due»  per  U  sua  spilorceria 
0((Oor  viepià  t^oeiralo  a  slecclietlOi 
Un  di  ai  rìaol  velie  d' andaFTias 
Ila  tAcqoelo,  per  fare  il  fiaoe«  nctto^ 
Poor  clie  al  fratello,  al  qnal  ^o  upa  oatcria 
Dine  (veduto  aTendo  a  «o  Baaoo  il  fondo) 
Volersene  ramingo  andar  pel  mondo. 

aS.  Amadigì  a  distorlo  tolto  un  giorno 
S^  arrabbi òy  staggirò  come  un  paleo  { 
Ma  perchè  quanto  pia  gli  alava  intomo, 
Egli  era  più  oalinalo  d^un  Ebreot 
Tu  vuoi  ir  (disse)  è  vero?  o  va  in  an  forno s 
E  dopo  un  grande  e  lungo  piagnisteoi 
OnAf  vallile  (diss^egli)  io  nac  n^aoeofdo) 
Ma  laaciami  di  le  qualche  ricordo* 

94-  Allor  per  soddisfarlo  Floriano, 
Aocioeeitè  pia  tener  non  1^  abbia  in  ponte, 
Con  un  baaton  fatalo  ch^avea  in  nìano. 
Toccò  la  terra,  e  fece  uscir  un  fonie. 
E  disse s  quindi  poi,  benché  lon(anO| 
Vedrai  s^io  vivo,  o  s'io  sono  a  Caronte^ 
Perché  quest'acqua  ognor  di  ponto  in  punto 
lo  che  grado  io  sarò  diralli  appuolo. 

i5.  Se  al  corso  di  quest^  acqua  porrai  oura» 
Tutto  il  corso  vedrai  di  vita  oMa  t 
Menlr'ella  é  chiara,  oriatallina  e  porti 
Dì  por,  ch^io  viva  in  festa  ed  allegria! 
Ed  all' ìncon Ito, s'è  torbida  t  acurai 
ChVIla  mi  va,  come  dicea  la  Cia: 
Ma  qoand^ella  del  tolto  ferma  il  eorao» 
DI  <À^io  aia  ilo  a  veder  ballar  POrso. 

t6.  .Ciò  detto,  in  capo  il  berretlin  si  serra, 
Mette  man,  chiude  gli  occhi,  e  stringe  i  dentit 
E  dii  si  forte  una  imbroccata  in  terra. 
Che  il  ferro  entrovvi  ino  ai  fornimenti. 
In  quel  che  i  grilli  e  i  bachi  di  sotterra 
Sgombrano  toUi  i  loro  alloggiamenti^ 
Pullula  fuori  un  cesto  di  mortella  ^ 
E  di  nuovo  Plorìao  cosi  favellai 

a.7.  Protei  mio  caro,  quella  pianta  ancora 
Coro^  io  la  passi  ti  darà  ragguaglio  | 
Cioè,  mentr'  cIP  é  verde,  anch^io  allora 
Son  yìvo,  freaeo  e  verde  come  un  aglio  1 
E  qnand^ella  appasaisce,  e  si  scolora, 
Anch^  io  languiaco  od  ho  qualche  tmvaglio. 
In  somma  snella  é  serco,  leva  i  moccoli, 
Fer  farmi  dire  H  Recfuie  scarpe  e  loccoli* 

38.  Poiché  queste  parole  ebbe  fittito. 
Dal  suo  caro  Amadigi  si  licenza  1 
11  qnal  rimase  tutto  sbigotlito» 
Perocché  gli  dolea  Is  sua  parieiuM) 
Quando  in  sella  Florian  di  già  aalitO| 
Senza  'gran  doble  o  lettre  di  credenxa, 
Andoonè  a  bene6zio  di  naturai 

Con  due  servi,  cercando  sua  ventura. 

39.  E  il. primo  giorno  fece  tanta  via. 
Che  i  auoi  lacthé,  spedati  e  «enei  male. 
Si  rimasero,  Tuno  air  osteria, 

E  r  altro  searmanatò  allo  spedale  t 
Ond'ei  più  non  avendo  compagniai 
Sebl^ene  accanto  avea  spada  e  pugnale^ 
Per  non  aver  paura  In  andar  solo, 
Cantava  ch^e^  pareva  un  rnsignuolo.. 
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3o.  Cosi  nuove  cantoni  ognor  contando. 
Con  una  vece  tremolante  in  €|ullio« 
E  qualche  trillertin  di  qoOndo  In  quando. 
Alte  stelle  n^ andavo  e  in  visibilio  ; 
Onde  ai  timori  alfin  dato  di  bando. 
Tirava  innanai  il  vdonlario  esilio  s 
E  giunto  a  Campi,  li  Crrmor  si  volle 
A  bere,  e  far  la  solfa  per  B  «soUe. 

Si.  A  Campi,  oca  spianalo  alla  radice. 
Dominava  in  quei  tempi  Stordifadof 
Sebben  Torpino  scrive,  ed  altri  dice, 
Ch'ei  regnasse  in  un  luogo  pio  lontano* 
Ebbe  una  figlia,  detta  Dorai  ice. 
Che  aveva  un  occhio  che  ncetdea  il  Crisltt0O| 
Ma  quel  che  piA  tirava  le  brtgnUi 
È  Teaser  solo  e  ricca  sfoadolota. 

3a.  Come  io  dissi,  Florian  nelle  oiltade 
Eotrò,  per  rinfrescarsi,  e  toccar  bomba  f 
Ma  il  gran  fraatuooo,  che  in  quelle  contrade 
D^armi,  di  bestie^  e  denomini  rimbomba t 
Il  sentir  sn  pe' canti  deUe  strsdé 
Tutti  s  eavallo  risuonar  la  tromba  t 
Ed  il  voler  saperne  la  cagione, 
Lo  fecero  mutar  d'opinione. 

33.  Era  giii  scavalcato  ad  una  ostema. 
Per  far,  siceom^  ci  fece,  un  contici  no: 
Né  altro  ebbe  che  pane  e  capro  lessa. 
Che  fitta  anche  gli  fu  per  mannerino. 
Bevve  al  pooo  una  nuova  manomessoi 
Perché  il  vinafo  avea  finito  il  vino. 
Fece  conio,  e  pagò  ben  volentieri  : 
Poi  chiese  il  fin  di  Unti  slrombettieri. 

34*  Ella  risposei  B  come?  non  lo  sai? 
Se  per  Campi  non  é  altro  discorso. 
Che  avendo  il  Be  uno  figlia,  ch'oggtmai 
Abbraccerebbe  nn  uem  prima  che  un  orso  : 
E  perché  redo  elPé,  bella  e  d'assai, 
Di  pretendenti  avendo  nn  gran  concorso^ 
Bandire  ha  fatto,  ocoiò  nesaon  si  legni, 
Che  in  giostra  chi  la  vnol  se  la  gnadagoi. 

35.  Ma  che  occorre,  che  in  ciò  più  mi  distenda. 
Mentre  la  cesa  é  tanto  divulgata? 

Pcfò  lasciami  andare,  ch'aio  ho  finscende, 

A  rendo  sopra  on^  altro  tavoUta. 

Dice  Florian,  eh^o'^snoi  oegosi  attenda. 

Scusandosi  d^  averta  sdoperota  : 

E  rimessa  la  briglia  al  sno  giannette. 

Come  un  pardo,  anllavvi  sn  di  nello* 

36.  Tocca  di  sproni,  e  vanne, e  giunge  in  piana, 
Dov^egli  ha  inteso,  che  s^  ho  a  far  la  giostra. 
Che  per  veder,  il  popol  vi  s^  ammatsa  t 

E  appunto  i  Cavalior  facean  la  moatrai 
Sedeva  il  Re,  pfosente  la  ragaaaa, 
Che  quanto  sdosna  e  bello  si  diasostra. 
Tanto  é  confusa,  avendo  0  aver  consorte. 
Non  0  sue  mo\  ma  qool  vorrà  la  sorte* 

37.  Florbno  in  oonlonipler  fiMcia  si  belle. 
Dove  quel  crado  bslestrier  d'Amcco 
Tira  freooiete,  come  lo  rovello, 
Sentissi  ooch^esso  traforale  il  cuore  t 

B  eom'uomo  di  marmo,  in  sn  la  ad  la 
Restò  perplesso  e  pieno  di  atupore^ 
Scorgendo  Amor,  le  Gratie,  e  in  un  caooolto 
Le  Trombe  e  il  non  Plus  lakre  d^na  bel  tcHo  • 
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38.  Poffar,  (tluMi  ehe  Mia  ovatort  I 
Queir  ottefM  àti^fro  tTec  ragiona } 
Pereh^ctla  è  bcHa,  fuor  «Togni  niMini; 
Per  me  non  taprei  darle  eocetlone. 
Capperi!  può  ben  4ir  d^avcr  Teotora 
Quello  a  etti  loeca  eesi  buon  boecone) 
Ha  •?ella  »'ba  da  vfueer  eolia  laneia. 

Oggi  è  ifttaodeoi  arnaehioi  anek^  io  la  pancia. 

39.  O  per  UlOoggi  beeeomi  an  nogliOy 
Mobile,  rieea,  e  beUa  :  o  Teranente 
Vi.  laacio  ruMO.  Sheila  coglie,  coglie  t 
Se  no,  a  patirei  O  Geaare  0  olente* 

Ciò  delto,  aalta  in  canipo,e  un^aato  teglit, 
InlrHppaiNleai  là,  HèT^ei  già  aente. 
Che  appunto  il  Re  •otieeila  e  eoniniette. 
Che  pe^  primi  ai  lirtn  le  brutchetie. 

40.  Come  voinniarofo  Plortano, 
Scusa  chieder  licenaa  o  ciua  alcuna^ 
Si  fece  innanai  {  e  poatovi  la  mino 
Di  trarne  la  più  lunga  ebbe  fortuna. 
Poco  dopo  il  Marchete  di  Sol&ano 
Simile  a  quella  aoch^egU  ne  tfaaae  «aa; 
Ond'^esti,  come  pria  fu  deatiiiate, 
Furono  i  primi  a  correr  lo  ateccaCo. 

41.  Piglian  deJ  campo»  e  ni  ceMie  del  ttombetta 
Si  Tanno  incontro  colla  lancia  in  nata. 

Il  Maichcte  a  Florian  Twea  diretta^ 
Per  chiapparlo  nel  meno  della  tetlai 
Ma  quei,  ch^  è  furbo»  a  aa  tempft  la  civetla, 
E  aggiuala  Ini^  dicendot  Asaaggia  qneata. 
Perchè  gli  diede  ai  apie&ata  botta, 
Ch^egli  andò  giù  come  wm  p«a  colto. 

49.  In  quanto  a  apose»  omai  qnééb»  è  «acoito» 
S'^ei  toccò  terra,  ancor,  la  voglia  apntii 
Coaì  Florian  diceas  né  atetle  mollo. 
Che  il  secondo  ne  riane  a  spron  battati, 
Che  mette  Ini  per  merto^  enti  aepoltO| 
Ma  il  gt»Tnne,  che  dà  di  quei  salutf, 
Gli  mostra,  in  afflarlo  per  le  poste, 
L^  error  di  chi  fa  i  conti  aena  V  Osté« 

43.  Comparso  i\  tersoi  in  leata  della  lima, 
S^alfronta  aeco,  e  pamalo  io  or  Cuora  t 
Soggiunge  il  quarto,  ed  egli  te  PinisMs 
Sbudella  il  quinto,  e  fredda  il  arato  ancora  t 
All'  altro  mondo  il  settimo  ìndiritta  i 
L'otlavo  e  il  nono  appremo  investe  e  fontf: 
E  cosi  a  tatti  con  suo  vanto  e  iàtam, 
Cavò  di  tétta  il  ruaao  della  Dama. 

44-  Il  R«  si  raNegrò  con  Floiiaoo  t 
Sceso  di  tedia  poi  con  la  Figlittola, 
Gli  fece  allor  allor  toccar  la  mano, 
Come  nel  bando  avea  data  parola  : 
Ond^ogn^ altro  ne  in  nmndato  sano; 
Ed  ei  n<*lle  doleeme  in  fino  a  gota,' 
Ben  pnaeinto,  servilo,  e  rìngrasialo. 
Rimase  quivi  <a  godere  IL  Popolo; 

45.  Tre  di  tuonaro  a  festa  'lo  campaoe. 
Ed  allfttttanti  ai  bandi  il  4avoro{ 
E  il  suocero,  che  oMgKo  era  del  pane^ 
Un  m9m  discreto,  ed  ona  coppa  d^oro, 
Faceva  con  gli  Sposi  a  Scaldamane, 
Talora  a  Mone  LÌnu,  «  GooDcial  d*OrO| 
K  fece  a'  Paggi  recitare  a  metile 
Rosane  e  la  Regina  d*  Qrf èvie. 


46.  L^  andare  il  giorno  in  piana  a'BaratUoi, 
Ed  agli  Zanni,  foron  le  lor  gite* 

Ogni  sera  facevansi  festini 
Di  giuoco,  e  di  ballar  veglie  bandite  1 
E  chi  non  era  in  gambe  né  in  quattrini. 
Da  trinciarle,  e  da  fare  Ile  e  Venite, 
Die^a  novelle  o  stavate  a  ascoltare, 
O  fscea  al  Maztollno  o  alla  Comare. 

47.  Altri  pia  là  vedevansi  confondere 

A  quel  giuoco,  chiamato  gli  Spropositi) 
Che  quei,  rh^esce  di  temj  nel  rispondere, 
Convien  che  'I  pegno  sobito  dfpo»iti{ 
Ad  altri  piare  più  Capsnniscondere  t 
Hanno  altri  varj  umor,  vari  propositi  ( 
Perché  ognuno  ad  un  mp^non  è  composto; 
Però  chi  la  vuol  lessa,  e  chi  arrosto. 

49.  Chi  fa  le  Merendocee  In  siit  bavaglio  e 
Chi  coir  amico  fa  a  Slracciabburatta  t 
Chi  alP  Altalena,  e  chi  a  Beccalaglio s 
Va  quello  a  Predeltucce,  un  s'accutatta. 
Per  tutti  in  somma  semf^re  vi  fu  taglio 
Di  star  lieto  cosi  in  baHba  di  gatta  i 
E  tra  Floriano,  il  Re  e  la  Figliuola 
Non  fa  che  dir  'n  no  anno  una  parola. 

49.  Non  fu  tra  lor  fin  qui  nulla  di  guasto; 
Se  non  che  FloKan  volto  alle  cacce, 
Avendone  pie  volte  tocco  un  tasto, 

E  sentendosi  sempre  dar  cartacce; 
Dispose  al  6n  di  non  voler  pia  pasto  : 
Né  curando  lor  preghi  né  minacce. 
Fece  invitar  dai  soliti  bidelli 
Per  Peltro  di  i  Piacevoli  e  i  Piattelli. 

50.  Benché  il  suocero  siterà  e  la  consorte 
MaledioeMcr  questo  suo  mutìfo. 
Dicendogli,  che  là  fuor  delle  porte 

Un  Orco  v*  é  si  perfido  e  cattivo, 
Che  perseguita  Puomo  infino  a  morte, 
E  che  Pingoferebbe  vivo  vivo; 
Con  gente  ed  armi  osci  sull'aurora. 
Gridando  s  Aodianne,  andianne,  eccola  fuora. 

5i.  Sensa  veder  né  anche  un  animale. 
Frugò,  bussò,  girò  più  di  tre  miglia  1 
Pur  vedde  un  tratto  correre  un  cignale 
Feroce,  grande  e  grosso  a  maraviglia  ; 
Ondaci,  che  il  di  dovea  capitar  male, 
Si  mosse  a  seguitarlo  a  tutta  briglia; 
Non  essendo  informato,  che  in  quel  porco 
Si  trasformava  quel  ghiotton  delPOrco. 

5a.  Che  appbsta  presa  avea  quella  sembianta: 
E  gli  passò,  fuggendo,  allor  d^a vanti. 
Per  traviarlo,  sol  con  isperansa 
IVavere  a  far  di  lui  più  boccon  santL 
Cosi  guidoHo  fino  alla  sua  stanu. 
Dovrei  pensò  di  porgli  addosso  ì  guanti: 
Poi  non  gli  parve  tempo  \  perché  i  cani' 
Avrian  piuttosto  lui  mandato  a  brani. 

^53.  Però  volendo  andare  rn  sol  sicuro. 
Non  a  perdita  pia  che  manifesta  ; 
Perché  a  roder  toglieva  un  osso  duro. 
Mentre  non  lo  chiappasse  testa  testa; 
Gli  spari  d^occhio,  e  fece  un  tempo  scuro 
Per  incanto  levar,  vento,  e  tempesta, 
E  gragnnola  sì  grossa  Comparire, 
Che  avrebbe  infranto  oon  so  che  m^  dire* 
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54.  H  oaccialor,  d»«  quivi  era  in  farsetto, 
K  dal  sofiore  ornai  intlo  una  brodai 
Aveodo  un  Tettiluocio  di  d«»breUOf 
Ed  un  cappe!  di  brdcioli  alla  moda^ 
Per  non  pigliare  a!  venlo  un  mal  di  pelto 
O  altro,  perchè  il  prete  non  ne  godai 
Non  trovando  altra  cata  In  quel  aaWatioo» 
Che  quella  grotta,  iniaocavi  da  praiieo. 

55.  A  tal  gragnuola,  a  venti  così  fieri, 
Cli^ogni  cosa  mandavano  in  rovina. 
Tal  freddo  fu»  che  lutti  quei  quartieri 
Se  n**  andavano  in  diaccio  e  in  gclaiia«i 
Ed  ei,  chVra  vestito  di  leggieri, 
Né  ma^mrglio  facea  la  furfantina. 
Non  più  cercava  capriuolo  o  damma, 
"Ma  da  far,  s^ei  poteva,  un  po^  di  6«mm«. 

56.  Trovo  fucile  ed  esca  e  legni  varj. 
Onde  un  buon  foco  in  un  cantone  aectaet 
E  in  su  due  sass^  posti  per  alari, 
Sopra  uf)  altro  sedendo,  i  pie  distese. 
Cosi  coti  tutti  i  comodi  a  cui  pari, 
Dopo  una  lieta,  il  crogiolo  si  prese  \ 
Essendosi  a  far  quivi  aecomodalo, 
Hentre  pioveva,  come  quei  da  Prato. 

57.  V  Orco  frattanto  con  mille  atti  e  aooroi 
Affacciatoli  alP uscio,  ch'era  aperto. 
Pregò  Florian  con  quel  gcugnin  da  pMHÌ> 
Tutto  quanto  di  fango  ricoperto. 
Che,  perch'  ella  veniva  giù  cogli  orei, 
Ricever  lo  volesse  un  po^  al  coperto  ^ 
Ritrovandosi  fuora  scalco  e  ignudo, 
A  si  gran  pioggia  e  a.  tempo  oosi  crudo» 

58.  Ebbe  il  giovsne  allora  un  gran  contento 
D^aver  di  nuovo  quel  bestioa  veduto: 
E  facendogli  addosso  assegnamento, 
Quasi  in  un  pugno  già  Pavesae  avuto. 
Rispose  :  volentieri;  entrate  drentoi 
Venite,  che  voi  siate  il  ben  venuto. 
Che,  dopo  il  fuggir  voi  Tumido  e  il  giolo. 
Fate  a  me,  ebbero  sol,  servisio  a  cielo. 

519.  Si,  eh  ?  soggiunse  POfco:  iate  mottol 
Voler  ch^io  entri  dove  son  due  canil 
Credi  tu  pur,  ch^io  sia  cosi  merlotto? 
Se  non  gli  cansi,  ci  verrò  domani. 
S'altro»  dice  U  garxon,  non  ci  è  di  rotto, 
Due  ptcohe  le  gli  vo'  legar  lontani: 
E  preso  allora  il  «uo  guinzaglio  in  mano. 
Legò  in  un  canto  Tebero  e  Giordano. 

^.  Poi  disse  :  Or  via  venite  alla  sicura. 
Rispose  rOrco:  Io  non  verrò  né  ancoi 
Guarda  la  gamba  !  perch^  io  ho  paura 
Di  quella  striscia,  chMo  li  veggo  al  fianco. 
Allor  Florian  cavossi  la  cintura. 
Ed  impiattò  la  spada  sotlo  un  banco. 
Disse  rOrco,  vedutala  riporre. 
Io  ti  ringrazierei,  ma  non  occorre. 

61.  E  lasciata  la  forma  di  quel  verro. 
Presa  l'aulica  e  mostruosa  faccia, 
Con  due  catene  saltò  là  di  Cerro, 
£  lo  lego  pel  collo  e  per  Je  braccia^ 
Dicendo:  Cacciatore,  tu  bai  p  re  sferro,    .. 
Perchè  credendo  di  far  preda  in  caocii^   < 
AtCn  non  hai  faticai  Irò  che  una  vescisi 
Meptie  il  tutto  e  seguito  alla  rorctcia. 
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da.  Rimasto  «i  iti  In»  Ooém  In  vodi, 
Sensa  bisogno  aver  di  tealimoni  t 
E  pesobo  eoo  kvHeri  e  ca»i  e  apsedi 
Far  me  Tolevi  ir  poasl  ed  io  boMoni, 
Cosi,  iMTDbVlb  vadia  pe^a«oi  piedi, 
Farassi  a  tes  nò  I^Va  più,  né  poni) 
Aocioeehé,  proenrando  P  altrui  danno. 
Per  te  rìtrori  il  mala  ed  il  malaMio. 

63.  Ed  io  eh^  ebbi  mai  tempre  un  tato  scopo 
D*  accarcMarc  ognun,  benebè  nimico  : 
Come  la  gatta,  quando  ha  preso  il  topo. 
Che,  sebbene  è  tra  lor  queil^odfO  aniioo, 
Seberaa  non  esso  alquanto,  e  poco  dopo 
Te  lo  sgranocclm  oonre  un  "beecolko  f 
Cosi,  pereliè  più  a  flto  tu  mi  metta. 
Voglio  lìsr  io,  o  poi  darti  la  strette 

64*  Cosi  spogliollo  lotto  igaodo  nato: 
E  veduto  ditegli  era  una  aegrenna, 
idést  aadotlo  o  ben  eoaditionato, 
Snello,  leato,  leggier  come  tfna  peavm  f 
Lo  raccbsnao  é  lo  tenne  soggiornato, 
Peroh'ei  faotsae  un  po^ miglior  cotenna; 
Peroccbc  a  guisa  poi  di  metlHoro 
Voleva  dar  di  tanna  ni  ano  lavoro.- 

65.  Amadigi,  obo  andava  per  diporto 
Due  volte  il  giorno  almeno  a  rivedere 
La  fonte  e  la  moKella,  ebe  nelForto 
Lasciò  Florian  per  tante  sue  preghiere; 
Trovato  il  oeato  spdaeehiato  e  smotto^ 
E  l'acque  basse,  puttoleoll  e  nere, 
Qui  (dice),  fratel  mio,  noi  slam  sul  curro 
D'andare  a  far  un  ballo  in  oampo  aasnrro. 

6dl  E  piangendo  diceva  t  O  tato  mio. 
Se  tu  muori  {che  ver  sarà  pur  troppo) 
S^ba  a  dive  mocIm  di  me,  te  lo  didi'io, 
itUmij  nomo  disse  Prete  Pioppo. 
Cosi^  senso  dir  pur  al  padre  addio. 
Monta  .sovra  un  cavallo,  e  di  galoppo 
Usci  d^  Ugnano,  molto  ben 'armato, 
E  seco  un  cane  alano  «vea  Akato. 

67.  E  cavalcando  ooHa  guida  e  scotta 
Del  suo  fedele  od  incantato  alano. 
Che  innanti  gli  faeea  per  la  più  corta 
féà  strada  per  lo  monte  e  per  lo  piano  ; 
A  Campi  giuoae,  dove  sulla  porta 
La  morte  si  leggea  di  Floriano  s 
Che,  perchè  fu  creduta  da  ognonoi 
Era  la  Corte  «  iriMo  Campi  a  bruno.  * 

68.  L' apparir  dUmàdigi  agli  abitanti 
Raddolcì  l'agro  da'  lor  mcfti  visi. 
Che  p^er  la  somigUanaa,  a  fatti  quanti 
Parve  iTIor  Re,  creduto  «' Campi  Elisit 
Perciò,  per  buscar  aaanee  e  paraguanti, 
Andaron  molti  a  darne' al  Re  gH  avvisi, 
Altri  alla  figlia  t  ed  ambi  a  questi  tali 
Perciò  promosaer-  miHo  bei  regali. 

69.  Doralice  brillando  a  lai  novolle, 
A  rinfronsirsi  an dosarne  tallo  specchio: 
Si  measo  il  grombinl  biasicò  e  le  pianelle, 
Il  veano  al  eolio  e  i  ciondoli  ali  Secchio; 
E  non  potendo  atar  più  nella  pelle, 
Saliò^  ftior  di  palatao  imialisi  al  vecchio? 
Cd  incontro  correndo  al  ano  cognato, 
Ecco  Floriana  dieea,  dsuacitato* 


I 


7«.  V«>  vi  CmmpMi  «lOtNu  o.fhiiiasle^ 
5«la  carola  ci  «ra  «tata  :filtal     '    - 
Pur  noi  ci  ralUgnaon'^elia'-vai  loraat* 
A  aOBioiar  la  .«otti»  gante  afflitta.  ■ 
Daaaaudar  noo^eccorta  coaie  sUU« 
Perchè  voi  avete  booaa  lopnacriUai 
E  nete-9MMo.e  tende  eoAean  perao, 
Per  le  «ireiae  fattevi  daèl^  Oioo. 

^  t .  M^  Mmagino  6of i  ;  perch'aio  non  ▼'  ero  { 
Tu  sai  com^  ella  andò,  che  fotti  in  caio: 
So  ben  che  mi  dirai,  che  non  l\i  vero  { 
lift  In  bugia  ti  «orre  in  pel  rtato.' 
Or  bastai -tu  ritorni  sano  e  intero 
(Che  a  peni  '  tu  dovevi  esser  rìmaso), 
Per  la  Dio  graiia  e  sna  particolare. 
Perchè  te  Pha  voluta  risparmiare. 

^i.  Dunque  s''ei  fa  cosi,  gìi  è  necessario, 
Ch*  ei  non  sia  III  quel  furbo  che  un  lo  tiene i 
Ami  tutto  il  rovescio  ed  il  contrario, 
Mentre  egli  tratta  i  forestier  sì  bene. 
Ed  io,  che  già  Tavea  sul  calendario, 
Gli  voglio,  io  quanto  a  me,  tutto  il  mio  bene, 
Perch^ei  non  ringo|ò$  sebben  da  un  lato 
Ti.  stava  bene,  avendolo  cercato. 

jX  Cosi  nel  messo  a  tutta  la  pancaecia, 
Cb^è.  quivi  oorsai  e  IbinMi  u«i  giro  tonde» 
La.  sua  csponerìa  gli  btftta  io  faiceia, 
£  qael  rh^ei  ne  cavò  po'  poi  in  quel  fonder 
Giacché  (diceva)  coli' andare  a  eaccia, 
A  dispetto  di  tutto  quanto  U  mondo^ 
Cavasti,  se nsa  fare  alenn  gaadagno,  . 
Doe  occhi  a  te,  per  trarne  uno  al  compagno. 

*74*  ^^^  padre  le  le  diaae  fisor  de^ denti: 
Ed  ie  ^r  te  lo  dissi  e  buona  eera,     -     - 
Non  nea' vetta,  ma  dieiotte  o  venti, 
Che  V  Orco  ti  farla  qualche  -biliera  | 
Ma  In  volesti  fare  agK  aeredenll, 
Pcecbè  te  ne  struggei  oorae  la  eera  i 
E- -quasi  «n  risehio'tal  fasse  nna  lappola, 
▼oleati  andarvi,  e  desti  nella  trappola. 

^5.  Amadigi  alla  donna  mai  rispose, 
E  fece  il  sordo  ad  ogni  ano  quesito; 
Ma  sibbene  attingea  da  queste  cose, 
Quante  a  Floriao  poterà  esser  segdUo: 
E  venne  immaginandosi,  e  s^  appose, 
Ch^ella  fosse  sua  moglie,  ei  suo  marito  ; 
E  ch'egli,  essendo  tutto  lui  maniato, 
'Pos»e  per  ano  fratel  da  ognun  cambiato.- 

^6.  5Ya  perch^ei  non  credea  veder  mai  fora 
D**  avere  il  suo  fratello  a  salvamento  ; 
Dà  un  ganghero  a  tutti,  e  torna  fuora 
Dietro  al  suo  can,  veloce  come  il  vento: 
Ned  era  un  trar  di  roano  andato  ancora 
'  A  caccia  air  Orco,  eh'  ei  vi  dette  drento, 
Come  il  fratel,  vedendo  lin  bel  cignale; 
Ha  non  fu  quanto  Ini  dolce  di  sale. 

77.  Che  seguitollo  aneh'ei  per  quelle  strade, 
OoMft^ci  eoikduee  Piaeme  alla  aiia  lanes 
Ove  mentre  diinvia,  e  dal  eìei  cade 
E  bioda  e  eeei,  il  cristianello  intana  : 
Ed  egli  tanto  poi  lo  persuade, 
Che  lega  i  cani  e  posa  derliedanaf 
Ar^Bde  avuto  ionaosi  k  lesione, 
Si  stette  sempre  mai  sodo  al  aaoofaioiie. 
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78.  E  quando  l'Oree  pel  venne  anco  a  lui 
A  dar  parole  con  quei  tempi  strani: 
Ed  alP  wHfio  faeea  Pio  dts-  Mentoli 
Affinebè^l  cane  e  Pavmi  egli 'allontani  ; 
£i,diaies  9n,  piecin,  piglia  eoldl: 
E  chiappata  la  spada  oon  due  meni 
Si  lamdiò  feera  :  e  quivi  a  piÀ  non  posse 
Gli  eominoi^  a  menar  le  man  pel'  dosso. 

79.  E  mentre  die  or  di  punta  ed  or  di  taglio 
Di  gran  finestre  fa,  di  lunghe  strisce, 
PIA  presto  che  non  v.i  strale  a  beraaglto, 
Il  ^an  s^avventa  anch*  egli  e  ribadisce  ; 
Talché  tutto  forato  come  un  vaglio 
Il  pover  Orco  alfin  cade  e  basisce; 
E  lì  tra  quelle  rupi  e  quelle  macchie 
Rimase  a  far  banchetto  alle  cornacchie. 

80.  Amadigi  dipoi  fece  pulito  4 
Perchè  trovato  avendo  il  suo  fratello 
Con  una  barba  lunga  da  romito^ 
E  più  lordo  e  più  unto  d'un  panello; 
Lavatolo  e  rimessogli  il  vcstitOf 
Ch'era  ancor  quivi  tutto  in  un  fardello, 
Lo  ricondusse  a  Campi,  ove  la  moglie. 
Di  lui  giii  pregna,  appunto  avea  le  doglie. 

81.  Corse  U  levetriec,  c4  in  .effetto 
.  Fra  mille  oimè,  ae^  aeldi,  e  doglieo^ore, 
.  PartorigM  uau. bella  piseialletlo. 

Che  fusti  tu,  poi  detta  Gelidora: 

E  maritata  al  re,  come  s' è  detto, 

Di  Malmantil,  del  qual  tu  sei  signora; 

Me  aeie  ne  sarai,  io  lo  rattl4>io; 

Sebben  no»  puoi  per  or  dir  eome  il  nibbio. 

83.  Ma  presto  come  lui,  potrai  dir  mio. 
Or  senti  por:  basilo  Perione, 
Anco  Amatligi  subito  tuo  sto 
Venne  a  tor  donna,  e  n'  ebbe  un  bel  garzone» 
Che  Baldo  fu  chiamato:  e  qnel  son  io, 
Che  poi  cresciuto  detto  son  Batdone. 
Or  eccoti  dal  primo  al  terso  gradb 
Narrato  tutto  it  nostro  parentado. 


ANNOTAZIONI 


AL  SECONDO  CANTARE 


STaVSA   I 

* 

Età  in  Ugnano  ec.  La  favola  del  nascimento 
de^  due  gemelli  è  'tratta  dallo  Conio  degli 
Cont^  opera  a  foggia  del  Novelliere  del  Boe* 

'  eaccio,  acritta  da  Gio.  Battista  Basile  in  dia- 
letto Napoletano.  C^gfieiso^  picciol  luogo  tra 
Firenae  e  Laatre. 

PMlecoeuase,  acmpre  eosì  iisao  all'  altarino,  ebe 
di  lii  non  ai  levava  mai. 

mank  a 

Ha  z&%wù  o  da  seeso)  significa  da  nllimo. 
Mangiar  del  pan  pantito,  pentirsi. 


3fi6 
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SberUffe^  ignomiaioBo  •fregio  la  ani  tUo.  L'o- 
rigine di  Ul  Toca  viea  fone  da  berlina  e  da 
#^,  le  Itera  ohe  aarviva  di  aegao,  eoi  qoale 
si  narchiaTano  i  dclinquttttk* 

J  bÙMfffè^  largameote.  Vooe  oooif  olla  da  bis 
ed  fffk^  dot  due  ▼aluy.  Qaaodo  fl  Sommo 
Magistrato  Eomino  facera  osa  graiia  senya 
limitssione  ad  nn  supplicante,  sotto  al  me- 
moriale diceva  fiat  fiaif  il  che  per  brevità 
costarearoDO  di  dimostrare  con  sole  due  effe; 
onde  chi  conseguiva  tal  (grazia  diceva  i  io  ho 
avuta  la  grazia  a  bit  tjftì  ed  intendeva  gra- 
sia  intera  e  piena. 

J>ar*  il  pane  colla  balestra*  La  balestra  è  un^ar- 
ma  da  caccia*  colla  quale  si  scagliano  palle  di 
terra  aecca,  nella  guisa  che  si  fa  delle  frec- 
ce ;  e  serve  per  ammaizare  occelleltt.  È  com- 
posta d^iin  arco  d^acciafo,  accomodato  in  ci- 
ma a  nn'asla  o  legno  lorto^  dentro  a!  qoale 
sono  adattati  ah  ri  ordinghi  di  ferro^  per  fa- 
cilitare l' operati  one. 

MMtk  5 

Barot  barone,  barattiere  sona  Toei  derivate  dal 

uarae  o  varia*  de'  Latini. 
Per  Sant^Alta,  per  PAltiisimo  ebV  Iddio.  Dello 

del  parlare  foVbesco. 

ST4«ZA  6 


rie  sai  CAIO  pùfUaret par  San  Crsofwim.  San 
Giovanni  Batista  è  il  santo  Pratoltora  di  Fi- 
renze. 11  giorno  della  sua  festa  gli  birri  non 
pigliavano  nessuno,  né  pure  i  banditi  capi- 
tali. Da  questo  nacque  Pequivoco  proverbio: 
Pigliare  il  dì  di  San  Giovanni,  o  per  S.  Gio- 
vanni, per  sIgniGcares  Pigliare  ancbequeldi/ 
nel  quale  né  meno  i  birri  pigliano.  Lo  scher- 
lo  è  nel  verbo  pigliare,  che  ha  il  doppio  senso 
di  catturare  e  di  ricevere» 

Fra  Fauo,  Una  donna  che  avendo  commerzio 
con  un  eerto,  detto  Fra  Fazio,  fu  con  esso 
una  volta  trovata  dal  marito:  ella  gli  diede 
a  credere,  che  colui  era  un  uomo  dabbene, 
che  andava  rifacendo  i  danni  a  rhiunque  oc- 
correva qualche  disgrazia,  e  che  Taveva  chia- 
mato in  caaa,  a/Anchè  le  ricuperasse  ana  sua 
conca,  la  quale  s^era  rotta.  Il  buon  marito 
ae  la  bevve;  e  cosi  la  donna  scampò  la  furia. 
Da  queata  favola  quando  si  dice  eeser  Fra 
Fazio y  si  vuol  dire  essere  colui  che  spende 
il  suo,  per  sollevare  P  altrui  miserie,  e  che 
rifa  i  danni. 

Cava,  vena,  miniera. 

Ufon  è  più  tempo  che  Berta  filava.  Pipino  Re 
di  Francia,  per  meno  di  suoi  Ambasciatori 
aposò  Berta  del  Gran  pie,  figliuola  di  Filippo 
Re  d^  Ungheria  :  la  quale  avendo  siqiiiÉo  che 
questo  suo  sposo  era  brutto  e  nano»  mal  vo- 
lentie  ri  s^accomodava  a  dare  il  oonaenso;  ma 
pure,  vinta  dslla  riverenza  dovuta  al  padre, 
condescese.  Arrivata  io  -Francia,  lasciandosi 
governare  dal  giovenil  sentimento,  richiese 
Eliselto  di  Maganxa,  sua  segretaria  (ia  quale 
d^Ungheria^  dove  era  nata  del  Conte  Gugliel* 


LOBESZD  Lf  PPI 
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mo  di  Magama,  rilmllo-Ji  Praneia,  tene  ve- 
niva con  Berta  a  P|wigi)^  «he  velesae,  Sngen- 
dosi  la  ami  persona,  in  sim  veee  aposarsi  ooil 
Pipino,  il  quale  e  per  la^jomigliaaaa,  ake  era 
fra  lor  due,  e -per  non  aver  Pipino  uni  ve- 
duta Berta,  non  P  avrebbe  assointamente  ri- 
ooneaainta.  Bliseite  da  priaoipio  ai  ososlrò 
renitente  {  osa  persnan  poi  da  Gfifanr,  e 
Spiaardo  dìMagaasa,  suoi  parenti,  eondvacese 
a^  voleri  di  Berta.  E  cosi  arrivati  a  Parigi^ 
Elisetta  si  sposò  con  Pipino  in  vece  di  Berta. 
La  qual  Berta  intanto,  di  consiglio  da'*  detti 
due  Maganiesii  s^cra  ritirata  in  un. luogo  vi- 
cino a  Parigi,  oon  pensiero  fermato  con  detti 
Ifagansesi  di  quindi  occultamente  partiraif  e 
tornarsene  alla  patria  coiraiuto  de'  medesi- 
mi} ma  questi  la  tradirono,  perchè  in  vece 
di  servirla  alla  volta  della  patria  sua,  l' in-^ 
viarono  ad  un  bosco,  con  ordine  a  quelli  che 
la  conduce vanoy  che  P uccidessero.  Ma  co- 
storo, mossi  a  pietà,  in  vece  d"*  ucciderla,  la 
spogliarono,  e  legatala  ad  un  albero  la  la- 
sciarono in  preda  alla  fortuna:  e  tornarono 
ai  Bfaganzesi,  dicendo  che  P avevano  uccisa. 
I  Magansesi,  per  occultare  si  atroce  delitto, 
fecero  morire  tolti  quei  Siearj,  avetido  prima 
anche  d^  arrivare  a  Parigi,  fatte  ritornare  In 
Ungheria  fatte  le  Dame  ed  altre  persone^ 
non  eompliei,  né  consapevoli  di  sì  grande 
soelleraggine.  Berta,  intantoché  se  ne  stava 
cosi  legata,  dolendosi  e  lamentandosi,  fu  sen- 
tita da  nn  tal  Lamberto,  cacciatore  del  Re 
Pipine/  Oostttff,  seguitando  la  voce,  si  con- 
dusse dove  slava  Betta  Mgata  alPalbeeo;  e 
scioltala  aita  peopria  eaaa  la  eondnaae,  e  lo 
consegi^ò  alla  moglie,  veatendela  d^  abiti  vili, 
e  conformi  alla  posaibilith  di  lui,  ed'  alla  po- 
vera condisiooe^  della  quale  Betta  disse  d'es- 
sere, deivi  alette  Berta  cimi  cinqoe  «nai  i 
nei  qnal  tempo  guadagnò  molti  danari,  di  fi- 
lare ed  aUrì  lavori,  ohe  insieme  colle  figliuele 
di  Lamberto  faceva.  Avvenne  un  giorno  che 
essendo  Pipino  a  caccia,  si  cuiidus^e  solo  alla 
casa  di  Lamberto  :  ove  veduta  Berta  s^  inva- 
ghì di  lei,  e  con  essa  si  congiunse  sopra  ad 
un  suo  carro:  nel  qual  congiungimento  fu 
generato  Carlo.  In  tale.  occaaÌQne  Berta  soo- 
perse  a  Pipino  il  tradimento  dei  Magaozesi, 
narrandogli  tutto  il  seguito;  per  lo  che  Pi- 
pino fece  abbruciare  Elisetta  ed  una  mano 
di  Maganzesi,  e  rimesse  nel  trono  Berta.  Da 
questa  favolosa  storia  nacque  il  proverbio! 
ìfon  è  più  il  tempo  che  Berta  filava^  ossia  non 
è  più  il  tempo  che  Berta  stava  nelle  selve 
filando  e  ricamando,  per  dire  che  le  cose  son 
mutate  di  bene  in  male. 


avAKia  7 

//  mal  del  mieerere,  chiamato  anche  póUpoÌo, 
propriamente  è  quel  nmle  degP  intesi  ini,  che 
ne  in  verte  il  moto  espulsivo  con  actito  do- 
lore, fisso  in  qualche  parte  di  essi,  e  favèodo 
cessare  i'  esite  degli  escrementi  per  la  con- 
sueta via,  gli  porta  spesso  fneri  per  vomito. 
In  queato  leogo  è  detto  per  infetidereil  male 
dell^avariiia. 
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PatawmpiHi  nUpanUre^  non  fa  rtollii  di  bnoao, 
«^affatica  in  ▼ano.  Onde  il  proverbiò  dice  : 
Chijk  V  altrui  mestiere 
Fm  ia  xu^iKi  n9l  panitn*  -^  « 

VtkVZK  8 

GoiMMlla»  aDtieamente  fra  abito  da  nono* 

^/M<la<o,  co^  pietli  afTaticali,  slancht,  Itoert. 

Per  la  mala^  cioè  per  la  tn^la  via,  e  t'inl^nde, 
maleondotto  di  aanit^  a  m*le  all' ordine  di 
vieatito^e  Mtisa  danari. 

Jyere  U  grmnchio  alla  fcarseUa^  Chiamati  gnan- 
chia  o  ffrancia  una  apatie  di  maliltia  di  spa- 
aimo,  la  quale  qoando  vien^  ad  ona   parte 

-  del  cofpo,  la  e<mlrae»  e  la  rafgrinaa  ;  onde  il 
dii^e  efae  uno  ha  il  granchio  alla  aeararlla, 
aif niSea  che  «no  ha  la  soarfeila»  eoi  rialrhife 
ifi  modo  da  non  poterne  eayare  il  danaro^  e 
ohe  perriò  egli  è  nn  avaro. 

Gratti  il  corpo  aiia  cieaioy  mi  vooi  far  parlare: 
la  metafora  è  tratta  dalla  oioala,  che  grattane 
dola  canta. 

Lassar  la  cantuUa,  desistere  di  fare  ima  Ul  eoia: 
traslato  d^lla  bolle,  alla  qvale  si  leva  la  can- 
nella, quando  è  finito  il  vino,  che  era  in  essa. 

STAMXA  9 

Omrmoeehii  faneinlli.  Colai  voce  vicae  o  dalla 
eomigllanaa,  che  v^  ha  tra  il  liscio  del  marmo 
e  quello  del  volto  de^ fanciulli,  ovvero^  il 
ohe  pavé  pie  pr(4>abiley  dalla  aomtglianxa 
de' giuochi  delle  marmotte  con  quelli  de^ra- 
gaszi. 

Nocca,  nodelli  delle  dita. 

STARZA  10 

/•  P  ebbi  bianca  eo.  Quando  nn  premio  a^ha 
a  conseguire  per  via  d'  estraxione  di  polisse, 
ao«o  aerilte  solamente  le  poKsie  prenslaie,  e 
r  altre  aon  bianche.  Da  elò  viene  il  dello  io 
V  ho  avuta  òimnea ,  per  intendere  di  tutte 
qnelle  oosp,  che  si  lenta  di  oonaegnire»  e  non 
si  oonsegttooo. 

Quanto  un  puntai  ttatfheiio,  niente,  ossia  quanto 
vale  nn  puntale  fatto  di  lamina  di  ottone  o 
d^altro  metallo,  ohe  si  mette  in  capo  di  quella 
eordioella  di  seta  o  dUltro^  che  serve  ad  a^ 
fibbiare  le  veatiy  e  che  ai,  chiama  aghetto, 

BTàJSlA  1 1 

AppiccoMt  la  foglia  alP  aipione,  aver  lasciata  ia 
voglia,  o  il  desiderio  d^una  tal  cosa.  Arpione 
è  propriamente  una  spezie  di  chiodo  unei- 
jiato,  per  nso<li  reggere  V  imposte  delle  porte 

^  e  Gnestre,  girando  quelle  sopra  di  essi;  dai 
Latini  son  detti  cardines.  Il  detto  vien  forse 
dai  voti,  Cihe  anticamente  facevano  i  Gentili, 
sospendendogli  nel  Tempio. 

Craxia,  vile  moneta  Fiorentina,  ch^é  T ottava 
parie  .del  giali(^ 

sTAirzA  iS 

Gli  èjatio  il  becco  alt  oca,  il  negozio  é  con- 
obiuto.  Dice Praitcesoo  Gioco  da  Ferrara  nel 
suo  Poem:i  intitoLito  il  Mambriano  (opera 
nota,  per  esser  P origino  delP  Orlando  inno* 
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moroÉo,  Poema  del  Boiardo,  ed  in  eonsegoehza 
dell' Orloiulo  Furioso  di    Lodovico  Ariosto), 
al  Canto  secondo,  che  f«  giti  nei  Regno  di 
Cipri  nn  Re  chiamato  Licanom,  il  quale  avea 
«no  aola  figliuola  nominata  AlCenia,  la  qnale 
amando  egli  al  pari  di  sé  steaao,  volle  aapere, 
ae  buona  o  via  fortona  ella  foiae  per^  avere* 
Fatti   però  ohMmare   aleuid  AatrologI,    fece 
fa^e  la  natività  alla  medesima  sua  figlivola  } 
e  tnttl  isoneoffdarono,  die  ella  sarebbe  prima 
alala  madre,  che  moglie*  Onde  il  Re  per  evi- 
tare il  preségHo  vituperio  feee  fabbricare  un 
f lardino    contiguo   al   suo  palazzo  reale:  e 
dentro  al  detto  giardino  edifieò  una  fortissì- 
ma  ed  altiaaima  torre,  eon   molte  stame  e 
eoa  tolte  le  comodità  $  ma  senza  fineatca  al- 
enna,  che  rìnseiase  fuori  della  torre.  I>enlro 
a  qiieato  mease  la -figliuolo  non  alcune  ma- 
trone e  damigelle,  asaienrandosi  deir  ingresso 
deUn  aaedesimo  siòn  aolamenle  col    tenere 
egli  proprio  le  cbinvi  della   porla,  ma  eon 
aver  depnUte   aocuratissime  e    raddoppiate 
guardie  di  soldati  intorno,  ed  alla  porto  della 
torrie,  ed  alle  mura  del   giardino!    né  altri 
entrava  nella  torre,  ohe  una  aola  donna,  delta 
quale  il  Re  ai   fidava,   e  le  dava    la  chiave 
ogni  volto  che  a   lei  occorreva  -atHl<ire  alla 
torre  eoo  provvisioni  di  vitto  o   dMlro.  In 
questo  tempo  mori  un  tal  Conto  Giotaiinl 
di  Famagusta,  uomo  ricchissimo,  ed  alquaoio 
perento  del  Re,  e  lasciò  erpde  delle  sue  im- 
mense facoltà  Gassandro  ueioo  suo  figliuolo; 
Questo  giovane   fece   fabbricare  un  palazzo 
•onlnoaissimo,  io  coi    teneva  corte  bandita 
eoo  tanta  splendidezza,  che  fino  al  medesimo 
Ee  venne  voglia  d^  andarvi,  e  lo  messe  ad  ef- 
fetto. Andatovi  dunque  fu  dal  giovane  invi- 
tato a  cena:  ed  il  Re  accettò  P invito,  ere» 
dendo  fargli  ooaoacere,  che  non  era  in  grado 
di  banchettare  decenteaaente  un  Re  all'im- 
provviso. Ma  tutto  il  contrario  avvenne,  per- 
chè il  Re  fu  cosi  ben  servilo,  e  di  vivande  e 
di  musiche  e  d^ogn^  altra  cosa,  convenienti 
ad  nn  banchetto  regio,  che  gli  parve,  che 
Cassaodro  avesse  maggior  posaansa,  che  non 
aveva  égli  ;  onde  oomiooiò  ad  avergli  invidia, 
ed  a  pensare  «ome  potesse  mortificarlo.  Aven- 
do però  veduto  aopra  «na  meravigliosa  fonte, 
che  era  nel  giardino,  un  molto,  che  diceva 
OmiSM  par  peeuniam  facto  sunt,  si  voltò  a  Gas- 
aandro,  e  disse:  Quel  motto  è  troppo  pre- 
suntuoso,  essendoci  molte  cose,  che  non  si 
possono  fare  col  danaro.  Al  che  rispose  Cas- 
sandre 1  Sire,  io-4io  posto  quivi  quel  mollo, 
perchè  mi  aon  sempre  creduto,  che  il  danaro 
apra  la  strada  anche  alP impossibile:  e  fino 
a  ora  mi  è  riuscito  come  appunto  mi  aon  fi- 
-  gurato.  Orsa  (replicò  il  Re)  giacché  ti  dà  il 
cuore  di  potor  far  ogni  cosa  col  danaro,  io 
li  do  tempo  un  anno  a  procurare  per  le  atra* 
de,  che  vorrai,  di  godere  la  mia  figliuola,  ohe 
io  tongo  nella  torre  guardata,  come  tu  sai:  e 
ae  dentro  a  queato  tempo  ti  verrà  fallo,  sarà 
tua  moglie  ^  quando  no,  la  tua  testa  pagherà 
la  pena.  E  questo  feoe  il  Re,  perchè  essendo 
entralo  in  sospetto  della  potenza  di  Cessan- 
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dro^  voleY»  ioilo  qnsileb^  prelc«lo  l#T«raeÌo 
davanti.  Il  povero  Castundro,  rimaato  sbalor- 
dilo  da  lai  profilala,  nicdiUfa  di  pigliarai 
bando  dalla  patria,  quando  Euripide  ina  balia, 
aapiita  la  cagione  del  tuo  dit^uato,  gli  diaae, 
che  ai  consolaaai*,  percbè  HU  aveva  un  ano 
DÌpole  dotato  iti  ooai  f  mode  ingegno^  che  a«- 
aolutameole  gli  avrebbe  aperta  la  strada  al- 
Ftiigreiso  nella  torre.  Questo  nipote  della 
halia  Euripide  fabbricò  im'  Oca  di  legname, 
grande  tanto  che  potesse  agialamenle  aaoon» 
derseie  in  corpo  un  uomo,  che  v'  entrava^  e 
nseìvn  per  di  sotto  Pali:  e  per >  via  di  certi 
ordinghi  faoeva  fare  a  taPOca  tolte  |V>pera- 
moni  e  moti,  come  se  fosse  stala  viva,  ed  era 
del  tntto  perfetta,  se  non  che  Ip  mancava  il 
beoeo.  Casssndro  feee  sparger  roee,  che  era 
andato  io  lontani  paesi:- rd  inlanlo  avendo 

•  falta  portare  ooeoltaraenLe  la  della  Oca  in  un 
luogo  remoto,  entrò  nella  medrsin»»:  eè  Eu- 
ripide sua  balia  in  abito  moresco  la  guidava, 
fingendo  ili  venir  dal  Cairo  (dove  era  vera- 
mente nata  ed  allevala  detta  Euripide),  e  par* 
landò  in  quella  lingua  ben  intesa  da  Gassan- 
dro,  toccava  con  una  bacchetta  l'Oca:  ed  era 
di  concerto,  che  Cassandro  per  via  di  certe 
«ampogne  facesse  bautare  POea.  L^ astuta  ba- 
lia, accennate  af>pena  l'operatloot  delPOea, 

-  andava  dicendo,  che  a  volerla  vedere  operar 

'  cote  galanti  e  masaviglioae,  bisognava  spen- 
dere: e  p^ò  il  popolo,  messa  insieme  buona 

'  somma  di  monete,  la  diede  alla  balia,  la  quale 
fece   fare  alt^Oea    diverse  belle  operaaioiii. 

'  Arrivò  la  fama  di  qtiest^Oea  alP  orecchie  del 
Re  e  della  Regina  )  onde  fattala  venire  a  sé, 
dopo  averla  veduta  operare,  regalata  Euripide, 
la  mandarono  ad  Àloenia  loro  figliuola,  per 
Air  le  pigliar  qiialohe  spasso  e  diverti  mento 
nei  giuochi  delP  Oca  ^  la  qnole  condotta  nella 
torre,  il  negozio  andò  in  maniera,  che  per  -via 
deM  rat  loti  della  balia,  Caasandro  nello  st«re 
lo  camera  d*  Alcenia  asooso  in  quelPOea,  si 

•  godè  Alcenia,  e  si  diedero  la  fede  di  sposi. 
Fatto  questo,  CossMidro  accomodò  alPOoa  il 
becco»  e  colla  baKa,  ascosto  nel  P  Oca,  se  ne 
nsci  della  Torre  i  e  preaentatasi  la  bali»  noi- 
Ì^Oea  d^avanti  al  Re  ed  alla  Regina  per  do- 
mandar tioensa,  il  Re  disse  i  Qoect'Oca  bà  il 
becco,  e  prima  non  Pavea,  E  la  balìa  risposet 
Non  so  lo  era  messo,  perchè  non  era  ancor 
fatto  ;  e  Vostra  Maestà  tenga  a  memoria  quel 

>  che  ora  ho  detto.  Fra  pochi  giorni  spili  il 
termine,  dentro  al  quale  Cassandra  dovea 
aver  goduta  Alcenia)  onde  il  Re  se  lo  fece 
condurre  avanti,  e  Gassundro  disse:  Sire, 
V.  M.  faccia  venire  Euripide  mia  balia*  il  Re 
lo  ecmipiacque  {  e  comparsa  Euripide  oolPOoa 
fu-  dal  Re  subito  riconosciuta;  ed  ella  gli 
disse:  V.  M.  ai  ricordi.  Che  è  fum  U  keeco 
nli'  Oeei  e  fatta  quivi  condurre  POoo,  fece 
entrarvi  dentro''  Cassandro,  e  lo  fece  fare  le 
aolite  operationi,  acciocché  il  Re  eonoscetse, 
ebe  quella  era  la  stessa  Oca,  ehe  in  quella 
slessa  maniere  era  dimorata  pio  giorni  con 
Alcenia  ocUa  .torre.  Onde  il  Re,  conosciuta 
rastutie  di  Cassandre,  e  saputo  più  precisa- 


mente il  fatto,  e  che  Ateefita  era  gniirida,  ed 
aven  data  la  fede  di  sposa  a  Cassandro,  con- 
fermò'il  matrimonio,  per  osservar  la  parale» 
contentandosi  di  eedere  alla  dispoaicione  del 
.  fato.  E  da  questo  é  nato  il  proverbio.  ÈfaUo 
il  bécco  aWOcaj  ^ke  significa  (come  abbieni 
detto>  li  nego»»  è  Jkuo  e  perfiniomu^ 

È  da  pigiiar  eoUe  moiUy  è  une  groata  minehio- 
neria.  Molle  intendiamo  qtiello  strumento 
di  ierrOf  che  serve  per  pigliar  carboni  ardeo« 
IK  Si  dice  la  tal  cosa  è  da  pigliar  eolie  mal» 
Ir,  perahé  si  soppone,  ohe  a  prenderla  colle 
mani,  si  potrebbe  incorrere  in  qualche  gra« 
vissimo  perìcolo  o  datino,  siccome  ercnde- 
rebbea  chi  volesse  pigliare  eolle  msni  il  lìao> 
eo.  Sicché  questo  proverbi  o  significa,  che  nel 
sentirsi  direqualche  spraposito  msssiccio, non 
bisogna  crederlo  facilmente,  perchè  egli  è  em* 
paee  di  fare  un  gran  maje. 

Non  la  paro,  non  la  credo.  Il  detto  procede 
dalla  Riffa  o  Massa,  giuoco  di  dsdt,  nel  quale 
quando  uno  lieti  la  posta,  dice  parola}  e 
non  la  tenendo,  dice  non  la  paro, 

snezA  i5 

Largo  eoau  una  pina.  Per  lo  pie  si  dice  largo 
come  una  pma  verde  ;  ed  essendo  la  pina , 
frotta  notissima,  assai  stretta  e  serrata,  la  eom- 
paraiione  è  ironica,' e  vuol  dlie  strettissimo, 
tenacisaimo,  evariaslmo.  • 

STAS2A  i6 

d'un' otta,  a  una  medesima  ora.  L* etimologia 
di  oCfa  è  ora,  orotla,  otta, 

eTàJKU.  17 

Siipatlo,  dimtetttive  di  slipo,  socia  d^avmadtoi. 

Buffetto  qui  significa  una  piooola  tavola;  ma 
significa  anche  colpo  d'un  dito,  ehe  soocdii 
di  aotto  a.  un  altra  dito^ 

Destro,  quello  che  dibismo  anohe  luogo  comti- 
itef  ed  è  quello  dove  si  va  a*«òarfoare  il  vèntra. 

Canterétto,  piccolo  cantero,  vaso  di  terra  o  di 
rame  o  di  altra  materia,  ehe  ai  mette  dentro 
alle  predelle,  per  recipiente  alPuso  suddetto 
di  scaricare  H  ventre.  È  così  chiamato  per 
essere  per  lo  più  di  figura  simile  a  quel  bic- 
chiere, che  i  Latini  chiamavano  canthanu, 

nàatà,  tfi 

Sopi^  a  parto.  Quel  tempo  che  le  donne  stanno 
nel  letto  dopo  aver  partorito,  per  riaversi 
dsgK  sconcerti  csgionali  loro  dal  parto,  di- 
cesi itar  sopr^a  parto,  cioè  stare  in  puerperio. 

sTAizs.  19 

A  capello,  per  P appunto:  i  Irfitini  dicevano 
ad  unguem. 

STAaSA  20 

Mangiare  U  pane  ajffaUo^  mangiar  beee,  e  acnia 

far  rosemi  o  tcizu» 
Far  santà^  salutare. 


IL  MALtf  ANTILE  RAGQUISTATO  B6^ 

%jà»tk  91  I      ^'  *^fp^  nuore,  •  te  son  dontte,  dn  par  di 

pianelle,  o  sòccoK  nuovi.  Fors^adro  Requit 
scarpe  è  uno  storpianeifto  di  RequUtcatj  e 
la  Toee  £occo/i  è  aggiunta  per  accordare  con 
scarpe f  e  per  significare  quegli  Ordini  di  Fr«« 
ti,  che  prr  lo  più  accompagnano  I  mortorf,  i 
I  quali  ai  chiamano  volgarmente  scarpanti  • 
toecolantU 


Grandi  Impkcatou  Proibiscono  It  leggi  >  P  im- 
piccare chi  non  passa  i8  annh  e  di  qui  si 
dice  grandi  impìccatoi^  cioè  abili  a  essere  im- 
piccati, per  essere  quelli  che  passano  la  delta 
età  di  i8  anni* 

Ostico,  spiacevole.  È  il  Latino  hostieus  che  vale 
cosa  da  nimicò. 


STAHU  as 

Tenevalù  a  stecchetto^  lo  facett  vivere  misera- 
mente e  con  istento.  Il  detto  viene  dalla  sot- 
tigUena  dello  stecchettO|  alla  quale  si  rasso- 
miglia il  modo  di  vivere  di  chi  sottilmente  e 
con  miseria  vive. 

'  tTJurxA  a3 

Meo,  strumento  di  legno»  che  serve  per  tra- 
alnllo  de^ragassl,  slmile  alla  trottolai  se  non 
che  dove  questa  gira  nel  tirare  la  funicella 
avvoltata  sulla  stessa,  piramide,  per  cosi  dire, 
eapovolta,  quello  gira  nel  tirare  la  fanlcella 
avvoltata  sovra  tin  manicbetto  tondo,  ch^è 
nella  testata  che  viene  di  soprano  che  sbafila 
in  nnSssicella  bucata,  dalla  quale  sorte  al 
tirare  dello  spago. 

STAKZA  ^4 

Tenere  imo  in  ponte,  vale  tenere  «no  sospeso 
o  trresolato.  Anche  I  Latini  dicevano  in  pon* 
US  detinere,  NelPelexione  de^isgialrati  ohia- 
■navano  pontes  quelle  pieoore  tavole ,  sepra 
alle  quali  tenevan  posate  le  ceste  dei  voti  : 
e  tanto  stavano  incerti  e  sospesi  coloro  che 
pretendevano^  quanto  le  ceste  de^voli  stava- 
no sopra  i  dell!  ponti. 

STABZA   25 

Ch'ella  mi  tHt,  come  diesa  la  Cia^  vale  a  dire, 
mi  va  male  e  peggio  t  che  questo  valeva  in^ 
ferire  una  tal  Cia,  o  Scia  frottajuola  con  un 
detto  sporco,  molto  da  lei  usato. 

DC,  eh*  io  sia  ito  a  veder  ballar  Porso,  di\  ch^io 
•la  morto.  È  questo  uno  di  quei  tanti  detti, 
osati  dalla  plebe  bnffona,  per  levarsi  la  trista 
idea  della  morte. 

STAMA  95 

dò  detto^  in  etfpoeo.  Chiesti'dae  versi  esprimono 
ano,  che  t^aecinga  a  fare  onVperatione,  nella 
quale  sia  necessario  usar  molta  hna. 

Mmkroceata,  colpo  di  spada,  che  vien  da  alto  a 
basso,  di  pnnU. 

AjìO|  qui  s^hitende  una  pianticella,  o  eespu- 
'glio,  che  i  Lattai  dicono  eespes. 

STAVXA  97 

te»a  i  moccoli^  compra  le  candelette  per  farmi 
I  fuberall.  I  Fiorentini  dicono  frequentemente 
Uvare  per  comperare. 

Per  firmi  dire  il  ftequie  scarpe  e  soecoU^  è  detto 
gmioso,  usato  fra  t  Rontadlni  ToscaQÌ,  ed  ha 
forse  origine  dalla  dillgensa  che  si  pone  nel 
fare  ebe  j  morti,  quando  son  portati  alla  se- 
poltora,  aU>iano,  se  sono  uomini ,  an  par 
HiiMi  eiocosi 


99  % 

Scarmanaio:  Scarmana  è  una  speiie  d^tnfemil- 
ik,  ebe  viene  a  coloro,  che  dopo  essersi  ao« 
verchiam^nte  riscaldati  per  violente  fatica  o 
viaggio,  si  raffreddano  o  col  bcre^  o  collo  star» 
al  vento  0  in  luoghi  freschi.  E  si  dice  pigjUara 
ima  scarmana^  o  scarmanare, 

VtiMtk  3o 

Cantare  in  qttilio,  è  eantare  in  voce  non  ina 
cfiroe  se  uno  avesse  Voce  di  basso,  e  cantasse 
di  soprano. 

In  i^ìsibilio ,  in  estasi.  Questo  detto  ha  avota 
Porigine  da  qiieìte  parole  rfpl  Slml>olo  Nlceno^ 
fisibilium  omnium  et  inuisiòilium. 

Campi,  caslello  oggi  distrutto,  vicino  a  Firenie. 

Far  la  u>tfii  o  sol/a,  significa  cantare  :  ed  è  com« 
posto  di  tre  note  musicali,  la,  sol,  fa.  Ma  qui 
dicendo,/^  le  %o\fa  per  B  molle,  si  serve  della 
voce  molle  per  Intendere  ammollare  la  Bocca, 
bere, 

sta>xa'3i 

Sehbeh  Tarpino  ec»  A  questo  Turpinó,  che  fu 
Monaco  nel  Monastero  di  S.  Dionigi  di  Pa* 
rigi,  segretario  di  Carlo  jf agno,  e  Arcivescovo 
di  Rems,  si  attribuiscono 'molte  opere  favo- 
lose, e  i  Poeti  romanseaebi  lo  citano  freqnea* 
Vomente.  Il  Lippi  dicendo,  che  Stordilano  re- 
gnava, in  Campi,  e  non  in  luogo  più  lontano^ 
come  Turpino  ed  altri  ben  detto,  ha  riguardo 
alPAriosto,  che  fa  la  sua  Doralioe  figliuola  di 
Stordilano,  Re  di  GranaU. 

Un  occhio,  che  uccideva  il  cristiano,  un  occhio 
cioè  si  bello,  che  Innamorava  ognuno. 

STAKUL  3a 

Toccar  bomba.  Questo  detto  viene  dal  giuoco 
de^ fanciulli,  chiamato  Birri  e  Ladri,  in  oni 
quando  1  ladri  sono  stracchi  dal  fuggire  i 
birri  che  procurano  di  pigliargli,  corrono  ad 
uno  del  luoghi  immani,  detto  bomba  dal  ro* 
more  ohe  fanno  i  ragasai  eolla  voce  e  eolle 
mani  quando  vi  giungono.  E  perché  vi  si 
trattengono  poco,  toccar  bomba  signiflea  ar- 
rivare in'  un  luogo,  per  partirsene  presto* 

Tutti  a  cavallo.  Cosi  chiamano  i  soldati  quella 
suonata  di  tromba,  ebe  fa  inteadere  al  laede- 
simi  il  montare  a  eavallo* 

sTAnA  33 

Mannarino,  speaie  di  agnelli  eastrali,  ottima  sei 
territorio  di  Pistofa,  e  la  cai  oame  è  Mjpii» 
siU  :  al  contrario  di  quella  di  capra,  che  é  la 
peggiore  che  si  mangi,  e  in  particolare  ootU 
a  lesso. 

Manomeesa,  Quando  alPosto  arriva  i\  vino  pn- 
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nc^  eftvatp  ^«lla  botte,  ù  dice  :  1^  otte  fai 
avuto  la  manomcMa*  Onde  qui  è  uiAta  co» 
tal  voce  per  i^cfacnoj  applicandola  all'acqua 
del  pozzo. 
SirBmhtitUrii  iolcnde  il  romore^che  la  il  toono 
delle  Iron&be. 

STAIIZA    35 

GiaruitUo,  intende  cavàUù^  estendo  i  giannetti 
apeaie  di  caralli*  die  vengono  di  Spagna  del 
paeat  d^AaUrìa* 

ITAVZA    36 

Non  a  suo  mo,  non  secondo  il  suo  gusto. 

fTABSA   37 

Come  la  rot^Uat  di  questo  termine  e  di  quegli 
altri  com€  la  rahbioj  come  il  canchero  si  fa 
uso  per  esprimere  grande  quantitàj  ovvero 
operazione  violenta  in  superlativo  grado. 

Le  T/'omòe»  Nella  piò  stimata  carta  de^  Gan- 
nellini  o  AUncbiate  (che  noi  Lorobanli  diria- 
nio  il  giuoco  del  tarocco)  c'effigiata  la  Fama, 
con  due  trombe  alla  bocca:  e  questa  tal  carta 
li  chiama  Le  trombe:  e  per  esser  questa  la 
superiore  a  tutte  V  altre,  quando  si  dice  la 
tal  cosa  è  le  trombe,  »*  intende,  cfae  questa 
tal  cosa  sia  la  meglio  del  ano  genere.  Ed  è 
detto  assai  usato,  per  esprimere  V  eccellenza 
à*  una  cosa,  ed  ha  la  forza  del  superlativo, 
come  r  altro  motto  non  plus  ultrOf  derivato 
dalle  colonne  d^  Ercole. 

STAVZA     4o 

Scuffiano,  è  una  contrada  o  villa,  vicina  a  Fi- 
renze, |1  Marcliese  è  personaggio  immagi- 
nario. 

sTmtà    4> 

ilejld,  è  quel  ferro,  appiccato  al  petto  delFarma- 

.  darà  del  Cavaliere,  ove  s'  accomoda  il  calce 
della  lancia,  per  colpire. 

Fu  cit^eita,  abbatta  il  capo.  Il  detto  viene  dal 
giupco  di  civetta,  in  cui  s^  accordano  tre,  ed 
uno  di  loro,  al  quale  è  toccato  in  sorte,  sì 
pone  io  mezzo  agli  altri  due,  i  quali  s^  inge- 
gnano di  cavargli  il  berrettino  di  testa  colle 
percosse  della  manot  e  qfiando  egli'  tocca 
terra  colte  mani,  non  può  essere  percosso  1 
e  però  ora  alzandosi,  ora  abbassandosi,  tira, 
quando  all^  uno  e  quando  alP  altro,  di  gran 
mottaccioni.  Dura  il  giuoco  fio  tanto  cbe  da 
uno  delli  due  gli  sia  fatta  cascare  con  un 
-colpo  la  berretta  dalla  testa  ^  che  allora  pei^ 
de  il  premio  proposto:  e  lo  vince  colui,  ohe 
glieP  ha  hi\ù  cascare:  il  quale  (seguitando  il 
giitooe)  vo'  nel  mezzo  jn  luogo  del  primo. 
Tal  giuoco  si  fa  a  tempo  di  auono  :  e  piglia 

'  il  neme  della  Civetta,  uccello,  che  per  bus- 
care il  vitto ,  scherza  con  gli  uècclìetti,  al- 
iando ed  abbassando  la  testa,  oome  appunto 
la  colui,  che  ata  nel  mezzo. 

STANA     4^ 

h  ascolto,  è  licenziato.  I  ragazzi,  che  vanno 
alle  scuole  quando  sono  stati  sentili  leggete 


dal  maestro,  si  dieono  asqoUi,  e  a*  intendono 
licenziati:  e  cosi  questo  cavaliere,  essendo 
passato  per  le  mani  del  maestro,  che  è  Flo- 
riano, si  può  dire  ascolto  0  licemiato  dalla 
sposa. 
S*  ei  toccò  terra  ancor  la  vogjlia  sputi*  Dicon# 
le  donne,  che  quando  son  pregne,  venendo 
lor  voglia  di  qualche  cosa,  se  in  quello  stante 
si  toccano  colle  proprie  mani  in  alcuna  parte 
del  corpo,  quivi  nasca  alla  creatura  un  aegno, 
simile  a  quella  tal  cosa  detiderata:  e  quetti 
a^goi  poi  chiamano  taglie j  e  che  per  isfa^ 
gire,  die  la  creatura  nasca  con  tali  aegni  o 
voglie,  il  rimedio  sia,  che  la  donna  pregna, 
quando  le  viene  tal  desideriO|  tocchi  subito 
terra  colla  mano,  e  sputi«  dicendo  In  terra 
vadia,  E  però  il  Poeta,  seguitando  questa 
opinione,  dico,  che  se  \\  Marchese  ha  toccato 
terra,  per  liberarti  dalla  voglia  della  daoii^ 
è  fitcetaario  ancora,  che  egli  f  poti,  a  voler 
che  il  rimedio  sia  fatto  eompitamenla»  Tal 
detto  epuiar  la  voglia^  é  attai  vulgato,  per 
intendere  uno,  che  abbia  gran  detiderio  d^una 
tal  cosa,  che  sia  a  lui  impossibile  a  ooosc- 
guire. 

STABZA    43 

Lizza,  Si  dioe  anche  nìsza.  Vuol  dire  limaa^ 
ma  da  noi  s' intende  quel  tavolato  o  muro, 
rasente  al  quale  corrono  t  eavalieri  le  lanoe 
al  Saraeiao. 

Infizza  per  infilza. 

Cavò  di  testa  il  ruazo  della  dtumm,  feuD.  aamre 
di  testa  il  desiderio  della  daaM.  La  vooe  ma- 
ao,  che  dal  verbo  ruzzare  vool  dire  bafa, 
usata  in  questi  termini  signiiea  prurito^  ueso^ 
re,  desiderio,  ec  Sioobè  dicendosi  II  tale  ha 
ifueslo  russo  in  testa,  vuol  dire  il  tale  ha 
questa  voglia^  questo  umore, 

STABZA  44 

Toccar  la  mano,  È  lo  stesso  in  questo  casa, 
cbc  quel  che  diciamo  iaspalmare  o  Jar  V  im- 
palmamentOf  dal  toccauienlo,  che  si  fa  della 
palma  delta  mano  dagli  sposi  :  che  è  il  prima 
atto,  ohe  si  faccia  per  lo  stabiUmeoto  del 
contratto  del  matrimonio. 

i«a«ia4^ 

Coppa  <r  oro,  uomo  aureo,  •  uomo,  quali  eran 
quelli  deiretà  dell*  oro,  d'  aurea  tempera. 

Scaldamane,  Quattro  o  più  s'accordano,  e  mette 
ciascuno  .ordì  naia  mente  le  mani  sopra  quelle 
del  compagno,  e  poi  vanno  cavando  per  or- 
dina quella  mano,  che  é  in  fondo,  e  nsettonla 
di  sopra  all'altre  mani;  e  con  questo  «mkIo 
e  confricazione  pretendono  scaldarsele:  e 
però  tale  operaziohe  è  detta  scaldamane  :  ed 
è  giuc^  fanciullesco,  che  ha  la  sua  pena,  pet 
chi  ,erra,  cavando  la  manp  quando  non  toc- 
ca a  lui. 

Motm  ttujM,  S' accordano  rooltf  CuiciuUi,  e  ii« 

rano  le  sorti  a  chi  di  loro  abbia  a  dooaaadar 

consiglio  a  Mona  Luna:  e  quello,  a  cui  tocca, 

vien  segregalo  dalla  conversazione,  e  aerea! o 

.  ip  una  slanzAi  acciocché  non  possa  iutettd«re 
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M  sta  qnello  di  foro,  éhe  resti  eletto  in 
Mona  Lana:  della  qaàl  Mòna  Lana  ti  ftiPe- 
leeone  fra  gli  altri  che  restano,  dopoché  <So- 
loi  é  aerralo.Bletta  che  è  Mona  Lana,  si  mettobo 
tatti  a  sedere  In  6b,  e  chiamano  eoloi,  che 
è  serrato,  aecioccfaè  venga  a  domandare  il 
consiglio  a  Mona  Lana.  Onesto  tale  se  ne 
▼iene,  e  domanda  il  consiglio  a  ano  di  quei 
ragazzi,  quale  egli  crede,  che  sia  stato  eletto 
lo  Mona  Lana,  e  se  s'  abbatte  a  trovarlo  ha 
vinto,  se  no,  quel  tale  a  cai  ha  domandato 
il  consiglio,  gli  risponde  lo  non  sono  Mona 
Lunm,  md.  sta  pia  già  o  pia  su,  secondo  che 
veramente  è  posto  quel  tale*  che  è  Mona 
Luna  :  ed  il  domandante  perde  il  premio 
proposto:  ed  é  di  nuovo  riserrato  nella  stanza 
per  tanto,  che  da' fanciulli  sia  creata  un'altra 
Mona  Lona,  alla  quale  egli  torna  a  doman- 
dar consiglio t  e  cosi  seguita  Uno  a  che  una 
▼otta  s"^  apponga,  ed  allora  vince:  e  qnello, 
che  è  Mona  Luna,  perde  il  premio,  e  vien 
riserrato  nella  stanza,  diventando  colui,  che 
dee  domandare:  e  quello  che  s^appose,  s^  in- 
truppa fra  gP  altri  ragazzi.  Il  domandante  ri- 
chiede sino  a  quattro  volte  il  consiglio,  e 
può  perdere  quattro  prem|,  e  poi  si  mescola 
fra  gli  altri  ragazzi;  esente  però  da  dover 
pia  essere  domandante,  ae  non  nel  caso,  che 
fatto  Mona  Lona,  egli  perdeaae:  e  sempre  si 
toma  a  creare  nuova  Mona  Lana,  e  si  deputa 
«uovo  domandante,  'qnando  il  primo  s^ ap- 
ponga o  abbia  domandato  quattro  volte  il 
consiglio  I  la  qaal  funzione,  come  è  detto, 
non  può  esser  forzato  a  fsre,  se  non  quattro 
volte:  ed  i  pr'emj  si  adunano  etsi  distribuì- 
•cono  poi  fra  di  loro  npartitamente:  e  dnl 
rendergli  poi  a  di  chi  sono,  cavano  un  altro 
passatempo,  come  diremo.  Da  questo  giuoco 
viene  il  proverbio  Pia  su  sta  Mona  Luna, 
che  significa  yeUa  tal  cosa  e  mistero  più  ini' 
portante  di  quel  che  altri  si  pensa, 

Guanciat  /toroy  detto  comunemente  gtiancialin 
eToro,  è  anch^esso  un  giuoco  fanciullesco 
quale  è  fatto  cosi.  S^  adunano  più  fanciulli^ 
ed  uno  si  mette  a  sedere  sopra  a  una  seggio- 
la, ed  un  altro  se  gli  pone  inginocchioni 
avanti,  e  posa  il  suo  capo  in  grembo  a  quel 
che  siede,  il  quale  gli  chinde  gli  occhi  con 
le  mani,  acciocché  non  possa  veder  chi  sia 
colui^  che  lo  percosse  in  ona  mano,  che  egli 
si  tiene  dietro  sopr^  alle  reni^  dovendolo  egli 
indovinare:  e  colui,  che  gli  serra  gli  occhi, 
dopo  che  questo  tale  é  stato  percosso,  gli 
dice  Chi  t'  ha  percosso  ?  ed  egli  risponde 
Ficosecco:  e  P altro  replica  Menamelo  qua 
per  un  orecchio.  Ed  allora  quello  si  rizza,  e 
va  a  pigliar  colui,  che  egli  crede  il  percus- 
sore; e  se  s^ appone  ha  vinto,  e  pone  il  per- 
cussore in  luogo  suo,  e  gli  fa  dare  il  premio, 
clic  si  deposita  in  mano  a  quello  che  siede  : 
e  se  non  si  appone,  perde  il  premio,  quale 
consegna  al  detto  sedente,  e  ritorna  al  luogo 
di  prima  per  continuare  Gntantocbc  s^appon- 
ga  ;  ed  alla  quarta  volta  si  fa  nuova  elezione 
come  sopra  a  Mona  Luna. 

Bosana  •   la  Regata  et  Ori  ente.  Sono  due  leg- 


gende o  rappresentazioni  notissime,  per  esser 
cantate  giornalmente  da  ogni  donnicciuola. 

t 

STIHZA  46 

• 

SSanni,  Per  Zanni,  dal  nome  di  Giovanni,  cho 
propriamente  significa  servo  ridicolo  Berg:i« 
raasco ,  qui  intende  ogni  sorta  di  bagattel« 
li^rì  che  fanno  il  buffone  per  le  piazze. 

Da  trinciarle.  Intende  da  far  capriole^  cioè  sal- 
tare. 

Da  fare  ita  e  Penile^  cioè  gluoeare.  Quando  si 
giunca^  e  perdendo  si  paga  la  posta  volta  per 
volta,  o  si  riscQote  quando  ella  si  vince,  di» 
clamo  /are  ite  e  venite:  e  s^intende  pagare 
Il  denaro  subito  perduta  la  posta,  e  riceverlo 
nello  stesso  modo  vincendo  :  ed  e  il  contra- 
rio del  detto  fare  a  tu  me  ^  hai,  che  signi- 
fica giuocare  in  sulla  fede  o  a  credenza. 

Mazzolino,  Ancor  questo  é  trattenimento  da 
fanciulli,  e  si  fa  in  tal  guisa.  Più  ragazzi  a^a- 
dunano  insieme,  e  si  pigliano  il  nome  d^  nn 
fiore  per  ciascuno,  e  di  questi  fiori  un  di  lo- 
ro, che  e  il  giardiniere,  compone  un  mazzo, 
e  poi  dice:  Questo  maxzo  non  sta  bene  per 
causa  della  viola:  e  coloi  che  ha  preso  il 
nome  della  viola,  dee  risponder  subito  :  Dalla 
viola  non  viene,  ma  sib^ene  dal  giglio,  o  al- 
tro fiore,  che  a  lui  verri  nella  monte;  e  so 
non  risponde  subito,  ovvero  se  nomina  un 
fiore,  che  non  aia  in  quel  mazzo,  perde  un 
premio,  il  quale  si  dii  al  giardiniere.  E  cosi 
vanno  seguitando  fino  a  che  il  giardiniere  ab* 
bia  in  msno  tanti  piomf,  da  potere  alla  fino 
del  giuoco  distribuirne  nlmeno  uno  per  cia- 
scheduno di  quei  ragazzi  cl|e  sono  nel  giuo- 
co: ed  il  giardiniere  é  sottoposto  anch^egli 
alla  perdita  del  premio;  perché  se  un  fiora 
darà  la  colpii  a  lui,  e  che  egli  non  risponda 
subito,  e  nomini  un  fiore  clie  non  sia  nel 
mazzo,  perde  rome  gli  altri,  e  il  suo  premio 
va  dato  in  mano  a  rolui,  che  Pha  fatto  erra- 
re, ma  come  in  d«>posilo,  perché  aihi  fine  del 
giuoco  ya  poi  con  gli  altri  distribuito  dal 
giardiniere,  il  quale  non  lo  può  però  dare  a 
sé  medesimo.  E  queati  premj  si  domandano 
pegni.  Tali  pegni  poi  sono  da  coloro  che  gli 
hanno  dal  giardiniere  aruti,  restituiti  ai  pro- 
pri padroni:  i  quali,  se  gli  rivogliono,  devono 
fare  una  cosa,  secondo  il  gusto  di  colui,  al 
quale  è  toccato  in  sorte  il  detto  pegno.  G 
questo  dicono  Jar  la  penitenza  :  la  quale  so 
egli  non  fa,  il  pegno  resta  in  mano  a  colui, 
*  al  quale  e  toccato:  e  però  questi  pegni  de* 
vono  essere  di  qualche  valore,  acciocché  i  pa- 
droni abbian  caro  di  riaverli. 

jflla  comare.  Questo  giuoco  é  trattenimento  di 
fanciullette,  e  lo  fanno  cosi.  Mettono  una  di 
loro  in  un  letto  con  nn  bamboccio  fatto  di 
cenci  :  e  fingendo,  che  colei  abbia  partorito, 
le  fanno  ricevere  le  visite  da  altre  fanciul- 
lette,  con  far  quelle  cirimonie  ed  accompa- 
gnatore' che  si  costumano  in  occasione  di 
vere  partorienti. 
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•TAMA  47 


W  spropòsiti.  È  lo  itesso  in  tosUnta  che  il 
fiuoco  del  Mat%oUno,  di  coi  sopra  s^  è  |>ar- 
lato  alla  S^nia  antecedente)  te  non  che  dove 
In  quello  ai  6oge  un  giardtnierei  in  questo 
.  i  ragatsi  a"*  adattano  in  qualsÌToglia  altra  co- 
aa,  con  pigliar^  quei  nomi  cbe  attengono  a 
quella  tal  cosa.  Per  esempio  \  faranno  il  giuo- 
co sopra  il  pane:  il  maestro  sarà  il  fornajo^ 
e  questo  sarà  quello,  che  nel  Mazzolino  fa  il 
giardinif  re  :  uno  sarà  la  farina,  uno  Pacqua, 
nno  il  forno  ed  altre  cose  attenenti  alla  con- 
atruttura  e  perfezione  del  pane.  Il  fornajo 
dirà:  Quetto  pane  non  è  buono  per  causa 
della  Janna:  quello  che  ha  il  nome  della  fa- 
rioa  deve  rispondere  subito:  Dalla  fucina 
non  yiene,  ma  daW  acqua,  o  da  altra  cosa 
che  gli  venga  io  mente,  attenente  al  pane,  e 
cbe  sìa  fra  loro  raganit  e  se  non  risponde 
presto,  o  dà  la  colpa  a  qualche  cosa,  il  nome 
della  quale  non  aia  in  qnella  adunanza ,  o 
non  sia  attenente  al  pane,  perde  e  deposita 
il  pegno:  e  si  fa  nel  resto  per  appunto,  come 
nel  giuoco  del  Mazzolino. 

Capanniscondere.  Uno  si  mette  col  capo  in 
grembo  a  un  altro,  che  gli  tura  gli  occhi,  ed 
un  altro  o  più  si  nascondono  e  nascosti  dan- 
no cenno:  e  colui  che  aveva  gli  occhi  ser- 
rati, si  rizza,  e  va  cercando  di  coloro  che 
sono  nascosti,  e  trovandone  nno,  basta  per 
liberarsi  da  tornsre  in  grembo  a  colui,  dove 
mette  quello,  ohe  ha  trovato:  e  questo  perde 
il  premio  proposto,  e  il  trovatore  va  a  na- 
scondersi} ma  se  non  trova  il  nascosto  in 
tante  gite  o  in  tanto  tempo ,  quanto  sono 
convenuti,  perde  il  premio  e  ritorna  a  stare 
con  gli  occhi  chiusi  come  prima  :  e  se<>uita 
cosi  6no  a  quattro  volte,  perdendo  quattro 
premj,  come  s-  è  detto  sopra  a  Mona  Luna 
St.  45 {  <<1  i  premj  poi  si  distribuiscono,  co- 
me sì  fa  al  giuoco  del  Mazzolino.  E  quello 
slare  con  gli  occhi  serrati,  si  dice  star  sotto. 
E  colui  che  è  Mato  sotto  quattro  volte,  e 
non  ha  mai  trovato  il  nascosto,  e  per  conse^ 
guenza  perduti  i  quattro  premj,  occupa  il 
luogo  di  colui  che  teneva  sotto  :  e  questo 
aviotruppa  con  gli  altri  ragazzi,  fra  i  quali  si 
tira  la  sorte  a  chi  dee  star  sotto  o  nascon- 
dersi. E  cosi  seguitano  tanto  che  si  riducano 
tutti  liberi}  perchè  quello,  che  ha  pagali  li 
quattro  prcmj  nel  modo  suddetto,  ed  ha  oc- 
«upato  il  luogo  di  tenere  gK  ali  ri  scilo,  co-, 
me  ne  vien  cavato  nella  maniera  accennata, 
resta  fuori  del  giuoco,  del  quale  solo  attende 
la  fine,  per  conseguire  anch' egli  la  sua  parte 
de'  premj  da  distribuirsi. 

Chi  la  i'uol  lessa  e  chi  arrosto.  Vi  s"* intende  la 
carne;  e  poi  traslativamente  vuol  direct/ è 
<r  un  umore  e  chi  et  un  altro. 

arivzA  4^ 

Chi  fa  le  merenducce.  Gli  slovigliai  in  Toscana 
in  alcune  fiere  cbe  si  fanno  in  Firenze  nei 
giorni  della  festività  di  San  Simone^  e  di 
quella  dì  San  Mai  tìaO|  conducono  gran  quau* 


tità  di  stoviglie  piccolissime,  come  pialli,  te* 
^ami,  pentole,  ed  ogni  altra  specie  di  ameai 
e  vasellami  da  cucina  che  da  essi  si  fabbtt- 
cano  di  terra.  Di  questa  ai  provveggono  i  fan- 
ciulli, per  quanto  vien  loro  permeaso  dalla 
loro  borsa:  e  da  queste  vien  poi  loro  Pooea* 
sione  òìfort  le  merenducce  f  perchè  avendo 
altre  masserizie  adeguate,  come  tavole,  aga* 
belli,  bicchieri,  salviette  e  simili,  imbandi- 
acono  una  mensa,  accordandosi  piA  fanciul- 
letti  e  fancinlline  a  portare  quello  che  è  dato 
loro  per  merenda  :  ed  accomodando  tutto  in 
piccole  particelle,  le  distribuiscono  in  quei 
piattellini,  Oguraodo  di  fare  un  banchetto:  e 
mettono  a  sedere  a  quella  tavolina  li  loro 
bambocci.  E  queste  son  da  loro  chiamate  oie- 
renducce,  delle  quali  parla  il  Poeta, 

Bayaf^io,  salvietta  o  tovagliolioo  da  bamjiini, 
che  si  lega  al  collo  con  due  cordelline  o, na- 
stri: detto  cosi  dalla  bava,  che  sopra  vi  caaca 
dalla  bocca  de^  bambini.  I  Latini  lo  dicono 
pectorale  saliyarium. 

Slacciai) buratta.  Due  seggono  incontro  V  uno 
air  altro,  e  al  pigliano  per  le  mani,  e  tiran-^ 
dosi  innanzi  e  indietro,  come  si  fa  dello  stac» 
ciò  abburattando  la  farina,  vanno  cantando 
una  lur  frottola  cbe  dice: 

Stacciabhnratèm 

Martin  tUtta  gatta, 
La  gatta  andò  a  mulino^ 
Mas  fece  un  chiocciolino 
CoWolio  e  còl  eale^ 
Coi  piscio  di  cane, 

E  ricominciando  da  capo  questa  loro  canti- 
lena, la  fanno  durare  quanto  vogliono.  E  que- 
sto è  trastullo  usato  dalle  balie,  per  acquie- 
tare i  bambini  di  quella  età,  che  appena  ai 
reggono  in  piedi. 

Altalena.  Passatempo  da  fanciulli.  Legano  due 
funi  al  palco,,  ovvero  a  due  albeti,  e  le  fanno 
calare  a  doppio  sino  presso  a  terra  un  brac- 
cio: e  sopra  di  esse  funi  accomodano  un^  as- 
se, sopr'alla  quale  si  pone  uno  o  più  a  se- 
dere: e  fallo  dare  il  moto  a  detta  asse,  vanno 
cantando  alcune  canzoni,  con  un'aria  aggio- 
slata  al  tempo  dell'ondeggiamento  di  quel- 
Passe.  E  questa  è  dai  Latini  delta  osciÙatio 
ed  altre  volte  petawum  pensile. 

Beccalaglio,  È  un  giuoco  simile  alla  Mosca  c*e- 
ca,  detto  sopra  C.  1,  at.  40,  né  vi  e  altra  dif- 
ferenza ,  che  dove  io  quello  si  dà  con  un 
panno  avvolto  o  altra  cosa  simile,  in  questo 
si  dà  colla  mano  piacevolmente  una  sola  volta 
da  colui  che  bend^  gli  occhi  a  quel  cbe  ata 
sotto  :  ed  il  bendato,  in  vece  di  dare,  s^  af- 
fanna di  pigliare  un  di  coloro,  che  in  quella 
stanza  sono  del  giuoco^  e  colui  che  teata  pre- 
so, dee  bendarsi  in  luogo  del  bendai cr,  e  per- 
de il  p^gno  o  premio;  ed  il  primo  bendato 
resta  ìiberoi  e  s^ intruppa  fra  quelli  che  hanno 
a  essere  presi  ;  e  si  fa  come  sopra  nel  giuoco 
di  Guancialin  d'oro.  Si  dice  Beccalaglio,  per- 
che questo  tale  bendato  vien  condotto  in  roez- 
}0  della  stanza  o  piazza,  dove  s'ha  da  fare 
I     il  giuoco  s  e  colui  cbe  lo  bendò,  e  che  quivi 
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Pila  condotto,  gli  diee:  CA«  sei  tu  P€nu9i>  a  1 
Jhr€  in  piana  f  Ed  egli  riiponde:  jf  beccar 
Pagtio,  B  quello,  dandogli  leggiermente  eoo 
le  nani  «arcana  spalla,  toggiugne:  O  beccati 
codesto.  Dopo  la  qnal  funzione  il  bendalo 
•*  affatica  di  pigfìare  uno,  per  metterlo  in  luo 
Inogo.  I  Latini  lo  dicerano  ludus  clìarìus» 

Andare  a  Predellucce,  Due  ti  pigliano  pe' polsi 
d'ambedue  le  mani.  Tono  ooiraltro  in  crooo, 
e  formano  come  una  seggiola,  e  un  altro  fi 
siede  sopra  i  e  questo  si  dice  andare  a  pre» 
dellucce. 

Un  s"* acculata,  Jcculattare  è  passatempo  darà-' 
gazai,  ma  é  specie  di  pena  e  di  torfnento, 
doToto  a  colui,  che  è  acculattato.  Quattro  ra- 
gazzi pigliano  uno  per  te  braccia  e  pe'  piedi  t 
e  formandone  un  quadrato,  lo  solle?aoo  e  gli 
fanno  battere  il  culo  in  terra,  tante  volte, 
quanto  merita  il  soo  delitto  o  perdila  che  ha 
fatto  in  altri  giuochi,  come  sopra.  E  questo 
ai  dice  accuUttare^  che  in  altro  aigniOcato 
▼edemmo  sopra  C  i,  st.  7. 

Fi'Ju  tag^o  per  tuui,  yi  fu  da  <lare  soddisfa- 
sione  a  tolti:  ognuno  ebl»e  in  che  impiegai^ 
si.  Traslato  da' sarti  che  dicono:  In  questa 
roba  ci  i  'tagtio  per  un'  abito  o  per  due,  ec 
per  intendere,  ci  è  tanta  roba  che  si  può  fiore 
un  abito  o  due  ec. 

Di  star  lieto  cosi  in  barbfl  di  ^tta.  Si  dice  an- 
cora stare  in  barba  di  micio*  Pare  che  qae* 
ato  detto  possa  venire  dall'antica  aupersti* 
alone  degli  Egizj,  i  quali  credendosi,  che  il 
gatto  fosse  consagcato  alla  Dea  Iside,  che  era 
la  loro  Deità  maggiore,  non  solo  nutrÌTaoo 
con  grandissima  cura  e  splendidezza  questo 
siniraale,  ma,  secondo  Pìerio  Valeriane,  repu- 
tavano degno  di  morte  colui  che  ne  ammaz- 
zaasc  alcuno,  o  facesse  loro  oltraggio.  E  ri- 
ferisce Alessandro  ab  Alessandro  Dter.  Gen. 
lib.  3,  oap.  7,  e  lib.  6,  eap.  i4,  che  quando 
moriva  on  gatto,  i  medesimi  Egizj  per  con- 
trassegno di  dolore,,  si  radevano  le  ciglia  »  e 
poi  mettendo  addosso  al  morto  gatto  imJc  ed 
aromati,  e  coprendolo  con  un  panno  bianco, 
lo  seppellivano,  facendogli  talvolta  sepolcri 
notabili:  tanta  era  la  atima  che  ne  facevano. 

8TAHZ4  49 

Dar  cartacce^  non  rispondere  secondo  il  gusto 
di  chi  richiede.  Traslato  dal  giuoco  di*  Min- 
chiate,  nel  quale  si  dicono  cartacce  quelle 
che  non  contano,  e  che  aooo  di  niun  va- 
lore. 

Non  voler  più  pasto  non  voler  esser  trattenuto 
con  iscuse  o  chiacchiere.  Dar  pasto  è  il  La* 
lino  yerba  daref  0  epe  lactare:  e  si  dice  co- 
si ,  perchè  il  polmone  degli  animali,  che  si 
dice  pasto ,  stracca  colui  che  lo  mangia,  ma 
non  lo  sazia.  Si  dice  anche  dar  pasta,  quando 
uno,  che  sa  giuocar  bene  a  00  tal  giuoco,  finge 
di  saper  poco,  e  si  lasrJa  vincere  da  prioci 
pio,  a  fine  d^  indurre  il  semplice  a  far  grosse 
poste,  per  vincergli  assai. 

Bidello,  donzello  o  servitore  d^Uoiversitìi  0  d^Ac- 
rademia. 

Piacei^oU  e  piattelli.  Erano  in  Firenze  due  con-  | 
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venazioni  di  calatovi,  le  qqnU  andando  alle 
cacce,  gareggiavano  fra  loro  a  chi  facesse  mag- 
gior predai  e  quella  che  rimaneva  supertore, 
tornando,  soleva  entrare  nella  città,  trion- 
fante, con  fuochi,  carri  ed  altro:  e  Tona  ai 
diceva  la  compagnia  de*  Piacevoli^  e  V  altra 
de^  Piattelli:  e  ciascopa  avea  la  sua  atansa, 
entro  alla  quale  a^  adunavano  gli  nfBziali  e 
aerventi  ed  altri:  eqneati  son  quelli  de^qnaU 
dice  il  Poeta,  e  chiama  I  loro  serventi  bidelli* 

6TAirZA  So 

Un  orco.  Onesta  è  una  bestia  immaginaria,  inve»» 
tata  dalle  balie,  per  fare  paura  a^  bambini  ; 
figurandola  on  aoimale,  specie  di  Fata,  nemico 
dei  bambini  caLlivit  ed  il  Poeta,  che  non  sal- 
ico tana  mai  dal  genio  puerile,  mostra  che  il 
suocero  StordUaoo  voleva  indurre  nel  genera 
Floriano  il  timore,  per  farlo  astenere  da  andare 
a  caccia,  con  dirgli,  che  fuori  della  porta  vVrtf 
rOrco  che  ingoiava  gli  ooaaini. ^Questo  nome 
però  viene  dall'antica  soperatiaione  de^  Gen- 
tili, i  quali  chiamavano  Orco  P Inferno)  ed 
intendevano  per  Orco  anche  Plutone,  quasi 
Utgus  o  UntguSf  ab  urgettdoj  perchè  egli 
sforza  e  spinge  lotti  alla  morte:  e  perciò 
dalle  madri  e  nutrici,  per  fare  paura  alli  lora 
bambini,  si  dice  che  lX)rco  porta  via  1  il  «he 
viene  dai  Gentili,  che|  pigliando  Orco  per  la 
Morte^  lo  chiamavano  inesorabile  a  rapace, 

STAKZA  54 

Injarsetto,  vestito  leggiermente*  Farsetto  oggi 
intendismo  ogni  sorta  d^ abito  leggieri  e  anel- 
lo, che  sopra  alla  camicia  si  porta  sotto  gli 
altri  abiti,  come  sarebbe  camici  noia  o  giub- 
bone, ec. 

Dobretto,  aprcie  di  tela  fatta  di  lino  e  bamba- 
gia, che  è  il  cotone  filato. 

BrucioU,  Quelle  sottili  strisce  che  il  legnajuolo 
cava  da  qualsivoglia  legno,  lavorandolo  colla 
pialla,  ai  dicono  brucioli,  forse  dalla  similit\i« 
dine  de^  bruci  o  bruchi,  bachi  :  e  da  questi 
si  dicono  cappelli  di  bruciolo  quelli,  che  son 
composti  ed  iotessuti  d^  un'erb.i  particolare, 
nello  stesso  modo,  che  si  fa  colla  paglia,  alla 
similitudine  e  larghezza  della  quale  sono  ri- 
dotte le  dette  atrisce.  Fors^anco  sono  cosi 
detti,  perchè  sono  acconci  per  bruciare  e  av- 
viare il  fuoco.  Diconsi  anche  trucioli,  quasi 
dal  Latino  trudere^  perche  sono  sospinti  dalla 
pialla.  / 

Insaccavi  da  pratico f  v^  entra  dentro  come  sé 
egli,  per  esservi  entrato  altre  volte,  aapeas« 
la  strada,  e  vi  fosse  pratico. 

stabza  55 

Quei  (fuartieri.  Intendi  quelle  campagne,  quei 
contorni. 

Gelatina,  vivanda  nota,  fatta  per  lo  pio  col  bro- 
do di  carne  di  porco,  mescolato  con  aceto, 
e  poi  congelato.  Ma  qui  per  gelatina  intende 
che  Inacqua  sbandava  congelando  sopra  il 
terreno. 

Far  la  Jur/kntina.  Si  trova  una  specie  di  Bian- 
ti|  i  quali  per  muover  le  persobe  pie  a  far 


37*  LOREffXO  LIPPI 

loTO  fffeMoihii,  dopo  arer  bemta  buona 
(fvaiitità  di  gvDerofo  Tino,  ne^ tempi  piA 
freddi  ti  distendono  mez»  ignudi  nf  IIr  strade 
pie  fi^quentatr,  e,  tremando,  fingono  di  roo- 
rinl  dal  freddo:  e  questo  lor  tremare  si  dice 
fior  ia  JurfantinwLt  cioè  fare  il  giuoco,  che 
fanno  questi  furfanti,  ch^è  poi  passato  indet- 

'  tato,  che  aigniflca,  e  comunemente  s^intende 
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Mariy  MBo  dne  ferri  o  tassi,  che  si  tengono  net 
focolare,  perchè  mantengano  sospese  le  1e- 
gne,  aeeiocehè  pia  facilmente  ardanOé  K  Toce 
rimastaci  dal  latino  farei,  la  qual  voce  spesse 
▼olle  era  presa  per  ^oco. 

d  cui  pm%  agiatamente»  Si  dice  anche  0  pii 
pan» 

Dopo  unm  liete,  dopo  una  fiamma.  Diciamo  lieta 
da  itfetÙM  Una  fiamma  chiara,  senta  fumo,  e 
«Ile  presto  passa. 

Pi^Uar*  U  crogiolo^  stagionarsi.  Quando  son 
formati  i  bioefaieri  ed  altri  Tasi  di  vetro,  gli 
mettono  eoil  caldi  in  un  forneltetto^  che  a 
lai  fine  è  sopra  alla  fornace,  dai  Vetrai  chia- 

-  mato  cumera^  dove  è  un  caldo  modera to^  e 
quhrl  gli  lasciano  stagionare  e  freddare,  ap* 
pOQO  appoco  condttcendogli  con  un  ferro  alla 
bocca  del  detto  fornello  per  da  basso,  dove 
non  si  sente  più  caldoi  il  che  da  essi  si  dice 
dar  la  tempra^  temperare  o  dar  il  crogiolo^ 
ù  crogiolare,  E  di  qui,  parlando  dell'uomo, 
fnlendiamo  pigliare  il  crogiolo ^  quando  dopo 
una  fiamma  egli  continova  a  stare  attorno  al 
ftiocò,  finché  sìa  tutto  intenerito.  E  da  que<» 
sto  verbo  crogiolare  piglia  o  ha  P  origine  il 
crogiolò  f  che  6  quel  vasetto  di  terra  eotta, 
il  quale  serve  per  mettervi  dentro  a  lique- 
fare 6  fondere  t  metalli  nella  fortlàce,  detto 
corrottamente  coregganolo. 

Par  come  quei  da  Frate,  Proverbio  vnlgstissi- 
mo,  che  significa  latciar  piovere.  I  popoli 
della  cittii  di  Prato,  che  è  suddita  e  vicina  a 
dieci  miglia  a  Firenze,  nel  tempo  che  i  f'^io* 
renttni  si  reggevano  a  Repubblica,  doman- 
darono 1lceo<a  di  poter  fare  dna  fiera  il  dì  8 
'  di  settembre,  e  per  tal  effetto  mandarono 
Ambasciadori  alti  Sigg.  Priori  di  Libert3i,dai 
■  quali  fu  toro  conceduta  la  domandata  lifcenta, 
con  qaesto>  che  pagassero  una  certa  somma 
di  denaro.  Accordato  il  negozio, gli  Ambascia, 
dori  si  partirono^  ma  essendo  per  uscire  del 
Palazzo,  sotvenne  loro,  che  sé  in  tal  giorno 
fosse  piovuto,  non  avrebbono  potuto  fare  la  \ 
Fiera,  e  nondimeno  sarebbe  loro  convenuto 
pagare  il  danaro  accordato;  onde  per  sssicu- 
rare  questo  punto  tornarono  indietro,  ed  ett* 
trati  di  nuovo  da^  Signori  Priori,  uno  di  essi 
Ambasciadori  senz^altre  parole  disse  :  Signóri, 
se  e^  pioveste  f  Al  che  uno  de^  Signori  subito 
rispose:  Lasciate  piovere,  E  di  qui  nacqtie 
questo  proverbio  fare  come  quei  da  Prato, 
rhe  significa  lasciar  piovere* 


a  verrò  domani.  Detto  ironico,  che  signi flcj 
non  ci  verrò  mai. 

Bue  picche.  Detto  indeterminato,  sebbene  pare 
determinato  :  e  significa  molto  lontano,  e  oca 
per  appunto  ia  langhetta  di  due  picche,  ma 
forse  assai  più,  e  forse  assai  meno. 

Guintagtio,  Da  molti  è  .preso  per  ogni  sorte  di 
legame,  derivandolo  ddl  verbo  Ialino  i^m- 
ciOf  come  vintastro^  vtnciglia  ec.jma  strett.i- 
mente  guinzaglio  o  vinzagUo,  s^intende  aol<i 
la  cofxfa  0  cuòjo,  Col  quale  si  tiene  U  levrie- 
ro alla  lassai  sebbene  da  qualcuno  è  inteso 
ancora  per  quel  legsme^  col  quale  s^  accop- 
piano itisieroe  i  bracchi  o  altri  cani  da  cac- 
cia, lat.  copula,  e  che  si  domanda  propria- 
mente  aócoppiatofo, 

VtAMtk  Co 

Guarda  M  gamba,  il  Cielo  mi  guardi,  che  Ì9 
sia  per  far  questo»  In  Firenze  nella  Corte 
della  Mercanzia,  che  é  il  Tribunale  dove  si 
fanno  Pesécusioni  civili,  sono  alcuni  donzelli, 
i  quali  si  chiamano  Toteatori,  Questi  dopo- 
ché in  una  causa  si  son  fatti  tutti  gli  atti,  e 
si  vuol  venire  alPesecutlone  personale,  vanno 
ad  avvisare  il  debitore^  rhe  se  egli  non  pa- 
gherk  in  termine  di  ventiquatlr^  ore  sarà  con- 
dotto in  esrcerei  e  aenia  tale  atto,  che  si 
dice  toccare  o  Jkhe  il  tocco,  non  si  può  eoi 
dtladini  Fiorentini  venire  a  delta  esecuirovie 
personale.  Tali  Toccatoti  anticamente,  per 
essere  conosciuti,  portavano  una  calza  d^un 
colore,  ed  una  d^Un  altro;  onde  nel  passare 
che  facevano  fralle  botteghe  e  pe^  luoghi  più 
frequentati,  i  ragazzi  gridavano  guarda  la 
gamba ^  affinchè  chi  era  in  grado  di  esser  toc* 
eato  si  potesse  fuggire  e  guardarsi;  tfon  pò- 
tendo  i  Toceatori  far  tale  azione  ne^  luoghi 
immuni.  E  si  dice  toccare,  perchè  non  serve 
ehe  costoro  avvisino  colta  voce  il  detto  de- 
bitore,  ma  devono  formalmente  toccarlo  colla 
mano  :  e  da  questo  è  venuto  ri  presente  mo- 
do di  dire  guarrìa  la  gamba^  che  significa  mi 
guarderò  b  fuggirò  di  far  tal  cosa* 

Di  quella  striscia,  cioè  di  qnella  tua  spada. 

Ed  impiatto ì  da  impiattaré,  nascondere:  e  si 
dice  di  cose  materiali;  e  non  pare  che  sone- 
rebbe bene  il  dire  Intpiattare  la  Peritàs  la 
uirià  co. 


STIBZA 


di 


Tu  hai  pt^so  erro,  tu  hai  fatto  errore. 

Fare  una  vescia,  non  conchiudere,  non  adem- 
pire il  suo  intento;  dome,  fanno  coloro,  che 
andando  a  tirare  colP  archibuso ,  mettono 
nella  canna  minor  quantità  di  polvere  di 
quella  si  richieda  :  e  scaricando  poi,  non  col- 
gono, e  fanno  uno  scoppio  cosi  debole,  che 
appena  si  sente:  e  tate  scoppio  si  dice  vescia. 

sTsasA   6S 

granocchia,  mangia  colP  ossa  e  con  ogni  cosa  : 
ed  il  Poeta  medesimo  lo  dichiara,  dicendo 
come  un   beccafico  :  il   quale  uccelletto  dai 
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pia  ti  nuin^a  Musa  ballar  via  Toiia.  E  j^ni* 
noechìare^  sebbene  a'  uta  alle  folte  ne^  casi, 
come  il  presente,  non  lo  trovo  usato^  se  non 
per  esprìmere  il  romore,  che  fa  co^  denti  in 
romper  queir  ossa  colui  che  le  mangia:  il 
qual  romore  è  simile  a  quelloi  che  fa  il  ra- 
nocchio quando  canta. 

•TABZA^   64 

Segrenna,  Questa  voce,  usata  per  lo  più  dalle 
donnicciuole,  vale  per  esprimere  una  persona 
magrUf  sparuta,  e  di  nou  buon  ^lor^,  ohe  i 
Latini,  tolto  dalGrecOi  dicono  monogrammus: 
ed  il  Poeta  medesimo'  la  dichiara,  dicendo 
idest  asciutto  f  che  uomo  asciutto  intendiamo 
uomo  magro  ^  onde  è  da  credere,  che  SBgrsn' 
na  venga  da  segaligno^  che  vuol  dire  animaU 
magro  e  di  temperamento  non  atto  a  ingras" 
sare, 

PercV  ei  facesse  un  pò*  miglior  cotenna,  ingras- 
aasse*  Traslato  da'  porci^  la  p^lU  de^qiiali  si 
dice  propriamente  coie/tio; .che  dclPuomo  si 
dice  cotenna  solamente  la  pelle  pel  capo. 

Perocché  a  guisa  poi  di  mettiloro,  doleva  dar 
di  tanna  al  suo  ÌAvoro,  .Coloro,«che  indo- 
rano i  legnami  y.  si  chiamana  Metti  V  oro, 
•d  in  una  parola  sola  Mettiloro,  Questi  per 
jbranire  0  dare  il  lustro  a'  loro  lavori  si  ser^ 
vono  de^  denti  più  lunghi,  o  <^iciaroo  maestre 
di  cane,  di  lupo,  o  d^  altro  luiiraaia  simile  t 
i  quali  denti  chiamiamo  zanna  o  sanne.  E 
tal  lavorare  dicono  zannare,  a%zannare^  o 
dai'  di  zanna.  Ma  qui  dar  di  zanna  9*  intende 
il  naturale  adoperar  de^  denti,  che  è  man- 
giare .*  e  scherzando  coli'  equivoco,  dice,  ohe 
r  Orco 

<         yòltiHt  dar  di  zantià  al  suo  lavoro, 

cioè  mangiarti  Floriana,  cba  era  il  ano  la- 
voro, che  egli  avea  fatto^  pigliandolo  ed  in- 
grassandolo. 
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Spelacchiato^  pelato  in  qua  e  in  là,  cioè  parte 

^    delle  foglit  casjcate  e  parta  no.  Ida  speiae- 

chiato  è  propriamente  u/10,  che  ha  jHtchi  ca- 

pejUi  in  capo%  e  quei  pochi  mal  composti^ 

^iam  sul  curro^  siamo  in  procinto,  siamo   vici- 

,   ni,  siamo  alP  ordine»  C^tq  son  pezai  di  le- 

.  gni  tondi,  i  quali  si  mettono  sotto  alle  pietre 

o    ad    altre  cose  gravi,   per  facililar  loro  il 

.    moto  quando  si  strascicano,  da^Latini  detti 

.    palangae, 

jy  andcv'e  a  fai'  un  ballo   in  campo  azzurro, 
*   vuol  (lire  essere  impiccato,  pprchè  cotèipo  az- 
zunvfsi'  iiiVeiid«  U  campo^  che  .Jk  P  aria, .  il 
quale  è  azzurro  :  «9  colui,  che  è  impiccato,  mo- 
vendo le  gambe,  pare  che  balli  in  aria.  Fer 
maggiore  intelligenza,,  Uk  yoce.caiapOf  pit^o 
rcscameuie   parlando,  vuol   diro  qnri  luogo, 
,  che  avanza  in  un  quadro   fuori  delie    6g«ire 
,  Cil  altro,  che  vi,  sia  dipinto^   oome  ai    dice 
l/tia  inseffm^fit^^yl  un  lepne  in  campo  4i%* 
,zurro.        ...  .... 
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Tato.  Vuol  dire  FrauUo,  È  parola  osala. Mfe 
balie,  per  msegoar  parlare  à^  bambini,  «ose 
babbo  in  vece  di  fwdre,  mamma,  àombo>,  e 
simili,  che  per  esser  parole  labiali,  lomano 
più  facili  a  profTerirai. 

Te  lo  dich*  io,  vale  perle  lo  giuro,  ti  assiem'^ 

Hibus^  come  disse  Prete  Pioppo,  Signiflea  STha 
a  dire  anche  di  me  :  #^'  «  mòrto,  Quetlb 
Prete  Pioppo  era  une,  che  avea  poea  amiet- 
aia  oon  Prisciano,  e  non  ostante  sempre  sle- 
Unava,  e  fra  Paltre^  quando  voleva  dire  // 
tale  è  morto,  diceva  lUbue,  e  inteitdeva  JE^ 
è  ito,  E  da  questo  ano  detto  diciamo  Come 
disse  Prete  Pioppoi  e  s^intende/i tcdeàmorto. 
Non  che  alle  volte  fimi  li  peieeoaggi  non  so- 
no stati  mai,  come  ai  dice,  in  rerum  natura, 
ma  sono  stati  inventati,  per  dar  maggiore 
verisimiglianza  e  leggiadria  a  nn  deiialo. 
D'  uno,  che  abbia  I*  abito  di  sopra  più  eorto 
di  quello  di  sqtlo,  «li  si  dice  boriandola  Sior 
abaie  Scarameila  ip  OA^He  pia  lunga  A>  cami- 
cia della  gonnaUa  a  dal  qo«l  detto  si  vede, 
che  il  nome  proprio  ScarameUa  è  stale  vkre^ 
vaio  per  fare  riou  e  gonnella. 

Cane  alano^  case  grosso  per  eaeda  da  eigaaK 
e  simili  animali  iereoi  ;  ed  è  maggleee,  pia 
iiero^  e  più  gagliardo  del  atastàto* 
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la  strada  per  io  moau  e  per  io  pianta  Kote, 
che  in  questo  luogo  il  nostro  Poeto  favoleg- 
gia, nel  fare  apparire,  che  da  Ugnano  a  Cam- 
pi vi  siano  strade  montuoset  poiché  quivi 
non  è  altro,  che  una  bellissima  e  i^ndissi* 
ma  pianura,  che  da  Firente  partendosi,  .giui^ 
gè  per  insino  di  là  da  Pistoja  ;  onde  per 
quella  parte  viene  ad  avere  più  di  venti 
miglia  di  diametro  ;  ma  qui  é  detto  per  mo- 
strare la  difìScnllli  del  camminò.  Ladrateaia 
poi  da  Ugnano  a  Campi  aarè  da  quatlm  in 
cinque  mij>lia,  e  non  più:  dovendosi  però 
passare  il  ènme  Arno,  che  da  detto  Ugnaàe 
è  poco  distante. 
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Paraguanto,  dono^  regalo,  mancia  appresso  di 
noi  si  possono  dire  sinonimi.  E  sebbene  molli 
vogliono,  che  mancia  e  paraguanto,  si  dica 
quello,  che  dal  superiore  si  dà  all'  iofeneref 
e  ilono  e  regalo  si  dica  quello,  che  dall'  In* 
fertore  si  dà  al  superiore  (cheto  questo -naso 
non  si  direbbe  mancia),  o  dall'  uguale  alfe* 
guale  s  nondioseno  od  buon  parlar  fatuiliare, 
si  piglia  Tono  per  Taltro,  né  s' osserva  tanta 
alreltezia. 

sTAazA   fio 

i^fr/le/ide  ; .  ^ubbilaedo.  BrUio  ài  diee  uno, 
che  aia  alk^rp»  per  aver  bevuto  molto  iviuo. 
Ed  è.  il  prlflu»  grado  di  briaco  ^  dioendosi  in 
.  augttpiento  brillo^  cotto,  bt*Ì€iCo,  spolpato, 
,  Molti 'Veglionoi  ohe  questa  voec  briUare  vwi- 
ga  da.  itiv«Ue,  specie  di  gio|ti4'e  che  btittare 
siguitiehi  sciniUiawh  lr>riaoigre  ^  .appuqto 
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cene  h  d  ilHliù,  e  coim  fanno  coloro^  che 

tono  MmnuMeiite  »Ue|ri»  o  che  abbiano  ao* 

▼«rcbiavente  bevuto. 
Bw/ramini^  raffatsonani,  abbeltini,  tolto  dal 

latioo  rtflrmdéae^rÉ ,  ebe  vuol  dire  quando 

gli  alberi  si  ▼«•tono  di  nuore  f^ndi. 
PiaoBÌU^  tpede  di  scarpe^  che  cnoprono  sola* 

mente  la  |>arte  dinantt  del  piede,  da'  Latini 

dette  Mondaim,  èoUae^  erepidae. 
Sàliàjuor  di  paim%o  innanzi  al  pacchio,  eioè 

prima  ohe  naciale  di  eata  il  re  tuo  padr«. 


Ed  io^  che  già  fm^ta  sìd  calendario,  cioè  lo 
odiava.  Porte  dal  Kaléndarium^  libro  di  eam- 
hj,  che  pretto  gli  antichi  erano  dodici  per 
cento  in  eapo  alP  anno^  e  te  ne  pagava  ano 
alle  calende  di  daacun  ni(*te  :  e  per  ehi  pa* 
tiva  eanibii  era  libro  odioto. 

Pmncaecia*  Goti  si  chiana  in  Firenze  <piel  luo- 
go dove  ti  ragnnavano  i  noveilbli,  per  darti 
le  nuove  T  un   P  altra  Nel  tempo  d'  et  tate 
qnetti  tali  ti  radunavano  già,  per  tentire  il 
fresco,  vicino  alb  chifta  cattedrale,  tedendo 
topra  un  muricduoloi  coperto  di  tavolini  o 
panconi:  e  da  questi  prete  il  nome  di  Pon- 
caecia,  E  da  quetta  pancaeda^  pancaederi  o 
pancacciai  t'intendono  quei  perdigiorni,  che 
ttanno  oaiotamente  ragionando  de' fatti  d^al- 
tri.  In  quetlo  luogo   vuol  dire  in  meato  al 
congr§s$od»^€roedkiantif  che  concorrono  alla 
paneaeeia^  tAoè  d€^ 'paneaceÌÉri,  Coti  ti  dice 
pradicOt  per  dire  quelli  che  concorrono  alla 
predica. 
idi  sua  caponeria  gli  butia  in  faccia^  gli  rim- 

provera  la  tua  ottinaxione. 
j;  f  net  cV  «I  na  cavò  po'*  poi  in  quel  fondo, 
quel  oh^el  guadagnò  ed  acquistò  alla  fine 
delfe  fini.  Tanto  torvi rrbbe  dire  po^poi,  e  ti 
aggiunge  in  quH  Jbndo,  tolo  per  maggior 
enfati. 
CbmuIì  soma  Jara  alcun  ffutdagnog  Due  occhi 
a  te  p9r  trama  uno  al  compagno.  Detto  vul- 
gatittimo»  che  ci  terve»  per  esprimere  Fare 
a  sé  moUo  male,  per  fame  pochissimo  al 
nimico, 

d  tuona  cera,  con  allegra  faccia. 

BilUra,  burla  nociva,  o,  te  non  «attiva  del 
tnttOi  almeno  ohe  non  piaoes  vooe  corrotta 
.dall' antioa  filiera,  che  vuol  dire  viUama. 
QneaU  vooe  in  oggi  >è  rimata  affatto  nel 
contado. 

Ma  tu  volesti  fare  agfi  scredenti,  Fara  agli 
scredenti  è  detto  alla  maniera  di  fVire  a 
qualche  giuoco^  come  Fare  alla  palla,  alle 
paUoUóle,  e  timill  :  ed  ha  in  quette  luogo 
una  grande  etprettlone)  perphé  moatn  il 
contratto  Ira  Floriano,  il  quale  voleva  in 
lutti  f  modi  andare  a  cacola^  ed  i  parenti 
auoiy  ohe  non  volevano  in  netauna  maniera, 
ebe  egli  v'endaaaes  e  enti  piooatati  Puoa 
parie  e  V  altra,  ciatiahediina  aveva  fiaaeU  la 


mente  a  non  eedere  a  qualtlvogfia  ragione  s 
ed  in  Ul  modo  ti  dice  Fare  agli  scredtruL 
Seredenu  è  lo  ttesso,  che  miscredente,  di- 
scredente^  e  qui  più  propriamente  caparbio, 
testardo. 
Lappola,  L'erba,  da* nostri  conUdini  chiamala 
lappola,  fa  un  teme ,  pieno  d»  acute  spine, 
ma  fragili:  e  però  dicendoti  Non  lo  stiata 
una  lappola^  t^ intende  Jfon  lo  stimo  punto, 

tTAVU    7$ 


Tutto  lui  maniato,  come  lui  per  appunto,  tini, 
lissimo  a  Ini.  Forse  è  parola  eorrotta  da  asc- 
nwio,  eioò  tHligentemente  dipinto  :  o  forte 
corrottamente  derivata  dal  latinobarbaro  e- 
menutoi  tanto  simile  a  lui,  cbe  pan?  ama. 
natus  ab  dio, 

nAMu.  76 

Dà  un  ganehero,  dà  volte  addletró.  Gan^karo 
diciamo  uno  strumento  per  oso  d*  affibbiare 
le  vesti,  fatto  di  Blo  di  ferro  o  d*  altro  me- 
UHo,  il  quale  é  fatto  in  forma  d»  uncino  s  e 
da  quella  rivolte,  che  egli  A,  dare  il  gan- 
ghero, intendiamo  tornare  indietro  :  ovvero 
dare  un  ganghero  è  detto  dalP  andare  obbli- 
quamente  e  sbieco  de*granchL 

Ma  non  fu  quanto  lui  dolce  di  sale,  non  fa  ti 
credulo,  si  minchione,  si  seiooco,  quanto  era 
stato  Floriano  suo  fratello.  Una  vivanda  poco 
salata  si  dice  dolce  di  sale,  cioè  sciocca  j 
donde  ejfers  #eiua  sale,  o  non  aver  iole  in 
atuxa,  vuol  dire  essere  uomo  sciocco,  senaa 
giudizio,  senta  cervello. 
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Broda  e  cecii  intendi  oc^mi  e  gr^ffuuole.  Fu 
un  ragasso  ghiotto  delle  civsje(  perlochè  ano 
padre,  per  mortificare  questa  sua  gola^  ordi» 
nò,  die  nella  tua  scodella  non  si  metteste 
altro,  che  il  puro  brodo   de^  ceci   o  d*  altre 
civàje  rispettivamente:  onde  il  povero  ragax- 
ao,  vedendo  gli  altri  eolfe  scodelle  piene  di 
legumi,  si  disperava  t  ed  essendosene  andato 
un. giorno  in  camera,  mentre  pioveva,  se  ne 
stara   alla   flnestr/  gridando  dcqua   e  gru* 
gniuola  t  e  questo  per  la  rabbia  che  aveva, 
che  si  stegìonassera  i  legumi  per  gli  altri,  e 
non  per  Ini.  Senti  il   padre  questo   suo  gri- 
dare, e  gli  disse  i  perchè   preghi   il   cielo  a 
mandar  la  graodrne,  cosa  tante  nociva  7  LV 
stoto  ragaszo,  per  iseampare  la  furia,  subito 
rispose:  padre  mtO|  io  non  ho  mai  desiderato 
o  prefato  male   per  nessuno  |  e    se  io  pre- 
gavo, che  insieme  coll^  acqua  venisse  anche 
della  grandine,  ho   voluto  intendere*  che   il 
cielo  vi  mettesse  una  voHa  in  teaU  di  farmi 
dare  eon  tanta  broda  una  volte  anche  dei 
eeol|  che  di  questi  intendevo,  quando  dicevo 
gragnìutda.  Il  padre  rise  dell'  astutia,  e  dette 
ordine,  che  per  P  avvenire  fotte  trattato  co- 
me gli  altri.  E  da  quetto  intendiamo  actput 
«  grag^miola,  quando  diciamo  brodn  e  ceci, 
OietioNello,  È  detto  d' avfilimento,  e  éignifica 
w>^  dappoco  o  di  pocajbriunà  o  di  piccola 


fimaUf  che  i  Lftlio)  dicono  hùmutàcio  :  «  noi 
talvolta  m  questo  senso  diciamo  omicciuolo, 

Durìindana,  Intende  la  spada:  e  piglia  questa 
denominazione  dalla  famosa  spada  d^Orìando 
Paladino,  la  quale  dai  poeti  ebbe  il  nome  di 
Duriindana  o  Durindana,  Durenda  la  diiama 
TarcivescoTO  Turplno. 

jàif^ndo  avuto  innanzi  la  le%ione,  essendo  stato 
prima  informato ,  avvinato,  instruito^  cioè 
«fendo  compreso  dal  discorso  dì  Do'ralice, 
che  questo  era  queir  Orco,  che  ingannaTft. 

Si  stette  sempre  mai  sodo  al  mtaechione.  Per 
istar  sodo  al  macchione  intendiamo  «mis  ean- 
déseendere  aUe  richieste^  o  non  si  laseiars 
lusingare  dalV  esoriaùoni  di  alcuno.  Quatto 
detto  Tiene  da  quegli  uccelletti,  che  atanno 
per  le  macchie^  dove  si  tendono  le  ragne,  i 
quali  per  essere  stati  altre  volte  molestati 
hanno  imparato,  che  quello  scaociar^li  col 
battere  la  macchia,  era  di  lor  poco  danno, 
atando  fermi;  però  non  si  muovono  •  ogni 
remore  :  e  qoecti  ai  dicono  star  sodi  al  mac- 
chione. 

Ed  alP  uscio  facea  pin  da  MonUd»  ticc  facta 
ccpoliiio.  Questo  detto  viene  da  naa  canso- 
nelta  o  villanella,  che  dice  t 
E  Pin  da  Montai 
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glier^ora^  e  posta  per  ucherio,  e  per  btirlare» 
chi  talvolta  si  duole  o  si  rammarica  o    fa  letj, 
senza  cagione  o  per  dolori  leggieri,  che  si  dice 
Fare  il  monello:  e  non  è  riempitura,  inven- 
tata dal  Poeta  5  ma  è  pur  cosi  in  nso,  dicen  - 
dosi  a  questo  tale:  O  power  uomo!  Aimè!  sei 
soldi,  e  dogUene  ora  .*  e  si  nomina  una  somma 
di  monete»  per  aver  occasione  di  dire  dogUene 
cioè  glie  ne  do:  ed  in  questa  occasione  ai 
dice,  perche  ha  similitudine  con  la  voce  doifiia . 

PisciaHelio,  nna  bambina.  Quando  una  donna 
partorisce  una  femmina,  niuna  di  quelle  don- 
ne, che  sono  attorno  alla  partoriente,  le  vnol 
dare  la  nuova,  che  ella  sia  femmina}  ma  per- 
chè^ptore  al  fine  ella  lo  dee  sapere,  per  non 
proferire  la  parola  femmina,  dirono  :  Uius 
piscf(dleUo:  Una  comse  me,  e  simili.  E  da 
questo  «i  dice  «nche>SMv  inaa  bambina^  che 
Tnol  dire  /isre  un  errore* 

Lo  raffibbio,  lo  replico.^ 

Sebb^  non  puoi  per  or  dir  come  il  mbbiOf  cioè 
non  pìioi  dir  «io.  Il  Nibbio^  nccello  rapace, 
non  fa  altro  canto,  ne  ai  sente  da  lui  altra 
Toce,  che  un  certo  fiachio  o  Urido>  che  pare 
che  soMit  «ab  mUo* 


Sa  piccino* 
a  nnow 


Fa  capotino  ec. 
È  modo  dUncitare  il 


cane  coKiro 
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JUbadiece,  ribaHe.  Qtmndo  ai  «elle  mn  Moàò 
dentro  a  una  tavola,  e  che  la  pnnta  di  caso 
chiedo  passa  dalPaltra  purle,  la  èHla  pmta 
ai  piega,  e  si  riconficca,  perchè  il  cbioiio  lac 
età  refffrtto  d^ona  legalnras  e  per  f^rquesto^ 
•DO  batte  m  so  la  ponla  del  chiodo,  e  f  al- 
tro tiene  a  vtaeoniro  in  ani  capo  del  chiodo 
VD  farroj  e  questo  al  dice  ribadirai  e  però 
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percnotendo  Amadigi  da  naa  perle,  e  il  ca»e 
wordcttdo  dalPaltra^  P  Antere  per  .esprimere 
queat^alto,  ù  serve  del  verbo  ribadire,  «salo 
da  Mollt,  ed  in  questi  termini,  ed  attche  per 

repiicare* 
Basisce,  mooie.  Queato  verbo  ba  forse  Porigine 
dalla  Greca  voce  fiaatSy  che  iniol  dire  in. 
cessus  :  e  noi  diciamo  jiA  ude  se  n*assd^  per 
a  «de  asoi^,  basi  Da  questo  verbo  deriva  la 
▼oce  b€uèo,  che  vuol  dire  uomo  un%a  semi- 
atento,  e  quasi  morto, 

STABTZA  9o 

Fece  puHio,  fece  il  negozio  a^instaiamente^  e 
come  andava  fatto. 

Panello.  Cosi  chiamiamo  un  riluppo  di  cernei 
intinti  nelfolio,  sego,  o  altra  materia  oleacea 
e  hkmmnosa,  il  quale  serre  per  abbnw^are 
in  far  luminarie,  in  occasione  di  pubbliche 
'  feste  ed  allegrezze,  in  Inoght  eminenti  e  do- 
minati da^  venti,  acquali  questi  resistono. 

ctaizaSi 

Orme.  Voce,  cbe  esprime  aCffizione  d'anime  e 
di  corpo.  B  qnelPaggrvnIa  Sei  soldi  ^  e  do- 
punii  ClOCOSt 


y^engon  ePJmo  a  seconda  i  legni  Sardi  : 
Sbarcan  le  genti,  e  ranno  a  JUtdmantiUf 
Ma  per  rarj  accidenti  i  pia  gagliardi 
Vonfan  quel  tanto,  che  di  guerra  è  stile, 
Aram  i  suoi  Bertinella,  alza  stendardi, 
Emsostra  in  debil  corpo  alma  virile, 
Nascon  grandi  scompigli  in  quella  piazza  s 
E  ognun  si  fugge  in  veder  Jlarlmosaa. 

!•  Un  cbe  sia  arvezzo  a  starsene  a  sedere,  * 
Senza  far  nulla,  colle  mani  in  mano, 
E  lautamente  pnò  mangiare  e  bere, 
E  in  festa  e  ^n  giuoco  viver  lieto  e  sano  ^ 
Se  gli  soa  rotte  Puova  ne?  paniere. 
Considerate  se  gir  pare  straoo: 
Ed  io  lo  credo,  cbe  a  un  affronto  tale 
Al  certo  ognun  la  \»tenderebbe  male. 

a.  E  por  ehi  vive,  sia  sempre  soggetto 
A  ber  qualche  sciroppo  cbe  dispiace  f 
Perchè  al  mondo  non  v^è  nullo  di  netto, 
E  non  sr  può  mangiar  boccone  in  pace. 
Or  ne  vedremo  in  ìHalmantil  T  effetto, 
Che  immerso  ne^ piacer  vivendo  a  bracf  » 
Non  pensa  die  patir  ne  dee  la  pena, 
E  che  fra  poco  s^hi  a  notare  scena. 

H 
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3.  Era  in  qvei  tempi  U,  qotodo  i  Geloni 
Tornano  a  chiuder  rosterìe  de^caDi: 
E  Ulao,  cbe  hi  apaceia  i  milioniy 
Manda  al  Presto  il  tabi  pe^  panni  lanis 
Cd  era  appunto  l^ora,  che  i  crocchioni 
Si  cal4,no  all'assedio  de^ caldani  : 
Ed  escon  colle  canne  e  co^  randelli 
I  ragaszi  a  pigliare  i  pipistrelli. 

4*  Quando  in  terra  Parraata  eolia  seorU 
Del  gran  Baldone  a  Bfalmaoiil  a' invia; 
Onde  II»  famiglio,  nel  serrar  la  poetai 
Santi  romoreggiar  tanta  genia. 
Un  Teccbio  era  quctt^nom,  di  Titta  4orta| 
Che  r  erre  ognor  perdeta  alPostcii«{ 
Talché  tra  il  bere  e  l'esser  ben  d^ctà. 
Non  oi  vedeva  più  da  tersa  in  là. 

5.  Per  questo  mette  mano  alla  scarsella, 
Ov^ha  pia  ciarpe  assai  d*an  rigattieri 
Perché  ?i  tiene  itt6tt  la  faverella. 

Che  la  mattina  mette  sul  brachiere. 
Come  suol  far  ehi  giuoea  a  erascherelNi 
Due  ore  andò  alla  ceroa  intere  intere  : 
E  poi  ne  trasse  in  mesto  a  due  fagotti 
Un  par  d^occhiali  affumicati  e  rotti. 

6.  I  quali  sopra  il  naso  a  petroneiano 
Colla  sua  flemma  pose  a  cavalcioni  ) 
Talché  meglio  scoperse  di  lontano 
Esser  di  gente  armata  più  squadroni. 
Spaurito  di  ciò,  cala  pian  piano, 
Per  non  dar  nella  scala  i  pedignoni: 
E  giunto  a  basso,  lagrima  e  singozxa. 
Gridando  quanto  mai  n^ha  nella  stressa. 

7.  Dicendo  forte,  perché  ognun  P  intenda  : 
AlParini  all'armi,  suonisi  a  martello: 

Si  lasci  il  giuoco,  il  ballo  e  la  merenda^ 
E  serrtnsi  le  porte  a  chiavistello; 
Perché  quaggiù  nel  piano  é  la  tregenda. 
Che  ne  viene  alla  volta  del  castello  : 
E  se  non  ci  serriamo,  o  faeciam  testa. 
Mentre  balliamo,  vuol  sonare  a  festa. 

8.  In  quel  che  eosClii  fa  questa  stampita, 
E  che  ne' gusti  ognun  pur  si  balocca; 
L' armala  Bnalmente  é  comparita 

Già  presso  a  tiro  all'alta  biccicoccay 
Quivi  si  vede  una  progenie  ardita, 
Che  si  confida  nelle  ssnte  nocca  : 
E  se  ne  viene  alPerta  lemme  lemme 
Col  Batti  e  *l  Tessi,  e  tutto  Billemme. 

9.  Tra  questi  guitti  ancora  sono  assai, 
(Oltre  a  ftlarchesi.  Principi  e  Signori) 
Uorain  di  conto,  e  grossi  Bottegai, 
Banchieri,  Setaiuoli  e  Battilori  t 

V  é  Lanaiuoli,  Orefici  e  Merciai } 
Notai,  Legisti,  Medici  e  Dottori; 
In  aomqia  quivi  son  gente  e  brigate 
D^ogni  sorta,  chiedete  e  domandate* 

10.  Sol  colle  compartisce  questa  gente 
Amostante  con  tutti  gli  ufBziali: 

Ti  acquali  tin  grasso  v^é  convalescente^ 
Chiaverà  preso  il  dì  tre  serviziali  : 
E  appunto  al  corpo  far  allor  ai  sente 
L^ operazione,  e  dar  dolor  bestiali; 
Talché  gridando,  sena' alcun  conforlO| 
In  terra  si  buttò  come  per  morto. 


II.  Il  nome  di  costui,  di^  Tnipinpj 
Fu  Paride  Garani:  e  il  legno  prese, 
Pereh^ei  voleva  dame  un  rivellino 
A  un  suo  nimico  traditor  Francese^ 
Che  per  condurlo  a  seguitar  Calvina, 
Lo  tira  pe'  capelli  al  suo  paese  : 
E  per  fuggirne  a^  passi  la  gabella, 
Lo  bolla,  marchia,  e  tutto  lo  suggella, 

13.  Disse  Amostante,  vieto  il  caso  strano, 
A  Noie  ri  di  casa  Scaeeianoee  : 
Per  Ser  Lion  Akgin  da  R^vignano, 
Che  il  vengo  a  medicar,  corri  veloce  : 
Io  dico  lui,  perebé  ce  n^c  una  mano. 
Che  InAlsa  le  ricette  a  occhio  e  croce: 
O  fa  sopr'oMMn fermo  ons  bottega, 
E  poi  il  più  delie  volte  lo  ripiega. 

iS.  Gloria  eerca  Lion,  più  che  moneta: 
Perooch^ei  bada  a!  giuoco,  e  fa  progresso.' 
Per  l'acqua  in  Pind^  va  come  Poeta; 
Onde  ammalati  dà  le  pappe  a  lesso. 
Gli  é  quel  che  attende  a  predicar  dieta, 
E  farebbe  a  mangiar  coli'  interesso  ; 
Ma  perché  già  tu  n^hai  più  d^uno  indisio,' 
Va  via,  perché  P  indugio  piglia  visio. 

i4«  Noferi  vanne,  e  sente  dir  che  egli  era 
I      Con  un  compagno  entrato  in  un  fattojo» 
Ov'egli  ha  per  lanterna,  essendo  sera, 
L^ orinai  fitto  sopra  a  un  schiszatojoi 
E  di  fogli  distesa  una  gran  fiera. 
Ha  bello  e  ritto  quivi  il  suo  serittofo; 
Sicché  presto  lo  trova,  e  in  sulP entrata 
DelPunto  studio  gli  £s  Pambasciata. 

iS.  Ei|  cbe  aUa  cura  esser  cbiemato  intende» 
Bisponde  avere  allora  altro  che  lare, 
Pevchè  nn»  sua  eomioedia  ivi  distende^ 
Intilotala  //  Console  di  M^r$i 
£  che  ae  Popra  sua  colà  s'attende, 
Un  buon  suggello  quivi  suo  scolare, 
Di  già  aperimenlMo,  ed  in  soa  fece 
Avria  mandalo  init  e  cosi  fece. 

16.  Ere  quest^uomo  un  certo  medicastro. 
Che  al  dottorato  suo  fe^  piover  fieno  t 
E  peroh^  ei  vi  psti  spesa  e  disastro, 
fe  slato  sempre  grosso  con  Galeno. 
E  giunto  là:  Vo^far  (disse)  un  impiastra^ 
Onde  se  il  mal  venisse  da  veleno, 
Presto  vedremo  s  intanto  egli  si  spogli, 
E  siami  dato  calamajo  e  fogli. 

17.  Mentre  e  spogliatoi  per  la  pestilensa. 
Ch'egli  esala,  si  vede  ognun  fuggire: 
Pervenne  una  safFata  a  Sua  Eocellensa, 
Che  fu  per  farlo  quasi  che  svenire; 
Confermata  però  la  sua  credensa, 
Rivolto  ai  circonstanti  prese  a  dire: 
Questo  é  veleno,  e  ben  di  qUel  profondo: 
Sentite  voi,  ch'egli  avvelena  il  Mondo? 

18.  Rispose  il  General,  commosso  a  sdegno  t 
Come  veleno?  o  corpo  di  mia  vita  1 
E  dove  é  il  vostro  naso,  e  il  vostro  ingegno? 
Lo  vedrebbe  il  mio  bue,  ch^egli  ha  P uscita. 
A  ciò  soggiunse  il  Medico  :  Buon  segno  : 
Segno,  che  la  natura  invigorita 
A^  morbi  repngoante,  adesso  questo 

I      A^ nostri  nasi  mandasi  niptefto^ 
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1^  V«de«iilo  p«if  oke  il  flotto  nccappéllt 
(Goiii«  qucHo  ch«  b«  in  laoca  poco  stle) 
Comincia  a  gridai!  Guardia,  la  padella: 
£  (quasi  fotte  quivi  uno  «pedale) 
Chiama  gli  «stani i,  gl'infermieri  appella^ 
Il  Cerosieo  chiede,  e  lo  Spetiale  : 
E  Tenuto  l'inchiostro^  «IQn  si  mette 
A  scrivere  una  risma  di  ricette. 

ao.  Dove  diceva  (dopo  milioni 
DI  scropoli,  di  dramme,  e  libbre  Ialite) 
Che,  giacche  questo  mal  par  che  cagioni 
Stemperamento  forte,  umor  piccante  { 
Per  temperarlo»  Bedpt  in  bocconi 
Colla^  gomma,  mei,  chiara,  e  diagrante; 
Quindici  libbre  in  una  volta  sóla 
Di  sangue  te  gli  tragga  dalla  gola  $ 

31.  Acciocché  tiri  per  canal  diverso 
L' umor,  che  tende  al  centro,  ui  omnè  ghu^e  ; 
Che  se  durasse  troppo  a  far  tal  verso^ 
Dir  potrebbe  P infermo:  Addio  fave. 
Poi  tengasi  due  di  capo  riverso. 
Legato  ben  pe'  piedi  ad  una  trave  : 
Se  questo  non  facesse  giovamento, 
Composto  gli  laremo  un  argomento. 

aa.  Per&  presto  bollir  farete  a  sodo 
Un  agnello  o  capretto  in  un  pignatte: 
?N  un  altro  vaso,  nello  sfesso  modo. 
Un  lupo,  per  insin  che  sia  disfatto: 
Poi  fate  un  serviiial  col  primo  brodoj 
E  col  secondo  un  altro  ne  sia  fatto  t 
Farà  questa  ricetta  operazione 
Sena' alcun  dubbio:  ed  ecco  la  ragione. 

93.  Questi  animali  essendo  per  natura 
Nimici,  come  i  ladri  del  Bargello  { 
Ritrovandosi  quivi  per  ventura. 
Il  lupo  correr)  dietro  all'agnello: 
L^  agnello,  che  del  lupo  avrii  paura. 
Ritirando  s'andrà  su  pel  budello: 
Cosi  va  in  su  la  roba,  e  si  rassoda, 
E  i  due  contrari  fan ,  che  il  terso  goda. 

a4«  Ciò  detto  rivottossi  al  mormorio 

Di  quelle  ambrette,  ove  a  mestar  si  potes 
E,  perch^  elle  sapeano  di  stantio, 
Teneva  al  naso  un  mazsolin  di  rose. 
'Soggiunse  poi:  costui  vuol  dirci  addio | 
Che  queste  flemme  putride  e  viscose 
Mostran,  che  benaffetto  agli  ortolani 
Ei  vuol  ire  a'ngrassare  1  petronciani. 

aS.  In  quel  che  questo  capo  d^  assiuolo 
Ne  dice  ognor  dell^  alira  una  più  bella  ; 
Tosello  Gianni,  il  quale  è  un  buon  figlinolo. 
Mosso  a  pietli,  Oon  una  sua  coltella 
Tagliate  aVea  le  rame  d' un  querciuole, 
Sopr^alte  quali  a  foggia  di  barella 
Fu  Paride  da  certi  contadini 
Portato  a^suoi  poder  quivi  vicini. 

a&  Fu  del  Gara  ni  ascritto  aoccessoK 
Puccio  Lamoni.anch^ei  grande  Ingegnere, 
Bravissimo  Ooerrier,  saggio  Dottore, 
Cortigiano,  Meroante,  e  Taverniere. 
Dicon  ch'^ei  nacque  al  tempo  delle  mOre, 
Perch'  egli  è  di  pel  bruno,  e  membra  acre  : 
Or  qua  di  Csrtagena  eletto  Doce, 
Il  fior  de^MammagnvotoH  condaee. 
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37.  L'armata  atea  tra  gli  altri  un  Capprlfano 
Dottor,  ma  II  suo  saper  fu  buccia  buccia; 
Peroocfa^egli  studiò  col  fiasco  in  manoc 
Ed  era  più  bnfion  d'una  DeKuoda* 
Faceva  da  Pitlor,  da  Tisfano) 
Ma  quanOei  fece  mai,  n^  andava  a  gmocE*. 
Ebbe  una  Chiesa,  e^oiVi  a  bisca  aperta 
Si  giuoco  fino  i  soldi  dell*  offerta* 

a8.  Franconio  si  domanda  logantmvÌMf 
E  fu  pregato,  come  il  pia  valente, 
Peroh'egli  sapea  leggere  i  Latini, 
A  far  ouattro  parole  a  quella  gente. 
Egli,  che  aveva  in  caaa  il  Coltcllltti 
Già  fatta  una  letione,  e  salta  a  mente. 
Subito  accetta,  e -siede  in  aito  mtUo 
Senta  mettervi  su  né  sai  né  olio* 

ag*  Sale  in  Bigoncia  con  dne  torce  •  vènlb, 
Acoiò  lo  vegga  ognun  ^rù  irihutmUi 
Ove,  mostrar  volendo  il  sno  talento. 
Fece  un  discorso,  e  disse  cose  tali. 
Che  ben  si  acorse  In  lui  quel  fondameolto). 
Che  diede  alla  tua  caaa  Giorgio  Scali  s 
E-|Naeqae  ai,  che  tutti  di 
Si  mossero  a  gridar 

3o.  Il  tema  f«  di  questa  sua  lezione, 
Qoand^Bnea,  già  fuori  dfl  suo  pollafo. 
Faceva  andare  in  fregola  Didone, 
Come  una  gatta  bigia  di  Genoa jo: 
E  che  se  1  Greci,  ascosi  in  quel  romDae, 
In  Troja  fuoco  diedero  al  paglia  jo: 
E  io  man  d^  Enea  posero  il  lembsoeiO| 
Ond'ei  fuggi  ^1  padre  a  cavalloooios 

3i.  Cosi,  dicea,  la  vostra  e  mia  Bcgion 
Qui  viva  e  sana,  e  della  buona  voglia. 
Cacciata  fu  dalP  empia  concnbion 
Tre  diU  aneb^ella  fuor  di  qneaU  aasKn| 
Però,  se  un  tanto  ardire  e  talra|nBn 
Parvi,  che  adesso  gastigar  ti  vogliaf 
V'avete  il  modo,  tenta  ch^  io  lo  dica* 

10  ho  finito:  Il  Gel  vi  beDediaa* 

3a.  Poiché  da  esco  inanimite  fnnr 
Le  schiere,  si  porUrono  a*lor  peatis 
E  già  sdraiato  ognnn,  lasso  e  matar» 
In  grembo  al  sonno  gli  occhi  aveva  posti  \ 
Quando  a  nn  tratto  le  trombe  ed  il  tamburo 
Ruppe  i  ripoti  e  i  tonni  appena  Impatti  ) 
Ma  tvani  presto  cosi  gran  fraeamo. 
Che  il  fiato  ai  trombeltier  acappò  da  béttA. 

33.  E  questo  cagionò,  che  incollorito 

11  Generale  di  cotanta  fretta, 
Con  occhi  torvi  minacciò  col  dito. 
Mostrando  voler  farne  aspra  vendclto  s 
Segui  che  nn  UfBaial  suo  favorito. 

Che  più  d*ogn'  altro  meno  se  P  aspetta. 
Toccò  la  corda  con  ì  suoi  intermedi 
De' tamburini  e  trombettieri  appiedi. 

34.  Alla  corda  coti  vuol  che  a^ attacchi. 
Perché  d^arbitrìo  e  senta  consigliarsi, 
Facea  venir  alFarmi,  allorché  sCracehi 
Bisogno  avevan  più  di  ripoaarsi  r 

Ed  eran  metal  morti,  e  come  braecbi 
Givano  ansando  inoidinati  e  sparti: 
E  con  nn  fuor  di  lingue  e  orrenda  vista 
Soffiavtn,  ch^io  bo  stoppalo  nn  AlchÌMÌsla. 
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35*  AnosUnte  ntfn  lolo  era  sdegMito, 
Che  di  MIO  capo  e  propria  eortetla, 
Sesu  latdar  che  V  oom  riabbia  il  fiato, 
£i  Toletie  attaccar  la  batteria; 
Ha  perchè  seco  aveva  concertato) 
Oi^egli  iteasoy  che  aa  d^  astrologia. 
Vuol  priota^  che  il  ii^bico  ai  tambaati. 
Veder  che  io  Cielo  aien  beaigni  ioAttiai. 

36.  Omat  la  fana,  che  riporta  a  volo 
D^ogn'ÌDtortto  le  nuove  e  le  gaazette. 
Sparge  per  Bfalnantil,  che  armato  stuolo 
Vieo  per  tagliare  a  tutti  lo  ealaette. 
Già  molli  impauriti  e  in  preda  al  dudo^ 
Non  pia  co'  nastri  legan  le  scarpette^ 
Ma  con  buone  e  saldissime  miauge. 
Perché  sticn  forti  ad  un  matores  fiigtm 

37.  In  tal  confusione,  in  quel  vilume» 
AlP  udir  quel  lamenti  e  quegli  affanni^ 
A  molli,  ch^eran  già  dentro  alle  piume» 
Lo  sbucar  fuori  parve  alior  milPanni  : 
Chi  per  vestirsi  riaccende  il  lume; 
Peroecii^al  bujo  non  riUrova  i  panni  1 
Chi  nudo  scappa  fuori,  e  non  fa  stima. 
Che  dietr»  gli  sia  fallo  lima  lima. 

38.  Perché  scegli  ha  camicia  o  brai^e  o  viesta 
Non  bada  cshe  gli  facciano  il  baccsno| 
Bensì  del  tristo  avviso  afflitto  resta» 
Onde  pia  d*  an  poi  giooca  di  lontano  t 
Chi  torsm  indietro  a  Cssciacsi  Is  testa  s 

E  cbi  si  tinge  con  il  ulienHio: 

Chi  dice,  the  «na  doglia  gli  s^é  pnaa» 

Per  nasi  areve  a  ire  a  ùr  difesa.} 

39.  Altri,  die  fogge  aiioh*ei  almil  burrasca. 
Finge  V  inCermoi  e  vanne  allo  spedalea 
E  benché  sano  ci  sia  come  una  lasca» 
Col  nwdioo  a^  intende  e  col  spesiale  | 
Perché  alPono,  ed  all'  altro,  empie  la  tasci^ 
Acciò  gli  Cscetan  lede  ch^egU  ha  male  s 
Cd  essi  questo  e  quel  acrìvoo  malato» 

E  chi  pia  dà»  lo  £àn  di  già  spacciato. 

4n.  Sicché  con  queste  finte,  e  con  quest'arte 
Costor,  dM  «san  la  lassa,  e  non  la  targa» 
Servir  valendo  a  Bacco,  e  non  a  Marte, 
Che  nosi  Db  sangue»  ma  vnol  che  bì  apafgsj 
O^nno  alesso  voler  la  maggior  parte^ 
Trovan  la  via  di  sCanene  alla  hagn 
Ed  il  restante»  non  si  astuto  e  scaltro» 

'  Coteparisce»  percb^et  non  può  far  allMw 

4i.  Mentre  in  pisnia  si  fa  nobil  romparw» 
Anche  in  Palano  ansala  la  Regina» 
Con  una  tretscia  avvolta»  e  Paltra  iparti» 
Corre  alla  Mahnantiliea  rovina  $ 
Benché  ne^  passi  poi  vada  pia  scarsa» 
Perché  alt*  uscio  à%  via  mai  s^  avvicina. 
Da  set  le  voile  io  su  già  •*€  condotta 
Fino  alla  soglia  j  ma  quel  sasso  scotta. 

43.  Viltà  Parrelra»  onor  di  poi  la  '*ovita 
A  cimentar  b  sua  bravura  in  guerra  s 
L'eaorla  l'una  a  conacfvar  la  vita» 
L^  altro  a  difender  quanto  può  la  Terra. 
Por  6tto  conto  di  morir  vestili^ 
.Voi tossi  a  bere}  e  divenuta  sgherra» 
(Perocché  Bacco  ogni  timor  dilegua) 
Dice:  O  de'm|pi»  dii  mi  vuol  bcn^  uiM^ua. 


43.  Dietro  aWnoi  passi  taiètlesi  in  càmttittò 
Maria  Ciliegia,  illustre  damigella: 
Tutto  lieto  la  segue  il  Ballerino, 
Che  canta  il  titutrendo  Cslalella. 
Va  Meo  col  paggio,  coppica  Masino  s 
Corre  il  Msaselli,  e  il  capitan  Saolells» 
Molti  e  molt^  altri  amici  la  seguirò» 
E  piò  mercanti,  ch^  hsnno  avuto  il  giro. 

44*  I«*  segue  Piaccianteo  suo  servo  ed  ajo» 
Che  in  gola  tatto  quanto  il  suo  si  caccia: 
Le  cacchiatelle  mangia  col  cucchiaio» 
Ed  è  la  distruzion  della  vernaccia. 
Già  misurò  le  doppie  collo  stsjoi 
Finita  poi  che  fu  quella  bonaccia» 
Pel  contagio  portò  fin  la  barella  : 
Ed  ora  in  corte  serve  a  Berti  nella. 

45.  Comanda  la  padrona,  ch^egli  scenda» 
E  stia  giù  fuori  con  gli  orecchi  attenti 
Fra  quelle  schiere,  fioch^ei  non  intenda 
A  che  fine  son  là  cotante  genti  \ 

Ma  quegli,  al  qual  non  piace  tal  faccenda, 
Se  la  trimpella,  e  passa  in  complimenti: 
È  perchè  a'  fichi  il  corpo  aerbar  vuole» 
Prorompe  in  queste  o  simili  parole: 

46.  Alta  Regina,  perchè  d^  obbedire 

più  d'ogni  altro  aUuoi  cenni  micio  vanto» 
Colà  n'andrò,  ma  come  si  suol  dire» 
Come  la  serpe  quando  va  air  incanto  : 
Non  eh'  io  fugga  il  pericol  di  morire. 
Perch'io  fo  buon  per  una  volta  tanto  | 
Ma  perché,  s^io  mi  parlo»  non  ti  resta^ 
Un  uom,  che  sappia  dove  egli  ha  la  testa. 

47*  Non  ti  sdegnar,  s^  io  àì^o  il  mio  pensiero ^ 
Che  possibii  non  è,  ch^io  taccia  o  finga: 
E,  s^e^n^andasse  il  collo,  sempre  il  vero 
Son  per  dirti:  e  chi  Pha  per  mal»  aicinga. 
Ti  servirò  di  cor  vero  e  sincero, 
Senta  ioteresse  d^  on  puotsl  dv  stringa: 
E  non  come  in  tua  corte  sono  alcuni 
Adulator,  che  fanno  Meo  Ragoni, 

49*  Io  dunque,  che  non  voglio  esser  de'  loro» 
Ma  tengo  T  adular  pessimo  viùo. 
Soggiungo  e  dico,  per  ridurla  a  oro» 
Che  mal  distribuito  é  questo  ufiùo  : 
E  che  non  può  pssssr  con  tuo  decoi-o  ; 
Poiché  mostrando  non  aver  giudizio» 
Un  tuo  Ajo  ne  mandi  a  far  la  spia» 
Quasi  d^uomin  tu  avessi  carestia, 

49.  Manda  manda  a  spi^r  qualche  arfasatto» 
O  un  di  quei»  ohe  pisoiaa  nel  cortile  : 
Questo  £irà  il  mestier  come  va  fatto» 
Sensa  sospetto  dar  nel  campo  osUle: 
Ostile  dico  mentre  costa  in  fatto. 

Che  cinto  ha  d' armi  lotto  Malmantile« 
Tal  gente  «i  può  dire  a  noi  contraria» 
Perché  non  vien  quassù  per  pigliar  aria. 

50.  E  perchVi  non  vorrebbe  uscir  del  covo» 
Soggiunge  dopo  queste  altre  ragionis 

Ma  quella,  che  conosce  il  pel  nelP  uovo»  - 

S^  accorge  ben»  che  sobl  tutte  iaveniionii 

Però«  sensa  fiù  dirglielo  di  nuovo» 

Lo  manda  fuori  a  furia  di  spintoiu  : 

E  mentre  ci  por  volea  Unbrogliar  la  Spagna 

Gli  fa  r  uscio  serrar  sulle  calcagna. 
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5i.  Sperante  rf ila  «Ha  Regina  ialonio^ 
Spianator  di  pan  tondo  riforaiato  i 
Grtdan  le  tpalle  eoe  reno  e  Liforno  i 
Ed  ha  un  culo,  che  pare  nn  vieinatoi  . 
La  pala  nella  de«tra  tien  del  fomo« 
Nella  siniatra  un  bel  tcglton  marnato. 
In  canbio  di  roteila^  che  gli  guarda 
Dai  colpi  il  magaazin.  della  noatarda. 

5a.  De^  Rovinati  anch^ei  paiaò  la  barca  f 
Perchè  la  gola,  il  giuoco,  e  il  ben  vestire 
Gli  aveàno  il  pene,  la  farina*  e  Tarca 
In  forno  fatto  andar  come  eliaircf 
Tal  che,  cantando  poi,  oome  il  Petrarca^ 
n  Amore  io  fallo,  e  veggo  il  mio  fallire^ 
Al  giuoco  del  barone,  e  alla  banetta 
Gtuooava,  apparecchiando  alla  Crocetta. 

53«  Fu  dalle  dame  amato  in  generale 
(Io  dico  dalle  prime  della  pezza) 
Poi  Bertinella  ttavane  si  male, 
Gh^ella  fece  per  lui  del  ben  bellezza; 
Perché  spesa  la  roba,  e  concia  male, 
Fatta  più  bolsa  d*  una  .pera  mezza, 
Potea  di  notte,  quanto  a  mezzo  giorno. 
Andar  sicura  per  la  fava  al  fumo. 

54^  Ha  poi  venuta  quasi  per  suo  mezio 
A  porsi  sopr'al  capo  la  eorona, 
B  laaeiali  di  gii  gli  atenti  e  il  leno, 
Profumata  ai  sta  nella  pasciona  \ 
Ne  Impazza  afCitto,  e  non  lo  vede  a  meno: 
E  pospostane  lei,  ch^è  la  padrona, 
E  Mari  inane,  ch^è  la  aalamiatra, 
Sperante  sempre  va  in  capo  di  listra. 

55.  Or  perch^egli  è  di  nidio  e  navicello, 
E  forte  e  sodo  come  un  torrione, 
Gli  dà  Tufizio  e  tilol  di- Bargello, 
Colla  solita  sua  provvisione; 

Perchè  se  in  questo  caso  alcun  ribello 
Si  scuopre,  faoll  sta  farlo  prigione. 
Acciò  sul  letto  poi  di  Balocchino 
Se  gli  facda  serrare  il  nottolino. 

56.  Fa  in  tanto  nel  Castel  toccar  la  eassa, 
B  inalberar  la  ^nsegna  del  Carroccio: 

E  Comandante  elegge  della  massa 
Il  nobil  cavalier  ìlmo  di  Coccio: 
Che  ^n  fretta  alla  rassegna  se  ne  passa, 
Colle  schiere  però  fatte  a  babboccio  : 
Che  ad  una  ad  una  accomoda  e  dispone 
Sotto  sua  guida,  e  sotto  suo  campione. 

57.  Il  primo  è  il  Furba,  nobile  Stradiere, 
Che  non  giuoca  alla  buona,  e  meno  a"*  goffi 
A"*  noccioli  bensì  si  fa  valere; 

Perch^ei  dà  bene  i  bufG,  e  meglio  i  sofli. 
Il  secondo  è  il  Veccbina,  il  graa  Barbiere, 
Che  vuol  ch^ognor  si  trinchi  e  si  sbasofBi 
E  dove  a  mensa  metter  può  la  mano. 
Si  fa  la  festa  di  San  Gimiguano. 

^*  Dalle  fredde  ^rque  ii  iMula  i  fanti  approda 
A  apiaggia  militac  fra  fronde  e  fraanbei 
Ha  nobil  bardatura,  tinta  in  brode 
Di  cedri,  e  di  ciriege  d'  amarasohr* 
Coi  pescatori  al  Mula  òn^  a'  accorda 
Donneo,  treeeon  •de^ghiosai  e  delle  .huchr* 
Perieol  pallerino  anch' ei  ne  mette 
Dugentn  snoi,^  armali  di  riccliette.  . 


59.  Melieebe  enoco  alPofdtoe  a^  appresta  : 
Per  giannettina  ha  in  mano  uno  stidione  1 
Ed  un  pasticcio  per  visiera  in  testa, 
Con  pennacchio  di.  penne  di  cappone  x 
Un  candido  grembiul  per  sopravveste 
Gli  adoma  il  culo  e  l'uno  e  Peltro  arnione: 
Una  zana  è  il  suo  sondo:  e  nell'armata 
Conduce  tutta  Norcia  e  la  Vallata. 

60.  Lanuto  Sgaroglia  con  frittelle  a  joaa 
Alla  squadra  de'  cuochi  ora  soggiugne 
Quella  de' battilani  assai  famosa, 
Genie,  che  a  bere  è  peggio  delle  spugne: 
A  cui  battiem  (diceva)  la  calcosa, 
Ch^  affeddeddieci  111,  dove  si  giugoe, 
Noi  non  abbiamo  a  scardassar  pia  lana, 
Ma  s^ha  a  far  aempre  la  lunediane* 

61.  Conchino  di  Melone  ecco  staffacela. 
Che  Posteria  tenendo  degli  Allori, 

"      Col  fine  e  saldo  d^  un  buon  prò  vi  faccia. 
Ha  dato  un  frego  a  tulli  i  debitori: 
Che  tutti  allegri  e  rubicondi  in  faccia, 
Cantando  una  canzone  a  quattro  cori. 
Di  gran  coltelli  e  di  taglieri  armati, 
Si  son  per  amor  suo  falli  soldati» 

6a.SGamecchia,  che  di  guerra  è  un  ver  oonpendio 
L''croe  degli  arcibravi,  e  dico  poco  1 
A  cui  dovrebbe  àvt  piatto  e  stipendio 
Chiunque  governa  in  qualsivoglia  loco; 
Perchè  quando  segnisse  qualche  incendio, 
Ei  fa  il  rimedio  per  guarir  dal  fuoco: 
Mena  gente  avanzata  a  mitre  e  a  gogne,  . 
Da  vender  fiabe,  chiacchiere,  e  meniogne. 

63.  Rosacelo  con  altissime  parole,  • 
Movendo  il  piè^  racconta,  che  a  pigione. 
Fa  per  quel  mese  dar  la  casa  al  Sole, 
E  nel  Zodiaco  alloga  lo  Scorpione: 
Cosi  sballando  simil  ciance  e  fole. 
Si  tira  dietro  un  nugol  di  persone. 
Fa  per  inpresa,  in  mezzo  all'  intcrvaUo 
Di  due  sue  corna,  un  globo  di  criaiallo. 

64.  Sopra  nn  letto  ricchiasimo  fiorito 
Portar  Pippo  ai. fa  del  Castiglione: 
Ove  coperto  sta  tutto  vestito, 
Che  In  tal  modo  lo  scalda  al  suo  padrone: 
E  pur,  se  in  erme  ei  non  fn  gran  perito, 
Gucrrier  comodo  è  almen  nel  padiglione» 
Questo*  impera  dal  morbido  piumaccio 
A  quelli  del  mestier  di  Michelaccio* 

65.  A  gire  a  Balistone  adesso  tocca. 
Gran  gigante  da  Cigoli,  di, quelli 
Che  vanno  a  córre  i  ceci  colta  brocca, 
E  ballon  colle  perliche  i  baccelli: 
Per  sue  bellezze  Amore  ha  sempre  in  coeca, 
Per  ferir  dame,  i  dardi  ed  i  quadrelli. 
Fa  il  cavaliere  nelle  cavalcate, 
E  va  spesso  furierp  alle  nerbale. 

66.  Cento  snggetti  egli  ha  della. sua. classe, 
Anch^ eglino  pigmei  diatorti  e  brulli: 
Fanti  che  nacqqer  nelle  Magne  basse  ; 
Ma  scbben  son  piccini,  e^  vi  son  tulli* 
Mangian  spinacci,  arruffan  le  naatasse, 
Kd  ha  più  vi'/;  ognun  di  sei  Margutti  : 
Cosa  è  quesla  che  va  p«l  suo  diritto; 
Che  non  è  in  corpo  slqrlo  aniipodiiUo. 
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67.  PiM«  di  «oditiiame  e  di  Mrambcll^ 
Gran  gente  mena  qua  PeleinidoQCt 

Che  il  giorno  vanne  a  Gerpi  ed  a  Bonellij 

E  la  nette  al-  Bargel  porta  il  iancione  » 

Maestro  de'Bionti  e  Je^ Monelli, 

E  reste  la  00  razza  da  bastionef 

Perch'  egli|  qiiant'  ogni  altro  suo  alltKYO, 

È  tolto  lidi  fignra  di  rìHero. 

68.  Comparisce  frattanto  nn  eerro  io  pl«n. 
Da  Farfiirel  tirato  e  Barbariocisi 
Ubbidienti  al  eenno  della  matta, 

Soda,  Boccliiata,  mvida  e  maasteéie. 
Con  che  la  formidebii  Marttnatta 
A  lor  cheecbè  le  costole  stropiccìi: 
E  quei  Demon]  in  fornit  di  camosse 
Van  tirando  •  battuta  la  earrofia^ 

69.  Costei  è  qoella  Strega  maliarda. 
Che  manda  i  ceval lacci  a  Tentennino. 
Ed  egli  un  pnnto  a  comparir  non  tardai 
Qaand^ella  fa  lo  staccio  o  il  pentolino  1 
Come  qoaod'ella  9*  unge,  e  a'  iotaTifda 
Tutta  ignuda  nel  canto  del  oammino. 
Per  andar  sol  barbnto  sotto  il  mento 
Colla  granate  aeceaa  a  Benerento* 

70.  Ove  la  notte  al  Noce  eran  coneo^te 
Tutte  le  Streghe  anch^esse  sol  caprone^ 
I  DiaToli,  e  col  Bau  le  Biliorse, 

A  ballare,  e  cantare,  e  far  tempociC} 
Ma  qoando  presso  al  di  V  ora  traicorie, 
Fa  di  meolieri  battere  il  taccone: 
Come  a  costei,  ohe  or  viebsene  di  puntai 
E  In  sa  quel  onrro  nel  castello  è  giunta» 

91.  E  la  cagion  si  è,  eh^eHa  ne  Yada 
Adesso  a  easa  tutta  in  cacci  a  e  in  furiA^ 
L^arer  veduto  dentro  alla  goastada 
Un  segno,  efae  le  ha  data  cattiv^  uria  | 
Perchè  vi  scorse  una  oingoignA  spada. 
Che  alla  sua  patria  minAoeiavA  ingirtriij 
Perciò,  oe  nulla  fosse  di  quel  regtto. 
Ne  Tiene  anch'etu  a  dare  il  ano  dioegnOi 

93«  Foggi  tolta  la  gente  spavèntaln 
All'  apparir  dell* orrido  spettacolo  l 
La  piatta  fu  in  un  attimo  ipattitif 
Por  tt«  non  vi  rimate  per  mivAcolO. 
Cosi  eorrendo  ognuno  aN^  impaxtotA, 
SI  fAfi  Pott  P  altro  alla  cArrlera  ootAdOltf  t 
Chi  dh  un  ttilon,  quell^altro  dli  Un  tmeèllo, 
Chi  bAtte  il  csrpo,  e  chi  si  rompe  II  cwMo^. 

73.  FigoriaAél  vedere  un  «teco  pieno 
Di  iucche  0  di  popon  aopra  ufi  glonlento. 
Che  rottasi  la  corda,  in  ttn  baleno 
Ruztolato  tutti  fuor  sol  pavimento: 
E  nelP  urtarsi  batlon  sul  lerrenos 
Chi  si  percootAi  e  chi  sMnfrénge  dreotoi 
Chi  si  sbucci  in  un  sasso,  e  chi  s^iotridA, 
Ed  un  Altro  In  due  parti  li  divida. 

74*  Cosi  fa  qoeltà  ratta  di  eonfgtio) 
Che  nel  fuggir  la  vista  di  quel  cocchio, 
Chi  si  rompe  la  bocca  0  fende  un  ciglio, 
E  chi  si  torce  un  piede,  e  ehi  un  ginocchio  : 
A  tal  che  nel  veder  quello  scompiglio, 
lo  ho  ben  preso  (dice)  qui  lo  scrocchio, 
Mentre  a  costor  rosi  comparir  volli  t 
Sapeva  pur  chi  erano  i  miri  polli* 


75.  Scese  del  «ano  poli  por  impedire 
Coai  gran  fngn  0  rovinoiA  felas 

Ma  quei  viefAè  si  atodÌAtto  a  foggi re^ 
E  mostTA  ognun  se  rotte  he'' in  piò  le  mofa; 
Che  fioelmente,  come  ti  aitol  dhre, 
Chi  oorre  corre,  ma  chi  fogge  vòle; 
Ond'ello,  benché  edopri  ogni  potere, 
Vede  dw  fera  tordo  a  rimanere. 

76.  Peroiò  ai  ferme  «trambasdAtA  e  straecA  t 
Bitome  indietro,  ed  un  de^snoi  oapnmi 
DaIIa  oAfretU  ooblto  dlatnocA, 

E  gli  ai  lancia  addosso  a  cavaIcìòhì  : 
Cosi  eorrendo,  tutta  si  rinsaooa, 
Perehé  quel  Dia  voi  vanne  balteltoiiifi 
Pur  dicendo  t  Arri  là,  etnie  cattivA| 
Lo  lirugA  al,  ohe  elfin  la  ciurma  Arrivi. 


ANNOTAZIONI 
AL  TERZO  CANTARE 


aTàAtA.  a 

Fii^tndo  a  hracé,  tiVetedo  a  caso,  tenta  regole  o 
consideratlone.  Ha  forse  qoetlo  detto  origine 
dalla  misura  che  li  fa  della  braoe,  che  per  es* 
aer  cosa  vfle  e  di  poco  pretto,  si  misnra  in- 
oonsideratameflte,*aenta  gnardnre  a  dame  an 
poco  più  o  un  peno  meno. 

I  STAVZA  3 

Era  in  quei  tempi  eo.  Descrive  la  otagione,  dm 
correva,  quando  la  soldAlescA  sbarcò  in  terra, 
e  s^  Avviò  verso  Malmantile,  sotto  la  condotta 
di  Baldonet  e  dice ,  che  era  sul  6oire  del- 
P  autunno,  poiché  oominoiATA  a  dÌAocÌAre:  ed 
1  ricchi  6ati  mandaveno  a  impegnare  i  ve* 
stili  da  state,  per  riscuotere  qorlti  da  verno  : 
costume  assai  usato  da  costoro,  clic*  sfoggiano 
in  vestire,quantunqtie  sieno  poverissimi.  Nana 
parimente  Pora  appunto,  che  era,  quando  oo» 
storo  s'accostarono  a  Malmantile:  e  dice,  che 
fu  sulP  annottare,  che  è  qoelPora,  sulla  qoale 
i  crocchiooi  si  mettono  nelle  botteghe  in- 
torno a  un  caldano,  per  passar  la  veglia. 

Geloni,  Intende Jreddi  grandi,  che  fanno  girare 
o  addiacciare.  Detto  equivoco  da^  Geloni,  po- 
poli di  Scitia;  quali  popoli  pare  che  voglia 
dire,  che  sieno  coloro,  che  tornano  a  chiuderà 
Posterie  de* cani:  le  quali  si  dicono  alcooe 
bache  nelle  strade  di  Firenze,  cagionate  dal 
mancamento  delle  lastre:  le  quali  buche  nel 
tempo  delP  inverno  stanno  piene  d*  acqua,  e 
volgarmente  s'appellano  poste;  ma  son  cbia* 
mate  aterie  de^^ani,  perehé  a  4^este  vanno 
i  cadI  i  beret  e  quando  tengono  i  diacci 
(che  sono  questi  Orioni)  enoor  esie  addlec» 
cÌAno,  e  eosl  restano  sode  e  ebluoo  n  modo, 
che  i  cani  non  vi  possono  bere. 

Che  si  ipeteeia  1  tifoni,  che  dll  a  crrdere  d^es- 
aer  ricehisflmOé 

Pre$t0»  Lnogo  p^bblieo,  dtlte  ai  figlioiK)  in  pre- 


tio  duuiriy  condbre  3  pagnis  «  pacare  grin- 
leressì  del  danaro* 

Tahif  è  uaa  t^eci«  di  drappo  leMieri  di  tita. 
Dicendo 

Manda  al  Prèsto  U  tabi  pil* panni  lanu 
intende,  Bianda  a  impegnare  t abito  da  etate, 
per  riscuotere  quello  da  perno, 

Ct^ceknmi,  chiaoebieroiii,  eicalow.  laUnà^  «orti 

.perdigiorni»  ohe  ti  ^oo&aano  a  sedere  in  una 

bottega 9  lenaa  far  altro  che  cicalare  s  il  che 

ai  dice  crocchiate  o  slaro  m  crocchiof  donde 

.  poi  arocohioni* 

Si  eakmoy  cioè  te  ne  Tanno».  Detto  dagli  nooelU, 
che  in  «n  queir  ora  ai  calano  ai  lor  pollai  per 
dormire. 

MP  assedio  de*  Caldani,  a  nelterri  a  sedere  at- 
torno a  un  caldano^  circondandolo  |  come  si 
la  a  metter  T  assedio  a  una  piazza,  senia  mai 
lerarsegU  d^aitorno,  fino  a  che  no»  si  serri 
la  bottega.  Caldano,  qui  s'intende  quel  vaso 
41  carne»  o  di  ferro»  o  di  terra  o  di  altro  ma- 
teriale» che  è  osato,  per  tenervi  dentro  brace 
o  carboni  accesi,  per  iscaldarst.  Per  altro  cal- 
dano appellano  i  fornai  quella  stanza  o  Tol- 
tieeioola,  che  hanno  sopra  il  forno» 

RandellL  bastoni* 

STAHZA  4 

Famiglio»  Otti  intende  Birra  s  Guardia  della 
pena. 

Perder  VefrOf  Irobriacarsi,  perché  i  briachl  alt n- 
laoo  a  proferire  la  lettera  H  per  aver  la  lin- 
gua legata  dal  troppo  bere. 

STAVZA  5 

Ciarpe,  Intendi  ro^e  ifUi,  stracci,  bazzecole,  che 
i  Latini  dissero  scruta, 

Miffittiere,  rtrendilore  d'  ogni  sorta  masserizie 
ed  arnesi»  dai  Latini  detto  propala.  Vi<*ne  da 
rigaglie,  che  inteodiamo  robe  dit^erse  di  pQCO 
pretto,  ed  avantumi  tuaii,  oprerò  da  recapta- 
ritu,  che  ricatta,  cioè  ripiglia  lo  speso  con  suo 
vantaggio»  rivenditore. 

Faverella,  Fave  macinate  ed  impastate  con  a- 
equa.  Di  questo  si  faniio  torte  cotte  nel  forno, 
che  si  dicono  ancora,  macco,  lat.  pinso.  Tale 
Faverella  dicono,  che  sia  lenitivo  addolori  di 
allentatura»  ed  abbia  virtù  d^  assodar  quelle 
parti  1  e  però  dice,  che  costui  la  mette  in^sul 
Imchioref  che  è  quella  fiisciatura,  che  s^  ap- 
plica air  estremità  del  ventre»  per  sostenere 
grinlestini. 

Cru^ekerella,  6  giuoco  da  fanciulli.  Fanno  in 
awr  una  tavola  un  monticello  di  crusra  ;  e  vi 
mettono  dentro  quelle  craxie  e  qoai trini,  che 
vogliono  giaooaset  {e  mescolando  poi  bene, 
fi  faniioda  nno  del  giuoco,  a  ciò  deputato» 
lauti  QHHiticelli  di  dett^  crusca»  quanti  sono 
i  ginocatort:  i  quali  (lasciando  da  parte  quello, 
ohe  ha  fatto  i  monti,  perchè  dee  eatere  l' ul- 
limo  a  pigliare  il  montioello)  tirano  le  sorti 
a  chi  debba  easere  il  primo  a  pigliare  uno  di 
detti  monti  i  e  eiasoono  nel  monte,  che  gli  è 
toccato,  «a  cercando  de' denari»  «he  la  fortuna 
v^  abbia  lisiti  restare.  Stimo  ehe  questo  giuoco 
Ibaio  netto  ancora  dnUanciniU  Latini»  peicbè 
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ai  tcofa  ludere  fuirfure,  Bd  a  questa  rieerca» 
.  che  fanno  i   ragazzi  del  denaro,  assomiglia 
quello  ehe  fiice?a  il  famiglio  per  trovare  gli 
occhiali. 


ITAKZA  6 

Pjetrottciano,  $i  dice  anche  petonciano.  Specie 
di  pomo  simile  alla  Mandragora,  o  forse  spe- 
cie di  Mandragora,  di  colore  paonazao  lucen^ 
te.  Nasce  d^una  pianta,  simile  alla  zucchetta  $ 
e  ala  iq>piccato  al  gambo  con  un  poco  di  gu- 
scio» come»  la  ghianda»  alla  quale  s^ assomi- 
glia anche  nella  figura  t  in  alpuni  luoghi  di 
Italia  si  appella  marignano,  A  questo  pe» 
troneiano  s^  assomiglia  comunemente  e  da 
tutti  un  naso  di  straordinaria  grossezza»  e  di 
colore  rosso  livido»  come  vuole  che  s^  inten- 
da cbe  avesse. questo  famiglio. 

Pedignoni,  Specie  dMnfermità,  ehe  viene  nei 
piedi  e  nelle  mani  per  lo  troppo  freddo,  dai 
Latini  detti  pemiones. 

STAIZA  8 

Stampita,  vuol  dire  suonata  o  cantatfu  Ma  qui 
intende  romore  e  cicalamento  odioso, 

Biccicocca,  Diciamo  anche  bicocca^  e  vuol  dire 
Joitesta  piccola^  e  di  poca  eonsidei*azionef 
posta   in  lungo  eminente,  come   appunto  è 
Malmantile.  Bicocca,  sororoitii  malagevole.  > 

Che  ti  confida  nelle  sante  nocca,  che  ha  la  sua 
fidanza  nelle  pugna.  Le  nocca,  i  nodi  delle 
dita)  I  nocchi,  i  nodi  de^ legni. 

Lemme  lemme,  E  della  medesima  natura,  ed 
ha  lo  slesso  significalo  di  pian  piano^  ma  è 
trrmine  refitato  ne^  Battilani* 

Battio  Tessi,  hai  Ulani»  che  batti  son  coloro  che 
conciano  la  Una,  e  lessi  quelli  che  la  tessono. 

Twìo  BUiemme,  Sì  chiamano  Biliemma  quel- 
V  ultime  contrade  della  città  di  Fireaie»  do* 
ve  abita  qursta  sorta  di  gente.  In  Fireniesino 
dagli  antichi  tempi  fiorirono  alcune  com* 
pagnie  d'uomini  dei  popolo  minuto»  le  quali 
ai  domandarono  potente.  Erano  queste  una 
specie  o  residuo  delle  antiche  brigate»  che 
la  gioventù  Fiorentina  soleva  Ciro  di  quando 
in  quando,  per  pubbliea  festa  ed  all«*gria; 
perocché  vestendosi  tutti  di  una  medesima 
divisa»  andavano  per  la  città,  facendo  loro 
comparse  ed  armeggiando;  e  di  poi  termina- 
vano il  tutto  in  un  solenne  convito» 

aTAVZA  9 

Gioiti,  goidonii  plebei,  sudici»  sporchi,  sordftii, 

STAIZA    II 

Prese  il  Ugno,  cioè  bevve  il  decotto  di  legno 
santo,  per  medicare  il  mal  Francese:  sebbene 
pare  che  voglia  dire  Prese  un  petto  di  legno^ 
per  bastonare  quel  suo  nimico  Francese, 

Dare  un  rìpéllino,  dare  una  quantità  di  legnate, 
Rii^eUino  è  una  specie  di  fortificazione,  chn 
ai  snol  fare  d^ avanti  alle  porte  delle  città  o 
fira  le  cortine  delle  fortezze  t  cosi  detto,  forse 
perchè  retfeUitw  a  linea,  o  perchè  reuellat 
hostium  vim9  e  da  questa  rivolta  nelle  cor* 
Une»  o  dal  quasi  rivoltarsi  egli  al  nimico,  ab* 
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biamo  11  presenta  IransYato,  che  ci  seiTe  per 
eaprimere  ritritarsi  a  uno  con  gran  quantità 
di  bastonate^  brauate^  riprensioni  ee.  E  di- 
cendoti aMolutamente,  e  senza  aggiunta  gli 
fece  un  i-ipeUino,  a*  intende  ^  fece  una  so' 
lenne  bravata^  o  buona  passata^  o  gran  rab" 
buffo»  E  dare  un  rìpelUno,  «^intende  dar 
quantità  di  percosse. 
Che  per  condurlo  a  seguitar  Calvino.  Pare  che 
voglia  dire  ridurlo  a  segttitare  la  setta  di  Cai* 
vino  letico:  e  tool,  di  re  che  per  Jorio  <fiV<- 
nir  coltro,  questo  suo  mal  Francese  lo  tira 
p^  capelli,  e  glieli  Ja  eascare* 

aTAXZÀ  la 

J  No/èri  di  casa  Scaccianocef  me  Praneetco 
Cionacci  Talentaomo,  tanto  in  pietà,  che  io 
lettere  ragguardevole,  e  che  fu  Accademico 
della  Crusca. 

Per  Ser  lion  Magin  da  Bat^ignarto,  cioè  Gio. 
Andrea  Moniglia.  Fu  ancora  questi  Accade- 
tnico  della  Crusca,  e  compose  molte  Opere, 
particolarmente  a  causa  di  controversie,  avute 
in  ordine  alla  sua  professione  di  Medico.  Mag- 
gior fama  però  gli  hanno  procacciata  le  sue 
drammatiche  Poesie,  stampate  due  Tolté  in 
Pirenzp. 

Che  infilza  le  ricette  a  occhio  e  croce^  fa  le  ri- 
éette  senza  regole,  considerazione  o  fonda- 
mento. 

STAVZA  i4 

Fatto/oj  è  qneUa  stanza,  dove  è  la  macine  per 
infragnert  Polire  e  lo  stretto^,  ed  altri  or- 
dingbi  per  cavar  l'olio  dalle  medesime  olive. 
Vien  dal  tat.  oUi  Jactorium.  la  cotale  fattojo 
era  lo  studio  del  Medico  Moniglia. 

iScAÈBzufo/o,  cioè  quella  grossa  canna  di  slagno 
o  d^altro  metallo,  colla  quale  ai  danno  i  ser- 
viciali  agr  infermi. 

E  dijògli  distesa  una  gran  fiera^  e  sparsa  una 
qnantità  di  fogli.  Dxct  fiera  per  la  aimilitu- 
dine,.che  aveva  quella  distesa  di  fogli  colle 
fiere  o  meìvati,  che  alcune  volle  delPaano 
ai  fanno  in  Firenze,  nelle  quali  per  le  piazze 
ai  veggono  moltissime  e  diverse  meroanziuole, 
diaegniy  leggende,  ed  altri  arneai  confissa- 
jnente. 

STAKZA   |5 

Console  di  Mare*  Questa  fu  una  commedia  in- 
titolata La  Sifrt^a  nobile  nella  quale  è  intro- 
dotto per  PEroe  un  Console  di  Mare  in  Piaa^ 
onde  molti  la  cliiamaho  il  Comtole  di  mare^ 
ancorché  Ìl  titolo  stampato  in  fronte  di  essa 
aia  La  Serva  nobile.  Ed  il  nostro  Foelr  nella 
'  presente  ottava  vuol  mostrare  la  poca  appli- 
cazione,  che  Lione,  ossia  il  Moniglia  aveva 
in  quei  tempi  alla  medicina,  come  giovane, 
sebbene  per  altro  dotto. 

STAXZA    17 

Zajjfata,  parie  del  vapore  dì  quel  puzzo,  por- 
galo di»l  moto  dell'aria.  E  si  dire  anche  zaf- 
fata d*og»i  liquore,  |>rr  intendere  spruzza- 
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d  stsa  See^Unta.  Questo  fflolo,  benèbé  non 
aia  cosi  con  veniente  a'  Medici,  nondimeno  è 
osato  dalla  plebe  Fiorentina  in  vecedelPiSi:- 
eellenlissimo:  e  PAutore  lo  dii  a  qneato 
dico  per  derisione. 

STAIIZJt  18 


Veekaf  ataiperainento  di  corpo,  aoeootrensa. 

Buon  segno  ec.  Per  intender  bene  lo  apropoaito 
cbe  dice  questo  Medico,  •  necessario  aapere, 
che  la  parola  taorbo  ha  dna  aignifieantìc  il 
primo  è  infiirmità,  e  dicendo  repugnante  a 
"*  morbif  intende  alt  infermità:  ed  il  aceondn 
è^lors  o  puzao  :  e  dicendo  manda  e^  nostri 
nasi  questo  morbo,  intenda  manda  questo  fe- 
tore. Ed  il  buon  Medico,  che  stima,  che  no» 
fura  morbo  repugnans  voglia  dire  repugni  al 
pu%%o,  cava  la  conseguenza,  che  II  sentir  qae- 
sto  puzzo,  sia  buon  segno;  perchè  la  naiara 
scacciando  il  pozzo  dal  corpo  delPinfermo,  lo 
manda  a^  nasi  de^  oiroostanli,  e  oofl-  va  aee- 
mando  il  morbo  al  paziente. 

aravzA  19 

Baccappella,  opera  di  noovo,  reitera.  Rmceap^ 
pellare  si  dice,  quando  coloro  che  atringono 
l'olive  per  cavarne  Polio,  o  le  vinacce  per 
cavarne  il  vino,  dopo  aver  dato  qualche  atrei- 
ta,  allentano  lo  strettojo,  e  neNe  gabbie  net- 
tono  nuove  olive  o  nuova  vinaccia  sopr'al- 
Paltra,  che  v^era  prima. 

Guardia,  la  padella»  Dice  eosl,  perchè  gHoCpr- 
mi,  che  sono  negli  Spedali,  quando  haano 
bisogno  di  votsre  il  ventre,  chiansano  colni^ 
che  è  di  guardia,  che  porti  la  padella,  che  è 
nn  vaso  di  rame  ec.  il  quale  è  adattato  in 
maniera,  da  potersi  mettere,  in  caso  di  biao- 
gno,  nel  letto  sotto  alP infermo,  acciocché 
possa  fare  il  fatto  auo^  aenza  muoverai  dal 
letto. 

sTiiizi.  ao 

Ih*  ecropoli,  di  dramme  ec.  Scrupolo  è  la  veo- 
tiquattresima  parte  delP oncia:  dramma  è 
Pollava  s  e  la  libbra  eoatiene  dodici  once. 

STiazÀ  ai 

Addio  Jkve,  signi6ca  noi  siamo  spacciati  ^  noi 
simm  finiti,  siam  morti.  Fu  un  Villano  ael 
éontado  d'Imola,  d^ingegao  piulloato  groaao 
che  no.  Il  quale  aveva  un  bellissimo  campo 
di  fave,  e  nel  mezzo  di  caso  era  on  gran  ca- 
ri egio,  carico  di  cirtege.  A  lai  cirtegio  wem 
il  villano  fatta  una  fortissima  prunaia,  perchè 
le  ciriege  non  gli  fossero  colte  t  e  vantaodoai 
dì  questa  aoa  diligenza,  fo  aenlilo  da  nn  cieco 
suo  amico,  il  quale  gli  disse  r  Con  tutti  gli 
tuoi  pruni  io  vi  satiro  $  e  se  non  lo  faccio 
vo^io  perdere  dodici  lire,  eh*  i&  mi  ritrot^  : 
ed  il  Villano  replto6  :  Se  tu  non  pigH  la  sca» 
la,  ovvero  non  porti  il  forcone  o  aUro  per 
levare  i  pruni,  io  voglio  giuocare  questo  eam^ 
pò  di  fave,  e  che  tu  non  vi  sttli.  Il  Cieco  ai 
ronlentò,  e  eoù  convennero.  L^  astuto  cieco 
bì  coperse  tolta  la  vita  con  baoao  pelli  dì 
bue^  e  cosi  armato^  paaaaado  per  aaezio  dei 


STANZA  a6 

Fu  del  Garam  ecc.  Al  Giranì  fu  dato  per  tuc- 
ceuore  Puccio  Lamoni,  il  quale  è  Paolo  Mt- 
Ducci.  Il  poeta  dire,  che  costui  era  Irigee^nere 
e  AfercanU;  ma  tali  attributi  gli  sono  finti, 
perchè  lo  stesso  Minacci  giura^  cùe  egli  non 
•a  ne  dell' ao«  né  dell'altra  professionp.  Lo 
«litaoia  guerriero i  e  questo,  perchè    detto 
Puccio  fece  una  campagna  nell'esercito  Po- 
lacco in  Prussia,  seguitando  quella  real  Corte, 
•Ila  quAle  era  stato  Inviato  dal  Serenissimo 
Prìncipe  Mattias  di  Toscana  alla  MaesU  del 
Be  Gio,  Casimiro.  E  perchè  detto  Puccio  go- 
dè per  motti  anni,  e  fino  che  S.  A.  visse, 
l'onore  di  servire  àlP  Altexxa  Sua  in  qualità 
di  Segretario,  però  dice,  che  era  Cùtiigiano. 
Dice  che  è-  Dottore ,  perchè  veramente  egli 
fu  addottorato  in  legge;  acbbcne  per  Pap* 
plicazione  alla  Corte,  non  esercitò  tale  pro- 
fessione. Lo  chiama  tauemiere,  perchè  spesso 
lo  vedeva  entrare  nelP  osterìe,  e  trattare  con 
osti:  il  cheaegttifa,  perchè  egli  vendeva  loro 
del  vino,  raccolto  ne^  suoi  beni,  onde  gli  con- 
veniva lasciarsi  rivedere  spesso  per  riscuoter- 
oe  il  prezzo.  Dice ,  che  si  vocifera,  ohe  egli 
nascesse  ai  tempo  delle  more,  perch^egU  è  di 
pel  ùrunoy  e  membra  nere,  essendo  egli  stato 
cosi   ìtt  effetto.  E  facendolo  Duca  di  Carta' 
g9na^  dice,  che  egli  conduce  il  fiore  de'^Siam- 
magnuecùU,  cioè   i  migliorì   e   più    valorosi 
Mammagnueeoli»  Questi  MtunmagtiuccoU  era- 
no una  conversazione  di  galantuomini,  i  quali 
facevano  professione  di  sapere  il  conto  loro 

.  POtSII   GIOCOSI 


IL  MALMANTILE 
primi  senta  seni  Ir  puntata  alrnna,  sali  sopra 
il  ciriegio.  Il  villano,  veduto  quejitò,  tardi  ac- 
cortoti della  aua  bnlordagittne,  piangendo  il 
suo  danno,  gridavac  ad*lio  faue^  cioè,  iù  ho 
perduto  le  fave,.  '  t 

JiyqmeiitQ^  sci^iziale,  o  cristero. 

STANZA    a3 

Bollire  a  sado^  cioè  bollire  molto  tempo,  e  ga- 
gliardamente. 

STAHZA  a4 

4 

dhretxe»  Coslchiamiaroo  guanti  ed  altVe  pelli, 
conciate  con  odot«  d^ ambra/ Ma  qui  intende, 
ironicamente  paHando,  quella'  materia  fetida. 

Sapeifan  di  stanfiòy  avevan  cattivo  odore. 

Flemma,  Umor  freddo  e  umido ,  che  i  Medici 
chiamano  pituita, 

Vuol  ire  a  ingrassare  i  petronciani.  Vuol  an- 
dare a  ingrassare  gli  orti  col  suo  corpo ,  fa- 
cendosi sotterrare  :  e  piglia  petronciani,  per 
tutto  l'orto. 

Cafn>  d'assiuolo,  A  un  ignorante  si  dice  ca;»o  éU 
bue,  capo  di  castrone,  capo  d'assiuolo,  e  si- 
mili. L' assiuolo  è  utì  uccello  in  tutto  simile 
alla  civetta,  se  non  che  ha  sopra  il  capo  al 
cune  penne  ritte,  che  sembrano  corna. 

Toselii  Gianni.  Agostino  Nelli,  Gentiluomo  Fio- 
rentino, buon  letterato,  e  veramente  uomo 
da  bene,  che  intendiamo  buon  figliuolo. 


RACQUISTATO  385 

i»  ogni  cosa,  e  parlicolarmentp  nel  giuoeare, 
e  nello  spendere  bene  il  lor  danaro,  e  d^es* 
•ere  il  fiore  delia  reale  ed  onorata  scapii» Na- 
tura. Avevano  un  loro  capo,  che  si  chinmava 
V Abate ^  dal  quale  erano  castigati,  quando 
facevano  qualche  errore  nel  giuoeare  o  nello 
spendere;  ma  però  tutto  era   in  galanteria* 
Le  loro  adunanze  si  facevano  in  casa  l'Abate, 
dove  si  giuocava  a  giuochi  più  di  apasso,  che 
di  vizio  I  e  «i  Dicevano  ^XXre  allegrie,  di  cene, 
merende^  ed  altri  passatempi.  Costoro  erano 
tutte  persone  sarie  e  quiete,  e  della  più  rì- 
guardevole  civiltà:  e  perciò  era  la  loro  con- 
versazione molto  bramata,  onde  era  numero* 
•issima;  sebbene  non  era  ammesso  a  quella 
veruno,  che  non  avesse  provata  prìma  la  sua 
dabbenaggine,  e  non  fosse  stato  riconosciuto 
dalP  Abate  e  da  altri  suoi  Consiglieri  merite* 
vole  dVssere  ammesso.  Fra  costoro  era  dfflto 
Puccio:  e  perchè  egli  tt^  forse  de^  più  alfe- 
Clonati,  il  Poeta  lo  fa  loro  Condottiero:  e 
per  la  stima  che  faceva  di  lui  nel  giuoco  delle 
Minchiate  ,  era.  solito  chiamarlo  il  re  delle 
carte  {  perciò  lo  fa  Duca  di  Cartag(*na  :  ed  è 
ancora  appropriato;  perchè  detto  P^tcoio,  prr 
essére  di  faccia  bruna,  ha  qualche  «enibian* 
sa  ed  frìa  di  Spagnuolot  oltreché  nel  tempo, 
che  PAulore  lo  aggiunse  a  questa  aua  Opera, 
il  detto  Puccio  era  stato  destinato  dalla  mac- 
ai à  del  Be  Gio.  Casimiro  per  ^uo  Segretario 
delP  Ambasciata  di  Spagna. 


avAMZA  37 

Un  Cappellano  ee.  Questi  che  nella  aeguetkt« 
ottava  è  chiamato  Franiconio  Ingennauini , 
cioè  Giovannaotonio  Francini,  fu  scolare  del- 
r Autore  nrlla  pittura,  ma  imparò  poco:  e 
sebbene  si  presumeva  di  saper  molto,  non 
fece  mai  cosa ,  che  non  fosse  stroppiata.  Fu 
Rettore  della  chiesa  di  Fetriolo,  villaggio  vi- 
cino a  Firenze  circa  tre  miglia  :  e  perchè  egli 
era  nomo,  allegro  e  di  conversazione ,  dice 
che  egli  si  giuoco  fiiut  i  soldi  deW  offerta^  ed 
intende,  che  consumava  tatte  le  sue  entrato 
in  allegria. 

U  suo  >  saper  fu  buccia  buccia ,  doè  sapeva 
poco,  non  avea  gran  fondamento  1  si  dioe  aii< 
che  in  pelle  in  pelle* 

Quanto  eifece  mai,  riandava  a  gruccia,  tatto 
quel  che  egli  faceva  era  stroppiato* 

BTAirzA  a8 

Il  Coltellini,  Questo  è  il  signor  Agostino  Col* 
tellini  avvocato  Fiorentino ,  uomo  dotto,  ed 
amatore  deMetlerati,  il  quale  in  molte  opere, 
composte  da  lui ,  si  chiama  col  nome  ana* 
grammatico  Ostilio  Coutalgeni.  In  casa  di  esso 
ai  ragunava  P Accademia  degli  Apatisti,  da 
esso  fondata:  nella  quale  facevano  discorsi 
accademici ,  ed  altri  esercizi  virtuosi  s  mira- 
bile per  aver  saputo  far  durare 'per  lo  apa- 
sio  di  cinquanta  e  più  anni  la  detta  Acca* 
demia,  sempre  in  florido.  Interveniva  spesso 
in  detta  Accademia  il  Francini,  ed  alle  vol- 
te vi  faceva  qualche  lezione,  nelle  quali  mo- 
strò i  suoi  dotti  ed  eruditi  talenti. 
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Senza  mHterrì  »u  ne  sai  ne  òlio.  Fa  un  Ule, 
che  tornalo  la  sera  a  caia,  dtMe  al  ano  ser- 

•  nitore  fammi  una  insalala  ye  fa  presto,  che 
io  Mone  aspettato^  e  non  ifoglio  mangiare  al» 

•  tro  che  ifuella  :  Ja  presto,  dico.  Il  servitore 

>  presa  PinsalaU  sensa  eondire,  la  portò  in  U- 

>  vola  al  padrone;  il  quale  ciò  visto^  lo  sgridò; 
ma  il  serrttore  rispose  :  ^norS|  per  servirvi 
presto^  non  ui  ho  messo  su  né  saie  ne  olio. 
E  da  questa  goffaggipe  del  ser? Itore  viene  il 

•  pmente  detto  che  signi 6ca^re  una  cosa  su» 
òitOf  e  senza  considerazione. 


•  STAHZA  39 

Bigoncia,  è  nn  vaso  di  legno  col  quale  si  serro- 
no  i  contadini  ni  tempo  di  TeDdemroiaj  per 
pigianri  dentro  V  ava,  prima  di  mVtterla  nel 

-  tino:  e  ce  ne  aerriarao  anche  in  altre  occor- 
rerne, come  portar  di  acqoe  e  simili.  E  per- 
chè questo  vaso,  detto  bìgoneiaj  è  molto  si- 
mile a  una  cattedra  tonda;  *però  da  molti  tal 
cattedra  si  chiama  bigoncia,  come  apche  tutte 
P altre  cattedre. 

Che  diede  alta  sua  casa  Giorgio  ScaìL  Giorgio 
Scali  fu  in  Firenae  nn  reputa lissimo  Cittadi- 
no popolano,  il  quale  nelle  dissensioni,  che 
aegnirono  a  suo  tempo  fra  i  nobili  e  popola- 
ni in  Firenve,  si  fece  capo  di  questa  parte  | 
con  promessa  e  speranza  di  esser  sollevato  a 
cose  maggiori,  cioè  all'assoluto  dominio  di 

'Firenze:  e  benché  per  altro  accortiasimo  e 
prudentissirao ,  lasciatosi  portare  dal  dolce 
desiderio  di  dominare,  si  fidò  nelle  vane  pro- 
messe delPinstabile  plebe,  colla  quale  paren- 
dogli di  aver  forze  bastanti  per  conseguire 
r intento,  si  accinse  all'opera;  ma  nel  più 
belìo,  il  popolo,,  o  spaventato,  o  pentito,  Lo 
abbandonò  :  ondagli  venuto  in  potere  del  go- 
verno, fu  decapitato.  £  da  lui  è  detto  il  pro- 
verbio far  come  Giorgio  ^a/i,  che  vuol  dire 

*  pigliar  a  fare  una  cosa  senza  fondamento. 

aTARZA  3o 

il  Tenui  ecL  II  tema  dèi  discorso,  che  fece  Fran- 
conio,  fu  quando  Enea,  essendo  fuggito  da 
Troja  ,  fece  innamorar  Bidone  :  ed  assomi- 
gliando Celidora,  cacciata  da  Malmanlile,  ad 
Enea,  scappato  da  Trofa,  esorta-  quei  soldati 
a  castigar  P  ardire  di  Bertinella,  e  rimettere 
Celidora  nel  ano  stato ,  giacché  hanno  il 
modo. 

Gatta  bigia,  secondo  il  Minucd^  è  quella^  che 
noi  chiamiamo  soriana ,  che  è  un  misto  di 
color  bigio  e  lionato,  serpato  di  nero:  qaal 
eolore  soriano  si  dfce  solamente  di  gatti;  on* 
de  si  argomenta,  che  i  primi  gatti  di  questo 

'  colore  venissero  a  noi  di  Sorié,  rome  venne- 
ro alcuni  anni  addietro  quelli  del  eolore  del 
topo,  porUti  da  Pietrt>  della  Valle  dalla  Peiv 
sia ,  e  però  da  molti  chiamati  Persianini.  Il 
Biscioni  invece  è  d^  avviso  che  di  questi  si 
verifichi  più  il  distintivo  di  bigfo,  e  che  però 
gatta  bigia  sia  piuttosto  la  Persianina,  che  la 
Sorianìtia. 
E  in  man  d*  Enea  posero  H  lembuccio.  Porre 
in  mano  U  lembuccio  a  uno,  significa  man' 


darlo  ina:  e  quello»  perchè,  qoàBd'altri  vuol 
mandar  via  uno  di  qualche  luogo  senza  par- 
lare, gli  fa  porre  il  ferrajuoìo  addosso,  e  gli 
mette  un  lembo,  di  esso  nelle  mani:  e  da 
questo  colui  s^  accorge  di  essere  licenziato. 
A  Cavalluccio,  cioè  in  sulle  spalle.  Chi  porta  a 
cavsllnecio  sostiene  colle  proprie  mani  il  por- 
tato sotto  le  sue  ginocchia. 


I 


STAKZA    34 

Soffievan  eh*  io  ho  stoppato  un  Jlchimista»  kU 
eh im isti  son  coloro  che  soffiano  nel  fnocOy 
per  trovar  Poro:  e  senza  nominare  Alchimi- 
sta, col  so|o  dire  U  tale  soffia  ^  sMn tende  ò 
Alchimista ,  sebbene  s*  intende  anche  fii  la 
spia.  Anzi  dicendosi  il  tale  fa  V  Alchimista^ 
s^  intende  il  tale  fa  la  spia  :  e  tutto  è  fon- 
dato sul  verbo  soffiare,  che  aignifica./àr  la 
spia.  Io  ho  stoppato,  significa -10  stimo  me*ìo^ 
o  io  non  stimo  punto  il  sofjiax^e  che  Janna 
gfi  Alchimisti,  in  paragone  di  quello,  che  saf^ 
Jiavano  questi  soldatL 

STAHZA.  36^ 

Minuge,  eorde  da  strumenti  musicali,  latte  di 
budella  di  bestie.  Dìoe,  che  non  si  sono  le- 
gate le  scarpe  co^  nastri,  ma  colle  minoge, 
perchè  son  più  sode,  e  da  resister  più.  Ed  è 
costume  usatissimo  il  dire:  Il  tale  s'aera  le* 
gato  le  scarpe  bene,  o  colle  minuge,  per  in- 
tendere  correva  forte,  o  volava^  fuggendo  i 
pericolL 

vsAMLk  37 

In  tal  confukione,  in  quél  vilume.  Confusione 
e  vilume^  sono  in  questo  luogo  quasi  sinoni- 
mi, avendo  lo  stesso  significato  di  viluppo,  im^ 
broglio.  Del  resto  Vilume,  è  lo  stesso  che  vo^ 
lume:  e  si  trova  spesso  nelPantiche  scritture; 
e  dipoi  è  traslato  e.  farragine  di  case  senz'^or^ 
dinef  poiché  i  volumi  per  lo  più  contengono 
più  opere  o  frammenti,  raccolti  e  legati  in- 
sieme sena' alcuna  regola. 

Far  lima  lima,  beffsre,  dileggiare.  È  un  modo 
proprio  da  fanciulli,  i  quali  quando  vogliono 
dar  la  burla  a  uno,  si  fregano  il  dito  indice 
d**  una  mano  sopra  1  endice  delPaltra»  a  guisa 
di  coloro  che  limano;  e  voltandosi  verso  eo« 
lui  che  voglion  burlare,  dicono  lima  Unuu 

STAKZA  43 

Maria  Ciliegia,  Fu  una  donna  creduta  pazza, 
la  quale  andava  per  Firenze  ricevendo  elemo- 
sina senza  domandarla.  Costei,conuna  flemma 
e  gravila  non  ordinaria,  discorrendo  sempre 
da  per  sé,  diceva  belle  e  aensate  aentenze, 
laonde  da  molti  non  era  stimata  pazza»  ma 
uguale  a  Diogene,- che  abitava  nella  botte»  e 
per  tale  azione  sarebbe  stato  riputato  mutto, 
se  non  avesse  lasciato  così  belle  sentenze  e 
dogmi;  il  che.appunto  fece  questa  madonna  Ma- 
ria. Come  Diogene,  ancfa^essa  non  si  curava 
di  casa,  ma  dormiva  nelle  strade  sotto  qual- 
che pòrtico  o  loggia;  e  perciò  portava  seco 
sempre  nn  granatino,  per  {spazzare  quel  luo- 
go» dove  si  metteva  a  dormire^  ed  una  spai- 
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sola  per  0paszo)arii  la  Teste,  la  qiiale,  benché 
poverÌMima,  era  nondimeno  molto  pulita,  e 
sebbene  piena  di  toppe^  assai  bella^  per  es- 
servi le  medesime  toppe,  messe  forse  anche 
senza  bisogno,  con  vago. ed  aggiustato  ordi- 
ne.  Nella  sua  sporta  «reva  ancora  qualche 
biancheria^  e  molte  volle  un  laveggio  o  cal- 
danetto  pieno  di  fuooo  nel  quale  pisseggian- 
ào  per  le  strade  andava  cuocendo  le  sue  vi- 
Tande.  Sotto  la  gonnella  aveva  più  sacchetti^ 
entro  l  quali  riponeva  la  pentola  e  piatti  per 
auo  uso,  e  quello  che  le  avansava  a^  suoi  man- 
giari. Aveva  sorelle  e  nipoti,  i  quali  si  trat- 
tavano comodamente ,  ed  abitavano   in  una 
buona  casotta,  che  era  di  detta  madonna  Hs- 
ria^  dorè  ella  alle  volte  andava  per  mutarsi; 
ma  non  volle   mai  fermarvisi,  né   dormirvi^ 
ancorché  pregata  e  forzata  «nche  da'*  delti 
anoi  parenti  a  volere  star  oon   loro.  Buseava 
molli  denarj,  eo^  quali  comprava  quello  che 
parcamente  le  bisognava:  ed  ogni  sabato  sera 
dava  per  Tamor  di  Dio  tntt^  quello  che  le 
avanzava,- e  per  lo   più  a,  povere   Monache, 
dove  alle  volte  portò  anche  6no  a  dieci  scudi. 
Domandala  da  alcuno  di  qualche  parere,  non 
rispondeva;  ma  seguitando  il  suo  solito  chiac- 
chierare, prima   che  quel  tale  si  partisse  da 
lei,  restava  appagato  con  qualche  sententa  o 
motto,  che  ella  diceva  a  proposito  del  qne- 
aito.  Per  esempio.  Una  mattina  essendo  ella 
.  sotto  le  logge  d^avanli  il  Tempio  della  SS.  An- 
nunziata, un  giovanòUo  le  domandò,  se  ella 
credeva,  che  la/na  moglie  bella,  da  madonna 
Maria   molto  ben    conosciuls,  fosse   onesta; 
ina  glielo  disse  cojla  più  sporca  manièra,  che 
dir  si  potesse.  Madonna  Maria,  senza  alzar  la 
testa»  o  dar  segno  d^àtlentione  al  quesito  del 
giovane,  seguitando  il  suo  discorso,  che  fa- 
ceva del  poco  rispetto,   che  si  portava  alle 
chiese,  dopo  molte  chiacrhiere  disse:  flettete 
voi  questo  giopane  tboccatOy  il  poco  rispetto, 
.  eVei  porla  alia  Chiesa?  La  sua   moglie  è 
ifella,  e  Ut  prese,  che  ella  era  onesta^  ma  che 
può  ella  avere  imparato  da  lui,  se  non  il  modo 
didit*entare  altrimenti?  edora  io  ho, che  ella 
sia  diventata^  perchè  ogni  geloso  è  becco.  E 
aeffuilò  il  suo  cicaleccio,  entrando  in  diversi 
altri  gineprai,  òome  era  solita;  e  così  chisc- 
ctiierando  lutto  il   giorno  dalla  mattina  alla 
aera,  buscava  molti  denari.  Costei  mori,  e  si 
trovò  nella  sua  sporta    una   borsetta,   nella 
quale  era  una   ricevuta  di  cinquanta  scurii 
dati  a  certe  Monache,  oon  obbligo  di  far  dire 
^     una  messa  il  mese  all'altare  della  SS.  Nun- 
ziata per  Tanima  sua:  dal  die  si  cava  argo- 
mento, che  ella  non  fosse  pazza. 
Falalella  Cosi  fn  chiamato  un  contadino  tristo, 
il  quale,  non  avendo  voglia  di  lavorare,  s'era 
.dato  a  chiedere  elemosina:  e  per  far  venire 
le  donnicciuole  alle  finestre,  e  cavar  loro  di 
mano  robe  e  danari,  andava   per   le  A  rade 
cantando  alcune  sue  ottave  amorose:   e  ad 
ogni  due  versi  faceva  Tintercalare  colla  voce, 
dicendo  falalella  tHytrtndo,  con  che  si  per- 
suadeva dMm  ilare  il   suono   del  chiltarino: 
ed  air  ultimo  dell' ottave,  al  medesimo  suono 
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della  voce,  si  metteva  a  ballare  :  e  per  que- 
sto il  Poeta  io  chiama  ballerino:  e  poi  an- 
dava chiedendo  la  limosina. 

Meo,  Era  in  Firenze  uno  scemo  di  cervello, 
provvisionato  dal  Palazzo:  e  perchè  egli  non 
si  reggeva  bene  in'piedi,  però  andava  sempre 
appoggiato  a  un  ragazzo;  e  perciò  dice  ya 
Meo  col  paggio, 

Masino,  Era  uno  stroppiato  nelle  gambe  e  nelle 
braccia,  il  quale  era  anch' egli  provvisionalo 
dal  Palazzo  per  quella  sua  figura  cotanto  con- 
trafìfatta  dagli  stroppj. 

Masselli,  Era  «n  matto,  o  credulo  tale,  provvi- 
,  stonato  pure  dal   Palazzo.  Costui   aveva  in 
mente  tulle  le  feste  delPanno,  e  quali  Uffizj 
e  Commemorazioni  dovean  farsi  da^  Preti  gior- 
no per  giorno.  Sapeva  Sn  .oltre  quali  erano 
quei  Bellori  e  Curali  di  Chiese,  tanto  in  Fi- 
renze che  in  Contado,  i  quali  nelle  feste  trat- 
tavano bene  o  male    a^  loro    desinari:  e  da 
essi  si  lasciava  in  tali  giorni  rivedere:  e  man- 
giava e  beveva  tanto,  che  é  impossibile  a  cre- 
dersi,  anche  da   chi  l'ha  più  Tolte  veduto. 
Era  soprann sturale  nel  digerire,  e  s''é  veduto 
smaltire  gran  quantità  di  roba,  si  può  dire 
impossibile,  come  sarebbe  un  gran  piallo  di 
carta  straccia,  bollita  in  brodo  di  bue,  e  con- 
dita a  guisa  di  maccheroni  :' altre  volle  bisso 
e  tela  d''Olahda  nella  stessa  forma;  e  questo 
in  breve  tempo,  e  senza  difficoltà  o   dolori. 
Il  Poeta  dice  Con'e  il  MasMelli,  perchè  vera- 
mente costui,  benché  decrepito,  era  di  gamba 
velocissima.    Aveva   il    Sereniss.  Gran    Duca 
dato  per  servitore  al  Masselli  un  giovanotto 
gagli.irdo,  perché  lo  seguitasse  per  tutto  dove 
egli  Andava,  e  osservasse  tutte  le  sue  azioni, 
senza  mai  contraddirgli  o  impedirlo,  ed  ogni 
sera  riportasse  quanto  il  Masselli  aveva  fatto 
in  quel  giorno.  Quando   il  Masselli  riceveva 
alcun  disgusto  da  costui,  non  s'alterava  mol- 
to, ma  si  inetleva  la  via  fra  gambe;  e  senza 
mai    fermarsi   o  voltarsi  nemmeno  addietro, 
non  la  guardava  a  camminare  di  buonissimo 
passo  venticinque  o  trenta  miglia,  con  gran- 
dissimo travaglio  e  rabbia  del  servitore,  che 
non  poteva  né  doveva  distorlo,  e  conveniva 
che  lo  seguitasse;  onde  andava  mollo  càuto 
in    strapazzarlo  (come  sul  principio  del  suo 
servire  aveva  fatto  alcuna  volta,  fino  a  basto-, 
narlo),  non  tanto  per  paura  del  gastigo  da  S 
A.  S.  minacciatogli,  quanto  pel  timore  che  il 
Masselli  per  vendetta  non  viaggiasse. 
Capitan  Santella,   Questo  fo  un  soldato   della 
banda  di   Pistoja,   il  quale  delle  la  volta  al 
cervello  (o  cosi  fìnse)  perchè  gli  fu  rubata  la 
moglie  da  chi  ne  poteva  più  di  lui.  Costui 
andò  in  Firenze,  e  vi  dimorò  qualche  leiqpo, 
facendo  diverse  pazzie  |  ma  perchè  fu  cono- 
sciuto, che  sotto  questa  sua  finla  pazzia  si  na- 
scondeva una  gran  tristezza,  fo  mandalo  for- 
.  zaiameote  in   Candia'al  servizio  de^  Signori 
Veneziani,  donde  non  é  più  tomaio. 

Mercanti,  eh* hanno  attuto  il  giro,  cioè  gente 

■  impazzata.  Si  serve  pella  parola  giropcr  in- 
tendere il  girare  del  cer^^'Ho,  che  vuol  dire 
impazzare i  non  pel  gitt,  àé*  Mercanti,  che  si 


388 


LORENZO  LIPPI 


élctf  quando  od  BMicMere  tiene  in  mano  il 
denaro  di  lutla  la  Piatta  t  il  che  in  Firrnte 
/  toccava  a  fare,   una  volta  per  uno  a  tulli  M 

Banchieri  e  Negotianli  più  grossi  per  tanti 
meai;  il  obe  venÌTa  fatto  per  comodili^  dei 
Mercanti,  e  dicevatl  attere  il  banco  in  giro. 

•TABtA  44    ' 

PiaceiantÉO,  Fu  nn  Fiorentino  di  coti  vili  na- 
tali«  cbe  non  si  sa  trovare  la  casata ,  né  il 
Tero  nome  suo,  essendo  sempre  stato  Inteso 
col  solo  soprannome  Piaccianteo.  Costui  dalli 
parenti  suoi  fu  lasciato  assai  comodo;  ma  co- 
me quello,  cbe  efa  dedito  alU  crapula,  con* 
Bumò  in  breve  tempo  tutto  lo  stato  suo;  ed 
appena  aveva  dato  principio  a  provare  le  mi- 
aerie  della  povertà  e  gli  slenti  >  che  la  fortu- 
na di  nuovo  lo  sollevò,  facendogli  redare  da 
un  suo  congiunto  una  somma  considerabile 
di  doppie,  e  però  il  Poeta  dice 

Già  miturò  le  doppi»  collo  ttajo. 
A  queste  ancora  il  buon  Piaccianteo  diede 
presto  fine,  pensando  d'avere  ad  avverare  il 
aeotenxioso  proverbio  cbe  dice  A  uno  sciala* 
equatore  non  mancaron  mai  denari f  ma  s^in- 
gannò,  perrbèi  ridotto  in  estrema  povertà,  e 
non  sapendo  far  mestiero  alcuno,  si  ridusse 
a  portare  quella  barella,  colla  quale  si  por» 
lavano  gli  ammorbati  al  Lattaretto  nel  tem- 
po, bbe  fu  la  peste  in  Firente:  e  finché  durò 
tal  contagio,  campò  di  cotesta  sua  fatica  i  fi- 
nita poi  la  peste,  viveva  di  quel  cbe  buscava 
con -far  servii)  alle  merelrici}  e  però  il  Poeta 
lo  fa  servitore  di  Bertinella,  a  suo  ajo  e  di- 
rettore.. 

Lt  eaechiauUe  mangia  eoi  cuechiafo.  Iperbole 
usatissima  per  intendere  un  gran  mangialoce. 
Cacchiettlla  é  una  specie  di  pane  finissimo , 
fslto  alla  foggia  ed  alla  grandetta  d^una  pera 
bugiarda)  onde  con  questa  iperbole  inteo* 
diamo,  che  pigli  in  bocca  in  una  volta  tante 
di  queste  eaccbialelle ,  quante  piglierebbe 
delle  fragole  o  piselli  o  altra  cosa  simile  j  e 
cosi  viene  ad  essere  iperbole  doppia,  percbé 
il  cuccchlojo  comune  é  capace  a  fatica  d'una 
sola  cacchiatella;  e  la  bocca  dell'uomo  diffi- 
cilmente riceve  una  sola  caccbiatella  per  vol- 
ta^ e  però  intendi,  che  mangiava  le  eaccbia- 
lelle in  grandissima  quantità,  e  senta  nume- 
rarle, come  non  si  numerano  le  fragole  ec 
cbe  si  pigliano  col  ciicchiajo* 

trancA  4? 

Fanno  Meo  Baguni,  cioè  ragonano  danari.  La 
fona  sta  nella  voce  ragurùy  cbe  sebbene  pa« 
re,  che  sia  il  cognome  di  Afeo,  è  il  verbo 
ragunarOf  cbe  significa  metterà  insieme:  e  Meo 
p  preeo  invece  di  meus,  ntea,  meum,  e  vuol 
dire  meo  raguni  marsupio ,  cioè  raguni  alla 
mia  tasca. 

•TAVtA  49 

Arfasatto^  nomo  vile,  malfattO|  scimunito.  Que* 
sto  nome  viene  da  Arjaxad  dalla  Scrittura 
Sagra,  che  nel  barbaro  secolo,  non  essendo 
dal  volgo  inteso,  fu  compreso  per  uà  Babòa» 
leo  0  Babhano* 


Di  quei  ohe  pitcian  nel  cortile.  Pisciat  nel  con* 
iile  vuol  dire  far  ta  spia:  e  questo,  perchè 
coloro,  ebe  fanno  la  spia,  essendo  tHuiì  en- 
tra  re  e  uscire  del  Palatto  della  Giustizia  , 
hanno  qualche  mssore;  e  però  quando  sono 
osservali  da  alcnno  lor  conuscentr,  si  ferma* 
no  nel  cortile  di  detto  palazao  a  pisciare  per 
isousa. 
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Sperante,  Cosi  veramente  aveva  nome  eostof,  • 
faceva  il  mestiero  del  fornsjo:  e  però  dice 
spianator  di  pan  tondof  e  lo  dice  riformalo  , 
perchè  fu  proibito  a  quei  tempi  il  fare  ri  pan 
tondo  (che  così  si  chiama  il  più  nobii  pane^ 
che  si  faccia  in  Firente  |>el  pubblico)  in  ri» 
guardo  dell'appalto,  che  fu  preso  di  quésta, 
sorta  di  pane,  e  però  gli  convenne  serrare  I« 
bottega.  Ci  è  però  anche  lo  seherto  dell'equi» 
voco,  perchè  spianatoi  di  pane  vuol  dire 
colui  cheja  il  panej  ma  significa  anoora  uno^ 
che  mangi  molto  bene,  Siecbè  si  può  inten- 
dere gran  mangiatore  di  pan  tondo ,  ma  n- 
formalo  i  cioè  che  non  ne  può  pia  mangiar 

•  tanto,  per  non  avere  il  modo  di  comprarlo. 

Gridan  le  spalle  sue  remo  e  Liuomo^  ha  spalle 
oosl  grandi,  che  son  desiderate  a  Livorno^  pam 
mettere  a  nn  remo  4i  g^^lera. 

Teglion  marmato ,  ooperchio  fatto  di  marmo 
minutamente  pesto,  e  terra,  col  quale,  esseo- 
do  ttifuocato,  si  cuoprono  le  teglie  o  teganij 
per  rosolare  le  vivande. 

aTAMiA   5a 

De' rovinati  aneh^ei  passò  la  barca,  eioè  è  nd 
numero  de^  poveri.  Allude  il  nostro  Poeta  « 
una  Storietta  o  Poemetto  in  teria  rima,  di 
quelli,  che  cantavano  i  cicchi,  il  quale  porte 
in  fronte  questo  titolo:  La  Barca  de* Rovinati^ 
che  parte  per  Trabisonda,  dove  #*  invitano 
tutti  I  JalUtij  consumati,  e  malandati,  e  tutti 
queUif  che  non  possono  comparire  al  mosuia 
per  debiti,  di  Giulio  Cesare  Croce. 

Al  barone  e  idia  bassetto,  Son  due  giuochi  no» 
ti,  il  primo  di  dadi,  e  Paltro  di  carte;  me 
qui  schertando  vuol  dire,  cbe  era  divenute 
barone f  cioè  mal  vestito^  guidone ,  e  ridotto 
ed  basso,  che  vuol  dire  impoverito^  Iraalato 
dalla  botte,  obe  ai  dioe  essere  al  basso,  quan- 
do Il  Tino,  che  V  è  dentro  è  alla  fine,  e  che 
la  botte  è  quasi  Tuola. 

Apparecchiare  alia  erocceita.  Essendo  costoroe 
di  molti  nello  sba vigliare  farsi  la  croce  col 
dito  pollice  incontro  alle  fauci  {  però /or  lo 
crocette,  intendiamo  stare  a  bocca  aperta  e 
vuota,  che  in  sttstaota  vuol  dire  non  aver  db 
mangiare, 
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Fece  del  ben  beUe%%a,  cioè  fece  scialo  e  profu- 
sione drogai  bene}  cbe  quando  ciò  si  fa,  ai 
dice^'e  uno  sfòggio  f  una  festa,  un^aUegria^ 
e  la  più  bella  cosa,  cf^far  ai  possa. 

Fatta  più  bolsa  d^ una  pera  mezza,  divenute 
malsana  per  troppa  nmidilà  e  ripienciaa. 
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Uato  di  Coccio»  Tommaso  di  Oooeio  fu  an  j^ 


Pasciona.  Intende  comodila  »  obbondttn%a  di 
ogni  cosa  necessaria  al  uitof  sebbene  pascio- 
na Tuof  propriamente  dire  il  pascolo  delle 
bestie, 

Salanùstra,  maestra  di  mIé,  o  savia  fninislra,  o 
quasi  una  Salamene^  nna  Savia  Sibilla.  Ma 
é*  intende  una  donna  saccente^  doitorvssa,  e 
per  derisione  diceai  Madonna  Salamistra, 

Fa  in  capo  di  listra,  cioè  egli  è  il  padrone,  o 
il  primo  uomo  che  sia  in  Malmanlile.  bistro 
o  lista  e  il  ruoto  o  catalogo  di  nomi,'  latino 
albtim.  Questa  s^usa  nelle  compagnie,  con- 
gregazioni ec.,.  doTe  il  più  degno  i  posto  sem- 
pre nel  primo  luogo. 
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Il  Ulto  di  Balocchino.  %'*  Inteikde  le  forche. 
Viene  da  un  tale,  detto  Balocchino,  che  fu 
impiccato  in  Firenze  al  Canto  alle  Rondini 
per  ^dro  di  bestie,  delle  quali  fa  Sensale^  e 
si  chiamò  anche  il  Parola» 

Serrare  il  nottolino.  Vuol  dire  strouare.  Il  noe- 
toUno  è  il  capo  della  trachea,  che  è  quella 
parte  di  quel  canale,  che  fa  apparire  come 
un  noceiuolo  nel  meno,  del  collo  dallir  parte 
d^  avanti  (maggiore  però  agli  uomini,  che  alle 
femmine),  che  Tolgarmente  si  ofaiama.  il  pomo 
d*  Adamo, 
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La  cassa^  cioè  il  tamburo 

Carroccio.  11  Carroccio  de'Fioredtini,  giusta  la 
descrizione  deiPAromiratOi  era  un  carro  di 
quattro  ruote,  colorato  tutto  di  rossO|  su  due 
grandi  antenne,  dal  quale  venti  lava  il  grande 
atendale  bianco  e  vermiglio  della  Repubblica. 
Era  qneslo  tirato  da  un  grande  e  poderoso 
pafo  di  buoi ,  di  panno  vermiglio  coperti,  i 
quali  a  questo  solo  mestiere  erano  deputali. 
Quando  U  guerra  era  pubblicata,  i  Conti  e^ 
▼ioiui  Baroni,  e  i  più  nobili  e  gentili  Cava- 
lieri della  città  il  traevano  delPopeta  di  S. 
Giovanni ,  e  con  grande  solennità  in  su  la 
piasse  di  Mercato  nuovo  condneendolo,  il  pò- 
aavano  ad  un  termine  d^una  pietra  tonda,  a 
guisa  di  Carroccio  intagliata,  quivi  ritrovando 
molti  forti  e  valorosi  giovani  del  popolo,  a 
loro,  rappresentanti  tptto  il  popolo  Fiorenti- 
no, il  consegnavano,  i  quali  parte  a  cavallo, 
e  parte  a  pie  co'  loro  gonfaloni,  combattendo, 
nelle  battaglie  d^ intorno  al  detto  Carroccio 
ammassandosi,  quello  a  sommo  loro  potere, 
quasi  cosa  divina,  di  conservare  e  d^nnalsare 
•ingegnavano.  Avevano  i  Fiorentini  anche  la 
Campana,  la  quale  era  da  essi  allor  detta  la 
Martinella;  e  tostochè  l'oste  era  bandita,  nn 
mese  innanzi  che  si  movesse,  si  posava  in 
aulParco  della  porta  di  Santa  Maria,  la  quale 
era  una  chiesetta  in  capo  di  Mercato  nuoTO, 
e  del  continuo  la  facevano' sonare:  e  quando 
l' esercito  si  moveva,  levavasi  dal  detto  arco, 
.  e  ponevasi  in  sn   uno  castello  di  legname, 
portato  da  un  altrp  carro,  e  cosi  al  suono  di 
essa  r  esercito  era  guidato. 


sca)aolo ,  nomo  6ero ,  e  di  gran  seguito  di 
suoi  uguali,  acquali  egli  in  tutte  rorcaBioni 
di  feste,  cacce,  eil  altre  cose  simili  comanda- 
va come  a'sooi  servitori,  ed  erA  benissimo 
ubbidito,  da  chi  per  genio  ed  affetto,  e  da  ehi 
per  timore  :  e  però  il  Poeta  Ib  fa  Generale 
de^ soldati  di  Bertinella,  che  son  tutti  di  con- 
dizione simile  a  lui,  come  vedremo.  Lo  dice 
noùit  capalierof  perchè  in  Firenze  egli  era 
conosciuto  e  nominato  più  che*  qualsivoglia 
gran  cavaliero. 
-J  babboccio ,  quasi  bamboccio^  cioè  da  bombi» 
no,  da  semplice  e  senta  giudizio:  e  vuol  dira 
alla  peggio,  iaconsideralamente.  Sì  dice  an* 
cora  alla  babbalà, 

nAMZA   57 

U  prim^  ee«  Il  Poeta  mette  in  questa  rassegna 
una  mano  di  plebei,  noti  per  qualche  loro 
azione  o  buona  o  cattiva  :  e  gli  nomina  col 
loro  soprannomi.  Il  primo  è  il  Furba  slradia- 
re,  cioè  un  di  coloro,  che  alle  porle  della 
città  cercano  i  passeggieri  se  hanno  roba  da 
gabella,  i  quali  pizzicano  di  spia;  ma  questo 
Furba  era  anche  in  effetto  spia.  Il  secondo 
è  il  F'ecchina  Barbiere, 

Non  giuoco  alla  buona  e  meno  tf  gi^ffli  Buona 
e  Goffi^  sono  due  giuochi  di  earte  assai  noti» 
quasi  affatto  uguali  alla  Primiera  $  ma  con 
dir  cosi  intende,  che  costui  non  era  ne  buom 
no,  cioè  semplice^  né  goffo,  cioè  cotvitfo, 

jt  nocciuoli  bensì.  Questo  giuoco  è  usato  dai 
ragazzi  in  molte  maniere,  coi  noccioli  di 
pesca;  ma  specialmente  a  catHilca^  alle  ca» 
selUf  aUa  serpe,  a  ripiglino,  a  ebreecia,  a  ea- 
parOf  ^  sbricchi  quanti,  a  truccino,  ed  allo 
buche,  A  cat^alea.  S^acoordano  due  o  pia,  a 
tirano  sopra  un  piano  i  noceioli  a  un  per 
uno,  e  tanti  ne  seguitano  a  tirare,  quanto 
stieno  a  far  salire  sopHagli  altri  tirati  un  eoo» 
ciolo,  che  sopra  tì  reati,  e  si  regga  senza  toc» 
care  altro  che  noccioli:  e  colui  che  ha  tirato 
il  nocciolo  rimasto  sopra,  TÌnoe  e  leva  via 
tutti  i  noccioli  tirati.  Lo  dìoona  a  cat^alca 
da  quel  caTalcare  che  fa  il  nocciolo  sopr'agli 
altri.  Alle  casello  o  capannelU.  Mettono  sopra 
ad  nn  piano  tre  ^noccioli  in  triangolo,  e  so- 
pra  di  essi  un  altro  nocciolo  1  e  questa  massa 
dicono  casella  o  capannello  :  e  fatto  di  este  il 
numero  tra  loro  convenuto,  ed  allontanatisi 
nella  distanza  conoordata,  tirano  a  dette  ca- 
selle un  altro  nocciolo:  e  colui  che  tira  e 
coglie,  vince  tutte  quelle  caselle,  che  fa  ca- 
scare col  colpo.  AUa  serpe»  Fanno  una  di  det- 
te caselle,  la  quale  figura  il  capo  della  serpe  s 
e  da  quella  fanno  partire  un  filare  di  noc- 
cioli, che  figura  il  resto  del  corpo  della  ter- 
pei  e  poi  vi  tirano  dentro  eon  un  altro  noc- 
ciolo t  e  chi  fa  col  tiro  scappare  uno  o  più 
noccioli  del  tutto  fuori  del  detto  filare,  vinoa 
tutti  li  noccioli  cbe.#ono  dalla  rottura  in  giù 
Yerao  la  coda  di  detta  serpe:  e  durano  cosi 
fino  a  che  sia  rovinata  da  un  di  loro  quella 
caaella,  che  figura  il  corpo  della  aerpe.  A  ri» 
piglino.  Pigliano  quella  quantità  di  nocoiyli 
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che  conTeiigono  )  e  tiranilogli  aU'tria,  gli  ri- 
pigliaito  ooila  parte  della  maoo  oppotU  alla 
palma;  e  ae  io  tal  alto  •opr' alla  mano  non 
resta  alcui»  nocciolo,  colui  perde  la   gita,  e 
lira  colui  che  segue  t  e  cosi  si  Ta  ieguttando 
fino  che  resti  sopra  detto  luogo  della  mano 
qualche  nocciolo  t  e  questo,  al  qoale  è  rima- 
ato  il  noccioloi  dee  di  qaifi  tirarlo  atPaiiay 
e  ripigliarlo  colla  palma:,  e  non  lo  ripiglian- 
do, per<jle  la  gita.   Se  ne  restasse  più  d'bno 
aopra  alla  mano,  può  colui  (aroe  scalare  quanti 
gli  piace,  purché  ne  refti  uno;  che  ae  non  re- 
itasse,  perde  la  gita.  Ripigliato  il  nocciolo  la 
accenda  volta,  dee  costui  tirarlo  alP  aria,  ed* 
in  quel  mentre   pigliare  uno^  o  pia  de^  noc- 
cioli cascati,  e  con  essi  in  mano*  ripigliar  per 
aria  quello  che  tirò:  e  non  seguendo,  posa 
i  noccioli  presi,  e  perde  la  gita:  e  se  ne  ha 
pigliati  qualcheduno  senza  fare  errori,  restano 
auoi:  e   si   seguita  il  giuoco  fino  a  che  sie- 
Uo  levati   lutti.  Sbrttscia»  È  lo  stesso  che  ri« 
piglino  $  se  non  che  nella  terza  ripigliata  de« 
'  vonai  ripigliar»  quei  naccioli  che  cascarono  I 
in  terra  la  seconda  volta,  non  a  uno  o  due 
per  volta,  ma  lotti  a  on  tratto:  Il  che  si  dice 
/ar9  tbrescia:  e  lasoiandovene  pur  uno,  o  ca- 
scandogliene, perde  la  gita:  e  cosi  «j^  va  se- 
gaitando,  finché  nno  pulitamente  gli  raccolga 
tatti.  A  caiHgr^*  Infilano  un  nocciolo  con  una 
aelola  di  orine  di  cavallo,  alla  quel  setola* 
ridotta  in  forma  di  campanella  o  auel letto,  le- 
gano uno  spago  :  dipoi  segnalo  un  circolo  io 
%&m,  fi  mettono  i   noccioli,  ohe  son  d^  ac- 
cordo: e  coluly  al  quale  é  toccato  in  sorte, 
^fee,  girando  io  ruota  con  quello  spago  il  noc- 
ciolo infilato,  a  tal  girare,  buttar  con  esso 
nocciolo  fuori  del  ctroolo  uno  o  pia  noccioli 
di  qnelliy  che  son  dentro  al  circolo,  e  vince 
quelli  che  cava  :  e  se  col  nocciolo  che  gira, 
tocca  terra,   pèrde   la  gita;   ma  guadagna   i 
noccioli  cavati,  e  dà  il  nocciolo  da  girare  a 
no.  altro.  E  cosi  si  va  seguitando  fino  a  che 
aien  cavati  tutti  i  noccioli.  Sbricchi ,  quanti. 
Occultano  dentro  al  pugno,  o  dentro  ad  ambe 
le  manii  quella  quantità  di  noccioli ,  che  to« 
gliòno  :  poi  domandando  ad  artrl  che  indo- 
vinino il  numero  de^  noeeioli  oocoltalit  ed 
indovinandolo,  vince  lutto t  se  no,  dee  dare 
'   quel  numero  di  noccioli,  ohe  ha  detto  di  più 
o  di  meno:  e  questo  si  fa  una  volta  per  uno} 
dovendo  il  primo  che  domandò,  far  aochVgli 
domandare:  e  così  si  va  oontinnaodo  il  giuo- 
co. Questo  Sbrìcchi  quanti  è  lo  stesso  che 
Pari  o  cajffop  nel  quale  si  domanda,  se  il  nu- 
mero é  pari  a  cafT/o:  echi  s^appone,  vince  lutti 
li  noccioli  occultati:  se  no,  perde  altrettan- 
V    la  somma.  A  truccino.  Uno  tira  un  nocciolo 
in  leire»  e  P  altro  \ira  un  nocciolo  a  quello, 
ehe  è  in  terra  :  e  cogliendolo  vince  :  se  no, 
quello  che  tirò  in  terra   il   primo,  raccoglie 
il   ano  nocciolo,  e    lo  tira  a  quello,  che  tirò 
l'avversario;  e  cosi  continovano:  e  chi«oglie, 
vince  il  nocciolo  che  coglie,  o  quello  ohe  sie- 
Bo  convenuti.  AÌU  buche.  Fanno  diverse  bu- 
che in  terra  in  giro,*  formandone  come  una 
fOMf  BcUe  quali  liraiio  i  nocoioli  ;  e  colui  1 
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che  entra  in  una  di  delle  boehe,  vinre  qorlln 
somma,  che  è   pressata  quella  buca,  nella 
quale  entrò  il  ano  nocciolo.  Per  eseaspio  le 
buche  sono  sette;  la  prima,  che  è  Tolta  Terso 
donde  si  tira,  che  é  la  più  facile  a  entnrT^ 
non  fa  vincere,  non  essendo  lassala  In   oo«a 
alcuna,  e  dai  ragàni  è  detta  U  buca  dei  Nìfio 
'  (forse  da  nUM  o  da  rtifiL(ptóSt  che  Tale  spose 
da  che  1  noccioli  anticamente  erano  apani 
a^  fanciulli,  perché  con  essi  giuocaasero  negli 
aposaliai),e  delibai  tre,  una  vince  Ire,  una  qoat> 
Irò,  ec  E  perciò  ho  detto,  che  vince  dai  t^co- 
Ira,  quanto  e  pVessata  la  buca:  e  poi  Ta  con 
gli  altri  adafutar  condurre  il  nocciolo  nella 
buca  a  colui  che  al  primo  tiro  non  t"*  eoirò, 
e  spingelo  di  dove  è,  alla  volta  delle  badie 
col  dito   indice:  e  ciò  dicono, limare,  o  col 
buffare   o  col  soffiare  nel  nocciolo  (e  la  dif- 
ferensa  da  buffare  a  soffiare  Tedremo  poco 
appresso),  nel  che  adoprano  ogni  arte  per  di^ 
ficultare  all'avversario  il  condurre  il  nocciolo 
dentro  alle  .dette  buche.  E  cosi  facendo  a  una 
volta  per  uno  a  limare,  buffare  o- soffiare,  c^ 
lui  vince,  che  ha  fortuna  di  condurre  il  noe- 
eiolo  dentro  a  una  di  dette  buche,  ancorché 
il  nocciolo  sia  degli  aTVertarj. 
Buffi  e  4offt.,  Buffò  è  nn  soffiare  non  oont»» 
nuato,  ma  fallo  a  nn  tratto,  come  ai  farebbe 
a  spulare  o  a  profferire  la  nero  la  buffi f  do^ 
de  bufèra  o  bufea  un  gran  nodo  di   TenU^ 
che   passa  presto.  Soffio  é  un  solBare  colla 
bocca  tanto  quanto  si  può  durare,  senza  ri- 
pigliare il  fiato. 
R  Fsechina,  Era  no  barbiere  cosi  chiamato,  3 
quale  ogni  aera  andaTa  ricercando  per  Posterie 
le  conversasioni,  che  erano  a  cena  :  e  trovan- 
done di  suoi  amiciy  con  'varie  chiacchiere  a|^ 
poco  appoco,  sens^  essere  iìivitato,  sì  metteva 
a  sedere,  e  mangiava  e  beveva   quanto  pia 
poteva  :  ed  al  far  de^  conti  se  n^andava  wfuis 
pagare  :  e  questo  gli  era  comportato,  perché 
faceva  il  buffone.  Procurava,  che  le  conver- 
éationi'di  cene  si   facessero  in  bottega  sos, 
dove  appareechiava  e  provvedeva  assai  poli- 
tamente e  bene,  e  con  ispesa  aggiustata  fa- 
ceva star  bene:  e  a  vanta  va   tanta  roba  per 
aé,  da  viver  più  giorni:  e  però  dice  Vuol  che 
ognor  ei  trinchi  (che  dal  Tedesco  trinchen 
vuol  dire   bere)  e  si   sbasoffif  cioè  si  maoj^ 
assai:  donde  basoffione  un  che  mangia  assai. 
Qoeste  voci  basoffia  e  basoffione  sono  in  oso 
appretao  alla  plebe  più  bassa  :  ed  i  più  civili 
r adoprano  per  ischerso,  per  intendere  odo 
soverchiamente  grasso,  e  che  mangi  molte  mi- 
nestre,  le  quali  si  dicono  basoffie^  dal  latino 
t^as  offaCy  cioè  uaso  pieno  di  minestra. 
Si  fa  la  festa  di   San    Oimignano.  Sa  A  Gimb 
agnino  é  una  grossa  Terra  del  Dominio  Fio- 
rentino, nel  Vescovado  Voherrsno:  e  la  prin- 
cipale e  più  solenne  festa  che  si  faccia  in  que- 
sta Terra,  é  di  Santa  Pine,  la  qoal  Santa  fìi 
di  quel  luogo.  E  dicendosi  Si  fa  Infesta  (H 
San  Gimignanop  s"*  intende  si  fa  fiiist  e  qui 
vuole  esprimere,  che   questo  Barbiere  dava 
fine  a  ogni  cofea,  che  veniva  in  sulla  mensa. 
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Il  Mula,  Fti  ao  eertr>  Luca  Malnardi,  che  net 
tempo  dVslale  Tendeva  Tacque  diacciale,  cosi 
aoprannomìnato..  Pare  che  q getto  Mula  aia 
un  gran  Signore  di  lontani  paesi,  e  ▼icino  al 
mar  gelato,  di  dove  approdi  alla  spiaggia  del 
mare  f  ma  approda  qui  vuol  dire  t'accosta  al 
restante  delP armala  di  Bertinella.  Dice  ^ra 
Jròndi  e  fratcfu^  perchè  qtìesti  tal!  Tenditori 
d'^aeqoe  diacciate  sogliono  per  atfeltamento  or- 
nare le  loro  botteghe  di  Terzùre^  Bori  e  fra* 
ache.  Il  soprannome  di  Mula  si  dice  essere 
deriTato  dalP  andar  egii>da  principio  per  la 
città  con  una  mula' carica  delle  sqe  acque. 
Erano  radtsairot  io  Firenxe  gli  acquacedratai 
a^  tempi  del  nostro  Poeta.  Il  Mola  Ai  l'inven- 
tore di  questo  mestiero/  e  pose  per  motto 
alla  sua  bottega  quel  detto  del  1.  libro  delPE- 

.  neide  di  Virgilio  Intus  aquae  duleet» 

Dotnmeo.  È  una  parola  sola,  e  dovrebbe  dire 
Dommeone,  che  cosi  era  eiiiamato  on  vendi- 
tore di  pesce  e  salumi,  il  quale  era  amato 
da  tutti  i  ghiotti  di  Firenze,  perchè  vendeva 
tempre  il  miglior  pesce  che  venisse  in  mer» 
catoted  }  giorni  di  grasso  aveva  sempre  qoal- 
chegalanteria  ogfaiottornia  singolare.  E  però 
lo  chiama  treccone,  che  vuoi  dire  fiuendu» 
glioloy  cioè  rivenditore  di  cose  commestibili 
di  poco  prèzzo  (che  si  dice  anche  barullo) 
forse  dal  latino  tricae,  bagattèlle.  Dice  di 
ghiozzi  e  di  lasche  (due  specie  di  pesce  no- 
te) non  per  intendere  che  vendesse  sola- 
menie  questi,  ina  per  mostrare  che  vendeva 
pesrfe  in  generale. 

Pericolo,  Questo  fu  un  tale  Alessandro  f^iolani, 
detto  Pencolo,  tanto  nominato  pel  suo  gran 
valore  nelPabbaco.  E  perohè  egli  era  anche 
bravissimo  giocatore  di  palla  a  corda,  e  tenne 
gran  tempo  a  6tto  ona  di  qn(>lle  stante,  dove 
ai  giacca  a  tal  giuoco,  lo  fa  venire  con  gente 
armate  di  racchette  o  lacchette  che  soifo  me- 
stole,- colle  quali  si  giuoea  alla  palla  a  corda, 
e  sono  composte  d^un  cerchio  di  legno  col 
manico,  ed  il  vano  è  ripieno  d^una  rete,  fatta 
di  grossa  minugia.  Per  lacchetta  t?  intende 
anche  la  coscia  di  dietro  del  porco  e  del  ca' 
tirato. 

8TAVZA    59 

Mielicche,  lanajoolo,  uno  di  coloro,  de' quali  si 
faceva  uso  per  mandare  a  casa  le  robe  com- 
mestibili ^  che  SI  compravano  in  mercato,  e 
servivano  ancora  per  cuochi.  Costoro  in  Fi- 
renze erano  per  lo  pia  della  Vallata  o  dei 
Cantoni  Svizserit  e  dimorando  in  quella  città> 
toletno  far  camerata  coi  Norcini,  che  vendo- 
no ì  tartufi:  e  per  questo  dice,  che  egli  con* 
duce  Norcia  e  la  frollata,  E  perchè  egli  era 
nomo  pniitissimo,  gli  fa  per  sopra westa  un 
grembiule  candido,  come  veramente  egli  sem- 
pre portava. 

Zana,  specie  di  paniere  tenta  manico,  compo- 
sto di  strisele  di  legno  gentile:  e  da  tale  zana 
costoro  son  detti  zanajuoH. 
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Sgaruglia,  Fu  un  Battilano  assai  celebre,  e  fra 
i  suoi  pari  Capopopolo  t  e  da  costui,  qutndo 
in  commedia  e  stato  introdotto  il  Battilano, 
r  hanno  nominato  Sgaruglia.  Questi  condu- 
ce la  schiers  de^  Battilani,  che  diee^oiiioM; 
e  scherzando  coli' equivoco,  vuol  dii«  qjffà^ 
mata, 

FrituUe.  Cosi  chiamasi  una  vivanda,  fatta  di  pa« 
tU  quasi  liquida,  frìtU  nelPolio,  da' Lati* 
ni  detta  anolaganus  :  e  siccome .  esai  rae- 
tcolavano  con  detta  pasta  lalTe  ed  altro  j  eosl 
noi  pure  vi  mettiamo  delle  mele  affetUle , 
ora  secca,  latte,  riso,  erbe,  rd  altroi  secondo 
i  gostt.  I  oonttdini  nel  tempo  che  fiinno 
rolio,costumano  di  far  molte  di  tali  frittelle, 
Indotti  a  ciò  da  avere  olio  in  abbondanza,  e 
ne  danno  anche  a' vicini  e  parenti.  Sono  pe- 
rò soliti  coloro,  che  vanno  a  veder  lavorare, 
chiedere  le  frittelle  1  ed  i  lavoranti,  con  poca 
grazia,  e  meno  discrcitione,  spruzzano  P  olio 
addosso  a  quel  Ule  9  dicendo  ^coft  le  finp- 
Ulte.  E  da  questo  forte  perjrittetie  intendia- 
mo macchie^  che  vuol  dire  ogni  segno  o  fi/t- 
tura,  che  sia  nella  superficie  d*  un  corpo,  di" 
persa  dal  proprio  colore  di  quel  tal  corpo  j 
coinè  segue,  quando  Polio  casca  sopra  ad  un 
panno.  Ed  il  Poeta  dicendo,  che  costui  avea 
'moUeJritteUe,  intende,  che  egli  èra  assai  un- 
to, come  sempre  sono  i  Battilani  pel  conti- 
nuo maneggiare  olio  e  lane  unte. 

Ajosa,  in  quantità  grande. 

A  cui  òattiem,  diceva,  la  calcosa  ec,  cioè  a'qnali 
Battilani  diceva ,  battiamo  la  strada,  camrai* 
niamo,  andiamo  pore^  ec.  Questi  quattro 
versi  sono  fatti  apposta  nel  vero  dialetto  del 
Battilani  di  Fireose,  che  è  quasi  on  linguag- 
gio particolare,  avendo  costoro  parole,  detti, 
frasi  e  proverbj,  differenti  dell'altro  popolo 
della  città.  Calcosa,  viene  da  calcare f  perchè 
la  strada  è  calcaU  dappiedi  degli  nomini  e 
degli  animali. 

jfffèddeddieci.  Giuro  proprio  de'BattllanL  Quan- 
do i  Battilani  hanno  gran  lavori,  e  sono  mol- 
te pèrsone  a  lavorare,  hanno  ogni  dieci  uo- 
mini un  aopraociò ,  che  chiamano  il  O^m- 
dieci,  che  è  da  loro  ubbidito  e  atimato:  e 
però  giurando  A  fì  del  Dieci,  e  inten<iendo 
di  costui,  stimano  di  fare  un  giuramento  to* 
lenne.  Ovvero  dicono  Affede^DÌ€CÌ  per  non 
dire  Affé  di  Dio. 

Scardassar  la  Iona,. cioè  pettinare  la  lana  con 
quei  pettini ,  che  chiamano  cardi  $  perchè 
.  htnno  i  denti  torti,  e  timili  a  quelli  spunto- 
ni, che  hanno  le  foglie,  il  fusto,  e^d  il  fiore 
delP  erba,  detta  cardai  del  quale  fiore,  quan- 
do è  aeceo,  si  servono  per  pettinare  ed  nnlre 
il  pelo  de'  panni  t  e  però  lo  dieono  ear' 
da>*e. 

Far  la  lunediana,  appresto  ai  Btttllani  tignifica 
non  tonforares  e  questo,  perchè  net  tempo, 
che  Ptrte  della  lana  lavorava,  costoro  guada- 
gnavano assai,  ed  erano  pagfiti  dalli  loro  mae- 
stri il  lunedi,  dove  gli  altri  manifattori  ton 
pagati  il  tabato:  e  però  quetfto  giorno  dtl  lu- 
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ncdl  estendo  per  (oro  giorno  d^ allegria,  alan- 
te la  riscouionfy  era  da'  essi  solrnnizzalo,  e 
non  Tolevano  lavorare)  ma  alando  in  festa, 
•Uendevano  a  consumare  in  bere  ed  in  man- 
giare buona  parte  eli  quel  denaro,  ehe  ate- 
vano  riscosso:  e  questa  loro  solennità  chia- 
mano huiediana,  ed  a  He  folle  lunigiana. 


STAVZ4  6i 

Conehùto  di  Mehne,  Costui  si  conduce  dietro 
una  mano  de' suoi  debitori  «  che  si  son  falli 
•olclati  per  la  cortesia ,  che  ha  fatto  loro  di 
acancellare  a  tutti  il  debito,  che  avevano  se- 
co. Fu  costui  già  cuoco  d^ osterie  i  e  per  es- 
aer  molto  grasso  e  di  statura  piccolo,  fu  chia- 
mato Coitchitìo.  Gli  venne  veglia  di  diventar 
maestro  ;  onde  prese  sopra  di  sé  un'  osteria  , 
detta  Gli  Allori  (la  quale  era  in  via  di  San 
Gallo  ,  dirimpetto  alP  Qspiaio  de^  Canonici 
Laieranensi  della  Badia  di  Fiesole)  dove  su- 
bito ebbe  molti  bottegai,  ma  tutti  a  creden- 
•a  ;  perlochè  .presto  fallì  t  e  non  trovando 
modo  di  riscuotere  un  soldo,  gli  venne  rab- 
bia, ed  abbruciò  i  libri,  per  non  aver  di  più 
.  quella  passione  di  vedere  scritti  i  suoi  dena- 
ri^ e  non  gli  potere  spendere. 

Ta^trty  arnese  da  cticina,  faltp  di  legno,  ton- 
do a  foggia  dì  piatto,  per  uso^  d' affettare  so- 
pra di  esso  carne,  e  per  triturarla  con  quei 
graa  cpUelli,  e  farne  polpette,  o  altri  battuti. 
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Seamecchia,  Questo  fu  un  roontambaneo  o 
ciarlatano,  il  quale  fendeva  unguento  per  me- 
dicare acottature  i  e  montava  in  palco  sem- 
pre in  abito  da  Coviello,  col  nome  di  C^pi- 
tonò  Sc€tmecokia  t  e  faceva  una  mono  di  bra- 
verie, a  fine  di  ragunare  il  popolo;  e  però 
r  Autore  lo  dice  Compendio ,  di  guerra  ^  ed 
eroi  def^i  arcihratfi.  E  perchè  è  ciarlatano 
lo  fa  capo  di  monelli,  e  gente  avanzata  alla 
berlina,  exbe  è  buona  a  vender  bugie,  come 
per  lo  più  sono  i  ronntambancht.  Dice,  che 
dovrebbe  essere  provvisionato,  perchè  ha  il 
rimedio  di  liberare  dal  fuoco  le  case ,'  che 
abbruciassero  :  f.  scherza  burlando  l'unguen- 
to, che  vendeva  detto  Seamecchia ,  buono  a 
guarire  le  scottature  in  un  corpo  ornano,  fa- 
cendolo buono  a  rimediare  agrinoendj. 

Jt  mkre  e  a  gogne,  Mitra  o  mitera  diciamo  quel 
foglio  5  che  a  foggia  di  corona  si  mette  in 
capo  a  coloro,  che  per  delitti  sono  frustati  o 
mandali  in  aull' asino.  Gogna  è  lo  sUuo  che 
òe^lina,  forse  perchè  quand^uno  sta  in  ber- 
lina, vi  ala  in  ignominia  o  vergogna. 
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Rosaecio,  Costai  conduce  seco  una  gran  mano 
di  persone,  tirate  dalle  sue  chiacchiere,  per- 
chè fu  uno  de^  più  superbi  ciarloni,  che  sia 
mài  stato  nella  Ciarlataneria,  e  spscciafasì 
per  Astrologo.  Non  montava  in  banco,  ma 
stava  a  cavallo,  allatto  a  una  tavola  elevata, 
sopr^alla  quale  posava  una  farragine  di  carta- 
pecore di  privilegi,  avuli  (diceva  egli)  pel  suo 
valore  da'  maggiori  Potentati  della  Cristiani- 


tà I  qualche  scheletro  di  gfltto  o  cane  :  una  sfe- 
ra d^ ottone:  tre  corni  neri  lunghi,  all'uno 
dri  quali  era-  appi^vo  un  peno  di  raUmila, 
alP altro  una  palla  di  limpidissimo  crialallo 
di  monte,  ed  al  terzo  un  .cnrno,  che  egli  di- 
ceva essere  d^  Unicorno.  Vendeva  una  sua 
mestura,  da  luì  cliiaroala  convorat>olo  Greco 
Sepenthes,  che  diceva  essere  buona  a  lotte 
rinfermilà,  conforme  il  medicamento  d^Blena, 
chiamalo  con  questo  medesimo  nome  Hi  2fe- 
penthes  cioè  di  contrario  al  dolore,  da  Ome- 
ro nel  4*  deiP  Ulissea  ;  ed  a  chi  lo  conoprava 
donava  un  a nrlletto- d'osso,  chr  spacciava  per 
ottimo  al  dolore  di  tetta,  per  essere  fatto  di 
dente  di  cavallo  marino.  Diceva  avere  impa- 
rata P  astrologia  da  un  gran  matematico  ed 
mstrologo  suo  Zio,  nominato  Giuseppe  Rosae- 
cio, che  predisse  (vantava  egli)  la  rovina 
della  Palla  della  Cupola  del  duomo  di  Fi- 
renze  molto  tempo  avanti,  che  ella  segoisae. 
In  somma  colle  sue  ciarle  e  fandonie  rago- 
nava  sempre,  che  montava  a  cavallo,  infinite 
persona*,  e  pigliava  buono  somme  di  danari. 
Sballando»  Sballare  vool  propriamente  dire  <ff- 
e/ar  le  balle  ;  ma  ci  serve  anche  per  eapri- 
mere  uno,  che  racconti  molte  e  molte  eoen 
più  vicine  alla  bugia,  che  alla  verità. 

STARZA     64 

Pippo  del  Cattiglioni  è  portato  in  un  ricco  letto, 
di  doTe  comanda  a'  soldati ,  che  son  tntfn 
gente  aenza  voglia  di  lavorare.  Costui  era  il 
più  giudizioso  e  faceto  umore,  che  sia  mai 
stato  in  Fireoiet  e  si  chiamò  Pippo  del  Cu- 
stiglioni^  perchè  servì  luogo  tempo  in  cnan 
del  signor  oavalier  Vieri  da  Castiglioni  eoa 
fedeltà  indicibile;  e  però  fu  da^  medesimi  ai- 
gnori amato  a  aegnò,  che,  non  ostante  le  Iwr- 
le  che  in  diversi  tempi  ed  occasioni  faceva 
ad  essi,  non  potettero  mai  mandarlo  via,  per- 
chè se  lo  licenziavano,  egli  trovava  sempre 
vaghe  invenzioni  per  non.  se  n^ andare.  Uo« 
sera  il  signor  Cavaliere  comandò  a  Pippo,  che 
faoessci  che  il  letto  fos^e  caldo  quando  egli 
tornava  a  dormire,  che  sarebbe  stalo  aaaai  di 
notte.  Pippo  si  scordò  il  caldanino  nel  letto  { 
onde  tornato  il  padrone,  e  volendo  andare  a 
dormire,  Pippo  si  trovò  imbrogliato,  perchè, 
stante  Pora  tardissima,  non  v^era  modo  di 
trovar  fuoco.  Ricorse  però  alle  solite  astuzia:  e 
ciò  fu,  che  egli  per  la  parte  di  dietro  del  letto 
T^eulrò  dentro,  cosi  vestito  com^egli  era:  ed 
il  padrone  credendo,  che  egli  andasse  movendo 
lo  scaldaletto,  si  .spogliò  da  per  sé,  per  non 
lo  scioperare:  e  spogliatosi  andò  alla  volta  del 
letto,  e  disaet  Giva  il  fuoco f  ed  alzala  la 
cortipa  per  entrare  nel  letto,  vedde  Pippo, 
che,sollevala  alquanto  la  testa, disse: 5f^iore^ 
il  letto  non  è  ancora  caldo  abbastanza»  Il  ai- 
gnor  Cavaliere  vedutolo  così,  e  conoscendo 
I'  umore  della  bestia,  senza  alterarsi  lo  f^ce 
uacire  ;  e  toltasela  in  pace  entrò  net  letto 
cosi  come  era.  E  per  alludere  a  questa  facezia 
il  Poeta  fa  venir  Pippo  portato  in  un  rio- 
chissìmo  letto. 

A  quelli  del  Mestier  di  Michelaccio  »   cioè  a 
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qtiella  gente,  che  non  ha  voglia  di  lavorare, 
ma  solo  di  inaogiare,  bere  e  andare  a  spatto, 
ed  è  pur  queato  un  modo  di  dire  proverbiale 
usalo  in  Lombardia. 
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o/if.  Questo  fu  UD  nano,  levato  da  guar- 
dare le  peeorei  e  oondolto  a  servire  il  Sefe» 
Biasimo  Priooipe  Blatliai  di  Toscana:  dove 
ÌDsuperbitosi,  si  messe  in  sai  posto  di  bello  : 
e  laeendo  lo  spasimalo  di  tal  (e  le  dame,  «r- 
rivo  a  segpo  questa  sua  ioclinasione  verso  di 
quelle,  che  per  potere  liberamente  [Mraticarè 
«où  esae^  sì  contentò»  pbe  il  suo  Serenissimo 
Padrone  lo  facesse  ea«trare^  come  segni;  ma 
jfUirb  in  burla:  e  «tette  nelle  mani  di  Bfaestro 
Agnolo  Santerelli  castratore  circa  un  mese, 
eempre  rredendo  d'essere  stato  castrato.  E  peN 
che  egli,  non  ostantecbè  fosse  di  statura  pì^ 
eolissima,  imparò  asnai  bene  a  cavalcare,  e  a 
maneggiare  ogni  cavallo  aggiusta tamente,  sop- 
piando  eolia  mano  a  quello,  in  che  gli  man- 
ravano  le  gambe^  era  solito  ancor  egli  andare 
nelle  cavalcate  de'  cavalieri.  Ma  perchè  que- 
sta sorta  di  caramogi  è  assai  sottoposta  alle 
nerbate  del  padrone,  ed  egli  ne  aveva  la  ana 
parte}  però  il  Poeta  dtée 

E  va  spttsso  furUro  alle  nerbate. 

Questo  nano,  dopo  la  morte  del  Serenissimo 
Principe  Mattias,  servi  al  Serenissimo  Gran- 
duca in  qualità  pure  di  nanoj  ma  esercitava 
anche  la  cucina  segreta  di  S.  A.  IL,  nel  qual 
mesttero  s^era  fatto  peritissimo;  perlochè 
oltre  alla  buona  •provvisione  e  stipendio,  bo- 
aeava  gran  mance.  Ma  la  forlofia  (^abbandonò 
in  aul>boono;  perchè  essendosi  egli  innamo- 
rato di  una  bellissin/a  giovane,  sua  pari  di 
natali,  la  prese  per  mogìfe,  ed  in  poehi  giorni' 
mori.  Lo  chiama  Gigante  da  Cigoli:  e  che 
era  uno  di  gueUi ,  che  colgono  t  ceci  colta 
.  bracca,  eome  si  fa  de'Bchit  e  che  battono  i 
bùGcelli  eolla  pertica,  come  si  fa  delle  noci, 
non  potendo  arrivargli  altrimenti. 
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Mangian  epinaci,  amiffan  le  matasse.  Questi 
son  due  detti  della  plebe  Fiorentina,  la  quale 
secondo  il  ano  consueto  ne  forma  sempre  dei 
nuovi  solla  similitudine  delle  parole:  ed  il 
primo  significa  fanno  la  spiai  il  secondo 
fanno  U  ruffiano, 

Marguue,  Che  nano  fosse  costui,  e  quanto  aa- 
gaoe  e  scellerato,  vedilo  nel  Morganu  del 
Pulci.  •• 

STAHZA  67 

Paiamidone  eonduee  seco  una  quantità  di  bir- 
boni^ stracciati  e  sudici,  «Mime  era  egK  stesso. 
Questo  (m  un  guidone  meaio  matto,  ma  tutto 
IrìstOi  ed  al  maggior  segno  birbone,  il  quale 
laceva  servislo  a^ carcerati:  e  perchè  eonti- 
novamente  brontola  va,  dicendo  di  paxze  soioc- 
cherie,  aveva  sempre  dietro  una  gran  quantità 
di  ragaazi,  che  lo  facevano  stiszire.  La  notte, 
per  guadagnar  qualcosa,  portava  dietro  al  ca« 
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pitaao9  caporale  de^birri  un'atmé  In  asta, 
solita  portarsi  '  dalla   famiglia   del   bargello, 
quando  la  notte  va  focendo  la  guardia,  la  quale 
arme  in  Firenze  è  detta  Lanciane,  Ma  che 
egli  rubasse,  iion  è  da  crederlo {  perchè  as« 
solutamente  non  ayea  tanto  grodizio:  e  si  dee 
stimare,  che  il  Poeta  dica  questo  nel  presente 
luogo  e  altrove,  per  desc'riverlo  per  uno  di 
quei  furfanti,  de^qiiali  si  può  credere  ogni  ri- 
balderia. Palamidone  è  aeorescitivo  di  Alfa. 
mUdes  eroe  nolo  n^lla  guerra  Trojana:  se- 
eondo  la  pronunzia  Greca  piA  moderna  dicusi 
Palamidey  e  non  Palamede  f  onde  è  fatto  il 
soprannome  di  Palamidone,  che  significa  uno 
lungo  e  sottile  Còme  un  palo» 
Andare  a  Carpi  ed  a  Borselli.  Carpi  è  un  Prin- 
cipato in  Italia  notissimo!  e  Berselli  è  un 
luogo  sul  Fiorentino^  cinque  miglia  di  là  dal 
Ponte  a  Sieve,  per  la  strada  del  Gaseatinot  e 
scherzandosi  con  questi  due  nomi,  per  ^^larpt 
s^  intende  carpire,  me  rubare i  e  per  BÒr^ 
selliy  le  borse,  alle  quali  si  ruba. 
Pianti.  Si, trova  una  specie  di  bricconi  e  vaga- 
bondi, che  vanno  buscando  danari  -eon  In- 
venzióni, come  sì  vede  da  un  libretto  intito- 
lato Sferza  d^  Pianti  ec,  e  si  dicono  anche 
monelli^  sebbene  veramente  per  monelli  in- 
tendiamo quei  poveri  che  si  fingono  strop- 
piati, m slati,  impiagali,  o  morti  dtfl  freddo, 
per  muovere  le  persone  a  far  loro  f  leniosine} 
donde  noi  didamo  yòre  il  monello  quel  ra- 
gazzo, che,  avendo  toccate  leggiermente  deHe 
busse  dal  maestro  o  da  altri,  mette  a   soq- 
quadro il  vicinato  eolle  strida,  per  moatrare 
d^ essere  stato  dalle  bUMe  atroppiaio,  ed  in- 
vero non  ha  mal  nessuno. 

.STÀHZÀ  68 

ComparifC/s  ee.  In  tantoché  si  fa  la  qnostra  dei 
aoldati  di  Mal  mentii  e,  comparisce  in  piazza 
un  carro,  tirato  da  due  Demon|.in  forma  di 
capra  salvatica  (che  questo  vuol  dire  Camozza} 
■  la  quale  per  lo  più  si  trova  ne' .monti  del  Ti- 
rolof 

Farfarello  e  Barbariccia*  Nomi  di  due  Demopj, 
dal  nostro  Poeta  cavati  da  Dante. 

Martinazza,  Questa  Marlinazza  si  fa  riportare 
furiosamente  da  quei  Demotij  a  Malmantilc: 
perchè  ha  veduto  nella  caraffa  una  spada 
sanguigna,  che  le  presagisce  la  caduta  di  Mal- 
mantile,'oade  vi  si  vuol  trovsre  ancor  essa- 
per dare  il  suo  ajiito.  Questo  nome  di  Afor- 
tinazza  è  nome  a  caso  :  e  questa  strega  e  atre- 
.gherie  son  tutte  dal  Poeta  d(?tte,  per  accen- 
nare Popioione  d^  alcune  donnicciuole^  le 
quali,  portate  dairìHusioni  diaboliche,  si  dan- 
nò a  erodere  d^  avere  effettivo  commercio  oel 
Diavolo. 

aTAnzA,  69 

Mandare  un  eatfalluccio,tnendBre  una  citaiione, 
cioè  chiamare  uno  in  Giudizio  criminale  con 
polizza.  E  queste  polizze  de'  giudizi  criminali 
in  Firenze  ai  dicono  cavalluccif  a  differenza 
di  quelle  de^ giudizi  civili,  che  si  chiamano 
citazioni:  e  questo,  perchè  nclhe  polizze  cri- 
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alotli  è  ilMi|nfà  rinpren  o  eoatranegso 
M  Ifigitinto  «rìmiiiale,  eb«  é  «a  homo  « 
.avallo  amato  t  qaal  contra«egno  è  duanalo 
«MHviieaiciiU  emtfoUuccio, 
fP§ntumino.  Noma  dato  dalle  donne  al  Demo* 
olo,  per  nohi  lo  chianarc  JhtuHÀo,  quati  le»* 


1« 


Fm  io  Éimecio  e  U  pénioiino,  Patoleggiano  oIm 
qtielle  donne  oialiarde  e  streghe,  che  abbia- 
aM»  detto,  aapplano  fare  diteni  ineanteaìni 
per  ritrovare  oeae  perdote,  e  per  ottenere 
pltri  kpo  intenti:  e  fra  qoeiti  ineantedmi 
firn  lo  èttieeiù  o  il  pmiuUno  o  la  earaffii*  Sic- 
cbé  dicendo^  le  «faccio  e  U  p€MoUttOf  itt« 
tende  fa  ineam^àimL 

Coma  qmarufelia  #^iiiige  e  f*  inaaHtrda.  inmth 
wardara  è  uno  Impiaatrare  con  materia  mor- 
bida e  vltcota  atta  a  distendere  come  il  lat- 
do*  U  Poeta  aegaita  la  vana  e  tttperitìaiota 
^Inione  che  queste  tali  donne  vadano  ogni 
tanti  giorni  al  congresso  de^  diavoli  sotto  il 
Moee  di  Benevento  i 

Ov  la  notte  td,Ifoe€  tfan  concùrne 
al  qnal  luogo  dicono  esser  portate  dal  diavolo 
in  forma  di  caprone |  die  questo  intende  U 
èaròuÈù  tùUa  al  mento  «  e  cavate  dalle  loro 
case  per  la  gola  del  cammino  (a  però  dice 
nei  canto,  dal  cammino)  dal  medesimo  diavo- 
lo, fonato  a  far  tal  funtlone  da  quegli  unto- 
ani|  ohe  dice  esserti  messi  addosso  la  mede- 
alma  donna  i  la  quale  poi  a  detto  congresso 
fk  tampone,  cioè  «i  dà  buon  tempo,  si  pifjjUa 
Uttii  f  IMI  piaceri,  che  U  vengono  injaniaeia  1 
quella  notte;  ma  sol  far  del  giorno  le  con-  | 
vien  partire,  e  il  diavolo  in  un  baleno  la  ri- 
porta al  suo  paesCf  Tale  opinione  hanno  si- 
mili scimunite  t  e  qualunque  ne  sia  la  causai 
F  effetto  éy  che  esief  si  credono  d^  essere  an- 
date veramente  a  Benevento,  ed  essere  state 
riportate  dal  Demonio  al  loro  paese,  quando 
effettivamente  non  si  sono  mosse  dal  letto. 
^ranaia^  e  un  massetto  di  scope  o  d' altra  cosa 
simile^  che  s'adopra  per  ispanare  e  ripulire 
le  stanse.  E  con  queste  granate  accese  in 
mano  dicono,  che  tali  streghe  vsdano  caval- 
nando  sopra  un  caprone  al  detto  Noce  ili  Be- 
neventok 
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Ool  Bau  le  BOiono,  Questi  nomi  ^uu,  BiUaree^ 
Oreo^  Befana ,  Versiera,  e  altri  simili,  sono 
tatti  inventati  dalle  balie,  per  ispaventare  i 
bambini,  e  rendergli  ubbidienti,  persusdendo 
loro,  che  questi  sieno  spiriti  infemsli  e  e  però 
Il  Poeta  nnmera  fra  Ì  diavoli  il  Bau  e  le  Bi- 
llorse,  per  accomodarsi'  alla  capacità  da'  fan- 
ciulli, per  li  quali  professa  d*aver  composta  la 
presente  opera. 

BÒnero  il  taécone^  è  Io  stesso  che  battere  la 

eabeosùf  detto  sopra  in  questo  C.  st.  60,  cioè 

'  anmmifMr  via,  andarsene.  Si  dice  anche. ^of* 

ursela,  E  foecoim  si  dice  il  suolo  della  sear» 

pu,  €;ìoè  quella  parta  oha  posa  in  terra  » 


In  taccia  §  in/ltriaf  aloè  fci  fretta  ,  freltoli 
mente  e  con  ftiria,.  come  frano  coloro ,  cfc« 
son  cacciati. 

Guastada,  specie  di  vaso  di  vetro  per  isao  di 
conservarvi  liquori  1  ed  è  lo  atesso  che  cmrmf^ 
fa,  da'Lstini  detU  phiaUu  L^  Autore  diea«  ao- 
pra  neir ottava  antecedente,  che  ItartittOBn 
era  solita ^re  lo  staccio  e  il  penUdina,  e  qui 
dice  la  guastada,  Questn  omliarde  e  stregbn 
empiono  di  superstiziosi  liquori  non  cnraffia 
o  guastada;  facendovi  mirar  dentro  dn  on 
fanciullo  innocente,  gii  ftinno  dire  di  vedervi 
dentro  quel  che  hanno  desiderio  di  sapere  , 
e  tutto  per  ingannare  le  persone  semplici^  o 

.   cavar  loro  denari  di  mano. 

Coititi  uria,  cattivo  augurio.  Questa  voee  wHm, 
oorrotta  da  augurio ,  usata  per  lo  più  dallo 
donniociuole,  detta  sansa  aggiunta  di  cattiva 
o  buona,  s^  intende  cosa  eie  non  piaecieu  Si 
dice  la  uA  cosa  mi  dà  uria,  e  a^intcoda  asl 
dà  fastidio» 

ertAMZk  9  3 

Bumolare,  girare  per  terra;  che  dielaoM  mmeké 
rotolare^  dal  latino  ruere» 

aTÀitiL  74 

Pigiar  lo  scrocchio,  ingannarsi  II  proprio  rf«* 
gni6cato  della  parola  seroccto  è  quando  uno 
per  trovar  danari  piglia  a  credeosa  una  mer- 
canfia  per  venticinque  scudi,  la  quale  uno 
ae  vale  venti,  e  poi  la  vende  quindici  ;  e  que- 
sto si  dice  pMior  lo  scrocchio*  E  da  queato, 
quando  noi  nociamo  una  cosa ,  che  non  ci 
toma  pai  bcne«  ne  in  nostro  utile  e  gusto^ 
ma  che  piuttosto  ella  ci  è  di  danno^  si  dico 
pigliar  lo  scrocchio* 

avAvzA  75 

Fola,  quantità  di  popolo»  che  fariosamenle  corre 
a  qualche  luogo  %  traslato  dai  Cavalieri,  che 
giostrsno,  che  dopo  che  si  sono  spddisfatti  li 
concorrenti  a  uno  per  volta  a  giostrare,  in 
nltirao  corrono  al  Saracino  (cosi  chiamano  upa 
messa  figura  o  busto  di  Moro  0  Saracino,  fatta 
di  legno,  e  fiiU  in  un  palo),  corrono ,  dico, 
al  Saraoino  tutti  in  truppa,  un  però  dopo 
Peltro:  e  questo  dicono  ySo*  la  foia.  E  ai  dìos 
fola  o  folata  d^  uccelli,  di  popolo  ec.  per  inten* 
dere  di  cose  che  velocemente  si  muovono  in 
quantità^  e  presto  finiscono.  Folata  di  vento. 
Studiare  a  Jòlate,  Lavorare  a  JòlaU  oc  Si 
dice  però  meglio  folla,  derivsto  per  avven- 
tura dal  latiooyò/iù,  nel  quale  sU  Paria  ser- 
rata in  modo,  che  più  non  ve  ne  può  capire» 

S  mostra  ognun,  se  rotta  ha  in  pie  la  suola  # 
cioè  corre  velocemente |  perchè  cosi  sfalsano 
assai  i  piedi,  e  si  mostrano  le  suola  delle  scarpe. 

Farà  tordo  a  rimanere,  cioè  rimarrà  a  dietro, 
e  non  arriverà  qunlla  canaglia.  Nel  tordo  1 
spesie  di  giuoco,  si  tira  una  piccola  palla,  a 
diaUnsione  deiraltre  palle^  detU  fpriUo,  e  co* 
lui,  che  la  tira,  dice  a /MMsare,  cioè  a  passare 
aolia  paUa  H  detto  griUo^  o  a  riaumare,  cioè 
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§rWof  eofi .  Urando ,  ciaieano  ti*  iogegiia  di 
pattire  o  rinaiieie  il  pia  ?ioino  a  delio  grillo» 
che  egli  pi|6|  perché  chi  neao  lo  pMM ,  o 
nreno  tddifiro  gli  rimaoe^  tìiim  la  poiU  t  ed 
a  quelli,  «he  noo  pattano  o  noo  rinaagono 
qaaado  deron  'rimanere  o  pattare,  vince  il 
doppio,  e  qaetU  perdenti  ti  diiainàno  tonH  z 
t  tono  di  tre  torte,  perchè  tre  tono  i  oati  del 
liro)  cioè  tórdo  a  /husoté^  che  è  queìlo  che 
patta  di  Ik  dal  grillo,  quando  dee  rinaneret 
Ionio  a  rimantr^f  qncHo  che  rimane  di  qoa 
dal  grillo,  qaando  dee  pattare  1  e  forde  tem- 
plicemente  ti  dice  quello»  la  di  cui  palla  retta 
In  dirittura  del  griUo  per  bandai  e  questo  da 
nlcani  ti  fa  che  non  Tinca  né  perdai  da  al- 
€uni|  che  perda  tolo  It  metà  d^gli  altri  tordi, 
•e  è  pie  lontano  dal  grillo  di  quello  che  tìu- 
ee,  e  te  è  più  Ticino  non  perde  i  da  alcuni  gli 
è  permetso  ritirare  Quo  a  tre  Tolte,  quando 
per6  tempre  retti  in  dette  tre  Tolte  nella  me- 
detima  dirittura  del  grillo,  e  quando  non  patti 
ò  non  rimanga,  perde  unt  tola  potta:  e  tem« 
pre  t"* Intende  pattata  o  riraatta  la  palla^ 
quando  fra  ette  e  il  grillo  potta  interponi  un 
filo  in  tqnadro,  te  però  non  lo  tocchi»  non 
per  banda»  ma  per  quella  parte  dove  l)a  da  ri» 
manere  o  restare;  e  tutto  ti  la  tecondo  le  con- 
Tenaioni  ed  i  patti.  Qoetto  giaoee  per  lo  pia  è 
Utalo  dai  ragaszi  o  dagriuBmi  bottegai  di  Pi- 
renie»!  quali  ne^giomi  delle  feste  utcendo  dalla 
dttà  per  andare  a  pigliar  aria»  nel,  camminare 
giuocano  a  quetto  giuoco,  e  segntno  1  danari 
di  mano  in  mano  a  chi  perde;  e  quando  ne 
hanno  tegnaCi  tanti»  che  tcnran  loro  per  com- 
prar da  bere  e  da  mangiare,  ti  fermano  alla 
prima  otteria,  e  quiTÌ  ognuno  paga  quella 
qoantiUi  di  danaro  che  ha  perduto* 

%TAinà  7§ 

Si  rinsmcea,  Attomiglia  Bfartinana  (che  caTal- 
c^ta  in  tul  tuocaplroiie  corre)  a  quando  aVm* 
pie  un  tacco  di  roba  leggieri»  la  quale  si  man- 
di giù  con  fatica  ;  e  per  ittÌTarla  ed  empier 
bene  il  tacco,  quetto  t^alsa  e  t^  abbatta  tono* 
tendalo;  e  cosi  faocTa  Martioatxa  a  caTalIp 
in  tul  caprone  il  quale  faocTa  a  lei  qoetto 
effetto,  addando  bJUeìioni^  cioè  a  talct,  co- 
me è  il  proprio  correre  delle  capre.  Questa 
▼oce  bahellom  Tiene  da  baUeUare^  che  è 
quello  andare  che  ftnno  le  lepri  la  sera  0  la 
mattina  a  buon'ora,  nel  portarti  o  tornare 
dalla  pastura;  perocché  elle  Tanno  a  baiai, 
cioè  a  salti»  che  è  come  una  specie  di  galop- 
po :  e  di  quando  in  quando  si  soffermano» 
quati  per  ascoltare  te  fi  sia  alcuno  che  insi- 
dj  alla  TÌta  loro.  Di  qui  andare  a  balzello  è 
andare  ad  aspettare  a  un  posto  la  ventila  delia 
Upre  ne^  detti  due  tempi  delia  sera  e  della 
mattina. 

4rri  là,  cammina  là,  tu  Ihj  Termine  ttlmolato- 
rio,  natte  per  atini  e  mnli  ec.  da'  Vetturali. 
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igimrrlar  di  Bsdéon  san  mai  disposH^ 
Perchè  la  fama  in  ^aatpo  gfi  trapaglia$ 
il  Fendasi  e  Perlon  lasciano  t  poets^ 
Ifon  cedendo  anwesr  la  t^ttùpaglia* 
Psiche  t9on  tiene  i  suòi.pensieri  aiepstf 
d  Calagrillo,  catralier  di  M§/Uaf 
Che  proatette  i^utar  la  daat^eliat 
B  poscia  ascolta  una.geiuil  noi^ella, 

I  •  Oamtia  tincit  Jntor^  diee  un  tetto  : 
E  un  altro  ditse,  e  diede  più  nel  tegnot 
Famsts  Jmorem  superati  e  quetto 
Ècerto,e  approvaognun  ch^haun  poMHngegq^ 
Perchè»  qnantttbque  Amor  tia  tk  molMtc^ 
Che  tutti  i  mtrtorelli  del  tuo  regno 
Dicano  ognora  :  Ahi  latto  I  io  moro^  lo  perni 
E*  non  ti  IroTa  mal»  che  ciò  tia  Tero, 

a.  Non  ha  cheffar  niente  colla  Fame»    • 
Che  fa  da  Tero»  pur  eh*  ella  ci  àrrÌTÌ« 
Poston  gli  amanti  ttar  tenia  le  dame 
I  moti  e  gli  aitni»  e  mantenerti  tìtÌ{ 
Ma  te  due  di  del  eontucio  ttrame 
I  poTeracci  mti  rimangon  pmi» 
E*  basta;  che  de  fatto  andar  gli  Tedi 
A  porre  il  capo  doTC  il  nonno  ha  Ì  piedi. 

B.  Talché  ti  Tien  da  questi  effetti  in  chiaro. 
Che  d'Amore  }a  Fame  è  più  potente  § 
Ond^é  che  ognun  di  lui  più  questa  ha  cara  t 
E  quando  alle  tue  ore  ei  non  la  tente^ 
Lamentasi,  e  gli  pare  ottico  e  amaro. 
Perciò  riccTC  torto  dalla  gente» 
Mentre  ciatcun  la  cerea  e  la  detiai 
E  t' eHa  Tiene»  Tuoi  mandarla  ria* 

4»  Anil  la  tcaccia  come  un  animale 
Sul  buon  del  desinare  e  della  cena  t  ' 
Per  quetto  ella  talor,  che  Pha  t>er  male» 
Più  non  gli  torna  t  OTTcr  per  maggior  pena 
In  corpo  gli  entra  in  i)lodo,.  e  nel  canale. 
Che  non  l'empierebbe  Amo  colla  piena  e 
Come  Tedrerao»  che  a  Perlooe.  ha  fatto,    ^ 
Che  a  quetto  conto  grida  come  un  matto. 

5.  Def ta  PAurora,  ornai  dal  letto  tcappa, 
E  caTa  fuor  le  pezze  di  bucato: 

Poi  batte  il  (pCco»  e  cuocer  fa  la  pappa 
Pel  tuo  giorno  bambìn,  ch'allora  è  nato: 
E  Febo,  eh' è  il  con»par,  gik  colla  cappa 
E  con  un  bel  Testilo  di  broccato. 
Che  a  nolo  egli  ha  pigliato  dalP Ebreo» 
Tutto  tpleodente  viensene  al  corteo. 

6.  Né  per  annora  le  Ugoaneti  genti 
Hanno  Tcdoto  comparire  in  tcena 

La  materia,  che  dà  il  portante  a'  denti, 
E  rende  al  corpo  nntrfanento  e  lena  ; 
Pereiò  molti  ne  atanno  malcontenti» 
Che  ton  uri  a  tener  la  pancia  piena  ; 
E  ben  ai  tcorge  a  una  mettitia  tale, 
Che  la  maatican  tutti  più  che  male. 


396 

7*  fi  tra  eottoro  un  efrto  girelKijo^ 
Che  per  l'asciutto  va  tu  i  ruscellini, 
Male  in  arnese^  e  indosso  porta  un  sajo. 
Che  ftt  sta  del  Romito  de'  polcini.    .       / 
Ci  è  chi  Tuoi  dir,  eh' ei  dormalo  un  granajo, 
Perch^ba  il  mazzocchio  pien  di  farfallinit 
£  matto  in  aomma  ;  pur  potrebbe  ancora 
Un  di  gdarirne,  perchè  il  mal  dk  in  fuora. 

8.  È  percb*  ei  non  area  tutti  t  suoi  mesi, 
Fit  il  primo  ad  esclamare,  e  far  martna, 
Forte  gridando  :  Oiroé,  rh^  io  vado  a  Sceai 
Pel  mal,  che  viene  io  bocca  alla  gallina. 
Onde  Bravano  e  Don  Andrea  Kendeaii 
Che  abbruciavano  insieme  una' fascina} 
E  per  cibare  i  lor  ventri  dr  sirazsoli, 
Cercavan  per  le  laKhe  de'  niioozaòli« 

9,  Mentre  di  gagnolar  giammai  non  resta 
Costui,  ch^é  senza  numero  ne^  rulli: 
Anzi  rinforza  eoi  gridare  a  testa. 
Lasciano  il  fuoco  e  i  vani  lor  trastulli  t 
E  per  vedere  il  6n,  di  questa  festa. 
Se'  ne  van  discorrendo  grulli  grulli 
Del  bisogno,  elidessi  faan  che  ^1  vitto  giunga, 
Perchè  sentono  ornai  sonar  la  lunga. 

10.  Cosi  domaiidan  chi  sia  quei  cV  esclama, 
E  mette  grida  ed  orli  si  bestiali* 
Gli  è  detto:  Questo  è  un  tale,  che  si  chiama 
Perfone,  diplntor  de' mìei  stivali! 
Un  oom>  che  al  mondo  acquistasi  gran  fama 
Nel  far  de^  cfffautti  pc**  boccali: 
E  con  gPindiistri  e  dotti  suoi  penoelli 
Suo  nome  eterno  fa  negli  sgabelli. 

11.  Sì  trova  in  basso  8tato>  anzi  meschino) 
Ma  benché  il  furbo  ne  maneggi  pochi, 
Giuocherebbe  in  su'  pettini  da  lino. 
Che  ttD^ora  non  può  viver  ch'ei  non  giuochi. 
Ma  a**  ei  vincesse  un  di  pur  un  quattrino 
In  vero  si  potrebbpn  fare  i  fuochi }  . 
Perchè  giuocando  sempre  giorno  e  polle. 
Farebbe  a  perder  colle  tasche  rotte. 

11.  Gioocossi  un  suo  fratel  già  la  sua  parte  i 
Suo  padre  fu  del  giuoco  aocK^  egli  amico  | 
Però  natura  qui  n^ incaca  l'arte. 
Avendo  ereditato  il  genio  antico. 
Costui  tenera  in  man  prima  le  carte. 
Che  legato  gli  fosse  anco  il  bellico: 
E  pria  che  mamma,  babbo,  pappa,  e  poppe. 
Chiamò  spade,  baston,  danari,  e  coppe. 

i3.  Ma  perchè  voi  sappiate  il  personaggio. 
Che  ciò  racconta,  è  il  Franco  Vioerosa$ 
Cavaliero,  del  qoal  non  è  il  più  saggio  : 
Scrittor  sublime  in  verso,  quanto  in  proaa: 
DipingCj  né  può  farsi  da  vantaggio. 
Generalmente  in  qualsivoglia  oosa: 
Vince  nel  canto  i  musici  più  rarit 
E  nel  portar  gli  occhiali  non  ha  pari, 

14. 1^  suo  amico,  ed  è  pur  seco  adesso 
Salvo  Rosata,  un  uom  della  sna  tacca; 
Peropohè  anch^ei  s^  abbevera  in  Permetto  : 
E  Pittor  passa  chiunque  tele  imbiaccai 
Tratta  d^ogni  scienza,  ut  ex  professo: 
E  ìa  palco  fa  si  ben  Coviei  Patacca, 
Che  sempre  eh'  ei  si  moove  o  ch^  ei  favella, 
Fa  proprio  sgangherarti  le  mascella. 
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i5«  Or  perchè  ¥n»tò  ed  egli  ogni  maDi^fa 
Procaran  sempre  di  piacere  alimi  ;, 
Di  Perlooe  dan  conto:  e  élote  egli  era, 
Di  conserva  n^andAr  con  gli  altri  doii 
Là  dove  minchionando  un  poMa  fiera,' 
Il  Franco  disse  lors  Questo  è  colui. 
Che  in  feueca  non  ha  puntò,  anzi  ragionasi 
D'appiccargli  alla  testa  un  Appigionasi. 

16.  Spiacque  il  suo  male  ad  ambi  tanto  tanto: 
E  mentre  ei  piange,  ch'e^  si  getta  via, 
Il  pietoso  Eravan  pianse  al  suo  pianto^ 
Verbigratia  per  fargli  coropAgnia: 
Poi  tutto  lieto  postosegti  accanto, 
Per  «avario  di  quella  frenesia, 
Di  quelle  strida  e  pianto  si  dirotto,  ' 
;  Che  fa  per  nolla  il  bietolon  mal  cotto  s 

t7«  Se  forse,  dice,  tu  sei  stato  oflesO| 
Che  fai  tu  4«lla  spada,  il  mio  piloto  ? 
A  che  tenere  al  fiango  questo  peso, 
Per  startene  a  nmn  giunte  come  nn  boto  ? 
Se  al  corpo  alcun  dolor  t^ avesse  preso 
Gli  è  qua  chi  vende  Polio  dello  Scoto  s 
Se  t'hai  bisogno  d'oro,  io  ti  fo  fede, 
Che  qualsivoglia  banca  te  lo  crede. 

tS.  Dopo  Eravano  poi  nessun  fn  muto  ; 
.  Che  ognun  gli  volle  fare  il  suo  discorso. 
Offerendo  di  dargli  ancora  ajulo, 
Mentre  dicesse  quanto  gli  era  occorso  ; 
Ond^  ei,  che  avrebbe  e.iro  esser  tenuto 
D^aver  piuttosto  col  cervello  seorso, 
Akando  il  viso,  in  loro  gli  oochi  affisa, 
E  sospirando  parla  in  questa  guisa. 

19.  Non  v'  è  rimedio,  amici,  alla  mia  sorte  : 
Il  tutto  è  vano,  giacché  ta  sentenza 
È  stabilita  in  Ciel  della  mia  morte, 
Che  vuol  chHo  mnoja,  e  mne}ain  mia  presenza. 
Già  l'alma  stivalata,  in  aolle  porte 
Omai  dimostra  d^  esser  di  partensas 
E  già  col  corpo  tolti  i  sentimenti 
Le  cirimonie  fanno  e  i  complimenti. 

ao.  Mutar  devo  mestier  se  avvien  ch'io  muoja. 
Di  soldato  cioè  nel  ciabaltino; 
Perocché  mi  convien  tirar  le  cuoja, 
Per  gir  con  esse  a  rincalzare  il  pino. 
Un^ altra  cosa  ancor  mi  dà  gran  noja: 
Ed  è,  che  sotto  son  come  un  cammino, 
E  che  innanzi  a  Minos  e  agli  altri  giudici 
Rappresentar  mi  debba  compiè  sùdici. 

ai.  Ma  ecco  omai  Pora  fatale  è  giunta, 
ChMo  lasci  il  mio  terrestre  cordovano: 
Già  già  la  Morte  corre  che  par  unta. 
Verso  di  me  colla  gran  falce  in  mano: 
Spinge  ella  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta, 
Ond*io  mancar  mi  sento  a  mano  a  manot 
Però  lo  spirto  e  il  corpo  in  un  fardello 
Tiro  fuor  della  vita,  e  vo^alPavello. 

aa«  Ormai  di  vita  sono  uscito,  e  pure  * 
Non  trovo  al  mio  penar  quiete  e  conforto. 
O  Cielo,  o  Mondo,  0  Giove,  o  creatura, 
Dite,  se  udiste  mai  eoai  gran  torto  f 
Se  Morte  è  fin  di  tutte  le  sciagure. 
Come  alluparmi  senio,  ancorché  morto? 
E  come,  dove  ognuno  esce  di  guai, 
i  i*agasu  il  mulino  più  ohe  mai  ? 


a3.  V«  A  dir,  che  qua  ti  troTirpaike  o  via» 
O  «llro  da  ifis^oar  InUare  ai  mento: 
Se  non  ti  fa  la  oeva  di  Salvino, 
Quaolo  a  mangiare,  e^  non  o^  aaiegnemento. 
O  ser  ÌÈàCf  o  AbramOi-  o  Jacodtno» 
Quando  v^avete  a  ire  al  monmneato. 
Voi  P  intendete,  che  nel  cataletto 
Con  voi  portate  il  psane  ed  il  fiaadietto.  ' 

94*  Orbe,  compagni  :  oli  dal  cirailero. 
Se  ^1  oiel  danari  e  sanità  vi  dia,  ' 
Empiete  il  buiio  a-  un  morto  fbrettleroj 
O  ìoaegRatelt  almeno  «n^  osteria. 
Sebben  voi  fate  qni  sempre  di  nero. 
Perchè  di  carne  avete  carestia) 
È  tale  Pappelito  che  mi  aeanna, 
Che  no  diavol  eaAto'anoor  mi  parrà  manna. 

!i5>  Sebbèn  non  c^é  da  far  cantare  nn  cteeo. 
Di  questa  spada  alPoste  fo  un  presente) 
Che  ad  ogni  mo^da'poi  eh^ella  sta  meco, 
Mai  battè  colpo^  o  volle  far  niente. 
Per  una  zoppe  della  ancor  di  greco. 
Ma  che  gracchio?  qui  nessuno  mi  aente. 
Che  fo?  ae  i  morti  son  di  pietà  privi, 
MegKo  sarà  ,ch^  io  tornì  a  star  irà  i  vivi. 

96.  Qni  taoqne,  e  per  fuggir  la  via  li  preie. 
Facendo  aempre  il  Nanni  ed  il  corrivo, 
Perchè  egli  è  un  di  quei  malti  alla  Sanetei 
Ch^han  sempre  mescolato  del  oatlivo. 
Per  aver  campo  a  scorrere  il  paetCì 
Ne  fere  poi  di  quelle  colP  olivo. 
Mostrando  ognor  pia  dar  nelle  girdlet 
E  tutto  fece  per  salvar  la  pelle» 

37.  Perchè  uno,  che  il  addato  a  fa^  a^è  metto. 
Mentre  dal  «Émpo  fugge  e  si  travia, 
Séndo  trovato,  vien  senta  procetto 
Caldo  ealdo  mandato  in  Piecardiat 
Però  t^ei  parte,  non  vuol  lar  lo  ttctto) 
Ma  che  lo  scusi  e  salvi  la  passia  ; 
Onde  minchion  miocbion,  facendo- il  matto. 
Se  ne  scantona,  clie  non  par  «no  (atto. 

98r  II  Fendesi  a  scappare  anchM  fu  lesto. 
Con  gli  altri  tre  corretido  a  rompiootlof 
Volendo  risicar  prima  un  capresto, 
E  morir  collo  stomaco  satollo. 
Che  restar  quivi  a  menarsi  P  agresto, 
Ed  allungare  a  quella  foggia  il  collo. 
Il  danno  cerio  è  sempre  da  fuggire: 
Scegli  vten  peggio  poi,  non  o^è  che  dire* 

39.  Laaeiam  costoro,  e  vadan  pare  avanti 
Cercando  il  vitto  li  per  quel  contorno) 
Che  se  fame  gli  caeeia,  e^  son  poi  fanti 
Da  battersi  ben  ben  seco  in  un  forno; 
Perchè  d^un  gran,guerrter  convien  ch^io canti, 
Metto  impaniato,  perch^egN  ha  d* Intorno 
Una  donna  straniera  in  veste  bruna. 
Che  t^affiigge,  e  si  duol  della  fertona. 

So*  Calagrillo  è  il  gnerrlcfo,  e  via  pian  piano 
Cavalcando  ne  va  con  festa  e  gioja, 
Ognor  tenendo  il  chilarrino  in  maso. 
Perchè  il  viaggio  nop  gli  venga  a  noja. 
È  bravo  al,  ma  poi  buon  pastricciano: 
E'  farebbe  servi tio  in6no  al  bojai 
Venga  chi  wol,  a  tutti  dà  orecdiio. 
Sebbene  e^  fosse  11  Bratti  Ferraveoahio, 


a  malmahiìle  racouistato  39^ 

3i^  Poiché  bella  è  colei,  che  si  dispera. 


Sempre  piangendo  tena^  alcun  ritegno, 
E  vanne,  come  io  dissi,  in  cioppa  nera. 
Per  dimostrar  di  sua  meslitia  il  segno  ) 
Perciò  con  viso  arcigno  é  brutta  cera 
Par  un  Ebreo,  ch^ abbia  perduto  il  pegno: 
E  Hi  quanto  P affligge  e  la  travaglia, 
Calagrillo  11  campiOn  quivi  ragguaglia. 

3a.  Signore  (incominciò)  devi  sapere, 
Ch^io  ebbi  un  bel  marito;  ma  percfa^io 
Dissi  chi  egli  era  contro  al  tuo  volere. 
Già  per  sett^anni  n^ ho. pagato  il  fio) 
Perch'  egli  allor  per  farmela  vedere, 
Stisaato  meco,  se  n^  andò  con  Dio 
In  luogo,  che  a  volerlo  ritrohrare 
La  carta  vi  volea  da  navicare. 

33.  E  quando  poi  io  Pho  beli' e  trovato, 
Martinana,  cb'  è  sempre  lo  Scompiglia, 
Fa  si,  <che  pur  di  nuovo  m^è  scappato. 
Ed  in  mia  vece  alPamor  suo  s^appìglia; 
Tal  ch'io  rimango  cacciatór  sgraziato: 
Scuopro  la  lepre,  e  un  altro  poi.  la  piglia. 
Ti  dico  questo,  perchè  avrei  voluto 

Che  tn  mi  dessi  a  raecattarlo  ajuto. 

34.  Ei  le  promette  e  gieri,  che  ^1  marito 
Le  renderà;  però  non  si  sgomenti; 

£  se  non  basterà  quel  eh'  ha  smarrito. 
Quattro  e  sei,  bisognaiido,  e  dieci  e  ventL 
Ed  ella  lo  ringratia,  e  del  seguito 
Di  tante  sne  fatiche  e  patimenti 
(Patta  più  lieta  per  le  sue  promesse) 
Cosi  da  capo  a  raccontar  si  messe. 

35.  Cupido  è  la  mia  cara  compagnia, 
Bieco  garton,  sebben  la  carne  ha  ignuda: 
Anai  non  è,  t^  ho  detto  una  bugia  ; 
Pcrch^ei  non  mi  vuol  più  cotta  né  cruda. 
Ma  aenti  pure,  e  nota  in  cortesia: 
Quando  la  madre  sua,  ch^  era  la  druda 
Del  fiero  Marte,  idest  la  Dea  d^  Amore 

.Gravida  fu  di  questo  traditore; 

36.  Perch* una  trippa  avea,  che  convenivt, 
Che  dalle  cigno  omal  le  fosse  retta  : 
Cagion  che  in  Cipro  mai  di  casa  uscrva. 
Se  non  con  due  braccieri  ed  in  seggetta! 
Pur  sempre  con  gran  gente  e  comitiva, 
CSom'a  regina,  com'^elPè,  s'aspetta; 

I  psggi  addietro,  e  gli  stafBer  dinanti, 
E  dagPinlati  due  fiUr   di  Lanti. 

37.  Essendo  eosÌ  fuori  una  mattina 
Per  suoi  negot]  e  pobbHobe  faccende, 
Urtò  per  caso  una  Vacca  Trentina, 

E  tocca  appena  in  terra  la  distende; 
Ond'  ella,  dopo  un*  alta  rammancina, 
Peroh*una  lingua  elPha,  che  taglia  e  fendei 
Va,  ohe  tu  faccia,  quando  ne  sia  ottt, 
Un  figlioòl  (dice)  in  forma  d*una  botta* 

38h  E  cosi  fa;  ohe  invece  d'un  bel  figlio^ 
Di  suo  gusto  e  di  tutti  i  terrazsani. 
Un  rospo  fece  come  un  pan  di  miglio. 
Che  avrebbe  fatto  stomacare  i  cani: 
Che  poi  cresciuto,  fecesi  consiglio 
Di  dargli  un  po'  di  moglie  ;  ma  i  metaani 
Non  trovaron  mai  donna  né  fanciulla. 
Che  stper  ne  volesse  o  sentir  nulla» 
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39.  Se  non,  ohe  i  atei  ne^ori  6iialnente, 
Mio  padre»  ehe'l  bisogne  ne  lo  teaiiiia, 
Co«  uo  mio  lio,  ch'andert  pezieote, 
E  un  mio  fratello  anch^ei  povero  in  caniMi 
Sperando  tntU  e  tre  d^  ungere  il  dente» 
E  dire  :  O  corpo  mio,  fatti  capanna  t 
E  riparare  ad  ogni  lor  disastro, 
Me  gli  ofTeriro  :  e  fecesi  V  impiastro* 

40.  Fu  Tolentier  le  scritta  stabilita  s 
Io  dico  sol  da  lor,  che  fan  pensiero 
Di  non  arere  a  dimenar  le  dita. 
Ma  ben  di  diventar  lupo  cerviero  1 
E  perchè  e^son  bugiardi  per  U  rita. 
Dimostrano  a  me  poiH  bianoo  pel  nMPO| 
Dicendomi,  che  m^  hanno  fatta  aposft 
D^un  giovanetto  ^h^ è  si  beila  cosa. 

41.  Soggiunsero  di  Ini  milPaltre  boxstff 
Ma  quando  da  me  poi  lo  veddi  in  fae<^a 
Con  quella  forma  e  membra  cosi  sene, 
Pensate  voi  se  mi  cascò  le  braccia  t 
Anzi  nel  giorno  proprio  delle  none» 
Che  a  darmi  ognun  venia  il  buon  prò*  vi  feoei«| 
Ogni  volta  con  mio  maggior  dolore 
Seottivo  darmi  una  atoccata  al  onore* 

4t.  Non  lo  volevo}  pur  mi  v'  arrecai^ 
Veduto  avendo  ogni  partito  vintof 
Ma  perchè  non  è  il  Diavol  sempre  mai 
Cotanto  brutto  com*  egli  è  dipinto^ 
Quand^io  più  credo  a  gola  esser  ne'guai| 
Ecco  al  mio  cuore  ogni  travaglio  estinto f 
Vedendo  eh'  ri  lasciò»  sendo  a  quattr*  ooohi. 
La  forma  delle  botte  e  de^  ranocchi* 


I  47*  N^  tal  «Ma  •  peiiMe  avrei  wopaita^ 
Ma  perebè  tuttavia  la  feale  aeiooca 
Ritfea  dal  rospo,  e  davami  la  berta  | 
Ed  lo,  ohe  qoa»d^ella  mi  vaane  io  ooeea^ 
Non  eo  tenere  un  cocomero  alt*  erta. 
Mi  lasciai  finalmente  nsoir  di  bocca, 
Che  quel  non  era  on  rospo,  ma  in  effetto 
Un  graiiosoe  vago  fiovanelto. 

48.  E  che,  ae  lo  vedeason  poi  la  notte. 
Oliando  in  oai^a  mceo  s^  è  serrato» 
E  getta  via  la  scorsa  delle  botte, 
Ch^  nn  Sola  proprio  par  pretto  spotato; 
Le  male  lingue  forse  starian  chiotte^ 
Che  si  de^  fatti  altnti  si  danno  piato  $ 
Perocché  non  ai  può  tarare  on  peto. 
Che  il  eomenlo  non  veglino  farli  dréto* 

49*  Le  ciglia  inarca,  e  tien  la  booea  atretta 
Chiunque  da  me  tal  maraviglia  aseoltni 
Bla  quel  ohe  importa,  a  sordo  non  fa  dettai 
Che  Veaer,  che  ogni  oosa  avea  ricolta. 
Per  veder  snella  è  vera  o  hneielletta. 
Poiché  a  dormire  ognun  le  l' era  eolta. 
Entra  in  camera,  e  vien  pian  piano  ai  lettili 
E  trova  il  tutto  appunto  come  ho  detto. 

5o.  E  nel  veder  in  terra  quella  spoglia. 
Che  per  celarsi  al  mondo  il  giorno  adopray 
Di  levargliela  vìa  le  venne  voglia. 
Acciò  con  essa  pia  non  ai  ricuoprat 
Cosi  la  prende,  e  poi  fuor  della  soglio 
Fa  un  fMo  fuoco,  e  ve  la  getta  sopra  s 
Né  mal  di  li  ai  volle  partir  Venere, 
Infln  che  non  la  vedde  fatta  cenere. 


45.  E  molle  ben  divenne  un  bel  ganone. 
Che  m'accolse  con  molta  cortesia. 
Ma  sabito  mi  fa  commissione, 
Ch^io  non  ne  parli  mai  a  chicchessia | 
PercVio  sarò,  parlandone,  cagione^ 
Ch^ei  si  lavi  le  man  de*  fatti 'mia: 
E  per  nemmen  sentirmi  nominare 
Si  vada  vivo  vivo  a  sotterrare. 

44*  E  perchè  quivi  ancora  avrà  paura, 
ChMo  non  vada  a  sturbargli  il  suo  riposo. 
Avrà  sopr^ad  00  monte  sepoltura. 
Che  mai  si  vedde  il  più  precipitoso. 
Ed  alto  poi  coai  fuor  di  misura, 
Che  non  v^  andrebbe  il  Bartolt  ingegnoso  t 
Oltreché  iitnaosi  ch^  io  vi  possa  giugnere 
Ci  vuol  del  buono,  e  ci  sarà  da  ugnerò. 

45.  Poiché  una  strada  troverò  nel  piano, 
Che  veder  non  si  può  giammai  la  peggio s 
Poi  giunta  a  pie  del  monle  alpestre  e  strano. 
Con  due  uncini  arrampicar  mi  dcggio. 
Menando  all'  erta  or  V  una  or  V  altra  mano 
Come  colui,  che  nuota  di  spasseggio  : 
Ed  anche  andar  con  flemma  e  con  giudiiio, 
S*  io  non  me  ne  vógP  ire  in  predpisio, 

46.  Scosceso  é  il  monte  in  somma,  e  dimpato, 
E  il  viaggio  lunghissimo  e  diserto. 

Cosi  disse  Cupido  smascherato,    .     . 
Dopo  cioè  eh' ci 'mi  si  fu  scoperto; 
Ond'  io  promessi  di  non  dir  mai  fiato, 
E  che  prima  la  morte  avrìa  sofTerto, 
Che  trasgredir  d^  un  punto  in  fatti  o  in  detti 
I  suoi  gusti,  i  suoi  cenni,  i  tuoi  precelti. 


5i.  Fn  questa  la  cagion  d^ogni  mio  maies 
Perché  quando  Cupido  poi  al  desta. 
Si  stropiooia  un  po^  gli  oochi,  e  dal  guanciale 
Per  levarsi  dal  letto  alza-  la  testa, 
E  va  per  rivestirsi  da  animale, 
Né  trovando  la  aolita  sua  veata. 
Si  volta  verso  me,  si  morde  il  ditO| 
E  nello  stesso  tempo  fu  sparito. 

59.  Non  ti  vo^  dir  eom'  io  restassi  allora. 
Che  mi  sovvenne  subito  di  quando 
Il  primo  di  mi  si  svelò,  che  ancora 
Mi  fece  Pespressissimo  oomando, 
Che  in  aleon  tempo  io  non  la  dessi  foorB| 
Ed  io  son  ita,  sciocca,  a  fame  on  bando  i 
E  poi  mi  pare  strano,  e  mi  scontorco. 
Scegli  é  io  "Valigia,  ed  ha  comprato  il  porno. 

53.  Soapesa  per  un  pesto  io  me  ne  stetti} 
Ch'io  aspettava  por  ch'ei  rìtomaaae: 
A  cercarne  per  casa  poi  mi  détti 
Per  le  stame  di  sopra  e  per  le  basse s 
Guardo  su  pel  cammin,  giro  in  au  i  tetti. 
Apro  gli  armarf  e  fo  scostar  le  casse  : 
Né  trovandolo  mai,  alfin  mi  muovo 
^Per  non  fermarmi  fin  ch^  io  non  lo  trovo. 

54*  Scappo  di  casa,  a  via  vo'  sola  aola. 
Né  son  lontana  ancora  nna  giornata. 
Ch'io  aanto  dire:  Aspettami,  figlioola  s 
Mi  volto,  e  dietro  veggomi  una  Fata  t 
E  perch'eli  a  mi  diede  uoa  noccioola, 
Quei  l'è  meglio,  diss'io,  d^una  sassata: 
Di  ciò  ridendo  nn^  altra  sna  aampagna» 
~  pose  in  oMOo  aneh^  elbi' «na  castagna* 


IL  MALM^rmtC  lUCQIIISTATO 
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55^  Cd  ioy  «Im  allon  tTivl  nfiiiisiato  i  Mati, 
M'*Meo»odai  per  darri  aa  di  mo^j 
Ila  fammi  d«tto,  eh'  io  non  la  lAmeriimi» 
Se  DB  gran  bUogno  non  mi  finse  occorio* 
Vergognata  di  oìò,  con  fflì  ocèhi  baMi 
Jl  lermtne  aspettai-  del  lor  ditooreo; 
Poi -falle  le  mie  seiMe,  e  rete  ad  anìbe 
Mille  grasie»  le  laicio,  é  dolla  a  gambe. 

56.  Bipongo  la  nooduola  •  la  castagna, 
E  rimet|o  le  gambe  in  tnl  laTorO  ) 
Per  una  lunga  e  sterile  eampagnai 
Disabitata  pia  che  lo  Smannoro  s 
Dopo  cinqu^anni  giunta  a  nna  montagna)' 
Mi  si  fé*  inntn^i  nn  gffaode  e  orribil  toro. 
Che  ha  le  coma  e  i  piò  tutti  d' aociajo, 
E  tira»  che  còrrebbe  nel  daoajo. 

57.  E  come  cavai ier,  cfie  al  Saracino 
Corre  per  carnovale  o  altra  festa^ 
Verso  di  me  ne  viene  a  capo  chinoi 
Colla  sna-  lancia  biloreata  in  testai 
Io  gol  colle  ^ndnlla  in  un  catino. 
Addio,  dicevo  al  mondo,  iddio  ehi  rastt) 
Addio  Cupido,  dove  tu  ti  lia: 
A  rivederci  ormai  in  pellicceria. 

58.  O  mamma  mis,  c)ie  pena,  e  che  spavento 
Ebbe  allor  questa  messa  donnicciuolal 
Tremavo  giufto  come  giunco  al  vento. 
Che-  quivi  mi  trovavo  inerme  e  sola  : 
Por  come  vello  cielo,  io  mi  rammento 
Del  dono  delle  Pale:  •  Is  ooociooift 
Presa  per  esso,  presto  snr^  un  sasso 

La  scaglio  1  ella  si  rompe,  n'esce  uq  masso* 

59.  Tal  pietra  per  di  fuori  è  calamita, 
E  ripiena  di  Iboco  artìBxiato. 
Ormai  arriva  il  toro,  ed  alla  vitt 

Con  un  laneio  mi  vten  tutto  infuriato  j    . 
Ma  perchè  dietro  al  masso  era  fuggita, 
Il  ribaldo  ri  man  quivi  scaciato; 
Che  in  esso  dsndo  la  ferrata  testa, 

10  quella  calamite  affisso  resta. 

60.  Sfavilla  il  masso  ti  batter  delP  acciari 
E  dà  fuoco  al  rigiro,  ch^è  nascosto! 

Ed  egli  a^raitti,  eh'  allor  ne  scappare. 
Un  colpo  fatto  aver  vede  a  suo  cosini 
Terchè  non  vi  fu  scampo  ne  riparo, 
Ch*  ei  fra  le  fiamme  non  si  mooja  arrosto  t 
Ed  io,  scansato  H  fuoco  e  ogni  altro  affronto. 
Lieta  mi  parto,  e  tiro  innansi  il-  eontOb 

61.  Pia  là  ritrovo  un  grand' occel  grifone^ 
E  topi  assai,  che  giran  come  paszi  ; 
Perch^egii,  entrato  in  lor  oonversaaione, 
GIS  becca,  graffia,  e  ne  fa  mille  strani. 
Di  lor  mi  venne  gran  compassione, 

E  vo  per  ovviar^  ch^ei  non  gli  ammalai: 
Ma  quei  mi  sente  al  moto,  e  in  pie  si  rizia, 
E  per  cavarsi  Vfen  con  me  la  stiaxa. 

69.  Questo  4Hnniale  ha  il  busto  di  cavallo, 
Di  bne  la  coda,  e  in  agile  spalle  ha  Tale, 

11  capo  e  il  collo  giusto  come  il  gallo, 
E  i  pie  di  nibbio  vero  e  naturale. 
Gli  artigli  di  forlisttmo  metallo. 
Grandi,  grossi,  e  adunchi  in  modo  tale^ 
Che  non  vedesti»  quando  leggi--  o  scrivi, 
Mai  de^inoi  dà  •  più  ImI  inlenogativi» 


63.  Son  appuntati  po|,  che  a  hr  pia  acuto, 
Un  ago,  altrui  darebbe  delle  brighe, 

•    Talché,  se  al  viso  fessemi  venuto, 
Con  essi  mi  lasciava  assai  più  righe 
D^un  libro  di  msestro  di  liuto,. 
E  d^uua  stamperia  di  falssrighe, 
^  Con  farmi  a  liste  come  le  gratelle, 
Da  cuoéervirle  triglie  e  le  sardelle. 

64.  Or  per  tomsret  In  quel  chMo  ho  timore 
Chel  mio  grifo  sia  scheno  del  grifone) 
La  castagna,  ch^i^ho  in  tasca,  caccio  fuore, 
La  rompo,  e  n^esce  subito  un  lione. 

Che  mi  scem^  non  poco  il  batticuore j' 
Per^iuegll  in  mia  difesa  alni  s'oppone, 
E  mWrògli  orcotPugna  ed  oc  condenti. 
In  che  mo^si  castigan  gr  insolènti. 

<$5)  1/ uccello  aneh^egli,  che  neh  ha  psnra. 
Gli  rende  mollo  ben  tré  pan  per  coppia; 
Ma  quel,  che  aVer  del  suo  nulla  si  cura, 
Il  contraccambio  sobito  raddoppia  s 
E^bench^ei  voglia  star  aeco  alla  dura, 
L' aHerra,  e  strìnge  tanto,  ch^egli  scoppiai 
Di  poi  garbatamente  gli  riseoa 
Gli  stinchi  au  i  nodelli,  e  me  gli  reca. 

66.  Metto  uno  strìdo,  e  mi  ritiro  indreto, 
Io,  eh'  ho  paura  allor  lolj^ei  non  xd?  ingoi) 
Ma  quegli,  ch^è  un  lione  il  più  discreto. 
Che  mai  vedesse  il  mondo  o  prima  o  poi. 
Ciò  conoscendo,  tntto  mansueto 

Gli  lascia  in  terra,  e  va  pe*  fatti  suoi  : 
Ed  Jo  gli  prendo  allora,  essendo  certa 
D' averne  a  aver  bisogno  in  si  grand*  erta, 

67.  Là  dove  non  si  può  tenere  i  piedi  | 
Ma  bisogne  ohe  l' uom  vada  carponi. 
Perciò  eon  quegli  uncini  poi  mi  diedi 
A  costeggiar  il  monte  brancoloni  t 

E  convenne  lalor  farsi  da'  piedi, 
Battendo  giù  di'  grandi  stramassohi  ; 
Perchè  non  v**  e  dove  fermare  il  passo  : 
Cagiona  che  spesso  mi  trovai  da  basso. 

68.  Tutti  quei  topi  via  ne  vengon  ratti, 
E  fnron-  per  mangiarmi  dalla  festa; 
Perocché  dalle  gran6e  io  gli  ho  sottratti 
Di  quella  béstia  a  lor  tanto  molesta. 
Cosi  vo  rampicando  come  i  gatti 

Soli'  aspro  monte  dietro  alla  lor  pesta; 
Sopportando  fatiche,  stenti  e  guai, 
E  fame  e  sete  quanto  si  poò  mai* 

69.  Pur  finalmente  in  capo  a  due  altr*  anni 
Giungemmo  al  luogo  tanto  desiato; 

Ma  non  finiron  qui  mica  gli  affanni, 
Perchè  di  muro  il  tutto  è  circondato  t 
E  qui  s^aggiugne  ancor  male  e  malanni  ; 
Ch'  io  trovo  r  uscio,  ma  '1  trovo  diacciato* 
Pensa  se  allor  mi  venne  la  rapina 
E  s''iO  dicero  della  violina. 

fjo*  Ora  tu  sentirai,  che'l  dare  sjuto 
A  tutti  quanti  sempre  si  conviene;     , 
Perchè  giammai  quel  tempo  s' é  perduto, 
Che  s'è  impiegato  in  far  altrui  del  bene: 
Non  dico  sol  all'uomo,  ma  anco  a  un  bruto. 
Che  forso  immondo  e  inutile  si  tiene, 
E  che  tu  non  lo  stimi  anche  nna  chiosa; 
Perocché  ognuno  é  buono  a  qualche  cosa. 


4oo  LOREmO 

71.  Se  to  gìoyt  «1  eomptfiiOy  allor  tu  fai 
(Quasi  gli  preati  roha)  un  capitate  j 
Ami  talor  per  poco,  àixe  gli  dkì 
Ti  rende. più  aei  volte  che  do»  Tale. 
Ma  non  si  deve  ciò  pretender  mai  | 
Percb^elPè  cosa,  che  starebbe  male., 
Questo  è  on  oenso^  il  quale  a  chi  lo  prende 
Richieder  non  si  può,  a^ei  non  io  rende. 

79.  Guarda  a^  elP  è  cosi  :  Io  per  la  mia 
Pietà  di  prender  di  quei  topi  cara, 
Oa  lor  Tinta,  restai  di  òortesla, 
E  n^ebbi  la  pariglia  colP  usura) 
Perocché  in  questa  aeasa  ricadiai 
Ch'io  ho  d'aver  trovata  clausura» 
Eglino  tutti  aul  cancel  ■  laliroy 
E  si  fermaro ,  ove  è  la  toppa»  in  giro. 

73.  E  gli  denti  appiccando  a  quel  legname» 
Come  se  in  bocca  aveasero  un  trapano» 
Presto  presto  tì  fecero  un  forame» 
Da  porre  il  fiasco»  e  Tendere  il  trebbiano} 
Talché  in  terra  cascando  ogni  serrarne» 
Spalanco  l'uscio  di  mia  propria  mano» 
E  passo  dentro»  e  resto  pur  confusa» 
Perché  ancor  quivi  è  un'altra  porla  ehiuaa. 

74.  Ma  parve  giusto  come  l>ere  un  uovo 
A' topi  il  farTt  il  consueto  foro  t  J 
£  dopo  questa  a  un'altra»  e  poi  di  nuOTO      " 
Infino  a  sette  fanno  quel  laToro; 
Quando  fra  verdi  mirti  io  mi  ritrovo» 
Che  fan  corona  a  una  caasa  d'oro» 
Ch'é  a  pie  d^  on  tempio»  eh'  é  dipinto  a  graffio» 
£  a  prima  fiiccta'tien  queatVpitafBo. 

75.  Cupido  Amor,  che  tanti  ha  aboUonato» 
Bersaglio  qui  si  giace  della  Morte: 
Ei,  ch^era  fuoco»  il  naso  ora  ha  gelato: 
Se  i  cuor  legò,  prigione  é  in  queste  porte. 
Hallo  trafitto,  morto,  e  sotterrato 
Quella  cicala  della  sua  consorte  : 
Né  aorgerh,  ae  pria  colma  di  pianto 
Non  sarà  Punìa»  ohe  gli  é  qui  da  canto. 

76.  Non  ti  ▼no'^dinr  adesso»  se  io-  qoél  easo 
Mi  dÌTentarongli  occhi  due  fontane  t 
E  feri  come  chi  s' é  rotto  il  naso» 
Che  versa  il  sangue»  e  corre  al  laTamanei 
Goal  corsoio  a  pianger  a  qoel  Taso» 
Dorando  a  lagrimar  sei  settimane: 
E  per  sTcr  qoel  più  vogKa  di  piagnere» 
Mi  diedi  pugna  sì»ch^io  ro^e|>bi  a  infragnere. 

77^  Qnapd^io  Teddi  ch^  egli  era  poco  meno 
lo  so  ebe  alPòrlo,  ed  esser  a  buon  porto» 
Volli»  innanà  eh' e^  fosse  affatto  pieno» 
E  che  il  marito  mio  fosse  risorta;  ' 
Lavarmi  il  TÌao»  e  rassettarmi  il  seno» 
Accio  éì  lorda  non  m'aTesse  scorto  s 
Petàif  mi  parto»  e  cerco  se  in  quel  monte 
Per  aTvenlora  foase  qualche  fonte. 

^  In  qoel  efa^o  m^allontano,  com'io  dico» 
Mariinaaaa»  che  era  in  Stregheria, 
Passò  di  Ih»  portata  dal  nimico^ 
'Che  non  potqtte  atar  per  altra  Tja: 
E  petcbé  armpre  fn  ano  modo  antico 
Di  f*r  p<>r  lotto  a  alcun  qualche  angheria^ 
Lesse  il  pitaffio^  sqoadrò  Purney  e  tenne 
Che  lì  foaaa  da  farnn  non  aoicnne. 


UPPI 

79.  Se  qua,  dine^  aé^  Cupido  dorine, 
Vo'  risTegliarlo»  per  Teder  «n  tratta 
S*«gli  ^  come  si  dice,  e  ae  conforme 
A  quel»  che  da^  pittori  Tirii  rif rattn  f 
Sebben  chi  lo  fa  bello,  e  ehi  deforme  s 
Basta,  -mi  chiarirò  com'  egli  é 'fatto; 
Per  auesto  ad  empier  mettesì  quel  Taao» 
A  cut  poco  mancaTa  ad  esaerraao. 

80.  ColP  animo  di  pianger  ri  s'arreca) 
Ma  ponza  pooia,  lagrima  non  getta  : 
Si  proTa  a  far  cipiglio  e  bocca  bieca; 
Né  men  questa,  è  però  buona  ricetta  : 
Alfio  si  pone  a  un  fumo,  che  raeoieen. 
Sicché  per  fona  a  piangere  è  coatretU} 
Onde  la  pila  in  metzo  quarto  d' ora 
RestÀ  colma»  e  Capido  acappò  fuor». 

81.  Quand^olla  Teno  lui  voltò  le  ciglia» 
E  Tedde  quella  eoa  bella  figura»    ' 
Ditpoita  e  grasiosa  a  maraviglia» 

Clie  più  non  si  p4iò  far'n  una  pittura^ 
Gli  s^ivveota  di  subito»  e  lo  piglia  s 
E  senaa  ricercar  della  cattura, 
Da' suoi  staflierl  tenebrosi  e  bui 
,   Portar  se  ne  fa  via  con  eaao  lui. 

Sa.  Permessi  a  Malmantile,  e  per  marito 
Lo  Tolle»  e  già  Te  none  bau  celebrate. 
Come  sai  tu  (dini)  tutto  il  aeguito? 
Lo  sOy  che  me  lo  dissero  le  Fate  : 
Quelle,  che  mi  donar  qoel  ch'hai  aentilo» 
Che  in  due  aquile  essendo  trasformate» 
Perché  lassù  i'facea  d'agli  sbavigli» 
M^han  trasportata  qoa  neMoro  artigli* 


ANNOTAZIONt 

AL  QUARTO   CANTARE 


Porre  il  capo  dov  il  nonno  ha  i  piWi  •  fani 
sotterrare.  Biella  seriUora  ai  dice  ^  Apponi  ad 
patru  enoi. 

STARZA  5 

P$999  di  bucalo  s  intende  quei  panni  lini  »  che 
servono  per  fasciare  ed  involtare  i  bambini. 

CorieOf  corteggio»  codaszo  di  donne  ec.  che  ac- 
compagnano una  donna  quando  va  a  marito» 
o  un  bambino  portalo  a  battesimo. 

STAUZA   6 

Ugnanesi  genti^  i  soldati  del  Duca  d^  Ugnano 
Costume  de'aoldati  di  appellar  Pe&crcito  dal 
nome  del  Generale. 

La  materia  che  dà  il  portante  a*  dtnii,  la  ma- 
teria che  fa  mnorere  i  denti,  cioè  la  roba  ^ 
mangiare.  E  portante  si  dice  una  speaie  d^an- 
dare  dì  caTalIi. 

STAKSA  7 

GireUafo,  nomo  sleaTagante,  nomo  che  gira»  e 
che  la  paixie.  Parlando  di  queat'  uomo  atra* 
Tagante^  il  Poeta  intende  parlare  di  a«  stesso. 


IL  MALlfANTIL« 

Per  Voiduiio  fa  m  i  JitseéUim  ^^  noè  ▼«  sul 
leireDO  aicìiitlOy  con  gambe  coti  «olltti»  che 
^Menbrano  due  ruacelll. 

Del  Riunito  de* pulcini»  Quatto  fu  ano,  ohe  obi- 
Ut«  poco  lontano  da  Malntaniile»  e  tenera 
.vita  eremitica, Teatcndo  di  lendinella  a  foggia 
di  Praoceaoano  icaUo.  Da  ooitui  prete  il  nome 
di  Romito  quel  luogo  Ticino  a  Malmantìle, 
che  dicemmo  topra  C.  t.  tt.  70.  E  perchè  e^li 
oltre  il  procacciarti  il  vitto  con  chiedere  ele« 
motina,  t^ajotaTa  ancora  col  nutrire  nella 
tua  abitazione  buon  numero  di  polli  per  ven- 
der TuoTa,  fu  nominato  R  Bomito  de^puhini. 
Quando  rAntore  compete  la  pretente  Opera 
detto  Romito  era  morto  di  gran  tempo  pri- 
ma: e  però  dicci  che  il  9ajo^  che  egli  aveva 
addouo,  fu  tino  del  detto  Romito;  volendo 
inferire»  che  era  gran  tempo,  che  quelP  abito 
era  fatto,  ed  in  eonteguenaa,  oltre  alPetter 
vile,  per  ettere  atato  d^un  povero  Romito, 
era  ancora  lacero  e  coptomato  dal  tempo*  Ov- 
verò allude  a  nn  faaaoto  Romito  coti  chiama- 
lo, topra  cui  ti  trova  un^  antica  leggenda  ot- 
«ìa  Poemetto,  con  quetto  titolo»  Ijtgg/tnda  di' 
rota  del  Romiio  de* Pulcini^  caimta  dalla  Fita 
d^  Senti  Padri,  stampata  in  Firenze  appreuo 
Zanobi  Bisticci  i6oa*  in  4«ptg»S.  Quetto  com- 
ponimento tecondo  i  tempi  ne'quali  otavano, 
è  molto  buono  :  e  vi  ti  vedono  per  entro  di 
bellitaime  etprcttiopi,  e  di  bei  fiori  di  nottra 
lingua*  Da  principio  ti  vede  impretto  in  legno 
un  Romito  in  tonaca  e  in  mantello,  che  ot- 
terrà i  tuoi  pulcini  etterti  cangiati  in  tanti 
diavoletti,  ticcome  il  Poemetto  racconta. 

Ci  è  ehi  vuol  diry  eh*  ei  donna  a'  un  granejo, 
L^ Autore  medetimo  lo  dichiara,  teguitando 
Perchè  ha  Umaztoeehio  piendifarfaUini. 
Se  uno  dorme  e  ti  trattiene  in  un  gratoajo  ti 
anol  empier#di  quei  farfallini, che  ttanno  fra 
il  grano }  e  quando  diciamo  //  tale  hads^far* 
JaUini  o  deUe /atfallé,  intendiamo,  È  mezzo 
iwniio,  e  di  cetiello  volante  a  ineiabiie,  E  per 
nMsaoeoAio  Intendiamo  il  capo^  perohè  eua* 
9ocehio  era  una  paru  del  eappueeio^  che  già 
periavano  i  Fiorentini*  Si  dice  oggi  corrot- 
tamente maaueeo. 

mizA  8 

IVbit  area  tutti  i  tuoi  metif  cioè  non  era  alato 
lotti  e  nove  i  moti  nel  ventre  di  tua  madre 
a  perfrtionare  il  cervello  8  io  tomma  vuol  dire 
non  aveva  giudiiio* 

Av  marina^  Diciamo  Jàr  marina  coloro,  che, 
fingendoti  ttroppiati  ed  impiagati,  gridano  e 
ai  cammartcano  per  farti  creder  tali,  che  tantcr 
vale  in  quetto  propoti  to  marinare  ojar  ata' 
rina,  quanto,  rammaricarti  o  dolersi  di  cosa,  ] 
che  disphieeiai  ma  per  lo  più  tMntende  di 
coloro ,  che  fingono  |  come  per  etempio ,  lo 
acolare  batloto  dal  maettro  ti  dice^Su*  eian- 
SBOf  quando,  fingendo  che  il  maettro  gli  fac- 
cia gran  male,  piange  e  ttride  a  pia  non  pet- 
to, che  ti  dice  anche  Jare  il  monello,  Que- 
tto modo  di  dire  viene  dalla  timilitodine  del 
ffomoreggiamento  del  Mère,  iquando  coaaineia 
a  far  tempeita ,  che  temendoti  di  lontano , 
POI»  oiocoti 
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rattrmbra  un  eerto  bor^tare  o  brontolare 
come  di  penona  travagliata,  die  ti  ramma- 
richi* 

Fedo  a  Sesti,  Quando  diciamo  ttHale  è  andato 
a  Seeti^  inlendiarao  e  morto;  tebbene  pare 
che  diciamo  i  suuUuo  fUla  Città  di  Sceti  o 
Astisi  f  perchè  il  verbo  scendere  ci  torve  per 
intendere  morire. 

Pel  mal,  che  viene  in  bocca  ùMa  gallina.  Il  male 
che  viene  in  bocca  %lla  gallina,  da  noi  è  detto 
'  pipita^AsX  latino  pituita  :  e  perchè  fra  la  gente 
haasa  invece  di  dire  appetito,  ai  dice  appipi^ 
toj  però  cavano  quetto  detto:  Il  tale  ha  U 
mal  che  viene  in.  bocca  alla  galUnOf  cioè  la 
pipita*  e  intendoÉM  appipHo,  cioè  fame.  E 
quetto  intende  il  Poeta  nel  prccenle  luogo. 

Eravano,  cioè  A  vera  no  Seminetti. 

Don  Andrea  Fendeei,  cioè  Ferdinando  Mende». 

dentri  di  struzzolL  Lo  struazolo  uccello  noto, 
mangia  coti  voracemente,  che  inghiottiaee  tino 
il  ferro*  Dicendoti  venire  di  struzzolo,  •*  in- 
tende ventre  insaziabilt, 

tTAKZA  9 

Gagnolare,  Voce  corrotta  da  cagnolare,  che  è 
il  guaire  che  Jìnfuio  le  volpi,  e  •  C€ignolini 
quando  hanno  bisogno  d'Ila  poppa, 

È  senza  numero  ne"*  rulli,  È  mallo*  Nel  giuoco 
deVulli  ti  piglitno  tedici,  o  pia  o  meno,  roc- 
chetti di  legno ,  ciatcuno  de^  quali  ha  il  tuo 
numero,  eccettochè  uno,  il  quale  ti  chiama 
il  matto,  E  però  dicendoti  :  //  tale  è  li  senza 
numero  fra  t  rulli  t^ intende  è  il  rocchetto, 
che  è  senza  numero  ,  cioè  il  matto,  Qoetti 
rocchetti  ti  chiamano  rulli,  perchè  rinati  In 
terra  in  ortlinabsa,  col  detto  matto  nel  mes- 
ao,  vi  ti  tira  dentro  con  un  zoccolo  di  legno 
grave,  tondo,  diJgura  piramidale,  ilt|Qéle  ti 
chiama  rullo  (e  però  il  ginoeo  ti  domanda 
e^  rulli,  ed  alle  volle  a'roccAacii),  e  chi  pid 
ne  fa  cadere  con  qnel  tiro  vince. 

Gridare  a  testa,  gridar  «quanto  piò  ti  può.  ' 

Grullo.  Intendiamo  melanconico ,  sbattuto  da 
cattivi  affetti  e  non  affaUo  sano  :  e  tal  voce 
è  prete  forte  daHi  Grue,  oceello  (Sp.  Grulla) 
che  qaando  tla  fermo  poaa  tin  tol  piede,  e 
tiene  Pale  batte  in  maniera,  ohe  pare  un 
pollo  ammalato* 

Setuono  ornai  suonar  la  lisnga0  Qoando  il  Prete, 
per  invitare  i  popoli  alla  MettOi  tuona  la  cam- 
pana, e  dura  lungo  tempo,  in  contado  dicono 
suonar  la  lunga,  E  da  queato  dorare  luogo 
tempo,  dicendoti,  //  uUe  sente  suonare  la 
lunga,  t' intende  hajame,  per  etter  lungo 
tempo  che  non  ha  mangiato* 

tTAizA  10 

Perlone,  cioè  Pedalane  Zipoli,  che  vuol  dire  Lo- 
renzo Lippi  Autore  della  pretente  Opera,  e 
fa  che  venga  deaeritto  per  uno  tfortMialo  ed 
.ottinato  giuocatore* 

Dipintor.de*  miei  stivalLt  termine  oomone  per 
coloro  die  tanno  poco  in  qualtivoglia  toienza 
o  arte.  De^ pittori  dappoco  ti  dice  anche  pit' 
tor  da  sgabelli,  da  boccali,  da  colombaie  ec. 
Ma  perchè  quetta  oMdeitia  ed   umiltà  aon 
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•b  di  pregittditlo  al  merito  di  coti  Tileotuo- 
iNO,  si  replica,  che  egli  fa  pittore  rlpulatitsi- 
iDOj  come  le  belle  opere  tao  cliitraneote  te* 
•tJQcano, 
CeffUuuL  Voce  coaipotU  delle  noto  muiicali 
e«y2i  uij  e  non  k^a  significato  Temoo,  te  non 
che  roottrandoti  di  dire  la  cbiaTe  del  ci  sol 
fa  ìd,  t^  esprime  Offfo,  che  si  piglia  per  pìso 
o  faccia  i  sebbene  c«ff6  vale  propriamente  II 
per  muso  di  cane  o  gnfi>  di  porco  ;  noodi- 
meno  noi  ce  ne  serviamo  per  intendere  ona 
faccia  brutta  a  fatta  nude:' e  però  l'Autore 
▼olehdo  che  s* intenda,  che  Pertone  dipinge 
male,  chiama  c^  qnelle  fiocie,  che  egli  di- 
pinge, che  per  altro  parlando  pittorescamente 
chiamerebbe  teste. 


Lipn 


StAHà  f4 


tTlKU   11 

Ife  maneggi  pochi,  intendi»  danari. 

Giuocherebbe  in  su  i  pettini  da  lino.  Ciò  si  dice 
d*  un  giuocatore,  che  si  servirebbe  de^  petti- 
ni da  lino,  che  son  composti  d' acutissime 
ponte  di  ferro,  per  tàTotioo,  su  coi  dovesse 
gettare  le  carte  o  i  dadi  :  nel  che  fare,  ed 
anco  nel  ricorrere  i  detti  dadi  o  carte,  por* 
terebbe  gran  pericolo  di  forarsi  e  sgraffiarsi 
malamente  le  mani  :  e  però  si  figura,  che  ciò 
non  gl^  importerebbe  niente,  purché  e^  po- 
tesse giuòcare  so  qualche  luogo  a  suo  ta- 
lentOb 


STAKZS    19 


■% 


Natura  qui  ne  'ncaca  Parte.  Qoi  vuol  diret  La 
natura  non  sa  grado  o  non  ha  obbligo  aU 
Varte^  non  essendo  stato  opera  dell'arte, 
ehe  egli  giuochi ,  ma  effètto  della  natura, 
•he  r  ha  prodotto  con  questo  vizio  di  giuo- 
care.  Ineacars  significa  imbrattare  checchessia 
d*  escrementi  per  renderlo  abbominepóltf  on- 
de potè  traslato  al  sentimento  di  disprezzare 
e  saper  mal  grado. 

CoHui  tenera  in  man  prima  le  carte^  Che  legato 
gli  fòsse  anco  il  belUco,  cioè  subito  ehe  egli 
naca  del  ventre  della  madre.  Bellico  diciamo 
quella  parte  del  corpo,  ^  onde  è  preso  il  no- 
stro primo  alimento  nel  t^entre  della  madre: 
la  qua!  parte  nel  venire  al  mondo,  è  legata 
dalle  levatriot* 

STAKA   i3 

É 

illia  perchè  ec«  Acciocché  si  sappia  chi  è  colui, 
ehe  dà  tal  nolitia  di  Perlone,  dice,  che  egli 
aveva  nome  Franco  f^icerosa,  cioè  France- 
sco Rovai^  cavaliere  dotto,  poeta,  musico, 
pittore,  e  veramente  dotato  di  quelle  buone 
qualità  e  virtù,  che  dice  il  Poeta,  e  che  stanno 
benissimo  in  suo  pari,  come  testificano  alcu- 
ne poche  sue  poesie,  stampate  dopo  la  di  lui 
morte,  che  non  sono  anche  le  migliori,  ehe 
egli  facesse.  Dice 

E  nel  portare  occhiali  non  ha  pari, 

perché  avara  naso  aquilino  aisai  grapde. 


Saltai  Basata,  cioè  SaltHttor  Rota,  quel  flaOMeo 
pittore  e  poeta  napoletano,  notissimo  n  tutti. 
Egli  era  atticissimo  dell'Autore:  e  fu  causa 
ehe  egli  tirasse  avanti  la  presente  Opem,  per- 
suadendogli, che  era  per  godere  Taggradi- 
mento  universale!  e  gli  dette  anche  Dotisia 
de  lo  Guato  de  li  Cuoti,  pubblicato  in  quei 
tempii  dal  quale  il  nostro  Poeta  'cavò  molte 
cose.  Recitava  da  Napoletano  in  commedia 
mirabilmente:  e  al  faceva  chiamare  Coriello 
Patacca. 

Passa  chiunque  ule  imbiacca,  supera  ogni  pit- 
tore. 

Fa  sgangherar  le  mascella^  inteodi,  dal  riso. 
Di  conserva  n^anddr,  andarono  iosierae.  Detto 
marinaresco,  ehe  ha  questo  significato. 

STAlIA  l5 

Minchionando  un  po' la  fera.  Minchionare  è  Q 
latino  deridere.  QueN^ aggiunta  à%  fiera  è  soli- 
to mettervisi,  forse  da  coloro,  che,  non  avendo 
voglia  di  comprare ,  passeggiano  per  le  fiere, 
domandando  del  prezzo  di  questa  o  dt  quella 
coaa ,  e  non  offerendo  niente  o  poebisaimo  « 
stanno  a  vedere  e  osservare  ehi  compra. 

Appiccargli  alla  testa  un  appigionasi.  Estendo 
la  sua  testa  vota  per  mostrare  che  ella  ai  può 
affittare,  si  discorre  d^appiccargli  V Appigio- 
nasi, che  cosi  chiamasi  quella  cartella,  in  cui 
sta  scritto  a  lettere  grandi  APPIGIONASI,  e 
t^  appicca  sopr^alle  porte  delle  case  disabitate 
affinchè  si  conosca,  che  quella  è  casa  da  affit- 
tarsi o  appigionarsi. 

STAMZA  16 

Bietolon  mal  cotto,  nomo  sciocco/  insipido^  are- 
nevolcy  appunto  come  è  la  bietola* 

STABSA    17 

Piloto,  si  chiama  propriamente  colui,  dka  go» 
verna  la  nave.  Ma  questa  voce  ci  serve  an- 
.  che  per  espriflsere  00  uomo  dappoco,  poltrone, 
irresoluto,  e  flemmatico  s  ed  in  questo  senso 
è  preso  nel  presente  luogo.  Vien  farse  in  tal 
caso  dal  latino  plotus ,  che  vuol  dire  uomo, 
che  per  avere  i  piedi  troppo  piatti  e  contraf- 
fatti, cammina  male. 

Come  un  boto.  Chiamansi  boti  qnei  fantood  o 
statae,  che  si  mettono  attorno  alP  immagini 
miracolose  per  contrassegni  di  grasie  ricevu- 
te :  e  però  si  dovrebbe  dir  voti,  ma  per  iscam- 
biamento  di  lettera  si  dice  boti. 
'Dello  Scoto.  Intende  di  quel  Ciariatanq,  che 
vendeva  lattovarj  ed  olj  contro  avveleni,  detto 
lo  Scoto  o  Scotto. 

Te  lo  crede.  Scherza  coli' equivoco,  dicendo 
0^1  banca  te  lo  crede,  cioè  ogni  banca  ti  ere- 
de  che  tu  abbia  bisogno  delT'oro  :  e  pare,  che 
voglia  dire  ogni  banca  ti  fiderà  0  presterà 
P  oro. 
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D^aver  piuttosto  col  cervello  scorso,  cioè  di  et- 
aere  impasatOi  di  aver  dato  la  Tolta  al  car- 


IL  M ALIIAIITILE  BACQUISTATO 
vello.  MeUfora  Ulta  dalPomolo  •  mote,  che 
•i  dice  guasto  quando  le  mote  aeorfttodo, 
escono  dal  loro  moto  regolate* 
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•TABza  19 

SltuaUtta  in  $ìdU  poru^  preparata,  «Hettita, 
pronta  per  Cu*  viaggio  ;  poiché  chi  «i  pone 
in  cammino,  quando  #gli  ri  è  posto  gli  stira- 
li, ti  stima  preparstissimo  ad  intraprenderlo: 
e  quando  egli  è  in  sulla  porta  di  casa,  non 
dee  far  altro  che  partire. 

STAKZA  20 

Tirar  U  euo/a,  Arendo  detto,  che  di  soldùto  do* 
petHi  direntaré  ciabattino,àh la  ragione  perchè: 
«d  è  questa ,  che  gli  convten  tirar  le  cuoja  , 
come  fanno  i  ciabattini  e  i  calzolai,  che  tira- 
no i  cuoi,  per  condorgli  a  quella  misurs,  che 
TogKono:  delle  quali  cuoja  dice,  che  si  dee 
aervire  per  rincalzare  il  fnno^  eìoèjar  le  tcar- 
pe  al  pino.  Nota,  che  lo  scherzo  deiP  eqai* 
▼oco,  nasce  dal  tirar  le  euo/a,  che  Tool  dire 
morire  :  e  tincalzare  con  esse  U  pino,. che  tuoI 
direySwì  sotterrare  a  pie  del  pino:  e  cosi 
alzandogli  la  terra  attorno ,  rinrsizarlo  :  c&e 
questo  vuol  dire  rincaltare  un  albero. 

Sotto  son  come  un  cammino,  sono  schifo,  ed  ho 
le  earni  sudice,  come  è^un  cammino  dove  si 
fa  il  fuoco.  Comparatfone  usatissima,  parti- 
colarmente dalle  donne. 

Minos  e  gli  altri  giudici.  1  giudici  delP  inferno, 
secondo  le  favole ,  sono  tre ,  cioè  Minos,  fi- 
gliuolo di  Giove  e  d*  Boropa ,  che  fu  re  di 
Candia  s  Eaco,  che  fu  figliuolo  di  Giove  e  di 
Egina,  e  che  fu  un  re  d'  un^  Isola  giJi  détta 
Enopla,  la  quale  egli  poi  dalla  madre  chiamò 
Eginia  :  e  Radamanto,  che  fu  figliuolo  di  Glo- 
Te  e  d^Bnropa,  e  che  fu  re  di  Licia. 

Cbrdbivno ,  speeie  di  cuojo  da  fare  scarpe,  la 
concia  del  quale  fu  forse  inventata  in  Cor- 
dova:  e  perciò  tali  cuoi  cfaiamaoii  propria- 
mente  Cordovani:  e  Son  pelli  di  castroni  o 
d'altri  animali  i  ma  qui  intende  pelle  umana: 
e  dicendo  lasci  il  mio  terrestre  cordovano, 

•  intende  10  muoja^  come  intendon  quelli,  che 
dicono  terrestre  salma,  terrena  spoglia^  e  si- 
mili. 

sTàaa^  aa 

JUapare,  Dicono,  che  il  lupo  sempre  abhia 
gran  fame.  Quindi  il  volgo  chiama  male  delia 
*  4u^  qiiello  dì  coloro,  che  sempre  mangereb*  -j 
hero)  perchè  da  loro  vien  prestissimo  smal- 
Ulo  il  cibo  con  pochissimo  niitrimenio»  ed 
è  quella  infermità,  che  Ì  medici  chiamano 
/kme canina,  E  da  questo  maU,  chiamato  delta 
iapa,  diciamo  allupare  dNino,  che  abbia  gran 
fame. 

Mi  e*  aguzza  H  mulino ,  mi  creace  l'appetito; 
perchè  aguzzare  la  macine  del  mulino  vuol 
dire  metuóia  in  taglio^  lo  maniera  che  si  rcn- 
4la  pia  ingorda» 


Insegnar  ballare  al  mento,  mangiare. 

Far  la  cena  di  Solicino ,  andare  a  letto  senza 
cena  $  che  la  cena  di  Salvino  era,  pisciare,  e 
andare  a  letto. 

O  ser  Isac,  o  Àbramo^  o  Jacodino,  Intende  tutti 
gli  Ebrei:  e  seguitando  l'opinione  del  volgo, 
il  quale  crede,  che  quando  gli  Ebrei  seppel- 
liscono i  loro,  morti ,  mettano  loro  appresso 
del  pane  e  del  vino,  dice: 

Foi  V  intendete,  che  nel  cataletto 

Con  tfoi  portau^il  pane  ed  il  fiaschetta  $ 

poiché  nel  mondo  di  qua  non  si  trova  n^  da 
mangiare,  né  da  bere. 

stAaza  a4 

Orbe  è  fatto  da  ora'bena:  Latino  age  t^ero.  Pei 
compagni  poi  intende  i  morti. 

Buzzo,  Intendi  il  ventre  delPuomo'àn  busto ^ 
che  a' in  tende  tutta  quella  parte  del  corpo 
umano,  che  è  dal  collo  al  pettignone,  senza 
le  braccia. 

Fate  qui  sempre  di  nero,  mangiate  qui  sempre 
di  magro.  I  venerdli  aabati,.quareshtta  ed  al- 
tre vigilie  si  chiamano  giorni  neri,  quasi  gior- 
ni di  lutto ,  destinati  alla  penitenza  :  ed  il 

*  Poeta  ,  scherzando  colP  equivoco  del  nero  , 
col  quale  è  solito  farsi  V  apparato  a^  morti , 
par  che  voglia  dire  non  mangiate  mai  carne  f 
perché  soggiunge  di  carne  avete  carestia  i  e 

r  par  che  intenda  nén  arete  carne  da  mangiaret 
e  vuol  dire  non  avete  carne  in  sull'ossa^  per- 
chè i  morti  in  breve  tempo  restano  puri  sche- 
letri senza  carne. 

STAKZA  a6 

Fare  U  nonni  ed  U  corrivo ,  fingersi  corrivo, 
goffo,  semplice,  basco,  V.  e.  io,  st.  65. 

Matti  aita  Sahese,  Si  dice  Sanesi  matti ^  ma  lo 
effetto  aon  più  sagaci  degli  altri:  e  però  dice 
matti  alla  Sanese  che  han  sempre  mescolato 
del  cattivo,  cioè  dell'  astuto,  del  sagace  ed 
ingegnoso. 

Nè./kóe  poi  di  quelle  coli*  ulivo,  fece  delle  scioc- 
cherie grandissime.  11  detto  è  originato  dalla 
solennità,  nelle  quali  Pulivo,  come  una  delie 
principati  cose,  s^adopra. 

Dar  nelle  gireUe,  impaaatre.  V«  e»  3,  st  ^Xr 

sTARza  37 

Oddo  caldo  mandato  in  Piecardia ,  impiccato 
sobito -preso  e  prima  che  la  cosa  si  raffreddi. 
Piecardia f  Provincia  della  Frafneia.  Scherza 
cella  similitudine  della  parola,  per  intendere 
impiccare, 

Minchion  minchione.  Questa  repetizione  fa  be- 
nissimo per  dimostrar  uno,  che  faccia  Io  sba- 
lordito. 

Se  ne  scantona^  che  non  par  suo  fatto ,  se  ne 
vtf  via,  e  non  pare  che  faccia  questo  per  an- 
darsene. Scantonare  è  propriamente  voltare 
i  canti  ,  cioè  volgere  il  sentiero  per  altra 
strada  quando  si  trova  quahìie  canto  t  il  che 
volenidosi  fuggire  per  nascondersi  e  per  non 
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«•sere  tòpraggiuntOy  si  fa  ad  ogni  canto,  onde  I 
poi  qaeato  ?eibo  é  stato  traslato  a  fuggire  1 
e  andarsene  di  natcotio:  anoocchè  non  ai 
folti  il  cammino  alle  cantonate.   * 

•TAKA  S8 

Hittcar  prima  un  copreste  ec,  correre  piuttosto 
il  rischio  di  andare  in  sulle  forche»  che  quello 
di  morir  di  fame^ 

Menarsi  V  agresto,  hr  cosa  di  poca  rfpntaaione, 
per  non  aver  da  far  altro»  cioè  per  non  per- 
dere affatto  il  tempo.  Questa  voce  agresto , 
è  aurrogata  in  luogo  d^  nn^attra  Toce  immo- 
desta. 


STASU    99 

Laeciam  costoro  ec  II  Poeta  lascia  il  discorso 
di  quegli  affamati,  e  si  mette  a  narrare  la  fa- 
rcia (raTcstita  di  Psiche,  la  quale  chiede  aju- 
to  a  Calagrillo,  che  é  Carlo  Galli  capitano 
di  ctTalli;  e  gli  racconta  i  suoi  travagli. 

Son  fanti  ec.  ;  son  soldati  a  piedi  che  hanno 
cuore  e  spirito,  da  batterei  hen  ben  esco  in 
un  forno  f  da  combat tere  rolla  fame  anche  11 
dentro  a  un  forno  pien  di  pane»  e  mangian-     Il  bieogi 
doselo  vincerla»  o  farla  fuggire. 

Mezzo  impanialo,  innamoralo,  inlrìgalo  nella 
pania  d^  amore. 

3o 


poetica,  che  non  per  mostrarlo  bisognoso»  ma 
per  figurarlo  sincero  e  puro,  in  tal  maniera 
lo  rappresenta. 

STAKIA  36 

CignOf  airisce  di  cuojo  o  d^idtra  materia  adal- 
lata  a  sostenere  «  tenere  insieme  qnaUiroglia 

.   oosa,  dette  dgne  da  eignare* 

DagViidSU,  daUe  bande,  daMati. 

LanzL  Cosi  chiamavansi  i  soldati  tedeaebi  della 
guardia  pedestre,  una  rolla  al  aervisio  del 
Gian  Duca  di  Toscana.  V.  sopra  G«  1»  al»  Sa. 

aTAKiA  37 

yaeca  TrentÌMu  Cosà  chiamiamo  certe  donnii^ 
ciiiole  poco  onette,  sfacciate  ed  ardite,  «ho 
non  portano  rispetto  a  veruno  1  e  credo  ubo 
si  dica  cosi  per  la  |imilitudlne  che  hanno  colla 
Tacche  dL  Trento,  le  quali»  per  emer  avTcsan 
a  star  sempre  per  le  campagne  del  Tirolo , 
sono  aalvatiche  e  feroci. 


•TAasA  39 


STAXZA 


Ognor  tenendo  il  ckitarrino  in  mano,  Blostra  il 


no  ne  lo  scanna,  è  poverissimo»  amore 

di  necessità.   ■ 
PezieniBy  povero,  che  chiede  limosina.  Deriva  dal 

latino  peiere. 
Posero  in  canna,  cioè'*quanto  una  canna  che  è 

prira  e  vola  d^ogni  aoslania»  non  tanto  fuori 

che  dentro  I  ed  è  simbolo  di  pataia;  che  è 


carattere  di  Calagrillo,  che  si  dilettava  molto         privaaione  di  giudìsio. 
di  quello  alrumentot  e  però  fa,  che  cavalean*  L^i^rff  iMente,  mangiar  roba  che  unga  il  dan- 
do ancora  lo  porli  aeco»  e  lo  suoni  per  di-  T     te,  come  carne  ec  e  non  sempre  pane,  co* 


venirsi  nel  marciare»  e  quando  non  dee  ado* 
perare  la  spada.  . 

Buon  pastrieeiano f  uomo  dolce»  grossolano» 
uomo  alla  buona.  Pastricciano  è  specie  di  pa* 
stìnaca,  > 

Bratti  firrapecchto^  Fu  questi  aosl  sopranno- 
minalo, un  uomo  di  cattiva  fama.  Il  aopran* 
nome  è  forse  drrivato  da  quelle  parola»  dào 
sogliono  dire  i  ferravecchi  per  le  strade  gri- 
dando,  quando  vogliono  vendere  e  comprare» 
che  sono  queste:  Chi  abbaratta  cenci  e  petri. 
Le  quali  parole,  dette  con  voci  e  cantilene 
strane,  e  non  ben  pronunaiate  o  sindfpate» 
siccome  la  maggior  parte  di  costoro  fanno , 
saranno  stata  T origine ,  che  ad  alcuno  sarà 
stalo  posto  il  soprannome  BrauL 

STAaiA  %% 

Le  Scompiglia.  È  come  nome  proprio,  fallo  a 
posta  dal  verbo  scompigliare  (che  vuol  dire 
cosi/bndere  e  guastare  le  cose  che  stanno  be* 
ne}  per  aignificare  uno»  che  sia  di  questo  ca- 
rattere. 

aTAwzA  35 

Bieco  gartonj  sebben  la  carne  ha  ignuda,  seb- 
bene ^gli  è. ignudo»  tuttavia  egli  è  ricco.  Si 
dice  ignudo  un  pot^ero  che  non  abbia  (come 
si  dice)  stracci  indosso:  e  dipoi  é  Iraslato  a 
aignifioare  ogni  persona  miserabile,  Sohersa 
adunque  il  Poeta  suirefiigiarti  Cupido  Ignu- 
do |  ma  ncU^iateaso  tempo  salva  raUcgoria 


me  aon  neoessilati  a  fare  i  mendichi  t  e  vuol 
dirà  «Zar  miglior  wta,  mangiare  unpo'megfio. 
£  dire  »  o  corpo  mio ,  fatti  capanna.  Dire  al 
corpo  t  faui  capanna,  ,  significa  aver  tmnto 
da  mangiare^  che  gli  eont^enga  pregerà  ii 
cielo  che  fàccia  dit^ntare  il  suo  corpo  ca* 
paee^  quanto  una  .stanna  da  riporre  il  fieno 
(che  questo  tuo!  dire  capstnna)  per  atfor 
luogo  dove  riporre  tanta  roba*  Usiamo  sfoo^ 
sto  termine,  quando  veggiamo  uno  avvcm 
a  vivere  miseramente,  e  che  ai  Irò? i  poi  a 
un  banchetto  lantissimo* 

STAMZA  4t 

Bone^  bugie,  fandonie* 

STAaiA  43 

Mi  ì^  arrecai^  eondescesi,  acconsentii,  mi  v^ac 
comodai.  "V.  in  questo  C  st.  fio  preso  per 
accomodarsi  col  corpo ^  e  qui  è  preso  perne- 
comodarsi  coW  attimo^ 

Laforeea  delle  botte  e  d^rtmoechi,  L^anlon 
confonde  queste  Ire  sorti  d'animali,  reepo, 
botta  e  Twioccikio»  per  una  certa  aomigliamaj 
che  hanno  fra  di  lorot  non  che  agli  eredeaaa 
essere  tulli  e  Ire  della  medesima  specie  in* 
dividua.  Avvi  nn^altra  nsanlera  di  aiaftili  ani* 
mali»  che  raganelle  si  chiamano:  hanno  il 
nraao  alquanto  ausao»  sono  di  color  rerda^  o 
cantano  pie  sotto roce  del  ranocchio  t  qnando 
aon  toccate  schiauno  subito  l'orina  che  di- 
cono esiert  ttlenosai  e  talora  aaifpMin  aopn 


IL  BULMillTiLE 

le  ttfgiiie  •  TirguIU  ed  arbocoeUij  e  qtaWì  a 
caaUre  m  pongono. 

•TAnA  4^        ' 

Si  hn^  ie  mmm  dé'Jktti  mia,  doè  non  TOgYia 
•aper  più  natia  di  me. 

•TABSA  44 

il  Bariòli  ingegnoio.  Il  Bartoli  che  ha  stampato 
un  trattalo  dell' ar^htl  etiti  ri;  però  dice  in^- 
gnotOf  cioè,  mgegrtere,  che  ai  dice  anche  per  i 
mvhitetttH 

Ci  •fuol  éel  bu9n0y  ci  sarà  moHo  da  falteare  o 
da  spendere  o  da  camminare  o  simili;  ser- 
vendoci questo  termine  per  intender  «tolto 
qarllo  ci  possa  esser  necessario  in  urr  affare^ 
aecondo  la  subiett»  materia,  come  per  esem- 
pio :  a  scriver  la  presente  opera  ci  fuol  del 
buono f  e  s'intende  ci  t^uol  molto  tempo j 
molta  fatica^  molti  Jogli  ec,  ed  é  lo  stesso, 
che  CI  sarà  da  ugnerei  il  che  Tiene  dal  me- 
ditare I  feriti;  e  per&  per  lo  più  a'  usa  in 
cose  dì  poco  gosto  o  fastidiose* 

•TAaajL  45 

Uncini,  strumenti  di  ferro  adunchi  ed  aguzzi  \ 
•errono  per  appiccarsi  a  qualcosa;  e  si  fanno 
anche  di  legno,  per  uso  di  córre  frutti^  e 
per  altre  occorrente  rustiche. 

Ifuota  di  spasseggio.  Nuotare  di  spasseggio  di- 
ciamo qoand^  uno,  essendo  tutto  netP  acqua 
dalla  testa Jn  fuori,  cara  fuori  di  essa  un 
braccio  per  volta  ordinatamente,  battendolo 
sopra  all'  acqua   per  romperia  |   e  |piugerai 


avantL 


aram  47 


IkuHmn  la  Berta,  lUecontano  le  donne  che  nn 
«ngaee  villano,  nominato  Campriaoo,  essendo 
Teottto  in  mano  della  ^iustixia  per  le  sue  cat- 
lìwa  opere,  fu  condannato  a  esser  messo  in 
nn  saoco  e  buttato  in  mare,  in  esecuzione  di 
che  fu  messo  dentro  al  sacco  e  consegnato 
•'famigli  che  lo  buttassero  in  mare.  NelPan- 
dar  costoro  ad  eseguire  gli  ordini  imposti  | 
forano  per  istrada  assaliti  da  alcuni  masna- 
dierì»  i  qoali  ai  crederono,  cha  in  quel  sacco 
iome  roba  di  valore;  onde  i  famigli  per  iscam- 
par  la  tìIì^  lasciato  quivi  il  aacqo  con  Cam- 
priaao,  ai  fuggirono.  Caaspriano  piangenìlo 
al  doleva  della  aua  diuTazia)  il  che  aentito 
da  uno  di  quei  masnadieri,  gli  domandò  per* 
che  piasget a^  ad  a  qnal  fine  era  alato  messo 
in  qael  saooo.  Il  sagace  Gampriaao  gli  rispo- 
mei  lo  piango  di  quel  che  altri  gioirebbe,  ad 
è,  che  questi  aignori  vaglion  danni  pejr  mo- 
glie Berta  nnica  figliuola  del  re  nostro,  ed  io 
non  la  voglio,  conoscendomi  inabile  a  tanto 
gradoy  per  aaser  nn  povero  villano.  E  perchè 
essi  dicono  che  se  ella  non  si  marita  a  me, 
roraealo  ha  detto  dba  questo  regno  andrà 
aoUosopra,  mi  hanno  masso  la  questo  aaooo 
per  condurmi  a  farmela  pigliare  per  forza}  e 

Snesla  a  la  cansa  del  mio  pianto.  Il  masna- 
iero,  credendo  alte  parole  di  costui,  si  con-  Jj 
cariò  ca^  compagni  d'aadafa  ano  a  pigliare  J 


BACQUISTATO  ioS 

questa  buona  fortuna,  e  ripartirla  coO^  essi; 
onde  fattosi  mettere  dentro  al  sacco  da  Cam- 
pria  no,  che  non  restava  di  pregarlo  a  volata 
gli  far  del  bene  quando  fosse  poi  re,  fece  al- 
lontanare i  compagni,  •  serratolo  dentro  al 
sacco  stette  aspettando  che  ritornassero  eo« 
loro,  i  quali  non  istettero  molto  a  compa« 
rire  con  nuova  gente  t  e  veduto  quivi  il  sacco 
abbandonato,  lo  ripresero  :  ed  essendo  giunti 
alla  riva  del  mare,  ve  lo  presidiarono,  e  cosi 
sposarono  a  Berta  II  balordo  masnadiere.  E 
di  qui  venite  dar  la  Berta  o  la  figliuola  del 
re,  che  vuol  dire  burlare,  minchionare.  Si 
dice  anche  dar  la  madre  df  Orlando^  perchè 
AsL  alcuni  si  crede  che  la  madre  d^  Orlando 
Palatino  avesse  nome  Berta. 

Quando  eUa  mi  venne  ià  cocca,  quando  mi 
venne  in  proposito  di  dire.  E  si  dice  anche 
ella  mi  viene  incocca,  per  intendere  quand*io 
antro  in  coUera,  come  a' intende  nel  presente 
luogo.  E  cocca  diciamo  quelle  toccarla  quale 
è  nella  freccia^  per  adattarla  in  suUa  corda 
dclT  arco,  (^^  Latini  detta  crena,  donde  poi 
diciamo  cruna  quella  tacca  ojéssura^  che  è 
nella  parta  opposta  alla  punta  delV  ago  da  • 
cucire* 

Non  so  'tènere  un  cocomaro  aU^erta,  non  posso 
far  di  meno  di  non  U  dire.  Si  fa  questa  com- 
parazione al  cocomero ,  perchè  essendo  que- 
sto di  figura  sferica. e  liscio,  facilmente  ruo* 
Iolanda  può  soorrer  già  per  un^erta  o  monte, 

^  e  facilmente  può  esser  anche  tenuto  fermo; 
omle  molto  ben  si  dice  non  sa  tenere  un 
cocomero  alPerta^  d'ano,  che  sia  facile  ape- 
leaarc  un  aegretOi  ohe  con  ugnai  £wilità  po« 
Irla  tacerio.  • 

STASZA  4^ 

Chiotu,  chele.  Voce^  fiatentina,  ma  poco  nula 

fuor  di  scherzo. 
M  fatti  altrui  si  danno  piato,  si  metterebbero 

a  litigare  pe^  fatti  d'alui^   Fiato  vuol  dira 

litigio, 

STAaZJL  49 

Non  fu  detta  a  sordo,  óoè  pariai  a*  genia  che 
badaron  bene  al  discorso,  e  fecero  capitala 
della  notizia,  ridicendo  il  tutto  a  Venere.  Ed 
in  questo  luogo  il  nostro  Poeta  ha  espresso 
a  maraviglia  bene  quél  verso  di  Virgilio  nel- 
r  Egloga  10: 

Non  eanimus  surdist  'respondent  omnia  siluae. 

Se  Vera  colta,  ae  n^ara  andato. 

STlgzli  53 

Non  la  dessi  fuora,  non  la  manifeataasL 

£d  io  son  ila  sciocca  a  fama  un  bando,  ed  io, 

pazza  che  sono,  Tho  pubblicata  per  tntto. 
ilf  i  scontorco.  Scontorcersi  è  proprio  delle  serpi 
.    ferite  I  a  parlandosi  d' nomini,  s^  intende  un 
certo  atto  che  denota  dolore  per  qualche  dis- 
gusto o  travaglio  insopportabile. 
È  in  valigia^  t  in  collera,  in  ira.  yaligUt  e 
-propriamente  sacca  di  cuojo  per  comodo  di 
trasportara  roba  usuali  par  viaggiò  f  ed  è  poi 


4dA  LORENZO  UPPI 

qaesU  ^oàé  Irailftla  a  tif^Mcaffe  Atm^  coll^g- 
f  ianU  (M  verbo  c#iCraf*«,  per  noseMere  eoM 
faeiie  retetre,  cioè  il  liberanene,  come  ap- 
punto ▼eggiamo  accadere  agi'  iracoti<ii,  i  quali 
dirattlmente  ftomatto  in  libertà  di  loro  me- 
desimi j  aiocome  le  robe,  cbe  sono  entrate 
nella  Taligiai  non  tono  poi»  aerrata  clie  aia^ 
in  libertà  di  uaetr  fnori. 
Om  comffraio  U  porco,  I  contadini  che  pel  car- 


novale si  pody  o  al  mercato  delle  bestie  (cbe 
ai  Al  a  Fireme  Cnori  della  porta  alla  Croce 
•gm.f«nerdi)  per  comprare  un  porco^  e  di- 
poi salare  la  carne  per  uso  della  loro  famì- 
glia. £  percbè  costoro  ranno  al  dclto  mer- 
cato di  buon^ora,  od  ivi  si  trattengono  Inogo 
tempo  in  vedere  o  coosiderara  o  contrattare 
per  far  bene  i  fatti  loro,  e  forse  talvolta  per 
avvanlaggiarsi  non  troppo  legittimamente, 
aiocome  della  gfnte  roua  è  coatnme}  di  qui 
è,  cbe  fatta  la  compra,  se  ne  vanno  anbilo 
via,  inaospettiti  di  non  avere  a  rifare  i  conti 
col  venditore^  e  non  dicono  niente  a  neaso- 
no,  nemmeno  a'  loro  amici  e  pam[^tlf  co'  quali 
aogUono  esserti  acoompagnali  nel  venire.  E 
però  dicendoti  il  iaU  Ka  comprato  U  pcrco^ 
a*  intende  di  dire  o*so  n'  è  andato  corno  Jiig» 
§kiteamtnu^  sonta  dir  nuUa  a  nossuhop 

wxàMU,  56 


Lo  Smannoro*  Xosl  è  detta  una  gran  pianora, 
posta  poco  lontana  per  dì  sotto  alla  città  di 
Pirenae,  la  quale  dura  pii  miglia  per  ogni 
verno,  lenza  mai  trovarti  una  casa ,  sebbene 
è  tutta  coltivata.  Si  dovi«Ui>e  dire  Or/nanno' 
ro,  dalla  famiglia  antica  degli  Ormmnni,  la 
qttale  era  già  padrona  di  tutte  quelle  piano- 
re,  che  si  dicevano  Campi  Qrmannorum* 

Tàn  che  eórrebbo  in  un  danajo^  tira  cosi  ag- 
giustatamente, che  egli  còrrebbe  in  ogni  pic- 
colo beraaglio,  come  è  un  denaro^  che  è  la 
qoarta  parte  del  quattrino  fiorentioo,  con  al- 
tro nome  detto  picciolo* 

Saracino,  Co^i  chiamiamo  quella  statua  o  fan- 
toccio di  legno,  che  6gura  od  cavaliero  arma- 
lo, al  qoale  (come  a  benaglio)  corrono  1  ea- 
vaiierì  le  latice. 


tTlVEA  57 

• 

Lancia  biforcata*  Intende  le  corna  del  toro. 
Già  colle  budella  in  un  catino,  cioè  mi  cre- 
deva già  etsere  stata  sbudellala  dal  toro. 

J  risederci  ormai  in  pellicceria,  a  rivederci  fra 
i  morti.  Questo  è  il  coibiato  cbe  noi  Gngia- 
mo,  che  si  diano  le  volpi  Tuna  oolPaUra; 
perché  sapendo,  che  devono  esser  ammaziate, 
e  le  loro  pelli  vendute,  dicono  a'ioro  figlino- 
li, quando  da  eue  si  separano:  a  rivederci 
in  pellicceria,  che  cosi  si  chiama  In  Firenae 

3 velia  strada,  nella  quale  sono  le  botteghe 
i  coloro  cbe  comprano  e  vendono  pelli  di 
animali,  per  foderare  abiti,  ce,  ed  in  mano 
di  costoro,  o  tardi  o  per  tempO|  tanoo  che 
dcono  capiUce, 


a? Afià  5^ 

Rimane  eeaciato,  rimane  burlato.  Quealo  eco» 
€Ìato  verrà  assolutamente  dalP accidente  cbe 
auole  bene  spesso  succedere  alla  basaa  e  po« 
vera  gente,  quando  talvolta  per  ristorarti  al- 
quanto, ed  escire  del  consueto  loro  mangia- 
re, che  è  per  lo  pin  o  pane  solo,  ovvero  ci- 
vaje  e  cavolo,  fanno  una  pajoolata  di  raviim* 
li  I  e  perciocché  ne  fanno  di  molti  per  aa- 
aiarti,  ed  hanno  poi  comprato  poco  cacio  per 
coD4irgtÌ5  di  qui  è,  che  gli  ultinti  ad  eaaer 
putti  nel  piatto^  ivttano  lenaa,  e  raaaemt>nmo 
brutti  a  paragone  degli  altri  :  e  però  dicono 
egli  è  rimaso  brutto  s  egli  è  restato  scaciaio, 
ch^e  tutto  Tiatesao:  e  vuol  dire  delusa. 

tTiiu  60 

Eazzi^  raggi  di  fuoco  o  del  Sole,  o  d'altro  aeia- 
tillante.  Ma  dicendo  assolutamente  razzi,  in- 
tendiamo quel  fuochi  artifiziati  cbe  ti  (anno 
in  oceatione  di  feste,  con  polvere  d'srchiboao 
costipata,  e  benissimo  legata  entro  alla  carla^ 
ridotta  come  pezzi  di  canna. 

Tirò  innanzi  il  conio.  Seguito  il  mio  Tiaggiou 

arinÀ  63 

Falsarighe^  carte  rigate  e  lineate  di  nero,  le 
quali  si  mettono  sótto  al  foglio,  sopr^al  quale 
ai  acrive,  affine  di  fare  i  versi  diritti  ed  ugua- 
li, cainminsndo  sopra  quel  segno,  *che  dalla 
falsariga  per  trasparenza  si  vede  sopra  il  lo- 
glio^ ove  ti  scrìve.  * 

Liste,  Qui  vale  per  siriscette  diforro,  colle  qoa* 
li  son  Ibmposte  le  gratelle,  strumenti  da  co- 
dna,  ebe  servono  per  mettervi  aopra  il  peace 
o  altro  a  cuocere  arroato* 

tTAKA  64 

Grifo  f  vuol  dire  foceià  di  poreo^  o  ahalllt 
e  s^  intende  alle  volte  la  faccia  dell' noMO» 
mft  ((^r  itcberzo  o  per  ditprezsoi  a  qui  II 
Poeta  te  ne  terve  per  fare  il  bittiodo  di  gHfo 

e  grifone, 

tTABZA  65 

Oli  rende  tre  panni  per  coppia^  cioè  gli  rendo 
piò  del  tuo  dovere)  perchè  a  Tendere  Ire 
pani  per  due^  ohe  è' la  coppia,  si  rende  la 
ipetà  più  del  dovere.  B  con  questo  modo  di 
dire  aMntende,  cbe  uno'  si  difende  da  «1  al- 
tro, con  parole  e  con  latti,  sempre  con  van- 
taggio. 

Nodelli.  Intendi  la  tongiumura  delle  gambe  eoi 
piedi,  o  ptuttotto  della  coscia  ooUa  §amba^  a 
volere  che  Psiche  te  ne  palette  comodamenle 
tervire,  oolP  abbrancargli  forte  eolle  nuni. 

STANZA  67 

yada  carponi,  vada  00'  piedi  e  colle  atani  per 
terra. 

Stramazzoni,  Intendi  camkUef  che  per  altro  atra- 
mawzone  intendono  gli  Éohennìtori  una  ape- 
eie  di  taglio* 

STAHZA  68 

tHatro  alU  hr  puta^  aagiiitftnlo  le  lor  pedate. 


IL  HALVANTILe  RACOUISTATO 


•nnu  09 
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theio  di0€ciato^  cioè  porU  terraU, 

Jfi  vetme  U  r^ina,  mi  renne  rabbia,  collera^ 
o  alina.  iUpirtk  vuol  dire  rM&«nafilo>fidJe/i- 
10/  quindi  iiccai/o  i/i  ntpiaaj  ma  dalla  don- 
ne 1K  presa  in  cambio  di  no^^My  per  i<foggire* 
di  dire  rtiòhiOf  credala  parola  peccamloota. 

Dicevo  della  t^ioiina^  dicevo  del  male  fra  me 
medetima^  perchè  le  co^  non  aodavaiio  a 
mio  modo.  Qaetto  io,  dice  il  Minocci|  die 
significa  dir  deUa  $Mina:  non  so  già  da  che 
abbia  origine  questo  dellaio,  che  è  lo  stesso^ 
che  dire  T  onuione  delia  bertuccia* 

rtAMtk  70 
Una  c&ibrUi  pnnt0|  niente,  un  Jota. 

ariasà  92 

Zena,  nttima.  -È  Toce  antica. 

Jìicadia,  noja,  traraglio^  aTTersitk  0  simili,  che 
Tengono  dopo  a  an  altro  disgusto;  da  ricadia, 
che  è  qusndo  un  infermo,  già  quasi  sansto^ 
▼iene  a  riammalarsi,  o  pef  lo  mal  goTemOf  o 
per  altro. 

Xopptk  Intendiamo  quella  jHaetra  di  ferro,  $0' 
|ppvi  alla  tiuàU  eonjaòòricaii  g^ ingegni  della 
eerrawrOf  detta  assolotamente  o  senta  ag« 
giunta)  perehè  per  altro  toppa  si  dice  ogni 
pozzo  di  panno,  legno,  eitofo,  ferro  oc.,  che 
tradotti  a  rotiuro  di  eo$o  di  eoa  quaiità'ec. 


tTiau  7S 

Trapano.  È  ano  strnmentOj  specie  di  succhiel- 
lo, col  quale  si  forano  materiali  dori,  come 
pietre,  metalli  ee. 

Al  porre  ilfiueo.  Coloro  che  ▼en4ono  il  vino 
a  fiaschi,  appiccano  un  fiasco  sopra. alla  ports 
della  loro  casa,  come  dicemmo  sopra  Cant.  1. 
al.  76;  ed  olire  a  quealo  hanno  per  lo  più 
nella  porta  o  nel  muro  nna  finestrella,  per 
la  qusle  danno  fuora  il  fiasco  che  ▼endono* 
A  questa  fioeslrella  assomiglia  il  foro  fstto 
da^topi:  e  sebbene  dice  da  vendere  il  treb- 
biano, pigliando  questa  specie  di  Tino  per 
tutte  Paltre  specie,  intende  esser  questo  tale 
afondato  simile  a  quello,  che  si  fa  nelle  porte 
per  vendere  il  vino. 

ar^Bà  74  '^ 

Dipinto  a  graffio.  Dipingere  a  graffio,  sgraffio, 
o  graffito,  è  un  imprimer  Jigure  ec.  con  un 
/em  acuto  aW  intonacatura  fresca  de^  muri 
eon  detto  ferro,  che  si  chituna  graffh,  forse 
dalPantico  graphium,  che  era  lo  stile  di  ferro, 
col  quale  scrivevano. 

sraizÀ  75 

Ba  sboUonato*  Sbokonaro  4  èolsonors  è  saef* 
tare,  freceiarof  da  ^oltOfie  apecie  di  freccia. 

/i  naso  ora  ha  gelato,  ha  il  naso  freddo.  Piglian- 
do la  parte  pel  lulto^  vuol  dire  che  dpido 
€  freddo,  cioè  morto. 

dada.  Animale  noto  j^  ma  qui  si  dice  d^una 
donna,  die,  chiaochierando  aasai,  non  può  ne  ^ 


sa  tener  aegreta  cosa  alcuna}  0  degH  nomini 
diciamo  cicaloni.  « 

STABZA  76 

tat4tmtme,  è  uno  strumento  di  legno  o  d^altro, 
che  con  tre  piedi  forma  come  una  piramide 
io  "triangolo  equilatere,  e  sopra  di  esso  si 
posa  la  catinella  o  diro  vaso  per  lavarsi  le 
mani, 

tnàatk  78 

Fa  in  stregheria,  È  noto  esser  fama,  che  le  stre- 
^  ghe  vadano  la  notte  a  cavallo  in  sul  capirne 
a  Benevento,  al  congresso  de*  diavoli.  E  que« 
sto  intende,  dicendo  andare  in  stregheria, 
portata  dal  nimico,  che  vuol  dire  il  Demonio, 
in  forma  di  caprone.  Che  queste  donniecio- 
lucee,  credute  streghe,  vadano  in  sul  caprone 
'  a  Benevento,  è  opinione  volgata  ;  e  molti  di 
cervello  debole  P hanno  per.indobitatai  e  le 
medesime  streghe  se  lo  credono,  perché  il 
Diavolo  con  illusioni  fa  lóro  apparir  per  vera 
questa  falsità. 

Che  non  potetu  star  per  altra  via,  non  potette 
tessere  In  altra  maniera)  perché  Martlnana 
non  avrdibe  mai  potuto  salire  su  quel  monte, 
se  non  ve  Tavesse  portata  il  Diavolo. 

Fame  una  solenne,  fare  un'angheria  delle  mag- 
giori che  ai  possano  fare.  La  vooe  solenne  ò 
spesso,  usala  in  vece  di  grandissimo:  ed  e 
tolta  da'  riti  della  Chiesa,  che  si  dioonoyèsle 
solenni^  le  maggiori  feste  che  seguono  nel- 
r  anno* 

•TAinu  80 

Fi  ^arreca,  vi  s^ accomoda  colla  positura  del 
corpo. 

Ponza  ponza.  Ponzare  é  nns  forza,  che  si  fa 
in  sé  medesimo,  ritenendo  il  fiato,  quasi  ri- 
ducendo  tutto  lo  sforzo  in  un  punto,  come 
fanno  le  donne  quando  mandano  fuora  il  par- 
to. Questo  verbo  ponzare  è  corrotto  dal  buon 
italiano  pontare,  come  si  vede  dal  Petrarca, 
che  dicet 

Io  riconobbi  a  guisa  d^  uom  che  ponto* 

L'espositore  dice  idest  che  spinga.  Ed  il  ter- 
mine ponza  ponza  serve  per  esprimere  nno, 
che,  assai  lavorando,  condiiuda  poco:  che  si 
dice  anche  tresca  tresca,  ticche  ticche,  ienne* 
inne.  Sebbene  qui  si  può  intendere,  che  Mar- 
ti naiu>  moltiasimo  ponzasse. 

Cipiglio,  é  un  increspamento  della  fronte,  fatta 
in  giù  alla  volta  degli  occhi:  ed  é  una  guar- 
datura d^  uno  adirato,  o  d^nno  estremamente 
superbo  quasi  piglio  del  cigfio.  Gli  antichi, 
come  Dante,  dissero  piglio  la  guardatura. 

Bocca  bieca,  bocca  storta.  La  voce  ^leco,  latin. 
obli^uMis,  è  usata  assai  dai  legnajooli  per  in- 
tendere l'inegualità  d*un  legno;  e  dicono  sbie- 
care quando  lo  pareggiano  e  fanno  uguale. 

Pila,  È  proprio  quel  sodo,  sopra  il  quide  pò* 
sano  gli  archi  de^  ponti;  ma  si  piglia  apche 
per,  quel  vaso  grande  di  pietra,  nel. quale  si 
mette  P  acqua  per  abbeverare  le  bestie  o  per 
altro  Mio  simile  $  in  somma  per  pùu  inten- 
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I^DBSMZO  LIPPI 


diaaio  ogni  mmo  àipUùra  chi  ung^  o  rjefi^ 
Soa^à  Juontf  osci  éaXU  tomlMi. 

•TASIA  81 

ir  Ulta  pitturm*  In  veee  di  in  una  fnauru,  è 
Ulioli««o  totoano }  e  qui  torat  «MBodo  per 
U  aiUar»  del  verso. 

Cattura.  Si  dice  quella  fornata  di  danaro  eha 
si  dà  a*  birri  quando  hanno  pigliato  uno  t  e 
•i  dice  anche  caUura  quella  polizza  e  ordine 
tka  ii  dà  agli  sbirri,  perehi  piglino  uno.  Di 
qua  il  Poeta  cara  lo  tcherao,  dicendo  eh» 
MarlÌDana  pigliò  C«pidO|  aeni^afer  l'ordine 
deUa  cattura:  e  lo  portò  Tia,  e  nou  aipellò 
ohe  le  foiae  dato  il  denaro  della  cattara  che 
aTera  fatta  di  luì. 

Aa^  tuoi  »ta/fieri  tantbroH  a  bui,  eioè  da^  dia« 
▼oli. «noi  servidorìj  i  qoali  Patevano  eon- 
dotta  oolataà. 

masà  Sa 

Parche  latta  Jacta  dagli  tbatn§jtL  SI  dovrebbe 
dire  tbadig^.  Ma  ai  dioe  anche  tèavigii  e  tba* 
tn^iara,  che' è  un  aprim^nto  di  bocca,  ripi' 
gliando  il  fiato,  a  poi  mandandolo  fiioraf  il 
che  per  lo  più  é  cagionalo  dal  tonno,  da  pen- 
sieri, da  trial  iaia  o  matineoiiia,  o  da  allro 
riftereiciinento.  Faro  dtgli  tbatngU  significa 
tton  atfor  roba  da  atattgiaro^  nà  alito  da  H' 
eroani  dal  bisogno. 


DEL 

MALMANTILE  RACQUISTATO 

QUIETO  CANTARE 

AiooMsrro 

yuol  con  gjC  incanti  dar  la  Maga  aita 
In^  SialatahtiU  al  popolo  attediato  § 
Ma  dagli  tpirti  è  Coti  mal  teruila^ 
Chs  tra  i  nemici  è  il  tuo  taper  beffato, 
f^ien  CalagriUo,  e  a  duellar  la  invitai 
JS  lo  intuito  è  da  lei  tosto  aeceuaio, 

■  Il  Fendati  e  aliri  due,  coenf  è  utansa, 
^fanr  di  Piaeciantao  Jhn  la  pietanaa. 

I .  E^  ti  trova  talnn,  eh'  è  si  oaponey 
Che  ad  una  cosa,  ohe  ti  toeea  e  vetlei, 
E  che  di  ^ià  Palfemiatt  le  penone, 
Vuol  etier  ostinato,  0  non  la  crede  t 
Un  altro  è  poi  al  tondo  e  si  nslnohione. 
Che  te  le  beve  tiHte^  e  a  ognun  dà  fadet 
E  ci  soo  oomin  tanto  babboassi. 
Che  erederebbooj  che  nn  asin  volassi. 

X,  Gli  estremi  non  for  mai  degni  di  lode  t 
Ci  vnol  la  via  di  mezso:  e  chi  ha  cervello, 
Se  vere  o  false  noviladi  egli  ode, 
A  crederle  il  compagno  va  bel  bello  : 
Le  crede,  avelie  son  fondile  e  sode} 
Ha  s*  elle  tlar  non  pottono  a  martelloi 
Non  le  gabella  mica  di  leggieri, 
Como  (a  II  Dnea  a  certi  tteesagglcfi. 


3.  Ha,  perché  ehi  «i^aieDlta  intenda  iiene. 
Tornare  a  Martlnaxia  mi  bisogna: 

La  qoal  dianai  lasciai,  se  vi  sovviene» 
Che  in  sul  eapriulernal,  pigra  carogna, 
Qnel  popolaoeio  ha  aggiadl»|  e  lo  ritieii« 
Dal  foggir  via  con  tanta  soa  veiigogiia  | 
Perchè  quando  per  Id  hi  raffigura. 
Rallenta  il  corso,  e  piscia  la  panra. 

4.  E  quiid  ooir  a lAinttO  in  sulla  pena. 
Tutto  lamenti,  aondogliense  e  strìda, 
Tremando  forte  come  una  vermèna. 
La  prega,  perchè  in  l%i  molto  confida, 
E  perchè  addosso  gipnta  gli  è  la  piena, 
£  li  tra  lor  non  è  capo  né  gnida, 

A  far  in  mo,  ae  si  può  fitr  di  manoo, 

ChVi  non  s'abbia  a  cacciar  la  spada  al  fianeo. 

5.  Ella  risponde  alldr,  ch^è  di  parere. 
Che  il  pigliar  Tamie  faccia  di  mesUero; 
Che  per  la  patria  par  che  sia  dovere 

Il  larsi  bravo,  e  diventar  goerrìerot 
Sebben  fra  tanto  vuole  nn  po'  vedere. 
Snella  con  Gambastorta  e  Baconero 
Trovar  potesse  il  modo,  che  costoro 
•  Vadano  a  far  il  bravo  a  oasa  loro* 

6.  Ciò  detto,  balia  in  casa,  e  oolk  defitto 
Per  ugnersi  dispogliasi  i  n  capelli, 

E  cacciatasi  addosso  qaaoOnngnonlo 

Aveva  ne*  suoi  fetidi  alberelli| 

Un  gran  circolo  fa  nel  pavimento,- 

E  roo  nn  vaso  in  man,  scrìtti  e  car|elli. 

Borbottando  parole  tuttavia, 

Che  nemmen  si  direbbono  in  Torchia. 

7.  Fa  un  salto  a  pie  parì  in  meno  al  aegno: 
E  quivi  avendo  all'ordine  Ogni  cosa, 

Per  mandar  ad  effetto  il  ano  disegno, 
Grida  coti  con  voce  ttrepltosai 
O  colaggià  dal  sotterraneo.  Regno    ' 
Cornuti  mostri,  e  gente  spaventosa, 
Piligginoti  abilator  di  Dite, 
Badale  a  me,  le  mie  parole  udite. 

8.  Vi  pregò,  vi  soongloro,  e  vi  comandò 
Per  la  fona  e  virtù  di  questi  incanti: 

Per  quest'acqua, che  a  gocce  in  terra  spando^ 
Dagli  occhi  distillata  degli  amanti: 
Per  quetta  carta,  ov^é  stampato  il  bando 
Di  quella  porcherìa  de*  goardanfanti, 
Che  di  portar  le  donne  han  per  cottome, 
Ricettacol  di  pulci  e  Sudiciume  t 

9.  Per  gP  imbrogli  vi  chiamo  e  Pinvention^ 
Che  ritrova  il  Legitta  ed  il  Notajo, 
Quando  per  pelar  meglio  i  buon  pippiont, 
Gli  aggira,  che  né  anche  un  aroblaio  : 
Orto,  pezzi  di  tacchi  di  carboni. 

Per  quei  ladri  del  aarto  e  del  mognajo. 
Che  ti  voglion  rubare  a  tuo  dispetto, 
Utcite  fuor,  venite  al  mio  cospetto. 

10.  Tutto  Plnfemo  a  coti  gran  parole 
Vien  aibilando,  e  intomo  le  aaHeUa, 
Come  dall'  alba  al  tramontar  del  Solo- 
Fa  qnel  ch^  è  morso  dalla  tarantelle^ 
Domandalo  Plolosi  qnel  eh^ella  voole, 
Che  atrìdendo  ógni  di  lo  dicervella, 
E-  Ini,  di' armai  ha  dato  nella  vnoahie. 
Fa  ira  in  già  n'tt  m  eoma  le  toochie. 


IL  MALXANTILE  BACauiSTATO 
1 1.  C4  a  far  eli*ei  m  pigli  ^mlla  tfraoni 
S^nsa  eagtoo,  gli  par  ch^  eli' abbia  il  torto  : 
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P^rrbè  d^lla  profonda  ma  baracca 
A  Malmaiktt!  non  è  la  ? ia  clelPorto. 
Corpo  (dieVlIa,  hI  al  cHoo  P attacca)! 
A  venire  iniin  qui  tu  tarai  morto  I 
M«  tenti,  il  mio  MotMi,  non  Oadirare, 
Che  renir  non  t**  bo  fatto  aùia  (^nafy f 

19.  Ma  perché  tu  mi  roglia  fir  piacere 
Di  darmi  Bacconero  e  Gambaitorta; 
Perch^io  mi  vnò  delPopra  lor  valere 
In  cosa,  che  mi  preme^  e  che  a^impoita^ 
plotone  allor  qnei  due  fa  rimaner^ 
E  la  strada  ti  piglia  della  porta^  » 

Segnilo  da'*  tool  tudditi,  che  tatti 
Potton  fon«ltr  li  Compagaia  da^  Bratti.    - 

i3.  Lateian  IMoton^»  ecorron  dalla  Druda 
I  due  spirti,  aipettindo  il  tao  decreto: 

.    Ed  ella  attor,  che  fa  da  Cecco  auda« 
Per  far  si  che  Baldon  dia  volta  a  dtnio  t 
Ed  anche,  te  si  pub,  ch^ci  vada  a  Buda} 
Gli  prega,  ch^  le  dien  qualche tffrctai 
Da  far  sena'* altre  guerre  ovv«r  contate. 
Che  quelle  genti  sfrattino  il  patte* 

i4«  Io  ho  (dice  un  di  lor)  belPe  trovato 
Un^  inventiftn,  che  ci  verrè  ben  fatto; 
perchè  il  Duca  Baldone  è  maamoralo 
Della  Geva  di  Corte,  e  ne  ra  matto  | 
Ma  la  furba  lo  tiene  amatartellato, 
E  a  dive  favole  d^r  vorrebl>e  a  un  tratto. 
Tenendo  il  pìtè  in  due  staffe,  amando  loi, 
E  parimente  il  Doca  di  Montni. 

1 5.  Però  te  tool  flnghiam  cVella  gli  aeriva 
Cbe^l  suo  rivale  (adesso  ch'egli  ha  ihtetc 
Ch^ci  s^è  partito)  colla  gente  arriva» 
Per  volèrgliela  su  ievar  di  peto  : 
E  ebé  se  proprio  è  ver,  che  per  Jei  viva 
(Comici  tpetto  ai  orò)  d'amore  aceeaoj 
E  te  gli  è  cara,  lo  dimottrii  e  prenda. 
Ed  armi  e  bravi,  e  corra  e  la  difenda. 

fl6.  Vedrai,  cbe'l  Duca  toma  allotta  allotta 
Correndo  a  casa,  come  un  saettone, 
Con  quanta  cinrma,  ch^egli  ha  qua  condottai 
Per  Toler  ammasaar  beatie  e  portone. 
Or  dunqae  tu,  che  tei  taputa  e  dotta, 
Che  non  la  cedi  manco  a  Cioerone, 
Scrivi  la  carta;  che  tu  tai,  che  noi 
Siam  tutti  un  morite  d^atini  e  di  boni. 

17.  Non  ti  do  contro,  ritpond^ella,  a  quetlo, 
£d  ho  gotto  che  voi  vi  .oonoaoiriate. 
Orsù,  dice  il  Demonto,  aerivi  presto 

Due  parole  in  tal  genere  aggiuttate. 
Si,  die' ella  f  ma  vedi,  io  mi  protesto, 
Ch^io  non  portai  mai  lettera  o  imbasciate! 
Scrivi,  soggiunge  quei,  che  quanto  ai  porta. 
Eccomi  letto  qui  con  GamlMatorta. 

18.  E  per  dare  al  uf  goaio  più  colore^ 
In  forma  voglio  ir  io  d' una  comare 
Della  tua  Geva.  detta  Mona  Fiore, 
Con6de«te  del  Duca  in  «gni  affare: 
Gambastorta  verrà  da  aarvilore. 
Che  motlri  di  Teninm  a  accompagnarti 


nera* 


E  già  per  quetto  ho  fatto  far  di^ra 
Due  pallet,  uno  th*i  Manna,  e  l'mm 

rOBMI    CfOCOtt 


19.  Quand^nn  tien  qnetla  nera  In  una  bnnca. 
Di  tttbito  d^  un  nom  prende  figura  t 
E  tVi  Ti  chiude  qneli^  altra  cfa'ò  bianca. 
In  femmina  ti  muta  e  tratfigura. 
Sicché  riguarda  ben  t' altro  ci  manca, 
E  distendi  mai  più  questa  toriltura; 
Che  il  mio  compagno  ed  io  qua  per  viaggio 
Ci  muterem  P  effigie  e  il  peraonaggio» 

90.  La  nera  a  lui  darò,  ch^alirni  lo  faccia 
Parere  un  -nom  di  venerando  aspetto: 
La  bianòa  terrò  io,  che  membra  e  braccia 
Detta  donna  mi  dia,  che  già  t^ho  detto. 
La  Strega  qui  gli  dice,  ch'ei  ti  U^tia, 
Perch^elta  scrive,  e  guasto  le  ha  un  coocello  f 
Ma  lo  scancella,  e  mettelo  in  postilla  | 
Coti  piega  la  carta,  e  la  tigilto.  . 

91*  Le  la  la  topratcritla,  t  poi  finiteci 
A  pie  d^un  ghirigoro,  in  propria  matt04 
E  con  ttsa  quel  diavolo  spedisce 
Alla  ^otU  del  Principe  d'Ugnaoo| 
Là  dove  Tuno  e  Taltro  comparisce 
Con  una  delle  dette  palle  in  mano. 
Credendo  l'nn  rappresentar  la  Fiora 
E  V  altro  il  Servo  ;  ma  tono  in  errore  t 

99.  Che  Baconero,  il  quale  è  nn  arventaU^ 
Nel  dar  la  palla  all'  altro  di  nascosto, 
Sema  guardarla  prima,  avea  scambiato, 
£  preso  un  granchio,  e  fatto  un  grand^ arrosto  : 
Perciò  quand^'a  Baldone  egli  è  arrivato, 
Dice  cote  dal  ver  troppo  discosto  ; 
MeotrVgli  afferma  d'esser  donna,  e  sembra 
Uonto  alla  barba,  all'abito,  e  alle  membra. 
93.  E  Gambattorta,  anch^ei  balordo  «  atollo, 
Mentra  apparir  ti  crede  on  oom  da  bene. 
Alla  favella,  alla  pretenia,t  al  volto 
per  una  faterviaf  ognun  la  tiene. 
Il  foglio  intanto  il  Duca  avea  lor  tolto, 
E  veduto  lo  tcrìtto,  e  quel  contiene  f 
Betta  certo  di  quanto  era  indovino, 
Che  •  furbi  vorrian  farlo  Calandrino. 

94*  E  poiché  gli  hanno  detto,  che  la  Geva 
A  luì  gli  manda  con  quel  foglio  appostai. 
Ma  prima,  che.  da  loro  ci  lo  riceva, 
Han  ordine  d^  averne  la  risposta  j 
E  soggiunto,  che  mentr'  ella  scrìveva. 
Gettava  goccioloo  di  questa  posta 
Per  il  trarabutto  grande,  ch^ella  ha  avuto. 
Come  potrà  tentir  dal  contenuto* 

i5   Egli  è  (die'  egli)  un  gran  parabolano. 
Chi  dÀce  ch^ella  ha  scrìtto  la  presente} 
Quand^  ella  non  pigliò  mai  penna  in  mano, 
£  so  di  certo  ch^ella  n^c  innocente. 
Che  poi  tu  sia  la  Fiore,  che  in  Ugnano 
A  me  fu  molto  nota  e  confidente^ 
E  tu  sia  uom,  a  dirla  in  coscìenxa, 
A  me  .non  pare,  e  nego  conseguensa. 

96.  I  buon  compagni  a  una  rìsposta  tale 
Guardansi  in  visoi  e  in  quel  sendosi  accopli, 
Ch^  egli  hanno  eqoivocsto  e  fatto  male, 
Restan  quivi  allibbiti,  e  meni  morti  s 
Ed  alle  gambe  avendo  messe  Tale, 
Faggon,ch^e'  pare  che  il  diavoi  te  gli  porti, 
Con  una  tolennissima  fischiata 
Di  Baldone  e  di  tutta  la  brigata. 
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97.  Aderito  a  Calatile  me  ne  lomo, 
Ch«  va  marciando  al  tuon  del  ano  aCrtiBeatOj 
Colla  dolente  Paìcbe  ognor  d^altomo, 
Ch^atl  ogni  quattro  patti  fa  un  laafwiito. 
Ha  camminalo  tutto  quanto  il  giorno, 
R  domandato  cento  volte  e  cento 
La  TÌa  dì  Malmanlile,  e  aimilmeitte 
Di  Hartiaaua,  e  ae  ▼'  è  di  preteot»» 

aS.  Dk  in  an  cb^al  6n  la  mette  per  la  via. 
Con  dirle,  che  quett^  orrida  Befana, 
die  già  d^un  tono  aireva  careitia, 
E  stava  come  l'erba  porcellana, 
In  oggi  ha  di  gran  aoldi  in  tua  balla. 
Ed  ha  una  oata  come  una  dogana  1 
E  nella  eorte  è  in  grado,  e  giimla  al  aegno, 
Ch^ell^è  il  totum  conUnttu  del  Regno. 

9^  Che  ta  padrona  il  tutto  le  oomparte, 
Comeae  in  Matmanltl  tien  due  Regine  t 
Anti  il  bando  ti  manda  da  toa  parte, 
Perch^ella  tolBa  il  nato  alle  galline* 
Coal,  poich'ebbe  dato  libro  e  carte. 
Entra  nelPun  vie  un,  ohe  non  ha  finet 
Cottili,  che  quivi  a^é  poato  a  bottega 
A  legger  topra  il  libro  della  Strega* 

3o.  %]eti'  altro,  che  non  cerea  da  cosini 
Di  qoettt  cinque  aoldi,  avendo  Aretta, 
Poich''egli  ha  inleto  quel  che  la  per  Ini, 
Sprona  il  cavallo  tutto  a  nn  tempo,  e  tbtetta. 
La  donna,  che  trovare  il  tuo  colui 
Di  giorno  in  giorno  per  tal  mesto  aspetti^ 

*  Per  non  lo  perder  d'occhio,  e  ch^  ei  le  manchi, 
'  Segue  la  ttarna,  e  gli  va  tempre  ai  fianchi. 

3i;  Quando  al  cattello  alfin  ton  arrivati. 
Là  dove  altrui  aitbrdano  P  orecchie 
Gii  ttrepili  dell'armi  e  de' soldati, 
Che  d^'ogn^  in  torno  ton  piò  delle  peceMe) 
Domandan  toldo,  ed  a  Baldon  guidati. 
Che  avendo  del  guerrier  notitie  vecchie, 
Gli  va  incontro,  PtcQOglie  e  rìveritce: 
Ed  egli  a  lui  colP  armi  •'  ofTeritce. 

39.  Ma  piacciati,  toggiunte,  eh'  io  ti  preghi 
Per  questa  donna  rimaner  tervito. 
Che  qnetto  ferro  pria  per  lei  t^  impieghi 
Per  conto  qua  d^on  certo  tuo  marito. 
A  tanto  Cavalier  nulla  ti  nieghi, 
Bitponde  a  ciò  Baldon  tutto  compito; 
Tu  tei  padrone,  fa  ciò  che  tu  vuoi, 
Non  d  van  cirimonie  fra  di  noi. 

33.  Ti    servirò  di  scriverti  klla  banca: 
E  in  tanto  per  adetso  io  ti  contegno 
Il  gonfalon  di  questa  ciarpa  bhtnea. 
Che  tra  le  tcbiere  é  il  nottro  contraategnói 
Yalcbé  libero  il  pasto  e  tcala  franca 
Avrai  per  dar  riletto  al  tdo  ditegno, 
Che  non  to  qual  si  sia,  né  lo  dimando  { 
Però  va  pur,  ch'io  resto  al  tuo  comandò. 
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35.  Owerch^io  ne  la  metta  in  ani  linlo^ 
O  ti  voglia  tener  Poche  in  paetnra. 
Come  quel  che  d  vada  rìlennto 
Per  maneanta  di  cuore  o  per  paura: 
Perchè,  aieeome  avrai  da  te  veduto, 
Non  ho  fin  qui  travata  congiuntura 
Di  dii  mMndtriaaaue  qua  al  oastello, 
Per  poterne  cavar  cappa  ^  mantdio. 

36.  Risponde  Psiche  'a  questa  dineria  \ 
lo  non  entr«|  Signore,. in  questi  meriti: 
Non  ho  parlato  mai«  nò  che  tu  ai« 
Tardo  o  spedito,  ovver  che  tu  ti  periti: 
Quel  che  tv  fai,  tutt'è  tua  cortetia: 
Per  tal  Paoeetlo,eU  G|el  te  lo  rimeriti. 
Con  darti  in  vita  onor,  fama  e  rìcchezsaf 
Sanità  dopo  morte  ed  nllegrezsa. 

37.  Sia  qéieta,  le  dic^egli,  e  ti  conforta  { 
Ch'  io  voglio  adetao  dar  fuoco  al  veapajo  : 
Coai,  eoi  corno,  il  quale  al  collo  porla, 
Chiama  la  gnardia,  ovvero  il  portinaio. 
Non  è  il  presto  il  gatto  in  sulla  porta, 
Quand^d  aente  la  voce  dei  beccajo  ; 
Quanto  vdoce  a  questo  toon  la  ronda 
Sopr'alle  mura  aecottatt  alla  sponda. 

38.  Un  par  d^  oeehiacd,  orlati  di  tavore. 
Coti  addotto  ad  un  tratto  gli  tquadernn. 
Che  par,  quando  il  Faina  alle  tei  ore 

10  faocia  mi  apalanca  la  lanterna  : 
E  mediante  un  certo  pixsicore, 
Ch^ei  aente  al  collo,  i  pixzicotti  alterna, 
Ond'alle  dita  egli  ha  fatti  i  ditali 
D' intorno  a  innnmerabili  mortali. 

39.  Non  tanto  t'abburatta  per  la  rogna, 
E  pe*  broteol,  che  vanno  alla  goletta  ; 
Quanto  che  dir  non  può  quel  che  biaogna, 
Ch^ei  tartaglia  e  tdiingoa  anche  a  baochelta» 
Qual  il  quartucMsio  le  bruciate  fogna. 
Né  tenta  quattro  acosae  altrui  le  getta; 
Tal  al  dibatte,  e  a  rite  fa  la  gola 
Ogni  volta  eh'  d  manda  fuor  parola. 

40.  Bu  bu,  bu  bu,  eominda,  che  ^  buon  giomn 
Vorrebbe  dar  al  cavalier,  ch'^ei  tiene 

11  oorritr,  mediante  il  tuon  del  corno. 
Del  popol  d^  Itrad,  eh'  or  va,  or  viene  : 
Van  le  parole  a  baiti  e  per  istoroo. 
Prima  ch^al  segno  voglian  colpir  bene  t 
Por  pinae  tanto,  che  gli  venne  detto: 
Buon  di,  corrieri  cbe  nuova  e' è  di  Ghetto? 

4i^  Riapoae  l'altro,  tal  parola  udita: 
D^etter  corriere  già  negar  non  posso, 
Pereh^  io  P  ho  corta  a  fiir  quetta  talita  \ 
Bla  quanto  al  Ghetto,.io  non  la  voglio  addoaao: 
Non  ho  che  far  con  gente  Israelita: 
Ben  ti  farà  il  mìo  brando  il  eappel  rnuo, 
E  col  darti  ani  vito  un  toprammano, 
D'Ebreo  farà  mutarti  in  Siciliano. 


34*  Ei  to  ringrazia  $  e  gito  pi  A  da  presso, 
Ove  sta  chiuso  di  Psiche  il  bel  Sole, 
Ad  essa  dice:  In  quanto  al  tuo  interesso. 
Fin  qui  non  I^ho  servito,  e  me  ne  duole; 
Cbe  tu  non  pensi,  avendoti  promesso, 
Ch^io  faccia  f«ngo  delle  mie  parole, 
E  che^l  mio  indugio,  e  il  non  risolver  nulla 
Sia  alato  un  voler  darti  erba  tràttalla: 


49.  Ha  cbe  vo  il  tempo  qui  buttando  via 
In  disputar  con  matti  e  con  bulToni? 
Il  trattar  teco  oredomi  che  sia 
Come  a^  birri  contar  le  aue  ragioni  : 
Né  dissi  mal,  pereh^hai  fiaonomia 
D'  un  di  oolor,  ebe  dnffao  pe**  calzoni  : 
E  Petse^u  eosti  par  disella -quadri, 
Che  i  tini  aenpte  fan  dove  aon  ladri. 
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4^3.  Benché  Tot  BÌate  come  eani  e  gMti, 
Ch^eMÌ  non  han  con  Tot  gran  sin^fMitia, 
Perchè  peggio  At'  duTol  siete  falli. 
Usando  nel  pigliar  più  tirannia:  ' 
Dell' alma  sola  quei  aon  soddiafalti) 
Ma  Tei  col  corpo  la  portate  Tia. 
Or  basta,  se  tra  Toi  tinO  odio 'corre, 
Meglio  ai  lor  danni  ti  potrò  disporce. 

44*  ^c  dunque  tn,  ohe  sei  cosi  pietoso, 
Che  pigli  i  ladri,  acciò  Mastro  Bastiano 
Sul  letto  a  tre  colonne  almo  riposo 
Dia  lor  del  tanto  lavorar  di  mano  $ 
Perchè  a  qualunque  ladro  il  più  famoso 
Martinaxta  in  rubar  non  cede  un  grano,. 
Che  non  uccella  a  pispole,  ma  foglie 
Cupido  a  questa  donna,  ch^è  sua  moglie; 

45-  Lo  stesso  deTÌ  oprar,  che  a  lei  sia  fatto; 
Mentr^a  costei  non  renda  il  suo  consorte j 
A  coi  (perch^ei  consente  in  tal  baratto) 
Questa  potrebbe  far  le  fusa  torte: 
Ed  ei  si  cerca  esser  mandato  un  tratto 
SulPasin  con  due  rocche  dalla  Corte) 
Sicché,  se  tu  noi  sai,  ti  rappresento, 
Che  un  disordine  qui  ne  può  far  cento. 

46.  Però  se  toì  adesso,  a  cui  s^ aspetta. 

Costà  non  impiccate  questa  troja, 
.    Io  stesso  TUO  pigliarmi  questa  detta, 

B  farle  il  birro,  e  in  sulte  forche  il  boÌAé 

•  Mentre  però  Cupido  non  rimetta; 
Ma  se  lo  rende,  non  tì  do  più  noja. 

-  Va  dunque,  e  narra  a  tei  quanto  Oho  detto; 
ChMo  qui  tUttendo,  e  la  risposta  «spetto* 

47»  La  ronda,  ch«  far  lite  non  si  cura, 
'    £  Ttiol  riguardar  Tarmi  dalle  tacche, 
ChiaaluiM|ue  ad  alto  sia  sopr^alle  mura 

-  Molto  lontana,  e  già  in  salTumroeffacche  ; 

-  Non. Tuoi > tenersi  mai  tanto  sionra,  - 
Che  rilcTar  non  possa  delle  pacche  t 
Però,  Tednto  arendo  il  ciel  turbato. 
Tace,  ch^  ei  pare  un  poreellio  grattato. 

48.  Lascia  la  sentineHa,  e  caracolla 
Giù  pel  Castello,  dando  questa  nuoTas 
E  benché  il  Maggroringo  della  bolla 
Gli  abbia  promesso,  mentre  ch^  ei  si  moTa, 
Di  fargli  porre  a'  piedi  la  cipolla, 

*  Cercando  della  morte  in  bella  proTa, 
Vuol  avvisar  di  ciò  Mona  Cosoffiola, 
Ch^  è  per  basire  a  questa  battisofBola. 

49.  Ella  insieme  le  schiere  ha  già  ridotte 
Di  genti,  che  non  Ta^^liono  un  pislacchio; 
Cioè  di  quelle,  a  cui  fece  la  noi  te 
Coi  suo  carro  il  grande  spauracchiot 
Ed  or  quivi  parere  e  dar  le  botte 
Insegna  lor,  che  non  ne  san  biracchio  ; 
Ma  quand^innanzi  a  lei  costui  si  ferma 
Cosi  tremante  la  cavò  di  scherma. 
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So.  Menlfe  del  fatto  poi  le  dà  eonteiia, 
Con  quella  ambascia  e  lingua  di  frullone. 
Fa  (perthi  noi  la  mai  ai  raoeapeaia) 
Chi  lo  aenie  morir  di  passione; 
,Ma  qaeHoj  ch^  f  sentirlo  è  forse  aTveaia, 
Lo  intende  n»  po'  «osi  per  diacreiionet 
E  qni  flnianon  le  ieiion  di  gnerra. 


5i.  Tutto  in  un  teiiipo  Tedesi  eambiar^e 
L^  amante  ingeloaita  Marlinaazat 
Or  ora  è  bianca  tome  il  mio  collare. 
Or  bigia,  or  gialla,  or  rossa,  or  paonaua  t 
Or  più. rossa  del  cui  d'uno  scolare. 
Dopo  cb^egli  ha  toccata  una  spogliarla; 
'  In  aemma  ella  Ita  in  sul  viso  più  colori. 
Che  in  bottega  non  han  cento  pittori. . 

53.  Rabbiosa  il  capo  Terso  il  ciel  tenlenos. 
Quasi  col  piede  il  pavimento  sfonda  t 
Or  ai  gratta  le  chiappe,  or  la  cotenna, 
Or  dice  al  messaggiero,  che  risponda; 
Or  lo  richiama,  mentr'egli  è  in  Cbiarenna  : 
Grida,  e  minaccia,  e  par  che  si  confonda: 
Mille  disegni  entro  al  pensier  racchiude,  . 
I  enne  ione,  e  nulla  mai  conchiude« 

53.  Il  guardo  aliane  in  terra  avendo  6so, 
N^  un- vasto  mare  ondeggia  di  pensieri: 
E  lagrime  diluvia  sopra  il  viso. 
Grosse  come  sonagli  da  sparvieri. 
Che  lavandole  il  collo  lordo  e  intriso. 
Laghi  formano  in  sen  di  posai  neri: 
A\  fin  tornata  in  sé,  colla  gonnella 
S^asoiuga,  e  al  messaggier  cosi  favella* 

54.  Toma/  e  rispondi  a  questo  Sealzogatlo, 
Che  si  crede  iogojar  colle  parole, 
Ch^io  non  so  quel  chVi  dica:  e  s'egli  è  rostro. 
Non  ci  posso  far  altro,  e  me  ne  duole. 
Poi,  circa  alla  domanda  eh'  egli  ha  fallo  : 
Che  gli  darò  Cupido»  e  ciò  cVe'  vuole. 
Se  colla  spada  in  mano  ovver  colPasta 
Prima  di  guadagnarlo  il  cor  gli  basta. 

55.-  Però,  se  in  questo  mentre  umor  non  Tarila 
Domani  al  far  del  cU  facciami  motto  : 
E  s^  io  gli  farò  dar  le  gambe  alP  aria. 
Quella  sua  landra  hs  da  pagar  lo  scotto  s 
Ma  se  .la  sorte,  forse  a  me  contrarisi 
Vuol  ch^  a  me  tocchi  a  andar  col  capo  rotto. 
Prenda  Cupido  allor,  eh'*  io  gli  prometto 
Lasciarglielo  segnato  e  benedetto. 

56.  Ciò  detto,  parte:  e  quei  chVra  uomo  esperto 
(Essendo  stato  cavallaro  e  messo) 
Al  cavaliere  ad  unguem  fa  il  referto 
Di  quel  che  Marti  nassa  gli  ha  commesso  s 
Ed  in  viso  vedendolo  scoperto  : 
Quest^  ha  bisogno,  dice,  d^  un  buon  lesso  ; 
Perch^egli  è  duro,  e  non  punto  pnpillni 
Lo  conosco  bensì,  gli  è  Calagrillo. 

57.  Ma  qui  la  Dama  e  Calagrillo  resU, 
Qoest'  altro  glorpo  rivedremgli  poi. 
Il  passo  meco  ora  ciaseuno  appresti 
Per  giunger  il  Fendesi  e  gli  altri  duol» 
Che  seguitaron»  come  voi  intendesti, 
Perlon,  che  sen'  andò  po'*  latti  suoi  ; 
Che  trovereaigli,  se  venir  volete. 
Più  presto  assai  di  quel  che  vi  credete. 

58.  Che  giò  giò  so  ne  Tanno  giù  nel  pinno, 
Sbattuti,  com'  io  diasi,  dalla  fame  ; 

Ma  non  son  iti  ancora  un  trar  di  mano, 
Che  senton  rsasolac  fra  ofiio  stirarne; 
Perciò  coH^armi  subito  alla  mano 
Corron,  dicendo  :  Qoi  e*  è  del  bestiasne; 
Sicché  4|uaDdo  oredlano  di  trar  mi^ièy 


Peràh'ella  bob  dà  pia  né  ìb  eiel  aè  in  terra.  %,     Il  eoipo  ferM  cefuem  di  frinit. 
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59.  Cttfiosi  quH  €ht  fotte  di  vedere. 
Dentro  una  tUlU  iotbiUla  entraro: 
E  y^dder,  ch^  era  an  oom,  potto  a  giacere 
Sopr^alla  paglia  a  guita  di  tomaro: 
Accanto  aveva  da  mangiare  e  bere, 
E  gli  oecbi  dtttilUfa  in  pianto  anuiro: 
E  tra  i  ditgatlt  e  il  vin»  di''  era  tquiaito, 
Pareva  io  viao  od  gambero  arrealito» 

60.  Qoetto  e  qoel  PiAecianteo,  già  iublimato 
Al  grado  oooratitairao  di  apia  : 
Quel  che,  per  todditfar  tanto  al  palato^ 
Ha  fatto  in  quattro  di  FilKde  mìa: 
E  li  colia  fina  tpada  i^é  impiattato. 
Dell'  onor  della  qoale  ha  geloaia. 
Che  avfodola  fancialla  mantenota. 
Non  gli  par  beo,  che  ignuda  aia  lenota. 

61  •  Ma  perchè  on  aom  più  vii  mai  fe^  natura, 
Si  pente  eater  entrato  io  tal  capaona  ( 
Perocché  a  alarvi  iolo  egli  ha  paura, 
Che  non  lo  porti  via  la  Treolanoanoa  t 
E  perchè  tutto  il  giorno  qnant*  e'  dura, 
Egli  ha  il  mal  delta  lupa,  che  lo  aminoa} 
Non  va  mai  foor,  t*  a  cintola  non  porla 
V  ateiolver,  col  «tto  fiatoo  nella  aporta* 

6a.  Ovunque  egli  è,  d^  untumi  fa  no  bagordo, 
Ch^ognor  la  gola  gli  fa  tappe  tappe  s 
Strega  le  botti,  di  lor  sangue  Ingordo, 
E  le  suttanse  usurpa  delle  pappe  t 
Aggira  II  beccaBco,  e  pela  il  lordo, 
£  a*  poveri  cappon  ruba  le  cappe  s 
E  pregii  il  del,  che  faorta  che  gli  agnelli 
Quanti  le  melagrane  abbian  granelli. 

€S,  Tedendo  quivi  comparir  repente 
L' inaolite  armi.,  sbigottisce  il  ghiotto  s 
E  dal  timor,  ch^  egr  ha  di  tanta  gente. 
Trema  da  capo  a  pie,  si  piscia  sotto  : 
Con  tutto  ciò  digruma  allegramente, 
E  spesso  spesso  bacia  il  suo  burlotlo  : 
E  acciò  atremata  non  gli  sia  la  vita, 
Non  dice  pur:  degnate,  o  a  ber  gì'  invita. 

64.  Ma  i  Cavalier  famosi  a  quel  plebeo. 
Che  non  prolTeri  lor  della  rovella, 
Foron  per  insegnare  il  GaUteo, 
Con  battefigli  già  in  terra  una  mascella. 
Chi  sei  ?  diss^  un  di  toro  :  e  Piaccianteo, 
Oh^è  un  pover  uom,  risponde:  e  in  quelta cella 
Molt^anni  in  astinenta  ha  consumati 
Per  penilenia  de'  aool  gran  peccali, 

65 •  E  quel  ioggf  unge  ;  Mi  tullegro,  e  godo 
Che  voi  facciate  bene,  e  vi  aon  sehiavoi 
Ma  se  il  patire  è  fatto  a  questo  modo, 
Penitente  di  voi  non  è  pia  bravo  ; 
Tal  eh*  io  per  me  vi  mando  a  corpo  sodo. 
Non  nel  settimo  eiel,  ma  nelP  ottavo  1 
Donde  a'  mondani,  e  a  me,  ohe  tono  11  eapo, 
Pisciar  potrete  a  vostra  posta  in  oapo^ 

6&  Ma  perch'  al  eerto  Vostra  Reverensa, 
Gh^  è  stenuata  come  un  Carnovale, 
Avrà  &tta  6oor  taol*  aatinenao. 
Che  batti  a  soddisfare  a  ogni  gran  male  ) 
Or  ptiò  lasciar  a  noi  lai  pentteosa. 
Acciò  bacia  ni  la  terra  del  boccale, 
Per  pia  mondi  accostarci  a  questi  avaoii 
Delle  reliquie,  «h^  cU^  lui  q«i  dioanii* 


I 


LORENZO  LIPPI 

67.  Qoal  «Mdre,  ohe  ripara  il  tuo  figliwala^ 
CV  è  aopraggiunto-da  mordaci  cani} 
Ei  eoopre  tolto  col  suo  ferrajuolo. 
Ed  eglino  gli  daooo  in  sulle  mani  t 
E  col  lasio  del  Picearo  Spagouolo^ 
Che  dalla  menta  vool  tolti  lontani  ; 
Acciò  poi  a  tal  cosa  non  arrivi. 
Con  due  calci  lo  €an  levar  di  qqifL 

68.  Cosi  Un  carità  di  pia  rigaglie. 
Olir'  ad  un*  oca  grossa  arciraggiunla; 
Ma  vedendo  pia  là  fra  quelle  paglie 
D'  on  peno  d*  arme  lucetear  la  punta, 
E  del  ginoo  scappare  alcune  ni>glie 
Da  quelta  sua  easacea  onta  e  bisunta^ 
Insospetliron*  oom*  un*  altra  volta 
Potrà  aentir  ohi  voleniler  m*  aacolla. 


ANNOTAZIONI 
AL  QUINTO  CANTARE 


aTAaza    1 

Capone^  testardo,  uomo  ostinato  nella  atta  opi- 
nione. In  lat  pure  polrebbonsi  chiamare 
questi  tali  qapitoMt ,  da  noi  altrimenti  co» 
parbi. 

Tùttdo,  ooino  groasolano,  aempliee,  faeile,  «re- 
dolo ee. 

Chs  crédartUom,  che  un  m$in  nnktai.  Per 
esprimer  uno,  ohe  orederelibe  etiaodlo  le 
cose  impeasibili  a  credersi,  ei  serviamo  di 
<|uesto  dello.  In  Empoli  in  un  di  solenne  del- 
1  anno  facevano  on*  antica  festa  o  rappreeen- 
Iasione  di  far  votar  TaainD.  Quindi  è,  che  nel 
Capitolo  in  lode  dell*  Asino,  che  va  collo 
rime  del  Remi,  ai  dioec 

Ben  mostranffU  EmpnUsiauer  cerueOo, 
QtMnto  cnnuiensi  ad  rt^'  uomo  da  òene^ 
Che  V  dsin  diventar  fanno  un  uccello^ 

Questo  costume  di  far  volare  un  asino  ai 
pralieava  ogni  anno  daeli  Erapolesi  nel  KÌomo 
del  Corpìi»  Domini,  Pigliavano  un  asino  pò* 
ledro,  e  raccomodavano  alla  maniera  de*To- 
latori  di  corda,  con  ali  pntticce  al  dnrso,  o 
dal  camp.in}le  delta  lor  chiesa  per  via  d*nn 
canapo  lo  facevano  scorrere  fino  in  piana« 
fidassi ,  in  cambio  di  i^lasse^  è  idiotismo 
della  nostra  lingua,  che  si  comporta  volen 
lieri,  particolarmente  in  un  poema  di  queatJ 


parli 
aorte^  a  cagione  delta  rima. 


poema  di  queata 


STAimA   9 


iVoit  poée&n0  sÈare  a  màrietto,  non  eerrkpoo* 
donò  al  vero.  Tratto  dal  cimento  deiP  ar- 
gento, che  quando  non  sta,  cioè  non  resista 
al  martello,  oon  è  vero  argento. 

Non  /•  gobelin^  non  le  passa  per  vere:  AA  pas^ 
saggio  ovvero  ^akéUa  delAr  porta  o  dtf  pmui; 
onde  il  verbo  gaheiiaro  per  oasaseifene  e  ojh 
provare  una  com  per  à^ona  a  per  paro. 


IL  MALHANTILE 


nAMik  S 


CapnnferniiU.  Da«  dkioDl,  come  rt4oUe  in 
Dna.  •igni6c«nte  Caprone  d* inferno  s  ed  in- 
tende quel  diavolo  in  forma  di  capra,  sopra 
«t  qtiaìe  era  eavalcata  Martinana,  e  topr'  al 

'  quale  ai  favoleggia  che  Tadano  te  Streghe  a 
Benevento,  come  a'è  notalo  aopra. 

Fiecia  la  paura,  ripiglia  animo,  non  ha  paura. 
Dopoché  t  oant  ti  tono  aatufratii  aogliono  pi- 
•dare;  e  comunemente  dalla  plebe  ai  dico  cèe 
pisciano  la  paura  ;  e  da  questo  diciamo  pi- 
sciar la  paura  qua nd' non,  spaventalo  o  im- 
panrìto,  perde  quel  timore. 

r- 

6T1IZA  4 

Vajfhnno  in  sulla  pena,  era  aggiunto  alla  pena, 
che  ebbe  per  la  paura,  PaCfanne  cegionato 
dal  corrrere. 

Vermena.  Un  aottile  e  giovane  ramo  d^nna 
pianU,  si  dice  vermena  dal  Ut  tnmen ,  o 
t^erbena. 

B  perchè  addosso  giunta  gli  è  la  piena,  e  per- 
ché sono  accadute  loro  toHe  It  maggiori 
disgrazie.  Si  dice  venir  tm  piena  addosso  a 
uno  quando  il  male  gli  aopragginnge  maspet- 
tatamente,  e  in  grandissima  qoantith,  e  ohe 
è  quasi  impossibile  a  ripararsi;  traslato  dalle 
piene  de^  6umi,  che  hanno  lutti  questi  re- 
quisiti. 

jtjare  in  ma,  se  si  può  far  di  manco,  €h*  ei 
non  s*  abbia  a  cacciar  la  spada  él  fianco,  a 
fare  in  modo  che  il  negosio  s^aggtnsli,  senza 
evere  ad  adoperare  le  armi  t  che  si  dice  ag- 
giusiarìa  coUa  spenda  nel  fodero  t  quel  so  si 
può  far  di  manco,  significa  se  la  necessità 
non  forti  a  fare  in  questa  mahiera, 

STABZA    5 

Gambastorta  e  Baeonero,  Nomi  di  Diavoli,  in- 
ventali qui  dal  Poeta, 'nello  stesso  modo  Ao 
In  veni  ali  furono   ì  nomi   di  Barbariccia^  e 
•  Farfarello^  e  aimili. 

f TIRZA  6 

Dispogliati  in  capelli,  sf  spoglia  ignnda,  e^scio-  I 
>  glie  te  treooe  de*  capelli  ;  oe«)  vuol  intender 
il, Poeta  :  sebbene  ai  serve  del  dello  spaiarsi 
in  oapeìii,  ohe  significa  adopemra  ogni  Mto 
sapere,  e  tutta  V  applicaaiona  per  fiere   una 
tal  cosai  per  intendere  ancora,  ohe  Martin 
nezta  sVra  tutta  applicata  a  far,  che  Baldonei 
per  vìa  d' Incanto,  dileggiasse  da  llalmantile. 
Morelli,  vasi  éà  terra  o  di  vetro,  entro  a'^qnali 
.ai  conservano  onguenli,  e  eoae  simili t  e  aon  | 
forse  qnei  vasi,  che  i  LatioA  obiamano  aU^oli, 
e  piglisno  il  nome  da  questi. 
Wtiiffinosif  affamteirti,  tìnti  da  Aimo,  neri  per  la 
filiggine,  che  è  cempoata  di  fumo  e  d^  umido. 
Latino,  fulìginosL 

eTA^M.6^ 

Gnardnnfanàe.  Cee  uno  atmroenM» ,  eompoal^ 
di  cerchi  di  filo  di  ferro  in  tondo,  il  quote 
porhtpano  già  U  donne  Spag^uoù,  e  cir* 
condola  liv  la  ciniara  sotto  le  vusti,  lo 


RAGQUISTATO  <i3 

quali  faceva  gonfiare*  E  lo  dicevano  gfimr^ 
danfante^  perché  difendeva  dalle  percosae 
r  ioifaote,  cioè  la  creatura ,  che  hanno  le 
donne  pregne  dentro  all^ulero.E  perché  que. 
•^  foggiai  di  vestire,  che  avevano  cominciata 
ad  usare  le  donne  in  Firenze,  conosciuta 
presto  per  spropositatamente  dispendiosa  e 
acomoda,  sbandava  appoco  appoco  dìsus^n- 
dp,  il  Poeta  in  questo  incantesimo  di  Marti- 
nazza^ponc  il  bando,  cioè  Tcsilio  e  proibizione 
di  tale  usanza. 

STAVZi  9 

Pippioni,  piccioni.  S^  intende  gente  semplice  e 
coiTnfo,  pome  appunto  sono  i  pippioni. 

drcolajo,  strumento  sopr*  al  quale  s'  adattano 
le  matasse  d"*  accia,  o  d"* altra  materia,  per  in- 
cannarle, o  aggomitolarle  col  girare  ;  il  che 
è  esaai  veloce,  ed  é  un  moto  perpetuo. 

STAICZA   IO 

Morso  dalla  tarantella.  Per  la  C.^labria  e  Puglia 
dicono  si  trovi  no  piccolo  ragno  detto  taran* 
tota  o  taranteUa,  il  quale  scappa  dalle  fessure 
della  terra  in  tempo  di  state.  Questo    mor- 
dendo un  uomo,  gli  mette  addosso  una  in- 
fermità, specie  di   rabbia  I  che  lo  fa   ballare 
Gontittovamente,  dalla  levata  al  tramontar  del 
sole  :  né  piTOva  quiete,  ae  non  quando  sente 
sonare,  con  chitarra  o  con  altro   strumento 
simile,  on^  aria  delta  perciò  la  tarantella:  al 
quel  snono  questo  tale  attaranlato  ai  affatica 
a  ballare;  tantoché  stracco  casca  come  morto: 
e  stato  in  questo  svenimento  qualche  ora,  ai 
rizza,  e  eessa   di  ballare,  restando  sano  per 
qualche  .giorno.  E  perché    in   quel  paese  ai 
trovano  molti  infettati  da  tal  veleno,  vi  sono 
anche  molti  che  fanno  il  mestiere  del  sona- 
re, e  aon  pagati  dalP attaranlato.  Dicono,  che 
tale   infermità  duri  quanto  dura  la  vita   di 
quel!'  insetto,  che  morsicò  rattarentato,  la 
quale  credqno  che  non   passi   tre  anni.  VI 
sono  però  uomini,  apposta' pagati  da  quei  Co« 
munì,  i  quali  vanno  cercando  questi  anima- 
lucci,  per  ammazzargli  per  universal  benefi- 
cio t  e  ne  hanno  un  tanto  per  tarantola,  raa- 
segnandola  a  un  Rettore  a  ciò  deputalo.  Di- 
eono  in  oltre,  che  questo  tale  morsicato  provi 
la  detta  infermità  ogni  anno  per  un   mese  , 
poco  più  o  poco  meno,  intorno  a  quei  giorni, 
ne* quali  fu  morsicato,  che  sarà   iolonio   al 
Solleóne:  e  che  se  ne  trovino  di  quelli  che 
la  provino  ogni  mese  per  qualche  giorno.  Si 
chiama  tarantola  o  tarantella  dalla   città   di 
Taranto,  nel  cui  territorio  forse  più  fìrequen- 
temente  ai  trova. 

lo  diceivella,  gP  introna  le  testa  colle  strida, 
lo  sbalordisce. 

Ha  dato  nelle  vecchie,  é  invecchiato.  S^  intende 
uno  che  si  tratti  da  vecchio,  ancorché  non  sia. 

Far  come  U  ucchie,  sena' altra  aggiunta,  signi- 
fica andare  in  già  e  in  su,  appunto  come 
faono  le  secchie  infunate  nella  carrucola. 
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•TAIXA    11 


Bat'aeeai  Intride  abittnione;  che  ^«roeea  7no\ 
proprìamenle  dire  quel  luogo,  che  s^eUffgono 
I  soldati  in  campagna  per  lo  re  abiiatione , 
nel  qaale  ftono  un  rìcinto  e  capannello  di 
frasche  o  d'  altro ,  eon  cui  si  difendono  dal 
•ole  e  dalPaoqae.  Viene  dal  verbo  barrare^ 
che  vuol  dire  circondare  o  accerchiare.  Si 
dice  anche  trabacca,  o  corro  ttamentt,  o  pare 
eo  quod  trabibu»  con$tructa  §iu 

Non  è  la  wia  delCorio,  Questo  dettato  signi6ct 
la  via  è  lunghissima  e  disastrosa  ^  perché  per 
ordinario  dall'  orlo  alla  casa  non  è  pid  lungo 
▼iaggio,  che  cavare  nn  piede  fuori  della  por- 
ta,  la  quale  di  casa  esce  nell^to,  essendo 
perlopiù  nella  città  gli  Orti  appiccati  alle  caie. 

Corpo!  die*  ella,  ed  al  celon  P  attacca.  Vuol 
dire  corpo  del  Cielo,  Si  dice  corpo  dei  mo/i- 
do,  corpo  del  Diaifolo^  ec.  Ma  quando  uno 
passa  più  là,  bestemmiando  la  Deità,  diciamo  s 
«i  V attacca  al  cetone,  per  intendere  e^i  entra 
nel  cielo,  cioè  bestemmia  i  Numi  celesti.  E 
per  render  più  oscuro  questo  detto,  ci  servia- 
mo della  voce  celane,  che  è  il  panno,  con  cui 
si  copre  il  letto;  ed  è  detto  da  celare,  na- 
scondere, coprire.  Simili  panni  si  chiamano 
coperta  da  letto,  o  copertoi. 

Ifon  sine  quare,  voci  latine,  usate  nel  sno  signi- 
ficato per  dire  non  senza  qualche  fine  o  ca- 
gione, * 

STASCA     Id 

Posson  fondar  la  Compagnia  de* Brutti,  sono 
tutti  bruttissimi.  Era  in  Firenze  un^  Accade- 
mia o  Compagnia,  detta  de' Brutti,  la  quale 
ai  ragunava  ogni  anno  il  giorno  di  Befana 
(che  cosi  si  dice  il  giorno  delP  Epifania),  ed 
in  an  laulissimo  e  stravagante  simposio  si 
creava  il  Console  nuovo  per  un  anno,  e  si 
appellava  il  Fondatore:  e  si  faceva  sempre 
il  più  brutto.  E  di  questa  intende  il  nostro 
Poeta. 

tTAICtA    1 3 

Fa  da  Cecco  suda,  s' affanna,  s^affiitJca.  Schehui 
con  questo  nome  Cecco  suda,  perché  quan- 
di uno  s**afralica  e  s^ affanna  senza  proposito, 
mostrando  di  far  gran  cose,  diciamo:  Il  tale 
suda.  Di  questa  natura  era  quel  Cortigiano, 
descritto  dal  Borni  nelle  rime  i 

Ser  Cecco  nen  può  star  senta  la  Cort^ 
Ne  la  Corte  può  atar  senza  Ser  Cecco  ec 

^ada  a  Buda,  vada  via  per  non  tornar  più. 
Proverbio  nato  dalla  guerra/ che  già  hce  il 
Turco  contro  Lodovico  Re  d*Dngheria,  quan- 
do acquistò  Buda,  circa  Panno  1836,  che  vi 
morirono  quasi  tutti  i  Crlstiant  che  ti  anda* 
rono,ed  il  medesimo  fte.  R  però  da  quel  tem- 
po in  qua,  dicendosi  il  tale  i  andaió  a  BudOf 
a^  intende  i  andato  via  per  non  tornar  pia, 
ovvero  è  morto, 

^yruttmù  U  paese  f  H  M  tadino  ria  dai  eoo* 


torni  di  Malmaatile.  Sfivttara    è   andar  pU 
fuggendo,  scapolando  da  ogni  parte,  e  quan 
scappèmdo  pe*  dirupi  a  per  ia  /hoMia, 

BTAirZA     14 

Xo  iMise  ammarteUatù ,  lo  tiene  travagliato  dd 
Barteilo  d'  AmAffo» 

S  a  due  muoia  dar  potrebbe  et  sin  tratto,  M 
vorrebbe  far  dne  ncgoaj  in  uno  ateaso  tempe^ 
Tratto  dal  giuoco  di  sbaraglino,  nel  quale  eoa 
un  aol  tiro  ai  dà  «  due  o  tre  tavole  o  girelle. 

•TAVU     lÙ 

Come  un  saettone  ee.,  come  quel  aerpe,  defts 
eosi,  perchè  forse  vada  veloce  come  una  saci> 
ta;  e  Corse  è  il  colitber  de^  Latini:  oncfs 
come  una  saetta  maggiore  delP  altre. 

STAVaA  iS 

Per  dar  ai  negozio  pia  colora.  Dar  eolore  si 
negosio  *è  far  apparir  per  vera  quel  che  4 
inoerlo,  «largii  veriaiceilitudine-»  Questo  fanno 
appreaao  i  Reiton'ci  quei,  che-  da  loro  saos 
chiamati  colori.  Giuvenaia  dicei  diCf  Qw"- 
otiliaae,  eoloreas. 

STAUZA    ai 

Ghirigoro.  K  nn  trdtieggio  di  penna,  uaato  per 
lo  più  nelle  aopra scritte  delle  lettere,  coom 
mostra  ti  Poeta  nel  'presente  luogo,  che  6^ 
eia  Marti  natia.  Ghirigoro  d^^  nostri  antichi 
era  detto  in  volgare  il  nome  Utiuo  di  Gre» 
gerla  i  onde  Papa  Ghirigoro  trovasi  sempre 
eostaulemente  scritto  nel  Malespini  e  nel  Vìi* 
Uni,  come  era  la  lingua  di  quel  tempo,  ni« 
qui  ghirigoro  apparisce  per  avventura  dal  ^ 
rare  e  rigirai^   della   penna  cosi   detto: 
fatto  per  ghirigoro  si  usa  anche  giricocoh* 
le  parole  in  propria  osano  s'ausano  nelle  sop 
scritte  di  quelle  lettere,  le  quali  sì  mandano 
a  uno,  che  sia  nel  medesimo  luogo  o  t^^ 
ovvero  poco  lontano  da  colui  che  scrìve* 

sTAvaA    aa 
dvt^entato,  uno  che  opera  senza  consideraiioaf, 
'   e  ariosamente.  Dal  frequentativo  latino  ed^ 
"  ventare  in  significato  é'^awenirei,  cioè  imfeit* 

tersi  in  una  cosa  con  velocità  e  oen  furia.  ^ 
iVejo  Ufi  granchio.  Si  dice  pigliare  un  graaekio 

a  eeeco ,  quando  uno ,  nel  picchiar  qoaltbe 

materiale,  aoambiando,  si  batte  il  martello  so- 

pr^alle  dita,  o  si  aerra  te  dita  Uria  dne  nstO' 
■  riali|  e  da  queste  errore  inlendìamo  poi^ 

un  errore^  quando  diciamo  piffiiare  un  p"^' 

chio. 
Patto  un  grande  arrosto.  La  voce  arresto  q^ 

è  traslala  a  significuee  cosa  stravagante  e  w* 

fatta,  en'ore  e  sproposito, 

sTAasA.  aS 

Vaajaeervieff  a^iotende  noi  ruffiana» 
Woffioh  fatto  Calandrino,  Calandrino,  t^' 
doohè  dice  il  Boooaeeio  nelle  ano  Novell^  '^ 
un  ttome  tanto  cradolo ,  ehe  gii  h  dato  «d 
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iiììenòért  tino  che  i>gU  ert  prfgno)  e  però  | 
4a  eoitui  fticiimo  tu  mi  vuoi  far  Calandrino^  I 
per  intendere  tu  mi  vuoi  far  crédare  qutl  \ 
éka  IO  Jo,  che  non  è  vero, 

•TANA   a4 

€^aUava  goecioion  di  qu0»ta  posta ,  lagrimaTa 
gagliardamente,  il  terniÌDe  di  tfuesta  potbi 
•igntfiea  grossetxa.  Erano  pere  di  tjuattaposia, 
cioè  per9  grossissimef  e  si  suppone,  che  co- 
lui, il  quale  dice  cosi,  accoikipagni  il  parlare 
col  getto  delle  nani,  dimoflranie  la  groaaea- 
«a  di  qoella  ttl  eota. 

^Tìrambusto^  travagliot  rìmeteolamento»  solleva* 
mento  dUnimd  per  eausa  di  diigraiie. 


STAmA  35 

parabolano  ^  bugiardo,  ehiaeeherone,  sproposi- 
tato. LVrìginaiione  di  parabclan/o  è  cosi  \  pa- 
raboiart,  parolare,  partara,  parabolano^  ciar- 
•  KétB. 

J^'ego  conseguenza f  nego  il  tolto  )  perebè  ne- 
gando la  consegoenaa^  si  viene  a  negare  ini- 
plìciraroenle  tuìtto  I'  argoméntOy  e  cosi  tolto 
il  discorso. 

8TA1IXA  a6 

jtUibbitif  oonfnsiy  sbalorditi  per  on  sobito  timo- 
re o  vergogna  «  e  perciò  diveatati  di  colore 
•morto  e  gialliccio  ,  tome  seccandosi  diven- 
tano te  potatore  degli  ulivi,  <be  si  chiamano 
Ubbie ,  dalla  qual  voce  viene  allibbito  e  air 
iibbire. 

STAHIA    2*J 

M  suan  del  suo  strumento.  Quando  T  esercito 
marcia  da  un  luogo  a  un  altro,  si  toeea  il  tam« 
boro  in  un  modo  particolare  ^  che  significa 
aolameute  quel!'  aiiune. 

STAVSA  aS 

Stara  conte  la  poreeltana,  cioè  terra  ìerra,  qo- 
me  V  erba  porcellana,  che  aerpeggia  per  ler^ 
ra^  e  nou  alta  mai  virgolii  t  dìetta  porcellana 
dal  latino  portulaca» 

Ha  una  casa  come  una  dogana,  cioè  piena  di 
robe,  come  sono  le  dogane  piene  di  mer* 
caazie. 


STAnA  :»9 

il  bando  si  manda  da  sua  patte,  cioè  ella  co- 
mancia. 

S€>/fia  il  naso  alle  galline^  ella  fis  tutte  le  fac- 
cende. E  questi  Ire  modi  di  dire  totum  con- 
tintns  del  regnOy  il  bando  si  manda  da  sua 
parte,  e  soffia  il  naso  alle  galline  hanno  tutti 

.  lo  stesso  significato)  ma  di  questo  ci  servia- 
mo per  lo  pie  per  deriaiooe^  per  intendere 
d'  uuo,  che  abbia  ambixione  dVssere  creduto 
gran  ministro,  Jtd  abbia  i  maggiori  maneggi 
d'un  governo,  e  non  sia  vero  ;  che  per  ischei:* 
io  dircbbesi  anche  arcifanfano. 

Ebbe  dato  libi'o  e  carte.  Dar  libro  e  carte  è 
dare  esatta  ootisia  d'  alcuno.  Viene  da  co* 
lorOfi  quali  avendo. debito  co^  Ma|iatrati«  aoa 
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mandati  in  esattone  ai  Min  Ut  ri  forensi,  alli 
quali  Ministri  i  Magistrati  mandano  il  con« 
trassegno  del  libro,  nel  quale  è  scritto  il  de- 
bito di  quel  tale,  il  nome  e  casato  di  esso, 
rorigioe  e  somma  del  debito  «  ed  a  quante 
carte  è  la  sua  partita  :  e  questo  si  dice  dar 
libro  e  carte  i  che,  pauato  in  proverbio ,  si- 
gnifiea  dar  notizia  chiara  ed  esatta  d^ alcuno  f 
o  palesare  che  abbia /atta  un*  anione,  per  al" 
tra  occulta. 

Entra  nell' uh  uiè  uno,  fa  un  discorso  da  non 
uscirne  mai,  come  avverebbe  se  uno  volesse 
seguitare  un  fiè  uno  fa  tuio,  due  vie  due  fa 
quattro  ec  ohe  s^aiiderebbe  nelP  infinito. 

d  legger  sul  libro  della  strega.  Leggere  sul 
libro  d^  alcuno  è  narrare  le  asiooi|  qualità  e 
stato  di  qual  tale. 

tTAVSA  So 

Sbietta^  aeappa  via  prestOé 

il  suo  coluif  il  suo  amante,  eioè  Cupido. 

Segue  la  Starna.  Quand^  uno  seguita  un  altro, 
per  aver  da  Ini  qualche  favore^  diciamo  s  «ti 
ssgttita  la  starna,  E  si  dice  la  starna,  e  non 
altro'  uccello;  perchè  queste  si  vincono  col 
seguitarle ,  osservandole  dove  si  posano»  • 
•traocaodole  ncMoro  voli 

sTAiizA  3a 

A  tanto  CaiKdier  ec  Tasso  C.  a.  at.  5a  x 

E  nulla  a  tanto  intercessor  si  neghi, 

STASZA  33 

Scrìvere  alla  banca,  arruolare  uno  per  soldato. 
Banca  diciamo  quel  luogo,  dove  aono  acritti 
i  soldati,  e  dove  son  loro  pagati  i  denari  de* 
gli  stipendi. 

Qonfidone,  Vuol  propriamente  dire  vesiillaf  ma 
ai  pigNa  Pier  ogni  aorta  dSnaegna. 

Ciarpa,  è  una  legacela  di  drappo,  ohe  da'* sol- 
dati si  cinge  come  la  cintura  della  spada.  Per 
altro  datpa  vuol  dire  quel  ohe  accennammo 
sopra.  Canto  3.  stansa  5. 

ScaUtfrancUf  franchigia,  libertà  d'andare  o  sta- 
re. È  tratto  jda^  porti  liberi  acquali  fanno  aoala 
tutte  le  navi.  Vero  si  dicey<ire  scala,  non 
tanto  de^  mercanti, *che  delle  mercantie,  per 
voler  significare  lo  smontare  in  terrà  di  quel- 
li, e  lo  scaricarsi  di* queste:  per  lo  che  fare^ 
si  richiede  P  uso  delle  scale  o  d'altro  simile 
strumento»  che  si  possa  adoperare  in  ì^i  vece. 

sTAizA   34 

n  bel  Side,  eioè  Cupido:  e  per  Sole  s^  intende 

V  amante. 

Ch*  io  faccia  fango  delle  mie  parole,  cioè  ch^io 
stimi  la  paruU  data  al  pari  del  fango,  che  è 
una  vilissima  cosa,  ed  è  tenuto  in  dispregio, 
e  si  calpesta  aenaa  riguardo. 

Un  poler  darti  erba  trastulla,  cioè  un  voler 
trattenerti  con  vane  chiacchere.  11  detto  viene 
dal  verbo  trastullare,  che  è  trattenere  altrui 
con  divertimenti  vani  e  Janciuliesehi:  e  quel- 

V  aggiunto  d^er^,  pare  che  sia  stato  uno  dei 
.  aoliti  storpiamenti  della  pIdM  »  che  «sMido 
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•mi  ilo  nominare  Veròa  nasturzio,  «vrl  detto 
per  giuoco  tròa  tìxtstuUa, 

•TASSA  35 

Ov^r  eh*  IO  me  la  metta  te,  I  ifoe  detti  mef- 
terxtla  in  sul  liuto,  e  tener  l'ttehe  in  /la- 
stura  hanno  lo  stesso  signi  Beato  di  trattenere 
con  pane  chiacchere,  che  abbianio  dato  nella 
starna  antecrdeole  a  dar  erba  trastuUa, 

Per  poter  cacarne  cappa  o  mantello,  per  poter 
terminare  questo  negotio. 

•TASSA  36 

Sanità  dopo  morte  ed  alUgrezwa.  É  detto  gio- 
coso, perrhè  an  corpo  morto  non  può  aver 
sanità,  nò  allegeessai  né  altre  passioni. 

STAMA   37 

Dar  foco  al  uespajo ,  violentare  a  uscir  fuora 
nno,  che  «ia  drntroi  come  segue  quando  si 
dà  fuoco  a  un  ve9p»^n,  che*  le  vespe  soo  for- 
cate dal  fuoco  a  scappar  fuori. 

Ea  voce  del  becenjo.  Vanno  per  Pirense  alcuni 
beccai  o  roacrlUriy  Trndeiido  carne-  per  dare 
a' gatti:  e  fanno  certe  lor  tocì  così  b^n  co* 
nosciute  ds^medesimi  gatti,  soliti  avere  la  car- 
ne, che  appena  costoro  hanno  aperta  la  bocca, 
che  i  gatti  sono  in  sulla  porta.  A  questi  gatti 
assomiglia  la  guardia  di  Mslmantile,  che  ap- 
pena sentilo  H  suono  del  oonM  staffacela  alla 
muraglia.  Oggi  comunemente  colui  che  ven- 
de la  carne  pel  gatto,  si  domanda  gatutjo, 

Honda.  Si  dice  quel  $oldalo  di  guardia,  che  1*1- 
gira,  e  passeggia  per  la  muraglia  della  for» 
teztOj  aiutando  la  sentinella,  detta  cosi  dal- 
Pandare  in  volta. 

STAKZA    38 

Orìati  di  stttH>f^,  circondati  di  cispa,  per  la  ai^ 
militudine,  che  ha  cotta  cupa  Ù  savore  aec- 
co: e  sitt^ore  è  un  intingolo  /atto  di  noci  e 
pane  pesto  ,  e  liquefano  con  agresto  t  e  ci- 
epa  diciamo  queil'  umor  ératso ,  che  si  con* 
densa  intorno  alle  palpelfre,  e  eu^  peU  degli 
occhi. 

Cosi  ad  un  tratto  fjli  squaderna,  aubito  fissa 
sopra  di  lui  gli  occ4ii^b(*ÌI  aperti.  E  questo 
verbo  squadernare  s*  usa  per  divulgare,  ma- 
m/estare  ec. 

Faina,  Celebre  caporale  di  birri,  cosi  cblamato 


. 


per  aopra nnome. 
Pizzicòtto,  è  nno  stringimento,  ehe  si  fa  in  qual- 
che parte  del  corpo ^  pigliando  la   pelle  col      Fogna,  nome,. vuol  dire  quel  vacuo  frtt 
dito  indice^  e  stringendola  col  dito  pollice:  e         arte  aotto  terra  per  dove  paasa  Parqua» 
cosi  faceva  coatni  intorni  al  cotto,  allernan» 
do  i  pis%icotli,  ^ioè  facendoli  or  oolPona,  or 
coir  altra  mano,  per  pigliare  i  pidoechi,  che 
aono   quegli   innumerabill  mortali ,  ohe  col 
•angue  loro  gli  hanno  fatti  i  ditali ,  cioè  ri- 
coperto le  diuty  che  ditale  iniesidiafno  quella 
parte  dei  guanto,  che  capire  il  dito, 

ST^ZA  39 

S^  abburatta,  si  dimena.  Mburaiture,  propria- 

•   mente  vuol    dire    eeparare  la  fkrina  dalla 

tnma  callo  ^tacf^io.  Ma  «on  qn^to  verbo  si 


esprime  qtiel  moto ,  che  fanno  i  regnasi,  o 
chi  si  sente  piasicore  o  altro  prurito  per  h 
persona;  poicliè  si  va  uno  afilando,  parlico- 
Isrmente  colle  br^rcia  e  collo  spalle,  per  fre- 
gare e  stropicciare  co^panni  di  dosso  la  psrte 
offesa  s  il  qual  moto  si  assonsiglia  a  qafUs 
di  chi  abburatta  la  farina  collo  staccio. 

Bruscoli  che  vanwf  alla  goletta.  Intendc.ipi- 
docdùf  che  panno  alla  g^da.  Goletta  inteo* 
diamo  V  estremità  dell'abito  da  uaato  intorm 
aUa  gola.  Ed  il  Poeta  cu  opre  questo  drtis 
eoli'eqnivoeo  di  Goletta,  fortezza  in  Barbfcii, 
e  colla  voce  bruscoli,  che  sono  minutissim 
particelle  di  legno  o  paglia,  o  aimili,  ed  q^ 
intende  pidocchi.  ^ 

OCei  tartaglia  e  scili/tgua  anche  a  bacchetta. 
Tartagliare  é  replicare  più  volte  una  neden- 
ma  sillaba,  come  si  vede  nel  primo  verso  dells 
stanaa  che  segoe^  e  viene  dal  aopno,  cbe  fae- 
no  coloro  cbe  tartagliano,  die  per  non  potere 
eaprimere  a  un  tratto  le  parole,  e  quelle  l|>^ 
oialmente  un  poMifGcili ,  pare   che    reitiio 
stroxxati  ;  e  dicono  sovente  ta  ia  ta  la  0  à' 
miti,  onde  fu  faltp  questo  verbo.  Scilinguart 
poi  è  pronuMmar  male  la  parole  per  dffitto 
delle  lingua:  e  questo  accade  io  coloro,  cbe, 
avendo  difetto  di  lingua,  la  frammettono  spet- 
so  fra' denti  e  frallr  labbra  ;  onQè  vengono  s 
formare  le  parole  di  cattivo  aiiono  ed  ir 
formi*  Di  qui  scilinguagnolo,  che  altrimenti 
si  dice  Jileito  o  frenello  Cquaffi  picco/  fit- 
noy  che  é  quella  pelle  sottile,  che  sta  etteC' 
cata  sotto  la  lingua^  la  quale  ai  tsglia  t'hem' 
bini  subito  nati,  acciocché   posa  ano  poi  pa^ 
lar  bene.  E  di  qui  ancora  ne  venne  il  prò* 
vprbio,  cbe  si  dice,  di  chi  sia  linguacciato,  0 
che    in  q^ialche  oocorrensa   parli  con  tnfts 
franolievsa:    Egli  ha   bene  sciolto  lo  seUin- 
guagnoio,  SeUiaguare  a  bacchetta  è  avere  il 
comando  e  il  dominio  dello  adlhignare,  e  per 
consegiienxA  essere  il  capitano  e  l'anteiigo'' 
no  degli  scilingiiatori.  SI  diceva  sniicsmenie 
dar  la'òaeehetta  a' capitani  e  ad  altri  uffitisU 
di  governo,  quando  si  méttevano  in  possesso 
della  lorcariea}  e  rendere  ta  bac^euaqzun^ 
do  deponevano  1'  uffixio.  Di  qui  ne  veeoe  " 
eomaitdare  a  bacchetta. 

QrMitficcio>  misora  fiorentina,  rapace  della  •«•- 
santaqnattreaima  oarte  dello  stajo;  e  par  H» 
più  è  un  vaso  di  legno. 

Bruciate,  marroni  cotti  arrosto  in  padella  0  le 

forno  o  sotto  la  brace.  , 

frtto  ad 

per  uovo  paasa  l'acqos,  e  * 
eondoce  acolando  al  fiume,  dal  lalino/M<ea; 
e  di  qui  fognare  ia  misttra  vuol  dire  smetter 
la  roba  nella  mixura  in  maniera  che  epp^- 
risca  piena,  ma  dentro  vi  eieno  esalti  pecui, 
come  facilmente  aegue  nel  qnartuceior  ■'^'T 
al  quale  non  si  possono  stivare  i  msrrooij  > 
quali  per  esaere  di  figura  presso  che  roioM'* 
no»  riempiono  lo  spazio,  ma  fanno  nataw' 
mente,  che  rimangano  fra  Tono  e  Peltro 
molti  vacui  nella  misura ^  la  quale  poi  ^^^ 
dosi  votare  é  necessario  acnotere,  peiek*  •• 


affrontano  nell'  uscire ,  e  aoqqnfadd**^ 
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bocca  del  quarhiecio  in  maniera  «  che  non 
l>olriano  scappar  fuori  ^  te  non  ai  soaoteise 
ti  vato:  ed  uscendo,  fanno  un  ròmore  simile 
a  uno  che  tarta{;li,  le  di  cui  parole  parCy  che 
non  possano  uscir  dì  boGca^  se  egli  non  si 
acuota,  dibatte,  o  storce:  e  q  net  P  in  terrai  lo, 
che  egli  mette  fra  una  parola  e  P altra»  lo  fi« 
gura  il  iraeoo,  che  sta  fra  un  marrone  e  Pai* 
tro.  E  qnesto  intende  col  dire: 

Qu^  il  quariuccio  U  bruciate  fogna, 

cioè  fogna  le  parole  con  intervallo  di  tem|jo, 
e  non  di  luogo. 
A  vile  fa  la  gola,  storce  la  gola. 

sTAvzA  4n 

làtornù,  si  dice,  il  ritornare  indiètro,  che  fa  la 
•  palla,  che  ha  percosso  nella  parte  opposta, 
dot^e  è  stata  tirata,  o  sia  moro^  o  aia  altro; 
ed  è  termine  proprio  del  giuoco  delle  pal- 
lottole; e  s^intf>nde  quand^uno  tira  per  «c- 
eostarsi  al  segno  per  via  di  detto  storno»  e 
non  direttamente;  e  cosi  indirettamente  usci- 
Tano  di  bocca  a  costui  le  parole.  Insomma 
Tuoi  dire,  che  egli  impuntava  nel  parlare» 
tartagliava,  e  parlava  a  salti. 

STAH2A  4' 

Vho  eorsa,  ho  fatto  questa  cosa  sen^a  eonside* 
ratione.  Qnand' altri  fa  qualche  risoluzione, 
che  non  riesce  poi  buona,  diciamo:  ei  V  ha 
corsa^  dal P armeggiare»  e  dal  correre  la  gio- 
atra.  Similmente  àì^émoijare  una  carriera» 
Qui  fa  giuoco  la  voce  eorsa,  che  è  cosa  da 
corrieri. 

Non  ìa  tfoglio  addosso,  non  la  voglio  soppor- 
tare. 

It  cappel  rosso.  Gli  Ebrei  in  Firenze  portava- 
no per  contrassegno  il  cappello  rosso.  Il  Poe- 
ta dice:  Farò  ben  io  diuentar  Ebreo  te  col 
fard  il  cappello  rosso  col  sangue:  e  poi  di 
Ebreo  ti  farò  diuentar  Siciliano,  tagliandoti 
il  ujso^  ed  intende  quel  Siciliano  montam- 
banco»  che,  per  accreditare  il  suo  olio  da  fe- 
rite» si  faceva  gran  tagli  nella  persona,  e  con 
esso  se  li  medieava.  Così  spiega  il  Minacci; 
ma  il  Biscioni  dice»  che  alluda  piuttosto  al 
fatto  della  famosa  strage  deTrancesi  seguita  in 
Sicilia  nel  ia8:i,  in  cui  al  primo  tocco  di  Ve- 
pro  del  secondo  giorno^di  Pasqua  segui  Puc- 
cisione  di  8000  persone:  onde  ne  nacque  il 
proverbio  del  Vespro  Siciliano. 

Soprammano  ligniGca  quel  colpo,  che  si  dà  con 
bastone  o  spada»  cominciando  da  allo,  e  ca- 
lando a  basso. 

STAMA  43 

jt  birri  contar  le  sue  ragioni,  raccomandarsi  a 
chi  non  può,  e  non  vuol  far  servizio,  anzi 
ha  caro  il  tuo  male.  Vuol  anche  dire  •  </cicor» 
ver  con  uno,  che  non  bada  a  quel  che  tu 
dica,  ovvero  buttar  le  parole  al  vento  » 

Color  che  ciuffan  pe"^  calzoni 
quali  pigliano  pe^  calzoni 
ba  del  furbesco,  e  i^uol 

POEMI    GIOCOSI 


arole  al  vento»  tendij 

'.oni,  cioè  i  birri  >  i  1  dir  a 
li,  Il  verbo  ciu;^*^  ||  '  gli  di< 
dire  pigliar  con  prs'  l 'In  sali' 


sa  stabile  «  bUona,  come  è  queltn  ohe  si  fa 
pigliando  uno  pel  ci  affo»  cioè  pe^  capelli. 
Par  eh*  ella  quadri,  pare  che  il  fatto  stia  come 
àee  stare.  Si  dice  /a  ted  cosa  ei  quadra,  oha 
▼noi  dire  ei  sta  per  appunto,  cioè  immotta  ^ 
fissa,  siccome  sta  un  cubo  in  un  quadrato 
proporzionato.  Quh  il  poeta  fa,  che  Calagrillo 
si  Tcndichi  delP  rngiuria»  che  ^ li  avea  falto 
la  ronda  col  giudicarlo  un  ebreo  ;  chiaman- 
dola adesso  all'  incontro  un  birro;  e  con  ra- 
gione, perchè,  dovendo  stare  i  birri  dove  sono 
i  ladri»  ella  sta  in  Malmantile  dov'  è  Marti* 
nazza»  che  è  ladra  famosa»  per  aver  rubato 
Cupido  a  Psiche. 

aTAKZA  44 

Mastro  Bastiano,  intende  il  boja,  che  -allora  cosi 
-avea  nome. 

Sul  letto  a  tre  colonna,  cioè  su  le  forche. 

Lavorar  di  mano,  rubare.  Qui  scherza  dicendo, 
che  il  maestro  (cioè  il  boja),  perchè  essi  ri- 
cevano  qualche  riposo  da  tanto  lavorare 
(cioè  rubare),  gli  mette  in  ani  letto  a  (re  co- 
lonne (cioè  in  sulle  forche)  ed  in  sostanza 
TUol  dire  :  GP  impicea  perchè  san  ladri.  B 
Calagrillo,  seguitando  P  equivoco  del  riposo, 
dice  alla  guardia,  che  se  ella  ha  punto  di 
pietà  e  discrezione,  dovrebbe  dar  questo  ri- 
poso in  sul  lotto  di  tre  colonne  a  Martinaiza 
pel  suo  tanto  layorare^  cioè  ùnpioearla  pwr- 
che  è  ladra. 

Non  cede  un  granof  non  oede  punto.  Che  gra- 
no si  può  dire  una  particella  inconaiderabila 

*  del  peso,  poiché  94  grani  fanno  nn  danaro, 
a4  àti^saeì  fanno  P  ondai^  e  1»  onoa  fanno  la 
libbra. 

Non  uccella  a  pispole,  non  ai  cura  di  eonjar 
guir  cose  di  poco  momento»  come  è  fra  gli 
uccelli  la  pispola. 

STAVZA  4^ 

Farle  fusa  torte,  far  le  corna.  Era  costume,  in 
Firenze»  al  gastigo  del  delitto  del  pigliar,  più 
d^  una  moglie»  aggingnere  una  dimostrazione 
obbrobriosa,  che  è  il  far  andare  per  la  cittli 
il  delinquente»  legato  sopra  ad  un  asino»  con 
una  mitra  di  foglio  in  «apo,  ed  a  cintola  due 
o  più  rocche  inconocchiatej  che  significano 
le  due  n  più  mogli. 

STANZA  4^ 

Questa  troja,  questa  porca.  Epiteto  vituperosis- 
simo nelle  donne,  perchè  vuol  dire  laida  me* 

'  retrice:  nelP  nomo  non  è  tanto  inginrioao  il 
dirgli  porco. 

Fuò  pigliarmi  questa  detta,  voò  pigliarmi  P  as- 
sunto di  questa  coaa.  DéUa  è  dal  plurale 
latino  debita, 

...         STAMZA  47 

Fuol  riguardar  tarmidMe  tacche,  non-  ▼«©! 
*  cavar  fuori  Ja  spada,  per  non  la  guastare.  In- 
tendi,  che  costui  era  un  codardo  r  perchè  p«r 
dir  copertamente  poltrone  a  un  addato,  ae 
lice  risparmia  fod^i* 
umntefacche.   Parole  latine  covolte,  e 
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ridotta  in  vfit,  QMt€  mmi  ihlli  |>l^be  ignn. 
#aiile,  per  int^nd^re  mndmrm  in  ^mb^of  ed  è 
ìt  IttiiiA  ad  atylum  eonjugert* 

ttUvar  tUiU  p^eeke,  batrare  o  loocar  delle  fe- 
rite; eh^  qacsto  inlf  ndiamo  pacche,  m»  è 
d^tlo  plebeo*  Del  mio  tono  eoii  dette  dal 
fomorej  che  filinole  percotte,  partieolarmeiH 
le  quando  fon  date  coli'  arme  bianca  di 
piatto»  che  ai  domandano  perciò  puMonmU, 

tràduta  avcnda  il  del  turòaiOp  aTcndo  CODO- 
aetntOi  che  costui  era  io  collera. 

TWe,  ck'  ri  part  un  porecUin  graUmto*  Simfti* 
lodine  aitai  otata  per  intendere  ono,  che 
^on  rt«ponda  alle  grida  d'on  altro  0  per 
paora  o  per  rÌTerensa  o  per  la  eotcienaa 
«aeehiata  o  per  altro  t  e  ti  fc  la  oomparaiio- 
me  al  porao^  perché  il  porco»  che  alridep 
frattandolo  ti  quieta»  ed  i  porcai  gli  rendono 
nunrggiahiii  col  grattargli. 

aranA  4^ 

Cbraeolln.  Il  terbo  «^raeoiUn  tdoI  propria- 
mente dire  voUeggMn  coi  cat>*llo,  ma  non 
ottante  qui  toma  atta!  bene,  per  etprìniere, 
che  cottoi  per  la  paura  andatte  girando  pel 
eattrllo,  non  gli  parendo  trovare  luogo  ti- 
raro.  È  però  anche  io  oto  earacoUara  per 
eamuninara  a  picdc^  PoUtggumào  d^una  ttrth 
dm  in  un*  alerà  t  e  diciamo  fiore  un  eamcéOo^ 
per  intendere  una  gimin. 

fi  aM^^iorinfo  dèlia  bolla.  Terrqine  della  lin- 
'jua  farbet4a,  che  io  Pirenie  tool  dire  ti  ÌOh 
.eeaUf  ma  t*  intende  pel  mpariorc  io  quagli 
elfiiriy  di  che  ai  tratta.  Vale,  il  Maggiore 
dalla,  città,  chiamata  in  quella  lingua  bollaf 
dal  Greco  polis,  e  barbaricamente  polla» 

F'atgti  porrà  a^  piedi  la  evolta,  fargli  troncar 
la  tetia,  e  mettergliela  a^piedit  come  i|  co> 
•tornata  in  Firenze,  quando  il  cadavero  del 
gioatiiiato  dovea  alare  etpotto  per  qualche 
•Offa  al  pabblicOi  che  gli  metterano  la  tetta  ai 
piedi. 

Mona  CotoflUola.  lVon»e  oaalo  per  intendere 
ona  donna  frtccendiera^  ^ffànnona  o  sudato^ 
ra.  Sebbene  Cosofflola  (teeondo  il  Varchi 
nel  tuo  Ereolano  alla  voce  Battieqffiola)  è  lo 
•tetto  che  BaUiio/jSola,  e  tignifioano  affanno, 
paura,  rimencolamento  grande,  ma  òrtt»e,che 
cagioni  batii mento  di  cuore  ojrequenaa  ifa' 
Uio,  il  che  ti  diee  soffiare,  * 

È  par  basire^  cioè  è  per  itteoiraii  per  morirtL 

Non  waif  Uono,  un  pitutechio^  non  too  buoni  a 
nulla.  Si  dice  un  pistacchio,  un  lupino^  una 
iieoa,  una  eot*ba^  una  lappcia»  un  pelo,  un 
bajocco,  un  bagatiino,  un  picciolo,  un  %ero. 
Un  ette,  un  fico,  dea,  un  jota,  una  chiara' 
baUana,  un  puntai  di  stringa  o  d*  aghetto, 
una  succiola,  un  soìdo,  un  quattrino,  un 
comof  tolti  per  etprimere  la  poca  ttima, 
ohe  ti  faeoia  d'  uno»  o  à*  alcuna  cote. 

Jfon  ne  san  biracchio,  non  ne  tauno  nulla. 

Aai  cave  di  scherma*  Vuol  dire  :  far  perdere  il 
fiù  del  discorso  a  uno  ;  ed  è  lo  ttetao.  che 
cattar  di  forno»  Ma^ni  ?nol  dire  ànebe^  lo- 


sciare  star  di  sehenmirvf  e  toma  bene,  ptf 
che  Marttoaaia  lateìò  la  teberma,  ed  «ci  M 
tema  e  di  propotito  per  V  ira,  «he  le  eagim^ 
l'ambatciala  fattale  in  nome  di  CalagriUo. 

tTAiiia  5o 

Jasbaecia,  affanno  o  respiro  difBoile. 

Lingua  di  /ruUone,  eioé  che  parla  a  miti  •  • 
inloppi,  come  è  il  rumore,  che  fa  il  frulloat: 
ehe  è  qnelP  ordingo,  ool  quale  per  TÌa  di 
nna  mota  dentata  ti  aepara  la  fariot  ddh 


Lo  inunde  tm  po'*  così  per  diecrezione,  Qoaado 
per  altro  ci  è  noto  on  n#gosio,  e  che  talott 
oe  lo  racconti  confusamente,  o  lo  setvts  eoa 
cattivi  e  non  intelligibili  caratteiì,  seniito  0 
letto  àe  noi,  togliamo  diret  L'abbiamo  ìhis' 
eo  per  discrezione,  cioè  abbiamo  auuio  U  di» 
ecreaione  di  non  gUfar  ripeUre  U  diseon9 
o  di /ària  di  nuovo  scrivere  f  giacriiè  per 
qualche  informaslone,  che  avevamo  di  qtd 
latto,  intendevamo  quel  diteorto  o  scritta. 

Non  ila  pia  nò  in  del  ne  in  Urrà,  è  fuori  dì 
•è,  Don  ta  quel  che  ella  ai  faccia. 

tTAmA  5i 

Dopo  ch'^egfi^ha  toccata  una  spogliala,  dopa 
ch^  egli  è  tuto  fruitalo  in  tol  colo  dal  nse- 
ttro.^ogliassa  quati  expoliatio,spo^iagiem, 
•i  dice  quando  il  maettro  fa  cavare  i  cslmni 
«  nno  teolare,  e,  mettendolo  topra  alle  spalle 
d*  no  altro,  gli  dà  colla  afena  in  sul  colo.  B 
quando  gli  dà  nella  aletta  forma,  ma  seon 
lergli  mandar  già  i  cationi,  ai  dice  dars  w» 
mulo  o  un  cavalio. 

nàjnk  Sa 

il  capo  perso  il  del  ununna,  dimena  le  testi 
terso  il  cielo.  Atto,  che  ai  fii  da  molti,  quia- 
do  accade  loro  cosa  di  poco  gusto,  qotn  ▼<** 
gliaoo  mioaeelare  il  cielo,  perchè  ctgioaa  lo- 
ro quella  tal  disgrasia.  Tentennare,  dal  tùni^ 
no  del  battaglio  del  camp  anello. 

Or  dice  al  messaggero,,  che  risponda.  Nota  lo 
tcherao  del  Poeta,  che  fa,  che  tfartÌDana  co* 
mandi  alla  ronda  il  render  risposta  •  Ctli* 
grillo,  quand^  ella  per  anco  non  gli  ha  dett9 
che  cosa  debba  replicargli. 

Mentii  egli  è  in  Chiarenna,  quandVgli  è  molto 
lontano.  Si  dice  essere  in  Chiarenna  0  m 
Chieradadda,  per  significare  on  luogo  Un- 
tanitsimo  o  altissimo. 

/  enne  inne.  Di  questo  termine  ci  terviamo  per 
etprimere  uno,  che  s*  atfanoi  d'operarS)  • 
oon  conchiuda.  Viene  da  quello  steot4i|  dt* 
fanno  i  ragatzi,  quando  imparano  a  eoinp<* 
taret  quasi  dica  coaspita,  compita,  e  mai  non 
rileva  t  ed  ha  lo  tiesso  tignificato  e  (ottM, 
che  ponza,  ponaa^  detto  nel  G.  4>  *^  ^ 

tTAiza  53 

Stanagli  da  sparvieri,  lagrime  |rotte  eoaotf  sono 
i  tonagli,  che  t^appicoano  a'  piedi  degli  spsf^ 
▼ieri:  oomparasiooe  iperl>olica,  ma  o***^  ""*^ 
per  intendere  grosse  lagrime, 

Po%%i  Sieri,  boUini,  ostia  quei  luoghi  sotterra 
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nei,  ealro  a*  quali  ti  KCtU  ogni  torta  d^  ian* 
nondiiiai  na  proprianeDle  fiosso  nero  è 
bottino  o  fogna  smaUitoJa  dei  caMO|  a  difla* 
rena»  di  quella  dagli  aequai. 

•TARA   54 

&«lsafalto,  nono  rila,  guidone. 

CrtiU  ingujar  cotta  paroUf  aede  far  paura 

eolle  cluaocliiert.  E  ai   dice  mangfmr  riro 

IMO  colli  perula. 

aTAvzA  55 

JUoÈdmf  agualdrina«  donna  dì  bordrllo  t  ed  in* 
tende  Ptidie*  tandra  è  epiteto,  oont aulente 
•Ile  più  infami  e  laide  lueretrieii  quasi  I*» 
Uvm^  ebe  è  la^^giM^  e  rseaiiecolo  «fi  lutta 
U  tchi/erU  t  o  forse  quasi  laida^  Si  dioe  com 
o  eooépo§i%ioni  ladro f  doè  loulr. 

Ma  da  pagar  lo  scollo^  ba  da  pagare  la  pena. 
Ila  pioprìameute  pagu*  io  ocotto  tiioI  dire 
paguro  elTosC»  quatto,  eha  $*  è  mtaogùuo4  pa» 
gar  la  ouo  porziono,  la  sua  quota» 

Sognato  o  bonodouo^  liberamente»  e  aeni^ecee- 
aione  alcuna.  Bsprime  un  dar  via  qutAcoMOp  o 
aoandar  via  alcuno  voiontiori,  0  con  animo 
di  non  riroUHo  t  uo  lieonxiare  affatto» 


iTinA  56 

€UtraUaro.  Era  in  Toscana  un  famiglio»  che 
portata  le  oitaaionl  cri  min  ali,  mandate  dai 
Miniatri  forensi  :  chiamato  eapallaro,  perchè 
atante  il  largo  dominio  e  giurisdìsione,  che 
avea  il  suo  tribunale,  era  necessario  ohe  an- 
dasse a  cavallo.  Il  mo$§o  era  quello,  ehe  por- 
lava  le  citaaioni  civili,  pure  de' Ministri  fo* 
ngpsi,  e  fseera  i  gravamenti  ec,  e  non  anda- 
va a  cavallo,  perché  non  gli  oceorretano 
lunghe  gite»  come  al  cavallaro» 
jid  unguooif  por  appunto.  Frase  latina* 
A  si  nf/Srrlo,  riferisce.  Frase  curiale,  ebe  vuol 
dire,  quando  il  cavallaro  o  messo,  avendo 
data  la  citaaioue»  riferisce  in  atti  d^  averla 
data,  che  dicono  anche yStfv  il  rapporto,  E 
l'Autore  si  serve  di  questa  frase  (per  altro 
non  usata  in  questi  termini)  perebè  ha  detto, 
ebe   questa    guardia  en  alalo  eaTallaro   e 


JSgU  ha  òisogno  d*  un  huon  Uooo^  è  i^ame  dn* 
ra,  e  però  ha  liiaogno  di  bollire  aaaai  nelP  a- 
equa»  È  detto  vulgato,  per  esprimere  un  uo- 
mo, che  aa  il  cento  suo,  forte»  gagliardo^  e 
difficile  a  superarsi, «che  diclauHi  esso  ditro. 

ifois  iMMle  pmpiiio,  non  ha  biaogoo  di  tutori  1 
auona  lo  stesso,  che  ha  bisogno  d*  un  buon 
Uno  ;  sebbene  non  estor  pupillo  si  ristringe 
n  Maporfcaro  %  fatti  suoi:  ed  avor  bisogno  di 
un  buon  Usso^  esprime  sapor/aro  i  favd 
Me^  eif  osso^  braro  .0  tmlonis  in  ogni  cooa. 

STABIA  ss 

Giò  giò^  adagio  adagio* 

ilasaolart,  fregare,  raspare,  frugare  ee.  Qui 
vuol  dire,  quel  romore»  che  la  la  paglia,  o 
cosa  simile,  qasndo  è  maneggiata  in  massa. 

Tirar  atinatf^  vuol  dire  sCeiiiarr  ;  ma  s^  intende 
morirò.  Si  dica  mikai  ma  il  Poete  si  lerve 


ftàCaUISTATQ  4  «.9 

della  lioenta»  e  seguita  Cntaoto  |  piò,  che  di- 
ootto  astnau,  e  non  aiilsu* 
il  corpo  /orso  cat*orom  di  gfinoo.  Cavare  H 
corpo  di  grinie,  é  mangiare  assai  t  che  in  qu^ 
sta  maniera  gonfiando  il  ventre,  si  levano  lo 
grìnse  al  corpo. 

f  TAIU  60 

Ha  fotta  in  quattro  di  Filtiàs  mia^  ba  fluitn» 
ba  eo^somate,  o  mandalo  male-  in  poeliisai* 
mo  tempo  tutto  il  suo  avere.  È  detto  Jnna* 
datlico  FiUido  per  fino.  Ma  per  avventura  ba 
In  sua  origine  da  FUtidop  figliuola  di  Licur^ 
90  Re  da*  Trad»  la  quale  s*  innamorò  di  De» 
mofonte,  figliuolo  di  Teseo  e  di  Pedra,i|uan« 
do  sml  tornare  dalla  guerra  di  Persia,  esseu* 
do  stato  spinto  da*  venti  contrar]  nel  tvgno 
di  Tracia,  fu  da  Fillide  ricevuti»  ron  segni 
di  grande  aasore? olctaa  f  ma  sena*  riguardo 
a^benefisi  da  casa  ricevuti,  sen^andò,  per  lo 
che  Fillide  disperata  s*  impiccò.  Da  questa 
disperala  morte  di  ÌKIlide,  quando  dicianu» 
Jar  FUlidOf  intendiamo /^isrM  vitata  finir 
la  roba»  Cosi  il  Mipucct  t  ma  ottimamente 
aoggiunge  Ìl  Biscioni:  I  proverb),  che  per  lo 
più  sono  stati  inventati  dal  volgo,  diffirik* 
mente  derivano  dalle  storie  e  favole  amiche, 
che  sono  del  tutto  ignote  a  simil  sorto  di 
gente. 

Impiattato^  nascoste. 

Dsir  onor  delta  quoLs  ha  golosiaf  ba  getoala 
delP  cuor  della  sua  spada  ;  perché,  avendola 
tenuta  sempre  fanciulla»  doé  vergine  (rlio 
s*  intende  non  mai  atloperata),  stima  pòco 
onesto  il  lasciarla  vedere  ignuda  :  come  è 
Teramente  poco  ooeato  a  una  vergine  la» 
aciarsi  vedere  ignuda.  E  con  tali  acherzi  vuoi 
dire,  che  costui  era  codardo  e  vile,  e  di  poco 
animo* 

aTABtA  61 

TVenloneanne.  Una  bestia  »  che  ingofa  o  tra* 
canna  trenta  per  voltai  ed  é  una  di  quHle 
larve  immaginarie,  inventate  dalle  balie»^per 
far  paura  a^  bambini»  come  Aoic,  bi^/ana  e  «i* 
mili. 

JseiolvorOf  solvere  il  digiuno»  sdigiunarsi,  fare 
coleiione;  ma  qui  è  preso  per  mangiamente 
in  generale,  doé  per  la  materia  da  mangiare* 

aTAiriA   Sa 

UnùuuL  Intende  roba  da  mangiaro,  cho  sìa  un* 
ta^  come  polli»  carne,  pesce  ec 

Bagordo.  Eigordare  o  far  bagordo  vuol  dire 
giostrare,  giuocar  d^ armi,  Jar  conviti  sdogai 
altra  sorta  é^  adunanza  festiva,  ancorché  nnn 
if  urmt.  E  potrebbe  dirsi  scherzando  bagnr» 
do,  quasi  vagus  orda,  eonjusiono  otdùitiio§ 
onde  da  quel  numero  di  gente  in  confuso»  la 
quale  interviene  a  tali  bagordi»  pigliamo  poi 
bagordo  per  commistione  di  vario  cosot  come 
nel  presente  luogo,  che  intende  jiiescoians« 
d^  untumi.  Del  resto  bagordo  Tiene  da  bigor» 
doj  che  vuol  dire  asta.  E  ^^ordare  trovasi 
presso  gli  antichi»  per  eorror  la  lancia.  Poi 
si  dislV*  bagordo,  e  bagovdaro  :  e  si  tiassetfb 
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qmnie  voci  a  tignificMre  ogni  aorta  di  atraTt- 
sio  e  di  ricreasiooe. 

^  goè^  ^fii  '^P*  'rr**  Signifiea  dendera 
m-danUmenU  di  mangiare,  lìjàr  tappe  loppe 
è  un  fserto  rigargiUmento  d' amore,  che  si  fa 
nella  gola,  per  T  appetito  di  nangiaret  poiché 
vcDeodo  esso  umore  a11«  fiiuci,  e  di  subito 
ringozzaadofi|fa«pparire  quel  suono  già  detto. 
Da  questo  latto  n^  è  derÌTato  Paltro  proverbio 
•venire  V  acquolina  (oioé  in  hoeea)  dioeodosi 
quando  uno  appettsee  ooa  TÌfaoda  di  ano  ga> 
slot 'la  tal  coMa  mi /a  penare  V  acquolirm  :  che 
poi  metaforieamenta  ai  dioe  in  occorrenta  di 
desiderare  ardentemmte  qualsivoglia  altra 
età. 

Strega  le  boui,  StwgMre  tuoi  dire  eueciare  il 
emigue,  |»erebè  dicono^  che  le  streghe  auc- 
.«•ano  il  saogue  abbambini  t  e   però  dbcendo 

•  etn^iga  le  beili  intrude  staccia  il  eangue  delle 
bouip  the  è  il  vino^  del  quale  è  ingordo. 

Mio  9ustan%e  usurpa  deUe  pappe,  divora  la  oar> 
«  ne,  che  è  la  so&tansa  del  brodo»  del  quale  si 
.ai  (stono  le  pappe. 

'dggira  il  beccafico,  e  pela  il  tordo.  Aggirare  e 
polare,  metaforica  mente  parlando,  signiBcano 
ingannar  uno  e  cacargli  da  dosso  isUnari^come 
abbiamo  accennato  sopra  io  questo  G.  st.  9. 

-  Il  Poeta  soherzatido  piglia- detti  due  Terbi  nel 
lor  vero  senso^  ed  intende  girar  nello  spiccie 
i  becca6chi,  e  pelare  i  tordi  per  cuocergli^  e 
mangiarsegli.- ' . 

E  a'  poveri  cappon  ruba  le  cappe ^  cioè  divora 
la  pelle  de"* capponi. 

£  prega  il  4ieli  che  faccia  che  gli  agnelli-  ec» 

'•  Dove  gli  agnelli  hanno  solamente  due  gra- 
nelli (cioè  teslicoir)  vorrebbe^  che  ne  avessero 

-  quanti  i>^ hanno  le  melegranet  e  còsi  descrive 
«w  aofcenrie  ghiotto  e  crapulone. 

svàxzk  63 

Si  piscia  eotto,  cioè  lia  gran  paura.  V.  sopra  in 

■    questo  C.  st.  3.  •     ' 

Dignuma.  intehdi  mon/^d  ;  sel^bene  digrumare 
è  il  masticare ,  cHe  fanno  le  bestie  dal  pie 
feeeoy  che  «1  dice  anebe  ruminare  dal  latino. 

Bacia  il  borlotto,  beve«  Borlotto  è  un  vaso  di 
legno i  di  figura  simile  al  bariUf  ma  è  assai' 
niTnore.  Qui  però  lioh  intende  strettamente 
q»eata  cpede  di  bari  òtto,  ftia  un  vaso  da  vino 
portatile  addosso,  comunque  si  sia»  o  di  vetro 
o  di  terra^  o  una  zuocaj  anzi  è  da  credere,  che 
intenda  piuttosto  di  terra  ^  |>erchè  più  giù 
dieci 

Jcciò  baciam  la  t€rra  del  boccale. 

Stremata  y  scemata  1  sminuita  «  quasi  lidotta  al- 
r  estremo. 

La  vita,  H  vitto,  il  vivere. 

Degnate,  È  un  modo  di  dire,  usato  da  coloro 
«fhe  mangiano atrosteria,  quando  passa  intorno 
alla  , loro  tavola  alcun  loro  conoscente,  e  di* 
€onO:  degnate,  cioè  degnateci  di  bere,  E  per- 
chè è  termine  usatissimo  dalla  plebe,  il  Poeta 
fa,  che  costoro  si  maraviglino,  che  Piaccianteo 
non  Tufi  :  e  fa  prendere  argomento,  che  «gli 

^  IMO  P  Oli  per  paura ,  che  non  sia  accettato 
t^  invito/  e  scematagli  fa  proT?Ì8Ìj(ne. 
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Cavalier famosi,  cavalieri  illusifl  «  di  fama.  Ma 
qui  famoso  non  deriva  òe  fama,  ma  allude  a 
fame,  e  vuol  dire  cavalieri  aJjTamatL 

Won  profferì  lor  delia  rovella,  non  ofTeri  nalla 
ad  essi:  usandosi  spesso  il  verbo  prqffnirt 
in  vece  del  verbo  offerire  ;  e  la  parola  delle 
rovella  è  posta  a  maggior  enfasi  per  esprioiere 
non  offerì  nulla,  nemmeno  una  cosa  twéve. 

Insegnare  il  Galateo,  insegnare  le  crearne,! 
buoni  termini.  Galateo  è  quelP  Operetta  oo- 
tisn'ma  di  Monsignor  Giovanni  delta  Casa,  la 
quale  insegna  le  buone  creanxe. 

Con  batter^  già  in  terra  wm  mascaUa,  eoa 
dargli  un  taglio  nel  viso,  e  fargli  cadere  mia 
ganascia. 

In  quella  cella  ec.  Cella  è  equivoco;  poiché 
trattandosi  di  vera  penitenza  ai  auol  intea- 
dere  la  piccola  camera  dei  frati  e  delle  me» 
nache f  ma  qui,  facendoai  il  contrario,  a^in-^ 
tende  la  cantina,  e  qualsivoglia  etanaa,  ove  si 
mangi  e  si  beva, 
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E  vi  eon  schiavo,  È  un  detto  osalo  quando  al- 
cuno faccia  beir  azione,,  che  meriti  lode;  per 
eaempio:  il  tale  fece  una  bellissima  orazione: 
io  gli  son  schiavo. 

Non  nel  settimo  del,  ma  nelVoVavo,  L'Autor^ 
fingendo  di  tenere  Popinionp,che  i  cieli  sleoo 
otto,  dice,  che  costui  merita  d^ andare  nel- 
r  ottavo,  cioè  nel  suprei^o;  perchè  ha  fsiU 
tanta  penitenza  cl|^  merita  il  sovrano  posto 
nel  cielo. 
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Stenuata  come  un  Carnovale,  magro  come  un 
Carnovale  :  comparazione  ironica  >  che  vosi 
dire  grassissimoj  come  si  figura  il  Carnovale 

^ccio  baciam  la  terra  del  boccale.  Baciar  la 
terra  è  un  atto, che  si  fa  dalle  persone  divole 
per  umtltli.  Ma  costui,  sostenendo  tVqoivoco 
del  far  penitenza,  dopo  aver  detto  «  che  gii 
piace  il  modo  ili  digiunare,  che  fa  Piaeeiao- 
leo,  dice,  che  vuol  ancor  egli  far  un  atto  et 
umiltà,  con  baciar  la  terra,  ma  però  quella 
del  boccale,  cioè  bere. 

Reliquie,  Scherzando  sempre  colla  bontà  e  per* 
•fezione  del  penitente,  p;rr  che  pigli  reUqui* 

■  nel  senso  speciale,  ohe /f' intendi  amo  noi,  cioè 
cesa  ed  altri  fra^aénii  di  SanW:  ed  ei  vuoi 
poi  dire  gli  mmnzi  del  di  lui  amnpamento. 
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■ 

E  col  Unto  del  Piccaro  Spagnuolo,  Gli  %if^^ 
quando  s^ abbattono  od  corrivo,  per  tro^"^ 
«  rubargli  qualcosa,  ohe  gli  abbiano  vedol'i 
trovano  diverse  invenzioni,  come  di  farlo  oU' 
lare  o  cantar  con  loro  ,  o  fargli  mettere  lA  - 
capo  qualche  ordingOi  che  gli  occupi  la  visUi 
o  fargli  caccisre  il  capo  In  an  armario  a  vs^ 
éere  il  mondo  nuovo,  e  molt' altre  invenzioni 
per  distrarlo,  ed  aver  comodità  di  robirgn 
quel  che  hanno  disegnato,  mentr'ègli,  ailrau^ 
da  fall  operazioni,  non  bada  a  quel' che  g* 


IL  MALHANTILE 

Cteeitno  dattorno  s  come  tpe«io  reggiamo  te- 
fttire  in  rommedia,  che  il  fervo  atlolo,  per 
truffare  il  aerYO  atollo,  «i  vale  di  limi  ti  aatu- 
tie.  £  questo  ai  diee:  ii  lusso  dtl  Piccavo  Sfa-- 
gnuoin ,  rioé  P  inuMmione  delio  Spagnuolo 
Juròo»  Donde  poi  lasso,  Ì4i%zfggiar0  aigtiìGca 
qualunque  nsione,  ohe  facciano  i  comici  per 
esprimere  il  lor  pensiero.  E  lasso,  che  lo  fpa* 
gnuolo  significa  laccio^  si  prende  da  noi  per 
quel  che  i  Latini  direbbero  captio,  sophisma, 
commentunif  UchnaMyVersvtiae^  faUacia,  ariBi, 
doli.  Ed  in  questo  significato  va  proIXerito 
con  la  s  dolce,  e  non  cruda  ed  aspra  s  pefchè 
colla  cruda  significa  sapore  a»pro  ed  «strina 
gente,  come  quel  del  prono,  della  sorba  mal 
matura,  e  simili  che  i  medici  dipano  Acido* 
La  lazteruoUiy  perchè  è  frutto  di  sapore  lazzo, 
cioè  acido ,  dicesi  dagli  Spagnuoli  azerola , 
quasi  dal  latino  diminutivo  acidula» 
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#Vi#f  carila  Far  carit^^  fra  i  bacchettoni  a^ in- 
tende mangiare  insieme;  e  tra  gli  antichi  Cri- 
stiani i  convili,  che  si  facevano  a'  poveri,  di 
limosine,  si  domandavano  agapae^  cioè  cari* 
iodi,  E  pietanza,  voce  conservatasi  tra^  frati  e 
Ira  le  monache,  significa  piatto  o  mangiare, 
offerto  dalla  pietà  e  carità  de^  benefattori  $ 
non  significando  altro  pietanza,  che  pietà» 

Jrciraggiunta,  grassissima.  L^  uccello  sopram- 
modo grasso  si  dice  raggiunta. 

Casacca,  abito  da  uomo,  che  ruopre  la  persona 

>   -4a  mena  la  pancia  in  su  fino  al  Collo. 
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SESTO  CANTARE 


AaCOUHTO 


iffl  fene^roso  centro  della  Terra, 
Ove  regna  PUUone,  entra  la  Strega  i 
E  vuol  che  seco,  per  finir  la  guèrra 
Di  Malmantile,  entri  V  Inferno  in  lega^ 
Fanno  concilio  i  mostri  di  sotterra^ 
Ove  ciascun  buone  ragioni  allega  : 
Certa  alfin  le  promette  V  assistenza  : 
Send^  ella  grazie,  e  fa  di  U  partenza, 

I.  Mtser  ehi  mal  oprando  si  confida 
Far  alla  peggio,  e  ch'ella  ben  gli  vada^ 
Perchè  chi  piglia  il  viaio  per  sua  guida. 
Va  contrappelo  alla  diritta  stradai 
E  benché  qnalche  tempo  ei  sgoazsi  e  rida 
Con  vento  in  poppa  in  quel  che  piagli  aggrada} 
E^vieo  poi  V  ora,  ch^ei  n'ha  a  render  conto» 
E  far  del  tutto,  dondola,  ch'io  seonto. 


I 
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a.  Di  chi,  credi,  Lettor,  tu  qni  ch^io  tratti f 
Tratto  di  Martinazsa,  iniqua  Strega, 
Ch^ha  piA  peccali,  che  non  è  de^  fatti, 
E  pel  Demonio  ogni  ben  far  rinnega  : 
Di  darsi  a  lai  già  seco  ha  fatto  i  patti, 
Acciò  ne' suoi  bagordi  la  prolega; 
Ma  state  pur,  perchè  tardi  o  per  tempo 
Lo  sconterà:  da  ultimo  è  buon  tempo. 

3.  Non  si  pensi  d^ averne  ad  uscir  netta; 
S^  intrighi  pur  col  DiavoI,  ch'io  le  dico^ 
Se  forse  aver  à»  lui  gran  cose -aspetta, 
Che  nulla  dar  le  può,  ch'egli  è  roendieot 
E  qiiand'ei  possa,  non  se  lo  prometta; 
Perdi' ei,  che  sempre  fu  nostro  nemico, 
Né  può  di  ben  verun  vederci  ricchi. 
Una  fune  daralle,  che  la  'mpicchi. 

4.  Ors&  tiriamo  innanzi,  ch'io  ho  finito, 
Perch'a  qnesti  discorsi  le  persone 
Non  mi  dicesser:  Questo  scimunito 
Vuol  farci  qualche  predica  o  sermone. 
Attenti  dunque.  Gii  v'avete  udito 
L'incanto,  ch'ella  fece  a  petizione 

Di  quei  del  luogo,  ch'ebbero  concetto 
Scacciarne  il  Duca;  ma  sTanl  l'effetto. 

5.  Ella,  ch'intanto  avuto  avea  sentore. 
Che  quei  due  spirli  sciocchi  ed  inesperti 
Avean  dinanzi  a  lui  fatto  l'errore, 
Sicché  da  esso  furono  scoperti; 

Se  la  digruma,  che  ne  va  il  ano  onore. 
Mentre  gli  accordi  fatti  ed  i  concerti 
Riusciti  alla  fin  tutte  pausane. 
Con  nn  palmo  di  naso  ne  rimane. 

6b  Ma  non  si  sbigottisce  già  per  questo. 
Che  vuol  cantar  quell'armi  dalle  murar 
Ai  diaToli,  da'  quali  ebbe  il  suo  resto, 
E  che  glieP  hanno  fatta  di  figura, 
Vuol,  dopo  il  far^  che  rompano  un  capreito^ 
Squartare,  e  poi  ridurre  in  Kmstnra  ; 
Perchè  non  fu  mai  can,  che  la  mordesse, 
Che  del  suo  pelo  un  tratto  non  voleste. 

7.  Basta,  ch'ella  se  l'è  legata  ai  dito, 

E  l'ha  presa  co' denti,  e  ae  n'afAinna| 
Taich' andarsene  in  Dite  ha  stabilito, 
Perchè  ne  ruol  veder  quanto  la  canna^ 
Ed  oprar,  ^he  Baldon  resti  chiarito 
Ch'ambisce  in  Malmantil  sedere  a  scranna: 
Or  mentre  a  questa  volta  s' indirizzi, 
Potrà  fare  un  viaggio  e  due  servizL 

8.  Già  da  Mammone  andar  vuole  in  periona} 
Che  piA  non  è  dover,  eh'  ella  pretenda^ 
Che  sua  bravicpmissima  corona 

Salga  a  suo  conto  a  ogni  poco,  e  scenda. 
Chieder  grazie,  e  dar  brighe  non  consuona: 
E  chi  ha  bisogno,  si  suol  dir,  s'arrenda; 
Per  questo  a  lei  tocca  a  pigliar  la  strada, 
Perch'alia  fin  oonvien,  che  chi  tuoI  vada. 

9.  Perciò  s'acconcia  e  Ti  tutta  pulita. 

Col  drapo  in  capo,  e  col  ventaglio  in  mano, 

A  cercar  chi  la  'nformi  della  gita  : 

Né  meglio  sa,  che  Giulio  Padovano, 

Che  Pha  su  per  la  punta  delle  dita, 

E  più  di  Dante,  e  più  del  Mantoyano } 

Pereh' eglino  vi  loron  di  passaggio, 

E  quetti  ogni  trt  di  ti  fa  un  viaggio. 
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10.  Oode  «  troTarlo  aedaU  tia  di  tela» 
Dooiaada  (p«reiiè  in  Dite  andar  prerooie) 
Che  Inoghi  ▼'é,  «be  genlct  e  che  loquela; 
Ed  ei  di  InUo  le  dà  conto  e  lume  i 
E  poi»  per  abbondare  in  cautela. 
Volendola  servire  infine  al  fiume. 
Le  porge  nn  fardellin  piccolo  e  poco 
Di  robe,  che  laggiù  le  fartn  ginooo. 

11.  Cod  la  Maga  te  ne  Ta  con  etto. 
Che  r  introduce  in  una  bMla  ria, 
Tutta  fiorita  ti»  che  al  primo  ingremo 
Par  proprio  nn  paradiso,  nn^allegrìai 
If a  non  pUk  presto  l' nomo  il  pie  v'ha  messo, 
Ch'ella  direnta  nn^ altra  meroanna. 
Per  i  gran  morsi  e  le  punture  acerba, 
Che  fanne  i  ierpi,  ascosi  fra  qneir  erbe. 

19.  Entravi  Bfartlnassa,  e  sente  nn  tratto 
Due  o  tre  morsi  a^  pie,  dove  calpesta  ; 
Pereiò  bestemmia,  che  non  par  suo  fatto, 
E  dicet  O  Giulio  miOi  che  cosa  è  questa  f 
Ed  ei  ridendo  allora  come  nn  matto  t 
Non  è  nulla  (rispose)  vien  pur  lesta: 
Che  penai  tu,  ch^  io  sia  privilegiato  f 
AnchMo  mi  sento  mordere,  e  non  fiato. 

i3.  Questa  è  la  ria,  che  mena  a  Casa  calda, 
Perch^ella  é  allegra,  o  almeno  ella  ci  pare} 
Perehè  a  martello  poi  non  istà  saldai 
La  scorre  ognor  gente  di  male  alTare: 
Le  serpi  sono  ogni  opera  ribalda, 
Ch'  ella  ci  fa,  le  quali  a  lungo  andare 
Di  quanto  ha  fatto,  scarallato  e  scorso 
Ci  fa  sentir  al  cuor  qualche  rimorso. 

i4«  Ma  se  ravvista  un  tratto»  del  suo  fallo. 
Bada  a  tirar  innanzi  alla  balorda} 
PerchMI  viaio  rifiglia,  e  mette  il  tallo, 
Vien  sempre  più  a  aggravarsi  in  sulla  corda  t 
n  male  invecchia  al  fine,  e  vi  fa  il  callo; 
Sicché  venga  un  serpente  pure,  e  morda, 
Ch^ella  non  sente  nemmeno  un  ribreaso, 
Cosi  peggio  che  mai  la  dà  pel  mesao* 

i5.  Nella  neve  si  fa  lo  stesso  giuoco) 
Che  l' uom  sol  primo  diaoeiasi  le  dita  t 
Poi  quel  gran  gelo  par  che  manchi  un  poco, 
£  sempre  più  neir  agitar  la  vilas 
Alfine  ei  si  riscalda  come  nn  fuoco  | 
Sicché  non  la  farebbe  mai  finita  t 
Ne  gli  dar(>bbe  punto  di  spavento, 
Quand^  ei  v'  avesse  ancora  a  dormir  drente. 

16.  Or  tu  m^hai  inteso:  rasserena  il  velto^ 
Che  tu  vedrai,  tirando  innanzi  il  conto 
(Perché  di.  qui  a  poco  non  ci  é  molto), 
Che  delle  serpi  non  farai  più  conto. 
Ma  dimmi,  che  ha^  tu  fatto  del  rinvolto? 
L^ho  qni,  diaccila,  sempre  lesto  e  pronto; 
Sta  ben  (soggiunge  Giulio),  adunque  corri) 
Perché  qui  non  é  tempo  da  por  porri. 

17.  Resta,  dic^ella,  ornai)  ch'io  ti  ringrazio 
DelP instmsion,  ch'appunto  andrò  seguendo. 
Prùmi$$io  boni  tòri  tH  obli^tio^ 
Dic^  egli  s  T' ho  promesso,  e  però  intendo 
Ancor  seguirli  questo  po^  di  spazio; 
E  auivi  con  un  libi  me  commendo f 
Air  in  qua  ripigliando  il  mio  cammino,' 
Ti  Usdo^  com'  io  dissi,  al  oolonnioo* 


iS.  Ed  essa  allora  abbassa  0  eapo,  e  ti 
Sebben  de^  aerpi  all'ha  qualche  paoras 
Pur  via  zampetta,  e  fatto  del  cuor 
Va  calcando  la  strada  alla  sicura  : 
SiochVila  non  si  sente  aprir  la  bocca. 
Perché  non  é  più  morsa,  o  non  lo.cum  : 
Giunti  alla  fine  al  gran  fiume  infernale. 
Restò  la  donna,  ed  ei  le  disae  t  FaU. 

1^  Questo  é  il  famoso  fiume  d'Acheronte» 
Ove  s^  imbarda  ognun,  che  quivi  srrìra  t 
S'affaeciaaneh^essa)  ma  il  noochier  Cnrnsile, 
Da  poi  che  tratto  ognuno  ebbe  à%  riva; 
Sta  in  dietro  (^rida  a  lei  con  torva  frosale). 
Che  qua  non  passa  mai  anima  vivo) 
OndVila,  messi  fuor  certi  baf occhi, 
Gli  getta  nn  po^  di  polvere  negli  occhi. 

ao.  Ed  egli,  che  Ae  essa  ebbe  11  sapone, 
E  che  al  trovò  H  come  il  ranocchio. 
Preso  dalla  medesims  al  boccone, 
Bfentr'ella  saltò  in  barca,  chiuse  l'occhio. 
La  Strega  fra  quelP  anime  si  pone. 
Qua!  colle  brache  son  fino  al  ginocchio^ 
Dovendo  a^  Sbprassindsci  di  Dite 
Presentar  de^  lor  libri  le  partite. 

ai.  Piangendo,  come  quando  uno  ha  partito 
Le  cipolle  fartissime  malige, 
Paisan  quel  fiume,  e  poi  quel  di  Cocito, 
Ultimamente  la  palude  Stige, 
Che  a  Dite  inonda  tutto  il  circuito, 
E  in  sé  racchiuile  furbi  e  anime  bige. 
Ove  Caronte  alfin  sendo  arrivato 
Sbarcò  tulli:  e.d  ognun  fu  licenziato. 

99.  Ch'  entrar  dovendo  in  Dite,  e  salta  e  gin. 
Che  par  quando  mi  barbera  la  trottola: 
Andar  non  vi  vorrebbe,  e  si  ritira. 
Grattandosi  belando  la  collottola: 
Pur  finalmente  forza  ve  la  tira, 
Come  fa  il,  peso  al  grillo  una  pallottola; 
Cosi  ne  van  quell'anime  nefande, 
Chi  dal  piccin  tirata,  e  chi  dal  grande. 

95.  Per  la  gran  calca  nel  passar  le  porte 
Convenne  a  ognuno  andarne  colla  piena | 
Ma  la  Strega  non  ebbe  tanta  sorte, 
Che  tienla  il  can,  che  quivi  sta  in  catena  1 
E  perché  per  tre  bocche  abbafa  forte. 
Ella  dicet  Ti  dia  la  Maddalena  : 
E  intanto  trova  il  pane,  e  in  pezzi  il  taglia, 
E  in  tre  gole  eh'  egli  apre,  gliene  scaglia. 

34*  ti  Mostro,  che  mangiato  avrìa  Salerno, 
Che  quanto  al  masticar  quei  ser  saccenti, 
Voglion  (perchVgli  é  in  guardia  delPInfemo) 
Tenerlo  sobrio,  acciò  non  s'*addorraenti  ) 
Ond'é  ridotto  per  il  mal  governo 
SI  strutto,  ch^e^tien  P anima  co^  denti) 
PercVegli  é  ossa  e  pelle,  e  cosi  spento, 
Ch^el  par  proprio  il  ritratto  dello  Stento. 

95.  Sicché,  quand^  ei  si  sente  il  tozzo  In  booea, 
Perché  la  fame  quivi  ne  lo  scanna, 
L^ ingozza,  che  né  maneo  non  gli  tocca 
Né  di  qua,  né  di  là  giù  per  la  canna) 
Ma  anblto  gii  venne  il  sonno  in  cocca, 
Ondaci  a^  allunga  in  terra  a  Csr  la  nanna) 
Che  il  papavero  e  il  loglio^  chTè  in  quel  pan«^ 
Farla  wrmir  un  orso,  non  oh'  un  eane«^ 
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-9^  Or  mr n|r«  f4  il  tonnlfipro  il  rao  cofMi^ 
La  donna,  che  più  là  fac«4  la  teorU 
(Perocché  avea  timor  di  qnalche  mono). 
Vedendo  che  la  bestia,  eome  morta 
Sdrafata  dorme,  e  ru««a  cnm*an  orso. 
Legno  da  bolle  fa  Terso  la  porta  s 
E  poi  (bench'ella  fotte  alquanto  tlracca) 
Dà  nna  corsa,  e  in  Dite  aneh^ella  intaooa« 

37.  Perchè  d^  alloro  ha  sotto  alcune  rami^ 
Vien  fatta  a^  gabellier  la  marachella  ; 
Tal  che  nu  di  lor,  ch^  arrabbia  dalla  fame 
Fermate  (dice)  olà;  che  roba  è  quella? 
Ti  gratterai  (dio^  ella)  nel  forame, 
Perch^io  non  ho  qui  roba  da  gabella, 
$t  non  nn  po'  d' allor,  che  a  Proaerpina 
PortO|  perch^ella  fa  la  gelatina. 

a8.  Sé  eir  è  come  voi  dite  a  quetto  modo 
(Ei  le  risponde),  andale  pur,  madonna  | 
Perch'altrimenti  c^ entrerebbe  il  frodo, 
E  Toi  ataresti  in  gngna  alU  colonna* 
Orto  correte  pria  che  freddi  il  brodo. 
Che  la  Regina  poi  sarebbe  donna 
Da  farci  per  la  slizaa  e  pel  rovellO| 
Buttare  a^  pie  la  forma  del  ca|>pello. 

99.  La  Maga  aena  dir  più  da  Tantaggio, 
MentHegli  aspetta  uopo^di  mancia,  e  intnoaa) 
Ripiglia  prontamente  il  suo  viaggio, 
E  incontra  Ncpo  già  da  Galatrona, 
di'  avendo  dato  \k  di  tè  boon  aaggÌO| 
In  Oggi  è  favorito  e  per  la  biionai 
Perchè  Breotse,  in  oltre  a^  prem|  e  lode, 
L^ha  di  più  fatto  Diavolo  a  due  code. 

S(^  Or  che  gli  arriva  airimpiowiso  addoiio 
Il  venir  della  Maga,  ch^è  il  suo  cuore. 
Lui  Mago,  pur  tagliatole  a  ano  dotto» 
Le  tpeditce  per  tuo  trattenitore. 
Mentr^il  petardo  col  cannon  più  groaio 
Senteai  fargli  ttrepitoto  onore, 
Cavalier  Nepo,  com'io  ditti  dianil, 
Col  riverirla  te  le  affaccia  innansl. 

3i.  E  perché  a  Benevento  etta  di  Ini, 
ComVi  di  lei,  avuto  avea  notiaia. 
Non  prima  ti  riveggon,  ch^ambedni 
Rifanno  il  parentado  e  V  amicitia* 
Tra  i  diavoli  poi  van  ne*  regni  bui  : 
E  perchè  Martlnasaa  v^è  novisia, 
E  non  intende  il  gracidar  ch^  «^  fanao, 
L^interpetre  fa  egli,  e  il  tocetmanno» 

39.  Per  via  Pinforma,  e  le  dii  orolti  avviai 
D^  otanae  e  luoghi,  e  iotanto  di  buon  trotto 
La  guida  ai  fortunati  campi  Eliti, 
Dove  ti  mangia  e  beve  a  bertolotlos 
E  tra  quei  roaolaoei  e  Soraliti 
Si  patta  il  tempo  in  far  di  quattro  e  dVitlo  3 
Chi  un  balocco,  e  ehi  un  altro  elegge} 
Che  U  non  è  nn  Dcgosìo  per  la  legge. 

33*  Quivi  ai  vede  nn  prato,  eh'  è  un^  occhiala, 
Pian  di  muochietti  d^un^  allegra  gente  s 
Che  Tada  pura  il  mondo  in  carbonata, 
Non  ti  piglia  un  fastidio  di  niente  | 
Ma  (oom'^io  dico)  tutta  apensievata 
Ballooaa,  eanta,  e  beve  allegramente. 
Come  tuoi  far  la  plebe  agli  Str^noif 
O  ani  prato  del  Pocei  o  del  Gerini. 
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34.  OoItì  si  fa  al  paltone  f^  alla  pillotla, 
Parte  ne  giuoeaal  ausai  e  alle  mnrelle; 
Colle  carte  a  primiera  unWItra  Ihitla 

I  confortini  giooca  e  le  ciambelle  s 

altri  fanno  a  civetta,  altri  alla  lottai 

Chi  dice  indovinelli,  e  chi  novelle} 

Chi  coglie  fioil,  e  un  altro  un  ramo  a  nn  faggio 

Ha  tagliato^  e  con  eaao  canta  Maggio. 

35.  Più  Ih  mm  braoeo  ha  metto  P  nate  a  taocop 
Sicché  tutti  dal  vin  giii  meaai  brilli, 
Mentre  la  gira,  fan  brindisi  a  Baccoi 

Altri  giuoca  a  te  le  con  paglie  o  apillf  | 
altri  piglia  o  ditpenta  del  tabacco; 
Altri  piglia  le  moaohe,  un  altro  grilli} 
E  tntti  quanti  in  quei  traatulli  immersi 
Si  tengono  il  tener,  ai  vanno  avversi. 

36.  La  donna  retta  II  trasecolala, 
Vedendo  quanto  bene  ognun  ti  apatsat 
E  perchè  Nepo  Pha  di  già  informata. 
Non  ragiona  di  lor,  ma  guarda,  e  peata  t 
Per  tutu  la  città  vien  taluUU, 

E  in6n  le  atanghe^  e  ogni  foroon  s^  abbatta  % 
Ed  ella,  or  qua  or  là  voltando  inchini, 
Pare  una  banderuola  da  cammini» 

37.  Perocché  tutti  quanti  quei  demoni 
Per  vederla  n^nteian  di  quelle  grotte^ 
Romando  com^nn  branco  di  moscioni 
Che  a^aggirin  d^ attorno  ad  una  bottai 
Saltellan  per  le  atrade,  e  tu  i  balconi, 
Comlal  piover  d'agotto  fan  le  bottet 
E  fin,  vedendo  tue  tembianie  beile, 
Voci  alte  fioche,  e  tuon  di  man  con  alloé 

38.  Goti  fra  quel  diabolico  rombaiao 
La  Strega  te  ne  va  collo  Stregone } 
Siccb^alla  fine  arrivano  a  Palaiso, 
Là  dove  t' abboocaron  con  Plotone. 
Ma  perché  tra  di  loro  entrò  nel  matto 
Scioccamente  il  Mandragora  buffone. 

Che  in  quel  colloquio  fe^  ai  gran  frattooDO^ 
Che  finalmente  ognuno  uaci  di  tuono. 

39.  Perciò  passano  in  casa,  e  colà  drento 
Tirato  colla  Strega  il  Re  da  banda, 

Le  dà  la  benvenuta  t  e  poi,  ohe  vento 
L^ha  apinta  in  quelle  parti,  le  domanda. 
Ella,  per  conaegnir  ogni  ano  intento, 
Gli  dice'  il  tutto,  e  te  gli  raecomanda, 
Ch'ei  voglia  a  Mal  mani  il,  eh^omai  traballa. 
Far  graaia  anch^  ei  di  dare  «n  po^di  apatia. 

40.  Sta  por,  die*  ei,  colPanimo  pomto^ 
Ch^a  servirti  ^o  mo  vo^  dar  di  pigliai 
Io  già,  come  tu  aai,  aveo  imprunaio } 
Ma  il  lutto  é  andato  poi  in.iacomplgiio^ 
Orsù,  fra  poco  adunerò  il  Senato, 

E  sopra  quealo  ai  fiirà  consiglio; 
Acciò  batta  Baldon  la  ritirata, 
E  tu  reati  contenia  e  contolata. 

41.  Io  ti  ringratio  ti,  ma  non  mi  placo 
Perciò  (gli  riapond>lla)  di  maniera, 

Ch^  io  non  voglia  pigliar  la  tpada  e  II  giaco. 
Che  In  bùgnola  son  più  di  quel  chNo  mVa. 
Cosi  con  quei  due  spirti  avendo  il  baco, 
Soggiuage  (perch^a  lor  vuol  far  la  pera) 
Io  Pho  con  quei  briccou,  furfanti  indegni, 
Ch^ hanno  ainrbalo  tutti  i  miei  ditegnit 
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4^  Dico  «It  G4fiibatt<irlji,  il  lui>  vatMllo, 
E  di  quel  pa  Meri  II  di  Baooocro, 
Che  £i  Del  giuoco  con  due  palle  falto^ 
Scambiando  Ìl  tolor  bianco  p#r  lo  nero: 
Error,  che  not  farebbe  anch^un  cavallo; 
Ma  e^vien  ch^egli  airapasiano  il  mettiero; 
Che  scegli  andaiae  un  po'  la  frusta  in  volta, 
Imparerebbon  per  un^altra  volta. 

43.  Biaponde  il  Re:  Pacdam  quanto  ti  piace; 
Ma  li  verranno  a  chieder  perdonaosa  s 
Sicché  tu  puoi  con  essi  far  la  pace) 
Però  t' acquieta,  e  vanne  alla  tua  atansac 
Non  pento  di  reatar  già  contumace, 
S^  io  non  ti  aervo»  perob^  io  fo  a  fidansa: 
Dunque  ti  lascio,  e  tono  al  tuo  piacerei 
Fatti  servir  da  questo  Cavaliere» 

44*  I^^po  1*  mena  allora  alle  ane  atanse^ 
Che  i  paramenti  avean  di  cnoi  umani. 
Ricamati  di  Bgnoli,  e  di  ttianae» 
£  aapean  di  via  de' Pelacani: 
Ove  gli  orti,  facendo  alcune  dnnie, 
Dan  la  vivanda,  e  da  lavar  le  manis 
Volati  ni  cibo  al  6n  come  gli  astori. 
Sembrano  a  aolo  a  sol  due  toceatort» 

45.  Fiorita  è  la  tovaglia,  e  le  salviette 
Di  verdi  pugnìtopi,  e  di  stoppioni. 
Saldate  colla  pece,  e  in  piega  strette 
Infra  le  chiappe  state  de^ demoni. 
Mepo  frattanto  a  macinar  si  mette, 
E  cheto  cheto  fa  di  gran  bocconi, 
Osservando  Caton,  eh'  intese  il  gìuooo, 
Quando  disse t  In  convito  parie  poco. 

46.  Fa  Marlinana  no  bel  menar  di  mani| 

Ma  più  che  il  ventre,  gli  occhi  al6n  si  pasce  : 
E  quel  prò  falle,  che  fa  Perba'a'oani, 
Che  II  pan  le  buca  e  sloga  le  ganasoe| 
Perchè  reste  vi  soo  come  trapani, 
Ne  manco  se  ne  può  levar  col  Pasce: 
Crudo  è  il  earnaggio,  e  si  tirante  e  duro, 
Che  non  viene  a  puntare  i  piedi  al  mnro. 

47.  Tal  che  s^a  casa  altrui  suol  far  lo  spiano, 
£  cateo  barca,  e  pan  Bartoloromeo  ; 
Freme,  «he  11  non  può  staccarne  brano  t 
Pur  si  rallegra  al  giunger  d^un  cibreo^ 
Patto  d^  interiora  di  magnano, 

E  di  ventrigli  e  itrìgoli  d'Ebreo: 

E  quivi  scempie  in  fino  al  gorgouuie, 

E  poi  ti  volta,  e  dice  :  Acqua  alle  mole. 

48.  Preaioti  liquori  ecco  ne  sono 
Portati  ciascheduno  in  sua  guastada, 
Essendovi  acqua  forte,  e  inchiostro  bttono, 
Di  quel  proprio  ch'adopera  lo  Spada. 
Ella,  che  quivi  star  voleva  in  tuono, 

E  non  cambiar,  partendoti,  la  strada, 
Perchè  i  gran  vini  al  cercbro  le  danno. 
Ben  ben  l'annaoqua  con  agresto  e  ranno. 

49-  E  fatte  due  tirate  da  Tedesco, 
La  tassa  butta  via  subito  in  terra, 
Perocch^cll'è  di  morto  un  teschio  fresco. 
Che  tuona,  e  tre  dì  fa  n'andò  sotterra. 
Nepoy  che  mai  alsò  viso  da  desco. 
Che  intorno  ai  buon  boccon  lirato  ha  a  terra j 
Anch' egli  al  fine,  dato  a  tutto  il  guasto, 
La  bocoa  sollevò  dal  fiero  pfsto. 


5o.  Laaoiati  i  bicrhicr  vóli  e  i  piatti  a^'eniì. 
Vanno  al  giardino,  pieno  di  semente 
Dì  berline,  di  milere,  e  di  remi, 
E  di  ttnimenti  da  castrar  la  gente: 
Risiede  in  messo  il  paretajo  del  Nerat 
D'un  pergolato,  il  quale  a  ogni  corrente 
Sostien,  con  quattro  braccia  di  cavezsn, 
Pensoloni,  che  sono  ona  bellessa. 

5i.  Spargon  le  rame  in  varia  architettura 
Sch eretri  bianchi,  e  rosse  anatomie  : 
Gli  aborti,  i  mostri,  e  i  gobbi  in  sulle  mura 
Forman  tpalliere  in  luogo  di  lumie: 
D^ugna,  di  denti,  e  simile  oisatun 
Intelicule  son  tutte  le- vie  t 
FTun  bel  sepolcro  a  nicchia  il  fonie  butta 
Del  continuo  morchia  e  colla  strutta. 

5a.  Le  statue  sono  abbrustolite  e  scure 
Mummie,  del  mar  venute  della  rena. 
Che  intorno  intorno  in  varie  positare 
In  quei  tramessi  fan  leggiadra  scena. 
Su  i  dadi  i  torsi,  nobili  sculture 
(Perchè  in  rovina  il  tutto  il  tempo  mena). 
Restaurati  sono  e  risarciti 
Da  vere  e  fresche  teste  di  banditi. 

53.  In  terra  sono  i  quadri  di  cipolle» 

Ove  spuntano  i  fior  fra  foglie  e  natiche  : 

Sonvi  i  ciccioni,  i  fignoli  e  le  bolle^ 

Le  posteme,  la  tigna  e  le  volatiche  t 

V'è  il  mal  francese,  entrante  alle  Midolle, 

Ciré  seminato  dalle  male  pratiche; 

I  cancheri,  le  rabbie,  e  gli  altri  mali. 

Che  vi  mandano  gli  osti,  e  i  vetturali. 

54*  Pesche  in  so  gU  occhìsonvi  aszurree  gialle. 
Gli  sfregi,  fior  per  chi  xti  porta  pari: 
I  marchi,  che  fiorir  debbon  le  spalle 
Ai  taglisborte  e  ladri  ancor  acolari: 
Le  piaghe  a  masse,  i  paterecci  a  baHe^ 
Spine  ventose,  e  gonghe  in  piò  filari: 
V^  è  il  fior  di  rosolia,  e  più  rosoni 
D^ortefica,  vajuolo  e  pedignoui. 

55.  Si  maraviglia,  si  stupisce,  e  spania 
Martinassa  in  veder  ti  vaghi  fiori  : 

E  rimirando  or  queata  or  quella  piante* 
Non  tot  pascola  vista  in  quei  colori. 
Ma  confortar  ai  sente  tutta  quanta 
Alla  fragransa  di  si  grati  odori s 
E  di  non  eòrne  non  può  far  di  meno 
Un  bel  massetto,  che  le  adorni  il  anno. 

56.  Alla  ragnaja  alfin  si  son  condotti. 
Di  stili  da  toccar  la  mai^gherUa: 
Ove  de^  tordi  ^cala  e  de^  merlotti 
Alla  ritrosa  quantità  infiaita. 
Che  soo  poi  da  Biagin  pelati  e  cotti, 
Sgossando  de^pin  frolli  una  partita. 
Altra  ne  squarta,  e  quella,  eh' è  piò  fresca. 
Nello  slidione  iofib»  alla  Turchesca. 

57.  Veduto  il  tutto,  Nepo  la  oondnoe 
Al  bagno,  ov'ogni  schiavo  e  galeotto 
Opra  qualcosa  :  un  fa  le  calse,  un  cuce. 
Altri  vende  acquavite,  altri  il  biscotto s 
Chi  per  la  pissicala,  che  produce 
Il  luogo,  fa  tragedie  in  sul  cappotto: 
Un  man§^,  un  soffia  nella  vetriuois, 

H      Un  trema  io  sentir  dir:  fuor  eamicìuola. 


IL  MALMANTILE 

58.  Vanno  più  ìntiami  «^  gridi  ed  a*  romorì. 
Che  fanno  i  rei  legati  alia  catena. 

Ove  a  eiateun,  secondo  i  «ooi  errori, 
Dato  e  il  gatti go  e  la  dovuta  pena. 
Ai  primi,  che  san  due  Proooratori^ 
Cavar  ti  vede  il  sangue  d' ogni  vena  : 
K  questo  lor  aVvien,  perchè  ambidui 
Fiiron  mignatte  delle  borse  altrui. 

59.  Si  vede  un  nudo,  ohe  si  vaglia  e  duole, 
Perocché  molta  gente  egli  ha  alle  spallei 
Come  sarebbe  a  dir  tonchj  e  ttgnuole, 
Punteruoli,  moscioni  tarli,  e  farfalle; 
Talché  p«\mor8Ì  egPé  tutto  cocciuole, 

E  addosso  ha  sbrani  e  buche  oome  valle: 
Ed  è  poi  flagellato  per  ristoro         ^ 
Con  un  zimbello  pien  dì  scudi  d'orai 

Go.  Quei,  dice  Napo,  è  il  re  degli  usurai. 
Che  pel  guadagno  scorticò  il  pidocchio  t 
Un  servizio  ad  alcun  non  fece  mai, 
Se  non  col  pegno,  e  dandoli  lo  acrocchio  : 
Il  gran  se  gli  marci  dentro  a' granai} 
Che  non  vendea,  se  non  Taleva  un  occhio  : 
Coti  fece  del  vino,  ed  or  per  questo 
GP  intarla  il  dosso,  e  da'  suoi  soldi  é  pesto. 

Ci.  Un  altro  ad  un  balcon  balìa  e  corvetta, 
Che  un  diavol  colla  sferza  a  cento  corde, 
Che  un  grand'ocehio  di  bue  ciascunaha  in  vetta , 
Prima  gli  dà  certe  picchiate  sorde  : 
Con  una  spinta  a  basso  poi  lo  getta 
In  ceri' acque  bituminose  e  lorde, 
Ch'e'  n'esce  poi,  ch'io  ne  disgrado  gli  orci, 
O  peggfo  d^un  Norcin,  mula  de*  porci. 

6a.  Dice  la  Maga  :  Questa  è  iin  po'  ariosa, 
Quand'ella  vedde  simil  precipizio:  . 
Costui  ha  fatto  qualche  mala  cosa. 
Pur  non  so  nulla,  e  non  vuò  far  giudisio.' 
Domanda  a  Nepo  (fattane  curiosa) 
Tal  pena  a  chi  si  debba,  f  d  a  qual  vizio  : 
Ed  ei,  che  per  servirla  é  quivi  apposta, 
Prontamente  cosi  le  dà  risposta. 

63.  Quei  fu  zerbino,  e  d'amoroso,  dardo 
Giostrando  il  cuor  ferito  e  manomessoi 
Credeva  il  mio,  fantoccio  con  un  sguardo 
Di  sbriciolar  tolto  ir  femmineo  sesso; 
Ma  delP occhiate  suh  ben  più  gagliardo 
Or  sentene  il  riverbero  e  il  riflesso:  • 

E  comici  già  pensò  far  alle  dame, 
Dalla  finestra  è  tratto  in  quel  litame. 

64.  Si  vede  un  ch'é  legato,  e  che  gli  é  posto 
In  capo  un  berretlin  basso  a  tagliere s 

E  il  diavel^  colpo  colpo  da  discosto 
Con  la  balestrargliene  fa  cadere. 
Il  misero  sta  quivi  immoto  e  tosto, 
Battendo  gli  occhi  a' colpi  delP arciere; 
Che  sVi>si  muove  puotoy  o  china  o  rizza. 
Per  tulio  v'è  un  caltello  che  Pinfizza. 

65.  Qui  Nepo  scuopre  la  di  lui  magagna, 
Mostrando  ch'eijo  nobiln  e  ben  nato, 
E  sempre  ebbe  il  pedante  alle  calcagnii; 
Contottociò  volP esser  mal  creato; 
Perché  se  e'  fosse  stato  il  Re  di  Spagna, 
Il  cappello  a  nessun  mai  s'è  cavato  : 
Però  è*eì  fu  villano,  ora  il  maestro 

gì**  insegna  le  creanze  col  balestro* 

POMI   GIOCOSI 
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66.  In  Oggi  que^i  par  comune  usanza, 
Marlinazza  risponde  al  Galatrona  : 
Stanno  i  fanciulli  un  po'  con  osiervanza, 
Mentre  il  maestro  o  il  padre  gli  bastona. 
Se  e'  saltan  la  granata,  addio  creanza; 
Par  eh' e'  sien  nati  n^Ia  Falterona, 

Ma  per  la  loro  asinità  superba, 
Son  poi  fuggiti  più  che  la  maPerba. 

67.  Ma  chi  é  qtiel,  ch'ha  i  denti  di  cignale, 
E  lingua  cosi  lunga  e  mostruosa? 

Si  vede  che  son  fuor  del  naturale; 
A  me  pajon  radici  o  simil  cosa. 
Nepo  rispose:  Quello  è  un  sensale. 
Che  si  chiamò  il  Parola-;  ma  la  gioia, 
Uom  di  fandonie)  dice,  e  di  bugie, 
Perché  in  esse  fondò  le  senserie. 

68.  Ora  per  queste  sue  finzioni  eterne, 
Ch'egli  ebbe  sempre  nella  mercatura, 
Lucciole  dando  a  creder  per  lantetve. 
Sbarbata  gli'hah  la  lingua  e  dentatura; 
Ma  in  bocca  avendo  poi  di  gran  caTerne, 

•  Perchè  non  datur  yacuum  in  ttatura^ 
GK  hanno  a  misterio  in  quelle  stanze  vAte 
Composto  den(i  e  lingmi  di  carote,* 

69.  QuelPaltro,  che  alPingiù  volta  ha  la  faccia, 
E  un  diavol  legnaiuolo  in  sul  giroppone 
Gli  ascia  il  legname,  sega,  ed  impiallaooln, 
Facendolo  servir  pei^  suo  pancone. 

Un  di  coloro  fu,  ch^'alla  pancaccia 
Ta^lian  le  legne  addosso  alle  persone  ; 
Sicché  de)  non  tener  la  lingua  in  briglia 
Coti  ti  sente  render  la  pariglia. 

70.  Vedi  colui,  ch'ai  collo  ha  un  orinale, 
Cieco,  rattrato,  lacero,  e  piagato? 

Ei  fu  Governator  d'uno  spedale, 
Ov'et  non  Tolle  inai  pur  un  malato: 
Ora  per  pena  ogni  dolore  e  male. 
Che  gP infermi  v'avrebbono  portato 
(Mentr'alla  barba  lor  pappò  si  bene), 
Sopr'al  suo  .corpo,  tutto  quanto  viene. 

71.  Chi  è  costui,  ch'abbiamo  a  dirimpetto 
(Dice  la  donna),  a  cut  quegli  animali 
Sbarban  colle  tanaglie  il  cuor  del  petto? 
Nepo  risponde:  Questo  é  un  di  quei  tali. 
Che  non  ne  pagò  mai  un  maladetto. 
Tenne  gran  posto,  fé'  spese  bestiali; 

Ma  poi, per  sodditfare  ei  non  avrìa 
Voluto  inen  trovargli  per  la  via. 

7X  Colui,  eh'  ha  il  "viso  pesto,  e  il  capo  rotto 
Da  quei  due  spirti  in  feminiri  spoglie, 
Uom  vile  fu,  ma  hiscajuolo  e  ghiotto. 
Che  ti  volle  cavar  tutte  le  voglie  : 
Ogni  sera  tornava  a  casa  cotto, 
E  dava  col  baston  cena  alla  moglie; 
Or  flnti  quella  stessa  quei  demoni. 
Sopra  di  lui  fan  tr'ionfsr  bastoni. 

73.  Riserra  il  muro,  che  e'  è  qui  davanti, 
Donne,  che  feron  già  per  ambizione 
D'apparir  gtojellate  e  luccicanti 
Dar  il  cui  al  marito  in  sul  lastrone: 
Or  le  superbe  pietre  e  i  diamanti 
Alla  lor  libertà  fanno  il  mattone; 
Perocché  tanto  grandi  e  lanli  furo, 
Ch*  han  fatto  per  lor  carcere  qu^'l  «uro. 
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74-  Ma  tU  in  orecchila  eli«  n^  par  ch^e'tfUoiii 
il  Doatro  tabellaccio  del  Senato } 
Sìcdiè  e' ni  fa  nettier  eh*  io  t'abiMindoni, 
Perocch^  io  no»  ?ogUo  esiere  appimiaio  : 
A  Tedcr  ci  restavano  i  lioni, 
Ma  non  potao  Tenir,  eh*  io  aon  chiamato  t 
Ed  ecco  appunto  i  diaToli  co*  lacchi  | 
P^  Ulcia  ch^io  corra  e  mMmbacucchi. 

75.  Dice  la  Maga:  W venir  anrh^io, 
Perch'  il  vcfler  più  altro  non  m*  importa  : 
Ed  in  qnetta  città  co«ì  a  barin, 
A  dirla^  mi  par  d*eater  meaxa  morta: 
Voglio  trattar  col  He  d'on  f;ilto  mio, 
Ed  aadarmenuB  poi  per  la  più  corta. 
r.d  ei  le  dice  in  burla:  Se  tu  parti. 
Va  via  in  nn^ora^  e  torna  poi  in  tre  quarti. 

76.  Tu  Tooi,  gli  rispostila,  sempre  il  chiatto. 
Nel  Consiglio  cosi  ne  va  con  esso, 
Ove  eiaseon  P  onora,  a  dàlie  il  passo. 
Sbirciandola  on  permeglio  e  più  da  pretao. 
Ella,  baciando  il  manto  a  Satanasso, 

Lo  prega  ad  osservar  quanto  ha  pronaMQ  : 
Eì  gKel  conferma,  e  perclic  stia  sicari 
Per  la  Palude  Slige  glielo  giura. 

77.  Ed  ella,  per  offerta  cosi  magna, 
Ringrasiamenti  fattigli  a  barella, 
Dice,  eh*  ormai  sbrattar  vuol  la  campagna, 
E  tornar  a  dar  nuove  a  Bertinella. 
Plulon  le  dà  licenta  e  Paceompagna 
pino  alla  porta,  e  lì  se  ne  sgabella  | 
OndVIla  in  Dite  a  un  velturin  s^accoata, 
Che  la  rimeni  a  casa  per  la  posta* 

78.  Il  Re  fatta  con  lei  la  dipartenza, 
Al  salon  del  Consiglio  se  ne  torna  $ 
Onde  ciascuno  alla  real  presedsa 
Alta  il  civile,  e  abbassa  giù  le  coma. 
Salito  alla  sua  sbieca  rcsidenca, 
Di  atracei  e  ragni  a  drappelloni  aidoma. 
Voltando  in  qua  e  in  là  P  occhio  porcino. 
Si  sparg^a,  e  jputa  fuora  un  ciabattino. 

79.  Spiegar  volendo  poi  quanto  gli  occorre, 
Comincia  il  suo  proemio  in  tal  maniera  i 
Voi,  che  dì  sopra  al  sole  in  queste  forre 
Cadetti  meco  all'aria  oscora  e  neraj 
Onde  noi  siam  quaggiù  in  fondo  di  torre, 
M  Gente,  a  cui  si  fa  notte  avanti  sera  : 
Voi,  ch*in  malizia,  in  ogni  frode  e  inganno 
ff  Siete  i  maestri  di  color  che  sanno  t 

80.  Sebben  fo«te  una  man  di  babbuassi, 
Minchioni  e  tondi  piucchè  PO  di  Giotto; 
Ma  poi,  nel  bazzicar  taverne  e  chiassi, 
S^é  fatto  ognun  !di  voi  si  bravo  e  dotto. 
Che  in  oggi  e  più  cattivo  di  tre  assi, 
E  vieppiù  tristo  d'un  famiglio  d^Olto:      - 
Voi  dunque,  benché  pazzi  cittadini. 
Nel  vitupero  ingegni  peregrini, 

81.  Siete  pregati  tutti  in  cortesia 
Da  Martinazxa,  nostra  con6dente. 
Poiché  BHidone  ancor  cerca  ogni  via 
D'entrar  in  Malmantil  con  tanta  gente, 
Ad  oprar,  ch'egli  sbandi  o  trucchi  via; 
Però  ciascun  di  voi  liberamente 
Potrà  dir  sopra  questo  il  suo  parere, 
Drl  modo  cb^e'ci  fosse  da  tenere. 


89.  Cominci  il  primo  :  Dite,  HalebruDche, 
Quel  cip  e*  vi  par,  cUp  qui  v^andaaae  Dallo. 
Levato  il  tocco,  e  aollevate  Pancbe»  - 
Allor  quel  diavol  n'  un  medesmo  tratto 
Un  eapitombol  fa  sopr^alle  panche, 
£  salta  in  pie  nel  mezzo  common  gatto; 
Ma  pereh'il  luceo,a^  appiccò  a  un  chiodo, 
Si  ricompone,  e  parla  a  questo  modo  x 

83.  O  Re,  cui  splende  in  mano  il  gran  forcone^ 
Se  il  Cappello  speziale  ha  quel  segreto. 
Col  qiial  si  fa  stornare  un  pedignone. 
Io  r  ho  da  far  tornare  un  uomo  addrelo  : 
So  già  che  qualche  debito  ha  Baldone, 
E  ch'e^  lo  vuol  pagare  in  aul  tappeto  ; 
Perciò  manda  Pedino  là  in  campagna, 
Ch'ei  giuocherà  di  posta  di  calcagna. 

84*  Pluton  diede  con  tutti  una  risata, 
Che  feceli  stiantar  sino  il  brachiere: 
E  dissegli.'  Va  via  bestia  incantata, 
Com^eotra  colPassedio  il  dare  e  avere  ? 
Segua  l'altro,  che  vien  della  pancata. 
Rizzato  Barbariccia  da  sedere. 
Si  china,  e  m«*ntre  abbassa  giù  la  cfaioma^ 
Alza  le  groppe  e  mostra  il  Bel  di  Rooin. 

85.  Poi  sMntirizza,  e  dice  in  rauco  suono: 
Se  non  si  leva  dalle  squadre  il  capo. 
Quale  é  h.ii<l<iti^,  e  non  si  dà  nel  buono. 
Mai  si  vorrà  di  lai  negozio  a  capo: 
DovCy  M*  manca  Jiii,  quanti  vi  sono. 
Restati  come  monche  senza  capo. 
Appoco  appoco,  a  troppe  e  alla  s61ata 
Partendo,  in  breve  disfaran  Tarmata. 

86.  Circa  il  pigliarlo,  s'io  non  l'ho,  egli  è  fallo: 
Facciam  conto,  che  in  branco  alla  pastura 
Un  toro  sia  costui  od  un  cavallo; 
Tirìamgli  addosso  qualche  accappia  tura. 
Legata  innanzi  a  un  bel  mazzacavallo. 
Collocato  in  Castel  presso  alle  mura, 

Ond'  ei  si  levi  un  tratto  all'aria,  e  poi 
Si  tiri  dentro,  e  dove  piane  a  noi. 

87.  Buono,  rispose  il  Re,  non  mi  dispiace; 
Ma  ilCanceìlier  di  subito  riprese: 

Sia  detto,  o  Senator,  con  vostra  pace^ 
Tant' oltre  il  poter  nostro  non  a! estese: 
li  tutto  saria  nullo,  e  si  soggiace 
Ad  esser  coodennati  nelle  spese: 
Ed  io  sarei  stimato  ano^un  Marforio, 
A  acconsentire  a  un  alto  perentorio. 

88.  Perchè  sempre  de  jum  pria  si  cita 
L^  altra  parte  a  dedur  la  sua  ragione  t 
Poi,  snella  è  in  mora,  viensi  a  un^  inibita, 
E  non  giovando,  alla  comminazione, 

Chi*  in  pena  caschi  delle  forche  a  vita: 
E  se  la  parte  intenta  la  lesione, 
Allor  può  condetinarsi,  avendo  osato 
Di  far  causa  pendente  un  attentato. 

89.  Sommelo  aochMo,  che  in  altro  tribunale 
Si  tien,  dire. Pluton,  ootesto  stile; 

Ha  qui,  dove  sbattendo  al  crioioale, 
S"*  esclude  ogni  atto  e  ogni  ragion  civile. 
Ma  sia  comici  la  vuole,  o  bene  o  male. 
Io  vo^  levar  quest' uom  da  Malmantile; 
Però  chetiamci,  e  dica  il  Calcabrina  t 
E  quei  ai  rizza,  e  verso  il  Re  s^inchinà. 


IL  MALMANTILE 

9».  B  poicV  ha  fitte  rlTcrenie  fa  chioccai 
Co*  tuoi  ptè  lindi  a  pianta  di  patto na. 
Si  soffia  il  naso  e  «paztaai  la  bocca, 
E  posta  in  equilibrio  la  persona, 
Come  quel,  che  si  pensa  dare  in  brocca» 
Totto  sfrontato  dice:  Alta  Coronai 
Circa  Pordingo,  pur  si  metta  in  opra{ 
Perch^io  concorro,  e  affermo  q^iaoto  sopra. 

91.  Ma  in  rece  di  quel  eappio  da  beltrescsi 
Ch^é  il  tossico  de'tsdri,  si  provvegga 
Una  bilancia  o  relè  per  la  pescai 
Con  una  lunga  fune  che  la  regga t 
E  perchè  1  fatto  meglio  ci  riesca, 
Si  tinga  totta^  acciocché  non  si  vegga: 
E  in  terra,  quant'ell*  apre,  ivi  si  spanila,  ^ 
Fino  che*l  porco  vengane  alla  ghianda. 

Qa.  Perchè,  s' e'  moovon  V  armi,  di  r8gion<*| 
Se  dal  capo  l'esercito  è  condotto, 
Innansi  a  tutti  marcerà  Baldone  t 
E  quand^ei  giunga,  ed  ha  la  rete  sotto, 
Fate  che  leste  allor  sien  più  persone 
A  farla  tirar  su  coiravannotto, 
Operando  in  maniera,  ch^egli  insacchi 

'     In  luogo,  ove  si  vede  il  sole  a  scacchi. 

93.  Questo»  dice  Plutone,  ha  pWi  disegno; 
Ha  il  Csncellier  di  nuovo  s' attraversa, 
Con  dire:  O  laccio  o  rete  abbia  quel  legno, 
È  tutta  fava,  el  idem  per  dit^rsa  j 
Perchè  manco  il  Cipolla  a  questo  segno 
Concede  if  molestar  la  parte  avversai 

Se  poi  comandi,  anch'aio  non  me  ne  parto. 
Lodando  il  euependatur  collo  squarto. 

94.  Qui,  dice  ti  Re,  sf  dà  sempre  in  budella. 
Sicché  mi  cascan  le  braccia  e  P  ova|a  ; 
lientre  eoslni  a<^  ogni  cosa  appella» 

E  co* SOM  punti  mena  il  can  per  Pa{a: 
GU  ha  sempre  pia  ritorte,  che  fastella  ; 
Ma  e*  non  lo  crede,  s^'ei  non  va  a  Legaafa. 
Orsù  dile  costà  voi,  Cappelluocio: 
Ed  ei  si  rizza  e  cavasi  il  cappnocio. 

95.  E  disse:  Ip  dico  che  direi,  o  Sire, 
Poiché  dà  te  chMo  dira  mi  vien  detto;' 
Ma  dir  non  oso,  eh'  io  non  ho  che  dire, 

Se  non  dir  quanto  qui  quest^ altro  ha  detto; 
Perch^ei  Pba  detto  con  si  terso  dire, 
ChMo  sto  per  dir,  che  mai  s^udì  tal  detto: 
Però  dico»  ch^a  dir  non  mi  dà  il  cuore, 
E  lascio  dire  A  un  altro  dicitore. 
916.  Anch'io  Pho  detto  che  tu  sei  un  buffóne, 
Risponde  il  Re  :  e  in  tanto  Libicocco 
Tagliare  ad  Arno  P  argine  propone. 
Acciò  nel  campo  P  acqua  abbia  lo  sbocco. 
£  come  vuoi  (risponde  allor  Plutone) 
Mandar  Am(^  all' insù,  tìsò  di  sciocco? 
£  poi  dal  fiume  d'^Arno  a  Malmanttle 
V^é  un  ghiandellino  :  dica  Baciapile. 

97.  Questo  che  fa  il  basco,  ma  è  tristo  e  aooortoi 
E  perch^egPé  auditor  d'ipocrisia, 
Veste  cilitio,  e  con  un  viso  smorto 
Canta  sempre  laldotti  per  la  via  ; 
Risponde  a  occhi  bassi  e  collo  torto: 
Fate  motto  di  là  in  Cancellerìa: 
E  qui  va  in  messo,  bacia  terra,  e  in  fine 
Toroando  al  luogo,  piovon  diaclpline. 
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98.  Voltati,  dice  il  Re,  spropositato  : 

S^  alcuna  cosa  qni  non  hai  proposta, 
còme  vuoi  tu,  bnaooio,  che  il  S«>nato 
Vada  in  Cancelleria  per  la  risposta  ? 
Pur  sento,  rispondVi,  che  in  Magistrato 
Cosi  dir  s'ausa,  ed  io  Pho  detto  apposta: 
Ma  s'^to  vi  scandolezzo,  e  alcun  ro*^  incolpa 
D'errore  in  questo,  io  me  ne  rendo  in  colpa. 

99.  Non  occorre  brunir  co^  labbri  i  sassi, 
Dice  Plutone,  ossacela  sensa  polpe, 

£  fare  il  torcicollo,  e  ovunque  passi 
Seminar  discipline,  e  dir  tue  colpe; 
Ch^io  80,  che  chi  per  lepre  ti  comprassi. 
Avrebbe  alrnen  ti  e  quarti  della  volpr; 
Per^  va  e  siedi,  e  segua  il  Tiritera: 
E  quei  a'  assetta,  e  parla  in  tal  manierar 

100.  Ia^  che  sona  nn  insano  e  ignaro  ognora, 
Perchè  saper  sopir  non  voglio  o  vaglio. 
Dico,  chUI  Duca^  perché  a^  murf  ei  mora, 
Tosto  in  testa  si  dia  pel  meglio  un  maglioi 
Finché  lo  spirto  sporti: al  foro  fbra, 
Dond^ei  fa  i  peti  e  paté  d^olio  e  draglie; 
Acciò  l'aeda  anlPàlpo  doppo  addoppi 

La  Parca,  e  il  porco  colla  stoppa  stoppi. 

101.  Ben  tu  pussi  di  passoi  ch^è  un  pea^o. 
Disse  Pluton,  bestiaccia,  per  bbticcio| 
Pereh^io  per  me  non  so  né  raccapeszo 
Quel  che  tu  voglia  dir  nel  tuo  capriccio; 
Ma  non  son  Re,  s' io  non  te  ne  diveszo  : 
E  perchè  tu  non  temi  grattaticelo , 
Mentre  stima  non  fai  delle  bravate. 
QuesP altra  volta  le  saran  pecciate. 

los.  Or  via  seguite.  Qui  lo  Scamonea 
Si  rizza,  in  viso  tutto  insanguinato; 
Peich^ei,  ch^è  un  fastidioso,  appunto  avea 
Fatto  a' graffi  con  un,  che  gli  era  a  lalo} 
Però  colla  bisnnta  sua  giornea. 
La  qual  traluce  come  del  stellato, 
Sicch^ella  un  Argo  par,  fatto  alla  macchiaj 
Si  netta,  al  Re  s'inchina,  e  cosi  gracchia. 

io3.  Io  non  so,  se  Baldon  sogna  o  frenetica. 
Perché  s' ei  vuol  sturbar  la  nostra  pratica. 
Fa  male  i  conti,  e  colla  sua  aritmetica 
Nel  zero  Pho  fra  Puna  a  i^altra  natica; 
Poiché  se  un  bacchio  il  capo  a  Jui  solletica. 
Sbrattar  P  armata  non  sarà  in  grammatica. 
Che  tutta  a  brache  pienCi  anoorchè  stitica. 
Tremando  andranno  come  paralitica. 

io4«  Olà,  dove  slam  noi  (dice  Plutone)? 
E  che  si,  Morrettaccioi  ch^io  ti  zombo  : 
Darò  ben  io  sul  capo  a  te  il  forcone,   > 
Sicché  alle  stelle  n* suderà  il  rimbombo: 
Guarda  'quel  che  tu  dì\  porco  barone, 
E  va  più  lesto,  e  col  calzar,  del  piombo: 
Sta  ne' termini,  e  parla  con  giudizio. 
Che  per  mia  fé  ti  privo  delPufizio. 

io5.  S'aba  Scorpione  allora,  e  vien  da  esso 
D'A-#>lfo  il  Corno  orribile  proposto. 
Che  gl'eserciti,  dice,  in  foga  ha  messo. 
Conforme  scrive  e  accerta  P  Ariosto. 
Si  rallegra  Pluton,  e  dice  1  Adesso 
Non  ci  sarà  dal  Cancelliere  oppone. 
Perché  ci  calia  bene:  e  cerio  questa 
Cosa  del  corno  a  me  va  per  la  testa. 
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loft.  RUponde^oj(gliigiian<)o  Ciappellelto 
(Ch**  in  Ul  modo  ti  cliiama  il  CaDcelliere)  : 
Voi  già  m^  avete  per  Doltere  eleiloy 
E  non  cfa^ìo  lerva  qua  per  candelliere; 
Per  mia  debito  dunque  io  son  coatretto 
A  dire  all'occorrenze  il  mio  parere: 
Su  dice  il  ^e,  Dottor  de'  miei  ttiTali, 
Metti  anche  il  corno  in  termini  legali. 

107.  Vuoi  forte  darci  qualche  eccesione? 
Stiamo  IH  decreti»:  dl'>  peto  gettito; 
Va  ben»  ritponde  il  Sere,  ch'ei  propone 
Gota,  che  non  deprava  ordine  o  rito. 
Sonate  un  doppio,  disse  allor  Mammone, 
,Ch'ei  la  passò:  facciam  dunque  il  partilo, 
Perch^  ella  segua  di  coroun  consenso, 

E  ognnn  fayorirà,  siccome  io  penso. 

108.  Vanno  le  fave  attorno  ed  i  lupini,. 
E  sentesi  ttuontto  e  fuor  di  chiave, 
Alle  panche,  gridar,  TayoUccini, 
Raccogliete  pel  numero,  e  le  fave 

-Pigliate  in  man^  che  questi  cittadini. 
Che  in  simil  luogo  star  dovrian  sul  grave, 
Rendono  (il  capo  avendo  pien  di  baje) 
Male  ì  partiti,  e  mangian  le  civaje. 

109.  Vanno  i  donzelli,  ognun  dalla  sua  banda; 
Ha  perchè  ne  ricevon  mille  scherai, 

Che  più  nessuno  ardisca  il  Re  comanda, 
Se  non  vuol,  che  a  pien  popolo  si  sferxi. 
Di  nuovo  attorno  i  bossoli  si  manda, 
Da  vincersi  il  pfirtilo  pe^  due  tersi: 
E  cercate  alla  6n  tutte  le  panche, 
Fu  vintQ,  non  ostante  cento  bianche. , 
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sono  stati  fatti,  o  commeast  da  latto  il  mondo 
insieme,  iu6no  a  ora. 
Da  ultimo  è  buon  tempo,  da  ultimo  vrrrà  il  K- 
reno.  PofC  nuhila  Pkoeùus,  Qui  è  detto  ìro< 
nico,  perchè  signiBca,  die  da  ultimo  per  Uar> 
tinazxa  vrrrli  il  tempo  cattivo,  cioè  sarà  ga- 
ktigata  del  suo  mal  fare. 


ANNOTAZIONI 
AL  SESTO  CANTARE 


ÌTABZA   1 

Misér  chi  mal  oprando  si  confida,  Verio  del- 
PAriosto,  C.  VI. 

Fa  contrappelo,  non  va  pel  verso  boono. 

Sguazzhj  goda  allegramente.  Viene  da  notare 
nel  guazzo,  cioè  in  molta  quantità  d^acqua. 

Dondola  cìk''  io  sconto»  Vuol  dire  sconterà  il 
buon  tempo,  che  ella  si  è  data,  protrando  al» 
frettanti  disgusti.  È  detto  usato  dalla  plebe, 
nefìa  quale  .e  nato;  essendo  stato  detto  da 
un  macellaro,  a  coi  era  stata  rubata  in  più 
volte  gran  quantità  di  carne  ;  ed  estendo  stato 
ritrovalo  il  ladro,'fu  impiccato;  ed  il  macel- 
laro vedutolo  appeso  alle  forche,  disse;  don- 
dola  eh*  io  sconto  §  intendendo  a  t^ederti  don- 
dolare sconto  il  debitOf  che  hai  meco  per  la 
carne  rubatami.  Dondolare  è  lo  stesso  che 
ciondolare,  come  appunto  fa  Pimpir^iato:  e 
tal  verbo  dondolare  piglia  il  nome  da  quel 
don  don,  che  fa  il  suono  delle  campane. 


STAKZA  1 

CK*  ha  pia  peficati,  che  non  è  de*  fatti,  che  ha 
più  peccati  ella  lola,  che  non  sono  quelli,  che 


8TAKZA  5 

Se  la  digruma,  seco  stessa  la  pensa,  e  masti- 
eandola  non  la  può  inpiiiottire,  cioè  non  U 
può  solTrire.  E  si  dice  digrumare  e  ruminarti 
e  dagli  antichi  fu  dello  rugumare$  onde  font 
è  fatto  digrumare,  che  è  il  rodere,  che  ftnno 
le  bestie  dal  pie  fetto,  perchè  uno,  a  cui  suc- 
ceda cosa  di  poco  tuo  gnato,  auole  per  Io  pia 
stando  pensoso  masticare  o  biaaciare,  appunto 
come  fanno  dette  bestie  quando  digrumano. 

StARZA  6 

Ebbe  il  suo  resto.  Vuol  dire  ebbe  quan^dU 
meritava:  ebbe  V intero  compimento  del  suo 
avere,  e  anco  un  po'  più  §  il  che  suol  fare,  che 
il  faTure  riesca  disfavore,  e  che  passi,  come 
ti  dice,  dalla  banda  dì  là,  cioè  dal  piacere  ti 
ditpiacere.  K  quetta  frate  a^usa  per  lo  più 
ironicamente. 

GlieVhannofaUa  di  figura,  le  hanno  fatto  unMa- 
giuria  grandissima ,  una  solennitsima  burla. 
Tratto  dal  giuoco  di  primiera,  quando  ooo 
avendo  buon  punto,  ed  eavendo  per  vincer 
la  posta,  un  altro  con  figura  fa  una  primien; 
e  gli  leva  la  posta. 

Hidurre  in  limatura,  ridurre,  in  minutissimi 
pesai. 

Perchè  non  fu  mai  can,  che  la  mordesse,  Ck* 
del  suo  pel  uà  tratto  non  dolesse,  nessuno  le 
fece  mai  ingiurìa,  ch^  ella  non  ai  volesse  men- 
dicare: nettuno  la  morte,  cb^  ella  non  Io  ri- 
mordeste. Dicono  ,  che  Ìl  pelo  del  cane  sia 
medicamento  alle  morticatnre  falle  dal  ">'* 
detimo  cane.  E  da  quctto  rimedio  ha  origine 
il  pretente  dettalo, che  i  Latini  di«scro,/Vir«<' 
impune  abiit^  qui  me  ausus  sii  laedere* 

STÀirzA  7 

Se  Ve  legata  al  dito,  ne  ha  presa  memoria  per 
vendicarsi.  Sogliono  molti,  per  aver  memoria 
di  qualche  negozio,  che  debbano  fare,  IC' 
garsi  un  fìlo  intórno  al  dito;  il  che  ha  dato 
origine  al  presente  dettato. 

V  ha  presa  co' denti.  Sogliono  i  <jaIzolti,  p^ 
far  venire  il  cuojo  a  quel  segno,  che  loro  w* 
sogna,  tirarlo  condenti:  e  di  qui  nasce  «*  P*^' 
sente  termine,  clie  esprime  uno,  che  si  |J* 
preso  a  cuore  di  fare  un  negozio,  e  clie  vogn» 
impiegare  ogni  tuo  Talento  per  conchiodc""' 

Se  r^ affanna,  se  Tè  presa  a  cuore,  n^ha  pre* 
muta,  se  ne  dà  pena  e  pensiero.  ... 

In  DiU,  Secondo  il  favoloso  creder  <3I«'^";!: 
Dita  è  lo  atesso  che  Platone,'V  uno  e  I  «'"' 
nome  significando  ricchezze,  delle  <l*"''^ 
che  si  cavano  di  sotterra,  facevano  costode  e 
padrone  quel  loro  Dio  gotterraneo;  ma  <I^' 
piglia  Dite  per  la  atta  e  Regno  di  I>i^ 

Ne  vuol  veder  quanto  la  canna.  Io  qne*^9  P 
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vfibio  emana  è  in  tigniBcato  di  $ola,  aiiio  > 
da  Dante,  lof.,  C.  6: 

La  gìuò  dentro  alle  bramose  cannt» 

Perchè  io  altra  maDÌera  si  dice,  qnaqdo  ano 
è  io  collera,  e  si  picea  di  Toier  sosteoere  la 
sua  ragione  ;  lo  ne  voglio  veder  quanto  la 
goUtj  quanto  io  auro  fiatp,  quanto  io  viva,  ^,io 
non  iscoppio,  s''io  non  muojo^  sin  eh*  e*  non 
m' è  tagliato  il  eolio,  e  simili  altri  modii  che 
tutti  significano  lo  slesso. 

Chiarito^  disingannato. 

Sedere  a  sctanna,  comandare,  esser  padrone. 

F'ar  un  viaggio  e  due  servizj  f  con  un  mede- 
simo viaggio  far  due  negai),  che  è  impetrare  da 
Plutone  il  gastigo  di  quei  due  disTbli,  e  lo 
sfratto  di  Baldo  ne. 


STÀIIZA  8 


N 


Mammone,  Da  Mammona  y  parola  usata  nel- 
V  Kvaugelio.  Alcuni  Espositori  della  Sacra 
Scrittura  Togliono,  che  Mammona  sia  voce 
caldea,  e  aignifichi  Opes:  ed  altri,  che  sia 
▼oce  siriaca,  e  aignifichi  divitiaef  sfccbè  oen- 
cofdano:  e  tanto  è  a  dir  Mammone^  che  />e- 
monio^  oTvero  Plutone,  che  qui  s"* intende  pel 
Re  deir  Inferno. 

Bravieomissima  corona»  Epiteto  e  titolo,  com- 
posto dairikutore  a  Plutone. 

Stàga  a  suo  conto- a  ogni  poco  e  scenda.  Mostra 
qui  Martioazza  d^aver  fatto  Conto  della  ri- 
prensione, che  le  fece  Plutone,  nell'antece- 

'  dente  Cantare,  j|t.  io.  allorché  le  disse: 

E  lui  eh*  ormai  ha  dato  nette  vecchie. 
Fa  ire  in  già  e  in  sa  come  le  secchie^ 

poiché  in  questo  luogo  usa  la  frase  propor- 
zionata di  salire  e  scendere,  che  $*  adatta  be- 
nissimo al  fatto  dflle  secchie. 

STAKZA   9 

Giulio  Padovano,  Intei\de  1^  Autore  di  quel  Gin- 
lio  Padovano,  che  compose  quattro  capitoli 
in  terza  l'ima,  ne^  quali  narra  un  suo  viaggio 
alP  Inferno. 

8TAVZA    ti 

• 

Una  bella  via.  Il  pensiero  delle  due  vie,  Puna 
deliziosa  in  principio,  ed  aspra  in  fine,  intesa 
per  quella  del  Piacere^  e  P altra  del  tutto 
contraria,  per  queHa  della  Virtù,  è  attribuito 
a  Ercole  giovane  da  Zenofunte  nel  Uh.  s, 
delle  cose  memorabili  di  Socrate. 

Ch'iella  diventa  un*  altra  mercanzia ,  diventa 
un^  altra  cosa.  Usiamo'  dire  mercanzia  per 
esprimere  ogni  sorta  di. cosa,  ancorché  incor- 
porea, come  lo  studiare  è  una  certa  mer» 
catnia  ec.         '  • 

STAHZA.   i3 

ScopoUdUo^  cioè  datasi  ogni  sorta  di  bel  (empo. 

STÀirZJL    i4 

Matte  iltallOf  talliice,  fa  nuove  messe.  Vuol 
dive  un  fisso,  ne  gè  fiera  molti.  Tallo  è  pa- 
rola venuta  a  noi   dalla  liogaa  greca,  che  l 


significa  germoglio,  usata  ancon  dagli  agri- 
coltori latini, 

Fien  sempre  più  a  aggrottarsi  in  sulla  eorda, 
vien  più  che  mai  a  oreseere  il  malet  perché 
quando  uno  tocca  il  martirio  della  corda,  e 
si  aggrava  in  sulla  medesima  corda,  fa  cre- 
scere il  dolore.  Ed  altrimenti  aggravarsi  in 
sulla  eorda  vuol  dire  quando  uno  esaminato 
in  sulla  corda  dice  cose,  che  fanno  crescere 
P  indiziò,  che  egli  abbia  commesso  un  de- 
litto. 

La  dà  pel  mezzo,  fa  tutto  quello,  che  gli  vien 
volontli,  senza  riguirdo  alcuno.  È  dedotto 
da  quelli,  che  in  tempo  di  pioggia,  cammi- 
nandQ  per  La  città,  vanno  pel  mezzo  della 
strada,  e  non  si  guardano  dalP  ammollarsi 
per  V  acqua  caduta  che  scorre  pel  mezzo,  e 
per  quella  che  vien  dal  cielo. 

stàkza  i6  ( 

Non  è  tempo  da  por  porri,  non  è  tempo  d% 
perdere.  Quando  si  pongono  i  porri  sono  cosà 
sottili,  che  richiedono  molto  tempo  a  porgli  : 
e  da  questo  abbiamo  il  presente  proverbio. 

STAHZA  17 

Ti  lascio  al  colonnino,  ti  abbandono.  Lasciar 
al  colonnino  vuol  dire  lasciar  uno  in  peri- 
colo ;  perchè  colonnino  intendiamo  quella 
colonnetta  di  l^no  traforata,  U  quale  è  da- 
vanti alle  forche,  e  vi  legano  ì  malfattori 
quando  gli  strozzano.  Ovvero  qui  per  colon» 
nino  intende  upa  piccola  eoloniui , .  che  a 
foggia  di  termine  finge  esser  posta  sulla  riva 
del  fiume  Acheronte,  oltre  alla  quale  non 
debbano  passare  se  non  Panimei  p  chi  ne 
sia  privilegiato. 

8TAKZA    18 

Zampetta,  muote  le  gambe,  cammina.  Zam/^et- 
tare  si  dice  propriamente  de'  bambini,  quan- 
do comiiiciauo  a  imparare  a  andare. 

STÀVZA  ao 

Elbe  il  sapone,  fu  subornato  e  corrotto  colla 
mancia.  11  detto  é  dedotto  dall*  insaponare 
una  carrucola  0  una  ruota  per  facilitare  il 
veicoloj  e  fare  che  oqo  istrida.  Ed-  è  lo  ates» 
so,  che  gettar  la  polvere  negli  occhi. 

Soprass indici.  Cosi  cbiamavasi  in,  Firenze  quel 
Magistrato,  che  avea  l'autorità  di  rivedere  i 
conti  a  tutti  i  Magistrati,  Uffiziali,  e  Ministri 
del  Dominio  fiorentino. 

STAHZA   21 

Cipolle  fortissime  malige,-  Specie,  di  cipolla  da 
mangiare,  che  è  fortissima,  e  fa  venir  le  la- 
grime a  tagliarla  e  maneggiarla. 

Anime  bige,  genti  scellerate  e  da  non  se  ne  fi- 
dare. Per  comporre  il  color  bigio  i  pittori 
mescolano  tutti  i  colori,  e  lo  chiamano  il 
color  dell'  asino  :  e  però  dicendosi  uomo  bi- 
gio, s'intende  uno,  che  ha  tutti  i  vizj.  L^  o- 
rtgine  di  questa  parola  bigio  in  questo  signi- 
ficato stima  il  Min  ucci,  che  nasca  da  questo. 
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LOaENZO  UPPI 


Erano  in  Fìrrngc  ne*  teooli  putati  Ire  fasio* 
ni,  Pana  iV  fautori  Hi  Pr,  Girolamo  Savo- 
narola, la  quale  era  detta  de^  Piagntfni  :  Pal- 
Ira  d«'  contrari  a  detto  Fr.  Girolamo,  chia- 
mala gli  Arrabbiati  o  Compagnacci:  e  fra  di 
loro  erano  in  tntlo  nemici  e  disoordi,  ftalvo  che 
univano  nel!'  eiaer  eontrarj  alla  lena  fesione, 
che  era  de'fautorìde^Medici^la  quale  era  detta 
dt*PtJieschi^}  qnali  non  convenivano  né  col- 
runa  ne  colF  altra  faiione.  Ot  quésti,  che 
inclinavano  alla  lakione  óé*PaUescJii^  talvolta 
alcuno  per  •noi  6nl  particolari  a^univa  o  col- 
Puna  o  colP altra  delle  prime  due;  rat  era 
rìcTTuto  con  sospetto^  che  non  fosse  per  ispia* 
re  le  loro  deliberazioni  t  e  pf  rò  dicevano  non 
è  da  fidarsi  di  loro  perchè  son  bigi.  E  da 
questo  forse  ha  avuto  origine  questa  voce  bi' 
già  in  significato  di  uomo  da  non  $o  n§  fi- 
dare. 

sTAatA  aa 

Mi  barbera  la  trottola,  mi  gira  a  salti  la  trot- 
tola. Il  verbo  barberare  viene  dal  saltare, 
che  fanno  i  barberi  spiritosi  nelP  andare  alle 
mosse  :  ed  è  verbo  inventato  da^  ragazzi,  i 
quali  ne*  tempi  che  si  corrono  i  palj,  fanno 
il  giuoco  de'  barbf'ri,  con  accordarsi  a  fare, 
altri  da  barberesco,  e  ali  ri  da  barbero,  e  an- 
daVsene  alle  mosse,  e  dipoi  far  una  determi- 
nata carriera.  In  questo  esercizio  procnrano 
d'  imitsre  gli  atti  degli  uni  e  degli  altri,  ad- 
dobbandosi per  quanto  possono  colle  propor- 
zionate" e  consuete  insegne  :  e  coloro,  che 
fanno  da  barbero,  nell'  esser  condotti  da^  lor 
barbareschi,  nitriscono  e  saltano  :  e  questo 
fatto  essi  domandano  barberare» 

Gratiandoii  belando  la  collottola.  Grattarsi  la 
collottola  é  grattarsi  il  capo  nella  parte  di 
dietro,  da'  Latini  detta  ceruix.  E  questo  è  un 
allo  solito  farsi  per  lo  più  dalle  donne  e  dai 
fanciulli  quando  hanno  qualche  disgrazia  o 
gran  disgusto.  Belando  vaio  piangendo^  per- 
ché sebbene  il  belare  é  proprio  delle  pecore 
e  simili,  e  viene  dalla  voce,  che  fanno  tali 
bestie,  che  suona  be  be^  ce  ne  serviamo  an- 
che per  esprìmere  il  pianto  delP  uomo,  ma 
per  derisione;  donde  si  dice  belone,  peco* 
rone  a  uno,  che  pianga  as«ai.  - 

GriUo.  É  un  verme  piccolo  volsi  ile  noto;  ma 
trattandosi  di  pallottole  grillo  s'^inlemle  quel- 
la piccola  palla,  che  si  tira  per  segno  nel 
giuocare  alle  pallottole,  o  alle  piastrelle  o 
morelle^  E  cosi  dal  saltare,  come  il  grillo,  or 
qua,  or'  le.  x 

Palloaoia.  Intende  una  di  quelle  palle  di  legno, 
che  servono  per  giuocare  f  nelle  qusli  sono 
tre  contrappesi  di  pfombo,  per  via  de'  eguali 
si  fanno  fare  alle  pallottole  P  operazioni  e 
voltamenti  che  si  vuole j  l'uno  di  questi  si 
chiama  la  catena,  V  altro  il  grande ,  ed  il 
terzo  il  piccino, 

STANZA  a3 

Andarne  colla  piena,  andar  co^  più. 

Il  con,  che  quivi  sta  in  catena.  GeAero,  cane 


con  Ire  leale,  due  delle  qwili  stmao  eempve 
svegliate. 
Ti  dia  la  Maddalena,  possi  tu  essere  impic- 
cato. Il  detto  viene  da  quella  campana,  che 
in  Firenze  era  nella  torre  del  Bargello,  l« 
quale  suonava  qoando  alcuno  andaTa  alle 
forche  )  e  si  chiamava  la  Maddalena,  pei^è 
cou  tal  nome  era  battezzala. 

STAIIA  !»4 

Mangiato  ama  Salerno,  avrebbe  mangialo  • 
aassi.  Per  SaUmo  io  lingua  jonadattìea  ai 
può  intendere  anehe  eale,  che  verameale  è 
il  oondimeoto  de^  eibi,  ma  non  gili  aerre  per 
cibo  a  saziare  la  (ane. 

Ser  saccenti.  Si  dice  Ser  saccenti  o  barbassori 
(quasi  indvassori,  parola  feudale  )  a  coloro, 
che  tutte  le  cose  fanno  e  dicono  magistral- 
mente e  da  superiori  degli  altri;  e  però  detto 
scherzoso,  e  per  burisre  uno.  Qui  intende  t 
governatori  delP  inlemo.  È  parola  derivala 
dalP  antico  verbo  aaecio,  per  so,  lat.  sapio» 

SI  strutto^  che  tien  V  anima  co*  denti,  sa  naaei- 
lente  e  magro,  che  pare  che  esalerebbe  V  a- 
nima,  se  non  la  ritenesse  collo  stringere  i 
denti.    . 

STAffZA  a5 

In  cocca,  significa  in  pronto,  siccome  quando 
la  eorda  dell'  arco  è  nella  cocca  o  tacca  della 
freccia,  é  pronta  e  lesta  al  lanciare* 

STANZA  36 

Legno  da  botte  Ja,  Far  legname  da  botte  vuol 
dire  accoccarli,  perché  le  doghe  e  P  altre 
parti  del  legname  da  botte  son  lavorate  in 
rnodo^  che  si  compaginano  ed  unisGoao. 

STAVZA  37 

Marachella,  per  una  certa  metateai,  vuol  dire 
gherminella,  frode^  inganno,  È  usatissimo  fra 
la  plebe  il  direi  //  tàleja  delle  marachelle, 
invece  il  yrodL  Qui  significa  spie, 

STsirzA  a8 

In  gogna,  alla  berlina. 

JUÓf  colonna.  Allude  alla  colonna  del  Ble reato 
vecchio  di  Firenze,  luogo  destinato  per  qnc^ 
sta  pena. 

Buttare  a'^  pie  la  forma  del  cappello,  cioè  bal- 
lare la  Cesta  a^  piedi,  troncare  il  capo,  che  è 
la  forma  del  cappello. 

sTAazA  39 

Nepo  da  Galatrona,  Fu  uno  nel  contado  di 
Galatrona,  luogo  nel  Valdarno  di  aopra,  il 
quale  o  con  polveri  simpatiche,  o  con  altro 
medicava  tutte  le  ferite  e  stroppj,  si  d'nomini, 
come  di  bestie,  senza  vedere  il  paziente  $  ma 
solo  in  sulle  pezze,  bagnate  nel  sangue  di  esso, 
o  sopra  un  panno,  che  avease  toccato  lo 
stroppio:  e, per  le  bestie  in  qualsivoglia  lor 
malore,  pigliava  la  loro  cavezza  o  briglia  e 
capestro,  e  sopra  quelli  diceva  alcune  parole, 
e  le  medicava:  e  per  questa  sua  diabolica 
superstizione  da  molti  fu  aUmato  atregane, 


IL  UALMANTILB 
rome  Io  stima  il  Poeta,  dicendo  cbe  s*era 
ronotcioto  con  Marti nazsa  a  BeneTcnto,  e 
che  era  mago^  tagliatole  a  tno  dosso. 

BretuMfi,  Intende  Plutone:  ed  e  lo  stesso,  che 
la  Biliorsoy  colla  qnil  Toce  fanno  paura  le 
halie  a** bambini.  Nella  Tavola  rotonda,  tra 
molli  caTalìeri  erranti,  n^c  introdotto  uno, 
per  nome  Brius  e  Breui,  che  togliendosi  dalla 
sni^  antichità  e  maniera  francese  (nella  cui 
lingua  fu  primi  scrìtto  questo  Romanio)  e 
riducendosi  alla  toscana,  si  direbbe  Brtuase, 
L* Autore  di  qoest'' opera  gli  forma  un  carat- 
tere d^oomo  acelleratissimof  e  gli  pone  il 
cognome  di  Menna  pietà*  È  stato  osato  ^  più 
▼ohe  il  trasportare  il  nome  di  qualche  uomo, 
celeberrimo  in  nna  tale  operaxione  a  signifi- 
carne il  principale,  o,  come  si  diee«  il  capo  e 
P antesignano.  Maometto,'^,  gr.  sMntende 
comunemente  dalle  donne  invece  di  Diabolo} 
perciocché  rassembra  eh V^  fosse  un  demonio 
in  distruggere  la  Fede  di  Cristo.  Così  appunto 
sarà  accaduto  di  questo  Breusse,  allorché  ne- 
gli antichi  tempi  era  eomontsstma  a  tutte  le 

•    prrsone  la  lettura  de'  Aomansi. 

L*  ha  di  piàjittto  Diabolo  a  due  code,  Plia 
prìTilegtato.  Il  Poeta  ti*  è  ricordato  qui  ilrl 
proTerbio  aiwr  la  lucertola  a  due  code,  che 
▼uol  dire  esMere  affbrtunatoj  perché  fra  la 
gente  di  cervello  debole  corre  una  sopérs li- 
nosa voce,  che  uno,  che  tenga  addosso  una 
InceKola  con  due  code  sia  fortunatissimo  in 
ogni  cosa,  ma  particolarmente  nel  giuoro;  e 
perciò  Tool  dire,  che  questo  Nepo  era  for- 
tunatissimo, e  grandemente  privilegiato  da 
Plutone  perché  aveva  le  due  code. 

STillZà  3o 

TVxtttenilore,  si  dice  quel  cortigiano,  che  viene 
dcpoLito  a  servire  un  Ambasciatore  o  altro 
forestiero,  che  sia  ricevalo  e  spesato  dalla 
corte. 

Petardo,  è  specie  d^artiglierìa  nota,  che  serve 
per  bultarr  a  terra  le  porte  della  città. «Ma 
in  questo  luogo  per  lingua  jonadattica  signi- 
fica ^efo;lo  strepito  del  quale,  seenmpagnatn 
dal  cannon  pia  grosso  (cioè  dalP  intestino, 
pelqnale  si  mandan  fuori  le  feccie)  fa  ade- 
guato onore  all'infame  Martinazza. 

aTAmA3i 

hi/anno  il  parentado  e  Vamieiua,  Quando  due 
amici,  stati  lungo  tempo  lontani  l'uno  d«l- 
Peltro  senza  vedersi,  ai  ritr^^vano  Insieme,  e 
fanno  le  cirimonie ,  diciamo  H/àre  il  paren 
tado  e  Vamieitia, 

y^è  nomio,  non  v'è  pratica,  perché  non  Ve 
mai  slata  in  quel  luogo. 

V  interpetre  fa  e^i,  e  il  turcimanno.  Interpe> 
tre  e  turcimanno  si  possono  dir  sinonimi;  se 
non  che  interpetre  è  propriamente  quello, 
cbe  esplica  i  sensi  delle  parole  (e  turcimanno 
è  quello,  che  parla  in  vece  di  colui,  che  non 
itttend'e  il  linguaggio,  riportando  le  parole, 
che  sente  dire,  nella  lingua  delPuno  e  del- 
i^altro  respèttivamente.  Da  alcuni  dicesi  dra» 
gomanno^  che  significa  interpetre  ;  parola  usalo 
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da^ Greci  orientili  dcMrm|)t  bassi;  da  ihar- 
gum,  cbe  in  Levante  significa  interpeiratione, 
Thirghem  in  caldeo  vale  esporre,  esplicare f 
e  d»  questa  radice  è  detta  specialmente  thar- 
gum  4a  Parafrasi  caldea  della  Scrittura.  Ma 
oggi  twximanno  dappiù  sMntendc  ruffiano  da 
quel  portare  le  parole, 

STARA  3a 

A  bertolotto,  senza  pensiero  al  pagamento;  os- 
sta  alla  maniera  di  BeriòloUoj  nome,  che  forse 
viene  da  ^/^erio,  che, sincopato,  si  dice  Bertn^ 
siccome  atta  carlona  vuol  dire  alV  usanza  di 
Carlone,  che  tra^  come  si  suppone,  un  uomo 
sriatto  e  trascurato  al  maggior  se^^no. 

Rosolacci  e  fioralisi,  specie  di  vilissiml  fiori 
silvestri. 

Far  di  quattro  e  d'otto.  Sebbene  pare,  che 
voglia  dire  giuocare,  invitando  di  quattro  e 
iPottoj  lullavia  sMntende  starsene  senza  far 
nulla  j  che  ai  dice  anche  ^re  a  teca  meco, 
dondolarsela,  Jare  a  tu  me  gfi  hai. 

stamia"  33 

E  un*  occhiaia^  è  grandissimo  ;  quasi  dica  spo' 
zioso,  tflnto  quanto  un  occhio  è  bastante  di 
vedere^  quanto  può  arrivar  1*  *r:chio» 

Ballonsa,  Ballonzare,  ballare  senz'ordine  o  re- 
gola, y  ien  forse  da  òallonchiare,  e  btUlonchio, 
che  sebbene  é  parola  non  usata,  por  P  usò 
il  Boccaccio,  Nov.  73,  per  intender  ballo  di 
contadini. 

Agli  Strozzini  o  sul  prato  ec.  Gli  Strozzini  é 
nna  Villa  de^  Signori  Strozzi,  poco  lontana 
da  Firenze,  qoii  detta.  Siccome  i  prati  del 
Pucci  e  del  Ocrini  sono  i  prati  di  due  Ville 
siiburbano  dc^Si^nori  Marchesi  Pucci  e  Ge- 
rini;  acquali  luoghi  suole  Pestate  andar  la 
plebe  fiorentina  a  spassarsi,  con  far  meren* 
dcj  balli»  ed  altro,  che  le  torni  gusto,  come 
dice  il  Poeta  nelle  presenti  ottave. 

STASZA  34 

Al  pallone  e  alla  pillotta.  Il  pallone  è  una  grossa 
palla  da  giuocare,  fatta  di  cuojo  e  ripiena  di 
vento,  alla  quale  si  dà  col  bracciq,  armato 
d^un  bracciale  di  legno;  e  la  pillotta  è  una 
palla  piccola,  pure  ripiena  di  tento^  e  se  le 
dà  con  una  mestola  di  legno. 

Al  sussi  11  sussi  è  un  giuoco  solito  farsi  per  lo 
più  da'  ragazzi  in  questa  maniera.  S'uniscono 
due  o  più  ragazzi,  e  piglisno  una  pietra,  e 
posatala  per  ritto  in  terra  vi  metlon  sopra 
quel  denaro,'  che  son  convenuti  di  giuocare; 
ed  allontanatisi  in  quella  distanza,  cbe  sono 
d^aooordo,  tirano  una  lastra  per  uno  ordina- 
tamente in  quella  pietra  ritta,  sopr*  alla  quale 
sono  i  denari,  e  che  si  chiama  il  sussi j  e  se 
questo  sussi  vien  colpito,  e  fatto  cadere,  i 
danari  che  cascano,  sono  di  colui,  la  lastì'a 
del  quale  ha  fatto  cascare  ti  sussi,  se  però 
sono  più  vicini  alla  sua  lastra,  che  al  sussi; 
e  qoella  moneta,  che  è  più  vicina  al  sussi, 
se  gli  rimette  sopra,  e  quello,  a  cui  tocca, 
tira,  e  seguitano  come  sopra,  tanto  che  la 
moneta  messa  sopra  il  sussi  resti  finita  di  le- 
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▼are  nel  modo,  che  s^è  detto.  Da  questo 
giuoco  abbiamo  an  pro^rrbio,  che  dice  :  es- 
tere il  mussi;  il  che  significa  esser  il  berso' 
glia  dove  ognimo  tira,  cioè  soprn  il  quale 
depon  cadere  tutte  le  burle  e  tutte  U  min' 
ehioiuLture, 

Murelle.È  ginoco  simile  alle  pallottole,  se  non 
che  in  vece  di  palle  adoprano  lattrucce,  ed 
un  piccolo  sasso*  per  grillo;  e  tal  giuoco  si 
dice  anche  piastrelle, 

t  confortini  giuocOf  e  le  ciambelle.  Ciambelle 
e  confortini  sono  specie  di  p'aste  fatte  col 
xacchern,  farina  e  uova. 

Civetta,  Quel  giuoco  fanciullesco^  che  dicemmo 
aopra  C.  a.  st«  4(* 

Canta  faggio.  Nel  principio  di  Maggio*Bogliono 
le  ragazze  della  plebe  di  Firenze  e  del  con- 
tado subuibano  accordarsi  tre  o  quattro,  e 
portando  una  di  loro  in  manto  un  ramo  d'al- 
bero, adornato  di  fiori,  andar  cantando  prf 
la  cittli  diverse  canxonette  per  P  allegrìa  del 
nuoro  Maggio,  e  per  buscar  mance  da  coloro, 
che  si  pigli.ino  il  passatempo  di  farle  cantare 
al  suono  d'uno  strumento,  detto  cembalo, 
che  è  an^  assicella  ridotta  in  cerchio,  e  fon- 
dala di  cartapecora  da  una  parte  sola  a  guisa 
di  tamburd.  Questo  costume  di  rallegrarsi  il 
Maggio  viene  dall'antico. 
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Ponzando,  Ronzare  si  dice  propriamente  delle 
mosche!  e  però  dice  coma  fanno  i  maseioni^ 
che  sono  quelle  piccole  moaclie  ,  che  stanao 
presso  al  vino. 

Com*  al  piover  df  agosto  fan  le  botte.  Si  è  re- 
duto  dsll'  esperienza,  che  la  pioggia  di  stste, 
cascando  nella  polvere  ac»ldata  dal  sole,  io* 
▼igorisce  le  rane  o  botte  nate  di  poroj  seb- 
bene molt^  hanno  creduto,  che  le  faccia  na* 
scere  quell'acqua  con  qu^l  aule:  il- che  é  bi* 
so,  perché  prese  subito  scappate  dalla  poWere, 
sì  son  trovate  col  ventricolo  pieno  d^erbt. 

Voci  alte  e  fiocche ,  V  euon  di  man  con  eUt. 
Cosi  cantò  Dante,  Inf.  e.  3. 

8TAVZA  38 
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Ha  messo  V  oste  a  sacco,  cioè  hft  mangiato  e  < 
bevuto  quanto  Poste  vi  aveva,  nel  modo,  e 
con  quella  furia  che  segue  nel  dare  il  sacco 
una  città. 

Mentre  la  gita,  Jan  brindisi  a  Bacco,  Una  Vil- 
lanella ,  che  si  canta  per  incitare  a  bere  > 
principia; 

Facciam  Brindi^  a  Bacco^ 

e  cantandosi  questa  va  il  bicchiere  4ittorno , 
,  ed  ognuno  beve  'intuonando  prima  la  detta 
Villanella;  e  però  dice  mentre  la  gira,  cioè 
mentre  il  bicchier  va  attorno. 

Te  te  con  paglie,  o  spilli.  -È  un  giuoco  Ida  fan- 
ciulli, che  si  fa  cosi.  Pigliano  due  spilli,  o 
due  corte  fila  di  paglie ,  e  posandole  sopra 
un  piano  liscio,  vanno  spingendole  colle  dita, 
tanto  che  uno  di  detti  spilli  o  fili  cavalrhi 
1'  altro,  e  quello  che  resta  di  sopra  vince  : 
giuoco  così  detto  dal  te  te,  cioè  togli  togli,  E 
perchè  questo  giuoco  è  di  niuna  o  poca  con- 
chiusione  v' è  il  proverbio , /are  a  le  te  con 
gli  spilUtti ,  che  significa  ajffaticarsi  e  perdere 
il  tempo  senz^ utile  o  profitto:  ed  esprime  an- 
cora yàre  una  cosa  con  sordido  risparmio. 

Si  Ungono  il  tenor,  si  uanno  a*  i»ersi,  s^  a j ulano 

i*  un  V  altrok  e  s' accordano. 

i 
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Entrò  ne/  masto,  s'accompagnò  con  loro,  ebe 
diciamo  ancora  s*  incruscò,  si  Jlccò:  vien  dal 
giuoco  del  mazzolino,  detto  sopra  e.  3.  st.  ^6; 
ovvero  da  un  proverbio,  che  dice,  C^uifio/t 
>  vuole  entrare  nel  matto,  simile  a  quell'altro, 
Ogni  cencio  vuoi  entrare  in  òucatoi  e  s'dm 
sempre  contro  coloro,  c|ie,  troppo  prosontaoii, 
s^  introducono  sempre  negli  altrui  fatti,  e  di- 
scorai \  perciocché  essendo  disconvenevole  co- 
sa t  ebe  i  vilissimi  fiori  si  pongano-  insieme 
co^  nobili  e  rari ,  e   gli   obbrobriosi  ceod  li 
imbiuncbino  co^ finissimi  lini:  cosi  pariiaeote 
è  vituperevole  molto,  else  cèrti  petulaoti  e 
scacciati  ne' sei j  e  gravi  congressi  aiècàsÌÈ' 
mente   s'introducano;  siccome   fece  questo 
Mandragora,  che  nel  colloquio  del  Re  delPla- 
ferno  con  Martinazzi  si  volle  inlromellerf. 

Il  Mandragora,  Costui  era  un  buffone,  o  piut- 
tosto un  matto  di  Chrle,  che  chiacchiersfi 
sempre,  e  senza  proposito  o  eoochiosiooe. 

Usci  di  tuono,  perde  il  fila  del  ragionamento. 
È  presa  la  similitudine  dalia  musica;  sdier- 
zando  sul  doppio  significato  della  parola  scùT' 
darsi,  la  quale  tanto  si  dice  d'un  uomo,  che 
non  si  ricordi  più  di  quel  ohe  ha  proposto 
di  dire;  quanto  d'uno  strumento,  che  non 
sia  in  corde ,  e  non  sia  temperato  al  gi»*^'' 
tuono;  o  d'uno,  che  non  canti  giusto,  efooc 
del  legittimo  tuonoy  il  che  si  dice  anche  fto' 
nare,  1 
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jiveo  imprunato,  aveva  ordinato  il  rinedio.  1^' 
prunare  è  propriamente  serrare  o  tuntre  j 
paesi  con  pruni:  e  ciò  per  difesa  di  <I(i*"'' 
sia  cosa  ;  onde  qui  è  traslato  a  significare  u 
porre  ogni  cautela  per  bene  operare. 


STANZA  4  t 


iVoii  ragiona  di  lor,  ma  gjuarda  e  poeta.  Tratto 
da  Dante,  Inf.,  e  3.,  ove  disse  in  persona  di 
Virgilio: 


Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa 


. 


Sono  in  bugnola,  sono  in  collera.  Btignolet^ 
chiama  un  arnese,  fatto  di  cordoni  di  W'*^ 
entro  al  quale' si  conserva  grano,  biade,  ec.w* 
Latini  detta  cumera:  e  si  dicfe  ^'"'^^'' 
gnola,  nel  bugnolone,  in  valigia,  nel  gabotO' 
ne  ec.  per  intendere  essere  in  collera,  E  l"^  * 
queste  maniere  vogliono  esprìrii^re  il  S^jf./ 
re,  che  un  fa  per  i'  infiammazione  deUa  «*• 
commoua. 


IL  MALMANTILE  RACQUISTATO 
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Won  ptnto  di  rtHar  già  eoruumaee.  Termine 
di  oerimooia^  ohe  sigDÌfie«:iVoA  penso  di  eom- 
metter  mancmmento, 

Fo  a  fidanza,  ooofido,  ohe  per  Ina  oorleiia 
non  1^  aTrai  per  male,  e  ni  scuaerai  ;  termine 

rOlMl   GIOCO» 


avendo  il  baco,  aToiido  ira:  è  Iraslato  da^cani , 
i  quali,  quando  hanno  un  certo  baco  nella 
lingua  per  di  toUo,  par  che  si  eoo  sempre  adi- 
rati: ed  il  simile,  dicono,  segue  ne^  montoni, 
quando  hanno  il  baco  o  tarlo  déntro  alle 
corna. 

JTar  la  pera.  Anticamente^  nota  il  Minncci,  si 
abbruciavano  i  corpi  morti  sopr'ad  un  mon 
le  di  legne:  qnal  monte,  quando  era  ac^seso, 
chiamavano  pjrra,  E  da  questo  credo ,  die 
venga  il  nostro  far  la  pera:  e  che  sMntenda 
ancora  ammazzar  uno;  quasi  dica:  lo  voglio 
far  la  pira  al  tale.  S' intende  anche  far  la 
spia  a  uno.  Il  Vocabolario,  soggiogne  il  Bi- 
scioni,  dice  n  Fare  la  pera.  Apportare  altrui 
di  nascosto  e  roaliii  osamente  alcun  pregi  udì* 
zio,  come  ammazzare  o  fare  ammanare  ape- 
ditamenle  e  occultamente.  Latino  Gam  per 
9ti  fel  alium  (forse  manca  damnum  alicui  in- 
Jerre).  Similitudine,  tratta  per  avventura  dal- 
l' operazione  di  colui,  che  taglia  a  tavola,  o 
vogliam  dire  dalP  arte  del  trinciante,  il  quale 
taglia  la  pera 'e  l'acconcia  in  modo,  ohe  non 
apparìsoe,  cb^egli  v'abbia-  fatto  taglio  ».  Io 
dico,  chetar  la  pera  sia  lo  stesso,  che  matu» 
rarla  ;  perocché  /are  spesse  volte  s*  adopra 
invece  di  m<uuraré.  IL  perchè  la  pera,  quando 
è  laatara,  pia  facilmente  d^ogn^  altra  fruita 
cade  dalP  albero  ;  perciò  questo  detto  vien 
traslato  a  significare ,  che  alle  male  opera- 
cioni,  quando  ion  giunte  al  sommo,  sta  pre- 
parata la  caduta  ,  cioè  la  meritata  pena.  E 
|>er  questo  sì  dice  di  coloro,  che  dopo  molti 
misfatti,  sono  finalmente  condannati  alla  mor- 
te o  a  qualche  solenne  gastigo.  La  pera  era 
giàJaUa^  ovvero  era  matura.  Sicché  Jar  la 
pera'  vorrà  dire  maturare,  oìoé  ridurre  all^ul" 
timo  termine  un  tot /allo ,  che  non  si  possa 
pia  sostenere  j  e  cosi  si  guasti  e  uada  male, 
siccome  fanno  le  pere  mature.  E  perché  il 
•  matumrti  delle  pere  aegue  come  insensibii* 
mente}  eosl  ehi  intraprende  a  fare  la  suddet- 
ta azione,  operando  celatamente,  fa  ohe  co- 
lui, a  cui  tocca,  non  se  ne  avvegga.  E  di  qui 
è,  che  questo  proverbio  serve  per  lo  più  in 
significato  di  /ar  la  spia:  perché  a  questa 
operazione  ogni  maggior  segretezza  si  richie- 
de. Si  dioe  anoorayor  la  susina^  e  significa  lo 
stesso* 

STABZA  4^ 

Pallerino.  Proprìamerile  giuoeatore  di  pallaj  ma 
qui. intende  di  quel  diavolo,  che  cambiò  le 
palle,  che  tenendosi  in  mano,  faceano  refTet- 
to  detto  di  sopra  C.  5,  st.  19. 

Fa /allo,  fa  errore.  È  termine  del  giuoeo  di 
palla  t  e  però  il  Poeta  ae  ne  serve ,  perchè 
Terrore  fu  fatto  colle  palle. 


4S3 


usato  fra  gli  amiet  intrinsechi  :  e  si  dice  an- 
che ^o  a  sicuìtà, 

STAÌtZA  44 

Cuoj  umani,  pelli  d^uommi.  Sebbene  cno/o  vQol 
dire  pelle  di  bestia^  conciata^  ai  piglia  ancora 
per  pelle  d^tsomo* 

FignoU',  specie  d^  apostema  nella  ente,  da^medi* 
ci  dettiyiim/icutf. 

Stiahte,  quelle  croste,  che  fa  nella  pelle  la  rtf* 
gna,  o  altre  bolle. 

Sapean  di  via  de*  Pelacani,  putsavnno  Ai  bestia 
morta  di  pia  giorni.  I^a  via  de'  Pelaeini*al 
diee  in  Firenze  quella ,  dove  ^on  le  eonoe 
delle  pelli»  nella  quale  é  sempre  nn  pnzio 
orrendo,  cagionato  e  dalle  ooncci  e  dalla  eor« 
ruzfone  di  quelle  carni. 

Folati  al  cibo  al/in  come  g^  astori,  avventattai 
al  cibo  come  fa  Pastore,  il  quale,  benché  ab» 
bla  il  cibo  a  suo  dominici  vi  s^  avventa,  e  lo 
divora  con  rapacità  grandissima. 

Sembrano  a  solo  a  sol  due  toecatori.  Dicemmo 
«opraC.  a,  st.  60.  quel  ehe  Cossero  i  loccalort. 
Questi  erano  solamente  doet  e  volendo  an- 
dare a  cena  alPosteria^eran  forzati  andar  da 
lor  due  soli;  che  le  conversazioni  de^ galan- 
tuomini non  gli  volevano,  perché  eran  ripu- 
tati infami :e  co''birri  non  volevano  andar  essi, 
perché  si  stimavano  più  onorati  di  loro  )  aic- 

.  ebé,  quando  si  veggono  due  eoli  a  una  tavola 
neir  osteria,  si  diee  s  pajono  due  toceaimi, 

STAirZA  4^ 

Pugniiopi  e  stoppioni.  Virgulti  o  piante,  che 
hanno  le  foglie  spinose  e  pungenti. 

Saldate  colla  pece,  data  loro  la  salda  colla  pece, 
in  cambio  d'amido,  e  però  nere. 

In  piega  strette.  Le  salviette  e  tovaglie  st  pie- 
gano in  diverse  maniere,  e  si  fa  loro  pigliare 
la  figura  che  si  vuole,  col  tenerle  oos)  pie- 
gate, strette  in  un  toroolo  o  atrettojo,  fatto 
apposta  per  tal  effetto:  ìnveee  del  quale  atret- 
tojo, questa  sono  state  strette  fra  le  natiche 
de'demonj:  e  ciò  dice,  per  esprimere,  che 
aon  nere. 

STAHZA  4^ 

Fa  ttn  bel  menar  di  mani,  si  studia,  a**  affatica 
a  mangiare. 

Quel  prò /alle  che  fa  Verba  a' catti,  non  le  fa 
prò.  Quando  i  cani  mangiano  l' erbai  vo- 
mitano. 

Beste,  quei  fili  sottilissimi,  che  stanno  appiccati 
alla  apiga  del  grano,  dell^orzo  e  della  aegale, 
dal  latino  anstae. 

Ne  manco  se  ne  può  levar  colf  asce,  é  cosi  du- 
ro, che  né  anco  Pasce  potrebbe  levarne  un 
pezzo* 

Non  viene  a  puntare  i  piedi  al  muro^  non  ae 
ne  può  atrappare,  a  fare  ogni  maggiore  sforzo. 

STAVZÀ  4? 

J  casa  sdtrui  suol /or  lo  spiano,  aool  UMugiare 
assai  a  casa  d'altri  senza  apandere.  U  detto 
viene  dal  /are  la  spianata^  termine  militare 
che  significa  spianare  la  campagna  o  chec- 

4» 
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ches$ùif  p€r  comodo  dégfi  éurciti,  E  cosi  di- 
scorrendo di  Jar  lo  spiano  a  casa  éPaUri^ 
▼iene  ■  significare  spianare  la  mensa,  cioè 
sbrattare  tutte  le  vivande  di  tat^ola,  mangisn- 
dole^  Ulasente  ch«  ella  dìYfaga  oome  snella 
fosse  spianata. 

E  casso  barca ,  e  pan  Bariolommeo*  Preoetto 
della  scuola  de^gbioUi,  ohe  tooI  dire  man* 
gl'or  la  midolla  del  cacio,  e  la  corteccia  del 
pane» 

Cibreo^  gaaizetto,  fatto  di  colli  e  Tentrigli  di 
polli. 

Malsano,  .Quasi  esacìùnariaSf  fabbricatore  di 
ferri  niinuti,  e  di  piccoli  ingegni,  come  cbia- 
▼j,  toppe;  a  distiniione  àxjabbro^  che  fab- 
brica  Cerri  grossi,  come  tappe,  vanghe^  eo.,  e 
del  miuiescalco,  che  fabbrica  ferri  per  le  be- 
stie* E  perchè  i  msgnani  son  sempre  tinti  di 
nero,  il  Poeta  dice  che  il  cibreo  era  (atto  di 
loro  interiori,  per  esprimere  che  era  nero. 

f^entrigUo,  Tentrieolo  degli  uccelli^  in  alcani 
paesi  detto  grosciU, 

StngolL  Diciamo  quella  membrana  o  relè  grtu- 
sa,  che  sta  appiccata  alle  budella  degfi  animali. 

Jc^ua  alle  mule,  È  un  detto  di  gente  baifta, 
che  significa  dette  da  bere, 

STASZA  43 

Gyastada,  rasetto  di  retro  eorpaeciato,  e  col 
oollo  lungo  e  stretto,  che  serre  per  lo  pia  a 
tenervi  l'aeqnai  per  annacquare  il  Yino^  qnan* 
do  si  beve. 

Lo  Spada,  Valerio  Spsda  era  un  celeberrimo 
maestro  di  scrivere,  uomo  singolare»  e  che 
non  restava  addietro  a  veruno  nella  galan- 
teria del  tratteggiare  con  velociti  di  mano, 
e  fr^ppeggiare  e  far  paesi  colla  penna; come 
d'  intaglisre  in  rame  con  bulino  e  aeqoa  for- 
te. Fu  amicissimo  deir Autore  e  suo  scolare 
nel  disegno. 

Hanno,  acqua,  passata  per  eenere,  detta  andie 
liscia,  dal  lat.  Uxivium* 

stàvza  49 

Fatte  due  tirate  da  Tedesco,  fstte  due  gran  be* 
vote. 

La  tatxa  buttò  via  subito  in  terra,  Perocché elV  è 
di  morto  un  teschio  fresco.  È  costume  d^aU 
cuoi,  dopo  sver  bevuto  alP altrui  salute,  di 
gettare  in  terra  il  bicchiere,  acciocché  rom* 
peodosi,  si  dimostri  in  un  certo  modo  P ul- 
timo compimento  delP  sllegrexza  e  dell\>sse« 
qoio.  A  qoest^atto  allude  il  nostro  Poeta  ;  ma 
volendo  seguitare  il  sistema  del  suo  inumano 
e  diabolico  banchetto,  fa  che  la  tana  sia  nn 
fresco  teschio  di  morto,  e  che  sia  gettata  in 
terra,  non  per  letizia,  ma  per  abborrimento. 

Suona,  Dì  questo  verbo  suonare  ci  servisrao, 
per  intendere  copertamente  putire j  e  forse 
per  la  ragione,  che  aicoome  è  proprìetii  del 
anotto,  e  particolarmente  dì  quello  delle  cam- 
pane, il  sentirsi  da  lontano;  così  il  fetore, 
ed  in  specie  qnello  de^  corpi  morti,  che  è  or- 
rendissimo, oiolto  da  lungi  si  sente.  Aggiun- 
gasi, cbe  suonandosi,  per  antica  consuetudi- 
ne, le  caropane  nella  funzione  del  solterrarai 


i  cadaveri;  eoi  dire  in  Ul  congia ntnra  e^Mo* 
nm,  s^  accenna  in  un  eertd  modo  il  comia- 
dare  quel  oorpo  morto  a  divenire  fetentini- 
mo  ;  onde  se  atcon  domandasse  :  il  tale  è 
moriot  gli  si  potrebbe  rispondere:  i  morto 
al  certo,  e  suona  j  qussl  si  dicesse  colla  frase 
del  Vangelo  JamfoeiteU 

ài  buon  boccon  tirato  ha  a  terra,  ha  mangiato 
assai  de^  buon  bocconi.  7*irtsre  a  terra,  è  lo 
stciio,  che  atterrare,  gettar  giù  ;  simile  a  dar 
lo  spiano,  detto  di  sopra,  e  a  eUwe  il  guasto, 
ch^è  quivi  sotto:  e  signifiea  devastare:  tutti 
termini  militari,  traslati  al  fatto  de'crapuloai, 
quando  sono  a  tavola,  che  ben  si  rsasoaù- 
gliano  a^  soldsti,  quando  aono  in  fazione. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto.  Il  verso  è  di 
Dante  Inf.  C.  33. 

STAIIZA   So 

Mitera^  qui  è  quel  berrettone  o  cartoccio  di 
foglio,  che  dalla  giustizia  ai  facera  mettere  ia 
testa  a  coloro  che  erano  frustati  in  sulPasiDo. 

/I  paretajo  del  NemL  I  Fiorentini  intendono  le 
/orche,  perchè  queste  son  situate  in  un  cana- 
po, che  era  della  famiglia  d«'Nemi  ;  e  lo  dì- 
cono  paretafo  per  cu  opri  re  il  detto.  Il  pors- 
tajo  è  un  boschetto,  fatto  per  nòoellare  a 
fringuelli  ed  altri  ocoelletti  aimili,  nominalo 
paretajo  dalle  reti  che  s'adoprano  a  tal  ose- 
da,  le  quali  si  chiamano  parate. 

Corrente,  è  lo  .stesso  cht  travtcelio,  cioè  unis- 
ono iungo,  grosso  jfià  d*tin  bastone  t  e  •! 
adatta  a  formare  e  sostenere  t  palchi  e  Ulti 
delle  case. 

STAHU  5l 

Spargon  le  rame  te,  GII  alberi  che  amio  in  que- 
sto gisrdino,  distendono  i  loro  rami  io  di- 
verse maniere;  ma  in  vece  d'alberi  sonosdke- 
retri  bianchi,  e  rosse  anatomia. 

Spalliere,  Quelle  piante  ed  alberi  die  si  fanoo 
distendere  su  per  le  mura  eo'  rami,  come  li* 
moni  e  fnsini  ec.  si  dicono  spalliare  t  e  «jm 
pigliando  lumie  per  ogni  spede  di  pomi  d  s- 
grumi,  dice  ohe  in  vece  di  tali  pomi,  eraoo 
in  questi  alberi  a  spalliera  gU  aborti,  i  ^' 
stri  e  i  gobbi, 

MotvJb'o^lafondaUdeU^olio,  dal  latiao  aaiure»- 

sTAazÀ  5a 

Mummie  del  mare  ec.  Alcuni  cadaveri  secchi 
vengono  dagli  Egis|,  *•  quali  hanno  gPiate- 
Hori  e  tutto  secco,  e  come  impietrito,  e  sono 
senza  fasdature;  e  questi  sono  corpi  S'ae* 
mini,  cbe  dal  vento  aono  atati  sotterrsti  ▼>▼! 
nella  rena ,  e  qnivi  conservatisi ,  forse  p'< 
eausa  de^venti  meridionali:  e  però  il  ti<*^^ 
Poeta  dice  venuti  dal  mar  della  rena, 

DadL  Intende  quelle  ^osi,  sopra  alle  quaU  sf^ 
posate  le  statue. 

Torsi,  Intende  torsi  d' uomini,  che  pìttoresM- 
meate  parlando  vuol  dire  il  solo  corpo  sen^ 
testa  e  braccia  e  cosce  s  e  questi  dice  cbe 
sono  raccomandati,  restaurati,  rapp^*^' 
con  avervi  mease  in  vece  delle  lor  teitfyg» 
eonsamate  dal  tempo,  altre  teste  boote  fl 


IL  MALMANTILE 

fresche  di  banditi  ;  e  mol  dire  qvelle  teatei  |l 
che  una  volta  ti  redevano  al  palano  di  Giù- 
•tizia,  e  «opra  alle  forche,  esposte  alla  vista 
del   popolo,  essendo  state  tagliate  di  poco 
tempo  a' malfattori  banditi  e  però  fresche. 

nkWTk  53 

Quadri  di  cipolU,  Intende  quegli  spmrtimenti^ 
che  si  fanno  in  terra  ne*  giardini,  né*  quali 
si  pongono  ie  ctpoUt  de'  fiori. 

Fra  JogjUe  e  natiche.  Dice  cosi  per  mostrare, 
che  questi  mali  Tengono  nella  carne  esterior* 
jnente:  e  pigliando  natiche  per  tutta  la  pelle 
deli'  uomo,  dice  che  fra  quelle  foglie  nascono 
questi  mali  in  sulle  natiche,  intendendo  la 
pelle  :  e  perchè  anche  la  maggior  parte  dei 
medesimi  mali  perlopiù  tiene  solle  natiche 
come  luogo  più  carnoso. 

Che  pi  mandano  qli  osti  e  i  vaituralL  Questa 
aorta  di  gente  ha  per  costume  d'imprecar 
arnipre  male^  come  venga  la  rabbia^  U  con- 
chero,  la  pesto  e  simili. 

STASZA   54 

Pésche  insù  gfi  occhi.  Pesche  sono  quei  lividi^ 
che  pcngonù  attorno  agli  occhi,  quando  souo 
itali  percossi  da  pugna  o  da  altro:  e  sono 
di  colore  azzurriccio)  e  intorno  giallo. 

Oli  sfregi ,  fior  per  c9ù  gli  porta  pari.  Gli 
•frefi  son  fiorì,  che  stanno  bene  in  sul  viso 
di  coloro,  che  portan  pari,  s^  intende,  1  polii, 
cioè  fisnno  bene  il  ruffiano  j  che  portare  1 
polli  vuol  iììTtfkro  U  niffiano, 

Marchi.  Intende  quei  segni,  che  dalla  giustizia 
si  fanno  nelle  schiene  a*  ladroncelli,  quando 
per  esser  gioranetti  non  sono  capad  della 
pena  ordinaria. 

Piaghe  a  masse,  paterecci  a  6aU«,  piaghe  e  pa- 
terecci in  qnantitk  grandissima.  NelF  uso  di- 
cesi anche  patereccio  e  panareccio,  dal  gre- 

•  co,  usato  anche  da^Latini  paronychia,  poste* 
ma,  che  si  forma  alla  radice   delP  ugna,  che 

'  i  Latini  chiaiiiano  reditnas  o  reduuiae. 
Gonghe,  Intendiamo  gavine^  infermiti,  che  vie- 

•  ne  nel  collo,  e  quei  tumoretti,  che  sono  tal- 
volta spine  ventose  i  perché  diciamo  aver  le 
gonghe  ogni  malore»  che  venga  apparente- 
mente nella  pelle  della  gota  sotto  le  ganasce. 

F*  i  il  fior  di  rosolia  ce.  Una  sorte  dt  'efjflore' 

•  scema  cutanea^  che  viene  ai  ragazzi  e  gio- 
vani nna  volta  sola  in  vita.  Orufica,  forse 
dal  latino  uredo^  ardore,  cuociore  con  pru- 
rìto, quale  sì  eccita  dall'ortica. 

Pedignoni,  dal  latino  perniones;  male  che  vie- 
ne per  lo  più  ne^  piedi,  per  soverchio  freddo, 
e  ne'  calcagni  massimamente. 

STABZA     55 

iSi  spanta.  Spantarsi,  vuol  dirt  Maravigliarsi 
estremamente:  e  si  dice  in  angumento  mara- 
vigliarsi, strabHirsi,  spantarsi,  che  è  il  verbo 
spaventarsi,  sincopalo.  Abbiamo  Paddiettivo 
spanto,  che  significa  estremamente  maravi- 
glioso.  Ma  forse  è  da  spandere  j  quasi  voglia 
dire,  largo,  magnifico,  grande,  ampio,  e  in 
conseguenza  maraviglioso, 


RiCQUISTiTO 
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Ragnaja,  è  nna  selva  o  macchia  folta,  posta 
per  lo  più  lungo  i  rivi,  per  mezzo  la  quale 
si  tende  una  rete,  sospesa  a  due  stili  :  e  que- 
sta rete  si  chiama  ragna,  perchè  si  tende  a  imi- 
tazione di  quei  veli,  che  fanno  i  ragni  per 
pigliare  le  mosche,  i  quali  si  chiamano  ra^ 
gne.  E  da  questa  rete  ragna  si  dice  poi  ra- 
gnafa  quella  macchia,  ove  si  tende  per  pi- 
gliar tordi,  beccafichi  ee. 

Stili  da  toccar  margherita,  cioè  quelle  stangbcj 
sopr'alle  quali  si  dà  il  martirio  della  corda  ; 
che  questo  vuol  dire  toccar  la  margherita. 

Ritrosa,  gabbia  fatta  a  foggia  d'  una  trappola 
da  topi,  colla  quale,  per  via  di  certo  ordigno, 
si  pigliano  vivi  gli  uccelli  :  detta  così  per  es- 
ser la  parte  da  aprire  e  serrare  rivolta  in- 
dietro. Qui  per  ritrosa  intende  carcere. 

Biagino,  Maestro  Biagino  o  Biagino  vuol  dire 
il  Bojaf  che  cosi  aveva  nome,  quando  T  As- 
tore compose  le  presenti  ottave:  ed  a  que- 
sto successe  Maestro  Btutiano* 

Frollo,  poco  gli  manca  a  essere  stantio. 

InfiUa  alla  Turchesca,  cioè  impala. 

STàHZà  5j 

Bagno.  Cosi  chiamasi  quel  serraglio,  entro  al 
quale  si  tengono  gli  schiavi,  e  coloro^  che 
per  delitti  son  condannati  alla  galera,  detti 
però  galeotti,  i  quali  dimorando  quivi,  fanno 
i  mestierì  enunciati  dal  Poeta,  che  si  serve 
della  voce  bagno  per  V  equivoco,  il  quale  fa 
credere,  che  in  questo  giardino  sia  ancora  il 
bagno  da  bagnarsi  :  per  mostrarlo  ripieno  d'^o- 
gni  delizia,  come  il  parete) o,  e  la  ragnsfa.  E 
questo  serraglio  di  galeotti  forse  si  atee  bagno, 
perchè  in  esso  quei  delinquenti  purgano  i 
loro  misfatti,  come  ooU'  acqua  del  bagno  si 
purgano  le  lordure  delle  membra. 

AssìcffCo,  apeoie  di  confezione  minutissima,  ma 
per  la  similitudine  della  figura  di  essa  con- 
fezione, e  pel  senso  del  verbo  pizzicaret  in« 
tendiamo  (come  qui  s'intende)  pidocchi. 

Fa  tragedie  in  sul  cappotto,  ammasii  pidocchi 
in  sul  cappotto. 

Soffia  nella  vetriuola,  cioè  beve  $  perchè  he* 
vendo  ai  sofGa,  o  respira  col  naso,  nella  ve- 
triuola, cioè  nel  vetro.  Detto,  che  ha  del  par-^ 
lar  furbesco. 

Fuorcamiciuola.  Quando  rauisino  vuol  basto- 
nare un  galeotto  per  qualche  suo  mancamen- 
to, suol  dire  fuor  camiciucXa ,  intendendo, 
che  si  spogli  quel  tale,  ch«  ha  da  esser  ba-< 
stonato. 

STANZA  59 

«SS  foglia,  si  dimena;  come  fa  ubo,  che  abbia 
rogna  o  altro  per  la  vita,  ohe  si  dimena  e 
scontorce  per  grsttarsi  il  prudore  o  piizicore 
coir  abito,  che  ha  indosso,  e  fa  colla  vita  un 
moto  simile  a  quello,  che  fa  uno,  che  vagli 
il  grano. 

Tonchj,  vermi  piccoli  o  insetti,  che  si  gene- 
rano nelle  fave,  piselli,  ed  in  altri  legumi  ec 
e  votano  i  granelli  rodendogli. 


4$«  LORENZO  LIPPI 

Tignmalé,  ludii,  cIm  si  fMierano  ne*  panni  e 
fogli  impastati,  da^Latini  «letti  tùuiM.  Dì  que- 
sta ne  nascono  ancora  nel  grano,  e  si  chia- 
mano punUruolL 

Uoscioni,  moscherini,  che  nascono  dal  fino. 

Coccùiole,  piccoli  tnmoretti  o  enfiature,  cagio- 
nate da'  morsi  d^  animaletti,  come  aanaare, 
bruchi,  e  simili. 

Sbi-ani,  rotture,  scorticature. 

Pév  ristoro,  per  ricompensa.  E  qui,  sebben  pa- 
re, che  il  nostro  Poeta  Toglis  dire  per  rì$tO' 
ramento  o  aUeggerimentù  de* travagli  e  peruf 
nondimeno  e  tutto  il  contrario,  perché  è  par- 
lare ironico. 

Zimbello.  Intende  taecluUo  appiccato  a  urna 
cordicella  i  iotendeodosi  per  zimbello  quel 
tacchetto  pieno  di  segatura  o  di  cencio  che 
adoprano  i  ragazzi  per  percuotere  i  conta* 
dini^  come  dicemmo  sopra  C  i,  st.  59. 

arintà  60 

tt  re  degli  ueurai^   il   msggiore    uinrajo    del 

mondo* 
Scorticò  il  pidocchio.   Scorticare  il   pi(fo<;chio 

significa  eiaer  afido  del  denaro^  e  Jan  ogni 

maggior  sordidezza  per  guadagnare. 
Aar  lo  scrocchio,  prestar  danari  a  usura,  e  in 

Teee  di    dar  danari  efTettiTi,   dar  roba,  che 

raglia  dieci,  per  venti.  V.  sopra  G.  3,  st.  74» 

ed  è    la  piò  esecranda    usura,  che  si    (rovi, 

e  fone  la  più  praticata. 

8TAVZ4  61 

Corpetta,  salta.  Corvettare  è  uno  eerto  saltellar 
de  caimlli,  dal  latino  curuarif  inarcare,  tof' 
cére.  E  questo  verbo  é  asssi  appropriato  in 
questo  luogo,  per  esprimere  il  moto,  che  fa- 
ceva costui,  il  quale  per  evitare  le  sfeneate, 
era  necessario  che  saltellasse  a  tempo,  ed  in 
quella  guisa  appunto,  che  fa  il  cavallo  quan* 
do  corvetta. 

Un  grande  occhio  di  bue  ciascuna  ha  in  vetta. 
Pone  in  vetta,  cine  nella  cima  di  queste 
eorde,  V  occhio  del  bue,  e  non  d^  altro  ani- 
male, perché  botns  oeulo  oculorum  pulchn* 
tudo  et  nitor  signi ficatur:  e  trovasene  P  e- 
aempio  in  Omero,  dal  quale  Giunone  è  chia- 
mata fiódmSf  cioè  bovinos  oculos  haòens, 
OTvero  Dea  da^i  occhi  grandi,  e  perciò  mae- 
stosa. 

Picchiate  sorde,  percosse,  che  facciano*  molto 
male,  e  non  paja  che  lo  facciano;  servendoci 
in  qneslo  caso  la  voce  sorda  per  la  voce  oc- 
culto, come  si  dice  ricco  sordo,  per  ricco  non 
palese,  o  non  conosciuto. 

Norcin,  mulade'porcL  Coloro,-  che  in  Firense 
ammaztano  i  pòrci,  e  cosi  morti  gli  portano 
"  sopr* alle  spalle  alle  botteghe  de^  macellali, 
•uno  perlopiù  del  paese  di  Norcia,  e  però 
gli  chiama  mute  Iforcine,  cioè  portatori  da 
Norcia:  e  costoro  son  sempre  tutti  unti  di 
grasao  di  porco,  lordissimi,  e  schifi  di  sangue. 

Queetu  è  ariosa,  questa  è  cosa  grande,  ardua, 
e  che  arreca  stupore,  o  straordinaria,  e  stra- 
vagante, e  ch$   non    si  pt?ò  credere. 


iTAnjL  63 

■ 

Sbricielture,  rompere  In  minutiasimi  pex»,  0 
ridurre  in  brìcioli,  ed  intende  /òr  morir  à 
spasimo^  e  disfarsi  per  amor  di  lui  tutu  Is 
dame* 

Il  riverbero  e  il  riflesso.  SinoDimi,  che  sifoi- 
ficano  li  ripercuotimenti,  che  /anno  i  raggi 
•  del  soUt  o  il  fuoco  nella  parie  oppOMta  e 
quella,  dove  direttamente  òationo» 

STAHZA  64 

Berrettino  basso  a  tagliere  ,  berretta  bassa  •« 
piatta,  nello  quale  non  si  vede  la  forma  dd 
capo. 

Sta  tosto,  sta  duro,  sta  saldo,  ata  fermo. 

STABZA  66 

«Si  e^sattan  la  gmnato,  se  essi  eacono  di  sotto 
la  cura  del  padre  e  del  maestro.  Si  dice  as^ 
far  la  grtutoMa,  quando  uno  eaoe  de*  pupilli. 
Dicono,  che  quando  uno  era  arruolato  per 
birre,  dovea  stare  qualche  meae  a  fare  il  o«- 
viziato:  e  finito  que&to  tempo  gli  facevan 
fareunaoirimonia  di  saltare  aopra  a  una  gra- 
nata,  che  gli  metteano  d* avanti  ia  terra:  e 
che  fatta  questa  azione,  reatara  libero  d'I 
novisiato,  ed  in  certo  modo  eaciva  de^  popiN 
li:  e  da  questa  cirimonia  (che  se  non  è  ve- 
ra, è  assai  vu^jata)  ha  forse  origine  il  pre- 
sente detto. 

Par  eh*  e'  aian  nait  nella  FoUerona  ,  psjoao 
nati  in  luoghi  incolti  e  diaabitali,  come  soaa 
le  moolagne  della  Falierooa  in  Casentino, 
dove  poche  creanze  possono  impararsi,  non 
essendo  in  quei  luoghi  con  chi  pralicarr,  ss 
non  con  pecore  e  porci. 

STANZA  67 

//  Parola.  Così  fu  soprannominato  in  Firenze 
un  sensale  di  bestie,  uomo  scellerato  elaJrOf 
che  per  le  sue  furberie  fu  impiccato  a  forche 
erette  apposta  per  luì,  dentro  alla  città,  al 
.  canto  alle  Rondini  :  ed  é  lo  atesso,  che  qu^ 
gli,  che  fu  detto  Balocchino  nel  C.  3,  st.  ^3« 

8TA9ZÀ  68 

Carota,,  specie  di  radica,  come  ognun  sa.  Su 
il  proverbio  piantar  o  ficcar  carote  aigoiuca 
dare  a  creder  Bugie.  Dice,  che  il  mi***'*^! 
perchè  vi  son  messe  tali  carote,  é  non  soU- 


mente  per  riempiere  1  vacui,  ma  per 


dar  il 


gasligo  •  costui  delle  tante  carote,  che  esso 
aveva  piantate,  mentre  era  in  vita,  faceodogli 
aver  sempre  dentro  alla  bocca  eftetlÌT.e  e  ns' 
turali  carote. 

STANZA  69 

Groppone,  codrione.  Le  parti  di  dietro  dell  no* 

mo,  fra  le  reni  e  le  natiche. 
Asciare,  tagliar  coli'  asce,  che  é  uno  strumenlo 

da  legnaiuoli  noto,  chiamandolo  coti  anche  1 

Latini  che  Io  dicono  ascia^ 
Impiallaccia,  Qui  la  ri^a  forse  ha  necessilA^^ 

PÀutore  a  servirai  di  questo  verbo,  imp*^^' 

ciare,   in  vece  del  verbo  piallare,  che  v"^ 
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dire  ripulire  a  Ugnami  colia  pialla,  come  for- 
te iotrnde  qui:  ed  il  veibo  impiallaeciurt 
vuol  dire  ricoprire  un  legname  con  piaUacciy 
che  «ODO  tottilifislme  «aiicelle  di  nocei  colle 
quali  ti  cuopre  «Jtro  legnane  più  vile,  in  far 
catie^  tavole,  ed  altro,  nella  forma  che  ti  fa 
coir  ebano,  graoatiglia,  ed  altri  legn.«iBÌ  no- 

•  bili.  Dissi  forte  perchè  impiallmccia  ti  può 
intendere  in  questo  luogo  anche  nel  >uo  vero 
tignilìcato}  poiebÀ  i  tre  verbi,  posti  dalPAu- 
tore  a  questo  verso  cioè  àfdare,  segarm  e 
impiallacciare  hanno  riguardo  al  proverbio, 
di  tagliare  le  legne  addosso  a  uno,  che  è  fare 
il  legnajuolo  $uW  altrui  spalle  :  il  che  sarebbe 
eerrirsi  della  sua  groppa  in' vece  di  pancone^ 
per  farvi  sopra  ogni  opra  di  legname  t  nel 
che  fare  non  a^ha  alcun  riflesso  al  medesimo 
pancoiH-y  intaccandosi  bene  spesso,  e  levan- 
done di  buoni  pezai$  onde  traslativamente  si 
riporta  il  motto  a^  maledicentiy  che  colie  loro 
false  calunnie  intaccano  e  lacerano  T  altrui 
buon  none  sentft  riguardo  renino. 

Alla  pancaccia.  Così  si  chiama  qae]  luogo,  dove 
in  Firenze  si  tiene  il  crocchio,  e  ti  discorre  I 
de^  fatti  deliri,  e  delle  nuove. 

STASZA  73 

BiecojiiolOf  uomo,  che  pratica  le  bische.  Bische 
diciamo  quei  raddotti  pttbUici,  dove  sigiuoca 
a  carte  e  a  dadit  nome  forse  venuto  dal 
verbo  biscazzare^  che  vuol  dire  mandar  male 
spropositatamente  il  suo  avere* 

Sopra  di  lui  fin  trionfar  bastoni ,  cioè  lo  ha- 
stonan  solennemente.  Viene  dal  ginoco  del- 
l' Ombre,  quando  è  fflto  colle  carte  delle 
Diinchiate,  che  sono  composte  di  coppe,  da- 
nari, spade,  e  bastoni':  ove  colui,  che  è  l'Om- 
bre, o  vogliam  dire  il  giuoeatore,  nomina  il 
teme  o  specie,  sulla  quale  intende  giuocares 
e  questa  si  domanda  trionfo:  e  si  dice  v.  gr. 
Trionfi  òaséoni  ec. 

STANZA    73 

Dar  il  cullai  marito  in  sul  lastrone.  Quand''un 
mercante  fallisce,  dìresi  il  tale  ha  dato  il  culo 
sul  lastrone.  Questo  proverbio  è  nato  da  un 
proverbio  antico,  che  era    in  Firenze;  che 
coloro  9  i  quali  fallivano  o  rifiutavano  l'ere* 
ditli  del  padre,  andavano  nel  messo  di  Mer- 
cato nuovo  (luogo,  dove  si  ragunano  i  mer* 
canti  per  ne gozisre),  e  quivi  era,  ed  è  ancora 
Hiina  gran  lastra  di  marmo  tonda,  che  si  chia- 
ma il  Cairoccio  (perchè  vi  è  posta  per  segno, 
dove  si  fermava  il  Carroccio,  sopra  il  quale 
**  inalberava  V  insegna  generale  de'Fiorentini, 
quando  andavano  alla  guerra),  e  sop«i  delta 
lastra  posavano  tre  volte  il  culo  a  vi»ta  del 
popolo,  che  nelPora,  the  ti  doveva  fare  tal 
funzione,  era  quivi  radunato.  E  questo  alto 
assicurava  la  loro  persona  dalle  molestie  per 
causa  di  debito,  ne  potevano  i  creditori  mo- 
lestare, se  non  la  roba,  la  quale  s^  intendeva 
ceduta  tutta  a  favore  de^ creditori,   non  es- 
tendo per  questo  atto  tenuto  il  debitore  a 
pAgare  ultra  fires^  essendo  questo  come  un 
isedo  bonif  del  capitolo  Odoardiu,  Cosi  que- 1| 
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•ta  lastra  alle  persone  de^  falliti,  che  a  quella 
rifuggivano,  era  come  un'  ara,  o  vogliam  dire 
aliare  o  luogo  sacro  o  asilo  o  franchigia,  che 
dal  Potter  presi  gli  assicurava  t  e  questo,  per- 
chè essendo  dedicata  a  servigio  pubblico  di 
aottenere  il  solenne  carro,  e  la  tanto  famosa 
insegna  della  Signoria,  rendeva  per  queato 
riguardo  franchi  ed  immuni  coloro,  che  col 
sedervi  sopra  prende  va  ne  solennemente  6 
eoa  cirimonia  il  possesso.  DI  qui  dare  it  culo 
in  sul  lastrone  tuo!  ótre  filÙre, 
Fanno  il  mattone ^  cioè  i  diamanti  e  le  pietre 
prextose  finito  la  figura  di  mattone,  servono 
in  eambio  di  mattoni,  per  alzare  i  muri  a 
fabbricar  loro  la  prigione,  dove  derono  stare 
per  tempre* 

8TABZA*  74 

TabeUaccio,  è  il  peggiorstivo  di  tabella,  che  per 
essere  strumento  assai  strepitoso  e  dì  catùvo 
suono,  è  bene  appropriato  a  far  le  veci  di 
campana,  per  convocare  il  Senato  de' diavoli, 
che  dee  essere  strepitoso  e  confuso,  come  lo 
descrive  V  Autore. 

Non  voglio  essere  appuntato.  Coloro,  che  erano 
del  Consiglio  del  Dugento,  e  d** altri  Magi- 
strati di  Firenze,  se  non  «ndavano  ai  detto 
Consiglio,  quando  ti  ragunava  al  suono  della 
campana,  eran  condannati  in  certa  somma  di 
danaro  {  e  questo  dicevano  essere  appuntati» 

J  veder  ci  restavano  i  liotn.  Allude  all'antico 
costume  della  città  di  Firenze,  nella  quale 
erano  mantenuti  a  pubbliche  spese,  in  un 
proprio  serraglio,  leoni,  pantere,  orai,  ed  al* 
tri  animali  talvatichi  in  buona  quantttìi}  aa* 
corchè  Tantico  instituto  sia  dc^soli  leoni  1  e 
quando  venivano  forestieri,  questa  era  una 
-delle  cose  rare  e  singolari,  che  si  mostrava , 
loro. 

Lucxoy  era  la  topravvesta  o  mantello  curiale  di 
Firenze. 

STANZA  75 

A  bacio»  I  contadini,  invece  di  dire  luogp  o 
piaggia,  volta  a  mezzogiorno,  dicono  a  «oiaf/o; 
ed  in  vece  dì  dire  volta  a  tramontana  o  a 
settentrione^  dicono  a  bacìo  o  a  poggino,  che 
è  il  contrario  di  solatio, 

ya  via  in  un'ora,  e  torna  poi  in  tre  quarti. 
Questo  è  uno  scherzo,  usato  a  stai  fra  gente 
bassa:  ed  intende  va  ora  in  uno,  cioè  va  in- 
tero,  e  torna  poi  ditiso  in  tre  quarti,  sii  squar^ 
tato  :  sebbene  pare,  die  vogli;i  dire  va  in  un 
quarto  iP  ora,  e  ritorna  in  ire  quarti.  Ciri- 
monia da  diavoli. 

STAnzA  76 

Tu  vuoi  il  chiasso^  tu  voi  la  burla,  tu  scherzi. 
Chiasso  nel  proprio  è  via  stretta,  vicolo.  E 
perchè  in  queste  stradncole  abitavano  talvolta 
donne  di  mal  aff-ire,  chiasso  venne  a  signifi* 
care  postribolo,  E  perchè  in  tali  disonesti 
luoghi  si  fa  gran  baccano  e  si  scherza  e  si 
burla  senza  rispetto j  perciò  chiasso  si  piglia 
per  burla ,  per  ischerzo.  Sebbene  è  molto 
Terisimile  >  che  in  questo  ultimo   significato 
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di  •trepito  e  di  bsceaso»  qnale  fanno  quelli^ 
che  licenciosamenle  tnlUno  e  burlano,  venfa 
dal  Ialino  de^  tempi  basai ,  ebe  il  tuono  di 
tutte  le  campane  e  degli  organi  e  d^gli  altri 
alrumenti  domandavano  classicum:  il  ebe  i 
buoni  Latini  dioeTaao  4leUa  tromba ,  a  oui 
son  auceedote  le  campane. 

èTAVZA  77 

J  banlUf  in  quantità  grande.  Si  dice  a  èalU, 
a  massey  n  sacca  te,  tono  però  modi  baasi, 
e  piuttosto  ftcberfosi,  e  scusano  parlando, 
tanto  di  cose  corporee,  quanto  incorporee. 

Sbrattar  uuol  la  campagìta,  tuoI  andarseof. 
Sòi^aUara  propriamente  significa  nettare  o 
riptdire;  sicché  sbrattare  il  paese  vuol  dire 
ripulire  il  paese,  e  per  conseguenva  andar' 
sene  da  quel  luogo. 

Se  ne  sgabella,  la  lascia,  si  sbriga.  Dedotto  dalla 
gabella,  che  si  paga;  perche,  come  è  pagato 
il  dasio  o  gabella  d*una  mercanzia,  ai  dice 
sgabellata:  e  ooai  ai  apedisce  e  manda  Yia« 

aTAHZA  78 

Mta  il  cwHe,  alta  le  natiche.  GfiU  è  una  prO' 
spettiti  di  scena»  rappresentante  abUatione 
di  città  f  contraria  a  quella,  rhe  si  dice  bosco, 
rappreaentante  caropigna.  Dice  il  ciinUf  per 
ironia,  comecché  le  natiche  siano  una  parte 
del  corpo  piuttosto  incivile  e  vergognosa. 

Drappelloni,  Cosi  chiamavano  quei  pesti  di 
drappo,  i  quali  si  appiccano  pendenti  al  cielo 
de^  baldacchini  e  delle  reaidÀnte  de^  Principi 
e  se  ne  parano  le  Chiese,  ec 

Sputa  un  ciabattino.  Quando  uno  per  aoprab* 
bondanza  di  catarro  ha  difficoltà  in  spurgarti, 
aogliamo  dire:  egli  ha  un  ciabattino  già  per 
In  gola  :  e  però  dieeoda  sputa  un  ciabattino, 
intende  sputa  molto  catarro, 

STAVZA  79 

Spiegar  f olendo  ec.  Questo  consiglio  de^  diavoli 
fu  composto  dalPAulore,  dopoché  egli  otlen- 
ne  un  Magistrato,  neirescrcitare  il  quale  co- 
nobbe P autorità  che  si  usurpano  i  cancel- 
lieri in  essi  magistrati.  Mette  per  cancelliere 
di  questo  consiglio  un  Ciappelletto,  che  fu 
un  notajo  scellerato,  seconcloché  riferisce  il 
Boccaccio  nella  prima  novella  :  e  fa  che  egli 
contraddica  a  tutto  quello  che  vien  proposto. 
I  nomi  di  questi  diavoli  i  più  son  cavati  da 
Dante  nel  suo  inferno.  E  sappia  il  lettore, 
che  gli  spropositi  ch^ei  dicono,  son  poco  lon- 
tani da  quelli  che  PAutore  sentiva  dire  nel 
medesimo  Magistrato:  ed  i  personaggi  che 
finge  in  questi  diavoli,  tono  simili  alti  suoi 
colleghi:  ed  egli  medesimo,  cosi  scrìve  il  Mt- 
nucci,  in  leggermi  questo  canto,  mi  dicera: 
il  tal  diavolo  é  simile  al  tal  mio  collega,  e 
il  tale  al  tale:  e  mi  parvero  appropriati  be- 
nissimo; ma  non  slimo  già  bene  nominargli. 

Forre,  hejbrre  sono  quelle  franature  o  buche 
profonde,  che  ira  monte  e  monte  si  fanno 
per  ordinario  dall'acque,  quando  scorrono 
in  abbondanza  pc^borrati. 

Pfoi  slam  quaggiù  infondo  di  torre.  Nella  città 


di  Volterra  vi  sono  aleone  torri, -nelle  qaili 
ai  rincbindono  parsone ,  da  caalodirsi  era 
ogni  cautela  :  e  perché  vi  aono  delle  prigioai 
presto  a*  fondamenti  delle  medeaimr  torri,  li 
domandano  peràb/bndi  di  torre.  Sono  osca- 
rittime,  come  é  da  credere,  e  non  mancaao 
di  molt' altri  incomodi  e  miaerie.  A  queste 
prigioni  allude  II  nostro  Autore. 

Gente  a  cui  si  Ja  notte  innanzi  sera»  Verso  <M 
Petrarca. 

Siete  I  maestri  di  color  che  eanno:  ^eno  di 
Dante. 

aTAna^ 

Tondo  più  che  V  O  di  Giotto.  Uomo  loode 
vuol  dire  uomo  grosso  d*ingegno  ed  igrwre/f 
<e,  sicché  pitt  tondo  deW  O  di  Giotto  vwA 
dire  ignorantissimo  e  piùj  perché  PO,  che 
fece  Giotto  pittore,  fu  tondiaaimo,  tecondo- 

<  che  rìferitee  Giorgio  Vasari  nella  vita  dì  esso 
Giotto. 

Più  cattivo  di  tre  assi.  Asso  ti  dice  il  n omero 
uno  de^dadi,  che  é«il  minor  numero,  e  per 
conseguenta  nel  piA  é  il  peggiore  che  vi  sii, 
tirando  tre  dadi  :  e  da  questo  il  pretente  tef 
mine  significa  caltsu'issimon 

tTAHZA  81 

Trucchi  l'Ai,  ae  ne  vada.  È' modo  inato,  eavato 
forte  dalla  parola  meruck  tedesca,  profferiti 
da^  Lantiy  qoando  colle  loro  alabarde  fsc^ 
vano  allontanare  il  popolo:  ó  forte  dal  gtooeo 
del  trucco,  che  ti  dice  truccare  o  truecittt 
ia  palla  f  quando,  cogliendola  con  on^tkn 
palla,  ti  manda  via*  dal  luogo  dove  era. 

tTAItA  8a 

Tocco,  col  primo  o  largo,  specie  di  berrettonef 
che  anticnmente  ntavati  in  Firenie  in  vece  di 
cappello. 

Sollevate  V  anche,  aitati  i  flandii,  doò  ritiatstf 
da  aedere.  Anca  diciamo  quella  parte delcet' 
pò  che  è  fra  il  fatico  e  la  coscia. 

Capitombolo,  È  quando  nno  potando  il  capd  fa 
terra,  volta  topra  a  quello  tatti  latriti. 

aTAizA  83 

n  gran  forcone.  Fingono,  che  Neltuno  rt  del 
'  mare,  fratello  di  Plotone,  uti  in  vece  di  m^* 
t'ro  una  forca  con  tre  punte,  e  però  detU 
tridente  i  la  quale  in  realtà  é  una  fiocina  di 
pescatori,  latino  fuscina^  e  Plutone  ito  ^^ 
dente,  cioè  forca  con  due  punu:  e  qoeitoe 
il  gran  forcone. 

R  Cappello  speziale,  En  uno  tpetiale  in  ?tr^' 
te,  dlie  faceva  per  insegna  un  cappello. 

Pedignone,  enfiagione  che  viene  ne'*piedi  e  oem 
mani  per  causa  del  freddo. 

Lo  vuol  pagare  in  sul  tappeto ,  lo  vuol  p>Sf^ 
per  via  di  Corte,  con  toite  le  tolennìl^}  cioè 
non  vuol  pagare,  se  non  te  gli  mandsop  * 
birri  a  gravarlo  o  a  catturarlo:  e  però  dicC' 
che  Baldonc  giuocheràdi  calcagna,  cioé/'ff 
gira  per  la  paura  d'esser  preso  per  dsbttOt 
quando  vedrà  Pedino;  ebe  cosi  .si  chi«««V 
uno  già  birro  della  Mercansia,  che  era  io  ri- 
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rente  il  Mtgittrato,  per  via  del  qaale  ai  man- 
davano  retecnzioni  civili. 


•TAirzà 

Béstia  incantata.  Coti  diciamo  ^  per  esprìmere 
un  uomo  faccio  e  buffone  :  traslato  da  quelle 
besticj  che  alle  Tolte  conducono  con  loro  i 
roontambancht^  alle  quali  essi  fanno  far  motti 
giuochi  :  e  dicono,  che  tali  bestie  sieno  in- 
cantate, ed  operino  per  vie  diaboliche.  Si  di- 
ce anche  òestia  incantala  a  uno  di  poca  con* 
siderasione  ed  avvedimento.  } 

fi  bel  di  Homo,  Cosi  diciamo  per  intendere 
apertamente  culo  ;  perchè  il  bel  di  Roma  si 
intende  il  colosseo,  corrottamente  detto  cu^ 
lUao, 

8TABZA  86 

S^io  non  Pho^  egli  è  follo.  Se  io  non  lo  piglio, 
Bark  per  errore.  £  specie  di  giuramento  van- 
tatorìo. 

Accappiatura  ,  fune  accomodata  ,  e  fattovi  un 
cappio  con  un  nodo,  che  scorra ,  il  qual  nodo 
si  dice  cappio  scortofo» 

Mazzacavallo^  corrente  o  pertica  grossa,  con* 
gegnata  per  traverso,  e  come  posta  a  cavallo 
sopra  un  legno  ritto,  la  quale  sballa  da  una 
parte,  con  tirare  a  basso  la  parte  opposta.  E 
questo  ordingo  è  usato  assai,  ne^  piani  di  Fi« 
renae,  per  cavar  P  acqua  da^  poaai. 

STAVZA  87 

^srei  stimalo  un  Hiarforio,  sarei  stimato  im  uo- 
mo senaa  sentimento  0  ginditio,  come  è  la 
atatni  di  Marforio  in  Roma. 

STAEZA  90 

In  chiocca^  in  quantità  grande.  Credo»  dice  il 
Biscioni,  che  la  voce  chiocca  ven»a  da  chioc- 
carcy  che  è  propriamente  percuotere  altrui 
con  ispessi  colpi  di  mano  o  altro  §  onde  ne 
viene  il  suono  chiocch  chiocchi  ovvero,  cmcc/» 
ciacckj  che  in  un  sonetto  bernesco  di  non 
so  chi,  fa  cosà  adopratos 

E  delle  discipline  il  cicche  ciacche. 

Ckioec0  dunque  vorrebbe  dire  percossa^  batti- 
tura. Ma  perchè  nelPoriginc  v^è  inclusa  in  un 
etrtò  modo  la  frequenza  e  moltiplicìlb^  sic- 
come nello  schiafTeggiare  e  nello  scularciare 
ai  pratica  j  di  qui  è>  che  questa  voce  s'  usa 
aolamente  nel  numero  del  più,  dtcendou  per 
ordinario:  lo  ti  darò  di  molte  chiocche,  E 
quando  poi  si  diee  in  chiocca,  sMniende  di- 
re a  maniera  delle  chiocche,  cioè  in  quantità. 

0/ suoi  pie  lindi  a' pianta  di  pattona.  Pattona 
specie  di  pane^  fatto  di  Anna  di  castagne, 
che  per  essere  per  lo  piò  di  figura  lunga,  si 
assomiglia  a  un  piede  malfallo  d^nn  uomo. 
Gli  dice  lindi,  ma  per  ironia;  che  invece  d^in- 
tendere  piede  benfatto  ed  attilato,  vuol  dire 
piede  sconcio  e  malfatto. 

Si  soffia  U  naso  e  spanasi- la  bocca,  espurga 
il  naso  e  apntay  e  colla  lìngua  si  netta  i  den- 
ti, che  anno  qnei  lei)  che  lanno  molti  orato- 
ri, come  porre  in  equilibrio  la  persona,  cioè 
dopo  aver  dimenato  ia  q«a  0  in  là  il  corpo, 
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fermarsi  in  positnrt  in/irnsafo,  eome  ha  detto 
nell'ottava  antecedente,  che  tono  tutte  smor« 
fie,  che  denotano  netP  oratore  una  sciocca 
superbia  e  presunzione  di  sé  stesso  :  ed  il 
Poeta  lo  tocca  col  verso  che  aaiglie,  diccndo<i 

Come  quel  che  si  pensa  dare  in  brocca 

che  vuol  dire  stima  di  aver  trovata  P  inuen» 
tione  buona,  a  dt  aver  imbroccato^  cioè  dato 
nel  segno» 

nàMZà,  91 

Beltresca.  Si  dice  anche  bertresca  o  bertesca: 
ed  è  una  specie  di  cateratta  che  s'alza  e  s^ab» 
bassa  :  e  serve  per  ripsro  di  guerra  in  sulle 
torri  e  in  sulle  mura  fra  un  merlo  e  Paltro  : 
e  cosi  si  dice  ogni,  luogo  soprani  quale  si 
salga  con  pericolo  di  precipizio.  Qui  per  bel^ 
tresca  intende  la^orca,  per  similitudine  delle 
bertesche,  le  quali  erano  editiz]  di  legname, 
che  si  ponevano  in  alto. 

Bilancia,  specie  di  rete  da  pescare,  detta  cosi 
per  esser  a  foggia  di  bilancia,  strumento,  coi 
quale  SI  pesa  la  roba. 

Si  tinga  tutta  acciocché  non  si  vegga,  È  costu- 
me di  tingere  le  reti  da  pigliare  gli  uccelli, 
o  di  color  verde  o  scuro,  il  quale  si  fa  col 
mallo  delle  noci:  e  ciò  per  rsssoraigliare  le 
dette  reti  alP  erba  o  alla  terra  :  e  così  ingan- 
nare i  medesimi  uooelll.  Ma  qui  P Autore, 
scherzando  al  solito,  vuole  che  ia  rete  da  pi* 
gliar  Baldone  sia  tinta  d'un  colore  che  la 
renda  invisibile,  acciocché  egli  v^  entri  den- 
•  Irò  senza  avvedersene. 

STANZA  99 

Avannotto,  pesce  piccolissimo.  Voce  corrotta  da 
uguannoUo  o  unguannotto,  che  significa  pe^ 
sce  nato  (juest'  anno  ^  perrhè  uguanno  o  uit» 
guanno  vuol  dire  questa  anno,  sebbene  usato 
solo  nel  contado.  Il  Poeta  dà  nome  d'ava/i- 
notto  a  Baldone,  perchè  dovea  esser  preso 
colla  bilancia,  che  è  la  rete,  colia  quale  si 
pigliano  gli  avannotti. 

In  luògo,  ove  si  vede  il  sole  a  scacchi,  cioè  in 
prigione;  perchè  le  finestre  ferrate  della  pri- 
gione, battendovi  i  raggi  del  sole,  (anno  la 
figura  dello  scacchiere,  nel  luogo,  dove  ter^ 
mina  il  loro  sbattimento  o  ombra  de' ferri. 

^      STAVZA  93 

È  tutta  fava,  lotta  è  una  stessa  cosa.  I  Latini 
dissero  .Sol  est  Apollo ,  et  ipse  Apollo  Sol 
Dice  il  Cornaizano  Nov.  ti,  che  fu  una  si- 
gnora, la  quale  volendo  riprendere  ooperta- 
mente  il  marito,  perchè,  lasciando  lei,  andava 
dalle  meretrici,  gli  fece  un  lautissimo  desi- 
nare, dove  ogni  vivanda  era  condita  e  ripie- 
na di  fave,  con  diversi  stravaganti,  ma  deli- 
cati sapori.  Il  marito  le  domandava  :  Che 
cosa  è  questa?  ed  ella  rispondeva:  Fava.  E 
questa  altra  ì  Fava,  In  somma  gli  disse  in 
ultimo:  Signor  marito,  scegliete  quanto  VO" 
lete,  perchè  tutta  è  /ava.  Onde  egli,  intesa 
Pargola  e  faceta  riprensione  della  moglie, 
mutò  vita,  eonosoendo  che  da  una  donna  al« 
P  altra  noa   può  esser  altra  difierenza,  che 
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quella  che  aatcr  da  on  ao^ereltto  sfn*iialo  «p- 
pelilo.  E  di  qui  poi  yenne  il  dettato  t  uitia 
ftn^a^  che   tigttifica  è  tutt^wuh  e  cMie  idem 
per  diverta» 

il  Cipolla,  Astore  noto,  che  ha  scritto  ia  cri- 
ini  naie. 
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Si  dà  sempre  in  tudella,  non  si  eonchSude  mai 
rota  di  buono.  Vnre  in  budella,  è  Io  stetto 
che  dare  in  trippa.  Il  proverbio  vlrni»  dal- 
1^  apprestar  spesso  alla  mensa  una  medesiina 
TÌTands,  e  questa  TÌlissima,  q^iali  souo  U  bu- 
della, e  la  trippa  o  t^entre  ilcllr  betlie  grosse. 

Mi  coMCan  le  braccia  e  l*  ovaja.  Si  dice  ;  ca^ 
MCare  il  cuore,  le  braccia,  le  brache,  il  fega^ 
io,  il  fiato,  e  da  molti  V  ovaja,  per  inten- 
dere copertamente  i  usticoli:  e  tulli  hanno 
lo  «lesso  stgniQcato  di  perdersi  d'animo.  E 
qui  accoppiandone  due,  cioè  le  braccia  e 
Voyaja  esprime  perderti  aJ[faUo  d^ animo, 

A  ogni  cosa  appella,  a  ogni  cosa  Uà  che  dire , 
e  non  se  «e  sia,  e  non  se  ne  acquieta:  dello 
étAVappellarsi,  termine  legale. 

E  co'  tuoi  punti  mena  il  can  per  l^a/a^  co' suoi 
punti  legali,  e  colle  difficoltà  ciie  oppone  , 
manda  in  luogo  le  cose,  aenxa  venire  a  con- 
clnsione  alcuna. 

S^  et  non  fa  a  Legnaja,  cioè  se  egli  non  è  le- 
gonto  e  bastonalo.  Legna/a  è  un  borghetto 
vicino  a  Firenie  :  ed  il  nome  di  Legnaja  serre 
per  etprimere  legnate  o  bastonate, 

STASSl  6o 

BaièOf  balordo,  melenso. 

sTAVZA    96 

Vn  ghiandellinn,  significa  piccola  cosa,  e  della, 
come  qui,  ironicamente,  s' intende  per  gran- 
dissima. È  diminutivo  di  ghianda:  e  qucita 
è  presa  nel  medesimo  signilìc^to  di  Jàua  ; 
dicendosi  molte  volle,  per  esprimere  una  gran 
disuma  da  un  luogo  a  un  altro  •''è  wiajas^a, 
cioè  lo  spaxio  della  grossezza  d'  una  fava, 
pure  per  ironia. 

STASSA  99 

Brunir  co*  labbri  i  tatsi.  Brunire,  parlandosi 
di  materiali  sodi,  come  ferro,  osso,  oro,  ec. 
vttol  dire  dare  il  luttro  :  e  per&  intende  qui 
dare  il  luttro  a^  tasti  co*  labbri,  baciando  li 
spesso  :  atto,  che  si  fa  dagP  ipocriti,  imitando 
esteriormente  Ì  cristiani  divoti,  che  il  fanno 
per  segno  d' umiliaaione. 

STAIIZA  100 

Io  che  tono  ec.  Il  Poeta  fa  parlare  Tiritera  in 
bisticcio,  a  imi(aziuoe  del  Pulci  nel  suo  Mor- 
gantc  C.  aS,  st.  47»  «1»^  **»«*  • 

La  casa  cosa  parta  breìla  e  brutta, 
Finta  dal  vento  e  la  n«Ua  e  la  notte^ 
Slilla  di  tulle,  eh'  a  letto  era  tutta. 
Pel  pane  appena  ne  delle  ta*  doUe  : 


P^rem»eu  pure,  e  qualche  fratta  /rnitA, 
E  svina  e  svena  di  botto  una  botte. 
Poscia  per  pesci  lasche  prese  ali* esca. 
Ma  il  letto  allotta  alla  frasca Ju /t'esca. 

Maglio,  Dal  latino  ma/^u«,  martello  grande   di 
legno,  per  uso  di  battere  i  cerchi  alle  bolli, 
o  per  aramazz:ire  i  buoi,  o  per  altri  lavori  di 
legname,  ne'  quali  si  ricliieggoiio  percusaioni 
gagliarde,  e  gravi. 

Aspo^  é  un  bastoncello,  con  due  traverse  in 
croce  contrapposte  e  distantì  alquanto  1'  una 
dalP altra,  sopra  il  quale  si  raguna  il  Qìo, 
per  ridurlo  in  matasse;  detto  da^Van^^aspare, 
naspo,  e  poi  aspo,  altrimeoli  guindolo,  onde 
agguindolare, 
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Bisticcio,  È  una  figura,  che  i  Greci  dicono 
3r«p>7X^^'^  :  ed  è,  quando  si  dicono  due  pa- 
role, che  hanno,  lo  stesso  o  poco  difFerenle 
suono,  e  diverso  significalo,  come  si  vede 
neir  antecedente  ottava  100,  e  ne**  due  primi 
versi  della  presente  101.  D.ello  bisticcio, 
quasi  disticcio,  dal  lalìuo-grcco  distichum, 
nella  slessa  forma  che  bistorto  è  fallo  dal  Ia- 
lino bistortus^  bistento  dal  latino  distentus, 
bistrattare,  quasi  distrattare,  cioè  maltratta' 
re,  e  simili  \  imperciocché  i  primi  bìalicci, 
de'  quali  ci  sono  cimasi  gli  esempi,  consiste- 
vano in  distici,  o  vogliarn  dire  coppie  di  versi, 
rimati  rolla  stessa  voee,  la  quale  significava 
due  cose  diverse,  secondochc  o  più  larga,  o  piò 
stretta,  o  intera,  o  dimezzata  si  profferiva. 
Fra  Guitlone  d"*  Arezzo,  nella  raccolta  dei 
Poeti  antichi  di  monsignore  Allacci,  tutta 
una  canzone  va  tessendo  di  queste  allusioni 
di  parole  :  nella  cui  licenza  o  conclusioae 
dice  cosi: 

Movi  cantone  adesso, 

S  panne  a  Bezzo  ad  essa. 
Va  cui  eo  tegno,  ed  o. 
Se  *n  ahttn  ben  mi  do, 
E  dpy  che  pretto  to. 
Se  vuol,  di  tornar  to. 

Adetta,  in  primo  luogo  vale  adhane  ipsam  ho^ 
rem,  siccome  adesso  vale  cui  hoc  ipsum  test- 
pus  :  nel  secondo  Inogo  ad  essa  vuol  dire 
ad  essa  mia  donna,  a  lei»  Il  primo  ed  o  vale 
et  habf.oi  il  aeoondo  /ni  do,  Ialino  me  dedo. 
Il  primo  so  viiol  dire  sono,  verbo  :  il  secondo 
suo,  nome.  Così  spiega  il  Minnccì,  ed  il  Bi- 
scioni soggiunge  :  io  però  ia  farei  venire  da 
bisticciale,  che  è  contrastare  insieme,  e  che 
in  altra  maniera  ti  diee  tenzonat^e ,  e  più 
bassamen^le  Uncionare,  quasi  s^  avesse  a  dire 
biiticcionare  :  e  il  bis  aggiuntovi  è  una  parti- 
cella accrescitiva,  la  quale  dà  maggior  forza 
ed  effioacia  alle  parole,  come  ai  vede  in  bi- 
stento, bistorto,  e  altre.  B  certamente  bistic- 
cio è  temone  fatta  con  parole  ediemativa- 
mente,  e  come  ai  suol  dire  di  botta  e  rispo- 
sta}  poiché  dicendo  e.  g.  alcuno  mela,  VeU 
Irò  subito  risponde  mela,  pera,e pesca  balena, 
che  sono  lulte  voci,  che  h^nno  fra  hito  qual- 
che poca  di  cpQMnaAU. 
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TV»  mim  tmtd  gramtimio^  l«  nos  fciftiMi  del 
.piooftli  MsUgfai  Gnuiaiicei9  intendhimo  gtut- 
tatura,  cké  UgfhmunU  offendè  ia  cut»» 

PeceiaU,  pevoowe  nelb  peecit,  calci  nel  ventre } 
termine  betm,  e  piattosto  tehereoio.  Feccia, 
lo  stesso^  che  pancùfj  sebbene  dMU  parte, 
'che  è  dello  etomeoo  al  petlignone^  ptccia 
pare  più  verao  lo  etoinaeoi  pancia  pare  più 
?eno  il  pettigiuiiie. 
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Bimnia  sua  gfotnmt,  tua  veaU  aitai  «Ala.  E 
per  giornèa  t^inlende  la  mfnmmféiU  de^mU 
dolly  cbe  da^Latioi  ei  dioe  ckUuiyrs  ;  e  al  pi- 
glia perfffia  «Paiiloràd»  donde  abbiano  on 
proTerbio,  cbe  dioei  affiò^iarn  la  giarnta^ 
che  aignlifica  pretum»rti  molio  di  te  «eiie- 

wtinzk  io3 

Praiica»  lotendiaroo  consulla  o  cooffrasto  di 
consultori.  Bla  questo  diavolo  è  da  credere, 
che  intenda  sutfbar  la  nastra  pratica^  cioè 
dar  disturbo  a  Mardnta$a  nostra  amica  $ 
perchè  oi'er  una  pratica  ti  dice  quand^uno 
.  ha  o  ti  tiene  qualche  donna  o  innamorata  : 
e  corrobora  questa  opinione  il  sapere,  che 
Baldone  non  sturbava  il  consiglio  de*  diaToli, 
né  li  loro  congressi  o  pratiche,  ma  sturbare 
liartinazza  con  assediar  Malroantile. 

Bacchio,  bastone  o  pertica,  dal  latino  bacuìus, 

ZomBOi  da  sombare,  percuotere;  terbo  formato 
dal  suono. 

Coi  caUar  del  piombo^  aecnratisairaamente^  con 
ogni  avverfcnza.  Viene  dal  piombo,  cheser* 
Te  air  archipendolo^  per  regolare  con  tutta 
dirittura  le  fabbriche  e  Altro  ;  e  quel  coltane 
Tuol  dire  accomodare,  adattare  appuntino 
alcuna  cosa;  siccome  »*  adattano  al  piede  ie 
•carpe  nuove  |  deHe  quali  ai  dice  propria* 
mente  calzare.  E  <fuesta  mi  calza  signilfica 
questa  tsd  cmm  ^  udatut  bènissimo  aUa  mia 
eapacità^ 
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Sonate  un  doppio.  Quand^altH»  dopo^  ndite 
roalfìilte,  ne  fa  una  bene,  dal  fnedeiimo  so- 
lita farai  di  rado»  ovvero»  depoohè  ane  «bina 
terminata  ima  faccenda  con  grande  atento, 
ed  in  meifee  tempe,  diciamo  i  Sonate  un  dop- 
pio, cioè  tutte  le  campane,  per  i^  ellegreisa 
di  qveaU  oomt  insolita,  o  della  Urminasione 
diqueaU  iMcends,  che  si  pensava  non  avesae 
n  esset  teminnla  mai* 

STlHZà  108 

P'anno  le  fave  attorno  ed  i  lupini.  Era  costume 
In  Fireuxe,  come  era  anche  in  Atenei  di  fare 
ì  partiti  o  squittinì  con  fave  e  lupini:  e 
però  avendo  il  Poeta  veduto,  che  nel  Consi- 
glio grande  di  Firenze,  chiamato  il  Consiglio 
d<>Ì  Dugf  nto,  nel  quale  intervenivano  centi- 
na ja  e  cent  ina  ja  di  persone  (come  in  questo 
Consiglio  df  ^  diavoli  è  necessario,  che  inter- 
POBMl  oiocosi 
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venissero  sopra  3oo  demon],  mentre  cento 
voti  non  impedivano  il  vincere  il  partito)  i  ta- 
volaoelnf  e  donzelli  andavano  distribuendo  le 
five  ed  i  tapini  a  coloro,  che  dovevano  roitferé 
il  partito  I  fa  osare  il  medesimo  costume  nel 
presente  Consiglio  de^  diavoli,  dove  dice,  ohe 
si  senti  gridare  stuonato  e  /uor  di  chiave^ 
cioè  In  voce  che  non  intoona  e  non  accor- 
da» e  qnesto  procede,  perchè  essendo  pi  A 
d' ano,  ed  in  diverse  parti  delhi  stanza  a  gri- 
darci è  impossibile  che  a"*  accordino  nel  lli<^ 
nos  come  anclie,  perchè  dette  voci  san  prof- 

,  ferite  fra  tanta   gente,  ohe  bisbiglia,  il  die 
le  rende  ottnse  ed  ofViucate. 

ToMilaoeiiio,  servo  o  donzello  di  Magistrato.  Io 
credo,  dice  il  Minoeei,  che  i  Ta^otaceini,  che 
sono  un  numero  determinalo,  e  differenti 
dagli  altri  donzelli,  sìeno  quelli,  che  al  tem-. 
pò  della  repubblica  Fiorentina  stavano  sem- 
pre in  palazzo,  e  servivano  alla  tavola  dei 
signori,  ciascuno  il  suo,  e  due  n^  aveva  il 
Gonfaloniere^  e  si  dicevano  Tat»olaccini  dal 
servire  alle  tavole  s  e  che  abbiano  conservato 
il  nome,  siccome  conservossi  ancora  Puifizio, 
essendo  costoro,  nei  tempi  addietro,  obbligati 
a  andare  a  aervire  alle  tavole  in  palazzo  del 
Serenissimo  Gran  Duca,  in  occasione  di  fore* 
stieri  o  di  sposalizj  ec,  ma  per  altro  apriva- 
no ogni  mattina,  e  serravano  ogni  sera  le 
porte  della  città.  7Zt*olaccini,  cosi  invece 
nota  il  Salvini,  da  tavolaccio,  sorta  di  targa 
di  legno,  la  quale  essi  portavano,  siccome  poi 
portarono  per  difesa  dette  chiavi  una  lancia 
o  lanciotto* 
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MALMANTILE  RACQUISTATO 

SETTIMO  CANTARE 

Aacemaro 

Paridej  dopo  mfermoko  bevtstOf 
Entra  d  andare  al  campo  in  frenesia  1 
Ecoiue  il  sonno  auea  pel  ber  perduto. 
Perde  nel  gir  di  notte  anche  la  via  i 
Cade  in  un  fosso,  onde  a  donarf^i  ajulo 
Corron  le  Fate,  e  gli  usan  cortesia  s 
Kien  condotto  in  un  antro^  e  per  diporta 
La  storia  f^  è  narrata  di  JUagorto, 

I.  f^ino  tempora  te,  disse  Catone», 
Perchè  si  dee  berne  a  modo  e  a  verso, 
E  non  come  colà  qualche  trincone, 
Che  giorno  e  notte  sempre  fa  on  verso  ; 
Ond'  ei  si  cuoce,  e  perchè  ei  va  a  Girone, 
La  favola  divièn  dell'  universo  t 
E  vede  poi,  morendo  in  tempo  breve, 
Ch'  è  ver,  che  rhl  ph\  beve  manco  beve.  ' 
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a.  Se  il  troppa  Tino  1»,  clw  raom  toggUoe  - 
A  tal  error  di  tanto  pregiudizio; 
Chi  non  ne  bere,  e  quello,  a  cai  non  placa, 
A  questo  conto  dunque  ha  un  gran  giodislo  ; 
Anxirlié  no  (sia  delio  con  aua  pace) 
Pprch^  ogni  estremo  finalmente  e'  viaio  i 
E  se  di  biainio  è  degno  V  uno  e  V  altro, 
Questo  ha  il  vantaggio, al  mìo  parer,  sena^altro. 

3.  Perchè  aequel  s^  ammassa,  e  non  s'inveechìa, 
Ed  è  burlato  il  tempo  di  tna  Tifa, 
Almen  sente  il  sa  por  di  quel  ch^  ei  pcechia, 
R  tien  la  faccia  rossa  e  colorita. 

•  Burlar  anche  si  fa  chi  va  alla  secchia, 
E  insacca  senza  gasto  acqua  scipita, 
Che  lo  tien  sempre  bolso,  e  in  man  del  fisìoo, 

•  Il  qual  V  ajuta  a  far  morir  di  tisico, 

4*  Però  sia  chi  si  vuole,  egli  é  un  dappoco 
Chi  imbotta  al  pozzo  come  gli  animali  ; 
8^  a V vessi  a  ber  del  vino  appoco  app'oco^ 
Gli'  ei  sa,  che  V  acqua  fa  marcire  i  psli  j 
Ma,  com^  io  dico,  si  vuol  berne  poco  t 
Basta  ogni  volta  cinque  o  sei  boccali  ; 
Perch^exli  è  poi  nocivo  il  trincar  tanto," 
Com^  udirete  adesso  in  questo  Canto. 

5.  Omai  sei^a  gli  ordinghi  e  le  ciabatte 
Chiunque  lavora  e  vive  in  sol  travaglio: 
E  difilato  a  cena  se  la  batte 
A  rasa,  o  dove  più  gli  viene  il  taglio. 
Clii  dal  compagno  a  ufo  il  dente  sbatte  : 
Tanti  ne  va  a  taverna,  eh"*  é  un  barbaglio  : 
Parte  alla  buscai  è  infin,  purché  si  roda. 
Per  tutto  è  buona  stanza,  òv^  altri  goda. 

6.  E  Paride,  ch^  anchVgli  si  ritrova 
A  corpo  voto  in  quelle  catapecchie, 
D'  Amor  chiarito  figlio  d^  una  love, 
Che  svaligiar  gli  ha  fatto  le  busecchie. 
Dice  al  villan  :  Va  a  comprarmi  deir  uova; 
Ecco  sei  giqli,  tonne  ben  parecchie  : 
Piglia  del  pane,  e  aopra  tutto  arreca 
Buon  vino,  sai  !  non  qualche  cerboneca. 

9.  E  se  t' avanta  poi  qualche  quattrino, 
Spendilo  in  cacio  t  non  roi  portar  resto  : 
Messer  si  ne,  rispose  il  Contadino, 
Io  torrò,  se  lo  ne  trovo,  ancor  cotesto. 
E  partendo,  gli  ride  l' occhiolino, 
Sperando  aver  a  far  nn  po'  d*  agresto; 
Ma  facendo  i  suoi  conti  perla  via, 
8' accorge,  cV  e^  non  v^«  da  far  calia. 

8.  All' oste  se  ne  va  per  la  più  corta, 
E  PoovSf  il  pane,  e  il  cacio,  e  il  vin  procaccia 
E  fatto  un  guazzabuglio  nella  sporta, 
JLe  quattro  lire  siaszera,  e  si  spaccia. 
L^ altro  l'aspetta  a  gloria,  e  in  sulla  porta, 
Per  veder  s**  egli  arriva,  ognor  s'  affaccia  : 
E  per  anticipare,  il  fuoco  accende j 
Lava  i  bicchieri,  e  fa  P  altre  faccende  ; 

9.  Perrh'  egli  è  tardi,  ed  ha  voglia  di  cena. 
Poich^  ogni  cosa  ha  belP  e  preparato, 
Si  stnigge  e  si  consuma  per  la  pena. 
Che  11  non  Aorna  il  messo  né  il  mandato} 
Ma  quaod^  ei  vedde  colla  sporta  piena 
Giungere  al  fine  il  suo  gatto  frugato: 
O  ringraziato,  dice,  aia  Minosse, 
Ch^  una  volta  le  furon  buone  mosse. 


10.  Ghiapp*  W  robe,  «  roffuttie  eh^  et  balorca 
In  cuocer  F  nova  e  il  cacio,  eh^  è  atapendo. 
Sente  venirsi  P  acquolina  in  bocca, 
E  far  la  gola  come  on  saliscendof 
Sbocconcellando  intanto,  il  fiasco  sbocca. 
E  con  due  man  alsfttolo,  bevendo. 
Dice  al  villan,  che  nominato  é  Meo  : 
Orsù,  ti  fo  briccone,  addio,  io  beo. 

1 1.  Cosi  per  celia  cominciando  a  bere, 
Dagliene  nn  sorso,  e  dagliene  il  secondo. 
Fé' si,  ohe  dal  vedere  al  non  vedere, 
Ei  diede  al  vino  totalmente  fondo; 
A  tavola  dipoi  messo  a  sedere. 
Lasciato  il  fiaaoo  voto  aopra  il  tondo, 
Voltossi  a  dieci  pan  da  Meo  provvisti, 
E  in  un  momento  fece  repulisti. 

19.  Dieci  pan  d^  otto,  e  on  gioHó  di   formarlo 
Non  gli  toccaron  P  ugola,  e  a'  inghiotte 
Due  psr  di  serque  d^  uova,  e  da  vantaggio  : 
Poi  dice:  O  Meo,  spilla  quella  botte. 
Che  t'hai  perPoprè,  e  dammi  il  vino  assaggio: 
Io  vo^  stasera  anch'io  far  le  mìe  lotte, 
Bench^io  stia  bene,  sia  ripieno  e  sventri. 
Perchè  mi  par,  ch'una  lattata  c^ entri. 

i3.  Il  rustico,  che  dar  del  suo^non  osa. 
Non  saper,  dice,  dove  sia  il  succhiello: 
Che  per  casa  non  v^  è  stoppa  ne  fusa, 
E  che  quel  non  è  vin,  ma  acquerello. 
Ci  vuol,  Risponde  Paride,  altra  scusa  : 
E  rittosi,  di  canna  fa  un  cannello, 
E  In  sulla  botte  posto  a  capo  chino. 
Con  esso  pel  cooehiome  succia  il  vino. 

i4*  E  perch'  è  buono,  e  non  di  qaeUo,  il  qnale, 
È  nato  in  solla  schiena  de^  ranocchi, 
A  Meo,  phe  piuttosto  a  Carnovale, 
Che  per  l'opre,  lo  serl>a,  esce  degli  occhi: 
E  bada  a  dire:  Ovviai  vi  farà  male) 
Ma  quegli,  che  non  vuol  ch'ei  lo  ^nfiooccfai. 
Ed  è  la  parte  sua  furbo  e  cattivo. 
Gli  risponde  t  Oh  tu  9^  caritativo  1 

i5.  Non  so,  se  tu  minchioni  la  malteai 
Lasciami  ber,  ch^io  ho  la  bocca  asciutta: 
Che.diavol  pensi  tn  poi,  ch^io  ne  bea? 
Io  poppo  poppo,  ma  il  cannel  non  batta. 
Risponde  Meo:  Po  far  la  nostra  Deal 
Che  s^ei  buttasse,  la  beresti  tutta: 
Oh!  discrezione,  s^e^oe  n^é  minuzzolo. 
Paride  beve,  e  poi  gli  dà  lo  spruzzolo. 

116.  Non  vi  so  dir,  se  Meo  allor  tarocca  j 
Ma  P  altro  che  del  vin  fu  aempre  ghiotto. 
Di  nuovo  appicca  al  suo  cannel  la  bocca; 
E  lascia  brontolare,  e  tira  aolto; 
Ma  tanto  esclama,  prega,  e  dagli,  e  lonea, 
Ch^'ei  tasch  alfia  di  ber^  già  meno  cotto; 
^  Dicendo,  eh'  ei  non  vnol  che  il  vìa  Io  cocca 
Ma  che.  chi  lo  trovò  non  era  un'oca. 

1 7.  Poiché  dal  cibo,  e  da  quel  vin  che  smaglia. 
Si  sente  tutto  quanto  ingazzullito. 
Risolve  ritornare  alla  battaglia. 
Donde  innocentemente  a^è  partito; 
Che  scusa  non  gli  pare  aver,  che  vaglia. 
Che  non  gli  sia  a  vittade  attribuilot 
Così  ribeve  un  colpetti  no,  e  incambio 
.D"*  andar  a  letto,  s'^arma,  e  piglia  P  ambio. 
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18.  Sema  lume  né  luce  tì*  tpuletu, 

E  corre  al  bujo,  che  uè  aorhe  il  vento: 
Non  ha  paura  mica  della  brezxa, 
Pereh^eglì  ha  in  corpo  chi  lavora  drente  t 
Per  la  mota  aibben  -si  tcandoletia, 
Che  dando  il  cui  in  terra  a  ogni  momento. 
Quanto  più  casca,  e  nella  memma  peaca, 
Tanto  più  sente,  ch^elPè  molle  e  fresca. 

19.  Dopo  ch'ei  fu  cascato  e  ricascato. 

Per  non  sentir  quel  molle  e  fresco  ancora. 
Che  il  TittOi  e  quanto  dianzi  area  ingubbialo, 
Opra  di  dentro  sf,  ma  non  di  fnora; 
Giunto  al  moltn^  dal  mezs^in  giù  sbracdato, 
Si  aeiagnatta  i  calioni  in  quella  gora. 
Per  dopo  nella  casa  di  quel  loco 
Parsegli  tutti  rasciugare  al  foco. 

30«  Mentre  ai  china,  dando  11  culo  a  leva, 
Ei  fece  un  capitombolo  nel P acqua ^ 
Ond'^avvien  oh' una  volta  ei  l'acqua  beva: 
Sopra  del  rin,  che  mai  per  altro  annacqua 
Quanto  di  buon  si  è,  che  s'ei  volerà 
Lavare  i  panni,  il  corpo  anche  risciacqua  : 
E  divien  Pacqua  al  fetente  e  gialla. 
Che  i  peaei  vengon  tolti  quanti  a  galla. 

ai.  Le  regole  ben  tutte  a  lui  son  note. 
Che  insegnò,  per  nuotar  bene,  il  Romanot 
Diatende  il  corpo,  gonfie  fa  le  gote. 
Mollo  (innaspa  col  piede  e  colla  mano  : 
Intanto  ai  conduce  fra  le  ruote. 
Che  fan  girando  maoinare  il  grano: 
Ben  se  n^  avvede,  e  già  mette  a  entrata 
DI  macinarsi,  e  fare  una  atiacciata. 

32.  In  questo,  ebe  il  mesehin  gik  si  presume 
D^andar  a  far  la  cena  alle  ranocchie. 
Aprir  vede  una  porta,  ^1n  chiaro  Innse 
Sventolar  drappi,  e  campeggiar  conocchie; 
Che  le  Naiadi,  ninfe  di  quel  fiume, 
Coronate  di-  giunebt  e  di  pannocchie, 
Corrono  ad  afutarlo,  in  fin  eh^a  riva, 
Là  dove  il  di  riluce,  in  salvo  arriva. 

ii3.  E  vede  alPombra  di  salcigne  frasche, 
Fralle  più  brave  musiche  acqoajuole, 
Parie  di  loro,  al  suon  di  bergamasche, 
Quinte  e  seste  tagliar  le  capriuole. 
Chi  tien  cbe  queste  ninfe  sien  le  lasche, 
Chi  le  sirene,  ed  altri  le  cazzuole  : 

10  non  ao  chi  di  lor  dia  più  nel  buono, 
E  le  lascio  nel  grado,  ch'elle  sono. 

^4.  Ognun  si  tenga  pure  il  suo  parere; 
O  quelle  o  altri,  a  me  non  fa  farina. 
Bastivi  per  adesso  di  sapere, 
Che  queate  non  son  bestie  da  dozzina: 
E,  snella  non  m^  e  stata  data  a  bere, 
Elle  son  Fate,  chMian  virtù- divina  : 
E  che  aia  il  vero,  fede  ve  ne  faccia 

11  Gerani,  'scampato  dalla  stiaccia. 

a5.  Il  quale  così  molle  e  «braculalo 
Il  cadavere  par  di  mona  Checca, 
Ch^eaiendo  stato  allor  disotterrato, 
Abbia  fatto  alla  morte  una  cilecca: 
Si  seuote>  e  trema  si,  eh'  io  ho  stoppalo 
Per  San  Giovanni  il  carro  della  Zecca  j 
E  mentr^  ei  si  dibatte  e  il  capo  scrolla. 
Il  pavimento  e  i  circosUnli  ammolla. 


a6.  Ma  le  Fate,  che  specie  son  di  pesce, 
Ed  hanno  il  corpo  a  star  nell'acqua  avvezzo, 
più  che  P  esser  bagnate,  a  lor  rincresce 
Il  vederlo  cosi  fradicio  mezzo  ;. 
Perciò  lo  spogliane  ma  perchè  riesce, 
Quando  un  vuol  far  più  presto,  stare  un  pezzo} 
Per  trattenerlo  (mentr^or  questa  or  quella 
L'asciuga)  una  contò  questa  novella. 

37.  Furo  un  tratto  una  dama  e  un  cavaliere, 
Moglie  e  marito,  in  buono,  e  ricco  stato. 
Che  fatti  vecchi  contro  ogni  pensiero. 
Dopo  aver  qualche  anno  litigato 
La  grinza  pelle  con  un  cimitero, 
Convenne  loro  alfin  perdere  il  piato, 
E  senza  appello  aver  a  far  proposito 
Di  dar  per  sicurtà  l'ossa  in  deposito. 

a8.  Lasciaron  due  figliuoli,  i  più  compiti 
Che  'I  mondo  avesse  mai  sulle  sue  scene  ; 
Percb^  essi  avevan  tutti  i  requisiti  » 

Dovuti  a  un  galantuomo  e  a  un  uom  dabbene: 
Aggiunto,  che  di  soldi  eran  "gripmtti 
(Cbe  questo  in  somma  è  quel  che  vale  e  tiene)» 
Stavan  d**  accordo,  in  pace  ed  in  amore, 
Ed  eran  pane  e  cacio,  anima  e  cuore. 

ag.'Cosa,  che  fare  in  oggi  non  si  suole. 
Perchè  i  fratelli  s^han  piuttosto  a  noja  : 
E  se  lor  han  due  cenci  o  terre  al  sole, 
AlPun  milPanni  par  che  l'altro  moja. 
E  questo  e  il  ben,  che  a'  prossimi  si  vuole  t 
E  slam  di  cosi  perfida  coltoja, 
Che  sebben  fosser  anche  al  lumicino, 
E'  non  si  sovverrebbon  d^un  lupino; 

3o.  Perch'*  e^  sono  nna  man  di  mozzorecchi. 
Al  contrario  cestor,  di  chi  io  favello, 
I  quai  di  cortesia  faron  due  specchi, 
E  Irattavan  ciascun  da  buon  fratello; 
S^avrebbon  portat^acqua  per  gli  orecchi,' 
E  si  servian  di  coppa  e  di  coltello: 
E  per  cercar  dell'uno  il  bene  stare. 
L'altro  voluto  avrebbe  indovinare. 

3i.  Essendo  un  giorno  insieme  ad  un  convito, 
Quand'appunto  aguzzato  hanno,  il  mulino, 
E  mangian  con  bonissimo  appetito, 
Non  so  come  il  maggior,  dello  Nurdino, 
Neir  affettare  il  pan  tigliossi  un  dito, 
Sìcch^egH  insanguinò  il  io  vagli  uotino, 
E  parvegli  si  bello  a  quel  mo  intriso, 
Ch^ei  si  pose  a  guardarlo  fiso  fiso. 

3a.  E  ^esta  a  seder  li  tutto  insensato, 

Ch^ei  par  di  legno  anch^ej  come  la  sedia: 
Può  far  (tanto  nel  viso  è  dilavato) 
Colla  tovaglia  i  simili  in  commedia:    ' 
E  mirando  quel  panno  insanguinato. 
Ormai  tant^allegria  muta  in  tragedia  $ 
Mentre  nel  più  bel  suon  delle  scodelle 
Si  vede  ognun  riposar  1^  mascelle. 

33.  E  tutti  quei,  che  seggon  quivi  a  mensa, 
1  servi,  i  circostanti,  ed  ogni  gente, 
Corrongli  addosso,  che  ciascun  si  pensa 
Che  venuto  gli  sia  qualch' accidente: 
Né  sanno,  che  il  suo  male  è  in  quella  reoaa, 
Cum^  appunto  fra  P  erba  sta  il  serpente  ^ 
Kcnsa  non  già,  ma  Irnsa,  onde  il  suo  cuoce 
Preso  air  amo  col  sangue  arcaìi  Amoir. 
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34*  Che  gli  par  ài  veder,  nentr*  fai  quel  Irlo 
ContenipU  io  campo  bianco  i  fior  T^rmiglij 
Un  carnato  di  qualche  Dea  di  ciclo^ 
Composta  coUmù  di  roae  e  gigli  t 
E  lì  gli  piace,  e  tanto  gli  va  a  pelo« 
Che  Goatmente,  mentre  cb^ei  non  pigli 
Una  moglie  d^un  tal  componimento. 
Non  sarli  de'  snoi  di  mai  pia  contento. 

35.  E  già  se  la  figura  nel  penaìero, 

£  bianca  e  fresca  e  rubiconda  •  belUy 
Co^  «uoi  capelli  d' oro»  e  P occhio  nero^ 
Che  più  né  men  la  mattutina  stella) 
£  comecch^ei  la  vegga  daddovero. 
Divoto  ae  le  inchina  e  le  favella, 
E  le  promette,  scegli  avrà  moneta. 
Di  pagarle  la  fiera  all'lmproneta. 

36.  E  vuol  mandarle  il  cuore  in  an  paitioelo^ 
Perch^lU  se  ne  «crTa  a  coleaione, 

E  gli  t^  interna  si  cotal  capriccio^ 
E  tanto  se  ne  va  in  conlemplaxiouej 
Che  il  matto  s^ innamora  oome  un  miccloi 
D'un  amor  che  non  ha  conclusione. 
Ma  cb^é  fondato,  come  udite,  in  aria» 
D'una  bcllesza  finta  e  immaginaria. 

37.  Cosi  a  credeoia  insacca  nel  frugnuolo, 

Ma  da  un  canto  egli  ha  ragion  da  venderei 
Che  s'egli  è  ver,  ch^Amor  vuol  esser  solo^ 
Rivale  non  è  qui  eoo  chi  contendere* 
Ha  Brunetto  il  frate!,  che  n^  ha  gran  duolo. 
Poiché  il  suo  male  alcun  non  può  comprendere, 
Tien  per  la  prima  un^  ottima  ricetia. 
Per  rimandarlo  a  casa,  una  seggetta» 

38.  Ove  condotto,  e  messolo  in  sul  Iett0| 
Il  medico  ne  venne  e  lo  speziale. 
Chiamati  a  visitarlo,  ma  in  effetto 
Anch'  essi  non  conobbero  il  suo  male. 
Disperato  alla  fin  di  ciò  Brunetto, 

Col  gomito  appoggiato  in  sul  guanciale^ 
A  cald^  occhi  piangendo  più  che  mai| 
lo  vo^saper  (dicea)  quel  che  tu  bai. 

39.  Ei  che  vagheggia  sotto  alle  lenauola 
il  geolil  voltoj  e  le  dorate  chiome. 
Né  anche  gli  risponde  una  parola» 
Non  che  gli  voglia  dir  né  che  né  cornei 
Beplica  quello,  e  seccasi  la  gola. 

Lo  fruga,  tira,  e  chiamalo  per  nome  | 
Ed  éi  pianta  una  vigna,  e  nulla  sente  } 
Pur  tanto  l'altro  fa,  ch'ei  si  drente. 

40.  Dicendo  :  Fratel  mio,  se  tu  mi  vuoi 
Quel  ben,  che  tu  dicci  volermi  a  sacca. 
Non  mi  dar  noja,  va  pe^ fatti  tuoi, 
Perché  il  mio  mal  non  é  male  da  biaocai 
Al  quale  ad  ogni  roò  trovar  non  puoi 
Un  rimedio,  che  vaglia  una  patacca, 
Percb'  egli  é  stravagante  ed  alla  moda. 
Che  non  se  ne  rinvìen  capo  né  coda. 

4i«  Vedi,  soggiunse 'Talfro,  o  ch'io  m'adiro, 
O  pur  fa  conto,  cb^  io  lo  vo^  sapere  t 
'Hai  tu  quistione?  hai  tu  qualche  rigiro? 
Tu  me  rbai  a  dire  in  tutte  le  maniere. 
Nardin  rispose,  dopo  un  gran  sospiro  t 
Tu  s^l  importuno  poi  più  del  dovere  { 
Ma  da  eh'  io  devo  dirlo,  eccomi  pronto: 
Cuti  quivi  di  tutto  fa  uo  racconto. 


4a.  Brunetta  adito  U  ceto»  «  quanto  e*  aU 
Il  ano  oopdoglio»  aaoh^  efi  dolente  reata  ; 
Sebbe n,  per  fargli  cuor,  aosira  allegria. 
Ma,  oome  io  dico,  dentro  è  chi  la  pnsU  g 
Perch^in  veder  si  gran  malinconia, 
Ed  un  umor  si  fisao  nella  testa, 
In  quanti»  a  lui  gli  par  ohe  la  aucohicUi, 
Per  terminare  il  giuoco  a^paszereJIl. 

43.  E  conasaendo,  eh'  a  ridurla  in  aesto^ 

Ci  vuol  altro  cbe  il  medico  o  il  barfaeerrf 
Vi  si  apenda  la  vita  e  vada  U  vcata. 
Vuol  rimediarvi  in  tutte  le  asanleaa  1 
E  quivi  si  risolve  pveAo  preato 
D^  andar  girando  il  Mondo^  pc*  ▼•dca« 
Di  trovargli  una  aoglk  di  ano  guato» 
Comici  gliar  ha  dipinta  giusto  giusto* 

44.  Perdo  d^abiti  e  aaldi  ss  provveét^ 

E  dà  buone  sperana  al  sa*  Naedino  t 
B  preso  un  buon  camallo,  e  nn  nomo  n  pMe, 
Eace.  di  casa,  e  mettasi  in  easanian, 
Sbirciando  aenpra  in  qna  a  in  là,  ae  vt4a 
Danna  di  viso  biaaao  e  ahermiaina: 
E  se  ne  incontra  mal  di  qndla  tinta. 
Vuol  poi  chiarirai,  avella  è  vena  o  finte* 

45.  Pereh^  oggidì  non  na  va  una  in  fallo, 
Che  non  si  mini  o  ai  lustri  le  aaaia  s 

E  dov'eirba  un  «oatacoio  in/rlgno  e  giallo^ 
Ch'ella  parati  ritMtto  dell' Aneroja, 
Ogni  mattina  iniwinal  a  mi  suo  orialallo 
Quattro  dita  vi  lasaia  aa  dr  loja  s 
E  tanto  a^  invernicia,  impiaataa  a  stnaea^ 
Cb^ella  par  propria  un  AngioUn  ili  Lnoas. 

46w  Di  modo  eh'ei  non  vuol  restarvi  aollo^ 
Ma  starvi  lesto,  e  rivadarla  bene  t 
E  per  questo  una  spugna  acca  ba  tollai| 
E  sempre  in  molle  accanto  se  la  tiene» 
Con  che  passando  ad  case  aopra  il  voltn^ 
Vedrà  s^il  color  regge,  a  èe  rinvianaf 
Ma  gira  gira,  in  £slti  ei  naa  ritrova 
Soggetto,  ohe  gli  occorra  fame  prava. 

47.  Dopoché  tanto  a  raneraara  é  ita» 

Che  i  calli  al  culo  ha  fatto  in  snlla  mìA^ 
Gì  uose  una  sera  ai  lu«igo  d'un  roniilo^ 
Che  a  restar  P invitò  malia  aaa  cella. 
A  lui  parve  toccar  il  aiel  col  dito 
(Per  non  aver  a  star  Aioii  alla  atalla). 
Il  passar  dentro»  ed  egli  e  il  aervitora^ 
Ringraaiaodo  il  buon  uom  di  tal  fìavore. 

48.  Veatia  di  bigio  il  veoabio  asaoilenla»  • 
Facendo  penitensa  per  Maconai 

E  perch'^ei  fu  nelP accattar  Irrvante^ 
Per  nome  si  chiamò  Fra  Pigolone* 
Costui,  compio  dicevat  aliegramentn 
In  cella  raccettò  le  lor  personal 
Spogliò  il  cavallo,  e  gli  tritò  la  pagliai 
Sul  desco  poi  distese  la  tovaglia. 

49.  E  gli  trovò  buoa  pane  e  buon  forinaggio» 
Tutto  accattalo,  ed  erbe  crude  e  cotte» 

E  del  vino  fiorito  quanto  un  Maggio^ 
Gh^egli  è  di  quel  delle  ceolona  botte: 
Di  che  spesso  ciascun  pigliando  a  aaggio. 
Stettero  a  crocchio  insieme  tutta  notte: 
E  perché  per  proverbio  dir  si  suole: 
La  lingua  batte  dove  il  dente  duole; 
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5o.  BraopUoycbe  teneva  U  eamptoello. 
Dice  chi  aia,  e  che  di  eata  egli  eace. 
Non  per  «uo  conto,  ma  d^un  mo  fralelle^ 
Del  quale  infino  alPanioia  gl'increacei 
Perchè  gli  pare  uacito  di  cervello^ 
Non  ai  sa  a^  ei  ai  aia  più  carne  o  peice* 
Coti  piangendo  in  far  di  ciò  memoHai 
Per  la  mimiU  contagli  la  «toriW 

5i .  Sta  Pigolóne  attento  n  coUo  torlo 
Ad  Mcot tarlo:  e  poich^egU  ha  finito: 
Figliooly  risponde  a  lui,  datti  oonforlo^ 
£  sappi,  che  tn  sei  nato  vestito} 
Che  qui  è  V  uom  aalvatieo  IlAgorto, 
Ch'é  un  bestione,  un  dia?ol  travestilo j 
Che  ae  tu  lo  vedessi,  uh  egli  è  pur  bruito  ! 
Basta  a  ano  tempo  conterotti  il  Intlo» 

5a.  Egli  ha  un  giardino  poeto  in  un  bel  piano^ 
Ch'  è  ognor  fiorito  e  verde  tutto  qnanto  t 
Giardiniero  non  v^è»  né  ortolano. 
Che  d'entrarvi  nessun  può  darsi  vanioi 
Da  per  sé  lo  lavora  dì  ana  ttano^ 
E  da  sé  lo  fondò  per  via  d^  inoanto. 
Con  ana  casa  bella  di  stapore, 
Che  vi  potrebbe  alar  lMa^»ec»doiie. 

53.  Ma  io  ti  voo^dar  adesso  «n'abbociala 

Qui  presto  presto  della  sua  figaro. 

Ei  nacque  d'*un  Folletto  e  d'una  FaU 

A  Fiesol  n^  una  bora  delle  mora  t 

Ed  è  al  brutto  poi,  che  la  brigata 

Solo  al  suo  nolne  crepa  di  paura t 

Oh  qoeslo  è  il  caao  a  por  fra  I  Nocentini 

A  far  mangiar  la  pappe  a  ^e«  bambini. 

54.  OUrech^  ei  pute  come  una  carogna,    . 
Ed  è  più  nero  della  mrcsaoottee 

Ha  il  ceffo  d^  orso,  e  il  eolio  di  doogna, 
Ed  una  pancia,  come  una  gran  botte  : 
Va  in  su  ì  balestri,  ed  ha  bocca  di  fogna^ 
Da  dar  ripiego  a  un  tin  di  mele  cotte  : 
Zanne  ha  di  porco,  e  naso  di  civetta. 
Che  piscia  in  bocca,  e  del  continuo  gettn. 

55.  Gli  eopron  gli  occhi  i  peli  delle  ciglia, 
Ed  ha  oert^  ugna  lunghe  meazo  braeeìo  : 
Gli  uomini  mangia,  e  «piando  aleno  ne  piglia, 
Per  lui  si  fa  quel  giorno  un  BerHogaccio, 
Con  ogni  pappalecco  e  gotaoviglia; 

ChVi  fa  prioMi  col  aanguc  il  suo  migliacelo, 
La  carne  asaetta  in  varj  e  buon  booconi, 
E  della  pelle  ne  fa  nkcccheroni. 

56.  DelPoasa  poi  ne  fa  siunicadenti  | 
Niente  In  somma  v^  è,  che  vada  male  | 
Sicché,  Brunetto,  figliuol  mio,  tu  aenli, 
Ch^  egli  è  un  cattiro  ed  orrido  animale. 
Ora  torniamo  aranci  scomfiartwnenti, 
Ove  son  frutte  buone  quanto  il  sale, 
Vaghe  piante,  bei  fiori,  ed  altre  cose, 
Com'  io  ti  potrei  dir,  maravigliose. 

69.  Ma  lasciando  per  or  queste  da  parte. 
Cocòmeri  vi  son  di  certa  rata^ 
Che  ohi  ne  può  aver  uno,  e  poi  lo  parle^ 
Vi  trova  una  bellissima  ragaaaa) 
Che  per  essere  astuta  la  sua  parte, 
Diratli,  che  tu -gli  empia  una  sua  tana     ' 
A  un  di  quei  fonti  11  al  chiari  e  freddi}   ' 
Ma  se  la  servi,  a  Lucca  ti  rlveddi. 
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58.  Tu  puoi  far  conto  allor  d^'averle  vlaia, 
Perché  meotr^ella  beve  un'acqna  taie^ 
Ti  fuggirà  in  un  subito  di  TÌsta, 

E  tu  resler«i  quivi  uno  stivale  t 

Se  tu  noo  P  ubbidisci,  ella,  rh^è  tiiata. 

Vedendo  che  il  prosare  e  il.  dir  non  vale, 

Intorno  ti  farli  per  qoesto  fine 

Un  milione  di  forche  e  di  moine* 

59.  £  se  di  coropiscerla  poi  ricnst. 
Dirà,  die  tu  buon  cavalicr  non  sia, 
Mentre  conforme  all'  obbligo  non  uai 
Servitù  eolle  dame  e  corteaia; 

Ma  lascia  dire,  e  tien  gli  orèóohi  chinai. 
Non  ti  piccar  di  ciò,  sta  pure  al  quia. 
Gracchi  a  sua  posta,  tu  non  le  dar  bere, 
Acciò  non  fugga,  e  poi  ti  atla  il  dovere. 

6a  Con  questa,  che  aarà  latta  a  pennello, 
Come  tu  cerchi,  leverai  dal  cuore 
Ogni  doglia,  ogni  affanno  al  tuo  fratello^ 
Ed  io  ten*  entro  già  mallevadore. 
Vientene  dunque  meco,  e  sia  in  oervello^ 
Cammina  piano,  e  fa  poco  rogMre  ; 
Che  se  e^ci  sente  a  sorte  o  souopre  SI  cane. 
Non  oocorr^ altro,  noi  abbiam  fatto  il  pane. 

61.  Zitti  dunque,  nessun  parli  o  risponda  t 
Andiamo,  eh' eS' ha  a  ir  poco  lontano. 
Cosi  va  innanai,  o  P  altro  lo  aeeonda, 
E  il  serritor  gli  seg«e  anch'  ei  pian  pian<»s 
Ma  quel  demonio,  che  va  sempt«  in  monda, 
Gli  sente,  e  gli  vuol  vincer  doUa  mano; 
Perché  .gli  aipetla,  e  il  vecchio^  oh'  alla  siepe 
Vien  primo»  chiappa  au,  come  di  pepe» 

63.  A  essa  lo  strascina,  e  te  lo  fiocn 
N'  nn  sacco,  e  colla  corda  ve  Io  aeerat 
E  fatto  qneato,  a  un  canapo  V  appicca. 
Che  vien  dal  palco  già  vicino  a  terra s 
E  per  pigliar  il  resto  dcMa  cricca. 
Esce  poi  fttora  $  ma  nel  Csttc  egli  erra. 
Che  quand^ei  pr^se  qeello,  gli  aUrt  dnn 
Ad  aspettarlo  avuto  avriac  del  bue. 

63.  Ed  oggi  mal  si  trovano  in  Isanchlgiaf 
Sicché  Magorto  quivi  ne  rimane 
Un  bei  minchione,  e  n'è  tanto  in  valigia^ 
Che  ne  manco  daria  la  pace  a  un  caaei 
Sfogarti  intende,  e  a  quella  veste  bigia 
Vuole  un  po^  meglio  scardassar  le  Une; 
Perciò  su  verso  il  bosco  col  pennate 
A  tagliar  nn  quceciuol  va  difilato* 

fi4*  Branette,  che  roeserva  di  naaeostC| 
Vedutolo  partire,  entra  neirorto^ 
E  corre  a  caaa,  di  veder  diaposfeo 
Quel  ch''é  del  vecchio,  aVgli  è  vivo  o  niarto| 
Cosi  diiuso  in  quc4  sacco  il  trova  posto, 
Che  il  poverio,  tnorandoai  a  mal  porto, 
E  trema  e  stride,  e  par  che  già  pel  goaao 
Egli  abbia  una  carmecola  da  peno. 

65.  Ed  ni  le  coede  al  aaeeo  a  ma  teattf  aciollB| 
E  fiuta  quel  Buschino  uaoime  fucre. 
Che  lo  ringrazia,  e  haoia  mille  volte, 
E  fa  un  aako  poi  per  quell* amore; 
Vi  mette  il  can,  che  guarda  le  rieoUe, 
Dandogli  afoto,  ed  egli  e  il  servitore  s 
E  poi,  con  piatii  e  piò  vasi  di  tccic. 
Due  fiaschi  di  vin  rosso,  e  lo  riserva. 
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66.  E  PatlMMi  alla  fune  In  qatlH  giiÌM« 
Ch^  egli  era  prima,  e  poi  di  qai?i  tfratU  ì 
E  del  fatto  erepando  delle  rìta 
Di  BQoTo  con  quegli  altri  ti  rimpiatta) 
Quando  Magorto  in  giù  viene  a  ricita. 
Con  nna  stanga  in  man  eotanto  fatta  i 

•    Perchè  gli  par  mill'anni  con  quel  tronco 
Di  far  vedere  altrui,  eh^ei  non  è  monco» 

67.  Arriva  in  eata,  e  sbracciati,  e  si  mette 
^Serrato  rasoio)  con  quel  suo  randello 
Sopr^a  qnei  sacoo  a  far  le  sue  vendette, 
Snonaodo,  qoant^  ei  può  sodo,  a  martello. 
Il  Romito,  che  stava  alle  velette, 
(Perchè  P  ascio  ha  di  fuora  il  chiavistello) 
Andò  (benché  tremando,  e  con  spavento 
Che  avea  di  Ini)  e  ve  lo  serrò  drento. 

68.  Ed  ei,  ch^è  in  sulle  furia,  non  vi  bada; 
Che  insin  ch^  ei  non  si  sfoga,  non  ha  posa. 
Sia  intanto  il  vecchio  alPuscio  fermo  in  strada 
Ad  origliare,  per  udir  qualcosa  t 
E  sente  diret  O  leeeapeveraday 
Carne  stantia,  barba  piattolosa. 
Ribaldo,  santinfiiia,  e  gabbadei, 
Ch'  a  quel  d^  altri  pon  cinque,  e  levi  sei. 

69.  Guardate  qui  la  gatta  di  Masino, 
Che  riprendeva  il  vìiio,  ed  il  peccato, 
Se  il  monello  ha  le  man  fatte  a  oncino 
Per  gire  a  sgraffignar  pel  vicinato  t 
Ma  quel,  ch^hai  tolto  a  me,  ladro  assassino, 
Non  dubitar,  ti  costerà  salato; 
Che  tante  volte  al  poaio  va  la  secchia, 
Ch'ella  vi  lascia  il  manico  o  P orecchia. 

70.  Poi  sente,  eh'  egli  dopo  una  gran  bibbia 
ly  incurie,  dà  nel  sacco  una  percossa. 
Che  tutte  le  stoviglie  spetza  e  tribbia, 
E  ch'ei  diceva:  Orsù  gli  ho  rotto  Possa: 
E  che  di  nuovo  un'altra  ne  raffibbia, 
E  che  (facendo  il  vin  la  terra  rossa) 
Soggiunge  I  O  quanto  sangne  ha  nelle  vene  1 
Questo  ghiottone,  a  me,  beeva  bene. 

71.  Bench'ei  creda  finita  aver  la  festa, 
Tira  di  nuovo,  e  dà  vicino  al  fondo t 
Ed  11  suo  cane  acchiappa  in  sulla  testa. 
Che  lis  uHi,  che  van  nelP altro  mondo; 
Ond'egli  stupefatto  assai  ne  resta. 
Dicendo  :  Qui  è  quando  io  mi  confondo  : 
Se  tutt^il  sangue  egli  ha  di  già  versato. 
Come  a  gridar  può  egli  aver  pia  fiato. 

73.  Brunetto  in  (Questo  mentre  col  suo  fante 
Avea  di  già,  soorrendo  pel  giardino. 
Il  luogo  ritrovato,  e  in  quelle  piante, 
Ov*  è  colei,  che  chiede  il  suo  Nardino  : 
E  già  Pha  tratta  fuor  beli'  e  galante, 
Che  non  si  vedde  mai  il  più  bel  aenninos 
E  con  un  suo  boccbin  da  sciorre  aglietti 
Chiede  da  ber,  ma  non  già  se  P  aspetti. 

73.  Pereh^eJ  del  certe,  in  quanto  a  contentarla. 
Non  ei  ha  né  meno  nn  minimo  pensiero: 
E  però  quante  volte  ella  ne  parla, 
Muta  discorso,  e  la  riduce  al  tero^ 
Ma  perch'eila  é  roos^ina,  e  colla  eiaria 
Le  monache  trarria  del  monastero. 
Vede,  che  s'ella  bada  trop|>o  a  dire, 
Si  lascerebbe  forse  convertire; 
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74*  Però  per  non  cadere  in  questo  errorr. 
La  piglia  a  un  tratto  e  ae  la  porta  in  strada, 
Ed  al  vecchio  fa  dir  pel  aervitore, 
Che  più  tempo  non  è  «li  aiare  a  bada, 
E  ch'ei  ne  venga,  ch'ei  Paapetta  fuore; 
Acciò  con  essi  anch'  egli  ae  ne  vada, 
Che  11  non  vuol  lasciarlo  jielle  peste. 
Ma  condnrio  al  paese  alle  lor  feste. 

75.  Coal  di  là  poi  tutti  fèr  partita. 
Ma  più  d'ogn' altro  allegra  la  Maciulla; 
Perchè  non  prima  fu  dell*  orto  uacita, 
Ch'ogni  Incanto,  ogni  voglia  in  lei  s'anaallii 
Ansi  a' lor  preghi  in  sul  cavai  salita. 
Scasa  più  ragionar  di  ber  né  nulla, 
Va  sempre  innanxi  agli  altri  un  trar  di  mtao, 
Fiera  e  biasarra  come  un  capitano. 

76.  Brtfnetto  si  ridea  di  Pigolone, 
Perch'ai  parca  nel  viao  un  fico  vieto: 
E  menava  a  due  gambe  di  apadone. 
Come  egli  avesse  avuto  I  birri  dreto: 
E  la  donna  diceva  :  Giambraconet 
Che  la  duri:  ed  il  vecchio  mansueto. 
Che  si  vedeva  fatto  il  lor  xirabello  : 
Dagli  pur  (rispondea)  ch'egli  è  s^Mtìh. 

77.  Cosi  schersando,  com'io  dioo,  in  briglia 
Ne  vanno  senza  mai  sentirai  atanohi: 
E  sempre  ognun  più  calda  ae  la  pigiis, 
Perché  il  timor  gK  spinge  e  ^sprona  i  fianchi; 
Perciò,  dopo  aver  fatte  molte  miglia, 
E  che  lor  parve  un  tratto  d'  eaaer  firanch^ 
Tutti  affannati  per  si  lunga  via, 
D' accordo  si  fermare  a  un'  o9ierìm» 

« 

78.  Dove  il  padron,*  che  intende  fare  a  pasto, 
Trova  gran  roba,  per  parer  garbato; 
Ch'ei  tien,  chea  far  non  abbian  troppo  guasto; 
Ma  e'  non  aa,  eh' e' non  hanno  desinato: 
Ben  sen' accorge  al  fin,  di'ei  v'é  rìmulo, 
Quando  in  sul  desco  poi  non  restò  fiato, 
E  che  quella  per  lui  è  una  ricetta. 
Che  il  guadagno  va  dietro  alia  cassetta. 

79.  Magorto  intanto  finalmente  stracco 
Di  menar  il  randello  a  quel  parlilo. 
Sciolto  ed  aperto  avendo  ornai  quel  saoeo^ 
Per  cucinar  la  carne  del  Ropnito: 
Ed  in  quel  cambio  vistovi  il  suo  braoeo, 
Tra  cocci  e  vetri  macole  e  baaito» 
Uesta  maravigliato  in  una  forma, 
Ch'ei  non  sa  s'ei  sia  desto  o  s'ei  si  doi«^ 

80.  S' io  percossi  quel  vecchio  marioolo, 
Com'ho  io  fatto  (disse)  un  eanicidìof 
Sq,  elisio  lo  preti,  e  lo  serrai  qua  solo, 
Che  gnnn  potea  vedermi  o  dar  fastidio  » 
Non  so,  a'  io  aono  il  Grasso  Legnaiuolo 
A  queste  metamorfosi  d'Ovidio, 
Che  sono  in  ver  meravigliose  e  alrane» 
Poiché  un  Romito  mi  diventa  un  csne. 

81.  Cane  infelice,  povero  Melampo, 
Che  netto  qua  tcnei  quanto  si  sceme  ( 
Chi  più  farà  la  guardia  al  mio  bel  campo 
Adesso,  che  t'  hai  chiuse  le  lanterne? 
lo  ho  una  rabbia  addosso,  ch'io  awa0ip<>» 
Con  quel  veechiacciò,  barila  d'Olofirroe, 
Che  al  certo  fatto  ni'  ha  oosì  bel  giuoeot 
Che  dubbio  t  meltcfcè  le  man  nel  fuoco. 
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83.  Ohimè!  la  mie  stoviglie  e  il  via  di  Chienti, 
ChMo  tolti  in  dar  la  ciocia  a  un  vetturale, 
A  caglon  di  quel  triato  graffiasanti. 
In  un  tempo  è  verfato  e  ito  male* 
Giuro  al  Ciel,  ch'io  non  TuoVh^ei  ae  ne  vanti: 
E,  s'ei  non  vola,  può  far  capitale  • 
Ch'  io  voglia  ritrovarlo:  e  a^  ei  c^incappa^ 
Che  mi  venga  la.  rabbia  a  ei  mi  aiaippa. 

83.  Lo  troverò  benai,  perch'  io  voo'  ire 
Qua  intorno^  per  veder  a^io  lo  rintraccio. 
Coti  corre  alla  porta,  per  a f ciré  ; 
Ma  ei  non  può  forlo,  perch^e'v^è  il  cfalavaodo: 
Lo  scuote  e  abatte,  per  voler  aprire. 
Ed  or  v^  attaooa  l' uno,  or  V  altro  braodos 

*    Nojato  alfine  vanne  e  corre  ad  alto, 
E  da^  balconi  in  strada  fa  un  salto. 

94.  Ma  perché  ci  vede  quivi  le  pedate 
Volle  al  giardino,  e  poi  verso  la  via. 
Che  Brunetto  e  quegli  al  tri  avean  lasciate. 
Quando  v'  entrare,  e  quando  andaron  via. 
Insospettito,   lascia  aodare  il  frale 
Ed  entra  nel  giardino,  e  a  quella  via 

'    Scorge  quel  suo  cocomero  diviio, 

Gh^  è  stato  il  fargli  un  fregio  sopr*  al  viso. 

85.  Poiché  levata  gli  han  quella  figliuola. 
Che  in  esso  (compio  ho  detto)  si  trovava: 
Per  la  stizza  non  può  formar  parola, 
Si  sgraffi.!,  batte  ì  denti,  e  fa  la  bava  : 
E  spalancando  poi  tanto  di  golà| 
Urla,  bestemmia  il  ciel,  Ainaccia,  e  brava, 
Dicendo:  O  Macometto,  e  tu  comporti, 
Che  si  facciano  al  mondo  questi  torti  ? 

86.  In  quanto  a  te  chi  ti  pisciasse  addoaso 
So  ben  chis  tu  non  ne  faresti  caso; 
Ma  io,  che  da  miei  dà  mai  bevvi  grosso, 
E  le  mosche  levar  mi  ao  dal  naso, 
Saprò  ben  io  a  costor  fare  il  cui  rosso  t 
Credilo  pur;  perebé,*s'e^  si  dà  il  caso 
(Che  si  darà  senz'altro)  ch^io  gli  arrivi, 
Io  me  gH  vo^  di  posta  ingoiar  vivi. 

87*  Ma  dove  col  cervel  son  io  trasOorso? 
Pia  bue  dì  me  non  è  sotto  le  stelle; 
Pereh'innansi  cb^io  abbia  preso  Torso, 

I   Ve'*  (come  si  suol  dir)  vender  la  pelle; 
Fatti  ci  voglion  qui,  perché  ii  discorso, 
Fuor  che  al  aensali^  non  fruttò  covelle: 
E  mal  per  chi  ha  tempo,  e  tempo  aspetta  ; 
Che  mentre  piscia  il  can,  la  lepre  sbietta. 

88.  E  però  prima  che  a  viola  a  gambr 
Una  fuga  mi  suonin  di  concerto, 
A  casa  Pigolon  vogP  ir  di  gamba. 
Che  vi  sarà  00**  complici  del  certo. 
Cosi  conchtoso,  corre,  ch^ei  si  sgamba, 
E  coma  un  bracco  va  per  quel  deserto. 
Tutti  quanti  quei  luoghi  a  uno  a  uno 

'   Cercando,  a'  ei  vi  scuopre  o  sente  alcuno. 

89.  Quel  della  cella  del  Romito  e  il  primo, 
Ove  trovando  il  passo  e  porlo  jfranco. 
Intana  dentro,  e  non  vi  scorge  nimo,         ^ 
Fruga  e  rifruga  in  qua  e  in  là,  né  ancot 
Sgomina  ciò  che  V  é  da  sommo  a  imo. 
Ma  tutto  in  vano;  ondagli  alfine  staneo 
Sen''esce  colle  man  piene  di  vento, 
Ma  dieci  volte  più  di  mal  talento. 
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90.  Entrò  nel  boaoo,  e  ogni  oontrada  aeórse« 
E  in  somma  ne  cercò  per  mari,  e  monti, 
E  vedde«  setola  metterla  più  in  forse. 
Il  pigiato  esser  lui  al  far  de^ conti; 
Onde  nel  fine  alP  arti  aue  rioorse, 
Che  pur  vuol  vendicar  si  grandi  affronti  : 
Cosi  v^arriverò  po'*  poi  in  quel  fondo, 
Se  voi  foste  (dioea)  di'  ìk  dal  iliondo. 

9i<  E  poiché  fatti  eg|i  ha  certi  suoi  incanti^ 
Che  rieseon  bene  e  vanno  a  vanga  i 
Andate  (dice)  o  stommia  di  f urlanti, 
Poich'a  pianger  volete  chUo  rimanga; 
Che  siano  a  casa  vostra  eterni  pianti. 
Tal  che.  ciascnno,  e  fino  al  gatto  pianga: 
E  cosi  poi,  di  'quanto  aveva  detto, 
Né  più  né  manco  ne  seguii  l' effetto. 

99.  Poiché  Brunetto,  e  le  sne  camerate 
Psgaron  Toste  (il  quale  assai  oonteae, 
Perchè  le  gole  lor  disabitate 
Gli  eran  pam  te  care  per  le  spese), 
Partirò n,  e  poi  dopo  altre  fermate, 
Ei  le  condusse  salve  al  suo  paeaes 
E  gianto  a  caaa,  ringrasiando  il  cielo| 
Entra  in  sala,  e  di  posta  fa  un  belo. 

93.  Entra  la  Donna»  col  Romito  appresso, 
E  cominciaro  a  pianger  ambeduis 

Entra  il  Famiglio,  e  anch'  egli  fa  lo  ateaaa, 
Senza  saper  perché,  né  men  per  cui: 
Trovan  Nardino  ancor  dì  male  opprèsso,  ^ 
E  sbietolar  lo  veggono  ancor  lui  : 
L*  Astante,  che  porgevali  P  creata. 
Pur  ne  faceva  la  aua  quattrìnata. 

94.  Nardin  vede  colei  beire  veszosa, 
Com'  appunto  Paveva  nel  pensiero» 
E  dice  :  Ben  venuta  la  mia  sposa. 
Voi  mi  piscete  a  fe^  da  Cavaliere  ; 
Ma  voi  piangete?  Ditemi  una  cosa. 
Voi  ci  venite  a  malincorpo,  é  vero? 
Non  vogliate  risponder,  ali'  e*  non  sia| 
Perché  voi  mi  diresti  un%  bugìa. 

95.  Mettete  pur  cosi  le  mani  innansi 
(Rispond' ella)  Signor,  per  non  cadere  f 
Mentre,  temendo  ch^  io  non  mi  ci  stami, 
Specorate  si  ben,  ch^egli  é  un  piacerà: 
Ch'  io  mi  vi  levi,  ditemi  dinanzi. 

Che  voi  non  mi  potete  più  vedere. 
Senza  darmi  la  burla,  cb^o  m^aoquietO| 
E  senza  replicar  do  volta  a  dreto. 

96.  Né  sossopra  la  man  non  volterei. 

Che  Tandare  e  lo  star  mi  son  tutt^unas 
E  bench^al  mondo  io  sia  come  gli  Ebrei» 
Che  non  han  terra  ferma  o  patria  alcuna  | 
Andrò  pensando  intanto  a^  fatti  miei. 
Per  veder  di  trovar  miglior  fortuna; 
Perché,  come  diceva  Mona  Berta, 
Chi  non  mi  vuol»  aegn^  é  che  non  mi  metta» 

97.  Ed  ei  risponde  :  Ohimè,  Signora  mia  I 
Non  vi  levate  in  barca  cosi  presto: 

S^  io  non  v'ho  detto  o  fatto  villania. 
Perché  venite  voi  a  dirmi  questo? 
Abbiate  un  po^  più  flemma  in  cerlesia, 
Ch'ogni  cosa  andrà  bene  in  quanto  al  reato: 
Voi  siete  bells,  ed  anco  di  più  sposa; 
Però  non  vogliat'  esser  dispettosa. 
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98.  Eil«  ■t^fiiuife,  ed  egli  ribadita  i 
Ella  Don  cede,  ed  ei  riipoiide  a  taooo; 
Pnr  gli  acquieta  BraneUo,  e  «Ifin  gli  «nifce, 
Sicché  Pmi  TaUro  cbtedetì  perdono) 
Ma  ooo  per  questo  il  Ugrimar  fioUce, 
Ch'ognora  in  casa  e  fuora, ovunque  sono. 
(Perchè  tempre  si  saioccìoa  e  li  cola) 
Hanno  a  tenere  agli  oocfaì  la  pesinoU. 

99*  VÌTono  hi  aoninia  in  pn  eantinno  pianto. 
Piangono  i  servi,  e  piangon  gli  animali  ; 
Onde  II  guano  per  terra  è  tale  e  tanto, 
Che  e^  portan  tutti  quanti  gli  stivali. 
Ma  torniamo  a  Msgorto,  ebe  frattanto. 
Per  saper  quel  che  sia  di  questi  tali, 
E  dove  la  sua  figlia  si  ritrovi. 
Ha  fatto  al  consuete  incanti  nnoTi. 

100.  E  veduto,  eh*  eli' è  tra  buona  gente, 
Moglie  d^  un  riceo  e  nobtl  baccalare, 
E  che  giammai  le  pu^  mancar  niente, 
Perch^ella  è  in  una  eaaa  come  un  maret 
Non  vi  so  dir,  s^ei  gongola,  e. ne  sente 
Contento  grande  e  gusto  singolare. 
Di  modo  cb^  ei  si  pente,  affligge  e  duole. 
Di  quanto  ha  fatto,  e  risarcir  lo  vuole. 

101.  Perciò  per  nn  suo  cogno  se  ne  corre, 
E  nelPorto  lo  porta,  dove  é  un  frutto. 
Ch'ha  i  pomi  d^oro,  e  ne  comincia  a  cftcre^ 
Durando  Bn  che  l' ebbe  pieno  tutto  : 
E  poiché  dentn>  più  non  ne  può  porre. 
Sapendo  che  il  suo  a>pelto  è  motto  brutto. 
Si  lava,  ripulisce  e  rafifdszona, 
£  rimbeliisoe  tutta  la  persóna. 

ioa.  E  prese  addosso  poi  quella  sua  cassa, 
Ch'é  tanto  grave,  ch^  ei  vi  crepa  sotto  t 
Si  mette  in  via,  e  presto  se  ne  pasta 
Ov'é  la  6glia  e  il  flebile  raddotto. 
Che  al  suo  venire  ogni  metticia  latta, 
Mutando  in  rito  il  pianto  si  dirotto  1 
E  versa  i  pomi  in  meno  della  stanza. 
Poi  si  sberretta  iji  termin  dì  creanza. 

io3.  E  dice,  elisegli  è  il  padre  della  «post, 

E  ohe  di  lui  non  abbinno  spavento  ; 

PerchVgli  ornai,  scordato  d'ogni  cosa, 

L' antico  sdegno  totalmente  ha  spento  : 

Anzi  come  persona  generosa, 

Vuol  dare  agli  sponsali  il  compimento, 

CU^é  quello,  che  la  sposa  abbia  la  dote, 

E  che  non  vadia  a  marito  a  man  vote. 
104.  E  perchè  qualsivoglia  dunniceinola 

Pofta  la  date,  ed  M  corredo  appresso, 

A^oceli'^in  quella  casa  la  figliuola 

Possa  mostrar  d'aver  qualche  regresso, 

Ne  che  gli  abbiano  a  aver  quel  calcio  in  gola, 

Che  UB  picciolo  né  anche  v'abbia  mesto, 

La  vuol  dotar  conforme  al  grado  loro 
^  Con  quel  gran  monle  di  bei  pom«  d^  oro. 

io5.  Gli  sposi  allor  Mllatido  con  Brunetto 
Gli  reodou  grazie,  e  fan  grata  aeeoglienzat 
Ed  ordinato  un  grande  o  bel  baocbétlo, 
Reiterar  le  none  In  tua  presensa; 
Ed  egli  poi  al  fin  con  ogni  affetto 
l<veri  tutti,  e  volle  far  partenza. 
Lodandosi  del  fuKo  del  Homilo,  1 

Cbo  ti  graud'allrgvena  ha  partorito.  | 


ANNOTAZIONI 
AL  SETTIMO  CANTARE 


wtmà  I 

jì  modo  a  a  venOf  regolaUment«.  È  il  latino  fot 
gato  modis  étformit, 

TriacotUj  nno  che  beva  assai  Da  trìadum  t^ 
deSco,  bere,  tirar  giù. 

Va  a  Girane,  Uomo  che  gìra^  iolendiaso  ^• 
so:  e  però  servendoci  della  voce  Girom,éit 
è  un  villaggio  vicino  a  Firenne,  eopertaaictts 
intendiamo  uno  che  fa  delle  pauiCi  come  à 
intende  nel  presente  luogo. 

nàMU.  5 

Ordinghi.  Intende  ogni  sorta  tTamesi,  ingigiii, 
macchina  e  strumenti  p$r  lat^rare*  Dioiauo 
anche  ordigni  $  ansi  gli  antichi  non  dincn 
altrimenti. 

Ciabatte,  Vuol  dire  propriamente  scarjte  pee- 
ehie^  e  quelle  scarpe  alV ApostoUea  che  uuns 
i  Frati  scalzi f  ma  t'intende 'anche  ogni/re»- 
mento  di  materiali  di  coloro  che  lat>oran»j  e 
per  ogni  s/ona  di  matseriziuole  t^eccìde.e  oda* 
stimate,  che  i  Lgtini  dioono  scruta. 

Difilato^  a  dirittura,  con  prestezn,  e  senta  &^ 
marsì. 

Dove  gli  viene  il  taglio^  dove  gli  torna  più  co* 
.  modo.  V.  sopra  C  %^  st  4S. 

J  ufo,  È  detto  plebeo.  Si  soriveano  da*  Hsgi- 
atrati  di  Firenze  lettere  di  oommissiooi  s'oii* 
nistri  forensi,  le  quali  da  coloro  che  le  chie- 
devano e  le  presentavano,  si  pagavano  a'  Re- 
gistrati) che  le  faceano,  ed  a'  ministri  che  le 
rioevevano)  e  quando  non  erano  cbieste,  va 
erano  fatte  e  mandate  per  proprio  inlereHe 
di  quel  Magistrato  che  le  faceva,  uan  vi  ert 
spesa  alcuna  3  e  però,  affinchè  tali  lettere,  le 
quali  non  si  pagavano,  ti  potessero  dtstiaguere 
da  quelle   che  si  psgavano,  sorivevaDO  aelU 
soprascritta   ex   Officio^  ma   f  abbreviavaso 
scrivendo  ex  UJlfìn  ed  i  tnvolaccini  o  dsn- 
zeili  che  le  consegnavano,  noti  leggevano  m 
non  ex  Ufoy  e  distinguevano  queste  duetpc* 
eie  di  lettere,  dando  a  quelle  che  si  psga^** 
no  il  nome  di  Lettere  col  diritto,  cioè  coU* 
dovuta  spesa:  ed  all'altre  il   nome  delP^''* 
cioè  senza  spesa.  E  di  qui  è  nato  questo  det|o 
a  u/b,  che -vuol  dire  sen^  spesa,  e  serftit 
ogni  occasione. 

È  un  barbaglio,  fanno  tbbagliare^  non  i«  "^ 
può  raccorre  il  conto  senza  sbagliai^  0  fti' 
oarbagliartl,  cioè  errare:  dal  parpaglione  «« 
dissero  gli  antichi  dal  latino  papiUo,  f«^^"> 
di  cui  e  noto  P cifrare  intorno  al  lume. 

Jtta  busca,  cercando  sua  ventura. 


STAVZà  6 

Cerbfmeca,  vino  fradicio.  Forte  si  dovrrbbe 
dire  cereoneca^  derivando  questt  voce  d«  ^^ 
con«,  che  vuol  dire  vino  Ji-adicioi  e  »i  *^* 


^j4 


gwreorM  M  circolare»  che  fa  il  tlno^  qiluido 
4à  la  TolU  e  air^^aatta. 

STAVtA  7 

Métstr  sine.  Vuol  dire  Mesttr  «I;  ma  dice  Mm- 
9er  tinef  perché  fa  pnrlare  a  un  contadino. 

CU  ride  V occhiolino.  Vuol  dire  si  rallegra.  Il 
rider  deiroecbio  forse  accennò  Ovidio  io  quel 
Tertot 

Bisit,  et  argutis  quiddam  promUit  oeellie. 

Are  agreifo,. avanxarr;  ma  intende  d^ avanzo 
illecito,  come  farebbe  quando  uno,  mandafo 
a  comperare  roba,  dice  avere  apeso  più  di 
quello  cbe  ha  apeso,  per  rubare  quelPavanso. 
Viene  da^  contadini,  che,  per  rubare  al  pa- 
drone, pigliano  l'uva  non  matura^  che  si  chia- 
ma agresto,  e  ne  fanno  augo  e  lo  vendono. 

Ifon  v*i  da  far  calta,  non  v'è  da  far  avanti. 
Calla  ai  dicono  quei  rimasugli  tt  oro  e  dl^ar^ 
genio,  che  nel  lavorarlo  cadono  :  e  si  dicono 
calla,  quaai  caio  deiroro  o  dell'argenlOi  che 
ridotto  poi  in  proverbio  esprime  ogni  aorta 
di  piccolo  avanso. 

•TAIIZA  8 

lira»  È  una  moneta  fiorentina,  che  tntle  un 
giulio  e  mezMo,  detto  anche  Cosimo,  perchè 
il  Gran  Duca  Cosimo  I  inventò ,  e  fu  il  pri- 
mo che  battesse  in  Pirenxe  questa  moneta. 

^ZesserD;  cava^  mette  fuora.  È  parola  furbeaca, 
sebbene  assai  usata.  Slazzerare,  propriamente 
vuoi  dire,  spendere  generosamente,  prodiga- 
mente,  sema  Vxtppo  ritegno,  e  quasi  con  una 
maniera  di  comando  al  danaro^  il  quale  sU" 
òtto  ubbidisca  a  lasciarsi  spendere.  La  plebe, 
nelle  aoe  conversattoni  d^  allegria,  per  un 
certo  genio  di  slatinizz.ire,  trasporta  alcune 
parole  latine,  aenxa  rìgoartlo  ae  siano  o  aaore 
o  profane  (costume  in  verità  biasimcTole)  per 
dar  maggiore  espressione  a' suoi  sentimenti: 
e  cosi  supponghiamo  che  siano  quattro  o  sei 
di  questi  battilaoi,  che,  dopo  aver  mangiato 
e  bevuto  alquanto,  vogliano  tuttavia  compra- 
re, f.  g.  un  altro  Basco  di  vino:  e  non  ea- 
aendo  tutti  pronti  a  metter  fuori  il  danaro, 
a  riguardo  d'*avere  già  speso  quanto  volevano 
o  potevano,  il  brio  allora  h  loro  dire,  rÌTolti 
con  una  eerta  naturale  prosopopeja  alla  lor 
borse,  queste  parole  del  Vangelo:  Lattare, 
peni  forasi  ed  in  tal  guisa  spendono  liberal- 
mente quel  di  più,  e  slazzerano^  com'  essi 
dicono,  la  lor  moneta. 

M/aspetta  a  gloria,  Taspetta  con  gran  desiderio, 
con  pazienza  estrema.  Si  dice  anche  aspetta' 
re  a  bocca  aperta* 

kTABZA  9 

ifon  foriM  il  messa  ne  il  mandato,  non  torna 
lui,  e  non  manda  alcuno  a  dire  quel  che  aia 
di  lui. 

Gatto  frugato.  Goal  son  chiamati  per  ischerzo 
da^  ragazzi  i  contadini.  Si  dice  gatto,  per  me- 
tafora, ad  uno  che  stiaoeulatissimo,-  e  che 
perciò  e'  faccia  ogni  diftaa,  e  eo^  fatti  e  eolle  | 
parole,  acciocché  non  gli  sia  usurpato  un  mi*  | 

rOBMI   GIOCOSI 
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filmo  che  del  sno^  aiceome  tk  il  gatto,  quando 


ha  la  preda  in  bocca,  che  nell'  iatesso  tempo, 
pieno  di  brama  per  divorarla,  e  di  aospetto 
che  non  gli  sia  rapita,  la  tiene  agguantata 
con  gli  artigli,  e  con  guardatura  bieca  e  gnaula 
e  aofBa,  mostrandosi  ferocissimo,  per  quanto 
e^  può,  rontr^  ad  ogni  assalitore.  E  perché 
quando  i  gal  ti  sono  frugati  con  bastoni  o  al- 
tro, o  piuttosto  quando  vanno  in  amore 
(giacché  y7'ii^a'*e  può  essere  al  fatto  del  coito 
molto  bene  allu»ivo),  e  che  s'  azzuffano  in- 
sieme, fanno  stranissime  voci,  di  manieraché 
pare,  che  non  solamente  sia  tolto  loro  il  cibo 
di  bocca,  ma  che  di  più  siano  scorticati  vivi{ 
'  perciò^aCCoyrfigato  sarà  stato  traslato  a  signi- 
ficar uno,  che  aia  nel  maggior  aegno  accurato 
a  aoatenere  le  proprie  ragioni. 
Una  volta  Juron  buone  mosse^  una  volta  ei 
tornò.  Questo  detto,  usatissimo  in  questo 
significalo,  vico  da  coloro^  che,  alando  a  Te* 
der  correre  al  palio,  p^r  lo  gran  desiderio» 
che  hanno  di  yedere  arrivare  i  cavalli,  spesso 
gridano  :  Eccogli,  aebben  Veramente  non  so* 
Do{  ma  pure  al  fine  venendo,  allora  dicooo| 
Queste  soh  buone  mosse.  Il  che  passato  in 
proverbio,  aignìfica  la  terminazione  di  qual- 
sivoglia evento  o  negozio. 

STAireÀ    IO 

iVeo,  cioè  Bartolomeo, 

Ti  fo  briccone,  ti  fo  brindisi.  Questo  è  quel 
modo  di  .parlare,  che  dicono  jonadattico, 

ttkmk  II 

Fece  repulisti,  fini,  ripulì.  È  uno  de'  aoliti  la- 
tinismi della  plebe,  tratto  dalle  parole  del 
Salmo  4^»  Quare  me  repulisti,  e  stravolto 
al  significato  di  ripulire» 

BTABIÀ    13 

Serqua,  numero  di  dodici^  quasi  a  dire  una 
seguei^za,  ma  si  dice  d'  nova,  di  pere,  e  si- 
mili,  che  per  altro  tal  numero  si  dice  dot- 

zinà. 

Opre.  Coloro,  che  ajutano  laTorare  a' contadi  ni, 
ricevendo  il  prezzo  delle  loro  fatiche  giorno 
per  giorno,  si  dicono  opere  o  opre.  In  latino 
similmente  operae  si  dicono  i  lavoranti, 
Vo*  far  le  mie  lotte,  voglio  pigliarmi  tutte  le 
soddisfazioni  possibilL 

Una  lattata  e*  entri,  ci  stia  bene  una  lattata. 
Diciamo  fare  una  lattata,  quando,  dopoché 
a'é  mangiato  e  bevuto  bene,  ai  fa  Tcntr  in 
tavola  nuovo  vino;  e  nuovi  bicchieri  puliti. 
Che  per  altro  lattata  é  una  bevanda ,  fatta 
con  tucchero,  orto  ,  fi  semi  di  popone,  la 
quale  diciamo  più  comunemente  orzata, 

sT4azA  i3 

Succhiello,  Diminutivo  di  succhio,  che  Tale  lo 
stesso,  è  strumento  d^aecia^o  per  oso  di  bu- 
car legnami. 

acquerello,  laTalure  delle  vinacce,  che  serre 
per  bevanda   pe^  contadini,   da   molti  detto 

vinello. 
Cocchiume,   quasi  eoperchiume ,  a  quet  forte- 

45 
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«lolo  di  l«|Do^  eoi  qoak  li  lan  la  buca  di  |     ne  dice»  ehe  avea  fatto  Perire,  il  dM  ai  dict 


aopra  della  botte  i  e  ti  chiama  eoli  anche  la 
■teiaa  buca. 

«TAna  i4 

IVafO  in  suUe  schiene  de*  ranocchi,  nato  nei 

paotaoi^dove  stanno  i  ranocchi,  ehe  non  é  TÌn 

buono. 
Eice  degli  occhi,  gli  duole  di  veder  cooiiimare 

quel  TinOj  qiianlo  gli  dorrebbe  il  perdere  il 

lume  degli  occhi. 
Non   uuol  eh'  ei  lo  ^nfinocchi,  non   Tao!   che 

eolle  chiacchiere  lo  ritenga  dal  bere. 

sTAni  i5 

Jfon  ao  Me  tu  minchioni  la  mattea,  non  so  le 
tu  burli. 

Pttò  Jàr  la  notira  Dea,  Etclamatione  o  giu- 
ramento di  contadini;  quali  volendo  figni* 
ficare  la  Dea  Pale»  ;  Dea  de^  contadini. 

5»  e^ee  wf  è  minuzzolo,  se  ce  n^è  punto^  te 
ei  ce  n^  è  pure  un  poco. 

•TAjna  17 

Fino  che  smaglia,  vino  potente  e  generoio.  Si 
dice  smagliare,  perchè  il  vino,  nel  mescerai 
nel  bicchiere,  laacia  nella  tuperficie  una  itum- 
mia,  che  fa  certe  coie  come  maglie,  le  quali 
il  vino  generoso  rode  e  consuma  lubito  :  e 
onesto  disfar  quelle  maglie  si  dice  smaniare: 
e  quando  non  le  d;sfa,  è  segno,  che  ha  poco 
apirito. 

Pigliar  f  ambio,  andarsene.  Voce  corrotta  da 
wabìdo  latino  t  o  pure  viene  da  amino,  spe- 
cie d'  andatura  a  cavallo,  con  altro  nome 
detta  portante^  perché,  per  esprimere  andar» 
sene,  diciamo  pigliare  il  portante* 

sTana  iS 

SpuHeizza,  va  via  furiosamente,  ^iiiessare,  vie- 
ne da  pigliare  il  pid^ggio^  quasi,  spuleggiare, 
che  pure,  per  la  stretta  parentela  del  e  e  g 
colla  z,  dicendosi,  non  sarebbe  mal  detto. 
Abbiamo  ancora  la  voce  puleggia^  ehe  è  una 
earmcolelia  di  ferro  o  </*  ottone ,  o  altro^ 
forse  coai  detta  dallo  scorrere  con  facilità. 

Mota,  terra  insoppata  nelP acqua,  e  ridotta 
quasi  liquida. 

Memma,  altrimenti  melma,  è  quella  terra,  ehe 
è  nel  fondo  de^  Oomi,  fossi,  Isghi  e  paludi, 
ridotta  liquida,  che  la  diciamo  anche  beUetta, 
per  melmetta. 

Pesca,  In  questo  luogo  pescare,  è  in  significato 
di  siar  tuffato  neW  acqua  o  mota,  e  agitar» 
pisi  dentro,  come  fa  il  pescatore,  che  ora 
pone  la  rete  in  un  luogo^  e  ora  in  un  altro, 
e  non  esce  df  IP  acqua,  ov'  egli  è  entrato. 

STAVBA  19 

ingabbiato,  messo  in  corpo,  dal  latino  ingUunes, 
Detto  plebeo. 

JM  wtenoingià  sbracciato.  Cosi  dice  per  ischer- 
zo,  sapendo  bene,  che  sbracciato  aignifioa, 
quand'  uno,  tirando  la  manica  in  su  fino  al 
gomito,  lascia  Ignuda  quella  parte  del  brac- 
alo t  e  non  quaod*  uno  si  cava  i  ealsonìi  eo- 


ebracato i  ma  l'Autore  si    acrve   della  voci 

sbrecciato,  per  intendere  spogliato. 
Si  sciaguatta.  Sciaguattare  frequentativo  di  seiifl- 

cruore  è  dimenare  un  panno  o  altro   siodle 

nelP  acqua. 
Gora.  Vuol  dire  un  canale  di  aequa,  ehe  corre  » 

e  propriamente  s'intende  quella  Jossa,  per 

la  quale  si  conduce  P  acquei    a^  mulini  per 

macinare. 

STAna  30 

Dando  U  culo  a  leva,  cioè  aixando  il  culo. 

STAMKA   31 

il  nomano.  Fu  uno  stufa juolo»  che  insegnavi 
nuotare  alla  gioventù  fiorentina. 

Molto  annaspa.  Annaspare  vuol  dire  mettere  il 
filalo  sop?alV  aspo,  per  ,  ridurre  il  filo  ia 
matasse,  e  dipanare,  affine  d'  adatfarlo  a  tei* 
sere.  E  da  questo  quando  ono  perde  molto 
tempo  a  fare  qualche  operazione,  e  noo  eoo- 
chiude  cosa  di  buono,  diciamo  egli  annaspe» 
Qui  vuol  dire,  che  egli  moveva  i  piedi  e  la 
mani,  come  muove  le  mani  colui  che  anna- 
spa: e  si  può  anche  intejndere»  che  armeg* 
giova  ed  annaapava  molto  ,  e  conch inderà 
poco.  Del  retto  pare  che  imiti  il  Tasso  in 
quel  verso  della  st.  i,  del  Ci; 
Mollo  e^  oprò  col  *enno  e  colla  mane. 

Già  mette  a  entrata,  già  tien  per  certo.  Il  detto 
viene  dai  cassieri,  ohe  tenendo  libri  d^eo- 
trata  e  uscita,  mettono  a  entrata,  quando 
hanno  ricevuto  il  danaro. 

ITAIIZA  33 

Pannocchie,  ipighe  che  si  producono  dalle  osa- 
ne, dalla  aaggina,  e  dal  panico  eo. 

8TA«ZA  3Ì 

Salcigne  frasche,  frondi  di  salcio. 

Al  suon  di  bergamasche.  Chiamiamo  berg^s^ 
sea  un  ballo,  composto  tutto  di  salti  e  «•• 
priuole.  Il  nome  è  tratto  dalla  città  di  Ber- 
gamo I  e  il  ballo  è  composto  sopra  una  can* 

lonCf  chesidice/afferg[amAJCa,che  ti  c«d«^ 
tempo  fa,  introdotti!  forse  da  qualche  Zanni,  cbe 

in  commedia  rappresentano  servo  ridicolo,  di 
quella  città.  E  capriuola  è  un  aalto  con  on 
trillo,  o  intrecciatura  di  gambe  :    e  qaando 
il  saltatore,   essendo  per   aria,  fa  pia   ^oHe 
V  atto  di  questo  intrecciare,  allora  si  dice  li- 
gliare  o  trinciare  o  le  capriuole  terze  0  ^«^ 
fa  eo.,  che  quante  più  volte  son  tagliatri  pi^ 
apparisce   la  maestria  e  fona  del  medeiino 
saltatore.  Il  nome  poi  di  capriuola  per  sv'f 
•    di  tale  specie  è  derivato  dal  capriuola,  «m* 
male  noto,  che  ha  moltissima  agilità  nel  sal- 
tare. , 
Cazmole,  eerti  animaletti  neri,  che  vivono  ad- 
r  acqua,   e  aono  tutti  pancia  e  coda,  e  ^ 
tempo  divenUno  ranocchie }  e  metteodo  » 
gambe,  e  cascando  loro  la  coda,  mutiDO  ^' 
lore  di  nero  in  verde  macchiato. 


ttlNEA  94 


if  jMt  npnjajarina,  eioè  non  m'importa^  e  non 
ft  al  propolito  mio. 

aTAszA.  a5 

Cadittfero  di  mona  Checca,  Si  taole  in  Pirense 
nel  giorno  della  CommemorasioBe  di  tutti  i 
morii»  ne' sot terranei  della  Basilica  di  S. Lo- 
renzo» che  tono  il  sepoltuarioy  esporre  uno 
«ch<*lerro  di  mortOt  con  Teli  in  testa  ed  altri 
■bbigliamenti  t  e  «jnesto  da^  ragasti  è  detto 
Mona  Checca^  cioè  Madonna  Firanceteai  e 
i|nesto  nome  poi  oomnnemente  s*  usa,  per 
.  eiprìmere  uno  sbattuto  ed  afflitto  dalla  fame, 
dal  freddo,  e  da  altro  stento. 

Mhia  Jatio  alia  morte  una  eitecea.  Fare  una 
eilecea  o  icileeea  è  Jane  una  òurla^  &oè  fln» 
^r  di  iHtierfare  una  cosa,  e  poi  non  la  fare. 
Sicché  Tool  dire  abbia  Jinto  dPàier  mono,  e 
poi  non  Ha  iiato  vero  t  abbia  gabbato  la 
morte, 

io  ko  stoppato.  Qui  ha  lo  stesso  signiflcatOy 
che  ne  disgrado.  Per  altro  attere  stoppato 
uno,  Tuoi  dire,  aver  un  negli  orecchi  ec.  : 
per  esempio  :  Tu  mi  hai  folto  il  senntio 
tanto  tardi,  che  io  non  ho  avuto  pia  bisogno, 
e  però  io  it  Ko  stoppato.  Viene  dall'  uso  di 
uffare  i  morti  colla  stoppa,  aoeiooehé,  men- 
tre essi  stanno  sopra  terra,  non  gettino  umori 
fetenti;  quasi  dica,  Io  t^ho  fatto  V^uUimo  vi' 
tissimo  officio  f  onde  non  m*  impaccsrò  mai 
pia  de"*  fatti  tuoi, 

fi  corro  detta  zecca.  Il  giorno  di  S.  Giovanbat- 
tista é  la  maggior  solennitli,  che  si  celebri  in 
Firense,  per  esser  del  Santo  ATTOcato  e 
Protettore  d^lla  città  $  ed  in  tal  giorno  tntti 
I  Magistrati  di  Firente,.  e  tutte  le  terre  e 
Castells  subordinate  al  dominio  facevano  la  ci- 
rimonia delPoffertà  al  Tempio  dedicato  al  detto 
«anto,  e  fra  gti  altri  il  Slsgistrato  della  zecca  '* 
offerita  un  -gran  carro  trionfale  ,  in  figura 
piramidale,  alio  circa  venti  braccia;  e  nella 
aommità  di  esso  carro  era  un  uomo  vivo, 
tutto  coperto  di  pelli,  legato  con  fune  a  un 
palo  di  ferro,  alto  circa  un  braccio  e  metxo, 
che  formando  in  cima  un  messo  circolo,  gli 
fasciava  lo  stomaco,  dove  era  fermato  detto 
uomo,  acciò  non  cascasse,  il  quale  rappre- 
«entava  San  Giovanni  nel  deserto.  E  perchè 
tal  carro,  nelP  essere  strascicato,  brandiva  e 
acuoteva;  però  colui,  che  era  nella  cima  del 
•carro,  s^  agitava  grandemente  ancor  egli.  Ed 
41  Poeta  di  questo  uomo  intende,  dicendo  che 
Pàride  si  scuote  pia  dei  carro  della  zecca, 
cioè  di  coiai f  che  è  sopra  detto  carro, 

VtàXZL  99 

Siamo  di  cosi  perfida  cottoja,  Onei  legumi , 
che  per  molto  che  si  tengano  al  fuoco,  non 
ai  cuocono  né  inteneriscono  mai;,  si  dicono 
di  cattiva  eottojas  e  però  con  dire  uomo  di 
aattiva  cottoja,  »*  intende  di  genio  maligno  e 
difficile  a  persuadersi  al  bene, 

Fosser  anche  al  lumicino.  Essere  al  lumicino 
vuol  dire  essere  iti  estremo  di  vita  :  e  viene 
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dalP  nso,  che  e  In  alcuni  Spedali  di  mettere 
un  piccolo  lume  a  un  Crocifisso  al  letto  di 
coloro,  che  sono  agonltsanti.  Si  dice  ancora 
essere  alla  candela. 


•TAVU    So 

Mozzorecchi,  si  dice  a  uomo  asiutOf  scaltro,  di 
calca,  dalia  similitudine  de'eani,  che,  quando 
hanno  moiuto  gli  orecchi,  mancano  di  quelle 
presa,  e  possono  pigliare  gli  altri.  Cosi  questi 
uomini,  che  chiappano,  e  non  si  lasciann 
chiappare,  sono  delti  mossorecc^ì!. 

Portar  acqua  per  g^i  orecchi^  fare  a  uno  tatti  i 
servitj  possibili. 

Si  servian  di  coppa  e  di  coltello,  si  faeeano 
Pun  Paltro  scambievolmente  ogni  servigio 
possibile.  Servire  di  coppa  e  di  coltello,  è  faro 
da  Coppiere  e  da  Scalco  alle  mense  de'^Grandi§ 
per  coppa  intendendosi  qoella  tatsa,  sulla 
quale  si  posano  I  bicchieri  e  i  vasi  di  Tino  • 
dP  altri  liquori ,  quando  si  porge  da  bere  (• 
questo  è  uflzio  del  Coppiere,  e  per  coltello, 
indicandosi  Pufitio  dello  Aatce, che  oen  caao 
dee  trinciare  le  vivande* 

•TASX4  34 

Telo,  eoWe  alretla,  come  qni,  pesM  di  tela  i« 
larghetta  del  suo  essere,  e  lungheau  ad  Ubi* 
tum.  Tèlo  coire  larga,  usato  da  alcuni  in 
poesia,  vuol  dire  dardo. 

Un  carnato.  In  cambio  d^ìncarmifo,  co/ore  di 
carne. 

Gli  va  a  pelo,  gli  va  •  genio t  è  l'opposto  di 
andar  eontrapslo. 

STAISA    35 

Pagarle  la  fiera  aW  Improneta,  pagarle  un  re- 
galo alla  fiera,  che  si  fa  il  giorno  di  S.  Luca* 
s^  iS  d^ottobre  alPlmpruneta,  la  quale  è  una 
chiesa,  poco  lontana  da  Firenze. 

vtàMik  37 

Insacca  'nel  frugnuolo ,  s**  innamora:  sebbene 
entrar  nelfrugnuolo  vuol  dire  anche  entrare 
in  collera.  Frugnuolo  è  qoella  lanterna,  colla 
quale  si  va  di  notte  a  caccia  agli  uccelli  ed 
a  pescare:  ed  è  parola  corrotta  da  yomuolo, 
perchè  tal  lanterna,  essendo  simile  alla  bocce 
d'un  forno,  cosi  è  chiamata. 

Seggetta,  aeggiola  portatile  con  due  stanghe» 

aTAVZA  39 

Pianta  una  vigna,  non  bada  o  non  attende  a 
quel  cb^el  dice.  Che  dicesi  ancbe^are  orec» 
chie  di  mercante^  che  è  V  esser  sordo  a'^oat- 
tivi  partiti,  che  gli  si  propongono,  attento 
aolo  al  suo  vantaggio. 

STAVZA  40 

JVbn  è  male  da  biacca.  La  biacca,  che  è  un 
bianco  cavalo  dal  piombo,  ed  è  adnprato  dai 
pittori,  serve  anrhe  per  fare  un  tin{>oento 
buono  a  poco  altro,  che  ad  alleggerire  il  dolore 
alle  semplici  contnstoni:  e  però  dicendosi  t 
2Vb/]  è  male  da  biacca,  s'intende  è  gran  male. 

Che  vaglia  una  patacca^  che  Taglia  nulla.  Pa^ 
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iacea  è  moneU  che  in  Firenxe  non  ▼•!«.  /*«- 
facon  è  una  moncU  di  ram^^  ntaU  in  Por- 
togtUOf  cb«  Tale  tre  quattrini. 
Non  so  né  rmvien  ni  capo  ne  coda,  non  ai  ri* 
trova  né  il  principio  né  la  fine  di  quetla  co- 
aa.  È  travialo  dalle  mataase  del  filo:  e  ai  dice 
anehe  non  si  rilrowi  U  bandolo,  che  è  il  prin- 
cipio della  mataaaa. 

aTAna  4^ 

Dantro  è  chi  la  pesta.  Quando  ano  ai  aforta  di 
moatrarai  nel  viao  allegro,  ed  ha  trafagli  di 
alar  malinconico,  diciamo}  Ei  fii  buon.tnso, 
ma  deniro  è  chi  la  pena,  cioè  dentro  sta  in 

,  altra  guita.  Si  dice  anco  di  coloro,  che  hanno 
buona  cera,  ed  hanno  poi  le  «iacere  giiaale. 

J^ar  che  la  eucchiellL  Traalato  dal  giuoco  delle 
carte,  che  ai  dice  $ucchi«Uare,  quando,  ai  tira 
an  la  carta  adagio  adagio:  il  che  pure  è  tra- 
alalo  del  bucar  col  auccbielloycbe  è  una  aaione 
aimile  al  tirar  an  la  carta.  Oui  tuoI  dire;  Pa- 
ì-e,  che  questa  sua  fissazione  lo  vogUa  adagio 
adagio  fare  impazzire,  a  ridurlo  a'  Patterei» 
II,  che  è  lo  apedale,  dove  ai  mettono  i  pacai. 

aTAna  4^ 

Mostaccio  infrigno^  viao  grintoao  o  ereipolo  o 
rinfrignato. 

Jncrvja,  V  Àncrofa  è  finta  una  donna  brava  in 
un  Poema,  intitolato  la  Regina  Ancroja:  e 
perchè  queato  Poema  è  degli  antichi ,  che  ai 
trovino  nella  lingua  noalra,  ai  dee  credere, 
che  qnaodo  ai  dice  l'Ancro|a,  a^ intenda  una 
vecchia.  Il  Berni,  deacrivendo  la  aua  aerva  in 
an  Sonetto,  dice  : 

Io  ho  per  cameriera  mia  V  Aneroja, 
Madre  di  Ferraù,  zia  di  Morgante, 
Jreauola  maggior  dslV  Jmostanie, 
Balia  del  Turco,  e  suocera  del  òojà. 

Ma  può  eaaer  ancora  che  qoeata  voce  Ancroja 
»ia  un  addiettivo,  che  venga  da  crojo,  die 
voci  dire  aofico  e  duro.  Da  questa  voce  crojo 
abbiamo  il  verbo  incrojare,  che  vuol  dire  ag* 
grintare  e  indurire:  ed  incrojato,  per  ih  tra- 
iler peUt  grinta  e  secca  e  indurita,  come  è 
4|aella  ^delle  veccliie,  alle  quali  però  ai  dice 
per  ischrrzo  Mona  Incroja^  che  nel  parlare, 
perchè  V  ultima  lettera  di  Mona  confonde  e 
Mangia  la  prima  d^  Incroja,  virne  a  auonare 
Aneroja^  die  vuol  dire  vecchia  grintosa.  Fin 
^ui  «1  Minucci  f  ma  il  Biacioni  vuule«  die  il 
poeta  allnda  chiaramente  all^  Anrroja  del 
Bemi,  checché  ai  yoglia  dire  dell'  origine  di 
queato  nome^pel  quale  dalle  donne  aMnIende 
una  vecchia  deforme. 
Vn  Angiolifi  di  Lucca.  A  Lucca  fabbricano  certi 
figurini  di  cera  o  di  geaao,  o  d'  altra  materia, 
M^  quali  dopo  formali  danno  il  colore  di  carne 
,  con  on  ruaao  luatranle.  Per  queato  d^  una 
donna  lisciata  diciamo:  Pare  Min  Angiolino 
di  ÉMCca, 

flTAifza  47 

^4r  alta  ueììa.  fe  detto  equivocamente^  per  ea- 
aervi  alcune  oatcìip  o  albei;grii,  che  Ciano  per 


inaegna  la  Steltti  come  n^è  uno  faori  del 
caalello  di  Figline;  e  dicendoti  io  ho  al» 
•  loggiato  pila  stella f  pare  che  ai  Toi^lia  dire 
d'uno  di  q«ieati  alberghi,  e  a^ intende  d'ea- 
aere  atato  al  cielo  acoperlo,  che  di  notte  ai 
vede  alellalo  :  e  qui  particolarmente,  per  l^ag- 
giunta  dairavved>ioyc«ori|  chemoatra  il  Bea 
iatare  al  ooperto.    . 

STAIIXA  48 

Facendo  penitanaa  per  Macone.  Maeene ,  tuoI 
dire  al  diatelo,  e  viene  da  Maometto  o  M^ 
cornetto^  institutore  della  Setta  de^Torehl, 
che  parimente  al  piglia  anehVaao  pel  diapoht 

Fu  fervente  neW  accattare,  Coalui  era  aireote 
e  diligente  nell' accattare,  e  aempre  chiedeva, 
e  da  queata  ana  importunila  a^  acquietò  il 
nome  di  Fra  Pigolone,  che  coai  chiamiamo 
eoi  oro,  che  aempre  chieggono,  e  che,  mostrando 
una  certa  ingordigia  di  roba,  ai  dolgon  aem- 
pre dello  atato  loro.  Pigolare  è  il  verao  dei 
pulcini ,  che  beccano.  Lat.  pipi  lare  dal  far 
pio  pio,  che  coal  è  iMor  verao.  E  però  è  be- 
niaarmo  traalato  a  significare  il  chiedere  la  li' 
mosina  importunamente  perchè  aiccome  i 
pulcini  non  rifinano  mal  di  far  quel  vene 
quando  aono  intorno  alla  chioccia,  per  vo- 
lontà di  beccare;  cosi  certi  poveri  impronti 
non  restano  di  domandare,  finché  non  kaano 
ottenuto  qualcosa. 

STASIA  49 

Fiorito  quanto  un  maggio,  cine  fioritiaaimo; 
perchè  il  mete  di  maggio  è  la  atagtone  dei 
fiori:  o  puro  perchè  quelli,  che  vanno  a  caa« 
tar  maggio,  portano  un  ramo  d^albero,  tolto 
pieno  di  divorai  fiori,  il  qua!  ramo  d^  albero 
chiamano  un  Maggio  o  Maja,  Diciamo  wio 
fiorito,  quando,  o  per  esser  al  fondo  della 
botte,  o  per  altro  mancamento,  il  vino  met* 
tendosi  nel  bicchiere,  ha  nella  anperficie  mi- 
nuliaaimi  frammenti  d'  una  certa  apecie  di 
muffa  bianca,  che  è  il  panno,  che  ai  fa  dal 
vino  t  e  questi  si  chiamano  fiori.  Sicché  qui 
a^  intende ,  che  il  vino  era  vicino  al  fondo 
della  botte,  o  aveva  altro  mancamento,  che 
produce  la  detta  muffa,  aebbene  par  che  vo- 
glia dire  vino  squisito,  perchè  fiorito  è  attri- 
buto di  perfezione  in  tutte  le  coae,  eccetto 
che  net  vino,  che  Peaaer  fiorito  è  aegno  d'iio- 
perfeaione. 

Di  quel  delle  centuno  botte.  Questo  nomere 
centuno,  benché  sia  determinalo,  ai  dee  in* 
tendere  per  indeterminato:  e  vuol  dire  ca» 
voto  da  infinite  batti  di  coloro  che  V  ayepon 
dato  per  limosina,  E  qiieato  pure  è  imper- 
fezione del  vino,  che  perde  lo  aptrito  e  le 
bontà,  in  tanti  travaaaroenti,  e  meacolamenti. 

aTAvXÀ  5o 

Teneva  il  campanello,  era  quello,  che  parlava 
aempre.  Queato  detto  viene  da'  Magialrati  di 
Fireoae,  ne'qoali  uno  de'Gol leghi  ai  chianmva 
il  Proposto:  e  queato  aempre  parlava  e  ri- 
apondeva  aMitlgaoti,  e  chiamava  e  lieeaiiava 
dall'  udteoae,  ed  i  eompagni  stavano  aempre 


IL  IIÀLMANTILR  RAGQUISTATO 

Atìit  f  ^«cilo  Propetlo  teDera  alialo  alla 
aoa  i^ggiola  un  campaDello»  E  da  questo  « 
^uaiid''uQO  io  ana  coo^ersaiione  tempre  par- 
la, dieiamo  :  Ei  tiene  il  eampantUù, 

•TAVZA  5i 
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Sèi  imto  PtttiiQf  bai  avuto  boona  fortuna  o 
quello  che  bramavi.  Uciamo  qo^ato  lerniine, 
per  eaprsioere,  quando  onn,  desiderando  qual- 
eoM  difficile  a  trovarsi,  b^ abbatte  aeeidetiIaU 
mente  a  IrovarU  per  appunto,  eome  ei  la 
detideraTa»  ed  a  proposilo  del  suo  bisogno. 
Le  levatrici,  quando  naseono  bambini,  involti 
in  due  toniche  o  membrane, dette  la  aeeonda, 
dicono,  rbe  nascono  vealiti,  e  lo  prendono 
per  augurio  di  felicità  de^  bambioi  stessi. 

STABZA  53 

^  Piesol  n'  una  buca  delle  miirv.  A  Fiesole  si 
▼egf  ono  ancora  alcnne  reliquie,  delle  mura 
di  quella  antica  eiitk,  ed  in  esai  frammenti 
<li  muraglie  fra  Patire  si  vede  una  gran  buca 
di  fogna  o  d^  altra  cosa  airoile,  la  quale  dalle 
«lorinicriuole  è  crerluta,  ed  è  data  a  credere 
ai  fanciulli  per  abitazione  delle  Fate,  e  però 
iroif armento  è  delta  la  buca  delle  Fate.  E 
questa  è  quella  buca,  nella  quale  dice  P  Au- 
tore, che  Magorto  era  nato  d^  un  Foletto  e 
et  una  Fata, 

Nocentini^  >cìot  quei  ragani,  che  a' allerano 
nello  Spedale  degi'  Innocenti. 

ji  far  mangiar  la  pappa  a  quei  bambini*  Coti 
diciamo  d^un  nomo  o  donna  eatremamente 
brutti,  quaatwhc  sieno  oome  il  Bau,  la  Befana» 
e  simili  larve,  inventale  dàlie  balie,  per  ren- 
dere i  bambini  ubbidienti  ^  e  fare  cbe  pel 
timore  mangino  la  pappa. 

STAVZA  54 

9^ a  in  su  i  balestri^  ha  le  gambe  aottili  e  torte, 
eome  sona  ibaleslri, 

Bt^ca  di  fngnm*  In  Firenae  alla  bocca  delle  fo- 
gne maeaire  o  principali,  cbe  ricevono  Paeqna 
delle  strade^  quando  piove,  e  la  conducono 
nel  fiume  d^Arno,  è  figurato  un  gran  masche- 
rone di  pietra,  il  qnale  ingoja  Parqoa  ed  ogni 
altra  sporciiia:  e  di  queste  intendo  il  Poeta. 
K  da  questo  diciamo  bocca  di  fogna  a  uno, 
rbe  mangia  ed  ingoja  ogni  aorta  di  cibo,  sfb- 
beoe  aporco,  senza  distiiicione  o  riguardo 
alcuno.  Queste  fogne  in  altri  luoghi  d^llalia 
sono  dette  cA/oMcAe,  dal  Ialino  cloaca.  Po- 
chissime fogne  aono  in  Firenae,  che  abbiano 
il  mascherone  :  e  questo  suol  essere  per  ab- 
bellimento nelP architrave.  Del  resto  dicen- 
doti bocca  di  fogna^  s^  intende  d'ogni  bocca 

.  o  gola,  per  la  quale  entra  Tacque  nelle  fogne. 
Si  dice  bensì  mascheron  da  fogna  '  ad  «un 
nomo  bruttiasimo,  perchè  quelli  delle  fogne, 
oltre   ad   easere  maacheroni,   aon  malissimo 

.    fatti  dagli  scar  peli  ini  ordinar}. 

Ite  dar  ripiego  a   un  tin  dì  mele  cóUe^  cioè 

.  dove  enkrerebbono  tante  mele  cotte|  qua  ole 
n'^entrerrbbono  in  un  tino»  che  è  quel  gran 
vaso  di  legnoi  entro  al  quale  si-  mette  P  uva 
pigiata  a  bollire,  per  fame  vino. 


Zsrnite,  denti.  Propriamente 'SMn'tende  di  que* 
denti  lunghi,  che  hanno  i  cignali,  i  lupi,  i 
cani,  ec.  che  noi  li  chiamiamo  anche  demi 
maestri  o  maestre.  Forse  è  meglio  dire  sanne^ 
ed  è  più  «conforme  alP origine;  onde  subsan^ 
nare^  burlarsi  d'nno  ridendo,  in  maniera  cbo 
tulli  i  denti,  come  dire  il  Boccaecio,  ai  po« 
tessero  trarre,  mostrando  le  sanno. 

STARZA   55 

Per  lui  si  fa  quel  giorno  un  Berlingaccio,  Con 
ogni  pappalecco  e  gotxoviglia.  Berlingaccio  è 
il  giovedì  grasso,  che  è  Pulì  imo  giovedì  del 
Carnovale.  E  cosi  Magorlo,  quando  pigiava 
un  uomo,  faceva  conto,  che  quel  giorno  fosse 
il  berlingaccio,  solennizzandolo  con  mangia- 
menti, come  si  suol  fare  in  lai  giorno.  Pop* 
palecco  viene  ó»  pappare  e  leccare,  che  è  ciò, 
che  fanno  i  solenni  mangiatori,  che,  àientre 
pappano,  cioè  mangiano  con  voracità,  nello 
atesso  tempo  si  leccano  e  le  labbra  e  le  dita. 
£  gqtzot^iglia  deriva  da  gozzo,  quasi  Togtia 
dire  roba  da  ^zao,  uiuande  da  ingozzarsi 
con  gusto  $  che  quando  veramente  soii  buone 
e  saporite,  i  delli  mangiatori  le  mandano  gi& 
con  qualche  suono  dell'esofago. 

Migliaccio^  sangue  di  porco  o  d^  altro  animale, 
mescolato  con  uova  e  farina,  e  poi  Itilto  nella 
padella  a  uao  di  frittata. 

STAIZA   57 

Ji  Luecfi  ti  riueddi.  Questo  detto  aignifica  non 
la  vedrai. pia,  Tommaso  Buoni  da  Lucca,  nel 
suo  Tesoro  de*  Proverbj,  dice,  che  avendo 
un  gentiluomo  Luccheae  veduto  un  gentil- 
uomo Pisano  a  Lucca,  usò  seco  cortesia,  in- 
vitandolo a  desinare  a  -casa  aua,  dove  con- 
dotto, fu  trattato  oun  ogni  sorta  d^  umanità. 
Partitosi  il  Pisano,  e  ritornato  alla  Patria, 
avvenne»  che  fra  poco  tempo  il  Lucchese 
andò  a  Pisa,  dove  parvegli  convenevole  viai- 
tare  il  Pisano  auddelto.  Trasferitosi  però  alla 
casa  di  easo,^dopo  aver  molte  volte  bussalo, 
al  fino  staffacelo  il  JPisano,  e  gli  disse  che 
non  lo  conosceva  j  onde  il  Lucchese  disse  a 
jMCca  ti  veddiy  e  a  Pisa  ti  conobbi:  e  con 
questo  ai  licenziò*  Goal  scrive  un  Lucchese | 
ma  i  Pisani  rivoltano  il  proverbio,  dicendo 
a  Pisa  ti  veddi  e  a  Lucca  ti  conobbi}  facendo 
ingrato  e  scortese  quello  da  Lucca,  e  non 
"quello  da  Pisa.  Sebbene  il  Lalli,  che  non  era 
né  Lucchese  né  Pisano,  nella  sua  Eneide 
Travestita,  C  3,  at.  4«  dice: 

E  dicon  spesto  altrui:  Ti  veddi  a  Lucca, 

STAVZA  58 

Restare  uno  stivale f  per  restare  un  minchione 
lui  balordo,  un  insensato j  perchè  aicoome 
gli  ativali  fanno  la  figura  della  gamba,  e  po- 
eti ritti  pajono  veramente  un  pajo  di  gambe^ 
ma  che  però  non  ai  muovano}  così  colui,  che 
ai  atupisce  e  sbalordisce  per  qualche  impen- 
sato accidente,  resta  in  quella  conformità,  di 
rasscmbrart  cioè  una  figo»  d'^uomo  senaa 
moto. 
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LORENZO  LIPPI 


Un  mtUon  AfoirK*  #  di  mttini,  qiik  quantità 
l^raodUsima  di  fìnte  carene  e  leti*  1  Latini 
dnaero  bUnditiae.  Kd  in  questo  proposito 
tanto  è  dire^cir  le  forche,  quanto  (ex/,  quanto 
moine f  aigniBcando  tolte  tre  una  sorta  di 
lutinche,  fjtte  con  g^sti  e  con  parole.  Far 
le  forche^  per  raecomantiafsi  alirui  o  domain  • 
dare  alcuna  enga  con  atti  Ituinghirri^  ▼iene 
forse  dal  biforeare  il  di%cor*o^  ci«»è  dividerlo 
in  diverse  partì,  disparate  V  una  datP  altra  s 
e  ciò  si  fa,  con  ndlurre  ragioni  e  inoliri,  che 
non  hanno  che  fare  fra  di  loro,  per  far  ce* 
dere^ron  alcuno  fra  tanti,  a  ciò  che  un  vuole. 
O  pure  •  detto  fare  Wforehe,  per  uitare  ogni 
sorte  di  nalitia^  fino  a  quelle  che  siano  de- 
gne  di  forca  f  per  ottenere  il  auo  desiderio. 

aTAiZA  59 
Sul  ed  tfuia,  sta  sodo. 

STAXZA  61 

Gli  mtol  vincer  della  mano,  Tuole  esser  più 
diligente  e  piò  lesto  di  loro,  fe  traslato  da 
quei  giuochi  di  dadi  ec.,  ne^  quali  il  punto 
uguale  non  è  pace,  ma  vince  quello,  che  è  il 
primo  a  tirare.  Per  esempio,  io  sono  il  primo 
•  tirare,  e  scuopro  sei  t  tira  il  secondo,  e  pa* 
rimente  scuopre  sei;  sebbene  il  punto  è 
uguale,  vinco  io,  che  sono  stato  il  primo  a 
tirare;  e  questo  si  dice  vincer  della  mano, 
perchè  colui,  che  è  il  primo  a  tirare^  si  dice 
aver  la  mano. 

Chiappa  su,  come  di  pepe,  piglia  subito  e  senta 
•  contrasto  o  fatica  alcuna.  Credo,  cosi  dubita 
il  Minueci,  che  questo  dettato  sia  corrotto, 
e  che  si  debb^  dire  come  dir  pepe^  che  è  fa* 
cilissimo  a  profferirsi, come  tutto  labiale  e  di 
sillaba  raddoppiata  ;  e  che  dn  questa  farilitli 
si  cavi  il  significato  di  facilità  in  dire  o  fare 
una  tal  cosa;  perchè  a  dire  come  di  pepe, 
non  oi  so  trovar  significato  o  aale  alcuno. 

STAHZ4     6a 

Qicca*  S^  intendo  conversatone  o  compagnia 
di  più  persone  f  metaforico  da  quei  giuochi 
di  carte,  ne^  quali  tre  figure  uguali  insieme  si 
ehiamsno  cricca,  eome  tre  he,  tre  Dame,  o 
tre  Fanti. 

STARZA  63 

£  in  valigia^  è  in  collera. 

J  quella  veste  bigia  vuole  un  pò*  meglio  scar^ 
dassar  Is  lane,  equivoco ,  che  significa,  che 
Magorto  vuol  battere  Pigolone.  V.  sopra  C.  3, 
si.  60.  il  proprio  significato  di  scardassare 
la  lana. 

Pennato,  coltellone  adunco,  il  quale  serve  per 
potar  le  viti,  appellato  forse  cosi  ds  quella 
cresta  o  penna  tagliente,  che  ha  nella  parte 
di  sopra. 

f^a  defilato.  Andar  difilato  è  lo  stesso,  che  ara- 
dardi  vela,  di  filo,  addirittura. 

STAMSA   65 

Fa  un  salto  poi  per  queW  amore,  È  od  detto 
faeeto,  col  quale  si  esprime  la  grande  alle- 


grena  e  contento  d*tloano.  E  Ul  detto  ^Uma 
da  quei  ciechi,  che  per  adonare  il  popolo, 
fanno  nelle  piaaie  gioooolare  i  eani^  «  fr»  gli 
altri  giuochi  gli  fanno  saltare  al  bastone,  cos 
dire  fa  un  salto  per  amore  ttun  pane,  ed  3 
rane  tutto  allegro  salta,  e  pel  contrario  di- 
cendosi talia  per  una  autno  di  bastonata  3 
cane  si  mette  in  atto  di  mordere,  e  non  saltai 
ed  il  termine  per  quell'amore  signifira  a  eoa- 
tempUninne  o  in  riguardo  j  come  sioyò  Ul 
cosa  per  amor  tuo,  s^ intende,  io  la  fi  iss  t^ 
guardo  o  a  contemploMiona  tua,  per  V  «asar* 
eh*  io  ti  porlo* 

STÀBSA  66 

A  ricisOj  sena' intermissione,  senin  fennan^  a 
preeipiaio. 

Di  far  vedere  altrui  , .  ch'ei  non  è  monco  ,  6r 
conoscere,  chVgli  ha  le  mani,  o  che  egli  non 
ha  mancamento  alle  braccia.  Monco  vuol  di* 
re  imo ,  che  ha  manco  una  o  tttUa  due  le 
mani, 

STAVXA  67 

Suonando  a  martello ,  cioè  percaotendo  forte 
col  randello ,  ossia  bastone.  Suonare  a  aear' 
tello  si  dice,  quando  la  campana  auona  a  rin- 
tocchi, come  fa  il  martello  sulP  ancudine  :  3 
che  si  fa,  quando  si  vuol  radunare  il  popolo 
per  li  bisogni  della  città.  Il  verbo  euoaare 
è  il  latino  pulso  •*  e  vale  appresso  di  noi , 
come  appresso  i  Latini ,  per  siio/Mre  e  per 
percttotere, 

Suwa  aUe  velette  ^  stava  oaservando.  Veletta  o 
vedetta  diciamo  quel  soldato,  che  sta  in  aolle 
mura  d^una  città  o  fortexzà  a  far  la  guardia, 
detto  più  comunemente  sentinella,  ed  anche 
il  luogo,  dove  sta  detto  soldato.  Slimo,  che 
sia  traslato  da^  marinari,  che  tengono  la  detta 
guardia  in  cima  air  albero  della  nave,  e  di* 
cono  metter  l*  uomo  alla  vela  o  veletta,  forse 
da' qualche  piccola  vela,  che  aia  in  quel 
luogo. 

STAVZA  68 

Origliare,  stare  in  orecchi,  stare  a  sentire  con 
attenzione  e  di  nascosto. 

Leccapeverada»  Peverada ,  brodo  di  carne  o  di 
'  altro.  Leccapeverada  vuol  dire  brodajo,  il  che 
significa  porco  j  perchè  il  porco  mangia  vo* 
lenlieri  ogni  sorta  di  broda. 

Santinfitxa,  ipocrite.  E  per  santinfitut  s'inteo* 
dono  certi  torcicolli,  che  stanno  tutto  il  gior* 
DO  d' avanti  a  una  immagine  d^  un  Santo  , 
perchè  si  creda,  che  essi  facciano  orazione* 

Gabbadei^  rinnegato,  ano  che  gabba,  cioè  in* 
ganna  le  Deità,  adorando  oggi  una,  e  domani 
un'altra,  rinnegando  la  prima. 

Pon  cinque  e  le»i  sei.  Vuol  dire  tu  sei  ladro, 
lì  detto  viene  dalla  malizia  di  coloro ,  che 
nelP  impostare  le  partite  a*  libri  del  dare  e 
delV- avere  (che  in  altro  modo  si  chiamano 
libri  di  debitori  e  creditori)  pongono  o  accen- 
dono (come  ai  dice  )  al  credilo  altroi,  v.  gr. 
cinque  sondi,  e  poi  glie  ne  levano  sei,  «ioè 
pongono  dalla  parte  del  debito  scudi  sei,  on- 


IL  MALMANTILB 

ée  leTaBO,  cioè  vengono  i  rubane  ogni  toIU 
che  fanno  questo,  uno  sondo  :  e  cosi  il  conto 
del  debitore  non  iseema  mai,  ma  bensì  ore* 
eco  sempre. 

STIHZA  69 

Xn  gatta  di  Maaino.  Questa  fingeva  d'esser 
morta,  e  non  erat  e  peròi  vuol  dire  uomo  fin' 
tOf  uomo  cheja  il  semplice^  e  non  è. 

8TAIZ4  70 

Dopo  una  gran  bibbia ,  dopo  una  lunga  fila- 
•trocca,  quasi  dics  :  Dopo  at*^r  detu  tante  in» 
giurie f  che  Jàrebbono  un  gran  libro:  da  bìb» 
hia  greco-latino  che  vuol  dire  libri;  e  seb* 
bene  la  voce  bibbia  oggi  comunemente  è  in- 
tesa pel  libro  della  Sacra  Scritturo)  tuttavia 
noi  la  pigliamo  ancora  ne^  casi,  come  il  pre- 
•entOi  nel  detto  senso  di  libro,  0  di  Utiera, 
o  di  discorso  lungo, 

T^rihbiare^  lo  stesso  che  trebbiare*  Qui  è  sino- 
nimo di'  spezzare  tritamente,  cioè  ridurre 
in  minutissimi  pezzi. 

Ma/fìbbia,  replica.  Traslato  dal  congi unger  con 
fibbia,  bottoni  e  simili»  il  ehe  si  dice  a/fib' 
.  biare, 

8TAHZA  73 

^enrtùio*  È  una  parola  che.  si  dice  per  veisi  a 
nna  femmina  bella,  savia  e  pniita,  e  c6e  operi 
con  giuditio,  con  sénno  e  con  puntualità» 
Lat.  jcila^  puella,  seitula, 

Bocchin  da  sciorre  aghetti.  Cosi  diciamo  di 
quelle  femmine,  le  quali,  per  parer  belle^ 
tengono  la  bocca  aerrata  e  ridotta  forsata- 
mente  più  stretta  del  suo  naturale,  liè'  muo- 
vono i  labbri  di  come  se  gU  sono  accomo- 
dati allo  specchio,  onde  par  proprio  che  ab- 
biano la  bocca  accomodata  a  sciorre  un  nodo 
€0^  denti. 

STARZ4  7S 

Mowdna,  donna  od  uomo  astuto,  tristo,  e  che 
aa  il  conto  suo;  ma  s'intende  nel  genio  ma- 
ligno. Questa  voce  Vien  forse  da  orecchi 
mossi,  rhe  cosi  son  segnati  quei  furbi,  che 
meriterebbono  le  furohe,  ma  per  la  tenera 
età  non  ne  son  capaci.^ 

STÀHZA  74 

Tempo  non  è  di  stare  a  bada,  non  e  tempo 
di  trattenersi. 

STARZA   76 

A  due  gambe  menawt  di  spadone,  fuggiva,  cor- 
revji.  Spadone  a  due  mani  si  chiama  quella 
spada  più  grande  delle  spade  comuni  ordì* 
narie^  la  quale  s*  adopra  con  ambe  le  mani: 
e  per  derifione  di  coloro  che,  vantandosi  di 
bravi,  al.l'oceasione  poi  fuggono,  col  solo  dire  t 
menò  di  spadone,  o  giuoco  di  spadone,  $*  in* 
tende  a  due  gambe^  che  vuol  dire  fuggii 

Giambracone,  che  la  duri,  dubito  che  ?oi  non 
aiate  per  durare  a  camminare.  Giambraco* 
ne  fu  nn  malto  che  sempre  andava  gridan- 
do: Che  la  durii  e  però,  quando  veggiauo, 


RACQUISTATO  495' 

ehe  uno  faccia  un^operaalone  oon  grande  at* 
tensione,  e  che  dubitiamo  che  egli  non  sia 
per  durare,  sogliamo  dire  Giambracone,  a 
sensa  djre  che  la  duri,  intendiamo  piaccia  al 
cielo  che  egli  continovit  e  cosi  è  comune- 
mente inlrso. 
DàgU  pur,  cKef^li  è  #a#se2/o.  Dagli,  ch^ei  Io 
mertia.  Osservisi  che.iì  verbo  dare,  ne^  ca- 
si, come  il  presente,  vale  per  coniinovare,  se» 
guiiare,  durare  ec,  e  con  dire  solamente  dà" 
gli,  sefiz'altra  aggiunta,  s^intende  seguila  f  ma 
s'aggiunge  cW  egli  è  sassella^  per  una  certa 
vaghezza,  e  per  un  genio  e  naturale  inclina- 
zione, che  hanno  glltaltani  di  parlar  per  pro- 
verbio, metafore,  comparazioni  o  similitudi- 
ni: e  forse  è  aggiunto,  per  confondere  ed 
oscurare  il  detto;  perché  dare  al  sassella 
vnol  dire  percuoterlo,  e  non  vuol  dire  segui» 
tare.  Abbiamo  due  specie  di  tordi,  cioè  bot» 
tacci  e  sasselli:  i  primi  son  meno  astuti  e 
più  facili  a  las.ciarsi  pigliare:  i  secondi  sono 
più  astuti,  e  ad  ogni  poco  di  romore  scap- 
pano; però  quando  la  notte  col  frugnuolo  si 
scnoprono,  si  dice  dagli  colla  ramata,  che 
questo  è  un  sassella  che  aspetta  poco.  In  so- 
stanza nel  presente  luogo  vuol  dire  continua 
o  seguita  a  burlarmi,  beffarmi  e  strapazzar' 
mi,  che  io  lo  ^merita, 

SVAKZA  77 

Schermire  in  briglia,  È  tratto  da'  cavalli,  che 
ben  pasciuti,  neir  uscir  fuori  delia  stalla  im- 
brigliati, si  rallegrano,  e  saltano  e  annitrisco- 

•  no,  quasi  niente  curando  il  freno  che  fu  posto 
loro,  per  fargli  stare  a  dovere. 

starza  78 

Fare  a  pasto.  Si  dice,  quando  Poste  senza  prez- 
zare cosa  per  cosa  di  quello  che  mette  in  ta* 
vola,  vuole  un  tanto  per  persona,  e  mette 
in  tavola  quello  che  pare  a  lui. 

f^è  rimasto,  Pha  sgarrata,  è  rimasto  ingannetO| 
come  chi  rimane  alla  trappola. 

Non  restò  fiato,  non  restò  nulla. 

Jl  guadagno  wt  dietro  alla  cassetta.  Intende 
delle  cassette,  che  stanno  ne"*  banchi  delle 
botteghe  degli  artisti,  dove  essi,  per  via  d'aU 
cune  fessure  che  sono  ne^  medesimi  banchi, 
fanno  calare  tutto  il  danaro  che  ritraggono 
delle  loro  vendite:  su  qual  danaro  vi  dee 
sempre  e^ere  qualche  utile  o  guadagno,  ac- 
ciocché sieno  compensate  le  spese,  che  tali 
artisti  aoffrono,'  si  nelle  pigioni  e  salarj  dei 
garzoni,  e  si  nell'impiego  delle  loro  persone. 
Mo  quando  costoro  o  vendono  le  loro  robe 
con  Iscapito,  o  pure,  in  vece  di  mettere  il 
danaro  nella  cassetta,  lo  mettono  in  tasca, 
convertendolo  in  proprio  uso,  e  non  rinve- 
stendolo in  altre  robe}  allora  si  dice  loro: 
Guardate  che  il  guadagno  non  vada  dietro 
alla  cassetta}  cioè  che  in  vece  cPandar  don» 
tro,  per  conservarsi,  non  vada  fuori  pm"  di' 
sperdersi. 
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•TAn4  79 


Cocci.  Io  tendi  /hammtnti  di  piatii^  pentole  ed 
mUri  pasi  di  urrà» 

stavza'  8o 

GnunOf  per  niuno^  oggi  è  usaN  lolo  da*  conta- 
dini. 

ifon  to  9*10  eono  il  Grasso  Let^najtiolo^  non  to 
a' io  mi  tia  divenuto  un  altro.  Il  Gratto  Le- 
gna jttolo  fa  un  Fiorentino,  il  quale  fti  tanto 
aemplice,  rlie  gli  fn  dato  a  oredere,  ch*ei  non 
era  più  luì»  ma  divenato  un  altro:  e  per  que- 
llo tale  fu  meato  prigione  ,  dove  alloppiato 
e  fatto  dormire,  quando  ti  ritenti,  tWcordò 
a  pagare  le'  apeae  e  le  canccIUture  pel  pre- 
feto  delitto!  del  quale  fu  ataoluto.  benché 
aveste  confetaato  d^  averlo  commetto  come 
nuovo  personaggio:  e  pagò  il  denaro  un  fra- 
tello di  qnpilo,  che  il  Gratto  ai  credeva  dVt- 
aere,  e  durò  in  qoetta  credenaa  qualche  tem- 
po, e  finrhè  li  tuoi  veri  parenti  lo  fecero  ri- 
conotcerai,  e  ritornare  quel  rhe  egli  era.  La 
Novella  Teramente  bellitiima  e  acritta  con 
ottimo  ti  ile,  è  rittampata  nel  Volume  XII  di 
questa  Raccolta,  che  comprende  le  NoueUe 
Scelte  Antiche  e  Moderne, 

8TAKZ4  8i 

Barba  tP Oloferne  i  t  nbta  la  Storia  aacra  di 
Cindìtta  che  tagliò  la  tetta  ad  Oloferne.  Nel 
rappreaenlar  detta  atorta  i  pittori,  per  far  co- 
noscere Oloferne  per  un  uomo  crudele^  di- 
pingono la  di  lui  testa  tugliata,  brutta  e  con 
barba  hinga,  folta  e  rabbuffata:  e  da  questo 
il  dire  a  uno  herbe  d^Oloferne,  è  ingiurioso, 
perchè  suona  anche  lo  stesso  che  tetta  d^im» 
piccato, 

STASZ4  da 

Chianti^  è  una  ragione  di  Toscana,  dove  nasce 

vino  buonisiimn. 
Grajfiaeanti^  bacchetlonei  ipocrito.' 

STANZA  83 

Chiaifaccio,  è  Jo  stesso  che  chiavistello, 

STASZA  87 

Innanzi  cK  io  abbia  preso  torso,  po'*  {come  ti 
suol  dir)  vender  la  pelle.  Vender  la  pelle 
dell'orto  prima  di  pigliarlo,  èjàre  assegna- 
mento sopra  una  cosa  che  ancora  non  t*  è 
coetsegulta,  ed  è  anche  molto  dubbioso  il  coti* 
seguirla.  Essendo  andati  tre  giovani  per  am- 
mazzare un  orso,  il  quale  faceva  molto  dan- 
no; prima  che  arrivassero  «I  luogo,  dove  so- 
lca trovarsi  Porso,  si  fermarono  tf*  un'osteria: 
ed  avendo  asnai  beo  mangiato,  dissero  alVoate 
che  lo  pagherebbono  co^  denari  del  donativo 
che  avrebbono  dato  loro  le  Comonita,  per 
Torso  che  volevano  ammazzare:  ed  inviatiti 
verso  dove  stava  la  fiera,  subito  che  la  vid- 
dero  si  diedero  a  fuggire  :  e  uno  di  loro  sali 
sopra  ad  un  albero,'  l'altro  scappò  via,  ed  il 
terzo  fu  aopraggianto  dalTorso,  il  quale  aven- 
doselo cacciato  sotto,  P infrante  beo  bene: 


di  poi  gli  iooditò  il  Bino  all^orecabio,  ed 
tanto  quefr  meschino  ae  nt  stava  come  morto 
aensa  muoverai  ponto  :  e  perchè  Porao  nnf vi- 
ralmente (secondo  dicono  aIcuni)qu*a4o  cre- 
de che  l'animale,  da  lui  assaltato»  sia  morto, 
non  gli  dà  più  fastidio}  credendo,  che  costai 
fosse  morto,  ae  n'andò,  e  colui  ti  levò  ad,  ed 
avviossi  verso  la  città  tutto  malconcio.  Quelle 
che  era  aaNto  in  aul l'albero,  scese,  ed  accoet- 
pagn atosi  con  esso,  gli  domami ò  qiirl  che  gli 
avesse  detto  Torso  nelP  orecchio:  ed  egli  ri. 
sposet  Mi  ha  detto  che  io  non  mi  fidi  pia  di 
simili  compagni,  come  aei  tu,  e  che  io  non 
venda  la  pelle  dell'orso,  se  prima  non  Vho 
preso,  R  da  qoesla  novella  abbiamo  11  preaeo- 
te  proverbio,  che  ai  dice  ancbei  fènder  Vte> 
cello  in  sulla  J'rasca, 

Nùn/huHÒ  covette,  non  fu  d^utile  aleuno.  Co- 
velie  è  voce  romagnuola,  e  vuol  dire  ^imI- 
cosa. 

Sbietta,  scappa  via  prestamente. 

STABSA  88 

Prima  che  a  viola  a  gamba^  ec.  Intende,  prima 
che  d*accordo  te  ne  fuggano,  f^iola  a  gtÈsmba 
è  il  basso  di  viola.  Fuga  è  specie  di  suontaa 
a  capriccio.  Di  concerto,  vuol  dire  suonata 
concertata  con  diverti  ttrumenti,  ec.  E  con 
questi  equivoci  intende  quel  che  a'  è  accen- 
nato. 

STAHZA  89 

iVuno,  ninno.  Dal  latino  nemo.  Voce  o^gi  usata 

dai  contadini. 
Sgomina,  Si  dice  anche  tgombinare  (eonimrio 

di  combinare,  che  è  accoppiare^  unire\  e  Tool 

dire  mettere  in  eonfutwone  o  tottosopra  tutto 

tfuel  che  si  maneggia, 

aTARZA  90 

//  pigiato,  l'offeso  e  beffalo.  Quattro  giuocano 
insieme,  tre  vincono,  ed  un  di  loro  solamente 
perde:  questo  tale  si  dice  il  pigiato,  cioè 
quello,  elle  ha  gli  altri  addosso,  e  da  cui  ai 
apreme  il  denaro.  E  s^ intende  in  ogni  caso, 
che  la  disgi'azià  tocchi  a  un  solo  della  eon- 
veraazione^  e  tetti  gli  altri  abbiano  soddisCa- 
zione  o  utile  dal  danno  di  luì. 

STAVZA  gt 

Fanno  a  vanga,  Tanno  secondo  il  desiderio. 
Abbiamo  questo  detto  da' contadini,  che  quan- 
do si  rende  loro  facile  il  lavorar  la  terra  con 
la  vanga,  dicono  :  //  lavoro  va  a  vanga,  cioè 
bene  e  come  ti  desidera. 

Stummiasdi  /utenti,  scelleratissimi.  SCHataiM 
significa  lo  stesso  che  schiuma  o  spuma, 

*        •       * 

sTakza  99 

Legale  lor  disabitate.  Cosi  diciamo  di  coloro 
ohe  sempre  mangiano,  né  mai  ai  veggono 
aazj. 

Di  posta /a  un  belo,  subito  eoi^iocìa  a  piaogc- 
re,  a  belare. 


•TAliZl    9) 


SbietoUré,  cioè  piangere  ,  ma  propriamente 
piangere  da  nomo  scioccoy  il  quale  metafo- 
ricamente bietola  li  chiama. 

jistanU,  Intende  colui  che  aesisU  al  servìzio 
di  N'ardine  infermo.  Astante  tt  dicono  quei 
jtfrventi,  che  assistono  a  sentire  gt*  infermi 
negli  epedali  :  e  questi  aogliono  esser  chia- 
mati dalle  persoiie  comode  ad  assistere  allì 
loro  infermi  e  e  però  qui  lo  chiama  col  nome 
d'editante  sopponendolo  uno  di  questi-  tali. 

JVe  faceva  la  sua  quattrinaia,  cioè  faceta  la 
sua  parte  del  pianto.  Quattrinaia  significa 
quantità  di  roha,  che  vale  un  quattrino.  Si 
dice  t  datemi  una  quaurinata  di  mele,  d'aggi,  '" 
di  spilli,  direfe]  e  simili.  Far  una  quattri- 
nata  di  pianto  o  riso  o  d^aUro,  non  Tnol  dir 
altro,  che  piangere  o  ridere  assedi  per  poca 
omrero  ninna  cagione  $  essendo  ciò  traslàto 
dalla  viltà  della  moneta  quattrino. 

•TAVIA  95 

Speeorate,  piangete.  Diciamo  belare  ^er  pian" 
gere,  per  la  similitudine,  che  ha  col  belare 
degli  agnelli  e  dejle  pecore  certo  pianto  lun- 
go, che  soglion  fare  i  bambini,  e  da  questo 
ai  dice  anche  specorare  in  vece  di  belare,  e 
a' intende  piangere, 

nunk  97 
Non  vi  levate  in  barca,  non  entrate  in  collera. 

aTAXzi  9B 

Si  smoccica  e  si  cola,  ai  manda  escrementi  dal 
naso,  e  lacrime  dagli  occhi  per  causa  del 
pianto.  Smoccicare  vuol  dire  mandar  fuori 
moccif  che  è  V  umor  moccioso. 

pMtuola,  fazsoletto  o  moccichino. 

8TAHXA  100 

Baccalare,  nomo  di  stima,  uno  de^plincipali  del 
paese.  Baccalare, à%.baeealaureus^  si  dice  co- 
lui, che  nelle  sciense  ha  acquistato  un  grado 
prossimo  al  dottorato  o  maestrale,  detto  al- 
trimenti ticentiato:  il  che  usa  nelle  fraterie, 
e  corrottamente  lo  dicono  Baccelliere,  il  quel 
grado  ai  ritrova  anche  nelP  ordine  della  ca- 
valleria. 

£  in  una  casa  come  un  mare^  cioè  sempre  pie- 
na- di  roba^  ed  abbondante  d^ogni  bene,  sic- 
come il  mare,  che  è  immenso. 

Gongola,  giubbila  strabocchevolmente  per  in- 
terna gio)a. 

STANZA  101 

Cagno,  i  una  misura  immaginaria  Ji  vino,  che 
contiene  dieci  barili,  la  quale  corrottamente 
ai  diee  conio, 

STAUZA  io4 

jiver  regresso.  Termine  legale,  che  vuol  dire 
aver  azione  di  domandare  contro  a  uno,  per 
rifarsi  del  pagato  ad  un  altro,  E  comune- 
mente  significa  un  certo  ardire  ed  autorità 
aopra  ad  una  persona^  0  sopra  i  luoi  beni  ed 

fOBXI    GIOCOSI 


IL  MALMANTILE  RACQUI5TAT0  4^7 

I  effetti  :  //  tale  gU  ha  preso  regresso  addosso^ 
per.  intendere  ha  preso  ardire  sopra  di  lui. 
Ne  che  gfi  abbiano  a  aver  quel  calcio  in  gola, 
non  abbiano  a  poter  rimproverarle,  che  ella 
non  v^  abbia  portato  nulla:  non  abbiano  a 
aver  ^n^la  cana*  di  conculcarla. 


^* 


DEL 

MALMANTILE  RACQUISTÀTO 

OTTAVO    CANTARE 

ABGOMBHTO 

Dalle  sue  Fate  Paride  vestito, 
Fede  la  galleria  di  quelV  albergo: 
ly  un*  avventura  grande  è  poi  avvertito, 
E  appresso  ha  un  Ubro,  che  non  parla  in  gergo. 
Con  una  spada  tP  un  acciar  forbito  ,- 
OncP  ei  piglia  licenza,  e  volta  il  tergo, 
Vien- Piaccietnteo  condotto  al  Generale, 
Che  non  gU  volle  far  ni  ben  ni  male, 

I.  Vorrei,  che  mi  dicesse  un  di  costoro. 
Che  giostran  tutta  notte  per  le  vie, 
Che  gusto  v^é;  perchè  a  ridurlo  a  oro, 
Non  v^  è  guadagno,  e  son  tutte  pazzie  j 
Poiché  (lasciando,  ch^  e'  non  è  decoro) 
Ilaria  cagiona  cento  malattie, 
Mille  disgrazie  possono  accaderci 
Mille  malanni,  diavoli,  e  versiere. 

a.  Sapete,  eh*  e^sMnclampa,  e  eh*  e'  si  casca,  • 
Si  può  in  cambio  d*  nn  altro  esser  offeso  : 
O  dar  in  un,  sé  V  hai  moneta  in  tasca, 
Ch'  alleggerir  ti  voglia  di  quel  peso  s 
Manca  in  qoal  mh  si  può  correr  burrasca  ; 
Però  vi  giuro,  ch^  io  non  ho  mai  inteso 
La  fin  di  questi  tali,  e  tengo  a  mente 
Quel  eh*  un  tratto  mi  disse  on  uom  valente. 

3.  La  notte  (disse)  e  un  vaso  di  Pandora, 
Che  versa  affronti,  risichi  e  tracolli. 
Perocché  nel  suo  tempo  sbucan  fuon 
Tutti  i  ribaldi,  ladri  e  rompicolli  j 
Onde  feia  ben  rìpopsi  di  buon'  ora, 

E  deve  esempio  V  uom  pigliar  da?  polli. 
Che  r  un  di  loro  al  più  vale  un  testone, 
E  pria  eh*  il  Sol  tramonti  si  ripone. 

4.  Ed^egli,  che  d' nn  Mondo  alsal  più  vale, 
Sta  fuori  tutta  notte,  o  diacci  o  piova  : 
E  gira  al  bujo,  come  un  onimale. 
Cercando  di  Frignuccio  in  bella  prova  ;     . 
Né  fia  gran  fatto  poi,  se  gli  avvicn  male, 
Che  ben  sapesti,  che  chi  cerca  trova  : 

Ed  eccovene  in  Paride  il  risoontro, 

In  modo  che  non  v*  è  da  dargli  contro. 

5.  Perche  le  son  tutte  cose  provate 

E  vere,  che  non  v*  è  spina  né  oaso: 
E  non  si  trovan  poi  aempre  le  Fate, 
Che  vengano  a  levarti  il  mal  da  doaso,     ' 
Cwne  al  Garani,  quand*  a  gambe  alzale 
Andato  era  la  notte  giù  nel  fosso. 
Che,  mentre  conteggiava  eolla  morte, 
Da  esse  ebbe  un  favor  di  quella  torte. 
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LORENZO  tlPPI 


tt.  Or  qaM  ymò\  ebe  fpur  ài  lai  diteonrt, 
Onde  di  oooto  «'fattiraoi  ritorno. 
Imo  Ninfe,  che  il  Ted^an  belter  U  borra, 
Tutte  gli  lon  co^  panni  ealdi  atUmo  i 

.  £  già  tra  loro  par  ohe  ti  eoneorra 
Di  Ibrili  dare  nna  aealdata  in  forno  t 
Va  perehà  qnesto  in  danoo  suo  ritolta. 
Dir  Tolle  il  tao  parere  ancb^  el  in  Contulta  t 

«;•  6be  terminò  di  non  farn^  atiro  j  ond'  ette 
Lo  feron  rivettire  a  tpete  loror 
Dna  eamida  nuova  una  gli  mette, 
Cb^ba  dal  eolio  e  da  man  trina  e  lavoro  s 
L^  altra  H  giubbone,  nn'  altra  te  braobette. 
Tutto  d^on  ricco  e  nobii  ettojo  d' oro  i 
Vd'  altra  gli  raTTla  la  eapelliera, 
E  gli  mette  il  benduccio  e  la  roonlienu 

8k  A  tpatto  poi  lo  menan  per  la  mano 
A  veder  la  lor  belU  abitatione  { 
Ma  ffoi  più  boont,  benché  tia  in  paottno, 
Perebè  a  pagar  non  hanno  la  pigione, 
La  quale  é  on  negoiio  odioto  e  ttrano, 
Quando  que M^  intolente  del  ptdrone 
Ti  picctiio  a  data,  e  con  ti  poca  gratit. 
Chiede  il  temettre,  e  eh'  e^oon  v^è  una  crasia. 

9.  Cirea  qoealo,  pentiero  elle  non  hanno. 
Né  di  fare  altre  tpete,  come  accade 
Ad  ogni  «galantuomo  a  capo  d^anno 
D^aoconei,  Utae,  e  lattricbi  di  tlrade: 
n  vento  o  il  freddo  non  può  far  lor  danno 
PefebMI  tetto,  che  tcorre,  e  mai  non  cade, 
LMnvemo  tu  i  pilattri  di  corallo 
Si  ferma,  e  forma  un  palco  di  crìttallo. 

IO*  Di  Sute  11  Sole  già  ncMor  quartieri 
Non  pu^  col  frugnolone  aver  ringrettO| 
Tal  cbVlle  ttanno  bene  e  volentieri, 
E  godono  no  ptciGco  pottetto. 
Paride  Intanto  infra  tasse  e  bicchieri, 
E  di  più  torte  vini  e  frotte  appretto 
Con  ette  ritrovandoti  in  cantina, 
Volle  provarne  almeno  una  trentina* 

II.  Né  per  qoetto  alteralo  egli  ne  reale, 
O  venga,  oh*  egli  é  aweuo  in  Alemtgoa, 
O  che  quel  vin  fecola  a  talvtr  la  tetta, 
Ed  in  quel  e^mbio  dia  nelle  calcagna  : 
lUgion,  ohe  qoadrm  bene  e  qiitlla.e  quetta, 
Pereh^ei  non  orla  mai  chi  l'accompagna, 
Ma  aenpre  in  tuono,  e  dritto  common  foto 
Con  eaae  per  le  tcaie  terna  tute. 

19.  Ov^egli  entrato  in  una  belb  tata, 
Cb^ella  tia  Ttccademia  ti  figura  ; 
Perché  vi  too  Paratolo  e  la  pala, 
Stfamenti  da  tiodiar  T  agricoltura  t 
Di  li  poi  talgon  topr'a  un^ altra  tcala^ 
Dibaètop  coogf gotti  iofra  due  mura, 
Donde,  arpicando  come  fan  le  gatte, 
Vanno  a  patttr  per  certe  cateratte, 

«X  Ma  qui  la  Musa  vuol,  cVio  mi  dichiari 
Cirea  al  detcriver  quetle  loro  ttaose  $ 
Che  8*10  vi  pongo  addobbi  un  po^  ordinari 
Non  toB  per  dir  bugie  né  ttravtgansei 
Perobé  le  Ninfe  ban  tolo  i  necettari, . 
Né  voglion  pompe^  né  moderne  ntani^ 
Per  Ineegnare  a  noi,  ch^abl^iam  le  borie 
Di  quadri,  •  letti  d'oro,  e  tonta  atorie. 


i4-  Oh*  ognun  vnol  far  il  Prineipe  al  di  d*ag|i^ 
Sebben  chi  la  velette  rivedere. 
Molti  ti  veggon  far  grandenace  «  •f'i'fgi, 
Che  tono  a  tpfcchio  poi  col  rigattiere: 
n  lotto  é  grande,  p  già  regna  in  to  i  pog|i, 
E  ton  nelle  capanne  le  pprtiere  t 
E  Ira  cannelli  iofin  qualai  voglia  unto 
Ha  i  tuoi  tlipetti  e  teggiole  di  punto. 

t5*  Onà  perch'io  non  catcbi  nella  pena 
De'' cinque  to  Idi,  eeoo  rilprno  «  bomba 
A  Brache  d'or,  che  nel  tnlire  arrena 
Per  quella  tcala,  che  va  ao  per  trombai 
Perché  tebbene  ei  fa  il  Mangia  da  Sieo^ 
Gli  é  ditadttto,  e  peta  eh'  egli  apioaba, 
B  eolle  Hinfe  a  correr  non  può  porti^ 
Maaaime  li,  che  v*  é  un  aaUr  da  orai. 

16.  Elle  di  é*^>  ^^^  ^  dieevn  adeata», 
Utcite  ton  di  topra  a  ttaone  nuove, 
Atpetlando,  che  faccia  anch^  ei  V  itieato, 
Ch'appunto  compii  gambero  ai  muove] 
Onde  convien  poi  loro  andar  per  €9^ 
Ed  ajutarlo,  fin  che  piaeqae  •  Giove, 
Che  quati  manganato  e  per  alretto{o 
Pattatte  ad  alto  11  cavalier  di  cnofo. 

17.  N'un  Dormentorio  grande,  ma  diverto. 
Ove  ciascuna  in  pròprio  ha  la  tua  cella, 
Che  tta,  compio  dirò,  per  questo  verto 
(Se  non  erra  Turpin,  che  ne  favella^ 
Una  ttanga  a  meas^aria  evvi  a  travetto, 
Dov^ella  tien  le  oalae  e  la  gonnella. 

Il  pensol  delie  aorbe  e  del  Irebbiano, 
£  quel  che  più  le  par  di  roano  in  mano. 

18.  Piò  giù  da  banda  on  tavolio  ai  vede, 
Che  ao  i  trespoli  fa  la  ninna  nanna, 

E  fa  tpalliera  at  muro,  Ove  ti  Tede 
Una  tluoja  di  giunchi  e  tot l il  canna  t 
Evvi  una  madia  soppa  da  un  piede, 
E  il  filatoio  eolia  tua  oitcranna  s 
Non  v'^é  letti,  te  non  no  per  miglitjo{ 
Che  lotte  quante  dormono  al  pagliaio. 

10.  Paride  guarda,  e  par  che  gliene  goda  f 
Che  la  gente  Illa  buona  fi  poti  li  va 
Sempre  gli  piacque,  e  la  commenda  e  1^* 
In  questo  mentre  a  tfn*  altra  porte  arrirt, 
E  nel  tentire  un  certo  odor  di  broda. 
Che  tutto  lo  conforta  e  lo  ravviva. 
Entra  di  punta,  perché  a'  indovina^ 
Che  quella  aia  teni'  altro  la  cucina, 

ao.  Dal  che  tentitoti  allegare  i  denti, 
Si  penta,  che  vi  tien  grand*  apparecchi} 
Ma  trova  in  ozio  lutti  gli  ttrumenti> 
E  i  piatti  ripuliti  eome  tpecchi  :  ^ 
Teglie  e  ppdelle,  inutili  ornamenti 
Star  appiccate  li  muro  per  gli  orecchi* 
Ed  anche  ton  per  ttarvi  più  d*  on  po^> 
Perché  il  gatto  a  dormir  vede  io  ani  foco* 

ai.  Ond^egli  offeto  mollo  te  ne  tiene, 
Ch^ona  mentita  per  la  gola  tocca j 
Ma  quelle,  che  t^avveggon  molto  *>*•'*', 
Ch'egli  ha  Parme  di  Siena  ÌmpreMai0 d|><^" 
Gli  aocennan,  ch'ei  vedrìi  «e  il  eorpo  iieoc 
Ed  ei  ghignando  allor,  più  non  baloce»» 
E  oon  ette  ne  va  di  compagnia. 
Per  ottimo  a  Teder  la  Galleria. 
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Ivi  le  «>glie  •ono  e  i  froBtctpitf: 
Quiti  ton  quadri  di  gran  contcfmmta, 
Di  Principi  ritratti  e  di  PaCri^^ 
Origiirali^  fatti  già  in  Ploreata 
Da  quel  che  gli  vendea  aotto  gli  ufisjt 
Ed  e?vi  deflo  ttetao  una  atbHla, 
Ed  una  bella  cittadina  in  villa. 

9^  i)i  cartapesta  mensole  e  sgabelli 

I»ft«r»o  intorno  innalsan  sopra  al  piano^ 
Statue  eerdienti  di  qoet  Prassttelli, 
Cb^ai  sassi  danno  il  moto  in  Settlgoattoi 
Cedano  i  Boonarraottl  e  i  Donatelli 
A  quel  basso  rilievo  di  lor  nano, 
Gb^a  i  Padri  Scalai  por  si  vede  aiieoni 
SolP  arco  della  porta  per  di  ftiora. 

a4*  Siocbé  qbest^opre,  che  non  haOtio  pari| 
Quanto  i  suddetti  quadri,  ch^han  del  vago^ 
N oa  si  posaon  -pagar  mai  con  danari, 
Perchè  son  gioje,  che  non  hanno  pigo* 
Uno  scaffale  v'è  di  libri  Tari, 
Cb^efan  la  libreria  di  Simon  Mago, 
Oh^abbellita  di  storie  e  di  romsnsi, 
Fn  poi  vendttU  lor  dal  Poeavanri, 

ti  5.  Evvi  un  tomo  fitn  gli  altri  scritto  a  penna, 
Gh*a  me  par  bello,  e  piace  atiie  fine, 
Ove  si  legge  in'  carta  di  cotenna 
Tradotte  le  librettine  in  sestine  t 
B  che  Geleno,  e  il  medico  Avicenna 
In  musica  mettean  le  medicine  $ 
Però,  se  il  corpo  sempre  a  chi  le  piglie 
Gorgheggia  e  canta,  non  è  maraviglia* 

9(1.  Un  ve  n^ è  in  rima,  che  la  Sfinge  ò  detto, 
Scelta  d^  enigmi,  che  non  hanno  agnali} 
Perch'  ognuno  è  distinto  in  nn  sonetto, 
Che  il  Poeta  ha  riplen' tutto  di  salii 
Perch'ei,  che  m,  eh^è  Sale,  eblie  ooncetto, 
Acciooehè  i  versi  suoi  sieno  immortali^ 
B  i  vermi  ddP oblio  non  dien  ter  noja. 
Porgli  fri  sale  •  inchiostro  in  salamoia. 

97.  Altri  Poemi  poi  vi  sono  ancora. 
Ed  hanno  èaparrato  alla  Condotta 
Grillo,  li  Giambarda,  Ipolito  e  Dianora, 
I  sette  Dormienti,  e  Donna  Isotta, 

E  un  certo  MàutÀVttK,  che  se  e'  va  fbora. 
Ecco  subito  beli' e  messe  in  rotta 
Le  Dee  col  Bambi,  che  Pha  chiesto,  e  vuole 
Fare  all'acciughe  tante  eamiciuole* 

98.  Evvi  anch^  no  libro  di  segreti,  il  quale 
Giova  a  chi  legge,  e  insegna  di  bei  tratti, 
E  infra  gli  altri  a  far,  che  le  cicale 
Cantio,  senta  che  il  corpo  se  le  gratti  t 
E  a  far,  che  i  tordi  magri,  colPocchiale 
Guardandogli,  divei^gan  tanto  fatti: 
Descrive  poi  mohissimi  rimedi 

Per  chi  patisce  dei  calli  dc^  piedi. 

19.  S^io  vi  narrassi  tutto^  il  continente, 
Costui,  diresti,  ha  i  lucidi  intervalli) 
Por  vo'  contarven  una  solamente, 
Ch^è  vera,  né  credlalo  ch'io  sfarfalli  : 
Eaccontl  d'ona  tal  parlorieote. 
Che  ona  carriola  lece  a  set  cavallls 
E  eh* una  Yoglia  fa,  che  area  avéla. 
Ed  ia  lo  €mét9ò  aenaa  dìap àia. 
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So.  Perchè  la  donna,  come  altera  a  fana, 
Sopr^agti  sfoggi  ognor  pensa  e  vane<!giat 
E  bench'elP  abbia  un  ceffo  di  befana. 
Pomposa  e  ricca  vuol  ohe  ognun  la  vcggla  f 
Pcreiòi  col^i  ebbe  la  voglia  strana 
Della  geandetea  delPaver  la  treggia  f 
Ancorché  tutte,  perchè  il  cervel  gira, 
Le  girelle  vorrian,  che  il  sangue  tira. 

3i.  Ma  basti  circa^i  libri  quanto  He  detto f 
Perch^io,  che  negli  studj  non  m**  imbroglio, 
,E  questi  mai  ne*  altri  non  ho  letto, 
Che  forse  i  fatti  lor  saper  non  rogliot 
A  qualche  error  non  voglio  star  soggetto^ 
Che  pur  troppi  n'ho  fatti  sopr'al  foglio s 
E  poi  perché  son  tanti  e  tanti  tomi. 
Che  né  anco  so  dir  d'un  terso  i  nomi. 

3a.  Però  seguiam  con  Paride  le  Dee 
A  veder  cose  belle  e  stravaganti  t 
E  prima  troverem  di  gran  misoee, 
Corpi  di  mummie,  ed  ossa  di  gifanti^ 
Eaaere  in  corpo  a  un  pesce  due  galee. 
Impietrite  con  tutti  i  naviganti. 
Legni,  li  quali  esse  han  per  tradistona 
Che  for  fatti  del  finggiol  di  Nerone. 

33.  Chiuse  in  un  vaso  poi  vedrrm  le  gotte^ 
Ch'ebbe  quel  vecchio  chioccia  di  Sileno t 
E  V  asta,  che  fu,  dioon,  di  Nembrotte^ 
Con  che  Tolle  inOlsar  TArcobalenoi 
Benché  si  creda  pio  di  Don  ChiAiottet 
E  veramente  non  può  far  dì  meno  j  * 
Perché  in* vetta,  nel  mesco  delta  hrma, 
V  è  scritto  Dulcinea,  ch'era  sua  dama. 

Si*  Pende  dal  palco  un  secco  gran  aerpeot^ 
Che  quasi  ai  coccodrillo  s'assomiglia: 
E  dicon,  che  la  coda  solamente 
Per  la  lungbesia  arriva  à  cinque  migliti 
Ma  quel,  che  più  curioso  di  niente 
E  certo,  é  ima  grandissima  conchiglia, 
Ore  fra  minuta  alga  e  poca  rena 
Sta  congelato  un  .uovo  di  Balena. 

35.  Ewi  nn  mantice^  il  qoal  per  via  d* ingegni 
Soffiando  fa  girare  uno  strumento 

D'un  arcolajo  a  ventiquattro  legni, 
Invenzion  nuova  d'orivo lo  a  vento; 
Perch'  ogni  stecca  ha  i  suoi  numeri  e  aegni. 
Che  mostran  l' ore,  e^quarti,  e  egni  momento  t 
Chi  vi  dipana  sa  quant'ei  lavora, 
Ch'ai  fin  d'ogni  gomilol  suona  l'ora. 

36.  Una  Sfera  bellissima  si  vede, 
Ch'ésopHa  un  ben  tornito  piedistallo. 
Che  per  gin  stessa  tutte  l'altre  eccede, 
O  aien  fatte  di  legno  o  di  meta  Hot 
Vada  pure,  e  sotterrisi  Archimede 
Con  quella  sua,  eh'  ei  fece  di  cristalfci, 
Cb' e' bisogna  guardarla,  e.  starsi  addietro. 
Perché  si  rompe  giusto  come  il  vetro. 

37.  Che  questa,  che  con  ogni  diligenaa 
Di  purgate  vesciche  fu  commessa. 
Se  per  disgrazia,  o  per  inavveriensa 
Percuote  o  rade,  ell'é  sempre  la  stessa: 
E  se  il  cristallo  ha  in  té  la  traspsrenta. 
La  vesetoa  al  diafano  s'appretsa: 

Ed  é  un  aorpo»  che  aiammai  tt<$n  tarU} 
E  quel  si  «angia  ognir  sccniuin  Taria. 
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36.  Se  in  Grecia  fatta  fu  la  ertftalliaa, 
£  questa  di  Tesciche  Tien  da  Troja, 
Che  a  Fietol  fu  portata  a  Catilina 
La  notte,  clipei  fuggi  verso  Pistoia; 
Ch^eì  non  giunse  né  anco  alla  mattinai 
Che  il  poTerac<>io  ti  tirò  le  cuoia; 
Sicché  due  Capitan  sue  camerate 

^  La  presero,  e  la  diedero  alle  Fate. 

39.  Mentre  s' ammira  cosi  bel  lavoro, 
E  vi  ai  fanno  su  cento  argomenti, 
Paride  guarda^  e  vede  una  di  loro 
Cavarsi  un  occhio,  la  parrucca,  e  i  denti, 
E  dargli  a  un'altra,  perchè  in  tutto  il  coro 
Delle  Naiadi,  ch^ivi  soo  presenti 

O  fuora  (che  pur  ancha  son  parecchi), 
Han  aol  quei  denti,  «n  occhio,  e  due  cernecchi . 

40.  Perocch'*  elle  aon  cieche  e  vecchie  tutte, 
E  loro  I  denti  son  di  bocca  usciti  ^ 

Ma  non  per  questo  elPappariscon  brutte, 
Ch'etP hanno  i  volti  belli  e  coloriti: 
E  se  mangiar  non  posson  carne  e  fratte, 
Elle  s^ajutan  con  de^  panbollitt. 
Perchè  quei  denti,  come  V  occhio,  e  i  r^ci 
Non  hanno  più  virtù,  ch^e^son  posticci. 

41»  Oli  portan  per  belleua  solamente 
Una  per  volta,  acciocché  per  la  via, 
S'^ell^ha  ir  fuora  a  vista  della  gente, 
Asconda  ogni  difetto  e  mascalcia;  , 
Ma  il  tenergli,  la  legge  non  consente,. 
Se  non  un^ora,  e  poi  a  quella  via 
A.  riport aligli  a  casa  vien  costretta, 
Acciocché  un' altra  dopo  se  gli  metta. 

4a.  Cosi  per  osservar  le  ior  vicende, 
Quésta,  ch^  io  dico,  se  gli  cava  adessa, 
Oiii  ritornata  dalle  sue  faccende, 
Perch' il  portargli  più  non  Tè  permessa} 
Ond^a  quell'altra  gli  consegna  «  rende. 
Cedendo  ogni  ragione  e  ogni  regresso, 
Perché  in  que si^  ora  a  ornarsi  ad  essa  tocca 
La  fronte  e  il  capo,  e  riferrar  la  bocca. 

43.  Piena  di  cibi  intanto  una  credeota 
Vien  pari  pari  aperta  apalancata: 
E  fatta  da  vicìn  la  riverensa 
Parole  pronunatò  di  questa  data: 
Cavalier,  ae  tu  vuoi  far  penitenu, 
E  in  parte  a  noi  piacere  e  cosa  grata. 
Ho  moniiloo  da  caricar  la  canna, 
E  poi  da  bere  un  vino,  ch^  è  una  manna. 

44*  Credilo  a  me,  ch'egli  è  del  glorioso  ; 
PerÀ  qua  dentro,  via,  distendi  il.  braccio, 
Che  troverai  del  buono  e  del  gustoso. 
Se  tu  volessi  ben  del  castagnaccio. 
Paride  fece  no  po^<lel  vergognoso  { 
Ma  nel  veder  le  bombole  nel  ghiaccio, 
Mandò  presto  da  banda  la  vergogna, 
E  fece  come  i  ciechi  da  Bologna. 

45.  Levatagli  poi  vìa  la.  calamita 
Di  quel  buon  vino,  e  maasiine  del  bianca. 
Oli  falaron  le  Dee  tutta  la  vita, 
Dalla  basetta  infuor  del  l^o  «anco; 
Sicché  io  quanto  ad  aver  taglio  o  ferita 
In  altra  parte  era  aicuro  e  frafloo: 
Poi  dangli  un  brando  colia  sua  cialura, 
E  M  trattarlo  V  iotarolalura* 
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46^.  E  perché  il  tempo  cmifti  er»  truearw. 
Che  inviarlo  dorean  di  quivi  altrove. 
Prima  in  sua  lode  fatto  ao  bel  diacono^ 
Che  PaggoagliaTa  a  Marte,  al  Sole,  e  a  Giove: 
Figli uol  (dissero)  quanto  Ve  occorao 
Finquiata  noUe,e  ilcome,e  il  quaiMlo,eildof€, 
A  noi  palese  è  tutto  per  appunto  1 
Ami  sei  qui  per  opra  noatra  giunto; 

47*  Acciò  tu  vada  incontro  a  un^ avventimi 
A  prò  d'un  pover  uomo,.queata  notte. 
Questo  è  tal,  cognominato  il  Tura, 
Che  in  Parton  gonfiava  le  pillotte.' 
Era  in  bellesie  un  mostro  di  natnra. 
Sicché  tutte  le  donne  n'eran  eotte: 
E  laaciando  i  rocchetti  ed  i  eanneHif 
Per  lui  checché  facevano  a^  capelli. 

48.  Non  ch'ei  ne  desse  loro  occasione^ 
Come  qualche  Narciso  iniibettato  ; 
Cb^una  cuffia,  eh' elegga  ad  no  verone, 
Di  posta  corre  a  far  Io  spaaÌBiato: 
Ansi  è  un  di  quei,  ch'ai  moado  ata  a  pigioMi 
A  bioscio  nel  veatire^  e  aciaaianBaloi 
Ch'addouo  i  panni  ognor  tutti  minestra 
Tirati  gli  parcan  dalla  finealra: 

49*  Ed  esse  eran  capone;  ma  chiarite, 
Alfin  lasciando  quel  suo  cuor  di  amalto, 
Fecer  come  la  volpe  a  quella  vite 
Ch'aveva  si  bell'uva,  e  tanto  ad  alto, 
Che  dopo  mille  prove,  ànsi  iofinite. 
Arrivar  non  potendovi  eoi  salto: 
Gli  é  me'  (disse)  ch'io  «ercfai  altra  paatafi, 
Che  questa  ad  ogni  mò  non  è  matara. 

5o.  Cosi  non  la  saldò  giii  Martniatia, 
La.  qual  non  vi  trovando  anch'  ella  attaeee, 
Poiché  gran  tempo  andata  ne  iu  paisà, 
Avendo  il  terso,  e  il  quaKo,e  ognuno  straeea» 
Condurre  un  giorno  feeelo  alia  macia, 
E  per  via  d'un,  che  le  teneva  il  aaceo, 
Avveszo  a  tosar  pecore  ed  agoelK, 
Blestr'ei  dormiva,  gli  tagliò  1  oapelli* 

5i.  Quei  capelli,  eh' un  tempo  avea  chiamati 
Del  suo  fascio  mortai  funi  e  ritorte, 
Le  bionde  chioate,  oh  Diol  quei  crini  aurit^ 
Che  ricoprìvan  tante  piacae  morte. 
Onde  scoperti  furo  i  trincierati, 
Ove  fi  nimico  ai  facea  sì  forte. 
Perché  (per  quanto  on  Antere  aeeenBa) 
Lo  rìmondaron  Ono  alla  cotenna. 

5a.  E  così  Martinasia  ebbe  fi  ano  fine. 
Volendo  vendicarsi  per  tal  via^ 
Perocché  buona  ^arte  di  quel  crine, 
Ch'  alcun  non  sen'  avvedde,  leppo  wUt 
E  fabbriconne  al  Tura  te  rovine. 
Con  nna  pntentiaaima  maNa, 
Che  registrata  in  Dite  al  protocoll<)^ 
In  un  lupo. rapace  traaformollo. 

53.  B  questo  lupo*  raggirar  si  vede 
Intorno  a  un  montuoso  casameato 
D'una  genie,  che,  mentre  move  il  p»*^* 
Sopra  alla  terra,  v'é  rinvolta  drente. 
Di  questa  coaa  il  tempo  non  richieda 
Cosi  |>er  ora  fartene  aa  eomento; 
Percb'egli  é  tardi,  e  pria  che  tu  Vìniinàh 
■  Spedir  devi  laisù  questa  faccenda. 
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S4*  ^  daa^ae  TtDie,  e  perché  tu  non  faccia 
Qualche  oiarrob^  ma  Tenga  a  arar  dritto. 
Acciò  tal  magiitrro.  8Ì  disfaccia, 
Perchè  aeattando  un  pel;  tu  4Tre*ti  frìtto  ; 
In  questo  libro  qui  faccia  per  faccia 
L^  ordine  e  il  modo  si  ritrova  scrìtto  t 
Portalo  teeo^  f  acciocché  tu  diseerna, 
Perch'egli  é  bujo^  to^  questa  lanterna. 

55.  Egli  la  prende  con  il  libro  insieme; 
Dicendo,  che  rarrassi  delParriaot 
E  che  d' incanti  e  diavoli  non  teme, 
Pei«h'*eglfi  è  uom,  che  sa  mostrare  il  Tito. 
Si  pflrte>  e  perché  al  campo*  andar  gli  preme; 
In  due  parti  Torrebbe  esser  diviso  : 
Pur  vuol  servirle,  perch'ei  fi  figure^ 
Che  non  ci  vada  gran  manifattara» 

56.  Considerando  poi  nel  suo  cervello; 
'   Che  s^a  quel  luogo  a  bambera  s'invis; 

Potrebbe  andar  a  Roma  per  Mugello, 

PercVei  non  si  rinvien  dovrei  si  sia: 

Ricerca  nel  suo  mastro  scartabello 

Di  quei  paesi  la  geografia  ; 

Ma  quei  (per  quanto  noi  potrem  comprendere) 

Non  81  vorria  da  lui  lasciare  intendere. 

57.  Fu  Paride  persona  letterata, 
Che  già  studiato  avea  più  d^un  saltero; 
Ma  poi,  non  ne  volendo  più  sonata; 
Alla  scuola  studiò  dì  Prete  Pero; 
Però  s^el  non  ne  intende  boccirata^ 
È  da  «cufarlo  :  e  poi,  per  dire  il  vero. 
Lettere  ed  armi  van  di  rado  uni^e, 
Perch'han-di  precedenxa  eterna  lite. 

58.  Ma  benché  la  letture  sia  fantastica, 
A  un,  cbe^  si -può  dir,  non  sa  niente, 
E  ch^  akro  di  virtù  non  ha  scolastica; 
Che  pelle  pelle  V  alìabeto  a  mente; . 
Tanto  la  biascia;  strologa,  e  rimastica, 
Ch^  a  compito  leggendo,  finalmente 
Il  santo  apprende,  e  fra  P altre  sue  ciarpe; 
Ripone  il  libro,  e  sprona  poi  le  soarpe. 

59.  Cosi  cammina,  e  a  quel  castello  arrìvat 
Passa  dentro,  lo  gira,  e  si  stupfsce. 
Che  quivi  non  si  vede  anima  viva, 
Perch'  a  quelP  ora  in  casa  ognun  poltrisce. 
Ma  perché  non  è  tempo,  cVio  descriva 
Quanto  col  Tura  a  Paride  sortisce. 
Con  buona  grjizia  vostra  farem  pausa, 
Per  dilfinir  di  Piaccianteo  la  causa. 

60.  Che  da  quei  tristi,  com**  io  dissi  dianti, 
Fatto^  mentre  pappava,  assegnamento 
D^  insaccarsi  per  lor  quei  pochi  avanzi, 
Toccò  de^pté  nelParsenal  del  vento: 
Di  poi  gli  slessi  sei  cacciare  innanzi. 
Giusto  come  il  villano  il  suo  giumento, 
Pungolandolo,  come  un  animale. 
Finché  lo  spinser  dove  é  il  Generale. 

6f.  Appunto  il  Generale  a  far  s^  é  posto 
Alle  minchiate,  ed  é  cosa  ridicola 
Il  vederlo  ingrugnato  e  maldisposto. 
Perché  gli  é  stata- morta  una  verzicola: 
Le  carte  ha  dato  mal,  non  ht  risposto, 
E  poi  di  non  contare  anco  pericola  : 
Sendo  scoperto  aver  di  più  una  carta. 
Perché  di  rado,  quando  ruba,  scarti*     j 
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6a.  Costoro  al  fine  se  gli  fanne  avanti. 

Per  dirgli  del  prìgiou; -ch'hanno  condotto; 
Ma  e'  posaon  predicar  ben  tutti  quanti, 
Percb^fgli,  ch^é  nel  giuoco  un  uomo  rotto. 
E  perde  una  gran  mano  di  sessanti, 
E  gliene    duole,  e  non  ci* può  star  sotto; 
Lor  non  4k  retta,  e  a  gagnolare  intento, 
Pietosamente  fa  questo  lamento. 

63.  Che  V  ho  io  fatto  mai,  Forluna  ila. 
Che  t^ai  con  mesi  grande  inimicizia. 
Mentre  tu  mi  fai  perder  tuttavia, 
*Ch^e'  non  mi  tocca  pure  a  dir  Galizia? 
Questo  non  ai  farebbe  anche  in  Turchia  s 
L^é  proprio  un'iropietade,  un^  ingiustizia! 
Vedi,  non  lo  negar,  che  tu  Phai  meco: 
E  poi  se  n^  avvedrebbe  Nanni  cieco. 

64.  Ma,  se  volubil  sei,  quanto  sdegnosa, 
Facciam  la  pace,  manda  via  lo  sdegno t 
E  se  tu  sei  de^  miseri  pietosa. 

Danne,  col  farmi  vincer,  qualche  segno. 
Fu  jl  vincer  sempre  mai  lodevol  cosa, 
Vincasi  per  fortuna  o  per  ingegnOf 
Perciò  de^  danni  miei  restando  sazia. 
La  Fortupa  mi  sia,  non  la  Disgrazia. 

65.  Ma  che  gracch'io?  forse  che  tai  ^preghiere 
Mi  faran,  dopo  cosi  gran  disdetta. 
Vincer  la  posta,  o  porre  a  cavaliere  ^ 

SI,  si;  ma  basta,  poi  OQn  aver  fretta. 
Oh  bacoel laccio  1  Porso  sogna  pere. 
L'è  belPe  vinU,  ovt^ra  tientela  strétta. 
Capitale  1  sai  .tu  quel  che  tu  hai  a  fare? 
Se  tu  non  vuoi  più  perder,  noo  giuocare. 

66.  E  cosi  fiiiran  tanti  schiaraezzi 

Di  chiamar  la  Foi'tuna  e  i  jiuorfii  ingiusti. 
Che  mentre  vi  ti  ficchi  e  vi  Oammaizi 
Tu  spendi,  e  paghi  il  bofa  die  ti  frusti. 
Gli  é  ver  ;  ma  ti  librìccin  del  Paonaizi^ 
Ov^  io  ritrovo  ognor  tutti  i  miei  gusti, 
Per  forza  al  giuoco  mi  riohiama  e  invite. 
Appunto,  come  il  kfo  a  calamita. 

67.  E  sarà  ver,  ch'io  m>ia  a  atar  soggetto 
Ad  una  cosa,  che  mi  ^à  tormento  ? 
Come  tormento?  oibòi  a^o  v'  bo  diletto  1 
Si,  ma  intanto  per  lui  vivo  scontento. 

O  perfido  gtuocacciol  o  maladelto 
Chi  t'ha  trovato,  e  me,  che  ti  frequento! 
Tu  non  ci  hai  colpa  tu:  a  me  il  gastigo 
Si  dee  daf,  poiché  con  te  n^  intrigo. 

68.  Datemi  dunque  un  mazzo  io  sulla  testa: 
Vedete  !  eccomi  qui,  ch^  io  non  mi  muovo  t 
Ne  voi  farete  cosa  raen  che  onesta. 

Se  dal  giuncar,  morendo,  io  mi  rimuovo: 
So  ch'ogni  di  sarebbe  questa  festa, 
Ch^  altro  diletto,  che  giuoear  non  provo^ 
Ed  a  giuocare  omai  aen  tanto  avveizo. 
Che  il  pentirmi  non  'giovami  da  zezzo. 

69.  L^  usare  ogni  sapere,  ogni  mia  possa 

Non  vale  a  farmi  contro  al  giuoco  schermo} 
ImperocchMo  Pho  fitto  si  nelP  ossa. 
Chiamo  il  mio  mal  qnal  assetato  infermo: 
E  forse  giuocherò  dentro  alla  fossa. 
Che  forte?  diclam  pur:  tengo  per  fern^es 
E  se  trovar  le  carie  ivi  non  posso. 
Farò  (pur  eh^  e^  si  giuochi)  afP  aliosso. 
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90  V«n  eo'^lthri  ali»  fo|M  1  grfn  dottori» 
I  bnvi  coIU  spida  e  col  puf  qale  { 
Con  libro  td  armi  anch^io  da  giaoeatori 
8arÀ  portato  morto  al  fuNcralof 
Grillaiidato  di  fiori,  e  a  picche  o  onori 
Trapunta  arr&  la  voito,  0  por  giianoialo 
Quattro  mattoni,  o  poi«lii  pi^n  di  vermini 
I  qoarti  avrft,  to^  lare  un  qiiarto  a^  GtrminL 

71.  VoUa  iOfvIr,  ma  tutti  della  itanta 
Gti^dioron  aolìa  wne^  eon  il  diro. 
Che  ti  perdere  0  eomiine,  «  alar  naann, 
E  perde  una  miseria  di  tre  lire  | 
Però  li  quieti  pure,  e  abhia  tperaniaf 
Ch^on  giorno  la  ditdelta  ha  da  finire» 
Peroficbè  i  tempi  ▼ariabili  nono, 
E  dopo  il  tritto  a^lu  a  venire  ti  buono* 

73.  Intanto  gli  raoitraron  il  prigione» 
Che  fott^  il  manto  dell'  ipocrisia 
In  carilii,  dicendo,  in  divoiìonc 
Faceva  lo  sroHore,  idest  la  S|>ia; 
Però,  perch^in  efTetio  egli  è  un  gnidon^ 
L^ Impicchi,  s^ei  vuol  f^re  oper^  piai 
S^rrsglt  pur,  dicean,  la  gola,  e  poi, 
S^ei  ridice  pia  noli  a,  apponlo  a  noi* 

73.  Amostante,  eh' è  nom  di  buona,  patta) 

E  poi  ds  bene,  ancoroh^egli  abbia  il  vitio 
Di  questo  suo  gi^ooar»  dov^e'ai  guasta» 
Fa  liberarlo  sena^aloun  supplisio» 
Dicendo»  ch^  a  impiccarlo  non  gli  basta 
V  aver  semplicemente  un  po^  d' indialo  (  ' 
Ma  qoand^snch^egli  avesse  ciòcommemo 
Del  far  la  spia  non  se  ne  fa  processo* 

74.  Ed  al  prigion  preterito  impetfotta 
Rivolto  colle  carie  in  man,  V  invita^ 
Giìi  fattoselo  porre  a  dirimpettOi^ 

A  giuocar  d^una  crasla  la  pari  ita  t 
Or  ver  si  metta  fuor  in  sul  buffetto 
Un  tesloncino»  e  sia  guerra  finita) 
Cosi  lo  prega,  lo  sooogiora»  e  in-  parto 
Bada  pur  sempre  a  mescolar  le  carte. 

75.  Quegli,  che  compiacerlo  non  gli  costa» 
E  vede  averla  avuta  a  buon  mercato; 
L'invito  tiene,  e  regge  a  ogni  posta, 
BenchVi  non  abbia  un  iMgattino  allatto  t 
E  dice,  al  pia  faremo  una  batosta» 
Quand^  ri  mi  vinca,  e  voglia  esser  pagato  ; 
Di  rapa  sangue  non  si  può  eavare. 

Nò  far  due  cose»  perdere,  e  pagare. 

76.  Diiraro  a  battagliar  forse  tre  ore» 
Poi  la  levsron  quasi  che  del  pari) 
Se  non  ch'il  Geperal  fu  vincitore 
Di  certa  po'  di  somma  di  danari  t 

E  perchè  gli  domanda»  e  fa  scalpore» 
Quei,  che  gli  spcie  in  cene  e  in  desinari, 
Tion  aver  (dice)  manco  assegnamento; 
Talché  Amostaote  resta  al  Àllimento, 


ANNOTAZIONI 


ALL^OTTAVO  CANTAlt 


aTAisa.  » 


Gionmh  mum 
metafericans«Bte  s'intende  Mndmr  gftWkiùP 
pMiéggiantia,  MtuM,  tmpér  dovp  o  stnm  fkt 
d0Urmùmló^  che  ai  dice  «oche  Mmdare  «jmà 
o  a  gironi j  derivalo  da*  tonsenoienti  o  toracii 

J  ridurla  m  ora,  per  ridurlo  olle  coDidosiom^ 
per  appurare  la  cosa. 

MitU  malanni^  tHayoU  e  t^rsiere,  fe  oa  maè» 
di  dire  assai  usato  in  simili  congiuntore,  per 
esprimere  possono  avvenire  tutte  le  sorte  £ 
disgratie.  f^ersiera^  furia  infernale,  che  dalls 
donnicciuole  è  intesa  per  vna  Diavotuts^ 
mogUé  del  Diavolo,  Forae  viene  dal  Istias 
versuria,  che  ruol  dire  malizia;  perchè  si  dice 
versiera  a  un  ragazso  malizioao»  fastidioso,  fl 
insolentei  ma  è  pili  verisimile»  che  venga <U 
latino  adversarius,  col  qual  nome  é  diacgnats 
il  Diavolo  nella  Sacra  Scrittura. 

aTAiià  a 

JURanee  Ili  qtàol  mò»  cioè  sono  infiniti  i  medi 
11  termine  manca  in  questo  coso  è  osato  iro- 
nicamente» perchè  a'' intende:  non  mancem 
i  ModL 

araima  4 

D'un  móndo  assai  pia  vale,  Qoeata  ipefbals 
significa  ison  vi  è  prezzo  che  io  paghL  Slef 
discosto  un  mondo,  disse  il  Bronzino  ndie 
rime  burlesohe»  cioè  grandiseimo  spamo. 

Cercando  di  F^ùgnuccio^  Cercar  di  Frigo  liccio, 
cercar  le  dHgrszie,  andare  incontro- a\>6ri- 
colL  Per  Jtignaccio,  intende  iisa^»  cioè  Ms- 
lol/ia.  H'iono  le  d<pone  alcuni  detti»  per  esprì* 
mere  V  essere  ammalato,  come  v.  gr^/riggere 

0  essere  ir^fiigno,  che  ci  dimoatrano,  di  qui 
esser  venuta  la  woct  frignuecio,  che  fa  la  fi- 
gora  di  nome  proprio  E  veramente  ehi  co» 
miooia  a  seolirsi  di  mala  voglia,  comincia  sa 
aggrinzire  la  farcia  (che  ciò  s' eéprime  ^''' 
frase  essere  ir\frigno)  e  a  fare  alcun  suaoo 
colla  voce,  con  che  si  rasaomigtia  a'  pa*^  * 
ad  altra  cosa»  che  si  frigga. 

aTAiifa  5 

Non  ^  è  spina  ne  osso,  è  negoaio  spianato,  < 

cosa  liscia. 
Conteggiava  oflla  morte,  faceva  conto  dì  va* 

rire,  tcmeta  di  morire»  infranto  nel  nali*^ 

aTaazA  6 

Batter  la  borirà*  Intendiamo  tremare,  e  betUrt 

1  denti  per  eausa  del  freddo,  E  ai  dice  «^ 
per  la  similitudine,  che  ha  Ul  battidieii«>  ^^ 
dent^  col  batter  che  si  la  della  Àorrv:  U 
quale  è  apode  di  lana  triturata  col  colt«No/ 
e  serre  per  empiere  i  basti  deUe  be^^  ^ 
soma  m*' 


IL  MALStANTILE 


ifTàatà  9 


^àiy»  f  oro.  Cuoi  d*  oro  tono  pM  di  hettU, 
€imciaÈB  €  durai»,  Serviano  già  per  adomare 
le  stante  ioTeee  di  drappi. 

eU  rw^U  la  eapéìUeras  gU  pettiaa  la  lanera 
o  ehioma« 

Méndutciòf  da  Benda,  itriteia  di  panno  litio 
liianea,  the  s'appicca  pendente  alta  spalla  o 
alla  cìntola  de' bambini,  pevdkè  si  possano 
«on  essa  nettare  il  naso. 

JUcmlsmi,  specie  di  berrctU  osata  da^bamUnk 

STANA  8 

€y»ia,  fii  dice  geoericaroente,  come  quatinnoj 
soldo,  e  simili.  Por'  altro  craaùi  è  inoneto, 
cbe  Tale  einqne  qaattrtni  t  ed  è  Vottova  parte 
del  Giolio  Romano. 

STAIIZA  9 

Parelio  U  fattoi  eha  Mcorre,  e  mai  non  cada*  Abi* 
tano  sotto  F  acqua,  la  quale  è  il  loro  tetto, 
cbe  sempre  scorre,  e  mai  non  csde. 

Piiastri  di  cerotto.  Pilastri  si  dioonp  quelle  co- 
lonne, fatte  di  ^mattoni  o  d^altri  sassi,  per 
sostener  volte.  E  percbè  il  corallo  nasce  nel- 
l'acqua, finge  cbe,  questo  tetto  si  regga  sopra 
i  pilastri  di  corallo:  è  vuol  dire,  quando 
rinvenia  s'agghiaccia  Tacque,  e  si  ferma. 

STAIIZA    IO 

J^ntgnoiona^  Aéfiugnolo  spedo  di  lantèrna. 

STAISA    11 

Waecia  a  salvar  la  sesta,  non  offenda  co^aooi 
lami  la.  testa,  perchè  è  Tino  debole.  Detto 
schersoso,.  tratto  da  quelli,  che,  gioocandò  di 
scherma,  non  fanno  a  tolto  giuoco,  ma  pat- 
toboono  di  salvare  la  tetta,  cioè  non  $i  col« 
pire  nella  testa. 

JEd  in  quel  eambio  dia  ntUa  caìei^na^  cioè  inve- 
ce  di  debilitare  il  «apo.  ind^boltaca  le  gambe. 

Ragion,  che  quadra  btne  e  quétta  e  questa. 
Tanto  può  estere  per  questa  ragione,  che  jpr r 
quella,  che  egli  non  aia  rimasto  alterato  dal 
tanto  bere. 

Ma  sempre  in  tuono,  ea,  sta  aempra  in  cer* 
vello  ec« 

STAVXA  la 

jiratolo,  dimtnultro  di  aratro. 

jÉrpicandog  è  dal  verbo  arràm'piears,  sincopalo. 

Cataratta,  è  vo^e  latloa  rbe  viene  dal  greco, 
colla  quale  intendiamo  ancora  quello  buche, 
fatte  ne'  palchi,  per  le  quali  si  passa  di  sotto, 
per  entrare  in  luoffU  superiori  con  scala  a 
piuolif  come  sarebbe  salire  per  di  casa  in  sol 
tollot  e  per  lo  pia  tali  omertiife  si  osano  per 
murare  nelle  oolombafeio  di  questa  sorta 
«fa  la  oalcratU  eh#  dico  in  -questo  loogo. 

STAaZA  ì^ 

Sono  a  spacchio^  hanno  debito.  Traslato  da  co- 
loro che  hanno  debito  alle  Decime,  che  $i  ps- 
f  ano  al  Principe  ,  i  quali  si  dice  essere  a 
spaeMo,  perché  sono  notati  a  nn  libro  che 
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si  chiama  lo  specchio.  Qui  dieendòi  Sono  a 
specchio  eolHgauiere,  dà  due  colpis  uno,  che 
ooitoro  che  fanno  tante  borie,  tion  Thaano 
pagate:  e  Taltro,  che  questi  loro  afoggi  sono 
di  robe  usste  e  vedute  altrove,  poiché  Phan- 
ao  prose  dal  rigeUiero,  ohe  tooI  dire  ano  che 
▼onde  masieriaie  vecohie  ed  abiti  osati. 

fortiera,  paramento  di  drappo  o  d'  altro,  ohe 
serre  per  metterò  alle  porte  doUc  ata^ae  nello 
case  civili. 

Tra  cannelli.  Vuol  dire  fia  la  gente  pia  tnU  §  ' 
perchè^ro  ì  cannelli  intendiamo  fin  i  tessi" 
tori  di  lanof  cbe  son  gente  d^  infima  plebe  % 
ed  è  lo  stesso  cfao  dire  qualsivogìUa  unto  § 
percbè  questi  tali,  maneggiando  sempre  lane 
unte,  sono  ancor  essi  seoqpfo  boti  :  e  qui  ag* 
giongendo  al  detto /ra  i  oanneUi,  il  detto 
qualsivoglia  unto,  in  lande,  che  sino  i  batti- 
lani, che  fra  gli  unti  aoao  i  pi&  vili,  fanno 
le  foggio. 

Seggiole  di  pun^,  cioè  seggiolo  ricamato  o 
trapontate  di  seta. 

STASZA  |5 

Perch'aio  npn  caschi  nella  pena  de*  cinque  sol* 
eU,  Qusnd^altri  nel  disoorso  fa  una  digressio* 
ne,  e  nòo  torna  aiai  al  primo  proposito,  gli 
diciamo»  f^oi ctucherete  nella  pena  de* cinque 
soldù  II  Varchi  nel  ano  Ercolauo,  parlando 
di  questa  pena,  dico  s  E  chi  aveva  cominciato 
alcun  ragionamento,  e  poi  entrato  in  un  al» 
tra  non  si  ricordava  pia  di  tornare  a  bomba  ^ 
e  fornire  il  primoy  pagava  già,  secondo  il  re> 
stitnonio  del  Burchiello,  ita  grosso^  il  qtml 
grosso  non  valeva  per  avventura  in  quel 
tempo  più  di  cinque  soldi,  che  si  pagano  og- 
gidL  Nelle  quali  parole  vegghiamo  che  il 
Varchi  si  serve  del  detto  tornare  a  bomba, 
per  tornate  a  segno  o  al  proposito  del  primo 
discorso,  come  fa  il  nostro  Aulore  nel  pre* 
sente  luogo. 

Brache  d'or.  Il  nostro  Poeta  chiama  il  Gerani 
Brache  d*  oro,  per  aver  detto  di  sopra,  che 
le  Ninfe  gli  avevano  messo  un  pajo  di  cal- 
soni  di  cuojo  d^oro:  ed  in  oltre,  per  alluderò 
al  aoprannome,  rhe  i  giuooatori  di  miocbiate 
hanno  posto  al  fante  di  danari,  che  per  ^a- 
ser  dipinto  colle  brache  tinte  di  giallo,  lo 
chiaasano  Brache  d'oro.  Sotto  nella  st.  i6,  il 
medesimo  Gerani  è  chiamato  U  CaivaLier  di 
cuoJOé 

Arrena^  ialoppa  { traila to  dalle  navi,  quando  si 
fermano,  perehè  tocesoo  il  letto  delP  acquai 
che  si  dice  àrrtitore  o  incagliata. 

Va  su  per  tromba,  va  su  diriltamente  senta 
pendenia  \  perciocché  per  V  angustia  del  luo- 
go è  oollooata  come  in  una  gola  di  posso  o  di 
cammino  t  e  va  ad  alto,  come  va  P  aequa 
delle  trombe  quando  si  cava  da^  posai  o  da 
altre  conttrve. 

Fa  il  Mangia  da' Siena,  fa  il  bravo.  Il  Hangia 
da  Siena  è  una  atatua  di  metallo  assai  gran- 
de^ la  quale  è  posta  sopra  la  torre  delP  ori* 
voto  del  Comune  di  quella  Cittk:  la  qua! 
figura  dicono,  che  sia  il  simulacro  d' un  an- 
tico nomo  braTo,  detto  ri  jMiangia^  na  è  più 


w 
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probabile»  rh«  elU  sii  il  iimulacro  di  qualche 
aotico  Podeatà  di  Siena,  e  che  abbia  acqaiaUto 
il  oome  di  Mangia  da  qualche  insorisione, 
che  aveaae  appresso,  H  qual  dicesse  il  Magna 
di  Siena,  cioè  il  Magnifico  di  Siena,  che  aMo- 
tendeva  gik  il  Podestà.  Ma  sia  come  esser  si 
Toglia,  a  noi  basta  sapere,  che  questo  detto 
serve  per  intendere  con  derisione  un  bravo 
o  valente,  quasi  voglia  oiAngiare  1e  persone 
e  ingojarle. 

STABZ4  18 

Tretpoh^  dal  lat.  tripus,  odi* ,  è  un  pezzo  dì 
legno  o  ceppoyin  cut  son  Gtte  tre  matte,  se* 
pr^alle  quali  posando,  serve  per  sostener  ta> 
vole  e  deschi,  da^ Latini  dello  irapetophorus, 
quasi  wMtitam  firem. 

Fa  là  ninna  nanna,  non  sta  forte  in  ìtrte,  ma 
dimena,  o  per  l'inegoalttà  delle  tre  matte,  o; 
del  suolpf  o  per  altro  mancamento  ;  e  dicia- 
mo yàr  la  ninna  nanna,  da  quel  dimenate, 
che  sija  della  culla  de>  bambini,  quando  dalle 
balie  si  procura  che  dormano:  che  ai  dice 
ninnare,  perchè  per  lo  più  sogliono  accom- 
pAgdare  tal  moto  con  una  lor  cantilena,  che 
dice  ninna  nanna  il  mio  bambino.  Questo  di' 
menare  sy  dice  anche  cullare,  pur  dalla  culla 
de^  bambini. 

^Ja  ipalliera  eo.  Qni  intende  quel  parato  di 
stnoje,  fatte  di  gtttncbt  o  canne  palustri,  che 
sovrasta  alla  panca,  sopr'  alla  quale  dice,  che 
sedevano  le  Ninfe,  e  serve  per  spalliera  alia 
medesima  panca. 

Madia,  cassa  "adattata  sopra  alla  quale  si  lavora 
la  pasta  per  fare  il  pane. 

FUatBjot  strumento  col  quale  per  via  d^una 
gran  ruota  si  fila  lana,  canapa  ec,  e  si  fanno 
le  funi. 

Ciscranna,  specie  di  seggiola. 

STAHZA   30 

T^Ua,  tpeeie  di  tegame,  fatto  di  rame,  sta- 
gnato per  di  dentro,  serve  per  cuocervi  torte 
e  migliacci  eot 

aTÀKZ4  ai 

Tocca  una  mentita  per  la  gola.  Dare  una  men* 
tita  per  la  gola  a  uno  è  quando  se  gli  dice, 
scommettendo  la  gola,  eh'  egli  afferma  ilfaU 
so:  ed  è  grandissima  ingiuria,  e  che  muove 
a  ira,  E  però  il  Poeta  scherzando  dice,  che 
Paride  ai  adira  per  P  offesa,  che  riceve  di 
quella  mentita  per  la  gola,  cioè  di  quel  sup- 
posto, che  vi  fosse  roba  per  la  gola,  che  fu 
falso. 

Varme  di  Siena  impressa  in  bocca,  L^arme  di 
Siena  è  una  lupa:  ed  il  ma^ detta  lupa  è  in- 
teso comunemente  per  una  inferroitii,  che  fa 
atare  il  paziènte  in  continua  fame. 

Fedra  se  il  corpo  tiene,  cioè  mangerà  e  berà. 

STAKZA    33 

« 

Majolica  nobil  di  Faenza,  specie  di  piatti  ed 
altri  vasellami  di  terra,  la  quale,  meglio  che 
in  altri  luoghi,  si  lavora  in  Faenza. 

V/ta  bella  eitiadiua  m  mìU.  £ca  già  in  Firenze  ^ 


UPPI 

un  pittora  da  pochi  soUi,  il  quale  hee^a  ri- 
tratti di  principi,  di  donne  Fiorentine,  in  abi- 
to da  villa  e  da  città,  le  Sibilicele  Mone  ec., 
e  tutto  così  mal/atto,  che  non  eran  comprata 
tali  pitture,  se  non  da  genti  di  contado,  e  per 
vilissimo  prezzo.  Dette  pitture  si  veadevana 
sotto  le  logge,  che  sono  d'avanti  a  quelle 
I  stanze,  dove  si  radunavano  i  Majgistrati  di  Fi- 
-   renzc:  e  questo  luogo  ai  dice  sotto  ^U  ufisf- 
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Sgabelli,  non  quegli  arnesi  di  legno  da  aedeiv, 
ma  altri  simili  più  alti  e  aènza  apalliera,  sai 
quali  si  posano  statue,  busti,  vasi,  e  cose 
simili. 

Di  quei  PrassitelU,  di  quelli  scultori  Talorosi  e 
celebri,  come  fu  Presitele.  Parla  però  ìrast- 
camente  e  per  derisione. 

Ch'ai  sassi  danno  il  moto  in  Sattigneino.  hi 
Settignano,  borgo  vicino  a  Firenie,  abitano 
molti  scarpeìlini,  i  quali,  aebbene  fabbricano 
poco  aitilo  che  stipiti,  acsglioni  ed  altre  pie- 
tre, per  uso  di  fabbriche  di  case  ec,  talvòlta 
lavorano  anche  delle  figure,  ma  p«r  lo  pia 
belle  come  le  suddette  pitture:  e  però  il 
Poeta  scherzando  dice:  Danno  il  moto  ai 
sassi:  e  par  che  voglia  dire  animano  i  sasti, 
fabbricando  statue,  che  pafono  vive:  ed  inten- 
de, che  danno  il  moto  ai  sassi,  cioè  gU  muo- 
iono ed  estraggono  dalle  caue,  le  quali  sono 
in  quei  monti  di  Settignano. 

J  quel  basso  rilievo  di  lor  mano  ec.  Perchè  si 
possa  conoscere  di  che  qaatilà  erano  queste 
statue  porta  P  esempio  d'  una  figura,  che  era 
nelP  architrave  della  porta  della  chiesa  di 
S.  Paolo  de^Carmelitani  Scalzi  di  Pirensc, 
fatta  di  basso  rilievo,  la  quale  rappreaentava, 
o  almeno  avrebbe  doyuto  rappresentare  un 
S.  Paolo  j  ma  era  lavorata  cosi  maravigliosa- 
mente male,  che  si  rese  celeberrima  per  la 
aua  stroppiataggine.  È  stata  levata  via,  es- 
sendo stata  rinnovata  tutta  quella  chteaa  fin 
datPanno  1677. 

STA* ZA  34 

Pocavanzi.  Fu  un  Librajo  Fiorentino,  coi» 
detto,  il  quale  nel  tempo,  che  P Autore  cooi* 
pose  la  presenta  Opera,  era  ridotto  in  po- 
verlà,  e  vendeva  poc^  altro,  che  leggende. 

aTAVZA   35 

Librettine,  quel  libretto,  che  insegna  conoscere 
le  figure  delP  abbaco  e  le  prime  regole  del 
medesima 

STAR ZA  26      ^ 

Un  uè  n?  è  eo.  Fra  questi  libri  delle  .Fate  si 
trova  anche  la  Sfinge,  che  è  una  scelta  d^  in- 
dovinelli, distinti  ciaacotto  in  un  aonetto, 
opera  del  signor  Antonio  Mulatestii  la  quale 
il  nostro  Poeta  (facendo  di  essi|  quella  stima 
che  merita)  non  avrebbe  measa  fra  questa 
leggende^  se  il  medesimo  Blalatesti  non  P  a- 
vesse  forzato  a  farlo,  componendo  egli  me- 
desimo la  presente  Ottava,  non  alterata  punto 
dal  nostro  Pofta.  E  perchè  tale  opera  con- 


IL  MALMANTIL& 

lieB«»  eomft  abbinino  4«Uo,  indoTÌnfelli,   Ì1  1 
MaUteati  le  diede  il  nome  di  SGngo,  che  fu  I 
un  mostro  appresto  a  Tebe,  fìgliuolo  (secondo  1 
Ixino)  del  gigante  Tifooe  e  di  Bchtdna,  che 
significa  Vipera^  e  fratM  carnale,  secondo  il 
medesimo ,    della  spaventosa   Gorgone  ,  del 
can  Cerbero,  del  serpente  di  più  leste,  chia- 
mato Idra,  e  di  più  altri  mostri  e  animalacci! 
il  qiial  mostro   dimorala  in  un  monte   cob- 
tigao  a  Tebe,   sopr'  ad    uno    scoglio    vicino 
alla  strada:  ed  a  chiunque  passara  proponeva 

■  un  dubbio»  e  se  quel  tale  non  lo  scioglieva , 
il  iposiro  improTvisaBiente  Io  pigliaTa,  a  Tuc- 
cideva. 

Sipieno  di  aali^  cioè  ripieno  di  belli  ed  arguti 
pensieri.  Nota  però  I'  equivoco  del  aal&  Si 
dice,  che  il  Malatesli,  il  quale  aa  eÌM  còsa 
è  il  sale,  e  che  effetti  partorisca  (perchè  egli 
era  guardiano  de^  magaizini  del  sale  di  Fi- 
renze), ha  messo  dev'asti  nessuni  acMlelt^,  per 
far  loro  una  salamoJA  coir  inchiostro,  affinché 
4  suoi  versi  si  conservino,  e  si  difendano  dai 
tarli  della  dimenticanza;  aapendo,  che  il  sale' 
con  serra  e  difende  dalle  putredini  t  e  le  com- 
poetzioni  ai  conservano  da^  vermi  dell'  oblio 
con  iscriverle  :  e  questo  si  fa  colPindiioairo, 
e  però  W  chiama  ti^Lamoja, 

8TAHZ4  ay 

Alla  condotta.  Cosi  è  chiamata  a  Firense  una 
strilla,  nella  quale  hanno  le  botteghe  i  li- 
bra) e  alcuni  slam|ialori:  ed  è  così  appettata, 
perchè  nella  medesima  strada  hanno  i  ma- 
gazzini coloro,  che  tengono  i  muli  per  la 
eondotta  d^^lle  mercanzie  a  Roma,  a  Bologna, 
ed  altrove.  Questa  contrada  è  alirimentt  no- 
minata U  Gai^* 

GriUo,  il  Giamb^rda  ec.  Queste  %^i%  leggende 
e  frottole,  composte  da^  ciechi  per  le  don- 
nieciaole,  e  pe^ fanciulli,  fra-  le  quali  inette 
V  Autore  anche  la  presente  sua  Operik 

Mtue  in  ì-otia  le  Dae  ed  BamòL  11  Bombi  era 
un  pizsicagnolo,  ossia  uno,  che  vendeva  ia- 
'lanii,  formaggio  eo.  Dice,  che  le  fiinfa  sono 
per  appiccar  lite  oon  detto  Bamhi,  perchè 
esso  impedirà,  che  elle  non  abbiano  il  Poe- 
ma di  MalmantiU^  volendolo  egH  per  farne 
alle  éiceitufhe  tante  camioiuolej  cioè  per  i/i- 
tritar  salami.  Ed  in  susta  usa  vuol  dire,  che 
la  presente  sua  Opera  sarà  buona  per  ven- 
dere a  peso  per  carta  al  pizzicagnolo  ;  xhe 
cosi  diciamo,  per  esprimere,  che  un  libro 
non  abbia  in  sé  di  buono  altro  ohe  la  carta. 
E  qui  il  Poeta  dice  questo  per  sua  umiltà  e 
modestia. 

iTairzA    3o 

TVeggia.  Intende  carrozza.  Sebbène  treggia  è 
ma  veicolo  rustico  senza  ruote,  per  uso  di 
portar  paglia,  legne  ec.  facendolo  tirar  stra- 
icicont  da'  buoi. 

V 
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Pefv  seguiam  ee.  Perchè  nelle  gallerie  ai  pro- 
evra  d«  ehi  le  fa  di  rlporri  cose  stravaganti, 
ed  anticaglie  ragguardeVoli|  e  moltt  da  Citi 
POEMI  oiocosi 
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ae  ne  fingono  per  aooreditaré  il  luogo:  e 
però  il  nostro  Poeta  mette  anch'agli  in  que- 
ata  aua  una  mano  di  cose  iperboliche. 

Miseee,  bazzecole,  méscuglio  di  bagattelle  e  di 
curiosità  varie. 

Giuggiol  di  Nerone.  Hanno  i  Fiorentini  un 
'  detto,  che  ó  :  Neron,  tu  sei  in  sul  giuggiola^ 
che  serve  per  esprimere:  la  Jor tutta  mi  s}at'- 
ttapersa .*  il  diavol  m^  impedisce  V  e Jecmu'o/ie 
del  mio  pensiero.  E  viene,  non  Sa  Nerone  Im* 
peradore^  ma  da  Un  contadino  chiamato  Neri^ 
B  qnale  stava  aopra  un  giaggiolo,  oaaervavdo 
.ntcanly  che  entravano  in  casa  aua  per  m- 
barei  e  eosloro^  aooortisi  d?esaar  vedali^  per 
mostrare  die  gli  volevano  fare  noa  iMMrla,  e 
non.nibare,  gli  dissero:  ah  Nerone,  tu  sei 
in  sul gùéggiolas  intendendo»  noi l' ofetHMmo 
ben  veduta*  %  del  legname  di  questo  giug- 
giolo dice,-  phe  eran  fatte  le  due  galee,  im- 
pietrite in  corpo  al  pesce. 

STAHZA  33 

Fecchio  chioccia^  vecchio  malandato»  D'ano» 
che  aia  alquanto  infermo,  diciamo  c/uocfiìora, 
dalla  chioccia,  gallina  vecchia  a  spelala^  che 
coua  I  pulcini^  come  il  malato  eot^a  il  letto. 
E  V  Autore  chiama  Sileno^  vecchio  chioccia^ 
perchè  Sileno^  pedante  ed  ajo  di  Bacco^  si 
faceva  portare  sopra  a  un  asino,  quasi  che 
fosse  mezzo  infcnno:  ed  i  Gentili  dicevano, 
^he  egli  si  IratMva  in  questa  ibrma,  perchè 
.  essendo  egli  il  maestro  di  Barco>  il  quale  è 
numerato  fragili  Dei  poltroni,  ed  ami^i  d^He 
comodità  e  del  piacere,  era  giusto,  che  fosso 
un  uomo  di  tutti  i  snoi  comodi. 

frolle  infiUar  Porco  baleno^  Il  Poeta  dice  oof I 
perchè  Nembrotie  fu  quello,  che  pazzamente 
ai  pensò  di  voler  guerreggiar  c<^  cielo,  ed  a 
tale  effetto  fabbricò  la  Cansoaa  Torre  di  Qabel, 
cioè  della  confusione. 

STAHZA  38 

Da  Trofa.  Non  dalia,  città  di  TVo/o,  come  pare 
che  voglia  dire,  ma  dalla  irvyOi  fen>nii«^  del 
ponoò,  delle  cui  veacicbe  «ra  formata  .quella 
Sfera. 

exkxtk  39 

Cernecchi.,  Qui  intende  quella  parrucca  o  ca- 
petli  posticeli  sebbene  cernecchi  si  dicono 
quei  soli .  capeìU^  ohe  pendono  dalle  tempie 
agli  orecchi^  ovvero  quelle  piccole  ciocche  di 
capelli f  separate  dai  restante  ^ella  capelliera* 
Vie.ne.da  cernere  e  cernire^  che;, significa  «e- 
parare  o  distinguere, 

STAKZA  4^ 

Mascalcìa^  magagna. 

J  quella  HM,  o  ij^  qupUok  tdOt  Mbito.  Sebbene 

ai    poU-ebba  iutendei^  .«ncora   per  vt  quflla 

manierm,\n  qMfoUa  gi4ÌMa» 

^  8Tia2A  4^ 

Cedendo  ogni  regresso ^  cedendo   ogni    aiiooe, 

ogni  autori  là. 
Aberrar  la  bocca.   Intende   rfmfjUere  1  dentL 

4"» 
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Boeett  ffimia  ti  éUse  •  uno,  éh§  abbia  meno  I 
I  denti  dinanti  |  «lai  ferrare   le  bestie,  e  ri- 
meller  loro  •  chiodi   a^  piedi,  qoAndo  tono 
•ferrale. 

Mo  Munhion  da  caricar  ia  canna,  ho  roba  da 
mangiare  e  da  bere  per  carioare  la  canna 
della  gola. 

•TASSA  44 

€à9iagnaeeiOf  penc^  fallo  di  farina  di  castagne. 
Qni  Tuol  mostrare,  che  per  open  d' incanti 
qnella  eredensa  darà  latto  qnello,  che  ano 
•apera  desiderare.  B  pone  per  iscberao  il  ea- 
eiagnaecio,  come  nna  delle  pia  squisite  vi- 
▼ande,  che  si  possa  desiderare ,  quando  eiré 
delle  pia  vilif  essendo  quelU  il  consueto  cibo 
de'  montennri,  i  qoali  ne*  loro  terreni  non 
rieolgono  grano  o  altra  biada  da  far  pane* 

BomboUj  Tasi  di  vetro,  i  qnali  servono  per 
nettera  il  tino  in  fresco  nel  ghiaccio  o  neve, 
detti  cosi,  secondo  alenni ,  dal  suono,  che 
fanno  nel  mandar  foori  il  vino,  che^par  che 
enoni  hoatòol^  e  «eeondo  altri  da  bombo,  tocc 
pncffiie,  che  vnol  dire  bevanda. 

Come  i  ciechi  da  Bologna.  Si  dà  loro  un  aoldo, 
perché  comincino  a  cantare,  e  bisofna  poi 
dargliene  dne^  perchè  si  chetino.  Ci  serve 
per  esprimere  uno,  che  si  faccia  molto  pre- 
gara a  fare  una  tal  cosa,  mostrando  non  to^ 
ter  farlai  e  bisogna  poi  pregarlo,  che  fwti  di 
fiala.  Il 

STAaXA  4^ 

Catamiia,  ft  la  pietra  megnej,  la  qoale  ha  pro- 
prietà d^  attram  il  ferro,  come  apponlo  hs 
il  vino  di  tirare  a  sé  Paride  :  ed  è  fra  esso 
ed  il  vino  la  slesMi  simpatia,  che  è  fra  la  ca- 
lamita e  il  ferro. 

GUJataron  le  Dee  ec.  Deride  solennemente 
le  fataiioniy  che  ri  raccontano  o  nelle  favole 
degli  antichi f  o  nelle  novelle  de'  moderni,  e 
ptrtieolarmettle  nel  Canio  de  li  Canti }  poi^ 
landò  quivi  ano  fstasione  ridicoloaa,  che  Pa- 
ride cioè  non  potesse  essere  nceiso,  se  non 
qnando  e*  fosse  «tato  /erito  nella  basetta  si- 
nistra. La  madre  d*  Achille  fatò  similmente 
•no  6gtiuo1o,  col  tuffarlo  -nella  palude  Stige, 
fuorché  nel  calcagno,  nel  quale  ella  lo  prese, 
e  nel  quale  egli  poi  fa  ferito  da  Paride,  onde 
ne  restò  morto. 

Del  tnutatio  V  intavolatura  j  finstrotione  di 
come  si  debba  adoprar  quella  spada,  tntavo- 
laùuv  è  scrittura,  che  per  via  di  note  a.  di 
numeri  regola  la  mano  del  sonatore. 

•TAirsA  4? 

R  Tura,  Cosini  era  un  poTcr  uomo,  die  gon- 
liava  le  pillotte  in  Parione>  che.  in  Pi  reme 
e  la  strada,  dove  •!  giuocata  alla  pillotta, 
detta  cosi  dal  marmo  Parto,  perchè  io  essa 
anticamente  aveano  le  botteghe  coloro,  che 
laronvano  di  marmi  t  o  pure  quasi  ripae  re* 
gio  ripe  rione;  poiché  tale  strada  sbocca  sul 
passeggio  di  Lung^  Arno  :  oppure  quasi  parte 


di  rione,  pars  regionit*  B  perchè  Teramentc 
costui  era  bruttissimo  di  faccia,  ed  aveva  la 
xazzen  avviluppata  e  lords,  lo  di  lama  mostro 
di  natura  in  beUetzOf  ed  intende  defoi 
sebbene  pare,  che  voglia  dire  di  bellen 
prannaturali. 

Pillotta,  specie  di  palla  da  giuocare.  V.   aopn 
C.  6,  st.  34. 

If  eran  cotte,  erano  abbruciate  dal  fuoco  d**  a- 
more  per  lai. 

Lasciando  i  rocchetti  ed  i  csumelli,  laaoiasido 
star  di  lavorare.  Col  presente  detto  di  la- 
sciare ì  rocchetti  ed  i  connetti,  ^  isiteisdc 
questo,  perchè  le  donne  d^nfima  plebe  (che 
tali  vuol  ohe  s^  intenda,  che  erano  Pinsia» 
morate  di  costui)  perlopiù  non  banso  altra 
lavoro,  che  l'incannare  e  tessere,  a^  qoali  la- 
vori a*  adoprano  i  rocchetti,  che  sono  iegnetti 
U>ndi.  forati  per  lungo,  e  servono  per  raga- 
narvi  sopra  la  «eia,  ed  ogni  altro  filo:  ed  i 
cannelli,  che  sono  pe%zuoti  di  easena  tagliata 
fra  un  wtodoe  Vaùto^  e  servono  per  io  me- 
desimo effotto  d^  adunarvi'  sopra  la  acia  ec 
per  adattarla  a  tessere. 

Checche,  ad  oca  ad  ora,  di  momento  in  mo- 

.    mento. 

Facevano  e^  capelli.  Quando  due  donne  com- 
battono fra  di  loro,  diciamo  ^^e  a^capeOif 
perchè  il  lor  percuotersi  é  per  lo   più  il  pi- 
•  Tona  oolP.ailra  pc^ capelli. 


•TAMA  48 

Come  ^uatehe  Narciso  inzièettata.  NaroM  sono 
per  antonomaaia  denominati  i.giovi^ni  di  bel- 
liasimo  aspetto,  da  Narciso,  Ggliuo lo  del  fiume 
Cefiso  e  della^ninfa  Liriopci  che  nel.  mirarsi 
nelV  acque  chiare  d*  un  fonte,  s^ innamorò 
della  propria  bellexsa.  Costoro  si  domandano 
altrimenti  zerbini,  damerini,  e  aimili.  Imi» 
battalo  è  lo  atesso  che  profumato,  cioè  che 
sa  di  zibetto,  oóàro  nolo,  cosi  chiamalo  dak 
I'  animale  di  questo  nome. 

yierone,  propriamente  vuol  dira  andito  o  ter» 
razzo  scoperto.  Qui  oredesi>  che  abbia  a  dir 
balcone,  e  non  verone* 

Far  lo  spasimato.  Si  dice  ancora  fare  il  casca* 
morto,,  per  alludere  a  quei  damerini,  i  qoali 
para  che  si  svengano,  quando  sono  d^  avanti 
alla  dama. 

M  mondo  sta  a  pigione  ec.  Cosi  diciamo  d^un 
uomo  spensierato,  e  che  vive  a  caso  :  che  si 
dice  aoclie  uomo  a  biascia  ossia  a  biotto,  a 
traverso  :  sciamannato,  male  alP  ordine,  a 
cui  i  piloni  tutti  minestra,  cioè  pieni  di  loi^ 
dura,  pajòno  tirati  addosìo  dalla  finestra. 


Capomf  ottìmaì». 
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STAlVeA     5o 


Cosi  non  la  saldò  già  Martinazza  e<^.,  cosi  non 
fini  l'amore  di  Martinasaa,  la  quale  fson  trth- 
vando  attacco,  cioè  non  trovando  luogo  di 
sperare  in  questo  suo  aqiore  verso  il  Turs^ 
del  quale  andò  pazza,  aioà  ateUe  innamora- 
tissima ce. 


^ 


IL  MAIMANTILB 

Condurre  uno  alla  ma%aa,  cbe  tignlftca  tradir  | 
imo,  Tiene  o  dal  condurre  ww  ad  esser  ma*'  1 
zicato,  cioè  bastonato:  o  piuttosto  dàW esser 
guida  ad  altrui,' sema  eh?  eg^  se  n*4wyegga, 
ad  incorrere  in  agguati  o  pericoli  $  siccome 
la  nana  è  la  guida  de^  ciechi,  i  quali  si  di- 
cono essere  eondolti  a  mana. 

T'ene^'a  il  sacco.  Tenere  il  sacco,  tener  di  ma- 
no  Tale  ajuUtt'e  a  commettere  un  delitto.  Ab- 
biamo un  proTeri>io. sentenzioso^  che  dice; 
tanto  ne  uà  a  chi  ruba,  quanto  a  chi  tiene 
il  sacco.  Viene  da  qaet  ladri  che  s^accordano 
a  rubare  le  biade,  quando  sotoo  esposte  sul- 
r  aja  )  poiché  per  far  presto,  uno  di  loro  tie- 
ne il  saceo,  e  V  altro  ve  le  pone  dentro. 

STÀBZÀ     5l 

l}el  suo  fascio  mortai  funi  e  ritorte.  Metafora 
amorosa.  SiccQn[ie  le  funi  e  ritorte  tengono 
unite  più  legnie  in  un  fascio  o  fastello;  così 
i  capelli  del  Tura,  quasi  funi  e  ritorte,  ten- 
gono unita  col  corpo  P anima,  cioè  tengono 
in  vita  le  amanti  del  medesimo  Tura. 

Piamze  morte,,  si  dicono  i  luoahi  vacanti  de*  soU 
dati  :  per  esempio  un  capitano  é  pagato  per 
cento  soldati,  e  non  ne  ha  se  non  novanta  ^ 
quei  dieci  infido  a  cento  che  mancano,  si  di- 
cono piazze  morte.  Ma  qui  intende  quelle 
piazze  che  lasciano  le  margini  o  cicatrici  dei 
mali  che  vengono  nel  capo,  sopì*  alle  quali 
non  nascono  capelli, 

I  trincierati,  i'iuojghi  do?e  erano  le  trinciere. 
Intende,  che  col  tagliargli  i  capelli,  si  sono 
scoperti  quei  luoghi,  i  quali  con  quelle  mar- 
gini pare?ano  una  campagna  piena  di  trin- 
ciere. 

Lo  rimondàron  fino  alla  cotenna,  gli  tagliarono 
i  capelli  fino  rasente  la  pelle.  Rimondare  Tool 
dire  tagliare  a  un  albero  i  rami,  B  cotenna 
a^ intende  solo  la  pelle  del  porco i  ma  quan* 
do  si  tratta  del  capOy  e*  intende  anche  quella 
deli^oomo. 


•tahzà   Sa 

Leppo  via,  portò  TÌa  di  nascosto.  Il  verbo  lep' 
pare  ci  serre  per  esprimere  Tclocità  nell'an- 
•  dar  via,  o  nel  lerar  via  qualcosa.  Viene  da 
leppo,  che  il  Vocabolario  definisce t./Samma, 
che  s'* apprende  in  materie  untuose,  onde  poi 
ne  procede  alcun  fetore.  Ma  leppo  in  veritlL 
non  è  fiamma,  ma  è  fumo.  Ed  in  fatti  il  fu* 
mo  è  cosa  fuggitiva  e  che  sparisce  j  onde  si 
dice  per  proverbio,  quando  s'è  smarrita  qual- 
che cosaci  eie  è  andata  in  fumo* 

vtàxik    53 

Montuoso  casamento.  Intende  il  Casullo  di  Hion' 
telupp,  ohe  oggi  è  quasi  distrutto}  però  piut- 
tosto casolare  che  Castello  ;  e  lo  dice  mon- 
tuoso ,  perchè  è  sopra  un  monte,  come  lo 
mostra  il  nome  medesimo.  E  nota  che  qui  il 
nostro  Poeta  va  imitando  i  Romaniatori  spa- 
gnooli,  che  fanno  parlare  oscuramente,  e  co- 
me gli  oracoli,  quei  loro  Alchifi,  Zirfee,  Ur- 
gande  ec.  incan  latori 

Mentre  move  il  piede  sofì^àUa  terroy  t^è  rin* 
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iwlta  drento.  Le  reliqnie  di  questo  mitelln 
sono  abitate  da  persone  che  fiibbrìcano  va» 
'  sellami  di  terra,,  come  pentole,  boeoali  e^ 
quali  si  fabbricano  per  via  d^una  ruota,  la 
quale  va  mossa  eò^piedi,  e  fa  l' effetto i  del 
tornio:  e  perchè  in  muover  detta  ruota,  « 
fabbri€»re  il  vaso,  la  terra  sebiisa  addosso  a 
chi  lavora,  però  dice,  mentre  move  il  piede 
aopra  alla  terra,  v^è  rinvdlU«dfento. 

« 

ìtaiobà  54 

Magistero,  Io  questo  luogo  eigniBea  imeastto, 
malia,  fatta  al  Tura. 

Scattando  unpdo,  se  tu  otdssi  punto  dalPistni* 
aione  ohe  tu  hai.  Scattare  o  Scoccare,  si  dice- 
della  freccia,  quiando  scappa  dalla  cocca  o 
dalParco,  e  di  qui  è  tolta  la  metalbra,  o  forto 
dell' orivolo  a  mole. 

Tu  avresti  fritto.  In  avresti  torinalo  qocilo 
negozio. 


50 


J  bomberà,  a  caso.  Vien  forte  da  bamb9roi$Uo, 
che-  vuol  dire  nt^asifolo  senta  giudizio, 

Andare  a  Boma  per  Mugello,  fare  una  stnda 
al'  tatto  contraria,  come  sarebbe  andare  da 
Firenze  a  Roma,  e  pigliar  la  strada  pur  Hn- 
gello,  che  è  direttamente  contraria. 

Mastro  scartabello.  Intende  ^oel  libro,  ohe  gli 
avevano  dato  le  Fate,  ohe  è  il  ano  maestro  t 
direttore. 

sTAinA  57 

SaUero.  Qui  intende  quel  librieoioolo ,  oonle« 
nenie  alconi  Salmi  cht  si  dà  a  leggere  a*ra- 
gtni,  quand^ianno  imparato  a  eonoaeoro  lo 
lettere  delP  abbicci. 

Prète  Pero,  Si  dice  che  ooatoi  insegnara  a  di- 
'  monticare.  Una  canzone,  di  cai,  se  ben  ni 
ricordo,  ò  autore  il  Redi,  coni  ooninciat 

Prete  Pero  era  un  maestro 
Che  insegnava  a  smenticaref 
Goffo  si,  ma  perà  iUstro^ 
Ed  io  era  suo  scolare. 

Non  ne  intende  bocdeata,  non  no  infondo  pas- 
to. Si  dice  anche  buecicata^  e  tool  dir  menta 
o  quasi  mente, 

sTAMza  58 

Pelle  pelle,  snperfidalmenta. 
Ciarpe,  b^siecole. 

Sprona  poi  le  scarpe.  Dello  usalo  per  bnrlaro 
uno  ohe  viaggi  a  piedi. 

sTAizA  59 

PoHrisee,  dorme.  Viene  da  poltro,  che  tuoI  diro 
letto. 

Farem  pausa,  riposeremo  o  ci  fermeremo.  Fra- 
se latina  venuta  dai  greco,  uaata  anco  da 
noi,  i  quali  da  pausa  abbiamo  fallo  posa,  0 
da  pausare,  usato  poro  da*  Latini  do^  lenpi 
bassi,  poetare. 
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LORRiNZO 


rriiriA  60 


Jrtinai  del  venfù,  cioè  le  parli  deretane  ònnÓe 
è  IVscHa  del  vento,  ehe  ai  parte  dal  rentre, 
e  dove  per  M-dioario  ai  aogHono  dare  le 
pedate. 

STAHSA  61  • 

Minchia^,  È  il  gliiooo  delto  anche  Tarocchi^ 
Ganellini  o  Germina  Per  capire  questa  itan- 
za  é  nrcesaario  esporre  il  modo,  con  cui  si 
fa  in  Toirana.  È  composto  questo  giuoco  di 
novantaaetle  carte,  delle  quali  56  si  dicono 
Cartacce,  e  4^  si  dicono  T«ròechi ,  ed  una 
ai  dire  H  Matto,  Le  carte  56  son  dirise  in 
quattro  specie,  che  si  dicono  Semi,  che  in 
qttaltordiri  sono  efOgiati  Denari  (che  da  Ga« 
leotlo  Maivio  direnai  essere  pani  antichi  con- 
tadineschi) in  14  CoppBy  in  14  Spade,  ed  in  14 
Boitoni:  e  eiaaocma  specie  di  questi  semi  co- 
mincia da  uno,  che  si  dice  Jtso,  -fino  a  die- 
ci,'e  nell'undecima  è  figurato  un  FantB^  ncU 
la  la  un  Cautàlo,  neNa  i3  una  Beghia,  e 
nella  i4  un  fìe:  e  tutte  queste  carte  di  semi, 
ai  dicono  cartacce.  Le  ^o  si  dicono  Germini 
o  TVif «ccAi.  In  queste  carte  di  Tarocchi  so- 
no eflBgiatì  diserai  geroglifici  e  aegni  celesti  ; 
e  ciascuna  ha  il  suo  numero,  da  una  fino 
a  S5,  e  r ultime  cinque  fino  a  4e  non  hanno 
numero,  ma  ai  distingue  dalia  figura  inìpres- 
aavi  le  loro  maggioranza,  che  è  hi  questo 
ordine,  SteUa,  Luna,  SoU,  Mondo  e  Trombe, 
che  é  la  maggiore,  e  sarebbe  il  numero  ^o. 
Non  è  numerata  né  anche  la  carta  ^t  ;  ma 
▼i  è  impressa  la  figura  d^  un  Matto,  e  questa 
«i  conia  con  ogni  earta,^e  con  ogni  numero, 
nd  é  aitperata  da  ogni  carta,  ma  non  muore 

.  mai,  cioè  non  pasta  mai  nel  monte  delP  av- 
versario, il  quale  riceve  in  cambio  del  detto 

'  Maiio  un^  altra  cartaeete  da  quello  che  dette 
il  Malto s  e  se  alla  fine  del  giooeo  quello  che 
dette  il  Mallo,  non  ha  mai  preso  carte  al- 
Pavversario,  conviene  che  gli  dia  il  Matto, 
non  avendo  altra  carta  dn  dare  in  sua  vere: 
e  questo  é  il  caso  nel  quale  si  perde  il  Mat- 
to* Di  tali  Taroccai  altri  si  chiamano  nobili, 
perchè  contano ,  cioè  chi  gli  ha  in  mano 
vince  quei  punti  che  essi  vaglieno;  ahrì  igno- 
Mi,  perchè  non  contano.  iVoéiii  sono  1,  a, 
3,  4}  5,  che  la  carta  dclP  Uno  oeola  cinque, 
e  le  altre  quattro  contano  tre  per  ciascuna. 
Il  numero  10,  1),  ao,  e  a8,  fino  al  35  inda- 
aive  contano  cinque  per  ciascuna,  e  T  ultime 
cinque  contano  diro!  per  cissoona,  e  si  chia- 
mano drie.  lì  Matto  conta  cinqae,  ed  ogni  Bo 
OQoi»  cinqnr,  e  «eno  ancor  casi  fra  le  carte 
nobili.  Il  numero  ag  non  cortti,  te  n«a  in 
yerzicola,  che  allora  conta  cinque,  ed  una 
volta  meno  dell^  compagne  respettivamenle. 
Delle  dette  carte  nobili  s!  fttrniane  le  f^ er- 
ticele, che  sono  ordini  e  seguente  almeno  di 
Ite  earte  nguali,  come  tre  Re  o  quattro  Re, 
o  di  tre  carte  anditntì,  eome  1,  a,  3,  4  e  5, 
ocempeste,  come  i',  i3  e  aS,  Une,  Matto  e 
40,  che  tono  le  Trombe,  te,  ao  e  3b,  or- 
Ycio  ao,  3o  e  40.  £  queste  veftieole  vanno  | 


LIPPI 

mostrate  primii  che  si  cominci  il  gtnoeo,   e 
ineMe  in  tavola,  il  che  si    dice  Accusare  ia 
verzicola.  Con  tutte  le  veraicolc  si  eotsfa    il 
Matto,  e  conta  doppiamente  o  trìplicatamen* 
te,  come  fanno  P altre  che  sono  in  verzicola, 
la    qnale   rsfste  weiìti  Matto,   e  non    fa  mai 
verzicola,  se  non  ncIPt/ho^  Matto  e  Tt'oambe, 
Di  queste  cftrte  di  verzicola  si  eonta  il  Dome- 
rò, che  vsgliono  tre  volle,  quando  però  Tav- 
versano  non  ve  la  guasti,  con  prendervi  qoaU 
die  cartd  con  carte  superiori,  e  allora  ai  dice 
che  quella  carta  muore,  e  muore  per  conae- 
gitenza    la   verzicola.  Questo  giuoco  ai  fm  al 
pid  in  quattro  persone,  o  in  partita  ni  com- 
pagni due  per  due  (e  questo  è  il  vert»  giuo- 
co), o  ai v vero   ciascuno  da  per  sé  separata- 
mente. Quello  che  è  sotto  la  mano  DeiraN 
zare  le  carte,  se  alza  qpalche   tarocco  eopra 
il  venti,  o  qualche  carta*  di  conto,  la  prende, 
e   questo  si  chiama  Bubare,  Quello  poi    che 
fa  carte  nel  giuoco  in  partita,  o  che  è  sopra 
alla  mano   nell'altro  giuoco,  ognuno    per  aè 
ha   il  diritto   di  prendere  tutte   le  carte  di 
conto  che  trova  nel  monte,  e    tanto  P  uno 
chi*  P  altro   in   vepe   delle   carte  buone   che 
prende,  ne  rimette  nel  monte  altre  delle  cat« 
tire  che  ha  in  roano  a  sua  elezione,  per  ave- 
re tante  carte,  quante  ne  hanno  gli  altri,  e 
questo  si  chiama   Scariare.    Gbl   non  acarta, 
avendo    rubato,  o  ne  scarta  minore  o  mag- 
gior  bupiero  delle  rubate,  talché  al  6n  del 
giuoco  si  trovi  con   più  o    meno  carte^  fioa 
cunta,  e  per  conseguenza  perde.  Chi  non  ri* 
S|iOode,   o  a  tarocco,    o   a    cartaccia,    perde 
niim.  6<>  punti»  e  quello  che  dando  le  carte 
erra  nel  darle  si  nel  più  do  nel  meno,  pe^ 
de  num.  ao  punti  per  c^rta  data  di  più  o  di 
meno. 

aTAIISA.  6!ì 

Uomo  rotto,  uomo  collerico. 

Non  ci  può  star  eotto,  non  la  pnò  toffrii*. 

Ga^nolarep  rammatica^'si. 

UtàMlA  63 

Non  mi  tocca  a  dir  Gatitia^  vuol  dire  non  posto 
fiatare,  non  m'è  permesso  il  dire  né. 'anco  ii>m 
sola  parola  quale  ér  Galr%ia.  Quando  uno  è 
sopraffatto  da  un  altre  eolle  parole,  aool  diri 
ancora  :  o  lasciatemi  ahueno  dar  Gùiizia.  Qoe-  1 
alo  proverbio  è  stato  dipoi  traalato  a  aigntfi-  j 
care,  come  nel  presente  laogo,  non  avere  i 
suo  conio  in  qualche  ajffare  Con  aUiisL 

Non  sifarebb*  anche  in  Turchia,  non  ai  farebbe 
in  luogo  verune,  ne  a  persona  del  mondo, 
aebben  fosse  il  maggior  nostro  nimico,  come 
è  il  Tnrcn. 

Se  n*  avtfedrebbe  Nanni  cieco^  lo  ennoteerebbe 
uno,  che' non  avesse  gluditio,  là  t^edrebbe  un 
cieco,  come  era  Nanni, 

atAVZA  65 

Porre  a  eoi'oiier^.  Xavaliere  il  i^lànlit  qnella 
lorretta,  che  nelle  fortezte  aftanza  sopra  a 
tutte  le  muraglie  "étììa  medeaima  fo(tcna:e 
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e  ifi  qui  eÈMtf  o  stare  a  eavaliere,  vuol  dire 
09S€r  superiate  o  avantar  il  compagno. 
L'orso  sogna  pere^  ognuno  si  Ggura  di  godere 
quel  ck*ei  vorrebbe. 

STAHZA  66 

Libriccin  dei  Pannatii  Intende  earte  da  giuoca' 
re,  perché  già  nn  Ule  àt^PaonasuU  fabbricaya  | 
dette  carte. 

STAlttA  68 

Mazzo,  ({wtX  roartellone  di  Ipgno,  che  adoprano 
i  macellari  a  dare  in  tnlla  testa  a^buoi.  Si 
dice  anche  maglio  ^  ma  ques|o  è  propriamente 
quello  che  adopfano  i  bottai  a  cerchiar  le 
botti.  E  nota,  che  maglio  è  anche  un  giuoco 
d**  esercizio ,  che  si  fa  col  dare  còl  maglio  a 
una  palla  di  legno^  posta  in  terra  ec. 

mvzA  69 

jlmo  il  mio  mal  qual  assetato  infermo  ^  come 
brama  il  fohbricitanle  di  bere,  che  gli  è  no- 
civo; cosi  bramo  io  di  giuocare,che  mi  è  dan- 
noso. Ne' tempi  dell'Autore,  dice  il  Sai  vini,  ì 
febbricitanti  moriT^no,  per  Cosi  diré^  arrosto. 
Oggl^  siccome  anche  da  alcuni  medici  nel- 
Paatico,  r  acqua  nelle  febbri  non  solamente 
non  estimata  nociva, ma  salutevole.  Il  giuoco 
però  in  tatti  i  tempi,  e  la  sua  sete  sarà  sem- 
pre dannosa:  ed  è  una  infermità,  degna  di 
compassione,  e  da  non  ne  gaarir  cosi  presto. 

Che  fórse?  diciénrptirs  tengo  per  firmo.  Vuol 
dire  non  si  dee' mettere  in /orse,  cioè  in  dub- 
bio;  ma  ei  dee  creder  per  certo,  che  io  gìùo- 
cherò  ancora  in  sepoltura* 

Jliosso.  Tutti  li  giuochrdi  fortuna  daTatini  si 
dicono  sUeat  da  die  si-  deduce,  che  qoesta 
voce  alioseo  venga  dal  latino  alea  et  osso:  e 
•ignifichit  come  in  effetto  signi6ca,  osso  da 
giuocare:  ed  è  il  talus  de^Lalioi. 

8TAKZ1  71 

Smr  usanza^  È  dettò  alla  maniera  degli  stra- 
nieri, specialmente  Tedeschi  o  Turchi,  che 
cominciando  a  parlare  un  poco  italiano  ,  si 
aervono  quasi  sempre  delP  infinito  io  luogo 
di  qualsivoglia  tempo,  t  curiosa  la  perifrasi 
d^uno  schiavo  turco,  che  avendo  rubato  un 
torribile  d'argento,  e  volendolo  vendere, an- 
dava dicendo  negli  orecchi  a  coloro,  che  egli 
aupponeva  lo  potessino  comprare  :  Voler  com' 
prare  un  andare ^  un  venire,  un  sentir  buono, 

Faceva  lo  scultore^  cioè  faceva  l'ascoltatore,  e 
non  lo  statuario  :  ed  intende  stava  alla  scol- 
ta, cioè  stava  ascoltando  i  discorsi  dt  altri  per 
ridirglit  e  con  questo  termine  equiroco  viene 
•  dir  coperta menteyiir  la  spia,  come  diohiara 
il  Poeta  medesimo» 

Guidone,  furfante^  iimdo  d'infiaaa  plebe  aenaa 
riputazione» 

STAIOA  74 

Prigion  pretanto  ìmperfetu>.  La  voce  preterito, 
che  suona  paeeato,  qui  vuol  dire,  che  il  pri- 


gione era  dietro  al  Generale;  e  la  voce  im- 
perjkto  denota  l' imperfezione  e  vigliaccheria 
di  Piaccia nteo.. Nota  in  questa  Stantti  eome 
bene  il  nostro  Autore  descrive  un  ginooatore 
abitnat0{  perciocché  mostra,  cVegli  non  ha 
riguardo  a  giuocare  con  qualsivoglia  sorte  di 
persone,  in  qualunque  luogo,  alla  presenza 
di  cfaiccltessia,  di  poco  o  d' assai,  ed  io  somma 
prega,  scongiura,  e  propone  tiitti  i  partiti  ioiH 
maginabili,  purché  e'^gìuochi^non  tralasciando 
frattanto  di  mescolare  le  carte,  per  esser  più 
pronto  a  cominciare. 

aTAVZA  75 

Non  abbia  un  bagattino  allato,  Bagattìno  é  la 
quarta  parte  del  quattrino  fiorentino,  con 
altro  nome  detto  piccolo.  Jllato  vuol  dire 
nella  borsa  de'  denari,  là  quale  si  tiene  aK 
lato,  cioè  in  tascs,  ovvero  attaccata  alla  serra 
de' calzoni,  come  usavano  {li  antichi. 

Faremo  una  batosta,  combatteremo  e  questio- 
neremo con  parole  r  ed  abbiamo  ancora  il 
Verbo  batostare  per  combattere,  battagliare. 

8TAVZA  76 

La  levaron   quasi  che  del  pari*  Ci  s^  intende 

la  scrittura:  non  vi  corse  quasi  niente,  cioè 

si  vinse,  e  ei  pelile  poco. 
Fa  scalpore,,  f e -romortt  contende   alaando  la 

voce.  Questa,  voce  deriva  dallo  atrepito  che 

fa  chi  a^opra  lo  scalpello.- 
Non  aver  manco  assegnamento ,  ooa  aver  da« 

nari,  né  nodo  da  trovarne* 
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NONO  CANTARE 


ARGOMIBTO 

I 

f 

Giunti  i  rinfreschi,  e  invigorito  il  campo 
Corre  all'  assalto,  e  segue  aspra  baruffa  : 
Malmantil  quasi  e  preso,  andrai  suo  sceunpo 
Chiama  aW  accordo^  e  Urmina  U  auffa  t 
Chi  tratta  più  di  gttei*ra,  or  trova  inciampo^ 
Perchè  nelP  allegrezza  ognun  si  tuffa  t 
Fossi  in  corte  il  convito,  e  poi,  dal  vino 
Riscaldati  quei  Principi,  U  festino* 


I.  La  guerra,  che  in  latino  è  detta  bello. 
Par  brutta  ^  me  in  volger  per  sei  befane  e 
Non  chValtro  s'è' comincia  quel  bordello 
Di  queir  artiglierie,  ohe  aon  mal  sane  : 
£  eh' e^  non  v'è  da  mettere  in  castello, 
E  stenti  poi  per  altro  con^'  un  cane. 
Sena' un  quattrino,  e  pien  di  vitupero^ 
Ditelo  voi,  se  questo  è  un  bel  mesticro. 


4;a 


LORENZO  LIPPI 


34.  Vedeodo  i  termun,  che  ttanoo  in  fiori, 
Cile  il  nemico  dà  tpsde,  e  gitioea  ardilo. 
Per  non  fjr  monte  in  tu^  mxiton,  da  cuori 
Rìliransi,  e  non  téngon  più  Pìnvitot 

Ma  iperan  ben,  mostrando  a^gitiocalori 
Danari  e  coppe,  indurgli  a  far  partito  \ 
Perciò  nel  c^mpo  un  saggio  ambaaciadore 
Spediscon,  che  parlò  in  queato  tenore  t 

35,  Spida,  Signori  I  Parml  ognun  sospenda. 
A  tht  far  qneata  guerra  aspra  e  mortale? 
Ferrai  per  graaia:  pid  non  si  contenda^ 
Peroh^  altrimenti  vi  farete  male^ 

Fate,  die  la  cagione  almen  a'  intenda. 
Che  a  clietichelli  a  questo  mo'  non  vale } 
*  E  cbi  pretende,  venga  colle  buone, 
Che  data  gli  aarà  aoddi»fasione. 

30>  Coti  qnei,  che  dona  per  amor,  non  a'  naa 
In  tal  modo  la  forza  e  la  rapina  ; 
Chiedete}  imperciocché  giammai  ricasa 
Il  giusto  ed  il  dover  la  mia  Regina  ; 
Mon  entrarbn  mai  mosche  in  bocca  chiuia, 
E  con  chi  tace,  qua  non  s^  indovina. 
Puoss'  egli  accomodarla  con  danari  ? 
Dunque  parlate,  e  vengasi  a^  ripari. 

37.  A  questo  il  General,  ch^ha  un  po^  d'ingegno, 
Ritiene  il  colpo,  e  indietro  si  discosta  s 

Che  si  fermino  i  suoi,  dipoi  fa  segno 
Passa  parola,  e  manda  gente  a  posta- 1 
Kè  badò  molto  a  fai  gli  slare  a  segno  ; 
Che  la  materia  si  trovò  disposta  : 
Ciakcnn  d^ambe  le  partì  slette  aaldo^ 
Cb^ ognun  eerca  fuggire  il. ranno  caldo. 

38.  Chi  della  pelle  ha  punto  punto  cura, 
Cioè  che  non  vorrebbe  esser  ucciso, 
Sempre  le  sciarre  di  fuggir  procur*, 

E  se  mai  v* entra,  ha  caro  esser  diviso: 
E  bench^ei  mostri  ntfn  aver  paura, 
Se  in  quel  cimento  lo  guardale  in  viso^ 
Lisciato  lo  vedrete  d^  un  belletto, 
Composto  di  giuncate  e  di  brodetto. 

3$.  Sien  due  gran  bravi,  sien  due  masnddieri, 
Se  mai  vengbno  a  quf  1  tirarla  fu  ore. 
Credete,  che  e'  lo  fan  malvolentieri  ; 
Perocché  a  tutti  viene  il  batticuore:  ^ 

E  ch^  e'  la  passercbbon  di  leggieri. 
Se  lo  potesser  far  con  loro  onore  $ 
Attenendosi  a' quella  opinione. 
Di  veder  quanto  viver  sa  un  poltrone.* 

4o.  E  questi,  ohe  badavansi  a  som'baire 
In  Malmantif,  s^  accorsero  ben  presto, 
Cbe  quel  non  è  mestier  da  abborracciare. 
Però  si  contenlaron  dell^  onesto  : 
Già  i  tagli  alcuno  impiastra  colle  chiare. 
Altri  rimette  braccia  e  gambe  in  sesto, 
Altri  da  capo  a  piede  si  son  unti, 
E  chi  si  (k  sul  ceffo  dar  de"*  punti. 

41  •  Aaldone  ia  questo  per  la  pia  sicura 
Dite  gran  Dottori  a'  trattameoli  invia  t  ' 
L'un  Fifsolaa  Branducei,  che  procura  * 
D^aver,  s'ei  non  può  in  Pisa  o  irì  Pavia, 
Almeno  in  refettorio  una  lettura: 
L'altro  è  Metn  Porcon  da  Scarperia; 
G^  ae  I' uoffi  vive  per  mangiar,  vi  gturO| 
Ch^  ei  vuol  campar  wiir  anni  del  sicure. 


4x  Cassa ndro  casa  Gheleri  fratlantOy 
Dei  Duna  allora  il  primo  se^farìoi. 
Per  far  loro  un  disteso  di  quel  tanto 
Dovevan  dire  al  popolo  avversapìo, 
Cacoialoai  Giova  n  BoccaoBÌo  accanto, 
E  scoreo  tutto  il  suo  Vocabolario, 
Scrìsse  in  maniera,  e  Fece  un  tale  spc^o: 
Ch'  ei.  meaae  un  mar  di  eroaca  in  mezzo  fogha. 

43.  Ed  essi  #ndaron  con  la  lor  patente 
Di  poter  dire  e  fare  e  alto  e  baaao  : 
Lor  oamerata  fu  tralP altra  gente 
Che  gli  aeguia,  eurioao  per  suo  apaaao, 
BaldinV)  Filipucd  lor  parente, 
Dom,  cbepluttoato  canta  ben  di  baaao: 
Crescer  voleva,  come  gli  altri  appunto; 
s»  Ma  si  penti,  quand'a  meno  fu  giunto. 

44*  $on  *lll  gK  *^  due  fuor  di  mtaura  $ 
Ond'  ei  nel  messo  camminando  ad  eaai. 
Resta  adngj^iato  si,  che  di  statura 
Né  men  può  creaeer  prù,  quandVI  ▼oleaat. 
Giunti  alla  flhr  eoiii  dentro  alle  raura, 
E  a  B^rtinella»  che'  gli  aspetta,  arameasi, 
Vtì  bel  riverencion  fecer,  che  preae 
Di  territorio  nn  miglio  di  paese. 

45.  Ed  ella  pure  a  lor  quivi  s^inchina. 
Dando  a  ciascuno  i  suoi  debiti  titoli  : 
E  con  essi  fermò  P  altra  mattina 
Il  discorrere,  e  far  patti  e  capitoli  f 
Purché  ii  nome  conservi  di  Regina, 
Quando  per  V  avvenire  altra  s** intitoli; 
Che  questo  noh  le  oieghin,  chiede  alma 000^ 
Nel  resto  poi  dà  loro  il  foglio  bianoo. 

46.  E  perchè  Pure  già  finian  del  giorno. 
Si  consultò,  che  fosse  fatta  aera  ; 
Perciò  tutti  alle  atanze  fér  ritorno, 
Còm"*  un  sacco  di  gttti,  fuor  di  schiera. 
I  cittadini  atavan  d'  ogn'  intorno 
Nelle  strade,  su  i  canti,  e  alla  frontiera. 
Acciocché  ognun,  secondo  il  suo  potere, 
A^  forestieri  In  casa  dia  quartiere. 

47.  Giunta  a  palaszo  Bertinella  intanto 
In  A  mestante  e  in  Gelidora  incappa  : 
E  vuol,  che  (gli  od)  ornai  posti  da  canto) 
Stien  aeco;  ma  ciascun  ricusa  e  scappa  1 
Pur  Bnalmente  ne  li  prega  tanto, 
Ch'  e^  non  si  fanno  poi  stracciar  la  cappa* 
Va  innanzi  il  General  dentro  al  palagio  : 
Cbi  dk  spesa,  dioici,  non  dia  disagio. 

48.  Del  Principe  d^Ugnan  poi  si  domanda  1 
E  perohè  la  labarda  anch'*  egli  appoggi. 
Staffieri  attorno  a  ricercar  si  manda 
Chi  Pabbia  raòcetUto,  echi  Palléggi: 
Ed  ei,  cbe  in  una  carnei^  locanda 
S' e^a  acculato,  volle  mille  ttoggi, 
Pria  eh'*  ei  n'uscisse:  pur  col  suo  codazzo 
N-andò  per  alloggiar' aneh^ei  In  palazso. 

49.  A  cena  (perchè  il  giorno  in  questo  loco 
Ebber  altra  faccenda  le  brigate. 
Che  slire  a  cucinare  Intorno  al  An)o) 
Si  fece  una  gran  furia  di  frittate. 
Che  si  fan  presto  al,  ma  dwran  pooo. 
Che  appena  fatte  fell'eran  già  ingofate; 
Perche  la  g^nte  a  tavola  era  molta, 

I      B  ne  maogravaa  dueo  tre  per  volte. 


IL  fiflLSIAirriLB 

5o«  te  oBtebio  ék  gQvtr  Mnappetilo, 
Faceaoo  il  collo  oome  «no  girailit  ' 
Se  Tien  frittate,  ognao  itava  aecivitOy 
Che  per  aria  chi  puÀ  fé  la  agaraffa  : 
Si  ndotsero  iti  fenre  a  tal  partito, 
Cli*o(;ni  vòlta  AèeaiTòr  a  Viiffii  raffài 
la  ultiiiio  iegiiendò'Beirtffiélla 

'  L*  andatano  a  cavar  dèlia  padetfa." 

5i.  Stanchi  gik  di  mangiar,  non  sax}  aocora. 
Tal  musica  fiol  po^  poi  in  quel  fondo }  '    , 
Ma'  perchè  dopo  cena  il  vìn  lavora, 
Facean  panie  le  maggior  del  mondo. 
Fra  r  altre  Bertinrlta  e  Ceìidora  ' 
ComincUron  per  burla  un  ballo  tondo  s       , 
B  appoco  appoco  entrovvi  altra  brigata^ 
Talché  ai  fece  poi-  veglia  formata. 

59*  Aooeiider  fanno  ««Mr,  •obi'  è  V  uaaiisa, 
.IMte  oaadele  intorno  alla  maraglia, 
Lo  aplendor  delle  qaali  in  quella  atansa 
t  tale  •  tanto,  che  la  g enl^  abbaglia  | 

.    Sittcbi  dtftti^to  ai  vedeva  in  -^aoia 
Chi  meglio  caprìuole  ioireccia  e  taglia. 
Nanoaccio  intanto  aopr^alla  aplnetla 
S'  era  messo  a  zappar  la  Spagnoletta. 

53.  Un  gobbo  suo  compagno,  un  tal  delfino, 
CValle  borse  piuttosto,  che  nel  nar« 
Tempesta  induce,  pveae  vn  vIc^Mao» 

'    Cbe  fonando  parea  pien  di  «aaiàre. 
Intanto  un  ben  dipinto  metloitno     • 
Si  porge  in  mano  a  quAÌ,eb«  bada  inTÌIae9; 
'    E  PUgnanese,  «l  qnalo  il  ballb  AMoa/ 
'    Sciorina  a  Bertinella  in  fnìle  nooaa* 

54.  È  grave  il  colpo,  e  giugne  iti  mòdo  tale. 
Che  quanto  piglia  tanta  pelle  sboccia; 
La  donna,  benché  sentasi  far  male. 
Sena* alterarsi,  in  burla  se  la  succia. 

'    Non  vool  parer,  ma4n  fé  Tha  poi  per  male, 
E  dice  Toraaion  della  bertnccla; 
Sorride,  ma  nel  fin  par  che  riesca 
In  on  rìder  piuttosto  alla  tedesca. 

55.  AI  Duca  veramente  pare  strano, 
Cb^  eli*  abbia  a  far  si  grande  storcimento  | 
Perché  gli  par  d*  averle  dato  piano^ 
Anxt  d^ averla  tócca  a  malo  atento| 
Ha  quando  sanguinar  vedde  la  mano, 
lo  mi  disdico,  disse,  e  me  ne  pento| 
Finalmente  io  ho  il  diavol  nelle  braccia^ 
E  sono,  e  sarò  sempre  una  .bestiaccìa. 

56.  Per  c^nurglfeno  pensa  e  gbirìbiafa. 
Ma  non  aa.  qomat  al  fin  gli  tocca  il  iiecbio 
Di  tor  del  aale,  e  ve  lo  apolveriasa, 
ConÉe  il  villano  quando  fa  il  radicchio  :  , 
Ed  ella»  che  la  man  perciò  la  frizaa, 
E  di  qoel  tiro  stiaecia  come  un  picchio^ 
Riiirataal  in  «amerà  In  aol  lettc^ 
Manda  .gin  TrìvJgfnte.^  Mfcomatto. 

57.  Il  Principe  n  quel  grìdo,  a  qiftel  gnaite, 
i4lMdn  a  soq^oailrò  il  vlelnato  mette. 
Si  sente  tatto  qnaoto  Imbietolire, 

I  .>  eii'amora  in  hii  «noi  fsr  le  a\ie  ♦endettvs 


•GoainDÌn  ìÉipiiAofitar  a  m 
91  taiaatoiino,  le  qnei  thè  glia  le  dalta^T 
fi  perVàboflfaiia  or  ^punfal  U  dlipratti 
-Lo  getta  in  terra  in 'caièlo  mila  peaai. 
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5&  B  pensa  poi  Ir  basila  .fefmvnItSa, 
Che  sa  nn  cane,  searplon^,  o  ragnatielò 
Ci  morde  in  qualche  parta  dHla^vita', 
E  che,  sa  fi  oorpo  loro,-  ovvero  il  pelo 
S'applica- fireeto  sopK alla  fct4ta. 
Va  via  -il  dolori,  ed  è  la  man  del  olelo{ 
Quel  mealoìinò  ancora,  eiriendo  messo 
Dov^egli  ha  tetto,  debba  far  lo  slesso. 

59.  Ravvia  qilei  legni,  ond^egH  forse  spera   • 
CéHUte  il  d^olo;  i  pianti  e-  le  qoercles 

E  perthé  per  le  fesoe  ivi  non  era 
Comodità  di  panni  né  di  tele. 
La  camKeia  dappiè  fregiata  e  nera 
Da^v^trti,  che  portavftn  via  le  mele. 
Squaderna  fnora,  e  tagliane  nn  buon  brano) 
Cosi  alla- danna  medica  la  mano. 

60.  G1M6  la  dofioa  attor  come  una  bestia^ 
E  dopo  'H  ilirgli  manco  che  messere, 
Per  levarsi  d'attorno  tal  molestia. 
Volle  00? calci  fargli  il  suo  dovere  {  - 
Ma  trattenuta  poi  dalla  modestia. 

Di  non- mostrar  intanto  Belvedere, 
Getta  nel  ranso  al  medico  da  facciola 
L'fingnento,  ohe  le  fi  veder  la  lucaiolr. 

di.  Non  dfmoflra  fa'  faccia  cosi  mesta 
Quet'ragaizo  scolar,  qud  eavezzuola;' 
Allorahè  mòtti  giorni  é  stato  festa» 
B  che  Unita  poi  quella  vignoola. 
Il  maladetto  tempo  ecco  s^apfirest», 
ChVa^ha  di  noovo  a  tornar  à}U  sctiolii) 
Uè  si  gnasta  belando  si  la  bócca  * 

Qnand'il  maestro  col  baston  lo  chiocca. 

6a.  Quanto  eambiato  in  viso  e  mal  contento. 
Adesso. pare  il  povero  Baldone, 
Che  ha  una  stizza,  ch'ei  si  rode  drento, 
Per  non  aver  oervel,  né  difterezione; 
Che  ben  ch^  altrui  la  morte  dia  spavento, 
S'^e^nonfbifi^  ebVc^é  ooodenoagione 
A  chi  s^ammazaa  pena  della  vita, 
Con  una  fune  avraltbala  finita. 

63.  SMmpiocherebba;  ma  dall'altro  canto 
Ei  va  poi  relinente  e  orcospetto. 
Stimando  che  l'indugio  tanto  o  quanto 

.  Sìa  sempre  Iban  .per  ógni  buon  rispelto.     . 
Fatto  al  morire  un  sopraltieni  intanto, 
.  Vnól  ch^ella  stessa,  che  é^  per  lui  nel  Ietto, 
Con  q.uella  man,  ch^a  lei  di  sangue  ha  tìnta. 
Gli  vada  in  sulle  forche  a  dar  la  spinta. 

64.  P<Mlsbé  il  condotto  delle  pappardelle 

S^  ha  da  serrar  (dic^egli)  ella  sia  il  boja.|. 
Perché  a^io  lato  alla  sue  man  la  pelle,    . 
A  lei  sVpetta  il  farmi  trar  le  eaojaf. 
Ch'  é  bau  dover,  aa  maaB4H>a  casi  balia 
Con  lagno  offendo,  «ha  .in  tra  lagni  io  muoia; 
.  E  meni  r*  io  quivi  »  oaioi  alPAria  avventc^ 
Mostri  cb'.io  ài^  MA  halierìno  a  venta- 

65.  In  tal  maniera,  per  uaair  d^ affanni. 
Entro  sé  stesso  di  morir  ditiaa  1 

Ed  ella  pio  colà,  facendo  il  nanoi. 
Il  lutto  osserva,  a  aaappia  dalle  risa  : 
Né  può  per  Pallegrezza  star  ne' panni, 
i   Ffeaché)  mcnt^  eh*a^  i^anai,  alle  sUatiia^  A 
.  €fa' ornai  ù  goafra»  a  ogni- epurare  e  ifta 

.  Saen^pfabia  a  ina  in  lunho  d^acquavitm 

46 
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66L  Meiilrt  BM^m,  quii  «4»|>lH»tlQ  uccello, 
Coaà  d'iotorno  alla  «Tetta  annegiia, 
A  tutti  quUi  ftfre  per  nnbello^ 
Sénn  cbie  nai  ti  badi»  o  ien^avreggui  : 
Ogonn  lo  burUi  e  dioe  i  Vello  Tello  : 
CiatcQH  dice  la  ava,  ciaaciui  aiotleggia  .* 
Boato  chi  più  bella  te  la  ttiatila» 
E  poi  IcTaoti  arotci  dell' ottaslm 

67.  Ma  ridao  pure,  0  faedan  ciealec^t 
Perch^ei  Tuoi  far  orecchie  di  mercante  1  • 
Lo  burlioo  le  genti,  Àmpr  lo  freooi  ) 
Gh'ad  ogni  mo'aark  fido  0  ooatanto* 
Cone  talor  t'abbrucia  i  ooaterecei 
Il  gatto  al  fuoco»  e  atoTTÌ  oou  ottai^oi 
Bàldo%già  lente  11  fuoco,  e  non  lo  fugge» 
Ma  com'  un  pan  di  burro  iti  ai  stn^fo*  . 

68.  B  coal  T«»  perch*a  principio  kmof€. 
Par  bella  coaa,  e  aembra  gì  nato  giuat» 
Um  pera  cotogna^  il  cui  colore» 
Odor,  aapor  dileita»  e  piace  al  gualof 
Ma  nel  gettarla»  allor  dà  gran  dolore» 
Perchè  restringe»  e  rende  il  Tcntre  edoa^) 
E  coti  Amore»  al  primo  è  un  cerio  imbroglio, 
Cb^al letta  e  piace»  ma  nel  fio  ti  Toglio. 

69.  Ed  egli,  eh'  è  ioipeniato,  e  4  qualche  jM*g«t 
Crede  il  ano  amor  da  lei  eiaer  gradito» 
Altero  Tanno,  e  atima  d' epaer  degno» 
D^ioTÌdia  pia  che  d^eaaer  roòalro  a  ditOt 
Ma  laaciamlo  per  or»  cb^  io  fo  diaegoo. 
Che  qoeato  canto  reati  qni  fioito  j 
Perchè  diaae  nn  dottor  i!^  Palestrioe^ 
Brtvù  oraùo  penetra  in  eenttna*. 


ANNOTAZIONI 
AL  NONO  CANTARE 


STAHA  1 

Non  v*i  da  mettere  in  castello,  0  è  ipeele  di 
parlare  jonadatUco»  e  t^  intende  non  u*è  da 
mettere  in  casa,  che  aìgnificit  poi  non  V  è 
roba  da  mettere  in  corpo,  cioè  non  t^  è  da 
mangiare,  o  h  fraae  militare,  preeo  qnt  co* 
tteUo  per /orfaana,  la  quale  ndU  itrettena 
degli  asardj  è  quella  parte  della  citte)  doTe 
ai  riduce  il  fiore  della  aoldateica,  e  te  robe 
di  maggior  Talore»  ma  In  modo  particolare  i 
▼ÌTeri.  Ora  quando  la  dttli  penuria  di  Tetto- 
Taglia»  allora  ai  dicet  nen  ì^è  da  mettere  in 
caeteliùg  aignificandoai  eoal,  che  il  fatto  Ta 
lAéle»  e  che  il  caao  è  come  diapierato. 

Pian  di  mUti^tVf  pieno  di  pldocdii,  rogna»  ed 
altre  lettere  e  porcherie. 

Ha  tìraio  dieioito  con  tre  dadif  ha  aTuto  la 
wae%^Q9  foslnna»  che  ai  peata  oTeres  perchè 
il  àumero  iB  è  il  maggiorej  che  il  pona  fare 


LIFPI 

oon  Ire  dndi.  I  Gred  pure  S*  qneala 
aito  dlceTftlMi  èer  eex  faetate, 

aTiJnA  S 

Lateia  il  proprio  per  V appallaSivo»  Maniera  di 
dire,  tratta  dalla  Gr^matiea»  la  evi  oi  danua 
nomi  di  due  aorte»  alcuni  ch^mati  praftj, 
altrì  appeUatiuit  e  th|o1  dire  laaeia  il  ernia 
-per  r  incetto.  Si  dice  ancora  ^Su-  canee  il  eoa 
d'  Esopo^  che  laaciò  la  carne»  che  «Tera  in 
bocca,  per  pigliar  quella,  della  quale  vedera 
lo  abattimeolo  nell^cqua,  che  gli  parerà  mag- 
giore: e  lo  aleaao  aignificato  ha  cercar  ma* 
glior  pane^  che  di  grana. 

Io  non  arrido,  cioè  io  non  arrÌTo  col  mio  gfa- 
ditio  a  intendere. 

«T4aià4 

Inxampognartf  Ingannar  con  lusinghe,  iiiBaec- 
chlare. 

Ognuno  ha  il  tuo  capriccio  ee.  Un'eneo,  c^ 
aendo  ripreao*  perchè  laceTà  coae  da  esaere 
impicoatOj  rlapoae:  Che  Jotette  tire,  iaeeùne 
psr  a  te,  perchè  ho  ancor  ie  mia  palle  ca- 
priece, 

aTAVZA  5 

yota  V  orimH  del  tuo  aBarrio»  cioè  del  vecchio 
Titoae,  fafvleggialo  tpoto  dell^Auroia.  il 
Poeta  per  aotar  i?  orinale  del  eoo  marito,  ia* 
leaile  quella  ragiada,  la  quale  caaoa  aoprlalla 
terra  eiiaa  Tiaftparir  del  Sole,  alla  qtiaPora 
PAIba  a  Aaram  ai  perde;  jfierò  dice:  Bianda 
già  i^  iatpanaata,  è  si  rimpiatta,  cioè  sarra  ie 
finestre  0  s'asconde. 

Sconcia  e  sciaua.  Si  poaaon  dir  aiooaimi;  aeb- 
bene  sconcia  tuoI  propriamente  dire  voa 
danna  che  non  si  sia  ancora  accomodata  i 
capelli  in  festa,  il  quale  accòraodiamento  di 
capelli  4iceai  acconciaturai  e  sciatta  Tool  dire 
una  donna  scomposta,  e  che  abbia  gjd  abùi 
male  adattati,  e  aggiustati  indosso  :  e  la  Toce 
sconcio  è  più  geoerica,   che  oon  è  la  tocc 

SCÌ(SttO, 

Impannata,  Coal  chiamano  i  Fiowntini  quei  te- 
lai di  legno  aportellati,  che  ai  mettono  alle 
finéatre,  per  chioderie  con  carta,  o  Tetri,  die 
Ti  ai  metta,  per  difenderai  dal  freddo  o  dd 
toìe.  E  mandar  già  P  impannata  tuoI  dire 
serrar  lo  sportello  di  questo  telajo,  e  chiu- 
der la  finestra^  perché  per  lo  ptè  detti  tdai 
tono  aggìoatati  in  maniefa,  che  per  apdre  e 
chiudere,  t^ahuioo  ed  abbuatito»  che  diciamo 
tvw*  su,  e  mandar  già: 

.  aTAaut4  6 

Chi  ai^ea  col  masticar  dipiafo,  a  chi  ere  Tietato 
il  mangiare/  perché  non  ne  aTerano. 

Biehba  ii  pota,  ai  riibeilll&»  tkfkeaa  Ibrsa. 

^nrola^fo»  atruneato  col.qMale  a*oatat«aao  e 
M  oonoaooob  i  moli  delie>  atollo.  • 

Battanda  la  Diana  in  sul  lanario,  teenando 
dd  fredda»  per  eaaere  alailo  aU^aala  a  oonal- 
derar  lo  aitilo.  Batur  ia  Diana  «ad  dil^ 
bauar  il.  uunbuta  edPiopparir  dal  gèomo, 
quando  si  Pada  ìm  Stella  aaeiftKàaa  ^  ortero 


■■.     .t^ii 


IL  MALaiMmLE 

Stella  JDìéumi,  «M  SlMm  ed  dk  Um  f^r  m»- 
'tolon  iate«dÌMBO-  ttuure  i  dienti  pelfimUoi 
Aumrn  fimo  di  HdU  un  eaUmd^rio.  CtleBdbflio 
ìm  q««ito  KMgtt  ha  lo  f tetto  tignitoito  di 
flotoVtyt,  n^it^v^  moU,  dÈterìuone  4U  nomi 

tTAHZA.  7 

.^^ip^sMio,  i«tiriBMU  per  freddo,  etndenlOj 
<  oighisofiTato. 

PmppmUoeo.  iMteode  il  ■nmgieiitgfiie  in  geaenelff 
*  cIm  poe  altra  |NppoitOQo.v«ol  dire^ 


tTàHZA  9 

j?  co'  àoUtUi  in  man  Handopi  a  ptuo*  Par  ohe 
▼ogiia  dire  9  che  tteMon»  a  fronte  per  fare 
olle  coltellate  :  ed  intride  ,  che  tfamwio  a 
tino  Memalro  «iTadFOi  eo^óoltattiiii 
r,  per  -iKglmr  pane  oeu 

Goti  dìeioMo  per  deobiono  o  Jin 
bniTanoae;  e  qoi  torna  bene,  perohè  quitti 
ioldati  mangiataotf  grao  quantità  di  paoe« 

STAMZk  Ip 

fkd  par  dar  natie  girdie,  fiil  per  dar  la  tolta 

•    al  eefvello»     ^ 

CmUintUe^  Queììa  tetto  Stello^  «ho  ti  veggoiio 
fra  il  Te wro  e  V  Arìetr»  dette  PiefodL 

Mi  datfo  aUaJhrmnm^  ni  tribolo?a» osi  ditpe- 
■avo:  tffotto  per  avTootora  da'flMrioariy  qiaao- 

.    àe  ditperati  .•*  abhaodoftaao  io  betooio  alla 

r.  bomooa,  io  qnale  ferUuui  di  etate^  a/orimna 
1  otaolotaoieote.  vied  detta.  Mi  dava^  e  aiaiili 
detMieooe  della  prima  tlsgolare  dello  imper- 
§tUOf  ai  toHeano  oegla  Àotori  faceti,  qomici 
0  lomiliarl.  Del  resto  gli  Sdottori  del  hoon 
tocolot  e  loro  baoot  tegMel  Italiani  4*^0110 
io  mi  dava/ io  Jacetm,   ■ 

dUerùaamti,  La  tre  ttelle  del  eingoio  d'Orione^ 
anch'ette  vicino  al  Tauro:  ooti.dcUe^.per« 

.  dkè  tono  intieniey  e  pfjono  coatpagoe^  come 
ti  dioe^oHa  tagiooe. 

STAirZA    13   . 

San  hed^  èon  noeti»»  di  geato  o  di  atneoo|  «ioè 
nootini  hnoni  a  noila* 

8TA11ZA  14 

GU  alirif  fpà  eendù  attglio  m  i  ^iecmaiig  et* 
tendo  più  gagliardi  nelle  gambe:  e  quetto 
avveniva ,  perchè  avevano  mangiato.  E  pie* 
ciuaio,  che  è  il  gambo  delie  Jrutie,  lat.  pedi- 

-  -cuèasf  è  preoo.cooMinfaieÉte  in  qnetto-eaio 
per  lo  gambe  deW  uamOé 

STAVZA   1^ 

'F\eèero  parergU  un  aUro  avono^  fieeerp  loa  cono- 
tetre»  che  la  cote  ttava  altrifnrnii. 

•Merlin  qoei  piccoli  nnire)li,,in  distanta  ugnale^ 
ne^qooli  per  lo  più  terminano  la  meìraglie 
delle  cittì!,  e.  tervoao  per  partpeUi  a^soldbti, 
che  ttanao  per  dileta  della  muraglia, 

.Jt^ràèSon  le  UHuggiiù  disfiate,  avrebbooo  in- 
frante le  tetlnggini,  anÌBaali  terrettri  e  acqua- 
tici» che  hattno  la  coecia  Ofotdo  dnrittimo. 


RlCQmSTlTO  479 

ém  deuni  dotiti  Utriarnehe  •  tartantgke,  e  dal 
Latini  iwfifsfisMt.  E  ti  potria  anche  dire,  ohe 
PAnlore  intenderne  di  quelle  opertsionl  da 
guerra,  ohe  UMveoo  gli  entiehi,  e  dette  teiiw 
dinee,  nelle  qnaM  tndaoaiM  aotto  alle  mnra, 
reggendoti  sulle  spalle  gli  nni  gli  altri,  e  a)o- 
tandosi  t  montarvi  sopra  coperti  tutti  di  teo* 
di,  e  terra  ti  insieme»  per  ripararti  da'  colpi  » 
ohe  ti  tcagfiavano  per  ék  eapra.  B  qoetla  ope* 
raiione  t^addimandtva  Cetfitgyine,  perchè  tta* 
vene  eoi  capo  e  colia  vita  dentro  agli  tendi, 
come  atanno  le  unantghe  dentro  alle  loro 
teodelle  t  le  quali  perciò  ton^  dette  da'^Mila* 
noti  biice  eeudeiiere  :  cioè  Itiiot  eeudeUt^ , 
perefaè  hanno  il  capo  di  bitela»  e  ttaono  rin- 
ohiute  come  in  nna  toodella. 
Baeiimmo  Serti.  Celebre  ScriUere  dVirahitetlora. 

tTAiru  16 

GU  tépitii  le  «cfltt,  e  gU  architravi.  Stipiti  tono 
le  pietre  dV  fianchi  |  ao^a,  quelle  di  tetto; 
architravi,  quelle  di  topra}  che  tutte  intie* 
me  fermano  una  porta  o  nna  finettra. 

OttfTs.  Onei  motoli  di  legno,  che  tervono  per 
laeililare  lo  atrateieo  de'  peti. 

4lifmieu  Stmnientov  ohe  cerve  per  tirar  an  peti 
in  aito,  ohe  da  nomini  è  motto  in  gito  per 
vie  di  leve. 

Bilicati,  memi  in  biUoo  o  equilibrio. 

^Ho  ^<<o».tpemittime  volle. 


8tA»4   17 

Fkio  dm  rnuoU,  vatetto  di  terrt  eolia , 
alle  eenche,  ma  piooolo,.  entro  al  quale  ti 
pongono  viuoli  ed  altre  pitn'terelle  d^erbe 
o  fiori«  Dice,  ohe  con  quatti  pigliano  la  mi* 
tura.a^o^pi,  perche  hanno  il  vacuo  eapace 
della  ietta  d'*on  muno»  ài  quale»  quando  i 
eappellai  vogliono  pigliare  la  mitura  della 
tetl%  mettono  in  et  pò  un  eappello. 

S?  e^  V*  è  pena  iljar  bruttura,  se  vi  è  pena  i) 
.tee  jporeine.  Allude  al  Decreto^  che  prol* 
bisce»  e  mette  la  pena  a  chi  farli  tporeisie 
gettando  .in  Ittrada  dalle  finestre  robe»  che 
pottono  tporeare,  o  in  quatti  voglia  maniera 
.dobnoggiare  altruié 

STANZA  18 

FigUn  V imbeccala.  Pigliare  un'  imbeccate  é  i/i- 
freddare  f  0  dieiamo  aiM^ora  pigliare  il  onda 
del  eaetranej  perchè-  il  becco  ed  il  ctttrooe 
hanno  nna  IaI  raucedine,  che  par  aempre 
che  toatanoy  appunto  come  fanno  gì*  Infred* 
dati.  • 

Bordoni,  tonoqneUe  penne, che  non  del  tntto 
opnntate  Inori»  ai  tcorgono  dentro  tlla  pelle 
degli  uccelli:  e  per  tsmititudinc  il  pelo»  che 
spunta  nefla  faccia  degli  nomini 

Rannata,  liscia  forte»  che  è  qtielP  acqua  boUita 
con  cenere»  che  si  cava  dalla  conca»  quando 
si  fanno  i  bucati. 

tffWsofo»mano  di  scope  o  d'altro  tlmileedal- 
tato  per  bpamare  e  ripolire  le  stante. 

ilKre  iriif  mn  le  eaeee,  acciò  1  «o/claci  Pardr  ti 
debban,  poiché  son  ausati.  Soldati  cattati  si 
intendono  qoelU»  che  tono  ttad  printi  o  li* 


I76  LOBBHZO 

.  cestiali  4élU  «UIm»  fMcbé  ommpv  tooI 
dira  ean^rHaré,  Ed  il  Poeta,  «obanaodo  otfl- 

,  rtquivooodi  ed$9mUt  «ioà  p9fC0$m  *imiU  *éUie, 

.  «liae^  cba  se  «ob  cmmU  ««b^  éb^mobb  dlal 
«UBpo,  pecche  bob  Mm  piò  Bel  BBiacffo  dei 

!  ieldati. 

8TAHSA     19 

Vttol.èa  UriM,  vuol^  la  buria.  SeKbeBA  la  ifae- 
Bto  laogo  M  potrebba  faleadeve  p«r  ItMWta 
quello  atramenl-a  ^   ohe  aerve  ^r  Ìoaar9  t 

i    paK  Be'*  flumi   nel  lar  ta  sléoesfa  ohe-  é  un 

-  f  raB  ceppo  di  legBo  ferrato,  il  quale  infilato 
in  on  peraio  o  ago  di  ferro^  confi tio  sopra 
alla  lesta  d^  an  palo,  al  alia  per  'via  di  funi, 
«  si  lascia  easeare  sopr*  alla   teata  dal  detto 

.  imIo»  gch  6Uo  ta  terra,  per  farlo  andar  pid 
a  dreato«  E  perchè  in  qoesta  medesims  guisa 
faceva  colei  eoi  gatte.  Intende  che  desse  eos) 

•  la  òerfo,  servendosi  del  «»attaeav«Ua,eÌM  ap* 
presso  gli  astiehi  era  «tato  per  amese  4a\- 

-  Iftare. 
in  parlar   Soriano,  eièé   in   parlar  de  getti. 

*  Gatto  tarianot  si  diee  qiiMo,cbe  ha  la -pelle 
di  color  lionato,  serpato  di  nevoi  e-tal«e«^«l>r, 
lyeBcbè  ai  dia  in  akrt  animai  e  i«  paomi|  non 

'•    ai  diee  soriano,  ae  non  dc^f  atHs  f<^^  P^r- 
cbè  i  gatti  di  tal  colore  sien  venati  èk  Seria. 
DisortOf  cioè  stroppia,  eonoia  male. 
9^uol  Iwamo  il  brano^  Taci  lererne  II  p^tad. 


MT< 


Seatuka  am$sà,  Màtnàé  Ih  gv«ii  ^MiUlh. 

Aaéeeif,  epswate.^  Mscc«ra  è  verbo  praprìa, 
per  esprimer  q'oaBdo  nn  legno  o  altito  aiale- 
fiale  al  roetpo  ta  meiao  per  aoverofaio  pcw. 
KiatìBa  JmiUeom,  infrmgi'  Ooade  poi 
fiacco  vuol  dire  uoato  affaticalo  o 
sebbene  è  verisimile,  che  Tenga  dal  latiBa 
flaccuMfflaccidut,  Dìchiamo  fiaecat-a  la  krec- 
dai  a  tiise,  eióè  infra^oi^gUU»  e  rotmparg/UaU 
eoUt  bastonate.  Si  dice  fiaccarsi  gii  aièari  e 
I  MMsi  dal  paso.  E  iieiaa  fimoaMa  si  dliee  a  oas 
ohe  na  la  giitmHtumé  asisaria^  a 
del  bisognatole,  quasiché  egli  abhia 
le  forse  per  sostenersi. 

Coeutolo,  latino  vertsx,  cacuaum» 


*4 


at 

4Smaxiasi  MtoUatta,  cioè  liOreiKO  Magalotti ,  eé> 
t    Mre   Lettetmte,  ti  quale  per  io  aae  dilioa- 
letaa  e  gotto  eopraffino   in    tutte  le  cose, 
^uendo  era  •gievaoe,  era'da^auoi  cdmpagbi  ed 
amici  Bsentofato  il  Filosofi»  Morbido, 
PoUiaoione.  Le  donne,  quando  vedono  on  bel 
.    gèll^)  grande  e  gròsso,  lo  chiamano  un.  bel 
peHiccipney  wsò  cha  ha  tuta  èaUa  j^aiia  o 
ftolUeoia^ 
JCiglieiiù,  specie  di  trine  eoB  panie  { eeehlelta, 
l>erohè  ha  timìliludioe  eoi  giglio» 

STARI4   ai 

B  rigiro,  cioè  quelPordingOyeelqBale  le  dehna 
alca  ed  abbassa  H  gatto, 

^civettata, aH%i  difetta,  JÉcci^ettata,  astolta,  sa- 
gace. Tolto  dagli  aeoétletti,  che  si  diaooe  eò- 
-civeUaU,  quando  aveado  altre  volte  veduta 
la  oi<vctta,  sono  dèvenoti  -cauli,  >e  -naa  ai  la- 
aciano  lusingare  a  Totarlo  eltomo ,  eome 
Isnno  quelli,  ohe  non  4'haoao  mai  pia  ve- 
duta. Anai  cifelU,  pinttoste  troppo  ardits 
e  sfacciata.  Si  dieects^awe  a  una  Giovoae 
troppo  ardita  a  trattar  «on  gli  uomiai,  qvasi 
.ficcia  con  essi,  eome  la  civetta  con  gii  oc-] 
«elletli ,  ohe  oerca  00'  snei  geati  «di  tirargli  1 
e  té. 

«TAirzA  a3 

Jtlststtò  lo  strontolo  gli  eale.  Detto  aporeo  tré- 
alato  a  significalo  «ao,  eh'eaUri  io  ceilers, 
e  io  ^lieir  atto  arricci  il  «aso,  petehè  1  Vento 
odore  deHo  strooao,  ohe  «atra  oel  oaao'^  fa 
questo  eifetle. 


J^Weare  si>^|sae,  feotro  il  bravo,  P 
coraggioso.  Pereiè  ss'ehieesèiMS  isotioi 
mgaarii  eheaopai  a^oavalli  spogliets 
al  gmlio.  • 

* 

aTAszA  37 

Per  asanàasìo  in  aunuttoU  a  Patrasso*  M aadaio 
a  Patraiao  (|atioo  ol  P«<fO«i  citth  tlciP  &• 
esjs),  far  morire.  E  perchè  significa  ti  oiede» 
timo,  oheosomlnv  a  Bada  0  a  JMb,  od  è 
da  crederti,  che  deriti  da^  teototai  maaiéatt 
io  diverse  eèeastdni  e  tempi  e'  detti  <wm  laO- 
ghi|  da' quali  non  eateodo*  ternato  oerooo 
di  quelli,  ohe  andarooo,  quando  ai  Vedeva 
mancare  ono  io  paete  lotto  ti  coastoraA  a 
dire»  ^gli  è  andato  a  Buda,  tt  Almoo  o    Pa^ 

■  trasso  f  per  iateodere  egli  k  andata  in  laaogo 
vhe  non  tornare-  mai  più,  iUmc,  smde  stagant 
rediro  queat^ttam  i  a  s'ia  tènde  «|gli  easorfo. 

Tirar  Vafw^o.  Voel  dire  asarire;  daHo  oea* 
Tulsioni  della  persona,  ehe  palisoooo  quei, 
ehe'  ti  moojono.  A/uolo  ^  specie  ék  tote  da 

'  '  pigKàrooeoellL 

Oke  dabito  la  eooago^  ohe  Tede  o  ^NotiotlSca, 
ch^  e^  non  tare  pio,  cioè  ehe  gli  oeo  verta  che 
egli  patti  io  poatesto  dVItrui  ;  perchè  quando 
alcona  «eoaa  è  débita,  non  ae  oe  fa  pia  alcun 
oapitale,  ed  è  tempto  sotMiaotta  jad  eaaere  ri- 
chiesta. Cosi  spiega  il  Siscwnt^  «a  eoo  paca 
di  un  tanto  «omo ,  parmi  pi4  natarafo  lo 
iatendere  :  che  scorge  il  suo  dovara^  oioè  di 
fireèteio  afuto  «I  pòveta  Sardeoello. 

srnaaià  ng 

Motai  terfa  èien  ioaappata  oeM^  acqua.  It  Per- 
rari  :  lutum,  aqua  Magtwns  ai  imnaefa.  Per 
Intel ligensa  della  suddetta  eemparatiooe  è  ne- 
oetstrio  tspere,  clic  1  rAgazai  dell'infima  plebe 
4i  Fiieaie  {a  dicati,  d*  ogni  paete)  ae^iono 
per  loro  patsatempO|  quando  dbpo  la  pieggit 
scorra  l'acqua  perdetti  rigagnoli,  pigliàfe 
della  delta  nsota,  «  con  -etsa  fermare,  un  bt- 
«tiene  opposte  al  eprso  ddP  acqua,  per  in- 
pcdiae  il  passaggio  tà  fiume  t   e  qaetu  chii- 

•  nano  la -furai  ma  ticeome  PacqOa-  rléeeala 
in  «quel  loogé  eempre  va  ereaoendo,  eosl  0 

>  |ier  le  f>ete  compe  le  Uara»  o  per  P  4fahoa« 


IL  MALM&irr]i.e 

.  daanr  tffitfta«Mi<o  k  ««|Mn»  e  pawa  via, 
non  ofUnte  i  rìmeó},  the  i  vfgtwn  vi  iippli- 
chino,  oome  diee  il  Poeta. 

STÀKA    3l 

^trtt00fà40aco,. specie  d'urne  in  aaliy  iimMénlla 
..  iMftti,'  «M  F  «tu  piò  èorl»9  ed  il  ferrv  più 

•  y^W^  •  '  più'  InngD)  obe  non  è  .  quel  éku 
pfeea.   • 

Ceiumme^,  si  dice  <|oM  étòhort,  ohe  enemio 

stato  toccata  lim'  toàùamri   jfitò  ^ssép  fittto 

*fv*i§hme  dopo  Jm  ^'mit^  da.  che  è  stato  toc- 

*)  catOp  ed  ilPofla  tchtffsando 'eoli' e^nivoco 
toccargj  cioè  ssser  percotso^  dioe,  che  quello 
efae  da  coatDM.  è  tacoo,  diviene  almeno  oaj^ 
sante  della  mùrte^  se  non  prigione  i  ed  In- 
tende, «ht  qnetlik,  efa«  dn  eosloro  è  ferito,  o 
muore  o  resi  a  vicino  al  norìre,  com^é  pros- 
timo  ad  andare  in  prigione  coliti,  che  è  tocco. 

*  E  ceavonle,  aeoondo  il  vocaholarìo,  t  debitore, 
-  '  contro  emi  ti 'posta  immedialamente  Jare  ese^ 

'  «iisìona.  Questa  voce  anona  quasi,  o  lo  atetto, 
.    nhe  /mHilo  i  cioè  m«neuivfe- ot  débito  pofa- 
'    mtotuo:  al  dhff  ne  consegue  4t  loeco, 
Fèr  UfioeeOà  Ftoeetve  vuol  dire  ^u^/mìo  nerica 

•  gag^imdamemet  a  da  qnetin  diciamo  fsre 
.  Jkr*  Ufiopeo  per  eaprimer»  on^  abbondanza 
'  di  ekeeohessim.  Per  esempio:  tifo  il  fhceo 
'  ée^  uoceiUt  -o   de*  peeei,  o  de^  denari  ee.  ti 

-  '^Urelibe  a  ifio  che  pigiiaete  •molti  tieeeUi, 
'    moki  peeei,  o  «lO'Jtt'  danari  ec.  E  tosi    nel 

*  pveaente  Inogo  *  intende,   iThe  Sperante  am- 

-  «laniiae  molli  oomvnr  con  quella  tua  pala. 
«    Ffoeoé  è  proprio  tt  velia  della  Ama,  latino 

Jhecu»  :  donde  viene  fioccare,  pen^è  quando 
fa  nev«  é  grtaaa,  s'^aatomiglia  a'  floèebi  della 
lana. 


^àmoitonto  oe.  In  qoeabi  a  neHa  aèfoanl«  oliava 
il  Poeta,  dopo  a^er  lodato  per   Taloroso  il 

'  ^Generale,  '  tegnitalo  dal  Cerbi  a  da  figeno, 
•ehterta  in  aull^aquivoóo  del  ginoao,  e  h  na- 
scere tal  discorso  dal  proverbio:   t^emgonei  a 

'  meseoiar  ie  carte^  eba  algniica  ae  ne  ék,  e  ae 
ne  tocca,  o  ae  ne  riceve,  a  dice,  che  in  am- 

-  fcedna  i  campi  mmiio,  cioè  s^  adoprano,  spade 
0  bastoni  t  a  che  chi  dà  in  picche  cioè  urta 

•  ilei  le  picche,  perde  ia  figura  (che  è  una  di 
^ella  carte,  neHa  quali  sona  cfBgiati  quei 
fantocci  che  na'  ginachi  di  data  aono  la  carte 
pid  stimata,  cioè  perde  la  prapria  persona, 

'    ejk  del  reeio,  cioè  muore. 
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/  farrnuan,  che  sémnnoin  fiori,  cioè  hanua  il 
lor  punto  in  fiori  {ed  inlaodo  stanno  in  gioja 
.  ed  alleggia)  %>odendo  che  il  nimico  dà  spade, 
cioè  adopra  lespadeijMT  non ^r  moACe  ineui 
mattoni,  cioè  per  non  fare  un  monte  di  morti 
in  su'*  mattoni  cioè  in  sul  terreno,  si  ritirano 

•  dà  cuori,  cioè'  Imoiano  1'  ardire,  e  noit  cen- 
'    gon  pia  V  invito,  cioè  non  TOglion  pie  gi«io- 

•  «are  (  ed  intenda  itan  vogliono  pia  oomòat» 
tere\  ma  speran  di  nidàrgU  a  far  partilo, 
tÀoè  ad  acaordarti,  moattwtdo  Uro  danmri  e 


RACOinSTATO  4^^ 

coppe,  cioè  oAVrendo  fnro  dciroroi  è  por 
questo  mandano  al  campo  un  ambasciadore, 
che  parlò  nella  maniera,  che  seni  iremo  nella 
tegnenti  ottave. 
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Spida.  Questa  è  una  parola  ussta  daVsgaxii 
fteMor  Kitfochi  fanciulleschi,  e  non  ha,  che 
isi-aappra,  significato  nessuno  uni versaìmente; 

•  ina  nei  '  modo,  che  se  oe  servono  i  ragazzi. 
tt«*nfOea  fospentiòne  di  giuochi, 

A  cheéichelU,  chetamente,  occutlameote,  senza 

'  parlare. 

Non  vale.  Questo  pure  è  termine  fahcnillesco, 
sebbene  talvolta  usato  anche  dagli  uomini 
d*eti':  e  significa  non  è  dovere,  non  convie» 
ne,  non  sta  bene  ec.  Preso  per  aVveniurA 
dal  ghioco,  ih  coi  cìil  scomette,  dice  per 
esempio:  vaie  di  tanto?  e  quegli,  che  non  ac- 
cetta, dicet  non  vale,  cioè  nònfo  buona  que^ 
sta  scommessa,  O  pure,  quando  si  fa  centra 

'  le  leggi  del  giuoco,  ai  dice  limilmenle  non 
vale: 
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Passa  parola,  Pauar  parola  è  termine  mililare, 
che  significa  far  sapere  un  ordine  del  c:ipi- 

'  tano  per  lutto  l'esercito,  con  dirlo  a  ufio, 
ohe  lo  dica  a  un  altro,  e  cosi  si  vada  segui- 
tando, finché  lo  sappia  ognuno,  senza  che  si 
faccia  rumore  o  strepilo  di  voci,  o  senza  le* 
▼ar  ninna  da^  posti; 

Ce  mauria  ei  trovò  disposta  ^  cioè  ai  trovò 
prontteza  d^ ubbidire,  petchè  ciascuno  incli- 
nava a  lasciare  il  combattere. 

Fmggire  il  ranno  caldo,  cioè  fuggire  i  pericoli 
o  le  fatiche* 


'I 
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Le  eeiarre,  le  riate^  le  oontese.  Viene  da'tcnir* 
rare  veriM  che  significa  diseipare,  sbaaragliàro 
a  timili. 

Ha  caro  eeeer  diviso  f  haaato,  che  quÉfcuno 
entri  di  meno,  e  impedisca  il  loro  combat- 
terai che  questo  vuol  dire  dividere  una  quo» 
stione,  Lat.  pugnam  dirimere» 

Giuncata,  latte  rappreso,  e  serrato  in  foglie  di 
iarfaro  oon  giunchi  :  e  da  4|ttesU  è  detta  ginn* 
caia,  la  quale  mesoolata  con  brodetto,  che  è 
minestra  Jàua  d'uova,  ridotte  liquide  con 
brodo  o  aoquot  e  agresto  o  sugo  di  limone^ 
farebbe  un  colore  fra  il  giallo  a  il  biancO| 
appunta  oame  divanla  la  faccia  di  oolaroy 
che  tona  assalili  da  subito  timore. 
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Non  è  mestìer  da  abborracciare s  è.  cosa  da  farsi 
«XMsideratamente ,  a  non  a  caso,  ilbberraa- 
ciare,  significa  adunare  insieme  la  borraccia^ 
cioè  la  borra  cattivai  il  che  si  fa  alla  peggio, 
e  senza  accuratezza,  adoprandosi  la  granata, 
siccome  si  fa  alla  spazzatura.  Borraccia  è  an- 
cora infiasca  che  adoprano  i  viandanti  $  onde 
può  anch^essece,  che  abborracciare  aignitichi 

.  bere  alla-  bmraecioy  il  che  si  suol  fsre  pia 
per  calsngoere  la  taiai  che  per  ditetto  di  harei 


4?^  I^OMRf^O 

aon  facendoti  tropica  rifletatAoi»  alla  qualità 
della  beranila,  che  per  ordinario  auol  ett^re 
•ciaguatlata  e  acipita. 

impiastra  colU  chiart  ec,  li  mediai  onUeolNara 
d' nofo  le  ferite. 

VTàXlk  4i 

t)u€  gran  dottori.  Dice  dae  grandi,  percbè  ? e- 
ramente  erano  ambedue  di  atatui^  ^Ua:  ed 
un  IO  Io  di  eMÌ  era  Teramente  Dottore,  eioé 
Fiesolano  Branditeci,  che  è  Frawuucù  BaU 
dovuti,  giovane  dotto  e  apiritoto,  ma  perché 
nel  tempo,  che  fu  composta  la  pretente  Ope- 
ra, era  aaaai  disapplicato,  però  lo  motteggia, 
dicendo,  che  «[fii  procura  tt attere  una  iotlurm 
in  un  refettorio,  $e  e^U  non  la  può  otUnaro 
in  Pisa  o  in  Pavia» 

Mein  Forcon  da  Scorpena,  Pier*Franceaeo  Mai- 
nardi,  grandissimo  di  atatuia^  ma  non  già 
dottore.  Questo,  per  essrr,  si  può  dife,  un 
colosso,  ed  in  sul  fiore. della  gioventù,  man- 
giaya  assai  :  e  però  il  Poeta  dice,  che  se  il 
mangiare  fa  campare,  egli  è  per  viver  moltis- 
almo  tempo. 

STABZÀ  4^ 

Cassandro  CheUri^  cioè  Alettandro  Cerchi,  Ca- 
yalierc  e  Senatore  Fiorentino,  «eg retano  della 
Serenissima  Granduchessa;  e  però  il  Poeta 
lo  fa  primo  segretario  del  Duoa.  E  perthé 
Meramente  egli  era  un  gentiluomo  di  gatto 
aquisito,  e  d^eloqoensa  aggiottalittima,  dice, 
ebe  colla  diretione  del  Borcaceio  (le  om 
opere  regolano  la  lingua  italiana,  per  etaer 
egli  il  nostro  Cicerone)  e  scorret^do  il  suo 
yocaholario  (cioè  il  Vocabolario  della  £rutca) 
ei  messe  un  mar  di  Crusca  in  mowxo  JògUo  : 
e  icherxando  P  Autore  colP  equivoco  di  era- 
«Cd,  bueia  del  grano,  e  Crusca  Accademia 
Fiorentina,  intende,  che  questo  -Cataandro 
fece  vn  ditc^rto,  composto  di  parole,  appro- 
vate dalla  medissima  Accademia  della  Cruaca, 
aeHa  quale  si  fa  proletaione  di  parlare  e  tet^ 
rer  pulitamente  la  vera  lingua  italiana. 

Baldino  FHippucciy  FiUppo  Baldinncei,  neroo 
di  statura  piottosiopieoolas  e  questo  intende 
il  Poeta,  dicendo  : 

Vom,  che  piuUnsto  canta  ben  di  basso: 

€  dice,  che  non  creaeerà  piò,  perchè  egli  è 
adoggiato  da  quei  due  uomini  lunghi ,  cioè 
Fiesolano  e  Meino,  de*  quali  egli  lo  dice  pa- 
rente, non  perchè  veramente  egli  foste ,  ma 
per  accomodarsi  alla  rima. 
Ma  si  penti,  quando  a  mezzo  Jn  giunto,  -iSltte- 
ato  è  nel  Morgaole  di  Luigi  Pulci.  C.  18. 
al.  u3.  - 
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Jlesla  aduggiato.  Luogo-  auggiato  vool  dive  iifo- 
go,  dove  non^arrùm  eo'  suoi  raggi  il  sole, 
per  rinlerposiaione  di  muraglie  od' altro, 
ne^qoali  luoghi  le  pipale  vengono  aleniate  e 


LIFM 

eon  pneo 


vìg^mmt  9  fi  Smà»  m^fgiau^  da 
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La  Uhardaoiwh'e^i  oppoggitu    Appoggiar  U 

iahtfdn  è  mmhra  m  aani^ 

Muam  «pandora*  Ltéai^  ti 

tamettte/èmyaiolo  o  eappmf  pensbè  ìm 

di  qoello  la  portano  tulle  apalle  gli 

dieit,  i  quali,  hi  ooceaiooe  d'avere  a  ir*  1 

tavola^  appogciifeilatalle  parete. 
«$*eni  «oeulefo.  E  dello  bamas  a  viese  dal  pa- 

aafa  le  pani  dereUoM  in  qaalcha  Ivofo,  per 

imlere  ripoaafti. 
Follo  milia  etoggi,  volle  aa'tiijaoiU  di 

nia  e  luaiagha. 
Codtnum  aioà  eegutta  di  geaie  dietro» 

a TÀiZÀ  5o 

Girajfa,  anioule  qnadmpede^  U  qnale, 
è  tilvetlre,.a*addam«altea,  al  doiaa,  e  ai  ca- 
valea.  È  di  atotara  aiagfiore  del  cavalo,  ha 
il  collo  lungo  aiaiile  a  quello  del  eaaaiaeUo, 
le  gambe  diaaaai  pi^  alte  di  qaelle  di  dietro» 
ha  poaa  coda,  ed  a  del  aolore  BBadaalaao,  cha 

.  la  paotoeat  a  pta. quatta  tenia  i  Oraei»  alia 
i  JLatioilo  dieoao  Camahpmrdaiis,  eioè  bAttia, 
che  tiene  del  aammalU  e  della  paalenu  JRa- 
coano  U  coUo  corno  uno  giraffa,  inlende  ai- 
iin^^aMuio  l'i  eoUoi  e  ai  peterbhe  itilerpe* 
trare,  che  non  ai  taalaateroi  perché  mlhengmre 
il  coUo  vaol  dire  a^^iai^r  il  ciko  eoes  girrnm 
desiderio  i  o  ohe  al UMif amerò  veraaaeale  il 
eoUo  per  vedere  donde  e  quando  vaDivana 
le  frittate.  ^ 

Steu^a  aoeifito,  stava  attento,  kulo  o  preparalo) 
dal  latino  aecitus,  quasi  diciamo  sta»^  attento, 
ed  alP  ordine,  come  se /osse  [stato  chiasuato, 

Sgaraffa,  leva  via  eon  furia.  L^  etimologia  di 

quotia  verbo  viene  da  ^gns^ore^  cfa'è  Ip 

atetto,  che  grq^jSara,  da  cai  son  dervrati  Mgraf- 

fignore,  ohe  f>er  simSi lodine  vale  portm*  via, 

ndtare^  e  egaroffaro,  ohe  tignifiaa  la.  mede- 


Faoeano  a  ruffa  raffcL^  Si  dice  a  fare  ruffa 
raffa^  quando  aopo  più  gente  d^attoroo  a 
ehecchettiaf  e  ciascuno  t^  affanna  con  pre- 
ateiaa,  e  tens^  ordine  o  j-egnia  di  pigliare  il 
piò,  che,  egli  può  di  quelle  tali  cote  :  modo 
tfatte  da .  un  giuoco  faomulleaco  di  qoetlo 
nonte.  È  da  notare,  che  il  Poeta  io  tende  ae- 
oenoarlo  ttile  de' Fiorentini  che  quando  a 
un  pasto  sopravviene  improvvlaamente  gente, 
tubito  ricorrono  al  far  delle  frittale,  instrotti 
dalla  maccheronica  senlenxa  :  Supen^eniente 
Mgata  fitti  frittmta*.  equeato,  perohàai  fanne 
pretto.  Qoi  il  Minuoci  mollo  si  ealende  a  di- 
fendere -i  Fiorentini  dalla  taccia  di  fiira  >  le 
frittale  tottili  per  risparmiare^ 

tTABZA  5a 

Nanteaoeio^  Quetlo  fu  un  tale  nominato  Gio* 
vanni,  o  ti  diceva  Nannaccio  per  la  .aua  aciat- 
teua  e  tpenaierat^gine  $  poiché  quetto  nome 
é  peggiorativo  del  vere  nome  Giovanni.  Ove- 
alo  iaaegnava  anaaM  la  ehitarra  ed  il  cimba- 


■ .  ■< .« 


il  MALHAiriiLE 

•  I09  ma  ftpt^vA  poc1ii«finio«  «orar  qoello  ohe 

aoii  «Tev»  cQig«itii«««  sfoaiM  della  «imicA;  e 

per&   dire  tappava  la  tpagnoUtim  (tpeoie  di 

dMB»)  ataoioìgliàndo  il  di  Hit  poMir  delicato 

«   delle  dile  ta  eullo  flnmentoyO  uno  che  leppi. 

tTAUA  53 

Un  gèhbo.  InleDde  il  gobbo  Trafedi,  il  qoale 
faceva  profestione  di  tona»  il  violino^  ma  to- 

•  nova-eiiei  »al«|.e  ^^  qoeelo  il  Poeta  dice. 

Che  sonando  pana  pUn  di  man^àra^ 
■Moiniglianda  il  sonare  del  tuo  violioo  al 
rootare  che  fanno  le  tentare  che  «odo  Termi 
ploeoK  alali,  oon  un  aenliaiiaM  psngiglioDe. 
Onesto'  gobb*  «ervi  alla  Seresieeima  Cea*  di 
Toeoana  in  (|«alità  di  omo^  ^e  per  le  me  fa- 
cete maniere  piacque  ti  alla  Sereniaiima  Ar- 
ciducheiia  Anna  d'Auitria,  che  lo  conduMe 
eoo  aè,  qoando  andò  a  hiipenA»  d#?e  entrò 
tanto  in  gretta  al  Sereniatimo  Afoidnee  Fer- 
dinando Carlo  di  lei  marito,  che  l'erriechi 
non  aolo  eon  li  enei  grotti  ttipendf  e  molto 
più  eo^regaliy  ma  ancora  eo' deaeri,  cbe  qne- 

•  alogettefoto  Principe  ti  laaetava  vincere' da 
etto  nei  giuooo  delle  eerte»' nel  qnale  il  Tra- 
fedier»  attotìttimo,  e  faceva  grotte  peate, 
perchè  mpeva,  che,  perdendo  «gli,   S.  A,  8. 

■     nott.  voleva  etter  pagata^  e  ee  egli  vinceva, 
era  pagato    punlualmeoter  E   per  quetto  il 
Poeta  dice,  ehe  tra  un  di  ^uai  delfini  j  chw 
iton  ci  martf  ma  'oUe  bone  indaeono  umpe^ 
sUti  poiché  vogliono,  che  il  petee  det6oo  pre- 
dice la  impesta  nel  mares  e*  perchè  quetto 
petce  pare,  che  sia  gobbo  ^  però  abbia«K>  per 
«KMtume  cliiemer  delfini  i  gobbi»  Mori  poi  qne- 
eto  Tiafcdi,  e  Ittciò  totle  le  aiie;Ìaoo1tà  a  nna 
.   4lonpa  di  camerar  della  Seeenf stima  Arelda- 
«dir ssa,  della  quel  donna  aveva  fatto  tenipre 
.  de  innamorato,  con  patto-,  che  ti  meritesse 
con  un  Fiopontioo   too  amico,  che  era-  in 
Inspnirh,  come  segni. 
Mettolino^  cticchiajo  di  legno  per  uso  di  cuci- 
na. Owninnlivo  di  mestola,  la  quale  -anefae 
rbiamasi  meteora,  dal  mescolare. 
Ha  da  invitare,  ha  da  chiamare  al  ballo. 
Scéorina^  cioè  batte  gagliardamente.  Il  proprio 
•igoifleato  di  aeiorinare  è  il  cavare'  le  pelli 
iod  abiti  di  panno  Juori  delle  casse  ne' tempi 
di  state,  e  distendetegli  perirgli  pigiar  aria, 
battendogli  con  scurite i^  ohe  si  chiamano  ca- 
rnali ;  donde  séamatat'e  si  dice  questo  batte» 
rtr,  per  cavargli  la  polvere ,  e  per  liberargli 
dalie  tignuole,  E  da  questo  scamatare  o  per^ 
euotere  i  panni  eo,  poniamo  il  verbo  sciori' 
nare  per  percuotere.  £  sciorinarsi  intendiamo 
levarsi  gli  abiti daddosso pel  gran  caldo:  dal 
lat.  aii/n,  detta  poi  ftra,  colP  o  largo ,  e  dal 
too  diminutivo  non  usato  orma,  cioè  auretta^ 
ne  riotci  il  terbo  sciorinarsi,  che  è  lo  ttesso, 
che  te  dicesse  con  Ittino-bsrbaro  exaurinara. 

In  butia  sé  la  succia ,  la  comporta  come  Ailta 
'  '   In  hcherto  ;  dal  succiare^  che  si  ft  quando  si 
tente  grive  dolore,  tirtndò  a  sé  il  fiato.  Ov- 
vero dell'  atto  saturale  di  chi  dltavvedtiia^ 
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mente  percuotendo  nna  mano,   Palta  alla 
bocca,  e  tuecia  la  parte  oflf^a.  * 

Afee  l'onoaioft  della  bertueeiaf  dice  del  male 
borbottaiido  o  brontolando  sotto  voce:  e  cosi 
fheendo  colla  bocca  quei  gesti,  che  là  la  6er- 
luccùi  o  scimmia ,  quando  è  in  rabbi t ,  die 
ptre  che  ella  borbotti,  e  ditcorrt  dentro  al 
denti)  che  diriamo  comunemente,  che  elle 
dice  oratieni 

Bidere  alla  Tedesca,  Lat.  Risus  Sardonicus,  rito 
finto,  e  che  par  piuttosto  pianto.  In  lingua 
Tedesca  '  r*Afe»v  si  dice  lacHen^  ondalo  credo, 
dice  If  Mfnocci,  che  il  nostro  Autore ,  che 
aveva  qnalche  cognitione  di  quella  lingua, 
per  essere  ttttó  alquanto  tempo  in  fnspruch, 
abbia  detto  liso  aha  Tedesca,  non  peroliè 
Bertin^lt  ridesse,  come  fanno  i  Tedeschi, 
me  perchè  i  nominare  II  suo  ridere  si  dic^se 
tachenf  quasi  lacrimante,  e  però  piangente  t 
e  sia  quetto  cemento  fondato  sopra  alla  si- 
militudine, che  be  la  parola  lachen  con  le- 
crimare  :  e  in  lingua  jonadattica,  che  è  un 
ramo  della  fntbésca,  serve,  che  situo  simili 
le  prime  sillabe. 

tTAVlA     56 

Gli  tocca  il  ticchi^,  gli  vien  qtiesta  volontà^ 
pensiero  o  et p riccio. 

Spolveriz*a»  Spolveritztre  vuol  dire  ridurre  in 
polt^erSf  e  aspergere  con  polvere.  Qui  sta  ucl 
tecondo  signifiesto. 

Fa  H  radicchio,  cioè  condisce  il  rtdicctiio,crba 
nota;  ma  qui  presa  per  ogni  sorte  d^ erbag- 
gio, per  fare  insalata:  la  quale  è  cosi  detta, 

'  perchè  da  principio'  s^  insala,  cioè  vi  sì  asperge 
il  sale,  e  poi  vi  si  versa  olio  ed  aceto. 

Gli /rizza,  Friizare,  diciamo  di  quel  dolore  che 
prova  UD  paziente,  quando  aopr^  a  una  ferita 
si  mette  sale,  aceto,  o  altra  cosa  simile,  che 
mortifica  e  corrode;  le  pirlicelle  de^qoali 
corpi  acri  e  mordaci  sembrsno  al  scoso,  che 
a  guisa  di  freccio  feriscano  e  pungano. 

Stiaccia  come  un  picchio,  è  grandemente  in  col- 
fera.  E  questo  stiacciare  o  schiacciare  signi- 
fica battere  1  denti  per  la  collera ^  rodersi  per 
la  rabbia;  ed  ha  questo  significalo  sena^ ag- 
giungervi come  un  picchio  ;  ma  tal  similitu- 
dine s^aggiunge  perchè  questo  uccello  ha  pro- 
prietà naturale  di  batter  frequentemente  il 
suo  lungo  rostro  in  su  i  rami  deglT  alberi^  per 
itveglìar  le  formiche,  delle  quali  si  pasce,  pi- 
gliandole con  bellissima  astuzia,  che  è  que- 
sta. Dopo  aver  molto  picchiato,  e  viste  uscir 
le  formiche,  si  distende  come  morto  sopre 
quel  ramo,  e  cava  fuori  la  lingua, che  è  lunge 
e  carnosa,  e  quella  distende  sopra  il  mede- 
simo albero,  e  le  formiche  ri  vanno  sopra 
per  pascersi,  e  quando  al  Picchio  pare  d^e* 
verveoe  ragunate  a  battenta^  tira  a  tè  la  lin* 
gut,  e  le  ingojt. 

Manda  giti  Trivigame  e  Macometto,  bestemmi  e» 
maledice  i  suoi  falsi  Dei,  e  falsi  Profeti.  Afois- 
dStr  già  in  quertto  caso  vuol  dire  mandar  già 
neW inferno  colle  maledizioni,  imprecazioni^ 
è  bestemmie,  e  ogni  sotta  di  disprezzo:  oT* 
tero  manda  già,  vuol  dire  tira  già,  cioè  del 


/ 
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cielo,  dova  i.  Tarcbi  #r«d<M09  chi  lia  il  Uro 
legiiiatore  Maométto  j  ovrero  «ncora  ••  può 
loleadere  più  Urgamente  rimuove  dmlia^t^t- 
.  pì-ia  àede^  maladicendo  :  e  Minprr  per  ntmndar 
put^inleode  beslemtmare.  Trwiffonteè  pi/tto 
ione  per  iHaru,  quaa i  itiirigaHU* 
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imhUtoUrej  eommoveni,  inteneriM. 

gTAnA  '56 

JS pensa  poi  ec.  Dicono,  clic  per  medicar*  il 
ipono  det  cAnoi  ti  piglia  del  tuo  pelo,  •  ai 
pone  «operai la  parte  of/eta^  e  che  il  ragoo  e 
lo  f corpione  amnauati  ed  infranti  topcm  Alla 
piaga,  cbe  hanno  fatta  col  loro  moiao, aamno 
il  pallente  I  onde  Baldonc  credendo  «  che  i 
pesai  del  meitolino  abbiano  la  ateaaa  virlà, 
lega  aopr^  alla  ferita^  che  ha  latta  col  me^o- 
lino  a  Bcriioellai  i  delti  pcw. 

atAKXA  60 

« 

Dirv/t  manco  che  messere  ra^  dirgli  grandVin- 
gmrir.  Molti  dicono  :  Messere  è  i*  asino  ;  pn* 
de  dicendo  :  gli  disse  manco  che  messere , 
a^  intende  :  rittgiuriò  pia  che  se  gli  avesse 
dello  asino. 

Belvedere f  equivoco  cbe  aignifica  il  culo. 

Medico  da  succiole,  medico  aproposi  la  lo  e  di 
poca  scienza.  Succiole  diciamo  i  marroni  cotti 
col  guscio  neìV  acqua  :  e  prendendo  tal  no- 
me dal  succiare ,  che  fanno  i  ragazzi^  per 
trarne,  senza  aprir  tulio  il  guscio,  la  pasta 
cbe  Ti  è  dentro.  E  perché  questo  cibo  è  ti* 
lissiroo  (  però ,  quando  diciamo  da  succiole 
intendiamo  da  nulla. 

sftkMtk  6f 


^ua  (diaa  H  BnootaMpi)  mò  ciaer  dbtf  Teétea 
il  deHatat  •  fisdm  kt  i^yiisafa,  oka  Tttol  ékm 
èfinUa  Im  eutmmgim. 
Chi9t9m,  paeqttotfew   Verbo  da  balia,  nani*   eoi 
lin<!iulli.  Sapaa  C.  ri^  al  lof ,  dice  9^Hssta 
è  lo  ataaao.  Tutti  dna  qneatt  Terbi  aon 
dal  aoonos 

> 
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Cttt^eztuola»  Cavezza  diciamo  quella  ^/ìi/ie  o  a/- 
tra  sorta  di  legame^  con  che  si  legano  pel 
capo  gii  asini  ed  altre  bestie  simili,  E  ca\'eZ' 
za  SI  dice  ancora  quel  capresto,  che  il  boja 

.    mette   al  collo   a*  malfattori,  quando  gV  im^ 
picca,  E  da   questo  a  un    rag/a*io  maligfèo  e 
di  cattila  indole,  diciamo  cat^ezza^  cavczzuola 
o  caprtsto,  che  i  Latini  pura  dicevano  /urei; 
Jer,  e  noi  Jbrca, 

Finita  poi  quella  t*i^nuola.  In  un  manoscrilto 
d^un  Biioiilempi  trovo,  dice  il  Minucci,  che 
fu  già  un  tal  Cecco  da  Panzane ,  il  quale 
avendo  una  sola  pircolissima  vigna,  che  fa> 
ccva  a^ipeiia  quattro  Larili  di  vino,  egli  oon- 
dìmeno  n^  imbottava  ogni  anno  barili  5o  e 
più,  ed  aveva  d'ogni  sorla  fruite  che  sì  tro- 
vassero in  paese.  E  questo  avveniva,  perchè 
egli  Oj^ni  notte  andava  rubando  l'uva,  e  lutto 
quel  che  egli  poteva  avere,  e  sempre  diceva 
che  raccoglieva  ogni  cosa  nella  sua  vignuola. 
Occorse,  che  per  suoi  bisogni  egli  vende  la 
delta  vigna:  e  però  non  avendo  più  la  rico- 
perta della  vigna^  non  poteva  fubare,  coqie 
faceva  prima,  o  almanco  non  s^arrisrhiava  a 
imbottare  tanto  vino;  perlochà  domandato 
dalli  suoi  amicij  da  che  procedeva,,  ciic,  egli 
non  avesse  tanlo  vino  ed  altra  roba,  ri^pon- 

.     deta^  c/i«  era  finita  la  yigHuola,  l)i  qi^i.^^'^n* 


Fatto  mn  mpreHÈieni^  fatta  una  taapcttaiafi*,  ■■ 
precetta  di  aopratlanvre» 

STAXZA  64 

U  eondùUo  deUapappmrdoUettkok  la  aan^a^cHa 
§oia.i  a  piflia  pappatdeUe  (cbe  anni»  immagine 
calla  mei.  brodo  di  carne)  par  agni  ciliaw 

•jàjtzk  66 

.  •  *  • 

Fella  4M0,  è  a^tepato  di  yadUo  ptekio,  eioc 
s^di  o  gssarda  qmeUio*  È  vooa  propria  dei 
baaabini,  a  Tuaano  ^aanda  aicano  di  lon»  pe- 
•rtaola  di  aataarcf  joofi-  aaaa  ehiedende  Y  aJQto 
dalla  loro  balia  a  altri  cba  gli  aoatengaaoé  fe 
traaporlata  poi  alla  dariaionè,  4|oatido  è  dnta 
a  un  adulto)  poiché  per  eaaa  ai  BMatca  cba 
aolui  abbia  dato  in  u«a  deboleasa  pt>rril#. 

Beaio.éhi  pia  beUa  le  la  stiamm,  è  lodalo  co- 
lui «ha  la  dica  più  bella  in  bef1iia«eato  di 
Baldooe. 

layansi  etaed  deWaUmniOf  ai  rida  aaioderafla- 
isieste.  Là  voce  croscio  voci  dire  qael  ^ej/o- 
,  re  gagliardo  cita  Ja  la  pentola  ,  padoHa  ,  0 
pof  isolo  piano  di  Uquoro  ;  a  si  dioe  ci-oacaoiv 
dal  anano  ;  il  qnal  verbo  aiguifiaa  anoora  ma«i- 
dar  con  i^ceasanaa.  Il  Pannina  delt  oMmnia 
aigniBoa  aqaiai tetta  a  perfeaiona,  quasi  abe 
Vanga  dal  tarmine  lagioo  ni  océ^f  o  lorsa 
dalle  aaace^apaaie  di  pannine,  le  quali,  qoan» 
do  -aonoi  di'  ottanta  pajoale,  aono  a  baoMaai- 
mo  grado  di  perfeaionc  o  fioeaaa. 

STAJrZA  67 

Cayilcrctffii.,  Intendi  le  eastaU^  il  corlairi. 

8TAKZA  68 

* 

Nel  gettarla,  Dicooo  che  la  para  colofna  ri- 
atriaga  il  ventre  a  colui  cba  la  mangi^  a  la 
riaecchi»  rendendolo  stilico^  a  però  dica  Jiel 
gettarla  dà  dolgref  e  più  aottodicc  ssel  firn 
ti  i'OgUoy  cioè  nello  sroaìlirla  e  mandarla  faori 
voglio  che  tu  mi  dica^  t  ti  ricaca  coai  di 
gusto,  cM>me  nel  pria cipiOj. cioè  coma  quando 
la  maogiasli. 

STAVZA  69 

£  Impanialo,  è  rìmaslo  preso-alU  pania,  cape 
rimane  il  pettirosso,  seguitando  la  civetta;  e 
intende  s^ è  imie^moralo»  Quando  uno  ha  male 
grave,  da  non  ne  potere,  se  non  difBcilncnIa 
rilevarsene,  dici^inq  :  ef^i  km  impaniaio- 

Dottor  ila  Palestrina.  Se  10  sapessi,  vagamente 
nota  il  Minucci ,  cba  Catone  avesae  detto 
ibrevie  pratio  penetrai  coelos,  araderei  che -.il 
nostro  Poeta,  volesse  dire  di  lui,  perchè  fu 
originario  di  Tusculo^  cioè  di  Francali  i  e  che 
I  '.arcMc  pijjlUlo  fulesuùta,  cl^  V4Aliic(»  /V«- 
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nesie^  per  Frascati  t  e  t^io  sapessi,  efae  un 
roontambaoco/il  quale  si  faceva  chiamare  il 
dottore  di  Palesirina,  e  faceva  da  Astrologo, 
fosse  soKto  dire  tal  sentenza^.-slimerei  che 
intendesse  di  questo.  Ma  intenda  dì  chi  egli 
vuoIp^  basta  che  con  qtaesta  sentenza,  da  lui 
stroppiata,  ha  voluto  signifioarej;he  i  discorsi 
brevi  piacciano  ÌD6no  a' cuochf  ed  a' canti- 
nieri (perché  ne'  suoi  originali  trovo  una  vol- 
ta in  cucina,  ed  una  volta  in  cantina),  ed  in 
snstanza  intende  che  ancora  gP  idioti  amano 
a  stimano  i  discoirsi  brevi. 


DEL 
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DBGIMO  CANTARE 


ABOOMBSTO 


J^er  far  la  maga  col  rivai  quistione 
Va,  ma  in  vederlo  poi  le  spalle  volta: 
£  con  lui  dietro  Jìigge  nel  salone,  ' 
Ove  è  la  gente  per  ballare  accolta» 
Del  lupo  in  traccia  Paride  si  pone  : 
Il  trova  e  il  prende  con  industria  molta  : 
E  ucciso  quel,  dà  /ine  ^aW avventura^ 
Ed  in  tal  guisa  è  liberato  il  Tura, 

I.  Quanti  ci  son,  che  vestono  armatura. 
Dottor  di  scherme,  e  ingojàtor  di  scuole, 
Fanlonacci,  che  fanno*  altrui  paura, 
Tremar  la  terra  e  spaventale  il  Sole: 
E  rsi«contando  ognor  qualche  bravura, 
Ammazzan  sempre  ognun  colle  parole; 
Se  si  dà  il  caso  di  venire  alPergo, 
-Zitti  com^olio  poi  voltano  il  tergo. 

a.  JIa  e^son  da  oomptilir,  'se  e^lnnno  errore, 
^^rbè  non  sembri  mancamento  questo  : 
Se  chi  a>  menar  le  man,  non  gli  dà  il  cuore. 
In  quel  eambio  a  menare  i  piedi  è  lesto. 
Oh,  mi  direte,  vanne  del  tuo  onore: 
Sì,  ma  un  po^di  vergogna  passa  presto; 
Meglio  è  "dire:  Un  poltron  qni  si  fuggì. 
Che  qui  fermotsi  un  bravo,  e  ai  mori. 

3.  Dunque  appien  mostra  in  zneca  aver  del  sale  ; 
Che  il  savio  sempre  fugge  la  quistione: 
Ansi  veder  facendo  quanto  ei  vaia 
Nel  giaocare  al  bisogno  di  spadone, 
E  che  chi  a  nessnn  vorrìa  far  roal^. 
Sa  ritirarsi  daH'  occasione, 
E  senza  pagar  teste,  o  chi  lo  medichi. 
Dà  campo,  che  di  lui  sempre  sì  predìchw 

4*  Ma  voi  ohe 'di  qnestion  fatte  bottega. 
Credendo  immortalarvi  ;  e  che  vi  giova 
Far  la  spada  ogni  di  com^una  sega, 
E  porvi  a^riachi,  e  fare  ogni  gran  prova: 
Se  quando  poi  la  morte  vi  ripiega, 
Il  vostro  nome  appena  si  ritrova? 
Or  imparate  un  po^da  Martinazsa, 
Ch^clla  v'insegnerà  come  s? ammassa. 

POEMI   GIOCOSI 
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5.  Colei,  cb^ha  fatto  bajo,  e  che  faQita 
Paga  di  sogni  i  debiti  a  ciascuno: 
Quella,  che  dianzi  tolse  al  di  la  yita, 
Cagion,  che  tutto  il  mondo  pprta  bruno  $ 
PerchVIla  teme  d'esserne  inquisita. 
Benché  si  cbiugga  gli  occhi  per  ognuno. 
Per  fuggir  TAIbir,  ch^ha  le  calze  gialle, 
Comincia  a  ragionar  di  far  le  balle. 

6.  E  Martinatza,  che  di  quei  balletti 
Sarebbe  in  corte  tutto  ri  condimento, 
Perohè  in  un  tempo  sol,'  con  i  calcetti 
Ballando,  anona  al  par  d'ogni  strumento { 
Dopo  cena  per  degni  suoi  rispetti 
Prese  dagli  altri  un  canto  in  pagamento, 
fi  sopra  un  pagliericcio  angusto  e  a^do 
Fino  ad  ora  a^è  cotta  nel  suo  brodoi 

7.  Perocché  nel  pensar,  ohe  la  mattina 
«      Entrare  in  campo  dee  alla  tenone, 
n      Fa  giusto  come  quella  Nocentinaw 

Ch^a  giorno  andar  dovendo  a  prooessionf. 
Occhio  non  chiude,  e  tuttavia  mulina, 
Tanto  che  il  capo  elPha  come  un  cestone  > 
Cosi  la  Strega  in  cella  solitaria 
Attende  a  far  mille  castelli  in  aria. 

Jò.  lofastidita  poi  da  tanti  e  strani 
Suoi  mulluelli,  sorge  dalla  paglia: 
E  data  una  scossetta  come  i  cani. 
La  lancia  chiede,  brando,  piastra  e  magliai 
Perché  il  nimico  air  alba  de^  tafani 
Vuol  trucidare  in  singoiar  batlaglias 
Ed  a  fargli  servizio,  e  più  che  vezzi, 
Vuol  che  gli  orecchi  sieno  i  maggior  pezzi. 

9.  Dimostra  cuore  intrepide  e  sicuro, 
E  spaccia  il  Bajardioo  e  il  Rodomonte, 
CHI  la  stringesse  poi  fra  V  uscio  e  il  maro 
Pagherebbe  qualcosa  a  farne  monte; 
Ma  tutto  questo  Boge^  e  in  sé  tien  duro,  ■ 
Fa  faccia  tosta,  e  va  con  lieta  fronte,  - 
Sperando,  ognor  che  venga  un  accidente,  • 
Cb'e^  non  se  n^  abbia  a  far  poi  più  niente. 

10.  Spada  e  lancia  frattanto  un  servo  appresta. 
Col  petto  a  botta  in  man  P altro  galoppa. 
Un  altro  V  elmo  da  coprir  la  testa, 
Dà  difender  .un  altro,  e  braccia  e  groppa: 
Di'  che  coperta  in  ricca  sopravvesta. 
Par  un  piilcin  rinvolto  nella  stoppa: 
Ed  allestita  in  suL  cantar  del  gallo 
Altro  quivi  non  resta,  che  il  cavallo^ 

11.  Perciò  fa  comendare  a' barbereachii  ' 
Che  lo  menin  n^un  campo  di  gramigna. 
Acciocché  ei  pasca  un  poco,  e  si  rinfreschi, 
Pevehé  per  altro  il  poverin  digrigna. 
La  marca  ebbe  del  Regno,  e  i  guidaleschi 
Gli  hanno  rifatta  quella  di  Sardigna: 
Maglie  e  reti  ha  negli  occhi,  onde  per  cena 
Vanne  a  pescar  nel  lago  di  Bolsena. 

I  a.  Or  mentre  pasce  il  misero  animale, 
E  ch'ersi  fa  la  cerca  della  sella, 
Giunge  un  diavol  più  ner  del  caviale 
Con  un  martello  in  mano  e  una  rotella, 
Ed  un  liquor  bollente  in  un  pitale, 
Ed  inchinato  a  lei  cosi  favella  : 
Il  Re  deir  lofernal  Diavoleria 
<^on  queste  trescherelle  a  te  m^tnvia. 

47 


i3.  E  li  tallita,  e  ti  ti  raccommida, 
E  perdila  inteso,  cbe  tv  fai  duello^ 
Un  rolellon  di  sughero  ti  manda. 
Spada  non  già,  ma  bi^n  questo  martello, 
Con  una  potentissima  bevanda. 
Ch'io  li  presento  entr^a  qiiest^ alberello 
Bell' e  calduccia,  come  la  mattina 
Allo  apedal  si  dà  la  medicina. 

i4-  Or  sentì  (che  qui  balte  il  fondamento) 
Quand^il  nimico  li  y^rrìk  a  ferire, 
Va  pure  ìnnanai,  e  non  a?er  spafento 
Al  ferro  questa  targa  ad  offerire: 
E  tosto  ch^ei  la  passa  per  di  drento. 
Sii  presta  col  martello  a  ribadire; 
Ma  Usciagnene  subito  alla  spada, 
Perch^egli  a  sé  tirando,  tu  non  cada. 

|5.  Pacc^egli  poi  con  essa  quanto  Toole, 
Che  più  di  punta  non  può  farti  offesa  t 
Di  taglio,  manco,  essendo  che  una  mole 
Si  fatta  a  maneggiar  pur  troppo  pesai 
Portila  dunque  per  ombréllo  al  Sole,  - 
Perrh'  alla  testa  non  gli  muova  scesa  : 
E  digli  (giacché  quella  non  é  il  caio^ 
Che  scegli  li  tuoI  dar,  ti  dia  di  naso; 

i6.  Ma  se,  per  non  aver  buon  corridore. 
Qui? i  a  cansarti  tu  non  fossi  lesta, 
O  per  altra  disgraiia,  o  per  errore 
Ei  t'appoggiasse  qualche  colpo  io  testa; 
Voglio  rhe  tu  per.sicortb  maggiore 
Or  per  allora  ti  tracanni  questa, 
QuaPé  nna  IwTanda  si  squisita. 
Che  chi  l'ha  in  corpo,  non  può  uscir  di  TÌta* 

17.  Cosi  le  fa  ingojar  tanto  di  micca, 
O^una  colla  tenace  di  tal  aorte, 
Che  dove  per  fortuna  ella  si  6cca, 
Al  mondo  non  è  presa  la  più  forte t 
Questa  (dic^egli)  P anima  t^ appicca, 
Ben  ben  col  corpo,  e  scaltro  non  é  morte, 
CIP  una  separazion  di  questi  dnoi, 
Oggi  timor  non  hai  de^  fatti  suoi. 

t8.  Quando  la  Maga  vede  un  tal  presente, 
Ch'  ha  in  se  tanta  virtù,  tanlo  valore, 
Da  morte  a  vita  rfaver  si  sente. 
Si  ringallutb,  e  fa  tanto  di  cuore: 
E  dove  aarebb'  ita  un  pò*  a  rilentè 
Nel  far  con  Calagrillo  il  beli'  umore  ; 
Or^  ch^  ha  la  barca  assicurata  in  porto. 
Per  aette  tolte  almanco  lo  vuol  morto. 

1^.  Le  stelle  ornai  si  sou  ite  a  riporre, 
Hàn  prese  P  ombre  già  tacita  fug.f; 
E  già  delParia  i  campi  azzurri  scorre 
Onel,  che  i  bucati  in  su  i  terrazzi  asciuga; 
Perciò  fatta  al  ronzin  la  sella  porre, 
Vi  monta  sopra,  e  poi  lo  zomba'  e  fruga, 
Perch'  adesso,  ^h'  egli  ha  rotto  il  digiuno. 
Camminerebbe  più  in  tre  di,  che  In  uno. 

ao«  Perch*ei  bada  a  atodiar  declinazioni. 
Più  non  si  può  farlo  levare  a  panca  : 
Le  polizze  non  può,  porta  i  frasconi, 
E  oolle  spalle  s^è  giuocato  un* anca: 
Pur,  grazia  dei  martello  e  d<*gli  sproni, 
Tentenna  tanto,  zoppica,  ed  arranca, 
Ch*ei  vien  dove  n'ha  a  ir,  non  dico  a  once, 
Ma  a  caltnelle  il  sanguei  ed  a  bigonce.  ' 
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ai.  Quando  il  nimico,  ch*ivi  sta  a  disagio 
A  tal  pigrizia,  grida  ad  alla  voce: 
Vieni  asinac<;ta,  moviti  Sani*  Agio, 
Ch'  io  aon  qui  pronto  a  caricarli  a  noce. 
Ella  risponde:  A  noce?  adagio,  Biagio: 
Fate  un  po'pian,  barbier^  che  il  ranno  cuoce: 
Scaltro  viap  non  hai,  vallo  a  procura. 
Perchè  codesto  non  mi  fa  paura. 

3t.  Se  In  sapessi  come  tu  non  sai. 

Cibarmi  son  queste,  e  poi  del  beveraggio. 
Faresti  forse  il  bravo  manco  assai, 
O  parleresti  alraen  dMtro  linguaggio. 
Ma  giacché  tu  venisti  a  tuo' ma*  guai, 
AWermini  a  tua  posta  manda  il  saggio; 
Mentr*io,  che  mai  non  volli  portar  basto, 
Coir  ammazzarli  farotli  lor  pasto. 

23.  Orsù  (dicVgli)  all' armi  t'  apparecchia, 
E  vedrem  se  farai  tante  coi  enne. 
A^  qiieslo  sifono  al  lor  mona  Pennecohia 
Dice  fra  aè;  No,  no,  non  tanto  ammeone: 
Sarà  meglio  qui  f»r  da  lepre  vecchia: 
E  senza  star  a  dir  pur  al  cui  Vienne, 
Fa  prova  (fHà  discesa  dal  destriero) 
Se  le  gambe  le  dieon  meglio  il  vero. 

34.  La  guarda  dietro  Calagrillo,  e  grida: 
M'avessi  detto  almen  salamelecche  1 
Volta  faccia,  vigliacca,  eh*  io  t' uccida, 
E  ch*  io  t'insegni  farmi  le  cilecche: 
Cosi  tu,  che  intimasti  la  disGdai 
Mi  lasci  a  prima. giunta  in  sulle  secche? 
Ma  fa  pur  quanto  sai,  ch'io  ho  teco  il  tarlo, 
E  ti  vo*,  se  tu  fossi  in  grembo  a  Carlo. 

35    Se  al  cimento,  die*  ella,  del  duello 
A  furia  corsi,  or  fuggolo  qual  peate; 
Però  va  ben,  che  chi  non  ha  cervello 
Abbia  gambe  :  e  così  mena  le  seste, 
E  intana  di  ritorno  nel  castello^ 
Perocché  dopo  il  muro  taUfUè  eate. 
Gridi  egli  quanto  vuol  :  la  va  iq  istampa, 
Che  per  le  grida  il  lupo  ae  ne  acampa. 

36.  Poicb'  egli  vede  insomma,  che  costei 
Altrimenti  non  torna,  fa  i  suoi  conti,    j^ 
Che  sarà  ben  eh*  ei  vada  a  trovar  leij 
Come  faceva  Macometto  a'  monti  ; 
%  perch'  dl^  ha  due  gambe,  ed  egli  sei| 
(Mentre  però  di  sella  ei  non  ismonti) 
L'arriverà:  né  prima  il  destrier  punge, 
Ch*  all'  entrar  di  palazzo  ei  te  la  giunge. 

37.  Martinassa,  ohe  teme  del  suo  male, 
Vedendo  che  il  nimico  se  le  accosta. 
Tre  scaglion,  ch'ha  la  porta,  a  on  tempo  sale, 
E  gli  dà  nel  mostaccio  dell' impoalas 
Di  poi  dandola  a  gambe,  per  le  scale, 
Senza  dar  tempo  al  tempo  o  pigliar  sosta 
Insacca  nel  aalon,  là  dove  é  il  baUo  : 
Cd  ei  la  segue,  aceso  da  cavallo. 

38.  Appunto  era  seguito  in.  sol  festino 
(Come  interviene  in  tresche  di  lai  sorte), 
Che  due  di  quei  che -fanno  da  zerbino, 
S'eran  per  donne  dialidati  a  morte: 
L'nn  forestiero,  e  smenticò  pel  vino 
L*armi  la  sera,  anch*ei  cenando  in  corte: 
Ha  spada  accanto  il  oorligian,  eh' è  PaitrOf 
Ma  più  per  ornamento  che  |ier  altro. 
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ng.  Tutta  ì' archi tellura  e  prospettiva 
Qiietli  a  vfttirsi  inette  di  Vi  travio  : 
Or  mentre  che  più  gonfio  A"*  una  piva 
Tirar  crede  ogni  d<iina  in  un  Vesuvio^ 
Spesso  riguarda,  «e  il  nimico  arriva, 
PerocrhVgli  ba  paura  del  diluvio. 
Che  ìA  un  tempo  estinguendo  il  fuoco  al  cuore, 
Alle  spalle  non  susciti  il  bruciore. 

30.  In  quel  chVi  morde  i  guanti  e  fa  quei  giuochi, 
Che  van  dt  plano  alParte  del  Mirtillo: 

E  ch^egli  ha  aempr^airusciogli  occhi  a^rooehi, 
Dietro  alla  Strega  giunge  Calagrillo, 
Che  lui  non  sol,  ma  spaventa' que^pochi  ^ 
On<r  egli,  che  più  cuor  non  ha  d'un  grillo. 
Fece  (stimando  quello  il  suo  rivale) 
Più  de'  pie,  che  del  ferro  capitale. 

3 1.  Tosto  tornando  l'aniicixta  in  parie. 
Si  viene  all'armi;  che  ciascuna  armala 
Ciò  tien  dell'  altra  un  segno  fallo  ad  arte, 
Per  darle  a  tradimento  la  pietrata: 

Di  qai  si  viene  a  mescolar  le  carte,i 
Tal  ch'in  vederla  tanto  scompigliata, 
Ritirandosi,  a  dir  badan  le  dame  : 
Basta,  basta,  non  più,  dentro  le  lame. 

3a.  Prima  che  tra  costoro  altro  ci  nasca, 
£  che  la  rabbia  affatto  entri  fra'  cani  ; 
E^  mi  convien  sallar  di  palo  in  frasca, 
E  ripigliar  la  storia  del  Garani, 
Cb^é  dietro  a  far,  che  il  Tura  ci- rinasca, 
Acciò,  tornato  poi  come  i  cristiani. 
Ad  onta  della  Strega  ogni  mattina 
Ritomi  a  visitar  la  regolina. 

33.  Paride  giunto  in  mezzo  a' casolari, 
Ove  messer  Morfeo  a  un  tempo  solo 
Fa  dir  di  si  a  molti  in  Pian  Giullari,  . 
Strepitando,  fuggir  lo  fece  a  volo. 

Si  eh' ognun   desto  yanne  a^suoi  afTari^ 
Ed  ei  che  star  non  vuoj  quivi  a  pinolo. 
Anzi  dare  al  negozio  spedizione. 
Dimanda  di  quel  lupo  informazione. 

34.  Un  grai^  villano,  un  uom  d^etk  matura, 
De^  quarantotti  lijdi  quel  contado, 

Che»  perch'ei  non  ha  troppa  sessitura, 

Ed  è  presonfuoso  al  quinto-  grado^ 

Innanzi  se  gli  fece  a  dirittura, 

E  con  certi  suoi  inchin  da  Fraccurado: 

Benvenga,  disse,  vostra  signoria, 

E  te  buone  calende  II  ciel  vi  dia* 

35.  In  quanto  al  lupo,  egli  è  un  animale; 
Ma  che  animai  dich^io,  bue  di  panno? 
Un  fistol  di  quei  veri,  un  facimale, 
Ch^ha  fallo  per  ingenito  gran  danno: 
E  già  con  i  forconi  e  colle  pale, 

1  popoli  assilliti  tulio  oguanno 
Ouin' oltre  gli  enoo  stati  tutti  rieto. 
Per  levar  questo  morbo  da  tappeto. 

36.  Ma  gli  è  un  Setanasso  acalODalo, 
Che  non  teme  legami,  né  percosse: 
S^è  carpito  più  volte  ed  ammagliato 
Ed  ha  riciao  funi  tanto  grosse: 

Le  bastonale  non  gli  fanno  fiato, 
ChVnon  Tba  a  briga  tocche,  eh VPha  scosse: 
D^animaxzarlo  co^ ferri  non  c'è  via; 
Ch'egli  è  cuoe  fracar  n^uua  macia. 
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37.  L'i  entro  in  quella  seWa  ci  ai  rimpiatta^ 
Perch^  ella  è  grande,  dirupala,  e  fitta, 
Acciocché  nimo  un  tratto  lo  combatta. 
Quand'egli  ha  dato  a^socci  la  aconfitU) 
Clic  tulli  gli  animali,  cii>i  raccatta, 
Ciiiffundo  gli  trascina  liviriltat 

E  chi  guatar  potesse,  io.fo  pensiero, 
eh'  e^  v^ abbia  fallo  d' ossa  un  oim itero. 

38.  Sta  Paride  a  aentirlo  mollo  attento; 
Ma  poi  yedendo  quanto  ei  si  prolunga, 
Fra  sé  dice:  Costui  v'ha  dato  drento 
Come  quel,  ohe  vuol  farmela  ben  lunga  t 
Gli  è  me' troncargli  qui  il  ragionauienlo^ 
Acciò  prima,  che  il  di  mi  aopraggiunga, 
Io  possa  lasciar  V  opera  compila, 

Però  gli  dice:  Ovvia  falla  finita. 

39.  Poioh'egli  ha  in  leso  dov'ei  possa  battere 
A  un  dipresso  a  rinvergare  il  Tura: 
Dell'esser  folto  il  bosco  e  d^ altre  laltere. 
Che  gli  narra  costui,  aaper  non  cura: 

La  lanler-na  apre,  e  il  libro»  onde  al  oarattertt 

Possa,  vedendo,' dare  una  lettura: 

Così  leggendo,  sente  darsi  norma 

Di  qfianlo  debba  fare,  in  quésta  forma. 

40.  Vicino  al.  boacherecoio  acannatojo. 
Mentre  fuoco  di  stipa  tì  riloca, 
Pallon  grosso,  bracciali,  e  schizzatolo 
Co'ginocatori  a  palleggiar  conduca: 
Al  rimbombar  del  suo  diletto  cMojo 
Tosto  vedrà,  che  il  gocciolone  sbuca, 
.Quei  ricchi  arnesi  vago  di  mirare, 
Che  già  in  Firenze  lo  facean  goirfiare. 

41.  Paride  in  qoealo,  subito  ubbidisce  1 
Accender  fa  te  aoope,  e  intomo  al  fooeo 
Già  queati  e  quel  ai  spoglia,  ed  aHeslisce 
Col  suo  bracciale,  e  si  comincia  il  giuoco x 
Al  suon  del  qual  l'amico  comparisce; 

Ma  è  ritenuto,  perch'ei  vede  il  fuoco^ 
Eh'mento,  che  vien  dall'animale, 
.    Fuggilo  per  iirstiota  naturale. 

4^.  Il  Garani,  che  alava  alle  velette. 
Vedendo,  che  il  compar  yiene  alla  cesta. 
Che  le  scope  si  spengano  commette. 
Ed  in  un  tempo  a'giuooator  dà  festa  : 
fi' un  batter  d^  occhio  il  giooco  si  dismette. 
La  stipa  zi  sparpaglia  e  ai  calpesta  ; 
Tal  che  sicuro  l' animai  ridotto. 
Va  Paride  pian  piano,  e  fa  fagotto. 

43.  Ciò,  ch'è  in  giuoco,  in  un  fascio  egli  ratTity 
E  tra  gambe  la  strada  poi  si  caccia. 

Il  tutto  atra^cioando  per  la  via 
Con  ona  fi|ne  d' otto  o  dieci  braccia. 
Spinto  dal  genio  a  qaella  ghiottornia 
Da  Iviige  il  Tura  seguita  la  traccia, 
Come  fa  il  gatto  dietro  alle  vvvande', 
E  il  porco  a' beveroni  ed  alle  ghiande. 

44.  Vagheggialo,  a' allunga,  zappa,  e  mugola» 
Tsilor  s'appressa,  e  colle  zampe  il  toccai 
Or  moalra  sbavigliando  aperta  l'ugole: 
Or  per  leccarlo  appoggiavi  la  bocca: 
Tutto  lo  fiuta,  lo  rovistia,  e  fragola; 
Cosà  mentre  il  suo  cuor  gioja  trabooea, 
Ei,  che  non  iocca  per  letizia  terra, 
Eulra  nel  borgo,  e  in  gubbia  si  riserra. 
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45i  Perebè  Paride  fa  terrar  le  port^, 
£  poi  coittanda  a  un  branco  di  famigli, 
Che  quivi  fatti  area  venir  di  corte^ 
Che  di  lor  mano  V  animai  ai  pigli  : 
Ma  i  birri,  che  buacar  teroean  la  morte» 
Non  ▼ogtion  accettar  atmil  conatgli  : 
E  fan  conto  (aebbeo  ei  fa  lor  cuore) 
Ch*e''paaai  tuttavia  lUmperadore. 

46.  Poiché  gran  peiso  a^  porri  ha  predicalo, 
£  che  fan  canto  tuttavia  ch^  ei  canti; 
Perocché  da^  ribaldi  gli  vien  dato 
L*ndienia,  che  dà  il  Papa  a^  furfanti. 
Senza  più  star  a  buttar  via  il  Baio, 
Tolti  di  roano  al  caporalo  i  guanti  ^ 
Biaogna,  dice,  con  queata  canaglia 
Far  come  il  Podeatà  di  Sinigaglia. 

47*  E  quei  guanti,  che  aan  di  caporale. 
Legando  ad  una  delle  aue  legaoce. 
Uno  per  tetta,  addoaao  alP  animale 
Mette  altra verio  a  uio  di  bisacce  : 
Al  fvagor  di  tal  concia  di  cariale 
La  beatia  ^ece  lubilo  due  iacee, 
Cb^una  di  lupo,  ed  uoa  d'uomo  aembra, 
E  di  aua  specie  ognuna  ha  le  sne  membra  • 

48.  Si  retta  il  lupo,  e  il  Tura  nomo  diviene  j 
Ma  non  perÀ,  che  libero  ne  aia, 
Cb'  ambi  sono  appiccali  per  le  rene. 
Formando  un  rooatro,  qual  é  la  bugia. 
Dice  Turpino  (e  par  ch^  ei  ^ica  bene) 
Cfa^eaaendo  questa  ai  crude!  malia, 
Non  erano  a  disfarla  mai  baatanli 
Gli  odor  birreachi  aemplici  de^guantL 

49*  E  che  ae  tanto  oprò  I%1  maateriiia, 
Avrebbon  mollo  più  fatto  le  mani; 
Perché  gì' incanti  in  man  della  Giuatiaia, 
Come  i  fichi  alla  nebbia,  rengon  vani  : 
£  Paride,  che  già  n^ebbe  notisia 
Da  quel  suo  libro,  si  dà  quivi  accani: 
Perchè  più  oltre  il  libro  non  ispiega, 
Ond'  ei  fa  conto  al  fin  di  lor  la  aega. 

5o.  Perciò  fatti  venir  due  marangoni, 
Con  tutto  queir  ordingo  che  a'  adopra    • 
A  segare  i  legnami  ed  i  panconi, 
A  divider  il  mostro  mette  in  opra: 
Mentre  la  sega  in  mezio  a^  dooi  gropponi 
Scorre  così,  va  il  mondo  aottoaopra, 
Mediante.il  rumor  de^due  pasienti. 
Che  Tun  fa  d^nrli,  e  1^  altro  dì  lami^ntl. 

5i.  Pur  aensa  ch^  intaccato  ellUbbia  un  osso, 
La  aega  inaino  alP  ultimo  diacese. 
Lasciando  il  Tura  libero,  ma  roaso 
Dietro  di  sangue,  coro* un  Genovese: 
La  beatia  gli  volea  tornare  addoaaof 
Ma  Paride,  che  subito  P  intese. 
Presa  la  apada  la  tagliò  pel  messo. 
Pensando  di  mandarla  un  tratto  al  resso. 

5a.  E  morta  te  la  dà  per  coaa  certa  $ 
Ma  quel  demonio  insieme  si  rappicca: 
E  qual  porco  ferito  a  gola  aperta. 
Per  divorarlo,  sotto  ae  gli  fioca: 
Ed  egli,  eh**  ali  incontro  stava  all'erta, 
In  auUa  testa  un  aopramman  gli  appiota. 
Che  in  due  parti  divisela  di  netto, 
Cum*una  testicciuola  di  capretto. 
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55.  Ma  ritornato  a  penna  e  a  calaraajo 
Pur  qneato  ateaso  a  Paride  ai  volta. 
Che  per  yeder  il  fin  di  quel  moscajo. 
Se  e^  fosae  mai  possibile  una  volta. 
Mena  le  man,  che  e'  pare  un  berrettaio^ 
Ed  a  chius*  occhi  pur  suona  a  raecoltOy 
E  dà^li,  e  picchia,  riauona,  e  martella  | 
Ma  forbice,  V  è  sempre  quella  bella. 

54.  Taich*  ei  ai  acosta  note  o  dieci  paaai, 
E  piglia  fiato,  perch'ei  provar  vuole. 
Se  la  virtude  a  aorte  gli  giovassi. 
Oh'  hanno  V  erbe,  le  pietre,  e  le  parole  3 
Perciò  gli  avventa  il  libro,  e  poi  de^aaaai. 
Con  una  man  di  maire  e  petacciuole: 
E  parve  giusto  il  rordico  indovino. 
Già  detto  maatro  Grillo  contadino. 

55.  Perchè  il  demonio  o  ai  reeaase  a  aeornp. 
Che  un  uomo,  uso  alle  giostre  e  alle  quiotsme. 
Con  tal  chiappolerie  gli  vada  intorno, 
E  lo  tratti  co^sffs«i,  come  un  cane  : 
Ovver  eh*  e'  fosse  V  apparir  del  giorno^ 
Che  scaccia  V  ombre,  il  bau,  e  le  befane. 
Sparisce  afialto,  e  più  non  si  rivede  j 
Mj  Paride  per  questo  non  gli  crede. 

56.  Resta  in  parata,  molto  gira  il  guardo^ 
Prima  eh'  un  pie  né  anche  egli  abbia  mosao, 
Mercè  eh*  ei  sa,  che  il  dia?QÌo  è  bugiardo, 
E  quanto  ei  sia  sottile,  e  Gii  grosso; 
Perciò  si  mette  un  peno  a  Bellosguardo 
Credendo  ogoor,  che  gli  saltasse  addosso  ; 
Ma  poich'eia  vedile  ornai  d'esser  sicuro^ 
Andò  alPoslCi  e  cavolio  di  pan  duro. 


AHNOTAZIONI 
AL  DECIMO  CANTARE 


STAftSÀ    I 


Dottor  di  ichevme,  9  ingojalor  di  scuole,  dot 

che  fanno  da   maestri  di  scherma,  e  che  ai 

presumono  di  saper  tenere  in  mano  la  spada 

meglio    di    chiunque   vada    nelle   scuole   di 

scherma.  Ma  qui,  scherzando  coIPeq ni voco 

di  «eiioldt,  vuol  dire,  che  costoro  son  bravi 

mangiatori,  poiché  ingojano  le  scuole,  che 

aono  specie  di  panefaUo  dijarina  mescolata 

con  anici;   ed   é   chiamato   scuola,   perché 

hanno  la  figura  d*uno  atrumento,  eoi   quale 

si  tesse,   detto  corrottamente  scuola:   ed  é 

quella  cassetta,  fatta  a  fo^a  di  navicella 

(e  però  chiamaU  anche  nat^icelia)  entro  alla 

quale  s^  adatta  U  cannello  pieno  di  filo  per 

passarlo  a  riempir  l'ordUo.  SI  dovrebbe  dire 
spuola* 

FanioiMcci^  uomaccioni,  uomini  di  atatnra  gran- 
de}  ma  dicendosi ^tonaeci,  s^intende  in  nn 
certo  modo  grandi  e  poUroni  o  disutili. 

Zita  cont  olio.  L'olio  fra  tutti  i  liquori  è  quello, 
che  nel  versarai  fa  pochiaaimo  romorC;  e  per- 
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ciò  noD  ti  'sente  gran  fallo.  Di  qui  n*  è  de*  | 
rivato  questo  proverbio.  | 

8TAKZ1,    3 

JVel  giutfcare  al,  bisogno  di  spadone.  Par  che 
Tog)ia  dire,  che  questo  tale  si  difènda  con 
giuocare  di  spadone  a  due  mani}  ma  incende, 
che  giuoca  di  spadone  a  due  gambe,  àoèju^e: 
motteggiamento  usatissimo  Terso  coloro,  che 
fuggono  per  paura,  il  dire  giuoca  ben  di  spa- 
done^  e  senza  dire  ft  #/ue  gambe  s^intende 

TastCf  fila^  che  si  mettono  nelle  ferite,  dette 
cosi  dal  tastare,  rhe  fanno  U  lunghezza  e 
larghezza  di  quelle. 

STAHZÀ  7 

Fa  giusto  come  quella  Nocenii/ui.  Nello  spedale 
degF Innocenti  di  Firenze  (che  è  quel  luogo, 
nel  quale  s**  allevano  i  nati  per  Ib  più  di  co- 
pula illecita)  stanno  riserrate' molte  fanciulle, 
che  i  Fiorentioi  chiamano  Tfocenline,  le  quali 
Bon  escono  fuori,  se  non  una  volta  Tanno, 
che  è  la' mattina  della  vigilia  di  San  Giovan 
Battista,  che  vanno  per  la  città  processionai- 
mente;  e  perchè  ciascuna  di  loro  ha  gran 
destderio^  di.  far  tal  gita,  non  vi  è  dubbio,  che 
la  speranza  d'^aver  a  godere  si  bramata  sod- 
disfazione,'fa,  che  pare  a  ciascuna  miiranni| 
che  venga  il  giorno,  e  che  per  tal  pensiero 
poco  dorma  Ja molte  avanti,  rivoltando  per 
la  mente  tolti  H  modi  di  comparire  attilIaU, 
e  bene  alPordinr:  il  che  C'causa,  che  la  mat- 
tina ella  ha  poi  un  capo  come  un  cestone, 
cioè  grosso  e  pieno  -di  confusioni,  per  aver 
poco  dormito,  ed  affaticata  la  mente  in  qtiei 
pensieri.  E  queste  son  quelle,  alle  quali  il 
Poeta  assomiglia  Martinazza. 

Mulina.  Mulinare,   pensare,  disegnare,  andar 

-  vagando  colla   immaginazione  >  che  diciamo 

anche  ghiribiizare.  Viene  dal  latino  molior, 

macchinare  :  oppure  dal  volgare  mulino,  qtiasi 

girare  col  pensiero  come  un  mulino, 

STAirZA.  8 

Suoi  mulinelli.  Mulinello  è  piccolo  mulino  i  ma 
qui ,  derivandolo  dal  verbo  mulinare,  detto 
aopra,  signiBoa  inuenxioni,  rigiri,  macchine, 
disegni. 

Alba  de' iajani,  si  dice  quelPora  del  giorno, 
che  il  Sole  è  nel  suo  maggior  vigore,  nella 
qmrora  i  tafani  sono  più  vivaci. 

ìtakzà  9 

Spaccia  il  Bafardirto  e  il  Rodomonte,  si  fa  sti- 
mar brava,  come  favoleggia  P Ariosto,  che 
fosse  il  cavallo  di  Rinaldo  Paladino,  appellato 
BajardOf  e  quel  Re  Saracino,  detto  Bodo- 
monte.  Può  anche  essere,  che  Jàre  il  Bajar- 
dino,  significali  yàr  i7  brauo,  da  un  tal  Pietro 
Terraglio,  soprannominato  Bafardo,  che  fu 
nn  soldato  di  valore,  e  d'inusitate  forze,  il 
quale  mori  sotto  Milano,  militando  al  servi- 
zio del  Re  Francesco  di  Frància,  come  narra 
il  Varchi,  Stor.  Fiorent.,  libr.  3. 

PaglieieLbe  qualcosa  a  farne  monte.  In  tutti  i  I 
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giuochi  si  dice  far  monte,  quando  si  resta 
d^ accordo, 'che  non  segua  o  non  vada  la  po- 
sta o  rinvilo  proposto:  e  questo  è  fatto  poi 
comune  a  tutte  le  coscp  che,  intenziona^Cj 
non  a^  eseguiscono. 

STÀlfZA  II 

Barbereschi^  Intendergli  stalloni ^  sebbene  bar» 
bereschi  chiamiiimo  coloro,  i  quali  custodi- 
scono e  governano  i  cavalli  barbari,  che  cor- 
rono a'palj;  mail  Pc^ta  gli  chiama  cosi  per 
derisione  del  cavallo  di  Martinazza. 

Perchè  per  iUtro  il  pouerin  digrigna,  cioè  ae 
non  avesse  gramigna,  non  avrebbe  che  ma  n- 
'  giare:  e  ci  serviamo  del  verbo  digrignare, 
per  intendere  stentar  per  la  fame^  quasi  di' 
rugginare  e,  annotare  i  denti  ^  per  non  aver 
altro  in  che  adoperargli  ^  traslato  da^cani  ec. 
che  si  dice  digrignare,  quando  per  la  rabbia 
mostrano  i  denti. 

La  marca  ebbe  del  Regno.  Marea  è  contrassegno, 
E  s^  intende  quel  segno,  che  hanno  i  cavalli 
nobili  o  di  razza  in  una  coscia  o  nel  colle, 
perchè  da  esso  si  possa  conoscere  di  qual 
razza  sono.  Dice,  che  questo  destriero  di 
Martinazza  avea  già  la  marca  del  Regno,  in- 
tendi, di  Napoli}  ma  che  i  -guidaleschi  glieli 
aveano  mutata  in  quella  di  Sardigna:  e  non 
intende  dell'isola  di  Sardigna,  ma  di  quel 
luogo,  fuori  della  porta  a  S.  Frediano  di  Fi- 
renze, dove  si^  scorticano  le  bestie  morte, 
detto  la  Sardigna,  ed  intende,  che  questo 
cavallo  per  li  guidaleschi  ed  altri  difetti,  che 
aveva,  era  buono  a  mandare  in  Sardigna  allo 
acortioatofo.  Guidalesco  diciamo  ogni  scorti* 
catura,  fatta  alle  bestie  dalie  seltoy  basti,  o 
altro. 

Maglie  e  reti.  Cosi  chiamiamo  alcuni  manca- 
menti, che  vengono  negli  occhi  alle  bestie  ; 
ed  il  Poeta,  servendosi  delP  equivoco,  dice, 
che  icon  queste  reti  può  andar  a  pescare  nel 
l^gp  di  Bolsena:  ed  intende  >  che  il  cavallo 
era  bolso,  E  cosi  sotto  questi  equivoci  iro- 
nicamente loda  il  cavallo  di  Martinazza. 

STAlfZA  la 

Si  fa  la  cerca  della  sella,  Dioe  ^si>  per  mo- 
strare, che  questa  eavallo  era  tanto  insolito 
ad  adoperar  la  sella,  ohe  qoo  si  sapeva  più 
dov^cUa  fosse. 

Caviale,  è  un  aalume  composto  d^  uova  di  pe- 
sce storione. 

Pitale,  alberello  o  ^aao  di  terra,  come  dichiara 
il  medesimo  Autore  nelP  ottava  seguente,  di- 
cendo : 

CK  io  ti  presento  enir*  a  questo  alberello. 
Sebbene  pitale    è    propriamente   quel  vaso, 
che  sì  mette  entro  alle  predelle,   con  altro 
nome  detto  cantero, 

STANZA  i3 

Rotellone,  accrescitivo  di  rotella,  scudo^  targa, 
la  quale  usa  il  Poeta  nella   stanza  seguente. 

Sughero,  albero  simile  alla  quercia,  e  fa  le 
ghiande  serotine:  e  la  sua  leggerissima  scorza 
serve  per  far  lavori  da  resistere  all^  acqua. 


come  Mrebbe  casselte,  per  melterri  bombole 
di  velrOf  pif  ne  di  Tino  o  d'  altro,  per  diac- 
ciare. 

STAUZA  i5 

Non  gli  muova  9ee»a^  non  gli  faccia  reo  ire 
V  infreddatara.  Scesa  diciamo  una  distilla* 
ziooe  o  catarro,  cbe  dalla  tetta  casca  nell'ai* 
tre  membra  per  causa  del  frrdJo. 

Ti  dia  di  nato.  Detto  sporco,  usatissimo  nella 
plebaglia  io  segno  di  disprezzo. 

Tanto  di  micca,  una  gran  quantità  di  minestra, 
un  gran  beverone. 

STAVZÀ   30 

Bada  a  studiar  declinazioni^  attende  o  conti- 
nova  ad  accennare  di  cadere  per  la  debo' 
lezza.  Declinare  si  dice  d^  uno,  che  essendo 
in  buono  <tato»  o  di  sanità  o  di  roba,  co- 
minci a  mancare  nelP  una  1>  nell'  altra  :  e 
qui  scherza  colP  equivoco  delle  declinazioni 
de'  nomi,  ed  intende,  cbe  il  cavallo,  per  la 
debolezza  cbe  avea,  era  sempre  per  cascare. 

Più  non  ti  può  farlo  levare  a  panca^  non  si  può 
pirù  farlo  riavere,  non  si  può  farlo  star  ritto. 
Quando  uno  é  stato  lungo  tempo  afflitto  dai 
disastri  (cbe  diciamo  ttaio  per  terra,  ovvero 
terra  terra),  e  cbe  appoco  appoco  si  va  sol- 
levando, diciamo  :  Comincia  a  rizzarsi  a  pan» 
ca.  È  traslalo  da^  bambini,  che  quando  co- 
minciano a  andar  ritti ,  appoggiansi  alle 
panche. 

Non  può  le  polizze,  non  ha  tanta  forza,  eh'  ei 
possa  portare  una  polizza.  E  forse  traslato 
da^  birri  de^  tribunali,  che  quando  sono  in- 
vecchiati, non  essendo  più  buoni  a  catturare, 
portano  le  polizze  de^  precetti  ec  Quando 
poi  tono  decrepiti  si  dice  di  loro  :  e*  non  pos' 
tono  più  le  polizze,  cioè  e^  non  hanno  tanta 
forza  da  tot  tenere  o  portare  una  polizza- 

Porla  i  fratconiec  Diciamo  portare  ijratconi 
d^uno ,  che  sia  alquanto  infirmo  :  traslato 
dagli  uccelli,  ne^ quali  é  contrassegno  d'in* 
fermità  V  aver  Pale  abb'issate,  che  pajnn  be- 
stie cariche  di  fastelta  di  frasconi.  E  vt\>l 
dire,  che  il  cavallo  era  ìpfermo  e  malandato 
per  la  vecchiaja. 

E  colle  spalle  t'  è  giuocato  un*  anca»  t)icendo 
il  Poeta,  che  il  cavallo  di  Mariinazza  colle 
spalle  s*era  giuocato  un'anca,  vuol  dire,  che 
e'  non  aveva  altro  ,  ohe.  una  gamba  sana,  e 
che  pertanto  egli  era  zoppo  da  tre  piedi  { 
avendo  anco  forse  intenzione  d^ alludere  nel 
medesimo  tempo  a  quel  contrassegno  d^alcuni 
cavalli,  che  hanno  tre  predi  fregiati  di  bian- 
co, e  che  però  si  dicono  -balzani  da  tre, 

S^arratica.  Diciamo  arrancarsi,  tPuno,  che  per 
qualche  di/etto  non  potendo  muover  le  gambe, 
si  affatica  per  camminare, 

STA.VZA  ai 

San  f  Agio,  Sì  dice  veramente  ser  Agio,  cbe  fu 
un  medico  cosi  nominato,  perchè  faceva  tutte 
le  sue  faccende  con  ogni  maggior  suo  agio  e 
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coBodità,  fino  a  itriglìare  e  rìpolisc  La 
mula,  senza  muoversi  dal, letto s  ed  è  pas- 
sato poi  in  proverbio,  e  vuol  dire  aoflso  ^ 
tutti  i  tuoi  comodi ,  e  tardo  neW 
che  in  una  parola  diciamo  agiato, 

A  caricarti  a  noce*  Quando  il  noce  è  carie»  di 
noci,  si  scarica  colle  baatonate:  e  però  «lìee^ 
ebe  vaol  caricarla  alla  foggia,  cbe  ai  caska 
il  noce;  per  iscariearla  poi  coUe  percosse.  0 
perchè  quando  si  caricano  i  sacchi  di  noce 
aopra  i  somieri,  si  fa  molto  remore  ;  Tolenda 
qui  significare  Calagrillo ,  che  le 
eh*  egli  darà  a  Marti nazza,  faranno  an  g 
de  strepito. 

Adagio,  Biagio.  Modo  di  dire  nsatìssiisso,  e  psr- 
ticolarmeote  de*  fanciulli,  e  credo  ,  che  s 
dica  per  causa  della  rima  e  del  bisticcio ^ 
perchè  per  altro  il  nome  Biagjio  è  superfluo 
alIVspressione,  valendo  tanto  il  dir  solameiitc 
adagio,  quanto  adagio  Bia^o.  S<*bbene  ci  e 
una  favola  notissima  d' un  certo  contadina 
nominato  Biagio,  il  quale,  perchè  non  gli 
fossero  rubati  i  suoi  fichi,  se.  ne  stsTa  tutta 
la  notte  a  far  loro  l.i  guardia^  onde  alcasi 
giovanotti,  per  levarlo  da  tal  gaardia,  e  p<^ 
ter  a  lor  gusto  cArre  i  fichi,  fintisi  demoa^ 
una  notte  s^  accostarono  al  .capan netto  di 
Biagio,  mentr*  era  dentro,  e  discorrendo  Ih 
loro  di  portar  via  la  gente,  ciascuno  namn 
le  sue  bravure  :  ed  uno  di  costoro  disse  ad 
alta  voce:  iSe  vogliamo  Jàre  uh*  opera  boo» 
na,  entriamo  nella  anfanila,  e  portiasno  vie 
i?Mi^.  Biagio  ciò  odito,  scappò  dal  capaunetts 
tutto  pieno  di  pau^a,  gridando  adagio  ade- 
fpo*  E  di  qui  può  forse  avere  origine  il  pre- 
sente dettato  adagio  Biagio,  9  adagio  da» 
Biagio,   . 

frollo  a  procura,  va  a  trovartene  un  altro.  Pro' 
cura  per  procurare  è  idiotismo  della    nostra 
lingua,  usandosi  dire,  v,  g.  va  tiedi,   per  va 
.  a  tedere^  e  simili. 

STANZA    33 

Manda  il  taggio.  Quando  si  dà  una  piccola  por* 
zione  di  quella  mercanzia,  che  si  vuol  ven- 
dere, acciocché  il  compratore  poasa  ricono> 
acere  la  qualilìi  di  ttt^  mrrcanaia,  si  dice 
dare  o  mandare  il  taglio:  E  Marlinaaaa  dice 
a  Calagrillò  ,  che  intanto  mandi  il  saggio 
della  sua  carne  a  termini,  perchè  fra*  poca 
vnol  mandargli  nelP  avello  tutto  il  corpo. 

Non  volli  portar  btuto^  non  son  solita  aoppar 
tare  ingiurie,  non  volli  soccombere  alP al- 
trui dominio  con  mia  fatica  e  danno;  tratto 
dagli  asini  (e  cosi  Martinazaa  viene  a  rigettare 
l'ingiurioso  titolo  d^asinaccia,  datole  aopn 
da  Cai  agri  Ilo)  i  qaali  doranb  grandiasima  Ci- 
tioa,  e  ricevono  di  molte  baatonate* 

STANZA    33 

Se /arai  tante  cotenne,  se  farai  tante  bravare. 

Detto  di  derisione  a  un  bravo  vantatore. 
Afona  Pennécchia.  Detto  derisivo  alle   donne. 
Da  ^e/i#iecc^io,ii  quale  propriamente  si  è  quella 
I      quantità  di  lino  0  Una  o   cosa  simile,  che  si 
i       mette  in  sulla  rocca  |>er  filaria. 
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Non  tanto  ammenne,  non  conviene  ad  ogni  pa- 
rola dar  risposta,  jémen  è  parola  ebraica',  • 
vale  I/I  Inerita,  per  ferità. 

Senza  dire  al  cui  inenne,  andarsene  subito,  e 
a«»nza  mf*ttpr  tempo  in  mezzo. 

•$«  le  gambe  ledìcon  meglio  il  uero,  se  ella  farà 
più  presto  a  fuggire  a  piedi,  che  a  carallo. 
Quando  le  gambe,  braccia,  o^altre  membra 
fanno  bene  la  loro  operazione^  diciamo  :  Le 
gambe  ec.   mi  dicono  il  vero,   cioè  non   mi 

fallisconO|  non  mi  mancano  sotto. 

f 

STARZA   a4 

Jf'  avesti  detto  almen  salamelecchey  almeno  mi 
avesti  lu  dettp  addio.  Salamelecchi  voce 
torchesca,  usata  da  noi  per  iscberto:  e  signi- 
fica pace  o  ealute  a  yoi. 

Farmi  le  cilecche^  beffarmi. 

Mi  lasci  a  prima  giunta  in  sulle  secche,  subito 
m^  abbandoni,  mi  làsci  senza  ascoltafmi. 

ffo  teco  il  tarlai  ho  rabbia  teco;  perchè  il  ro- 
der della  rabbia  s^  assomiglia  al  roder  del 
tarlo  nel  legname. 

T'i  voglio  se  tu  fossi  in  grembo  a'  Carlo,  ti  arri- 
verò per  tulio.  Diciamo  iVt  grembo  a  Carlo, 
cioè  Carlo  Magno  Imperatore,-  per  mostrare, 
che  si  vuole  arrivare  uno,  e  vendicarsi  io 
ogni  maniera,  quand'  egli  anche  ai  fuggisse 
sotto  la  protezione  del  più  potente  e  valo- 
roso Principe  del  mondo ,  «ome  fu  tarlo  ' 
Magno. 

STARZA  a5 

Mena  le  seste y  fa  spessi  e  lunghi  palli*  Le  «e- 
ste^  cioè  il  compasso^  a*  assomiglia  alle  gambe 
delP  uomo  :  e  peròr  menar  le  sèste  s*  intende 
àdoprar  presto  le. gambe p  cioè  camminar  ve" 
locemente* 

Dietro  al  muro  s^lvus'este.  Chi  ha  un  para- 
petto di  .muraglia,  non  è  dubbio,  che  è  securo 
dalle  stoccate.  Este,  dal  latino  esl^  formato 
air  usanza  nostra,  de'  quali  ninna  parola  in- 
tera finisce  in  c^nsohante. 

Per  le  grida'  il  lupo  se  ne  scampa.  Detto  nsa- 
tissimo,  per  mostrar  la  poca  stima,  che  si  fa 
di  coloro. che  gridano. 

STAHZA    26 

Come/aceva  Macometto  n'  monti,  È  fama  che 
Macoroetto,  quando  per  mostrare  un  mira- 
colo ,  comandò  a^  monti ,  che  scendessero 
giù  da  lui,  e  veduto,  ohe  non  venivano,  di- 
cesse: Orsù  amleremo  noi  da  loro, 

STAR ZA  3o 

.  yan  de  planò  alVarte  del  Mirtillo  son  dovute, 
e  si  richieggono  all'iirte  delP  innamorato:  da 
quel  Mirtillo,  introdotto  per  innamorato  dal 
Guarino  nella  sua  Tragicomedia ,  intitolata 
Pastor  Fido. 
Ha  sempre  all'uscio  gli  occhi  a*  mochi,  sta 
vigilante  con  gli  occhi  verso  Tuscio,  per  iscap- 
pare.  E  diciamo  a^  mochi,  e  non  air  al  Ire 
biade  di  maggior  valore;  perchè  essendo  i 
mochi  cibo  proprio  de'  colombi,  sono  da  essi 
più  cherallre  danneggiati,  quando  tono  di  pò- 
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co  seminati:  e  però  è  necessario  aver  l'occhio, 
e  badare  con  più  attenzione  a'  nicchi,  che 
air  altre  biade. 

•TARZA     3 a 

La  regolma.  Cosi  chiamano  i  ragazzi  dell'infima 
plebe  fiorentina  una  bottega,  la  quale  sia 
aperta  in  tempo  di  (^aresìma,  ed  iVi  *i  ven^ 
dono  frittelle,  tortelli,  baccalà  fritto,  ed  altre 
sorte  d'untumi  simili,  frequentata  da''ragazzi, 
e  d'^allre  genti  vilissirde,  cOTne  era  il  Tura, 
che  spesso  v'  andava.  La  regolitia  poi  è  no- 
minata cosi,  perchè  in  quella  bottega  si  fa- 
cevano le  regoline,  che  sono  specie  difocac 
eia,  impastata  col  lardo ^  e  cotta  in  forno 
entro  una  teglia  di  ferro.  Vanno  eziandio 
per  le  strade  alcuni  venditori  di  queste  re- 
golinCj  i  quali  con  motto  equivoco  vanno 
gridando  :  Oti  si  regola  non  muore  mai. 

STABZA  33 

Casolari,  pi^ù  case  insieme   in  campagna,   sco- 
perte e  spalcate.  Qui  intende  di  Montelupop 
il  quale  sebbene  è  castello,  ha   più    figura  di 
casolare,   per  esser  le  ciise  tutte   quasi  roTÌ« 
'  nate'  e  distrutte. 

Fa  dir  di  al  a  molti  in  Pian  Giullari,  fa  dor- 
mir molti  ;  perchè  colui,  che  dorme  senza 
posar  la  testa,  P  inchina,  e  fa  con  essa  il 
medesimo  alto,  che  fa  colui>  il  quale  con 
ess%  accenna  il  dir  di  si.  In  Pian  Giullari, 
intende  nel  Tetto,  che  art'tipamente  si  costu- 
mava il  dire  :  10  vo  in  Pian  Giullari  f  per 
intendere,  io  vo  a  letto,  e  mi  pongo  già  a 
dormire.  Ma  questo  detto ,  come  oggi  poco 
usato,  è  ancora  poco  inteso.  Per  altro  Pian 
di  Giullari  è  chiamato  nn  Bor^hetto  di  case 
nel  contorno  de"*  villaggi  di  Firenze,  non 
troppo' distante  dalla  città  che  anticamente 
era  de*GiulIari,  casata  fiorentina. 

Strepitando^  fuggir  lo  fece  a  volo,  facendo  ro- 
more,  fece  fuggir  Morfeq^  cioè  svegliò  i  po- 
poli. 

Star  non  vuol  quivi  a  pinolo^  non  vuote  stare 
a  disagio  aspettando.  Diciamo  :  tener  uno  a 
piuolo,  quando  lo  facciamo  aspettare  più  del 
dovere,  o  più  di  quel  che  egli  .vorrebbe, 
quasi  che  egli  stia  legato  alla  nostra  volontà 
centra  a  sua  voglia,  come*  si  fanno  star  te 
bestie  a'  piuoli,  che  sono  pezzi  di  bastone, 
che,  fitti  per  le  mura ,  servono  a^  contadini 
per  legarvi  le  bestie. 

STARLA  34 

De^  quarantotti  del  conquido,  de'  più  riputati  e 
stimati  del  paese;  perchè  il  quarantotto.  Or- 
dine instttuito  dal  Duca  Alessandro  in  Firen- 
ze, era  la  dignità  Senatoria ,  la  quale  era  il 
maggior  grado,  che  godessero  i  cittadini  fio- 
rentini. 

Non  ha  sessitAra.  Sessitura  chiamano  le,  dònne 
quella  'filza  di  punti  radi  che  son  solite  fare 
da  piedi,  o  nel  mezzo  delle  lor  vesti,  per  farle 
divenir  più  corte,  o  per  allungarle  con  sdru- 
cire detti  punti,  W^condochè  torna  lor^  in 
acconcio.   Ónde   non  avere  troppa  sessitura ^ 
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par  che  yoglU  dire  non  av^r  mai  capitale^ 
tàoè  giudizio  ;  perchè  le  ▼eiU  che  hanno  mol- 
ta seisilura,  si  poisono,  adracendola,  allun- 
gare quanto  un  vuole,  o  poco,  o  assai,  per* 
che  hanno  del  capitale,  cioè  del  pannO|  ri- 
piegato entro  a  detta  sessitura. 

Da  Fraccuradoy  da  fantoccino,  da  burattino. 

Le  òuone  colende  il  del  ui  dia^  vi  conceda  il 
cielo  tutti  i  mezzi  buoni^  cioè  vi  dia  il  buon 
anno. 

vtàwtk  35 

Sue  di  pannOf  sciocchissimo  ch^io  sono,  cioè 
io  ho  manco  giudizio  d^un  bue  fatto  di  cenci. 

Un  fistolo.  Le  nostre  donniccinole  intendono 
demonio,  diavolo,  un  animale  maladetto. 

Facimale,  uomo  maligno,  e  da  fare  ogniscia- 
guraggine.  Lat.  malefactor» 

Per  ingenito,  per  naturale  istinto. 

Assilliti,  inveleniti,  adirati.  Vassillo  è  un  ver- 
micello volatile,  simile  alla  sanzara,  ma  più 
grande»  ed  ha  i^n  forte  e  lungo  pungiglione, 
dal  quale,  quando  il  bue  è  punto^  entra  in  | 
grandissima  -smauia, 'e  fugge:  e  da  questo  i 
contadini,  quando  vogliono  Intendere,  che  uno 
è  in  collera,  dico  noi  egli  ha-i*  assillo,  o  è  as» 
sillilo. 

Vguanno,  qaest^anno.  Voce  usata  da'  contadini. 

Quin^ oltre  gli  enno  stati  tnùi  ritto,  qui  intorno 
gli  sono  stati  tutti  dietro,  cercando  di  pi- 
gliarlo. Fnno  è  la  terza  persona  del  numero 
plurale  delPindicativo  del  verbo  essere,  oggi 
poco  usata  in  questa  forma  fuorché  da'  con- 
tadini. 

Per  Iettar  questo  morbo  da  tappetOr  per  levar 
questa  peste  e  questa  tribolazione  dal  mon- 
do. Il  tappeto $ery{y$  già  in  Firenze  per  strato 
a^  supremi    Magistrali;  e  quindi   Umre   uno 

,  da  tappeto  significa  levarlo  o  privarlo  di 
quella  dignità  nella  quale  è  posto  y  che  poi, 
passato  in  proverbio,  vuol  dire  privare  o  le- 
var  uno  di  qualsivoglia  luogo,  come  qui  che 
a*  intende  le^ar  dal  mondo* 

STAK1A.36, 

iVbn  Vha  a  briga  tocche,  eh*  e*  l'ha  sàosse^  su- 
bito ch'egli  Pha  toccate,  gli  passa  il  dolore. 
.Quando  i  cani  hanno  toccato  deile  bastona- 
te, ai  scuotono,  e  restano  di  guairci  che  è  in- 
dizio, che  non  sentono,  o  non  curano  più  il 
dolore;  e  di  qui  viene  questo  significato  di 
scuotere  le  busse. 

Macia,  colpi  lungo,  monte  di  sassi, 

stauza  37 

Nino,  niuno. 

Lo  combatta^  gli  dia  noja,  P  impedisca. 

Quand'egli  ha  dato  a"^ sacci  la  sconfitta,  quan- 
d'egli ha  messo  sottosopra,  o  in  confusione 
le  mandrie,  cioè  fatti  fuggire  i  besCiami  as- 
saltandogli ',  che  soccio  s'intende  quel  bestia- 
me, il  quale  si  dà  a  un  contadino  per  fare 
a  mezzo  deP  guadagno. 

Clìpei  raccatta,  ch'èi  raguM,  ch'ei  trova  e  pi- 
glia. 


Oliando,  cioè  pigliando  con  voracità,  rubando. 

Liviritta,  cioè  in  quel  luogo  ti.  Termine  ra- 
stico,  dar  lat.  l'^c  reeta,  quivi  a  diritto,  in 
quella  dirittura. 

Io  Jh  pensiero  eh' e"*  v^ abbia  fatto  {Possa  un  ci- 
miiero^  io  eredo,  eh' e' v'abbia  ragù  nato  una 
gran  quantità  d'ossa;  che  cimitero  diciano 
il  luogo  dove  si  sotterrano  i  morti. 

8TAKZA  4^ 

t 

Scannatoio,  S'intende  il  luogo  dov^  s* anssnat- 
zano  t  buoi  ed  altre  bestie ^  ma  qui  intende 
quella  selva,  entro  alla  quale  ei  nascondeva 
il  Tura,  e  la  chiama  scannaiojo,  percJié  quivi 
il  lupo  scannava  le  bestie. 

Schizzatnjo  (qui  intende  il  picpolo)»  atranaento 
d'ottone  o  d'altro  metallo,  fatto  a  foggia  di 
canna  da  cristieri,  ma  assai  minore;  e  aerve 
per  metter  vento  in  qualunque  luogo  eoa 
violenza,  come  si  fa  a  gonfiar  palloni  o  pil- 
lotte,  o  per  schizzar  liquori  $  il  maggiore 
serve  per  far  serviziali.    . 

Palle^iare,  dare  alla  palla  0  pallone,  mandan- 
dolo e  rimandandolo,  per  trasluUarii«  e  per 
avviare  il  giuoco,  ma  non  giuocare  regola- 
tamente. 

Gocciolone,  si  dice  a  uno,  che  sta  guardando 
una  cosa  con  grande  attenzione,  e  òon  dr»- 
derio  .d' ottenerla j  e  propriamente  si  diee 
di  quelli  innamorati,  che  stanno  i  giorni  in- 
teri a  pie  d'  una  cava  a  guardar  la  dama,  che 
è  alla  finestra,  e  si  consunoano,  e  ai  atrug- 
gono  appoco  appoco,  e  per  così  dire  a  stilla 
a  stilla  :  e  però  dice  gocciolone  al  Tura,  e 
vuol  esprimere  che  egli  era  innansorato  di 
quegli  arnesi. 

Che  già  in  Firenze  lojacean  gonfiare.  La  voce 
gonfiare  vuol  dire  andar  superbo,  ed  il  Poeta 
scherzando  coli' equivoco  di  gonfiar  la  pU* 
lotte  e  palloni,  che  era  il  mestièro  del  Tura, 
pare,  che  voglia  dire,  che  quegli  arnesi  erao 
causa,  che  il  Tura  se  n'andava  superbo; 
ma  in  effetto  vuol  poi  dire,  che  quegli  arnesi 
eran  causa,  ch'ei  gonfiava  le  pillo  Ite  e  i  pal- 
loni, e  che  egli  gonfiava  la  pancia,  buscando 
per  mezzo  de'  medesimi  arnesi  da  comprar 
roba  per  empierla. 

aTASZA    4^ 

Fan  conto,  che  passi  Vìmperadore,  fingono  di 
non  intendere  o  di  non  sentire  quel  che  si 
dica.  Detto  forse  questo  dal  tempo,  quando 
era  P  Imperadore  Greco  Giovanni  Paleologo 
in  Firenze  al  Concilio,  che  per  essersi  già 
fatta  famigliare  la  sua  vista,  e  forse  mancan- 
dogli i  danari,  non  comparendo  così  pom- 
poso, né  con  bella  compagnia,  e  appagata 
anche  dalla  prima  volta  la  curiosità,  quando 
passava  per  le  strade,  non  doveva  far  muo- 
vere la  gente  come  prima,  e  come  quando 
egli  arrivò  :  onde  si  venne  a  dire,  quando 
uno  non  si  cura  di  qualche  cosa:,  Facciam 
conto,  che  passi  lo  Imperadore* 
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A*  porri  ha  ftredicttio»  Prpdieiirc  a^  porri,  e  pre- 
dicare al  deserto  é.«fTaticarti  io  vano  a  esor- 
tare uno  a  (w  b^ne. 

Fanno  conio  cV  ei  od/iii,  e  lo  tteaio,  che  dar 
r  udienza f  che  dà  il  Papa  et  Jwrfanti^  ohe  in 
auftonza  vani  dire  non  fare  stima  delie  pa- 
rote  tt  uno ,  o  non  Rodare  a  ifuei  che  ai 
dice. 

Caporale f  intendi,  de*^  birri. 

Far  come  il  Podestà  di  Sinigaglia,  oioé  coman* 
dare  e  far  da  aè.  Il  Dura  di  CalaYria  Sigi- 
snHMido  «Tea  aasediato  Sinigaglia,  neUa  qual 
4erra  era  Go?eroaiore,  sotti  tu  io  da  GiovaDDi 
de  Cnslro,  PetmcrJo  PiccoloniinL  Costui  ten« 
tò  di.  abbandonar  la  terra  j  dicendo  ,  esser 
meglio  uccello  di  campagna,  che  di  gabbia  : 
ed  a  lui  aderiva  il  Podestà  ;  ma  i  cittadini, 
ienlendó^questo,  dissero  di  volergli  gettare 
dalle  6neslre  se  più  parlavano  d"*  abbando- 
nare la  ritth  :  e  vennero  tanto  in  odio  e  in 
diapreno  de'  cittadini,  che  quando  coman- 
davano, non  erano  ubbiditi:  e  di  qui  venne 
il  proverbio  Jar  come  il  Podestà  di  Siniga- 
gliOf  ciuè  comandare^  sfar  da  se. 

nAsoA.    5c 

Mosso  come  un  Genovese.  Era  in  Firenze  una 
Compagnia  o  Confraternita  di  Secolari,  detta 
de' CÌenovesi ,  perché  formata  di  gente  di 
quella  Nazione.  Costoro  avevano  per  costa- 
me  d^  andar  procesatona1ii)eote  la  sera  del 
GioTedl  Santo  a  visitare  le  Chiesa,  e  si  bat- 
tevano le  reni  igniide  con  mazzi  di  corde, 
eotrovi  alcune  stelle  di  raetalloi  acute  come 
quelle  degli  sproni:  e  queste /ora ndo'la  pelle 
ne  traevano  il  sangue,  ^1  qitale  bagnaTa  loro 
le  reni,  e  le  tigneva  di  rosso;  e  di  questi  in- 
tende il  nostro  Poeta  net  presente  luogo,. 

Mandarla  un  tratto  al  regzo^  mandarla  sabito 
nelP  altro  Mondo*  Rezxo  propriamente  tuoI 
dire  un  luogo,  dove  non  ajitipatw  i  raggji  del 
Sole  per.  inierposiiiome  di  checdtessia, 

STASZA.  53 

jt  penna  e  a  calamajo,  per  V  appunto. 

yedsr  il  fin  di  quel  moscajo^  vedere  il  fio  di 
quella  cosa  nojosa* 

Mena  le  man  eh*  e*  pare  un  berrettafo.  Qui  in- 
tende, che  menava  le  mani  con  celerità^  co'^ 
me /anno  i  beìirettai  e  cappellai,  cbe  nel  fel- 
trare i  cappelli  o  berrette  menano  le  mani 
presto,  in  riguardo  dell^ acqua  bollente,  colla 
quale  si  fa  tal  lavoro. 

A  ehius'  occhi ,  V  istesso  che  a  mosca  cieca  ; 
quasi  che  chi  vuol  percuotere  un  altro  senza 
alcnn  riguardo,  chiuda  gli  occhi,  per  non  ve- 
dere dove  egH  sta  per  dare:  e  tali  percosse 
si  dicono  per  ordinario  bastonate  eia  ciechi. 

Suona  •  a  raccolta,  continova  a  percuotere  a 
lungo,  che  così  suona  la  campana,  quando 
suona  a  raccolta  di  popolo  per  le  predi- 
ohe,  ec.  Ed  il  verbo  suonare  significa  anche 
percuotere,  ed  è  della  medesima  natura,  che 
il  latino  pulso, 
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Dagli,   e  picchia,   risUona^  e  martella.  Questa 
modo  di  dire  serve,  per  esprimere  uno,  che 
adópri  ogni  stia  indnslria,  per  fare  una  cosa 
perfettamente,  reiterando  più  volte   le   dili- 
genze. 
Forbice,  Questo  termine  significa  ostinazione  ? 
per  esempio:  io  t'ho  detto,  che  tu  non  faccia 
la  tal  cosa; e  tu,  forbice,  cioè  tu,  ostinato, Phai 
voluta  fare  ad  ogni  modo.  Dicono,  rKc  venga 
danna  donna  ostinata  e  capona,  la  quale  ave- 
Ta  ehiesto  al  marito  un  par  di  forbice,  e  non 
avendogliene  il  marito  mai  comprate,  ella  ad 
ogni  cosa,  che  il  marito  le  domandava  rispon- 
ó^v»  forbice  f  onde  egli  impazientito  da  questa 
seioecs  ostinazione,  le  proibì  il  dirla  più;  ma 
ella  tanto  più  lo  diceva;  perlochè  il  marito 
la  bastona,  ma  non  per  questo  ella  se  ne  ri- 
menerà.  Sieehè  egli  un  giorno  sopraffatto  dal- 
la collera  la  gettò  in  nn  pozzo  :  ed  ella  fino 
che  potette  parlare,  sempre  dìtstjhrbicè  f  ed 
in  ultimo,  non  potendo  più  valersi  della  race, 
d  Valse  delle  mani,  eavandole  fuori  delPaeqoà, 
colle  dita  maggiori  alzate  ed  allargate  in  fi- 
gura di  forbice ,  per  mostrale ,  che  moriva 
nella  sua  ostinazione  e  caponeria. 
V è  sempre  qtiHU  bella,  Ve  sempre  qnelll  me- 
desima. Questo  vien  da.on  Gieeo^il    quale 
andava  accattando,  e  cantava  una  eerta  ora- 
sione  al  anono  di  un  chitarrino  ,  fermandosi 
alle  porte  de^  suoi  benefattori  i  ^ionii  desti- 
nati :  ma  essendo  venuto  a  fastidio,  cantan- 
do sèmpre  la  medesima  cosa,  cominciarono 
alcuni  di  qirelli,  che  gli  facevano  la  limosina, 
a   dirgli,   che  se  iion  cantava    qualche  altra 
orazione,  non  gli  avrebbero  dato  più  nislla: 
ed  egli  rispondeva  :  lasciate  Jare  -a  me,    che 
domani   ve  ne  voglio  cantare  una  beila.  Ma 
perchè  il  poveretto  non  sapeva  se  non  quella, 
tornava  l'altra  mattina,  e  cantava  la  stessa; 
laonde  i  suoi  benefattori  accertisi,  che  il  me- 
schino non  ne  sapeva  altre,  compassionandolo, 
gli  dicevano:  Ve  sempre  quella  b^lia:  ed  in- 
tendevano Ve  sempre  quella  medesima  :  il  che 
è  poi  venuto  in  dettalo,  e  significa  noi  stata 
sempre  aUe  medesime. 

8TA>ZA  54 

Mastro  Grillo  comodino.  Grillo  contadino,  per 
far  dispetto  a  un  suo  fratello  medico  che  non 
gli  volle  dar  parte  di  un  tesoro,  cbe  insieme 
avevano  trovato,  si  fece  medico  anch^egli,  e 
co^suoi  fortunati  spropositi  s^acquistò  la  grazia 
del  suo  Re,  non  solo  per  avergli  risanata  la 
figliuola^  cavandole  una  lisca  di  petce  della 
gola  con  ungerle  il  culo,  ma  ancora  per  aver 
saputo  indovinare  i  segreti  del  medesimo  Re^ 
e  ehi  erano  coloro,  che  a  lui  rubato  aveva- 
no. In  somma  fece  diverse  scioccherie,  le 
quali  tutte  per  gli  equivoci  ridondarono  in 
stima  del  suo  Talore,  e  raccrediUrono  per 
un  valoroso  medico,  e  grandissime  indovino, 
come  si  legge  nella  di  lui  favolosi  Vita,  o 
diciamo  spiritosa  Satira*  Ci  sono  antiche  ot- 
tave curiose  de' falli  di  maestro  Grillo,  ove 
in  begli  intagli  io   legno  si  vede  trali^  altre 
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la   Sacra  Corona  dietro  noa   tefgiola  vrder 
medicare  la  real  figliuola  a  culo  Igoudo  aiuto. 

ITAKZÀ  55 

QuiViioiM.  fe  una  canpanella  ohe  si  tien  aotpeta 
in  aria,  aoalenota  da  oaa  molla  dentro  a  an 
eanoelloy  alla  quale  per  infilarla  corrono  i 
eavalierì  colla  lancia^  come  fanno  anche  al 
aaractnoy  e  ti  dice  ancora  ehiniana.  Dice , 
che  Paride^  aTvrsao  alle  ifuintane  e  alle  gio- 
stra (die  nel  presente  luogo  aoo  ainonimi; 
aebbene  giosV^  sMn tende,  quando  i  cavalieri 
oorrooo  a  corpo  a  corpo,  o  al  aaraoino:  e 
quintana  significa  quello,  che  diciamo  qui  so» 
pra),  perchè  Paride  aTi*Ta  pia  anni  miiitato 
in  Spagna,  dove  aveva  esercitato  i  maggiori 
gradi  della  miliaia,  e  tomaio  alla  patria  fu 
dal  Serenissimo  Gran  Duca  fatto  Governa- 
tore della  Fortetta  tecchia  di  Livoiao,  ed 
onoralo  del  titolo  di  Maestro  da  eampo*  Il 
nome  suo  «ra  Andrea  Parigi. 

ChimppoUrù,  cosi,  di  poca  slima^  o  da  fame 
poco  eonto« 

stà«£a  56 

Jbfffl  m  pantUf  si  ferma  in  guardia,  oioè  eolla 
spada  pronta,  ed  io  positura  oomoda  a  feri- 
re, b  termine  da  schermitori* 

S  qtumto  et  sim  éoÙìU  ec. ,  «  quanto  il  mede- 
simo  diavolo  sia  sagace,  ed  inganni  T  uomo 
faoendo  il  goffo  ed  il  balordo. 

Si  meUé  a  Belloiguardo,  sta  guardando  atten- 
tamenle.  Bellosguardo  è  una  villa  nobilissi- 
ma poco  lontana  da  Fireuiet  e  per  la  stmi- 
lil odine,  che  ha  questo  nome  Beliosguardo 
col  verbo  guai-dare,  sì  piglia  in  detto  stgni- 
fioato. 

Ctvotio  di  pan  duro,  mangiò  assai,  gli  mangiò 
tolto  il  pane  che  aveva  in  casa,  glielo  rifinì. 
Detto   ntatisaimo ,  per  esprìmere  mafigìore 
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MALMANTILE  RAGQTIISTATO 

UNDECISfO  CAftTARE 

AKtiOMBirrO 

Cangia  le  dame  in  rissa  un  accidente: 
Fuggonsi  Bertinella  e  MarUna%%a, 
f^ien  fuor  Biancone,  e  fa  morir  gfnn  gente ^ 
Ma  gli  orbi  a  lui  fan  poi  sentir  la  mas9a. 
Da  Celidora  e  da  Baldon  possente 
Mezza  distrutta  e  quella  trista  ratza: 
Tagfiansi  a  pe%9Ì  in  quelle  squadre  e  in  queste, 
E  cosi  in  Malmantil  funsi  le  feste, 

I.  Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole, 
Bastanti  a  dir  la  guerra  indiavolata, 
Ood^oggimai  darà  le  barbe  al  Sole 
Bertinella  con  tutta  la  tua  armala; 
Che  al  ciel  gagliarde  alzando  e  capriole, 
Farà  verse  Volterra  la  calata: 
E  se  d'amor  cantò  con  cetra  in  mano« 
Dirà  col  ferro  il  vespro  SieiUano? 
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9.  Qui  ci  vorria  ehi  jeortica  P  agnello, 
O  se  al  mondo  é  persona  più  inuiuana» 

•    A  descriver  la  strage  ed  il  flagello. 
Che  seguir  ai  vedrà  di  carne  umana  ; 
Ch^  io  già  mi  sento,  mentre  ne  favello^ 
Il  tremito  venir  della  quartana: 
E  n^ho  si  gran  terror,  ch^io  vi  oonf<eaoo. 
Che  mai  più  dermici  di  sarò  quel  deaao. 

3*  Sbandiva  il  gallo  apporta  ter  del  giorno 
La  noti  e,  nera  più  d^un  calabrone, 
E  il  suo  bnjo,  e  quanOombre  eli' ha  distorno 
D*ogni  e.  qualunque  grado  e  condiaìosie. 
Acciò  sienri  ornai  facciao  ritorno 
Gli  ueoei,  cantando  il  lor  falso  bordome, 
Inooolr^al  Sol,  ch'in  questa  parte  éin  quella 
Fa  pel  lor  goiao  nascer  le  granella  ; 

4.  Quand^  Infra  dame  e  cavalieri  erranti^ 
Ch'ai  trescone  in  pslaazo  erano  intenti. 
Comparsi  un  dietro  P altro  i  duellanti. 
Armati  tatti  due,  come  sergenti; 

Si  sballò  il  bsllo,  andar  da  canto  i  canti, 
E  le  chitarre  e  i  musici  strumenti 
A^proprj  sonatori  e  a' ballerini 
Divenoer  tante  cuffie  e  berrettini. 

5.  Perchè  ciascun,  che  quivi  si  ritrova, 
Vedendo  entrar  qiielParmi  colà  dentro. 
Subito  disse:  Qni  gatta  ci  cova: 

.  Questa  è  trama  di  qualche  tradimento. 
Si  fa  però  bisbigliO|  e  si  rinnova 
L^odio,  fra  le  fazion  già  quasi  spento. 
Che  tirando  a*  rispelll  giù  la  buffa,   ^ 
Ruppe  la  tregua,  e  rappiccò  la  zuffa, 

61  Baldooe  mette  man  da  buon  spldato^ 
E  nimico  ritorna  a  Bertinella; 
Alla  quale  in  quel  punto  cascò  il  fiato. 
Il  fegato,  la  milza  e-^e  budella  | 
Vedendo,  quando  meo  Pavria  penaaU», 
Uscire  i  pesci  fuor  della  padella, 
Hentre  la  fa  venir  Marte  vigliacco 
Col  suo  Baldone  alle  peggio  del  sacco* 

7.  Ma  pereh'un  cerio  vento  non  le  gusta. 
Che  fan  te  spade,  e  ognor  per  Paria  fischia: 
E  già  vedendo  che  la  morte  aggiusta 

Chi  più  vuol  far  del  bravo,  e  più  s'arrischia; 
Bel  bello  svigna,  e  vanne  alla  rifrusta 
D^un  luogo  da  salvarsi  da  tal  mischia  : 
Miachia,  che  non  le  par  di  poter  credere; 
Perciò  sospira,  e  non  si  può  discredere. 

8.  Mentre,  se  alcnn  P  osserva,  ella  pon  mente 
Per  cansarsi,  e  non  esser  appostata; 

Ecco  in  un  tratto  vedesi  presente 

Martinazza,  la  sua  confederata: 

Che  poco  dianzi  anch^ella  similmente 

Di  man  di  Calagrillò  è  scapolala: 

E  seco  vanne  in  luoghi  occulti  e  scori 

A  fsre  incanti  e  i  soliti  scongiuri. 

9.  Ne' quali  ajato  ella  chiede  a  Plutone: 
Ed  ei,  comparso  quivi  in  uno  istante. 
Dice  ch''ha  fatto  a  lor  requisizione 
Già  spedire  un  lacchè  per  un  gigante  : 
Qual  è  quel  famosissimo  Biancone, 
Che  col  battaglio,  ch^era  di  Morgante, 
Verrà  quivi  tra  poco  in  lor  aoccorso 

A  dar  picchiale,  cb^  hanno  a  pelar  V  orso. 


IL  MALMANTILB 

•o.  Eli  molo  (•osfiimie),  o  te^  battaglio  ! 
lo  ti  so  dir,  oho  al  primo  ch^egli  accoppa, 
Totta  V  annata  ba  a  irsene  in  sbaragitOf 
Cbe  la  barba  pensò  fiir^i  di  stoppa  s 
E  t^afTedrèy  cb^al  6n  pisciò  nel  vagliO| 
E  cbe  pigliar  un  Regno  non  è  loppa» 
Cosi  scacciata  abbasserà  la  cresta, 
In  Teder,  cbe  de'  suoi  non  campa  tcata. 

1 1  •  Qui  tacque  il  dtevol,  percb^  é  fatto  roeo^ 
E  p^rcbè  V  ària  al  capo  gli  •  raalignay 
Essendo  awetso  a  star  sempre  nel  fooo, 
Volta  alle  donne  il  dietro  a  casa^  e  avignai 
E  lasciavi  il  gigante  nel  ano  loco, 
Cbe  dovendo  a  Baldon  grattar  la  Cigna^ 
Suir  uscio  del  aalon  già  pervenuto. 
Allò  il  battaglio,  e  questo  lo  il  saluto. 

ia.  Sei  braccia  em  il  battaglio  alto,  e  di  passo, 
E  n^  infrangeva  alroen  diciotto  o  venti  ; 
Ma  dando  su  nel  palco,  mandò  a  basso 
Una  trave  intarlata,  e  tre  correnti  t 
E  fece  tal  frastuono  e  tal  fracasso, 
Cbe  abalordi  a  un  tratto  i  eombattenti  : 
E  per  paura,  a  o  hi  non  fu  percosso, 
Non  rimase  in  quel  ponto  sangue  addosso. 

i3.  Ed  infra  gli  altri  Piaccianteo,  il  quale 
S^era  scbermito  bene  inaino  allora. 
Vedendo  un  fan  toocion  si  badiale. 
Dopo  il  terror  di  tante  spade  fuora, 
Dt  quel  detto   farebbe  capitale, 
Che  un  bel  fuggir  salra  la  vita  ancorar 
Ma- perché  in  qua  e  In  là  v*  è  mal  riscontro. 
Vede  aver  riso  di  sentensa  contro. 

i4«  Poiché  non  sa  trovar  modo  né  via 
Per  nessun  verso  da  scampar  la  guerra, 
E  cb^egli  é  fona,  cbe  obi  v^é,  vi  stia, 
Fintosi  morto,  gettasi  già  In  terra  t 
E  ritroTando  la  bottiglieria, 
Apre  r armadio,  e  dentro  vi  si  serra. 
Con  pensiero  di  starvi  sempre  ooenlto, 
Finché  si  quieti  cosi  gran  tumulto* 

i5.  Col  battaglio  di  nuovo  agile  e  presto 
Tira  il  gigante,  e  dà  nella  lumiera,   . 
La  qoai  cadendo  fece  del  suo  resto, 
Perché  si  spense,  e  roppe  ciò  che  vaerai 
Or,  s^  egli  é  in  bestia,  dicavelo  questo. 
Mentre  ch'ei  dà  nei  lumi  in  tal  manierai 
E  dice  che  il  demonio  lo  staffila, 
Poiché  git  fa  fallir  due  colpi  in  fila. 

16.  E  gJaÀsh^egli  non  può  per  quella  stanta 
Armeggiar  'col  battaglio  a  suo  talento  ; 
Perocché  il  luogo  non  ba  f  ran  distaoxa, 
Cagion,  ch^ci  trova  sempre  impedimento  j 
Lascialo  andar,  avendo  più  fidansa 
Nelle  sue  man,  ohe  in  simile  stromento: 
E  piglia  quella  ciurma  abbietta  e  sbricia 
A  manate,  com'  ànici  in  camicia. 

17.  Cosi  tutto  arrabbiato  come  un  cane. 
Piglia  un  pel  collo,  e  scaglialo  nel  muro. 
Di  sorta  che  dtsfstto  ei  ne  rimane. 
Common  fieaccid  piaHolo  maturo; 
Talobè  il  meacbin  non  mangerà  più  fiane; 
Perciò  gli  amici  suoi,  acquai  par  duro. 
Né  voglion  cbe  il  ribaldo  se  ne  vanti. 
Gli  andaroB  «Ila  vita  tutti  quanti. 
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18.  Pafon  costoro  un  branco  cN  galletti. 
Quando  la  slate,  a  tempo  di  ricolta. 
Intorno  a  qualebe  bica,  uniti  e  stretti. 
Ognun  di  loro  a  benicar  s^affblta. 
Però  il  Giganlo  fa  certi  scambietti 
Che  te  ne  svisa  quattro  o  sei  per  voltai 
Infastidito  al  fin  da  quel  baccano, 

Si  china,  ed  aggavignane  un  per  mano. 

1 9,  E  come  la  mia  serva,  qoand'  in  fretta 
Dee  fare  il  pesce  d'  ooto,  e  che  si  caccia 
Tra  man  due  uova,  e  insieme  le  picobietla. 
Sicché  in  un  tempo  tutte  due  le  schiacciai 

Ei  che  dair  ira  é  spinto  alla  vendetta, 
Sostien  quei  due,  e  s^apre  nelli>  braccia.* 
Poi,  ciacche,  batte  insieme  quello  e  questo.^ 
Sicrbé  e^iventan  pia  che  pollo  pesto. 

ao.  Allor  Bieco  non  ha  pia  sofferenza, 
E  giura,  cbe  di  questo  il  bacchilono 
Non  andrà  al  prete  per  la  penitente, 
Pereb^ei  vuol,  ch^eMa  faccia  col  bastone^ 
E<  i  suoi,  che  di  taPsnne  bau  la  lioenia, 
Gliene  daran  d^una  santa  ragione» 
Cosi  guida  i  suoi  ciechi,  ov^é  il  ooloaso, 
Acciò  gli  oaccin  le  mosche  da  doaao. 

31 .  Eglino  tutti  quivi  fermi  a  tiro 

Presso  a  Biancone,  a  un  fischio  ro^baatonl^ 
Senta  trametto  alcun,  senta  respiro, 
Ne  diedero  un  carpieoio  di  quei  buoni-: 
Ed  egli  con  un  piede,  aitato  io  giro, 
Fa  lor  sentir  s^  egli  ha  sodi  i  talloni^ 
E  mentre  questo  passa,  e  quel  rientra, 
Con  quel  pedino  te  gli  chiappa  e  sventra* 

aa.  Quand^eoco  il  vecchio  Paolino  il  cieco. 
Il  qual  fa  più  canton,cbe  il  Testi  o  ilGlampoKt 
E  (percb^  egli  e  bittarro)  avendo  seco 
Condotti,  Gom'ei  suole,  un  par  di  trampoli, 
Ove  salito  a  petition  di  Bieco, 
Va  col  mantel,  ch'egli  ha  di  cento  scampoli, 
Tastando,  ov'é  il  Gigante  t  e  alPimprowbo 
Per  dalle  schiene  gì'  imbacucca  il  viso* 

a3.  Ei  con  Macone  allor  si  scandoleiaa, 
E  dice  :  O  traditor,  che  cosa  é  questa  ? 
Che  temi,  oh^e^mi  porli  via  la  bretta. 
Che  tu  m^hai  posto  il  pappafico  in  testa  F 
Ma  porco  I  otbò  1  Questo  cenciaccio  allena, 
E  sa  di  refe  atzurro,  ch^egli  appestar 
Io  ,vo^  pagarti  colla  tua  moneta, 
E  darti  ancbMo  l' incenso  colle  pela. 

24.  Fatto  legare*  intanto  avea  Perlone 
La  trave,  dal  gigante  rovinata. 
Al  canapo,  ancor  quivi  ciondolone. 
Che  la  lumiera  già  tenea  legata: 
Ed  a  foggia  d^  ariete  o  montone 
Tiranla  adtiietro,  e  dannole  l'andata 
Verso  quel  torrion,  che  si  distese. 
Col  si  più  volte  in  bocca  del  Franaese. 

a5.  Or  é  quando  (percb^  egli  sbalordito, 
E  tutto  intenebrato  in  terra  giace) 
I  ciechi  più  cbe  mai  fanno  pulito. 
Ed  egli  se  la  piglia  in  santa  paces 
E  fra  le  matte  involto  a  quel  partito 
Un  sacco  difenuto  par  di  brace  i 
E  ben  quel  panno  al  viso  gli  é  dovuto, 
Dovendosi  il  cappuccio  ad  un  battuto. 
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aC.  Mentre  (li  ronpon  Po«m,  e  poi  gli  fanno 
Cosi  r  incannncciaia  oo^  randelli, 
E  Ulor,  non  vedendo  ot^cmI  danno, 
Si  ianboran  fra  lor  come  vilellit 
Gli  altri  suldaU  a  gambe  ae  la  danno, 
Ed  eguon  dice:  alla  larga,  sgabelli. 
Fugge  la  parte  arnica^  e  la  contraria. 
Perchè  i|uivi  non  è  troppo  buon*  aria. 

a^.  Ma  reti  in  pure  a  rinfresearlo  gli  orbi. 
Con  queir  ioMlatina  di  massoccbit 
Ed  ei  ripoti  air  ombra  di  gnei  terbi 
.Che  gli  g  rat  tao  la  rogna  co'  lor  nocefai  | 
Mentre  quivi,  per  far  dispetto  a^ cerbi, 
Sotto  quel  cencio  tien  coperti  gli  occhi { 
,  Che  ae  ognun  parte,  ed  io  mi  parto  ancora. 
Per  tornare  a  Baldone  e  Gelidora. 

aS.  Che  là  nel  metao  a'  aooi  nemici  tombi. 
Di  modo  efa^etai  aceman  per  bo|Vlrei 
Che  dote  i  colpi  ella  indiriisa  e  piomhe, 
Te  gli  manda  in  nn  tubilo  a  dormire. 
Clic  né  meìio  col 'tnon- della  tua  trombe 
Camprian  gli  farebbe  risentire  s 
E  quanto  brera,  similmente  accorta, 
A  combattere  i  suoi  cosà  conforta. 

•PQ.  Su  ria,  figliuoli:  sotto,  buon  piccina, 
Facciam  di  questi  furbi  un  tratto  ciccioli  i 
Non  temete  di  quetli  spadaccini, 
CIP  al  cimento  non  vaglion  poi  tre  piccioli: 
E  se  in  vista  vi  pajon  paladini, 
Hsn  fscee  di  leoni,  e  cuor  dì  srrtccioli  t 
E  se  ^1  gridare  e  il  bravar  lor  v^  assorda  ; 
fi  can  cfa'abbaJB,  raro  avvien  che  morda, 

^o.  In  quel,  ch^ella  da  ritto  e  da  rovescio,  - 
Cosi,  diceodo,  va  sonando  a  doppio, 
Db  sul  viso  al  Cornacchia  nn  msnrovescie. 
Che  un  miglio  si  senti  lonlan  Io  scoppio) 
Di  modo  eli  Vi  cascò  caporovescio, 
Pigliando  anchVgìi  un  sempiterno  alloppio) 
Ma  il  sspor  non  gustò  già  de ^ buon  vini. 
Come  chi  prete  il  suo  de^  cartoccini. 

3i.  Sperante  per  di  là  gran  colpi  tira 
Con  quell^  infornapan  della  sua  palat 
Ne  batte  in  terra,  sempre  ch^  ei  la  gira, 
Otto  o  dieci  sbasiti  per  la  sala  ; 
Talelic  ciascuno  indietro  si  rilira, 
O  per  fianco  schifandolo  fa  ala; 
E  ehi  TaipetAa,  come  avete  inteso. 
Ha  (come  si  suol  dir)  finito  il  peso, 

3s.  A  mestante,  che  vede  tal  fTagello 
D*un'arme  non  usata  pia  in  battaglia, 
Alsa  la  spada,  e  quando  vede  il  bello. 
Tira  un  fendente,  e  in  messo  gì  irta  taglia, 
i^iman  brutto  Sperante,  e  per  rovello 
Il  resto  che  gli  avanaa  al  Paris  scaglia: 
Vola  il  troncone,  e  il  diavoi  fa,  ch^  ei  caschi 
Solla  bottiglierìa  tra  vetri  e  fiaschi, 

33.  Dalle  diacciate  bombole  e  guastade 
Il  vino  sprigionato  bianco  e  rosso 
Fugge  per  Tasse,  e  da  «n  fesso  cade 
Giù,  dove  ^  Piaccianteo,  e  dagli  addosso. 
Ei,  die  nel  capo  ha  sempre' stucchi  e  spade, 
A  quel  fresco  dr  subito  riscosso, 
Peossndo  sia  qualche  spada  o  coltello. 
Si  lancie  fiiorai  e  via  saapai  fratello. 
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34*  Ma  il  fuggir  questa  volta  non  gli  tsIv, 
Pcreh^Alticardo,  ch^d  patto  P  attende. 
Il  gono  gli  trafora  col  pugnale, 
E  te  lo  manda  a  far  le  sue  facoende  : 
Cosi  dal  gosso  venne  ogni  ano  male  ) 
Per  lui  falli,  per  lui  la  vita  apende  : 
E  vanne  al  diavoi,  che  di  nuovo  piantalo 
A  uttelare  a  mensa  appiè  di  Tantalo. 

35.  Era  ano  eamerata  un  tal  Goglielmo, 

Ch^  ha  la  labarda,  e  i  suoi  calsoni  a  alriaee: 

Un  bigoneioolo  ha  in  capo  in  vece  d^  elnao, 

E  tutto  il  reato  armato  a  ttocchefiace. 

Alemanno  è  cosini  berneiier  toelmo, 

E  con  quel  dir,  che  brava  ed  atterrìaee. 

Sbruffi  fetenti  tcaricando  e  rutti. 

In  un  tempo  tpaventa  e  ammoriM  tolti. 

36.  Costui,  ehe  a  quel  ghiottone  a  tutte  IVre 
Fu  buon  compagno  a  ber  la  nmlvagia  $ 
Per  non  cadere  adeaao  in  qualche  errore, 
E  fare  «a  lotto  alia  cavalleria, 

Pur  anco  gjjì  vuol  fiir,  mentre  cb^ei  tnaorr^ 
Con  farti  dar  due  crocchie,  compagnia  r 
E  non  durò  molta  fatica  in  questo, 
ChVi  trovò  chi  spedillo  bene  e  preeto* 

37.  Perchè  voltando  il  ferrò  deNa  cappa 
Verso  Alticahio  a  vendicar  P amico, 

Quei  gliele  aeènaa,  egli  entraaottò,e  lldiiappa 
Colla  spada  nel  messo  del  bellieo; 
Ond^  il  vìn  pretto  in  maggior  eopia  aeappa, 
Che  non  mesce  in  tre  di  V  Inferno  e  il  Pico; 
Ma  non  va  mal,  perch'^ei  caduto  aUoita, 
Mentre  boccheggia,  tutto  lo  rimbotta. 

38.  Gira  Sperante  peggio  d'  un  mulino. 
Perch'arme  alcuna  in  man  più  non  gli  retta: 
Pur  trova  un  tratto  un  pie  d^un  tavolino, 
E  Ciro  incontra,  e  gli  vuol  far  la  festa  ) 

Ma  quei  preso  di  quivi  un  sbiiraglino. 
Una  casa  con  esso  a  lAi  fa  in  teata; 
Perchè  passando  Tosso  oltr'alla  pelle. 
Nel  capo  gli  raddopi>ia  le  girelle. 

39.  Ritrasse  già  Perlone  un  certo  malto, 
Ch^aveva  il  naso  da  fiutar  poponi  t 

E  perch'ei  noi  pagò  mai  del  ritratto 
Però  fa  seco  adesso  agli  sgrugnoni: 
E  diegli^n'  un  si  forte,  che  in  quell'  atto 
Gli  si  stiantò  la  stringa  de^  calsoni, 
Che  qual  tenda  calando  alle  calcagna, 
Scopri  scena  di  hosco  e  di  campagna. 

40.  Toaello,  che  in  fieressa  ad  oom  non  cede, 
Kiesoe  adesso  qui  tutto  garbato; 
Peroh^ei  ^risana  un  soppo  da  un  piede, 
Ch^  ognor  su  quella  parte  andò  sciancalo) 
Mentre  di  taglio  un  aopramman  gli  diede 
In  quel,  che  sano  avea  dall'altro  lato,  '• 
Che  pareggiollo  )  ond^  ei  fu  poi  di  quei, 
Che  dicon  :  qni  è  mio,  e  qua  vorrei. 

4i*  Grsaian  di  sangue  in  terra  ha  fsttonn  bagno^ 
Ond'  egli  è  forse,  a  chi  va  giù,  che  nuoti  : 
Affetta  un  Salta  e  nn  Birre  col  compagno, 
E  stroppia  un  tal,  che  fa  le  grucce  a^boti. 
Che  vien  da  un  trombetlier  di  Carlo  Magno, 
Quando  le  moase  dar  fece  a^tremooti: 
Toglie  ad  un  l'asta,  il  qual  fa  il  Paladino, 
Sebben  con  essa  fu-  spassacammino. 


IL  MALMÀNTILE 

4i.  Tiilto  tittla  ne  ts  Paceio  Lamoni 
SlocrhfMi^iando  nel  mmto  della  zaffa  : 
E  in  Pippo  «n  tratto  dà  del  Caaliglioni, 
Che  nsaacberato  anror  tira  di  buffa:- 
Ed  ei,  ohe  nel  sentir  quei  farfalloni. 
Venir  piutloato  tmleai  la  muffa, 
Fa^ndolo  nel  petto  banda  banda, 
A  far  rider  le  piattole  lo  manda. 

43.  Nanni  Rutaa  lia  più  là  pian  di  ferite^ 
Pericolo,  che  fa  tcopameatieri  : 
Fu  palla jo,  sensale,  attor  di  lite, 
Stette  bargello,  ed  abbacò  di  zeri: 
Prese  P  appallo  ai6n  dcU^  acquavite  ; 
Ma  con  essa  svanirò  i  suoi  pentieri| 
Non  più  il  vino  stillando,  ma  il  cervello. 
Per  mettervi  poi  il  noato  e  T  acquerello. 

44*  Con  Doriano  il  Furba  ecco  alle  nani, 
,  Di  ferfo  da  slradieri  inpugna  un, fuso t 
E  l' altro  una  paletta  da  caldani, 
£  con  essa  a  lui  cerca  •  sbraria  il  moao  ; 
Ha  perchè  quei  le  scuote  come  i  cani. 
Gli  scarica  il  suo  solilo  archibuso, 
ChVgli  ha  a^  inonnini,  e  vanne  un  al  terribile. 
Che  lo  flagella,  e  mandalo  in  visibile* 

45.  Bfato  di  Coccio  avria  eolla  squarcina 
Fatto  d^ognon  polpette  e  cervcHala, 
Se  a  tanto  mal  non  fea  la  medieina 
Col  dar  sul  grifo  a  lui  Salvo  Rosata, 
Che  sapendo,  ch'ei  fa  la  contadina, 
Vuol  eh  Vi  faooia  però  la  tombolata; 
Ch^eaaendo  presso  alPusoio  della  sala, 
Lo  spinge -fuori  a  tombolar  la  arala. 

46.  Palamidone  intanto  eolla  roano 
'  Iti  lasca  a  Belmasotto  andava  in  volta. 

Per  tirarne  la  borsa  in  so  pian  piano. 

Per  carità  che  non  gli  fosse  tolta; 

Ma  il  buon  pensier,  chVgli  ha,  riesce  rano, 

Prrch^egli  col  pugnai  se  gli  rivolta, 

E  fa  per  earitade  anch^  ei  ohe  muoja. 

Acciò  la  Tita  non  gli  tolga  il  boja. 

47.  Quasi  di  viver  Butistone  stufo, 
Kgeno  affronta  con  un  punteruolo: 
E  perchè  quei  F uccella  come  un  gufo. 
Salta,  ch^ei  pare  un  galletto  marzuolo: 
E  tanto  £s,  ch^  Egcno  il  mal  tartufo 
Manda  con  un  buffetto  .a  far  querciuolo-: 
E  poi  lo  piglia;  e  in  tasoa  se  rimpiatta. 
Per  datlo  per  un  topo  ad  una  gatta. 

43*  Romolo  infilza  per  lo  mezzo  al  busto^ 
S};araglia,  che  in  un  canto  era  fuggiasco  1 
Ed  ei  ne  muor  con  molto  suo  disgusto, 

.   Perch^  e|{li  aveva  a  essère  a  un  fiasco. 
Tira  in  un  tempo  sUsto  a  un  belP  imbusto, 
E  )ia«aagti  un  vestito  di  dommaseo  1 
E  quei  gli  duol,  che  il  rinnovò  quelPanno, 
E  «e  e^  si. muor,  vuol  che  gli  paghi  il  danno. 

49.  L'armi  Papirìo  ad  un  Piandron  guadagna. 
Che  la  il  Tagiiacantoni  e  le  Smillantaj 
Ma  se  a  parole  egli  è  Spaecamontagna, 
AiPergo  poi  riesce  Spadasanta, 
PercbVi  fattegli  al  mei  dar  le  ealoagna, 
Non  nna  volta  dice,  ma  cinquanta: 
Sta  su,  che  in  terra  i  pari  miei  non  danno: 
Ed  ei  risponde  s  S' io  aio  so,  mio  danno. 
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5o.  Da  Enrico  il  Mula  e  Poste  degli  Allori 
Son  mandati  per  sempre  a  far  utt  sonno  s 
Miccio  e  il  Saggina  àa  Strazzildó  Nori 
S»ooo  inviati  dove  andò  il  lor  nonno  : 
E  nelle  parti  giù  poaieriori 
Panfilo  aggiusta  Meo,  che  vende  il  tonno: 
Talché  se  allor  putiva,  or  chi  a*  accosta 
Sente,  che  raddoppiata  egli  ha.  la  posta. 

5i.  In  abito  Scarnecchia  da  Goviello^ 
Tinta  di  brace  l'una  e  Paltra  goaneit, 
E  per  sua  spada  sfodera  un  fuscello, 
Ch^  ha  il  pome  d^ona  bella  melarancia  : 
Rivolto  con  questuarmi  a  Sardonello, 
Ferma,  gli  dice,  guardali  la  pancia: 
Ed  ei  risponde:  Questo  è  pensier  mio; 
E  dagli  un  colpo,  e  te  lo  manda  a  Scio. 

5a.  GuslaTo  Falbi  con  un  soprammano 
Di  netto  il  capo  smoccola  a  Santella  | 
Sears  mucoia  si  muor  sotto  Era  vano, 
Ch^ ammazza  anche  Gaban  da  Bèrzighella, 
E  sventra  quel  birbon  dell'ortolano, 
Che  fa  il  minchion  per  non  pagar  gabella; 
Ma  colto  poi  YÌ  resta  ad  ogni  modo. 
Mentre  adesso  gli  va  U  vita  io  frodo. 

53.  Armalo  a  privilegi  omai  Rosacoio 
Marte  sguaina,  e  Venere  influente; 
Ma  presto  Sardonello  sul  mostaccio 
Gli  fece  colla  spada  un  ascendente. 
Che  piove  al  collo,  e -privalo  d^on  braccio; 
Ondaci  in  quel  punto  andando  alP-occidenle 
Vede  le  stelle,  e  Tona  e  l'altra  sfera 
Nel  viso  eclissa,  e  dice:  Buona  sera. 

54*  Mein  per  fianco  senlesi  percosso 
Dallo  slidion  del  cuctniec  M^licrhe, 
Parassi  taccio,  porco  grande  e  grosso. 
Pèrche  il  ghiotto  si  fa  di  buone  micche'. 
Si  rivolta  Mei  no,  e  da  al  colosso 
Nella  gola,  che  ha  piena  di  pasticche; 
Tal  che  morendo  dolcemente  il  guitto  : 
Addio  cucina  (dice)  eh*  io  ho  fritto. 

55.  Già  per  la  stanza  il  sangue  era  a  tal  segno, 
Ch* andar  vi  si  potea  co^ navicelli: 

Istrion  Vespi,  tutto  furia  e  sdegno. 
Rinvolto  ha  quivi  il  povero  Masselli; 
E  col  coltel  da  Pedrolin  di  legno 
Su  pel  capo  gli  scotola  i  capelli, 
Acciò,  trattane  poi  la  lisca  e  il  loto, 
Più  bella  faccian  la  conocchia  a  Cinto. 

56.  Il  Gatti,  e  Paol  Corbi  inveleniti,    . 
Quasi  vilian^  che  i  tronchi  ed  i  rampolli 
Taglin  di  Marzo  aVrutti  ed  alle  viti, 
Potan  da*  busti  braceia,  gambci  e  oolli; 
A  tal  che  i  paesani  sbigottitii 

E  dal  disagio  sconqosssati  e  frolli 
(Oltre  che  a  pochi  il  numero  é  ridotto), 
Comittciaron  le  gambe  a  tremar  sotto* 
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LORENZO  MPPI 


AMNOTAZIONI 

l 

▲LL'UNDECIMO  CANTARE 


STàVZA     I 

Déuvk  U  barbe  al  SoU,  morirà.  È  t rifiato  dalle 
piante,  le  quali  muojono,  cioè   si  aeccano 
quando  ti  tTelgooo,  e  ti  voltano  loro  le  barbe 
al  Sole. 

Gagliarde  aitando  ec.  Gagliarda  e  calata  tono 
dite  apecie  di  danu  o  ballo:  ed  il  Poeta 
achena  colta  voce  calala^  ebe  Taol  dire  ca* 
duUL  o  Bceeay  dicendo,  cbe  dopo  ater  fati  e 
qui  gagliarde  e  capriole,  farà  la  calata^  cioè 
calerà  verao  Volterra,  che  comnneroente  a'in- 
tende  andar  sottarra ,  cioè  morire. 

E  te  d'amor  coniò  con  cetra  in  mano,  Dirà  col 
Jèrro  il  f^espro  Siciliano,  ac  per  Paranti  la 
gente  di  Bertioella  ha  cantato  versi  amorosi 
al.  suono  della  cetra ,  adesuo  colParmi  alla 
mano  canterà  il  Vespro  Siciliano^  cioè  vedrà 
e  proverà  stragi.  È  nota  la  tòllevaxione  dei 
Siciliani  sotto  Gianni  di  Proeida  contro  ai 
Francesi  nel  tempo,  che  questi  tiranneggia- 
vano la  Sicilia,  nella  qiial  sollevazione  fa  il 
segno,  che  un  determinato  giorno  al  suono 
del  Vespro  ciascuno  si  muo resse  contro  ai 
Francesi,  come  segui,  e  ne  successe  grandis- 
sima strage  di  essi  Francesi.  E  da  questo  è 
nato  il  detto:  cantare  il  Feepro  Siciliano^ 
che  vuol  dire  fare  stragi,  ammattare. 

STAVZA  a 

Chi  scortica  P  agnello*  Sono  alcuni  garvoni  di 
macellari,  d»^  Fiorentini  delti  Strascini^  i 
qnali  nel  tempo,  che  sono  gli  agnelli,  vanno 
per  Firenze  gridando:  chi  uuoU  scorticar 
P  agnello,  per  buscar  denari  in  ammazzare  e 
scorticare  delti  animati:  ed  il  nostro  Poeta 
da  quello  scannare  e  scorticare,  un^infinità  di 
essi  animati,  gli  reputa  uomini  crudeli  e  senza 
pietà j  e  questo  per  accomodarsi  al  genio  e 
capacità  de^  fanciulli,  che  stimano  quelP  alto 
una  grandissima  inumanità ,  compassionando 
quelle  bestiuote  innocenti^ 

STAVZA   3 

Calabrone,  è  una  specie  d"*  insetto  o  verme  alato 
di  figura  simile  alla  vespa,  ma  astai  più  gran* 
de,  e  di  rotore  bigio,  ed  ha  un  lungo,  forte, 
e  acutissimo  pungiglione.  La  b^Tssa  gente 
confonde  il  calabrone  collo  scarafaggio,  che 
è' propriamente  nerissimo,  per  lo' che  è  slato 
r  origine  del  proverbio  :  scarabaeo  nigiHor, 

Falso  bordone,  è  una  modulazione  continua  di 
più  voci,  che  ti  fa  cól  porre  più  sillabe  sulla 
stessa  corda.  Bordone y  anco  presso  i  nostri 
antichi,  significò  canfo,  e  specialmente  tenore. 
Falso  poi  è  aggiunto,  forse  per  significare 


quasi  canto  Ole^ttitaa ,  oioè  non 
perchè  non  ha  detonainaio  tempo* 

Incontro  al  SoU,  Gli  uccelli  vaaoo  ineoatro  al 
Sole,  pantando  in  ritograsianeDlo  del  bene- 
fizio, eh'  ei  fa  loro,  motarando  le  biade  per 
loro  alimento. 

Gosso,  è  il  primo  ventre  degli  ueeelliy^cieè 
quella  vescica ,  che  hanno  appiè  del  collo, 
dove  si  ferma  il  cibo,  che  beòcaoo,  e  di  qaivì 
appoco  appoco  si  distribuisce  al  ventricolo: 
e  si  piglia  ancora  per  la  gola  4^11' uomo»  per- 
chè viene  da  guitur. 

aTAasA  4 

Trescone,  specie  di  ballo,  cosi  detto  da  irasca^ 
ballo  antico. 

Sballò,  Il  verbo  sballare  vuol  dire  disfarà  la 
baile f  ma  qni  significa' <ftsmefCere  i£  Aatto. 

Dùfenner  tante  cuffie  e  berrettini.  Dice  coti  per- 
chè le  chitarre  ed  altri  strumenti  simili 
paootatl,  easendo  battuti  in  su'cajjì  di 
loro,  e  per  la  loro'  sottigliezza  sfondando^, 
fecero  l'effetto,  che  farebbe  in  sul  capo  la 
cuffia  o  berrettino,  cioè  lo  ricopersero,  e  aer* 
rarono  t  capelli.  È  detto  ttaatissino:  fi  farò 
un  berrettino  dalla  efc&orna,. per  ioleadere 
ti  baiierò-  Ut  chitarrm  in  sulla  tasttu 

STAHZA  9 

Biancana»  È  qoel  oolotso  di  marmo  bianco,  Al- 
tura deir  AmOMatiato,  il  quale  è  poalo  in  Fi- 
renze nella  piatta  del  Gran  I>uoa,  deotro  a 
una  vasca  grande,  la  quale  riceve  Paoqua  da 
diverse  fontane,  che  seaturisoono  da  detta 
eoi  osso  e  suoi  annessi:  e  aebbene  rappreaenta 
Nettunnoi  è  chiamato  da  tutti  il  Bianama  di 
piazza, 

Morganu,  Il  Pulci  nel  suo  Poema,  intitolato  3 
Morgan  te,  narra,  che  questo  era  oa  gigante, 
il  quale  non  adoprava  per  eombattere  altra 
arme,  che  un  gran  battaglio  da  campana. 

Picchiate,  cV  hanno  a  pelar  Torso,  piochraffe 
gagliarde;  perchè  il  pelo  dell'orso,  essendo 
difficile  a  svellere  e  pelare,  non  si  fa  cascare 
con  percosse  leggieri. 

tTAMZAJO 

O  v^  battaglio  !  o  vedi,  guarda  pure  che  gran 
battaglio  egli  portai 

Lm  barba  pensò  fan^i  di  stoppa,  a**  intende,  e 
poi  darle  fuoco,  E  significa:  pensò  ingan» 
nartfij  e  poi  farci  ogni  maggior  danno. 

Pisciò  nel  uagliOf  fece  nulla  di  buono.  Pisci^m 
nel  f^agfh  è  lo  stesso,  cbe^Sirs  la  %uppa  nel 
paniere. 

Non  è  loppa.  Detto  basso,  che  significa  nOii  è 

fàcile.  Loppa,  che  si  dice  anche  lofle^  è  il 

guscio,  che  si  Uva  di  sopra  al  granòy  quando 

si  baite,  che  si  chiama  anche  pula,  Lat.  apluda» 

Scodata f  burlata. <^i  dice  di  uno,  che  credea« 
doti  conseguire  nna  ooaa,  e  facendosela  tua, 
o  non  la  consegnisce,  o  gli  è  levata.  Fotpe 

'  da  una  vivanda  incaciala,  che  quando  è  le- 
vato il  di  Bopra,  rimane  aenaa  guato,  e  pecdt 
lo  spirito. 
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•TAVkA   l3 
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liTAinA   M 


Che  un  teiju^ir^  saltfa  la  fiftì  «racom.  Alla 
fenteosa,  cbe  dice: 

Un  bei  jNonr,  iuUa  la  vita  onora^ 

coloro,  che  stimano  più  il  TÌirere,  che  Unte 
cavallerie  fanno  questa  parodia  .- 

Un  bel  /uggir,  sah^a  la  ulta  ancore, 

K*è  mal  riscóntro,  v^è  male  il  modo^  non  t^  è 

buona  eongiunlura. 
f^etle  a^er  uiso  di  sentenza    contro  ,   eonoace 

di  non  aver  ragione^  cioè,  che  H  Degòòo  noa 

é  per  aegoire,  oom*  ei  Terrebbe, 

aTABU  i5 

XiMitam,  è  ono  strnmentOy  col  qoale  ai  aoatcìi" 

gono  In  aria  più  lumi  acceai. 
J^ece  del  suo  retto.  Par  del  reito  a*  intende  fi' 
-nirè  la  roba,,  là  vita  ce.  Qui  danqae  Tnol 

dire  ai  epeneero  affano  i  luatL 

*  ^      aTARZA    16 

jibbieita  a  ebHèiajr  Sinonimi  >  che  aignillcano 
TÌlitaima^  minutiaaima  gente. 

Ji  manate,  quanti  n^ erano  in  una  manot  e  per 
la  grandena  della  roano  del  gigante  suppone 
il  Poeta,  che  sten  moltisaimi  per  volta,  per- 
die  dicci  come  ànici  in  camicia,  che  aono 
anici  di  succherò,  de^uali  con  una  mano  se 
ne  pigliano  le  ceotinaja. 

aTAHZA   17        ' 

J^o  pMittolo,.c  oDa  apeeìe  di  fico,  detto  cosi* 


STAHZA    18 

Bica,  monte  di  grano  in  paglia  a  mani^ 
Bezzicare,  Il  beccare  de*  poUatlri  ai   diee  bez' 
micare* 

STAHZA    19 

JP«fce  ^ttopo,  noTa  fritte  o  frittata.  E  a'  intende 
propriamente  la  frittata,  che  dopo  esser  cotta,  ' 
Tten  raccolta,  e  ridotta  in  ruotolo,  pure  nella 
padella,  e  cosi  acquista  figura  come  di  pesce, 
e  per  queato  è  detta  petce  <f  uovo» 
GMcdba.  Questa  parola  non  ha  Teroii  signifi- 
•  ceto,  ma  solo  imitn.  il  suono,  che  fanno  Puova, 
ed  altre  cose  simili,  quando  si  rompono  :  ed 
il  Pineta  ae  ne  serre,  per  esprimer  quel  bat^ 
iere,  che  fa  il  gigante  di  quei  due  nomini, 
uno  contro  ali'  aliro.    ^ 

aTAHZA  30 

BactMUne,'  quaai  baUceone,  nomo  insipido  e 
boodo  a  poco. 

STAHZA    ai 

Carpiecioj  Tiene  dal  verbo  carpire,  e  però  vuol 
dire  manata  o  manciata .«  e  ce  ne  serviamo, 
per  intender  quantità,  ma  per  lo  più  di  busse. 

Padino,  Detto  ironico,  ed  intende  gran  piede, 
pedane* 


PaoUno  il  cieco.  Questo  fu  uti  Cieco,  Compo- 
sitore di  villanelle  ed  altre  canzonette,  le 
quali  ai  aentono  ancora  cantar  per  Firenze 
da  altri  ciechi  e  da^  ragazzi,  e  per  qoeato  il 
nostro  Poeta  diee: 

//  ifualfa  piit  canMon,  che  U  Testi  o  U  Ciampoli, 

Poeti  celebri.  Tali  aoe  canzoni  andava  egli 
vendendo  per  le  piazze,  dove  per  adunare  il 
popolo  faceva  fare  diversi  giuochi  ad  alcuni 
auoi  cani  :  ed  egli  medesimo,  benché  afTallo 
cieco  e  decrepito,  ballava  con  certi  suoi  tram- 
poli di  legno  appiedi.  Questi  trampoli  erano 
due  pertiche,  in  mezzo  a  ciascuna  delle  quali 
era  fitto  un  pinolo,  e  sopr'  a  questi  due  pìuoli 
aaliva,  posando  sopra  ad  essi  i  piedi,  e  soste- 
fiehdo  la  persona  col  rimanente  di  dette  due 
pertiche,  cQn  adattarsele  sotto  le  braccia, 
camminava  con  grandissima  franchezza. 

setàM^L  a3 

Pappafico,  t  un  pezzo  di  drappo  Increspato  da 
una  parte,  e  ridotto  quasi  in  forma  di  sacco, 
quale  portano  in^  capo  le  donne  per  difen- 
dersi dal  freddo,  ed  oggi  lo  chiamano  anche 
cuffia. 

Sa  di  refe  azzurro.  Per  tignere  in  azzurro  ado- 
prano  i  tintori 'roba,  che  ha  fetore  orrendo, 
o- sia  gallai  o  sia  gnado,  o  l'uno  e  l'altro 
insieme.  R  tal  sito  rimane  per  qualche  tempo 
in  solla  roba  tinta,  e  particolarmente  in  sul 
lino  :  e  però  dice  quel  cenciaccio  sa  di  fefe 
azzurro,  ed  intende  ha  gran  fetore  ^  che  il 
verbo  appestare  ha  lo  stesso  significato  e  na- 
tura, che  ha  il  verbo  alìezzame, 

STABZA  ai 

Ariete  o  montone.  Macchine  o  strumenti  bel- 
lici antichi,  de"*  quali  si  servivano  per  rovi- 
nare le  muraglie.  Sono  notissimi,  parlandone 
tutti  gli  Storici  latini,  ma  particolarmente 
Giulio  Cesare  nessuni  Commentar}. 

yerso  quel  torrione.  Cosi .  è  chiamato  dal  no- 
stro Poeta  il  gigante,  perchè  avanza  sopra 
gli  altri  uomini,  come  avanzano  i  torrioni 
sopra  le  muraglie:  ed  anche,  perché,  serven- 
dosi delP  ariete  o  montone,  lo  deve  adope- 
rare, non  in  un  uomo,  ma  in  una  torre,  co- 
me e  solito  adoprarsi  simili  arnesi.  Da  questa 
gigantesca  statura,  per  la  quale  essi  sono  as- 
somigliati alle  torri,  fece  Dante  il  verbo  lor^ 
regguare  assai  galantemente.  Inf.  3i. 

■    Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti. 

Col  sì  più  volte  in  boc^  del  FNtnzese,  Gri- 
dando hui,  hu2,  cbe  e  voce  dimostrativa  di 
dolore,  ed  in  lingua  fratizeae  vuoi  dire  #i. 

STANZA  a5 

Battute.  Chiamiamo  Battuti  coloro  delle  oon« 
fraternite  aecolari,  quando  processionalmente 

I      vanno  con  vesti  line  in  dosso,  le  quali  cWa- 
Biiano  eacehi  (quasi  figurine  veati  di  peni- 


4aft 


l«nia)  cappe  o  v^tti  da  battuto,  cioc,  cha  fx 
batte,  e  che  si  disciplina:  ed  il  capo  e  faccia 
coperta  eoo  un  cappiiccio  appiccato  a  delta  ^ 
Tette.  Ed  il  Poeta  acberundo  coli' adilieitivo 
battuto,  cioè  bastonato^  e  col  stittanlivo  bat" 
tuta,  cioè  uomo  di  confraternita,  dice,  che 
al  Biaocooe  stava  bene  il  cappuccio^  percbé 
era  battuto  :  e  per  cappuccio  piglia  q<i(*l  Ter- 
ra}uoIo^  che  Paolino  cieco  avea  mesio  in  capo 
al  gigante. 

Incannucciata  co*randeUi»  A  coloro^  che  si  rom* 
ponu  braccia,  gambe,  o  cosce  ec  nel  rataet- 
tare  tal  roliura,  affinchè  Posso  stando  fermo 
al  luogo,  accomodato  si  rap|iiccht,  fauno  una 
fasciatura  con  pezzi  d^  assicelle  o  stecche,  la 
qual  fasciatura  chiamano  V  incannucciata  :  e 
perb  dice^  che  attendo  rotte  Vossa  al  gigante^ 
gli  fanno    ora    V  incannucciata  co' rande Uif 

.   cioè  con  quei  btuioni  co*  ifuali  lo  percuotono. 

Si  tamburan  fra  lor  come  tntelli,  si  bastonano 
ben  b^ne.  Quando  i  macellart  hanno  ammaz- 
zalo un  Tilello  o  bue  ec.  lo  gonfiano  i  ed  a«- 
ciocrbè  il  Tento>  passando  da  per  tulio,  fi^ccia 
spiccare  la  pelle  dalla  carne ,  bastonano  la 
bastia  con  alcune  mazze:  e  questo  ai  dice 
tamburare  o  tambustare  ;  et!  a  questo  tam- 
butvre  assomiglia  le  bastonate,  che  si  danno 
fra  loro  i  ciechi  ;  è  tuo!  dire  molte,  sode,  e 
apesse.  Si  dice  poi  tamburare^  perchè  date  in 
quelle  pelli  di  bue  ec.  gonfie,  fanno  il  suono, 
simile  a  quello  del  tamburo,  strumento  guer*  | 
riero.  E  per  altro  tamburare  uno  vuol  dire 
quererarlo:  e  questo,  perchè  anticameule  in 
Firenze  ai  tenevano  in  alcuni  luoghi  pubblici 
de"*  Magistra^  certe  casse  y  nelle  quali  da 
chiunque  si  yolcTa  erano  messe  le  denunzie 
segrete  :  e  queste  casse  si  dicevano  tamburi^ 
e  da  esai  àambm'are,  era  il  medesimo,,  che 
accusare  o  querelare, 

Alla  larga  sgabelli,  allontaniamoci.  Quando 
dopo  la  cena  si  fa  ballo  0  altro  passatempo 
simile  nella  medesima-  slaaza,  nella  quale  s^è 
cenato,  che  i  commensali  si  rizzano,  e  per 
dar  luogo  si  fanno  levar  via  le  tavole,  le  seg. 
fiolcy  e  gli  agabelli,  ed  ogn' altra  cosa,  che 
potesse  dare  impedimento,  si  suol  dire  aUa 
larga  sgabelli  j  e  s' intende  si  levi  di  mezzo 
ogn' impedimento  :  il  che  è  passalo  in  dettato 
che  significa /acci Affi  ala_,  0  sijaccia  largo  i 
ma  per  lo  più  s^  intende  aUonta/iiamoci  dai 
pericoli^  come  s' intende  nel  presente  luogo. 

8TAHZ4  37 

Ma  restin  jmre  a  rinfrescarlo  gli  orbi^  Con 
queW insalatina  di  mazzocchi.  Mazzocchi  chia- 
niJinsi  i  talli  del  ^radicchio,  ne^  quali  nasce  il* 
seme,  e  dc^  quali  si  fanno  insalate,  che  sono 
rinfrescali  ve:  ed  il  Poeta,  scherzando  col- 
r equivoco  di  mazzocchio,  che  vuol  dire  an» 
che  bastone,  dice,  che  con  qnesti  mazzocchi 
fanno  al  gigante  l'insalata  per  riofrescaito: 
ed  intende  le  bastonate, 

ièfpoei  edV  ombra  di  quei  sorbi.  1  bastoni    dei 
«ieelii  per  lo  fin  aooo  di  a«Nbn,  n  d'altro  I 
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legname  aimile,  «Occhili to»  sodo,  e  gravr 


dicendo  il  Poetai 

Sd  et  riposi  aW  onora  di  quei  ettrèi^ 
Che  gli  gettati  hi  rogna  co'  lor  nocchi^ 

intende  t  sì  ri^si  sotto  quel  bastone  de*cieekL 
Per  far  dispetto  af  corbi,  sotto  quel  qenda  tiess 
coperti  gli  occhi,  per  fare  stizza  a^  oonri  per 
la  pena,  che  hanno  di  non  poter  beccare,  e 
cavare  gli  occhi  al  giganle,  poiché  gli  tien 
coperti  e  difesi  col  mantello  di  Paolino  cìecow 

STAXZA  38 

Sceman  per  bollire,  vuol  dire  emitutiecatsos  e 
quell'aggiunta  per  bollire,  si  pone  per  no 
costume,  introdf»tto  da  un  cuoco  goffo  e 
ghiotto,  il  quale,  avendo  messo  a  cuocere  leisc 
aldine  merle,  s^  ne  mangiò  più  della  sisetà  s 
e  portato  il  resto  in  tavola,  gli  domasadò  il 
pardrone,  che  cosa  avea  fatto  delPaltre  merlcs 
ed  il  cuoco  gli  rispose:  Signore,  sotto  «ce- 
rnale per  bollire.  E  da  queala  goffa  aatuaia, 
quando  diciamo  :  la  tal  cosa  è  scamata  per 
bollire,  inlendiamo,'^he  una  tal  cosa  è  sre- 
nala assai,  lenza  potertene  r^rovare  il  conio, 
o  sapersi  la  canea  del  mancamento,  he-gigi  a 
questo  proposito  la  Novella  di  Chichìbìa, 
onoeo  di  M.  Corrado  Gianfigluszi,  che  é  la 
q^uvta  della  Gior.  6   del  Boccaccio. 

iVe  meiso  coi  suon  della  smt  tromba  Camprian 
g^i  farebbe  risentire.  Questo   Canpriano  fu 
un  contadino  astuto»  come  a'.è  aoeennalo  so- 
pra C.  4i  *!•  47*  *  come   si  vede  daiU  aaa 
favolosa  storia  stampata  col  titol^  Storia  di 
Cmmprianop  il  quale  per  far  denari  trovò  di- 
verse invenzioni  di  gabbare  le  persone  sem- 
plici: e  fra  P altre  quella  d^nna  pentola,  che 
bolliva  aenza  fuoco,  perchè  da  esso    levata, 
mentre  gagliardamente  bolliva,  e  portata  hi 
mrzzo  a   una  stanza,  la  fece  vedere  al  cor- 
rivo, a  cui  voleva  venderla.  Costui  Tedutala 
veramente  bollire,  senz^  aver    fuoco   avanti, 
subito  se  ne  invaghì ,  ed  accordossi  di  com- 
prarla pel  presso,   che  convennero»  Ginnto 
poi  questo  tale  a  casa  colla  pentola,  e  volendo 
senza  fuoco  faria  bollire,  e  non  gli  riosceiido, 
si  querelò  con  Campriano,  dicendoci,  che 
Pavea  inpnnato.  Campriano  chiamò  la  mo- 
glie, e  la  sgridò,  dicendo,  che  non  potev'es- 
sere,  se  non  ohe  ella  l'avesse  cambiata.  La 
donna   fingendo   on  fran  timore,  000  gran 
lagrime  confessò,  ^he,  per  averla  inavverten- 
temeute  rotta,  gb|n^ aveva  data  un* altra  si- 
mile per  la  paura,  clie  avea  del  marito.  Di 
che  Campriano   roosirandosi  fieramente  adi- 
rato, Oavò  fuori  un  coltello,  e  con  telo  ièri 
la  moglie  nel  petto,   dove  ella  avea  naoosa 
aotto  i  panni  una  gran  vescica  piena  di  san- 
gue, il  quale  sgorgando  pareva,   che  uscisse 
dalla lerita  fattale  da  Campriano}  per  la  quale 
fingendo  la  donna  dVaaer  morta,  cascò  in 
terra*  il  gonio,  si  doleva,  che  Campriano  per 
causa  cosi  leggiera  avesse  oeramesso  un  de- 
litto così  grave;  ma   Campriano  ^oon  faccia 
allegra  gli  disse:  Sebben  la  donna  è  morte, 
io  saprò  tisuicitarla  quando  yorròj  perchè 
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èanOf  ck§  io  suòni  questa  trombeua  ;  e  iti-  || 
notato  dal  semplice  a  farlo,  gli  compiacque: 
ej  lonata  la  tromba,  la  donoa  si  rizzò,  pio* 
slrando  di  risuscitare}  onde  il  semplice  con 
grande  instanza  chiese  la  tromba  a  Campria- 
no,  il  quale  dopo  molle  preghiere  a  gran 
prezzo  gliela  Tende.  Costui  andato  a  casa 
prese  ocfasione  di  gridar  colla  moglie,  ed  in 
fine  le  diede  una  pugnalata,  colla  quale  Pam- 
mazzo,  e  "poi  si  messe  a  suonar  la.  trotaiba  ; 
ma  quella  infelice,  essendo  veramente  morta, 
non  risuscitò  altrimenti.  E  per  cresta  causa, 
e  per  altre  sue  sciagurataggini  fu  Campriano 
condannato  alla  morte. 


STARA  39 

Sotto^  buon  piccinii  Esortazione  che.  si  fa'a'ca* 
ni,  quando  s'incitsno  o  ammettono  contro 
qualche  fiera,  ed  il  Poeta ,  che  si  sostiene 
sempre  in  sìille  burle,  fa,  che  questa  capita- 
nessa esorti  ed  inanimisca  i  suoi  soldati  eoo 
questi  tei*mint  da  cani. 

Faccioni  di  questi  furbi  liti  tratto  ciccioli,  Cic- 
rioli  sona  frammenti  di  grasso  di  porco,  che 
avanzano  nel  tegame  o  altro  vaso,  quando  si 
fa  Io  strutto  o  lardo,  da  alcuni  delti  ancora 
lardimi.  Sicché  vuol  xlire  facciamo  di  costo- 
ro  m  in  ul  issimi  pezzi.  Cicciolo  diminuì  ivo,  che 
Tiene  da  ciccia,  la  quale  nel' linguaggio  delie 
balie  e  de' fanciulli  vale  carne, 

Scncciolo,  Essendo  Io  scricciolo  il  più  piccolo 
uccello  che  si  trovi,  ha  per  conseguenza  il 
CQore  piccolissimo,  ed  uomo  di  f/iccol  cuore 
a*  intende  uomo  timido  e  eodardo, 

STÀirzA    So 

Suonando  adoppio,  cioè  percuòtendo  incessan* 
temente.  Suonare  a  doppiò  intendiamo,  quan* 
do  tutte  le  campane,  o  la  maggior  parte  di 
esse,  che  sono  in  un  campanile,  suonano  in* 
sieme.  Suonare  poi  per  percuotere  è  molto 
usato. 

Pigliando  anch'*  egli  un  eempi tenw  alloppio* 
^doppiarsi  o  alloppiarsi  0  pigliar  T oppio,  o 
corrottamente  t alloppio  Vuol  dire  oddormen" 
toj'si,  da  opium,  sugo  di  papavero.  Sicché  qui 
intende  ,  che  prese  un  sonno  eterno  ,  cioè 
mori  Dice  che  per  sé  prese  l'oppio  eterno, 
perchè  Pavea  dato  ad  altrUper  poco  tempo } 
per  mostrare,  che  per  quae  quis  peccai,  per 
lutee  torquttur.  Ed  il  simile  dice  di  Piacciao- 
teo,  che  per  causa  del  gozzo  fece  ogni  male, 
e  per  una  ferita  nel  goz7.o  muore. 

Come  chi  prese  il  suo    de''  cartoccini ,  cioè    il. 
suo  alloppio,  chVgli  cavò  d'alcuni  cartocciui, 
e  pose  nel  vino,  per  alloppiare   la  gente  di 
Malmantile. 

STAVZA     3l 

Infornapane,  cioè  la  pala  da  infornare  il  pane, 
che  Sperante  adoprava  per  arme. 

Sbasiti f  morti. 

Ba  finito  il  peso,  ha  finito  di  fare  qnel  che  gli 

era  stalo  ordinato:  e  s'intende  ha  finita  la 

wita,  JKIetaforico  di  quella  porzione  di  lavoro 

che  si  dii  alli  battilani  dalli   loro   capodiect 

FOBMI  oiocoti 
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di  tante  Jibbro  di  lana  4she  devon  lavorar*, 
la  qual  porzione  chiamano  un.pekote  dicono 
ai^er  finito  U  peso  (ìat.  pensum)  quando  han- 
no finito  di  lavorar  quel  tanto  che  era  slato 
loro  dato. 

sTAazA  33 

Bombole,  vasi  di  vetro. 

Fesso,  fessura,  apertura  di  legname  o  d^ altra 
materia. 

Eif  che  nel  capo  ha  sempre  stocchi  e  spade  $ 
egli,  che  sempre  dubita,  che  tmto  quello  cho 
egli  sente,  sieno  armi,  per  V  im  magi  nazione 
depravata  della  paura. 

Sarpa,  se  ne  va.  È  verbo  marinareéeo.  E  V  kg- 
giunta  della  race  fratello  e  posta  per  enfasi, 
e  quasi  per  an  giliro. 

STAszA  34 

Piantalo  a  ustolare  a  mensa  appiè  di  Tantalo, 
lo  mette  allato  a  Tantalo  a  desiderare  ancor 
egli  il  cibo.  Etl  uftolare  è  dal  latino  ardere^ 
inhiare:  che  a  questo  proposito  è  quasi,  coi> 
me  se  dicesse  :  si  sente  ardere  dal  desidorio 
di  aver  quella  tal  coea  che  egli  vede*  Tao* 
talo,  figliuolo  di  Oiove  e  di  Piote  ninfa,  per 
far  prova  del  vaiore  degli  Dei^  gli  convitò, 
e  diede  loro  in  tavola,  cotto  e  apezzato  un 
suo  figliuolo,  detto  Peiope  \  ma  gli  Dei  s'a- 
stennero tutti  da  tal  cibo,  eccetto  Cerere  che 
mangiò  le  schiene,  le  quali  gli  furono  poi  ri* 
fatte  dagli  Dei,  che  lo  fecero  risuscitare,  e 
confinarono  alP  inferno  Tantalo  suo  padre, 
facendolo  patire  di  continua  fame  e  sete:  e 
per  maggior  suo  travaglio  lo  fecero  mettere 
sopra  il  fiume  Eridano ,  che  mostra  aeque 
dolcissime,  alle  quali  egli  arriva  c<rfl6  labbra, 
-ma  non  tanto  che  ne  possa  bere:  e  aopra 
alla  testa  ha  un  albero,  carico  di  frutte  bel- 
lissime, le  quali  s' allontanano,  quand'  egli 
a^  ali  unga  per  pigliarle;  Il  nostro  Poeta  che 
ha  descritto  Piaccianteo  per  un  uomo  golo- 
so, dice,  che,'  morendo,  egli  sarà  confinato  al- 
l'Inferno,  e  per  questo  suo  peccalo  di  gola 
sarà  messo  allato  a  Tantalo  a  iistolare  an- 
ch' egli,  come  fa  Tantalo,  vedendo  la  roba  da 
saziarsi,  e  che  non  possa  averla. 

STAZZA.  35  » 

GuigfieUno,  Fu  questo  Tedesco  soldato  della 
guardia  pedestre  del  Serenissimo  Gran  Du- 
ca, la  quale  era  composta  d' alabardieri,  ve- 
stiti a  livrea  con  brache  larghe,  fatte  a  stri- 
sce paonazze  e  rosse,  e  si  chiamavano  lami, 
E  perché  questi  non  portavano  ferrsjuolo  o 
cappa,  dice  vasi'  per  Ì9cheno  Jèrrajuolo  o  cap" 
pa  quella  labarda,  che  portavano  in  ispslla. 
Costui  era  mollo  amico  di  Piaccianteo,  e  gli 
ajulò  a  mandar  male  la  roba  t  e  però  il  Poe- 
ta dice,  eh' ci  lo  vuol  seguitare  anche  in 
morte. 
ìf  Bigoneiuolo ,  diaùnativo  di  bigoncia,  vmo  di 
legno,  detto  aopra  C.  3,  st  ag.  Arma  costui 
con  un  bigonciuolo,  arnese,  che  per  lo»  pia 
s'^sdopra  al  vino,  per  mostrare  che  id  tutte 
le  sue  operazioni  egli  aveva  l' animo  al  vioo> 

te 


498  LORENZO  LIPPI 

e  collo  ttoccJufisce  {  che  vunl  dire  pesce  ha' 
stontf  vivanda  ansai  uaata  da'  Tcdrscht);  per 
iDoatrarr,  ch«  alla  voglia  del  Tino  aveva  unita 
ancora  quella  del  mangi^ire.  Si  può  intrudere 
anrora  t'hp  il  Poeta  voglia  moktrare^  che  co- 
alni  era  «mlicio  a  pnstolenle,  come  in  effetto 
egli  era,  e  come  per  lo  più  tono  questi  lan* 
tiy  a  caata  forse  di  questo  pcsce^  che  vera- 
mente ha  sempre  malo  odore. 

BèrneUer  seelmo.  Voci  ledeache,  le  qoali  in 
Boatra  lingua  auonano  poUi-one ^  ^  Micene, 
sceUeraio. 

Jttérisce,  spaventa.  La  pronuniia  tedesca  ha  un 
certo  accento,  che  fa  credere  che  colui  rhe 
parla  bravi  sempre i  e  per  qurala  roizeaza  di 
lai  lingua  dicono,  che  ella  aia  propria  ed  al 
caso  a  comandare  eserciti ,  come  la  francese 
a  tratMr  con  Dame,  la  apagnuola  al  comando 
polillco^  e  l'italiana  a  tutte  queate  cote* 

Sin^,  è  quel  mandar  fuori  per  bocca  il  ven- 
to, cagionato  in  corpo  da  aoprabhondanza  di 
bere.  E  rulti  ai  può  dire  lo  ales«o)  se  non 
rbe  per  rutto  intondi«mo  il  piiro  vento  i  e 
éhrt^fò  ai  dioe^  quando  il  vento  vien  fuor  del 
corpo  eoa  meno  strepito,  che  non  viene  il 
mtto,  ma  accompagnato  con  un  poco  d'^unii- 
do;  eaaendo  lo  th/'uffitre  un  maiidur  Jiiori  di 
bocca  con  yicUtna  vino  o  altro  Uquove» 


Jffetta,  tagh'a  da  nita  parte  alPalIra,  eome  il 
fa  al  pane,  del  quale  propriamente  si  dice 
ajfritare  o  far  fitte, 

Vn  Salta.  Si  chiamavano  Salti  quef  famigli  e 
donzelli  dctl'Ur6zio  delP Onestà  (cbc  in  Fi- 
renze era  il  5Ijigi»fralo,  al  quale  crino  aolto- 
po«te  le  meretrici)  i  quali  tanno    ogni  aorta 


< 
Crocchie,  pereoaae  t  da  crccchiw^e,  che  in  signi- 
ficato atlifo  vuol  dire  percuotere* 

avAiiZA  37 

V  infèrno  e  il  Fico,  sono  due  osterìe  di  Fi- 
renae,  cosi  nominate  dalle  loro  inaegne. 

Boccheggiare,  quel  moto  che  fanfio  con  aprire 
e  aerrare  la  bocca  in  mandar  fuora  gli  ultimi 
aptriti  coloro  cbe  muoiono. 

aTAazA  38 

iVeio  di  qìdvi  un  ebaraglìno ,  una  casa  con 
eà«o  a  lui  fa  in  testa.  Nel  giuoco  di  Sbara- 
glino yàre  una  casa,  tooI  dire  raddoppiar  le 
girelle  o  tavole  sopra  a  imo  de'  ventiquattro 
segni,  che  sono  nel  tavoliere:  ed  il  Poeta 
aeheraa  con  questo  addoppiar  le  girelle^  con 
(lire,  che  battendogli  U  tavoliere  in  testa,  gii 
l'addoppia  ie  girelle,  che  quivi  aveva  :  e  cosi 
^  fa  una  càea  in  testa  j  che  aver  girelle  in 
testa,  a' intende  d^uiao,  che  giri  col  cervello, 
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de  dicon:  qui  è  mio,  e  qua  vorrei.  Cosi  di- 
ciamo di  quelli  aoppi,  che  vanno  a  gambe 
larghe  per  difetto  che  abbiano  nell'anche^  o 
in  ambedue  le  ginoechia ,  e  non  posano  i 
piedi  ,in  diritto,  secondo  Pnso  comune^  ma. 
parv  ohe  voglinno  con  un  piede  andare  in 
un  luogo,  e  colP  altro  in  nn  altro,  e  che  ac* 
cm>ninn  qtri  è  mio.  e  qua  vorrei.  Di  questi 
tali  diciamo  anrora  andare  a  siacquaiaiili, 
perché  fantirv  In  stesso  moto  colla  peraonai 
cbe  fa  uno,  che  aciaequi  uu  barile. 


d^ esecuzione,  tanto  civile,  quanto  criminak 
contro  le«jneretrìci. 
Un  taljche  fa  le  grucce  a' boti  ec  Gruccn  è 
dal  latino  barbaro,  crucia;  perchè  è  ùastòne 
fatto  a  croce.  Far  le  grucce  a  una  fìgìva, 
sMntende  fra  i  pittori  stroppiarla,  A  boti, 
cioè  a  quelle  Cgure  che  ai  mettono  alle  im- 
magini  sacre  per  contrassegno  di  boto,  e  di 
aver  ricevuto  qualche  grazia.  Inlcncli  dun- 
que, che  coatuì  era  scultore  stroppijtore  di 
figure,  e  non  fabbricava  se  non  fantocci  di 
carta  pesta,  formati  con  forme  di  ge»«o^  che 
riescono  di  quella  bellezza  che  può  veden 
chi  andrà  nelle  Chiese,  ove  son  simuLicri  mv 
racolosi;  e  queste  figure  faceva  così  mate, 
che  le  stroppiava  affatto.  Inoltre  è  da  sapc^ 
re,  che  scultor  da  boti  kuoua  fra  gli  scultori 
lo  stesso,  che  fra  i  pittori  suona  pittor  da 
sgabelli.  Questo  tale,  ancorché  fosse  dappo- 
co, e  nato  d^inGma  plebe,  si  stimava  uà 
Boonarruoti;  e  si  piccava  di  nobile  :  e  però 
dice. 

Che  vien  da  un  trmmhettier  di  Carla  MagnOp 
Quando  le  mosse  dar  fece  a^tremuotij 

cioè  ha  origine  da  un  trombettiere,  del  quale 
CnHo  Magno  si  serviva  per  mandare  i  bandi; 
che  dar  le  mosse  a'  tre/nuoti^  vuol  dire  co- 
mandar  sovranamente  e  dispoticamente  ;  «eb- 
bene in  detto  scherzoso  e  per  derisione, 'co- 
me se  ne  serve  nel  presente  luogo  il  nostro 
Poeta. 
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Tutto  tinto,  y  noi  dire  adirato  ;  n1a.il  Poeta  ai 
serve  di  questo  termine,  perché  detto  Puccio^ 
ossia  Paolo  Miìiucei,  era  di  faccia  bruna.' 

Stoccheggiare  ,  significa  non  solamente  ferire 
colV  arme  bianca^  ma  ancora  dfeiuiersi  con 
essa  arme,  riparando  le  stoccate  degli  avvera 
sarj,  o  procurando  di  dame  loro.:  e  questo 
si  fa  con  prestezza,  in  riguardo  del  pericolo 
d^  essere  offeso. 

Pippo  del  Castiglione,  Di  costui  V.  aopra  C  3, 
st.  64*. 

Tira  di  buffa„  fa  il  buffone.  Le  btiffè,  sono  pe» 
setti  di  mazza  rifessa,  e  formano  quasi  oa 
dado,  se  nan  cbe  hanno  tre  parti  piane,  tà 
una  conveaaa  :  e  si  tirano  come  1  dadi,  fa- 
cendo con  esse  quei  giuochi  che  ai  reata  d^ae- 
cordo,  con  sei,  o  otto,  o  più  di  tai  buffet 
ma  perchè  è  ginbeo  da  fanciulli,  perciò  v'alia 
il-,  detto  tirar  di  buffò,  che  vuol  dire  far 
cose  da  fine iuUiy  cioè  da  persone  di  poco 
giudizio:  ch<*  poi  da  questo Jn  una  parola  si 

(dice  buffone^  e  fare  il  buffone, 
J  far  tider  le  piattole  lo  saai^da,  a  far  il  buf* 


fone  ueiraltro  mondo:  e  diee  l<  piattole^ 
perchè  qnesti  ton  ▼rrmi  che  ttaono  tifali 
avelli,  ed  hanno  occasione  di  ratlegrani  pel 
nuoTo  cibo,  che  a  lor  tiene  dall'  andar  egli 
Beli'  aTello'. 


/fàuni  Butxa^  ^^p^^f^  del  Braccio,  che  è  JUs' 
Sandro  Brunaccini, 

Perìcolo  che  Ja  scopamestierì.  Si  dice  scopa/me- 
stieri colui,  il  quale  seguita  poco    tempo  a 
far  nn^arte,  ma  lasciandola  stare,  ne  va  a  la- 
re nn^  altra,  perché  la  prima  non  gli  è  pia- 
cinta,  eome  appunto  fece  questo  Alessandro 
Violani,  detto  Pericolo,  il  quale  veramente 
fece  tutti  ì  mestieri  enanciati  nella  presente 
ottava  43»  ed   in  ultimo  ai  diede  a  trovare 
inveniioni   di  metter  appalti.  Cominciò. da 
quello   del   tabacco,  e  poi  delP acquavite,  i 
quali  senta  ano  utile  o  pochissimo  conchiuse 
per  altri.  Diee^  che  abbacò  di  zeri,   perchè 
▼«fametite  ei  fa  un   grandissimo  abbachista^ 
»  per  questo  avendo  saputo  trovar  degli  er- 
rori contro  amministri  grandi,  fu  da  essi  per- 
aeguitato  si,  che  fu  mandato  iti  galera  $  ma 
avendo  le  notizie  date   da  lui   fatto  al  fioe 
•coprir  la  verità,  furono  i  delìn<fhenti   casti- 
gati, ed  egli  cavato  di  galera.  Dice  abbacò  ,* 
'  ma  perchè  qtiesto  verbp  significa  ancora  star 
dietro  a  far  una  cosa^  e  non  trovare   la  uia 
a  terminarla,  per  non  aver  tanto  gituiizio  o 
edema,  che  à  ciò   batti,  il  Pbeta  piglia  tal 
detto  in  questo  luogo  nell'uno  e  nelP altro 
ienso,  cioè,  che  egli/osse  veramente  grande 
abbachista,  e  che  egli  abbacasse,  cioè  Ofmeg^ 
giaese  col  cen^etto   senz*  uiiU  e  senza   con» 
chiusiauei  «  però  v^  aggiunga  di  merij  per- 
chè, sia  pur  grande  un  abbarbista  quanto  si 
Tuole,   mai   non  n-tleverk  somma   alcuna^  se 
'    non  ai  servirli  'd*'altra  fiaora,   che  del  zero. 
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alquanto:  e  qui  dicendo  *  gli  xbrécia  il  muso, 
intende  lo  percuote  colla  paletta  nel  viso,  a 
glielo  ecortica,^  cerca  è  come  sinonimo  di  sbra^ 
eia  s  dicendosi;  cercate  un  po'^il  Jnoco^  per 
sbraciatelo}  cioè  sollevate  la  maasa  della  ce* 
nere,  acciocché  il  nascosto  fuoco  apparisca, 
e  si  ravvivi. 
Archibuso,  ch'egli  ha  a'monnini.  Doriano  fa  fio- 
rire il  Furba  con  uno  di  quei  suoi  monnini: 
i  quali  il  Poeta  insieme   cop  ogn^  altro  st^ 
mava  tanto  sciocchi  e  odiosi,  che  credexa  fos- 
sero abili  a, far  morire  uno  di   nausea.  Del 
reato,  qui  dice  il  Biscioi^i,  monnini,  credo, 
ohe  siano,  non  solamente  quelli,  che  dìfje  il 
Minucci  nella  sua  nota  alla  citata  stanza,  ^a 
ancora  più  propriamepte  quelli,  che  i\oi  ,al- 
f  rimenti  diciamo  concetti  jalsi  o  cofioedMii» 
detti  monnini,  quasi  moitini, piccoli  motti^  o 
pure  conte  a/ti  della  piccola  monna,  o  berUfC" 
eiuy  la  quale  è  animale  scherzevole,  a  in  un 
certo  niodp-molteggiante:  4«' quali  concetijini 
i  poeti  del  1600,  ebbero  tanta  vaghezza^  d^ 
il  più  bel  Qore  della  buona  p^aia  jpal|ime|iÌQ 
illanguidirono,  e  guastar^^o, 
Mandalo  in  visibile^  che  ai  dir^ncorp  111  t^i* 
bìlia  f  dovrebbe   dire  man^hkt  in  inufisib^jile, 
cioè  tanto  lontano,  che  non  mÌ  possa  pia  yo/de* 
rei  ìTkWf  dalle  parole  del  simbolo  del|a  Chie- 
sa 1  visibilitim  omnium  et  invìsitHiH(n  $  epn* 
fórme  air  uso  della  plebe.  La  quale  plebe, 
•toipiaodo  molte  voci^  vuol  poi  iatendetU  nel 
signi  Beato  contrario,  come  qHan<i|o  dica  i  Jfto^ 
centini  per  y}*  innocantini,  ^impossibile  pel 
possibile,  e  altre* 


Cosi  in  ef&tto  fu  costui,  che  con  tutto  il  sno 

grand'  abbaco  non  seppe  mai  far  conlo^  che 
'  gli  tornasse  bene,  e  con  tutte  le  sue  arti  ed 
-  iovens^onì  si  può  dire  che  abbacasse,  perchè 

in  ultimo  si  mori  quasi  di  fame. 
Meturvi  il  motto  e  V acquerello  ,  consumarvi 

tanto  le  buone,  che  le  cattive  sustanze. 

avaSia  44 

Con  Doriano  II  Furba»  Doriano  è  nominato  nel 
C.  I.  at.  44*  D^l  Fmba  poi  si  fa  menzione  | 
nel  C  3,  st.  57. 

Fuso  da  stradieri.  Gli  stradierì,  come  dicemmo 
sopra,  C.3,  si.  Sy,  sono  coloro  che  alle  porte 
della  citta  cercano  i  passaggi eri^ se  hanno  roba 
da  gabella.  È  questo  loryà^o  è  un  ferro  sot- 
tile, lungo  -ed  acuto,  col  quale  forano  sacchi, 
ceste,  ed  altro,  a  fine  di  vedere,  ae  vi  |ia  oc- 
cultata roba,  che  paghi  gabella. 

paletta  da  caldani,  è  una  mestolelta  di  ferro 
cun  manico  lungo,  che  serve  per  istuz/jcare 
il  fuoco  nel  caldano  o  nel  focolare,  il  qnai 
caldano  è  un  vaso,  che  è  usato  per  tenervi 
brace  a  carboni  accesi* 

Cerca  e  sl/racia.  Sbraciare,  vuol  dire  stuzzicare 
la  brace, perchè s^acCfiula^Q  Vaceesa  spuifl/ipre 
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Squarcino,  spada  corta  «  larga,  altrimeiiti  dalla 
coltella  o  mezza  spada, 

.Contadinet,  specie  di  danza,  usata  nel  carnova- 
le, ja  quale  conaiste  tutta  in  forze,  in  questa 
maniera.  Otto  o  dieci  uomini  si  fermano  i:ilti 

'  collegati  insieme  in  giro  colle  braccia  alla 
collottola  Tuno  all'altro}  sopr^  alle  apalle^iji 
qnesti  aaigono  quattro  o  sei,  sopra  i  sei  ajlri 
tre,  e  sopra  i  tre  uno,  e  fatta  questa- rego- 
lata  massa  vanno' girando  a  tempo  di  suono, 
ed  in  ultimo  quelfo,  che  è  in  ciau  «opra  a 
tutti,  fa  un  capitombolo  sopr'alle  spalle  di 
quei  tre  alla  volta  del  terreno,  dove  è  ripi- 
gliato da  due,  che  sono  quivi  a  tfle  effetto; 
nello  stesso  modo  fanno  pei  i  tré,  e  poi  i 
sei,  e  dopo  questi  gli  otto  o  i  dieci  fanno  i| 
capitombolo  in  terra;,  e  questo  dicono»  far 
la  tombolata.  E  pcrehè  Maso  d;  Gpcoio^  in 
queata  sorta  di  ballo  era  roarslro,e  però  dice, 
che  Salvo  HosaUt^  cioè  Salvator  Rosa,  Poeta 
e  Pittore,  sapendo,  che  egli  fa  ben  la  conta- 
dioa,  lo  fa  iave  la  tombolata  giù  per  la  acai^ 
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Punieruciloy  piccolo  stile  di  ferro  acuto,  dal  quale^ 
infra  i;li  altri,  si  servono  i  sarti  prr  far  buchi 
agli  abiti. 

l,^  uccella  i  lo  burU,  dice  come  un  gufo,  cioè 
come  fanno  gli  uc<:eUctti  al  gufo,  dia  *  è  uu 


5oo 


ucoello  fiotlornOj  e  •imile  alU  civetta ,  ma 
aiBai  pia  grande. 

Galletto  manuolo,  I  galli,  che  Daicono  nel  mete 
di  marto,  quando  poi  ai  tega  il  grano  aoo 
più  grandi  e  più  gagliardi  di  quelli,  che  na* 
•cono  d^ aprile,  e  per  questo  saltano  più  allo 
alle  spighe  del  grano;  onde  col  dire  salta  come 
un  galletto  marzuolo,  s^  intende  salta  gagUoT' 
damente. 

Il  mal  tartufo.  Tool  dire  uomicciuolo  di  cattwo 
animo, 

Bi{ffetto,  Intendiamo  qna  specie  ditauolino^  ma 
qui  l'intende  nn  colpo,  che  si  dà  col  dito  di 
meno,  accomodato  a  guisa  di  molla  al  dito 
pollice,  o  (rome  diciamo) dito  grosso, e  poi  la* 
sciato  scappar  con  TÌolenza  al  luogo,  dove  si 
Tool  colpire.  Molti  però  per  buffetto  o  bnf* 
fittone^  intendono  colpo  di  tutta  la  mano.VLh 
con  questo  uomicciuolo^  che  non  era  da  pu- 
gna o  simili,  si  può  credere,  che  intenda  te- 
ramente  buffetto^  dato  con  un  sol  dito. 

Far  querciuolofeìot  colle  gambe  alzate  all'aria, 
e  sMntende  ì^  ammazza,  I  ragazzi  dicono yàr 
fuerciuo/o «quando  uno  posa  le  roani  e  la 
testa  in  tem,  e  manda  le  gambe  all'aria; 
quasi  mostrando  d'essere  una  pianta,  la  barba 
della  quale  aia  il  capò,  il  corpo  sia  il  fusto, 
e  i  rami  le  gambe.  Nella  Stanza  49  seguente  || 
dice  dar  le  calcagna  al  cielo,  che  vuol  dire 
cadere  in  terra  bocconifCke  còsi  si  dimostrino 
le  calcagna  al  cielo;  e  si  dice  anche  mandare 
^a  gambe  levate, 
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J§feva  a  essere  a  un  fiasco,  cioè  s^  aveva  a  tro- 
vare a  bere  in  conversazione.  Quando  alcuni 
voglion  bere  insieme  un  fiasòo  di  vino ,  e 
pagarne  ripartitaroente  il  valore,  per  mettere 
insieme  la  cricca,  dicono  chi  uuol  essere  a  un  j 
fiascoì  e  s^intende  chi  vuol  accordarsi  a  bere, 
e  pagar  ciascuno  la  sua  parte?  È  termine 
basso,  ed  usato  fra  i'  infima  plebe. 

BeW imbusto,  bella  presenza,  un  di  coloro,  che 
alanno  in  solla  lindura  ,  i  quali  non  hanno 
altro  di  buono,  che  la  presenza,  che  diciamo 
ancora  un  bel  coram  uobis.  Cosi  tulipano  di- 
ffamo a  uno,  che  abbia  buono  aspetto  e  poche 
altri  qualità;  dalla  similitudine  ^del  fiore  così 
detto,  venutoci  di  Turchia,  che  va  imitando 
la  foggia  e  la  vaghezza  della  tulipa  o  del  tur- 
bante turchesco,  onde  ha  il  nome. 

Tommaseo,  specie  di  drappo  sottile  di  seta  fatto 
a  fiori,  o,  come  diciamo,  a  opera;  detto  dosi 
dalla  cUtk  di  Damasco  in  Levante. 


LORENZO  LIPPI 

Che  fi  il  TafjUacantoni  e  lo  SmiUanta, 
Air  ergo  poi  riesce  Spadasania^ 


STAHZA 


Fiandrone,  uomo  di  Fiandra.  Ma  perchè  uomo 
di  Fiandra  diciamo  Fiammingo,  la  yocejian' 
drone  ci  serve  per  esprimere  uno  spaccone, 
che  siudnta  di  brauo,  raccontando  le  prodezze 
fatte  da  lui;  ed  in  questo  senso  lo  piglia  il 
Poeta  nel  presente  (luogo;  sebbene  scherza 
coir  equivoco  ;  ed  egli  slesso  lo  dichiara,  di* 
cendo; 


cioè  fa  da  bravo;  ma  dovendo  Tenire  a** fatti 
e  alla  conclusione,  riesce  una  spada,  che  noa 
fa  mal  veruno,  e  però  è  eanta  ^-^à  io  — *^«tti 
è  un  poltrone» 
Tagliacantoni,  cioè  uno,  che  tira  già  pesa  di 
muraglia.  Lo  Smillanta,  cioè  sasillantatow^  B 
la  parola  è  fatta  da  mil^fa,  schenosasDentc 
usalo  dal  Boccaccio  in  vece  di  miUe^  ^andofli 
la  desinenza  di  quaranta,  cinquanta,  «  sìnUi; 
quasi  uno  non  sia  contento  di  dire  la  acan 
pi  ice  parola  di  milie,  ma  la  voglia  gonfiane 
e  far  parere  la  coaa  più  di  qu^  ch'eQ'è  » 
effetto. 
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Miccio,  Cosi  era  nominato  un  parsone  ddh 
palla  a  corda,  che  è  uno  di  .coloro,  i  qvali 
stanno  nel  mezzo  della  atansa,  neotre  si 
H^iuoca,  a  raccorre  la  palla,  e  rainmeiitare  i 

giuoco. 

Saggina,  Era. un  battilano,  che  in  oceasionedi 
feste  serviva  a^  battilani  per  tamburino. 

Dove  andò  il  lor  nonna,  cioè  nelP  altro  noada. 

Meo,  che  vende  il  tonno.  Fu  un  venditor  di 
pesce  salato  :  e  tali  uomini  haimo  aemprv  ad* 
dosso  cattivo  odore. 
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Coviello,  cioè  jacoviello,  maschera  che  6age  m 
bravo  sciocco  Napoletano,  la  quale  a^aggrot- 
tesea  con  fargli  i  baffi  alla  spagnuola  coi  nero 
di  brace,  e  però  dices 

TVftCo  «Il  brace  Vana  e  Valtnt  guancia, 

e  con  armarla  d^o'na  spada,  falta  di  ana  maa- 
za,  che  ha  in  vece  di  pome  una  mela  o  me- 
larancia, 0  altra  frutta  simile,  per  rendere  H 
personaggio  più  ridicolo  :  e  cosi  vestiva  que- 
sto montarabsnco,  facendosi  chiamare  Sear^ 
necchia.  Cosi  Cola  e  Zanni,  personaggi  rìdi- 
.;coli  di  commedis,  sono  nomi  proprj  decloro 
paesi,  dondelii  fingono,  accorciati  dagriaten 
nomi  Ificcola  e  Giovanni, 
Lo  manda  a  Scio,  lo  manda  all'altra  vita;  ed 
è  lo  stesso,  e  si  dice  per  la  medesima  ragia* 
De,  che  mandar  a  Patrasso  o  a  Budom. 

sTAm  5a 

Scaramuccia,  Un'*altra  maschera,  come  Scarne^ 
chia,  detto  sopra  nella  stanza  5i,  ma  questo 
era  istrione,  e  non  montambanco. 

Gaban  da  Berzighellà,  Questo  pure  era  istrio- 
ne, e  rappresentava  la  parte  d^un  Romagauola 
stolto. 

DelCortoUmo  ec.  Costui  fu  qn  vecchio  astuto^ 
che  per  scampare  la  pena  dovutagli  per  al- 
cuni delitti  commessi,  s' era  finto  pazzo,  e 
però  dice: 

Che  fa  il  minchion  per  non  pagar  gabeUas 

Ma  colto  poi  vi  resta'  ad  ogni  mùdàf 
cioè  viene  scoperta   questa  sua  malizia  da 
Eravanò,  chemanda  la  vita  in  frodo  a  cblui, 
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che  non  Tolea  pftgar  la  gabella^  e  Tool  dire  1  ^**' 
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ilei  non  pagar  U  gabella. 
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Armalo  a  priuilegf.  Queito  Roeaccio,  come  an- 
cora gli  antichi  monUrobanchi^  per  accredi* 
tare  i  ricnedj,  che  da  etti  son  dispensati, 
nostrano  an^  infinità  di  privilegi  concessi  loro 
da  (|ì^^>*BÌ  Principi:  e  però  il  Poeta  Io  fa  ar- 
malo di  prÌTilegf. 

S^fuaina  ec,  sfodera  Marie  e  Venere:  e  così 
dice  perchè  s'intenda,  che  non  aveTa  allr^'ar. 
mi  offensive^  che  Venere  e  Marte,  influssi 
eattivi. 

jiseendènte.  Termine  astrologico,  diseirnanle 
Toroseopo,  ossia  quel  segno  dello  Zodiaco,  o 
parte  di  esso,  che  spanta  dairorizzonte  al  na- 
scere o  aV  formarsi  di  checchessia  ;  co!  quale 
qui  intende  colpo  di  ta^liot  che  yién»  da  aito 
a  boÉSOf  piovendo,  cioè  calando  in  sul  col- 
lo, ec. 

Occidente.  Intèndiamo  l'occaso  del  Solef  ma 
qui  intende  oceato,  cioè  morte  di  Roaaoeio. 

9^ede  le  Stella,  'Qaand'nno  sente  gran  dolore, 
ai  dice:  egli  ha  tfeduto  le  Stelle^  perchè  te 
lagrime  ohe  Tengono  in  auj^li  occhi  pel  dolo- 
re, fanno  apparire  eplb  refrazione  delta  luce 
che  ri  batte,  una  cosa  simile  a  una  gran  quan- 
tità di  minute  stelle  in  cielo,  che  più  volgar- 
mente diciamo  veder  le  luecioèe.  Ma  qui  si 
serve  di  questo,  perchè-  gli  torna  bene  a  se- 
guitare di  farlo  morire  astrologicameote. 

STAKZA    55 

hirìon  f^eepi,  Pietro  Sasini.  Questo  fu  cognato 
delPAotoi^e,  e  giovane  di  grandissimo  spirito, 
copiosissimo  dUnvenzioni^  pome  <i  vede  in 
una  infinità  di  commedie  da  lui  composte,  e 
da  Altre  sue  opere  poetiche.  E  perché  egli 
rappresentava  in  commedie  ottimamente  tutte 
le  parti,  ma  in  ispecie  quella  del  secondo 
Zanni,  cioè  servo  sciocco  Bergamasco,  che 
s^usa  armare,  con  un.  coltello  di  legno,  si* 
mite  a  qufllo,  col  quale  si  batte  e  si  scotola 
il  lino,  per  purgarlo  datila  lisca,  che  perciò 
chiamasi  scotola  ;  però  il  Poeta  lo  fa  azzuf- 
fare  col  Masselli,  e  scuotergli  con  quel  col- 
tello la  zazzera.  Dice  colutilo  da  Pedrolino, 
perchè  con  (al  nome  si  faceva  chiamare  in 
commedia  detto  Susini  nella  parte  di  servo 
aeiocoo.  Questo  morì  giovane  poco  dopo  TAu- 
tore:  e  con  esso  si  può  dire,  che  in  Firenze 
morisse  Ki  moderna  arte  comica,  o  almeno  la 
franehezza  e  leggiadria  nel  maneggiarla.   ' 


DUODECIMO  GANTARB 

-     ARGOMBHTO 

J  Montelupo  dà  Paride  il  nome: 

poi  fustigar  la  Maga  e  Hiancon  vede: 
Rimessa  in  trono  è  Celidora,  e  come 
Marito  al  General  dà  la'  sua  Jede. 
Bàldon^  che  la'Jortuna  ha  per  le  chiome^ 
Con  CalagrUlo  a  U^nan  rivolge  il  piede: 
E  al  suo  bel  regno  con  Amor  va  Psiche^ 
A  córre  U  frutto  delle  sue  fatiche, 

I.  Stanco  già  di  .vangar  tutta  mattina 
II. contadino  alfin  la  va  a  risolvere, 
In  fermar  l'opre,  ed  in  chiamar  la  Tina 
Col  me^zo  quarto,  e  il  pentol  del Pasciol vere | 
.Quand^  in  Castello  ancor  non  si  rifina 
Pra  qui  matti  dì  scuotersr  la  polvere, 
Onde  Baldon  quei  popoli  ijisperde. 
Talché  a'  soldini  Malmantile  è  al  verde. 

X  E  ben  gli  sta,  perchè  potevan  dianzi, 
Quando  vedeao  col  peggio  andar  sicuro, 
Ceder  il  campo,  e  non  tirare  innanzi. 
Senza  star  a  voler  cozzar  col  moro  : 
E  cosi  va,  che  questi  son  gli  avanzi, 
Che  fa  sempre  colui  ch^  ha  il  capo  duro, 
Che  dentro  a  sé  si  repula  un  oracolo, 
Né  crede  al  Santo,  se  non  fa  miracolo.    ' 

3.  Che  sono  stati,  com^  io  dissi  sopra, 
Nella  Maga  afBdalidi,  aspettando 
DaMiavoli  in  lor  prò  veder  qualch'opra; 
Ma  chi  vive  a  speranza  muor  cacando} 
Percb'in  Dite  son  tutti  sottosopra. 
Per  non  saper  dove,  come,  né  quando 

■  Lasciasse  il  corno  Astolfo,  eh' alle  schiere 

Esser  tromba  dovea  nelle  carriere. 
^,  Di  modo  che  Plutone  ornai  scornato,  ' 

Poiché  quel  corno  più  non  si  ritrova. 
Pel  Proconsolo  dice  aver  pescato, 
Però  convicn  pensare  a  iuvenzion  nnoTa^ 
Ma  innanzi,  ch''ei  risolva  col  Senato, 
E  che  il  soccorso  a  MalmantìI  si  muova, 

'  Ch'egli  abbia  a  esser  proprio  .poi  s'avvisa 
Di  Messina  it  soccorso,  o  quel  di  Pisa. 

5.  Qui  per  alquanto  a  Paride  ritorno, 
Ch'  è  nelP  oste  alla  quarta  sboccatora  :  ' 

E  perchè  dai  paese  egli  ha  in  quel  giorno 

Tolta  ogni  noja,  liberando  il  Tura  ; 

La  gente  quivi  corre  d*ogni  intorno 

A  rallegrarsi  della  sua  bravura  :   . 

Ne  lo  ringrazia,  e  a  regalarlo  intenta, 

Chi  gli  dà,  chi  gli  dona,  e  chi  gli  avventa. 

6.  Ma  quegli,  eh'  obbligarsi  non  intende, 
Non  vuol  pur  quanto  un  capo  di  spilletto: 
E  subito  ogni  cosa  indietro  rende. 
Ringraziando  ciascun  del  buon  affetto  s 
E  dice,  che  da  lor  nulla  pretende: 
E  se  dì  soddisfarlo  hanno  concetto. 
Per  tal  memoria  gli  sarà  più  grato. 
Che  il  luogo  Montelupo  sia  chiamale. 
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7.  Si  II,  di'  rgli  é  dover,  àé  tatti  qa«oli 
Gli  fu  risposto:  ed  in  an  leropo  steuo 
L' editto  pel  Catello  aa  pe^  caott 
Per  memorie  de^  popoli  fu  messo. 
Che  divql^Ato  poi  di  11  aTtnti 

Fu  osservalo  si,  ehe  fino  «desto 
Questo  nome  conservaD  quelle  mora; 
E  il  manterranooj  finché  il  mondo  dury. 

8.  Se  Paride  riroao  qniW  contento 

Di  tal  prontezza,  non  ai  può  mai  dire) 
Ma  non  volle  aspettarne  poi  l'evento, 
Perchè  gli  venne  Ìl  grillo  di  partire { 
Ch'  egli  ebbe  sempre  quello  struggimento 
D^ andare  al  campo,  ed  or  ne  vuol  guarire} 
Perciò  ne  va  per  ritornare  in  schiera, 
E  trova,  che  sparito  è  ciò  che  v'  era. 

9.  E  che  fuor  del  Castello  il  popol  piove, 
Che  ogoor  ne  scappa  qualche  sfucinata. 
Per  lo  più  grntp,  che  a  pietà  eommove, 
Cotanto  é  rifinita  e  mal  trattata^ 

E  s^avTÌcina,  e  dice:  olà,  che  nooTe?^ 
Ed  un  risponde,  e  dice:  o  camerata: 
Cattive,  dolorose,  e  se  tu  vai 
Qui  ponto  innanzi,  tu  le  ^tirai. 

10.  Paride  passa,  e  ne  riscontra  on  branco, 
Nel  quale  chi  è  ferito,  e  chi  percosso, 
Chi  dietro  strascicar  si  vede  un  fianco,  - 
E  chi  ha  un  altro  guidalesco  addosso. 
Mostrando  anch' egli,  senza  andare  al  battco, 
O  al  aabato  aspettar,  ch'egli  ha  xiscosso: 
Ciascuno  ha  il  suo  fardel  di  quelle  tresche, 
Che  pigliarsi  ha  potuto  più  manesche. 

1 1 .  Chi  ha  acatolp,  chi  sacchi,  e  chi  io  rotture 
Di  gioie,  di  miscer,  di  biancheria: 

Un  altro  ha  una  zanata  di  scritture. 
Ch'egli  ha  d^  un  piato  nella  Mercanzia: 
E  piange,  cV  ri  le  vede  mal  sicure. 
Perocché  ^1  vento  glie  le  porta  via: 
Un  altro  dopo  aver  mille  imbarazzi, 
Porl^  addosso  una  gerla  di  ragazzi. 

la    Un  altro  imbacuccato  stretto  stretto 
Va  solo,  e  spesso  spesso  si  Irati  iene } 
Fercb^  egli  ha  certe  doppie  in  un  sacchetto, 
E  le  riscontra,  s Vile  stanno  bene. 

•  L«  donne  agli  occhi  han  tulle  il  fazzoletto 
E  sgombrano  aspi,  rocche,  e  pergamene, 
Chi  il  ftuo  vestito  buono,  e  chi  uno  straccio, 
Chi  porta  il'galto  o  la  canina  in  braccio* 

i3.  Entra  Paridr  alfin  dentro  alla  porta. 
Ove  gli  par  dVoIrare  In  un  macello; 
iCb^ad  ogni  passo  trova  gente  morta, 
O  per  lo  men,  che  sta  per  far  fardello» 
Ma  quel,  che  maraviglia  più.  gli  apporta, 
Si  è  il  veder  in  piazza  un  capannello 
Di  seppe  e  di  faacioe,  e  poi  fra  poco 
Straacinarvi  una  donna,  e  dargli  fuoco. 

i4*  Curioso  vanne,  ed  arrivato  in  piazza  : 
Per  chi  (domanda)  é  si  gran  fuoco  acceso? 
E  gli  é  risposto:,  egli  é  per  Martinazza, 
Che  già  v'é  dentro,  e  scrìve  Lato  Preso: 
E  le  sta  ben,  pcrch^  una  simtl  razza, 
Ch^  ba  fatto  sempre  d**  ogni  lana  un  peso, 
E'  si  vorrebbe  (Dio  me  lo  perdoni) 
Caàligaje  a  misura  di  carbuai. 


i5*  In  questo,  ch'ogno»  parla  della  atre^. 
Si  sente  dire  :  à  rof,  largo,  signori  : 
E  un  uomaccion,  più  lungo  d^una  lega. 
Dal  palazzo  si  vede  condor  fuori  : 
Poi  sopra  il  carro,  ove  Birreno  il  lega^ 
E  einto  (come  già  gì' Imperadori) 
D^  alloro  in  vece,  d^un  carten  la  chioma. 
Va  trionfante  al  remo,  non  a  Roma. 

16.  Questo  infelice  é  il  povero  Biancone, 
Che  tra  quei  pochi  là  della  sua  acbiera. 
Che  restan  vivi,  é  fatto  anch^ei  prigione^ 
Per  esser  vogavanli  di  galera  | 
Che  tal  fu  d'Amostapte  l'intenzione: 
Ma  perch^  egli  é  un  uòmo  un  po^a  baociìcr^ 
Sentenziato  l'avea,  senza  pensare, 
Che  Malmantil  non  ha  legni  né  mare. 

17*  Perciò,  mentre  die  tutto  i^udo  nato. 
Se  non  chVgli  ha  due  frasabe  per  bradaeHa, 
$1  bel  trofeo  ai  muove,  ed  è  tirata 
Da  quattro  cavallacci  da  carretta  ; 
La  Consulta  il  decreto  ha  revocato. 
Sicché  di  lui  nuov' ordine  s^a«pett«£ 
Etl  é  stato  spedito  un  cancelliere 
Con  più  famigli  a  farlo  tratlenere. 

iS.  I  ragazzi  frattanto,  ehe  son  tristi, 
à  veder  ciò  che  fosse,  es«Mido  coeai  s 
E  poi  rhVgli  è  un  pngton  ai  ao«o  awiat^ 


E  rh^  egli  è  ben  legalo,  e  nn<i  poò 
Unitamente,  in  un  baien  ph>vvieti 
Di  boeoe,  di  melutae,  rape  e  torai, 
Coraineiarono  a  fare  a  Ài  piA  tira. 
Ed  anche  non  tiravan  fuor  di  mira. 

19.  E  perch'ei  non  ha  indosso  alcuna  veata. 
Lo  segnan  colpo  colpo  in  modo  tale. 
Che  innanzi  ch^  e''  fiiiiacan  quella  feAa, 
Ne  lo  avisaron  e  conciaron  male: 
E  al  miteron,  che  a  torre  aveva  in  testa 
(Benché  giammai  spuntate.avesae  Tate), 
Con  quei  suoi  merli,  che  non  han  le  penne. 
Pigliar  il  volo  hlParia  alfin  convenne. 

aò.  Paolin  cieoo,  il  qual  non  ba  suoi  pari 
Nel  fare  in  piazza  giuunolare  i  caoij 
E  vende  l'operette  ed  i  lunari, 
E  proprio  ha  genio  a  star  00^  ciarlatani  2 
Pensato  eh''  ei   farebbe  gian  denari^ 
Se  quel  bestion  venisse  alle  sue  mani, 
Perch' avrfbbe^  a  mostrarsi  quel  gigante, 
Più  calca,  che  non  ebbe  T  elefante* 

ai.  Cosi  presa  fra  sé  risoluzione, 
<   Va  io  corte  a  Bieco,  e  lo  oonduce  fuora: 
Gli  dice  il  suo  petMÌero,  e  lo  diapooe 
A  chieder  il  gigante  a  Celidora  t 
E  Bifido  aorilato  a  ritrovar  Baldooe, 
Tanto  rìiisiptUò,  cb^  allora  allora 
Ei  corre  alla  cugina,  e  gliene  f^iedèt' 
l£d  ella  voleolier  glie  lo  concede. 

^3.  Ed  et  lo  dona  a  Bieco  e  a  Paolino 
Col  carro  e  tutte  P altre  appartenenze  s 
Ed  eglino  con  tutto  quel  traino 
(Patte  col  Duca  già  le  dipartenze) 
Si  messere  di  subite  in  cammino, 
Indrizzati  alla  volta  di  Firenze: 
Poi  giunti  là  di  buona  compagnia 
Fermansi  in  piazza  della  Signoria. 
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33.  Subito  qnlvi  Paolino  trende, 

Prr  trovar  qanlehe  stanca,  che  sia  buona, 
Avendolo  serrato  fra  due  tende. 
Acciò  don  sia  veduto  di  persona. 
Bieco  a  tenerlo  con  dae  altri  attende  s 
E  te  lo  Tede  nioo?er,  lo  bastona  $ 
Ma  egli  ha  fortuna,  perebbe  cosi  grande^ 
Cbe  non  gli  arriva  manco  alle  mutande.' 

a4*  Piange  Biancone,  e  chiede  altrui  mercede  j 
E  mentre  il  fato  e  la  fortuna  accusa, 
Fuor  delle  tende  il  guardo  gira,  e  Tede 
Perseo,  ch'ha  in  man  la  testa  di  Medusa | 
E  ilhnitfto  resta  U  da  capo  a  piede, 
Ké  più  si  dbol,  ma  tién  la  bocca  chiusa, 
Perchè  col  can'o  é  tutta  U  sua  muta 
De^eaTallaoci^  in  marmo  si  tramula. 

a5.  Quei  tre,  ch^  ogoor,  come  cuciti  a^  fiatichi, 
Gli  ataTan  quivi,  acciocché ei  non  scappassi, 
priTi  di  senso  allora,  e  freddi  e  bianchi 
AncV eglino  si  fanno  immobiP  sassi; 
Ma  perché  il  prolungarmi  non  vi  staìicbi. 
Gii  è  me',  ch^a  Malioantile  io  me  ne  p.*issi« 
Ove  gli  amici  Paride  ritrova, 
E  sente,  ch''ognÌ  cosa  si  rinnova. 

36.  Poicbè  Baldone  Malmantile  4ia  preso, 
E  tutte  quelle  povere  brigale 
(Salvo  però  chi  non  si  fosse  arresoV 
Ormai  se  ne  son  ite  a  gumbe  ahatei 
Sicché  da  questo  avendo  al  fin  compreso 
Poi  Bertinella,  chVtla  Pha  infilate, 

Per  ammazzarsi  sfodera  un  pugnale; 

Ma  quei,  ch''é  buono,  non  fé  vuol  far  male. 

37.  Cbe  non  ao  come  gli  esce  fira  le  dita, 

E  salta  in  strada,  cbe  le  gambe  h%  de»tre| 

Ovociti  a  ripigliarlo  è  poi  spedita 

Da  obi  dopo  di  lei  fa  le  minestre  s 

E  percb' eli*  abbia  a  raccorciar  la  gita, 

Le  fa  pigliar  la  via  dalle  finestre; 

Ella  va  s\,  ma-  poco  poi  le  importa  ' 

Trovar  chi  ammazza,  se  vi  giunge  morta. 

aS.  Cosi  cercanilo  le  grandezze  e  gli  agi 
A  Ipese  d^allri,  or  sconta  il  9%\o  peccato  { 
.  Onde  tornata  Celidora,  il  Lagi, 
De^fiopoli  padrona  e  dello  stato, 
Temendo  ancor  de'  tristi  e  de"*  malvagi, 
Nuovi  ministri  fa,  nuovo  senato; 
Scbben  de*,  primi  poco  ha  da  temere. 
Che  tutti  hjn  ripiegate  le  bandiere. 

99»  E  per  esti,ng4ier  la  memoria  affatto 
Di  Bertinella  in  ogni  gente  e  loco. 
Si  levan  le  sue  armi,  e  il  suo  ritratto 
Tagliato  in  croce  si  condanna  al  fuoco: 
Va  bando  va  di  poi,  eh'  a  verun  patto 
Nessun  ne  parli  pia  punto  né  poco. 
Sotto  pena  di  star  in  sulla  fune 
Quattro  mesi  al  palazzo  del  Comune. 

So.  Un  Oratore  intanto  de^  più  bratl 
A  Celidora  Malmantile  invia, 
Cbe  del  Castello  ad  essa  dà  le  chiavi, 
E  rende  omnggin  colla  diceria: 
Ed  ella  in  detti  maestosi  e  gravi 
pronta  rispou'ie  a  tant^ ambasceria; 
Indi  le  chiavi  piglia,  e  un  altro  mazzo 
Di  quelle  delle  stanze  del  palazzo. 


3i.  E  pereh*eg1i  é  un  pezio,  eb^dPba  rogliA 
Di  riveder,  come  d^  ameèi  è  pieno  ; 
Del  manto  e  d^ altri  addobbi  si  dispoglia, 
E  comincia  a  girarlo  dal  terreno. 
I  goardarobi  aspetta  ad  ogni  soglia, 
Ch'ad  aprir  gli  usci  pajono  il  balenoi 
E  subito  poi  lesto  uno  staffiere, 
Quand^ella  passa,  le  alta  le  portiere. 

3a.  Ed  ella  se  ne  va  sicura  e  franca, 
S^p^ndo  ogni  traforo  a  menadito; 
Perché  troppo  non  é|  eh'  ella  ne  manca, 
E  PabilÒ,  fin  quando  avea  marito. 
Scese,  girò,  sali,  né  mai  fu  stanca. 
Sinché  non  ebbe  di  veder  finito: 
AlP  ultimo  si  fece  in  guardakx>ba 
Aprir  gli  armadi,  e  cavar  Ìuor  la  roba. 

33.  Spiegati  prima  sopra  a  un  Uvolotto 
Un  abito  mavì  di  mezzalana,     . 
Che  in  su*  fianchi  appiccato  ha  per  di  sotto' 
Un  lindo  guardinfante  alla  romana: 
Poi  viene  un  verde  e  nnovo  camiciotto 
Con  bianche  imbastiture  alla  balzana  1 
E  poi  due  trincerate  camicìuole, 
Che  fanno  piazza  d^  arme  alle  tignQole. 

34*  Una  zimarra  pur  di  saja  nera, 
Per  dove  si  fa  a^  sassi  arcisquisita  ; 
Perché  gli  aliotti  e  il  bavero  a  spalliera 
Paran  là  tesU,  e  in  giù  mezta  la.  vita  t 
Portandola  alle  nozze  o  a  una  fiera. 
Tórre  e  comprar  si  può  ruba  infinita  ; 
Ch^elPh^  due  manlcon  si  badiali, 
Ch'  e^  tengon  per  quattordici  arsenali. 

35.  Una  cappa  tanè,  bella  6  pulita. 
Di  cotone,  sebben  resta  indeciso, 
Snella  é  di  drappo,  o  pur  ringiovanita. 
Perché  non  ,se  le  vede  pelo  in  viso: 
Evvi  d'  abili  pur  copia  infinita, 

Ma  chi  unto,  chi  rotto,  e  chi  rìciso  ; . 
Che  il  tempo  guasta  il  tutto,  e  per  natura 
Cosa  bella  quaggiù  passa,  e  hou  dura. 

36.  Basta,  se  e'  v^  é  qualcosa  un  pò*  cattiva. 
Che  Celidora  ha  quivi  abiti  e  paoni. 
Che  al  certo  (tuttavolta  chVUa  viva) 

Può  francamente  andar  in  U  con  gli  anhif 
Ma  perché  al  suo  cuor  magno  non  s'arriva, 
Di  certe  toppe,  scampoli,  e  soppanni 
Torsi  d^  impaccio  volle,  e  a  quella  gente, 
Ch^elPha  d^iutorno,  farne  un  bel  prcsebte. 

37.  Due  altri  a^madj  poi  fur  visitati,-    '  * 
Che  Puno  é  tutto  pien  di  biancheria. 
L'altro  di  paramenti  ricamati 

D^oro  netto  con  nobii  maestria! 
E  un  altro  di  più  tresche  e  arnesi  usati, 
E  calze,  e  scarpe,  e  simil  mercanzia, 
Che  a  vedersi  per  ultimo  é  rimasa 
V'é  poi  la  masserizia  della  casa. 

Di  qui  si  parte,  ed  apre  uno  stipetto, 
Piotagli  e  d'arabeschi  omito  e  ricco: 
E  trova  due  cassette  di  belletto, 
C^rt^altre  di  pezzette  e  d^oricbicco, 
Una  di  biacca,  e  in  una  un  bel  vasetto, 
Ch^  dà  P  acqua  da  rogna  per  lambicco, 
N^un^  altra  (di' elle  fiiron-Gno  a  dieci) 
Ellera  a  mazzi,  e  un  bel  taseon  di  eecl. 
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39.  Ad  an  Mwon  di  ferro  ▼»  da  seno, 
E  quivi  troTA  il  morto,  mt  da  Toro; 
Che  i  diamanti  e  le  gioje  di  gran  presso 
Non  V  hanno  cbefTar  nulla,  e  sono  un  seroj 
Perchè  ti  tratta,  ch^e^  vi  fosse  un  yrzso 
Di  perle,  che  aebben  pendano  in  nero, 
Eran  si  grosse,  che  si  sparse  toc**, 
Ch^elPeran  poco  manco  d'una  noce. 

40.  D'anelli  e  d^ orecchini  y'è  lì  marame: 
Tanti  giojelli  poi,  che  è  un  fracasso  : 
Di  medaglie  dorate,  o  vaoi  di  rame 
Un  moggio  n<3  misurano,  e  di  passo  $ 
Bla  quella  è  spazzatura  ed  un  litame, 
Rispetto  alle  monete,  che  più  basso 
Le  più  belle  comparsero  del  mondo  ; 
Che  in  fatti  i  pesci  grossi  stanno  al  fondo. 

41.  Tutti  In  sacchetti  co'^lor  polizzini. 
Che  dicon  la  moneta,  che  v'è  drenlo; 
Le  piastre  sono  in  uno^  in  un  fiorini, 
In  un  gli  scodi  d' oro,  in  un  d^  argento. 
Lire  in  un,  giulj  iu  questo,  e  in  quel  carlini  t 
Poi  dopo  un  ordinato  spartimento 
Di  crazie,  soldi,  e  più  danar  minuti, 
Sonvi  i  quattrini,  i  piccioli^  e  i  battotL 

4a.  Poi  ne  Tenìvan  gli  occhi  di  civette; 
Ala  il  proseguir  più  oltre  fu  interroltoj 
Perchè  alla  donna  renner  più  staffette 
A  dir,  che  il  Duca  le  Tolea  far  mollo  | 
Ond^elb  il  tutto  nel  casson  rimette, 
E  riserrato  scende  giù  di  sotto. 
Ove  Baldon  Taspetla  in  islivali,  * 
E  per  partir  di  quivi  sta  in  suirali. 

43.  Perch^  aggiustate  ornai  tutte  le  cose^ 
Che  più  desiderar  non  si  polea, 
Egli,  ch^era  per  far  come  le  spose 
La  ritornata,  idest  alla  Ducea, 
In  ponto  a  questo  fine  allor  'si  pose, 
E  in  quel,  che  il  camerier  della  chinea 
La  puliva,  pe'r  metterle  la  sella, 
Licenziossi  cosi  d^Ha  sorella. 

44-  Ornai  é  tempo,  cara  Celidora, 

Che  inverso  li  miei  sudditi  m^ appressi, 
Che.il  trattenermi  di  vantaggio  fuora 
Pregiudicar  potrebbe  a^miei  interessi  s 
Però  qui  restia  tu  co''luoi  in  buon^ora, 
E  fatti  amare  e  rispettar  da  essi  ; 
Ed  in  ordine  a  questo  si  conviene 
Fare  anche  un^  allra  cosa  per  tuo  bene. 

J^5.  Perchè  s''io  parto  poi,  cugina  mia, 
Non  so,  se  tu  ci  avrai  tutti  i  tuoi  gusli| 
Che  qui  non  è  nessun,  che  per  te  sia. 
Mentre  sorgesser  pòi  nuovi  disgusti. 
Ma  voglia  il  ciel,  cb^io  dica  la  bugia; 
Ad  ogni  modo  io  vo\  che  tu  t' aggiusti 
Per  sicurtà  con  un  compagno,  il  quale 
S'accasi  teco,  e  questo  è  il  Generale. 

46.  I  tuoi  Stati  difender  si  dà  vanto  | 

Che  tu  vedi,  egli  è  bravo  quant'un  Marte: 
E  se  fin  or  per  noi  ha  fatto  tanto, 
Pensa  quel  ch'^ei  farà,  scegli  entra  a  parte. 
Orsù  dagli  la  man,  cava  su  il  guanto: 
E  voi  non  ve  ne  state  più  in  disparte^ 
Casa  Laloni,  o  Amoslante  nostro^ 
FatCTi  innanzi,  dite  il  fallo  vostro. 


LOAENZO  LtPPi 

47.  Ovvia  passale  qua  da  mia  «oginA  | 
Ch^ avete  voi  paura,  che  tì  morda? 
Guardate  se  vi  piace  la  pannina/ 
Dite,  non  ci  tenete  in  sulla  corda. 
Bisogna  domandarne  alla  Regina 
(Rispose  il  General)  snella  s** accorda; 
Che  quanto  a  me  già  soo  beli'  e  aocordaCo, 
Anzi  terrei  d'averne  di  bealo. 

48.  Si»  egli  è  dover  sentir  Taltra  campana 
(Baldon  soggiunse);  voi  parlate  bene. 
Già  so  :  quésto  va  In  forma,  e  per  U  piana. 
Ed  altrimenti  far  non  si  conviene. 
Cosi  alla  donna  dice  s  Ovvia  su,  trana^ 

-Bispondi  presto,  cavaci  di  pene^ 
Vuolo  tu  r  parla:  or  oltre  dàlia  fuoret 
Di'  mai  più  si|  e  faccela  in  favore. 

49.  Ed  ella  nel  sentir,  com^ei  T  astringe 
A  dar  pronta  risposta  a  tal  domanda^ 
D^  un  modesto  rossor  tutta  si  tinge. 
Perchè  morir  volea  colla  grillanda} 
Pur  alfin  nelle  spalle  si  ristringe, 
E  dice,  che  farà  quanto  comanda. 
O  garbato  (rispose  allor  Baldone), 
O  cosi  :  presto  e  jnale,  e  conclusione. 

50.  Dagli  dunque  la  mano  in  mia  pretensa  ; 
E  toi,  o  General,  datela  a  lei } 
Cb^  io  voglio  prima  della  mia  partenza 
Veder  solennizzar  questi  imenei. 
Ma  per  non  recar  tedio  alPudienza^ 
Idesl  a  chi  ascolta  i  versi  miei^ 
Col  trattar  sempre  d^una  stessa  cosa; 
Lasciamgli,e  andiamo  incontro  a  unMtra  sposa. 

5i.  Seguito  col  suo  eroe  già  Psiche  avea 
La  Strega,  che  da  lui  fuggissi  ratta; 
Quand'  ei  V  incorse  colla  cinquadea, 
Perch'  al  duello  non  volle  la  gaita  : 
E  per  questa  rivai  nuova  Medea^ 
Che. rovinata  Pha  intralìnefalta. 
Adesso  è  tribolata  al  maggior  grado, 
E  s^ allor  pianse,  or  qui  tira  per  dado. 

5a.  Perchè  dopo  d'aver  cercato  tanto 
Amor,  di  cui  fo  sempre  ansiosa  e  vaga. 
Sei  trova  chiuso  in  un  luogo  d'incanto^ 
Per  opra  pur  di  questa  crudel  maga: 
La  quale  in  quei  frangenti  fatto  il  pianto 
Di  patria  e  beni,  di  morir  presaga, 
E  che  io  suo  onor  doveansi  fra  poco 
Alzar  capanne,  e  far  cose  di  fooco; 

53.  Più  non  potendo  aver  Cupido  sposo. 
Feroce h'' Amor  da' morti  sta  lontano. 
Non  vuol,  s'ei  muor(così  n^ha  il  cuor  geloso) 
Cbe  pur  veduto  sia  da  corpo  umano: 
Perciò  non  incanlesmi  l'ha  nascoso. 
Facendo  cora^  il  can  deirortolano, 
Ch^  air  insalata  non  vuol  metter  bocca, 
E  non  può  comportar  Si* altri  la  tocca. 

54.  Già  Calagrillo  e  Psiche  ebbero  avviso 
Di  tutto  quello,  eh'  è  séguito  in  Corte; 
Ma  il  luogo  appunto  non  si  sa  precìso^ 
Però  si  fanno  aprir  tutte  le  porte.: 
Intanto  crosciar  sentesi  un  gran  riao^ 
E  quel  eh'  è  peggio,  poi  suonar,  ma  forte, 
Bastonate  di  peso  traboccanti. 
Senza  conoscer  chi  recò  coalanti. 
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95.  GM  perle  teale  o^non  pretto  ttAèMwtà, . 
Che  dèi  thnor  gli  s'arrieeism»  i  peli; 
Ma  Galagrillo  altiero^  e  pieti  éi  itizza 
Colla  stia  itrltda  fa  colpi  crufleli  : 
Ta  per  la  stanza,  e  fende,  taglia  e  inAesa, 
Ma  non  chiappa,  se  non  de^ragnateKs 
Paride  ginnge  col  sqo  Hbro  intanto, 
E  il  diavoi  cacciai  e  manda  ?ia  Tincanto. 

56.  Cosi  dopo  gli  affanni  e  le  fatiche, 
Sofferte  per  tant'  anni  e  lustri  interi,  . 
Ritrovatosi  Amore,  ed  égli  e  Psiche 
Rappattomati  fnr  da^CaTalipri} 
Onde  scordati  detP  ingiurie  antiche 

E  riuniti  pia  che  Tolentieri  ; 
Ai  Rpgi  Sposi  fpro  t  baciabassi. 
Restando  a  parte  di  lor  feste,  e  spassi. 

57.  Giunti  i  cialdoni  poi,  e  fatto  il  ballo, 
Il  Duca  diede  alfin  Tot  timo  addio: 

É  subito  con  ogni  ìuo  vassallo 
In  Terso  Ugnano  si  pigliò  il  pendio  1 
E  Calagrìllo  in  groppa  al  suo'  cavallo 
Preso  con  Psiche  il  faretrato  Dioj 
Anch^  ci  partì,  e  inteao  il  lor  disegno 
Gli  ricondusse  alP  amoroso  Regno. 

68i  Finito  è  il  nostro  sòberso  :  or  facèiam  ^ta> 
Perché  la  storia  mia  non  va  più  a? anli  { 
Sicché  da  fare  adesso  aitilo  non  "resta. 
Se  non  ch^io  reverisca  gli  ascoltanti  y< 
Ofid^  io  perciò  cavandomi  di  testa. 
Mi  TMnchinc^  e  ringrazio  lutti  quantis 
Stretta  la  foglia  sia,  larga  la  via  : 
Dite  1*  vostra  chM^ho  detto  la  mia. 
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ANNOTAZIONI 
AL  DUODECIMO  CANTARE 


STÀMA    I 

La  THnayU  Caterina,  intende  là  donn»  del/con» 
tadino: 

Metto  quarto.  Cosi  chiamano  i  contadini  un 
gran  vaso'  di  terra  a  Jhggìd  di  boccale ,  del 
quale  si  servono  per  portar  da  bere  c^lavo^ 
ranti. nel  campo:  e  gli  danno  questo  nome  > 
perché  é  forse  di  tenuta  d'un  mezzo  quarto 
di  stajo. 

Ì)elP  asciolvere»  I  contadini  chiamano  il  desi» 
nare,  asciolvere,  detto  cosi  dal  loii^ere  i7  di' 
giunOjóàWif  sdigiunarsi  re  ì\  desinare  lo  chia- 
mano merenda:  e  it  ferso  mangiare  dicono 
la  cefki.  Questo  asciolvere^  chiamano  in  alcuni 
luoghi  beruztolo,  quasi  un  piccolo  bere. 

Non  si  rifina,  qon  si  fa  fine.  Ma  pare,  che  non 
riftnare  esprima,  una  operatione  continuata, 
^  e  senz*  intermissione. 

È  al  veìdcj,  é  alla  fine.  Tratto  dalle  candele  di 
sego  o  cera,  che  per  lo  più  son  tinte  di  verde 
nel  piede.  Usavano  nel  Magistrato  del  Sale  di 
Firenze  sobaslare  le  tasse  delPoslerte,  e  darle 
al  più  offerente:  e  nel  tempo, che  abbruciava 
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una  piecfelisiiiina  candela  di  cera ,  tinta  da 
piede  di  color  verde,  ognuno  poteva  offerire: 
e  eonannmta  quella  non  poteva  più  veruno 
offerire  sopr'^a  quetTosteria)  ma  sMntendeva 
restatala  colui,  che  avea  offerto  il  maggior 
prezzo:  ovvero  non  Arrivando  P offerta  al  do- 
tere,  l'osterìa  di  nuòvo  si  tubastava  un  altro 
giorno  con  nuova  candeletta.  E. di  qui' abbia- 
mo il  dettato  ehi  ha .  che  dir,  dica  :  la  con» 
dela  è  al  Perde}  che  significa  sbrighiamocijcha  . 
i£  tempojìtgge,  E  questo  esser  al  venie,  è  pas- 
aato  in  dettato  per  tutte  le  cote,  come  estera 
al  y^xU  di  danari,  vuol  dire  essete  ailafine 
de'  danari, 

itmciasse  il  varno  Jstotlfb'.  Il  cornb  d'Astolfo 
fu  proposto  da  Scorpione  nel  Consiglio  dei 
Diavoli-  nel  C.  6.  at.  io5^  dove  dice  il  nostro 
Autore,  eh' e*  metteva  in  fuga  gli  eserciti,  se^ 
condo  il  parere  dell'  Ariosto.  ' 

Esser  V^mba  doina  nelle  carriere,  dove»  fare 
scappar  tutti,  come  faceva  il  corno  d?  Astolfo: 
e, come  fa  scappare  datile  mosse  i  cavaUi  bar-  ^ 
bari,  che  corrono  9I  palio  quella  tromba,  che 
suona  il  Banditore,  per  dare  il  segno  delfa 
scappata. 

Pel  Proconsolo  dice  aver  pescaia.  Pescar  pel 
Proconsolo,  é  lo  stestOy  che  durar  fatica  per 
impoverii^.  Il  Prpconsolo  era  in  Firenze  il 
fil«gistralo,  che  sopron^ndeva  a^Giudid,  Dot- 
tori e  Notai:  ed  «vea  'la  sua  residenza  sotto 
le  logge,  dove  sono  gli  altri  Uffii),  nelPuItlma  ^ 
abitazione   verso  il    fiume   d^Aroo:  il  qual  ^ 
Rume  per  quello  spazio,  che  è  fra  Pun  ponte, 
e  r altro,  era  già  sottoposto  alia  giurisitizione 
del  medesimo  Magistrato  dot  Proconsolo,  co- 
me pesca  ad  esso  riservata,  né  vi  si  poteva 
peaeaf e  senza  licenÉa  del  detto  Magiatrato .  . 
Non  iri  era  già  altra  pensi  àllt  conlraffacienti., 
•e  non  la  perdita  delle  reti  e  del  pesce,  che 
aveaoo  preso,  sondo  accbiappati  in  sul  fotto: 
e  di  qui  é  nato  il  proverlne.  U  Vocabolario 
alla  voce  pescare  dice  «osi  :  n  Pescar  pel  Bro^ 
eonsoh:  cioè  affaticarsi  indarno  e  per  altri, 
e  durare,  come  si  dice,  fatica  per  impoverirei 
detto,  perché  in  Firenze  un  giorno  delPattoo 
eran  tenni!  i  pescatori  a  pescare  in  «n  certo 
luogo  deiPArno,  per  cohil,  che  teserà  q««- 
|U>  Magistrato,  seny*  esier  pagati  »» 

8TABCA  5 


È  nelPosie  alla  quàrm  sboccatura^  ha  8|k>o. 
calo,  cioè  manomesso  nell'  osteria  il  quarto 
fiasco  ;  che  vuol  dire  :  ha  bevutp  tre  fiaschi 
di  vino,  e  cominciato  il  qttio^  IpeAole,  che 
lignifica:  ha  bevuto  molto  vino.  Sboccare  prò- 
priamente  è  gettar  via  quel  primo  pmo^che 
è  nel  collo  dei  fiasco,  p«rr  pnngàrto  affatto 
dall' olin  ec.  NeW  oste,  cioè  nelP  oaterU}  cU© 
peraltro  oste  è  colui,  che  dà  bere  e  mangiare 
e  albergo  per  danari,  (n  quMU  maniera  an- 
cora troviamo  bene  usala  la  roct  predite  che 
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è  MfioMiDeDtOf  oht  ti  U  a  an^wlaaaoM'ìili 

popolo,  per  i'odunanta  m^$iant»  ~ 
CM  (m  dà,  chi  gli  dona,  e  ehi  g^i  avvania*  È 
detto  giocofo»  aMto  per  burlare  mho,  che  m 
gtorii  d' estere  tpcMO  reKelalo:  e  •^inlewle, 
ehi  lo  ,percuoUp  e  citi  gli  avventa,  cioè  jav* 
Mie,  cc^  e  lo  tcberao  deir  cq^f oeo  è  pel 
terbo  dam,  e  avventare» 

Montelupo,  Fingfy  che  Uontelupo,  Ctatello  Ti- 
cino «  Malmantile  (pure  atach^egli  <|aaai  di- 
atrnUo}»  aveste  il  noAe  da  questa  aiione  di 
paride,  lebbenr  abbiasi  per  tradltioqe  vql* 
galay  che  egli  fosse  anticamente  fabbricato, 
per  contrastare  il  Castello  di  Capra)»  ,  luogo 
#llorr  forte,  situato  rincontro  a  HootelupOy 
dicendo  coloro,,  che  redifienroDoi 


Ptr  distru^er  queàta  Capra 
tfon  ci  vuol  altro,  che  un  Lupo  : 

•  perciò  lo  nominarono  Castello  Lopoy  che 
per  esser  aopra  un  monte  fu  detto  MoniaUtpo» 

STAStA   g 

Jjfucinata,  truppa  numerosa,  gran  qitantitli.  Fu» 
Cina  yien  dal  latino  ojficina,  tuo!  dire  bot* 
tegao  luogo  dova  sì  pongano  mercanzie,  E 
dicendo  efucinata,  s'intende  tanti  quanti  ne 
pùtf^bha  capire  unajucina,  preta  per  ritéi' 
taeoio,  Otrewo  tfuciaaia  per  moliitudine  wìane 
piuttosto  da  rsEsolare  la  fucina  per  rartÌTare 
il  fuoco:  il  che  quando ' fanno  i  fabbri,  si 
aollcTano  in  un  subito  moltissime  farillc} 
onde  Tiene  a  dirsi  t  Questa  i  Mina  bella  s/U* 
fitatd, 

STAirzi  to 

Gmidalèeeo,  acorticainra., 

Q  al  Moòatù  aspettar,  eh*  egli  ha  risòosso*  Gli 
operar!  ordinariamente  riscuotono  le  loro 
mercedi  e  pretti  delti  loro  lavori  il  giorno 
del  sabato  t  e  il  Poeta  seherta  col  verbo  n- 
jcootcrs,  che  Tool  dire  rìaever  denari  t  e  ce 
ne  serviamo  nnoom  per  intendere  Hcevtr 
bmee* 

StASZA  ri 

MUeee,  cote  dlTerse  -e  di  poeo  valore  meeooUte 
insieme,  dal  latino  miscellanea» 

Xanaia,  da  tono,  specie  di  paniere  senta  manico. 

Piato,  cioè  lite  cirile. 

Mercanzia,  altrimenti  Mercatamia,  cbiamavasi 
In  Firenze  quel  Foro  o  Magistrato,  al  quale 
si  ricorreva  per  £tr  Pesecutióni  civili,  e  al 
quale  eraa  lottoposti  tutti  li  mercanti. 

STAirtA  14 

StHife  Lato  Preso»  Per  maggior  chiaresia  di 
questo  detto,  è  da  sapore,  che  in  Firenae  si 
facevano  ogni  anno,  tra  gli  altri,  quattro  mer- 
cati, uno  per  Quartiere:  e  comecché  nelle 
dette  fiere  concorrevano  molti  mercanti  di 
panni,  ed  altri  artefici  d^ogoi  sorta;  cosi  alle-,] 
volte  mancava  loro  il  luogo  dove  posarsi,  per 
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pigliavano  il  ìoogo  qoakba  gionio  nvaaii,  • 
segnavano  lo  spatio  del  luogo,  che  pigHaTaso, 
coji  gesso  e  altra  tinta,  a  vi  acriveTaBo  m 
letterif  cubitali  Lato  Passo:  e  questo  acrriva 
per  impedire,  che  altri  entraasero  In  cfael 
luogo.  E  di  qui  dicendosi  :  Il  taU  ha  acrits» 
Lato  Preso  in  quella  casa  ec  intendicsi: 
Quella  casa  ec»  è  per  lui,  ni  gli  pMtò  esser 
tolta.  Cosi  dice,  che  Martinazta  scrÌTe  tata 
Preso  in  quel  monte  di  icop^  per  inteodere, 
che  ha  fallo  in  roodoj  che  quel  fuoco  non  le 
poteTa  «sser  tolto. 
Gastigare  a  misura  di  carboni,  dar  maggior  ga- 
Bligo  di  quello,  che  merita  il  delinqùeute.  fi 
carbone  è  fra  le  più  vili  mercantìe,  die  si 
Tendano  a  peso  o  a  misura,  e  per  questo  non 
si  guarda  cosi  per  la  minata  ip  darne  pia 
qualche  libbra:  e  però  abbiamo  queato  det' 
lato,  che  significa,  dar  pia  del  giusto,  ' 
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I 

Bareno,  Intende  ^irro  .*  e  si  dice  così,  per  la 
similitudine  della  voce  óirro  con  BilnvF^o,  che 
fu  amante  di  Olimpia,  secondo  l' Arioséo,  dal 
che,  per  dire  più  copertamente  6srr«,  liicia* 
mo  la  Sposo  dt  Olimpia» 

STAJIZA   16 

Uomo  a  bandiera,  nomo  a  caso,  inconaideralo, 
Tolubtlei  traslato  dalle  bioderoole  di  ferro 
de^ campanili,  che  si  voltano  a  ogni  Tealo,  e 
segnano  ohe  vento  tira, 

axAiità  19 

Jl  miteron,  che  a  torre  ec»  Ifiterone  a  torre  è 
quel  foglio,  che  per  derisione  sì  mette  ia 
capo  a' malfattori,  detto  mitera.  Questo  cir- 
condando il  capo  al  delinquente,  appariace 
a'  circostanti  una  rotonda  torre;  perché  nella 
parte  di  sopra  di  detto  foglio  mólte  volte 
V intagliano  alcuni  merli,  simili  a  quelli  che 
ai  fanno  sulle  .  muraglie  delle  ciìta  ,  qvasi 
fosse  una'corona murale.  È  cosi  aTCTano  fatto 
a  quello  di  Biancone  :  e  .però  il  Poeta  scheita 
colla  Toce  merlo^  che  é  un  uccello  noto,  a 
merlo  da  muraglia;  dicendo  che.  sebbene  i 
merli  che  aveva  in  capo  Biancone,  non  ave* 
vano  mai  messe  le  penne,  e  non  avevano 
mai  spuntate  le  ali ,  tuttavia  gli  convenne 
volare:  ed  intende  che  quel  miterona  fu  fit- 
to Colare  dalle  bocciate  ed  altro,  che  gli  ti- 
rarono quei  ragatd,  colle  quali  glielo  leva- 
rono di  testa* 

sTABZi  ao 

PaoHn  cieco.  Di  costui  vedi  e.  11,  st.  ax 
V  elefante.  Fu  già  condotto  in  Firente  un  ele^ 
fante  vivo  \  ed  il  popolo  per  la  curiosità  cor* 
reva  in  gran  numero  a  vederlo,  dove  stava 
rinchiaso  in  un  tavolato,  e  si  pagavano  al* 
cune  cratie  per  entrarvi  a  vederlo. 

stAità  ai 


tnsipillùi  instigò,  stimolò,  pregò  insta n temente t 
farvi  ia  quel  giorno  la  lor  bottegai   onde  J      é  forse  Toae  eorrotla  da  sibiUare^ 


IL  MALMA!IT1LB 


BTUttA  aa 


Frainog  didamo  quella  quaolìtà  di  roÌMi,  che 
poatono  itraicìnare  due  baci,  che  i  conUdini 
dicono  trm/MDf,  ed  il  veicolù  cbiamano  trai» 
fio  o  iréggia.  Si  dice  ancbe  -  f ramo  ima  mU 
tura  di  trà^i^  òhe  contiene  quattro  hratcia 
4fuadr9m  Qui  intende  qael  carro,  sopra  il 
4fuaU  era  il  Biancone  con  tutti  gli  altri  or* 
.noti.-  e  piglia  la  ^oe  traino  ^el  tignìBoeto 
delle  Tcòe  treno^  mata  per  farsi  inlendeffe 
carro  e  bofga^Uo  deiP  arùgUerie  t  e  diot  fro2- 
no,  coir  accento  lulla  peOultimay  per  aeco- 
uodaru  alla  neceasitk  delli  rima, 

Piaaia  della  Signoria.  La  Piatsa  ,  che  poi  si 
disse  Piama  del  Gran  DugOy  «  diccTa  dei 
Signori  o  della  SignoHaf  perché  è  dsTantt  al 
palano  de^  Priori  e  GonfalopieH  di  Pirenxe, 
che  si  dicevano  la  Signoria,  nella  qual-  piasia 
■i  faceva  Tedéce  l'elefante  di  coi  parlammo 
•opri  st.  90. 

oTàMZA.  a4 

iVrieo,  eh*  ha  in  mutn  la  teeta  di  Medusa,  One- 
sta è  nna  stalaa  di  brodeo,  b  quale  io  Fi- 
rente  e  sitasti)  sotto  un  arco  delle  logge  det* 
te  prima  della  Signorts,  e  poi  de^Lanzi,  per. 
che  eravi  tV  quartiere  de^Lanti,  0  fanti  della 
gnardla  del  Gran  Daoa,  opera  di  Benvenuto 
Cellini  :  e  rappresenta  Perseo,  eolla  testa  di 
Medosa  in  mano,  verso  la  quale  statua  guar* 
4a  il  colosso,  .de|to  Biiocone,  perchè  è  di 
msnno  bianco.  È  not|i  la  favola  di  Perseo, 
figliuolo  di  Giove  e- di  Danae,  il  qoale  uccise 
Medoaa,  figliuola  di  FotcOi  strupata  da  Net» 
tono  nel  tempio  di  Paltade»  la  quale  perciò 
idegnata  converti  i  capelli  di  Medusa  in  sei^ 
piy  e  fece  che  la  sua  faccia  fiicesse  diventare 
di  sasso  coloro  ohe  le  goard asterò.  Ma.  fi 
detto  Perseo^  avuti  da  Merco  rio  gli  stivali  e 
la  sdmilarrai  mentfe  Medusa  dormiva,  le  ta- 
gliò la  teste,  la  qoale  poi  Pallade  m'esse  nel 
proprio  scado.  Di  questa  favola  si  serve  il 
Poeta,  per  sbrigarsi  dal  gigante,  dicendo,/che 
per  aver  egli  mirato  questa  testa  di  Medusa, 
era  divenikto  di  marmo  )  e  oosl  dà  graaiosà- 
meiite  una-  favolosa  orìgine  a  questo  colosso, 
il  qnale  rappresenta  Nettuno  Dio  ^iel  Mare  i 
ed  é  posto  nella  piava  allora  nominaU  del  { 
Creo  Duoa  sopr^ad  un  earroj  tiratp  da  quat» 
tro  cavalli  marini,  ilei  meiao  a  àna.  gran  Ta- 
sca, la  qna(e  riceve  Tacque  che  scaturisce  da 
alconi  nicchi  e  conchiglie  marine  tonate  In 
mano  da  alcune  statue  di  Trìtoni  alte  quanto 
le  gambe  del  detto  colosso,  al  quale  dette 
statue  stanno  attorno.  E  queste  il  Poeta  6n- 
ge,  che  sieno  Bietfo  ed  i  compagni,  che  dice 
etargjU  cuciti  ^  fianchi^  e  che  non  gli  arrida» 
no  uionco  aUe  mutande  §  e  cosi  viene  a  oon- 
formarsi  col  gruppo,  che  si  vede  di  queste 
statue  e  colosso,  tutto  di  marmo. 

Elia  Pha  infilau,  intendi  le  pentole:  e  infilare 
le  pentole  vuol  dire  eseer  rovinato  o/allito, 
ridurre  mifo  i7  euo  td  niente.  E  qoetu  ii 
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dice,  perchè  coloro  che  vaAno  maoctndo^  pee 
sostentarsi,  cominciano  Oil  alienare  da  prin^ 
cipto  le  cose  saperflae,  e  di  poi  le  meno  n^ 
cessane,  e  andando  proseguendo,  si  riserbaoo 
all'ultimo  le  sole  necessarissime.  Queste  sono 
quelle  poche  di  stoviglie  (scodelle  |  cioè,  e 
pentole  che  servono  per  P  uso  del  mangiare)  ^ 
ohe  quando  soa  vecchie,  sono  di  pochissimo 
o  niun  valore:  e  la  povers  gente  ne  sevba 
sempre  qualche  peizoj  vedendosi  anche  al 
tempi  nostri,  dice  il  Biscioni,  alcuni  Oltre* 
montani  fare  lunghissimi  iriaggi  con  una  peim 
tola*  e  scodella  accanto,  io  questa  maniere 
portando  seco  quasi  tutto  il  lor  capitale.  Ora 
quando  un  uomo  è  ridotto  a  questa  estfe- 
mila ,  altro  non  gli  resta.,  acciocché  possa 
.chiamarsi  rifinito  sffatto,  se  non  Tesser  privo 
aocQ  d^una  piccola  moneta,  ondaci  non  possa 
né  meno  adoperare  le  sue  pentole:  le  quali 
non  gli  servendo  più  al  consueto  oso,  e  non 
ne  potendo  far  ritratto  vendendole,  le  pnA 
inSlare,  per'  appenderle  al  moro,  come  per 
trofeo  de'  soci  miseri  avanci.  E  cosi  forse  per 
questo  ne  sarà  origloato)  il  suddetto  .motto  1 
e^i  ha  infilato  ì«  pentole^  ovvero  assoluta* 
mente  e*  l'ha  infilate. 

-il  Hagi.  Ctaando  vogliamo  intendere  uno,  che 
pretenda  di  saper  Isre  ogni  cosa  meglio  de* 
gli  altri,  diciamo. I  il  tale  è  il  Lagij  che  il 
Lcgi  fu  anticamente  un  sensale  cosi  acero* 
ditato  in  Firénse,  che  faceva  lutti  i  negoa| 
de^a  piana.  Si  dice  però  per  ischerso,  e  per 
una  certa  ironia  e  derisione. 

Hanno  ripiegate  le  bandiere ,  cioè  hantto  fini* 
to^  eoo  morti,      .  ' 

STABZA  33 

Mavlf  color  torchino  chiero,  azsurro  éhiancato. 

Mexzalana^  tela,  fatta  di  lino  e  lans,  che  in 
dna  sola  parola  si  dice  ancora  acceUana^  quasi 
accie  e  lana§  roba  "Usata  dai  contadini.  ^ 

GamtCfolto.  Cosi  chiamano  le  contadine  quelle 
veste  da  donna,  che  le  Fiorentine  chiamano 
sottana. 

Con  bianche  imbastiture  alla  balàana.  Costamano 
le  contadine  di  fare  nelle  loro  vesti  vicino  a  ter* 
IO  une  cinture  con  punti  di  refe  bianco  in  iul 
nero»  lunghi»  aeeiocclié  si'Veggano  44  lontano  « 
e  questi  punti  sostengono  noe  piegatura  fatta 
nel  giro  di  detta  veste  per  acèortarlai  e 
serve  a  loro. per  ornamento  o  giiamiiioooi  e 
ai  danno  ad  intendere  di  far  creder  nuova 
la  medesima  veste  per  causa  di  quella  pun* 
tcggtatura,  e  che  allora  sis  uscite  dalle  mani 
del  ssrto:  il  quale,  quando  vuole  imbastire 
o  dar  principio  a  cucire  un  abito,  per  met* 
tere  insieme  ed  a  segno  i  peiai,  che  vuol  co- 
ciré,  è  .solito  fsre  tal  puoteggiatera  larga  :  • 
da  questo .  imbastire  si  dice  imbatti^ira,  E 
questo  verbo  imbastire  serfe,  per  intendere 
ogni  cosa  principiata,  e-^non  peifotionatOf  co> 
me  «0  i^  imbastito  P  orazione  ehedsbba  re» 
dt^Cf  ed  in  poche  ore  la  fermino  .*  clie  di» 
clamo  oèèotMiv. 


SoS 

Tnncérmt»  cmmndimU  ^  tvoI 
conmmau  dalU  tigimoU^  per  U  MmiKtttdKaf, 
«he  è  Ira  una  eampagoa  piena  di  trmeere, 
ed  OB  panno  pieno  é*  intifnatnre,  che  peraiò 
npparìtee  bneato  a  trinciato.  Camieiuoim  è  un 
piaeiolo  linetto  di  panno  lino,  iMmbaginoy 
o  laMo,  ohe  aoeoniro  lettaftone  ai  porta  aotto 
ngtt  nteri  abili  aopra  alla  canrioia^  per  dtfim- 
deni  dal  freddo. 

nàMZk  34 

^Umarra^  abito  che  già  osavano  portare  le  don- 
ne fiorentine  sopra  alPaltro  abito,  detto  sot- 
tana. Aveva  intorno  al  eolio  an  collere  gran- 
dr»  che  ehiamano  àat^ero,  fi  Ito  di  tela  incoi* 
lala  e  cartone,  e  ripieno  di  stecche  d^oaso  di 
balena:  ed  in  solle  spillci  dove  he  principio 
il  braecloi  nn  giretto  attorno  al  braccio  fatto 
della  stessa  roba,  che  il  bavero  (qoal  giretto 
il  nostro  Autore  appella  ^Uiotti,  perchè  cosi 
•i  ohiaeia  :  ed  alle  volte  si  dice  piHagne\  dal 
t]nale  pendeva  una  UHinica  larfa  e  grande^ 
guanto  una  buona  sporta,  la  quel  manica  non 
s' ÌMbraceiava,  ma  sértiva  cosi  pendente  per 
omaosento,  e  per  una  certa  grave  accompa* 
gnatora:  ed  oltre  a  qoesto  dava  comOjflilà  di 
riporvt  fanoletto  o  sitro,  che  occorresse.  E , 
però  il  Poets  dice,  che  sono  at  caao  per  an- 

*  dare  alle  notte  ed  a^  mercati,  pcrcbè  vi  ai 
può  metlere  molta  roba  dentro.  E  gli  aiioui 
e  ^OMro  difenderrbbono  da  un  colpo,  in  ri* 
guardo  della  roba,  di  coi  son  composti.  E  di- 
ce ia  Usttts  perchè  questi  baveri»  nasconde- 
vano dentro  di  loro  tolto  il  cspo  di  ehi  gli 
Iportava  |  e  tali  aliotti  si  sono  vedott,  I  qnali 
coprivano  piA  di  mesto  il  braccio. 

iDcvgsiJa  ansassi.  Dove  si  tirano  le  aaaaaCet 
il  che  se  oggi  non  segue,  seguiva  già  in  Fi* 
renio  in  Mercato  nuovo,  dove  i  gartonettt 
delle  botteghe  de^  seta j  «ioli,  quindici  p  venti 
giorni  avanti  aHa  solennitk  di  S.  Gió.  Bati- 
ale, fra  il  metsodi  e  il  vespro,  facevano  fra 
di  loro  alle  sassate,  e  neceMHavano  tutti  li 
bottegai  di  qoelle  contrade  iotorno  al  Mer- 
cato nuovo  a  tener  aerrate  le  loro  botteghe 
per  qndPore,  e  questo  fscevano,  persolen- 
nixssre  U  delta  festa  quel  tempo  innaoai.  E 
per* questa  ragione  tulle  le  botteghe  ohe  aotao 
io  quella  strsda,  dove  tiravano  i  aasai,  avea- 
fio  la  riuscita  in  altra  strada  per  di  dietro^  di 
dove  entravano  i  maestri  e  lavoranti,  aenia 
aprire  to  sportello  principale:  e  quivi  atten- 
dendo a^  lor  la  veri  j  lasciavano  che  i  loro  ra- 
yattii  SI  pigliassero  per  queir  ore  tale  spasso; 

'  ansi  ci  erano  talvolta  de'  maestri,  che  eoaaan- 
davano  a'  loro  ragaiai,  che  andassero  a  pi- 
gliarli, spaventsti  da  nn  profetico  detto  :  Guai 
m  Fùr€nt€y  quando  in  Mercato  non  si  farà  ai 
SMS^  cioè  maneìutà  né*  gioi^ani  una  cèrta 
oOTta  di  popolato  insoienta,  che  òondè  por- 
tfoin  mU^eeOésso,  pur  PÌon  da  spirito,  0  a/meiio 
n'ha  Vappargnza,  E  ^faro  a*  sassi,  sicuramente 
s'intende,  mandar  maU,  rovinarsi,  gettar  via 
il  tuo.  Si  facevs  a^  sassi  ancora  in  Firente 
per  oceatiooe  d^'allegresce  pubbliche,  e  una 
fiaestra  di  rsrae  traforata  fu  posta  al  Palatao 


tmemo  lippi 


de' Medici,  oggi   de*Mardieai  Uecardi,  pn 
vedere  questo  spettacolo. 

tTAtSA  35 

« 

7\ps^,  oolor«  fra  il  paonano  e  il  lionala. 

^oUm  è  di  drappo,  cioè  se  sin  qneila  staffi  E- 
aeia  di  aela  in  lutto  o  in  parte,  die  si  4»- 
manda  drappo,  o  pur  HstgiotHinita,  oppurtn 
sia  veramente  di  cotone  vale  a  dire  di  ton- 
ade,  o  di  aaja  rovescia,  ma  renduta  gienae 
(nota  lo  scherto,  per  »o«  avore  piò  on  pch). 
In  somma  vuol  dire,  ebe  lai  cappa  era  vm* 
ehissima. 

Bieìso,  qui  vale  per  intendere  cofteilasam  ndlf 
piegature  d*un  drappo  o  panno,  per  cuoe 
alalo  ce^\  piegalo  lungo  tèmpo  )  die  per  st- 
iro rieiso  si  dice  dMn  legno  o  altro  matcfiile 
tagliato  nel  messo  i  ed  è  il  contrario  di  nf 
Jesso,  che  vuol  dire  tagliato  par  lo  limgs» 

STAVtà  36 

Ài  suo  cor  magno  non  s'arrifa,  ell'ba  uocosk 
tanto  geoeroso,  cb*e^non  ha  compansioae. 
Toppe,  ritagli,  pesai  di  panòo  1^  drappo^ 
Scampoli,  pesai  di  panno  o  drappo  ec^càcd 
mercanle  nvanaano  in  boitegn. 

STAHZ4  4<> 

fi  marame,  una  quantità  grandissima.  Maremt 
propriamente  vuol  dire  d^i  rifiuto  £  s"*^ 
cantia,  come  quetU  che  dsi  mare  è  gettali 
a  riva  :  lo  soettume  di  cose  callive  in  qusadta 

Occhi  di  civette.  Intende  le  moneta  ^^ro^  ^ 
il  doblone  ec. 


STAUtA  43 

Far  come  le  spose,  significa  risamerv,  temi  b 
dichiara  il  Poeta  medesimo,  dicendo  idet^^ 
ritornala  j  e  queato,'dal  costume,  cbe  le  spaiai 
dopo  essere  state  died  o  dodid  gierd  i> 
casa  lo  aposo,  se  ne  tornano,  aUa  casa  pst«f' 
ns,  per  slarvi  qualche  giorno  1  e  questa  n 
dice  /or  la  ritornata» 

Camerier  della  ehinaa.  Intende  lo  staUom»''* 
custùdiva  U  cavallo  i  ohe  per  chinea  ini'*' 
diamo  il  cavallo  buon  camminatore  ^  P^ 
tante ,  ,doè  che  va  a  passi  corti  e  ^d¥^i 
mossi  in  contraltempo.  Per  lo  pio  s^uss  <|b^ 
ala  voce  ehinaa  per  ischertc^,  e  s^inteode  i^ 
cattive  cavalcatoee  di  qualsivoglia  sorte,  ^ 
abbiano  passo  lento  e  grave,  e  minsceiBS  0> 
cadere;  perche  chinea  para  che  vcgl»  •"• 
bestia  che  si  chini, 

eràMZA.  49 

Casa  Latoni.  Termine  famigliare,  che  sViM  fr» 
la  bassa  gente,  in  vece  di  dire  ^^nor  Ui^ 

STAKU  47 

Se  vi  piace  la  pannina^  ae  vi  piaee  la  merOB* 
lia,  cioè  Celidora. 

aTAiSA  49 

f>«rM.  Il  VoeabolaHo  dice;  voce  Colh  tp^  " 


IL  MÀLMANTIl^E 

sotteeitt  atirui  a  camminare.  È  riniperatito 
dì  tranare,  cbe  tignìBca  trarre  eonjatica  qual- 
che cosaXe*lsU*a9CÌnaria, 
Mài  pia*  Qupsto  termine,  osato  nel  modo»  che 
i  nella  presente  ottava,  ci  è  faniliferìMÌmoi 
ed  ha  quasi  lo.  stesso  significato,  che  owtfia, 
detto  poco'  sopra:  e  s^usa  Pan  per  Paltro  in 
occasione  di  stimolare  qoalcbednno' a  spedir- 
ei :  ed  esprime  una  certa  impaiiensa  di  oolni 
ohe  stimola. 

STAKZA  49 

Jlforir  colla  griUandà,  Significa  wuarir  uergjine* 
A  coloro  che  moojooò  in  coaeetto  di  vergini^ 
qnaodo  «i  portano  al  sepolcro,  costumasi  di 
porre  in  testa  una  .ghirlanda  dii  fiori  in  se- 
gno della  loro  castità.  Qui  il  Poeta  acbcrta, 
come  è  solito  farsi,  quando  si  discorre  d^unt 
donna  impudica,  che  si  dice  elP  ha  giurato 
di  morir  colla  ghirlanda  ;  ed  è  detto  ironica- 
mente, e  per  intendere:  ella  vuoi  portare  il 
vantò  e  la  corona  delle  donne  impudiche* 
Ma  iv>n  per  questo  il  Poeta  (the  molto  ben 
fi  ricorda,  che  GHidora,  per  essere  stata  mo- 
glie del  Re  di  Malmanttle,  non  è  pia  da  ghir- 
landa) intende  ohe  Célidora  Ibaa*  impnd^i 
ma  dice  eosl  per  isoheno. 

Si  ristringe  nelle  epalle.  È  un  i^tto  solito  farsi 
da  quelli  che  si  rimettono  o  aderiscono  alla 
Tolontìi  d'uno,  per  non  potere  lare  altri  menti, 
o  coo,?inti  dalle  ragioni,  o  indotti  dalla  ne- 
cessità, quasi  dicano:  pazienta,  bisogna  etarci* 

O  garbato f  o  op*ì  *la  bene.  Termine  che  eapri- 
lue  il  contento  che  a^  ha,  che  una  coaa  eoc- 
ceda  secondochè  si  desidera. 

PreetOj  e  nude,  e  conclueione^  cioè  meglio  e  far 
male  e  presto,  che  non  spedirsi  mai  col  pen^ 
■iero.  di  Toler  far  bene.  Chi  fa  presto  e  male, 
finalmente  fa;  ma  chi  facendo  adagio  e  bene, 
mai  non  oonchinde  o  termina  quel  ohe  ha 
in  animo  di  fare,  non  <i  può  dire  che  faccia; 
e  veramente  non  fa;  e  però  nelPessensa  del 
fare  è  meglio  far  o^le,  ohe  non  fare. 

STAHIA  5l 

Gnquadea,  Intendi  la  spaila,  come  s**  intende 
comunemente^  . 

'  iVofi  volle  la  gatta,  non  volle  badare.  E  detto 
cosl^  perché  è  solito  russarsi,  cioè  tratie- 
nersi  scherzando  con  questo  animale;  onde 
non  voler  la  gatta^  Tiene  a  significare  nqh  vo» 
Ur  il  ruzzoa  H  chiasso,  U  passatempo ^  il  di- 
vertimento. Questo  detto  però  è  qui  usato  per 
ironia;  non  essendo  il  far  duello  uno  scher- 
zare api  gatto. 

Intrafine/atta,  del  tutto.  Dal  lai.  integro  fine 
facto,  errerò  integra  fine  facto,  o  pure  inìro 
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ad  finem  factam.  Oggi  è  osato  nel  contado, 
o  da  qualche  donnicciuola  salamistra  e  dotto* 
ressa. 
Tira  per  dado.  È  stile  nella  milizia,  quando  pia 
soldati  insieme  abbiano  commesso  qualche 
delitto  capitale,  far  morire  un  di  loro,  e  sal- 
var la  vita  a  tutti  gli  altri,  facendo  loro  ti- 
rar la  sorte  co^dadi;  onde  quando  tirano 
detti  dadi  e  da  credere  che  accompagnino 
tal  funzione  con  sospiri  e  con  pianti.  E  però 
il  Poeta  dicendo  :  Ura  per  dado,  inlendd  so» 
ipira  a  piange  pia  di  cuore  che  mai, 
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Facendo  come  il  can^  deli' ortolano.  Far  come 
il  cane  délP  ortolano  vuol  dire  non  volere  o 
non  potere  avere  una  cosa,. ed  impedire^  che 
aUrì  Vaipia^  come  fa  il  cane  delP  ortolano, 
che  non  mangia. Verbaggio,  e  non  vuole  che 
altri  lo  pigli.  .. 
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Crosciar  sentasi  un  gran  riso,  si  od^  rider  ga- 
gliardamente. 

Traboccanti,  gravi  piò  del  giusto  peso  ;  qualità, 
che* si  dice  propriamente  delle  monete;  ma 
qui  il  Poeta  sé  ne  serve,  per  eiprimere  per* 
cossa  gravissima^  e  seguita  chi  recò  contanti 
(che  è  pure  termine  proprio  scritturale  delle 
monete)  vplendo  intenderei  chi  dava  le  òa' 
stonate,  ^ 

sTAvza  5^ 

Baciabassi,  riverenze  profonde,  fatte  coli' atto 
di  baciarsi  la  rasnot^^he  in  altra  manierasi 
dice  baciamano,- 

t 
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Cialdoni,  specie  di  pasta  con feU a,  condotta  sot- 
tìle  come  V  ostie,  ed  attorta  e  ridotta  come 
nn  grosso  cannello  di  canna. 

Si  pigliò  il  pendio,  se  n'andò  all'ingiù;  perche 
Mafmantile  essendo  in  monte,  «  Ugatano  i>t 
piano,  gli  conveniva  discendere. 

E  Calagrillo  in  groppa  al  suo  cavallo,  Preso 
con  Psiche  il  faretrato  Dio.  Si  pratica  alcu- 
na Tolta  fralla  bassa  gente  cavalcare  due 
persone  appra  un  cavallo  solo,  cioè  uno  in 
•ella  e  P  altro  sulla  groppa.  Ma' l'andar  tre 
•opra  uno  stesso  cavallo  è  cosa  mollo  impro- 
pria :  e  il  nostro  Ao^re  la  dice  stando  seni* 
pre,  «tt  le  burle. 
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Stretta  la  foglia  sia  ec.   Questa  è  una  chiusa 
di  cui  si  servono  le  donnicniuole  quand'han- 
^  no  raccontata  una  novella. 
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» 

In  Italia  eccitar  ciechi /igroti 

Megera  empia  rieolue.  Arso  fregiano 
Porge  alta  face  tua  funesti  ardori^ 
E  ^l  Serico  ne  infiamma,  e  H  Padot^ano  • 
i^*  arma  Ruten  per  questi,  ed  esce  fuori 
Per  ^uei  di  Moniegalda  il  fier  f^Ì¥Ìano\ 
Segue  la  pugna,  ed  ^  Vivian  cV  à  i^inta 
Toglie  Ruteno  Vkeinel  dipinto, 

I.  lo  vo  cantar  le  guerre  e  le  ruine> 
Che  leguiro  in  Ilalìa  al  tempo  antico 
Fra  rarmi  Padovane  e  Vicentine, 
Per  coM  poi  che  non  valeva  un  ficot 
Quindi  gemer  atciatte  le  cintine^ 
Quindi  (roncato  in  erba  il  campo  aprico. 
Mentre  pendea  4*gU  Antenorei  vinto    ) 
Dentro  unMntegna  un  Atineldipinto. 

a.  Mute,  cui  lice  bere  il  moscatello, 
E  far  brìndisi  a  mensa  allegramente. 
Né  tempre  lambiccandovi  il  cervello 
InfraM*  lauri  Pindfi 'state  altamente, 
Ecco  io  vengo,  e  levandomi  il  cappello 
Vi  do,  un  buon  prò  vi  faccia,  riverente  : 
La  mia  chitarra  aggiusto,  e  spero  intanto 
{Se  n^ho  il  favor  )  che  non  vi  spiaccia  il  canto. 

3.  Rinaldo,  o  Tu,  che  dove  il  Tebro  spande 
DalPUrna  sacra  i  riveriti  umori, 

Pifna  d/alti  penHierTAnima  grande. 
Nutrichi  a  Roma  i  Lauri,  a  Gatlia  i  Fiori; 
Piacciati  almeno  dopo  le  vivande; 
Che  il  foglio  mio  degli  occhi  tuoi  a^  ODori| 
Leggi  due  stanze  al  dì  de^  versi  miei| 
E  se  a  Tivoli  vai,  leggine  tei. 

4.  Né  credo  già  che  di  sentir  ti  spiaccia, 
Che  qui  regnar  gli  antichi  Eroi  d^Ateste, 
Onde  superbe  ancor  ergon  la  faccia 
Con  le  memorie  lor  Padova  ed  Eslc) 

Né  sdegnerai  che  con  invitte  braccia 
Allor  pugnasse  un  Avo  tuo  per  quest^ 
E  difendesse  la  bandiera  tolta  ' 
Al  fiero  Vicenlin  più  d' aoa  i(oUa* 


.5*  Oodea  la  Marca  Trivisana  il  dono   . 
Di  libertà,  ch^  Enrico  le  cQnceaae, 
Quel  che  eoa  Berta  ebbe  comune  il  Troffo, 
B  che  un  tempo  il  gran  freoo  in  Padoa  reiiet 
Berta  di  cui-  porla  la  Famai  an  aaono 
A^  nostri  tempi,  che  filar  aapeaae,      .^ 
E  col  sbrigarsi  d^  Un  pennecchio  intiero 
Emular  la  Penelope  d^  Omero. 

6.  Qiieale  noatre  Ci^tà  libere,  affatto 
Dai  pensier  della  guèrra,  e  dai  aoapetti. 
Sol  davanti  tra  lor  colpi  di  piatto 
Il^ra'^i  brinditi  allegri,  e  fra.ibaQchalCi* 
Si  vedean  liete  ménte  tratto  tratto 
Sotto  le  qoercie  che  servian  di  tetti, 
E  ttavan  lattricate  per  le  vie 
Di  cacio  Parmigiano  le  osterie. 

7.  Marte  tenea  T  invito  aVotai,  a**  bianchi 
Col  fratel  Bacco,  ed  era  ti  ingratsato. 
Che  tdruicito  il  giubbone  «vea  ne'fianehii 
£  innanzi  al  petto  andava  abottonato. 
Stava  lo  tcudìo  dietro  a  certi  panchi 
Da  topi  tutto  Porlo  rotecchìatot 
E  la  coratsa  gik  tuoente  e  bella 
Pendeva  in  compagnia  d'una  padellt. 

8.  È  fama  che  il  fratello  tuo  burlone 
Gli  empisse  di  friftelle  U  celatt, 
E  che  a  tagliare  un  grotto  lalstccione 
Avesse  la  sua  spada  adoperata  : 
V^ aggiungono  di  pio  certe  persone. 
Che  un  Carnovale  nevicò  giuncata, 
E  che  si  cartcaron  di  ricotta 
Di  neve  in  cambio  i  nostri  monti  alloits* 

9.  Stava  del  Re  Gimosco  lo  «trumeoto* 
Sepolto  in  mar,  dove  tuffollo  OrUodo] 
Non  s^uccidean  le  genti  a  tradimento 
Com^  oggidì  è  costume  empio  esecrando  { 
Àlmen,  com^oggi,  non  s'armavan  cenio 
Contro  d^un  infelice  e  miserando^ 
Che  par  che  appunto  tirino  al  bersagliaci 
E  foran  gli  altrui  corpi  come  un  vaghn. 

10.  Non  t'utava  in  que** tèmpi  aver  U  w»"® 
Sempre,  com^or  ai  fa,  aul'pisloncino» 
E  di  ferro  e  di  fibbie,  e  cordovano 
Una  carica  indosso  da  facchino: 
Non  era  ancor  cresciuto  P  inumano 
Tiranno  dell^  Euganea  émpio  EiselioO) 
E  eome  dicon  P  anticaglie  nottre 

Non  1^  ndi  la  IrombetU  altro  chi  in  f^*^'' 


CARLO  DOTTOBl,  L'ASINO 

ti.  Ert  di  lircteo  ooeorio  iifuellMntriM 
Famoso  di  CeeilU  da  Btonei 
E  Olierardo  barlato  al  suo  nemico 
Fitta  io  capo  avea  Parme  d'AUeooei 
£  ci  fu  det  Tomor  più  òhe  io  non  dioo| 
Ma  non  dorò  gran  tempo  la  quiitione^ 
E  in  apparenia  ognun  poi  stette  al  legno^ 
Se  ben  vìvek  tiei'oor  to«p«tto'e  sdegno^ 

la.  Quando  volgendo  gli  occhi  al  leeol  d'oro 
Megera  dagli  abitai^  ov'ha  l'albergo» 
Quasi  crepò  d'invidia  e  disse:  Io  muoro 
Se  a' danni  di  cot^r  quindi  lion  m*ergO| 
E  chiamate  le  suore  a  concistoro 
Su  gli  stinchi  s'aitò  come  uo.o  smergo, 
E  lunga  e  secca  e  squallida  e  crìnitii 
Cosi  le  Furie  a  iii»òf«  furia  invita. 

iS.  Sguaisa  e  gode  l' Italia  in  faccia  noatra 
Scordata  ornai  de'  fifesebi  danni  ostili  t 
Folle  temerìtiil  pur  anco  mostra  . 
Sulle  terga  plebee  note  servili; 
Livide  ancor  della  catena  vostra 
Scuole,  o  suore  Leteè^  le  braccia  vili, 
É  scordata  la  aoopa  cosi  tosto 
Celebra  il  Berlingaccio  e  'I  Ferragosto* 

14.  Vide  fumar  della  Citt4  superba, 
Dove  il  Cerno  regnò,  P^arse  ruine; 
Coprir  le  torri  Euganee  arene  ed  erba 
(Memorie  più  funeate,  e  più  vicine). 
Il  Tebro,  il  Tebro  atesso,  or  qnai  non  serba 
Vestigi  delle  barbare  rapine  ? 
E  si  «corda  <sl  tosto,  e  cai  si  poco 
All'Italico  ardir  del  nostro  focol 

|5.  Se  non  bastò  dagli  agghiacciati  mari 
Cavar  a'  danni  suoi  Vandali  e  Goti , 
Onde  cesse  caminga  i  patrii  Lari, 
Le  R<*ggie,  i  Tempi  a'  Vincitori  ignoti  | 
Dal  furor  proprio  peniteuM  impari. 
Nelle  viscere  proprie  il  brando  roti  ; 
Si  ribelli  a  sé  stessa,  e  presttn  gli  empj 
Alle  ventnre  età  tragici  esempj. 

16.  Restino'  pur,  dannati  t  Re  dell' Qk^ 

All^  solite  nebbie,  al  patrio  gelo) 

Altr'armi,  altr'arli,  e'fian  ministre^ forse 
'  Queste,  e'  ho  in  man,  del'  provocato  Cielo. 

Tacque,  ed  Atetto  infuriata  sorse^ 

Drizzò' ogni  crine  ed  arricciò  ogni  peìoi 

Apri  la  bocca,  e  disse  t  cion  gran  gioia 

Io  sarò  sempre  pronta  a  fare  il  Boia. 

i^m  E  già,  le  mìe  Sirocchie,  io  vedo  nata 
L'occàsion  di  far  di  belle  imprete, 
E  sarà  sbizzarrita,  ed  esalata 
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L*  ira,  Megera  mia,  che  sì  t'accese. 
Per  cagion  di  confini  è  suscitata 
Non  poca  diflerensa  in  quel  paese  1 
Si  aon  fatte  nemiche  all'improvviso 
Vicenza  e  Padoa,  e  stanno  suU'  avviso. 

t8.  Vtveano  i  Padoani  e  i  Vicentini 
(  Ben  lo  sapete)  in  molta  pace  e  amoro^ 
E  si  preatavan  come  buon' vicini, 
11  mortaio  e  '1  pestel  da  far  savore. 
Sin  che  l'altrìer  fu  acceso  in  sui  confini 
Un  borgo  Padovan  da  un  bell'umore^ 
Ch^era  di  Montegalda  Capitano, 
£  quel  Villaggio  chiamasi  Vegiano. 


19.  Non  SI  può  dar  plA  bella  eonglanlnrai 
E  facilmente  diverrà  nemica 
Gente  vicina  altiera  per  natura^ 
E  di  nome,  e  di  gloria  emula  aQlica« 
Non  si  t<ngan  le  mani  alla  cintura. 
Disse  la  Terza  $  usciamo  alla  faticai 

10  vi.  proibetto  che  dovrà  Caronte 
A  questa  volta  fabbricare  un  ponte* 

ao.  Detto  dosi,  fuor  della  Stigia  valle 
Con  le  suore  volò  come  un  augello| 
Che  ognuna  certe  alacce  ha  sulle  spallo 
Di  materia  e  color  di  pipistrello.     . 
Là  dove  Abano  f^ma,  ignoto  un  calle 
Stava  d'  ortiche  ingombro  e  di  nappcllo 
In  mezzo  V  negri  e  formidati  orrori 
Allora  dalle  mandre,  e  da'  Pastori. 

ai..  Sceode-qoeato,  ove  un  antfo  in  mezzo  a  negra 
E  tortuosa  via  sommerso  giace: 
Non  romor  di  virgulti,  e  non  rallegra- 
Dolce,  aosorro  qui  d' onda  vivaoei  ^ 
Ma  in  ozioso  .orror  'squallida  ed  egra 
La  selva  jfitorno  infaustamente  tacei 
Sta  pigro  il  fonte,  immota  )'  ombra,  eterno^ 

11  bosco  sopra,  e  sotto  il  bosco  il  Verno» 

aa.  Qui  fu  di  Gerion  l'antica  mole, 
Qui  l'Oracolo  prisco  e  l'Ara  e  1  fonte, 
Or  sassi,  ed  orbe,  ove  «man  pie  non  suole 
Orma  stampar  Ira  un  folto -bosco  «^1  monte. 
Per.  questo  uscirò |  e  ai  ooperse  il  Sole 
D'unr  gran  nube  la  serena  frontf  ; 
Alzò  la  sfera,  e  corse  a  tutta  briglia. 
Con  l'Ore  dietro  per  quaranta  miglia* 

a3«  Giunsero  le  cihalde  in  tempo  ch'era 
Molto  disposta  la  materia  al  fòco} 
Che  «rinforzati  i  luoghi  di  frontiera  • 
L'  una  Ciltade,  e  l'altra*  avea  non  poco, 
^tava  pronta  in  Arleiica  una  schiera 
(Che  fu  già  Rocca,  e'  ancor  si.  vede  il  loco) 
Di  cento  giovinastri  impennacchiali 
,  Da  Ruteno  del  Tao  scelti  e  guidati. 

a4*  Questi  era  un  giovi naccio  bene  aitante 
Di  sua  persona,  essenza  moglie  a  lato. 
Che  perduta  l'avea  sei  mesi  avanfe, 
E  fu  per  ritrovarsi  disperato  1 
Pur  della  sua  memoria  ei  vive  amante, 
E  adora  il  home,'' e  '1  cenere  gelato} 
Sprezza  la  vitato  non  la  prezza  almeno| 
'  Sta  freddo  in  letto,  e  non  vuol  altre  in  seno. 

aS.  Ha  il  cor  d' nn  Paladino,  ed  Ì  più  forte, 
E  muscoloso  più  d'un  lottatore  1 
Quel  non  temer,  quel  disprezzar  la  morte 
Gli  fa  di  quercia,  e  di  macigno  il  core^ 
Qnal  non  aver  né  amante,  né  conaprte 
Lo  tien  si  plen^  •!  colmo  di  vigore, 
Che  non  usci  più  forte,  ed  allenato 
Mai  atallone  d'Aprii  dall'orzo  al  prato. 

a6.  Non  ha  figli,  o  fratelli  altri  eh' Elisa, 
Elisa  bella,  e  ch'esser  deve  erede 
D'ampissime  fortune,  e  ornata  in  guisa 
D'ogni  virtù,  che  tutte  l'altre  eccede} 
A' suoi  pensieri  il  campanil  di  Pisa 
Cede,  e  la  torre  d'Argentina  cede: 
Non  éi  potea  trovar  più  generosa^ 
Mon  li  polca  tedcr  più  bel}a  eoaa. 
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a^.  PoM«de  il  Tao,  <l'oii4«  U  cognóme  prende^ 
Castrilo  antico,  e  allor  de* meglio  ttanti, 
£  U  CilU  pagavagli  le  apete, 
Come  a  ano  CondoUier,  eli  cento  fanti. 
Che  armati  erao  di  targa  e  piatotece 
E  di  fromhe,  e  baaton  groaai  e  pea^nti; 
Fra  quali  erano  il  nervo  de  la  aehiera 
Quaranta  negri  fabbri  di  GaTlierà. 

aS.  Queati  latria  in  preaidio,  e  ai  diapoae 
Scorrer  co^CaraHfeH,  or''nopo  Sa, 
De'  quali  ne  lallr  molti  in  «roidne 
Per  mera,  e  apenaierata  corteaia. 
^       Naimo  Bibani,.  Braalo  di^aono 
Erano  già  con  lui  Tenuti  pria  s 
Sorgiunae  Oamo  dal  Dente,  e  Tiao  fieni 
Figlinolo  di  Tiaon  Campoaanpiero. 

a^.  Braxtaglia  Borgoric6o,  Armioio,  Iritaldo 
Di  Mettarota,  e  Morial  Rogati» 
Ed  Arbttde  il  giovine  Beraldo 
Non  aspetViron  gi)i  d^  eaaer  chiamati  ; 
Odoardo  Enaelmin,  Niao,  •  Tebaldo 
De^  Maltraverai,  e  Lupatin  Lupali , 
E  con  apada  dorata,  e  oon  la  daga 
Anliccion  Tenne  Conte  di  Peraga. 

3o.  Egli  per  Deamanina  ha  il  cor  piagato 
Del  Monaco  Enel  in  tradita  moglie, 
Che  rifiutò  innocente^  e  acftnaolato 
Altamente  nel  aen  chindea  Ye  doglie. 
Dtsprerxata  partir  da  apoao  ingrato  1 
Sraceiata  nacir  da  poaaedute  aoglie! 
Ah!  ehe  avra  troppo  amaramente  ofTesI 
Nobiliaaimi  aenai,  e  mal  difeai. 

3t*  Sempre  acerbe  memorie  t  oh  quala'arrota 
A  la  cote  d^  on or  nobile  adegno  ! 
Freme,  non  piange  i  e  nel  grand^odio  immota 
Fiera  a'trvezza  a  incrudelir  l'ingegno. 
Trattane  ornai  (né  come  eoaa  ignota) 
La  Tcndctta  i  penaier  del  caso  indegno  ; 
Osa  non 'che  la  deatra,  il  core  isteaso 
Approrar  t'armi,  e  non  le  abborreil  acato* 

3a.  N'arde  il  Conte  allor  più  che  pie  ti  rigore 
Arma  i  begli  occhi,  e^l  doire  lor  confonde, 
E  acuopre  ben  del  geneVnso  core 
;Le  ferite  tnaanabill  profonde] 
Ma  trar  non  oaa  il  rttpettoao  amore 
Quel  aegreto  dal  aen,  ch'elta  naicon<ie; 
Pensa  gran  cose,  e.  non  riaolTC:  e  ferre 
D^araor,  di  zelo;  e  inutilmente  aerve« 

33.  L^  ama  la  Donna,  e  taoe.  Ogni  Tendetta| 
Che  non  le  porga  la  tua  deatra,  abborro. 
Parlerà  Tendióalat  intanto  aapetia 
11  tempo  d*  eaegnir  ciò  che  diaebrre. 
Or  Taone  il  Conte,  e  ai  licentia  In  fretta, 
E  s'arma,  e  al  aoono  della  tronrba  corre} 
E  per  eapreaaion  del  ano  pensiero 
Di  negre  piome»  e  Tordi  orna  il  cimiero. 

34*  Queati  e  mollr'*  altri  giovani  feroci. 

Che  armò  desio  di  gloria,  o  il  caso  o  il  Fato, 
Al  suoo  delParmi  corsero  Teloci, 
Ondagli  n^ebbe  un  bel  squadron  formato: 
Di  cospi'tioni,  e  di  minacce  atroci 
L*aria  ciascun  feria  da  buon  sotdalo  ) 
E  con  grand^estcrmìnio  de^  pollai 
Desinaudd  diccan^  Te  A^ayTcdrai, 


31.  Ma  inf  Monlegatda  Vivlan  M  nata  ti 
Era  entrato,  un  de^6|>li  d^ Albertino, 
Fra  i  più  bravi,  i  pin  forti,  e  pid  lodati 
Il  più  aoeho,  il  roiglion  aebbéo  mancino. 
SpiraTa  corteaia  da  lutti  i  lati, 
E  quel  oh'*  é  meglio,  fu  poeta  fino  | 
E  ai  Ugge  di  lui,  die  far  nipote 
Di  chi  prima  Mionò  dnc  suocbe  fole. 

36.  Fn  prima  Padovan  qneato  Caaalo, 
Ma,  qual  ai  foaae  la  cagione,  allora 
Riaplendera  in  Vicensa,  e  regialrato 
Na*  loro  annali  ai  ritrova  ancora. 
Sinché,  mercé  deir  Asino  impiccain. 
Tornò  tfel  aeggio  antico  a  iar  dimurs. 
Ore  al  di  d^oggi  tIto  la  sua  geot^, 

E  maogàa,  e  bcTe,  e  dorme  allegraineiite. 

37.  È  aeeo  un  tuo  fratello,  e  de* parenti 
Non  pochi,  il  fiore  di  Vioenta  bella. 
Che  per  aangue  i  |>iù  nainli  o  pot«»nti 
DiiBcilinente  pon  trovarsi  in  quella. 

Or  mentre  atanno  al  lor  vantaggio  ìntevli 
Faaai  un  Tiltano  Aletto,  #  grida,  ha  gpHa, 
Dacito  e  l' inimico.  A  questa  voce 
Tosto  è* armò  la  gioventù  (ero^. 

38.  E(^  era  il  ver,  che  un  somigliante  arriso 
Fatto  montar  in  sella  avea  Ruteno 
Temendo  dVaser  colto  alPimprovviao, 

E  dMnsolito  arder  Tenia  ripieno, 
Perchè  un  de^serpi  suoi  dal  crin  dÌTtao 
Sferzato  gien*  avea  Megera  il  seno  { 
Né  men  dalla  aorella  acudisclato 
A'colpi  d'una  biada  era  il  Mussato^ 

39.  Infra  i  aeguad  poi  di  questo  e  qneUo 
Si  misero  istigandoli  a  Ttcenda, 

E  basta  ogni  ben  piodol  solfanello. 
Perchè  dell'ire  lor  l'esca  a*  accenda. 
Cieco  tdo  d^  onor  di  quel  novello 
Furor  s^nfiamma,  e  la  ragion  ne  benda  { 
Ma  più  dc^  altri  é  alimolato  Ordano 
Del  gentil  Capitan^  minor  germano. 

40.  È  un  ragat^o  impastato  di  brarora, 
Accattator  di  risse  e  pien  di  stizaa  5 
Porta  ovunque  a^n  va  mala  ventura, 
E  doT^è  briga,  volontjer  ai  drizza. 
Non  vi  ao  dir  ae  una  aimil  natura 
La  pazza  Furia  al  suo  bisogno  aisias 

Già  non  cape  in  aé  stesso,  e  a  snoi  rivelto 
Parla  cosi  con  minaccioso  volto. 

41.  Su,  movetevi  pur  con  lenti  passi* 
Per  non  sconciar  le  piume  alla  celata: 
Su  questi  corridor  lucidi  e  grassi 
Venite  forse  a  vagheggiar  t'  Amata  ? 
Questo  è  M  cammino,  ond^a  decider  vasai 
La  palma  d^una  gloria  invidiata  | 

Io  giuro,  se  mi  vengono  ìiire  mani, 
Scorticar  oggi  dieci  Padovani. 

4a*  Si  parta,  e  lampeggiar  vede  aneo  longe 
Usberghi,  ed  elmi  il  furioso  Ordano; 
Abbassa  la  visiera  cM  deatHer  ponge^ 
Ma  Io  sgrida  severo  il  Capitano; 
Egli  mal  Tòlenti'er  ai  ricongiunge, 
E  allora  alquanto  fermasi  V'i Viano, 
E  come  in  casi  simili  si  suole, 
Spurgos)f|  e  disse  lor  quattro  parole. 
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43.  Gaerrad>Uimiioi,au  |iwm  aperto»  oftd^ io 
Non  so  biosnar  chi  d  mostrò  à  nemioOi 
Il  col  taperbo  ed  «TÌdo  desio 
Contro  la  Città  nostro  é  forso  antico. 
Ringraxia  la  Fortuna  an  pensler  mio» 
E  quella  poca  offesa  io  benedioOi 
G>l  cai  IteTe  pretesto  or  si  dichiara 
Con  Pfonli  e  scopre  P  odiosa  gara. 

44*  ^By  valorosi.  Ecco  nn  riral  che  aspira 
Co' danni  nostri  ad  aggrandir  sé  stesso} 
Or  qoando  mai  più  nobile  fn  Tirai 
Quando  più  giusta,  orche  s^è  Podio  eqiressoF 
Ciascon  V  onor  difenda  :  abbiasi  mira 
Ch^é  della  Patria  a  noi  l'onor  commesso. 
Cosi  dicea  il  Mussato  ;  e  i  suoi  non  meno 
Infiammati  alla  pugna  area  Ruteno, 

45.  Eccotì  là,  dicea,  quelP  insolente. 
Che  delle  colpe  sue  Tte§e  in  difesa» 
Ansi  a  pagar  le  pene  Intieramente 
Delle  rapine  e  di  Vcgìano  accesa. 
Vendichiamoci  dunque  arditamente 
Dell'orgoglio  nemico  e  dclP offesa t 
Fste  tederò  a  questa  gente  matta 
Che  li  tolse  a  pelar  la  mala  gatta. 

46.  Ciò  detlO)  mette  la  sua  lancia  in  resta» 
Che,  sensa  dir  bugìa,  fu  d' otto  braccia  { 
Si  chiude  l' elmo,  abbassa  ben  la  tetta, 
E  eoptro^  del  Mmssto  il  destrier  eaccia. 
A  bada  intanto  il  Vicentin  non  resta» 
Veduto  quel  lancion  che  lo  minaccia. 
Sprona  il  destrier  coperto  dello  scudo» 
Ed  unisce  le  forse  al  colpo  crudo. 

47.  Volò  spezzato  il  frsssino  pungente 
Verso  le  nubi,  e  tardò  un  quarto  d^  ora 
A  piover  schegì^e  piò  minutamente 
Di  quel  che  soglia  nevicar  talora  | 
Ma  non  se  la  pasto  già  seccamente 
Il  Tao,  se  ben  non  se  ne  dolse  allora; 
Che  ad  ogni  luna  nova  per  un  anno 
Nella  spalla  sentf  non  poco  affanno. 

48.  Tra  sé  stesso  lodò  quel  Csvaliero, 
E  gitlò  il  tronco,  e  una  gran  spada  strinse  | 
Bestò  stordito  da  quel  colpo  fiero 
L^ altro,  se  bene  immoto,  e  sen** infinse) 
Sguainò  il  brando,  e  rivoltò  il  destricfro 
Per  assoffsrsi,  ma  in  altrui  lo  spinse. 
Che  ritrovossi  a  fronte  Osmo  dal  pente» 
Da  ^1  naeqne  de'Lemizi  la  gente. 

49.  Già  confusa  e  mischiata  è  la  baraffa  : 
Altri  combatte  in  sella,  altri  pedone; 
Chi  falsato  ha^l  csmsglio,  e  chi  la  bofFsi 
Chi  tira  colpi,  e  chi  la  targa  oppone: 
Ordano  più  degli  altri  infuria  e  sbuffa, 
E  già  tratto  ha  il  Piocauro  dall'  arcione, 
Sebbene  in  certa  ooeaslon  scusossi, 
Che  la  cinghia  era  fraoida  e  apsasossi. 

Soé  Feri  d' mia  picchiata  «osi  strana 
Su  I*  elmo  del  bel  Conte  di  Peraga 
Che  vide  POrsa  fuor  di  TramonUna  | 
Ma  il  colpo  fu  di  piatto,  a  non  fe^  piaga. 
Ben  tosto  contro  nna  pomposa  alfana 
Gli  asove  il  Conte  e^  fiero  braccio  impiaga, 
Che  sempre  in  moto  a  questo  e  quel  fa  gmrrai 
E  d^armi  e  di  cimier  copre  la  terra. 

POKMI  OIOGOSI 


5i.  Cieco  da  P ira  é  al  èbe  non  s'^avrede 
Del  feritor  rinfuriato  Ordahoi    - 
Uccide  Irnaldo  Meszarota  é  sledo 
Swito  dal  suo  teorsier  Naimo  Bibano. 
Qui  PEnselmin  che  combatteva  appieda 
Porge  all'  ajoto  suo  l' amica  mano» 
E  mentre  V  nna  a  Poltra  si  eonginnge 
Veloonsimo  il  brando  ambe  le  punge. 

5a.  Cosi  pugna  costui  ;  ni  man  gagHard» 
Erasto  di  Baon  la  apada  adopraf 
Sotto  ha  nn  destrier  feroce  oome  un  pardo» 
Che  mette  anch^egli  e  calci,  e  mosoi  in  opra« 
Corlanson  Mangiavacca»  Orio  Boeoardo 
Feriti  da  oostui  caggioasossopra» 
Rompe  nn  gomito  al  Gfaianipi  Coriolano» 
E  fora  il  ventre  a  Mario  Canpeaano. 

53.  Roberto  Cavoslello  era  nn  Adone 
Pien  di  nastri»  e  pulito  «ome  il  Zimaf 
Sapeva  di  cantar  quant^Arione^ 
Acoademioo  pronto  in  prosa  e  in  rimai 
Dorato  ha  ^  oorsaletto,  cH  montone 
Con  molte  piume  giaUe  e  bianche  in  cima» 
Gialla  ha  la  aopavvesla»  e  nello  sondo 
Porta  dipinto  un  Amoretto  ignudo* 

54.  Faoea  profession  di  molto  cose 
Oltre  de  P  esser  musico  e  Poeto  ; 
Studiò  Filosofis,  voltò  le  chiose, 
E  P istinto  osservò  d^ogni  pianeta; 
Non  fur  senza  di  lui  mal  fatte  spose» 
O  congresso  di  Dame,  o  veglia  lieta  t   . 
Unico  in  celebrar  gli  amati  oggetti, 
E  in  Cam  po'  Marzo  a  rectUr  sonetti. 

55.  Che  non  Ce'»  che  non  disse  nna  sna  Dama 
Per  levargli  il  pensier  d'esser  soldato? 
Cor  mio,  dioea,  se  di  battaglie  hai  bramai 
Non  ha  forse  Cupido  alrmi  e  steccato? 
Se  brami  d^ acquistarli  onore  e  fama» 
Trionfa  dei  mio  core  innamorato  t 

*Degna  è  di  me,  degna  ex  di  te  l' inchiesta  | 
Alsa  un  trofeo  de  le  mie  spoglie  e  resta. 

56.  Ma  fu  sordo  ai  Umenti»  e  tutto  plano 
Di  marziale  ardor  sali  a  cavallo  t 
L'addoccUia  Erasto,  e  d^un  roveacio  il  freno 
Taglia  e  le  nari  al  suo  destriero  In  fallo». 
Che  libero  e  ferito  in  un  baleno 
Tirando  calci  se  ne  porta  il  Giallo: 
Cade  la  piumaccera  e  si  scompone 
Il  poeta  gilcrrier  tutto  in  arcione* 

57.  Gii  batte  il  eapo  pien  di  mal  talento 
Col  pomo  de  la  >spsda,  e  si  dispera,- 
E  si  protesta  che  quel  rio  giumento 
Suo  malgrado  lo  trae  fuor  de  la  schiera  1 
Sbudellatel  (dicea)  ch^  io  mi  cootonto» 
Che  questa  bestia: maledetta  peraf 
Che  se  qui'  perdo  il  credito  e  ^1  deeor» 
Io  di  pura  vergogna  me  ne  moro.  ' 

58.  Olmo  dal  Denta  ai  trovava  a  fronto 

Di  Vivian  aopra  un  eavallo  isneMo 

Ds  non  invidisr  Brllerofonte, 

Che  fe^ volar  in  aria  un** Asinelio: 

Or  veduto  trottar  Terso  Aspramonto- 

E  disperarsi  il  Cavalier  novello» 

Da  Ini  si  sbriga  e  si  vicin  galoppa 

Che  al  fuggiasco  destrier  batte  la  groppa. 

5i 
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9«).  Era  Mtloi  d' un  lèi  umor  bttrliOiit, 
£  perduto  nel  gHito  del  tw^fTare, 
IVèpooté  abbandonar  quelPoceatìonn 
Per  avenene  posda  a  laaenlarc* 
Piechia  e  ripieoliiai  alfia  Tofò  P  arcione 
Il  Cavalier,  cbe  lutto  sapea  fare; 
Ma  a' alia  tosto  inTÌperìlo  e  Cero 
E  gli  taglia  uno  stinco  al  suo  destriero. 

60.  Uuel  cede  incontanente  e  resta  sotto 
Oppresso  il  befCitor  col  ma  noe  piede. 
Grida  il  Poeta:  or  pagherai  lo  scotto, 

■  E  sopra  Pelrao  a  più  poter  lo  fiede. 
Dallo  stroppio  dettrier  si  leva  sotto 
AlBn  colui,  che  il  suo  bisogno  Tede, 
Ed  intronato  da  quel  colpo  acerbo 
Attende  a  ripararsi,  e  pigliar  nerbo. 

61.  Ha  riavulo,  iÉibraccia  la  rotella, 
Alsazia  spada,  e  mena  in  testa  al  Giallo, 
Spicca  il  cimiero  e  squarcia  una  maaoellaj 
E  grides  ho  Tendicato  il  mio  caTalto* 
Attende  a  menar  colpi,  e  non  favella 
L^allro,  ma  per  lo  più  gli  escono  in  fallo, 
Che- se  bene  ha  perduta  la  sua  rosta 

Ei  spicea  salti  quanto  una  eamossa. 

O9.  Roteno  Intanto  con  la  spada  in  roano 
Avea  fatto  assai  più  di  Cario  in  Francia  { 
E  ricercando  già  del  Capitano 
De^BericJ,  con  cui  ruppe  la  landa  s 
Sta  ferito  da  Ini  Celio  Angarano, 
Versando  le  budella  da  la  panda,  • 
E  spaccata  ha  la  testa  Ulpio  CaIdDgno, 
Come  nn  frutto  di  pesco,  o  di  cotogno. 

6ft.  Uik  eerto  Albertincl  calvo  e  polputo 
Gli  si  fé'  iunann,  e  lo  sfidò  a  duello 5 
Sorride  quel  fantoccio  egli  veduto. 
Che  avea  la  leggiadria  d^un  caratello  | 
E  nella  targa  un  colpo  ricevuto, 
Gli  die  una  piattonata  sul  cervello, 
E  II  pestò  si  V  elmo  con  la  faccia 
Che  gli  fe'd'  ogni  cosa  una  focacda. 

64*  Mentre  così  combatte,  e  'I  suo  valore 
Alcun  non  ò  che  agguagli,  o  che  resista, 
'  Gli  perviene  airorecchio  un  gran  rumore 
Ch^ognor  più  cresce  e  msggior  fona  acquista. 
Sprona  fuor  dì  quel  cerchio  il  corridore. 
Né  molto  va  ch'una  gran  suflfa  ha  vista 
Intorno  a  lo'  stendardo  del  Mussalo 
Combattuto  si  ben,  come  guardato. 

65.  Portavano  i  Mossali  un  Asinelio 
Azsurro,  pur  com'  oggi,  in  campo  giallo, 
E  perché  forse  dubitò  il  pennello 
Che  non  paresse  altrui  mula  o  cavallo, 
Lo  segnalò  d' un Vrecchion  si  bello, 
Che  non  poteva  esser  gik  tolto  in  &II0, 
Se  bene  lo  formò  si  stravagante 
Che  potea  dirsi  un  Asino  gigante. 

60.  Sta  su  i  piedi  di  dietro,  e  gli  altri  ha  in  aria 
ImbizaarritOi  e  aperta  ha  bocca  e  nari 
In  modo  tal,  che  par  che  canti  un'aria 
Leggiadrauieote,  e  cbe  un  balletto  impari. 
Non  so  se  Arcadia  o  Pisola  Asinaria 
Notriiie  mai  di  simili  Somari  *, 
Né  eredo  eh'^Apuleo  fosse  si  vago 
stilando  Pìnnasini  quel  licor  mago. 


DOTTOEl 

67.  il  nrtfgior  Vi«enlhio  G«fi£i>ote« 
Cosi  per  poca  cosa  non  nscsa, 
Ch^  era  uno  smisurato  seorplon^^ 
Che  a  coda  alzata  ambe  If  branche  aprisi 
Né  parve  ricercar  qucIPoccaalone 
Di  semplice  e  nascente  geloaia 
Dimostranca  più  valida  e  più  aperta 
D' ostilità  solenne  e  discoperta. 

68.  Statano  intorno  alla  pomp^aa  insegna 
Tutti  i  più  coraggiosi  ragonati. 

Il      Perché  il  Baon  rapirgliela  a^  ingegna 
Con  molti  a  questo  effetto  ivi  chiamati. 
Di  si  ardito  pensier  tanto  si  adegna. 
Che  quasi  infuria  il  Capitan  Mussati, 
E  scordata  Paltrui,  la  propria  cvra. 
Pugna  alla  disperata,  e  s' avTenttira. 

Gg,  Orda  no  al  fianco  suo  già  s^era  messo 
Con  Marzio  Panin^rpo,  un  perticone  j 
E  Orazio  Volpe,  e  Bugamante  Sesso, 
E  col  fior  della  genie  in  conclo^ione. 
Pu  in  .questo  luogo  insino  a  i  denti  fessa 
Riszolelto  di  Gbtzzola  Cbizzone, 
Un  che  metlea  le  corna  a  questo  e  quello, 
Cotante  egli  n^avea  sotto  al  cappello. 

jo,  0  che  zuffa  arrabbiata  fìi  mai' questa! 
Ci  vorrebbe  a  descriverla  altra  vena. 
Non  fu  per  le  Sabine  alla  gran  fetta 
Combattuto  con  più  forza  di  achieoa. 
Né  alla  mensa  Tessalica  funeata 
Il  Laptta  pugnò  con  maggior  lene 
Contro  il  Centauro,  che  menarsi  via 
Volea  la  bella  sposa  Ippodamia. 

71.  Osmo  cbe  avea  gittate  il  Cavostello 
Ai  ranocchi  in  un  fosso,  e  oorse  al  ballon 
B^'lgarzon  Brullofante,  e  Facinello 
Uccide  Brusabarche,  e  Lucio  Gallo  1 
L' uno  pigliava  i  passeri  a  zimbello, 
L^altro  al  pàllon  non  fe^a^snoi  giorni  un  fallo» 
Meglio  era  fame  dieci  ogoi  partita, 
E  perder  prima  il  gioco  della  vita. 

73.  Gabrelon  Piantaporri  a  Zacciàrotto 
Figlio  di  Zaccaria  parti  la  testa. 
Ed  ei  per  mtn  di  Berto  Bagaroito 
Mezzo  berton  sens'  un^  orecchia  resti. 
A  Brunasio  Malizia  Andrea  Scariotto, 
Che  per  fianco  venia,  fece  la  festa, 
Ed  ei  mori  per  mano  di  Brazzaglia 
Ferito  ne  i  polmon  da  una  zagaglia. 

7S.  Il-  Panincorpo  una  spadaccia  avea 
Antica  con  la  tempra  damaschina, 
E  con  tanto  fracasso  la  movea. 
Che  fuggiva  ciascun  quella  mina  ; 
Con  questa  uccise  il  Maoaraffo  Andrei» 
Un  membro  della  parte  Medaglioa, 
E  troncò  un  braccio  a  Folco  MootagnOne 
Ch'aera  nn  tal  lavaceci  faccendone. 

74*  Penigon  dal  Legname,  un  eh' avea  uMt> 
Sempre  nelle  gabelle  del  Comune, 
D'un  colpo  suo  cadde  rovescio  al  piaeo» 
£  portò  i  dazi  a  le  Ditee  lagune. 
Fosti,  Roberti,  e  tu  difeso  invano 
Da  due  bei  labim,  e  due  pupille  bruoci 
Qiecco  Roberti,  che  con  dotti  pianti 
Lodar  poi  gli  Accademici  Scherzanti. 


L'ASISVO 

76.  Ma  corte  Titolili  Campotanpiero, 
E  d*  aaa  panU  lo  feri  nel  fianco. 
Per  eoi  di  iella  utcilo  il  CaTaliero, 
Die  una  gran  ttra  mazza  fa,  e  Tenne  manco. 
Quindi  tcagliotti  il  gioTinetlo  fiero 
Contro  il  Bratchetto  gaerrier  prode  e  franco. 
Che  ogni  di  sì  stirava  le  basette, 
E  ritÌDgca  di  nero  le  scarpette. 

76.  Tre  ToKe  Ordan  contro  TBaganea  schiera 
Spinse  il  destrìer  spezzando  capi  e  braccia, 
E  tre  incalzato  verso  la  bandiera 
Si  ritirò,  ma  qual  Leone  in  caccia. 
Rollo  ha  lo  scudo,  aperta  la  panciera, 

'Tutta  ammaccata,  e  livida  la  faccia, 
Guasti  tre  dènti,  il  naso  infranto  tutto, 
E  gli  occhi  foderati  di  prescintto. 

77.  E  par  che  Qulla  senta  e  nulla  ttime, 
Me  tema  di  morir,  ma  d^ esser  vinto, 
E  che  r emulo  altier  per  spoglie  opime 

'  Seco  non  porti  l'Asino  dipinto. 
ìiè  men  di  lui  feróce,  o  men  sublime 
Pugna  il  fralel,  né  men  di  sangue  tinto. 
Scorre  la  morie,  e  vibra  orribilmente 
La  falce  egoal  tra  l'una  e  T altra  gente. 

78.  Cade  Arminio,  e  Brazzaglia;  e  n'ha  Viviano 
L^  onor,  che  fu  l' estremo.  Órdano  ammatza 
Braino  Brngnaeehe,  ed  il  pedon  Bibano, 
Cursio  Alvarotio,  ed  Erraignon  GuarnaiztJ 
Ardieoione  stempiò'  d' un  soprammano 
Polemon  Gappasanta  con  la  mazza. 
Eraito  estorminò  con  simil  pacca 
(Vocabol  Padovano)  il  Calzavacca. 

79.  QuandVccoti  Ruten  corre  all'ajolo, 
E  fra  i  primi  si  caccia,  e  i  suoi  rincori, 
Ma  il  fiero  Vivisn  col  ferro  acuto, 
E  pari  ardir,  se  gU  fa  incontro  allom. 
Fa  conto,  die  per  le  sia  qui  venuto 
(Disse  Ruten)  che  ti  cercai  sin' ora. 
Replica  Taltro;  messer  bravo  mio, 
Hpn  minor  gusto  ho  di  trovarti  ancV  io. 

80.  Disse;  e  s^  abbandonò  tutto  a**  suoi  danni, 
E  un  fendente  menò  con  tal  fracasso, 

-  Che  tagliò  l' elmo,  e  rosentogli  i  panni 
Del  braccio  manco  dalla  cima  al  basso  \ 
Scése  al  Cavai,  che  aveva  sedici  anni  ; 
Troncògli  il  capo,  dimandò  in  aria  a  spasso, 
E  ruppe  intorno  a  quattro  o  cinque  teste: 

10  non  so  se  Turpin  scriva  di  queste. 

8i.  Con  Paita  de^  suoi  lascia  Ruteno 
La  scila,  e  dice  a  P avversario:  smonta, 
O  eh'  io  ti  sventro  questo  mangia  fieno. 
Che,  come  vedi,  una  mru^asta  ho  pronta. 
Tosto  lascia  colui  la  sella,  e  "^l  freno, 
E  io  breve  cerchio  il  suo  nemico  affronta. 
Or  qui  comincia  la  più  gran  battaglia, 
Che  giammai  snocedeue  in  Comovaglla. 

89.  Non  ha  targa  Ruten,  poca  il  Mossalo 
Aneh^ei  ne  tiene,'  onde  quel  poco  inetta. 
Che  come  generoso,  e  ben  creato 
Nessuna  lode  dal  vantaggio  aspetta. 
Un  Demonio  parca  proprio  incarnato 

11  Padovano  agli  atti,  ed  alla  fretta  t 
Si  torce,  si  dilunga,  •  si  disnoda; 
Fulmina  il  brando,  e  pesai  d^ermi  sebioda. 
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83.  Non  è  cosi  robusto,  o  sì  complesso 
Il  Vicentin,  se  ben  egoal  di  core. 
Ma  si  vai  de  la  scherma,  e  fere  spetto 
Il  troppo  frettoloso  feritore. 
Alfio  perde  la  flemma',  e  Issda  anch'etto 
Dominarsi  a  la  collera,  al  furore; 
E  non  ricusa  a  pugna^  a  calci,  a  morsi 
Parla  d^ accordo,  e  a  fiera  lotta  esporti. 

84*  Parean  due  gallinacci  riscaldati, 
Coi  nel  ferver  d'Anna  battaglia  fiera 
Veggonsi  i  capi  rossi,  e  i  colli  enfiati, 
E  tutta  piaghe  e  sangue  la  gorgiera. 
Quasi  che  si  scordar  gli  altri  soldati 
Di  voler,  o  difender  la  bandiera) 
E  parca  che  tra  Padova  e  Vicenza 
Decidesser  quei  due  la  differenza. 

85.  Il  Genio  al  fio  prevalse  di  Ruteno, 
Eia  fortuna  dell' Eu/|[anea  vinse. 
Cacciò  una  punta  a  Viviao  nel  seno. 
Che  di  ferir  prima  la  tetta  finte; 
E  coti  il  più  bel  giovine,  e  ^1  più  ameno . 
Ingegno  di  quei  tempi,  ahi  ceto!  eatintes  . 
Con  disgusto  d'Apollo  e  duol  si  acuto. 
Che  per  tre  giorni  non  toccò  lento. 

86.  Caduto  il  Capitan,  cadde  il  fratello 
Tra  per  le  piaghe  e  per  la  doglia  in  terra, 
E  staneo  e  vinto  il  Berico  drappello 
Misero  avanzo,  abbandonò  la  guerra. 
Allor  corrono  tutti  airAsinello, 
E  Ruten  T  asta  delP  insegna  afferra, 
E  rimirando  intorno  a  tanti  morti, 

0  qual  funesto  onor,  disse,  m'apportil  • 

87.  O  per  un  Asinel  Compagni  estinti, 
Ancorché  troppo  questa  insogna  coste, 
A  voi  la  gloria  de^  nemici  vinti 
Si  deve,  a  voi,  che  tanti  Orazii  foste. 
Farò,  che  nel  sepolcro  sien  dipinti 

1  casi  illustri,  e  sopra,  vi  sien  poste 
Due  grandi  orecchie  d^Asino  in  memoria 

.    Di  si  grand^opra  a  vostra  eterna  gloria* 

88.  SI  disse,  e  mezzo  stroppi  i  suoi  raccolse, 
Cb'eran  sessanta,  e  forse  meno  ancora, 
E  alla  Rocca  d'Arlèsica  si  volse, 
Dove  la  notte  poi  fece  dimora* 
Qui  chi  braccio,  chi  gamba,  e  chi  s^  avvolte 
Di  stracci  il  capo,  e  con  la  nuova  Aurora,^ 
Senza  mandar  avanti  alcano  avviso. 
Giunsero  tulle  porte  alP  impro7TÌso. 
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ANNOTAZIONI 
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piéf^,  ti  trova  nello  Sctfd.  L.  3.  CI.  i3^  è 
Del  ikemor.  Tempor,  L.  i.  Cap.  t,  3, 1. 


SERTORIO  ORSATO 

AL  PRIMO  CANTO 


•TAVZA    la 

Quamh  tfoigtndo  f^i  occhi  al  mooI  «T  Onow 
Claudiano  feltceueote  imitato.  Id  RuC  L»  i. 


araasA  i 

Mo  PO  cantar  U  guerre^  ec.  Vedad  T  origine  di 
qneata  guerra  nello  Scardeone  di  Anti^.  Ur^ 
bit  Paiavu,  L.  i^  Claate  i. 

araioa  3 

MÙÈotJo,  o  Tu,  chéi  ào9€  il  Tetro  spande» 

Ndteinpoeliefa  eomideiato  qneelo  Poemai  II 
Sereniaaino  Signor  Principe  Card.  d^Kate  ti 
Iratteaera  in  Roma  eolT  onore  di  Prolettor 
della  GoMoa  di  Franeia. 

aTAvzaI 


Che  qm  regnar  gli  antichi  Eroi  d'jùeeie,  oc. 
Questa  SereniatìoM  Gasa  ne'  anoi  prineip{,  e 
progressi  possedè  Terre  e  Castella  sul  Pedo- 
Tanoy  e  rièonobbe  Padoa  per  patria.  Scard., 
L.  3.  Claa.  i3.  Pigna,  Ist*  dn' Principi  d'Està 
L.  t. 

Jttor  pugnaste  un  Avo  mo,  ae.  Ano  VI.  d'Està 
111  in  quel  tempo  Generale  de'  Padovani  con- 
tro ai  Vicentini  Gli  stessi  Autori,  ed  il  Me- 
màriaU  Temporum  defyoUs  in  Marchisi  Tot* 
tnsina*  JL  i,  C.  3. 

STAIIZA  5 


Oodea  U  Maroa  TT^^swana,  oc.  Par  la  libertà 
cb' Enrico  IV  Imper.  donò  a  Padova  ed  ai- 
PaUre  Città  dltalla  droa  Panno  1090.  Scard. 
L.  I.  G.  9. 

Berta,  di  cui  porta  infama,  «e.  Lo  slesso  Im« 
peratore  si  fermò  in  Padova  per  qualche  tem- 
po, dove  fu  donata  una  matassa  di  filo  a  Ber- 
la sua  moglie  da  una  semplice  donniocinola 
à%  Montagnone,  che  ne  ricevè  in  canibio 
tanto  terreno,  qusnto  ne  poteva  circondar  il 
filo;  il  che  essendo  imitato  da  alcune  altre 
senia  fortuna  diede  motivo  al  proverbio:  Non 
e  più  tempo  che  Berta  filala.  Soard.,  L.  3. 
CI.  I. 

r 

r 

STAIRA    IO 

Non  $*  usava  in  quel  tempo^  ec.  Infelice  costa- 
rne di  questo  paese  detestato  con  ragione  da 
tutti  i  galantuomioL   - 

STAVSA     I  I 

&a  di  fresco  occorso  queiP  intrico, 

Qoesta  deplorabile  Istoris,  per  la  quale  ancor 
son  lorde  di  sangue  le  nostre  pietre,  e  che 


fu 


l' origine  di  tutte  le  sciagure  di  questo  |      nei  ai  dirà  a  ano  luogo. 


Infidiae  quondam 
Jlecto,  (Hocidas  late  cum  cernersi  uròon. 
Protinus  infernas  ad  limina  tetrm  aorarcsa 
Concilium  dsforme  pocùL 

STIRA   i3 

^JliMsan  e  goda  tlialiog  ec.  La  furia  in  Clan* 
diano  t 

Siecine  tranquUlo  produci  steula  ettrsu? 
Sic  /ortunauu  patiemur  ripsre  gtntmeì 

STAItA   i4 

Vida  flunar  della  OUiil . .  •  Aeccnna  lerniaedi 
Aquitea»  che  ancor  appafono  deplorafaUi. 

Coprir  te  Torri  Euganee  arena  ed  area. 

Cosi  restò  Padoa  per  la  rabbia  d*  Agilolfn  Re 
de' Longobardi.  Scard.^  L.  i.  CL  a«  PfSMs 
L.  I. 

aTAVZA  'I8 

£  quel  yUlaggio  chiasaasi  Vegjmnom 

Questa  Villa  che  ancor  conserva  il  suo  nome, 
e  appunto  tituats  ne'  confini  del  Padovano  e 
Vicentino  un  miglio  lontana  da  Montrgaldai 
di  coi  parierassi  a  suo  luogo. 

STAiKA  30 

I>etto  così,  fuor  detta  Stigia  PoUe» 

Por  da  Claod. 

Ingentem  piceo  suocendit  gurgite  pinstmt, 
Pigraque  veloees  per  Tartara  ooncutii  sàae. 

sTAizA  ai 

Scenda  questo^  ove  uh  antro  • . .  Tolto  dn  P» 

tronio  t 

Est  locut  exciso  penitus  demersus  hiatu: 
dove  poco  dopo  dioes 

Non  haec  autumno  tellus  uiret^  aut  alit  herhas 
Cespite  laetus  agsr:  non  perno  persona  cantu 
Mollia  discordi  strepiUi  tni-gulta  loquuntur^ 
Sed  OmoSj  et  nigro  squallentia  pomice  saxa 
Oaudent  ferali  circumtumulata  cupressu, 

E  Val.  Fiacco,  gloria  della  nostra  Patria,  di  cui 
veggasi  il  mio  libro  de  MonUamntis  Auops- 
nislé,  I.  aect.  a* 

Stani  taeiiaefrondesy  iauutaqus  srisa  emaassA 
Horret  perna  iugo,  Specus,  uatlrswuasqua  msnfwt 
Subur, 

etjonk  aa 

Qui  fu  di  Gerion  Cantica  McUi 

Dell'Oracolo  di  GeHone  fomoao  negH  Bugi* 


L'ASINO 
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•TAIZA   »5 


•tìsica  63 


Da  Ruteno  del  Tao.  Il  nome  di  Ruteno  qaanlo 
foM0  di  buon  lugttrìo  odi  buona  memoria 
a^PadoTaoi,  lo  mosira  lo  Scard.,  L«  3.  CI.  i3. 
Ansi  è  comune  opinione,  che  la  strada,  ora 
corrolUniente  Buìna,  fosse  la  contrada  Rutena. 

STÀIIZA  37 

Pouiede  U  Tao,  (t  onda  il  cognome  prende* 

Della  Casa  e  del  castello  del  Tao  ne  tarìt  al- 
troTC  detto  abbastanxa. 

Quarania  negri  fabbri  di  QaUUra. 

Scherza  sul  presente,  perché  gli  abitatori  di 
questo  villaggio  per  Io  più  lavorano  intorno 
al  ferro.    • 

nàMik  a8 

Ifaimo  Bibanif  Ertalo  da  Baùna» 

Noaitna  Casati  nobilissimi)  ora  estinti  La  Ca- 
aa  da  Baone  fu  nobile  in  Italia*  - 

•TASZJL  a^ 

Braaaglia  Borgorieco.  Non  mi  par  di  tacere» 
ehe  U  maggior  parte  de'  noroi^  e  tutti  ì  co- 
gnomi si  Padovani  none  Vicen£hii  nsati  dal- 
P Autore  in  questo  Poema  son  tutti  di  famiglie» 
ehe  furono,  o  che  son  al  presente  in  queste 
Città,  per  biziarri  e  ridicoli  che  psjano|  in 
che  al  deve  compatir  Ig  condizione  de^  tempi* 

Àrminio  ,  Imaldo  — r  Di  Mezuu^ta  »... 

Da  questa  famiglia  usci  il  famoso  Lodovico 
Capitan  generale  di  S.  G.  Card,  e  PaL  d^A- 
quilea.  Scard.,  L.  1.  CI.  6.  Vescovo  Tomasini, 
Elog,  Illuttr.  Vir.  p.  1. 

VtàMZk  .So 

EgU  per  Dtsmanina  ha  U  cor  piagato. 

Del  ripudio  di  questa  Dama  ne  parla  il  Mem, 
Temp,  £.  !•  CL  I.  e  la  comune  istoria  d^£s- 
selino. 

STAXZÀ  35 

.,,,  Vitàan  Muttati.  Famiglia*  Pad.  nobiliss.» 
ma  tale  anche  In  Vicenza»  della  quale  parla 
cosi  il  Pagliartno  nella  sua  Cronaea  di  Vie. 
H.  S.  Lr  5.  Mussatorum  licet  Paduae  nobili* 
Jkmilia  sit,  et  in  nostra  citntatè  familia  de 
Mussatis  tàguit^  Cosi  pur  afferma  il  Maraari 
nella  IsL  Vie.  L.  a,  dove  fa  un  catalogo  delle 
fam,  nob. 

stàui  49 

E  già  tratto  il  Piccauro  ha  dalVarcione, 
Sohena  sol  vivo»  e  sul  vero. 

STABZA  53 

Moberto  Cauoeielio  era  un  Adone» 


De*  Betiei,  con  citi...  Sta  Vicenza  al  pie  del 
Colle  BeHco.  d'onde  chiama  Berioi  i  Vicen- 
tini* Ora  é  detto  della  Madonna  di  Monte* 

STAKZA  65 

Portiiyano  i  Mutsati  un  Minella. 

Insegna  vera  di  quella  Famiglia,  dalla  quaU 
per  madre  discende  T Autore* 

STaazik  67 

.iZ  maggior  Vicentino  Gonfalana, 

Come  la  nostra  Città  pori 6  anticamente  un 
Drago  verde  con  due  teste,  rosi  Vicenza  per 
la  forma,  che  tiene  di  scorpione,  come  dice 
il  Mara.  L.  i»  portò  ui^o  scorpione  per  in« 
aegna* 

STAMZA   74 

Foitif  Roberti ,  e  iu  difeso  impano. 

Intende  del  Signor  Francesco  Roberti  ra- 
pito alla  Patria»  ed  agli  amici  acerbamente» 
ultimo  della  sua  stirpe,  ed  un  de^ primi  amici 
dell'Autore  nelP  età  puerile* 

aTABZA,   78 

Efasto  esterminò  con  simil  pacca 
(  yoeabol  Padovano)  .*. 

Plebeismo  appunto  del  nostro  paeaaj.  e  vaia 
percossa. 


!••* 


Alcuni  credono,  che  qui  venga  leggiadramente 
descrìtto  un  amico  delP  Autore. 


CfLìUTO  SECONDO 


ARGOMENTO 

La  consulta  da'  Berici  il  Corriere 

Del  Ciel  racconta  a  Bacco,  Alcide^  e  Marte, 
Viene  VAmbaaciator  per  ottenere 
V  insegna^  e  irato,  ed  improvviso  parte, 
Ba  Vicenza  Mercurio,  e  l  Dio  del  bersf 
Padoa  i  N'ami  ha  deU^armi,  e  delle  eai-te. 
Al  Monaco  Eztelin  vuol  Bacco  andare^ 
PaUade  ad  Atzo,  àUor  eh'*  ei  dorme,  appara, 

I .  No|i  potè  star  la  cosa  si  celata» 
Che  non  giungesse  a  Padoa  pria  la  anova. 
Onde  trovar  la  porta  spalancata, 
E  la  gente  minuta  uscita  in  prova* 
Miravao  quella^  insegna  conquistata» 
Come  venisse  allor  délP  India  nuova} 
E  parea  lor  ohe  avesser  quei  Signori 
L' Africa  vinta»  e  debellati  i  Mori. 

a.  Non  fu  fallo  alla  Dea  di  Trabisonda» 
Quando  a  Roma  sen  gì,  cotanto  onore» 
Né  con  bocca  più  aperta,  e  ammiraboada 
Guardato  un  trionfante  Imperatore» 
Come  del  Medoaco  in  sulla  sponda 
Fu  un  Asino  raccolto  con  stupore, 
Ed  al  Conqtiistator  di  si  gran  spoglia, 
Gridatoi  Evviva,  in  tuH^Euganea  soglia. 


$i8  CARLO  DOTTORI 

3.  Furo  •▼▼itati  i  Comofi,  e  ad  un  tratto 
RaganoMÌ  in  Palano  il  Reggimento, 
Fur  ani  barilotti  in  piatsa,  e  fatto 
Nelle  campane  an  gran  dibattimento» 
Non  voHe  alcun  smontare  a  veran  patlo^ 
Ne  davao  le  lor  piaghe  alcun  tormento  t 
Tanto  la  stolta  umanità  si  gode 
D'un  incanto  dolcissimo  di  lode« 

4.  Eran  Consoli  allor  Lupo  Lupato, 
E  Pietro  Masaaragno  uom  d^  eloqneiisai 
Ed  era  Podestà,  com'  bo  trovatoy 
Measer  Jacopo  Stretto  da  Piacenaa; 
Vn  eerto,  che  faoeva  del  aoldato, 
E  cbe  area  dell'ingegno  a  sufBeìensa: 
Alto,  di  color  bruno,  e  bel  pedone 
Con  naso  cur? o,  ed  occbio  da  falcone» 

5»  Soitt  mandarti  avanti  certi  fanti 
Armali  di  ooraua  e  celatone  ; 
Le  apade  al  Banco  oTean  torte,  e  peaanti, 
£  porlavan  ehi  spiedo,  e  chi  falcione. 
La  milifia  parea  di  quei  briganti. 
Che  menò  Giuda  air  orto  di  Cedrone, 
Delta  cui  novità  sempre  eran  pani 

I  nostri  insolentissimi  ragazzi» 

6.  Ma  non  fu  por  V  addietro  in  quella  sedè. 
Come  vien  detto,  il  più  prudente,  o  forte. 
Che  prestasse  ai  ribaldi  manco  fede) 
Aggiungi  alla  virtù  la  buona  sorte  : 
Volle  incontrare  il  Tao,  ch^  era  p^  a  piede 
Con  r  Asinel  nella  Pretoria  Corte, 
E  gli  foce  nn  Elogio  assai  galante 
Come  quel  eh'  era  dotto  e  beo  parlante. 

^.  Altro  e  rapir  nn  Asino  a  Vicenza, 
Che  vincer  i  Cinghiali  in  Calidone 
(Sia  detto  di  Nason  con  riverenza), 
E  che  domar  i  Tori  in  Maratone. 
Questa  è  assai  maggior  bestia  :  abbia  pazienza 
Ercole  atessd  con  quel  suo  Leone. 
Vengano  i  Greci  Poetoni,  e  annasino 
Quanto  ci  volle  ad  acquistare  un  Asino. 

8.  0  degna  da  segnar  con  pietra  bianca 

Felice,  e  memorabile  giornata  I 

Dfgna,  che  per  decreto  della  Banca 

Ne  i  Fasti  tra  le  fauste  sia  notata. 

Non  fia  la  Fama  di  narrar  mai  stanca 

Qursta  vostra    vittoria  segnalata; 
^£  sin  che  dureran  gli  Àsini  in  terra 

Durerà    la  merooria  di  tal  guerra. 

9..  Cosi  parlò  lo  Stretto^  e  da  Ruteno 
Gli  fu  risposto  assai  garbatamente^ 
Poi  narrò  il  caso,  e  soddisfece  appieno 
Inaino  al  Ciabattin  di  quella  gente* 

II  più  degli  altri,  e  di  sé  stesso  il  meno 
Disse,  e  se  ne  sbrigò  succintamente  ; 
Esaltò  qu.c'*  stroppiati  suoi  consorti, 
E  lodò  col  Senato,  e  pianse  i  morti» 

IO.  Fu  l'Asino  spiegato  in  Sala,  ed  era. 
Tanta  la  gente  corsa  ad  ammirarlo, 
Che  fu  bisogno  fuor  d^una  ringhiera 
Al  curioso  popolo  mostrarlo. 
Durò  la  ceremonia  insino  a  sera 
Di  mirarne  la  forma,  e  d^  additarlo. 
Ma  intanto  fa  provvisto  a  quei  langQeoti 
Feriti  di  Cenisioa  eccellenti» 


ti.  Vi  corse  un  Medicone  pettoruto 
Chiamato  mastro  Bomba  dai  brachieri^ 
E  avea  sotU  la  veste  di  velluto 
L^  orinale,  e  1  gon6etto  da  crlstieri. 
Io,  disse,  porterò  sobito  sfato 
A  questi  nobilissimi  guerrieri  : 
E  afodrato  il  gonfielto  ad  ogni  modo 
Lo  voleva  riempir  di  caldo  brodo. 

13.  E  se  non,  ch^un  di  casa  Borromea 
Giovane  dotto,  queste  bsje  udite 
Protestò,  che  in  quel  caso  non  mvesi 
Che  fare  il  aervizial  con  le  ferìtef 
Già  slacciate  le  brache  il  Dente  avea» 
Ma  costui  gli  gridòi  Tosto  coprite. 
Che  non  so  che  mi  tenga,  eMio  non  fa 
Ber  questo  suo  rimedio  al  Medicacelo. 

iS.  Giuro  per  qoesta  mia  berretta  a  tozzi. 
Che  te  ne  pentirai,  se  non  ti  fermi  s 
Queato  e  un  ungere  il  cai  pel  roat  de^ 
'  E   on  applicar  rettori  al  mal  de^  Temi. 
Ma  preparati  empiasi  ri,  e  i  crini  mozzi 
Con  gran  dealretta  a  molli  degl^toferMi 
Fra  tanto  avea  Domenico  Marchetti, 
E  levate  le  stoppe  a^  braccia,  a^  petti  s 

i4*  Il  più  dotto  CbirorgA,  it  più  cortese 
Giovane,  che  in  quei  di  portasse  guanti;- 
Il  suo  Padre  è  terror  de!  mal  Francese, 
E  acconcia  zneche  rótte,  e  stinchi  infrantL 
Corron  le  genti  da  lontnn  paese 
Cancherosi,  leprosi,  e  male  stanti, 
E  son  cacciati  i  morbi  alla  malora 
A  dispetto  del  vaso  di  Pandora. 

i5.  Il  Cavatier  suo  Ptfdre,  sVra  messo 
A  tavola  con  due  pi<rcioni  arrosto  ; 
Ouand^cco  bussa  alla  sua  porta  un  messo 
Che  a  medicar  costor  lo  chiama  tosto  ; 
Va  va,  disse  al  Ggìiuof,  ch^io  voglio  adesso 
Eseguir  ciò  per  cui  qua  mi  sori  posto; 
Che  non  mi  piglierei  simili  affanni 
Se  me  lo  comandasse  il  Pretegianni. 

16.  AlGn  sudando,  e  pien  di  caldo  io  eocchio 
Venne  con  la  mancina  in  sulla  pancia, 
E  accomodò  a  chi  gamba,  a  chi  ginocchio^ 
A  chi  rappezzò  il  naso,  a  chi  la  guancia» 
Sta  ognun  con  positura  di  ranocchio 
Meotr^egli  cerea  le  ferite,  e  ciancia» 
E  al  medico  risponde  co'  lamenti, 
E  raggrinza  la  fronte,  e  stringe  i  denti» 

17.  Lasciiiraoli  guarir,  che  un  furestiere 
A  sé  mi  chiama  all'Osteria  del  Sole 
Con  due  basette  rilevate,  e  nere, 
Brunolto  in  faccia,  e  ricco  di  parole. 
Legalo  in  groppa  ha  un  piccolo  forziere. 
Gli  stivali  son  corti,  e  han  triste  auole, 
E  ^1  suo  cappel  bizzarro  a*^ impennacchia 
Con  due  che  paion  ali  di  oomaeehia. 

18.  Il  Tavella  padron  delPOsterìa^ 
Un  cicalon  polputo,  e  bevitore. 
Smontar  lo  fa  con  molta  cortesia, 
E  consegna  la  bolgia  a  nn  servitore; 
Entri,  poi  disse,  pur  Vossignorìa, 
Che  trattata  sarti  da  Imperadore, 
C^è  qui  da  regalar  de'  |>arì  snoi^ 
E  se  io  Padoa  e.  buon  vio,  non  maona  a  noi. 


19-  Enin  Hertntio,  e  dì  MttUr  s^avvim 
Dentro  uqa  tUDca  voce  conotcinta 
D^  un  ganon  che  eanUva  air  iiopro^TÌta, 
Sopra  ooa  cbitarrigiia  mal  tenuta. 
In  iMOta  della  porta  a  mensa  aMita 
Stava  una  pertonaccia  aaaai  membruta» 
Che  veduto  elie  I*  ebt>e,  la  salvietta 
Gittò  sul  descoy  e  useigli  incontro  in  fletta. 

so.  Unesti  era  Marte,  e  stava  in  goaoviglia 
Con  Eccole»  e  oon  Baoeo  suoi  frateUì» 
Ed  impaeelava  tutta  la  famiglia 
Cliiaraando,  allesso,  arrosto,  e  fegatelli. 
Levasi  Marte,  e  per  la  mano  piglia 
Il  famoso  inveotor  de^  grimaldelli, 
Ifercnrio  mio,  dicendo,  alla  man  destra 
•Ti  siedi.  Oll^  portate  una  minestra. 

ai.  Levasi  Aloide  anch^egli,  anch*ei  Tiovitai 
-  Ultimo  Bacco  per  compltr  si  mosse^ 
Che  levò  dalla  sedia  pef  due  dita 
Appena  quelle  sue  natiche  grosse. 
Dimandar  molte  cose  alla.sftiggitai 
Come  allor  qui,  d^onde  partito  fosse? 
Qui  risponde  in  sommario  alle  dimandai 
Che  si  sentiva  un  appetito  grande. 

sa.  Dtsae^  che  por  direbbe  il  suo  viaggio, 
E  di  passar  credendo  per  bardotto 
De*  Dei  V  affsmattssimo  Messaggio 
Mangia  a  ganasce  doppie,  e  non  fa  moilo« 
Cantava  Amor  frattanto  d^  un  selvaggio 
Cb^  una  Ninfa  s' avea  eacciaia  sotto, 
•  Che  dava  fiere  strida  e  gli  pelava 
11  mento,  e  gli  occhi,  e  ^  naso  gli  graffiava. 

a3.  Animone  la  Ninfa  era  chiamata, 
£d  usava  cacciar  per  quel  paese, 
Ma  perchè  avea  la  vista  un  po^  falsata 
Da  un  mal  catarrO|  che  di  notte  prese. 
Feri  una  coscia  eh'  avea  rsnicchiala 
Sedendo  a  questo  Satiro  scortese. 
Credendola  di  eapra  o  d^ altro  tale, 
Ma  balsò  in  pi4  un  oaproo  con  poco  male. 

a4*  Pvggi  Is  donna,  ei  la  rsggiunse  in  breve, 
£  la  gittò  sa  la  novella  erbetta, 
E  la  bocca  di  rose  e  ^1  sen  di  neve 
Feria  col  labbro  baciucchiando  in  fretta: 
Ella  gioca  di  pugna,  ei  se  le  beve, 
E  fassi  quella  lotta  ognor  più  strelts. 
Era  non  lunge  il  mar,  si  che  i^lla  implora 
Nettuno  che  ad  uscir  non  fe^  dimora. 

a5.  Menò  una  bastonata  col  Tridente, 
Chiamandolo  rillan,  capro  e  cornuto. 
Ma  quei  scansò  il  gran  colpo  destramente, 
E  rinselvossi,  e  non  fu  più  veduto. 
Memrr  Nettuno  Aroiraooe  piangente 
Levò  dslt^  erbe,  e  ^1  volto  b^l  veduto 
Cominciò  a  dilettarsi  in  quel  sembiante, 
E  di  liberator  si  fece  amante. 

a6.  O  come  feci  bene  (egli  dicea), 
A  levar  a  colui  si  buon  borcone; 
Dunque  un  peloso  Satiro  dovea 
Inaueoberarsi  in  questo  calicione? 
Baciar-  si  dolci  labbia  pretendea 
Un  coduto  ridicolo  Caprone  ? 
Or  non  ti  piace  il  cambio?  or  non  son  Ì0| 
Ninfa,  un  bel  fante,  ed  uo  garbata  Dio? 
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27.  Può  Csr  il  mondo  t  è  una  disgrttla  grande 
Che  doni  il  miglior  fruito  al  porco,  il  pero  : 
Ma  vada  pUre  a  mangiar  sorbe,  e  ghiande, 
Che  a  questa  volta  di  goderti  spero. 
Queste  belicsie  tue  sono  ammirande  ^ 

I      E  te  lo  giuro  a  fé*  di  Cavaliere. 
Io  ardo,  Ninfa,  e  lo  confessoj  or  poco 
Ti  par,  che  il  Dio  delPacque  arda  al  tuo  focol 

n8.  Volea  seguir,  che  il  lor  comune  Zio 
Della  ragasza  consegui  P  smore, 
Cbe  Nauplio  nacque  d^l  marino  Dio, 
Che  fu  di  Palamede  genitore; 
Ma  perchè  il  forastiero  avea  desio 
Delle  nuove  di  Padoa,  accenna  Amore  f 
Quel  tronca  la  novella,  ed  ei  da  Marte 
Del  caso  è  ragguagliato  a  parte  a  parte. 

99.  Io  ci  fui,  disse  Marte,  e  veramente 
Stetti  gran  peiao  In  dubbio  a  cbi  donarmi  | 
M'sccoctsi  cogli  Engsoei  finalmente, 
Che  quslche  affetto  mio  potè  obbligarmi* 
Dopo  averlo  ascoltato  attentamente. 
Cosi  disse  Mercurio  al  Dio  dell'armi: 
Marte,  io  temo  di  peggio;  ed  ho  novelle 
Da  raccontarti  curiose  e  belle. 

3o.  Io  mi  venia  percommission  di  Giove 
L'altr^jeri  di  Germania  per  le  poste  1 
Ed  in  Vicensa  era  fermato,  dove 
Chiesi  da  pranio,  e  nuova  bestia  all' Oste  1 
Or  mentre  la  valigia,  in  cui  le  nuove 
Del  mondo  e  le  gaszette  son  riposte^ 
Un  ganon  mi  portava  nella  stanca, 
•  Preparossi  in  cucina  la  pietansa. 

3f.  Richiesi  del  buon  vin,  perchè  sapea 
D'esser  in  luogo  che  ad  alcun  non  cedei 
E  cbe  sovente  Bacoo  mi  dicea 
Ch^ivi  la  sua  esntina  ne  provvede; 
L'Oste  al  Cappello  un  groppellone  avea. 
Che  faceva  dei  cor  soavi  prede; 
Io  lo  gusto,  ed  appresolo  col  ciglio, 
E^l  bicchier  bacio,  e  due  bocconi  piglio. 

3 a.  Non  giungo  al  quarto,  che  ritorno  a  bere^ 
E  dico:  O  buono,  e  taglio  un  cervcllato, 
E  U  cionco  e  lodo  ;  e  batto  sul  tagliere, 
£4  accenno,  che  il  ^fiasco  è  già  votato. 
Giove,  tu  aspetti  invano  il  tuo  Cortierei 
Cbe  questo  non  è  già  vino  innacquato. 
Voglio,  dicea,  qui  ristorarmi  alquanto; 
Netterò  mio,  questo  ti  toglie  il  vanto.< 

33.  Troverò  scuse,  e  starei  fresco  s^io 
Non  sapessi  addossarla  a  i  vetturini, 
lo  delle  beffe,  e  de  gP  imbrogli  Dio 
Averò  msi  da  mendicare  uncini? 
Devo  crepare  in  questo  ufisio  mio, 
O  tarmi  un  di  spogliare  agli  assassini? 
E  quando  per  por  fine  a  tanti  mali 
Mercurio  si  vedià  sensa  stivali? 

34*  Si  psrio  e  bevo,  e  mi  risolvo  in  quella 
Città  fermarmi  per  due  giorni  almeno^ 
E  di  quellsx  bianchissima  vitella 
Gol  buon  vin  satolisrmi  a  corpo  pieno. 
Ma -perchè  già  votate  le  budella, 
Stava  la  borsa  mia  per.  venir  meno, 
Io  mi  pensai  di  riempirle  il  fianco 
Con  l^nseto  mcstier  del  Cantambaneo* 


Sao 
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35.  Formo  alaitie  fitllotte  tenta  ipesa, 

E  le  inorpello,  e  ton  pel  aial  di  pancia? 
Ureo  ho  un  ea^nool  compagno  detrimpreu 
Che  baila  e  salta  per  lo  Re  di  Fradela. 
Ho  una  chitarra  alla  tpagnaola  appesa 
Al  fianco,  lo  vi  confesso  ogni  mia  daiicia. 
Mercurio  nn  compagnone  é  d»  brigata, 
E  sa  buscarsi  il  pane  alla  giomaU. 

36.  Sta  il  Volgo  attento,  lo  m^aflatioo  e  Tendo 
Le  pallottole  mie  che  aon  df  mota» 

E  nel  canto  e  nel  suon  tanto  m'aeeendOy 
Che  non  bado  a  un  romor  che  ogn^allro  nota. 
D'esser  rimasto  solo  alfin  comprendo^ 
Ond^ailchMo  lascio  alfin  la  scena  Tota} 
E,  ripigliati  t  miei  ciarpami  eH  cane, 
Serbare  Parti  mie  p<*r  la  dimane. 

37.  E  mi  tomara  Terso  Posteria 

Per  dire  il  Ter  mezzo  scornato,  quando 
Vedo  molti  affannati  per  la  tla 
Correr  Terso  la  piazza  borbottando. 
Men  To  com^ttom  che  di  saper  desia 
Del  caso  or  quello .  or  'qgesto  ricercando, 
E  con  lor  giungo  in  piazza  ore  si  sente 
Un  gran  bisbiglio  di  confiisa  gente. 

38   Ed  ecco  cnmparir  morti  e  piagati| 
Altri  condotti  a  braccia,  altri  in  seggetta|- 
Dai  gemili  e  dai  pianti  arconipsgnati 
Di  molti  che  cbiamatano  rendetta. 
Richiedo  nn  tal,  dopo  che  fur  passati, 
Che  m'informi  drl  r^iso  alta  ristreltai 
Dorè  e  quando  accadute  eran  le  risse. 
Ed  ei  goardommi  in  Tolto,  e  poi  mi  disse: 

39.  Ch'era  seguita  una  battaglia  fieni 

Tra  i  Berici  e  gli  Euganei  it  giorno  aTanti, 
Che  fu  il  caso  improrriso,  e  che  pria  s'era 
Udito  nn  tal  romor  tra  i  eoufinanti. 
Ch'era  alata  rapita  una  bandiera 
Per  disgrazia  a  que'  giorani  galanti. 
Buona  parte  di  lor  morti,  o  piagati} 
Ma  che  presto  Tedrebbe  tutti  armati. 

40.  Perchè  a  molte  famiglie  principali 
Toecara  amaramente  qoelP offesa; 

E  che  Albertin  Mussato  dagli  pcchi*!!. 
Uomo  potente  ed  atto  ad  ogni  impreiZi 
Esclamara  dinanzi  ai  Tribunali 
Perchè  la  tolta  Insegna  foste  resa. 
Per  Tendlcar  due  figli,  il  Capitano 
Morto  pugnando,  eM  moribondo  Ordatto. 

4t.  Parre  insolita  nuora  e  curiosa 
A  chi  '1  meslier  professa  di  Menante, 
Onde  per  saper  ben  tutta  la  cosa 
Inrisibil  mi  feoff  in  quelP  Instante* 
Con  faccia  tra  sdegnata  e  Isgrimosa 
Quand^ eccoti  un  Teechion  mi  Teggo  aTantt, 
Ch^era  Ìl  Console  Losco,  ed  era  detto 
Messer  GioTanni,  uom  dabbene  e  schietto. 

4^.  Era  in  pianelle,  e  camminaTa  in  fretta. 
Quanto  il  lungo  ruboo  li  concedea, 
E  in  capo  una  grandissima  berretta 
Coi  sopraoreochi  di  rei  luto  area. 
Miglior  mezzo  per  me  pk  non  s'aspetta 
Per  esser  introdotto  all'  Assemblea  ; 
Me  gli  metto  alle  reni,  e  non  redoto 
Passo  per  mesco  al  popolo  minuto. 


43-  SallMitto  «I  fin»  la  hiogo,  ore 
Era  11  Consiglio  loro  prinelpalt». 
Che  d'Ansiaol  e  di  Consoli  è  fomuito 
Col  Mesaer  Podestà  ineca  da  anle. 
È  questi  00  tal  Breadan  lesto  e  trine 
Amico  de^  fiadù  da  Camorale, 
Che  Jn  Tece  d' esser  detto  Bnoaapeee 
È  chiana  to  dal  popolo  il  Bombnoe. 

44.  Un  Tecehì»  dagli  occUali  che  Iti  pi 
Da  me  per  Albertin,  né  m'ingaMiM^ 
Tutto  d^  uncini  addolorato  acoeao 
Lor  parUra  cosi,  com'  io  notai  t 

Se  non  mi  fie  quello  atendjnio  reo» 

10  non  saprò  oora^aeqnetanni  mnU 
Tolgami  i  figli  la  Fortuna  s  Io  dono 
Le-TendeUe  aHa  Patria,  e  al  Tao  pet^oodi 

45.  Se  non  a*  ha  da  punir  PEoganeo  orgoglio^ 
E  rende  il  caso  egoal  P  offesa  lieTe, 

Se  yi  par,  degli  afìfettì  ecco  mi  spoglia. 
Ma  apoglianhi  d'onor  troppo  ra'è  grevcu 
Appiè  di  questo  Tenerato  soglio, 
L^ira  prirata  intiepidir  si  dere. 
Ma  titolo  non  ha  d^onta  prirata 
UnMnsegna  rapita  e  trionfata. 

46-  Non  aono  a  me  le  gentilitie  inaegii« 
Tolte,  ma  solo  a  me  tolto  è  Viriano. 
Degno  il  perdei,  né  cose  roi  men  degne 
Perdeste,  lo  stendsrdo  e  H  Capitano. 
Ah  non  iii|io  proteste  e  scuse  indegne 
Dalla  Fortuna  mendicate  in  ranol 
Pubblico  è  quel  resaillo }  o  eh^ei  non 
Pubblieo  Capitan  patrie  difese. 

47.  Padri  Coscrittii  dello. Scorpio  aoalio 
Non  lera  il  disonor  P  Àsino  mio. 

Se  fosse  preso  il  glorioso  mostro 
Qual  pagherebbe  il  Padorano  il  9o  7  - 
Questo  stendardo  è  mio,  quanto  «he  Toalro^ 
Che  sono  un  membro  di  Vicenza  nncb^iof 
È  pubiica  P  ingiuria  :  e  a  dir  tì  tomo^ 
Ch^  io  non  ho  da  scusar  col  proprio  scorno. 

48.  Questa  al  morto  garzón^  deb  !  ai  conceda 
Mercè  dorota,  or  ch^  è  da  me  richicata. 
Tornar  qoelP  Ombra  generosa  Teda 

La  patria  insegna  a  sua  nn^gpon  funealn. 
Ei  Tagherk  {se  quasi  ignoìlU  preda 
Vile  scherno  del  Tolgo  appesa  reata]^ 
Ei  ragherà  fra  queste  ingraie  mora 
Lemure  infausto»  e  ri  fisrii  paure. 

49*  Cosi  parlò  Albertino;  e  gli  rispose 

11  Podestà  Bambagia  dolcemente  : 
Messer  Mussato  mio,  queste  son  cose 
Degne  del  bel.  Tostr*  animo  prudente. 
Perdeste  un  figlio,  è  rer  i  ma  le  famose 
Opere  sue  Tirranno  eternamente: 
Incerta'  è  la  fortuna  della  guerra. 

La  Virtù  certa,  e  non  tu  mai  aottem. 
5o.  Con  questi  Tostri  generosi  detti 
Voi  mostrate  nn  ralor  di  qn  in  trenta  | 
E  certo  a  sofferir  siamo  costretti 
Questa  fiera  disgrazia  in  mia  coseiensa. 
Noi  porliam  pieni  di  mestizia  i  petti, 
Ma  i  nemici  però  non  né  son  senso  ; 
Mori  VìTian;  ma  pria  moll^allri  ncciae; 
S^  Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise.* 


$1.  La  9€ip*  non  è  aotlm;  •  qoèilì  «ali 

Sono  delitti  «Illa  dViavida  Sorte» 
Che  beffa  la  pradeaM  d^^MortaU 
Qaaodo  crede  drissar  Je  (poie  torte* 
Eravamo  di  numero  ioeg«alì^ 
Onde  non  parve  il.Padovan  più  forte) 
Ringraù  la  Fortuna,  e  forte  venti 
Spade  di  più,  uè  maggior  gloria  oalenti» 

^5a*  Ma  che  riasegaa  voatra  abbia  rapita» 
£  attaccatala  in  piaxu»  aggrava  il  caso| 
E  coM  è  intero  un  poco  troppo  ardita» 
E  che  a  tutta  la  Banca  dà  nel  nato. 
Si  penterà  che  tia  reatitutta 
Se  ne  Qa  il  Magittrato  pcriuato, 
Che  certo  ha  molto  a  care  l'onor  vattro,  : 
E  qnel  della  Repubblica,  ab'  é  il  nostro. 

53.  Abbtttò  il  capo  il  Vecchione  tttcl  cob  qnanti 
V^  erano  interettatì  in  quel  dolorei 
Ed  io  rimati  tol  co  1  conaul tanti 
Ulrum  t^era  impegnato  il  patrio  anflra. 
Dicon  che  il  Monca  è  un  Uom  da^benparlaoti 
D^l  tuo  tempo»  e  Politico»  e  Dottore» 
Pien  di  (accende,  e  Capo  di  Fraglietta» 
Pronto»  argtttof»  elefante,  a  tempre  ha  fretta. 

54*  Egli  à  Capo  di  Banci»  e  gli  toccava 
A  parlar  primo»  e  ditte,  che  il  Mattato 
Con  quella  tua  nodettta  meritava 
D^  etter  in  ogni  modo  tuffragato  ; 

^  Che  la  loro  Repubblica  mancava 
Del  tuo  dover,  te  non  Tenia  tornaloy    . 
Con  atti  di  ritpatto»  e  riverenm» 
Da  i  Padovani  V  Atino  a  Vioenia» 

55.  E  cfaf  ei  férebbe  il  primo  a  comparirà 
Armato  con  la  buffa»  e  la  lorica, 
Se  ricnaaate  dt  rettituire 
L^Àtino  tolto  la  Cittii  nemica. 
Piacemi^  ditte  il  Letco,  il  TOttlro  àrdir^ 
Ma  vorrei  ritpa(miarvi  la  fatica  : 
Manditi  un'  ambatciata,  che  richieda, 
E  non  minacci,  e  Petite  ti  veda. 

'  56.  L^  Anelano  Ripachìara  è  un  tal  vecchino 
Grande  d' ingegno  e  plcciol  di  ttatura, 
Non  uia  di  Tettir  giammti  di  fino, 
Né  tien  nel  corpo  tuo  malta  colturat 
Parla  per  tre»  ta  più  del  Calepino, 
R  tutto  a  mente  ha  Plinio  de  Natura^   - 
Fa  i  conti  delP  avei^  di  aiatcheduno, 
E  aalta  volontier  dal  petco  al  prono» 

57.  Si  rimite  nel  piede  una  pianella» 
E  tollevotti  alquanto  dalla  tedia," 
E  tpuiò  e  ditte.*  La  prudenaa  è  quella» 
Che  a  i  ditattri  de  gli  uomini  rimedia. 
Per  coia  che  non  vale  4ipa  frittella 
Non  vorrei  che  teguime  una  tragedia  s 
Perdemmo  una  bandiera,  e  ti  ttrapazaa 
Or  dalle  genti  neli'  Euganea  piaxaa. 

58.  Oran  cole  tono  in  apparenta»  e  grande 
Rimprovero  a  virtp  d^mula  gente! 
Gik  la  nostra  viltà  la  Fama  tpande 
Scherno  del  volgo  oftre  la  Teti  algente  : 
Ma  il  mio  quadro  dipinto  è  da  due  bande» 
Etaminiam  qnett'  altra  totalmente) 
Non  ci  adnKamo,  racconliamla  vera. 
Perdemmo  nna  ridicola  bandiera* 

posHt  etocoti 
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59.  I^erdemmo  una  ban<ttera»  ov^  è  dipinto 
Un  Atino,  che  iaaegna  è  del  Muttato>^ 
Ansi  a  gran  presso  dal  Garsone  ettinto 
Fu  altrui  venduta,  ed  a  chi  ^\\  era  a  hiW 
È  poco  quel  che  i  Padovani  han  vinto»  ' 
Ma  mollo. fia  te  vien  ridiraandato; 
Starno  aul  patto,  e  ne  vorfao%  mancia»  • 
Credendoti  che  aia  lana  di  Francia. 

60.  E  qui  c^  impegneremo,  o  Vicentini» 
O  con  •oleifnìlk'd'ttn^  An^batdata 
Ot  ter  rem  poi  con  rito  de^  vicini 
Cote  che  fingeranno  ditprezzata. 
Non  faccitmo  nna  rina-da  bambini 
Per  una  mela,  die  ci  aia  rubatai 
Vadano  i  fornì,  e  reuin  le  vivande; 
E  te  Alberttn  la  vuole»  ei  la  dimande* 

61.  Sedea  vioin  P Arnaldi;  il  Cfel  gli  tolte 
Gli  occhi,  fifta  doeenO  ooobi  ha  nella  mente» 
Un  Appio  cièco  oracoli  non.tcialta 
Con  lingua  più  veridica»  e  prudente. 
Tutta  la  Banca  allora  in  lui  ti  vòlte» 
Ed  d  coti  parlò  tnodntamentes 
Amo  ta  pace»  ove  alla  pace  è  ttradaj 
Se  ti  talva  Tonor»  lungi  la  tpada.- 

6a.  L^Anstano  Rtpachiara  dice  bene,  '        ' 
Se  è  ver  che  nulla  importi  la  bandiera^ 
Ma  finalmente  confettar  conviene,  } 
Che  fu  perduta  da  una  nottra  tehiera  ) 
Come  nottra  fu  tolta,  e  cotal  viene 
(Quati  che  tpoglia  di  vittoria  intiera) 
Con  molta,  petolansa  capotta  air  aria  : 
Qui  comincia  1*  offeta  volontaria. 

6S.  Dono  le  altre  a  Fortont;  eM  aangoe  illottrf 
De^  giovani  perduti  a  no  fato  acerbo. 
Ottanta  or  le  vittorie»  e  fatti  indù  tire 
Nel  proprio  Orgoglio  il  Padovan  tnperbo. 
Goda  tra  vnlgar*canna  augel  patnttre, 
E  porti  Aquila  ecodta  d  Cielo  il  nerbo^ 
Chi  peoora  n  fa»  non  ti  Itmenti 
Se  va  del  Lupo  a  tatoHare  i  denti, 

64*  Chiediam  Plntegnaje  non  perchè  fu  tolta 
In  gttcffra»  anaorebé  fotte  con  vaartaggio  ; 
Ma  perché  in  Piacsa  pubblica  fu  tciolta 
In  onta  nottra.  E  quatto  &  tol  P  oltraggio. 
Coti  parlò  PArnaldi,  e  fu  cod  'molta 
Attension  da  tutti  udito  il  tkgglo  \ 
Poi  tegtti  un  tal  romor  fra  quei  vecchioni^ 
Qoal  fan  chiù  ti  ne*  fiatchi  i  calabrone 

65.  Diceano 'tutti  che  ai  ritoloto 
Non  parlò  mai  quel  gran  Repnbblicone} 
E  alcun  cbe  avea  più  delicato  il  finto 
Odorò  qualche  occulta  inteoiicne? 
Ma  il  ano  parer  fu  appieno  ricevuto 
Che  e*  indinavan  tntte  le  portone; 
E  mi  parve  con  qoetto  fondaavkttto 
D*  aver  tcoperto  in  molti  an  mul  talento* 

66.  Credo  che  verrà  toeto  PambatdaU» 

E  metterà  qoi  conio  a  eontegnarla  ; 

Altrimenti  una  guerra  é  preparata,  ' 

Con  che  potran  per  fbna  racqoiatarla. 

Tacque  Mercorio.  E  parve  una  bravata 

A  Marte  ^netta,  onde  ti  volta,  e  pria  f 

Qnetla  è  nna  gran  oontolta^  e  in  aonctoiéDe 

Fa  tremar  di  tpavento  le  partono. 
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69.  Ifa  «  pratMlenNiMo  hi  q«#thi  gttÌM 
Toni^rMi  aeDM  P  Alino  al  neoro; 
E  ai  dà  tpwao,  e  mnoveml  le  risa 
€lo«fU  ▼utrt  minaoda  de  futura 
Parva  dia  da  Lieo  foste  derisa 
Qoetta  risposta  io  «fiislohe  senso  osenroi 
CiMMlla  piaeqne  ajfarto)  e  alquanto  stette 
Taeendoy  e  stiraccfalando  le  basette. 

68.  Egli  eh'c  acnridor  di  CHerea, 
Che  a  totta  possa  favori  i  Trojant, 
Determinato  nel  sno  eoie  avea 
Tener  .00^  disenidenti  Padovani. 
Ercole  seoM  fin  se  ne  ridea, 

E  ebiamaTa  quei  pasci»  e  qnetti  Vpni  f 
Bacco  tettante  più  ai  riscaldava, 
E  Merontio  ognor  pie  ne  borlMttava. 

69.  Non  potè  solGifir  piA  llarte«  e  disse  1 
Po  perlnU  in  battaglia  qnelP  insegna. 
Il  Vioentin,  die  aoiioo  é  delle  risse» 

$'  armi  a  ava  posUy  e  a  ripigi rarla  vegna* 
Io  giofo  per  le  stelW  erratiti  e  fisse. 
Che  laro  die  sodar  ben  gli  Oonvegna. 
Bsero  W  on  ghigno,  e  lasciò  amlar  un  mito» 
£.jlisse  \  Iratc^  aggééstercmo  il  Intto» 

yo.  Che  renderanno  toste  la  bandierai 
E  tn  rispannierai  qoeite  bravnre  ) 
B  se  la  cosa  fia  d^altra  manieri 
Cottale  genti  favorisci  pare, 
Ch^  io,  che  non  son  persona  tanto  fiera» 
Avrò  d^*niiei  non  tanto  eccelse  mire» 
E  basteramoH  il  brando  maniale 
Rintttiiar  eon  la  targa  d^  nn  boeoale. 

71.  Con  parole  più  acerbe»  e  dispettose 
Volea  Marte  risponder  alla  rima) 
Ma  Pastnto  Cillenio  si  frappose 
Pentito  già  di  quanto  disse  prima  | 
Ercole  io  campo  altri  ^disoorsi  pose 
Qnasi  venisse  allor  da  estranio  dima  | 
E  sebben  non  e*  entrava»  narrò  loro 
Della  Cerva  eh^.avea  le  coma  d^oro. 

73.  Già  non  realava  molto  della  via 
Al  bel  Cocchier  della'  earrom  aurata^ 
E  Tati  preparava  P  osteria 
Sentito  il  tiche  toc  della  èeorlata  1 
Coi  pensler  della  biada  Bto  nitria» 
Che  le  figlie  di  Dori  avean  vagliata» 
E  già  Proteo  sdogliea  da  quelle  stellt 
Per  feosa  il  Piioo  le  soc  caTdle« 

^3.  Qusodo  a^Bome  del  Negri  Cavallero^ 
£  d^Ugnoeio  Magre  fu  chieste  aodienxa^ 
E  i  Magistrato  coosfpevoi  fero, 
Ch*  erano  Ambasciatori  di  Vicensa. 
La  sera  poi  d*  an  vitel  cotto  intiero^ 
E  due  ferine  di  cacio  di  Piaeenaa 
Li  regalò  qnd  Pode#tà  cortese: 
però  del  iìeggimento  il  nome  spese» 

^  Di  pi  A  dieci  cappon  di  Poìverara» 
Che  paresn  oche,  e  treotasei  ricotto 
Cavate  allora  allor  dalla  caldera, 
E  sessante  bianchissime  pagooitoy 
Ch^  eran  di  pan  bolfetto,  e  nella  ebiara 
E  Cimosa  Garoatte  eransi  cotte} 

•  duella  Caaattei  il  cui  mirabil  forno 
Incaute  dii  gli  va  dna  folte  iutoff»*» 


I 
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75  La  matUna  acgubnte  a  lor  n* 
L^Aniiano  AldrigheUi»  e  ^  Porzadura, 
Che  dopo  i  compifaventi  a*  eopHcaro, 
Che  d»  serririt  in  Piossa  era  lor  enra  ; 
Con  passi  lentli  ragìooniMio  al  paro» 
Pigliarono  il  eanmiao  n  drittnra 
Dove  attaoeato  aèeom  n  «fuel  verone 
Pendea  aopra  la  piann  il  Gonfdone» 

761  Etano  già  nel  measo  della  gente» 
Qoand*  ecco  «n  tei  di'em  nel  mondo  a  tm^ 
Cui  gittò  Aietto  addoaso  un  suo  serpeaiei 
Baccalae  il  fisto«4  e  ben  tamari  il  naso^ 
E  oonundò  a  ragghiar  d  fortemente, 
Che  ognun  ri  volse  attonito  a  qnd  csin^ 
E  diederi  d*  accordo  in  tei  risata,   . 
Che  la  Piasse  ne  fu  tattn  intronata. 

77.  llott  d  aa  H  nome^  e  non  s^A  mal  ispats{ 
Baste;  egli  ebbe  odsI  delP asinino^ 
Che  risentissi  il  popolo  orecschioto» 
E  tutto  risonò  Poutemolino. 
8e  V*  era  allora  un  certo  tal  nasuto» 
Ch'io  sento  cantar  solfa  ogni  mattioo» 
Dird  che  seosa  dubbio  foaae  nate 
Dalle  aue  fiiud  quella  gran  ragghiata. 

78.  E  quel  eh*é  peggio»  eertl  ragasaoni 
Risposero  a  costui  oonau  nd  invito.    • 
Sgridano  quei  capestri  i  savi  e  i  boom» 
E  scusa  PAldrighetto  il  volgo  arditof 
Ma  Uguecio  che  le  publiolie  ragioni» 
E  H  Vicentino  onor  erede  achemito 
Disse^  ohe  ri  sentiva  mal  d^orina» 
E  che  altro  non  volea  tfuella  matlios. 

79.  Riman  oouAiso  I^AIdrigfaetto»  e  prova 
Di  coprir  queir  ingiuria  aocldeotelei 
I^^g*>  ^^^  proteste»  e  nulla  giova. 
Che  mal  capace  di  riAedio  é  il  male. 
Rioereato  poi  ht  con  vana  prova 
Deirautor  di  quel  ragghio  bestlsìe» 
E  'incarcerati  mdti  di  coloro» 
Che  alPintuooante  avean  risposto  a  eoro« 

80.  Pe'  quel  di  dieci  miglia  PAIdrigbetto 
Di  sA  di  già  per  aggiuster  quel  fatto  { 
Era  dotto,  eloquente,  ed  in  effetto 
A  coae  grandi  egli  era  pronto  ed  dio* 
Spesso  con  la  prudenaa  e  oon  P  affetto 
Grran  beneGct  alb  Città  aveà  fatte» 
Onde  per  somiglisnsa  le  persone 
Lo  dicean  Varco  Tullio  Cicerone. 

81.  Tanto  a  gii  Ambasdator  disse»  e  lidifie» 
(ihe  fu  in  lor  la  gran  collera  rimesia: 
Ma  il  Negri  dia  sua  Patria  il  tutto  scrofa 
E  spedi  un  messo  quella  notte  tstesss. 
Subito  il  Reggimento  gli  riscrisse, 
Che,  vista  la  presente,  era  oorameiM 
A  lor  Signori  sensa  tor  lioeusa 
Un'  improvvisa»  e  tadta  partenia. 

8x  S"*  allungò  il  osso  al  Ponsduri,  qotf^ 
Andò  per  riverir  gli  Ambsscn^n» 
E  trovò  che  partiti  galoppando 
Erano  già  su  i  mattutini  albori. 
Queste  nuova  s'andò  disseminando 
E  ne  fo'  la  Città  vari  rumori» 
Aspettando  una  guerra  saoguinoss 
Tra  pochi  di  per  ood  poca  óoi** 


VkMBO 
fl3.  A  tatto  far  pralMiU  Bmoo,  •  Blaite^ 
M ereorio.  Aloide»  •  Palla  Ootloreat^ 
Che  dairEaganee  Bo  rado  ai  parte» 
E  garrì  dopo  eoo  Mereorio  aneli^  etaa. 
Mercurio  genio  aVea  oon  l'altra  parte, 
Perchè  alVindole  sua  forte  a^appretta; 
Uomini  aono  I  Yioentioi  pronti 
IT  ingegno^  e  fonai  a  loro  Toglie  GobU. 

94»  n  Dio  del  Tino  e  Nome  tatelare 
Di  quella  Patria,  madre  de)  baoa  tìoo. 
Merenrio  dìaae  di  voler  portare 
n  tuo  dispaoeio  a  dove  qoel  mattino  t 
Che  alerebbe  dtte  di  forae  a  tornerei 
Che  intanto  Bromlo  andaaae  ad  Euelino 
Il  Monaco  a  Basaan,  cb^  era  nemico 
Del  PadOTan  per  odio  nuovo  e  a^tieo^ 

85.  Ooeati  promise»  e  ai  parti  in  quel  ponto 
Fattoai  preatar  PAaino  a  Sileno»  -  ^  ^ 

Ve  ai  fermò  ain  ch'ai  Retron  fa  ginato» 
Fiume  che 'bagna  il  Berico  terreno. 
Pallade  d'infiammar  prete  Taiaanto 
Ad  Atzo  d'Eate  il  geo  eroto  teno»     . 
Che  tra  i  tuoi  botchi  ailor  con  regio  stilo 
Godea  lo  aerena.  pace  oiio  non  vile. 

M.  Di  Cero»  e  Calaoo  4oaii»io  «rito 
Egli  ha  tra  colli  Euganei»  ore  riaìode, 
E  qui  auperba  di  atratlnta»  o  sito 
Magione  eatira  infra  mill' ombre  siede* 
Tal  rolla  irto  cinghiale  affronta  ardito^ 
Talor  dai  campi  trae  facili  prede  i 
Sovente  ammira  dalle  penne  indatlrì 
Celebrati  degli  Ari  i  latti  illottrì. 

Sj.  Solca  d^  un  reochio  lauro  aironbra  osoin 
(Genial  pianta  di  sua  atirpe  chiara) 
Paaaar  V  ore  più  gravi  |  e  qui  gli  fnra 
Dolee  quiete  ogni  ana  noja  amara. 
Dormirà  un  giorno  |  ed  eooo  «Uà  figura 
Di  noto  Eroe,  di  rimembrante  cara 
Vede  appreaaaral»  e  d'abbracciar  gli  aembra 
n  Pactre»  e  dalla  man  fuggon  le  membra. 

8S.  0»  dice  rOmbra,  o  6glio:.I  fregi  al  nomo 
Con  sterile  todor  Virtù  non  forma. 
Chiama  V  elmo  alle  glorie  Ettenai  chiomOi 
Chiama  il  Padre  il  tao  Genio:  Ah  piùnondor- 
Fiere  ooeiae  non  già»  ma  genti  dome       (aul 
Al  pregip  eterno  d^un  Eroe  dea  forma. 
Laacia  le  aelve;  e  eoo  pia  lode  4>tterra 
Gli  alti  ttttdì  di  Marte»  o  di  Miaerra, 

8g.  Poato  il  leroee  cor  del  gioriOetto 

Dal  paterno  rimprovero,  ti  tooote; 

Fogge  il  tonno»  apre  i  lami»  e  *l  rotto  eretto 

Sente  anco  ritoonar  rnltime  note; 

Rè  pia  gli  tembra  ao,  vede  la  efietto 

Di  vera. Deità  tembianae  ignote: 
-   Tal  apparve  ael  molo»  e  tali  tootte  '  '  1 

'Gli  omeri  eooeltt,  e  Poata  il  tuoi  peraotae.     | 

90.  DiaaVgli:  0  ta»che  II  cor  m^nfiammi,  e  chiedi 
Opre  (blu  mia  mano  al  core  eguali, 
O  Nume  Aziiéco,  o  Dea,  perdon  conoedì| 
Queati  ecco  io  acingo  inglorioai  atrali* 
L'orme  tue  aegnirò»  ae  mi  precedi» 
E  aotio  l*One»  o  aotto  i  cerchi  Aoatrali. 
Su,  qaal  troiaba  mMnrita  7  Ed  a  qoal  parto 
Chiamaa  la  spada  aia  PaUade,  0  Marte? 


sa 


ANNOTAZlOni 
AL  SBCOIfDO  CANTO 


FÌKTo  wndtad  i  Consoli,  t..  Con  la  llberth  gH 
oonceata  da  Enrico  IV  a  molU  Città  d^Italia» 
r^aggiunae  anco  rtutorità  di  ftirmarai  uà  Se* 
natoc  dal  corpo  del  qoale  ai  crcaatero  ogni 
aono  dei  Goneoli.  Veggenti  Scacd.  L.  i^  Claa.9. 
Giac  Cavaeoo»  Hiat.  Cmoob.  D.  Just.  L.  a, 
Porteoari  L.  C,  4* 

«TAna  4 

£haii  OomtoU  Mior  Lupq  lupattt, 
S  PUtn  Muisatiagno  • .  • 

Vedati  il  Cooaolato  di  coatoro  nel  Pocteo^ 
L.  LV,  C.  64  aebbeoe  U  nome  del  Lupati  aoa 
fu  Lupo»  ma  Pietro.  La  aecooda  di  qoetle 
due  Famiglio  è  ora  estiotat  la  prima  ti  eoa* 
aerra  aello  Slato  di  Parma  ool  titolo  de^M^ 
cheti  di  Soragag» 

tàt  era  Podéwtà,  com^ho  troawlo; 
Mus0r  Jacopo  Sirttto  da  /Voce/ma. 

Del  Reggimealo  di  quetto  eotlk  parla  la  Grò» 

atea.  M.S. de Bégim^Cwit,  Pad,MCLxxxjrèiu 

Dommm  Jmoobm»  Soiamt  do  Rlacontìa  Ah 

-t09ta$  Paduaa.  Bo  umpoto  dia  mariis  1.  So* 

Umb,  Jkit  Jactum  Carmognani  inier  Paduth 

no$^  eC  yiconiinoo. 

E  veggaati.  Pagi.  L.  1.  Afeat.  Tamp»  L.  1»  C  S^ 

if.  L.  IV4 


.  STAHU  19 

S  m  non  cì^un  di  Casa  Borromaa 
Oùumna  doUù*.» 

Meritameate  qui  ti  coaimenda  la  rlrtù  d^ua 
aalico  Soggetto  di  queata  Cata  riguardevole 
per  lettere  e  per  cottami,  che  tara  ticura- 
laeafe  imitato  da  uao^,  che  rive  al  preteato 

SVABBA  iS 

B IM  appUcfir  rettori  al  mal  da'*  uerad 
Accidente  vero,  che  patta  tra  noi  in  proverbio 
FnManto  area  DotaamUo  Matchaiti 


Figlinolo  dèi  famoso  Cav.  Marchetti»  pieno 
di  tingolar  modeitia»  0  virtù»  Gemaleo  ed 
Anatomico  di  tal  raJore»  quafè  manifestato 
dalle  sue  opere. 

arana  i5 
tt  Cm^alior  suo  Padro  s'^ata  mosoa 


• 


CoBlrassegai  della  ichieUa  ed  aUegfi  aaUiFi 
di  qoeato  grand*  aooio. 


$94  CABLO  DOTTORI 

rnìnk  tg 

£ntra  Mercurio  ....  In  questo  luogo  fa  il  P. 
cantar  Amore  all'Omerica,  come  Femia  nel  I. 
ed  il  aeco  nelPVUI.  dell' Odiuea. 


E  di  pOMMor  fedendo  per  bardotto 

Idioliuno  Toscano»  e  vale  tenia  pagare. 

^  nàtnà  a3 

-    Jmùnono  la  Ninfa  era  chiamata^ 

Li  farcia  d^Amimone  basfi  nella  Geneaol.  de- 
gli Del  del  Boec.  L.  II.  e  L.  X. 

STAVZA  3l 

Bichieio  dtl  buon  wi . . . .  Celebratissimo  e  il 
tino  di  Virenia  e  Ta  nel  proverbio  Tin  Ti- 
centÌAO^  Pane  PadoTino,  Trippe  TrerlMne. 

STAVSA  4^ 

Cho  in  vece  detstr  detto  Buonapaee 
Zhl  popolo  chiamato  era  il  Bombace, 

Di  qoeato  Pod»  di  Vieenia  cosi  il  Pagi.  L.  i . 
'  *  Armo  1 193»  BomÒ€UìU9,  sive  Bonapax  de  Bri- 
^na  Poteàtae   f^inc^  aduereue  PùUum  ultra 
Srentam  FicentUnorum  exercitum  duxit, 

•TAVZA  4' 

Se  non  3^  ha  da  punir  V  Euganeo  orgoglio. 

Leggati  oon  apjilleatioae  q«etla  CmmoIU  te- 
guiu  nel  GoM.  di  Vie. 

STAKZÀ  53 


•VAKIA  73 


Dfeoii>  che  il  Monta  è  un  uom ....  Pare  che 
questo  antico  Monza  venga  imitato  da  per- 
tona  viva  di  quetta  stirpe,  di  qualità  e  ta- 
lenti rari. 

E  capo  di  FraglUetta*  È  ima  delie  faaioni  del 
Consiglio  dì  Vicenza. 

STAKZA     56 

i/ anziano  Bipaehiarm  •  »  • .  Pensano  alenai  ehe 
qni  sia  adombrato  un  Cav,  dMlro  Cas^o, 
ne  di  Virtà  e  eoslomi,  quali  aoiio  detonili. 

BTAIREA  61 

jSsdlre  moir  FJmaldi ....  Non  so  se  questo  in* 
fortunio  sia  più  aocadato  ad  alcuno*  di  que- 
tta famiglia;  ao  bene,  che  meritamente  s^as» 
aomiglia  questo  Cav.  al  grànd^ Appio  Cieco 
Romane,  poiché  tieeome  ed  ambirim  ingiu- 
riota  la  ForUina  nel  toglier  loro  la  vista,  al- 
trettanto fu  prodiga  la  Natura  neir  abbellir 
loro  r^nii|io  di  virtù, 

tTAHZA  79- 

Già  non  reHmni  molta  della  via. 


Suppongo^  elle  la  novità  ^  e  biv^Kria  di  qoe- 
•ta,  e  dell'alire  descrizioni,  faranno  conoscere 
la  vivetca  dellMngegno  del  P.  tenae  ch'io  lo 


Quando  a  nome  dA  Negri  Ctuuéierep, 
E  d*  Uguecio  Magre... 

L' affetto  eh'  egli  professa  a  dae  Car. 
di  questi  Oassti,  abboodanlissiroi  di 
live  adeguate  alla  oa^cila  loro,  Phe  m 
scieglif  r  meritamente  per  principali  alni 
di  questo  Poema  due  loro  antenati^  non 
dissimili  di  costumi,  e  virtù. 

tTAasA  74 

Di  piùf  dieci  capppn  di  Poiferara, 
Che  parean  Oche,  e  trentaeei  ricotte, 

Pameea  è  la  Villa  di  Polverara  per  in 
Lena  dC  polli,  dì  coi  ditte  il 


a 
li 


Dov*  è  'I  Begno  de^  Galli,  e  la  eemenUi^ 

Per  la  grassezza  de^  pascoli  poi. le  ricotte  Pa- 
dovane -sono  slimate  fra  le  migliori  {  oltre  il 
comodo  di  averle  freschissime  per  esservi  le 
mandre  intiere  nella  Città^  che  abbonda  di 
verdura* 

E  eeeemnM  bùmchissime  pagnonm, 

Oi*  entn  di  pan  bitjffwtlo,  e  nettm  ekimrti, 

E/amùsa  Camatta,  ec» 

La  bontà,  e  bianchezza  del  notlro  pan^  e 
particolarmente  del  buffetto  ha  formato  il 
proverbio  come  sopra.  È  la  Camalla  luogo 
notissimo  nella  pub.  Piazza  dove  ti  Tende  il 
pane,  del  quale  va  in  proTerbto:  Chi  va  ia- 
torno  doe  volte  alla  Carnata  non  li  può  par* 
tir  più  dt  Padova. 

ttAMiA  75 

i/jinaiano  AldrigheUi,  e  'I  Porzadnru. 

Se  a  quei  tempi  v^erauo  questi  due  Soggetti, 
tion  meno  sono  a' nostri  due  gentiluoniinì  di 
queste  case  convenevolmente  impiegati  nelle 
prime  cariche  della  Città,  di  soavissimi  co- 
stumi, e  di  virtù  segnalala;  particolarnaente 
il  Sig.  AldrigheUi,  ch^é  eloquentissimo ,  a 
molto  stimato  nella  sua  Patria. 

tTAiaA  77 
E  tutto  risuonò  Pontemolino, 

Luogo  famoto  in  Padova,  e  veduto  da^  fora- 
ttieri  con  meraviglia,  dove  si  macioa.  la  mag- 
gior parte  del  granp  delU  Cijllà,  e  però  par- 
ticolare residenaa  degli  Asioit 

Se  f^  era  allora  un  certo  tot  nasuto. 

• 

Mentre  lavorava  l'Aul*  ialorno  a  qvctlo  Poe- 
ma, stordita  da  una  otUivà  vooe,  ehe  gU  aól- 
feggiava  ogni  maltina  nelP  orecchio,  non  potè 
contenersi  da  questa  comparaatone» 

tTAHA  S3 

Che  daW  Euganeo  Bf>  rado  si  parte» 

Oui,  servando  Puso  della  Patria,  ha  chiamato 
Bo  il  luogo  dello  Studio  di  Padovn,  eomt 
Cura  qèati'  sempre  oomittÉmle  Inogtri  partito» 


L'ASIIfO 

lari,  per  eM^r  Inteso.  Perchè  poi  il  luof(o 
dello  Stadio  si  ebianii  il  Bue,  Tedati  il  ftic- 
eobono  Pe  6ymn.  Pau  L.  i.  C«  4* 

I 

•  •-••  T  Vicentini  pronti 

tf  ingegno,  e  fatui  a  laro  voglia  Conti» 

Titolo,  di  che  abbooda  ì%  Nobiltà  Vicentina 
per  concesàone,  come  atteatiDO,  lattalt  in 
altri  tempi  dagl'Imperatori. 

•TÀRZÀ  S4 

Che  intanto  Bromio  andaiM  tid  EtZélino 
li  Monaco» 


.'SaS 


Il  aeoondo  de* tre  Eixelini,  6g1iuo1o  del  Bal- 
bo, e  Padre  df  I  Tiranno. 

•TAMZk  86 

Dì  Cero,  e  Calaon,  Pue  de^eolli  Euganei  Ti- 
cini ad  Eate,  e  già  povaedoti  da  quella  Sere- 
Blaatma  Gaaa,  dove  aaeora  al  Tedoao  Teptigi 
di  nobili  caatelli. 

STÀXZÀ  89 

Ne  pia  gli  somara  no,  vede  in  effètto 

Di  vera  Deità  sembianze  ignote  i 

Tal  apparve  nel  moto  te» 
Vìrg.  1.  ^neid.  t.  4og. 

Et  vera  incessu  patuit  Dea» 
Forte  da  Omero  ili.  i5. 

Vestigia  enim  retro  pedum,  et  surarum 

FaeiU  cogiwvi  abeunUs* 


CANTO  TEKZO 


ARGOMENTÒ 

Bromio  de*  suoi  seguaci  arma  una  schiera. 
Onde  tre  man  d*Eiiganea  le  cantine,  . 
li  BericOy  e  ia  Furia  ogni  maniera 
Tenta^  perch*  Ettetin  se  gli  avvicina 
Fien  questi f  ed  ha  de*  suoi  turba  guerriera, 
E  di  genti  remote,  e  di  vicine. 
Fisti  il  Bambagia  ì  suoi  sotto  V  insegna. 
Quei  di  Ferona,  e  d*  E%%élin  rassegna, 

I.  Ma  in  Vieensa  ogni  eoaa  era  in  riTolta 
'  Nel  fier  deaio  della  vendetta  àceesi  t 
Fnr  date  ranni  al  popolo',  e  raeeolta 
Più  gente  intomo  da^vletn  paeai. 
Fu  cbiamato  Enel  ino,  e  fur  con  molta 
Onta  solleoitati  t  Veronesi. 
Baooo  non  ai  aeordò  d'ite  a  Baataao, 
Perebè  Tenitae  il  Conte  di  Romano* 

9.  Giunto  trovò  aolPotcio  del  Palano 
Tetifooe,  che  quatta  l'attendea, 
E  lo  Sdegno,  la  Rabbia,  il  Furor  pano 
Per  paggi  intomo,  e  per  aergenti  avea. 
Signor  Bacco  mio  bel,  questo  sollatto 
A  Irte  sola  s*  aspetta,  ella  diceat 
Questa  è  mia  easa»  e  di  mie  cure  il  centro; 
[noria  non  ba  cbe  far  qni  daalva. 


S.  So  qa.into  eoa  Merentio  si  concluse) 
E  certo  io  vi  àove$  levar  l'impaccio. 
Ha  vostra  Deità  per  or  mi  scuse, 
Cbe  pur  avrà  la  roba  sua  qui  spaccio. 
Genti  soo  queste  a  lei  devote,  ed  use 
A  far  d^ogni  giornata  il  Berlingaccio, 
E  por  nel  vino  a  nuoto  le  budella, 
Cbe  da  loro  è  cbiamato  il  far  seccb iella. 

4.  Bevono  sempre  a  doccia,  a  mulinello, 
B  dove  ne  conduci  una  dozzina 
Gnai  non  dirò  a  on  hew  grosso  caratello, 
O  ad  utea  botte,  ma  ad  una  cantina. 
Faccia  Marte  nei  corpi  aspro  macello 

.Faccia  Bacco  nel  Tino  alta  mina. 
Vada  sichro  pure  in  roen  d^  un  mese 
Con  questi  d^asoiogar  tolto  il  paese. 

5.  Io  ti  ringrazio  del  consiglio,  disse 
Baeco,  col  oeCTo  un  poco  torto  allora: 

Tu  ae^ona  bestia.  Ancb^io  fai  nelle /isse, 
E  di  me  parla  Plndo,  e  H  Gange  ancorai 
E  Marte  inoontrerei  quando  venisse 
Senza  Tantaggio  )  e  basti  «io  per  ora  ; 
Attendi  al  fitto  tao,  movi  costui, 
Cbe  dégno  petto  ba  de^aerpenti  tui. 

6.  Cosi  rimbrotta  Bacco  la  Versiera  1 

Ma  non  sprena  il  consiglio,  e  si  dispone 

D^  arrotar  a  sue  spese  una  gran  scbtera 

D^  ogni  approvato,  e  bravo  compagnone, 

E  di  darne  a  nn  Tedesco  la  bandiera 

Italia  nato,  orribile  beone, 

E  farne  Capitano  un  Vicentino, 

Cbe  allora  si  chiamava  il  Paldarmo. 

7.  E  ben  cose  pbi  Ce'  mevavigìiose 
Registrale  neMibri  di  Cuccagna. 
IntanVo  da  stafTetle  frettolose. 

Vien  fregato  Ezielio  porti  in  campagna. 
Tesifbne  una  biscia  al  sen  gli  pose,    , 
Che  si  divélse  dalla  Cuticagna 
(Parola,  ohe  nsò  Dante  nelP  Inferno), 
E  cominciò  a  tentarlo  nelP  interno. 

8.  Poco  dianzi  Bassan  a^era  nsurpato 
Con  la  frode  e  con  l'armi|  ed  ti*  vicini 
Amico  incerto  e  vario»  alfin  legato      ^ 
S' era  co^  asen*  offesi  Vicentini, 

E  '\  figliaol  per  ostaggio  avea  lor  dato. 
Che  in  veen  d^  imparare  a  far  latini 
Disegnava  so  i  omtrl  della  scuola 
Bertesche,  forche  e  impesi  per  la  gola. 

9.  Molte  cose  ei  aperò  dalla  Fortuna, 
E  dal  proprio  vaìbr  molte  n*  attese. 

Gran  gente  ha  sempre  in  armi,  e  «mai  n^aduna 
Dal  Pedemonte  suo  natio  paese* 
Tinto  ei  sale  un  destrier  di  pece  brona. 
Ed  ha  bruno  il  cimice»  bruno  ParnesCy 
E  sul  vigor  degli  anni  eccelsa  fronte 
Innalza,  e  paasa  infra  le  squadre  il  Ponte. 

10.  Quel  Ponte  si  lodato  e  si.  fiimoso, 
Che  gode-  tante  belle  prospettive. 
Cui  sempre  qualche  Zefiro  odoroso 
L'arder  suol  rinfrescar  delie  ore  estive. 
Era  già  il  Sol  mezzo  nel  Tsgo  ascoso, 
Quand'ei  toccò  del  bel  Retron  le  rive, 
Dove  eoa  molto  oaor  fu  ricevuto 

Da  iuttif  e  fogli  dato  il  hen  Tenuto. 


5a5 


CARLO  DOTTORI 


1 1.  Fa  pabblioaU  qoalUi  stetM  ètn 
A  «uoa  dì  trombii  pel  mattia  tegutnle 
In  Campo  Manoi  che  a  ciò  toelto  •*  era» 
L'unÌTertal  rastcgna  della  gente. 
Ed  ecco  alP  apparir  della  Imnieni 
Che  accende  V  Alba  in  miI  nattin  nafMiite, 
Hitoonar  quel  gran  prato  de'  nUriti^ 
E  ritplender  d'aoeiar  leni  e  forbiti* 

la.  Metter  lo  Podettli  col  tfagittrato 
Sovra  un  palco  sedea  con  gran  ooDlagao» 
D^sna  Tedesca  coranina  armato, 
E  t'appoggiaTa  a  un  gran  tangeo  di  legno* 
Il  primo  che  Teniate  nominate 
Fa  nn  CaTalier  del  primo  onor  bea  degno, 
Io  dioo  il  bravo  Conte  Beroalde 
D^apppOTata  virtù,  chiamato  Anaaldo* 

i3.  Sul  fiorir  dell'età  qnctti  cacciato 
Per  oivil  odio  dal  nai&o  terreno 
Inveophiò  tetto  l'elmo,  ed  incurvato 
Dàiramti  e  dalPeta  tornò  dal  Renoc 
Bla  Terde  In  membra  antiche,  ed  eccitato 
Ad  opre  grandi  era  il  gran  cor  non  meno  : 
Resitte  al  Tempo  t  o  te  convien  che  ceda. 
Furto  é  del  Tempo,  e  non  aperta  preda* 

14.  Coi!  taler  d^  alpina  neve  onnalo 
China  grand' omo  t  rami  antichi  a  lom« 
Ma  «otto  il  peao  indomito  e  rohnato 
Crolla,  non  cade,  e  prevaler  ti  tforsa* 
Coti  .vecchio  edifitio,  od  Arco  angntto, 
Che  di  nemiche  età  provò  la  fonm, 
Ribatte  V  urto  anco  degli  «nni,  e  tpira 
Non  ignobile  faa|o,  al  Tempo  in  ira. 

i5.  Rotta,  ha  Pintegna  dn  ana  liata  bianea 
Divisa  in  meno,  e  per  Impreta  ha  un  Gatto, 
Ch^ inarca  il.  dotto,  e  cocr  Punghiola  branca 
Beo  dilatata  di  graffiar  tta  in  atto. 
Molti  a  cavallo,  gente  ardita  e  franea. 
Da  Schio,  da  Afeda  e  da  San  l^  Orto  ha  trattO| 
E  per  tua  gi^ardia  avea  trenta  braTaeci, 
Che  or  noi  chiamiamo  Mangiacatenaocit 

16.  Era  tra  i  BerOaìdi  ed  i  Vivart, 
Emuli  antichi,  un  attio  inveterato. 
Ma  in  tal  nato  potpotei^  del  pari 
Al  pubblico  dover  Podio  privato. 
Or  venian  dopo  qttetti  gUAvvereari, 
In  un  gran  ttnol  d«  Macctbrun  guidate, 
Maccabrun  capo  del  partito  e  forte) 
Amico  ^e' piccioni  e  delle  torte* 

17.  Nella  bandiera  un  fiera  Cane  appare, 
Che  tembra  aiuaio,  e  ohe  digrigna  i  denti  • 
Aaaurro  è  il  Campo,  e  del  color  del  mare, 
Quando  suol  biancheggiar  rotto  da' venti; 
E  come  compagnone,  e  popolare 

Al  campo  lo  tegiiian  ^mblti  Clienti. 
Vi  varo  ei  ragge,  e  f^lto  è  Capitano 
Di  tatto  quei  isontomo  tuhurbano*  ' 

18.  Ridolfo  Conte  della  Cotta  viene 
Dopo,  del  tangoe  de^Btttari  onore, 
Uom  per  cui  tcorre  il  fonte  dUppocrene^ 
Accademico  Olimpico,  Oratore* 

Tra  i  più  bravi  giostranti  il  pregio  tiene, 
E  ta  di  Cortesia,  d' Armi  e  d'Amore 
Quanto  giammai  ne  tcrìtae  P Ariosto, 
E  molte  belle  eoae  avet  conpotto» 


i^/  La  gente  della  CntH  e  éT 
Di  Pilla  e  di  Malpetto  «gli  eoodnee;» 
E  di  qnelle  di  Lapio  e  SptQanaso, 
Di  Zoveneedo,  e  San  Gottardo  é  Di 
Porta  nn'  accetta  alla  Stradiotta  in 
E  nel  vettillo  un  terpe  d'or  rilnee» 
ChUd  una  mano  morbida  e  gentile 
Piega  H  capo  supertió  In  allo  amile* 

90*  Paua  e  fa  corvettar  tutto  galante 
Un  dèttrier  falbo,  e  tembra  nato  in  oelln; 
L^ Arnaldi  poi  ne  vien  mesco  gigante, 
DI  gran  coraggio,  e  Ofiamor  V appella: 
D^ atterrar  nn  gran  bue  solo  è  bantonte; 
Non  f etiste  .al  tuo  pie  tpranga,  o  lìanJrlli^ 
Terror  delle  ficaie  e  desiali, 
E  cavalca  talor  tenta  ttivali* 

31*  Saggio  e  nobii  per  altro,  e  addottorale 
In  leggi  e  nel  ben  vlvera  civile. 
Nella  bandiera  ha  mi  pieeiol-Nnoe  aroMlii^ 
Che  per  rotella  ha  nn  fondo  di  barile. 
Di  Motan,  di  Montrogtio  egli  he  cerato 
Gente  tebben  plebea,  non  però  vile; 
Lo  tegnon  quei  della  Ganserla  e  Nanto, 
Che  nelle  pietra  ha  non  ignofeil  vanto. 

99.  D^  Itola,  Castel  nuovo  e  Torrtcelle 
Trecento  ha  teoo,  o  p^oo  men,  pedoni. 
Che  beccando  vetiian  certe  frittelle 
Infilate  nei  ferri  de^  tpantoni  : 
Son  degente  a  cavsllo  ed  ban  rotelle 
Di  fico,  e  in  vece  d^atte,  perticoni. 
Comparve  dopo  questa  una  bandieraf 
Che  dipinta  tpandea  P  Erculea  fera. 

93.  Io  dioo  nn  Leon  negro,  ed  è  P  Insegna 
Di  Trìvellon  famoto  Barbarano, 
Che  molta  gente  guida  alla  rassegna 
Di  Bel  veder,  Vitlaga  e  San  Germano. 
Parte  co^  pi^  di  cnoio  il  prato  segna» 
Parte  co^  pie  di  ferro  offende  il  piano. 
Quattrocento  pedoni  egli  condnoe, 
E  di  dngento,  e  piÀ  cavalli  é  Duce; 

94-  Che  Salaoéga  e  Campolongo  rnene^ 
E  Burchia  con  Sotsano  e  Calliana. 
Vien  poi  d^  un  animai  sopra  la  schiena 
Di  strania  forma  Ubaldo  Valmarana  : 
Tiene  della  Chimera  e  della  Iena, 
Ed  ha  della  Giraffa  e  delP  Alfano*. 
Paté  mal  d'occhi,  e  sta  mai  sempre  a  dieta: 
Batta  ch^era  nna  bettia  da  Poeta. 

95.  Apollo 'gliela  die  perchè  poteaae 
Andar  bitsarro  in  guerra  e  con  deooraf 
Volle  intanto  però  che  aoapendetse 

In  pegno  la  tua  Tette  a  un  veedfio  alien. 
Un^^rmatora  in  dotto  egli  si  messe, 
Che  a  tua  posta  nel  Tagó  ha  tinta  d^orai 
Un  grillo  ha  per  cimiero  solP  elmetto, 
E  su  Pasta  la  chinia  d'no  toeetlo. 

» 

96.  Ridea  di  sé  con  un  amaro  riso, 
B  incolpsva  la  pubblica  fortuna 
De^  poveri  Poeti,,  e  in  loro  avvito 
Cantava  una  Camon  molto  opportuna. 
Portava  per  impresa  un  Fior  recito,. 
Sopra  cui  tpandea  roggi  ÌAvan  la  Lonai 
Mercè  delle  speranze  sne  perdute. 
Per.  dir  il  voro^  «  tal  virtù  detnfte» 


a7*  Sap€«  MDtar  dell*  etlftodra  a  p«t>ti^ 
£  ai  b«iie  ima  ettera  tooeaTa, 
Cbe  sempre  Apollo  qualche  cosa  udot» 
Me  Toleva  •eattr  quando  oenaTa. 
Ma  il  ben  cantar,  ma  il  ben  «onar  che  giova? 
Sensa  migliorar  aorle  ei  la  pateava: 
E  piò  cbe  i  censi,  i  titoli  degli  avi 
AH  or  godea>  che  furo  illoatrì  e  bravi; 

aS.  Perebé  da  quel  gran  Mario  egli  scendea 
Capò  di  parte,  e  sì  famoso  in*  guerra^ 
Cbe  con  Pelipe  la  gran  briga  atea. 
Onda  divisa  fu  la  patria  tersa. 
Forte  dogento  Fanti  oonducea 
I>a  i  luoghi  suoi,  se- il  Codice  non  erra} 
E  mena  ottanta  Cavalieri  uniti 
In  fretta,,  e  alla  poetica  vestili. 

99.  Dì  Monleccbio  maggior  la  gente  passa» 
Che  porta  nna  Lucerta  uscita  al  Sole. 
Fa  già  oobii  Castello,  a  eoi  sol  lassa 
L' ùwme  or  Tetà  d' una  superba  mèle* 
Segue  Altavilla  e  Brendola  più  bassa, 
Che  da  Errano  vantar  l'orìgiit  suole) 
Ed  Arsignan  sotto  un  vessillo  bianco 
Unitoti  a  eoator  passa  non  manco. ^ 

3o.  Due  sono  1  Condottieri  ;  il  primo  i  detto 
Begoocio.Gnaldi  Capitano  esperto,  < 
Cbe  in  Fiandra  dormi  Bpe$»o  sensa  letto 
Con  la  corsala  in  dosso  a  eielo  aperto. 
Servi  in  Germania  de^  Svetiesi  a  petto 
Cesare,  e  al  fio  se  ne  tornò  al  coperto. 
VoMir,  cbe  qui  godendo  le  memorie 
Narra  i  casi  agli  amici  e  scrìve  Istorie» 

3i.  Il  Conte  d'Altavilla  è  Peltro  Duce 
Valoroso  e  pronttssìtaio  di  mano, 
Del  sangue  Beroaldo,  in  coi  riluce 
L^onor  della  prosspia  d'Anignanot 

10  tenebroso  Ciel  spiega  una  luce. 
Impresa  propria,  e  nel  vessillo  ha  un  Giano, 
Pescbè  la  rocca  aua  nel  Monte  aliala    • 
Rocca  éi  Giano  già  fu  nominata. 

Ss*  Sono  mille  i  pedoni,  e  sono  mille 

Quei  cbe  vanno  lor  dietro  in  sella  armati 
Da  quattro  Terre,  e  da  non  pocfbe  villo 
Di  quelle  lor  giurtdision  cavati. 

11  Gualdi  spiega  nn  Mar  d'onde  tranquille 
Dove  soffiano  in  van  più  venti  irati) 
E'I  calamaio  ha  eoa  la  carta  appresso 
Per  notar  della  guerra  ogni  successo» 

S)l  Le  genti  di  Ut^ontt  e  d'  Angarano 
Di  Mnre,  di  San  Giorgio,  e  di  Molvena 
Conduce  il  capriccioso  Galliano 
Sovra  nn  destrier,  che  segna  IWme  appena  : 
Qoattroeento  00  Ì  piò  battono  il  piano 
Svelti,  di  spalle  quadre,  a  larga  schiena^ 
Hsn  roncbein  mano,  e  al  fianco  il  eosioliere, 
E  per  lor  vettovaglia  ban  poma  e  pere. 

34*  Son  trecento  i  cavalli  in  una  schiera 
Armati  di  balestre,  e  verrettoni  1 
EgK  ha  sulP  elmo  grande  pinmaceeni 
Di  colorite  code  di  pavoni} 
Tre  vaghe  stelle  d^or  nella  bandierai 
Nello  scodo  assuffati  due  leoni; 
Segue  poi  di  Marostica  il  pedestre 
Stuolo  cbe  per  Insegna  ha  tre  Balestra. 
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35.  Seioenlo  le  ctriege  avean  lasciato^ 
Cbe  aUor  pendesno  dohci,-e  colorite, 
Falcioni   in  spjBlls,  e  draghioaise  a-lato| 
Genti  neirodio,  e  fra  i  rancor  nutrite. 
Yaroina,  Gonco,  Otiet  seco  liso  mandalo 
Dogento   mangianoci  alla  gran  lite: 
Dietro  a  cui  tutta  vien  quella  montagna. 
Che  mena  da  San  Giacomo  a  Valstagna, 

36.  Valstagna,  che  produre  elei,  orni|  e  faggi, 
A  cui  simili  son  gli  abitatori. 
Il  Capitan  de^  popoli  selvaggi 
È  un  gar«on  dell'età  sui  primi  fiorì  j 
Né  già  suoi  Stati  son,  né  suoi  retaggi. 
Ma  gli  diede  Eszelin  ti  fatti  onoi4. 
Ette t in,  che  Marostica  reggea. 
Che  1  padre  Balbo  conquistata  avea. 

37.  Il  giovane  ai  chiama  Albertin  Conti, 
Che  ad  un  armato  Amor  si  rdssomigliai 
L^  ama  Esselin,  ma  dr>ir  amore  i  fonti 
Sono  occulti,  e  lootan  ben  dieci  miglia  : 
Duce  lo  die  a  Marostica,  e  a  que^  Monti| 
Perch'ei  disegna  pòi  dargli  una  figlia, 
Come  a  soggetto  rilevante  ed  atto 

I       Pe^  tuoi  disegni,  e  in  breve  ciò  fu  fallo. 

38.  Ma  chi  fu  il  condottiere  de  gli  a;>reiti 
Sette  Comuni,  ov^è  si  buon  vitello? 
Per  cui  Giustinisn  non  fé*  Digesti, 
Di  coi. tremano  i  birri,  ed  il  Bargello? 
Fu  1'  eloquente  NegH:  e  polè  questi 
Solo  addolcir  quel  Volgo  farinello, 
Cbe,  risoluto  e  pronto  ad  ogni  rìschio, 
Seguia  ^1  suo  cenno,  come  gregge  Ìl  fischio^ 

39.  Certi  fan  toni  sperticati,  e  biondi 
Flagello  di  migliacci,  e  di  castagne. 
Con  teste  grosse  come  Mappamondi 
In  gàiroace  soendean  dslle  montagne. 
Il  Conti  ha  un  Ramo  con  aurate  frondt, 
Che  di  quelle  d^  Enea  paion  compagne, 
Invension  di  suo  fratello  Attilio, 
Ch^ei^a  un  grande  osservante  di  Virgilio; 

4o<   Poeta  Tosco,  ortografe  aecurato. 
Di  sottil  gusto,  e  di  feconda  vena  : 
Popò  mancò,  che  non  si  fe^  soldato 
Di  togato,  eh'  egli  era,  in  quella  mena. 
Il  Negri  ba  un  grande  Alcide  figurato^ 
Dalla  cui  bocca  nasce  bna  catena. 
Alla  quel  v^eran  molti  uomini  presi 
Come  lo  dipingevano  i  Francesi. 

41 .  Ufente  Capra  poi  fece  saltare 
Un  destrìer,  che  di  Tracia  gli  è  rimaso 
Fra  le  barbare  spoglie  a  lui  più  cares 
Già  del  Tolgo  terror,  dal  capo  raso. 
Fu  preso,  e  rìscatlato,  e  non  volgare 
Il  «ambio  fu,  né  poco  illustre  il  caso. 
Ha  bianca  la  bandiera,  ov^è  un  Capretto, 
Che  in  mesio  a  sei  turbanti  fa  nn  balletto* 

4a.  Mosan,  Molina,  e  Villaverla  ei  regge, 
Betorgole,  Caldogno,  e  Lobia,  e  Mola, 
Terra  feconda  dMnfioito  gregge, 
Patrìa  di  vaéche,  e  di  Lieo  divohi. 
Son  trecento  i  cavalli,  a^  quai  dà  legge, 
Gente  ch^  ha  sempre  msi  la  borsa  vota^ 
Veterani  avveziati  cp^  Tedeschi 
A  berlingar  fra  i  earatcUii  t' i  deschi 
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43.  Segue  fwffuftOf  e  grAMo  oltre  mitum 
Sopra  una  gran  Giraffa  Cnghier  Pioveac» 
De^  beni  di  fortuna,  e  di  natura 
Ktrea,  e  che  Ira'  facondi  il  pregio  tiene. 
Bando  avea  Pacqaa,  ancor  che  dolce  e  pnra. 
Come  toMÌ«o  Ber,  dalle  sue  ▼«ne. 
Mal  Toloolier  oietteaai  negP  intrichi, 
E  gli  piaceano  i  tordi^  e  i  beocaficht« 

44-  Cliinpan  mena,  Calvene,  e  Cameiinoi 
fi  le. genti  di  Vello,  e  di  Summano, 
Dove  adorossi  un  Idolo  indoTÌno 
Di  Platon  già  dal  cieco  Mondo  intano* 
Coito,  Cogolo,  Artiero,  e  i  luoghi  inaino 

I  Forni  ei  guida  :  e  al6n  Tretto,  «  Zugiaao, 
Tretto  dove  si  fanno  i  panni  bigi 

Della  Bifolcheria  tutti  a'  servigi. 

45.  Passa  poi  di  Tiene  lo  steodardo 
(Cappita  di  Tiene,  ore  si  porta 

II  ferraiiiol),  che  per  impresa  ha  un  pardo 
Coronato  co'  merK  d'  una  torta. 

Un  giovinetto  nobile  e  gagliardo 
Dì  novecento  e  pia  persone  è  acorta  s 
Dttgeoto  in  sella,  e  paiono  Zerbini, 
Co'  lor  eollari,  i  guanti,  e  i  manichini. 

46.  Sono  la  maggior  parte  mercatanti 
Dì  legnami,  di  ferro,  e  di  ricolta; 
Dai  TI  Maggi  vìcin  quei  che  son  fanti, 
E  dal  suo  Camìsano  ei  trasse  in  frotta} 
Dove  possiede  tanti  armenti,  e  tanti 
Villani,  che  lo  senrono  a  pagnotta, 

Che  ad  un  batter  di  palme  insieme  pone 
Fra  bifolchi,  e  Caprai  cento  persone* 

47*  Se  ne  venian  sonando  U  zufiblettO| 
Al  cui  suono  dansava  il  corridore 
Del  lor  vago  signor,  Paride  dettOf 
Come  Paride  bello,  e  cacciatore. 
Fn  poi  veduto  uom  di  grave  aspetto 
Con  armi  ricche,  e  Corte  da  Signore, 
E  dietro  avea  di  Torre,  e  di  Barhaoo 
Le  genti,  e  di  Sermego,  e  Grtsigoano. 

48.  Lerin,  Resega,  il  Vanso,e  GrosM,  e  Quinto,. 
E  Vanci muglio  il  segue,  e  Gslcarola, 

Con  tutto  il  pian,  cV  a  mano  destra  è  eiftto 
Dal  Bacchiglion  che  ainaritaesi  vola»  . 
Nello  stendardo  ha  un  Ercole  dipinto 
Ch'  afferrato  un  gigante  ha  per  la  gola; 
E  mostra n  P  arme  soe,  eh'  egli  è  de'  Porti, 
Uomo  lodato  tra  i  più  saggi,  e  forti. 

49.  Le  genti  di  Costeggia,  e  Lnmignano, 
Di  Pianexxe^  di  Dtba,  e  Gastagoara 
Guida  il  Tremi  gentil  con  tutto  il  pieno. 
Che  va  da  Santa  Croce  alla  Langara. 

È  Cavaliere  afTabile,  ed  umen^. 
Di  natura  assegnata^  e  non  avara  | 
E  non  è  questa  già  la  prima  fiata, 
Che  portò  il  oorsaietto  e  U  celata. 

50.  Sostien  la  vere  d'  Eolo  in  sna  magione, 

E  le  chiavi  onde  i  Venti  or  apre,  or  serri, 
Onde  sdegnato  in  vai)  Febo  in  Leone 
Manda  i  raggi  d'Agosto  a  fargli  guerra. 
Ride  temprata  intorno  la  «stagione, 
E  qui  di  Bacco  par  propria  la  Terra  : 
Cosi  il  Ciel,  cosi  il  Monte  a  bere  inchina 
Fatto  il  Monte  io  più  buche  uua  caoLina* 


5i.  Peadon  fieaobi  dal  troBclii,  •  érniì^  ft^gtie. 

Dorme  l'Ozio  a  qnellVmfare,  e 
Bacia  il  Tedesco  le  beale  foglie, 
E  scrive  il  nome  sno  sovra  te  po«-te. 
Monte  felice,  ora  da  te  mi  toglie 
Malgrado  mio,  senza  più  dir,  la  noe*! e 
Ma  ti  prometto  un  d)  di  Luglio  i«igi< 
Volger  a  te  dentro  di  te  il  peissiei-o. 

5a.  Orgiao  mandava  i  suoi  col  Figafetta 
Di  grande  autorità  per  quelle  Ville, 
Ch'  altre  volte  fu  visto  armar  %m  fratta 
Cento  persone,  ed  or  n'  ha  più  di  niiil«« 
Looigo  dopo  vien  sotto  il  Repella 
Che  nell'Insegna  avea  due  groase  An^«islie 
intorno  al  Caduceo,  di  serpi  in  vece. 
Impresa  chg  in  quel  punto  egli  ai  fec^e. 

53.  Vieo  «cello  da  quel  popolo  per  I>iar« 
Bench'egli  non  sia  molto  ooiìso  di  ^U4 
Bla  per  quella  bontà  ohe  in  lui  rilu< 
Degno  lo  credei  e'I  creder  suo  aen 
Là  gente,  che  confinai  egli  eoadoce 
Del  Veronese  con  la  magra  terrai 
Insolente,  ed  alqaanto  acapigliaia» 
Ma  robasta  di  fone,  e  bene  arasalà. 

54*  Di  Sposta,  di  Caropiglia,  «  d'  Aeegiaao 
E  di  Poiana,  del  Final,  di.Lonle, 
Di  CorlansoQ,  Noventa  e  Pavarano, 
Seguon  le  genti  V  uno,  e  P  altro  Conte. 
Nell'Insegna  ha  nn  Leon  regio  Africasio 
Lonlgo  che  rÌTolla  al  Ciel  la  fronte  ; 
E  'I  namero  di  questa  gente,  e  quella 
È  mille  «  piedi,  e  quattrocènto  ia  aella. 

55.  Segue  Valdagno,  ed  oltre  la  Gardara 
Seco  è  tutto  il  contorno  insiao  a  Chiaoipe  ; 
E  di  là  Valcamiso,  e  la  Miara, 

E  Cereda,  e  Comedo,  e  Piano  Gaai|Ki  : 
Passa  poi  MalO|  Montagnnola  rara 
A  Baoco,  ov'  è  quel  benedetto  Campc», 
•Che  fa  ioTidia  al  Falerno,  al  Perugino, 
Terra  che  illustra  tutto  il  Vicentino. 

56.  Seicento  mangiacacio,  e  mandrlali 
Olderico  de'  Triasini  governa, 

Uom  traragliato  molto  da  quei  mali, 
Che  fan  doler  i  pie  quando  più  verna» 
Onde  area  due  larghissimi  stivali. 
Che  non  eran  già  cosa  alla  moderna  | 
Ma  i|  ano  cor  generoso  non  sostenne 
Addur  scuse  ii  gotta,  e  in  guerra  vennew 

57.  Porta  una  Palma,  da  cui  pende  nn  grirtf 
Peso,  che  piega  si,  ma  noa  l'opprtaae. 
Esprimendo  del  cor,  ohe  aolie  pavé. 
Benché  infermo  aia  't  pie,  P ardir  aubliaMk 
Segue  un  vessillo  |^oi  dov'è  una  Nave, 
Che  il  foco  di  Sant'  Ermo  ha  sulle  oinic^ 
Sotto  a  Otti  ne  veaian  mille  «oldali 

Di  rari  laoght  dal  Magri  guidali* 

58.  Patio  d'Ugo«)cio,  nom  di  ralor  oongivntr 
A  Tcraatile  ingegno,  a  nobil  core, 
Face^,  allegro,  e  di  moU'anni  aasonta 

Al  titolo,  allor  grande,  di  Dottore} 
Ma  fu  dair  ira  di  tal  sorte  ponto 
Allor  che  venne  a  Pàdoa  Ambaaciatore, 
Che,  rinunaiata  la  zimarra,  a  Marte 
Tatto  ai  dicdcy  •  abbandonò  le  eartes 
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59.  Qcle^nggbio  tnidìtor  tempre  grintrona     '|  67.  Ottavio  il  primo  è  dello,-  e  nuoTameate 


Gli  orecchi^  e  Yien  per  farne  alta  Tendetta; 

Nello  scudo  dipinta  h»  ana  Bellona, 

Ghe  fa  «oUr  a  groccia  la  cÌTCtta. 

La  gente  «ne  di  gran  targ'on  risuona,   ^ 

E  ognuno  al  fianco  ha  una  volaote  accetta^ 

Cui  tirano  lontao  ben  cento  pani, 

E  la  piantano  in  ciò,  che  incontro  fasti. 

60.  Magréy  la  Pieve,  Lfguszan,  Liviera 

Ei  regge,  e  iosino  al  bel  Timonchio  i  Mooti^ 

E  'guFda  de^  pedoni  una  gran  icbiera 

Della  Val  de'  Signori,  e  Val  de*  Conti. 

Soceeate  dopo  qoetta  una  bandiera- 

Di  color  bianoo  con  Ire  ornane  fronti  | 

Volli  dir  tette,  ma  Piniqna  rima 

Mi  fa  dir  poi  quel  che  doTea  dir  prima* 

61.  Di  Breganze  gentil  le  piagge  liete 
Color,  che  la  tegoiano^  abbandonaro, 
Bregante  dal  buon  vin,  dal  ricco  Prete, 
E  le  genti  d!  Lupia,  e  Povolaro. 

Con  lor  ne  vien  chi  di  Sandrigo  miète 
I  campi,  e  viene  Montioello  al  paro, 
Gavazzale,  e  Vigardolo  e,  fra  tutti, 
Settecento  alla  guerra  ton  eondutti. 

6a.  Due  figli  di  Tebaldo  Cbericati 

Son  Capitani;  il  primo  Folco  e  detto, 
L^  altro  Simandio}  ambo  da  Febo  amati^ 
Che  da  ognuno^ di  lor  Febo  è  diletto. 
Folco  era  un  cervcllon  de^  lavorati 
D^  ordine  Toioo,  Italiano  schietto. 
Senza  fregi,  e  fogliami,  e  ti  ridea 
Di  chi  il  Corintio,  ed  il  Composto  avea* 

63.  Simandio  ha  la  parrucca,  e  servidore 
fe  delie  Dame,  e  fa  lor  molti  inchini. 
Sta  tulle  berte,  e  boria  a  tutte  Tore 
L^ ortolane,  e  le  fanti  de^  vicini. 
Nella  cantina  ha  nd  vin  da  Imperadore} 
Ebbe  gran  dote,  e  tofo  tre  bambini  | 
E  quel  ch^é  meglio,  fu,  non  è  marito  | 
Votetene  trovar  un  più  compito? 

64*  Dàe  furo  i  Capitani  delle  genti 
Della    Città,  divise  in  quattro  schiere. 
Piene  df  scioperoni,  e  mal  viventi, 
£  di  persone  tcaplgliate,  e  fiere. 
Enrico  Godi  è  Pun,  di  gran  talenti^  ' 
Di  somma  autorità,  di  molto  avere | 
Flagel  de^  birri  un  '  tempo,  ed  a  ragione 
Dopo  che  aidl  ferirlo  nn  mascalzone: 

65.  De^  Squarci  è  Peltro,  oom  coraggioso,^  e  prode, 
E  dalla  plebe  amato  okre  misura  : 
NellMnsegna  ha  una  beatia  con  tre  onde 

Dì  stravagante  orribile  figura. 

Il  Godi  ha  un  Orso  fier,  che  crolla,  e  rode 

Il  pedal  d^  un  ciriegio  con  gran  curai 

Ottocento  cavalli,  ed  altrettanti. 

Bea  armati  ambiJue,  reggono  fanti. 

66.  Queste  le  gènti  fur  dei  Vicentini; 
Seguir  dopo  gli  aiuti  di  Verona 
Sotto  a  due  Capitani,  il  Pellegrinij 
Ed  il  Sarego,  aniabile  persona. 

Quel  guercio  e  zoppo,  e  con  brinati  crini, 
Ciovioe  questi,  e  deiiito  a  Beilona; 
Quel  pratico,  prudente,  e  di  consiglio. 
Audace  questi  ovunque  aia  periglio, 
pozxi  oiocoai 


Fu  in  Roma,  e  servi  in  Corte  un  gran  Signore, 
E  sconciò  la  persona  stranamente 
Per  certe  scale  lunghe  in  Caropofiores 
Tollerò  pochi  mesi  quella  gente. 
Che  non  gli  dava  molto  n^^  umore. 
B  in  lettica  ridendo  del  passato       ^ 
Alla  Patria  in  que^  giorni  era  tornato: 

68.  Dove  contro  tua  voglia  In  quelP  impieta  , 
Fu  dato  per  compagno  di  Roberto, 
Non  guardando  ch^ei  foste  uomo  di  Chieta, 
Pereti^  era  taggio,  e  in  tutti  i  ceti  esperto. 
Un  Bordon  fitto  in  terra  è  la  tua  imprete, 
E  in  lettica  venia  mezzo  acoperto^ 
Perché  levate  avea  le  bandi  nelle, 
E  fatti  fenettron  le  finettrelle. 

69.-  Con  una  mezza  vette  da  Campagna, 
Ed  nn  cappello  tia  Soldato  In  tetta. 
Tanto  più  che  atcondeansi  le  calcagna. 
La  cera  avea  d^  una  persona  lesta. 
Sopra  un  grande  asinaccio  di  Romagna 
Lo  seguitava  una  ben  larga  cotta, 
Dov'eran  l'armi  ch^ei  vestiasi  in  campo 
Con  gli  stivali,  e  un  palandrad  da  Ghiampo. 

70.  Un  diabolico  mulo  Fiorentino, 
Che  tira  calci  e  morde  fieramente, 
È  quello,  che  precede  nel,  cammino; 
Lupo  fi  chiama,  e  '1  nome  suo  non  mente* 
Roberto  spiega  il. nobile  Facchino,  ' 
Ch'incurva  sotto  agli  astri  il  dorso  algente, 
E  dentro  nn  valigia,  che  tien  dinanzi,     ^ 
Ha  le  carte  ìda  gioco  e  due  Romanzi. 

71.  Gnidan  due  mila  fanti  in  cinque  tchicre^ 
Mille  i  oavalli  ton,  ma  scelti  tutti, 

E  in  ▼arie  bizzarrittime  maniere 
Gli  aflfetti,  edi  pentier  tono  introdotti. 
Segue  la  talmeria  bella  a  vedere,      . 
B  tpuntan  fuora  l'otta  de^  protciutti 
Dai  aaccon  maleuciti  a  bella  potta, 
Ghe  roba  non  parea  da  ttar  nascosta. 

73.  E  di  più  cento  Troie  in  gelatina 
Cb'eran  per  le  persone  principali, 
Trenta  barili  di  vernaccia  fina, 
Due  ceste  di  tartufi)  badiali. 
Spiegò  PAquila  negra  Gibellina 

L^  ultimo  Gonfalon  con  due  grand' ali, 
E  comparve  un  terribile  guerriero 
D^atpetto,  e  di  color,  ch'era  pur  nero. 
7).  Era  qoetti  Ezzelin,  ohe  poi  ch^  etclote 
Una,  ed  un'altra  sua  moglie, innocente,  ^ 
Di  brun  vestissi,  e  in  bruno  acciar  si  chinte 
Per  adombrar  la  tenebrosa  mente. 
VorreblK>n  ora  raccontar  le  Moae, 
Ch'ei  fu  tpoto  tre  volle  hifausUmente, 
Pria  con  Agnese  d^  Este,  ohe  al  suo  Regno 
Trasferì  il  Ciel,  che  non  stimonnd  degno  ; 

74.  Con  Dearoanina  poi  suora  al  cortese 
Dalesmanino  Euganeo  Cavaliere, 

Da  lui  ripudiata  il  quinto  mete 
Per  un  geloso  suo  vano  pensiero  ; 
E  che  Cecilia  da  Baon  poi  prete 
Promesta  a  Gberardin  Campotanpiero; 
Che  per  vendetta  a  trappola  fu  colta, 
D4I  giovane  deluso,  e  in  ten  raccolta. 
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75.  Er«9  qval  meli  etiolaiM,  o  rota 
La  heìU  doona  eoloriu,  e  fmea; 
GiMrardo  eoo  la  giovane  smorota 
Batté  tolta  la  notte  la  moresca; 
CIm  aebben  fece  molto  la  ritrota 
Kob  io  te  le  aiMaoeste  qoella  treaea* 
La  aMttioa  piangendo,  e  brontolando 
Bitoroosti  al'  marito  di  rimandoi 

761  CKe  icntitasi  in  eapo  eoia  noova. 
Le  diiae,  orsù,  fa  il  Ino  fardello,  e  parti t 

'    Madonna  Leda  mia,  ratteae,  e  cova 
L^oora  di  qoeato  Cigno  in'liltre  parti. 
Parti  la  doona,  e  scritto  si  rìtrora, 
Cb^cgli  impiegò  tatto  l'ingegno,  e  Parti 
Per  Tcndicar  P  ingiuria  eonlro'il  sangue 
Campoaanpier,  peggio  che  tigre  ed  aogiia. 

77.  E  att  ben  qoella  rissa  dnrb  poco, 
Cbe  fn  introdótta  ana  fonata  pace. 
Non  fa  ammortato,  ma  nascósto  il  foca, 
E  TiTa  in  seno  ei  ne  serbò  la  ftct. 
Ed  eccola  scoperta  a  tempo,  e  loco 
Sebbene  il  rio  pcnsi^r  gli  andò  fallace, 
Sinebè  il  6gliuol  qoasf  ridusse  al  niente 
(Cotanti  ne  caaUÒ)  PEoganea  gente. 

76.  Mille  cavalli  egli  ha,  doe  mila  fanti, 
Oltre  I»  guardia  sna,  éb^è  d'Alemaanl. 
L^nlliroa  fn  la  schiera  de*  briganti, 
Cbe  Bacco  armava  del  nemico  a'  damiL 
Bevitori  famosi,  ed  eleganti, 

B  tatti  scelti  nel  ealor  degli  anni 
Cornasi  rossi, ^ barbiglioni  enfisti, 
Beraoccolttti  in  faccia,  e  ben  tarcbiatl. 

7^.  Bacco  e  fra  lor,  ma  sconosctnto,  e  pare 
Uno  Sgoinero  grasso  armato  in  fretta. 
Cai  tra  Tarmi  sol  fianco  no  palmo  appara 
Dì  giobbone,  .0  camicia  poco  netta. 
Nella  bandiera  e  an  Fiasco  irregolare, 
Cbe  un  elmo  ba  per  taracciolo  o  berrettai 
Una  apada  a  traverso  |  e  tal  persona 
Sfidava  a  far  qaestion  Boto  dUntona. 


ANNOTAZIONI 
AL  TERZO  CANTO 


atAMZà  1, 

•  e  fur  aon  molta 
Cura  MoUecitaii  i  f^éronttU 


•  •. 


trini  8 


Plfi^timU  per  ùttaggj»  mimi  ior 

Fagliar,  di  ciò  L>  1.  Eea/linau  his 
Urriuuj  ef  t/tuui  ametu  eaneardiamyèói 
populo  Vicentino,  dediUgue  fiJUvm 
¥uUim  prò  obsùU. 

aTA>u  9 

Dal  PeihmonU  suo  natìo 

CUamasi  Pcdemoate  tsrtto  qoel 
sotto  a*  Mosti  Baasanc^l,  patri 
Famiglia  à\  ateano,cbe  folca  il 
IO  CaateBo  a  qoella  parte. 

araasà  io 
Qoel  i^iile  $ì  iodato  e  si  fi 


Mirabile  è  veraaarate  per  arcbitcltora,  e  fa 
aito  il  Ponte  di  Bussano  coperto  cbe  alln- 
versa  la  Brenta.  Il  Palladio  ne  fa  PArckìtei- 
to.  Quanéfm  toccò  del  bel  Rotron  U  nM. 
Poco  sotto  dice:  Fiume  cks  bag^aa  il  Bsna 


In  questa  guerra  i  Veronesi  diedero  soccorso 
al  Vicentini.  Mem.  Temp.  L.  u  Cap.  7*  ifois 
auum  itHerwU  yicsndni  sic  neglìf^entss  sx 
tf>iOf  Méd  quasi  slapso  non  multo  tompors  hof 
buerunt  militiam  Fsronsnssm,  Vedui  il  Fa- 
gliar* L.  I* 

vtàwtk  3 

Cha  da  loro  è  chiamato  il  far  secchisUa. 

Appresso  i  Bassanesi|  assai  compagnoni^  ciò  si* 
gnifica  stare  in  brigata}  mangiafr  in  compagnia. 

Straviiizo. 


araai*  la 

lo  dico  U  bratto  Conte  Baroàldo» 

Casate  Vicentino  ora  astiato,  oobiliaaiaia  ci 
anticbissimo  cb'ebbe,  come  acceooa  0  P^ 
gtiaTiy  nemidiia  co'ViTart.  PagL  L.  i. 

STAna.  iS 

ttwocehìò  sotto  V  einso» 

CUad.  de  Bello  Get. 

Touupie  sub  gcdsis  Mavortia  oanuit 

Ma  verde  in  membra  antiche  .  •  •  • 
Virg.  nel  6.  jEneid. 
Jam  senior,  sed  cruda  Deo^  tnridisque 

.  •  •  •  e  per  Impresa  ha  un  Gatio. 

PerfarcontrapposloalCaney  cbe  fia  portare  si 
Vivari ,  Famiglia  allor  potente  e  popobie. 
Pagi.  Li  V. 

8TAB2A.    18 

»  • 

Bodol/b  Conte  della  Costa  tdene. 

Séin  questa  guerra  accaduta  4oo  anni  sooo^  pò-  < 
tessero  arer  luogo  i  moderni,  direi  che  que- 
sto Rodolfo  fosse  il  Conte  Pietro  Paolo  Bv- 
sana,  ornamento  della  sua  Patria,  mollo  ver 
sato  nelle  buone  lettere,  e  stimato  negli  esc^ 
dij  caTallereschi. 

stanA.  90 

V  Arnaldi  poi  no  vien  messo  gigante, 

S'*aasomiglta  questo  antico  alle  rare  qualità  p«« 
sedute  dal  signor  Girolamo  Arnaldi,  ch^è  dei 
primi  Cavalieri  della  sua  Patria. 


ftTAaX4  SI 

£o  Mgùon  quei  deUa  Ganuiia  t  Ftanto, 

^       Littogo  fiuBoto  per  le  pietre  auu  nobili»  delle 
i       «{uali  eoo  piene  le  città  Tìcine. 

t    '  '       ' 

,  tTAKA  a4 

yisn  pai  dPùn  animai  eopira  la  tehUnm 
J}i  tnuiafirma  UhaSdo  Falmaranm» 

Sarà  forse  •tatoon  Ubaldo  Talmarana  in  qM 

•eoolo  amico  delle  Hnaei  come  io  questo  il 

I        signor  Conte  Lodovico  grand^amico  del  P.  e 

i         mio  riTerito  signore^  e  conotcinto  dal  mondo 

I        per  U  doloena  «  faeondla  dei  ano  dotto  atile. 

•TAVXA    a8 

#«rc^4À  ^1  frmt  Mario  fCé  Mario  e  FeHoe 

furono  due  potenti  e  faiioal  CiUadini  di  Vi- 

'  oensa  cbe  divisero  in  due  parti  la  Città.  Pa- 

t  gi.  L.  VI.  La  Casa  de^Gonli  di  Valmarana, 

I         dalla  quale,  per  donne,  discende  PAalorè, 

▼ien  da  questo  Mario.  Lo  stesso  Pagi. 

wtfonk  So 
Baptcdo  Gwddi  CàpUano  upmto. 

m 

Avrà  la  Casa  Goalda  deb  sempre  oonini  fa- 
mosi nell'armi.  Il  signor  Conte  Galeaazo  Prio- 
'  rato,  che  ora  vive,  ha  militato  in  Germania, 

I  «  aeritlo  con  gtan  lode  quelle  foom. 

sTAiiaà  Si 

i 

..•••••  m  CUI  riluce 

Vonor  detta  prosapia  tPJrtignano. 

Che  la  casa  d^Arxignano  fosse  la  alesat  con  la 
BeroaMay  vedasi  Pagliar.  L*  T. 

Bocca  di  Giano  giàJU  nominata. 

Lo  stesso.  L.  IIL 
Ar%ìpianum  ifuasl  Jrx  Jani^  arcem  enim  £1- 
lam  uetuMtioribuB  iemporiòut  JtMo  dicatam 
Jliisse  BttUii  arbitrati  sunt,  yel  a  Jano  coia- 
ditam. 

$tàMÈk  SS 

CSsfuluce  a  capriccioMo  GaUianó. 

La  nabli  famiglia  de^  Conti  Angarani  per  testi- 
moniania  del  Pagi.  L.  VI.  fu  prima  detta  dei 
Gkltiani. 

E  per  ìor  ^eUotfOfjUa  han  poma  e  pere. 

Per  Mesone  e  Angarano^  dove  »*  ha  gran  copia 
4t  fratta. 

'  ètàMUL  35 
&ìcenfo  le  ciriegfe  ^avean  laeciaio. 

Le  eiregie  di  Marostica  son  forse  le  pia  belle 
d'iurta. 
Du^nto  Mangianod  ec.  B  ciò  perché  quel  pae* 
se  è  fertile  di  bianehiaiiBe  e  perfettiisime 
noeit 
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tit.àni  S6 

f^alita^a,  che  produce  ehi»  orni  é  faggi» 

Da  Valstagna  si  cava  tutto  II  legname'cbe  ler^ 
Te  alle  fabbriche  di  questa  provincia* 

BTinà  S7 

r 

Jl  gùmne  si  chiama  Merlin  Con^ 

Albertino  de'  Conti  fu  genero  d*  Exielino  Mo« 
naco.  Mem.  Temp.  L.  1.  Cap.  3*  Ebbe  in  me* 
glie  Emiliai  una  delle  molte  6glfe  di  Lui. 

r 

avAvaA  3Ì^ 

Ma  chi  fit  9  eondouiere  degli  agresti 
Sette  Comuni  •  •  .  .  . 

Intende  di  far  conoscere  nella  persona  di 
questo  soo  Antico,  le  virtù  e  rare  qualità  del 
signor  Cav.  Negri  del  preseote*  secolo,  che 
meritò  V  onqre  inaila  Serenissima  Repubblica 
di  certa  giurisdizione  fra  quei  popoli^  genie 
asprS|  e  qua!  viene  appunto  descritta. 

VtàMJL  S9 

Jn  gébnare  seendean  dalle  montagne» 

Chtsmasi  fra  noi  galimire  qoe^  aooooll  di  le- 
^no,  che  usano  i  montanari.     ^ 

STAVXA  il 

VfinU  Capra  ;..  Si  può  intender  per  un  Cav. 
vivente  di  questo  Casato  nobilissimo,  il  quale 
fu  nobilitato  dalPaecennato  ipfortunio  nelle 
presenti  guerre  ool  Turco. 

aTAnà  4S    ' 

Segue  paffuto  e  grosso  eà.  Può  esser  che  un 
tale  sia  stato  in  Casa  Ptovene  a  quel  tempo. 
Vive  nn  Cav.  suo  discendente,  di  molta  elo- 
qnenia,  di  amabili  maniere^  e  che  gli  s!aa* 
aomigl^a  nella  forma  del  corpo. 

aTAVIA.  44 

E  la  gente  di  Velo^  e  di  Sommano. 

Fu  questo  Monte  già  famoso  per  un  OiMolo 
di  Plutone. 

STAVZA  4^ 

Un  Giotnnetto  nobile^  e  goliardo. 

Mi  pare  di  riconoscer  in  questo  suo  proavo 
le  persona  del  Sig.  Co:  Gaspare  Tiene. 

<STAVaA  4S 

Dei  BaeehMgUon^  eh'  a  maritarsi  PoìOé 

Corre  il  Bacchiglione  velocemente  a  mesco* 
larsi  con  la  Brenta  vicino  a  Padova. 

JSImektran  Pormi  sue  ch'e^  è  dt'.PortL 

Al  presente  vive  in  questa  nobilissima  Fami* 
glia  il  Sit.  Conte  Gio.  BattisU ,  noto  a  tutti, 
'  S  che  mi  leva  la  fatica  di  diiVbndermi  intor- 
no a'  suoi  meriti  ;  ed  io  credo^  eh'  k  lui  fo- 
glia illuder  il  Poeta. 
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•'•mtA  49 

L9  genti  di  Costeggia^  e  Lumignano, 

*  « 

CottoggÌA  •«  deliuA  di  qaeite  due  Giità  nei 
tempi  del  caldo.  La  famigHa  Trenti  di  Vicen- 
ta  Y^  ha  no  palano  mirabile,  nel  quale  ap- 
punto comandano  ai  Venti  «  essendo  Teria- 
aìmO}  che  quelle  gran  caveipoe,  gtà  fatte  per 
eavàrne  pietrci  ora  aon  divenute  cantine  frad- 
•  ditaMie  e  piene  di  esquisiti  Tini  del  paeie. 

4k3gian  mandava  i  tuoi  coi  Pigafitta^. 

<2aaato  nobile.  Uno  ài  questi  Cavalieri  oom- 
parre  una  ToHa  iù  Ticeoza  accompagnato 
da  molli  «  eavallo  in  un  ano  bisognou 

ianigù'dopù^yimi  soUo  U  BeptUa* 

^  Alhide  forse  alla  persona  del  Sig.  Co:  BKcola 
lUnfietU  viTMtei  ingenno,  e  genliliftimo  Ca- 
▼aliere. 


aTAMA65 


De*  Squarci,  è  T  altro . . .  Pare,  che  in 
ino   Antenato  raccolga   le  condizioni  '«T 
Cav.  di  queita  Casa,  araattsaimo  dal  Popub^ 
e  eni  ata  bene  U  apada  a  canto. 

ar&ssA  66 

Soaa  «  dué  Capiiani,  U  PtiU^^m^ 
Ed  il  Sarego  •.. 

Il  Sig.  Conte  Ottaviano  Pellegrini»  ed  il  S«. 
Conte  Alberto  Sarego  erano  al  acrvinào  drl 
Sig.  Mnoipe  Cardinaie  d' Esle  in  Boann  osa 
V  Autore»  e  perchè  &  A.  aUom  abitava 
Casa  degli  Orsini  in  Campofiore,  dcMe 
looghe  della  qnale  si  lamentava  il  Pellegrta^ 
il  Poeta  ha  achenalo  vagamente  Bella  ae* 
guente  alania. 

aTiau  6^ 
Con  gii  sdifidi,  e  un  paiandran  éa  C&mb^ 


araazA  55 

fajia  poi  Molo,  Uontagnuoia  cant 
A  Amco  ••« 

Famoaiaaimo  e  il  Monte  di  Malo  pensaci  vini 
^retiofi. 

jTAazA  56 
Oldanco  d^  Triaini  goé^rna» 

Questo  antico  Triasino  s^asaomigiia  miralril- 
mente  «Ila  penosa  4el  Sig.  Co.  Adhille  tì^ 
venie* 

arAKxa  69 

E  ognuna  «l/Kwco  ha  una  ^aUnia  aeeatUu 

Arme  •rusticana  usata  4a^  Pastori  di  questi 
villaggi,  irovandoaene  di  cosi  periti  nel  lan- 
ciarla, che  da  convenevole  distansa  fendono 
per  mesio  una  canna  piantata  per  bersaglio. 

9XiaeLk  ^ 
Di  Brtganze  geniS  le  piagge  Uete 

Villaggio  celebra  per  la  delicatesia  de^  vini 
celebrati  da^  bevitori,  e  per  una  ricca  Pieve. 

nàMU  6a 
Dua  Affidi  Tebalda  OnericaiL 

% 

Ha  wohOo  aotlo  ^esll  due  numi  far  aien« 
lione  da'  Signori  Co.  Chierigati  d«1l^  Isola^ 
de^  quali  U  Co.  M.  Ant.  possedè  F  affetto 
deir  Autara,  ano  Tcochiò,  a  confidentissimo 


Gbiampo  é  un  luogo  del  Vicentino»  dove  a 
fabbrica  panno  sodissimo ,  che  reaiate  A 
pioggia. 

•n«x&7t 

Un  diaèoUco  Mtdo  Fiorentino, 

V  insoicnca  ,  Mn«rra  di  questo  Lapo,  cbt 
porlÀ  il  Co.  Pellegrini,  e  T  Aut,  allora  iudi- 
aposto  a  Roma,  ha  dato  materia  di  ridersne 
col  suddetto  Co«  più  volte,  e  di  comnaeao- 
rario  in  qnesto  luogo.  ; 

acanzi  7J 

fria  con  Jgneee  tTEgU..*  D^ Agnese  d^Eds 
prima  mogli^difiszelino  vedasi  il  iMem.  Tamp^ 
e  fa  Stana  «ornane  d*  Bsaelino, 

atmà  76 
PkHtuo  fiadiMa^  a  parti. 

Parrai  quello  di  Giuven.  nella  Sat.  VI. 
CoiUge  eardnutof,  dicet  Xs^erfits,  oi  0x14 
Jam  gnme  ce  noàù, 

<iivsà77 

Caiani»  né  caetrò  .••  Crudeltà  partiaolaimcnie 
usata  da  Esaelino.  terzo.  Vedasi  il  Gavam 
nella  Storia  del  Cenobio  di  S.  <^iatjLiiuu 


atinkiH 

Enrico  Godi^  è  run'.,.  Ha  maUto  il  nome, 
ma  non  ha  variato  nel  descriver  le  rare  con- 
diniotti  del  Sig.  Co.  Orszio  Godi,  Bobilissimo 
Cavaliere. 


VASINO 

I  7.  Oovrle  cenar  meco,  e  qui  (lormtre 
Dove  t'ìdtìU  P  amicizia  antica. 
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CANTO  QUARTO 

ARGOMENTO 

f^a  TuUio^ad  Awm  ;  ed  «i  P  imperio  aceeUa 
De  Farmi  Euganee  Capitano  eletto  f 
Tura  U  suo  fiume  il  Ficentino  in  fretta  : 
Vuole  impedirlo^  e  rotto  vien  lo  Stretto, 
Deematiinit  aen  muor  nella  vendetta 
Contro  JEzzelin  dell'  onor  suo  negletto,      ^ 
É  tanto  il  Padovan^  che  si  ritira 
Dal  Bacchiglion  pien  di  vergogna,  a  d^ira* 

I,  Neil'  immagine  ttava  Azio  raccòlto 
Anco,  e  nel  ^|;^ande  invito  di  Minerva, 
Quando  per  lungo  calle,  e  d*- ombre  folto 
Venirne  a  tè  P  amico  Tullio  caterva, 
Cbfe  da^  soliti.ufBzj  appena  accolto, 

10  guiaa  d'  uom  che  d^  alte  cure  ferva| 
Signor,  gli  dice,  a  Ce  la  Patria  mia, 
La  Patria  nottra,  meiaaggier  m^  invia. 

s.  Gran  guerra  a^  apparecchia.  Ella  non  vuole 
Altri  «oapid,  ch'ESTENSI.  Armati,  e  vieni; 
Tu  r  impero  delP  armi,  e  tu  la  mole 
D'  un*  impreta  importante  ornai  toitieni. 
E  narra  poi  con  i empiici  parole 
Qual  cagion  di  tant^  ira  i  petti  ha  pieni, 
£  come  un  ragghio  d*  Atino  tervito 
ÀTea  di  tromba  al  marziale  invito: 

3L  Gh^  armano  alla  aeopertai  e  corre  fama' 
Ch^  Esielin  ion  lor  a^  anni,  e  '1  Teroneae  { 
E  ohe  ciaacun  al  la  vendetta  brama, 
Che  aperan  diafar  Padoa  in  men  d*un  mete. 
Che  aHlucoutrp  in  tuo  ajoto  alcun  non  chiama 
Padoa,  che  sdegna  mendicar  difeaei 
Che  ha  le  forze  tue  proprie,  e  baatao  queate| 
La  Ragion  dal  ano  canto,  e  un  Azio  d^Eate. 

4-  Come  Leon,  cui  die  valore  e  aorte 
Non  eonteto  fra  t  botchì  un  tempo  II  regno, 
E  in  pace  diaarmò  I'  anima  forte 
Sol  di  fere  plebee  tra  volgo  indegno. 
Se  incognito  rivai  teo  viene  a  aorte, 

11  gran  cor,  le  gran  loci  arma  di  adegno, 
E,  chiamato  a  tenson,  deAta  P  occulta 
Virtù  delP  ozio,   e  provocato  esulta  t 

5.  Tal  da^  ttimoli  aoeeao  Ano  prepara 
L^alma  a  grand^opre,  e  lietamente  freme. 
Quindi  con  lingua  de^tuoi  merti  avara 
Il  dono  etalta,  e  lo  riceve  intieme  : 
Che  per  l' onor  d^  Euganea,  e  per  la  cara 
Patria  d^  esponi  a  ritchio  alcun  non  teme, 
E  aogginnge  parole  coti  belle, 
Che  nel  mei  aon  men  dolci  le  frittelle. 

6.  Calava  11  Sol  tinto  di  bragia  in  viso 
Per  aver  corto  tenza  ombrello  il  giornO| 
E  miravanrì  il  giglio,  ed  il  nareito 
Per  Paria  fretca  in  qoel  giardino  adomot 
Tullio  allor  ai  levò,  che  stava  assiso, 
E  ditte  :  Con  tua  grazia  io  fo  ritomo. 
Oh  quetto  etter  non  pn6,  ditte  il  Marchete 
(Non  erao  Duchi),  e  pel  giobboo  lo  prete» 


amicizia  antica, 
E  la  ttagione,  e  1  luogo  (il  vo'  pur  dire) 
Di  tilla,  che  spiacente  non  é  mica* 
Non  otavatt  allor  molto  a  complire. 
Né  in  aimil  ca«oci  volea  fatica. 
Tullio  accettò  alla  tchie^a;  ed  il  Fiorini 
Scalco  fece  imbandir  vivande  é  vini. 

8.  Dopo  la  cena,  e  due  partite  aole 
Di  tbaraglin,  restò  Pappuntamento, 
Che  Tullio  con  magniGche  parole        , 
Ringraziatae  appieno  il  Reggimento: 
Ch^ei  sarebbe  a  servir  («iccome  vuole 
Della  Patria  il  dover)  col  tuo  talento, 
E  co^  sudditi  tuoi  di  que^  contorni, 
L^Antenorea  Cittli  fra  pochi  giórni. 

9.  Già  sbadigliando  il  Vetturin  celeste 
Dava  la  biada  a  quattro  suoi  ronzini, 
E  cantata;  Madonna,  che  fareste 
SMo  vi  mostrassi  dodici  zecchini? 
Già  POre  alPAlba  preparavan  leste 
in  un  grembial  viole,  e  gelsomini, 
L'Alba,  ch^ entro  un  bicchier  di  malvagia 
Fatta  la  zuppa,  era  per  porsi  in  via, 

10.  Quando  Tullio  levossi,  che  volea 
Cavalcar  per  lo  fresco,  e  montò  in  sella. 
Affrettando  il  destrier  quanto  potea 
Per  dar  alla  sua  Patria  la  novella. 

Ei  poco  men  di  cinquant^anni  avrà, 
D^  asciutta  gamb»,  e  concava  mascella  {  <. 
E  si  legge  di  lui,  che  non  osava 
Uscir  gimmai  quando  Aquiton  soffiava. 

11.  Smunto,  ma  svelto,  ardito,  e  perspicace! 
Pronto  di  liógoa,  e  facile  alP amore: 

Del  gran  zio  molto  tempo  fu  seguace^, 
E  in  Roma  consumò  de  gli  anni  il  fiore» 
Al  dominio  Atestin  con^tigua  giace 
Pernumia,  della  quale  era  Signore, 
Onde  centrar  potè  agevolmente 
Bferti  non  pochi  con  P  Azziaca  gente. 

13.  Fu  fatto  il  conto,  che  quel  suo  destriero 
Intorno  a  trenta  libbre  avea  di  peso. 
Fra  la  spada,  la  cinta,  e  1  cavaliere, 
L'nno  stivale,  e  Peltro  anco  compreso. 
In  capo  untore  a  capo  del  sentiero 
Trovossi,  e  tosto  delParcion  disceso 
Andò  alla  Piazza,  e  ciò  ch^era  passato 
Raccontò  brevemente  al  Magistrato. 

i3.  Di  già  Pera  del  pranzo  era  vicina, 
E  faceva  sentirsi  anco  in  quel  loco. 
Che  un  odore,  chiusela  dalla  cucina, 
Profilmava  la  stanza  a  poco  a  poco. 
Quando  un'acerba  nuova  repentina 
Fece  oorrer  in  fretta  insino  il  cuoco, 
La  Famiglia  Pretoria,  e  gli  Artigiani, 
Ed  aggrottar  le  ciglia  degli  Anziani 

i4«  La  nuova /o,  che  Pinlmico  uscito 
Era  in  campagna  numeroso,  e  iorte^ 
E  che  stava  per  esser  divertito 
Il  Bacchiglion  dslPAntenoree  porte. 
Il  che  sarebbe  incomodo  infinito, 
E  Padoa  n'averta  la  mala  sorte, 
Che  non  erano  ancora  aperte  quelle 
Fauci,  che  adesso  noi  chiamiam  Brentellc) 
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i5«  E  la  Tesina  lola  aon  baiUva 
A^bitogDi  di  quella  Città  grana s 
Ogpi  macina  ornai  tarda  rotava, 
E  l'aoqoa  già  tcorrea  torbida,  e  baata. 
Cbi  detestava  il  caso,  e  chi  s^  armava, 
E  già  in  pitua  concorsa  era  noa  massa 
D^imbriac^  disutile  canaglia, 
Chiedendo  esser  condotta  alla  battaglia. 

i6b  II  Podestà,  per  ogni  buon  rispetto. 
Ciascuna  porta  rihforzò  di  gente) 
Fc^  core  a  tutti,  e  co^  miglior  ristrette 
Ogni  cosa  ordinò  maturamente. 
Poi  mentre  un  gli  allacciava  il  oonaletio 
In  piedi  desinò  anceintamente, 
E  usci  dalla  città  con  quelle  schiere 
Che  sino  aNor  s^eran  potute  avere. 

17.  Ruteno  è  seco,  e  i  due  Camposanpleri 
Tiso  e  Gherardo;  Erasto  e  rEnseIraioo, 
E  con  quaranta  nobili  guerrieri     r 
Il  famoso  Guecello  da  Camino. 
Onesti  era  un  uora  eh^avea  einqu'aniil  intieri 
Guerreggiato  in  Sona  contro  Aladino 
NelP  armata  dUtalia;  e  fu  peccato, 
Che  non  lo  mentovasse  il  gran  Torquato. 

i8.  Era  nemioo  d^Esielino,  ed  era 
Parente  e  amico  stretto  di  Tisonet 
Di  già  vedean  la  prtncipal  bandiera 
Berica  sventolar  sul  Bsccbiglione  §    ^ 
Precessero  gli  armati  alla  leggiera 
Guidati  da  Manfredi  Barìsone, 
Che  trovò  che  il  nemico  |li  aspettava, 
E  delle  stipe  fatte  in  guardia  stava^ 

19.  Longare  è  un  luogo,  dove  in  due  ai  parte 
Il  fiume;  il  eorno  manco  a  Padoa  viene. 
Va  Paltro  ad  Gste,  e  bagna  una  gran  parte 
Di.  valli  grasse,  e  di  campagne  amene. 
Turato  il  primo,  i  Vicentini  ad  arte 
Sperano  messi  in  sulle  opposte  arene, 
E  stavano  attendendo  non  lontani     « 
Quello,  che  avrebbon  fatto  i  Padovani. 

90.  Manfredi  senca  aver  chi  V  incontrasse 
Si  ff  rmò  sulla  sponda,  e  ne  fe^  motto 
Al  Podestà,  che  subito  si  trasse 

A  quella  volta  più  che  di  buon  trotto  j 
Né  pensando,  che  alcun  glielo  vietasse 
Comandò,  che  il  ritegno  foste  rotto 
S^  gli  occhi  del  nemico,  che  fingea 
O'temenxa,  o  stupor,  né  si  muovea. 

91.  Mi^  perchè  ornai  la  Vedova  del  giorno 
D^uita  sua  negra  cuffia  il  crin  velato. 
Tacita  oscla  con  la  gramaglia  intorno  ' 
Di  peluno  Sanese  accotonato  , 
Disposte  sentinelle  d^ogoi  intorno. 
Volle  che  il  fatto  fosse  prolungato. 
Insino  alla  nuov^Alba,  e  intanto. attese 
Ad  alloggiar  quanto  il  bisogno  chiese. 

93.  Al  nuovo  lilme  non  fuvpiìì  veduto 
Il  Campo  avverso,  che  con  buon  eonsiglio 
A  meiia  notte  taciturno  e  moto, 
Preso  altro  posto  avea  lontano  un  miglio. 
Lo  Stretto,  cV  era  bravo  più  che  astuto, 
Allor  prese  un  golpon.  per  un  coniglio^ 
E  facendosi  beffe  del  Bambagia 
Entrò  nel  fiume,  e  non  scopri  It  ragia. 
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93.  E  inanimando  guastatori  e  fanti 
A  ben  portarsi  nel  levar  la  stipa. 
Passò  con  molti  cavalieri  erranti 
Per  aoverohia  baldansa  airaltn*rip«. 
Ma  son  tali  le  roste,  e  anno  tanti 
I  pali,  ohe  quel  popolo  dissipa, 
Che  avran  da  far  pria  che  sia  agombre  e 
Del  trattenuto  BaochiglioDe  il  tetto. 

94*  IVoii  fu  con  più  fnror  da  Feiferieo 
Disfatto  ti  miserabile  Milano, 
0  il  Goliseo  da  i  Goti  al  tempo  notiaao^ 
Che  le  stipe  in  qnel  di  dal  PadoTano. 
E  già  entrava  bravando  in  qneQ'  intrico 
U  soldato  non  sol,  ma  il  Capitano, 
Levando  e  rami,  e  sassi,  e  sterpi^  e  creta;, 
E  uccellando  il  rivai,  che  non  lo  ▼ietn* 

95.  Mentre  con  gran  disordine,  e  in  eoalaao 
Ferve  quell'opra,  e  non  s^ aspetta  intoppo^ 
Ecco  il  Berico  Tien  ristretto,  e  chiuso 
Con  improvvisa  furia  di  galoppo. 
Restò  d^Enganea  II  Podestà  confaso 
Pentito  già  del  suo  fidarsi  troppo  { 
Strinser  le  labbia  a'  non  pensati  mali 
Quegli  altri,  e  ne  restar  tanti  atÌTalt, 

96.  Al  aopraggiunger  di  Pedante  auatero. 
Che  finse  di  partirsi,  e  si  nascose. 
Colti  i  ragazsi  o  in  gioco,  o  sotto  al  pero 
Restan  cosi  con  facee  dispettose. 
Ma  il  bisogno,  l'onor,  T animo  altiero. 
Valse  in  quel  ponto,  ed  operò  gran  eoae. 
Po'  buon  viso  lo  Stretto,  e  mise  in  fretta 
Insieme  uno  squadron  di  gente  eletta» 

97.  E  fattosi  air  orecchio  di  Ruteno, 
Frate,  disse,  al  Fagian  la  coda  e  gnaala; 
Va  tn  con  questi,  e  li  ributta,  o  aImeaO| 
Sin  che  unisco  la  gente,  a  lor  contrasta^ 
Non  risponde  colni,  ma  volta  il  freno 
Con  tra  il  fiero  nemico,  e  abbassa  Fasta. 
Seco  aon  tutti  gli  avaniati  a  quello 
Conflitto,  in  che  fii  preso  P  Asinelio. 

98.  Giunse  con  grida,  e  con  minacce  altere 
La  prima  squadra,  cb^èra  d'Eiselino; 
Ruten  Paccolse,  e  corse  a  sostenere 
La  accenda  Guecello  da  Camino. 
Ma  pochi  eran  gli  Euganei  a  tante  schiere^ 
Ch^erano  giunte,  e  ch^erano  in  cammino, 
Perohè  la  msggior  parte  era  Impacciata, 
O  che  di  là  dal  fiume  era  impegnata. 

99.  Che  quei  che  in  fretta  lo  volean  passare 
Restav^n  trattenuti  nel  pantano; 
Che  1  fiume  cominciava  a  trapelare. 
Ed  ingrossarsi  P  acqua  à  mano,  a  mano. 
Fece  Ruteno  quel  che  si  può  fare, 
E  si  portò  da  Marte  il  Trevisano; 
Ma  che  poteano  far  cosi  diviii 
Contro  tutti  i  nemici,  ed  improvvisi? 

3o.  Il  caso,  e  M  tempo  fu  pei  Vicentini, 
Che  mostrare  anco  a  tempo  il  lor  valore. 
Restò  guercio  Simon  Buszaccherini 
Per  mano  di  Metello  Garzadore. 
Fu  ammaftxato  il  Broccbetta  dal  Ghellini 
Ghiera  un  prete  grassissimo,  e  Dottore; 
E 1  Ghellini  era  avvezzo  a  dir  novelle 
La  sera  al  foco  infra  le  Dame  belle* 
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Si.  n  Capra  feti  Uberto  da  Gartnro, 
Cfie  poi  matò  il  oogoome  in  Citudella» 
Un  che  grai|  prove  avea  fatte  airoaeutOj^ 
E^l  Manemia  piaceagli  del  Tavella. 
Beato  stordito  da  un  ^oo  colpo  doro 
Biprando  Orsati  immobilmente  in  sella» 
Che  non  wàpewm  moflo  di  Grammatica, 
E  jo  far  gabbie  a'fdogaelli  avea  gran  pratica. 

Sa.  Ma  i!  furor  del  Hagrè  ciatcon  passava 
Pieno  di  rabbia  contro  a  quella  gente  s 
DoT^è.quel  raggbiator,  dov'è,  gridava^  , 

QnelF  Asino  ribaldo  impertinente  T 
Ed  nn  ferrato  suo  baitqn  girava 
^ra  -quei  della  Città  ti  fieramente, 
Che  ruppe  il  capo  -a  quindici  persone 
Prima  che  si  spetusse  il  gran  bastone. 

33»  Die  mohe  busse  a  certi  scioperoni 
Spadaccini  diplMu,  e  giuntatori,' 
Ghiotti  del  vino,  e  de^  miglior  bocoonS| 
D' una  lor  Cabala  riUotatori  : 
Bastonò  dopo  Biagio  da  i  Tinconi 
Faticai  Caperai  de^  pescatori. 
Che  non  uo  coltellaccio  da  tonnina 
Su  Felmo  lo  feri  con  la  mancina.  ^ 

34*  Poi  rivide  le  costole  a  un  notaro 
Che  facea  il  bravo,  ed  era  Medagtino| 
Boppe  una  coscia  a  Mario  daziaro, 
Ch'era  aoco  sonatore  di  violino. 
Schivò  un  colpo  il  Pocbin  Giurista  chiarO| 
Ma  ben  stroppiò  il  causidico  DelGnoj 
Che  non  menò  si  bene  le  calcagna, 
A  cui  piaceva  molto  il  vin  di  Spagna. 

35.  E  se  non  che  Guecello  con  la  spada 
Gli  troncò  ti  legno  sin  presso  alla  manO| 
Forse  tutta  uccidea  quella  masnada 
Con  rovina  del  Foro  Padovano. 
Kè  frattanto  Ezzelin  sta  vasi  a  bsda^ 
Che  ucciso  avea  Giberto  Vitalisno, 
Balianello  Vigonza,  ed  Ettor  Dotti, 
E  l' ultimo-che  fu  de^  Lanzarotti. 

3d*  Tagliò  una  gamba,  onde  fu  detto  il  lotto, 
A  Livio  Zacco,  un  buon  luccon  da  sale» 
I^emico  de^  fastidi,  allegro,  e  dotto 

10  Tibullo,  io  Properxio,  in  Giuvenale. 
Da  ben  mille  percosse  anco  incorrotto 
Menava  uno  staffil  sesquipedale. 

Quel  teinuto  staffi!,  per  cui  risuoon 
Di  gran  risa  il  Satirico  Elicona. 

37.  Gemier  Cerigo,  un  giovanetto  biondo. 
Cui  platonicamente  il  Zacco' amava, 

Po  con  la  maggior  collera  del  mondo 

Incontro  ad  Bzzeiin  che  V  aspettava  { 

E  lo  feri,  ma  il  brando  furibondo 

Non  colpi  dove  il  braccio  disegnava; 

Menò  alla  testa,  e  scese  sul  bracciate, 

E  stordi  il  braccio,  e  non  g|i  fe^  altro  male; 

38.  E  mentre  appena  riavuto  il  brando 
L^alsa  di  noovo,  ecco  un  felloO  Tedéioo, 
Uo  gran  colpo  gli  die  (colpo  esecrando!) 
Sul  collo,  e  lo  gittò  fra  l'erbe  al  fresco. 

11  Zoppo,  che  col  pie  stava  formando 
Figure  an  la  polve  d^À rabesco,  ^ 

Menò  a  quel  crudo  in  faccia  un  gran  rovescio 
Che  H  Fiorentin  direbbe  di  schimbescioi 


39  E  gl'impronto  dal  naso  al  destro  ciglio 
Un  mevorabil  sfregio,  e  cadde  poi 
Tra  Tnn  dolor  e  V  altro,  e  con  periglio 
D^esser  pestato  da^destrier  de*  tuoi: 
Ma  favore  del  Ciel  qui  trasse  il  figlio 
Maggior  di  Tiso,  e  ^1  buon  Goecel  dappoi, 
Ond^  ebbero  soccorso,  e  fu  condotto 
AlPaltra  sponda  nn  mezzo  gobbo,  un  zotto. 

4<i.  Ne  il  Conte  di  Roman  ne  fé*  contrasto, 
Trovato  avere  il  suo  nemico  a  fronte, 
Quel  Gherardtn,  che  con  superbo  fasto 
L*arme  de*  cervi  gli  piantò  sul  fronte. 
Com' angue  fier,  coi  di  Villan  sia  guasto 
Il  nido,  e  Puova,  tal  voltossi  il  Conte, 
E  a*  avventò  con  disperata  finria 
Contro  P  autor  della  famosa  ingiuria. 

41.  Al  snon  de*eolpi,  onde  le  man  famose 
Distinte  lor,  cesse  la  calca  intorno; 
E  ben.  V  anime  audaci,  ed  orgogliose 
Gli  sdegni  lor  credean  finir  quel  giorno  \ 
Ma  un  eampion  ruppe  il  cercbio,  e  si  frappose 
Di  bruno,  e  d*or  ferocemente  adorno; 
Un  superbo  destrier  rapido  spinge, 
E  1  ferro  nudo  minacciando  stringe. 

4at  A  me  (gridava  ad  Ezzelm  rivolto), 

Confien  la  pugna;  è  Podio  mio  più  antico, 
Tu  lo  ^ffri,  o  Gherardo;  io  chiedo  un  molto 
Più  crudel,  più  cplpevole  nemico. 
In  questo  dir  gli  drizza  il  ferro  al  volto 
(Volto  ora  infausto,  ed  una  volta  amico)^ 
E  risoluto  d*una  punta  fiera 
Fulminando  s'avanza  alla  visiera. 

43.  Ne  la  risposta  di  Gherardo  attende. 
Che  pria  lo  sgrida,  e  lo  minaccia  poi. 
Grida  Ezzelino:  In.van  mi  si  conli^ode, 
Vile  nemico,  oggi  P  onor  da*  tuoi. 
E  fere  quel,  che. di  ferir  contende 
A  questo,  e  chiama  a  ribultarli  i  suoi. 
Dall'una  parte,  e  Paltra  allor  se  n*esce 
La  gente,  e  tutto  fi  confonde  e  mesce. 

44*  Fn  dal  torrente  Gberardin  rapito, 
E  sfogò  in  altra  parte  i'suoi  furori; 
Eestò  l'ignoto  a  fronte,  (ahi  troppo  ardito  !) 
bel  barbaro  Ezzelin  fra  i  vincitori. 
Già  nel  braccio  e  nel  sen  Pavea  ferito. 
In  onta  di  bf  n  cento  difensori. 
Ma)  stanco,  oppresso,  ed  abbattuto  al  fine 
L*elmo  si  trasse,  e  sciolse  un  aureo  crine. 

45.  Sciolse  un  cri n  d*oro,  e  con  due  luci  irate. 
Belle  però,  benché  vicine  a  morte. 

Mirò  in  quel  ponto  dalle  man  spietate 
Un  oolpo  uscir  del  suo  crudel  consorte. 
Mira,  e  trema  Ezzelin,  che  nn  tempo  amate 
Sembianze,  e  care  in  quel  bel  volto  ha  scorte; 
A  que' begli  occhi,  a  quej la  chioma  bionda 
Desmani na  ravvisa  moribonda. 

46.  Penetrò  Parmi,  0  andò  a  trovargli  il  seno 
Quel  fatai  guardo,  e  *l  seno  e  1  cor  trafisse  ; 
Ella  introdotto  nn  debile  sereno 

Allor  ne'  suoi  begli  occhi,  in  luì  gli  fisse; 
E  con  languido  suon  che  venia  meno 
Di  fioca  voce,  sospirando  disse: 
Vedi  Ezzelin,  qnal  moglie  avesti,  e  vedi 
Chi  rifiutasti,  e  qital  ti  muore  a*  piedi. 
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47.  Feninioa  generoM  a  torto  ofTcM 
In  questa  gtiiia  Ponor  suo  difende. 
O  ben  difeto  onori  ne  mal  difesa 
Vita,  ebe  della  fama  a  prò  si  spenda  t 
Il  sangue  sparso  mio  ben  li  palesa 
Quanto  d^ìgnobil  nome  il  cor  s^ offende: 
Tu  possedesti  un  simil  cor}  con  questo 
Io  te  raffermo  testiroon  funesto. 

48.  Io  maoro  e  consolata,  e  non  volgare^ 
Né  più  da  altrui,  né  più  da  te  negletta) 
Qui  depongo  le  mie  memorie  amare, 
Qui  depongo  il  piacer  della  vendetta. 
Perdona  al  6ero  Genio  :  e  fra  le  chiare 
Tue  rimembrarne  anco  I  miei  oasi  accetta  i 
Degna  fatta  sarà  moglie  innocente 

Nelle  sventure  sne  della  tua  mente. 

4().  Resti  di  me  questa  memoria  in  terra, 
Tranquilla  se  n^andrà  Panima  mia: 
Ttt  non  devi  co^  morti  aver  più  guerra^ 
E  paee  leco  avrà  questHDmbra  pia. 
Disse;  e  un  pij;ro  slupor  di -già  le  serra 
Le  labbra,  e  al  debol  suon  toglie  la  via, 
'  E  ferrea  notte  con  eterno  oltragj^io 
Ne  gli  occhi  ammorza  al  fin  P  ultimo  raggio* 

5o.  Spiega,  belPAlma,  oltre  le  nubi  il  volo| 
Che  non  ricusa  ire  sl^ giuste  il  Cielo; 
Va  pur,  che  non  è  nuovo,  e  non  è  solo 
Questo  in  femmina  Euganea  austero  zelo. 
Con  gli  occhi  fiisi  immobilmente^al  suolo 
A  tal  vista  EzzeKn  resta  di  gelo{ 
Perde  il  freno  la  man,  la  spada  pende 
Dalla  catena^  e  au  P  erbetta  scende. 

5i.  Tratto  dalla  battaglia,  e  rivocatt 
Gli  spirti,  pianse  amaramente  il  caso, 
E  visse  mesto,  e  alfine  i  suoi  peccati 
In  Meda  pianse  solitario,  e  raso. 
Intanto  dava  gridi  disperati 
Ardicion  senza  dama,  oimè  1  rimalo  t 
£  spinto  ip  quella  qrìvchia  il  destrier  forte 
Bicuper&  le  belle  membra  nliorte. 

5x  E  portata  fra  i  suoi  la  soma  cara    * 
Con  si  fatti  lamenti  il  Ciel  feria  : 
Troppo  mi  fosti  inutilmente  avara, 
E  troppo  inutilmente  or  t'*ho  in  balla. 
Deslin  crudele  a  fabbricar  la  bara 
Or  mi  condanna  alla  speranza  mia: 
Qoetto  premio  mi  dai?  cosi  ti  piaccio. 
Sposa  crudel,  cosi  mi  vieni  in  bracci(y<? 

53.  Tardo  premio  e  funesto  I  Ah  vi  condanno 
Vili  rispetti  rei  d^empio  difetto; 

Voi  mi  recate  nn  si  penoso  affanno, 
Voi  trafiggeste  alla  mia  Donna  il  petto. 
Io  vendicar  nel  barbaro  Tiranno 
Dovea  delPAmor  mio  Ponor  negletto. 
Dunque  esser  prezzo,  o  sangue  vii,  fuggisti 
Di  cosi  degni,  e  cosi  grandi  acqiiislì  l 

54.  Dopo  perdite  tali,  e  che  più  fai 

ileo  di  colpe  si  grandi  in  qu<>ste  vene? 
A  torrenti  già  già  te  n^ uscirai 
Che  queste  colpe  tue  lavar  coti  viene. 
Ciò  disse,  e  di  furor  gli  acoesi  rai 
Volse  del  fiume  alle  sanguigne  arene, 
Dov'ardea  U  tenzone  ognor  più  fier^i 
£  notò  del  Tiranno  la  bandiera» 


55.  D<»pon  Tamaro  inearco,  e  a' suoi 
Il  custodirlo  e  alla  battaglia  corre. 
Risoluto  di  farne  alte  vendette, 

O  quella  vita  di  I ssciar,  che  abborre. 
Chiama  e  cerca  Ezzelin  fra  le  più  strette 
Ordinanze,*  e  qoal  fulmine  trascorre. 
Gli  dà  in  sol  ile  forze  il  disperato 
E  funesto  pensiero,  ond^è  guidato. 

56.  M-i  poi  che  cerco  ebbe  il  nemico  ìotmio 
E  fu  rimosso  alquanto  il  primo  ardore. 
Lo  svantaggio  osservò  del  Padovaoo, 

*     E  impiegò  per  la' Patria  il  suo  valore^ 
Tagliò  a  Bardo  Mondin  la  destra  «sano. 
De*  dadi  allor  perduto  gioocatore; 
Se  ben  nulla  giovò ^tal  medicina, 
Ch^egli  app/ese  a  tirar  con  la  mancina. 

57.  Frattanto  il  Podestà,  roco  e  sudato. 
Bestemmiando  Tardila  sua  impnid«axa. 
Gli  altri  facea  passar  da  questo  l^bo^ 
Ov^  era  tutta  P  Oste  di  Vicenza. 

Bla  il  fiume  con  fatica  era  guataato^ 
Né  giovava  ardimento,  0  diligenza. 
Che  il  pantano,  la  sabbia  ed  il  timore 
Toglieva  il  piede  a  molli,  a  molti  il  core. 

58.  Risolse  al  fin  di  tragittar  costoro. 

Che  combat teano,  al  lor  primiero  posto, 
E  far  la  ritirata  con  decoro. 
Che  un  si  gran  danno  non  gH  fosse  oppoilo. 
Accennò  Erasto,  e  si  cacciò  fra  loro^ 

0  dì  salvarli,  o  di  morir  disposto* 
Lo  seguon  molti  nobili  guerrieri, 
Ch^erao  passati  co' miglior  destrieri. 

59.  Urtaa  per  sostener  con  le  persone 
Quella  gran  furia,  e  dar  intanto  Joco, 
Che  pasaasser  di  nnovo  II  BacohigUone 

1  feriti,  e  gli  stanchi  a  paco  a  poco. 
A  prima  giunta  Erasto  da  Baooe 

Col  giovane  Angarano  attaccò  il  gioco, 
E^l  cimier  di  pavon  gli  troncò  netto. 
Rassettandogli  in  capo  ben  P  elmetto, 

6om  Non  cidde  mai  al  fiera  martellata 
Di  man  di  Bronte  in  su  Pincude  Etnea, 
Quando  per  compiacer  la  moglie  amata 
Vulcano  fabbricò  Parmi  d^  Enea,        ^ 
Pari  a  quella  terribile  picchiata, 
Ch^'assordò  tutta  intorno  la  vallea  2 
Dice  uh  gran  si  co  *1  capo  Galli4Ìo, 
E  gli  cadon  le  redini  di  mano. 

61.  Erennio  Granfo  e  Gaspar  Floriaoi, 
Jàcopuccio'Got tardi,  e  Pier  Fantino 
Lucio  Fortezza,  e  Mario  Castellani 
Uccide,  e  Botticella  Castellino. 
S'avvenne  in  TrivcHon  de^Barbaraoi 
Poi,  che  alla  barba  sua  tenne  il  bacino } 
Altrimente  ei  facea  tanto  fracasso. 
Che  quella  schiera  avria  messa  in  cooqQasso. 

di.  Guecello  ebbe  un  contrasto  sangainaio 
Con  P  Orefici,  Capo  de'Cnlonti, 
Che  avea  P  animo  grande  e  generoso 
Dentro  un  gran  corpo,  e  spirti  audaci  epronti. 
Egli  avea  ucciso  un  certo  bozadoao 
De'Betlafini  e  stroppio  Ronco  Ponti, 
Quando  assalito  fu  dal  Trevisano, 
Che  ai'  credea  mandarlo  tosto  al  piano. 


L'ASINO 

63»  Ma  Colto  .è  gioco  a  quel  che  fa  il  Bombaoe, 
Che  la  vtltoria  si  Tedea  vicina; 
E  certo  che  le  il  loogo  era  capace 
Per  ordinar  la  gente  Vicentina^ 
Ser  Jacopo  de^  Stretti  troppo  aodaoe 

De**  Larghi  di  venia  quella  mattina, 
E  donava  al  nemico  largamente 
Piena  vittoria  delPEoganea  gente. 

I  64  •  Con  unr  pittolesàccio  straTagante, 

I        Fra  certi  buon  compagni  egli  feria, 

I        Ch^  eran  guidati  da  un  Campion  galante 

I        Di  cBfa  Soliman,  deUo  Argalia;' 

I        Oarbato  damerino,  o  dameggiante 

I       9«  ben  pativa  un  po' di  alopecia. 

TfelP insegna  avea  gonfi  tre  Palloni, 
I        Sotto  un  Cavai  che  andava  a  rupelloni. 

I  65.  Spaccò  il  capo  al  Taldagno,  e  tagliò  un  braccio 

I        Al  Carleschi  ingegnerò  e  ottrìatore; 

I         Abbattè  il  Caporale  Botlonaccio, 
£  Gregorio  dall'Oca  sonatore) 
Tagliò  al  Quattrocchi  quel  suo  cappellaccio, 
E  maltrattò  Pompeo  già  miniatore, 

I         Che  poi  feM* acquavite  a  San  Cassiano; 

I         Indi  si  volse  al  CaT«lÌ9  Beriaùo, 

66.  Autore  della  Ninfa  Spensierata^ 
I          E  formator  di  comici  soggetti^  < 

Che  sempre  tenea  lieta  la  brigata 
I         Con  Drammi,  con  Idilli  e  con  .Solvetti. 
Già  per  feriHo  avea  la  spada  aliata, 
Ma  gridò  il  Solimano  :  o  tn  che  metti 
Contro  un  sacro  Poeta  il  ferro  in  opra. 
Meco  Pire,  o  Bambàgia,  e^l  ferro  adopra. 

67.  Come  talor  mastin,  cb^ad  uno  abbaja, 
fi  da  a n  altro  riceve  una  sassata, 

I  Contro  il  nuovo  offensor  corre  per  l'aja 

Con  bocca  aperta  e  collera  arrabbiata; 
Cosi  quegli  in  cui  puote  la  sezzaja 
Offesa,  a  Ini  si  volge,  e  farro  guata, 
E  diee  (e  mena  in  tanto  un  scrgosaone). 
Cosà  rispondo  al  Cavalier  Pallone. 

68.  A  quella  tentennata  il  Ga vallerò 
Piega  le  spalle  el  capo  in  sulP arcione, 
E  il  cavai  eh'  er^  di  pel  negro  e  intiero, 
E  per  disgrazia  allor  senti  Io  sprone. 
Ilari  col  suo  sijrnbr  fuor  del  sentiero, 
E  lo  portò  su  l'orlo  al  Bacchiglione 
Con  si  mal  garbo,  che  gittovel  dentro. 
Deviando  quasi  a  ritrovare  il  centro, 

69.  E  seppellissi  tutto  in  mezzo  al  loto 
Rotolandp  dalPargine  nel  letto, 
E  qassi  vi  perde  figura  e  moto, 
^è  se  ne  dolse  P animai  scorretto. 

Dicon,  che  il  miserello  fece  Toto 

Se  di  quel  luogo  uscia,  benché  mal  oettOj^ 

Dì  riounziar  V  ufficio  di  Soldato^ 

Pur  al  fine  da^  soci  fu  liberate. 
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70.  Il  Conte  della  Costa  aprì  la  testa 
Al  Csrpi,  che  ferillo  nel  ginocchio, 
E  fe'flsltar  con  una  tempia  pesta 
Nell'srqoa  il  Capar  in,  come  un  ranocchio. 
L^AmsIdi  che  menava  gran  tempesta. 
Al  povero  Rizsetti  cavò  un  occhio, 
primo  inventor  della  gentil  pannina, 
Che  in  Padoa  vien  chiamata  sopraffina. 

POINI  GIOCOSI 


71.  DalP altra  psrte  il  valoroso  Conte 
Del  Tao  ferito  area  Claudio  Molvena,' 
E  a  traverso  al  Lisier  tronca  la  fronte, 
E  per  hingo  al  Vejan  fessa  la  schleDa. 
Litolfo  Capolista  uccise  Almonte 
Di  Buon  agente,  e  Lamberti  n  Ci  vena. 
Tiso  ammassò  Giorgion  Malacapella, 
E  Lorenznol  di  Nespoli^  Novella. 

73.  Facea  gran  prore  intanto  Gheiardino 
Con  Ardiccione:  e  piò  che  altrore  ardea 
Ivi  la  pugna,  or*  era  il  Piacentino 
Podestà,  che  i  più  forti' intomo  area. 
Guecello  in  questo  mentre,  e  V  Enselmino 
Le  stanche  genti  ripassar  fiwea  v 

Con  boon^ ordine  il  finme^  e  aanlamente 
Togliea  la  preda  al  Vieentiit-  vincente. 

73.  Se  n^  arride  il  -Bambagia,  e  pien  di  id^gno 
Grida  a  quei  ch^eran  dietro  s  Adesso  adesso 
Levate  con  le  stipe  ogni  ritegno 
E  sia  nel  fiume  P inimico  oppresso. 
Non  fur  pigri  coloro,  udito  il  segno. 
Che  alle  roste  già  sceipe  erano  appresso  | 
Levar  quella  materia  prestamente, 
E  diedero  lo  sfogo  alla  correntct 

-74.  Cade  nel  raeuo  letto  il  finqie,  e  fessi 
In  poco  d^  ora  il  rarep  assai  capace  ) 
Ecco  che  liberiamo  al  fiume  i  passi, 
Che  ne  rolete  più  ?  grida  il  Bombaoe, 
E  ride,  e  tira  balestrate  e  sassi 
A  chi  nelPacqoa  a  mezza  <eoscia  giace  i 
E  tutto  un  tèmpo  fresche  genti  manda, 
Che  cingono  i  rimasU  de  ogni  banda. 

75.  Ciò  reduto,  Boien  caccia  il  destriero 
Nell'acqua,  ed  è  seguito  da  Guecello, 
E  poi  da  Ghersrdin  Camposanpiero, 
Che  fatto  n^avea  motto  al  suo  fratello. 
Seguir  Pesempio  il  Dente,  il  Conte  fieip- 
Di  B.ion,  «li  Peraga  il  Conte  bello,  - 
Che  fé' cose  quel  dì  da  Paladino, 
E  Niso,  «d  Àr^an  Buaaaccherino  ; 

76.  E  moltr  de*  pie  pratici,  e  eh'  aviéno 
daval  più  forte,  e  forze,  e  cor  migliore; 
Quei  che  restaro,  e  che  più  non.potièno. 
Si  resero  prigioni  al  Vincitore, 
Che  in  mezzo  alP  acqua  lorbida  ed  al  ceno 
(Latinismo  che  c^entra  con  sudoiv) 
Grandinò  sopra  i  fuggitivi  un  pezzo, 
Frecoe,  bastoni  e  ciottoli  a|  da  sesso. 

77.  E  molti  ri  perirò  io  quella  fretta 
Per  lo  ferire,  e  molti  $*  annegare  : 
Altri  fitti  restar  nella  beHelU, 
Ed  altri  io  giù  notando  si  sairaro. 
Messadino,  e  Garon,  fona  è  ch^  io  metta 
I  casi  rostri  al  seeol  nostro  in  chiaro, 
Come  aoacco  non  sta  senz'altro  scacco. 

Compagni  etemi,  e  fratelloni  in  Bacco. 

* 

78. 'De  un  lato  della  sella  del  Gerooe 
Un  fiasco  sodo,  e  lungo  penzolare: 
Gliel  tolse  P  acqua,  ohe  giongea  all' arcione, 
E  giù  a  seconda  (ahi  casol)  lo  portare, 
Quand^ei  spinse  il  destrier  pel  Baccbiglioae 
Ver  dorè  il  caro  fiasco  galleggiava. 
Non  curando  di  ciò  che  renià  d^  alto, 
E  '1  Mestadin  lo  seguitò  d^  un  salto. 
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CARLO  DOTTORI 


7^  Ed  Moo  no  Terrettoa  gli  nerìde  tolto 
11  caTillo»  ofld^ei  cade  foltotoprt: 
Corro  all'  aiU  il  Metsadin  di  botto, 
E  per  riBSorio  ogoi  tuo  fonu  tdopro» 
Ve  vedo  oo  «OMO»  che  d^  antioo»  e  rotto 
Poote.  già  parte  fu,  pioaibar  di  topra. 
Che  la  targa»  che  area  di  dietro,  tobiaeoia, 
E  addotta  T  altro  totto  i' aequa  il  caeoia. 

$0.  Mortai!  BelPaoqva,  e  ti  doleaa  di  questo» 
Che  a'  era  tìb  noritoo  di  Imoa  eore  $ 
Ma  Baeeo  anoor  ohe  ai  Padovani  infetto 
Non  toffri  di  vederli  io  quel  dolore, 
E  pcrmite  che  aeeoki  eatro  on  gran  oetlo 
Fottero  dal  Patteoo,  on  giooatore, 
Ch*  era  allor  Cancelliere  del  Comnnei 
E  dittiagnea  le  petche  dalle  prone} 

8i.  fi  fu  lodato  molto»  che  qoei  doe 
Giovani  ti  dabben  talvati  avette. 
Mercurio  intanto,  poiché  alP  arti  tne 
L' ardir  di  Marte»  e  di  Bellona  eeata 
(Egli  Paotor  di  qoelP  attuila  foe 
Benché  ogn'  un  del  Bambagia  la  credette), 
Si  mite  a  riveder  fra' tuoi  contorti 
Le  topravvette»  e  lo  taoooooe  ai  morti. 

89.  E  fitto  no  gran  bottla»  rideodor  molto 
Con  Baeeo  tao  deiP  uccellato  Marte» 
Toma  a  Vicensa,  ove  il  Bambagia  accolto 
Fn  con  fetta,  e  trioofo  da  ogiil  parte. 
Lodò  Agottio  Ragooa  in  verso  tciolto 
CoB  molta  grana  il  tuo  valore,  e  Parte, 
E  tparii  Air  molti  Sonetti  air  aria 
Del  Conti»  che  pertona  era  pri  maria. 

83.  Quindici  de'  prigioni  fnr  menati 
A  bitdotto  tn  quindici  tomari , 
Ch'erano  certi  paperi  iograttati 
Di  firetco»  e  petulanti  bottegari» 
Che  per  quattro  bajocchi  ragnnati 
Credeanti  dVtter  grandi  Bacalari, 
E  oonotcioti  fnr  dal  vincitore 

Air  abito,  alP  atpetto,  ed  alP  odore» 

84.  Meiter  Giacomo  Stretto  ì  tuoi  raceolta^ 
E  a  Padoa  rtlomò  col  oapo  rotto» 

Né  per  guardar  addietro  mai  ti  volte» 
Chi  dice  galoppando,  e  chi  di  trotto. 
Marte  quindi  a  partirti  ancb^  ei  ritolte 
Pien  di  fango,  todor,  petto  e  dirotto» 
E  nel  pattar,  che  fece  al  quinto  Cielo^ 
Fu  per  trartt  la  barba  a  palo  a  pelo. 

85.  Ma  pria  ditte  a  Minerva;  Io  vo  a  mutarmi 
Di  camicia,  che  ton  tutto  todatoj 
Tornerò  poi  con  nuove  Ione»  ed  armi. 
Che  qoetto  uibergo  è  gii  troppo  ammaocatot 
Che  tu  ritomi  a  Padoa  intanto  parmi, 
Dove  a^  é  il  nottro  etercito  inviato) 
Arriva  prima,  il  ceto  adoma»  e  flngl| 

E  meo  grave  alla  plebe  lo  dipingi  : 

86L  Quel  tagliaborte  di  Mercurio  un  giorno 
Mi  pagherà  la  beffa.  E  pie  non  ditte| 
•E  con  tal  fretta  al  Ciel  fece  ritorno, 
Che  parve»  ch^  indi  un  mangano  il  rapiate. 
Piena  tornò  la  Dea  d^  ira,  e  di  toorno 
A  Padoa  prima  ch^  altri  ci  veniate  j 
E  inaoccberò  la  pillola  in  tal  modo» 
Che  fé'  inghiottirla  a  molti  tenia  brodo. 


ANNOTAZIONI 


AL    QUARTO    CANTO 


nàMgk  I 


Krnime  a  sé  l'amico  Tullio  o» 


Tullio  era  della  Cata  de^  Dotiorf,  cotne  aoitt 
vedraiii.  Vive  in  quetta  Famiglia  al  prcacale 
nn  Cav.  che  molto  a'attomiglin  al  qui  dt- 
toritto,  e  ch^  ebbe  1'  onore  di  servire  il  St- 
reniisimo  Cardinale  Alettandro  d'  Eale  Zia 
del  vifcote. 

iTAnà  a 

,,  ed  U  Fiorini  —  Scalco  fice  imh^uaSrte. 
E  ciò  per.  la  memoria»  che  tien  PAutore  del 
Signor  Giulio  Fiorini»  Scalco  in  Rome  diS.!. 

tTAMA     II 

Pernumias  della  quale  era  Sigtiora» 

Villaggio  grotto  del  Padovano  non  Bolto  di» 
aootto  da  Ette»  e  fino  al  di  d*oggl  per  la 
maggior  parte  potteduto  dalla  Famigiia  Dal* 
tori. 

tTAJOA     14 

Che  non  erano  ancora  aperte  queUe 
Fauci^  eh'  adesso  noi  ehiamiam  BrentaOém 


Che  il  taglio  da  Limona  alle  Brentelle 
fotte  allora  fatto»  oltre  gli  altri  latorìct   Pa- 
dovani, attti  lo  mottra  la  Ittorìa  d*EzaellnOb 

tTARZA  17 
Il /omaso  Queeetta  da  Camino» 

« 

Famiglia  in  que^  tempi  potentlttìma  nrib 
Marca  Treritana.  Di  Bìtnrbino  da  Camino» 
fratello  di  qoetto  Guece)k>  (del  di  coi  no«M 
ti  vale  il  Poeta  per  tornarli  pia  a  comodo), 
che  con  una  Galera  del  tuo  nome  gnerreggiò 
neir  armata  Cristiana  contro  il  Saladino^  ne 
fa  mentione  il  Booif.,  Itt  Trevit.  1.  4- 

tTAMA  19 

Longare  è  un  luogo  ee.  Della  rotta  data  a^  Pa- 
dovani da^  Vicentini  a  Longare  ne  parbno 
H  Jlfeat.  Temp,  L.  i.  C.  7.  Pagi  L.  i. 
Man.  L.  i. 

StAMU  3o 

E  'I  GhelUni  era  at^e%%o  a  dir  noptUe. 


Può  eater,  che  anco  in  quel  teoolo  i  gentil- 
uomini di  qnetta  nobil  cata  ti  dilettastero  di 
favoleggiar  leggiadramente  fra  le  Dame:  co- 
me caterva  al  pretente  on  gentiliiomoi  e  dhia 
umor  atsai  duloe. 


P&SINO 


»9 


8TAn4  3t 

Il  Capra  ferhUherto  da  CoHurp 
Che  poi  €c*   4 

Si  Tedrà  avanti  ohe  la  Cua  di  Caiioro  é  la 
stesaa  con  la  Cittadella.  Un  giova ae  Cavaliere 
di  questa  stirpe  raeccMitò  al  'Poeta^  tuo  grande 
amico,  alcune  i>arle  fatte  di  notte  a  certi  in- 
aolenti. 
Mipraiido  Orsati  ...  Persona  antica  di  questo 
genio  paci ficOf  che  può  aver  correlauone  con 
un  altro  di  questi  tempi, 

STAÌIZA  36 

Ta^iò  una  gamba,  onde  fu  detto  il  ZoUo^ 
A  Litdo  Zacco, 

Chi  fosse  in  qne'  tempi  Livio  Zacoo  e  difQ« 
cile  da  sapersi.  So  bene,  che  il  Signor  Ales- 
aandro  Zacco  detto  il  Zoppo,  è  un  Cavaliere 
delle  prime  case  della  nostra  Ciltà,  di  rari 
talenti,  ornatiasimo  di  buone  lettere,  parente 
deir  Autore  e  non  meno  atrctto  amico  snoy 
che  mio. 

STAKZA  39 
AWahra  riva  un  mezzo  gobbo,  un  aotio. 

Vive  un  giovane  di  Casa  Cerìgo,  che  si  ras- 
somiglia  a  questo  suo  antico. 

STASZA    So 

E  ferrea  notte  con  eterno  olti-aggio 

afe  gli  occhi  ammorza  alfin  V  ultimo  mggio. 

Tolto  vagamente  da  Stasfo: 

•  •  •  •  •  j&it  nox  oculorum  injecerat  ignee* 

STAHZA  61 

Con  r  Orefici,  Capo  d^Culonli 

Alcuni  credono  che  il  signor  Paolo  Bruto  Ore- 
fici, spiritoso  gentiluomo,  abbia  «onforaiitk 
con  questo  suo  antenato.  Culonti  è  una  delle 
fiuioni  del  Consiglio  di  Vicenia. 

STAIIZA  65 

Spaccò  il  capo  al  f^aldagno,  te.  Intorno  a  que- 
sti, ed  alla  maggior  parte  de^  seguenti  fa  di- 
venir antiche  le  cose  moderne. 

STAVZA  77 

MéMiodino  e  Garon  ec.  Per  P  amicizia  che  han- 
no questi  Signori  con  P Autore,  ha  voluto 
mescolarli  con  quelli  di  quel  secolo  :  per  al- 
tro sono  da  lui  tenuti  in  buon  conto,  e  sti« 
mati  quanto  meritano, 

STAHZA  80 

Fossero  del  Pasteco.  Il  Pasteeo  di  qael  tem- 
po sarà  stato  forse  progenitore  delli  Pastecca 
di  questo.  Il  Csncellier  Pastecca  presente  é 
un  amabile  ed  onorato  soggetto  vicino  9  ed 
anatiasimo  dalP  Autore. 


ìtaisa  Sa 


Lodò  Jgostin  Bagona  ec.  Mi  raflSgQro,  che  la 
Famiglia  Ragona  anco  in  quel  seeolo  avesse 
qualche  beli* ingegno  chiamato  Agostino,  co- 
me al  presente  il  signor  Agostino  è  soggetto 
tanto  caro  alle  Moae^  quanto  lo  mostrano  le 
Poesie  da  lui  stampate. 


CANTO  QUINTO 

argomento' 

f  f 

Il  Tinca  impicca  V Asino,  ed  assale 

Azzo  il  Castel  di  Montegalda,  e*l  prende» 
Fa  quindi  a  Carmignan,  ma  con  egwde 
Cura  viene  il  Bambagia^  e  lo  difende» 
Cb'  Bacchesehi^  e  co'  suoi  {gente  bestiale) 
Ordano  il  Padovan  scorre  ed  incende. 
La  rassegna  interrompe  a  questo  avviso 
Azzo,  e  V*  accorre  Fettari  improvviso» 

1.  Non  SI  potean  dar  pace  i  Padovani 
Intanto  della  beffa  e  delle  busse  ; 
Lo  Stretto  si  volea  mangiar  le  mani, 
E  nuova  gente  af  soldo  suo  condnsscf 
Un  migliaio  d' indomiti  Villani 
Che  a  venir  dall'Eolie  il  Tinca  indossa} 
Canaglia  senza  leg^e  e  senza  tetto, 
El  Tinca  era  an  fantastico  soggetto. 

9.  Egli  era  nato  dentro  un'  Isoletta, 
Che  abitare  ab  antico  i  Lest^igoni^ 
£  si  calò  giù  d^uaUlpestre  vetta 
Cucito  dentro  un  pa|o  di  calzoni. 
Fortana  lo  raccolse,  e  in  fretta  in  fretta 
Lo  provvide  di  duo  larghi  roboni, 
E  dentro  a  un  saio  lungo,  e  brache  nere 
Caociollo^e  te  lo  fe^arer  un  Sere. 

3.  Facea  del  Cava  Itero  ed  era  fante,  * 
E  si  pasoea  deMitoli  di  vento, 

Che  con  riso  comun  qualche  brigante 
Gli  porgea  de^  pia  gonfi  a  suo  talento. 
Comparso  era  a  cavallo  poeo  ovante 
Ridicolo  d' aspetto  e  portamento 
Sopra  un  magro  ronzon  con  spada  e  laneia| 
Che  parca  Don  Chisciotte  della  Mancia. 

4.  Spesso  dicea  di  voler  far  gran  cose,  i 
E  talor  oamrainava  cosi  armato 

Con  quelle  genti  dietro  pidocchiose 
Dagli  applausi  di  piazaa  accompagnato. 
Il  sesto  di  da  che  il  robon  depose, 
E  che  gli  venne  umor,  di  esser  soldato. 
Azze  con  le  sue  genti  a  Padoa  venne, 
E  dalla  Banca  il  Gonfalone  ottenne  1 

5.  Dov'  era  un  Drago  verde  con  due  teste; 
E  fu  la  cerimonia  si  solenne. 

Che  quel  giorno  ad  ipnor  di  Casa  d' Està 
Tutto  festivo  al  popolo  divenne. 
Or  mentre,  efae  più  in  colmo  eran  le  feste. 
Un  pensier  stravagante  al  Tinca  venne 
Per  segnalar  quel  dì  con  qualche  prova 
Dei  valor  suo  che  nobil  fosse  e  nuova» 
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6.  Com  bcavaado  tlP  Asino  rapilo, 
E  io  spiccò  dal  luogo  ove  peodca^ 
Lo  tegiii  il  pttso  volgo  imbitzarrito^ 
AppUodeodo  •  ciò  che  far  Tolea. 
Stavano  io  piana  (ov^  è  pur  anco  il  sito) 
Le  forche  aliate^  e  ciò  commesso  avea 
Per  atterrir  la  militar  liceosa 

Messer  Jacopo  Stretto  da  PiaoenaEa. 

7.  Corse  il  gran  Tinca  (o  memorando  fatto  !) 
Sotto  alle  forche,  e  l' A  ti  nel  t^  appese. 

Ciò  piacque  al  volgo,  rise,  e  del  grand^atto 
Lodi  eoi  Tolto  è  con  la  man  gli  rese{ 
Né  intender  i  coosigli  a  verun  patto 
Volle  d^  aleno  che  poscia  lo  riprese  | 
E  bisognò  gran, pezza  ivi  lasciarlo, 
Che  non  ci  fo  chi  ardisse  di  stsccarlo. 

8«  Fa  passi  allor  da  Capitan  Spagnoolo 
Il  Tinca,  e  poi  si  volta  e  indietro  guata } 
Tien  con  la  spada  alzato  il  ferrsioolo^ 
E  paligli  d^aver  Plndia  conquistila. 
De'  bottegai  intorno  ha  un  folio  stuolO| 
E  la  raga»eria  più  scapeslrsta, 
Che  di  scapestratura,  e  tirar  sassi 
Tiiioe  ogni  altra  in  Italia  di  due  passi. 

9.  Seppe  il  caso  il  Neoieo  l'altro  giornO| 
Ma  diverso  però  da  quel  eh'  io  scrivo; 
Cioè  che  11  Tinca  per  piò  grave  scorno 
Aveipe  impeso  un  Asinelio  vÌTO| 
Onde  la  Fama  se  ne  sparse  intorno, 
Che  ad  un  proverbio  poi  diede  motivo) 
M»,  come  dice  no  mio  tarlato  teato, 
Non .  fa  impiccato  altr^AsIno  cbe  questo. 

10.  Ma  il  Capitan  rivolto  a  grandi  imprese 
Scelse  una.  man  di  gente  valorosa^ 

E  verso  Montegalda  il  cammio  pr^ae 
Coperto  da  una  notte  tenebrosa  $ 
Da  questa  nscquer  prima  le  contese. 
Che  &oooa  era  in  quel  tempo  assai  famosa 
Con  un  Castello  che  si  vedo  ancora; 
Benché  differeolissimo  da  allora. 

11.  D' on  fertil  Monte  in  su  la  cima  mede, 
Forte  per  sito,  e  per  ingegno  umano^ 
T^era  un  presidio  pria  di  gente  a  piede» 
Che  infestò  molte  volte  il  PadovanO| 

E  mise  foco  al  fin,  come  si  vede. 
Di  notte  nelle  case  di  Vegiano. 
Nacque  perciò  b  briga,  e  fu  levato, 
Come  si  disse,  P  Asino  al  Mussato. 

la.  Ma  dopo  il  caso  v^era  assai  più  gente 
Da  guerra,  ed  apparecchio  assai  maggiore. 
Il  Bftarchese  salì  tacitamente, 
Ma .Tegghiavan  le  guardie  a  tutte  l'ore; 
Onde  alP  uficto  lor  non  foron  lente. 
Ed  improvviso  apparve  il  difensore 
Al  lume  dr  pia  fochi  lavorati, 
Ch^anco  sa  Pinimico  eran  versati. 

1 3.  E  a  un  tempo  con  gran  furia  dalhi  Rocca 
Comincia  una  gragnuola  di  sassate, 
Che  i  primi  assalitori  giù  trabocca, 
E  son  tutte  le  scale  riversate. 
Asso  che  la  .sorpresa  non  imbrocca, 
Fa  ritirar  alquanto  le  brigate, 
E  co^,  gatti,  e  gsbbion  quindi  assicart 
Meglio  Passalitor  sotto  le  mura. 
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14.  E  aggiustato  un  terribile  Ariete 
Dal  Carleschi  Ingegner  ch^era  guari to« 
Cominciò  a  lavorar  nella  pai*eie, 
Che  fosso  alcun  non  comportava  il  silo  : 
Ma  le  cozzate,  che  non  fur  segrete, 
Trassero  al  suono  il  Capitano  ardilo. 
Che  eon  legna,  e  con  terra  alP  apertora 
Ripara  frettoloso,  e  M  buco  tara. 

i5.  Questi  era  un  uom  perdalo  negli  amor^ 
Che  disperato  d^on  suo  luogo  affetto 
Cercava  volontier  di  starne  fuori 
Allontanalo  dall'ingrato  oggetto. 
Ond"* esser  non  gli  spiacque  in  que' bollori 
Di  Montegalda  Capitano  eletto, 
Allor  frontiera  delle  pili  gelose. 
Come  voljca  lo  stato  delle  cose. 

16.  Del  Conte  della  CosU  era  fratello, 
E  mal  potea  soffrire  il  pel  canuto. 
Che  al  frequente  levarsi  del  cappello 
Dalle  Dame  trincate  era  veduto  ; 
Gran  ballerino,  e,  come  un  caprio,  sodio. 
Coraggioso,  dabbene,  ed  avveduto  ; 
Gli  piaceva  la  musica,  e  sul  basso 
Sonava  qualche  volta  per  Ispasso. 

17.  Corre  di  qua,  corre  di  Ik  sovente. 
Ed  abbatte,  ^d  inanima,  e  soccorre, 
E  caldaie  versar -d** acqua  bollente 
Fa  dalle  balestriere  della  torre; 
Onde  lavato  il  rapo  amaramente 
Fu  ad  uno  de^  Barbò  chiamato  Ettorre, 
Che  una  gran  scala  raddrizzar  volea, 
Come  colui  che  somme  forse  avea. 

18.  Senti  la  broda,  e  caddegli  di  roano 
La  scala,  e  si  tirò  fumando  in  salvo, 
E  bisognò,  se  ben  gli  parve  strano, 
Veatir  d' una  parrucca  il  capo  calvo. 
Mori  d^un  verretton  Galla  Magnano, 
E  on  altro  al  Guglielmini  passò  Palvo, 
Quel  gran  ventron,  chci  senza  perdern'oiicìa| 
Capia  di  vino  intiera  una  bigoncia. 

19.  Con  un  calda jo  in  testa  riversato 
Cadde  il  Reraldo,  e  si  riebbe  appena; 
Ruppe  uh  pitale  il  capo  a  Pier  Pizzato, 
Che  piantava  lattughe  a  luna  piena  ; 
Colse  Tullio  un  bolson  nel  destro  lato, 
E  lo  distese  lungo  in  su  P arena: 
Bruciò  la  barba,  e  i  crini  una'  pignatta 
DI  foco  artificioso  a  Flavio  Galla. 

30.  Ma  dove  Àzzo  è  presente  il  vii  timore 
Fugge,  e  ciascun  di  ben  oprar  contendef 
Egli  è  P ardir  di  molti,  egli  e  Perdere, 
Da  Itti  valor,  da. lui  virtù  s^ apprende. 
Trema  fsa  i  merli  ai  Vicentini  il  core 
Se  vibra  Pasta,  o  se  grand^arco  tende: 
Cerchia  le  mura,  e  ovunque  va  rinforza 
L' assalto,  e  accresce  in  tulli  animo,  e  fbrxa. 

ai.  Intanto  l'Alba  tutta  lieta  in  vista 
Uscia^  ting(»iido  il  Ciel  di  rosso,  e  giallo; 
Egli  fé"*  allor  drizzare  ona  balista 
Con  giusto  e  convenevole  intervallo  ; 
E  i  balestrier,  la  nuova  luce  vista, 
Non  tiravano  più  fra**  merli  in  falfo^ 
E  s**  accrebbe  co  M  lume  al  difensore 
Nel  yeder  il  suo  danno  anco  il  timore* 
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23.  Gik  In  il  monton  ferralo,  ed  i  picooni 
S'era  fatlp  nel  maro  un  buco  tale, 
Ch^ entrar  poteàno  al  paro  due  pedóni) 
Ma  il  contratto  in  quel  luogo  era  tnortale  : 
£  vi  peri  Riociardo  de  i  Paltoni, 
Cli'era  di  cento  f4oli  caporale, 
£  Aadrubal  Nievo,  un  tal  speculali?o^ 
Che  yolea  raModar  1^  argento  vi?o  ) 

33.  E  a  caso  si  trovò  sopra  quel  monte 
Per  star  più  ritirato  a  formar  Toro. 
Intanto  di  Baon  1^ ardito  Conte, 
Glie  non  ?olea  con  gli  altri  entrar  pel  foro^ 
Con  lo  scudo  coprendosi  la  fronte. 
Sali  una  scala  aa  onta  di  coloro, 
La  fiera  spada  sua  menando  in  giro, 
£  con  P esempio  suo  molti  si|liro. 

34*  Fuggon  da^  colpi  suoi  que^spaTenlatt 
A  rompicollo;  e  ^1  Capitan,  che  vede 
A  fisr  salti  mortali  i  suoi  soldati, 
Pensa  meglio  a  sé  stesso,  e  ''l  varco  cede  | 
£  correndo  con  pochi  a  lui  più  grati 
Si  chiude  entro  una  Torre,  e  patti  chie4c^ 
£  il  fazzoletto  suo  dalla  fenestra 
Su  Parco  mette  fuor  d'  una  balestra. 

25.  Si  trasse  avanti  a  nome  del  Marchese^ 
Costanzo  Bellincini,  no  uom  di  Corte^ 
Nodrito  Tosco,  e  nato  Modenese, 
Allegro,  e  pien  di  motti  d^ogni  sorte: 
Usava  un  berteggiar  però  cortese, 
£  non  era  sui  piedi  molto  forte) 
Gli  piaceva  il  vin  rosso  di  Sassuolo, 
£  lasciava  gl'impacci  a  Gianni,  e  Polo. 

96.  Chiese  il  Bi^sari  di  poter  partire 
Co'  soci,  salve  le  robe,  e  Je,  persone  ) 
Sopra  questo  ci  fiji  molto  che  dire, 
Che  i  Padovani  lo  volean  prigione. 
Per  poter  poi  nel  cambio  convenire 
D^ alcun,  che  preso  fu  sul  Bacchìglione } 
Ha  il  magnanimo  Duce  al  suo  valore  . 
£bbe  riguardo,  e  glie  ne  fe^  P  onore. 

37.  Preso  in  tal  guisa  Monlegalda,  e  M  moro 
Battacconato,  e  meglio  assai  munito, 

A  Padoa  ritornò  sano,  e  sicuro. 
Dove  fessi  gran  festa  del  seguito  r 
E  tutti  di  parer  concordi  furo, 
Da  che  il  popolo  si*  era  incalorito. 
Col  Drago,  e  col  Carroccio  Padovano 
Menarlo  a  por  P  assedio  a  Carmignano. 

38.  Musa,  mi  sopraggi  unge  un  grande  intrico, 
me  senza  te  giammai  potrei  sbrigarmi  ; 

Tu  mi  rammenta  quali  al  tempo  antico 
Fosser  le  forze  delPEuganea,  e  l'armi) 
E  se  con  molta  loppa  il  grano  abbico. 
Tu  questa  massa  mia  vieni  a  vagliarmi; 
Beggiroì  tu,  che  s^  alcun  poi  ro'  accusa. 
Io  dirò,  che  l'error  fu  della  Musa. 

39.  Il  Carroccio  era  un  Carro  militare, 
E  solo  usciva  in  guerra  dichiarata^ 
E  lo  solerà  sempre  accompagnare 

La  sua  guardia  col  nervo  dell'  armata. 
Era  ana  tal  Bertesca  (come  appara 
Da  una  Cronaca  antica  ristampata) 
Langa  dodici  piedi,  e  larga  sei, 
Intagliata  a  fogliamii  ed  a  trofei» 
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So.  In  eapo  sotto  un  picd't  padiglione 
Di  panno  rosso,  il  Podestà  sedea, 
Con  l'armi  sotto,  e  sopra  un  gran  robone; 
La  spada  al  fianco,  e  in  mano  un^ accia  avea  : 
Stavano  intorno  dodici  persone^ 
Che  aveano  sopra  il  giaco  la  giornea^ 
Ed  appoggiati  a  certi  lor  targoni, 
Teneano  dritti  dodici  lancioni. 

3i.  Sorgeva  nel  bel  mezzo  un'asta  grossa 
Col  Drago  verde  in  campo  porporino) 
La  tela  delP insegna  è. seta  rossa. 
Con  la  frangia  all'intorno  d'oro  fino. 
Quattro  paia  di  buoi  di  tutta  possa 
Con  coperte  di  raso  chermisino  , 
Tiravan  questo  Cocchio  cosi  bello, 
E  de^  sergenti  intorno  era  il  drappello. 

3x  Con  questo  dunque  a  porsi  alPimprowiao 
Sotto  al  famoso  Carmignano  andaro. 
Ma  il  Viceotin,  che^stava  sulPavviso, 
E  molto  quel  Castello  eragli  caro, 
Postavi  gente  da  mostrare  U  fisO| 
E  munito  l'avea  d^ogni  riparo. 
Sono  mille  i  soldati,  ed  altrettanti^ 
Che  ponno  armi  portar,  son  gli  abitanti. 

33.  Carmignano  un  Castel  fu  di  confine^ 
E  allor  poco  discosto  dalla  Brenta  ) 

E  voglion  Papticaglie  Vicentine, 
Ch'egli  pigliasse  di  nome  da  Carmenta* 
Vi  fur  già  torri  eccelse,  or  son  ruine» 
E  n^è  la. Fama  poco  men  che  spenta t 
Resta  un  vii  borgo,  a  cui  si  vede,  come 
S*  tsdàìXì  mal  la  ^nobiltà  del  nome. 

34.  Era  cinto  alP  intomo  da  quei  prati. 
De' quali  pur  abbonda  oggi  il  paese; 
In  queati  trinoerossi ,  e  gli  steccati 
Cinse  di  fosso  subito  il  Marchese, 

E  disposte  le  guardie,  ed  i  soldati 
Ne^  luòghi  proprj,  il  nuovo  giorno  attese 
Per  assalirlo  prima  che  arrivasse    '. 
L^ajuto  di  Vicenza^  e  lo  sturbasse. 

35.  And4  la  nuova  ai  Berici  volando, 

Che  H  lor  bel  Carmignan  d^  as&edio  ò  cinto> 
In  lempo  che  il  Bissari  raccontando 
Stava  del  modo  con  che  fosse  vinto. 
Subito  messe  fur  le  feste  in  bando, 
E  si  mise  P  esercito  in  procinto, 
E  al  soccorso  volò  di  quella  Terra, 
In  cui  stava  la  somma  della  guerra. 

36.  Ma  le  spie  riferirò,  che  venia  ; 

Ed  altre,  ch^  era  giunto,  e  s^accampaTa^ 
E'  che  dentro  un^  antica  alta  bastia 
Fatta  19  caso  simil,  si  trincerava. 
Sol  due  miglia  fira  loro  eran  di  via 
Piana,  e  nel  mezzo  Carmignan  restava 
In  sito,  e  in  tempo  da  eccitar  le  menti 
E  P  emula  virtù  de'  combattenti. 

37.  Si  rividero  insieme  i  scorridori 

Con  qualche  scaramuccia  quel  mattino^ 
Ma  non  fu  disturbato  da^  layori 
Però  delle  trinciereil  Vicentino. 
Il  di  segnenie  non  s^  lid^r  romori, 
E  giunsero  a  Guecello  da  Camino 
Due  bravissime  bande  di  Furlani, 
E  molti  venturieri  a^  Padovani. 
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3$.  Oii<fe  di  ifar  la  mottn  si  ritolie 
Il  CapiUn  à*  Btigaoea  alle  ioe  schiere, 
die  per  la  fretta  che  a  Tenir  si  tolse. 
Solo  in  coofuso  le  potè  vedere. 
Senza  trombe,  e  tamburi  il  molo  sciolse, 
E  pria  vide  passar  le  sue  bandiere. 
Este  mandò  sotto  alP  Augel  di  Giove 

I  suoi  con  armi,  e  piomaceere  nuove. 

39.  E  ^1  collare  di  pia  s^  aveano  nesso, 
Ch^  usa  portar  di  rado  quella  gente  { 

II  governo  de^  fanti  era  commesso 
Ad  Krcol  Trotti,  un  Cavalier  valente, 
Partigian  degli  Estensi,  e  maP  iiApresso 
Di  Salinguerra  allor  molto  insolente, 
Che  pieno  di  livore  i  Ferraresi 
Togliea  dalP  obbedienia  de^  Marchesi. 

40.  Anton  da  Rio^  ch^Avo  poi  fu  dell'  Avo 
Di  quel  gran  Capitan  di  Santa  Chiesa, 
E  che  allor  era  un  giovanotto  bravo. 
Seguitò  cO^  cavalli  alla  distesa. 

Sotto  a  nn  pedal  di  quercia  antico,  e  eafo 
Due  ridicole  Srimte  ha  per  impresa 
Che  giocano  alla  mora  t  un  gran  Ranocchio 
Il  Trotti  ha  fra  due  gambi  di  finocchio» 

41  •  Sotto  r  Aquila  pur  Rovigo  viene, 
E  Gaspar  Bonifazio  è  il  Capitano, 
Uom,  che  trasse  talor  cigni  e  sirene. 
Mercé  della  sua  Musa,  in  quel  pantane. 
Quei  che  lasciar  delP  Adice  P  Arene 
Vengono  dopo  questi  a  mano  a  mano. 
Là  Badia,  la  Barbona,  e  la  Boara, 
Conca  di  Rame,  Grompo,  e  Lendinara* 

4a«  Livio  Zacco  n^è  Dure,  ed  ha  una  frotta 
Di  partigiani  seco,  e  di  parenti, 
Per  sangue  insigne,  e  per  la  gamba  Kotta, 
E  avea  Petronio  in  man  con  due  cementi, 
portava  nello  scudo  una  Pagnotta, 
All'  arcioii  due  Capitoli  pungenti 
Sulla  punta  a^  due  dardi)    e  per  la  vile 
Plebaccia  de^ balordi,  uno  staffile. 

i}3.  Guidava  del  Polesine  i  cavalli 

Bartolomnieo  pur  Z.icco,  un  uom  provetto, 
Che  sulPAdda,  e  M  Tesin  co' fieri  Galti 
Nome  acquistò  di  Capitan  perfetto  s 
E  fu  quegli,  ch'armò  co' suoi  vassalli 
'  A  favor  d'  Azzo  poco  dopo  il  petto 
Contro  di  Salinguerra,  e  suoi  Grifoni; 
Ed  era  un  Caperai  de'  Medaglioni. 

44*  Trecento  Comacchiesi  in  giiibberelli, 
Fatti  di  cuoi  d' anguille  scorticate, 
Srguiano  poscia,  e  al  fianco  avean  coltelli^ 
E  sulle  spalle  fiòcine  inastate. 
Venian  dietro  costoro  dalle  pelli 
Le  genti  che  Trecenta  avea  mandate, 
E  quelle  della  Fratta,  e  d'  Arrìano; 
Ed  Agostin  Discalzi  è  il  Capitano  : 

45.  I  cai  posteri  poi  fecer  passaggio 
Dalla  cittk  d'Antenore  a  Ferrara, 
E  degli  Estensi  illuminali  al  raggio 
Diero  principio  a  mia  prosapia  chiara. 
L"*  Impresa  d'  Ago«tino  è  un  Uom  selvaggio. 
Che  mena  a  mano  aperta  a  una  zanzara, 
Che  air  incontro  il  suo  naso  P  ali  stese  ; 
E  questa  fu  la  gcule  del  Marchese. 
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46.  Il  Conte  di  Gartaro  con  la  schiera 
De'  venturìer  fu  primo  a  seguitare  ; 
Gente  di  piarne,  nastri,  e  d' oro  aitii 
Venata  per  caprìccio  a  militare  ; 

V  erano  il  Dente,  e  V  Enselmioo,  e 
Erasto  da  Bson,  che  un  Marte  pare 
(Benché  se  scopre  il  volto  egli  é  on  AdoneJ^ 
Barn  baldo  Capovaoca,  e  Buon  Leone. 

47.  Zftolfo  Pappafava  é  fra  costoro 
NotabiI  per  fettucce,  e  bei  stivali  ; 
La  sopravvesla  ha  d' un  bel  drappo  d*  on^ 
Ed  in  attillatura  ha  pochi  eguali. 
Un  de'  Sala  é  con  lui  chiamato  Ploro 
Nemico  di  cotai  desirìer  bestiali. 
Da  che  uno  stinco  gli  fuggii  speasato; 
Però  un  cavallo  avea  vecchio,  e  caatrato. 

4S.  E  Pirro  Mantoa  nn  giovane  forbito^ 
Che  avea  'I  cervello  pien  di  farfalloni. 
Tal  spendttor,  che  per  00  suo  prurito 
Gittati  avrìa  di  Creso  i  milioni. 
Quando  la  sua  prebenda  «ver  fornito 
Imitava  il  remore  de'  frulloni 
Sopra  un  vecchio  casaon  per  passatempo  ; 
Cantava  fole,  e  gli  piacea  il  bel  tempo; 

49   Un'anima  egli  ha  poi  che  staria  bene 
A  un  suo  Gigabte,  che  si  vede  ancora. 
Ermete  Forxadura  indi  sen  viene 
Tutto  d'  Amor,  di  Zefiro,  e  di  Flora  s 
Canta,  e  loda  il  meschin  le  aue  calene, 
E  concludeva  una  sestina  allora. 
Onde  pareva  astratto,  ed  era  intorno 
Ad  una  rima  sciagurata  in  onno. 

5o.  Un  certo  Forzate  pulito  come 
Il  fondo  d'  on  bacino  da  Barbiere, 
Che  aapea  parlar  Toaco,  e  eh'  avea  none 
Sabino,  e  s'intendea  d'ogni  mestiere. 
Con  rasa  guancia,  ed  odorate  chiome 
Di  Cipria. polve,  si  fé'  poi  vedere: 
Sopra  nn  Discorso  gli  occhi  avea  fiaaati 
Che  dovea  recitar  ne'  Ricovrati. 

5i.  Segi^  Oréo  Bonsanin,  che  con  le  Musa 
Sfogava  una  tal  sua  rabbia  d'  Amore. 
Poi  co'  Pkdrani  il  nomerò  si  chiuse, 
Gente  non  molto  amica  del  remore  % 
E  venne  in  guerra  dopo  molte  acose 
Per  non  mancare  all'  obbligo  d'  onore  : 
Sol  questa,  quasi  a  fona  (il  ver  por  Taglia}! 
Si  lasciò  caricar  di  piastra  e  maglia. 

52.  Fra  i  primi  è  il  Sanguinacci  GavalierOy 
Che  per  cercarvi  un  apparente  attacco 
Andò  fantasticando  un  mese  intiero. 
Meglio  che  lo  Spinel  sull'  Almanacco. 

V  era  un  tal  de'  Dottori  da  San  Piero 
Poeta  da  dozzina,  e  v'  era  un  Zacco, 
Che  sotto  a  i  Decretali,  e  le  Pandette 
Sempre  di  Greco  avea  due  caoovètte. 

53.  Seguita  il  Niasi,  un'  uomtccin,  che  pria^ 
Per  dirla,  pizzicò  del  bellicoso. 
Bla  se  n'  avvide  poi  eh'  era  pazzia, 
E  flemmatico  fessi,  e  studioso  y 
Scrivea  le  cose  lor  con  leggiadrìa, 
E  però  fra  i  Padrani  era  famoso. 
Notando  gli  aiti  lor,  che  000  far  pochi, 
OuU'  ebbcr  nome  e  Gantini^iri  e  Cacchi. 
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54.  ViVn  poi  Serlorio  Onati»  un  Anli<]nariO| 
Che  raccoglie  lucerne,  e  sMsi  rotti, 

E  che  epetso  facea  qualche  lunario 

Per  certi  «aoi  disegni  mal  condoli!» 

Per  altro  egli  era  un  uom  più  che  ordinario, 

E  vegliato  tu  i  libri  avea  più  notti; 

Componea  Tersi  teneri   d^amore^ 

Com^  era  affatto  tenero  di  core. 

55.  Gionio  Soncino,  ooor  de^  Conpagnoni| 
Amor  della  brigata  al  par  cammina» 

A  cui  molto  spiacean  certi  Catoni 

Che  achivan  di  calar-  nella  cantina. 

Comparve  dopo  con  due  ganascioni^ 

Tinti  di  grana  rilucente  e  Bua» 

Curzio  Giambelli,  e  appunto  di  quel  conio 

Che  aon  dipinte  a  Zefiro,  o  Favonio  ) 

56.  Teologo,  e  Filosofo  eccellente. 
Ma  tutti  i  Kbri  a  carte  aria  giucato. 
V  uÙimo,  che  passò  di  quella  gente 
BInvolto  nel  tabarro  fu  il  Pizsato, . 
Qual,  se  non  che  celarsi  usò  sovente^ 
Molto  amabile,  e  dolce  era  stimato  | 
Si  perdea  ne^  congressi  di  trastnllO| 
E  molto  gli  piacea  legger  Tibullo. 

5j,  Venerandi  Padroni  io  ben  vorrei, 
Che  diventaste  eterni  in  queste  carte) 
Ma  non  han  tanta  forsa  i  versi  mi^i, 
E  al  volo  del  pensier  non  giunge  Parte} 
Pur  se  a  Febo  piacesse,  io  spererei, 
Cbe  il  nome  vostro  non  morisse  in  parte^ 
Si  che  nelle  cantine  di  Parnaso 
Lo  leggesse  altra  Etli  su  qualche  vaso. 

58.  L^osegna  loro  è  un  gran  Galton  mammone» 
Che  uno  stivai  si  mette  nel  pie  manco. 
Segue  poi  di  Monseloe  il  Gonfalone, 
DoT^  é  una  Torre  i^sa  in  campo  bianco. 
Son  quattrocento  appiè,  molti  in  arcione^ 
Co'  spjedi,  lance,  e  lor  squarcine  al  fianco } 
Gran  celate  di  legno  in  sulle  teste, 
Ed  i  ferraiuoli  avean  per  sopravveste. 

5^  Vettarì  Conti  t  cavaìier  condnce,    . 
Ch'e  di  breve  statura  e  di  gran  corei   . 
Ha  rosso  lo  stendardo  ov^é  un  Polluce, 
Ch^  al  rina«cer  di  Castore  rimuore» 
Francesco  Pigna  de^  pedoni  è  duce, 
Che  sMntendea  di  basso  e  di  tenore, 
Già  maturo,  polputo  f  e  ci  fu  pena 
A  trarlo  dai  Casio  di  Saotaleoa. 

60.  Sotto  il  roaiseropre  giovane  Abriano 
Lozso  segue,  Valbona  e  Pradibotte, 
E  le  genti  da  lui  di  tutto  il  piano 
lesino  a  Vighiizuol  sono  condotte. 
Montagnana  poi  vien  con  Severìano  > 
De^Dauli,  ch^ora  son  le  genti  Dotte, 
Che  un  Carro  dipingea  con  certe  stelle 
Cosi  malfatte,  che  parean  frittelle. 

61.  Herlara  ha  seco,  Urbana  e  MegiadinO| 
Frassino  e  la  Contea  di  Cavalhlle  | 
Terreni  che  producono  mal  vino. 
Canape  assai.  Sono  i  soldati  mille. 

Poi  Castel  Baldo  all' Adice  vicino 
Viene  e  congiunte  ha  seco  poche  Ville) 
I  Masi,  ^parzolara  e  Baldovina, 
E  Vallurbana,  e  Botta  Sabadina. 
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63.  L^insfgna  é  azcorra,  e  nn  Capo  coronalo 
Ha  in  meno, e  n'ha  il  governo  un  Barbassoro, 
Che  sopra  un  Ippogrìfo  era  volato 

Di  d'onde  le  cÌTétte  cacao  l'oro. 
Deir esser  suo  fu  molto  ricercato 
S^  Arabo,  Greco,  Italiano  o  Moroj 
Il  suo  parlar  era  di  queste  lingue, 
Ma  il  miscuglio  però  non  si  distingue* 
^3.  Egli  era  gonfio  com'una  vescica, 
E  sbracciava  con  gran  bacai  erta. 
Tenean  le  risa  i  Saggi  con  fatica. 
Mentre  narrava  qualche  gran  bugia: 
Portava  un  capperon  lungo  alP antica, 
Larghe  e  lunghe  le  brache  a  taglio  avia^ 
Il  collare  a  laltuoa,  e  con  poetale 
Un  cappel  luogo  jn  forma  di  pitale. 

64.  Si  chiamava  Don  Bebbio;  e  certi  sciocchi,. 
Che  non  più  aveano  udito  quel  dindone 
(Perchè  i  battagli  qui  sono  i  battocchi), 

Lo  cbiamaron  Don  Bebbio  Battocchione. 
Portava  per  impresa  sei  Banocchi 
Intorno  alla  mazzacchera  o  boccone} 
Era  stipendiato  in  que^ paesi 
Per  guardare  il  con  fin  dai  Veronesi. 

65.  Silvan  San  Éonifazio,  un  Cavaliere 

Di  cuiH  più  saggio  può  trovarsi  appena, 

Solesin,  Poizonovo,  cM  tratto  inliipro, 

Che  va  dalla  Restara  a  Santalena, 

Ciò  ch^è  traH  Canal  bianco  eM  Canal  nero, 

E  Vescovana,  e  la  Stanghella  frena. 

Mille  nella  battaglia  son  condotti 

Con  ronche  in  spaUa;  e  son  pedoni  tutti. 

66.  Dopo  costoro  una  bandiera  appare 
Bussa  con  una  testa  di  serpente. 
Insegna  di  Conselve  non  volgare, 

Ch^  ha  fertile  campagna  e  molta  gente. 
Seco  è  Pontecasal,  Terrassa  ed  Are, 
Triban,  V  Olmo  e  Bagnuoli  unitamente^ 
Ed  Argin  de^  Cavalli  e  CandiaUa  s 
Terra  fertile  tutta  e  tutta  piana. 

67.  11  Conte  delPalù,  dove  possiede 
Un^alta  Bocca  e  gran  giurisdizione 
Guida  costoro,  e  detto  è  Palamede | 
E  facèa  di  Medaglie  professione  t 

D^ antiche  Istorie  a  chi  si  sia  non  ced^ 
E  postillato  avea  lo  Scardeone; 
Conoscea  l\Arme  tutte  de^Casati, 
E  mille  protocolli  avea  studiati. 

68.  Era  persona  tutta  dolce  e  pia, 

Di  stirpe  antica  molto,  come  appare 

In  una  lor  fedel  Genealogia, 

Che  dice  cose  molto  belle  e  rare. 

Chi  seppe  Leggi,  chi  Filosofia, 

Chi  fu  grau  Capitan,  chi  GrancoUare; 

Ed  ei  conserva  ancor  de  gli  Avi  egregi 

In  carta  pergamena  i  privilegi. 

69.  Novanta  sono  i  Conselvani  in  sella, 
Sebben  leggesi,  in  basto,  in  certi  Annali  {    . 
Vero  è  ben,  che  negar  non  si  può  quella 
Verità,  che  nessuno  avea  stivali. 

L^  Ombrello  avea^che  noi  chiamiamo  ombreHa, 
Il  Conte,  e  ne  lo  scudo  due  grand' Ali; 
Appresso  vien  col  becco  a  mano  manca 
In  campo  azzurro  una  Colomba  bianca. 


544  CARLO 

70.  S«fcetito  fufiMcchfottt  imbrogliatori 

Son  qupsti  che  Pcrnamia  in  f^aerra  naodsi 

E  Capitani  son  Jue  de^'DoUori« 

De^ quali  Tullio  ai  caTalier  comandai 

Nicaodro  de  ^galoppi  agricoltori 

Armati  di  apantoni  ha  una  gran  banda; 

Un  uom  di  biondo  pel,  di  nato  roseo, 

A  cai  la  scienza  non  pesiTa  addosso. 

71.  Di  San  Pier  Timinario,  ove  slordia 
Il  Mondo  un  suo  fratel  eoi  colascióne. 
Di  Cartoni,  e  Reoso  lo  segnia 
Povera  e  allegra  sorte  di  persone  « 
Vanxo  e  Maseralin  seco  Tenia, 

E  Rtvella,  Acqaa  negra  e  Saveltone. 
NeUo  scado  dipinto  un  Granchio  avea; 
Tullio  un  Gettone  che  dormir- fingea. 

7a.  Jacopin  Pappafava  era  nn  Signore 
Di  garbo',  e  che  sapea  parlar  latino, 
E  lo  roteano  far  Contraddittore 
NelPAccademia  eh'  era  ancor  bambino  ; 
L4  sua  bandiera,  orberà  un  Cayolfiore, 
Dopo  di  queste  TÌdesi  in  cammino; 
I.  negri  pescatori  lo  seguirò 
Di  Gona,  Borgoforte  e  di  San  Siro: 

7$.  E  quei  di  Pettorasza  e  d^Anguillara, 
DoTe  son  Talli  a  slagni  ampi  e  fangosi. 
Ranocchi  a  centinaia  di  migliara, 
E  tinche,  ed  uccellacci  paludosi. 
D^  Agna  egli  aveva  seco  e  di  Carrara, 
Castelli  di  quel  secolo  famosi. 
Trecento  lance  e  novecento' fanti; 
Sono  a  novero  appunto  que^  briganti. 

74.  Pieve  di  Sacco  nella  sua  bandiera 
Portava  in  campo  bianco  un  San  Martino; 
Son  dugento  cavalli  in  una  schiera 
Retta  da  Salion  Bozzaccherino. 

Si  vide  dopo  questa  nna  Chimera 
Gialla  dcntr-o  un  zendado  chermisi no^ 
E  la  seguono  qdei  che  dalla  SchilU 
Arano  i  campi  inaino  a  Capovilla  ; 

75.  E  Campagnola,  ond'ebbe  nome  il  grande 
Pittor  che  fe^con  Tiziano' a  gara: 

.  E  Bruzene  e  la  Frasca  ;  e  da  due  bande 
La  gran  patria  de'  Galli  Polverara. 
Arginello,  Vallunga  ed  Argin  grande 
Ardoneghe,  Carobrosa  e  Scardovara; 
Son  due  mila  pedoni  accostumati 
A  aonar  pive,  ed  a  ballar  ne'  prati» 

76.  Sabbatin  Zabbaretla  e  Cermisone 
De^Trivisani  guidano  costoro. 

Quel  giii  canuto,  e  questi  un  ragazzone 
Fatto  senza  gran  spesa  di  lavoro. 
Lupa,  Lugo,  Cazzuol,  Corte  e  Boglione, 
E  quei  e'  han  ^tra  due  Brente  i  seggi  loro 
Vengono  sotto  Lupatin  Lupati; 
Cinquecento  villani  disperati. 

77.  Menan  le  genti  poi  di  Bovolenta 
H  Gavalier  Orsato  e  Annibal  Teata, 

Che  avean  di  ville  grosse  intorno  a 'trenta. 
Tutti  in  quel  di  vestitisi  da  festa. 
y^è  Correggi Ubla,  Pontelungo  e  Brenta, 
Ronchi,  Riviera  e  Villa  di  foresta, 
Vo^dir  Villa  di  bosco  eh^è  lo  steaso; 
E  Conca  se  ne  vien  d'Albero  appresso. 
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78.  Vien  sotto  a  Federico  Borromeo, 
Sabbioncel,  Brenta  Sécca  e  Cadecetto, 
Ltetoli,  Saponara  e  Ceteteo, 
E  Camino,  e  Sant^Oraola  e  Borghetto; 
E  di  pia  di  Legnaro  e  Fraaaeneo 
Dogento,  che  tutti  erano  in  farsetto; 
Asciutti,  svelti  e  giovani  robusti; 
Le  lor''  armi  son  pali  e  roazzafimstt. 

79.  Egli  era  de^ primari  Cittadini, 
E  sempre  nelle  pubbliche  faccende. 
Ed  era  on  Caperai  de*  Medaglini, 
Onorato  nel  resto  e  aenza  mende. 
Dne  per  impresa  area  Ricci  marini, 
Oscura,  e  che.  non  molto  ai  comprende; 
Poi  con  r Insegna  aaa  auccede  Oriago, 
Che  |li  antichi  chiamar  Lito  di  Lago. 

So.  È  bianca^e  in  mezzo  ha  nna  vermiglia  Badi 
E  seco  ha  Mirra,  Molinello  e^  Doto, 
Patria  de^bti'ri  e  Molioari  e  vota 
Di  diicrezion  quanto  altri  aotto  il  polo: 
E  Paluelto,  villa  illustre,  e  nota 
Perché  prima  di  me  fé'  più  gran  volot 
Paluello,  ch'allor  non  fu  gii  tardo, 
E  di  là  dal  Brenton  Caropoverardo. 

Si.  Tutta  la  ^ente,  che  Miran  mandava 
Obbedirà  a  Manfredi  Barisonf  ; 
D'Aquila  nn  capo  bianco  dispiegava 
Miràn  dentro  nn  veripiglio  Gonfalone. 

I  vent'anni  Manfredi  non  toccava, 
E  letto  avea  Saitnstio  e  Cicerone, 
Bravo  Epigranunatisla  e  alPoocorreoie 
Facea  di  molto  belle  riverenze. 

89.  Dogento  sono,  e  forse  pio  in  ardone 
DI  >Miran,  di  Vigenza  e^Piumesino. 
Guidava  i  fanti  Bernardin  Sperone 
Di  Cazzago,  di  Carpine  e  d^  Arino. 
Dei  villaggi  fra  Tergola  e  Mnsone 

II  Conte  di  Peraga  are»  ^1  domino, 
Dov^è  Peraga,  Melareo,  Pionca, 
E  nel  loro  stendardo  hanno  nna  Rooei. 

83.  O  come  ben  nel  suo  pallor  si  mira 
Quella  doglia  crodel,  che  P  alma  ofFeode! 
Torbidi  ha  gli  occhi,  ad  or  ad  or  sospift, 
Mille  pensieri  in  nn  penaier  comprende. 
Tien  nello  scado  Amor,  ch^ad  una  pira 
(Già  quasi  rogo)  la  sua  fece  accende. 
Non  ha  eimier  di  piume,  ma  in  sua  vece 
D^nn^irta  eoda  di  eavallo  il  fece. 

84.  Villa  nuova,  Albarea,  Rivale  e  Bato, 
E  le  Miirelle,  e  Fratte,  e  la  Caltaoa, 
E  Sala,  e  Rivaletto  egli  ha  guidato, 
E  di  lìi  dal  Muson,  la  Zemignana. 
Un  vaso  alParia  |foi  viene  9pfeg«t<>» 
Da  cui  spuntano  Gori  di  borraoa, 
Che  un  parpaglione  di  carpir  t^ingepih 
E  d^Anton  Frizìmelica  é  Pinsegna; 

85.  Un  gran  cavaloatore,  e  bel  fanton^ 
E  di  razza  di  bravi  giostratori, 
E  guaria  il  guidalesco,'  ed  il  psréo^e 
QoanOunode^più  dotti  profe^^sori. 
In  guerra  conduoea  mille  persone, 

•  Dugento  an  i  cavalli  corridori. 
Traiti  da  Vigodarzer,  da  NoveaU^ 
E  pur  seco  é  non  sol  .Pontedibreota# 
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4%.  Me  GeéMmò  «Mon;  è  Paalfil*; 

MigHanigay  e  Cadonegbe,  Altichiero* 
Dovea  seguir  riniegiia  principale 

"    Del  fvRiosò  Tisoii  Campotanpieroi 

Qaando  an  Messaggio,  apportator  di  mali, 

-'   Pian  di  siidor  gli  attraverso  il  sentiero^ 
Sopra  un'^aCSilta,  e  strutta  buscalfana, 
E  '1  postiglione  area  una  cera  strana. 

S^.  Costui  die  nuora,  che  da  oerte  schiero 
Di  cavalli,  saccard!|  é  8»ccomanni| 
'  Faceansi  scorrerie  rapaci,  e  fiere 

.    Nel  Padovano,  e  incendi,  e  mille  daiìof*  ' 
Che  Ordano  minacciava  di  volere 

*  '  par  a^  nemici  suoi  cacar  ne'  panni, 

£d  impiccar  su  quelle  forche  istesse' . 
Il  Tinca,  e  1  Podestà,  che  lo  permesse. 

88.  E  quel,  che  affatto  deplorabil  era,, 
lino  squadron  di  spugne  Vicentine 
Soorrea  senza  rimedio  alla  leggera, 
Ed  asciugava  luUé  le  cantine { 
E  che  aveva  assorbita  ^ur  iersera 
Una  caiiova  posta  sul  confine 

.    Del  Sanguinacci  dalla  Casa  rossa; 
E  qui  venne  al  Corriere  un  po'  di  tossa. 

89.  E  tacque;  e  fu  levato  un  gran  bisbiglio, 
EM  Sanguinacci  alle  novelle  amare 

'    SboltoDossi  il  giubbone,  è  die  di  pigUo 
'    Al  mopcicbln,  che  si  sentki  sudare. 
Aaaeo  di  provveder  prece  consiglio, 
Con  robHo  rii»edio  a  quelP  affare  a 

*  Le  eora  ne  pigliò  Vettari  Gonti^ 

*  :•  die  aeco  avea  nioUi  <»Telli,  e  pronti* 

90.  Ma  il  Sanguinacci  convocò  i  fratelli 
Padranl,  e  usci  con  lor.  del  campo  in  frelta. 
Che  oc'  loro  Padranlci  cervelli 
Volgeano  un'altra  sciate  di  vendetta. 
L'allegra  compagnia  de' Paganelli  ' 
Coi  Capi  lor  (gente  al  biaogno  eletta), 
Tenne  lor  dietro,  ed  a  cosi  grand'  uopo 

'  Messadino/  e  Garone  ^usdrod  dopo. 


•tAVSA   IO 


i 

E  mino  Monugitlda  il  eammin  pres9*   > 

La  presa  di  Montegalda  segui  appunto  nel 
tempo  della  guerra  di  Carmignano.  Mara.  L.  1. 
Afem.  Temp.  L.  I*  e.  VII. 

STANZA    16 

Arf  Còme  d^la  Costa  «e.  Si  può  credere,  oha 
il  Capitano  di  Montegalda  di  quel  tea po<  ab- 

'  bia  qualche  sfmHitudine  con  un  Cav.  Viccil* 
tino  di  questa  Casa  comptntissimoii 

STABZA   17 

CMé  lavato  U  capo  ec.  Il  Signor  Giorgio  BarbA 
Soncino,  uno  de'  f)ià  caH:  amiri  dei  Paeta  e 

*  mio  congiunto,  ricoaosce  la  tna.  ptinoaai  In 
qnesto  suo  antenato  :  ma  la  canea  d«Ua  pkr- 
rocca  è  naturale.- 

6TAVSA  18 

E  un  altro  al  Gugliehnini  pattò  PalfHi. 

Bisogna  che  anche  qualche  antico  GngUel* 
nini  sia  stato  compagnone»  e  di  ventre  ca- 
pace. C^é  al  prestante  persona,  di  questo  co* 
gfieue  molto  onorata,  e  ciie  non  la  losio'i 
qnaato  tuo  Proavn. 

•    i'  ■   .  ' 

8TAHZA    IO 

Ruppe  Min  pitale  ec*  Burla  sul  genio  del  Signor 
llirco  Pizsato  vicino  ed  amicò  suo,  che  molto 

'    t'intende  di  ooUivaee  gli  orti. 

.  * 

STAirzA  aa 

*  .« 

E  Jsdrubal  Nitido  ec,  NobiI  casa  di  Vicenza, 
•   é  forse  da' suoi  antenati   hanno  eredita(9  li 
moderni  l'inclinazione  airAlchimia. 

STANZA     25 

Cottanzo  BeUincinì,  Può  esser  eh' anche  in  quei 
tempi  la  Casa  Beìlincini  abbia  somministrato 

'  '  un  servidore  di  questo  nome  alla  Serenissima 
d'Este;  coma  al  presente  il  Signor  Marchese 
Costanzo  é  mastro  di  Camera  del  Signor 
Principe  Cardinale,  che.  per  quanto  intendo 
ha  gran  somiglianza  col  qui  descritto:  e  l'Ao* 
tore  gli  professa  grande  obblif atione.  'l 

STAVZA     IQ 

ir  I 

Il  Carroccio  ec.  Del  Carroccio  Padovioio  e  che 
cosa  fosse,  veggasi  il  Portenari  I.  8.  e.  6.  Pa- 
gKar.  di  quello  ehe  usci  in  questa  guerra 
acrisae  cosi  :  Potavi  vero  ex  hoc  nullo  mpdp 
perterriti ,  ted  viriliter  cum  copioso  exercitu 
,  illuc  fenerutU  ctpn  Carroccio  tuo  /idge/uj,  C 
'^  f   .lo  «tesso  ha  il  Mem,  Teotp.  h:  I.  C.  Vili. 

sete,  quanto    già   fossero  bravi  frombolatori  I  «tahza   33 

quei   dell'Isole  Balrarìj  e  si  son  trovate  cs-     Y^uwt^flno  un   Catlelfu  ec  Di  Carmigoanp 

così  p^rla  il  Pagliarino  :  L.  III.  Carmignanim 
.  jfùi't  oppidum  olim  a  Carmenta  maire  EvUn» 
drit  et  fatidica  dietuin,  Eu  in  agro  Vicenti- 
no,, et  populo  valde  gralumj  vallo,  et  fotta 

munilum^  quod  taepe  taepius  Potavi  contra 

55 
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ANNOTAZIONI 
AL  QUINTO  CANTO 


vsitank  1 


Che  a  venir  dalPEoUe  il  Tinca  induste. 

, .  Perionaggto  favoloéo,  introdotto  dal  Poeta  per 

la  parte  del  Comico. 
E  la  ragazteria   ec.  Veramente  il  Kagazzesmo 

della  nostra  Città-fa  cosi  bravamente  alle  sas-  ,|| 


quei    _ 

aer  riuscite  molte  volle  .sanguinose  e  mortali 

le  loro  guerre  de' sassi.  . 


54^ 


f^ieentinùs  kfUa  ger§nt&s  conati  sani  e  imn 
nibui  eorum  arriperw  ee,  DelPaM^dio  poi  ili 
qtiél  tempo  Tediti  il  Ptgl.  L  I.  Scard.  I.  Ili 
CI.  i3. 

tTAVZA    39 

Pi  collare  di  più  ec.  Pare  che  di  qoeeto  ositaio 
ornanenfto  non  «i -curino  mollo  gli  abiUtori 
d'  Eate.  Parla  però  de^  folgari.  Per  altro  tono 
molto  onor«U,  e  d^antioi  orìgine,  come  •  «19 
tempo  forò  coiioioere. 

dd  Ercol  Trotti  oc  II  signor  Marebeao  Ercole 
Trotti,  ohe  fu  camerata  del  Poeta  in  JRoma 
nel  senrigio  di  S.  A.,  potrà  render  ragione  cbt 
fbase  questo  Cot.  di  que^  tempi. 

ÌH  Smlingumra  aitar  oc.  SaUogtterta  ToMÌks 
Tiratino  di  Ferrara,   nolo  a  tntti  di  qncrta 

'  Proviadap  cn  aNor  giorane,  e  laceva  oppmplo 
le  accennata  pnticbe  contro  gli  gitfìmìi 

Jnion  da  Hio  oc.  Famoso  fn  questo .  Antonio 
da  Rio  Capitano  dì  S.  G«,  di  oni  Tedasi  lo 
iSeard.  1.  III.  CL  i4*)  clie  registra  un  sao  Epi- 
laAo  di  Roma. 

STUOA  4> 

E  GoMpar  Bomjmio»  Mi  ralBgiiro  che  Gaapure 
Bonifaaio  di  que^  tempi,  «on  fosse  difetto  dal 
Signor  Gaspare  Bonifaaio  fiTente,  molto  sti* 
mate  dalPAutore. 

STMZA    4^ 

SanoUmuneopurZaBcoac,  Come  questa  Amiglia 
ha  prodotto  sempre  uomini  illustri  nelle  let- 
tere, e  nelParmi,  cosi  il  signor  Marco  ha  so- 

-  stenuto  a'  nostri  giorni  degne  csriohe  milita* 
ri  con  suo  molto  onore  in  Piemonte ,  ed  in 
Candia  $  e  ^1  signor  Bartolommeo  con  gran 
decoro  sostiene  le  prime  cariche  cirili  della 
•na  patria. 

£d  9ra  Min  Caporal  do*  Medaglioni» 

Una  delle  fasioni  del  consiglio  di  PadoTa,  al- 
la qosle  mostra  il  Poeta  d^  aver  gran  genio  : 
contraria  a^  Medagltni. 

nkJkZk  44 

Ed  Jgostin  Dieeahi  ec.  Per  linea  maschile  dalla 
lamtglia  Discalzi  nobile  in  Padova  discendo- 
no i  Signori  Msrchesi  Villa  di  Ferrara.  Pi- 
gna, L.  VII. 

STAIIZÀ  4^ 

n  Conto  di  Carturo.  Questa  Famiglia  che  pos- 
sedè il  Castello  di  Carturo,  fu  potente  e  ric- 
chissima. piceTssi  giii  Csrtoria,  di  che  veg-i 
gasi  il  mio  ìib.  de  Monum,  PatatnnU^  SocL  li. 

sTAirzA  47 

Zitoìfo  Pappafava  ec.  Famiglia  per  P  antico^  e 
per  il  presente  splendore  grsnde,  e  nobilis- 
sima in  PadoTS,  copiosa  di  Soggetti  chiari  in 
armi,  ed  in  lettere,  fra^ quali  in  questo- tem- 
po nkerilamenle  hanno  il  primo  looi^o  mon- 

'    sigDor  Abate  Roberto,  ed  il  Signor  Ubertino 


CARLO  DOTHORI 

ano  fralcUei  fMSSmmm  QmMètt  m 
mo  amico  del  Poeta. 
Un  d^  Saia  se.  Io  non  so  sA  ad  «Uri 
Sala,  delle  principali  della  cllta^  aia  ai 
lo  simile  accidente»  come  aggiorni  nodri  ae> 
cadde  al  Signor  Francese^  amico  dalPi 
aia  dell'  Antore,  e  d'^ansabili  costianai. 


STAMIA  4^ 

E  Pirro  Mantùa  ec.  Pare  che  questo  Pirra 
abbia  relaaione  con  la  disinvoltnra  e  binar- 
ria  del  Signor  Gio.  Pietro  Mantoa    Csgind 

^  dell'  Antore  e  mio  Cognato  j  e  V  imitar  ed 
frullone  fa  cosa  vera  dopo  P  aversi  egli  po^ 
dnlf  qna  volta  i  danari  in  giuoco.  Ha  il  Pa- 
lano de^  Signori  Mantoa  agli  Eremita  ai  ollfc 
Il  famoso  Studio,  e  Museo,  una  statua  di  gn 
gante  nel  Cortile,  mirabile  opera  di  Bailalom- 
meo  AmmanatL 

aTAtftA  49 

Ermete  Forzadura  ec.  Penso  che  nei  oomi  di 
Ermete,  e  d'  Oréo  s'sdombrtno  dite  gratilao- 
mini  moderni  molto  gentili^  di  baone  lettele, 
e  coiiGdenii  del  Poeta. 

STAIZS  5o 

Un  certo  Forzati,;,  La  casa  Fomtò  è  la  atcsm 
con  la  Capodilista.  Ha  prodotto  sempre  n» 
mini,  che  si  san  resi  rignardcvoli  nella  cai- 
tura  delPanlmOy  e  dot  corpo,  come  ai  poò 
conoscer  in  persona  vivente  di  questa  Can, 
che  non  à  dilEsrente,  in  quanto  al  poriamcn- 
lo,  dfl  qoi  descritto* 

Cho  dovea  recitar  ne^  BicovratL 

Accademia  di  Lettere  in  Padova  delle  prime 
if'Iuila. 

ITAVZA  5l 

Poi  cff  Padróni  oc*  Ha  volato  far  menzione 
d'una  Compagnia  di  gentiluomini,  ehe  Tìvono 
a  se  stessi,  lontani  dallo  brighe,  e  daVomori| 
e  sono  li  nominati  nelle  seguenti  ottava 
che  benissimo  saranno  conosciuti  a*  coatras- 
acgni:  e  fra  questi  di  me,  e  ddle  mie  fati- 
che intorno  ai  Marmi  antichi  della  aoatia 
Patria. 

Meglio  cAe  lo  Spinel  ec.  Scherza  in  qqeato  pa- 
ragone su  r  applicazione  che  di  nuovo  ha  fl 
Signor  Ilario  Spinelli  suo'  fnnfldrnlissimo 
amico  intorno  all'  Astrologia. 

STAISA  58 

_  • 

£  i  ferraiuoU  auean  ec.  Per  memòria  della 
loro  antichità,  e  per  il  titolo  famoso  del  loro 
Castello,  già  detto  Camera  detP  Imperio,  co- 
stodiscono  religiosamente  i  Monselìcesi  l>iso 
di  portare  il  ferraiuolo. 

STAftSA  59 

Nettari  Conti  , ,  •  Antica  ed  illustre  stirpe  in 
questa  cittii  sino  a^  tempi  di  Carlo  Magno, 
die  ha  somministrsto  aempre  «omini  vaio- 
rosi  aUa  Patria.  Al  presente  il  Sifnor  Conte 


vàsmo 

PioW  è  sa  CtvalieM  éht  in  breve  corpo  ne- 
eoglie  tpirito  grattde. 
^rancÈtco  Pigna  «e.  È  U  tteiM  Famiglta  oon 
qaelU  di  Perrtra^  della  qnaie  fu  Gio.  B«lti- 
•U,  che  tcriite  rittoria  detta  Gaia  d\Eat«. 
Dalla  detcrìiione  che  ne  fa  il  Poet%  qaeato 
Bon  diteorda  né  col  none,  nò  oon  rinclina- 
tione  da  un  Garaller  Tivenle,  del  qnale  è  er* 
cÌMlma  delisia  nn  bel  Canno^  che  ha.  nella 
Villa  di  SaotaleoiL 


% 


MtAni  76. 


••  • 


tJàMZk  60 

Con  Sài*nùu9ù  —  lU*  DénU  mu  I  Danti 
cono  obianati  OoUi;  d^  oriftne  ooal  aatieai 
che  par  quasi  incredibile^  riferendoel  «^  com- 
pagni d^AnUttore* 

•TAVIA  ($4 

SiMamat^mùon  Bebbio  oc.  CanenU del  Thm 
Mitiodello  per  bnria. 

tTÀazA  65 

SiUtn  San  Bomfimo  ee.  Una  d«tlf*  quattro  Pa- 
riglie grandi  gii  della  Marca  Trevisana.  In 
questo  Silvano,  PAntore  vnol  Ione  riverire 
le  degne  qnaiità  del  Signor  Conte  Lodovico 
vivente. 

STIHZA  67 

il  Gotnle  M  Pala  ee.  Luogo  infeudato  alla  no- 
bil  FaatgUa  de^  Conti  Laaarui  nella  quale 
il  Signor  Conte  Giovanni  al  presente  è  Ca- 
valiere amabiliutroo ,  versato  nelle  Istorie^ 
perito  nelle  antichità^  e  molto  dalP  Autore 
e  da  me  stimato.  Vedasi  in  coofermazione  di 
quanto  accenna  il  Poeta  la  Istoria  del  Aas- 
•ino  di  Belforte. 

«TAMA  6^ 

E  ntìlo  scudo  diu  grande  Ali  oc*  1?  Ali,  e  la 
Colomba  sono  armi  gentilizie  di  queste  due 
.  Case. 

sTAna  70 

tdeandro  ee.  Gentiluomo  strèltìsaimo  parente 
del  Poeta  che  motto  si  diletta  d^agricoltura. 

STAIZA   73 

Jaeopin  Pappàjkutt  oc.  Vive  oggi  II  Signor  Gia- 
como letterato  e  compiuto  Cavaliere.  Atolli 
per  la  descritione  qui  fitta  bau  prOM  lui 
per  questo  suo  antenato. 

STAMA  74 

Piove  di  Sacco  ec.  Le  insegne  delle  Vicarie  che 
segnonoi  eao  tnUe  vera  di  qne^  tempi. 

stàkza  75 

...  A  grondo  —  PiUor  ec.  Parla  di  Domenico 
Campagnola,  famosissimo  Pitioee,  che  vien 
registrato  dallo  ScaidL  L.  III.  Class.  i5^  dai 
Vasari»  eHMolfi,  Vito  de* Pittori:  fa  oen- 
coRcnte  di  Titiaiift    . 


ZabharoUa  ec.  La  Famiglia  Zabba*. 
rella  é  resa,  chiara  dalla  memoria. del  gran 
Cardinale  Francesco^  e  da  altri  Vcscotì,  ed 
nomini  illustri. 

•TAasA  77 

Jl  Capalier  Orsato^  0  Ànnibal  Testa» 


• . . 


Molti  sono  sUti  li  Cavalieri  Orsatl.  Qnegli, 
che  ora  vive,  è  mie  Padre |  e  mi  sia  lecito 
il  dire,  non  Unto  benemerito  della  Famiglia 
quanto  della  Patria.  A  qoe«to  antico  Testo 
poi  s^asaomiglia  in  bontà,  e  tomperamtnto  il 
Signor  Annibale  rivento. 

aVAIIXA    7S 

f^ion  eolio  «  Federica  BorrooMO. 

È  la  stessa  Casa  con  quella  di  Milano.  Han 
memorie  illustri  in  questa  Patria  di  molti 
secoli.  Par  che  questo  Federico  abbia  rela« 
alone  cól  Si{.  Daniele  molto  stimato  nella 
aua  Patria. 


STAIZA  79 

ùd  MaJagHttL  Fanone  del  Conaiglin  di 
Padovn  nonlraria  a^  Medaglioni* 


STAIBA   80      ' 

...  SH  Dolo.  Terra  alla  metà  del  viaggia  di 
Veneiis ,  dove  si  maltrattsno  dalla  poca 
creante  di  tol  quel  di  quegli  Otti  i  pasmgr 
geri.  Gò  sarà  fono  aoeaduto  anoo  al  Poeto. 

STAMZA  Si 

Ohbedha  a  Manfredi  Barinone. 

È  stoto  sempre  fertile  d*  uomini  valorosi  In 
ogni  genere  questa  Famiglia.  Il  Signor  Nan- 
ticbiero  giovanetto  4^  olttma  indole,  e  di  rari 
tolenti  mi  pare  che  s'assomigli,  a  questo  Man- 
fredi. 

STANZA    Sa 

//  Conte  di  Peraga  ...  Le  grandezze  della  Casa 
di  Peraga  ora  estinta  sono  note  a  questo  Paese, 
ma  non  è  perduta  la  memoria  di  Bonav- 
ventora  da  Peraga  Cardinale  Insigne.'  Scard. 
L.  I.  Clas.  7. 

STAHZA  S4 

È  d^Anton  PriwoimeUoa  . . .  Credo  che  s^llnda 
al  Signor  Antonio  vivente  figliuolo  del  Sìg. 
Gav.  di  S.  Stdino^  già  valoroao  giostratore 
alP  incontro,  il  quale  si  diletto  di  «avalUi  « 
n^  ha  perfetto  intolligenza. 

STAHZÀ  S5 

Una  canova  ec.  Ha  il  Signor  Cav.  Sanguinacci 
di  S.  Stefano  i  suoi  beni  a  Selvarese,  vicino 
a  Montogalda,  luogo  di  confine»  dove  ai  fiumo 
eeoeiknti  vini. 
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STàlltA  6$ 


Stòwmossi  S  $iftibh^9i9  . . .  Alto  del  $ipov  Ga« 
'  TftUere  quando  ha  qualche  noia. 

ITAVZÀ  90 

V  allegra  Compagnia  de*  Paganelli, 

Velia  Tendetla,  che  meditafano  i  Padrant, 
era  necessario  d^  a?er  gente  alla  al  bisogno, 
e*  però  nel  farli  aegùilare  da  peraone  allegire, 
0  buon  compagni»  ha  fatto  men^iont  di  $i* 
gnori  molto  quieti,  ed  onorati,  che  han  molto 
«  credito  nella  Città,  e  vivono  alleg rameato  onn 
gli 


CANTO    SESTO 

ARGOMENTO 

Il  Castel  di  RuUn  prende,  ma  preeo  • 
Da  catene  amorose  è  il  fiero  Ordanoj 
Patio  e.  prigion,  mentre  a  scacciarlo  inteso 

'  pugna  Nettari  secòt  in  modo  strano» 
Ontano  a  quei  lo  dà  che  «fm»  sotpemeo 
Con/redolo  e  een  tnt^ouindi  lontano  § 
Lo  scioglie  il  .Conte  ai  Carturo,  e  poi 
Ano  a  remo  passar  tfede  da'*  suoù  ' 


u  Onkno  intanto,  da  Simon  Gagnvelo 
Di  aue  ferito  ben  corato  e  sano, 
Pi&  arrabbiato  che  mal  d^un  grotto  ttnolo 
Di  briganti  si  fece  Capitano. 
Corte  a  tervirto  in  quel  bisogno  a  volo 
Ogni  t.agliacaDtone,  ogni  scherano, 
E  molti  giovioattri  di  ventura, 
E  scorse  fin  totto  P  Euganee  mura. 

a.  Depredava,  abbruciava,  e  distraggea. 
Come  distrugge  turbine,  o  tempesta: 
Sempre  crescea  di  genti,  e  tempre  avea 
Nuovi  disegni»  e  nuovi  grilli  in  testo. 
Coti  lo  Scita,  e  l' Arabo  solca 
Pugnar,  cangiando  loco,  alla  foresta  t 
£  U  ZÌDgaoo  al  di  d^  oggi  ora  qui  piglia, 
E  fra  poco  è  lontano  trenta  miglia.. 

X  Bacco  co'  tuoi  teguaoi  provveduti 
Di  tazzoni,  capecchio,  e  di  tuccbiellij  ; 
Come  quei  ch^  eran  pratici,  e  nasuti 
E  al  tolo  odor  tceglievano  i  vaselli, 
Avean  di  gii  tenta  adoprare  imbuti 
.Voto  le  miglior  botti,  e  icaratoUi 
Di  più  di  Venti  canove  famote, 
fìuando  il  Metto  i  gran  danni  al  Campn  etpote. 

4*  E  VelUrI  si  motte  a  quella  volto  , 
Dove  commetto  fu  1'  ultimo  insulto) 
Ma  no  '1  trovò,  ch^  ei  t^  V  avea  già  colta, 
Come  toleva  far,  tenta  tumulto. 
E  col  metao  d^  un  tal  eh'  era  eoe  tedia, 
Al  Tao  ten  gi  la  stesta  notte  occulto  - 
•Per  vendioani  appieno  in  quelP  antico 
Seggio  paterno  del  auo  gran  nemico.  - 
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5.  Aafv»  ollov  aprov  velluto,  homil  qvell*  ' 
elicerà  lontano,  e  fuor  di  gelosia: 
Era  Torà  die  incielfuor  d^  un  portello 
Dal  bavoso  Titon  I^Aiba  foggia, 
Quando  urtò  nelle  porte  del  Gaatolto 
Ordan  con  fortmiato  bitzarria, 
Ch'  erano  giii  dal  tempo  mal  oòndotte^ 
E  cadder  totto  tgangherate^  e  rotte* 

6.  Bfttran  le  sdiier«>,  e  van  non  ferro  e 
A  destar  quelle  genti  dofmigliote, 
E  portano  il  terror  per  ogni  loco 
Con  ferite  e  con  grilla  minaccioae. 
Va  il  pianto  in  sino  al  Cirlo^  e  TI  grida  tOM^ 
E  a  sacco  se  ne  van  le  miglior  eoaei 
Fuggono  i  lercaxaani  spaventati 
Chi  nudi,  chi  in  camicia,,  e  chi  tbnc«ti* 

7.  Chi  già  dalla  fenettra,  e  dal  veronn 
Salta  oon  la  goarnacea  totto  al  braccio^ 
Chi  Ta  tu  per  le  tegole  carpone, 
Chi  t^tggrappa,  e  chi  penanla  da^im  InM*: 
D'  altri,  obi  afferrò  ronca,  e  chi  baatooe^ 
Chi  per  rotella  ti  pigliò  un  bottoceio  ) 
Ma  però  fugge,  e  corre  a  furia  ia  piaetn, 
E  qui  ai  ferma,  e  grida  :  ammuM,  nnnunna. 

&  Il  Netaio  del  luogo,  e  lo  Speuiale, 
Forte  per  intoresse,  ed  il  Barbinra 
Confortavano  quella  dozzinale 
Gentaglia  ivi  concorsa  a  non  temere. 
Il  Notàio  correa  sopra  un  cotale 
Teechìo,  sparuto,  ed  etico  tbmieref 
Con  un  Itocione  in  mano  lungo  ìnngo, 
E  nn  ctppel  largo  e  piann  come  un  ftiogo. 

9.  Costui  gridava,  e  dibatleasl  molto, 
E  volea  cominciare  un  palancato. 
Quando  ecco  arriva  Ordano  a  freno  aeiollo^ 
fi  ména  intorno  un  gran  baston  ferrato^ 
Da  cui  sul  capo  il  misero  fu  coltn» 
E  cadde,  e  mandò  fuor  i'  ultimo  fiato; 
E  baslò  questo  etempio  allo  Speciale, 
Che  si  mise  a  fuggir  come  avett*  ale. 

10.  Lo  teguila  il  Barbier  per  compagnia 
Con  un  bacino  in  capo,  e-  un  rafÌ3o  io  inaoo^ 
Nò  ti  trova  più  alcuna  che  ardito  aia 
Di  ttar  a  fronte  al  battonante  Ordano, 
Che,  teguendo  quel  volgo  che  fuggia^ 
Corre  a  un  grande  edifmo  non  lontano^ 
Che  fotto,  e  ponto  levttoio  avea, 
E  Ruteno  abitor  ivi  solca. 

1 1.  Sprona  iS  cavai,  chr'era.  una  beatia  fieie, 
.   Sì  b^,  ohe  giunga  jpria  che  traiti  il  ponto | 

.  ho  eegne  impeUiosa  la  sua  schiera, 
E  le  genti  di  Baceo-anoo  fon  .pronte. 
Quand^ecco  uscir  giovane  Dama  altera 
Con  V  arco  in  man,  oon  minacciosa  Ironto, 
Tra  due,  che  paion  Ninfe  in  corta  goana, 
E  la  ta ora  4ei  Sol  parca  la  donna. 

13.  Dicaa  rivolta  a^toot:  Brutta  eafMglia, 
Sol  atta  a  dar  il  guasto  alla  minettn. 
Andate  a  rimirar  la  mia  battaglia. 


Se  ■on  aveto  cor,  dalla  fenetti*> 
Alcuno  duoqne  non  tara,  oui  caglia 
^ggi  imitar  la  femmtnil  mia  destra? 
Ah,  te  F  etempio  mio  virlà  noli  trova. 
Vergogna  almeno  vi  ceafaiidai  • 


1 3   Ite  a  RtttPito,  •  TaltnnMij  e  Jtfe 
Ch«'*piifit^  la  sorellai  e  voi  cedeale} 
-  Col  aolo  leslimon  di  due  f«fìie 
Certo  flototar  qnnta  vii  III  potreste. 
Al  prolTerir  di  qnett€  Toei  ardite 
Parve  Elka  ad  Ordan  ooia  celeste. 
Elisa  era'  eostei,  ehi*  ebbe  il  cor  Tago^ 
Di  DobH  arti|  e  spvenò  i  lini  e  V  eg». . 

■  4*  Btance  era  e  fresoa,  come  la  gittocale^'   . 
£  i  tedici  a»tti  ancora  non  passara^ 
Seeo  la  Neon  a  area,  recobia  sd^tetei 
Molte  Csmiflia,  e  ttiUo  il  di  cacteiaiTet 
A  tirar  d^erco  ere  gran  tempo  aseU^ 
E  a  paro  d' un  conone-  eaivaloere  \  • 
E  rolea  gire  ad  ogni  modo  iti  campo, 
Ma  le  regllerda  in  ciò  l' era  dMneiempo,  ■ 

i5.  ftmeii  non  gl^,  che  amara  b  sorella^ 
E  gli  piacerà  molto  qnetl'  umore. 
Or  qeando  uscir  da  quelle  bocca  belle    ' 
Ordan  p»r6le  udì  di  tei  tenore, 
E  IroTÒ  in  nna  tenera  litcUa   . 
Tante  belletia  onita  a  il  gran  nere 
Fermò  il  cerallo»  e  i  colpi f  e  eletle  in  alto 
D' uomo  cbe  aia  per  merariglia  estretto.  > 

i6.  Come  aerpe  erod«l,  che  a  cibo-eloiroo 
Con  famelico  dente  evido  espira. 
Cui  splende  del  cor  empio^  e  del  digiuno 
L^orror  negli  occhi,  e  morti  alFerbe  apìra; 
8e^l  fere  il  auon  di  maghi  accénti,  ad' uno 
Pio6loto  mormorio  mitiga  rir»; 
Smom  i  folgori  a  gli  occhi  il  cor  sedato^ 
Scorda  le  furie,  e  abbassa  il  capo  aorato  t 

17.  Air  ignota  d'Amor  dehe  magia 
Cosi  si  placa  11  Caralicr  feroce, 

B  1  cor,  di  freddo  e  duro  marmo  prie^ 
Riscaldò  un  guardo,  ed  ammolli  tina  rocei 
Sente  en  nuovo  piacer,  ne  se  che  «iaj 
Teme,  ne  sa>  se  il  timor  giòra^  o  noce } 
Téme,  ne  lo  conosce  (o  merariglfa^ 
L^areo  non  della  men,  ma  delle  ciglia»    1 

18.  Ordan,  che  fai?  Dei  tno  Ihtal  oemice  . 
Qnealo  è  ralbei^ot  e  che  da  te  s^aìveltii? 
Tua  sorte,  tno  ralor,  tuo  Cielo  aonon 
Non  ignobii  ti  danno  orla  rendette. 
Dove  siete  ira  nuora,  ed  odio  antico, 
I>ove  il  primo  desio,  dorè  le  fretta  ? 

S' od)  Ruteno,  è  di  Rutdn  aeveUe 
Questa  ch^a  gli  occhi  tuoi  sembra  si  beHi. 

19.  Orden  aei  vintole  che  non  tioee  irnorél). 
Vinto,  e  ferilOj  e  bersela  bisogna  : 

Potrai  mangiar,  eh' è  coatro  radtioore, 
Gonscrra  di  cedemi,  e  di  cotognab 
Frattanto  area  ripreso  il  difensore 
L'armi^  se  non  il  cor,  pien  di  reiigogna) 
Gilis'tera  ferma  Elisa  in  solle  porte 
Con  re^oo  teso,  e  minaceieva  morte. 

ao.  Me  ai  morea  petaenar.  O  «he  In  lfl4to 
.Esempio  alJor  dal  Capitaoo  immoto, 
O  cbe  la  maestà  di  quel  bel  volto. 
Che  atterrì  i  cor,  tolse  alle  destre  il  aiolo. 
Pur  al  fin  si  risoosse,  é  l^ehno  aeiolUi 
Scoprì  alla  bcMa  donna  un  voMo  ignoto  | 
Ignoto  agU  occhi  si,  ma  il  cor  dicea, 
Ch^egb.cra  quel  clic  idoLitrajr  dofea. . 


L'Anno 

ai.  Belle  era-Ordan^  ma  la  belfli' nella 
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Da  un  tiranno  rigor  giaceest  Oppcema,  • 

E  cosi  maltrattata  ne  langnia. 

Che  a  gran  fatica  pelea  dirsi,  è  desse*     > 

Alla  soa  libertà  scorse  la  vie 

Amor  quel  «iortio;  onde  tornò  in  se  steaie. 

Mira  Eiisii{  e  te  man  firattauto  scordo 

Di  più  strÌDfer  la  canna,  e  pia  le  eordau; 

aa.  Alloro  ei  le  dteee  :  Non  fia'  mai  verO| 
Sagittaria  gentil,  ch^io  tt*  oontrastii 
Cessino  l'irf  in  te,  s'animo  attero 
Trae  da  quest'etto  mio  glorie  ohe  beati.  » 
Vinto  ti  cedo,  e  ateo  do  prigioniero 
La  man;  legete  par,  se  il  cor  lrgaati| 
Errai^  chieggo  pardon  f  qual  sia  L^ammeada, 
Cbe  del  j^rdono  Ino  degno  mi  renda. 

a3..tfe  le  In  eor  generoso  entra  ilileito- 
In  redere  iefelioe  un  ohe  V  efìfese^ 
Sappi  che  gii  penilo  è  il  mio  difetlo| 
Molto  più  lascio  Ordan  di  quel  che  preee  | 
Ho  perduto  il  cor  mio.  Tacque,  ciò  detlo, 
E  la  rispoeta  dalla  donne  ettesei 
Ma  in  sua  vece  oomperve  a  un  feneitfiilD 
La  .Nonna,  ed  ei  le  fece  nn  beU^inebiao# 

a4«  Parere  di  S...  la  Pìtoneasa, 
O  la  Sibilla  di  Tarqninio  Prisco; 
Certe  bende  sul  oepo  evee  di  sesse, 
Che  i  crini  già  s'aree  levati  il  fiseos         i 
Era  mai  sempre  dalla  reme  oppressa^ 
E  *l  suo  naao  sembrava  un^obeliaen  * 

Dipinta  e  chiaro  scaro  di  naetite» 
E  perevB  ebe  evesse  la  pipita. 

a5.  Zerbinotto  mio  bel^  noi  vi  prtgbinmq»   :  . 
Diase  la  Veeebia,  e  tutti  qiteati  nostri 
Con  la  maggior  iatsnxa  che  potiamo^ 
Subitamente  e  f  Ir  pe^  fatti  vostri«r 
Noi  slam  donne  qui  dentro,  e  non  abbiemoi 
E  lo  vedale  gil^  ebi  eon  voi  gioatoi. 
Deb  perdonete  elle  ragaiaeriei 
Ohe  troppo  ardi,  delle  Nipote  mie. 

a6.  Elle  è  bambine,  e  di  giocar  ai  eredv    ' 

Credete  por  e  me,  eo^sooi  bemboaii  )   . 
^  Andate,  che  deremvi  per  mercede 
Di  molti  loccberini,  e  berlingotaii 
E  vi  prometto  di  Air  aempre  lede 
A  qualunque  persona  io  me  s^eoeottif 
€2h'  oggi  tenta  avvenente  in  Toi  rilroro 
Quanta  mai  lesse  in  Drusiano,  «  ia  Eov9« 

37.  Tacque.  E  M  catarro  suo  le^sepraweaiiey.' 
E  chiamò  Elisa  rantolando,  ad  alto. 
Che  prie  con  gli  occhi  ladri  non  s^  astenne 
Di  dare  al  cor  d*  Ordan  T ultimo  eaaelte* 
Poiché  M  suo  Sol  celosai,  rì  tal  divenne,  ; 
Che  una  slatue  pareo  di  aloceOf  o  aaaaltff 
Intanto  fur  portate  alle  aee  fcnti 
Quettro  gran  oeate  di  «ioIrescamentL 

a8.  Peifcr  eoe  in  oompendio  coleaione» 
E  bevvero  tre  botti  d^  abboooato. 
Ne  fa  levala  peoora,  o  castrone 
Dopo  che  il  Capiteli  Pebbe  vietato. 
Parti  mirando  in  van  porta  o'baleont. 
Ma  non  qual  venne,  il  Capitan  piegato. 
E  come  il  pnnge  Amor,  punge  H  destriero 
Per  dof  e  la  tua  spìa  baite  il  ^tici!0« 
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99.  O  die  tooiBlto  di  pentieril  o  qvalt 
ladttliato  famggìne  di  ooie 
Volge  UmeBle  adco  tnetperta  al  «de 
DeUe  toMMilodiiii  eneroie  I 
GWan  con  fretta,  e  «vvedimealo  ^aale 
Per  le  fllndc  pie  brevi/  e  pia  Beaeoaet 
Che  epeno  la  Forlana  aool  ponire 
Di  tener  arie  viocitor  Tardire. 

So.  Gvaaaan  la  Brenta,  e  laaeiano  a  naa  maiwa 
Limeoa,  elicerà  allor  Rocea  muniU, 
E  tiravaiio  Terso  Villafranea; 
Qoaado  la  spia  tornò  tolta  tnarrita> 
Che  avea  Teduta  ona  bàDdiera  biaaeay 
E  con  lei  molta  gente,  e  tromba  odila: 
Eeb'era  eerto  gran  earallfTia, 
Che  dal  eampo  a  deprinerii  venia. 

3 1.  Sia  ehi  ti  vogKa,  sia  il  DeBAonio  ateiln, 
Sia  tutto  II  campo  Eoganeo,  e  tolto  U  mondoi 
Riapoae  Ordan,  nulla  ni  coro  adeaao 
Che  ^I  TÌTer  mi  •*  è  fatto  grave  pondo* 
Mentre  parla  cosi,  ai  vcdir  appretto 
Vettari  con  aoa  gente  furibondo 
Credendoti  di  mettere  in  teonpiglio 
Ooetti  nccellaooi  (egli  dicieo)  d^  artiglio. 

3a.  Ma  non  eran  né  pochi,  né  da  poooi 
E  la  cote  pattò  d^altra  maniera. 
Ordan  ti  lece  lar  tubilo  looo 
Pottoift  di  Mentelce  nella  tehiera. 
Coti  H  tpnleaaar  buttando  foco 
Oggi  ona  bomba  tpaveotota,  e  oerat 
Ordigno  ritrovato  neirinfrmo 
Per  inumare  il  tecòlo  moderno^ 

33.  A  tal  etempio  questuai  farinelli 
Faceano  prove  fuor  del  naturate. 
Pogge  Montrlcp,  e  cadono  i  roantelU^ 
Ed' a  fermarli  Vetlarì  non  vale. 
Ei  feri  in  faccia  Andronico  Bottelli, 
Un  nomo  ionamoraloi  e  gioviale  s 
E  nccite  al^Baldartn  qoattro  toldatl, 
Che  Beeeo  avea  di  propria  nano  armati. 

34*  Andrea  Mtrtetto,  ed  Agoctlo  BotteHa» 
Gianni  Gritone^  e  Cecco  Carmignola^' 
Un  nel  lianooy  uA  nel  petto,  un  neil'aaeella, 
E  P  ollino  ferito  nella  gola. 
Mitto  col  nngoe  il  vin  già  per  la  aelhi 
Con  Indittinie  righe  In  terra  cola  t 
Caddero,  e  abbandonare  in  geoppa  ttrettn, 
Sotpirando  etateonOy  11  too  barleito. 

35.  Gene  poi  per  ferir  Mingo  Ohinotai 
Ma  Tita  Stoppa  noe  tna  targa  oppone, 
E  in  tanto  tcioglie  Mingo  freitoloto 
Di  naioHea  hn  tSasco  dalP  arcione, 
Ch*  era  pieno  d^  on  vin  nero  e  fomeeo, 
E  vlava  ben  legato  ad  on  cordone  t 
AUfunga  qoanlo  poò  la  fonicella, 
E  9*  alta  to  le  tUffe  dalla  tella. 

36i  E  mena  al  Centi  una  picchiata  teda, 
Ma  quel  t*  avansa,  e  a  mena  fune  ò  colte  ; 
Dò  doe  girate  al  fiateo,  e  1  collo  annoda 
Si  ben,  ohe  in  fretta  étaer  non  può  ditciolto. 
Vettari  pien  di  ttiasa  per  la  froda 
Appretta  il  taglio  deUa>-apada  al  volto } 
Ma  Tita  lo  previene,  e  tolla  punta  „ 

La  balte  allor  che  app<r  la  fune  è  giusta^       ] 


37.  E  la,  eh' al  Caealier  rieaea  vnso 
Sciorai  in  tal  modo,  come  avea  peoento^ 
Ma  in  faccia  ei  colto  fil  da  un  aopcnmne 
Veramente  improvvito,  e  inaapettntoi. 
Che  quali  gli  tirò  il  protpetto  aanano 
Fuor  di  dttegno,  e  confinò  da  un  lato 
La  boeea,  che  con  dòtto  magittevo 
Già  ti  ben  t'aggintlava  col  bienhàeMu 

36.  Aaeorrone  i  conpagni  ad  aiolnee 
La  prete  di  pertona  coti  fiero. 
Siccome  i.caeciator  togliono  faro 
Se  dà.  nel  laccio  quricibe  grotta  fiem» 
Il  Conti,  che  tentiati  ttrongoUre^ 
Chiaota  toooorto  indarno,  e  ti  diepem» 
Già  -de^Baochetehi  un  folto  tttiol  k» 
£  lo  oingoii  ne*  fianchi,  e  Mingo  tim» 

39.  Con  ^  occhi  fuor  di  loogo,  e 
Tra  dogento  aoldati  al  fin  a^amaef 
Ordaao  vinte  anch'  ei  dall'*  altro  ìmtm 
E  tornò  a  quatta  parte,  e  U  ente  i 
E  oome  nobil  en,  e  aooottumato 
Vettari  aecoItCj  e  a  eonaolarlo  pmee| 
Che  acuta  dubbio  non  credea  d^uTern 
L^  incontro  mai  di  due  formate  achìeees 

4o«  E  pento  d*  etaer  cooAeo  a  butoaloii 
Mandato,  e  taecomannt  da  dotainn. 
Di  già  t^imbel Iettava  de^  rettori 
Giulia  deltue  fratel,  ch^cra  alla  chiaas 
fi  dloevan  tra  lor  que^  vincitori 
Che  non  fu  pranao  quel  della  mattina 
Onde  affrettata  eater  dovea  la  cena, 
E  fecero  i  dettrterconer  di  tdiienn» 

4f  •  E  in  boeve  ti  trovar  eoi  Vìceot4no« 
Dove  tratioUi  regala tamente 
A  oapp'on,  piccton  grotti,  ed  a  buon  vi 
E  ripotar  li  lece  agiatamente. 
Egli  non  già,  ch^  Amor  con  on  udcIbo 
Oli  strascina  va. ditperal  amen  te 
Qua  e  là  la  faulatia,  ti  che  non  chiuae 
I  Inni  pria,  che  F^ho  ì  taci  diliote» 

43.  Vetinri  la  da  lui  ben  euttodHe, 
Mia  quel  prigion  di  guerra,  e  gran  GanpioBe, 
La  mattina  d'andar  prete  partito 
Al  canpo  a  eontegoar  il  tuo  prigìoOLe^ 
Per  ritornar  poi  tolo,  e  travettito 
A  colei,  che  '1  ano  cor  mette  a  achiduttet 
Ritoluto  o  muriro  io  ttrana  guita, 
O  oonquittar  la  generota  Elite. 

43.  Troppo  altamente  è  radicato  io  aeau 
QoeM^ alletto,  ciie  nacque  in  tempo  breve: 
Amor  è  un  veteeinimo  veleno 

Che  dà  molte  in  qud  poote  in  che  ai  befc 
Fortuna  tolte^  favorirlo  appieno, 
poiché  vedergli  fece  alP  aura  lieve 
Sventolar  due  bandiefe  in.qa^lo  latenti^ 
Dove  un  Naao  è  dipinto,  ed  on  Gigante» 

44.  L'  Aroaldi,.ed  II  Sarego  aveeo  aprpnta 
La  tetee  di  Canfredolo  vicina, 

E  al  eampo  filornavano.  a  ditteaa, 
Laaeiatavi  la  guardia  Vioentina* 
Ordan  che  riooootceli  alP  Impreta 
Con  la  viiitra  aitata  t^  avvicina, 
E  eoo  lor  ti  oongiunge,  è  tntcode  nome 
Quei  eetteHo  ti  tenga  iu  loro  noinc* 
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I  4^  Che  il  CapiUii  corrotto  d«  moneta 

f  Quella  notte  atta  porta  avea  lor  data^ 

^  E  che  la  cosa  fu  tanto  segreta 

I  Che  in  nulla  dair  Eugaoeo  fa  odorata. 

I  '  Io>  disse  Gilaiìior  con  faccia  liela« 

I  Ho  rendoto  lor  pane  per  •Chiaociaia: 

I  Perchè  io  vo,  che  to  sappi,  Ordano  aio, 

I  Che  tra  i  di.nooTo  onesi,  uno  «on  io. 

4^-  Quei  Padrani  maWadJ  a* di  pattati 
Tacìtameote  oselr  dalla  hattU, 
Dalla  tua  gente  (dicono)  irritati 
I       .  Che  diede  il  guasto  alle  lor  botti  pria» 

Or  qaesto  nembo  d'uonrìoi  aeeanati 
I         Si  tearicò  sulla  cantina  miai 
I  Ed  ha  mesto  T  indomita  masnada 

I         I  aalami,  et  preseiu'tti  a  fil  di  apada* 

I     47*  Toccò  ad  altri  il  pr<!^vafr  limil  toiafni». 
Ma  in  Montmglio  maggior  fu  la  tempeatai 
i.         Meditai  la  vendetta)  e  pia  sioora 
I         Quanto  vicina  pie,  mi  parve  qnesla« 
An«i  ade<inata  appunto,  ed  a  misura. 
Delle  lor  colpe,  e  però  molto  onestai    ' 
Perch'io  lor  tolsi  il  luogo  u'nasoon  quelle 
Ghiotte  lamprede,  e  quelle  trote  helle^ 

48.  E  quei  purpurei  gamberi  famoat| 
Galante  irritaroenlo  de'paltti, 
SI  ceduti^  si  lunghi,  e  si  carnosi. 
Si  bàrbnti,  hrancuti,  ed  imbardali  t 
Che  non  sarà  th\  pia  si  6di,  ed  osi 
Accostarsi  a  queVivoli  ooeopaHi 
Sicché  senza  pia  romjperti  la  testt. 
Gentile  Ordan,  la  mia  vendetta  e  quatta^ 

Hg.  Nel  retto  poi  le  cote  vtn  del  pari| 
Ogni  di  ai  fa  qvalche  abbattimento  « 
Sicuro  è  Carmignan  da  gli  avversari, 
Ch^ esser  puote  toecorso  in  un  moment». 
Fanti  tra  noi  molti  giudixi,  e  vari. 
Come  pur  incertistimo  é  l' evento  t 
Ma  ben  s^aapetta  un  latto  d^srmi  un  gidtno 
Il  piò  cmdel,  che  mai  a^  udisse  inlonie. 

5o.  Udi  le  nnove  Oxdano  attenlameate, 
E  fe^on  nuovo  ditegno,  e  disse  lorot 
Ho  qui  prigione  an  Cavalier  valente, 
E  questo  a  te  consegno,  o  Giiamoro. 
Menalo  al  ctmpo:  a  al  campo  timiloMntai 
Pregoti  qua  nto  to,  guida  cottoro   . 
(£  accenna  i  suoi);  me,  poi  aogginnge,^  gnida 
Foctvna  in  altra  parte  f  il  Ciel  m^attda. 

5f.  Ben  tarò,  come  deggio,  con  la  tpada 
Al  servir  la  mia  Patria.  Addio  i  mi  parto. 
Tacque,  e  dinanai  a  lor  tagliò  la  atrada 
Piò  dritto,  che  le  forbici  di  sarto. 
Alcun  non  e  (ne  vuol)^  che  teco  vada, 
E  romor  vario  del  sito  gir  s' è  aparto  i 
Mt  ciascuno  obbedisce,  e  vanno  al  campo 
Seoas  alcnno  pcnsler  cT avere  inciampo. 

Ss.  Ma  il  Contendi  CtrtuTo^  il  pie  sagnee 
Guerrier  de^  tempi  tool,  mandato  tvea 
Alcuni  a  provocar  quei  del  Bombacci 
E  frir  certe  ssggine  gli  attendeir. 
Qosl  si  fosse  la  causa,  andò  fallace 
Il  pi'nsier  primo,  e  gli  tornar  volea, 
Oaando  qnatt^allro  ucoel  die  nella  ragna, 
Che  a  cato  attrav^ctò  qnella  oaa4>agaa. 


53.  Benché  tMoento  tian,  non  perde  il  core 
Con  ottanta,  ch^egU  ha  neUMmboscata,  ' 
Che  i  tuoi  guerrier  sono  del  campo  il  fiore^ 
Gente  nobile  tutta,  e  bene  annata.  ' 
Coglie,  opportuno  il  tempo,  e  grida  :  fuorf , 
Puore,  che  la  cornacchia  s^é  impaniata) 
E  tutto  a  un  tempo  mena  una  gran  maasa^ 
E  'I  destrier.  aotto  a  Giiamoro  ammana. 

54«  Cède,  e  riesla  .impacciato  quel  grandoae 
Col  cavallaccio  q«ati  tutto  addosso» 

.    Gh^  era  no  morel  ^grossissimo  frisone, 
E  quel  che  importa  pia,  cade  nel  foatot 
E  fu  della  vittoria  gran  cagione 
La  disgrsxia,  che  avvenne  a  quel  coloat^ 
Che  se  restava  in  piedi  egli,  e  Roberto,   • 
Rendevano  qocl  caso  amai  più  incerto*    • 

55.  Intronò/il  capo  a  Cetare  de  gli  Ort^ 
E  ttroppiò  affatto  Orette  Pedemonte. 
Il  Conte  di  Bsouc  avea  già  morti 

De'  Vicentini,  il  Gallo,  e  Oraaio  Monte | 
Rarobaldo  feste  a  un  belP  umor  dc^  Porti 
Picciolo,  e  grotto  un  poco  più  la  fronte  | 
E  ammaaxò  Bortaocino  Portatpada» 
Un  baccellóni  cai-  piacea  ttarsi  a  b*da, 

56.  GredeVanti  coator  d^etter  oerahiàtì 
Almen  da  §à  migliaia  di  pertone^ 
Onde  fuggono  tutti  tpaventati, 

Ne  tapevano  dove,  in  eoodutione. 
Roberto  rampognava  i  tool  toldati, 
.    E  t^afctaccò  .col  Conte  di  Beone» 

Che  pur  dianti  gittate  avea  neU'acqaa    • 
Alle  mignatte  Elvidio  Bevilacqua. 

57.  Ma  vedendo  TAmaidi  moaao  MmoUt^ 
E  abbattuti  i  miglior  di  quella,  geat^  . 
E  aè  da  molti  circondato  inlando. 

Pento  a  talvarti^  e  fu  il  penaier  pradentC: 
Die  un  gsan  colpo  ad  Enatto,  e  fece  ianlo^ 
Ch^  utci  loro  ài  mano  oodòcemento, 
E  beafetmmitndo  la*  Fortaaa,  al  vallo^ 
Pian  di  tangue  e  tudor,  driasò  11  cat allo. 

5S.  Sopra  nn  magro  ronzino  io  giohberello 
Restò  VelUri  solo  lihento, 
Ch**  oltre  i  auoi  casi  propri  a  quel  drappello 
Narrò  eh*  era  Canfredolo  usurpato. 
Subito  ntette  a  tegno  il  tuo  cervello 
Il  Conte,  e  poi  che  alquanto  ha  rumioalo 
Batte  la  fronte  con  l' aperta  mano, 
E  dice:  Or  non  abbiam  PAtlante,  eU  Nano? 

59.  Combattiamo  con  Tarmi  de'nemieiy 
E  te  V  pccation  parvi  opportuna» 
Vagliamei  pur  con  forlnqàti  auapioi 
Del  crine,  che  ci  porge  or  la  Portimi^     • 
Andiam  con  questi,  e  crederanci  amici 
Pria  che  nuova  oc  vada  al  campo  alcuna} 
È  vicino  Canfredolo;  in  ungerà 
Parem,  che  quel  oaslel  sia  nostra  anooia. 

6o«  Coraggio,  e  f celta.  Amici.  Al  tuo  , 
Porgeva  ognun  di  lor  P  orecrhio  e  M 
Loda  ognono  il  pentiero,  a  ciatcon  pare 
Che  il  Conte  allora  parli  da  Dottore. 
.  Fu  concltiso  però,  che  lo  tpìegare 
Ambi  que^  Gonfalon  tarebbe  errore^ 
E  basterebbe  qoel  di  Giiamoro 
Alle  poche  portone  «h^eran  loco» 


55»  CARLO 

6i.  Vò^Kmio  «li*AretMn  ButiiMlwrliio, 
Cb'é  il  pia  tango. di  lor,  vada  e  si  veMa» 
per  beflar  il  presidio  Vtcenttao, 
Del  morto  GiUmor  la  topraTTesla. 
Crfdeaiilo  morlo  od  a  morir  vicino, 
Ni  prima  alcuno  aveane  fallo  inchictU)  - 
Or  vanno  al  foMO,  e  ^1  carallaecio  nero 
Trovano  ti,  ma  tenia  il  Cavaliero  t 
69,  Che  mentre  ttav»  con  ano  gwn  perigUo  • 
Sotto  la  bMtit  mezxo  lìmeastato^ 
Allora  ohe  ttn  lor  faeeao  eonaiglw 
GK  apparve  nn  villanel  gobbo,  •  soltfieatb^ 
Che  a  un  pie  del  mio  cavai  dato  di  pigUo, 
Oitat  era,  c«nie  ditti,  troituraUr, 
L^alaò  cot),  Gom^altri  tenia  rangola 
Leverebbe  una  pera,  una  melangoli. 

63.  E  )a  man  porta  lorridendo  a  lui 

Lo  cavò  fuor,  benché  malconcio,  e  m^tlep 

E  dalogli  un  cavai,  non  to  di  cui, 

In^no  al  campo  accompagnarlo  volle. 

B  figli oólo  di  Maia  era  costui. 

Che  parve  a  Gilamofo  un  rompizolle^ 

E  liberò  da  qnella  Indegna  morte 

Con  dovuta  pietà  l'Arnaldi  forte.  •    > 

64.  E  idnh  loalo  addieìro  perchè  l'arte 
Del  Conte  non  ginirgeite  al  6a  direltOi 
Ma  preoccupato  ti  trovò  da  Marte, 
Che  le  gaardi<^  levò  d^ogni  totpetto, 
Ed  intrAduite  il  Conte,  che  die  parte 
Subito  al  campo  di  qt»el  buono  efffettoi   > 
Onde  Vendè  un  aovel  Governatore, 

E  fu  impieoato  ai  merli  il  iradilorv* 

65.  n  Campo  moit*  ledi  pei  gli  rete 
Da  n^a  finirle  in  nna  tetlimanat 
Fu  fatto  Oavatiero  dal  Marebeae^ 
£  n  iPutklieo  dOfiogli  dna  oeUaha. 
Ciò  fatto,  il  Capitan  di  veihsr  chtete 
Il  retto  della  OMMlta  Padovana, 

Che  aioo  allor  per  altri  impedtmenli 
Non  fini  la  raasegna  deUe  genti. 

66.  fira  aei  Canoro  il  Sol  mt»  fereenle, 
Ch^  ebbe  a  rettarvi  qnella  hettia  cotta, 

>  Ondi»  aebheii  piegava  airOcoidente 
Erano  i  giorni  coti  lunghi  allatta. 
Che  tperar  ti  potea  pvobabilmenl» 
Vederla  (come  fu^  non  interrotta. 
Coti  comparve  il  primo  Gonfalone 

.  De^  figli  di  Cunitta,  e  di  Titóne. 

67.  Qi^ltro  grotti  Gattelli  hanno  in  balla, 
Ponte,  e  Campotaopier,  che  ton  maggiorli 
E  TreviUe,  e  Campreto(  e  ognuno  avU 
Le  fedtf  de'  Villaggi,  e  Territori, 

-GoQ  lor  Lovegia,  e  Roatica  Tenia,  ' 

B  ^ngiorgio,  e  Cavto,  Torre  di  Bori } 
Villa  del  Conte,  e  Fratte,  e  la  Boera, 
E'SentAnna,  e  Borghetto  intino  Onara^   1 

6S.  Tito  ha  la  patria  lAtegna,  eh'  è  un  Fjcone» 
OiMrardo  otto  Spauracchio  da  Dccellacci| 
E«eqo>avet,  per  dobbio^(ed  a  ragione), 
D^Eszelin  molli  Mangiacatenacd* 
Vico  poi  Ruteno,  ed  ha  nel  Gonfalone 
Ad  onor  della  Cruaoa  due  Setarci, 
Ed  ei  topra  un  gran  tauro  cotbeltando 
Pare?*  pcefuriasacnte  un  Cooic  Orla|id«« 


DOTTORI 

69.  Oltre 'color  «He  gli  «raao  penati    ' 
Per  ordinario,  rome  gìk  fb  detto. 
Quelli  di  Cortarolo  avea  mettati^ 
E  teeo  é  Cittadella,  e  1  tuo  dittrettou 
Di  più,  trecento  fanti  avea  mandati 
Con  lui  Piaszola,  Liinena,  e  Saletfo; 
Segue  poi  Gaf  par  Oondi,  «n  che  fu  ia 
Giovane  in  corte,  e  vi  latciò  la  éhioi 

70.  Viene  ao^ra.  uir  offvallo  Rtlitaaoe 
So^ve  di  cottemi  e  di  tembinati, 
E  tpirava  «ndo  odor  di  FraBgipaoe 
A  gloria  eterna  de*  Romani  goanlL 
Tenea  le  pompe  iantill  lontane 
Con  pochittimo  fumo,  e  atsai  oontADti. 
Ha  trecento  oav^Ni»  intomo  a  mille 
Pedoa^  che  cavò  da  atolli  ville, 

7t..-irMlennca,  Mcraldé,  e  Vaécarlooy 
fioaelii,  Paiiole^  e  Guattara,  e  Rubano, 
E  Sermeola,  e  Pibvega,  e  Meatrlno^ 
E  a  meeeodi  Creola,  e  Selvacaano. 
Segaci  Menteocbia  poi  totlo  ad  Aaciao 
Capodilial»,  e  teeo  é  tatto  il  piano 
j9ea  il  Baccfaiglione,  e  le  ooNìne  bell^. 
Come  a  dir  dalla  Bfaadria  a 


79.  Egli  non  o'è  in  pemma,  ch^è  iai|>edito 
Da  una  podagra  fiera  e  bettlale,   > 
E  con  una  caaaeca  da  Jlomito 
Sulle  groece  t^ arranca,  e  tolTre  il  nale| 
Ma  V*  e  un  nipote  tuo,  giovane  ardilo. 
Che  in  PicBMmte  acquietò  fama  Imtnortalt 
Infra  i  romor  di  qaelta  fiera  tonota, 
S'it'*^a  utoito  per  Ja*  gatttfiuola. 

73.  Il  DxHidi  ha  per  imprata  uà  Orindlo, 
E  queati  il  patrio  Cerro  ee»  la  Reaa» 
Segue  poi  lo  ateiìdardo^df  Tento, 
Dov'è  una  t#tta  dVUon  eata,  a  rngota 
Con  tetto  il  calanMJo,  «'H  penoafolo, 

E  un  libraecto  piò  grande  d^  una  Cfaioaat 
Dioean  oalor  che  quel  ietCon  d^Arcidvio 
Si  doeaa  civaiar  per  Tko  Livio. 

74.  t  fama,  die  H  piUor  fotte  il  Piecaglia, 
A  cui  ddtiaro  nn  gran  panìer  di  fichi 
Quei,  popolini,  e  vennero  in  battaglia 
Co  a  frontbe^  ed  archi  ragginoti  a  antichi» 
TraeeBte  mandò  Arquii  di  tua  canaglia. 
Dove  parlano  eaoor  gli  atilrl  podichi 

Del  catto  amar  di  Laara,  e  dove  é  l*area| 
Con  d«e  pianelle  vecchie  del  Petrarca. 

75.  Ugo  Vigotoa  aopra  un  Inogo  bealo 
N*è  Dnee,  un  notai  «emiao  della  aelle: 
Un  figlio  è  teeo  ch^è  nooMto  Arbaalo^ 
Che  tapeva  acconciar^  le  pappardella t 
A  queati  aveva  rinunciato  Eratto 

Dei  tao  verde  Baon  le  geati,  e  quella 
Di  Morendole,  Valle,  e  Gornolea, 
E  Cinte,  che  da  Ciatia  il  naoie  avea. 

76.  Ahaao  viton  eoa  lor,  dore^giìi  aacqaa 
.Flecoo,  il  canloff  delia  primiera  barca, 
Che  dii^rcacar  otò  i^  ire  •deU^  acque 
De^  primi  Eroi  della  Temaglia  cerca  : 
Abano,  a  cui  dosar  Natura  piacque 
Virtù,  ciie  i  capi  della  4igna  acarca, 
Merce  dei  Bagni,  che  di  buco  inchiceiro 
Si  .BUM  ^  celebrar  Claadiaao  ^oatroi 
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77.  Sifichè  Aiilia  •  ifi^riHCa  d' aTTintaggìo  ; 
£  dirò  toi,  eli' a  questo  bel  paese 
Vengono  quanti  ìe^rrn  pas«ag|i(ii> 

So  qualche  legno  infaasto  al  mar  Fraaogae. 
E  veramente  è  un  bel  reder  di  Maggio 
Ouarirsi  nel  panlan  con  poche  apeae 
JLe  doglie  vecchie,  ì  cancheri,  e  i  malanni^ 
Che  al  porero  mortai  dan  tanti  a/Tanni. 

78.  Erba  giaee  nelPacque,  e  imo  al  leaaa^ 
Benché  bollano  seihpre  a  ricorsolo) 
Sicché  t^oste  Ticin  pela  con  essa 

I  polli,  e  non  farebbe  più  un  rasoio. 
Egli  avea  Tlilra  nello  scuilo  impressa» 
Che  distendeva  appiè  dVAIcide  il  cuoio) 
E  ho  letto,  che  d^Arquà  nella  bandiera 
D^Aquìla  era  dipinta  un'ala  nera. 

79.  Anco  quel  fonte  si  famoso  è  nolo, 
In  cui  Tiberio  i  da/li  d^or  sommersei 
Doto  Talie  fortune  al  dubbio  Toto 
Comprimi  augurj  Gerione  aperse) 
Vedesi  ancor  dove  il  superbo  Goto 
Di  peregrini  marmi  il  suol  coperse; 

E  ne'  grandi  veiligi,  ancorché  g»'i>lìt 
Bliranst  con  skipor.  gli  antichi  Fasti. 

80.  Garimberto  Selvalicoi  che  in  Francia 
Già  rovinata  avea  I*  complesstonei 

E  sentia  de^  ruggiti  nella  pancia, 
E  sfiatava  talor  come  nn  soffione, 
Lasciò  le  baie,  e  prete  spada  e  bnci% 
£  guidò  di  Battaglia  le  persone  j 
Ma  pria  si  pose  contro  ogni  perìcolo 
D ne  salviette  calde  sul  ventricolo. 

81.  Lasciare  di  far  carta  e  cartoncini, 
E  carta  da  Speziali  e  da  dispacci, 

E  presero  in  quel  tempo  i  Battaglini 

I  magli  con  che  pestano  gli  stracci. 
Quel  giorno  inargentare  i  borzacchini 
Di  carton  duro,  e  gli  elmi  e  i  tavolacci. 
Onde  alcono  pensò,  che  quella  sera 
AzM  volesse  fare  una  Barriera. 

Sa.  Ha  aeco  Montcorton,  Fraglia  e  Tramonte, 
Torreglia,  Montagnone  e  Luvigiano, 
E  Venda  e  Rua,  ch''alzan  più  in  su  la  fronte, 
K  Grotto,  ch*ogn^or  fama,  e  Galzignaho. 
Guida  r  ohimè  ville  Emesto  Ponte 
Ed  era  la  ana  impresa  on  Melagrano) 
Un  uomo  di  gran  forze  e  di  gran  corei 
E  quasi  che  invincibii  giostratore* 

83.  S^  allevò  fra^  Tedeschi,  onde  ritiene 

II  nome,  e  ber  gli  piace  allegramente. 
Mezaavia  seco,  e  Coroigliana  vienej 
Di  CMllalta  e  Bignasego  la  gente  i 

E  Brnsegana,  «he  di  nobii  Mene 
.    Il  nome  sol,  benché  corrottamente) 
Dove  fu  la  ciità  d^Cuganea  antica: 
Chi  lo  vuol  creder  non  ci  avrà  fatica* 

84*  E  Garpineto  guida  e  Macerata, 
E  Camino  e  Salborro  e  Bassanello, 
Dove  si  fa  stravitso,  e  sta  in  brigala, 
E  ballan  le  civette,  e  fan  limbello. 
Canaglia  tutta  grassa  e  seoiaonata, 

-  Inimica  mortai  dell'acquerello. 

-  Mille  di  ronche  avean  le  spalle  oarchei 
E  cento  su'  ronzon  da  tirar  barche* 

rOBMI  GIOCOSI 


85.  Con  quelli  de^  nioi  Stali,  e  eoi  f  uiImiI 
Goeoello  aegue,  e  son  dugenlo  fanti, 

•  Crnto  tn  arrio«  che  paiòn  GapHaili, 
Coloriti  nei  vélto,  e  bene  stand. 
Nello  Stendardo  ha  due  feroci  AlaM, 
Che  stan  suiPaddentar  le  mosche  erranti, 
E  ''l  bottigliere  é  lor  sempre  vicino 
Con  vino  di  Prbaeceo  e  cacio  Aalnob 

86.  Ma  il  gf 01  toso  Tinca  é  sovra  qnesti, 

R  sovra  quanti  in  mostra  erah  eondutti^ 
Come  un  gran  gallinaccio  alzar  vedresti 
La  rossa  cresta,  e  ne  rideva if  tutti  ) 
Parlan  <Iel  suo  valore  e  de^suo^geaU 
In  Cuccagna  i  salami  ed  i  preaciutti, 
E  anelano  al  suo  crtn  d*  esser  portati 
Gli  allòr  deVrgatelK  e  cerrellati. 

87.  Di  Sanguineto  al  Conte,  e  di  Lione 
Un  uomo  accorto,  saggio  a  sciarpeHato^ 
E  airObiz/.!  Ferrando  to  squadrone  * 
Degli  arttgian  della  Città  fu  dato. 
Guidò  il  Moretti  P  ultime  persone 
(Matematico  celebre  e  lodato) 
Dov^eran  legnaiuoli  e  muratori, 

E  fabbri,  e  cavafossl,  e  guastatori* 


ANNOTAZIONI 
AL  SESTO  CAI4T0 


STAaZA    t 

Ondano  intanto  da  Simon  Cagnuoto» 

Un  altro  sarii  alalo  di  questo  nome  Cihig^co 
io  Vicenza,  non  meo  versato  del  presente.  si« 
gnor  Cagnuolo* 

Cosi  lo  Scita  ec.  Virg.  III.  Geor.  Èitahat  guo 
more  solent,  acet'que  Gelonut^  Cumjugiiia 
Hhodopem  ec.  Orazio  Ode  i4*  Cainpestras 
meliut  Sq/thae  ec. 

STIVZA    il 

Quandi  ecco  uscir  ffiovène  Dama  ec,  S' altpde 
ad  una  D»ma  della  Cnsa  del  Tao,  che  portò 
fntli  i  beni  per  eredità  in  dote  tieNa  Fatai* 
glia  de' Mussati,  con  lo  stesso  Castèllo.    ' 

»TA«ZA  30 

iéimana  ec.  Quasi  ad  Limino^  <fiee  il  Pignoria 
nelle  Orig.  di  Padova  fol.  167.  TI  si  vedono 
ancora  I  Testigi* 

•rana  SI 

.  .  •  .  .  Andronico  Bonelli. 


N^il  Famigfia  Vioentina  ora  ili  astrata  dalla 
persona  del  signor  Canonico,  che  avrà  pro- 
dotto altre  folte  uomini  di  questo  spirilo 

soave. 
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JnàrM  Mm^eUo  «e.  Qunti  p^rtonifgi  antichi 
Mraooo  forte  rtconoseiali  in  feltri  moderni^ 
pcriooc  «Mai  ooorale,  da^  Signori  Viceotioi. 

STARI 4   44 

Im  Urrm  di  Cattfredolo  «e.  Di  quMlo  «ccideiile 
oe  tratta  il  Port..L.  Y,  e.  VUJ,  quasi  appun* 
t<v  C0ai«  è  descritto. 

.•       8T4irZ4   47 

GhiùUe  lamprède^  e  qudU  troie  bMe. 

L«  Mque  di  Canfredolo  abbondano  di  trole^ 
gamberi  e  lamprede  esquiute. 

STMSA  66 
Dei  p^ti  di  Cunissa  e  di  Tisoiu. 

Cnnissa  posta  da  Dante  nel  fX  del  Paradiso^ 
fa  sorella  d^Eiieltn  monaco,  moglie  di  Tiso 
CamposCDpiero^  e  madre  di  Gherardo  e  di 
Tito. 

8T4KZA  69 

SegUÉ  pw  Gas/far  Dondi  ...  Se  P  Autore  non 
trattasse  di  cote  succedute  ^oo  anni  sono, 
direi  che  questo  Gaspare  Dondi  è  il  presente 
signor  Gaspero  Orologio,  Cavaliere  in  tutte 
le  parti  eccellente.  Si  chiamano  adesso  Oro- 
logi i  Dondi  pep  un  mirabile  Orologio^  che 
inventò  Giacomo  Dondi  gran  Matematico  dei 
•noi  tempi.  Scard.  L.  I.  CI.  3,  e  per  questo 
fa  portargli  un  Orivolo  per  insegna. 

STAJIXA   73 

....  Sotto  ttd  Amno  ee.  Avrà  trovato  in  quei 
tempi  un  Auino  Capodittsta  podagroso,  co- 
me ora  il  signor  Annibale  Condottirre  della 
Serenissima  Repubblica,  nobilissimo  e  rìcoliis- 
•imo  Cavaliere,  e  travagliato  dalla  podagra. 
E  pare  che  in  quel  suo  Nipote  descrìva  la 
persona  del  signor  Antonio  Capodilista,  che 
fu  Colonnello  in  Piemonte,  e  si  troTÒ  fra  i 
più  pericolosi  impacci  di  quelle  guerre. 

STAHZA  73 

S^fgue  poi  lo  steiidardo  di  Teolo. 

È  opinione  d'alcuni  che  il  nostro  Tito  Livio 
naaceaae  in  Teolo^  Terra  fra  t  colli  Euganei^ 
dove  naacono  fichi  che  non  inTidiano  agli 
mticftii  di  Tusculano. 

STAKZA  74 

•  ...  e  dou€  i  V  Arca  ec.  Non  v*  é  chi  non 
sappia  che  questa  Terra  fu  delizia  del  Pe- 
trama  in  vita  jd  ripoto  in  morte. 

«TASSA  7^ 

Ujgo  Figpnza  «e*  Antica  Famiglia  che  ha  con- 
aervato  Puso  di  vivere  schiett^amente.  Un  Ca- 
▼aliere  di  questa  di  dolcissimi  costumi  in 
eetfto  viaggio  sedesse  per  maggior  suo  comodo 
di  cavalcare  in  -basto,  e  però  gentilmente 
scherza  il  Poeta. 


WtMÉU  76 


*  Abano  «e.  Patria  di  G.  Val.  Flactco^  il 
detto  altrove.  A  questo  mtrabii  loogo  so 
saprei  dar  mAgaiori  lodi  che   quelle   cbe 
dsi  Claudiaoo  e^l  nostro  Poeta. 

STAFZA  79 

J9l0f*#  Tiberio  i  dadi  d^or  tomumeram. 

Di  questo  fallo  cosi  Svetonio  in   Tib.  e 
Et  mox  cum  Wjrricum  petens  Jiixta  Pait 
adiisset  Geryonis  Oracnlum^  sorte  ime ta^' 
monehatw'f  ut  de  coiutdlationibus   in 
Jonltm  talos  aureos  jaceret^  evenite   ut 
mwn  numertim  facti  ab  eo  ostendorent 
dieque  sub  aqua  visuntur  hi  tali» 

STAHZA  8k> 

Garimbeito  S^vatico  ee.   Questo    Carimi 
sarà  stato  in  quel  tempo.  Ma  Pallastone 
do  che  sia  alla  persona  del  signor  Pietro, 
potè  del  famosissimo  signdr  Cav.  Beoedeli 
Selvatico,    die   veramente  non  portò  buoi 
sanità   dalla  Corte  di    Parigi,   e  molle 
ne  parlò  col  Poeta  por  travagliato  da  inU 
perie  di  stomaco.  È  un  gentilissimo  Cavali 
re,  ed  ha  la  sua  Gasa  e  i  suoi  beni  alla 
taglia,   IttogOy  dov^  si  fa  la  carta^  menta ntil 
e  popolato. 

STAHZA  83 

•  •  .  .  Ernuto  Ponte.  La  Casa  Ponte  è  la  al 
con  P  antica  Pomcdelli,  de'quali  fu  Oberare 
Vescovo  di  Padova   famoso  nelle  guerre  d< 
Camposanpieri  t  degli  Rzzelini.  Scard.  L.  Ili 
CI.  6 }  e.  questo  Ernesto   mi  pare  aver  grai 
simpatia   con  il  signor   Francesco,  nobile 
valoroso  caTaliere  e  gran  giostratore. 

STAHZA  84 

....  e  Bauanello,  Luogo  suborbano,  dove 
riduce  la  plebe  della  Città  ne^giomi  di  fei 
e  TI  si  trattiene  in  bagordo. 

STAHZA  85 
Con  Pino  di  Proeecco  e  cacio  Asino, 

Come  il  Prosecco  è  il  fsmoso  Puccino  de^Bo-j 
mahi,  così  il  formaggio  Asino  è  molto  nobile 
trai  Fùrlani. 

STAHZA  87 

Di  Sanguineto  al  Conte  ec.  Terra  grossa  e  no- 
bil  Feudo  de**  Signori  Conti  di  Lione* 

E  aW  Obizzi  Ferrando.  La  casa  degli  Obini  * 
antica  :e  nobile  tanto  in  qoesta  Città,  quanto 
in  Italia,  abbondò  sempre  di  gran  *  CaTalwri. 
Al  presente  il  stgnor  Marchese  Pio- Enea  è 
nno  splendor  della  sua  Patria  amato  da' Prin- 
cipi, e  di  rare  qualità. 

Guidò-il  Mòretd.  Ha  voluto  qui  fsr  meniboe 
d^un  Moretti»  ad  onore  del  stgnor  Andrea 
Monetti  Bresciano,  Lettor  delle  IVktematiche 
nelP  Accfldefmia  nostra  Delia,  e  soprainten* 
dente  alle  fortificazioni  de^Lidi  per  la  Sere- 
nissima Repubblica. 


LESINO 

7.  Grande  è  Tarflii*,  mh  qusl  Vesiaief  mai 
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ARGOMENTO 

jirtiè  et  Erasto^  €  aUor  quandi  è  pia  oscura 
ìm  notte,  Orinda  a  Schio  s*  intHtUt  errante, 
.fattoi  combatter  Don  Bebbio^  e  per  paura 
M^uttge  da  Curmignan  volge  le  piante, 
Fra  idue  Campi  guccede  ur^aspra^  e  dura 
Pugnaj  e  soccorso  Erasto  è  dalt  amante, 
Che  mentre  vuol  scoprirsi  in  selva  folta 
DaWarrii^o  dt  Ansaldo  in  fuga  è  volta, 

\m  Già  eoi  pungolo  io  maa  la  De«  di  D«lo 
In  sul  c^rro  apparta  dai  -buoi  •^«llaii, 
E  f ià  cambiala  di  segreto  il  Cielo 
Le  stette  in'  fior  00'  ragiadosi  prati  { 
Di  gik  Boorrea  ctnlo  d'ombroso  velo 
Il  sonno  lusingMer  da  tulli  i  fati^ 
iBtmieo  de*  ladri  vigilaali, 
E  addormentava  insin  gli  atancbi  aoMati.* 

X  Sola  Orhida  non  dormo,  e  sola  ì  doni 
Del  pacifieo  Dio  scaccia,  e  rifiata f 
Vo|^  mille  pensier^'^mille  ragioni, 
E  ben  mille  senteirze  approva,  e  mola. 
Son  piene  le  lenzuola  d'  agoglioni,       '    ' 
E  ^1  morbido  origliere  è  pietra  acuta; 
Cangia,  rioanfta,.e  batto  la  ciaccona 
La  roiserolla,  dome  Amor  la  sprona. 

S.  Figlia  Ortnda  è  d^  Ansaldo,  il  Conte  fiero 
De'Eeroaldi,  ed  è  d^  A  reato  amante 
Di  saldO)  e  antico  amor,  né  al  caraliero 
Men  eara  fa  si  bella  fiamma- avente; 
Anzi  prestò  V  assenso  di  leggiero 
A  un  rafllanello  pratico,  0  galante, 
Che  faceva  il  Sensal  da  malrimooi, 
E  la  soHlla  ne  Ic^  co^teetimoni.  ^     ' 

4.  Successe  poi  la  rissa,  e  fu  rapilo 
L^  Asino,  e  tutto  si  voltò  soasopre: 
Fu  Iellato  il  conimeraio,  e  proibito 

Il  pio  .vedersi  ;  e  ne  fd  vana  ogn'  opra» 
Ciose  Erasto  d^  usbergo  il  petlo  ardito. 
Dove  Amor  i  snoi  dardi  inVAfto  adoprai 
Radano  i  topi  intonte  la  sdrilf«ra, 
Ed  egli  o  ae  la  seorde,  o  non»  la  owNi^' 

5.  Deaio  di  gloria  il  gtoveaelto  ocre 
Lusinga  sì,  che  ogni  altro  effetto  è  vintoy 
E  sMmbeve  delF  ira,  e  del  furore». 

'  Che  la  saa  Patria  in  sì  gran  guerra  hik  spiùto; 
Vuol,  che  dal  petto  gli  sia  trotto  il  eore 
Prima  di  render  P  Asino  dipinto  : 
E  giura,  se  va  innanzi  quel  coolraalO| 
Di' fargli  aggiugnerpee-più  aohezao  n»baéto« 

6.  Ha  la  fanciulli^  a  eoi  <|aesf  odio  enato 
Awelenò  le  sue  dolcezze  in  seno, 
9i«tre  il  foee  primier,  élie  pur  V  è  caro, 
E  se  noo  spere,  non  a?  iièpiooa  almettOk 
O  quante  volte  al  non  usato  acciaro 
Stese  le  man,  cui  «pose  tema  il  freno  ! 
Tea»,  non  di  peasar  Ira  s|^e,  ed  aste» 
Bla  cbo  e  «offrirlo  il  eolo  cor  non  bnsle. 


Potrà  tenero  sen  dell'anni  ol  peso? 
Con  qual  brabcio,  dic<*a,  regger  poteai 
Lo  scudo  sì,  ohe  non  ne  resti  offeao  f 
Orinda,  e  sola,  ed  inesperta  andrai, 
E  fti«gitive)  e  non  ti  fia  conteso? 
Credi  i  tuoi  casi  alla  Fortuna  infida, 
L^  onor  tuo  caro  ad  une  oieca  guida? 

8.  Ma  ebe'oi  spensi  pie?  Femmina  sei, 
E  chi  mai  fu  Òlarfisa,  e  BradaAaote  ? 
Rinvigorite,  o  pacchi  sensi  miei  ; 
Tutto  poè^  se  tutt'  osa,  anima  amante. 
Se  fm  le  gru  de^  piccioli  Pigmei 
Non  se  n'  andrii  lor  fama  mia  volante, 
Bastimi  terminar  pensier  ai  vasto, 

E  IV>pre,  e  ^i  nome  mio  eoi  sen  d^Eraata    . 

9.  Ite  fusa  è  oonooobia  In  nn  eeotone: 
Suoeedano  in  lor  veee  usbergo  e  spedai 
Mi  daran  forza  Amore  e  la  Rsgione^ 

Che  mole  alfin,  cb^al  mio  marito  io  V44a. 
Uscirò  di  sospetto  I  e  di  prigione, 
E  cadrò 'lieta,  ancorché  ignota  io  cadaj 
Né  mi  dorrò  d*  esser  andata  a  morte 
Per  acqaistar  le  libertà,  e  'I  Consnrte. 

10.  Cosi  cionidttde,  e  desta  la  aua  fante  , 
Nisa,  ch^  avee  la  fona  d^  un  laeehina;       » 
Seco- appunta  del  modo  In  un  istante^ 
Che  vnol  prima  partir  eh'  ^sis»  il  mat^UA 
Si  mette  in  dosso  on  colletton  di  dante» 
Che  Carlo  ereditò  dal  Re  Pipino, 

E  poi  don  olio  e  lio  Beroaldo  antico, 
Quando  caoriò  dUtalia  il  gran  nemico.     • 

1 1 .  E  dì  più  lo  té*  Conte,  e  Cavaliero, 
£  lo  investi  di  Schio,  Terra  forbita. 
Dov'era  Orinda  aflor  sotto  un  severo 
Governo  della  madre  cu»todita.  .    « 
Si  mette  un  elmo  poi  col  suo  cimiero,     . 
E  nna  oorazsa  alquanto  inrugginita| 

La  spade  atl^ooa  al  fianco  lavorata 
Alla  francese  $  ed  ecco  Orinda  armate. 

la.petideano  questi  arnesi  in  certa  «ale. 
Che  ^1  suo  Padre  n'  avea  cura,  e  diletto. 
La  serva  si  calzò  la  martingala 
Con  brache  ch'eran  del  fratel  valletto* 
Tal  scese  Orinda  per  segreta  scala 
Ripiena  .di  ti«|iore,  e  di  sospetto,. 
Ma  vìnse  amor,  che  fe' la  scorta,  e. chiuse 
Gli  occhi  4elU  famiglia,,  e  ognnn  delùse* 

i3.  NÌM  dbsoalU stalla  d'esser  Fosoo, 
Quel  .sue  £ratel,  di  cui  vestiva  i  panni. 
Che  al  campo  dovea  gir  per  V  aer  fosoo 
Qéèn  quel  s^ddato.  là  chiamato  Oiaont. 
Un  n^z^ooscì,  ch^  era  ubbriaco,  e  Ipsco, 
E  se  la  bevve  tutta  iV  barbagianni} 
Insellò  due  cavalli  di  rispetto,. 
Er ditte s  buon  viaggio^ e  tocoò^  al  letto. 

14.  Parte  la  bella  Donne*  e  poeta  pacte 
In  abito  di  guerra  al  suo  nemico  ^ 
.Fogge  mentita,  ed  é  la  fuga  audace, 
Nobil  la  froda,  ed  è  P  ardir  pudico. 
Il  suon  df ir. armi  già  temuto  or  piace; 
Fessi  P  orror  dell'  ombre  cieche  amico  ;    ^ 
Sa  pv^er  dotUmeote  il  corridore. 
Regger  il  frenc^  9  n^é  maeslro  Amore. 
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i5.  Nttn  è  lonft  la  ttradn,  clie  far  deve| 
Ma  percbé  non  ba  gaida,  erra  soveiilri 
Onde  r  avaaao  della  sotte  breve 
CooAOmò  quasi  tatto  ioutilmenle. 
Uacl  oilrrndo  alBn  Prgaao  Itera 
Le  stelle  a  dbaacebr  dalPOrtcnte^ 
E  PAorora  le  aatirke  famoee 
Gli  peroetea  con  on  flagri  di  rote. 

16.  Allor  meglio  informata  a  Caroignatto 
Per  la  diritta  Tia  eaecia  il  dr»lrierOs 
E  piega  rerio  il  campo  Padovano 
Dove  nn  bifolco  le  mostrò  an  sentiero. 
Non  mollo  va,  eh'  ode  un  romor  lontano, 
Che  quanto  piA  t^aceoala,  appar  pia  fiero. 
Su  in  dubbio  Orinda,  il  cor  sallalla  )  e  eorre 
Il  iangoe  dal  bd  voko,  aM  coraocaorre. 

17.  Infelice  timor,  mai  noa  ginagoii 

Pia  abborrKo  a  tmvarmt,  a  inoppoitnao  t 
Mi  ribellai  dal  lesao,  e  tu  cedeiÉi| 
Ì*i  vinte  Amor,  non  hai  più  Inogo  aleono. 
Ansi  di  foco  divorar  dovresti  | 
Colante  fiamme  io  questo  petto  adono. 
Cosi  parla  a  sé  stessa,  ed'  ecco  s'empia 
D*  ardire  ignoto,  e  i  dealo  fiero  adempie. 

1$.  11  cor  glk  ferrt  a  peosier  vasti  aluto. 
Già  d^  insolilo  fbco  ardon  le  vene  1 
Corra  a  gran  saki  Ìl  oorrìdor  spronato 
Al  luogo,  d^onde  il  raraor  d^armi  viene} 
B  vede  Orinda  dentro  ad  un  gran  prato. 
Genti  che  si  picchiavano  beo  benei 
E  P  insegne  distingue,  e  Parmi,  e  quasi 
Da  nn  rilevato  ad  uno  ad  uno  i  caii. 

19.  Era  comparso  in  faccia  dal  Castello 
Don  Bcbbto  qad  mattino  in  s^lla  armato, 
E  ud  oerto  suo  ridicolo  cartello 
Aveva  ad  alta  voce  recitato. 
Col-  quale  disfidato  era  a  duello 
Chi  pigliar  seco  briga  avesse  osato. 
Corse  tutta  la  gente  in  suHa  mura 
Ad  ammirar  quella  gentil  figura. 

90.  La  disfida  era  in  verta  al  modo  aoUeo, 
E  o^ entrava  parvente,  e  signoranaas 
Stette  ad  udir  la  notila  il  nemioo 
Con  meraviglia  prima,  e  con  creatila  ; 
Ma  poiché  uscito  del  sermon  pudico 
Parlò  con  molto  orgoglio,  ed  arroganaa, 
E  suonò  un  corno  dopo  le  bravate, 
Bisero  tutti  a  bacahe  sgangherate. 

ni*  Si  rìltra  II  Campione  addietro  tanto, 
Che  noi  giungan  le  frombole,  e  balestre, 
E'bramtiice  la  lancia,  e  si  dà  vanto, 
E  suona,  ed  offre  pur  battaglta  equestra* 
Grandi  le  risa,  e  le  fl»chiste  Intanto 
Erano,  «  tutte  piene  le  finestre. 
Ed  egli  pur  perfidia,  egli  disfida, 
£  chiama  alcuni  suoi  compagcri,  e  grida* 

•a.  Egfi  area  seoo  quindici  capocchi, 
E '1  Tinca  che  Paiirtno  esser  dovea| 
Or  mtentre  tutti  applaudono  que^  sciooebl, 
E  se  oe  riùgalluzza  il  Ser  Bajtgea, 
M'éftcoa  da  venti,  e  io  cambio  d'aste,  o  stoochi 
Ciascuno  ud  grosso  palo  io  mano  avea$ 
Fu  il  primo  il  Tinck  a  dir:  Compare,  a  Tois 
Alla  fé' che  soo  iroffpi' eoatco  noi.    ' 


a3.  Ed  al  gtomrnlo  sno  dà  due  spronate^ 
E  fu'Sge,  e  Bt'bbto  pur  fa  quella  via, 
E  si  lamanla,  che  soa  violale 
Le  buunc  Irggi  di  Cavalleria. 
A  quel  romore  escon  le  genti  amiaffe^ 
Che  gtiardavan  qtipl  giorno  la  bastia; 
Fermano  i  CartrlUnti,  e  cliieggon  quale 
Sia  la  cagion  drl  corso,  e  chi  gli  asÀnlc 

a4-  Allor  si  rolla  il  Tinca,  e  minacci«iulo 
Disse:  oh  vinile,  e  vi  farò  peolirp, 
B  sguainò  con  gran  bravura  il  brando j 
Ma  non  si  vide  poi  da  alcun  seguire; 
Che  non  vrnnero  mollo  segui taodo 
Quei  bacofllon,  vedendoli  fuggire  s 
Sorride  Ernesto,  cb^era  il  Capitanai 
E  giura  ìl  Tinca  allor  con  voce,  e  mane, 

aS.  Che  nn  growissimo  numrro  d'^arinati 
Usci  par  cliami  Aiori  del  Cosi  elle. 
Perché  Don  Bebbio  suo  gli-  avea  alklall 
Con  on  bravo  poetico  cartello. 
La  Fama  intanto  avea  disseminati 
Gli  protei  fbtti  lor  fra  questo  e  4|eellof 
E  si  sparse  un  romor,  rhe  molta  acltieee 
Per  «leal  obelorno  li  faoran  vedere* 

a6.  Onde  uscirò  Ardioeione,  c.Severiane 
Co'  lor  cavalli  a  far  la  discoperta} 
Costoro  andar  sin  aotto  a  Carmlgnaae^ 
Di  eoi  fu  tosto  quella  porta  aperta, 
E  n^  usci  fniAflamenle  ài  Capitano 
Con  uoa  squadra  di  soldati  esperta  | 
E  avvieinalo  iMrcfaiuae  la  buÀ, 
Ed  attaccò  nel  prato  la  baruffa. 

37.  Cardino  Ferramosca  era  ritiaaMte, 
Alquanto  aoppo,  e  grande  di  penona| 
S'ara  pocb^anni  avanti  addottorala, 
E  gli  fé'  un  PanegirtoO'  il  Bagona. 
Da  lui  prima  il  Bambagia  fu  avvisale, 
Che  vi  maadò  i  cavalli  di  Verona, 
E  dalla  paiie  par  de^  Padovani 
Con  Gueeello  si  mossero  i  ParlanL 

aS.  Cosi  la  searamoceia  si  fe*  grossa, 
E  lalorvi  giungea  eoveUa  schierai 
Sicché  si  combattè  eon  agni  possa, 
E  si  ridusse  a  una  battaglia 'Intiera. 
Asta  driatar  fé*  sopra  Tasta  rossa 
Nel  meno  dei  Carroeeio  la  bandief% 
E  con  b  Stretto,  e  la  sna  guardia  esala 
Usci  del  vall%  e  preteniò  gioraata» 

99.  Eiselina,  e  '1  Bambagia  a  questo  atvise 
Trasser  le  genti  in  oWUnanaa  fnore, 
E  H  Bambagia  venia,  scoperto  il  viso^ 
AlP  esercito  soo/facendo  nove. 
Parlò  b  Stretto,  sul  Carrocdo  assiso. 
Alle  sue  -squadre  eon  'Cgual  tepiare  ; 
E  dime  eose  amai  secondo  l' arte. 
Di  cai  eoa  ne  fu  iatesa  uoa  graa  parte. 

3o.  Ma  dal  gran  eorrid^ir,  ch'esulta  onnsle 
Del  nobii  peso,  e  d'ovo  e  d'armi  splende, 
Scopre  il  giovane  Estense  il  vallo  angusto, 
E  4|aei  IWaoc  aMn  battaglia  eaoeade. 
Par  aha  sia  l'ekno  al  nabil  oapo  angusta  | 
Non  lo  oapa  l'usbergo,  e  noi  oonìpreiidci 
E  deli'  armi  meggior  n'  atee,  e  ai  spanda 
Uu.  leale  .iatomu  aaeatose  a  guade» 


3i.   O  cVI  cetìfrt  H^llio  nvuntt  illoslri, 
Ciiganee  grnti  (egli  parlò  «Ile  acUipEe)! 
La   cui  vtrlù  per  nnmprosi  lustri 
V'ornò  lU  rerli  onor,  dì  glorie  ver?, 
Quanto,  il^h,  quanto  Ba  ch'ella  •' illustri 
Ogifi  in  pif-gar  li*  Bf*riclii>  banilierel 
Onrle  al  titolo  rcceUo  Italia  volga 
Stupidi  sguardi,  Europa  il  suon  o"*  accolg|i« 

3a.   Si  combatte  Tonor}  d'emulo  acerbo 
Fortuna  ora  ri  nirlte  al  paragone: 
D'-fla  rirtù  ilfgli  animi,  e  .del  nerbo 
Fra  noi  decider  dee  questa  tenzone. 
Non  è  ehi  voglia  di  rivai  superbo 
Soffrir  P imperio,  o  diventar  prigione: 
'Non  ha  si  basso  cor  sangue  Troiano: 
Difende  i  pregi  al  sangue  oggi  la  mano,  . 

33.  Se  conviene  eccitar  virtù  natia, 
E  aspetta  esempi  altrui  proprio  valore» 
Io,  duce  vostro,  segnerò  la  via 
Prima  col  sangue  mio,  col  mio  sudore. 
Tacque^  e  fremer  le  squadre  intorno  udU 
Di  fieri  applausi  in  teslimon  del  core; 
E  crollar  vide  lance,  e  brandi  ignudi 
Lungi,  e  in  aria  mirò  sospesi  scudi. 

34>  Allor  die  il  segno,  ed  et  primier  ai  moM^ 
E  segaitollo  il  Conte  di  Carturoj 
Col  Monaco  superbo  Azio  scontrosse. 
Che  tremò  tutto  a  queir  incontro  duro. 
Rutèn,  che  non  potea  star  aJle  mosse. 
In  Gilamor  colpi  quanto  in  uo  muro} 
Falli  il  nemico,  e  ruppe  per  dispMto 
La  lancia  in  su  la  tetta  a  Orfeo  Pgleitol 

35.  Onde  pati  vertigini  in  aua  vita 
E  non  potè  mai  più  sonar  trombone* 
Chi  può  ridir  la  varietii  inGnita 
De^  casi  in  quella  gran  confusione? 
Chi  'I  fracasso,  e  le  grida,  onde  smarrita 
La  Brenta,  s"* abbracciò  col  Bacchiglione  ? 
Fa  tolto  ai  gufi,  e  alle  cornacchie  il.jwlo^ 
E  tremar  le  ficaie  di  Teolo. 

'    36.  Mar,,  cbe  sconvolto  impelnoso  mugge 
Del  gran  cane  Sicau  franto  dal  morso} 
Evliu  stuol,  che  scatenato  rugge 
Del  selvoso  Apennìn  per  P  ampio  dorso | 
Sonoro  Ciel,  ehe  i  eampi  abbatte,  e  strugge  { 
Fiume  che  s''apre  in  fra  le  viQe  il  corso 
,  t  paragone  appunto  da  un  quattrino 
Del  Padovano  orgoglio,  e  ViceoUno. 

37.  Distruggea  di  Cérloro  il  Contip  fiero 
Le  gf'Hti  di  Montruglio,  e  di  Glossano  | 
Ma  il  i)uce  lor  li  fe^  cangiar  pensierO| 
Che  noloUo,  e  conobbe  nasai  lontano* 
0  tu  J^^  qni,  gridò,  che  il  mio  doslriero 
M^uoeidesfj  con  lermioe  viilann: 
Qik  non  .seppia  laeir  imboscata  $  ed  io 
Guardcurò  questa  Tolta- il  deatrirr  mio. 

38.  Risponde  il  Conte  con  la  spada,'  e  jnona 
Alla  volta  del  ^tapo  un  colpo,  crudo 
Con. Canio  furia,  direbbe  tempo  appena  • 
L'ardilo  GÀlamer  d'akar  lo  sondo ^ 
Ma  il  colpo,  che  venia  di  polso,  e  iena 
Por  Mtc  l'elmo,  e  lascia  il  capo  ignudo, 
Che  si  ruppero  i  lacoi  non  so  come  : 
Resta  ai  cofi/uao,  0  svcutolan  '  s  «htuao*  • 
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39.  Pur  non  perde  Pardir,  sebben  gli  pare 
Tempo  quel  da  non  spendersi  in  paròle, 
R  torna  l' inimico  ad  assaltare, 
Ckff  in  quel  modo  pugnar  seco  non  TnolOj 
E  dice:  Vatli  Telmo  a  procaccbre, 
E  torna  poscia  a  raccontar  tue  fole. 
Che  qui  pur  c^è  chi  non  ha  messa  in  bando 
La  cortesia,  srbben'^è  morto  Orlando. 

40.  Ciò  detto  il  lascia,  e  Gajo  Losco  ^ffmnìB» 
Che  allor  de^  CappellasEi  avea  la  atra» 
E  discendea,  come  Tlstoria  conta. 
Dagli  antichi  Romani  a  dirittura. 
Le  fiera  spada,  a  cui  ciò  nulla  monti^ 
Gli  paasò  dal  camaglio  l'armadura, 
E  qnasi  lo  condusse  a  dar  avvisi 
Delle  cose  d^talia  ai  Cimpi  Elisi. 

41.  Trivellon,  che  mirò  questa  facqenda^ 
Alxa  una  partigiana  a  più  potere, 
E  Passolvea  d^ andar  mai  più  a  merentlo» 
Sf  Pirro  noi  correva  a  trattenere,  - 
Che  pria,  che  il  colpo  sterminato  scendi^ 
La  punta  gli  mostrò  del  costoliere^ 
Trivellon  si  ritira  addietro  un  passo, 
E  lascia  il  colpo  andar  con  men  fracaaao| 

4a.  Pirro  lesto  si  scanta,  ed  a  inezz^asta 
.11  povero  Giambel  ne  fu  picchiato } 
Onde  ne  usci  con  una  spinila  guastai 
Maledicendo  chi  lo  fé' soldato. 
Mentre  in  mezzo  in  tal  modo  si  contrasta 
Quasi  che  il  corno  destro  era  piegato 
Dal  gran  Bombace,  Podestà  gagliardo, 
Che  bravure  facea  da  un  Mandricardo, 

43.  E  nocbi  con  la  lancia  avea  Z ambone 
Mangiavillano,  e  Sico  Mangiavino, 
Leo  Mangiaspicbe*.  e  Niccolò  Montone, 
Andrigo  Monte,  e  I  Montagnana  Ghino. 
Rotta  poi  Pasta  in  Guercio  Montagnone, 
Un'accetta  afferrò  d'acciaio  fino, 
E  stende  in  fretta  al  pian^ch'oncia  non  perde, 
Un  de^Negri^un  cle^Bianchi,un^Rosso,  un  Verde* 

44t  E  sbarai  tando  poi  del  Pigna  i  fanti. 
Si  mise  a  maltialtare  i  Conselvani, 
E  f4cea  cose  affatto  stravaganti 
Menando  qnelP  accetta  00 n  due  mani» 
Palamede  al  roroor  ai  fece  a  vanii 
Per  ratten^re  in  fila  quei  villani. 
Ma  Ufeotc  sopraggiunge,  e  Galliano, 
Onde  e  Francesco  ed  ei  gridano  io  vano^ 

45.  Vettari,  che  sen  gfa  Mingo  cercando, 
Che  quasi  l' ebbe  a  far  morir  stroszato^ 
Veduta  questa  parte  andar  mancando 
Corse  air  aiuto  lor  tutto  infiammato. 
Quei  di  Mooaelce  affatto  cancellando 
In  questo  dì  lo  scoi«no  lor  passato. 
Fecero  gran  prodezze  con  la  gente 
Mciao  Tedesca,  che  menava  Ufente* 

4fi.  Ma  non  è  da*  paasar  sotto  aileniio 
Di  due  Ludimagislri  il  fato  eguale. 
Mosa,  tu,  che  accordasti  al  gran  Fideaaio 
La  dotta  Cheli,  e  fostigli  sensale, 
Dammi  il  lepor  di  Plauto,  e  di  TerentiO| 
Dammi  la  maestà  sesquipedale 
Del  graod^flMtor  delP Ercole  Furente^ 
Oimì^  io  possa  canJUr  ciò  dcK^amenle. 
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47.  Virila  per  nn  dittongo  tciagurato 
N^BÌcivia  crude)  fra  due  Grammatìei; 
Lungo  fora  ti  ridir  tutto  il  passato, 
Né  forse  io  b<'n  saprei  scoprirne  i  1ati<f. 
Basta:  il  dittongo  non  fn  mai  aggiustato, 
E  n'*eran  costor  sempre  più  lunatici. 
Dicra^l  Colze,  che  questa  differenza 
Con  non  poco  romor  nacque  in  Vicenis. 

4S.  Biasio,  efae  cosi  l'ano  si  dicca, 
Conaigliato  da  molti  a  Padoa  Tenne^ 
Restò  Laurenzio,  e  sempre  Pun  pungea 
L^allro  col  dotto  acume  delle  penne. 
Al  fin.  la  guerra  pubhltca  rbe  ardea, 
Diede  anco  agli  odi  ìor  campo  solenne; 
E  cosi  Biasio  disfidò  il  rivale, 
Ch^  entrò  d* armarsi  in  un  amor  batiale. 

49.  Prese  doe  lambì  acuti  come  spina, 
E  dNin^ Apologia  feMt  corsaletto! 
D^una  Salirà  al  brando  fe^ guaina^ 
E  Ovidio  in  Ibi  foderò  Pelmetto. 
Biasio  ai  mise  anch' ei  qa^lla  mattina 
La  seconda  di  Periio  sopra  il  petto  1 
D^  eleganza  eran  sparse  l'armadure,    ^ 
E  i  tor  manti  di  tropi  e  di  6gure. 

50.  L^un  squadrò  Taltro.  E  Biasio,  Ecco  il  scelesto 
Disse,  che  mane  in  sua  sentenza  ancora; 
Jlfe  perdant  />ii,  disse  Laurenzio  a  questo^ 
S^io  non  punisco  iue  òlaMphemie  or  ora. 
Ta'con  libelli,  Archilnco  molesto. 

Canino  ditU-actor,  mi  latri  ognora  1 
Io  ti  farò  costar  con  l'ense  In  maho^ 
Jndocto  che  tu  cerberi  Prisclano. 

5i.  E  in  queito  dir  gli  lira  una  stoccatia 
Nel  luogo  ove  sia  Persip  per  difesa; 
Ma  che?  la  spada  ne  ritrae  spuntata, 
E  comincia  a  temer  di  qqell/ impresa  s 
Stupisce  Biasio,  e  quelP uncino  guata 
Di  che  ^1  ferro  nemico  ha  forma  ])resa, 
E  si  h  innanzi,  e  mena  dove  Ovidio 
Del  capo  Laurentin  stava  In  presidio. 

Sa.  L'ammacca  s),  ma  non  lo  taglia,  e  grave, 
E  piò  stretta  s^accende  la  battaglia; 
L'  un  crede  esser  fatato,  e  nulla  pavé, 
L^ altro  crede  incantata  aver  la  maglia. 
Al  fìn  grosso,  com*  albero  di  nave. 
Un  Pentametro  suo  Laurenzio  scaglia, 
Ch'era  stato  dae  mesi  nelPagreato; 
Fa  comma  Biasio  imbrodolato,  e  pesto, 

53.  E  tratto  nn  piccìol'  balestrìn  mortale 
Iaculo  contro  lui  Ire  punte  acerbe 
Dagli  Epigrammi  tolte  di  Marciale, 
£  distese  Laurenzio  in  mezzo  alPerbe» 
Furcifero,  poi  grida,  inscio  animale, 
Cosi  n^andran  le  ignavie  tue  superbe^ 
E  cava  an  gladio  che  \  lacerti  gemini 
Tagliò  nel  tempo  antico  al- verbo  AleMim. 

.  E  corre  sopra  del  caduto,  ed  aha 
Per  troncargli  la  testa  cfadelmente, 
E**!  fere  pur;  ma  in  pie  Laurenzio  balaa 
Con  un.iainbo  mortifero  pungente; 
E  pria,  che  tiri  Puna,  e  P  altra  calza 
?iel  ventre  glielo  ficca  prestamente. 
Qui  fc' perìodo  aggiorni  Biasio,  é  giunto 
A  ciò  La^enxi6,  al  TÌvcr  tuo  feT|»iint<K 


55.  E  l'anime  graffiandosi  n^andaro 
Sa  la  squallida  riva  d'  Arhrronle, 
Dove  giunte  di  nuovo  si  pelaro 

Il  mento,  i  labbri,  e^l  ciufTo  della  fronte, 
Azzo  frattanto  avea  d^un  urlo  amaro 
Rotta  ana  costa  della  Costa  «I  Conte^ 
E  ferito  Regkfccio,  e  tratto  Enghiero, 
Che  fece  un  gran  romor,  fuor  del  deslrien 

56.  Bracetodoro  stordito  appiè  gli  cade. 
Un  uom  feroce,  ed  a  gran  pena  è  auito. 
Mori  difeso  in  van  da  cento  spade 

Il  Griffolin  che  lo  colpi  di  furto. 

Al  pomposo  Cignon  disarma  e  rade 

L* omero,  e  a  terra  il  mette  por  d*an  nrts: 

La  polve  all'oro,  ai  fregi  il  lume  toglie; 

Paasa,  e  ealea  il  destrier  le  ricciie  apogik^ 

57.  Daimo  di  Montebello,  un  giovanetto 
Di  nobil  sangue,  e  di  più  nobii  core^ 
Con  generosa  invidia,  e  con  diletto 
Stavasi  ad  ammirar  tanto  Talore. 

Già  nascer  sente,  e  riscaldargli  il  petto 
Un  lusinghiero  ambizioso  ardore, 
Ch^uoroo  si  grande  ad  emular  PinTita^ 

0  per  si  degne  man  perder  ta  Tita. 

58.  Non  resiste  alP impulso;  aduna  quante 
Forte  può  Irar  da  cosi  gran  pensiern^ 

C  con  bello,  e  magnanimo  spiobìante 
Incontrò  con  tai  delti  il  Cavaliere: 
Anch'io  mi  trovo  del  grand^Azzo  avante^ 
Anoh^lo  de^colpi  tuoi  vo*  girne  altero. 
Onora  P ardir  mio,  die  illustre  assai 
La  perdita  io  farò  dicendo:  osai. 

59.  O  ae  ven<>o  a  morir,  easo  pia  degno 
Certo  che  i  giorni  miei  chiuder  non  paol^ 
Cosi, gli  parb,  e  intento  al  suo  disegno 
Qussi  in  qnel  ponto  il  Capitan  percuote. 
Ma  disarmata  P  anima  di  sdegno 

Blove  questi  il  destrier  con  preste  rote^ 
Ribatte  i  colpi,  ed  alla  fiera  spada 

1  luoghi  sceglie  ove  innocente  cada. 

60 •  Abborre  è't  pugnar  contro  si  bella 
VirtA,  che  ammira  nel  garzone  ardente. 
Stupisce  Daimo,  e  Tinto  ornai  da  queifa 
SI  generosa  man,- quanto  pcssenle^ 
Porge  la  spada,  e  con  nmll  favella 
9i  dà  vinto  al  magnanimo  Vineente, 
Quando  uom  del  ytilgo  da  mal  genio  tratto 
Scortesemente  lo  feri  in  quelPatto. 

61.  Piagò  il  dfiteso  braecio  al  gioTtnetta^ 
E  la  spada  cader  gli  fé' di  mano; 
Ma  segiiilollo,  e  gli  trafisse  il  petto 
Azzo,  e  cercò  poi  del  ganone  invano; 
Che  fu  da^soei  d'hindi  a  partir  coaIreltOy 
Verso  le  teiule,  e  hi  pochi  di  fh  aano  : 
Passò  il  Maroheae  ad  altea  pugna,  ed  era 
Per  tatto  intaolo  la  battaglia  fiera. 

69.  Bea  nipote  dei  Vivaro  tio  certo 
Che  rattoppava  frasi  logorate  $ 
Coatnt  die  «na  sassata  a  6arimbeH0| 
Che  lo  fpoe  tossir- quattro  gioraate} 
Ma  ei^  dai  Battaglia  aen  fu  sofferto^ 
Cbe  lo  peataro  a  fofza  di  Bsgliate} 
Alla  difeaa  Maoeabrano  oorae 
Tardi  $  In  vendicò^  non  lo  aooaof»* 


63.  Non  longe  Titoltii  nella  81111  trhieni 
Entralo,  molla  gente  avea  già  morta  j 
Pier  Bruttomuto,  Bruntccliìn  Bortiera^ 
Meo  Boocalanga,  Alisio  Boccaitortai 
Perl  H.Bocoadican  nella  paneiera,- 
Onde  r anima  usci  per  larga  porla; 
Poi  Ìe\  che  il  Boccabasta  al  suol  traboccbe 
Con  mezza  tetta}  e  qui  ebber  fio  le  bocche. 

64*  Maccabrun,  die  alla  gente  Battaglina 
Date  aYeii  delle  nespole  a  fusone, 
E  fatto  a?ea  con  gotto  suo  rovina 
Delle  nooTe  arraaclure  di  cartone, 
MartelfaiBdo  con  tuono  di  fucina 
Su  chi  gli  t^opponea  con  lo  spadone. 
Corre  alPaiuto,  e  grida:  Ltrgo;  Intanto 
Tiaolin  t^  apparecchia  dal  suo  canto. 

65.  Ed  era  per  aeguirne  un  bel  contrasto  { 

I        Ma  Fortuna  qui  porta  un  groppo  stretto 
I  '"  De^ combattenti,  onde  il  disegno  è  guasto/ 
'  C  a  rincularii  e  ognon  di  lor  coHreltov 
Fra  questa  gente  il  valorovo  Rrasto 
I         Da  on  cerrhio  di  nemici  era  ristretto: 

Ottibata  è  la  pugna,  e  tentan  molti 
I  *    Df  aoccorrerto  in  van,  tanto  tòn  folti. 

66.  Cosi  turbine  estivo^  e  simil  erra 
I  '     Di  sonoro  torrente  onda  ribelle, 
I         Ch'argini  e  piante  impetuosa  atterra, 
I        E  rota  i  tassi^  e  lenirvi  ponti  svelle. 

•  Simil  on  groppo  d^api  in  Ciel  fa  guerrai 

I  E  partCì  e  toma  a  suono  di  padelle. 

I   .  Erasto  si  difende  da  ben  trenta 

I  Tedeschi  di  Ezzelin,  né  si  sgomenta. 

67.  Egli  avea  morto  il  Capitano  loro, 
Ch'era  un  gran  Valtgion  tre  braccia  grosso, 
E  vn  suo  figlio  arrabbiato  aixzò  costoro, 

I    .     Che  ia  nn  balco  gli  si  scagliare  addosso* 
All'anni  azaurre,  a  una  Leonza  d^oro 
Da  cui  spandessi  un  gran  pennacchio  rosao. 
Riconosce  V  Amante  Orinda,  e  corre 
Precipitosa,  e  PAmor  tuo  soccorre. 

6#.'  Con  più  velocita,  con  ^iù  furore 
'     Tigre  non  corse  a  insanguinar  la  sanaa 
'    Nel  sen  di  foggtlivo  cacciatore, 
-    Che  tragga  i  cari  parti  tflla  capanna; 
Con  prestezza,  e  con  impeto  maggiore 
D^arco  Cidonlo  non  iiaci  mai  canna. 
Giunge  alla  pugna,  e  tal  virtù  la  guida, 
Ch^  apre  sola  quel  cerchio,  e  tutti  sfida. 

69.  Stupisce  Erasto  del  Campione  ignoto, 
E  benché  il  fiero  Wbaro  lo  stringa, 
Por  ammira  la  forza,  ammira  il  moto, 
E  gik  un  tenero  affetto  il  cor  lusinga. 
Ella  a  Corrado,   di  Li«o  di  voto, 
Si  volta,  e  de^  calzon  taglia  la  stringa^ 
E  gli  spre  il  ventre,  onde  un  barile  intiero 
N'uscì  di  vino,  come  inchiostro,  nero. 

yù*  Poi  GrìstoCaoo  ammana,  e  Sigismondo, 
Oaesto  di  punta,  e  quel  con  un  fendente, 
E  Arnoldo,  e  Giorgio  manda  all^altro  Mondo, 
E  Sebaldo,  e  Mattia  spaccìatamei:le. 
Nnlls  giova  a  quel  brando  furibondo 
Targa,  corazza,  o  pelle  di  serpente. 
Tiso  corre 'frattanto,  Osmo,  ed  Arbasto; 
Color  ton  rotti,  ed  è  salvato  Erasto  j 
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71.  Salvato  Bcaito,  ma  ti  stanco  resta, 
Che  si  ritira  a  prender  finito  alquanto, 
E  va  verso  una  picciula  foresta 
Sol  con  la  sua  liberatrice  a  canto; 
Che  dolcemente  fu  da  lui  richiesta 
Del  nome,  a  cui  gli  resti  obbligo   tanto.  • 
Risponde  Orinda  con  un  sospiretto^ 
Io  sono,  Erasto,  un  vostro  amico  stretto. 

73.  Ri  tifiamoci  pur,  che  importa  molto 
Alla  vostra  salute,  e  mia  fortuna. 
Erasi. Erasto  già  d^un  orno  folto 
Cavato  Telmo  alP ombra  fresca,  e  bruna  t 
Già  la  pregava  a  discoprirsi  il  volto, 
Dove  non  s'  attendea  persona  alcuna. 
Poich'era  suo  pensier  d^ altrui  celarsi^ 
E  già  Palmo  volea  la  donna  trarsi} 

73.  Quand'eceo  a  spron  battuto- un  Cavaliero 
Col  nodo  ferro  in  man,  grande,  e  membruto 
Da  lontano  apparir  su  quel  sentiero, 

Che  fu  tosto  da  Orinda  conosciuto. 

Questi  era  Anssldo,  che  con  mal  pensiero 
Dietro  alla  bella  figlia  era  venuto  t 
Riconobbe  il  cavallo,  e  l'armi  piia. 
Ed  entrò  in  gran  sospetto,  e  gelosia. 

74.  Osserva  la  partenza,  e  confermotsi 
Più  nel  timor;  che  già  odorati  avea 
Gli  amor  della  donzella,  onde  drizzossi 
Per  quel  cammino,  e  a  più  poter  correa. 
Tosto  alla  bella  donna  il  cor  gelossi, 
E  le  passò  per  la  confusa  idea 
Con  aspetti  .severi,  e  di  Rampogna 
Debito  filial,  tema,  e  vergogna. 

75.  Fogge  tremaote  al  fine,  e  sbigottita, 
E  lascia  il  caro,  e  sospirato  Erasto^ 
Fugge,  e  dove,  non  sa,  sola,  e  smarrita  ; 
Dov^  è  il  tuo  core,  Orinda?  ov^é  il  tuo  fatto? 
Te  poco  dianzi  disprezzar  la  vita 
Vide   V  amante  in  marzial  contrasto  } 
Or  ti  vede  fuggir  timida  a  un  suono 

•    Picciolo  d^  armi,  e  che  anco  lungi  sono. 

76.  Riman  stupido  il  Conte^  e  pensa  a  quale 
Di  due  s"*  appigli,  o  a  seguitar  PamicOj 
A  coi  d^  oiior  lo  stringe  obbligo  tale« 
O  incontrar  P  altro,  che  venia  nemico. 
Ma  il  fiero  Ansaldo,  a  cui  d^ Orinda  cale^ 
Tosto  lo  liberò  da  queli*  intrico, 
Che  scorse  innanzi  assai  da  lui   discosto 
Anelando  a  chiarirsene  ben  tosto. 

77.  Ciò  dal  guerrier  veduto,  più  non  bada. 
Ma. sprona  loro  dietro  il  corridore. 
Che  vuole  esser  presente  a  ciò  che  accada 
In  quella  fuga  al  suo  liberatore. 
Avanzata  ella  intanto  era  di  strada 
Volando  sulle  penne  .del  timore: 
Fogge  qoal  cerva  suol,  che  a  tergo  tento 
Di  faAielico  alan  stridere  il  dente. 


78.  Esce  del  bosco,  e  per  11 
S^  allontana  ;  e  color  gitti 


incerta  via 
gittano  i  passi. 
SulP  ora  poi  che  Teti  P  uscio  a  pria 
A  i  cavalli  del  Sol  sudati,  e  lassi, 
TroTossi  Orinda  ove  un  bel  fonte  utcia 
Dal  cavernoso  sen  d'  antichi  sassi: 
SoUngo  é  P  antro,  e  d^  oml^e  mute  intomo 
Posa  nelP  ermo  ten  tacito  il  Giorno. 
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79.  Enlri  il  «frsfnpr  nrlla  »pr!onrji,  p  quella 
Un  r^gio  albergo  (o  meravInlU  !)  appnre. 
Sicché  con  man  più  dotta  Arte  più  b«lU 
Non  illuitrò  gii  ili  Miseno  il  mare.' 
Mira,  e  scordii  in  quel  punto  la  donxella 
L^amor  d'Ératlo,  e  le  aoe  doglie  amare} 
Mira  Palla  struttura,  e  i  scolli  marmi, 

eh'  esprìmono  in  più  forme  amori^  ed  armi. 

80.  Vaghi  fior,  moìll  piante,  erbe  odorate, 
Lieti  filenz),  ed  innocenti  orrori 
Veggonsi  intorno,  e  van  per  le  beate 
Amenità  dipinti  augi'i  canori  s 
Primavera  matura,  acrrba  State 
Traj^gnn  da  un  puro  Cifl  dotrii  aplendorìi 
E  qua!  vago  con(in  di  sì  gradita 

«  Stagione  i  cori  a  ricrearsi  invita. 

81.  IVel  grembo  a  un  di  quei  placidi  recessi 
(MirahiI  opra!)  e%lranio  Fonte  siede» 
Nulla  v'  ha  di  plelk>o  :  forman  gli  stessi 
Porltdi,  appena  arcelti,  il  nubi!  piede. 
Son  Idre,  e  fiere,  e  umani  volli  espressi 
Deir  Indo  mar  nelle   più  scelle  prede  : 
Serve  l'oro  alle  gemme  ;  e  gemme,  ed  oro 
Servono  all'  arte  in  cosi  bel  lavoro, 

83.  Esce  it  frlice  umor  da  puro  argento, 
E  in  purissimo  argento  a  cader  viene, 
E  accorda  il  morracTrio  con  quel  concento. 
Che  solPorlo  gli  fan  quattro  Sirene: 
Quasi  a  goder  le  sue  delizie  in  lento 
Nella  splendida  oon<;u  ei  si  trattiene. 
Qui  torrebbe  a  stagnarsi,  e  '1  fonie  accusa 
Troppo  fecondo,  e  di  partir  ricusa. 

65.  Facea  corona  alla  superba  sponda 
Vago  drappel  di  tenere  donzelle 
Fra  lieti  scherzi,  e  ai  spnuzavan  Ponda 
Con  la  man  nuda;  e  non  avean  pianelle. 
Vide  gli  scherzi  lor  tra  fronda  e   fronda 
Orinda,  e  desiò  tl^  esser  con  elle  \ 
Ha  non  Pebbe  a  pregar,  che  salutata 
Da  lor  fu  in  quelt^  istante,  e  scavalcata* 

84*  tia  disarmano,  e  bacianla  a  vicenda, 
£  (kn  vestirle  una  pomposa  gonna 4 
E  perchè  avean  recato  àtk  merenda, 
Mangia,  e  di  tutto  ciò  ride  la  donna. 
Parte,  che  vada  ben  quella  faccenda, 
E  bee  più  volte,  ond'  alla  fin  s' assonna  x 
Piega  la  bionda  testa  lenta  tenta, 
Ed  in  braccio  delPerbe  a^  addormenta. 


Dorroftì 


I 


ANNOTAZIONI 


AL   SETTIMO   CANTO 


sTaatA  II 


E  r.  ùngesti  iti  Schio  Terra  JhrhUn* 

Feudo  della  Casa  "BeroaMa  ;  Cnatdto 
Vedasi  Pagi.  L.  Ili.  ' 

E  t^entnfm  parvènza  e  wignammaA 

Voci  Toscane  antiche,  delle  (fttalì  sie  sss 
piene  le  rime  di  Peate  Guitone»  di  Oatfe 
da  Majano  od  altri. 

8TÀVZ1  ^7 

Cardino  Ferramotca  ...  Un  altro  FerramoKi 
simile  a  questo  fu  Protettore  degli  Srchii 
poco  tempo  fa  in  Padova,  Cavalitrr  di  qaalisi 
degncj  ed  amico  delP  Autore. 

tTAna  So 

Par  che  ria  Vetmo,,,  Claudiano  imitato  nel  IT. 
Consol.  di  Onorio,  Quis  decar  incedis^  9»a- 
^»  cljrpeatus  et  auro  Flammeut^  et  rutOm 
crtfCw,  ei  casside  major  f 

fTAMU    S5 

...  a  Orfeo  Poietto.  Scherza  ani  reto,  trovn- 
dosi  persona  che  per  le  vertigini  ha  trds- 
sciato  il  suonar  il  trombone  ',  è  questi  aunei 
nostro  amorevole. 

STAiisà  Ho 

,  •  •  e  Gafo  Losco  affronia  ocChiamn  Gafoq» 
-sto  Cavaliere  per  esser  questa  Pamiglia  é* 
scesa  dai  Loschi  Romani,  come  vien  pienf 
mente  mostrato  da  una  Istoria  loro.  B  bis»- 
gna  ohe  sempre  sia  stata  Csutrice  della  6- 
xione  de^  Cappellani  di  Vioeaxa. 

STA«ZA  4^ 

n  due  Ludimagiitri. .  •  Caso  ▼eramente  ae- 
oorso  in  Vireuza  fra  due  Gramatici  per  b 
parola  Presòiterj  ch^  ebbe  a  metter  in  isooss- 
pigliò  la  auà. 

STAIttA  47 

Dieea  il  Colze  . . .  Per  memoria  del  Signor  Gi- 
rolamo  Cobo  primo  Lettore  di  Medidai 
Teorica  in  questo  Studio,  suo  caro  amico, 
rapite  da  una  morie  immatura  Panne  18A 
infortunio  che  Semper  aceròum^  e  nome  che 
Semper  honoratum  (sic  da  f<4uisiis)  hatde, 

Daimo  di  MomuheUo.  Ha  voluto  coromeasof» 
qui  la  Casa  estinta  de' Conti  di  Montebelb 
per  esservi  egli  diseeio  per  donnei  e  queiU 


V  ASINO 


asi 


fii  la  tl^tM  00^  Slaltr»ver«9  e  BéroildU  Pagi. 
Ij.  111.,  e  taiti  li  noslri  Ittorici. 
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r  j[>i 


sonoro  torrente  . ,  •  Da  Glaudiano  nel  lib.  I. 
contro  Ruf.  Huud  secus  hyberno  iumidus  cum 
vortice  torrent  Saxa  rotai,  yoUfiiqtie  nemus, 
ponUsqtm  revellit, 

VTÀMtk  8l 

9I  grembo  di  que*  placidi  .  •  -  Stasìo  imitato, 
e  forse  superato  nel  i.  deHe  SflTet  Nil  ibi 
plebefunt}  nusquam  Temexaea  notabie  £ra, 
,Éed  argento  Jèlix  propelli  tur  unda,  argento» 
4jtie  ^aiiitf  labrisque  nitentibus  inttat^  delicias 
murata  suom^  et  abire  recusaU 


CANTO  OTTAVO 

ARGOMENTO 

I 

(  • 

Ciprigna  Ordano  al  figlio,  a  alV  dbanese 
Orinda^  raccomanda,  e  brama  pacef 
Gioire  ne  prega,  e  fa  che  V  ire  accete 
^       Bromio  Mopitca,  e  Marte,  e  *l  Dio  loquace. 
Atto  è  ferito:  a  singolare  contese 
^  Chiamato  è  da  un  Guerrier  fiutano  audace  f 

I  Non  lo  conosce  f  e  t»a  alla  selva,  dove 

Riiroya  cose  non  petisau  e  nope^ 

I.  Venere,  ehc  dal  figlio  Inteso  avea 
La  guerra,  e  dèi  Mussato  il  nuovo  «rdorTi 
E  della  bella  Orinda  a|tpien  sapea 
Il  molto,  e  poco  fortunato  ardore» 
Compera  di  eor  tenero,  e  vedea 
Qui  Popportanità  di  farsi  onore, 
Animò  il  tiglio  a  ben  guidar  le  oose 
D*  Ordano,  e  gli  donò  due  mele  rose. 

a.  Ed  eHa  stessa  alPAbaneie  Piero 
Rivolse  i  Gigiìi,  e  lo' trovò  soletto. 
Che  facea  laitricar  di  bianco  e  nero 
Una  ftua  strada  a  un  murator  Folletto. 
Uà**  affamata  Arpis,  oblerà  Toaciero, 
Con  riverenia  ritirò  il  garetto. 
Poi  saltellando  come  una  gaisuola 
Corse,. e  disset  O  Maestro,  una  parola. 

3.  C^è  qui  Madonna!  oh,  Toi  veni  te  tosto. 
£  subito  il*  Maestro  osci  in  Romana) 
Clic  spesso  le  stillava  di  nascosto 
Sangue  di  pipistrello,  uova  di  rana, 
•Onde  un  lattovarìn  n^era  compMtò 

Da  far  girar  il  capo  di  mstlanft< 
Ed  ella  spesse  volte  con  quest^arte 
Fermava  i  grilli  nel  cervel  di  Marte. 

4.  Egli  teneva  Palberdlo  in  mano) 

Ma,  no,  disse  la  Dea,  non  vengo,  o  Maatro, 

Gelosa  del  mio  bravo  Capitano 

A  questa  volta,  e  non  vi  chieggo  ènpiutro. 

PorU  dolci  influease  al  Padovano 

Di  conoordia,  e  di  pace  il  mio  belP  Astro  { 

E  voi  che  aiate  Astrologo,  il  sapete  1 

Onde  ne  vengo  a  voi^  come  f  adcte* 

VOBMI  GIOCOSI 


5.  Ne  vengo  a  voi,  periihè  ima  Unta  gnerra 
Ornai  sia  ^iienta,  e  n^  abbia  il  vanto  Amore» 
Venere  in  Ciel  Pepplauvo,  e  Pietro  in  terra. 
Udite,  se  vi  piace  questo  umore  t 

Orinda  bella  va  fuggendo,  eil  erra' 
Miserrlla  in  balia  del  corridore  t 
Cspiterii  al  .vostr^  antro  questa  sera^ 
Fatele  buona  cena,  e  buona  cera* 

6.  E  qdi  la  tratterrete  in  festa,  e  in  gioco» 
E  cacciate  questi  Orchi,  e  queste  Arpie 
Di  gratta  alla  malora  per  un  poco, 
Cb^io.  vi  darò  sei  doniellette  mie. 
Amor,  cb^or  s'alTatica  in  altro  loeo^ 
Vi  dirli  poi  di  certe  fantasie 

Che  ci  van  per  lo  capo.  Or  eseguite 

Ciò,  che  v'è  imposto,  e  agginsterem  la  lile* 

7*  Tacqne,  e  H  Mago  obbedì  ;eoa  diligenaa 
(Come  s'è  visto);  e  l'amorosa  Dea» 
Se  n^indò  dritto  a  Giove,  e,  chiesta  ndieasa^ 
Trovò  che  dopo  pranso  anco  sedei. 
Fatta  che  gli  ha  juoa  bella  rivcrensa. 
Si  mei  te  ad  udir  M091O1  che  leggea 
Gli  avvisi  che  recati  avea  iL  Corriere» 
E  portò  Ganimede  da  sedere. 

8.  Ginnon  gli  volta  il  col;  tanto  lo  sdegna  | 

E  nn  cagnuoi  di  Bulogna  in  man  si  prendei 
Giove  accenna  alla  Dea  che  ai  tratlegna» 
E  si  st nasica  t  denti,  e  non  ci  attende. 
Leggea  Momo  bufibn,  come  ^Insegna 
Deir  esimilo  a  Padoa  il  Tinca  impendf  | . 
E  ride,  e  aCoocoveggia,  e  interne  gnata» 
E  mnove  a  riso  totla  la  brigata. 

9.  Queste  aon  nuove  antiche,  e  van^o  a  gruccia^ 
Disse  Ciprigna,  e  son  tenute  forse 

Col  postiglion  delle  lumache  j  or  smuccia 
Avanti,  e  troverai  quel  poi  che  occorse, 
Giunòn  fe^anchVIla  una  cotal  boceuenia» 
E  col  parer  di  Ciierea  concorse. 
Bel  Blensnte  che  abbiani,  disse  allor  l^yiove» 
Son  pia  vecchie  di  me  queste  sue  nuove. 

10.  Io  vi  dirò.  Signor,  disse  Ciprigna, 

Tutto  in  compendio,  e  vengo  a  voi  per  questo; 
Sparso  ha  cosi  Tesifone  maligna 
Tra  queste  genti  il  sno  yelen  funesto, 
Che  se  non  si  frappon  mano  benigna, 
Faranno  in  questo  gioco  a  Vada  il  resto* 
È  preso  MoDtegalda,  e  Carroignano 
Assediato,  e  ingombro  d' armi  il  pianò. 

il.  Son  gii  eserciti  a  fronte,  ed  ogni  giorno 
Si  fa  d^ umani  corpi  beccheria; 
Fuma  diincendj  il  bel  paese  adornO| 
Ed  oghi  antico  vincolo  s^obblia. 
Or  non  fla  qtfésto  un  evidente  scorno 
A.  laa/iargli  ammanar  per  bizzarria  ! 
E  notran  dir  le  Furie,  che  annnllaro 
Dne  si  belle  Città  per  un. Somaro! 

la.  Se  alesse  a  me,  se  ve  ne  oontenUste» 
Bmonerei  ben  io  quelle  Stregone, 
E  farei  chr  di  Venere  lodaiite 
Forse^  mio  Genitor,  la  conclusione. 
Pace  vi  chieggio  ;  e  non  ho  cor,  che  baste 
A  veder  ammassar  tante  persone  ; 
Né  crediate,  -cb^  io  parli  interessata» 

Sebbcn  Pa«loa  da  me  fu  sempre  amata. 
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i3.  Sono  ABlirajglle  ì  niN^i  Trofaiii  afletli, 
R  quando  nuovi  sian  ne^  sarcetsort. 
Non  TI  chiedo  per  lor,  né  vo^  eh*  rfr(*lti 
Le  cose  dal  lor  canto  abbian  migliori. 
Chiede  egualmente  a  lor  paci^  e  diletti 
La  M.idre  delle  paci,  e  dogli  amori; 
Non  l'ho  già  con  Giunone  ora,  e  non  meno 
Figli  in  Italia  ad  acquistar  terreno. 

14.  Ho  pietà  degli  affanni  di  Natura, 
E  vorrei  consolare  akuni  Amanti, 
Che  menfen  vita  più  penosa,  e  dura. 
Che  sotto  P agustino  i  remiganti. 
Giove  alzò  Ìl  volto,  onde  fe^  l'aria  par»! 
E  galluzsare  un  Mondo  de*  galanti  ; 
E  disse':  O  figlia,  il  tuo  gentil  pianeta 
Ha  d*  averne  Ponor:  stanne  pur  lieta. 

i5.  Scritto  é  là  tra  quei  fogli  di  diamante. 
Che  soli  tre  mila,  e  cento  libbre  a  peso; 
E*l  Fato  gli  intagliò  pria  che  d*  Atlante 
Fosse  sopra  il  gran  gobbo  il  Ciel  sospeso; 
Scritto  è  di  eh*  io  (né  molto  andremo  avante) 
Che  dalPEuganeo  Garmignan  fia  preso. 
Ciò  non  posso  impedir,  né  tu  lo  puoi; 
Nel  resto  io  lascio  campo  a*pensier  tuoi. 

16.  Ta  pur,  disponi  i  fieri  pelli  inlanio, 
£  V  anime  a  sua  voglia  annodi  Amore, 
Amor,  che  solo  di  dar  legge  ha  vanto 
Della  bella  Ciprigna  al  genitore. 
Così  dicendo  sollevossi  alquanto. 
Ed  abbracciò  la  figlia  di  buon  core, 
Ch*era  ita  per  baciar  quella  gran  destra, 

'    Che  di  netlare  concia  la  minestra^ 

17.  E  rttornossi  io  fretta  alla  battaglia 
Con  la  licenza  che  le  dirde  il  Pudre, 
Dove  il  fiero  Bombace  apre,  e  sbaraglia. 
Come  si  disse,  PAnteaoree  squadre  s 
Si  ferma  in  aria,  onde  a  scoprir  più  vaglia 
he  suore  Atherontee,  d^Amor  la  madre 
Con  pensier  di  cacciarle  al  lor  paese 
Con  OD  batacchio  che  da  Momo  prese. 

18.  Intanto  Amor  eon  si  bel  premio  in  mano^ 
E  pieno  di  speranze,  e  di  promesse 
Appien  gli  affetti  favori  d'  Ordano, 
Che  di  cangiarsi  d' abito  s^  elesse. 
Con  un  gran  saltambarco  da  villano 
Entrò  in  Castel,  che  poco   dianzi  oppresse, 
E  con  due  ciaballaccie  da  pastore 
Ricalcò  1*  orme 'pur  del  suo  valore. 

19.  Si  fé' strada  con  Poro,  e  si  scoperse 
A  nna  Vecchietta,  e  fu  da  lei  servito» 
Il  cor  sui  fogli  ali»  sua  donna  aperse 
Più  d' ana  voltai  e  si  trovò  gradito  : 
Affetti  generosi,  e  non  diverse 
NelP  anima  virtù  dal  petto  ardito, 
Beltà  severa^  e  libertà  cortese, 
Ma  custodita,  nel  suo  Ben  comprese. 

ao.  O  quanto  ei  se  n'accende!  o  quanto  cari    P 


Son  qnci  nobili  sensi  al  Gavaliero! 
O  quanto  prezza  quelle  caute,  e  pari 
Dimoatranze  al  magnanimo  pensiero I 
Comanda  Elisa  alfin,  eh*  e'  si  prepari 
Alla  partenza,  e  a  ritornar  guerriero. 
Assai  s'è  finto:  É  già  la  Fé  sicura; 
La  promette  ad  Ordano  Elisa,  e  giura. 


31.  Si  chieda  alla  scoperta,  e  persnad« 
Quindi  il  veeobio  Albertln,  qaincK  il  fratefla^ 
Forse  si  placheran  per  questa  strada 
Gli  sdegni,  e  renderassi  PAsiiieiln. 
Nulla  replica  Onlant  cinge  la  spada, 
E  brilla  tutto  di  piacer  novello. 
Né  dubita,  che  il  Padre  non  vi  preati 
L*  assenso,  ov'  ei  dell*  amor  ano  pix»iestt. 

39.  Parte;  e  su  PAIba  la  bisxarra  Eliaa 
S*  arma  da  caccia,  anzi  da  guerra,  e  loglie 
Due  donzcllelte  seco,  ed  improvvida 
Lascia  gli  altri  io  un  bosco,  e  se  ta  coglie. 
Vuol  trovare  il  fratrl,  portarsi  in  ^uisa, 
Ch^"  un  caso  non  volgar  la  farcia  moglie: 
Spera  che  viva  il  nome  suo  con  nna 
Fra  queste  due  Città  pace  opporlana. 

sS.  Prende  il  cammin  del  Campo,  eseeo  è  Aiaace 
Che  si  fa  innanzi  ad  insegnarle  il  calle^ 
Fintosi  un  foroigliocclo  di  pastore 
Con  pennacchio  so  dritto,  e  calzi^  grialle. 
La  guida  al  fin  tra  *l  sol  il  ano  orrore 
Di  folte  piante  appresso  un^ ampia  Talle, 
Dovtf  trovaron  quattro  duellanti; 
Ma  della  zuffa  ho  da  narrarvi  avanti. 

34-  Che  mentre  con  fatica  Palamede 
Di  que^  feróci  P  impeto  sostiene. 
Il  conte  da  Lion,  che  *l  danno  vede. 
Con  molta  gente  a  quella  volta  viene  ; 
Il  fier  Bombace  dalla  gente  a  piede 
Si  parte,  a  a*  suoi  che  già  cedean,  aovvìeoe, 
EH  uccide  il  Tavella  oste  dal  Sole, 
Ed  il  Ganascia  dalle  ventarole. 

35.  Il  Caperai  dai  guanti,  aa  Medaglione 
Di  gran  statura,  e  con  la  voce  groaaa. 
Si  cacciò  innaaii  con  un  gran  roncone, 
E  grida va^  bravando  a  tutta  possa  1 
O  Cappellaasi,  inutili  persone, 
Che  avete  il  naso  con  la  cima  rossa. 
Fatevi  avanti;  un  Medaglion  vi  aùdM^ 
Un,  due,  tutta  la  tcbierai  e  chi  la  guida. 

36.  Mentre  eoa!  ragiona,  un  maladetto 
Ciottolo  gli  vien  dritto  nella  gola. 
Ed  egli  si  ritifa-  a  suo  dispetto, 
E  sputa  sangue,  e  perde  la  parola. 
Corsero  Tagliaferro,  e  Andrea  Babbetto. 
Sopra  un  giumento  senza  museruola, 
E  gli  fév  piaaaa  intorno,  ond*  ei  rivenne, 
E  fé*  un'altra  passata  assai  solenne. 

37.  Lo  Stretto  impaziente  era  già  sreso 
Dal  Garroerioi  e  nel  mezzo  ooabatlea, 
E  feri  un  braccio  al  Targa  mal  difeso 
Dal  giaeo,  in  cui  fidar  mollo  solea; 
Ma  peroh*era  Chirurgo,  e  seco  preso 
Stoppa,  cerotto,  e  fila,  e  fasce  avea. 
Usci  fuor  della  mischia,  e  ben  legollo, 
E  alle  tende  tornò  col  braccio  al  collo.   • 

38.  Un  mezzo  F..«..  bravo,  come  un  Marte 
Con  un  coltello  acuto  genovese 

Gli  smagliò  la  lorica,  e  quella  parte 
Sotto  le  eoale  più  carnosa  olTese* 
E  alfine  ai  salvò  con  fona  ed  arte 
Dalla  guardia^  che  molto  lo  contese  ; 
Arrabbia  il  Piacentino,  e  sbnfla,  é  salta 
Come  Cinghiai  IWilo,  e  gli  altri  asaa  Ita.   / 
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a<>.    Alberto  Scrofa f  masieo  eccellente^ 
Drlisia  delle  Veglie  Vicenlioe, 
Che  Amor  aita  Amor  aapera  a  nente^ 
"E  queir  altff*!  Foidiu  che  son  spine  j 
Urtato  fu  da  lui  •)  seonoìaniente 
Che  perde  il  fiilo^  e  traboecara  al  6ne; 
Ma  Venere  gli  manda  una  fresc^aura 
Allor  per  laf  Tlaieray  e  lo  riaUttra. 

3o.  Ama  Venere  il  canto^  ed  al  balcone 
S"*  affaccia  per  udir  le  serenate  { 
Ond^ebbe  dello  Scrofa  eonipasaionei 
E-  aerboilo  ai  piacer  delle  brigate. 
Ma  lo  Stretto  per  meno  al  battaglione 
P.i<9a,  come  suol  grandine  la  state 
Per  la  ricolta,  e  tutto  abbatte,  «  pesta, 
E  lascia  del  sno  sdegno  onna  funesta. 

3  a.  Sgrida  lo  Sqnarai'  le  jnie^genti,  e  ferma 
Chi  fuggOi  e  i  Godi  gli  ordini  rimette, 
E  con  la-faecia  a  quel  fracasso  ferma,' 
Una  robusta  lancia  in  resta  mette. 
Vede  il  Tinca  tirar  colpi  di  scherma . 
Innansi,  e  mira  .due  gran  penne  erette 
Si»  l' elmo,  e  la  figura  ^slratagante, 
E  lo  pensa  tra  aè  qualche  Amostante. 

3a.  £  lo  chiama  a  battaglia,  e  Tasta  getta 
Per  mostrar  pia  eceaggio»  e  cortesia; 

«  -Ma  il  Tinca  scende,  e  la  raccoglie  in  frétta, 
E  rimonta  dicendo;  O  che  paszial 
Ma  il  CaTaKer  sdegnato  ìion  aspetta 
Chiusi  quel  gocciolon  pi|)  villania. 
Gliela  ritoglie  eh' è> salito  appena, 
E  gliene  fa  tre  pesai  in  sulla  schiena. 

33.  Grida  ck^è  assassinalo,  eM  suo  giumento 
Sprona  il  gran  Tinca,  e'I  Godi  se  ne  ride; 
Ride  anco  il  Podestà  per  complimento, 
E  pur  oosl  ridendo  il  Broja  uccide  ; 
E  la  sua  bella  barba,  e  tutto  il  mento 
Con  OQ  roTesoio  al  CiTÌdal  recide; 
Poi  oorre  addosso  Olivo  Montanari 
Poeta,  e  grand* amico  de*  Librari. 

34<  Fra  tanto  si  fa  innansi  il  Godi,  e  lancia 
11  manico  dell'asta,  e  a  sé  l'appella; 
•CogNe  il  troncon  nel  fondo  della  pancia, 
E  gli  scompone  tutte  le  bodelia; 
Egli  aH* incontro  gli  pestò  la  guancia, 
Divisagli  in  due  parti  la  rotella; 
Onde  gli  fé'  veder  gli  astri  lucenti^ 
E  gH  mosse  nn  dolor  6ero  de^  denti. 

35.  S*era  di  nuovo  ad  Eszelìn  converso 
Azze;  né  dsr  potea  noto  valqre, 
O  dtfferenia  «Inanimo  diverso 
Nemico  né  più  certo,  né  maggiore. 

«     E  già*l  ferro  gli  avea  nel  fianco  immerso^ 
Già  cedeva  il  Tiranno  al  vincitore, 
Quando  Improvvisa  unp  saetta  giunge, 
Ed  alPEstenae  Eroe  Tornerò  punge. 

36.  Ignota  fu  la  man;  sente,  e  non  cura 
La  mortai  piaga  il  Ca'vjlier  traOtto; 
«Serba»  gli  occhi  H  vigor,  né  punto  oscura 

Della  fronte  il  seren  P animo  invitto; 
Ma  n'csee  in  copia  il  sangue,  ed  è  natwra 
Già  costretta  a  languir  nel  membro  afflitto: 
Lo  frega  il  Trotti  a  ritiraai,  e  prega 
Tullio,  e  Gostanaoi  oude^dla  fin  ool  nega. 
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37.  Parte,  e  va  seco  la  Fortuna,  e  rMa 
Sensa  vigore  il  C.impo  iu  .(|*;eìla  parte, 
E  già  partissi  f^qa  i<*c^^eliiiro  in  testa 
Dalla  battaglia  a  prender  fiato  Marte;  ' 
Ma  la  Dea,  che  iu  quel  luogo  a  far  gran  festa 
Vide  le  Furie,  ratta  si  diparte, 
£  con  quel  suo  ba&lon  rigido,  e  grosso 
Inaspettatamente  é  lorp  addosso. 

38.  Cosi  lo  aparavier  se  quaglia  vede| 
Velocissimamente  si  dispicca, 
E  mentr'ella  fuggirsene  si  crede 
Egli  nel  grasso  cui  V  unghie  le  ficca: 
Bsstonava,  e  dicea:  Sete  anco  in  piede, 
E'i  Maleficio  non  v** abbrucia  o  impicca. 
Sciagurate  Maliarde?  e  andate  a  torno 
Suolate  Anolomie,  Vecchie  da  forno  ? 

39.  Al  celeste  fulgor  cade  abbagliata 
La  peste  d^Acheronte,  e  ringhia,  e  cpggo» 
E  mercè-  chiede  a  Venere  sdegnala, 
Poi  con  la  ooda  fra  le  gambe  fugge. 
Ritorna  al  carro  suo  la  Dea  placata, 
E  vede  Bacco  che  gli  Euganei  strugge^ 
E  Pali  ade  fra  lor  che  li  rincora, 
E  fi  suo  Marte  a  pugoar  tornalo  aocoraj 

40.  E  dar  forze  a  Rulèn  eh'  avea  gfà  rotta 
L^ala  sinistra,  ov'era  il  buon  Repelta, 
Che  di  sua  man  fe^  meraviglie  allotta* 
£  '1  Gualdo  fe^  chiamar  per  un  TrombelM. 
Fu  concio  Gianfilippo  dalla  gotta 
In  mudo  che  n^andò  poscia  in  seggetta; 
In  questo  punto,  e  furon  da  Ardiccione  , 
Stroppi  il  Ziuella,  ed  il  Dottor  Zattooe. 

41  •  Il  Conle  di  Carturo  sopr^rriva 

Allor  con  la  sua  squadra  e  caccia  il  Gualdo, 
(ìhe  portato  da  quella  fuggitivi 
Turba,,  sen  va  stixxato,  e  pirn  di  caldo.    . 
n  Boinbace  frattanto  anrh'ei  feriva 
D.dPalt^a  parte,  ov'^é  Simandio  e  Ubaldq; 
^ta  Mercurio  al  suo  ihnco,  e  l'ammaestra, 
E  fa  vincere  anch'  egli  all'  ala  deatra» 

43.  Il  Signor  di  Camin  solo  s'oppone, 
Alza  una  chiaverìna,  e'I  fere  in  fronte, 
E  in  quel  punto  Gherardo  altra  tenzona 
Comincia  anchVgli  d'Angaran  col  Conte, 
Poco  lungi  facevano  qni»(ione 
Con  forza  e  valor  pari  il  Porto  e'I  Pont«| 
Ed  eran  per  aeguirne  alte  contese, 
Allor  che  Citerea  dal  carro  acese. 

43.  SUccosta  a  Marte  e  gli  alza  la  viaienj 
E  in  sen  gli  spira  ineslinguibil  foco» 
CoÀÌ  disse  ti  trovo,  anima  fiera?  - 
Che  fai  con  tanto  sdegno  in  questo  loco? 
Ve'  che  mi  guata  ancor  con  brutta  cerai 
Traditor,  malandrino;  aspetta  un  poco. 
Io  non  vo'star  più  «ola  in  letto,  e  voglio 
Che  tu  deponga  ornai  cotesto  orgoglio. 

44*;^®*  ^*  mano  gli  stringe,  e  in  dolce  snono 
Soggiunge  :  Marte  mio,  vorrei  qui  pace  ; 
Repliche  non  m^addui*,  né  scuse  t  io  aono. 
Che  te  la  chiedo  ;  e  cosi  a  Giove  piace. 
Marte  uroii  s'inginocchia  e  vuol  perdono; 
E  mira  e  sente  sroidollarsi  e  tace; 
E  pende  tutto  da  que' dolci  lumi: 
£1U  l'abbraccia. e  v^a  agli  altri  Nuaù.     ■ 


*54 

45.  Parli  q«a»I  in  Ul  «©«'o  a  ogimn  di  loro. 
Con  rari!  ilptit.,  e  ciò  che  brama  oltlcne* 
OgnvB  81  crrde  d'cM^r  #8  tesoro, 
Coramella  chiana  ogno»  Icaoro  r  bene. 
Coaà  fece  la  pace  in  fra  eosloro. 
Che  per  la  aua  belirtaa  erano  w  pene, 
R  accordò  tre  nemici  e  tre  rivali. 
Scaltra  brllà,  le  forM  tue  aon  tali! 

i6.  Fa  aUbìlito,  e  te  ne  dier  la  fe(le, 
D'abbandonar  eiaacun  la  aua  difeta, 
E  laaciar  rbe  la  piatta,  ae  lo  chiede 
Contingenta  fatai,  foaae  pur  nrcaa. 
Palude  che  la  pace  fatta  vede 
Segnilo  gli  aHrì«  e  abbandonò  P  impresa  | 
Condaaero  partire  ad  una  TocCf 
E  di  cenar  dal  Gobbo  dalla  Noce. 

47.  Lo  Stretto  intonto  che  vedea  le  cote 
Molto  imbrogliate,  e  già  venir  la  aera, 
Di  aonar  a  raccolta  ^  disposa} 
Ciò  il  Bambagia  ancor  pensato  a*  era. 
Coai  prima  la  tromba  il  fine  impoaei 
E  poi  la  notto  a  quella  pugna  fiera. 
n  Monaco  Etielin  poHato  inUnto 
Fn  alle  tue  tende  «anguinoao  e  infranto. 

49.  Hutèno  vincìtor  del  corno  manco. 
Polverosa  e  ferito  alquanto  il  volto, 
Sopra  un  roMO  ^eatrier  che  fu  gik  bianco. 
Con  gli  altri  ancVepli  ai  padiglion  1*0  volto, 
Qnando  ignoto  gnerrier  viene  per  fianco, 
E  parla  in  aoon  feroce  a  lui  rivolto  t 
O  to,  che,  aiaii  tuo  valore  .0  aorte, , 
Oggi  vittceali,  io  ti  disfido  a  morte. 

49.  Vieni,  Vhai  cor  dorìa  il  maggior  rivale. 
Ch'abbia  la  Ina  virtà,  aolo  ti  guida: 


L*  ombra  che  aopravvìen  non  è  aneor  tale 
Che  rìcoaar  In  deggi  nom  che  ti  sfida. 
Ogni  rispetto  ha  già  posto  in  non  cale, 
Diase  Butóu,  chi  nel  suo  cor  si  fida. 
Va,  chUo  ti  seguo.  Assai  di  giorno  avania 
alla  Ina  fretto  ed  alla  mia  speranaa. 
So.  Parton  taciti  e  soli,  e  si  diffonde 
La  notte  e  la  caligine  più  cresce) 
Segue  Rntdn  colui  che  si  nasconde 
Tra  folle  pianto,  e  i  calli  varia  e  mesce. 
Al  fine  si  dilegua  e  non  risponde 
Alle  sue  voci,  ondaci  si  stonea  ed  esce 
Dal  boaco,  e  arriva  a  pastoral  capanna 
Di  aleril  giunco  e  di  palustre  canna. 

Si.  Chiede  a  nn  garzon  che  sbigottito  pare, 
D' un  Cavalier  che  andava  errando  intorno  ; 
Colui  sbadiglia  e  nega;  •  qui  restare, 
Disse,  potreto  insino  al  nuovo  giorno, 
Ch^è  vanitli  voler  altrui  eertare, 
Al  bo)o  per  inoapito  contorno. 
Dove  potreste  anco  fiaccarvi  il  collo, 
E  restar  pentolone  come  un  pollo. 

Sa.  Smonto  Rutèno  a  quel  parlare  e  crede, 
Di  trovar  poi  sol  giorno  quel  perduto  ; 
Smonto  con  tal  pensiero^  ed  entra  e  veda 
Seder  ad  una  oSenaa  nn  gran  barbuto, 
Che  alU  venuta  sua  levasi  in  piede, 
E  gli  dò  un  oortesiasimo  saluto, 
E  f  invito  a  pigliar  quatti»  bocconi 
Da  OB  natia  di  ricotto  e  OMCcheroiii. 
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53.  Egli  SI  cava  Pelmo,  e  la  ferita 
In  quel  punto  è  velluta  dal  Barbone, 
Ch^  apre  un  suo  bossetotto,  e  con  le   dita 
Sulla  ganascia  gli  applica  Tonzione. 
E  a  confortarsi,  e  a  ben  sperar  rinTStss, 
E  dopo  gli  presenta  nn  l>ellÌcone. 
Sta  cheto  ed  obbediaoe  il  CavaKero, 
E  gli  van  mille  cose  pel  pensiero. 

54.  Ma  un  non  so  che  di  lieto,  e  di  vii 
Sento  nel  cor  che  rassicura,  e  cenn{ 
Molle  cose  dimanda,  e  quel  aagaee 
Uom  lo  soddisfa  che  ha  riehieato 
Sopra  d^un  lettirciunl,  coaM  a  lui  pii 
Dormi  la  notte  poi  lieta  e  serena. 
Si  deitò  la  mattina  ad  un  rumore. 
Onde  richiese  in  fretto  il  eorridorà. 

55.  Queir  è  presento,  e  cava  il  énol  eoi  fntóa 
Sano,  «ol  freno  in  bocca,  ed  è  inaellato  t 
Cerca  il  Vecchio  col  guardo  e  non  io  Tcd^ 
E  sé  ritrova  senxa  piaghe  e  armato. 
Stopiace,  e  monto  in  sella  $  e  gran  siscrced^ 
Dice,  a  colui  ìehe  m' ha  si  beo  Iraitnio, 
Sia  stato  per  incuntn,  o  per  ventura  ; 
E  spinge  oltte  il  cavallo  e  pia  non  cara. 

66.  Non  nmlter  va,  che  vede  Eraato  a  petto 
D^  un  cavalier  che  con  furor  l' offende. 
Schiva  P  Ettganeo  i  colpi,  e  benché  aatrelto 
Finge,  ma  non  ferjsce  e  si  difende  | 
E  mostra  ben  che  qualche  suo  rispetto 
Verso  I' assalitor.oortose.il  rende  { 
Sdegnasi  quel  ch'esser  tpre<aato  credc^ 
fi  é  fio  piccioto  respiro  a  lui  conoede* 

57.  li  Conte  Beroaldo  avea  seguita 
Quel  giorno  in  van  la  figlia  fuggitivo  { 
La  notte  poi  la  strada  avea  tmamla, 
E  col  -lume  novelto  a  Schio  seo  giva» 
Erasto  qui  trovò  che  da  romito 
Casa,  ove  albergo  ebbe  la  notte,  uadvai 
Lo  assali  qnsd  nemico,  e  che  conoorao 
Nelle  sue  colpe,  e  ne  fu  origin  forse. 

5S.  Alla  richiesta,  al  soon  della  fìivella, 
Conosce  chi  per  suocero  desia, 
E  comprende  il  Oarton,  eh'Orinda  qoeUo 
Era  che  lo  soccorse  e  che  foggia. 
Giunge  air  antico  amor  fiamma  navetta 
Obbligo,  teneretta  e  cortesia  { 
E  si  scusa  e  si  scansa}  ed  ubbidiente 
Segue  il  freno  il  destri er  rapidamente. 

59.  Mira  il  Conto  del  Tao  quella  ineguale 
Battaglia  stupefatto,  e'ì  fin  nUttende. 
Ordan  qui  sopraggionge  :  Oh  che  fatale 
Incontro  1  A  tempo  qui  Fortuna  il  renda. 
Roldn  lo  noto,  e  subite  Tassato 
Proprio  nemico,  e  Ordan  aol  al  difeodat 
Nulla  teme  però,  ae  ben  to  stima. 
Ecoo  un'  altea  tenaoo  ooim  la  prima. 

60.  Appena  Eliaa  in  questo  toogf  è  aeorto 
Dalla  guida  sagace  e'I  caso  ammira, 
Ch'  esce  un  carro  del  bosco^  e  vìa  la  porta 
Un  ladro  fier  che  dentro  a  lui  ri  mira. 
Fulmine  che  per  via  libera  e  torta 
Scagli  Uior  d^  estivo  nembo  IMra,^ 
Non  può  mal  giudicato  esser  maggioct 
Né  di  velocilà,  ne  di  fragole»    • 
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6i.  Grula  altma^nte  Etiia  •  sbifoilite 
L^  caccUlrid  tur  cbìaman  loccono. 
Tolta  cosi  Proteici lu  «hr  Dite 
Fu  di  quattro  tue  lx*.Bti«  a  tutto  cono. 

.    Fu  il  primo  Ordan,  che  queste  TÓci  udite 
Voltò,  p4*rcotio  al  corridore  il  moraox 
Spgue  Àuléo  che  le  aembianxe  belle 
Benché  anorte  ravvisa  e  .te  dotiselle» 

6a.  Erasto  ti  dispicca  a  qud  romore 
Dalla  troppa  seccaggine  d'Ansaldo) 
La  scusa  non  poterà  esser  migliore». 
£  sprona  dietro  al  masnadier  ribaldo. 
Ma  punge  pur  con  gli  altri  il  corridore 
Il  generoao  Conte  Beroaldo» 
Che»  donando  soccorso  a' oasi  altmi. 
Sega  ita  Erasto,^  e  non  tralascia  i  sui. 

63.  Tan  le  magiche  rote»  e  rauoa.  suona 
Sotto  al  pie  de'coràier  T opaca  valle} 
Delle  grida  d' Elisa  Eco  riaoona, 
E  beve  i  pianti  il  polveroso  oalle» 
Ordan  s'avansa,  e  si  vicin  già  sprona. 
Che  poote  al  masnadier  ferir  le  apalle. 
Sgrida  in  quel  punto  i  suoi  deslrier  Paoriga, 
E  resta  lungi  Ordan  dalla  quadriga* 

64-  Veltro  oosl;  che  di  sagace  fera 
Ornai  le  terga  fuggitive  premei 
Se  eon  l'ultimo  aforao  osa  leggera 
La  belva  allor  tutte  le  forte  estreme» 
Morde  in  ran  Paure  e  la  speranaa  altera 
Perdala,  col  terrea  sbadirà  e  gemei 
Tal  fere  il  eavalicr  Paure  innocenti, 
Ed  esala  dal  petto  ire  dolenti. 

65.  Amor  del  tutto  ragguagliato  Piero 
Avea»  che  fu  P  autor  di  queste  cose. 

11  oarro  al6n  giunse  ad  un  antro  nero, 
E  eacciovviai  dentro,  e  ai  nascose. 
Entran  coloro,  e  cangiano  pensiero, 
E  se  ne  van  ridendo  a  «coglier  rose. 
Le  diflerenie  lor  P  incanto  accorda  | 
Amor,  sdegno,  dolor,  tutto  si  «corda. 

66.  Altri  mirando  va  statua,  o  pitturai 
Altri  de^ mirti  alP ombra  fresca,  e  densa} 
Cinquanta  gobbi  avean  con  molta  cura 
Frattanto  apparecchiata  una  gran  mensa, 
E  rin^ianta  di  simile  Bgura 

Venian  dalla  grassissima  dispensa 
Portando  allessi,  arrosti  d*  ogni  aorte, 
Confetti,  e  paste  genovesi,  e  torte. 

67.  O  che  bottiglieria  ricca,  e  pomposa  I 
.    Che  bevande  soavi,  e  delicate  1 

Or  quando  che  fu  alP  ordine  ogni  eoaa, 
E  che  in  oro  le  man  furon  lavate. 
Comparve  una  barbacela  maestosa 
Sulla  faccia  ad  an  uom  di  grave  étate; 
notén  la  mira,  e  p»rgli  aver  veduta 
Altrove  quella  faceta  si  barbuta* 

§è.  Dna  limarra  rosea,  e  una  monliera 
U^eraMsin  .frastagliata  in  capo  avea, 
La  cintura  d' argento,  ed  nna  aera , 
Verga  con  cime  d'  oro  in  man  tenea. 
Questi  era  il  Mago,  e  ai  eangiato  s^ere 
D^ aspetto,  che  nessun  lo  eooosceai 
Solo  parve  a  Rutèn  quel,  che  la  notte 
Gii  diede  i  maoclaeroni,  e  le  riooile. 


69.  Salutò  tatti,  e  disse:!  miei  Signori 
Siete  mal  capitati  a  quel  ch^  io  veggio. 
Meglio  avvenir  nxio  puote,    onde  s^  onori, 
A  questa  casat  a  voi  non  può  di  peggio. 
Questi  sono  per  me  tali  £<vort, 

Cb^  accettar  temo^  e  ricusar  non  deggio; 

Vince  P ambizione  o^i  rispetto; 

Ciò  che  ho  di  buono,  è  un  riverente  affetto. 

70.  Andiamo  a  pranio,  e  stiasi  allegramente 
Sepia  pensiero,  e  senza  noia  alcuna { 

E  Teda  il  Mondo  con  la  sua  corrente, 
E  ^1  Tarlo  globo  suo  roti  fortuna. 
Coai  parlò{  poi  diede  ad  un  sgp^nte 
Gobbisaimo,  e  piccin  la  verga  bruna, 
E  li  fece  seder.  Ma  m'  ho  scordato 
Dirvi,  ch^  ognuno  pria  fu  disarmato. 

71.  Maogiava  a  due  ganasee  Ordan,  Roiéno, 
Pappava  Erasto,  e  macinava  Ansaldo, 

Ed  ognun  tracannava  a  oorpo  pieno 
Il  vino. in  freseo,  cbe  facea  gran  caldo. 
Poiché  fu  il  ventre  satollato  appieno, 
E  vide  il  Mago  ognun  alleg ro  e  baldo^ 
Fe^ sparecchiar  la  mensa,  e  levò  via 
L' loeanto,  e  ognuno,  ritornò  qual  prÌ4» 

70.  Comincia  lo  atupor,  segue  il  rispetta 
DelP  Ospite,  e  del  luogo  ;  ultimo  desU 

I  già  sopiti  sensi  il  vario  afYetto, 

E  ciaacun  inuto,  e  aopraf latto  resta. 

II  Mago  alior  parlò  s  Sotto  al  mio  tetto 
Oggi  una  pace  illustre  il  Cielo  appresta  § 
Vi  eonoorre  fortunaj^  artei  e  valore) 
Pietro  la  chiede,  e  la  conclude  Amore. 

73.  Ansaldo,  e  tu.  Rutèno,  il  Giel,  Natura 
Chiedono  a  voi  delle  due  Patrie  il  bene» 
In  man  vostra  è  ii  saldar  dopo  ai  dura 
Effusion  le  mal  aperte  vene. 

Per  Dio  non  macchi  impreasione  impur» 
Queste  che  reca  Amor,  paci  serene  j 
E  sia  P  onor  d^  Elisa,  e,  Orinda,  e  vostro  | 
£  ne  goda,  se  lice,  il  nome  nostro. 

74.  Non  s^  invidi  la  gloria,  e  non  #ien  tolti 
A  due  fanciulle  generose  i  premi; 

Ne  di  tanti  bei  fregi/  cbe  ha  raccolli 
Amor  nelle  lor  opre,  un  se  ne  scemi. 
Bla  che  ?  s'  io  leggo  già  ne'  vostri  volti 
Di  magnanimo  assenso  i  segni  estremi! 
Su,  ragazze,  venite.  E  in  questo  diro 
Le  donzelle  si  videro  venire, 

75.  Vestite  d^uo  bel  sciàmito  inearoato 
Vergogaosette,  e  ai  tenean  per  mano* 
Allora  nocontò  tutto  il  paasato 

D^  Orinda  il  Mago,  e  degli  amor  d^OrdaoO} 
Oi*  egli  a  sBdar  Rutèno  avea  mandaU^ 
Ed  a  rapir  colei,  quel  carro  alranoi 
E  piroga  Ansaldo,  che  di  già  Rutèno 
La  #uora  abbraccia  soddisfatto  appieno. 

76.  S' inteoerisee  il  Vecchio,  e  dice;  Io  ùBÓm 
Al  Cielo  occhiuto,  ed  a  Cupido  oieoo. 
Paoe  vien  chiesta,  e  pace  a  te  eoncedOf 
Erasto  :  Orinda  mia  viva  por  teeo. 
Felicissimo  io  son,  se,  oome  credo, 

Pace  alla  Patria  con  queat'  atto  io  reco. 
Tacque,  e  seguiron  poi  inolte  parole 
Gorteti#  che  neatuo  perder  la  vuole. 
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t5.  Non  è  tongft  la  ttrad*,  cbé  far  deve; 
Ma  perchè  non  ha  gmda,  erra  lOYebtei 
Onde  V  avaaio  delia  Dolle  breve 
Coniamo  quasi  totto  inutiloienle. 
Uaci  nitrrnilo  al6D  Prgaio  lieve 
Le  atelle  a  dneaeeiar  dalPOrkale^ 
£  r  Aurora  le  natiche  famose 
Gli  percotea  con  an  flagpl  di  rote. 

16.  Allor  meglio  informala  a  CkrmignMlo 
Per  la  diritta  via  eaecia  71  de»irierO| 

E  piega  verso  il  campo  Padova  do 
Dove  nn  bifolco  le  mostrò  on  ae«ti#ro. 
Non  molto  va,  eh'  ode  un  romor  loiH«ao, 
Che  quanto  piA  s^aceoala,  appar  pi  A  Aero. 
Sta  in  dubbio  Orinda^  il  cor  saltella  $  e  po#re 
Il  dangoe  dal  bd  voke»  eM  cor  soeeoirè; 

17.  Infelice  timor,  mai  non  gliiBgetti 

Pia  abborrito  a  Imvarmr,  e  ineppoiiuaot 

Mi  ribellai  dal  sesso»  e  tu  cedeiii; 

Ì*i  vinse.  Amor,  non  hai  pia  Inogo  aleono. 

Ansi  di  foco  diveinlar  dovresti  j 

Colante  fiamme  in  questo  petto  aduno. 

Cosi  parla  a  sé  stesaa,  ed'  ecco  s'empie 

D*  ardire'  ignoto,  e  i  desio  Aero  adnmpie*    * 

1$.  il  oolr  gik  ferrB  a  pensier  vmsti  «Italo, 
Già  d^  insolito  foco  aidon  le  vmf e  1 
Corre  a  gran-  salti  Ìl  oorrìdor  apronato 
Al  luogo,  d^onde  il  ramar  d^àrmi  viene) 
B  tede  Orinda  dentro  ad  un  gran  pnto. 
Genti  che  d  ))tcchfavano  ben  benei 
E  r  insegne  distingue,  e  Parmi,  e  quasi 
Da  -nn  rilevato  ad  nno  ad  nno  i  casi* 

19.  Era  comparso  in  foceia  del  Caatelld' 
Don  Bcbbto  quel  mattino  In  sèlla  aroMto, 
E  nd  certo  suo  ridicolo  cartello 
Aveva  ad  alta  voce  recitato. 
Col' quale  disfidato  era  a  duella 
Chi  pillar  seco  briga  avesse  osato. 
Corse  ttotta  la  gente  in  tnHe  mmr» 
Ad  àmmhrar  quella  gentil  figura. 

ao.  La  disfida  era  In  verso  al  modo  aolleo, 
E  o^  entrava  parvente,  e  signoranaa: 
Stette  ad  udir  la  novità  il  nemioo 
Con  meraviglia  prima,  e  con  creante | 
Ma  poiebé  uscito  del  sermon  pudton 
Parlò  con  molto  orgoglio,  ed  arrogaatOf 
E  suonò  un  corno  dopo  le  foravate, 
Risero  tutti  a  becefae  sgangherste. 

ai.  Si  ritira  il  Campione  addietro  tanto, 
Che  noi  giungan  le  frombole,  e  belestre, 
E 'brandisce  la  lancia,  e  si  dà  vanto, 
E  suona,  ed  of5re  pur  battaglia  eqnealfvi. 
Grandi  le  risa,  e  le  ficchiate  Intanto 
Erano,  «  tutte  piene  le  finestre. 
Ed  egli  pur  perfidia,  egli  disfida, 
E  chiama  alcuni  suoi  eompsgnì,  e  grida* 

»3.  Egfi  avea  seco  quindici  capocchi, 
E'I  Tinca  che  Padrino  esser  dovea| 
Or  nftntre  tutti  applaudono  qoe^  seioccblj 
E  se  ne  riogalluzza  il  Ser  Baj^gea, 
M'éscou  da  venti,  e  in  cambio  d'aste,  o  stonchi 
Cia»cuuo  uo  grosso  palo  in  mano  avea| 
Fu  il  primo  il  Tinc^  a  dir:  Compare,  a  Tois 
Alla  fé'  che  '  suo  lro(^pl'  eoatro  noi. 
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a3.  Ed  al  giumento  sno  da  due  spronai^ 
E  fugge,  e  Brbbio  pur  fa  quella  via, 
E  si  lamanfa,  che  son  vlttlate 
Le  buone  icg<>i  di  Cavalleria. 
A  quel  romore  escon  le  genti  armate^ 
Che  guardavan  quel  giorue  la  bastia; 
Fermano  i  Cartella  oli,  e  chieggon  quale 
Sia  la  cagion  del  corso,  e  chi  gli  assale. 

a4:  Allor  si  volta  il  Tinca,  e  minacciando 
Disse:  oh  venite,  e  vi  fjfò  pentire, 
E  «guainò  con  gran  bravura  il  brando; 
Ma  non  si  vide  poi  da  alcun  seguire; 
Che  non  vennero  molto  segiiitaodo 
Quei  baccellon,  vedendoli  fuggire  e 
Sorride  Emesl-o^  ch^era  il  Capitano^ 
E  giura  il  Tinca  allor  con  voce,  e  maon, 

a5.  Che  ns  urtawissimo  nmbrro  d^arinatì 
Usci  por  dianzi  Aiori  del  Caalello, 
Perché  Don  Bcbbio  suo  gli-  avea  afidali 
Con  un  bravo  poetico  cartello. 
La  Fama  intanto  aves  daaaeminati 
Gli  eroici  fatti  lor  fra  questo  e  4|aellof 
E  ai  sparse  un  romar,  che  molle  sidtiere 
Per  «|ÌmI  coiftliomo  si  faòTan  vedere* 

afi.  Onde  uscirò  Ardieeiane,  e  Severìano 
CM'.lor  cavalli  a  fnr  la  discoperta  ; 
Costoro  andar  sin  aotto  a  Carmigaano^ 
Di  eai  fu  tosta  quella  porta  aperta, 
E  n^  uaci  francamente  41  Capitano 
Con  eoa  aqaadm  di  soldati  espella  | 
E  avviaiaato  lorcfaìiiae  la  buffa. 
Ed  attacoò  net  psaAa  la  baruUa. 

37.  Cardino  Ferraamaca  era  rliiamalo. 
Alquanto  toppo^  e  grande  di  personal 
S'eva  poch^anni  evasiti  addotloralOt 
E  gli  fa'  un  Pananirioo.  il  Eagmn. 
Da  lui  prima  il  Bambagia  fu  aVTÌaalO| 
Che  vi  mandò  i  cavalli  dt~Veronay 
E  dalla  parte  pur  de^  Padovani 
ConGuecello  si  maeaero  I  Pnclani. 

aS.  Coai  la  aearamoceia  ai  hi*  grasaa« 
E  talor  vi  giungea  aoveUa  adiiiera| 
Sicché  si  aomfaatté  non  agni  poaaa^ 
E  si  ridusse  a  una  bitiagKa^tiera, 
Aato  drittar  fé*  sopra  l'asta  roaaa 
Nel  metao  del  Garroeeio  la  bandiera, 
E  con  la  Stretta,  a  la  ana  guardia  osala 
Usci  del  vell%  e  presentò  gioraala» 

ag.  Esselina,  e'I  Baaibagia  a  questo  atrisn 
Trasser  le  genti  in  ordinanaa  fnore, 
E  ^  Bambagia  v^nia,  acopèrto  il  viao^ 
All'esercito  sno^acendo  core. 
Parlò  lo  Stretto,  sul  Carrocelo  asaisOy 
Alle  sue  .squadre  con  .egnal  tenore  ; 
E  dime  oose  amai  secondo  l' arte, 
Di  cai  non  ne  fu  intasa  una  gran  parte. 

3o.  Ma  dal  gran  corrìd<;r,  ch'esuUa  onnata 
Del  nobii  peso,  e  d^ovo  e  d'armi  splende, 
Scopre  il  giovane  Estense  il  valla  aagnato, 
E  4|aei  foraoc  «Un  battaglia  aeoemla. 
Par  ehs  sia  l'simo  al  nabil  capo  angusta  | 
Non  la  eaps  l'usbergo,  e  noi  oonìprendej 
E  deli'  armi  maggior  n'  esce,  e  ai  spande 
Un  lumo.iutomu  maestosa  e  gsande* 


L'ASINO 

•TABZA   So 

Di  sterii  giunto^  e  di  palustre  canna, 

T>i  Lucano  L.  V.  Haitd  proctd  inde  domus 
haud  allo  robore  Jidta,  Sed  sterili  junco  can^ 
naque  intexta  palustri^ 
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Che  armato  di  uelenjbtte  lo  strale. 

Virg.  i£n.  IX.  Ferrumqitfi  umore  venemo* 

RoAnuccio  il  sUo  bafòiere,  '" 

C^é  al  presente  il  Signor  Rannacdo  ajntante 
di  camera  di  sua  Altezza,  che  allora  caro  il 
I^adrone,  e  fa  portato  dalla  firtù  pia  che 
dalla  fortuna  a  meritar  il  suo  affetto.  Il 
Poeta  gli  professa  molto  amore. 


CANTO  NONO 

ARGOMRNTO 

Giostrano  ^fuei  di  Schio  :  cadono^  e  V  onta 
Prova  del  basto  chi  ne  fu  f  autore. 
Vivide  il  Mago  V  Altavilla^  e  V  Ponte 
Ambo  pari  di  forze^  e  di  valore. 
Si  fa  la  Tregua,  Di  Peraga  al  Conte 
Bacconta  Diandro  il  suo  innocente  amore  ^ 
£  delle  genti  Euganee  il  Capitano 
Pensa  assaltar  le  tende,  e  Carmignano. 

I  •  Copria  le  stelle,  e  dìacopria  la  terra 
Già  della  tregua  il  Sol  nel  setto  giorno;» 
E  già  del  presto  6a  di  quella  guerra 
Una  confassi  voce  and.aTa  attorno, 
Quand^  «eco  vèr  gli  Euganei  si  disaerra 
Uom,  che  Twa^ne  ayea  d'Araldo  intorBO, 
Sopra  uo  ronzon,  che  ^1  Gariko?al  Ticmo 
Vìjise  in  Trefiao  il  pafto  bambagino. 

9*  Giunto,  aul  fc»«M>  grida  :  lo  sono  Araldo^ 
B  potto  una  tal  .carta  di  disfida, 
Che  il  COn&e  é'  AUavilU  Beroaldo 
Manda  a  4}ualani|ue  in  aoa  Tirtn  ai  fida. 
Fu  subito  iotroduAto^  e  da  Raobuldo 
CapodÌTaeea,  che  so  gli  fe^  guida. 
Menato  Innanai  al  Capitano^  davo 
Molti  eran  corsi  per  udir  le  nuove. 

3.  Egli  rìvori  tatti  qoet  Sigoorii 

£  in  questa  guisa Ja  disfida  esposet 
Un  CavalJer,  eh^a  non  volgari  onori 
Aspira,  e  trat  non  ea  Pore  oiiose. 
Vi  obiaroa,  o  Padovani  giostratori, 
A  giostra)  e  queato  giorno  ei  vi  propose, 
O  qua!  v^ aggrada;  e,  se  vi  piace,  vaglia 
La  legge/ cV  oc  dirò,  della  battaglia. 

4.  Non  combatte  per  odio,  e  non  aapira 
A  funesta  vittoria  il  generoso, 

Coi  non  vieta  P ardir,  se  vieta  Pira, 
Or  della  fregna  il  pubblico  riposo. 
Se  mentre  dai  travagli  altri  respira, 
Sdegna  prode  Campioa  slar  neghittoso, 
Resta  illesa  la  legge;  e  in  Ini  non  pare 
Lo  itimolo  nò  iogiusto^  né  volgare* 


5.  Sia  *l  Qontresto  di  laneia,  e  osar  la  spada 
Poasa  a  talento  suo  chi  resta  in  sella; 
Ma  non  la  possa  usar  chi  a  terra  cada  ; 
Anzi  aggiwhta  gli  sia  pena  novellai 
Non  cavalchi  io  areion  (però  s^ aggrada    • 
Il  patto  a  questa  gente,  come  a  quella). 
Non  cavalchi  in  ardon^   ma  solo  in  basto 
Chi  aarìi  scavalcato  in  tal  contrasto. 

6.  Son  sei  foevrier  da-  Schio  forti,  e  membroti. 
Che  han-  fatta  el  Conte  mio  simile  ialanza  ; 
Per  gran  giostranti  ton  da  noi  tenott, 

E  forse  oh^egli  guiderh  la  dannu 
Giostri  chi  prima  vuol  |  non  si  rifiuti  | 
Né  del  batto  però  dnri  Pnaansa 
Più  che  possa  dorar  {che  poco  fta) 
La  guerra }  e  questa  è  V  ambaaciata  mia.  , 

7.  Bise  ciaseon  della  proposta,  e  dato  1 
Fu  dal  Marchese  a^CavaKer  licenze 
Ch^aoeettaasero,  o  no^  quei P  imbrogliato 
Disfida  are  ibiaearra  di  Vicenta. 

Ernesto  Po^ntey  in  oai  gran  voglia  nata   * 
Bra  éà  far  del  Gofite  esperleosa, 
Levoasi  in  piedi,  e  si  "voltò  primiero 
Al  mesaO)  e  disàes  ov'^è  qnel  Cavalicco? 

8.  Torna,  e  diV  ohe  m^  attendai  il  paltò  aeeetlo, 
E  meeo  io  con  dorrò"  aei  Cavalieri; 

Il  Tinca  allora  i  io  aerò  dnnqoe  eletto  { 
Portatemi  due  lance,  olà,  scodicri; 
Ma  il  Dente  a^ offre,  e    Tito,  e  Gherardetto 
E  ciascun  di  quei  nobili  gnerrieri: 
Ringrazia  tatti  Erneato,  e  vuol  menare 
Privati  combatleati  in  qnelP  affare» 

9.  E  It'  aceHa  di  aempiici  aoldati,  1 
Come  s^espresae  por  d'avere  il  Contri 

E  poco  dopo  Usci  degli  steccati 

Sopra  no  cavai  di  corte  gamboy  e  pronte. 

Fu  àtabililo  il  Can»po  eotrokuo  dc^  prati} 

E  qui  aspettava  il  Beroahlo  il  Ponto;  . 

Io  fretta  vi  coneòrae  molta  gente, 

E  fo  la  tregua  osata  amicamente. 

10.  I  Campioni  del'  Conte  Vicentino 
Eran  persone  assai  polpo  te,  e  beile, 

E  aveao  di  naovo^  e  negro  nArrocohino 
Guemite  d-^or  dodeei  vaghe  selle? 
Ogo^un  4IÌ  lor  eredeasi  nnr  Paladino, 
Ed  inchiodalo,  non' che  saldo  in  quelle  < 
Ansaldo  il  Conte  Zio-segutto  aveano^ 
E  di  bravi  giostranti  prelendeano} 

11.  E  tali  anco  da  lui  foron  credali,  r 
Di  coi  leceva  noa  superba  mostra. 

Qaei  d^  Ernesto  non  eran  si  aiembrati,; 
Ed  in  lor*poca  pompa  ri  dimoaira.     •   ' 
Fatte  le  cortesie,  resi  i  aalntt» 
Diede  hi  tromba  il  segno  ileUe  gtoatra»   ' 
Si  pose  Emesto  sulParingo,  e  ad  arte 
Mise  il  Conte  un  de^  suoi  dalPahra  parte. 

I  a.  A  ciò  non  bada  il  Ponte,  e  noi»  lo  core. 
Ma  coglie  lo  Schiolto  in  mezzo  al  petto» 
Che  ad  impaontar  sulPerbe  una  figura 
Di  dieci  palmi  esce  di  sella  netto; 
E  pieno  di  rossor  la  legge  giura, 
Indi  un  gran  bssto  recagli  un  vallel-tof 
Fu  dal  deatrier  la  nuova  sella  tolta, 
E  poi  sonò  la  tcomba  an^  altra  volta» 
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i3.  Neil  Cónte  anco  ti nmoT^.  Entrò  i\  teoondo  ^  ai.  Ernesto  alzar  ponte  lo  tendo  appena 

NeiraringOj  e  fa  tale  la  percossa. 

Che  si  credè  portar  fuori  del  mondO| 

E  si  sconipuginò  moseoli  ed  ossa. 

Il  tertOy  cb^era  un  uom  rosso  iracondo, 

E  avea  una  lancia  più  delP  altre  grossa, 

Errò  rinconlffp,  e  sovra  il  pettignone 

Fu  colto,  e  fuor  del  campo  usd  carpone. 
14.  Rnppe  due  coste  al  qoarto,  un  braccio  al 

E  distaccò  col  col  in  aria  il  sesto,    (quinto, 

Ridea  col  Tincitore  il  popol  vinto. 

Quagli  di  cor,  per  ooroplimento  questo. 

àlfin  si  ride  il  Beroaldo  aneinto 

Alla  giostra,  e  molò  carallo  Ernesto. 

Si  sospendono  gli  animi,  e  le  ciglia, 

B  partoDsi  i  giostranti  a  tutts  brìglia. 

i5.  Vanno  cosi  per  V  Umbre  talli  a  nrtarai 
Con  pari  ardir  due  furiosi  tori) 
Duce  del  gregge  Pnn,  certo  a  foroMni- 
Con  sicore  battaglie  usati  onori. 
Coi  più  superbo  fan  gli  om^ri  sparsi 
DelPorme  aneor  de^  combat  tuli  amori, 
E  del  robusto  sen,  cbe  altro  i  rammenti 
GH  anticbi  onor,  le  cicatrici  ostenta: 

16.  Ma  del  titolo  P  altro  impsaienfe 
Di  gÌof«neo  plebeo,  oui  roebi  sdegno 
Tra  paschi  limitati  osenraifiente 
Star  d'armento  volgar  marito  indegno. 
Mostra  qnal  ha  nel  cor  stimolo  ardente 
Di  gelosia,  d^ avidità  di  regno  1 
Sta  anlla  rive  del  Metauro  intanto 
StofefiMte  il  bifolco,  e  ferma  II  canto. 

17.  Uso  a  vineeie  il  Ponte,  e  di  so  steste 
Sicuro,  il  valor  proprio  in  se  richiama  ; 
Ha  d^  immagini  vaale  il  Conte  impresto. 
Slimoli  cerca,  e  maggior  farsi  brama. 
Moovonsi,  e  wol  con  1^  avversario  oppresso 
Quel  ^ntervar,  questo  Acquistarsi  £ama  ; 
Muovopsi  ratti  si,  feroci  in  guisa, 
Cbe  un  parve  Orlando,  uno  Rnggler  di  Rita. 

1$.  Negli  scudi  si  colsero  ambedue, 
E  in  cento  pezzi  ruppero  le  lance} 
Ciascono  in  'sella  conservò  le  aoe 
Natiche,  e  risonar  stomachi,  e  pance  { 
Diceva  Ernesto:  io  ti  corrò  alle  due, 
E  te  no,  son  ben  queste  altro  che  ciaaee. 
Lieto  il  Conte  <lel  caso  si  compiace, 
E  dioe:  alla  feconda,  te  vi  piace. 

tg.  Presero  nuove  lanoe,  e  ti  scontrare 
Alquanto  gobbi,  e  con  le  coscie  ttreUef 
Ma  i  gnerrter  forti  appena  ai  piegare, 
E  d^  un*  atta  X ciascun  ne  fece  aeHe. 
Pur  sente  pia  «li  prima  il  colpo  amare 
A  questa  volta  il  Beroaldo,  e  mette 
Mane  mila  spada;  e  vuol  mutar  contratlef 
Che  già  comincia  a  dubitar  del  batto. 

tie.  Fa  lo  ttetto  PEnganeo,  e  con  grand^aite 

Cominciano  a  ferirsi  cautamente  j 

Che  delP  amica,  e  drIP  avverta  parte 
'    Quasi  tutta  a  spettacolo  è  la  gente. 

Finge  quel,  fere  questi,  e  viene,  e  parte^ 

Comandano  alia  man  i^  oocIho,  e  la  mente. 

Sta  in  messo  la  Fortuna,  e  nota  i  falli { 

E  spronali  petcggiano  i  cavalli. 
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Per  una  piaga,  cbe.4ia  nel  braccio 
Ma  quasi  parde  il  Vicentia  la  lena. 
Tanto  sangue,  e  vigor  gli  esce  dal  6noeo. 
Alzasi  il  Ponte,  e  un  gran  fendente  mena. 
Coglie  il  di'si rier  che  venne  tosto  manco. 
Sì  sbriga  II  Conte,  e^i  suo  nemico  vede 
Smontato  per  Goir  la  guerra  apptede. 

aa.  E  forse  ambi  morian  per  lor  capriccio; 
Ma  Pietro  Mago,  a  cui  pietà  ne  venne, 
E  che  per  via  d^  un  suo  Folletto  -rìccio 
Di  tutto  consapevole  divenne. 
Mandò  uno  spiritel  pronto,  ed  arsiccio^ 
Che  alla  volta  del  Tinca  il  cammin  tenne^ 
E  cacciò  con  prestezza  un  gnu  crìatem 
D^  acqua  forte  nel  cui  del  suo  de8irì4 

a3.  Nò  mi  si  dica,  che  dal P  Ariosto 
Questo  cato  di  peto  io  mbat^  abbia  ; , 
Ch'  io  non  véndo  bugie:  nò  molte  è  il 
E  chi  non  vuol  la  putta,  apra  la  gabbia. 
Fa  P  effetto  il  licer,  comincia  toste 
A  rodere,  e  ^  ronson  s'empie  di  rabbia { 
E  smania,  e  talta,  e  tira  lolle  orrende; 
A  i  crìni  U  Tinca  cen  due  man  t^  apprende. 

a4  Cade  la  lancia,  cade  la  rotella, 
E  rompenti  le  piume  del  cimiero  : 
Solve  il  eaattico  alfin  P  arse  budella, 
E  ne  sbocca  un  umor  fetido,  e  nem, 
E  va  con  quella  orribil  cacarella 
Menando  a  spasso  intorno  il  Gavalierò  ; 
E  corre  dove  stava  il  Pellegrini 
Nella  lettica  sua  fra'  Vicentini. 

aS.  Lupo,  io  vo  dir  quel  molo  ribaldone. 
Che  d'Ottavio  guidava  la  lattica. 
Veduto  approasimarsi  quel  ronaene 
Infuriato,  non  lo  schiva  mica. 
Ansi  tensa  temer  brìglia  o  bastone 
S' alza  in  due  piedi,  e  al  collo  se  gl^  implica 
E  gli  rìvede  il  pel  condenti  atroci; 
Gittasi  a  terra  il  linea,  e  dà  gran  voci. 

aS.  Grida  anco  il  Pellegrini  dw  t^  nceida 
O  quegli,  o  Lupo  suo,  che  nulla  importa. 
Giù  vorrebbe  saltar;  ma  non  si  fida  * 
Far  SI  gran  salto  con  la  gamba  tolta. 
Grandi  per  tutto  il  Campo  eran  le  gride 
Intanto,  e  vario  suon  la  Fama  potta. 
Corron  confuse  dal  rumor  le  genti, 
E  la  calca  divise  i  comi»at tenti. 

17.  Ma  tutto  poscia  convertissi  in  riso, 

CfaeM  ver  si  seppe,  e  ognun  tornò  alle  tende, 
Che  già  la  Notte  imbacuccata  il  vite 
Uscia  con  certe  tue  torbide  bende. 
Fra  i  Vicentin  dei  Tinca  astai  fu  rttO} 
Ma  non  piacquero  già  qnelle  faccende 
A  %ìì  Schiotti  condannati^  al  basto  ; 
Editto,  che  non  solo  ndn  fn  guaste^ 

^8.  Ma  passò  in  uso,  e  si  conserva  in  qnclla 
Gente  non  so  in  qual  modo,  e  ciò  vid'io; 
Onde  se  alcuno  in  basto  e  non  in  aella 
Vede  Vicenza;  Oh,  dice,  egli  è  di  Schio. 
Or  mentre  della  beffa  ai  favella^ 
E  quasi  poste  son  Parroi  in  obblio. 
Mentre  gode  la  tregua  ogni  altro,  e  suole 
Aspettar  fra  le  piume  i  rei  del  Sole, 


PASIHO 
a<>*  n  meMiiatmo  Coole  M  P«rigt 
Acconpagfiato  sol  da^tuoi  dolofl. 
Esce  del  Ctmpo  in  tolP  Aorora,  «  yagt 
Della  Tieina  telTa  infra  gli  errori. 
Non  pon  aaldar  l' incrodelila  piaga 
Di  tempo,  o  di  ragion  dolei  favorì  t 
Sempre  ha  il  bel  corpo  aangaìnoto  avanle, 
E  incolpa  te  di  troppo  indegno  amante. 

3o.  Siede  d^  albero  opaco  alPombra  al  fine, 
£  mentre  bagna  il  ten,  come  pur  auole, 
A  Icone  meate  tocì  ode  Tieine 
GonfaceToli  a  àé,  d' uom  che  ti  duole. 
S^alx.1,  n  paigli  che  'I  luon  più  •'  ayflciee« 
Sicché  diattogner  può  qoette  parole: 
Se  tu  ricuai  i  pianti,  e  che  pora^  io    ** 
Ombra  easla  e  genlil  darti  del  mio? 

Si.  L'affetto  mio  sol  mi  laicio  Portoni^ 
Nella  tua  puriUi;  mi  tolte  il  resto }    ' 
Lagrime,  almen  di  toì  le  dica  alcuna, 
Che  siete  parti  nobili  di  qneblo. 
Tace}  ed  ei  Tede  un  uom,  che  fiori  aduna 
In  rosai  panni^  ed  in  sembiante  mesto  3 
E  ossenra  che  ne  sparge  non  discosto 
Un  tu  muletto  di  sua  man  composto. 

33.  Sta  il  tomolo  odorato  appiè  d^  un  omo 
Che  ì  rami  ornati  di  ghirlande  inchinajL 
Con  che  gli  fa  vaga  tribuna  intorno; 
E  scritto  è  ne  la  scorza:  A  Desroanina. 
Spargea  fiori,  e  dicea:  Poco  io  t'adorno 
E  quel  pocOy  o  memorie,  è  mia  rapina. 
Misero!  tolse  al  prato  i  fregi  suoi 
Questa  mia  potertk  per  dargH  a  voi* 

33.  O  quanto  Tolonlier  corse  Natura, 
Avventuroso  Nome,  ad  onorarti! 
Nome,  di  coi  per  alcun  tempo  oscura 
Non  parlerà  la  Fama  in  queste  parti. 
Più  ricca  s),  non  più  pietosa  cura 
Ben  potrà  marmi  ambiziosi  alzarti; 
Pago  io  son^  se  vi  piace  esser  sacrate 
Alla  memoria  sua,  Piante  beate. 

34*  Mentre  parla  cosi,  vicin  si  vede 
Ammirabondo  il  Gavalier  dolente, 
Che  di  sua  sorte  in  questa  guisa  chiede  i 
O  tu,  che  antico  mal  piangi  al  presente^ 
Chi  sei  ?  chi  fosti  ?  qual  amor  ?  qnal  fedo 
Vive  dopo  colei  nella  tua  mente? 
Perchè  con  questi  pianti,  e  questi  fiorì 
Con  tarde  esequie  Oesmanina  onori? 

35.  Turbossi  prima  air  improvviso  arrivo 
Del  Conte^  e  abbandonò  l'ufizio  pio; 
Ha  "rinfrancato  poi  non  ebbe  a  schivo 
Soddisfar  con  tai  delti  al  suo  desio  s 
Tu  brami  di  saper  qua!  io  mi  vivo, 
E  la  cagion  di  questo  affetto  mio. 
Io  forse  arei  da  custodir  segreti 
Tali,  che  gran  dover  rìdir  mi  vieti. 

36.  Ala  perchè  in  te  trovar  conforto  io  spero, 
E  me  n'  affida  il  Ino  nobii  sembiante, 
Ti  scoprirò  di  mie  fortune  il  vero. 
Cosa  celata  a  tutti  gli  altri  avante. 
Nàcqui,  e  crebbi  sul  I^o,  ch'or  sótto  a  fiero 
Tiranno  al  mar  va  con  veloci  pian  tei 
Mia  madre  (il  che  lasciar  non  dcggio  addietro) 
(ugiha  fu  dell'  Abaneae  Pietro. 

»oaMi  Glucosi 
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37.  E  per  venir  al  pnnto  del  mio  alato 
Senza  molto  pigliarla  di  lontano. 
Permise  il  Ciel  per  qualche  mio  peccato^ 
Ch'  io  non  spiacessi  al  Conte  di  Romano  s 
Egli  è  con  Salingoerra  collegato, 
E  molta  bella  Corte  avea'in  Baaaanoi 
In  un  congresso,  ch'ebbe  Salingoerra, 
Io  restai  di  sna  Corte  in  quella  Terra. 

38.  Piacque  V  indole  mia  per  gran  sciagura 
Ad  Ezzelino,  e  mólto  amor  mi  prese. 
Sinché  quel  bel  prodigio  di  Natura, 

10  dico  Desmani na,  il  cor  gli  accese. 
La  bella  di  costei  senza  misura 
Farò  con  la  belPAIma  non  contese. 
Grande  era  la  bellezza  di  quel  volto; 
QjieJla  del  core  era  più  grande  molto. 

39.  Vide  di  qual  tesoro  era  in  possesso 

11  Signor  di  Romano,  e  ne  fe^ stima; 
Ma  come  paua  in  avarìzia  spesso 
Quella  che  fu  lecita  cura  in  prima, 
Cosi  da  un  nuovo  suo  timore  oppresso 
Senti  di  gelosia  P  amara  lima, 
E  oominciò  a  guardar  senza  riposo 
Con  occhi  d'Argo  il  suo  tesoro  ascoso. 

40.  Mentre  senz%  cagion  così  impazzava. 
Venne  a  considerar  la  mia  persona, 
Ed  ouervòf  che  in  me  tal  cosa  stava. 
Che  in  altrì  tempi  parvegli  assai  buona. 
Allora  assai  galante  io  mi  trattava, 
Ch^ora  mi  son  vestito  alla  carlona; 
E  sapea  a  mente  trenta  de^  più  buooi 
Sonetti  del  Petrarca,  e  set  Canzoni. 

4i.  Mi  lodò  molte  volte  egli  alla  sposa 
Ne**  primi  giorni,  ed  Ìo  guardai  costei 
Con  quella  riverenza  rispettosa. 
Con  che  apponto  ai  osservano  gli  Dei. 
Te  chiamo.  Anima  bella,  e  generosa. 
In  testimon  da^casti  affetti  miei, 
Se  nelle  tue  belletze  altro  giammai 
Che  una  bella  virtù  sceki  ed  amai. 

4a.  Quelle  parti  ella  in  me,  che  in  lutti  sono 
Degne  di  lode,  io  creder  vo  che  amasse: 
Ama  tal  uno  in  bella  forma  un  dono, 
Che  in  men  bella  amena,  se  lo  trovasse. 
Ma  benché  fosse  tutto  bello  e  buono. 
Il  veleno  Ezzelin  dal  mal  ne  trasse  ; 
E  camminando  per  obliqua  via 
Sospettò  della  nostra  simpatia* 

43.  Io  praticava  assai  liberamente 
Nel  luogo,  ov^ella  quasi  occulta  slava, 
Sbarbatello,  ben  nato,  e  confidente, 
Quanto  la  lunga  pratica  mostrava; 
Quand'  ecco  scena  cangiasi  repente. 
Ed  allor,  quando  manco  Paspettava, 
Io  sono  escluso,  e  duolsi  Desmanina  ; 
Cosa  che  fu  cagion  d^ogni  rovina. 

44-  Era  in  casa  a  quel  tempo  un  Saracino 
Ispido,  negro,  di  Baldac  venuto. 
Che  per  un  grande  Astrologo  e  indovino 
Dal  Balbo,  e  dalla  gente  era  tenuto. 
A  questo  un  giorno  se  n'andò  Ezzelino 
E  gii  disse,  compera  risoluto 
Dalla  sua  bocca  di  saper  qual  sorte 

Avcase  da  incontrar  eoo  la  cousoiic. 
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45.  Il  Moro  ietagnrato  (ubimé  clie  troppo 
Lt  gran  diigraiia  di  lootan  Tedeat) 

Seti  Trnne,  e  gli  mostrò  due  giorni  doppOj 
Clie  di  tua  mano  ucciderla  fi  doTea« 
Troncò  Esielino  'alla  pattenxa  il  groppo, 
E  già  d^ esser  cornuto  gli  parea; 
Lasciò  libero  il  freno  al  tiialo  umorei 
Ed  il  sospetto  diventò  furore. 

46.  La  prima  cosa  a  Padoa  fiii  mandato 
A  certi  saoi  sìcarj  partigiani, 

Che  con  lettere  aveva  prima  avvitito 
Di  non  lasciarini  uscir  dalle  lor  mani. 
Coil  deniro  una  starna  fui  serrato 
Oscura»  e  lungi  da^ soccorsi  umani, 
Scarsamente  cibato,  e  senta  alcuna 
Notif  ia  ancor  dell'  empia  mia  fortuna.   , 

47.  Entra  una  notte  alfin  quella  canaglia 
Jn  sembianza  terribilej^  e  funesta) 
Ifno  di  loro  addosso  mi  ai  scaglia^ 

E  nel  meno  del  earcere  m'  arresta. 
Un  altro  spiega  intanto  una  tovaglia 
E  me  ravvolge  intorno  della  testa, 
Sicché  gridar  non  posso,  e  traggo  appena 
Il  Gato|  uno  di  lor  mi  lega,  e  mena. 

43.  Quel,  che  allora  pensai,  aallo  il  mio  cort» 
Vedendomi  condotto  a  dura  sorte, 
Senza  aapcr  qual  mio  sì  grave  errore 
Mi  condannasse  ad  nn^  indegna  morte* 
Sento,  .non  vedo  poi  condurmi  fuore 
Neir  angolo  d' immonda^  e  angusta  corte, 
Dove  sotto  un  vii  letto  oscuro,  e  aozso 
Stava  un  profondo,  e  non  usato  pozzo. 

4g.  Sento  una  voce  a  dir  :  Fia  meglio  un  saaao 
Attaccargli  alla  gola,  e  poi  giltarlo. 
Se  questa  novitìi  mi  diede  spasso» 
O  gentil  Cavalier,  tu  puoi  pesarlo* 
Del  mio  dolor  le  circostanze  lasso, 
Che  con  discreto  ascoltatore  io  parlo  1 
Torno  al  punio|)  che  fu  un  prodigio  grande 
Di  Pietro  :  anco  per  tal  Fama  lo  spande) 

òo»  Benché  celata  aia  la  causa  vera, 
E  ne  giudichi  il  volgo  variamente. 
Quel  pozzo,  che  veduto  fu  la  sera 
Ed  eletto  per  me  da  quella  gente» 
Quel  pozzo  ch^  una  età  si  giacque  intiera 
Profondato  in  quell'angolo  fetente, 
S^  era  partito,  io  non  so  già  in  qual  modo^ 
E  rimase  in  sua  vece  il  terreo  aodo. 

5i.  Eh,  disae  un  de'sicarj,  il  pozzo  é  gito 
Per  sue  faccende  ;  accosta  il  lume  un  poco  j 
PeosaTasi  pel  buio  aver  fallilo. 
Ma  col  lume  non  Tide  altro  che^l  loco* 
Chiama  i  compagni  attonito,  e  smarrito  | 
Il  pozzo  non  si  trova  {  e  non  è  gioco  | 
Ognun  si  fa  le  croci,  e  oppena  crede 
Quel  che  in  effetto  e  realm<*nte  vede. 

53.  Dopo  un  breve  silenzio,  uno  di  qaelli 
Antropofaghi  assai  compunto,  disse  i 
Il  Cielo  non  permette,  o  miei  fratelli. 
Morir  costui,  che  forse  mai  non  visse. 
Sento,  che  mi  s^  arricciano  i  capelli | 
Aftsai  meglio  saria,  ch^ei  «e  ne  gisse. 
Fugga  or  eh' è  buio,  e  salvisi,  ma  giuri 
Di  non  tornar  finche  sua  vita  duri* 
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53.  Anzi  gli  eonvprfb  atmM  lotttnni 
Se  gli  fia  czr*>  Ptftsqùistata  vita  } 
Ch^EzzeKn  sempre  lunga  avrà  ia  maiiey 
Né  lascierà  la  sua  pazzia  Impani ta. 
Ora  questo  parer  parve  il  pia  sano» 
E  la  sentenza  fu  tosto  eseguiti  | 
Hi  sciolsero  in  aolP uscio;  ed  io  gtoru 
Di  non  tornar  in  queste  parti  mai. 

54*  Quindi  lieve»  qual  Tento,  io  volsi  i 
Verso  le  porte  allora  non  gnardatei 
Non  curando  so  quei  lubrici  aasai 
Di  dar  di  molto  pazze  culattate. 
Dalli  mura  temute  al  fin  mi  traaai 
Sudando»  aebbeo  lungi  era  la  state  s 
Ed  "^coo  un  veochiarel  per  man  mi  prae^ 
E  meco  aopra  un  picciol  carro  aaceae. 

55.  A  due  Taoohe  tparate  e  lunghe  aollo 
Con  quella  fretta  era  tinto  il  carro^ 
Come  di  state  id  altra  siepa  Tolto 
Attraversa  la  via  verde  ramarro. 
Il  Vecchio,  che  di  me  carava  noltOt 
Con  parte  mi  copri  del  suo  tabarro| 
Dn  lumicini  non  ao  io  qnal  modo»  acecK» 
E  dolcemente, a  consolarmi  prese. 

56.  Figlio»  io  son  Pietro  d^  Abano»  e  aon  aio 
Della  tua  madre»  e  gnidoti  in  aicaro. 
Il  pozzo»  che  parti»  fu  effetto  mio  j 

10  lo  feci  portar  di  là  dal  muro. 
Non  si  saprà  per  or  la  causa,  ed  io 
Non  la  dirò.  Starà  il  tuo  caso  oscuro 
Sinché  sia  necessario  di  celarlo} 
Ma  di  p«>za^  o  di  corda  io  più  non  paria. 

57.  Ripudiata  è  Desmanina  a  torto» 
E  scaeciatA  di  casa  d'  Ezzelino  ; 
Piange  la  fima  tua,  te  crede  morto; 
Tutto  il  consiglio  fa  del  Saracino. 
Or  a  fermarti  appresso  me  t^ esorto, 
E  voglio,  sinché  passi  il  reo  destino  t 
Né  già  per  te  sicura  è  la  tua  terra» 
Che  amico  d^  Ezzelino  è  Salinguerra* 

58.  Cosi  diceva  il  Mago  mio  pareo tej 
Che  fu  da  me  ringraziato  assai. 
Intanto  si  vedean  del  Sol  nascente 
Ferir  P ultime  stelle  i  primi  rai) 

11  carro  ci  portò  velocemente 
Dentro  un  cortìi»  di  cui  non  vidi  mai 
Il  più  superbo»  il  più  pomposo  e  vago, 
E  stava  in  mezzo  la  magion  del  Mago. 

59.  Io  questo  io  trapassai  vita  naacosa 
Poi  luogo  tempo,  e  ti  potrei  dir»  cara« 
Se  il  compatir  la  discacciata  sposa 
Non  la  rendeva  in  questa  parte  amara. 
Ivi  abborrii  del  mondo  ogni  altra  eosa^ 
Che  una  virtù,  che  tins  beltà  sì  rara  s. 
Deposi  ogni  desio;. ma  il  aofo  affetto 
Di  Desmanina  mi  restò  nel  petto: 

60.  Anzi  lo  custodii  con  tanto  zelo» 
Che  i  mici  pensieri  d^  illustrar  pretesi* 
Ben  sanno  i  rigorosi  occhi  del  Cielo 
Che  ^1  genio  suo»  né  col  pensiero,  offesi* 
Bel  Genio»  onor  del  Sesso,  io  mi  querelo, 
Che  troppo  tardi  il  tuo  graud^atto  intesi* 
Pietro  cagion  fu  di  mie  colpe:  è  questa 
Sei  delle  mie  n^izie  il  giorno  sesto* 


6i.  Inutile  pìeU  serbÀ  gli  «CTinni 

Più  tardi  n,  ma  non  più  Uctì  al  core  j 
Pianti  la  bella  ettinta^  e  piami  i  danai 
Del  traUenuto  mio  giusto  dolore. 
Quindi,  «aagiato  il  yollp  ornai  dagli  anni 
E,  qual  vedi^  mutatomi  in  pastore, 
Aapiro,  se  pur  lecito  mi  6a, 
Di  nnoTO  riveder  la  Patria  mia. 

^2L  Forse  ebe  slanca  è  la  Fortuna»  e  forse 
Conteso  non  mi  fla  viver  dolente { 
Che  se  in  vita  il  mio  cor  nulla  trascorse. 
Sarà  il  pianger  la  morta  atto  innocente. 
Or  questa  notte,  io  che  aspettar  m^ occorse 
Fra  queste  piante  il  lume  in  Oriente, 
Vidi  in  sogno  colei»  cbe  risplendea 
Per  r  ombre  della  selva,  e  mi  dicea  : 

63.  Perché  m^invidii  il  generoso  fine 
Co^  pianti,  OlandrOf  in  ocioso  dodol 
Altri  il  mio  nome  etema  in  peregrine 
Pietre,  e  la  fama  mia  taci  tu  solo  ì 
Non  han  forse  oorteeee  le  vicine 
Piante,  n^  s^imprìma,  e  non  ha  fiori  il  svolo? 
Tacque,  e  sparì  %  nacque  P  Aurora  intanto, 
E  mille  angei  la  salut&r  col  canto. 

64*  I09  come  vedi,  ad  eseguir  mi  posi 
GP  imposti  uffici.  Eccoti  psgo  omaf. 
Qui  tacque  il  mesto  Diandro,  e  lagrimosi 
Chinò  il  bel  Conte  di  Peraga  i  rai: 
Poi  disse:   O  quanto  meno  avventurosi 
Marmi  di  questi  fiori  io  le  drissai  1 
Fortunato  Garaon  1  di  troppo  sono 
Ab,  distinti  fra  noi,  richiesta  e  dono! 

65.  Ma,  se  godi  adorata  esser  tra^  fiorì 
Più  che  di  marmi  scelti  in  bel  lavoro^ 
In  questi  che  han  da  te  tali  favori. 
Anima  grande,  il  tuo  bel  nome  adoro» 
Dbse,  ed  uscir  di  que'  confusi  errori 
Volle,  cbUlsava  il  Sol  già 'I  carro  d^oroi 
Bese  grazie  ad  Olandro,  e  fe^  ritorno 
Al  Campo  sul  calor  del  mezzogiorno^ 

66.  Dove  chiamato  fu  nel  padiglione 
.  D^Asso,  tornato  al  suo  primier  vigore  | 

Giii  v'  era  il  Podestii  con  le  persone 
E  di  grado  e  di  merito  maggiore. 
Egli  a  seder  per  ordine  si  pone, 
E  cessato  un  tal  picciolo  romore, 
Con  silenzio  di  tutti  a  parlar  sente 
In  questo  modo  il  Capitan  prudente  1 

67.  Spira  di  già  la  tregua,  e  già  si  tratta 
La  Pace,  e  n^arem  q'ui  presto  la  nuova. 
Degna  di  tal  romor  qua!  mai  s' é  fatta 
Opra  da  noi?  Tanto  romor  che  giova? 
Forse  che  una  muraglia  aver  disfatta 
A  Motategalda,  è  una  famosa  prova? 
E  Paver  per  (Ibe  mesi  a  Carmignano 
Mostrato  il  gran  Carroccio  Padovano? 

6S.  Per  metà  non  s^e  fatto  ancor  di  quello, 
Che  fece  il  Vice n  ti n  sul  Bacchigliooe. 
Del  passato  conflitto  io  non  favello: 
Si  sa  che  non  avemmo  già  le  buone. 
Troppo  ci  costò  caro  l'Asinelio 
Per  renderlo  cosi  fuor  di  stagione; 
Vo'dir  senza  aver  fatto  o  nulla,  o  poco, 
Dopo  cbe  ci  tiani  messi  in  questo  luco. 
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69.  Italia  che  dirà?  D'assedio  vano 
Gente  cinta  da  noi  dorme  sioura; 
Né  balista  avventò  dardo  lontano. 
Né  scoperse  monton  la  fronte  duiraf 
Non  minacciò  da  vigoross  mano 
Retta  scala  pesante  anco  le  mura; 
E  stan  le  porte  lor  per  si  long'  ora 
DalPEugauea  bipenne  illese  ancora. 

70.  Porse  abbiam  noi  da  provocar  Fortuna, 
Ch'offre  al  Porte  sovente  i  crini  suoi. 
O  vinceremo,  o  ch'esporremo  alcuna 
Opra  di  gran  virtù  degna,  e  di  noi. 
Mostrisi  il  valor  vostro,  ed  opportuna 
Segua  la  pace»  e  gloriosa  poi  t 
S'assalti  il  Campo,  e  Carmignsn  s'assalti} 
Né  aon  vani  i  pensier,  né  son  troppa  al  il. 

71.  S^  ha  da  valer  della  alagione,  e  dev« 
Usar  fri  l'armi  il  Capitan  P ingegno^ 
Posa  or  quel  Campo,  or  cbe  s^aspetta  in  breve 
Che  plachi  il  Mago  alle  Città  lo  sdegno, 
E  le  dolei  speranze  avido  beve 
Di  pace,  e  gode  questa  tregua  In  pegno | 
Alla  pubbliea  voce  i  voti  accorda,  . 
E  trascura  gli  nficJ,  e  Parmi  scorda. 

7X  Né  crede  mai,  che  Carmignan  tentiamo, 
Se  pttò  darri  alle  spallo  in  un  momantO) 
E  tanto  pie,  oh'  or  manco  genti  abbiamo 
Ne  fu  tentato  pria,  fa  P  argomento. 
Quel  che  dentro  ai  fa,  noi  lo  aappiamo( 
Vivono  fra  lo  mense  in  ozio  lento  e 
E  sogneransi  pria  tutti  i  perìgli. 
Che  ci  venga  capriccio  o|*  d^assidirgli. 

73.  Sicché  non  fia  già  malagevoi  cosa 
Assaltar  pigre  genti,  e  trascurate 
Con  queste  dalla  vostra  generosa 
Diligensa,  o  Guerrier,  sollecitate. 
Ne  tema  aver  di  pace  Alma  gelosa 
Alla  pace  le  vfe  cosi  troncate. 
Che  più  si  suol  desiderare  amico 
Quello  che  pia  si  paventò  nemieo. 

74*  Che  più  ?  Pier  lo  consiglia,  il  nostro  Piero 
Carmignan  ci  promette.  In  questo  dire 
Senza  punto  bisogno  aver  d' usciero. 
Fu  l'Abanese  Pier  visto  veuire. 
Diede,  e  rese  i  saluti,  e  disse  :  È  vero. 
Io  ve  lo  dissi,  e  tornovelo  a  dire: 
O  eh'  io  brucio  i  miei  libri,  o  Carmignano 
Deve,  Signori  miei,  cadervi  in  roano. 

75.  Capperi,  disse  il  Podestà,  chi  è   quello 
Che  non  presti  ogni  fede  a  voi,  Messere? 
Chi  non  vede,  chi  ha  punto  dì  cervello. 
Che  tutte  queste  cose  sono  vere? 
E  cavò  disegnate  alP acquarello 
Di  saccoccia  le  Berirhe  trinccre, 
E  soggiunse  :  Or  vediamo  dove  sia 
Mrglio  di  dar  P  assalto  alla  Bastia. 

76.  Concluso  fu,  che  Puna  parte  andasse 
Ai  Padiglion  con  improvviso  corso, 
Mentre  che  Carmignan  P  altra  assaltasse, 
E  vietato  cosi  fosse  il  soccorso. 
Che  intanto  ciascheduno  preparasse 
L^armi,  le  genti,  e  ciò  che  fosse  occorso  s 
E  fu  scelta  l'Aurora,  cbe  sciogliea 
La  Trefita,  e  Parui  io  libertà  met^fft 
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77.  PratUnto  dai  Rettor  di  LonibaidU 
La  pace  atU  gagliarda  era  tratUU, 
Ed  a  voler  guarir  dalla  pania 
L^una  Giltade^  e  Paltra  era  pregata. 
Ansaldo  fé'  una  lunga  diceria, 

Che  da  quel  Reggimento  fu  approvata; 
Pietro  difpoae  i  Padovani  aocVeato» 
E  al6oe  in  color  tutto  fu  rimcMoi 

78.  A' quali  le  n^andò  tobitamente 
Per  Padoa  il  famoaiséiino  Galvano^ 

E  1  Dottor  Bolla  fu  per  l' altra  gente. 
Che  tutto  alla  memoria  avea  Locano , 
Mitologo,  e  Filosofo  eccellente, 
Da  baie,  e  frascherie  molto  lontano; 
Vestia  schietto,  e  vivea  fra  libri^  e  fiaschi 
Con  UQ  teston  pieo  di  pensieri  maschi. 

79.  Proposto  fu  che  prima  si  levasse 
DI  sotto  dalle  forche  la  Bandiera; 
E  ^1  Bolis  pretendea,  che  si  portaasa 
Inslno  al  luogo  ove  pugnato  s^era* 
Diceva  il  Padovan,  che  lor  bastasse 
D'^averla  nella  piana  bella,  e  interai 
Stirasi  la  sna  barba,  e  la  tentenna 

Il  Bolis,  e  di  no  col  capo  accenna. 
6o.  Ma  da  i  Rettori  a  ciò  fu  rimediato 
Proponendo,  che  appunto  sul  conlina 
11  rendnto  Asinel  fosse  incontrato 
Da  dieci  corbe  di  Salsiccia  fine: 
Che  Monlegalda  fosse  consegnato, 
E  Vegian  risarciCo,  e  le  cantine, 
Resi  fi  prigioni,  e  lutto  l'occupato 
Insino  al  f>ubblicar  dell'  aggiustato. 


DOTTORI 


ANNOTAZIONI 
AL  NONO  CANTO 


STAKA  J98 


SXÀKXA   t    . 

Copria  U  stelle  e  dUcopHala  terra» 
Da  Lucano  nell'VIIl  deila  Farsaglia. 
OsWidU  UrroM  Tiian,  et  tìdera  texit. 

STAHZA   S 

. . .  o  Padovani  ghttratori.  Epìteto  che  slianno 
acquistato  i  Padovani  appresso  i  vicini  per 
inattitudine  loro  in  q«esto  eserctxio. 

BTAMZA.    l5 

....  Per  V  Umbre  fidili ....  I  pascoli  d*  Um- 
bria, oggidì  la  Valle  di  Spoleto,  celebrati  da- 
gli anticlii  per  gli  armenti.  Stat.  nel  I.  delie 
Selve: 

....  ftac  si  i/acuet  Melania  valUs, 
Àuipraetiftmt»eos  Clituna  JSovalìa  Tamvt» 


jtgU  Sehiotti  condannati. . . .  Qaal  si  Um  b 
cagione  di  qoest^  uso,  sol  quale  gentilot* 
scherza  il  Poeta,  non  è  però  bugìa  de' te^ 

'     andati.  Al  presente  gli  abiUtori  di  Sduoml 
molto  civili,  e  onorati.  ! 

STARZA  44 

Era  in  casa  a  quel  umpo  ....  Cosini  fa  1^ 
ramente  Astrologo  d'  Ezzelin  m,  e  può  cue 
che  fosse  anche  sotto  il  Monaco.  Veduiii 
Ist  com.  d^Eiselino. 

arama  5o 

Quel  pozzo,.  ,.  Questo  posso  al  di  d'o^'s 
chiama  di  Pietro  d'Abano.  Crede  il  volgo  (k 
dallo  stesso  fosse  trasportato  per  arte  magia 

srAKZA  54 

•  ...  ari  ^ue^  luhiiei  sassi.  Ingiuria  die  li  li* 
ceve  dalle  pietre  liscie  delle  nosCte  vie  sci 
tempi  umidi  da  chi  non  cammiiia  eantaoMDit 

STAVZl  55 

Come  di  state  ec.  Dante,  imiUio  n^l  C.  XSV 
I     deiriof. 

Come  il  ramarro,  sotto  la  granjèrsa 
De'^  dì  canicularf  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  la  t^ia  atirsu^ersa, 

STistA  77 

....  dai  ffettor  di  Lombardia.  Chi  fossero  i 
Rettori  di  Lombardia,  e  che  autorità  aresK- 
ro,  trovasi  nel  Pigna  L.  IL 

aTAVZA  78 

....  UJamosissimo  Galgano.  Non  mi  psrdif* 
ficile  a  credere,  che  la  Famiglia  GjIfsois^ 
bia  dato  in  quei  tempo  un  '  uomo  rìgasH^ 
vole  e  scelto  a  <|uest'* onore ,  trovandoli  il 
presente  il  signor  Giovanhi  Galvano  eelebn- 
tiuimo  Giureconsulto  versato  nelle  boote 
lettere,  e  riverito  dalle  più  lontane  nniovi 
al  quale  si  confessa  sempre  obbligato  il  PoeU* 

E'I  Dottor  BoUs  ....  Sarà  conosciuto  que- 
sto antioo  valoroso  soggetto  nella  ri^s  iamt» 
gine  del  signor  Francesco  Bolis,  Ceoiore  dd* 
r  Accademia  Olimpica,  letteraUssimo  ed  ii; 
gentfissimo,  confidente  del  Poeta,  e  da  lii 
mollo  stimalo. 

JTABZA  80 

Da  dieci  corbe  dì  salshseia  fine. 

Scard.  L.  I.  Clas.  a.  Verum  communi  f^m»' 
rum  suasu  utrinque  Joedus  inter  se  ftnuni» 
his  conditionibus  pacis  additis}  ut  Vic^^^ 
prò  redimendo  Asini  suspendio  epulua  P^' 
uitUs  darent ,  quod  factum  esL  Equos  n^' 
que  Lucanicis  onustos  miserunt  Peteint^* 
quas  in  frusta  sectas  laeti  Patavini  inur  » 
dispartiuniur  eie» 


CANTO  DECIMO 


ARGOMENTO 

Spira  la  tregua  e  assaUa  Carmignano 
^zizo  ;  e  lo  Stretto  le  nemiche  tende. 
Prove  ìT  cito  valor  V  Eroe  sovrano 

'       mostra^  e  le  mitra  il  Pegolotto  ascende» 
Pugna  il  Serico  campo  e'I  Padovano  j 
Ma  Carmìgnan  V  Euganeo  a  fona  prenda* 
Un  volante  Minon  porta  il  verace 
N'unsio  tra  lor  dì  staòiUìa  pace* 


I.  Ma  in  «ulP  Alba  del  di  che  acetto  «Tea 
Azzo  alPaftMlto,  t^accottb  al  Gaaleìlo^ 
Che  degK  aocordi  lor  nolla  sapea 
Anco  dì  certo  questo  Campo,  o  quello; 
Ed  appunto  in  quel  tempo  ti  scrìvea 
Delle  commiision  lo  scartabello, 
E  due  CorHer  lo  stavano  aspettando; 
Ma  intanto  occorse  ciò  eh^io  to  narrando. 


a.  Il  fiero  Piacentino  appresentossi 
In  quello  atesso  tempo  alle  trincere, 
Né  ostacolo  trovando  inlomo  ai  fossi, 
Fe^  toccar  trombe  e  strepitar  le  scbiere. 
Corse  al  romor  con  gli  occhi  gonfi  e  rossi 
Il  Bambagia,  e  gridava  a  più  poterei 
Ah  furfanch  manigolcb  es  tratta  ìxiì 
Fò|  fò  dòroec  adoss^à  ste  sassi. 

3.  Quindi  alca  il  eapo,  e  vede  circoftdato 
Il  vallo,  ed  ode  risonar  le  porte 
Di  sassate  fieri ssime,  ed  armato 
Scorrer  intorno  il  Piacentino  foHe. 
Corre  in  quel  luogo  }  e  olà,  sia  spalancato. 
Grida,  quest'uscio  a  chi  desia  la  mortes 
E  le  spranghe  ne  leva,  e  lo  disserra, 
E  resta  in  meszo  a  sostener  la  guerra. 

4«  CoBM  0 ratio  sul  ponte  aneorcbè  stracco 
Dal  popolo  Tosca n  Roma  difese, 
Allor  che  con  un  pugno  di  tabacco . 
Cavogli  un  occhio  un  tal  Poggtbonzese  : 
Cosi  il  Rettor  del  popolo  di  Bacco 
Quel  giorno  memorabile  si  rese; 
Cslorìo  Zabbarella  uccise  e  Dino 
(Giovioaeeio  inesperto),  Trappolino. 

5.  Lasciate  far  a  me,  disse  correndo 
Pietro  Bottone,  un  omaccion  robusto, 
Che  chiarirò  ben  io  questo  tremendo; 
Ed  alza  in  questo  dire  un  maazafrusto: 
Ma  un  verretton,  che  vìen  Taure  fendendo. 
Tra  labbro  e  labbro  te  l' imbrocca  giusto, 
E  passa  per  la  nuea,  ondaci  trabocca. 
Ed  al  sanguigno  strai  morde  la  cocca» 

6.  Allori  percuotendo  qu^esto  e  quello 
Fra  loro  ei  si  cacciò  con  tanta  possa. 
Che  rece  degli  Euganei  aspro  macello, 
E  Perba  ne  restò  tepida  e  rossa. 
Giachel  pittore  e  princtpal  Bidello 
Fu  spinto  dalla  calca  nella  fossa, 
E  si  dolea  (ma  tal  dolor  che  giova  ?) 
D^aver  iadQS|(^^na  gualdrappa  nuova. 
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7.  Che  soleva  portar  ne^di  festivi, 
Eia  lordava  tutta  nel  panlano; 
Ma  trovò  che  caduti  eran  pur  ivi 
Due  gran  nasuti,  il  Motti  ed  il  Maetano. 
Tognon  Palletta  si  parti  dai  vivi 
Spedito  dal  fierissimo  Adriano  ; 
Quegli  era  un  tal  grossissimo  capoccbio. 
Questi  un  Procurator  con  solo  un  occhio. 

8.  Foco  barbiere,  e  che  avea  Studio  aperto 
Di  quadri  e  d^  ogni  sorte  J^ anticaglia, 
E  che  facea  del  pratico  ed  eiperto 
In  simil  cosa  quanto  il  Padre  Quaglia, 
Da  un  tal  Marostican  fu  discoperto. 
Che  gli  ficcò  un  bolzon  nelPangninaglia, 
Mentre  alzata  una  targa  al  capo  avea. 
Dove  nn  Làbaro  antico  si  vedea. 

9.  Ma  il  Piacentin  col  Dente  e  con  Gherardo 
Gli  fé'  per  forza  ritirare  il  passo, 
E  «eeiae.  Guarinotto  Bettinardo, 
Un  che  in  Cappella  potea  fare  il  basso. 
Colombano  con  Inasta  amraaazò  un  grasso 
Bevitore  che  detto  era  Bernardo, 
E  Mauro  Alpin,  lottando,  cacciò  sotto 
Il  canuto,  ma  giovane,  Cisotto. 

10.  E  se  da  Gambadolce  non  venia 
Colui  rispinto  a  colpi  d^una  inazza. 
Certo  che  più  su  l'Alba  non  uscia 
Come  soleva  a  passeggiar  in  piazxa. 
Tideo  Muton  che  in  pie  mai  sempre  avia 
Le  scarpette  nemiche  della  guazza. 
Restò  prigion,  perchè  fermato  s^era 
Per  nettarle  a  una  tela  di  bandiera. 

11.  Stavasi  Apollo  incerto  anco  d'uscire, 
E  grande  era  il  romor  fra  gli  asssltati  ; 
Sin  pian  che  il  Padovano  avesse  ardire 
D^ assaltargli  sin  dentro  gli  steccati. 
Animavan  le  genti  a  custodire 
L^onor,  e  il  vallo  i  Capitani  armati, 
E  a  gara  i  primi  si  facean  vedere 
A  combatter  sull'  ultime  trincere. 

la.  Lo  Stretto  che  impedir  solo  volea 
Il  soccorso  al  Castello  combattuto, 
Un  curioso  strepito  facea 
Imparando  a  suo  costo  a  farsi  astuto. 
Gente  avvertita  e  numerosa  avea, 
Seguito  anco  dal  popplo  minuto 
Per  far  mostra  e  tumulto  assai  maggiore 
Del  Tero>  e  trattener  il-^difcn»ore. 

i3.  Si  combattea  con  armi  da  lanciare 
Dall'  una  e  Paltra  parte  arditamente. 
Ben  mostrava  tal  volta  di  tentare 
Lo  Stretto  d^assalir  più  strettamente, 
Ma  quando  s^ accorgeva  d'arrischiare 
Lo  stabilito  fio  soverchiamente, 
Tornava  al  posto  e  air  ordine  di  prima, 
L^uso  a  seguir  della  battaglia  prima. 

i4*  Combatteva  Simaiidio  Chiericato 
Senz^elmo,  o  per  lo  caldo,  o  per  la  fretta; 
Or  mentre  che  si  mostra  affaccendato 
Lanciando  grosse  pietre  dalia  vetta, 
Viene,  e  gli  Uscia  il  capo  disarmato 
Anco  del  crin  posticcio,  una  saetta; 
Resta  ci  sorpreso  con  la  nuda  zuoca| 
£  fuggir  veda  in  aria  la  parrucca. 
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i5.  StaTano  forte  venti  M«-fIaglini 
AUando  alParia  luiiglii  {)i»iol<>iì, 
Ed  invitando  al  bai«o  i  Viceniini 
Con  bravale  disutili  e  scorteti; 
Simandio^  sensa  aver  più  mira  ai  erìnij 
Si  fc^  recar  due  pagliaricci  accesi, 
£  giltò  loro  addotto  ali*  improvvisa 
Quella  materia,  e  ne  fe^  poi  gran  riaa* 

i6.  All'iocooiro  Gherardo  del  Tiene 
Colpi  con  una  frombola' nel  petto, 
Sicch^  ei  svenuto,  come  appunto  sviene 
Chi  perde  i  tenti,  fu  recato  a  letto. 
Trivellon  le  taecocce  avea  ripiene 
Di  ciotti  intanto  in  cambio  di  confetto, 
E  n  Viale  feri  nella  collottola 
Con  una  gran  balettra  da  pallottola. 

17.  Cade  il  metchin  nel  fosso,  e  brancolando 
Chiedeva  aita  al  Piva  tuo  C'>mpare, 

Che  con  un  gran  tchidon  venne  volando, 

In  cui  tolea  allodole  in61sare  s 

Ma  il  colpo,  che  andò  a  deotro  penetrando, 

Gli  offese  gli  occhi,  e  V  ebbe  ad  accecare. 

Onde  togliendo  vate  per  pitale 

Un  di  cacò  nel  mei  d^  uno  Speziale  t 

18.  E  Tommato  Krcolan  ne  rìse  molto, 
Che  amò  quejl'  uom  faceto  di  buon  con. 
Fu  poi  colto  d'  un  ciottolo  nel  volto 
Sotto  ad  un  occhio  Teodoron  pittore. 
Che  a  dipinger  Bertucce  erasi  volto, 

K  faceva  in  commedia  da  Dottore; 
E  fu  il  Palhvicin  da  un  giavellotto 
•  Ferito  nella  ttrotia,  e  mal  condotto  { 

19.  Perchè  perde  la  voce,  e  fu  cottretto 
D^  accotiarti  parlando  ai  tribunali. 
Ma  né  men  fra  color  feria  lo  Stretto 
Con  baleatre,  con  frecce,  e  cose  tali. 
E  quel  che  si  pensò,  pose  in  elfctto, 
Che  li  fece  restar  tanti  boccali  { 
Perchè  mentr^  ei  li  tratteneva  ad  arte, 
Non  si  burlava  giii  dalP  altra  parte. 

ao.  Alzo  col  meglio  de  le  tchiere  appiedo 
Quasi  in  qael  punto  s'  accostò  alle  mura  j 
Grida  la  sentinella  che  ciò  vede, 
Ma  la  gente  dormia  senza  paura: 
Su,  tu,  vien  P  inimico,  e  chi  noi  crede 
Venga  a  veder,  che  il  fosso  appiana  e  tura^ 
Alza  le  scale,  e  picchia  nei  portoni  ; 
All'  armi,  dico,  alP  anni,  o  dormiglioni. 

91.  Così  in  mar,  che  promise  onde  ticure 
Sotto  a  tremule  tleiie  ai  naviganti. 
Che  nel  sonno  aopite  avean  le  cure 
Al  mormorar  de'  Zefiri  tpiranti, 
Se  vien  di  nubi  tenebrote  impure 
h*  umid^  Austro  a  rotar  volumi  erranti, 
E  da  un^  orrida  notte  è  il  Ciel  rapito, 
Del  timido  nocchier  t^  ode  l' invito. 

aa.  Si  destano  le  genti,  e  fuor  del  letto 
Balzano  a  questo  suono  inaspettato. 
Cardio  tosto  montò  sul  parapetto 
Da  bravo  Capitano,  e  buon  toldato, 
E  tpcdi  verso  il  campo  un  suo  valletto, 
Che  fu  dal  Padovan  visto,  e  arrestato  ; 
Fé'  dar  segno  col  foco,  ed  allacciotsi 
Due  ttringbe  in  fretta,  e  d'alabarda  armotti. 
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a3.  Non  potè  etter  ti  leato  il  Padovano, 
Che  il  muro  non  t'  enipiase  di  toldati. 
Se  ben  avean  ciò  che  lor  Teooe  a  mano. 
Come  quei  che  eoo  fretta  erantl  armali. 
Coftl  tra  i  merli  ai  yedevu  un  tirano 
Ordine  di  ttromenti  iooaitati, 
E  tramezzavan  gli'arehi,  e  le  balettre 
Grotte  ttanghe  da  porle  e  da  Goeatre. 

a4*  E  t'  era  chi  brandiva  ann  padella, 
E  chi  la  pala,  e  eh'  il  forcon  da  foco; 
Sta  di  tatti,  e  di  frecce  una  procella 
Preparata  al  bitogno  io  ogni  loco. 
Alzò  topra  la  tetta  la  rotella 
Azzo,  e  ristette  meditando  uo  poco, 
Se  a  comun  ritcbio  avventurar  dovea 
La  vita  un  uom,  eh'  a  prò  coman  vive& 

aS.  Vinte  il  desio  d' oaor,  la  eua  feroce 
Virtù  prevalse,  e  ne  tene  Fortuna. 
Va  quindi  tpedititsimo,  e  yelooe, 
E  un  fiero  ttuol  de' più  robattl  aduna, 
E  con  mano  lor  mottra,  e  eon  la  voce 
La  via  che  a  gloria  può  guidar  sol  una. 
Al  fianco  ha  Tiao,  e  di  Carturo  il  Conte, 
I  due  Zacchi,  Gueeello,  il  Danio,  il  PoetA 

a6.  Alzan  gli  tendi,  e  quati  ferreo    tetto 
Formanti  contro  le  saette,  e  i  tatti  | 
Cadono  intieri  i  merli,  e  per  ditpetto 
Lo  ttesto  muro  da  color  diafatai  ; 
Ma  cada  ciò  che  vuol,  tutto  è  negletto, 
Nulla  rìtarila  a  q ne' feroci  i  patti; 
Vanno  con  tal  esempio  anco  i  men  forti 
Veloci  ad  incontrar  perigli  e  murfi. 

37.  Quadrato  era  il  castello,  e  quattro  porti 
Co'  loro  ponti,  e  ben  munite  aveat 
Alta  era  intorno  la  muraglia  e  forte, 
Ed  un  fotto  profondo  la  cingea. 
Le  genti  della  Terra  eran  giè  Bori§ 
E  ciatouno  la  patria  difendea, 
Onde  diffìcultusa,  e  dura  impresa 
Questa  più  del  creduto  ti  paleta. 

a8.  Stava  alla  guardia  d' una  porta  un  certo 
Bomagnuolo  bandito  ammazzatore, 
Uso  a  dormir  la  notte  allo  tcoperto 
E  di  ttar  a  cavallo  a  tutte  I'  ore: 
In  questa  guerra  poi  t'  acquittò  merto, 
Che  in  fatti  egli  era  d'  un  terrìbil  cortj 
Diveàne  Capitan  di  fanteria, 
E  quaranta  tcherani  al  fianco  avit. 

39.  Cottoro  ri  verta  van  tanta  broda» 
Sopra  color  eh'  empivano  la  fotta. 
Oltre  ogni  torte  di  materia  aoda, 
Che  fu  quella  faccenda  indi  rimottt. 
Esce  allor  Mangiaferro,  e  dà  alla  coda, 
E  fora,  e  taglia,  e  spezza  carne^  ed  osta. 
Volano  mezze  tette,  e  mezze  braccia 
Per  V  aria;  ed  ei  coti  grida,  e  mintcciti 

3o.  Andate  ad  assaltar  con  poma,  e  pere 
Le  Rocche  finte  in  Prato  della  Valle,  1 
O  Padovani,  andate  a  far  Barriere, 
E  non  venite  a  voltar  qui  le  tptlle« 
Cosi  dicendo  fece  rimanere 
Morto  Taddeo  da  Limena  sai  calle. 
Un  gocciolon  famoso,  e  nolo  assai 
A  tutti  i  petcÌTendoli,  e  Jm^i* 
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I.. Taglia  QB^oreccbia  poi  con  la  fasaacia 
A  LinguaintesU  di  Tariffa  Lia; 
Pagan  da  Sala  mal  ferito  laacia^ 
Che  sol  fra  molli  di  far  testa  ardia; 
Bragon  dal  Sale^  e  Tolde  dalla  Rascia 
Uccide,  ohe  facea  Bambole  pria. 
Saltamartini,  e  Giacomi  cappucci  ; 
E  ^1  Nonio,  che  yendea  si  eari  i  lucci 

Pugnava  in  quella  parte  un  Siciliano, 
Che  il  Cavalier  Grimaldi  era  nomato. 
Valoroso  di  cor  quanto  di  man0| 
Perito  schermitor,  da  tutti  amato. 
Non  gli  spiaceva  Dante  da  Maia  no. 
Ed  era  del  Petrarca  innamorato  ; 
Grave, «e  sodo  Poeta,  e  a  parte  a  parte 
Sapea  tutti  i  precetti  di  quest^  arte 

33«  Osaerrb  quel  disordine,  e  rivolto 
Ad  Anton  Frigiroelica  vicino^ 
Corpo  di  me,  cb'  è  stato  ardito  moltOi 
Disse,  ad  uscir  cosi  quel  Faentino. 
Ferma  il  popolo  tu,  che  in  fuga  è  volto. 
Mentre  a  combatter  seco  io  m^  incammino. 
Detto   questo  si  muove,  e  incontra  urtando 
La  calca,  e  nudo  ha  nella  destra  il  brando. 

34-  L'  ardito  Romagnuol,  che  al  buon  successo 
S^era  gonfiato  a  guisa  di  pallone. 
Toglie  la  ronca  a  un  tal  che  gli  era  appresso 
E  la  spada  nel  fodero  ripone; 
Ma  il  Grimaldi  s^  avanza  a   un  tempo  stesso, 
E  d^  un  rovescio  troncagli  il  bastona  | 
Poi  muta  positura,  e  sul  pie  manco 
Si  libra,  e  impiaga  d'  una  punta  il  fianco. 

35.  Totto  fu  fatto  si  velocemente, 
Che  attonilo  rimase  Man  gì  aferro; 
Pur  non  perde  il  coraggio^  e  'I  rimanente 
Gli  avventa  nella  faccia  di  quel  cerro. 
Sputò  sangue  il  Grimaldi,  e  quasi  un  dente, 
E  intanto  trasse  ti  suo  nemico  il  ferro. 
Ma  né  pur  dalla  spada  riparata 
Fu  un'  altra  velocissima  stoccata, 

36.  Che  gli  passò  la  gola,  e  al  pian  lo  stese  ; 
Ma  quasi  egli  peri  fra^  suoi  soldati. 
Che  seguili  da  molti  del  paese 
Sul  fosso  combattean  da  disperati. 
Nel  bisogno  maggior  giunse  il  Marchese, 
Da  cui  furo  ben  tosto  ributtati  ; 
Sebben  la  fretta  di  che  V  uscio  chiuse 
Parte  di  lor  salvò,  parte  n^  escluse. 

37*  Per  occupare  il  ponte  allor  sen  corse^ 
,    Che  dal  soverchio  numero  aggravato 
Delle  genti  infelici  ivi  ricorse 
Non  potea  dal  nemico  essere  alzato. 
Ha  il  Vicentin,  che  del  pensier  s'  accorte 
Non  si  curò  co^  suoi  d**  esser  spietato. 
Li  fe^  bahar  a  furia  di  ferite 
Giù  nella  fossa,  e  guadagnò  la  lite. 

38.  Ano  restò  fremendo,  e  M  guardo  acceso 
Di  magnanimo  sdegno  al  muro  volse, 
Ed  osservollo  da  ogni  parte  illeso 
Se  non  in  quanto  il  difensor  ne  svolse. 
Che  giova,  disse,  aver  qui  tanto  speso 
Sbanco  un  merlo  al  nemico  non  si  tolse  t 
La  battaglia  è  col  muro;  or  sian  recate 
Contro  della  muraglia  armi  adequate. 
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39.  A  quella  parte  allor  guidò  il  Moretti 
E  catapulte,  e  mangani,  e  montoni, 
E  di  mobile  acciar  sicuri  telli 
Per  abbattere  il  muro  co*  picconi. 
Ma  furono  bissa rri  assai  gli  effetti 
D'  una  torre  coperta  di  lastroni, 
Larga,  ed  alta  abbastansa,  e  sulle  ruote, 
Sicché  guidarsi  facilmente  puote. 

40.  Di  dietro  ha  uìfia  gran  porta,  e  pertugiata 
È  da  tre  parti  con  distanze  ugnali  | 
Sono  i  buchi  rotondi,  està  celata 
Laerte,  e  la  forza  sua,  che  siansi,  e  quali  1 
Ma  poiché  appresso  al  muro  fu  menata 
Senza  punto  temer  sassi,  né  strali,  . 
Uscir  da  i  buchi,  e  si  mostrar  palesi 
Cento  fiòcine  lunghe  Comacchiesi. 

41.  Esce  cosi  improvvisa,  e  repcEkiina 
La  peltinella,  e  torna  cosi  presta. 
Che  irreparabilmente  impiaga,  e  uncina 

.Scorta  in  qualche  legaccio  o  sopravveste. 
Parve  amara  alla  gente  Vicentina 
Più  di  tutte  le  Macchine  cotesta; 
E  si  dolean  che  da  quelParmi  strane 
Eran  trattati  come  anguille,  e  rane. 

4a*  Fra  molti,  che  fur  còlti,  un  fu  il  Pusterlo 
Saccentello,  picelo,  lesto,  e  leggiero; 
Saltava  qua,  e  U  da  mei  lo  a  merlo 
Guardandosi  con  occhio  da  sparvirro. 
Ben  quattro  volte  prorurò  d^  averlo 
Un  Comaccbiese,  e  gli  fallì  il  pensiero | 
Alfio  tanto  uccellò,  che  tra  il  fermaglio 
La  fiòcina  cacciò  del  suo  pendaglio, 

43.  A  coi  stava  attaccata  un^assai  bella 
Spada,  ed  era  di  forte  roarrocchìno  ; 
Tira  a  sé  il  ferttor  la  peltinella, 
E  tira  gii\  da  merli  quel  piceino. 
Attonita  la  gente  guarda  quella 
Figura  andar  per  Paria  a  capo  chino; 
Spezzossi  al  fin  la  pertica,  e  M  guerriero 
Andò  a  f^rsi  t'snocchio  daddovero. 

44.  Quasi  Giordan  Lonfgo  seguitollo, 
A  cui  smagliar  due  rebbj  la  lorica; 
Ma  percosse  sul  manico,  e  troncoUo 
D^Àleardo  Bardih  la  spada  amica. 
Al  Canavone  fu  passato  il  collo, 
E  con  la  man  sbrigosssene  a  fatica. 
Che  spezzò  l'asta,  ma  non  potè  trarne 
La  pettinella  fitta  nella  carne. 

45.  Stavasi  con  le  frecce  Alceo  Pojana 
Ad  imbroccar  quei  fenestrini  intento, 
E  non  fu  in  tutto  la  fatica  vana, 
Che  inaino  a  tre  ve  ne  cacciò  di  cento  ; 
In  tanto  del  suo  sajo  alla  Romana 
Fu  levata  una  manica  dal  vento; 
Un  Paddocchia,  e  la  fiòcina  v^  impiglia 
Velocissimamente,  e  -V  aggroviglia, 

46.  E  si  mette  a  tirar  quanto  più  poossi; 
Ma  Pastuto  Pojana  giucò  netto, 
Che  il  saio  in  un  momento  sbottonossi 
E  fuor  di  quel  periglio  osci  in  farsetto. 
Con  IVscmpio  di  lui  poi  riparossi 
QualcV altro,  e  fu  questo  rimedio  eletto 
Di  portar  motti  stracci  in  quella  partCì 
E  achernir  in  tal  modo  arte  con  arte* 
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4^.  Planava  poco  lungi  il  GapiUno 

Co^suoi  guerrieri,  e  ti  faccan  gran  coat. 
Egli  è  scorta  alle  naccbine^  ei  la  mano 
Porge  lOTente  all'  opre  faticoae. 
Già  il  foiao  in  qualche  parte  é  reao  piano. 
Già  il  primo  orgoglio  il  <lef<entor  depose, 
E  il  maro  sopra  io  più  d^un  loco  rotto 
Han  le  baliste,  e  gli  arieti  sotto. 

4S.  Contro  la  porta  il  Capitan  s^avanaa^ 

D^onde  usci  il  Romagouolo,  e  la  combatte  ; 
Un^asta  crolla,  eM  core,  e  la  speransa 
Fin  so  le  mura  al  fier  nemico  abbatte* 
Non  ha  di  mortai  cosa  allor  aembiansa. 
Opre  né  da  lui  solite  v>n  fatte  { 
Vince  gli  altri  d^ assai;  ma  ciò  eonceaso 
Gli  fu  sempre}  in  quel  di  vinse  se  slesso. 

49   Torse  la  lancia,  e  ai  lontan  la  spinse. 
Che  nella  gola  a  Candian  la  immerse, 
Candian,  che  con  Parco  Erminio  estinse 
Che  pria  sul  fosso  agli  occhi  suoi  s^  offerse. 
Nel  sangue  del  Verlato  indi  ne  tinse 
Un^  altra,  e  a  Kaguxson  V  usbergo  aperse  ) 
Emulò  le  baliste,  ed  al  robusto 
Braccio  si  lunga  via  fu  spasio  angusto. 

So.  Occupa  al  Gne  il  desiato  sito 

Sotto  la  porta;  e  contrastar  non  vale. 
E  vede  intanto  un  numero  influito 
Di  gente  che  salir  volea  le  scale. 
Or  chi  fu  primo  drappeggiarla  ardito? 
Anù  di  più  dirò,  chi  primo  sale  ? 
Pirro,  la  Fama  ti  dà  I  primi  onori. 
Ed  i  secondi  a  Luigia  Dottori. 

5i.  Già  Pirro  al  s^sto  grado  ertt  arrivato, 
Quando  da  on  gran  macigno  fu  percosso^ 
Onde  stordito,  e  meiao  conqusssato 
Al  suo  compagno  rovesciossi  addosso. 
L' altro  dalla  Fortuna  accompagnato 
Che  in  vita  sua  lo  favori  alPingrosso, 
Non  ebbe  danno  alcuno,  e  dove  estolle 
Tiso  una  scala,  risalir  pur  volle. 

5^.  Tiso  prima  di  tutti  in  allo  ascende, 
E  già  con  la  sinistra  un  merlo  ha  preso, 
Ma  la  scala,  ch^  è  carica,  s* arrende, 
E  al  fin  si  spezza  per  soverchio  peso. 
Osmo,  che  lo  segoia,  pei  piò  lo  prende, 
£  resta  seco  in  quella  guisa  appeso; 
Ma  il  merlo  si  distacca,  e  mancò  poco 
Ch''atnbidue  non  restassero  in  quel  loco. 

53.  Era  Alfier  generale  il  Peg dotto 

Ch'io  mi  scordai  di  por  nella  rassegna} 
Chiamavasi  Matteo,  d'anni  venfot(,o, 
Di  somme  forze,  e  di  famiglia  degna. 
Costui  dalla  ventura  sua  condotto 
Cercava  modo  di  piantar  P  Insegna, 
Non  si  curando  dMneontrar  periglio. 
Già  non  meno  di  lei  fatto  vermiglio. 

54*  Tenta  le  strade  tutte  di  salire, 
£  brama  d^aver  Pali,  o  fare  un  saltO| 
Risoluto  o  piantarlo,  o  di  morire 
Con  si  nobii  pensiero  nelP assalto: 
Fortuna  amica  spesso  dell'ardire 
Al  fine  lo  condusse  tanto  in  alto. 
Clic  già  spera  ottener  quel  che  più  brama; 
Ma  il  Sigaur  di  Camino  a  sa  mi  chiama. 
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55.  Gueoello,  cde  in  SorU  ai  Parte  Mppnae 

Del  tirar  d^  arco,  che  ne  fo  naestro, 
A  Gii  arco  Muton  passò  1  pavese 
D'i  fico,  e  lo  stroppiò  del  braccio  destra^ 
Contro  il  Dottor  Toaldo  il  conio  leee 
Poi,  che  stava  uccellando  eoi  balestro. 
Ma  il  Dottor  se  n^awide,  e  sehivò  il 
Che  andò  a  ferir  in  Cosimo  A  leardo. 

56.  E  compera  collerico,  e  aTea  proato 
Un  pistoiese  suo  lungo,  e  arrotato. 
Vendicò  questo,  che  gli  parve  alViroala 
Contro  d^nn  Medaglino  sventurato  j 
Costui  sotto  alla  fascia  era  ornai  gtootOp 
Più  che  dal  cor,  dal  suo  destia  gni«iafto^ 
Se  ben  credeva  d'esser  un  Sansone 
Per  esser  un  Capetto  di  fazione  s 

57.  Sali  con  una,  e  eadde  oon  due  Icole^ 
Ch'un^ Aquila  parea  dMmperatore. 
In  quésto  mentre  il  giovanetto  d'*Eate 
Quella  porta  battea  con  gran  forare. 
Or  qui  si,  che  s'acconcian  per  le  feale, 
E  chi  cade,  e  chi  sdrucciola,  e  chi  navei 
Segno  di  cento  colpi,  egli  alca  il  toIIo^ 
O  difeso,  o  invincibile,  o  non  colto. 

58.  Alca  grave  bipenne,  e  ne  percuote 
Le  grandmassi  ferrate  nna,  e  due  volte | 
In  su  gK  antichi  cardini  le  scuote  ; 
Suonano  i  marmi,  e  le  robuste  yotte. 
Cedon  le  porte  (e  cederla  la  cote), 
E  cadono  a  suoi  pie  rotte,  e  disciolte; 
Cd  ecco  al  fiero  Eu;;aneo  s^appresenta 
L^  antichissimo  seggio  di  Carmenta» 

59.  Corre  la  gente  furiosa,  e  corre 
Il  Capitano  in  fretta  alla  difesa, 
E  cala  dalle  mora  e  dalla  torre 
Insitt  la  gente  a  più  vicina  offesa. 
L'Azziaco  Eroe,  che  votgar  segno  abborre, 
E  cerca  gloria  ov^euer  p\iò  contesa. 
Nota  Cardin,  lo  fere  e  lo  rimette  { 
Cardino,  che  in  quel  di  fe^più  che  sette. 

60.  Feri  poi  sulla  testa  Litaldino, 
Un  giovane  galante  e  zazzeruto, 
E  che  facea  sovente  del  zerbino 
Sotto  a  certe  fenestrc  col  lento. 
Indi  ammazzò  P  Astrologo  Fantino, 
Che  il  suo  fin  non  avea  ben  preveduto; 
E  aperse  il  bacinetto  con  la  fronte 
Al  superbo  Gallerìo  Fieramente. 

61.  Ma  conta,  o  Musa,  e  dell' onor  dovuto 
Non  privar  di  Don  Bebbio  in  morte  il  none 
Egli  si  ritrovava  esser  venuto 
Io  quella  folla,  e  non  saprei  dir  come; 
E  dava  con  le  voci  un  grande  aiuto, 
E  con  romore  eguale  al  suo  cognome. 
Quando  il  Ohisardi  a  lui  si  volse  irato 
E  dal  aoverchio  strepito  annoiato; 

6a.  Alza  un  badii  che  fe^quel  giorno  cose, 
Ch^anco  son  dalla  Fama  ricordate; 
Gli  ruppe  spalle  e  braccia,  e  a  terra- il  poie 
Con  più  di  venticinque  badilate. 
Grida,  die  armi  son  quelle  av vantaggiose. 
Don  Bebbio,  ed  in  duello  inusitate, 
E  lo  sficKi  col  brando  a  buona  guerra  x 
Ma  non  Pud*  il  Ghisardo,  t 'l  ìmU  in  lem. 


te.  DoTtt  nori  calcato  ;  ed  ai  «1  toIm 


Contro  il  BurchieUa  e  Ghiado  dalle  apade; 

I  Nel  primo  erròi  ma  del  aeeondo  coIm 

I  Sul  capo  si,  che  ibalordito  òade. 

i  II  Borgo  un  piachellon  di  viia  tolsr^ 

\  Che  ammorbava  di  miti  \é  eootradei  ' 

I  li  Borgo  gran  di  pepe;  e  an  Daziaro 

\  Ucciae,  ch^era  amico  del  Maggiaro. 

64-  DelPampliatima  soa  targa  coperte^ 
I      Ardi  poi  star  a  fronte  del  Marchese; 

Grand' ardimento  in  picei  ci  corpo  certo} 
I      Sebbeo  poi  vinto  al  vincilor  s'arrese. 

Avrei  da  celebrar  qui  d'*Azzo  il  mertO| 

Cantar  quanti  ^domò,  qual' ire  épese^ 
I      Ma  il  Pegolotto  ecco  V  Insegna  pianta    • 

SuKmuro:  ed  or  di  lui  la  Musa  canta. 

05.  Il  Pegolotto  Ai6er  aali  primiero^ 
•   ^£  rinsegna  pianl&  sulla  muraglia | 
.    Così  dice  la  Fama,  e  dioe  il  vero  ; 

Musa,  la  aaa  virtù  lodar  ti  caglia. 

Fitto  che  ha  il  Drago  il  nobile  guerriero^ 

Solo  fra  molti  vincitor  si  scaglia. 

Da  ceni?  altri  frattanto  il  muro  è  asceso^ 

Vinta  la  portaj  e  Carmìgnano-è  preso. 

€6*  Fa  preso  Carmignan,  cesse  Cardino, 
Che  indarno  attese  dal  ÉaiAbagia  aiuto } 
Entra  PEiiganeo  e  fag|[e  il  Vicentino,. 
E  mercè  chiede  il  popolo  mimilo, 
E  con  rami  di  lauro  e  ramerino 
Va  incontra  ad  Azzo^  e  dagli  il  benvenuto; 
Vieta  ei  P  incrudelir  nelle  persone, 
E  tratta  molto  bene  ogni  prigione. 

67.  Ma  eh?  di  fiero  vincilor  la  mano 
Può  trattener  dove  la  preda  aHetti? 
Duotsi  il  Marchese,  e  manda  Editti  invano, 
Che  già  in  più  d'una  parte  ardono  i  tetti, 
L'Uomo  obbedì,  ma  sordo  fu  Vulcano, 
Che  in  brev^ora  operò  di  strani  effetti.  * 
Misero  Garmignan,  tu  d'avvantaggio 
Di  Vegiano,  e  del  Tao  sconti  Poltraggto. 

68.  Fu  avvisato  lo  Stretto,  e  diede  avviso 
AI  6er  Bambagia  il  foco  di  quel  caso. 
Che  come  inaspettato  ed  improvviso 
Tanto  crescer  gli  fé**  di  scorno  il  naso.     . 
$ta\^n  le  cose  allor,  compio  diviso. 
Ed  era  già  dall'ira  persuaso 
Il  campo  Vicentin  di  sboccar  fuori 
Per  forza  ed  assalir  gli  assalitori; 

69.  Accorti  delPinganno  finaloieiite. 
Con  pensiero  di  farne  alta  vendetta 
O  morir  tutti  valorosamente; 
Tanto  dispetto  e  ràbbia  avean  concetta. 
Lo  Stretto  ritirar  fé' la  sua  gente 
Alquanto,  e  porsi  in  ordinanza  in  fretta, 
Che  ben  vedea  che  sì  cangiava  modo, 
E  che  la  burla  era  voltata  in  aodo. 

70.  Azzo  corse  alP  aiuto,  e  già  vicino 
Die  nelle  trombe  e.  rincorò  lo  Stretto; 
Ma  il  moro  abbatte,  e  n'empie* il  Vicentino 
Il  fosso  ed  esce  in  ordinanza  atretto. 
Dove  siete,  o  Corrieri?  anco  in  cammino? 
Pietro  ove  sei  col  murato?  Folletto? 
Costor  a' ammazzerà  uno  adesso  adesso  1 
Ma  veggo  Pietro  i  eccolo  in  aria  ;  é  desio.      I 

FOKMl  OIOCOSI 
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71.  Sopri  tm  Aalno  al^tt»  0  di  statura 
Elefantina  il  nobii  Mago  viene  i 
Seco  gli  Araldi  sono,  e  la  scrittura  >, 

In  mano  aperta  Pono  e  l'altèo  tiene. 
Mosée  molto  stupor,  molta  paura  * 
.  Infra  coloì-  quel  1^ Asino  dabbene. 
Prodigj  questi  son  bene  ammirandi  I 
Volao  gli  Asini  adunque,  e  coti  grandi? 

73.  Fra  P  una  e  P  altra  genie  ei  si  soapase» 
E  mandò  on  ragghio  altissimo  e  aonoro  ; 
11  culo  un  suon  per  dieci  trombe  rese; 
L'ali  facean  grand^ ombra  e  parean  d'oro. 
Con  tal  musica  alfin  lento  diacesoi 
E,  amontò  Pietro,  e  aèeaero  coloro, 
Cb'  egli  per  via  levati  a  tempo  avèa> 
E  inalrntto  o|^iin  di  ciò  che  far  dav^^* 

73.  Con  le  patenti  deUa  Pace  in  num^ 
Co'  lor  sigilli,  autentiche  e  reali. 
Al  Duce  Vicentino  e  Padovano 
In  ono  steuo  tempo  andaro  eguali. 
Pace  grida  la  gente,  a  '1  monte  ei  plano 
Replica  Pace.  Ecco  finiti  i  mali.        , 
Pace  replica  Pietro  e  ne  fa  festa. 
Suonano  il  cui  delP  A$ino^  e  la  testa. 


ANNOTAZIONI 
AL  DECniO    CANTO 


ariirzA  4 

Con  un  pu^Ao  di  tabacco»  Pretendono  quei  di 
Poggibonzi,  che  il  loro  tabacco  ecceda  ogni 
altro  di  bontà.  Nel  viaggio  di  Romajn  questo 
Inogo  P  Autore  fu  stordito  da  chi  toleya  far- 
girene  comprar  controgenio. 

ftTÀVZA  o 

Giaohtl  Pittore  .  .  .  Molti  moderni  s'asaomi* 
gliano  a  questi  antichi,  e  PAutore  fa  men- 
zione di  persone  collfs  quali  professa  amicizia. 

WtàMZL  8 

iPbco  BtV'biere,  Non  ai  ha  scordato  del  h  ostro 
gentil  Barbiere,  uomo  che  avanza  la  propria 
condizione  colP ingegno,  e  fa  professione  di 
anticaglie  e  di  pitlupe. 

....  quanto  il-  Padre  Quagga,  Eremitano,  che 
ha  un  bellissimo  studio  in  questo  propoailo. 

STAHZA  9 

JE  uccise  Guarinotto  Betiinardo, 

I  Signori  Vicentini  conosceranno  molti  sog- 
getti antichi  per  la  aomiglianza  che  han  coi 
moderni. 

STiVZA  ìfi 

EH  f^iale  colpi  ne  Uà  collo  tota. 

'  '       "^       . 

Di  questo  e  d' altri  susseguenti  non  occorre 

ch'io  m^ affatichi  a  dilucidarne  la  cognizione, 
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percliè  i  loro  diè««nifétitl  tono'  penoRe  civili^ 
onorate,  note  a  tutti  ed  amiei  cari  del  Poeta. 
Racti  solo  il  aapere  che  il  caso  del  mete  fu 
aucretao  tero. 
In  questo  looi^o  nella  persona  defl^rcolani  fa 
menzione  d^an  cordialissimo  amico  suo  di 
questo  nome,  toggelto  di  nobilissime  lettere 
e  di  adorabili  cottomi^  ora  Priore  di  9ao  Gia- 
como di  AlotmUie. 


COMMUTO  IXELL' AUTORE 


AL  SUO  ASINO 


Sé  pien  di  nubi  tenebrose  imputa  ee, 

ItUsio  nd  L  della  Téb.  Sed  plurintu»  JutUP 
In^omm^  $»oeUm,  et  tenebrosa  ¥olumiiu 
Émyuei» 

S  ìa  wìèfUrìàet,  n&tu  è  U  dei  tv^i». 

Cbad  Iff.  de  Rtpta  Pr6i. 

ikce  pòlum  nox  atta  fùptL 

itittà  So 

ÀnàaU  ai  aHaltat  con  póma  «  pere* 
Allode  ad  un  Castello  che  già  ttt  eretto  nel 
Pruto  della  Valle,  aUa  qualFesU/orooo  tatti 
i  circoB^icInL 

sTavza  39 

Che  il  Caualier  Griauddi.  OnoraU  menzione 
d' on  Cavalier  di  questo  Casato,  suo  carissi- 
mo amiro ,  amato  aniv^rsalmente  per  le  sue 
rare  qttalità* 

STJlOk^  5o 

*••.  4  Luigtn  Dottori.  Io  credo  che  accenni  il 
Signor  Lodovico  geotH  Cataliere,  che  ben 
merita  i  favorì  della,  fortuna. 

STAirZA,  53 

£ra  Àlfier  generate  il  Pegolouo, 
DI  qaeat^aotto  taloroao  eosl  dice  il  Mèm. 
Ttmp.  L.  1.  Q]  8.  MettìmeìU  de  Pegolotto  civis 
Paduantis^  et  VtxilUfer  Paduani  Communis, 
Porten.  L.  V.  C.  3é  Matteo  PegoloUo  piantò 
1^  Insegna  tu  la  porta  del  CasUtU  di  Carmi^ 
fptano  •  k  •  • 

STASZA  58 

Cadon  le  porte»  Mem,  Temp,  L.  L  o.  8.  'Tan^ 
dem  eonfracta  est  porta  uirìUter.  f^aUum  di*' 
rutum  est  circa  portami 

STAHSA  6a      « 

Mza  un  bàdil  ec.  Si  ricordano  i  Signori  Vit 
eentini  un  caso  simile  moderno  in  quanto 
al  badile>  sebbene  In  persone  diTcrse.  | 


Or  ▼«,  il  mio  AsinO|  e  fa  che  ti  aorreiifi  è 
oaaerrare  quegli  ammaestramenti,  che  ti  ho  dn^ 
con  tanta  diligebaa.  Tu  sei  formato  di  capric- 
dO|  e  tieni  un  poco  del  fantastico  ;  onde  sr^ 
bene  io  m'^ho  ingegnalo  di  metterti  la  sclh^ 
non  ho  potuto  però  farti  cangiar  natura.  Per 

Onesto  vorrei,  che  il  mondo  ti  compatisse,  e  vr 
encloti  con  qualche  creaozai  eonoscesse^  dui 
qnesU  yolU,  lavando  il  capo  all'Asino,  noob 
perduto'  il  nano,  ed  il  sapone.  Va  danqoe,  c&e 
io  ti  do*  libertà  eon  questa  aperama,  e  se  ami 
la  fortuna  .che  qualche  amorevole  U'Tengais- 
ooQtroi  e  ttapplandai  non  ti  gonfiar  per  questo: 
to  non  sarai  già  Ponorato,  il  mio  ineaaer  Ascao, 

Bma  la  statua  di  CHove,  che  hai^aopn  le  ep^ 
Ha  fla  bene,  òhe  in  questo  punto  io  ti  replicai 
"  la  tua  lesione,  perchè  ti  suoni   celi'  oieedàe 
anco  per  mi  peno  di  istradai  guardati  peri  ck 
nel  far  due  paia  di  capriolo  non  ti  aeappino  dd 
oalci;  e  se  t'hanao.a  acappare,  moat^a  priaa, 
che  non  hai  ferri  appiedi,  ed  aaaicurm  le  bri- 
gate. Sopra  tutto,  ohe  il  Diavolo  non  ti  lent«N 
morder  persona  del  mondo,  ch^  io  ti  proCnia 
ben  daddòvero,  oheti-farò  del  cavadenti  ad^ss- 
so  con  ogni  rigore,  e  ti  ridorrò  in  iatato  che 
chi  tVvrà'in  casa,  per  isfnggir^  la  apeaa  d^Terii 
a  nodrire  a  bereronl,  ti  faÀ  diventare  tìna  pelle 
da  tamburo.  Tu  mi  prometti  di  nop  dare  nd 
spropositi  il  mio  Asino  ?  Si.  Orso  Ta,  ch'io  f  se> 
guro^  che  ti  venga  a  taglio,  cornea  quel  di  Fi- 
lemone, di  far  crepare  qualche  Filosofo  di  risSi 
Item,  che  possi  dar  cambio   a  quello  di  Sileas 
in  caso,  che  fpsse  stracco  $  e  finalmente»  cheta 
abbi  ventura  d' arrivar  a  bere  in  quella  famon 
Secchia,  che  sta  piena  dUcqua  del  fonte  Cabil> 
lino|,  nella  quale  messer  Plauto  abbevera  la  fe- 
sta i  suoi  sòmari>  che  cantano  poi  Tersi  d^Amoit 
per  tutto  Maggio.  Io  poi,  per  dir  il  vero,  mi» 
da  scolpar  teco  di  non  averti  slrcbbiato  abhs- 
stauMi  e  l'ho   da  confessar  ingenuamente  h 
mia  poca  pasienta.Ti  potrai  scusar  appressai! 
mondo  con  la  fretta  d^ altri,  e  con  la  mia  con» 
pleasionei  ch^io  te  ae-do  licenxa.  Buon  Tìaggisk 
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LA    PRESA    DI    SAMINIATO 

POEMA  GIOCOSO 


C/INTO  PRIMO 


ARGOMENTO 

f^annó  i  Saminiatest  a  Marctgnana,_ 
E  mandan  quel  paese  ajevroy  e  foco  t 
Fugsfé  il^gowgrnator  verso  Pagnana, 
E  quei  s*  impadroniscon  d'ogni  loco* 
Suonano  gli  Bmpolesi  la  campana 
Del  gnin  consiglio,  e  si  conclude  pocof 
Due  j^  eleggono  alfin  del  parlamento^ 
Per  andare  a  trattar  ¥  a^iusìamento. 

I.  \janto'  reeeélsa,  e  singolare  Imprèaa 
Di  Saminìftto^  «  il  capitan  GanUnii 
E  canto  la  temÌNle  difesa 
Che  fièro  i  valorosi  cittadini) 
Dic6  la  strattagemma  ordita,  e  tesa 
Di  tante  corna,  e  tasti  lamicini, 
E  dirò  come  il  viocitor  drappello 
Portò  quel  memorabii  cfaiavisletlo* 

s.  O  asusa  tu  ebe  delP  aonio  monte 
Abili  il  suol  più  basso,  e  meno  alpestrei, 
Né  d^immortale  allor  cingi  la  fronte. 
Ma  diamene  ▼italbe  e  di  ginestre^ 
Tu  fa  cbMo  passi  dMganippe  il  fonte. 
Se  non  per  l'uscio,  almen  per  le>finestre; 
Onde  senlan  gli  psperj,  e  i  lidi  eoi 
L^alto  Tslor  degli  empolesi  eroi. 

%,  Germe,  r^al  Fernando  inclito,  e  degno. 
Che  sei  del  tosco  del  gloria  e  ipleodore, 
E  delP  augusto  genitor  sostegno, 
Vera  idea  di  virlà,  d'alto  Talores 
S.e  a  te  già  consaerai  mio  roxso  ingegno, 
E  giè  lì  diedi  in  olocausto  il  cuore, 
Tu  Popra  Mcelta,  e  in  questo  mi  consolo, 
Che  un  regal  m  per  farne  al  caeiajolo. 

4.  Altri,  eh^Abbian  di  me  pia  stran  oerrello, 
Cantin  le  guerre  di  lontan  paesi; 
Dei  Turebi  sotto  Vienna  il  gran  macello, 
E  in  Fiandra  di  SpagQUoli,  e  di  Francesi  { 
Ma  perche  fui  tagliato  a  un  tal  modello. 
Che  nulla,  o  poco  alle  gsffsette  attesi, 
Vo^eantar  d«^Toscani|  io  che  son  Teseo, 
Né  ro^  aUn  t  lodar  c\à  non  conoKo» 


5.  Era  nel  tempo  che-rEtrnrla  belk 
Aveva  in  verità  troppi  padroni, 
E  tutto  il  giorno  in  qunste  parte,  -e  in  quella 
y^eran  da  dispotar  giurisdiaioni; 
Allor  tutte  le,  terrei  «  le  castella 
Armavan  baluardi,  e  torrioni, 
E  o^ni  porta  sconnessa,  e  rovinila^ 
Scriverà/ Libertà,  sulla  facciata. 

6.  E  da  Pisa  e  Ftremse  èrano  elioni 
Pilli  piasse,  che  non  son  neU'  Uogberiii', 
Armate  tutte  di  dentro,  e  di  fuora, 
Che  facean  magistrato,  e  signoria  t 
Onde  in  qnel  tempo  in  manco  di  mentore 
Ogni  bandito  fuor  di.  stato  uscUc 

I      Si  vedeva  il  confin  4*^la  finestra, 
B  passar  al  potee  eolla  balestra. 

7.  Altre  eran  poste  sopra  eccelso  monte 
Con  alta  rocca  in  cimai  e  campanile. 
Ed  erano  ù-a  queste  le  pia  conte 
Saminiàto,  Caprai»  eMalmaotile; 
Ed  altre  erette  del  belPArno  a  ironte 
Facean  in  vasto  pian  mostra  gentile, 
Ed  eran  le  più  ameno  in  suolo  aprico 
Cascioa,  Ponledeca,  Empoli  e  Vi«o» 

%.  È  posta  la  città  di  Saniiiniato 
Sopra  d^  un  colle  faticoso,  rd  erto, 
Che  fa  ponzare  a  girvi,  e  mokza  il  fiato 
A  chi  non  fosse  a  rampicare  esperto  t 
È  buon' arili  Ussù,  che  da  ogni  lato 
Del  sole  il  iìnestrino  è  sempr^  srpertOi 
E  ci  tira  da v ver  la  tramontana, 
Che  fa  batter  coi  denti  la  disna* 

9.  In  qnel  tempo  ch^io  dico  area  le  mnra 
Con  i  suoi  terrapieni,  ben  guardate 
Da  gente  sgherro,  iotrepids,  e  sicura. 
Che  stima  non  faeca  di  moscbettatei 
Ed  in  quel  sito  non  avea  paura 
Se  avesse 'a  contrastar  con  cento  armatei 
Che  non  saria  salito  in  su  quel  muro 
Il  dievol  per  un'anima  «tea ro> 

10.  A  raoeontar  T aspre  l^attaglie,  e  tenlfi 
Ch'  ogni  di.  si  facean  per  quei  confiAÌ| 
Un  Tito  Livio  non  saria  bastante, 
O  quanti  ne  far  mai  greci  e  Ialini» 
Ma  la  gente  pin  fiera,  e  più  arrogane 
Eran  di  Saminiato  i  cittadini, 
Che'faoaan  guerra,  e  ai  romjVoano  II  aoMo 
Or  ptr  w\  grappnl  4^  «va,  or  par  imi  f^Ot 


S8o 
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1 1 .  Areano  antipatia  eoo  gli  Empolesi* 
Siccoai«  tra  i  •vicini  atveoir  suole^ 
S^  eran  tra  lor  di  molti  luoghi  preti, 
E  a^erao  d^tii  di  male  parole  { 
Ma  del  aacco,  che  diero  ai  suoi  paesi 
La  repubblica  d' Empoli  ai  duole 
Più  d^ altra  cosa^  e  luogo  e  tempo  aapetU 
Per  fame  memorabile  vendetta. 

la.  Che  <|u9ndo  ri  divisero  gli  Stati 
Nella  dieta  fatta  alla  Bastìa 
Per  accordar  tante  discordie»  e  piati. 
Gli' eran  tra  Tuna  e  P  altra  monarchia, 
Col  fiume  d^Elsa  faron  terminati 
Tatti  i  contrasiii  ed  ogni  diceria, 
E  fu  termin  con^une  dichiarato 
Qoel  fiumaccio  che  poi  m"*  ha  rorlnatOb 

i3.  Ma  non  rettaron  troppo  aoddiafatt| 
Quei  di  U  d'Elsa,  che  fli  parea  tirano 
Dovere  a  aalir  tempre  come  gatti. 
Che  a  loro  era  toecato  poco*  piano  : 
E  a  poeo  a  poco  poi  ruppero  i  patti, 
E  fecero  Tederai  amata  mano 
Alfine  una  mattina  innanti  giorno 
Con  cento  tehiere  a  Mtrdgnana  intomo. 

14.  Marclgnana  in  quel  Umpo  era  nn  castello 
Parte  di  pietra,  e  parie  di  mattoni, 
Con  le  porte  serrate  a  «hiaTistetlQ, 
E  le  sue  soldatesche  e  i  suoi  cannoni} 
Comandava  a  bacchetta  allor  fn  quello 
Un  certo  Salandrtno  Nassendonl 
Uomo,  che  non  avea  pari  nel  regno 
Con  le  man,  eon  la  lingua,  e  bon  P  ingegno. 

i5.  Èra  nel  tempo  ohe  ai  vaganti  uccelli 
Son  tese  mille  insidio  o  mille  agguati 
Con  fantoociy  eon  reti,  e  con  timbelH, 
Or  ne*  campi,  or  nè^  boschi,  ed  or  ne^nti; 
ted  il  governatore  era  un  di  quelli 
Ch'a  uccellar  fuor  di  porta  erano  andati, 
E,  per  far  prede  pia  copiose  e  certe, 
Tendevaa  pàretajo  e  reti  aperte. 

16.  Gol  favor  deHa  notte  opaca  e  nera  . 
Scalai  i  nemiei  eran  passali  il  fiume. 
Ed  arrivati  li  senza  bandiera. 
Senza  aonar  tamburo  e  senza  lume  { 
Ed  in  quel  mentre  che  il  padron  non  cVrs; 
Le  buono  sentinelle  avean  costtine 
D'addormentarsi  quiete  e  spensierate^ 
O  di  fare  ai  tre  aeiti,  o  alle  roiOji^iate» 

1^.  Onde  presto  potére  alzar  ben  cento 
Scale,  che  seco  apposta  avean  portatoj 
E  èallr  senza  alcuno  impedimento 
In  cima  di  quel  muro  mal  guardato. 
Or  chi  ridir  potrebbe  lo  spavento 
Del  popolaccio  afflùto,  e  sconturbato- 
Quando  senti  coD  si  cmdel  tempesta 
In  sul  proprio  giubbon  sonare  a  festa? 

18.  Dentro  al  oorpo  di  guardia  alouni  eatraro, 
Ov^oraao  a  giocar  tutti  iaoldati; 

0  per  dirla  m  nn  termine  più  chiaro, 
A  bestemmiar  li  tuUi  raduòalii 

1  gionUoii  aubito  peosaro 

D'esser  presi  dai  birrì^  e  ammanettati, 
E  d''arer  dato  ancor  l'ultimo  crollo; 
^r^hé  le  farle  non  atcMio  il  bollai 


19.  Cosi  al  presidio  eon  ver^ogon  e 
Furon  levate  via  Parme  e  i  qonttriei; 
E  parte  in  cameraccia,  e  parte  in   lbm« 
Menar  quei  valorosi  paladini. 
Già  la  stella  d^amor  nqnzia  del 
Spandea  pel  eielo  i  rilucenti  erioi^ 
Quando  studio  per  tutta  quella 
Bimbombo  d'^armi  e  strepito  di  grn 

ao«  Vanno  a  ftioco  i  palazzi,  alti  trofm 
Degli  avi  generosi,  e  mesti  accenti 
S^odon  per  tutto,  e  lacrimosi  omei. 
Di  ebi  è  mertp  non  già,  ma  dei  TÌTenti; 
Quanti  si  miran  qui  pietosi  Enei 
Fuggendo  attraversar  le  fiamme  ardenti 
Col  padre  sulle  spalle,  e  col  figliuolo 
Senza  calzoni,  e  aenaa  ferraiuolo. 

11.  Quale  il  nostro  furioso,  p  rnpid^Omtc^ 
Quando  alla  volta  di  Ponzan  IrapaMBa, 
Non  cura  argini,  o  sponde,  e  in  strane  lansi 
Ciò  che  intoppa  per  via  rompe,  e  frncttsa; 
Cosi  quel  popol  misero  che  donnea 
Il  vittorioso  esercito  sconqci.asaa, 
E  fa  si  belle  «prove  a  quel  barlume. 
Che  Dio  ne  guardi  s^era  acceao  il  lome. 

aa.  Già  di  sangue  ton  pieni,  e  foaai  e  rivi, 
E  il  giorno  P  ampie  stragi  maDifeota  s 
Si  confondono  i  morti  coi  mal  vìtì; 
Qua  vedi  una  man  tronca,  e  là  uno  tetta. 
Non  ritrovan-più  scampo  i  fuggitivi^ 
Egual  fortuna  al  forte,  e  al  vii  a'nppreatss 
Con  faccia  spaventosa  erra  per  tatto 
La  morte,  e  seco  trae  P  orrore,  e  il  lotta 

a3.  Stanehi  ornai  di  ferire  alfio  ai  diero 
AH*  uso  militare  a  portar  via(> 
Altri  s'attacca  al  fiane,  è  ancor  che  «eco 
L'assaggia  e  sboceoncella  per  la  via^ 
Altri  ruba  un  castrone,  e  intero  intera 
Vuol  trangogiarlo  per  galanteria; 
Altri  vota  il  pollajo,  altri  le  stalle. 
Furando  porci,  0  buoi,  ciucile,  e  eavalle. 

a4*  Spedito  intanto  è  subito  nn  eorriero 
Dal  general  con  lettere  dal  campo. 
Che  il  di  sette  d'ottobre  (salvo  il  vero) 
Caduta  è  la  gran  piazza  senza  aeampo; 
E  che  verrà  di  spoglie  onusto,  e  altero 
Fra  poclit  giorni  il  forraidabil  campo; 
E  meglio  a  bocca  sentirà  l'istoria 
Di  si  gloriosa,  e  singoiar  vittoria. 

a 5.  Nella  fortezza  un  numero  ben  grande 
Di  soldati  Usciir  con  arme,  e  panni; 
E  poi  si  diero  a  procacciar  vivande 
Per  tessere  alla  Morte  itinatri  ioganni  ; 
Nò  mancò  lor  gratissime  bevande 
Di  via  nuovo  e  vin  vecchio  di  eent^  annit 
Oh  come  ai  porlaron  valorosi 
A  qoeaU  impreaa  4  cavaKer  famoai  ? 

afii.  Chi  dà  di  punta,  o  chi  di  sopràmmano 
E  trafigge,  e  fa  in  pezzi  -oca,  eri  agnello; 
Chi  qua  mena  le_  man  con  «n  gemano^ 
Chi  là  fa  eoo  un  gallo  aspro  dueHo; 
Chi  la  forchetta  impugna  e  di  lontano 
Infilza 'Una  polpetta,  o  un  fegatello, 
Chi  fa  la  guerra  addòsso  ad  nni|  torta, 
E  ai  fede  il  onidel,  che  U  rtiol  morta. 
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k7«  I*eYate  via  le.  hcdm  1  boim^ftotckli 
CoMiinoiaro  a  mareiar  Terso  ì  confidi^ 
Tòlti  come  somari  caricati 
T>ì  grossi  €  di  riochitsimi  bottini  { 
Chi  porta  in  ana  pertica  iofilaati 
{Trofeo  di  goerra)  oa  branco  di  pulcini} 
Chi  dei  piocioni,  e  cbi  degli  anatcolii 
Chi  peDiole,  cbi  brocche^  e  ealdcffoUi. 

sa8.  E  jnaterasie,  e  coltrici,  o  lensuola 
Con  iacto  militar  portavan  via; 
Chi  una  gonnella^  e  chi  ima  camiciola| 
E  cbi  fagotti  pien^di  biancheria  t 
Per  farvi  insomma  una  parola  tola^ 
Baaseo^bran  birri  della  mercanzia» 
Qoando  con  aomma  aYTedotetsa,  e  ingegno 
Graran.qualonno,  e  vanno  via  eoi  pegno» 

99.  Intanto  il  castellan  di  Martignanai 
Udito  ch^ebbe  cosi  gran  rovina^ 
Se  n^erMto  pian  pian  verso  Pagnana, 
Gb^  era  una  terra  forte  li  TÌoinSi 
Ed  intesa  la  cosa  per  la  piana 
A  Empoli  spedi  quella  mattinai 
E  ai  primi  del  senato  diede  avviso 
Di  questo  precipìzio  airimprovvito,     - 

3#.  Voller  spbito  <lare  nei  tamborr. 
Ed  air  armi  seni*altro  dar  di  piglio^ 
Fatti  di  si  gran  perdita  sicuri, 
E  fra  il  popolo  sorse  un  gran  bisbiglio  ; 
Ma  quei,  ciiVran  di  senno  più  maturi 
Tosto  intimàro  it  general  consiglio^     -    - 
E  rafirenossi  quella  prima  mossa 
Udito  il  juoa  Mella  campana  grossSé 

3i.  Udito  il  stton  del  campanan^  compara 
Un  grande. staol  di  consoli  villani. 
Con  il  suo  ferraiolo,  e  il  suo  /collare^ 
Che  paion  tanti  senator  romani  < 
Quei  della  terra  furo  i  primi  a  entrare. 
Cioè  quei  di  consiglio  e  i  capitani| 
Perché  i  gonfalonier  coi  senatori 
Stavan  già  oe>  palazzo  da^  signori. 

53.  E  méasost  a  sedere  il  pariam^nlo 
(Cui  Csn  camera  bassa  i  contadini). 
Era  ciaacnoo  a  riguardare  inlento 
.Verso  il  gonfalonier,  eh*  ba  i  manichini  1 
Era  questi  un  cert^  uomo  corpulento. 
Che  non  V  avriaii  portato  otto  facchini^ 
E  Leopoldo  di  Capna  si  chiamava, 
Che  sempre  avea  che  dire,  e  brontolava* 

33.  Padri  ooaeritti,  a  tntti'son  palesi 
-(Disse  Leopoldo  ad  alta  voce)  i  torti. 
Che  ricevemmo  dai  Samioiatesi 
(Che  il  diavoi  tolti  quanti  ae  li -porti)  | 
Si  tratta  di  provinole,  e  di  paesi, 
Si  tratta  di  rapine,  in^endj,  e  morti,   ' 
E  di  aver  rotte  i  patii,  e.  il  giararaento 
Per  farci  nn  si  ootabil  tradimenio. 

34>  Signori  andiamo I  io  vi  farò  la  strada. 
Andiamo  a  gastigar  questi  insolenti; 
Non  sentite  cbiamArci  <a  che  si  bada  ?) 
Dal  ^gne  degli  amici,  e  dei  parenti  ? 
Su,  via,  meUete  mano  a  quella  spada 
Per  fare  in  |»eui  le  nemiche  genti  t 
Andiam^  lo  sarà  il  primo,  e,  coppettonet     - 
Vq^  mangiar  quell4  torra  in  itn.  boccone. 
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35.  Spinti  da  questi  detti,. e  inanimili 
La  maggior  parte,  coh  sonori  carmi 
Comi  nei  aro  a  gridar  :  non  più  partiti, 

A  battaglia,  a  battaglia,  alP  armi,  air  armi  : 
Cosi  tutti  quei  Consoli  agguerriti. 
Degni  d^  alta  memoria  in  .bronzi,  e  marmi, 
Voleano  allora  allor  senz'maitre  impaccio. 
Andare  a  farsi  rompere  il  mostaccio. 

36.  Ma, un  tale  Erodio  dei  Pa  land  ri  allora. 
Dottor  di  legge,  ed  oratore  arguto, 

Ch^  era  un  di  quelli  del  consiglio,  e   ancara 
Consigliar  nulla  non  avea  potuto. 
Proruppe,  e  disse  t  o  domini,  fio  ora^ 
Non  ci  ho  messo  la  bocca,  ed  ho  taciuto  ^ 
Ma  per  non  parer  più  fatto  di  stucco, 
Vo^  dir  qualcosa,  o  eh'  io  mi  cavo  il  lucco« 

37.  Parlate,  dite  pur,  signor  dottore 
(Rispose  allora  tutto  il  niagistrato); 

E  quei  soggiunse^  ayendó  preso^caore  : 

0  villano  illustrissimo  senato, 

V  andar  contro  a  nemico  vincitore   . 
Un  popolo  sprovvisto,  e  disarmato, 
È  un  Voler  cercar  tigna;  or  se  si  puole. 
Dì  grazia,  fscciam  prima  le  parole* 

38.  Come  possiam  resister  contro  gente, 
Ch^  ha  avuto  tempo  a  mettefsi  in  assetto, 
Fatta  per  la  vittoria  impertinente, 

Se  non  aviamo  in  ordine  un  moschetto  ? 
Andate  pur  signori  allegramente, 
Andate  a  buon  viaggio,  chUo  v^  aspetto  1 
È  spropositò  troppo  manifesto 
Averne  tocche,  e  poi  tornar  pel  resto.  « 

39.  Sono  i  nostri  soldati  per  le  fratte, 

E  le  nostre  campagne  arse,  e  distrulle  ; 
Nò 'con  ciarle  si  pugna,  e  , si*  combatte 
Con  genti  bene  armate,, e  bene  instrutte  ^ 

1  topi  non  la  voglion  con  le  g^tte,  . 

E  con  '  Morgan  te  non  'la  vuol  Margutte; 
Ed  é  pazzo  a  cercar  deir  altre  botte 
Chi  ha  già  le  spalle  fracassate,  e  rotte. 

40.  Io  stimo  molto  meglio,  o  miei  sign«ri» 
In  cpsì  strsno,  e  periglioso  stalo 

L'  eleggere  un  bel  par  d^ ambasciatori, 
E  inviargli  di  posta  a  Ssminiato, 
Per  veder  d^  acquietar  tanti  romori. 
Con  trattare  un  accordo  amico  e  grato  { 
K  intendere  il  perché  con  modi  indegni 
Disturbaro'n  la  pace  ai  nostri  regni. 

4i*  Se  poi  stanno  ritrosi  a  quest'  invito^ 
E  si  parton  dal  giusto,  e  dal  dovere, 
Allor  si  faccia  sabito  un  partito, 
Di  muovergli  la  guerra  a  più  potere), 
Veggasi  in  ogni  eampo,  e  in  ogni  lito 
Tremofar  aste,  #  sventolar  bandiere^ 
Si  cinga  le  città  d'  aisedio  stretto, 
E  vada  il  tutto  a  fu^^,  e  fiamma.  Ho  detto. 

41.  Del  savio  consigliei;e  il  buon  sermone 
Leve  del  capo  a  tutti  la  bravura  ; 

Ed  il  gonfaloniere  in  conclusione 

Più  di  quanti  ve  o"*  era  ebbe  paura, 

E  disse}  è  meglio  farla  con  le  buone^ 

Che  cosi  am  cosa  più  sicura  | 

A  si  saggio  pensiero  anchMo  m'  appigliai 

È  da  pcudeata  il  rimutar  consiglio. 
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43.  Fu  àppromtJi  da  tatti  la  aent^nta 
Data  dartenator  giurMconstiltOy 
Cioè  di  gttinprnarti  eoo  prudensai 
Per  non  patir  qualche  piò  grave  iaaallO| 
E  che  intimata  foaae  la  partenta 
ArP  inviati  senza  far  tamiilto, 
Eletti  due  più  virinoli,  e  belli. 
Ma  che  il  aignor  dottor  foste  un  di  qu^llL 

4{*  Poi  mandaroa  chiarnar  un  tal  notajo, 
Caccofer  Secca ceci  nominato, 
Valente  nel  meslief,  ma  parolajo, 
Che  assordirebbe  tutto  an  vicinato  | 
E  questo  fu  quel  venerabii  pajo 
Di  begli  uomini  eletti  dal  senato  t 
Fa  mille  smorfie  Eit>dio,  che  ai  perita, 
E  bada  a  dir  che  tal  onor  non  merita. 

45.  Ed  ecco  in  sala  il  Seocaceci  viene, 
Da  lor  parte  chiamato  d.i  un  donzello; 
Ha  di  scritture  t otte  le  man  piene, 
Che  appena  può  cavarsi  di  rapprlto; 

E  quando  sente  il  grado,  eh^egti  ottiene 
(Non  pensando  d^aver  tanto  cervello), 
Ringrazia  tutti,  e  dice,  a  me  hseiate 
Fare  ogni  cosa,  e  non  vi  dubitate. 

46.  Tosto  fu  licenziata  1'  adunanza, 

E  alle  sue  case  ognun  fece  p.is8aggiof 
Ma  gr  inviati  allor  senza  tardanza 
Cominciaro  allestir  grande  equipaggio 
Di  parnicchr,  e  livree  fatte  alP  usanza, 
D^  abiti  da  oittadr,  e  da  viaggio  ; 
CompraD  lev  scarpe  nuove,  ed    il  cappello 
Lo  fanno  rinéaldar  dal  Pisanello. 

47.  Toma  frattanto  Salandrino  e  chiede. 
Privata  ndienza  dal  gonfaloniere, 

Che  per  esser  suo  zio  gliela  concede. 
Siccome  anche  per  dirgli  il  suo  parere. 
Quando  il  vjde  gridò:  questue  la  fede, 
E  queste  son  le  azion  da  buon  guerriere  I 
O  questa  si  che  veramente  è  bella. 
Cade  la  piazza,  e  il  castellano  uccella. 

48.  Koeoa  tanto  importante,  e  sol  confino, 
Fu  gran  vergogna  il  perderla  vilmente, 

E  senza  sfoderare  uno  spadino 
Lasciarla  in  man  della  nemica  gente 
(E  fu  di  notte,  e  innanzi  mattutino). 
Alzar  ponti,  aprir  porte,  e  scioccamente, 
Quando  del  popol  tuo  si  fa.macellh. 
Stare  a  far  le  battaglie  con  gli  uccelli. 

49.  Dì  già  licenza  d'  uccellare  avea, 
Bispose  Salandrin  col  capo  basso  5 

E  se  in  ordin  le  oose  io  non  vedea. 
Mosso  non  mi  sarei  dal  posto  nn  passo; 
E  innanzi  giorno  andai,  ch^io  mi  credea 
Che  quel  dì  fosse  degli  uccelli  il  passo; 
Poi,  che  colpa  tengh'  Ìo,  se  per  giocare 
Nulla  importa  a  color  farsi  impiccare  ? 

50.  E  poi  chi  sa,  che  questo  tradimento 
Stalo  non  sifl  dei  proprj  miei  soldati  f 
Sta  male  un  capitan  sul  fondamento 
Della  fede  di  quattro  sciagurati  j 
Quelli  che  sono  usciti  a  salvamento,  ~ 

10  credo  che  si  fossero  accordati  ^ 

11  dar  la  vita  a  quello,  e  non  a  questo, 
È  un  segnai  troppo  chiarOi  e  manifiBslo. 


5i.  Eapoat  ooal  ben  U  aae  -ragioai 
(Perdi'  era  olire  aoldato,  anoo  dottoev). 
Con  i  auoi  privilegi  belli,  e  l»aoai 
(E  s'era  fatto  in  ogni  teoapo  tm^rm)^ 
Che  senza  •eeroar  d^  altri  teatioiafit 
DcU^  innocenia  aaa,  del  auo  valove. 
Rispose  il  aio;  perqoel  ch'io  peeao  i( 
Tu  hai,  aipote  mio,  ragion  da 

Sa.  Ed  io  ti  aoiterrò,  non  dubitare. 
Che  nessuno  t^- offenda,  o  sottometto^ 
E  quando  il  vuole  appisolo  liorovare. 
Vico  dalla  porta  a  Piaa  una  slolletc* 
Dei  signori  al  palazzo  a  zeavaleere, 
E  caaca  nello,  tforader  dalla -fretta  f 
Ha  di  vii  genie  uno  aqnadfooe  ioti^r*. 
Dietro  gridando  ioiti  1  eceo  il  oonriero, 

55.  Salaodrio  ai  ritira,  e  vanne  altrove. 
Che  il  cuor  gli  preaagla  ruine  insm^oaes 
Giunge  il  corrier  nella  gran  aalo,  dove 
Era  già  la  repubblica  empolienae  : 
Cava  fuora  i  dispacci,  e,  male  nuove. 
Dice  an<  turbe  estatiche,  e  melense; 

Va  da^  pia  grandi,  e,  fatto  un  breve  inehino, 
Vengo,  dice,  signor,  da  Terrafino. 

54*  Disse  Leopoldo  al  roeasagger:  che  porti 
Cosi  turbato  in  vista  ?  E  quei  riapooe  i 
Io  sono  araldo  di  mine,  e  morti, 
DMncendj,  e  di  battaglie  moslmoae, 
A  sì  strani,  e  terribili  rapporti 
Allora  il  cuor  di  tutti  si  scompose: 
Gli  oomandaro  al6n  che  si  copri  aae, 
E  i  duri  oasi  a  raoeontar  aegoisae. 

SSw  Tosto,  dissVi,  che  V  infelice  terra 
Dair  insidioso  stuol  fu  "presa  e  vinta. 
Qui  non  fini  la  dispietata  goerra. 
Ne  qui  rimase  la  grandMra  estinta  $ 
Resta  spianato  ogni  villaggio  a  terra, 
E  d^atro  sangue  ogni  campagna  é  tinta; 
E  dove  scorre  P  inimico  e  paasa, 
I  vestigi  di  morte- in  tomo  lassa. 

56.  Il  male  fu  che  a^eran  messi  inaieaaa 
Cinquanta  contadin  col  correggiato  | 
E  perchè  la  sua  roba  a  tutti  preme, 
Avevan  la  vanguardia  bastonato  t 
Ora  fanno  costor  le  Ione  estreme, 

E  jà  tutti  fan  porgar  questo  peccato  1 
Cosi  sfogan  la  rabbia  che  gli  rode. 
Ma  veramente  Pavean  tooehe  aode« 

57.  Tutti  arrabbiali  menano  le  mani, 

Non  riguardando  ponto  a  sesai^  o  etade  | 
E  triaciano  quei  poveri  villani 
Come  si  fa  del  fieno  e  delle  biade  1 
E  come  i  cervi,  qoando  iian  dietro  i  eani, 
'  Fuggon  per  dritte  e  per  oblique  airade  : 
Cori  una  parte  della  nostra  gente 
Davano  a  gambe  coraf^ioaamente* 

58.  Tiran  già  buffa,  e.a  nino  danno  qnnviieri, 
E  tcoae  udir  nop  voglioo,  né  discolpe) 
Fanno  correr  di  sangue  i  fiumi  intieri  9 

E  le  nentagne  alzar  d*osaa  e  di  polpe) 
Giungono  alfine  intrepidi  e  aeveri 
Al  Mttlin  del  coniane  e  delle  Volpo; 
Ma  quei  magnai  non  fecero  da  bravi, 
S  gH  pof  taro  nel  bada  le  dùavi» 


LA  PRESA  Ùl 

**^»  Il  m«iMmo  fan  «^iiz^liiterfallo 

^      Quello  di  Boeea  cTEUa,  e  quel  del  Ponte) 

'      Li^  uUhbo  Tenne  da  Capo  Qavallo 

A  portar  Panni  ed  abbassar  la  fronte* 
Qui  Tooe  usci  da  nn  concavo  metallo. 
Che  fece  risonar  ta  valle  e  il  monte: 
K  pubblicossi  nn  bando  generale, 
Con  pena  ai  trasgressori  capitalet 

Che  tutto  ciò  ok^è  dal  Ponte  alla  Stélla 
'       Inaino  a  Bocca  d'EUt  addrHltnra, 
'      Paghi  ai  Samhiiatesi  la  gabella, 
'       Le. poliste,  la  testa  e  ogn^ impostura } 
t      B  chi  s^  oppone  a  questo,  o  se  n^  appella, 

Senta  processo  e  senz^ altra  scrtttnra, 
>       Sia  condannato  (a  dirla  in  due  parole) 

Al  pidooehio  a  trìnciar  le  eapriole. 

6i«- Meato  in  cootribntfon  tutto  il  paetey 
-  Ij?etereito  in  bcIPordin  di  battaglia 
Ija  via  diritta  verso  il  ponte  prese, 
Portando  seco  molta  ▼ettovagliai 
£  qnando  enfraro  nel  Saminiatese 
19on  toccaron  nemmeno  un  61  di  paglia  j 
I9oi  stavamo  a  veder  questi  flagelli 
Sulla  cima  del  nòstri  monticelfì. 

6s.  E  queste  cote  udimmo  anco  da  molti. 
Che  yér  noi  si  fuggirò  alla  sfilata, 
Stanchi;  affamati' e  pallidi  nei  volti, 
Avanti  d^una  guerra  disperata! 
Eraroo  H  noi  tniti  Insieme  accolti 
Per  fare  una  lodevol  ritirata. 
Cari  sij^nor,  piuttosto  desiando 
Viver  fuggendo^  che  morir  pugnando. 

63.  Or  quando  ci  fu  dato  quest^  indino 
Da  nostre  spie,  che  ne  van  via  costoro 
(Che  ci  fér  veramente  un  gran  servisioy 
Che  nulla  c^era  da  buscar  con  loro), 
Per  fare  a  tutto  il  pepo!  benefizio 
Con  bella  gratia,  e  con  cittì!  depofo^ 
A  me  si  volse  il  caperai  Bardini, 
Uomo  che  conta  assai  fra  i  contadini, 

64-  E  disse t  va  Fra n doni  per  le  poste 
A  Empoli  a  portar  la  trista  istoria^ 
Tu  sai  le.  vie  pia  piane  e  più  riposte, 
E  sei  dotato  di  buona  memoria  : 
Racconta  tu  le  dure  aspre  batoste 
E  dei  nostri  nemici  la  vittoria: 
Poi  scrisse  quattro  versi  alla  triviale, 
A  diria  a  lor  signori,  adagio  e  male. 

65.  E  questa  é  quella  lettera  famosa. 
Che  è  scritta  con  parole  da  spetiali, 
i  pur,  signori,  io  giocherò  qualcosa. 
Che  voi  non  P  intendete  sent^ occhiali* 
Restan  tutti  eon  faccia  dolorosa 
AlPavviso  orodel  di  nuovi  mali, 
Ed  il  gonfilonier  prese  la  carta. 
Dicendo  al  meisaggier  che  non  si  partat 

66.  Quei  diise  d'aspettar  quanto  gli  pare^ 
Purché  gli  sia  assegnato  un  po' di  stalla. 
Che  per  èè  non  ti  cnra  di  mangiare^ 
Ma  governar  verrebbe  la  pavalla, 
Ch^é  stracca  morta,  e  in  pie  non  può  più  stare, 
Perebbe  quasi  stroppiata  da  una  spallof  ' 
Ma  ninno  attende  a  ciò  che  il  villan  dice, 
E  lui  bestemmia,  e  tutti  maledice' 
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67.  Inteso  fu  per  diserltione  iUbgtio,  ' 
Che  confr4fHjtò  del  mesuAggier  ooi  (letti| 
E  veramente  questo  nuovo  imbroglio 

A  tutti  fe^ gelare  il  cuor  nei  petti  : 
Ma  premendo  nel  sen  Paltò  cordoglio 
Gì  van  dissimulando  i  lor  sospetti  (go^» 

Con  dir  che  Parme  è  io  pronto,e  il  cuor  non  lan* 
Ma  aempre  è  meglio  ri&ptrmiare  il  sangue* 

68.  E  stabiliron  senta  più  dimore. 

Che  pronto  parta  il  duoovirato  egregio  { 
Questi  doma ndan  per  maggiore  onore 
S^ hanno  a  pretender  trattatnento  regio; 
Voi  potevi  pur  dir  da  imperatore. 
Fu  risposto  con  ira  e  eon  dispregio  x 
Andate,  e  fate  presto  a  noi  ritorno  : 
B  questi  s^  allestir  pel  nuovo  giorno. 


I 


CANTO  SECONDO 


ARGOMENTO 

GU  ambasciatori  andando  a  Saminiato 
£*antio  corti  viaggi  e  pasti  assai: 
Al  Ponte. a  Elsa  poi  ripiglian  fiaiOf  ' 
Dormendo  fino  a*  mattutini  rai, 
FilUde  perseguir  V innamorato 
Scappa  di  casa,  e  non  riposa^  mai 
F.ino  alla  Scala,  e  fatta  cameriero. 
Serve  costi  l'amato  cavaUero. 

I.  O  tre  volte  f<4iee  età  delPoro, 
O  vita' lieta,  o  p'opol  fortunato: 
Non  già  perchè  nascessero  da  loro 
E  le  biade  nel  campo,  e  i  fior  nel  prato | 
Non  perchè  il  dolce  e  amabile  ristoro. 
Che  dona  amor,  non  era  altrui  vietato. 
Non  perchè  eterni  avesse  autunno  i  frutti^ 
E  corressero  latte  i  fiumi  tutti  f 

a.  Non  perchè' il  male,  e  il  itiedieo  non  v^em 
Per  tormentare  i  miseri  viventi^ 
Che  tutti  sani,  e  tutti  buona  cera 
Avean  senta  adoprar  balsami  e  unguenti  1 
Non  perchè  mai  turbata  primavera 
Fosse  da  nebbie,  da  tempeste  e  venti; 
Ma  perchè  non  usava  ancora  in  terra 
Quel  mestieraccio  porco  della  guerra* 

3.  Chi  diavol  mai  trovò  quest^  invenzione 
Di  bucarsi  la  pancia  e  farsi  male  ^ 

E  di  fare  ammatzar  tante  persone 
Senz^util  d'un  quattrino  allo  spettale? 
E  che  tanto  il  valente  che  il  poltrone 
Muojano  in  piana  terra  alla  bestiale  ? 
Credo  per  me  che  fnsse  nn  metto  matto; 
Ma  chi  ha  voglia  d*  andarvi  è  patto  affatto. 

4.  Ben  P  intendono  i  noatri  ambasciatori, 
Dai  detti  di  Catone  ammaestrali, 
Ch^aman  la  pace  e  fuggono  ì  rumori, 
Né  la  guerra  vorrian  nei  propri  Statis 
Giacché  di  morte  gli  orridi  furori 
Aveano  i  *coor  di  tutti  spaventati } 
Perchè  in  coseienta,  a  dirla  qai  tra  noi» 
A  morire  si  guasta  i  fatti  toor* 
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5.  Gii  spatMVa  le  porte  d' Oriente 
L«  foriera'  tic!  Sol,  che  H  di  rinnoTt, 
Ed  apparta  più  bella  e  più  lucente. 
Che  t'era  raes^a  una  gonnella  nuova; 
Quando  ano  atuol  della  più  nobii  gente 
A  casa  gl'inviati  ti  ritrova, 
Lì  giunti  pria  del  mattutino  raggio. 
Per  dare  a  quei  signori  il  buon  viaggio. 

6.  I  deputati  assieme  avean  cenato 
Per  concertar  quel  ch^ hanno  a  fare  e  dire^ 
Ed  avean  di  più  cose  cfaiaccherato 
Tntta  la  notte  in  cambio  di  dormire: 
Onde  sulPalba  un  sonno  smoderato 
Gli  assai,  che  non  gli  lascia  risentire  t 
Si  leva  il  Sol,  tutti  aspettando  stanno, 
E  gli  signori  ambaaciator  non  ranno. 

7.  Dormivan  come  ghiri,  e  forse  peggio, 
Perch' è  lor  proprio  di  dormire  adagiai 
Onde  la  gente  ch'era  li  al  Corteggio, 
Non  potendo  più  stare  a  quel  disagio, 
Comiociarb  a  gridar  tutti  alla  peggio 
Che  aprissero  le  porte'  del  palagio. 
La  serva  del  Palandri  si  U  fuora/ 
E  dice  che  gli  é  presto  una  gross^ora. 

8.  Ma  Droccio  Nati  adito  questo  appena 
(Come  quello  che  area  maggior  sospetto^ 
Disse*-  apritemi  T uscio  o  Maddalena^ 
Che  gli  farò  ben  io  sbucar  di  letto. 
S^apii  la  porta, .e  fu  la  oasa  piena, 
£  Droccio  ne  andò  in  camera  soletto^ 
Spalancò  le  finestre,  e  disse,  o  via^ 
State  su  col  matan,  che  Dio  vi  dia. 

^  Cosi  si  t ratta n  gP  importanti  affari? 
È  un^ora  che  i  cavalli  hanno  la  brigliai 
E  voi  qui  re  ne  atate  pari  pari? 
Intanto  (stropicciandosi  le  ciglia) 
Sono  queste  creanze  da  fomari, 
Bisponde  il  Seccaceci,  e  poi  sbadiglia, 
Far  questo  chiasso,  e  in  queste  strane  forme 
Turbar  la  quiete  a  un  galantaom  che  dorme. 

10.  Voi  vi  pensate,  disse  allora  il  Nati,    • 
Che  sia  buon'otta,  e  si  faccia  ora  giorno | 
Sono  aperti  ch'é  un  pezzo  i  magistrati, 
E  sonerà  tra  pòco  mezzo  giorno, 
E  sono  in  questa  casa  congregali 
Per  darvi  il  buon  viaggio  e  il  buon  ritorno 
I  più  grandi  del  reguo,  e  immersi  in  lete 
Dormite  voi,  che  vigilar  dovete? 

11.  Ma  quando  senton  che  diceva  il  vero, 
E  ch^era  pien  la  casa  di  signori, 
Restano  sbalorditi  daddovero, 
E  gli  chiedon  perdon  dc^  loro  errori* 
Poi  dov^è,  grida  Erodio,  il  cameriero, 
E  dove  soa  le  serve  e  i  servitori  ? 
Ma  perchè  non  vien  mai  quella  canaglia, 
Fa  come  il  potestà  di  Sioigaglia. 

13.  E  ai  Teaton  da  loro,  e  penrier  fanno 
Di  dar  lìoeasa  a  tanti  maogiapani  ) 
£  belli  e  ativalati  in  sala  vanno 
Per  tta  mar  di  saluti  e  baciamani. 
Han  certe  spade  che  s^io  non  m'inganno 
Avanzato  alia  guerra  dei  Trojani) 
Cosi  oon  fasto  e  maestà  reale 
S^  avviano  alU  ToHa  delk  «oaU. 
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i3.  E  giunti  nM'coriH^  vr^iobo  apaite 
Le  gemi  d«*l  servicio  a  far  bordello. 
Altri  fanno  alla  mora,  altri  all«  carte, 
Altri  a  soffino^  ed  altri  a  mattoncc4lo  § 
E  alcuni,  ritiratisi  in  disparte, 
Un  fiasco  si-berean  di  moaeadetlos 
Caccofer  disse;  o  razza  da  galea 
Andata,  e  tolse  a  tatti  la  livrea. 

i4'.  C  giacché  né  carrozze,  né  calessi 
Posson  con  agio  in  fin  lassù  salire, 
I  cavalli  fermati  àvean  dal  Beati 
Per  pia  risparmio,  e  incogniti  apparire  ; 
Onde  danno  licenza  ai  paggi  ateasi^ 
E  due  altri  ne  fanno  rivestire, 
dh^ abitano  io  un  chtassetto.il  vicino, 
E  Ganciata  nome  Pon,  l'altro  Beaptae. 

i5.  Gancio  lega  i  fagotti,  e  dtoe  alt'  «Itrop 
Mi  noi  non  ci  distanzia,   in  stìi  fìirbeseO} 
Raspino  oli' era  più  sagace  e  scaltro. 
In  berta  gli  risponde,  hanno  il  rinfreMOi 
E  cosi  motteggiandosi  P  nn  P  «Uro 
Cpn  parlar  poco  inteso,  e  ladroneaco, 
Tengon  la  staffa  ai  lor  padron  ooTellà 
1  due  palafrenier,  veri  monelli* 

i6.  Strepitan  tatto  quante  le  campane 
Quand^  esoono  eostor  del P  uscio  fuore» 
E  qui  nessun  si  sazia,  e  si  rimane 
Di  baciarli  la  destra,  e  farli  onore. 
E  le  rive  vicine,  e  le  lontane 
Faeevan  assordir  trombe  aonorr, 
E  con  tal  pompa,  e  maestoso  brio 
La  .nobìl  coppia  fuor  di  porta  usciio. 

17.  E  nelP  uscir  ben  mostrano  gP  interni 
Pensieri  descrìtli  nelle  guance  smorte. 
Che  gli  duole  a  lasciar  gli  agi  jiatemi, 
E  andar  peregrinando  in  altra  corte  ; 
Né  poterò  sfuggir  disagi  eterni 
Per  le  strade,  é  pericoli  di  morte, 
E  passar  terre  di  nemici  piene, 
Sebben  Pambasciator  non  porta  peiWé 

18.  É  cosi  proseguendo  il  lor  cammino' 
Si  rivoltano  indietro  speuo  »pesso| 
Passando  il  borgo  a  Empoli  vicino, 
Ove  il  popol  trovar  più  foito,  «  spesso. 
Di  quando  in  quando  guardan  P  angiolieo 
Che  fis&o  resta  nei  lor  cuori  impreaao, 
E  variando  del  pie  la  mente  il  metro. 
Vanno  due  passi  avanti,  e  quattro  addietro. 

19.  Stanno  ambedue  confusi,  «.stupefatti 
Per  le  oose  presenti,  e  te  future. 
Caccofer  dovea  far  quattro  contralti 
Quel  giorno,  e  un^  altra  mano  di  acrilturc: 
Ed  il  Palandri  ancora  avea  già  fatti 

I  disegni  di  oerte  processore 
Per  mandare  alla  rota  criminale, 
E  faoea  del  guadai  gno  capitate. 

ao.  Ma  più  forte  lo  crnooia,  e  pie  Pacoort 

II  non  mirar  la  tanto  amata  Fille; 
Fille  che  avanza  nel  candor  P  Aurora, 
E  tièn  diviso  il _  sol  nelle  pupille  f 
Per  questo  piànge  Pinfeliee  ognora, 
E  tramanda  sospiri  a.  rotile  a  mille  ; 
Tieo  celata  la  fiamma  io  meno  al  core. 
Ma  cresca  più  quante  più  chiuso  Amore. 
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91.  Amori  e  pur  il  pacvo  dUvoletio 
Itiinitco  mortai  del  grrme  umaoc^ 
l,B  Tuol  con  luUi,  e  ■  niuD  porta  ritpeUo^ 
E  à"*  appresso  ferì«c«  e  da  lontano. 
If  on  Tede  lumCi  e  sempre  dà  nel  petto; 
Jiotì  piglia  mirila  e  mai  non  lira  invano: 
Fanriul  raMomhra  semplice,  e  innocente. 
Ma  gli  è  un  veccbÌAiccìo^  un  furbo,  uoinaolente. 

«13.  Va  dunque  questa  nobii  compagnia'. 
Da  pensieri  diversi  combattuta, 
Verao  il  convento  di  Snnla  Maria, 
Ch^  è  una  strada  pianissima,  e  battola; 
£  già  Bcorgon  da  lungi  un^ osteria, 
A  dirU  in  conGdenta  un  po^  scaduta, 
£  qui,  con  buona  grazia  delle  dame, 
L'amor  d^Erodio  si  converte  in  fame. 
a3.  K  dice  al  Seccaceci:  io  non  vorrei 
Cbe  voi  patiste  a  sfar  tanto  digiuno  : 
E  anch^io  per  non  far  torto  mangerei, 
E  «ni  par  che  sia  tempo  anco  opportuno. 
Il  Palandri  rispose  :  io  son  con  lei, 
A  mangiar  non  ci  bo  mai  dubbio  neamno. 
Gancio  soggliigna  a  toi  ragionamenti, 
E  Raspino  f^  allunga,  e  arruola  i  denti. 
a4.  Giungono  all'  osteria  d'Empoli  vecchio 
In  sull'ora  di  vespro,  o  poco  avanti^ 
Addiniand.ino  air  oste  s'  ba  vin  vecchio, 
E  da  mangiar  per  quattro  viandanti. 
lU»pose  r  oste:  orora  vi  apparecrhio 
Con  vin  di  Garmignano,  e  vin  dì  Chianti, 
Ne  mancherà  da  empirvi  anco  la  pancia. 
Che  quest'è  un'osteria,  che  non  è  in  Fraacia. 
a5.  Va  il  Sermreci  subito  in  cucina, 

E  vede  il  gatto  ciré  attraverso  al  faooo. 

Non  vi  trova  né  pane,  né  farina, 

Non  v'  è  da  cucinare,  e  non  v'  è  cuoco. 

Torna  da  Erodio,  e  dice  ;  oh  stamattina. 

Dottor,  questo  vuol  esser  on  bel  giuoool 

In  cucina  (per  Dio  chVIP  è  curiosa) 

In  fuor  die  da  mangiar  v'  è  d*ogni  eoa»* 

a6   Pirehiano  i  piattt,  e  IWe  gHda  «  viene  «•  | 

E  arriva  II  8rn?a  portar  niente  :  I 

Ma  Erodio  eh'  era  avvexM  a  mangiar  bene, 

E  di  fame,  e  d'  amor  languir  si  sente? 

Qua  bisogna  venir  con  le  man  piene 

(Gli  disse)  ostacelo  furbo,  imperlineule: 

Con  rhì  pensi  trattar?  fa  presto,  indegno, 

O  i  rigor  proverai  del  nostro  «degno. 

a;.  Disse  Poste  :  illastrissimi  signori 

(E  questo  gli  servi  per  antipasto). 

In  qtianio  da  mangiar,  da  pane  in  fuori, 

Vi  darò  d'ogni  cosa  a  tutto  pasto. 

ti  Scceaceri  di  mille  colori 

Si  fece,  e  dis^^e:  anch'io  ri  son  rimasto? 

Fa  almen  delle  frittate»  oh  questa  è  bollai 

Risponde  I'  oste,  che  non  ha  padella, 

a8.  Cile  fu^  gravato  a  qtieili  di  pel  sale, 

E  col  psjuolo  gli  fu  via  portata. 

D'  una  forma  dì  cacio  capitale 

Fanno  alla  Gn,  dai  topi  rosicata  : 

E  del  convito  il  verbo  principale 

Furon  quattro  cipolle,  e  un'  inaaIaU  j 

Cosi  la  greggia,  e  P  orlicel  dispenaa 

Cibi  da  velturiivi  a  regia  mcasa. 

ro£Mi  Gioco»! 
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39.  E  siccome  in  patMsido  di  mercato 
Vecchio,  un  ghiotto  da v ver,  aenta  detMri^ 
Mira  tordo,  e  fagian  grasso  bracato, 
Od  altri  boccooein  gustosi,  e  rari  | 
K  giunto  a  casa  il  misero  afram.»to 
Mastica  cibi  al  gusto  suo  contrari; 
Cosi  costoro  all'uso  dei  mendichi 
Mangian  cipolle,  e  sognan  beccafichh 

3o.  Del  buono  al  vino  ancor  non  avantava, 
Benché  turato  con  le  cartapecore^    y 
Prrohè  sapea  di  muffa,  che  appestava. 
Ed  era  vendemmiato  in  pian  di  Leooret 
Pia  di  tutti  il  Palandri  la  sacrava, 
Dicendo,  questa  è  un'  osteria  da  peeore. 
A16n  parton  di  li  con  poca,  g>'i>*i*> 
E  nesauo  paga  I'  oste,  o  lo  ringraxia. 

3i.  Rimontano  a  cavallo,  e  vanno  via 
Pe'  f^tti  loro  I  nostri  quarantotto, 
R  roaledicon  per  tnlta  la  via 
Quell'  oa taccio  ribaldo,  e  fnrbàcehioUo  t 
Gancio  ha  la  rabbia,  che  lo  porta  via, 
Che  non  bevve  a  suo  modo,  e  non  è  cottO| 
E  ad  onta,  e  dlsonor  della  sna  tcnoUi 
Ha  fatto  vento  a  una  camicia  tota* 

33.  DaoBO  di  sprone  ai  lor  oavalli  intantO| 
Sospinti  dalla  fame,  e  dallo  sdegno, 
E  per  l'aprico  pian  s'  svanaan  tanto, 
Che  scorgon  da  lontano  II  fin  del  regnO| 
Al  Terralfiu  si  riposare  alqtianto, 
E  i  bizzarri  destrìer  tennero  a  segno^ 
Ov'  eran  lutti  i  popoli  schierati, 
In  lunga  proeession  bene  ordinati» 

33.  E  giunti  presso  alla  osteria  bianca, 
Dieron  licenia  ai  sudditi  fedeli, 

E  giaccbè  a  poco  a  poco  il  giorno  nanct| 
E  par  che  il  sole  in  mv  ai  tuffi  e  celi» 
Voglion  qui  riposar  la  vita  stanca. 
In  ùtì  che  l'alba  non  imbianchi  i  cieli| 
Che  non  vi  manca  latte  di  gallioa. 
Ma  si  chiama  per  altro  la  Strozaina. 

34.  Quivi  aerviti  furon  con  grandessa 
Alle  persone  loro  conveniente, 

E  con  cibi  di  tutta  sqniaitexaa 
Benissimo  conditi,  e  vin  polente  | 
On«le  vinti  alla  fio  dalla  stanchexca. 
Se  ne  andaro  a  dormire  allegra  menta 
In  un  morbido  lelio,  e  da  signori, 
E  poco  a  lor  discosto  i  servitori» 

35.  Era  la  notte,  e  in  vista  orrida,  e  bruna, 
Il  mondo  ricopria  d'un  fosco  velo{ 
Celava  il  volto  suo  l'argentea  luna^ 

Né  ricamato  era  di  stelle  il  cielA| 
Quando  d'amor  bersaglio,  e  di  fortuna^ 
Il  sen  trafitta  da  pungente  lelo, 
Dai  pensieri  agitata  in'  varie  forme, 
Nel  riposo  comnn  Fille  non  dorme. 

36.  Era  costei  di  un  gran  mercante  figliai 
Venuto  da  un  paese  assai  lontano 

A  Empoli  con  tutta  la  famiglia, 
Uomo  piuttosto  allegro,  e  pasticciano. 
Era  Tcasosa  e  bella  a  maraviglia, 
Da  innamorare  ogni  fcdel  cristiano, 
E  Erodio  gli  vuol  ben,  ma  s'  arrovella 
Perché  non  la  vorrebbe  tanto  bella. 

'     (vo 


37*  E  ffiiMA^alte  $pp^tì»m  al  tuo  coapello 
PalcM  •■mmI««  éi  oon  imor  la  mira. 
Che  r  acéMO  étmt-cttU  al  ri»f»«Uo| 
Guarda  furtivo^  •  lacilo  «dtf  ira  i 
Ma  più  Boo  r.ap«  a  Pi  Uè  il  duol  nel  ptiiù, 
E  iMccaoie  «I^  aoior  freme,  è  delira ) 
Perché  al  partir  del  caro  ambatciaiore, 
Parti  d^l  aen  della  dooaella  il  core. 

38.  E  quasdo  «di  la  darà  dipartensa^ 
Cadde  in  brMoi«  al  dolore,  e  Tenne  neno  | 
Fu  quelParriso  una  cntdel  ient^niay 
Che  Ili  alP  alma  nn  p^tlifero  veleno  t 
Furore,  aamr,  pietà,  adegno,  e  temenaa 
Son  tante  Furie  ad  agitarle  il  aeno; 
Parie  ▼  edere  il  caro  oggetto  etangue, 
8otto  cielo  ftlraaìer  veraare  il  sangiiek 

59*  Di  TedMrselo  iananxi  abiidrllato 
Parerà  in  aomma  all'inleliee  amante} 
O  morto  di  tre  giorni  e  sotterra to^ 
O  «  dirgli  bnoao  buono  agoa issante  t 
Era  daacnn  di  casa  addormentato, 
Perch^era  messa  noi  le,  o  poco  ^nante| 
Veatita  era  di  «empi  ice  gonnrlla, 
Discinta  e  scalsa  P  ìnclita  dons<*lla. 

4o*  I>«  perle  die  piovean  da^  rai  lucenli 
Ricanavan  del  aeno  i  bianchi  avori, 
E  come  figlie  di  aue  fi.imme  ardenti, 
Inaridir  facean  del  volto  i  fiori  ; 
Stavano  intorno  a  lei  meati  e  dolenti 
Tratti  in  dìaparle  i  .pargoletti  amori. 
Slimando  ataai  men  bella  al  paragone 
Venere,  allor  che  pianae  il  morto  Adone» 

4i.  Svelle  oon  man  di  latte  i  bei  crtn  d^oro, 
Per  cui  rastembra  in  terra  nn  sol  novello) 
Piange  natura  che  ripose  in  loro 
D^ogni  aua  forma  P esemplar  più  bello; 
Cupido  in  aomma,  e  il  vergi nai  decoro  ^ 
Fanno  in  aen  di  costei  fiero  duello, 
Me  resisICDfio  il  <»re  al  doppio  assalto, 
Fissò  le  luci  al  ciel,  fatta  di  smallo. 

43«  Onore,  idolo  van  dei  nostri  onori 
(Proruppe  alfin),  da  me  parliti  ornai; 
Ah!  no,  salva  i  purissimi  candori 
Del  pudico  mio  sen  ;  ferma,  ove  vai  7 
Parti  tn,  cieco  Dio,  fabro  di  errori  : 
No,  tflila  Amore,  e  non  partir  giammai  ; 
Amante  aon,  deh  compatisci,  Onore: 
Onesta  son,  deh  to  mi  scusa.  Amore. 

43*  D^h  tu  mi  scirsa  Amore,  e  tu  eoASolsj 
E  to  conMiglia  II  mio  pensiero  errante. 
Che  diffir  il  mondo,  se  raminga,  e  sola 
Volo  di  notte  a  rintracciar  ramante? 
D^  ogni  VII  gente  eccomi  schersa  e  fel»| 
Di  pndicisia  erco  te  leggi  infì-ante. 
Amor  iti  tanto  al  cor  le  parla  e  dice, 
A  ona  Yihntninà  àfmafité  il  tnttn  Ifff». 

44.  Oikoré,  e  ta  che  mi  consigli  t  oK  Dio 
(Soggiuhàe  poscia),  in  «i  cracfri  trtitolic? 
Dttii(|ue  ]'  amato  ben  soffrir  degg^  io 
Nella  aifVcrsa  citth  morto,  o  prigione?     «^ 
Se  compri)  il  vìver  soo  col  morir  mio. 
Non  skili  questa  generosa  astone? 
L^CXlore  riitaiitò  al  cor  le  parla  e  dice, 
Ciò  che  repugna  ali^  onestà  non  lice. 


^POLITO  Nni 

45*  Naufragante  in  un  ifear  di  éO«f«aioni 
Se  ne  stava  la  povera  ragassa, 
E  alternando  a  aè  ateasa  i  mostassesoMy 
Sembrava  delirante  e  messa  passa; 
Ma  persuasa  alfin  dalle  raftoni 
Di  Copido  che  intorno  le  svolassa. 
Abbandona  le  piume  e  sbalxa  in  trm^ 
E  il  piisicor  d'amor  vince  la  gtserm. 

46.  Messa  spogliata;  e  messa  era  veaiita, 
E  di  scarlatto  i  oalsoarini  avea  ; 
Getta  via  la  gonnella  (ahi  troppo  andilal) 
E  una  giiiM>a  si  pon  fatta  à  livrea. 
Che  tornò  ooai  bene  alla  sua  vita. 
Che  un  bel  listi  mo  giovane  parca  « 
E  in  bianca  cuffia  il  biondo  c«>in  a«*polto^ 
Con  parrucca  gentil  s'adorna  il  Tolto. 

47.  Dritta  e  svelta  ha  U  gamba,  Il  fianco  stcvtla, 
Lunghe  braccia,  pie  lindo  e  man  gentile^ 
Né  il  seno  alquanto  gonfio  e  tumitletto 
Fa  la  vita  men  bella  e  men  aottilei 
Pareva  io  aomraa  an  vago  ragasxrtio, 
A  qnel  die  Giove  in  ctel  rapi  sisoìle; 
E  non  ha  più  di  donna  Is  fignra 
Ad  onta  e  scorno  della  sua  natura. 

48.  Uno  spadio  si  cinse  alla  fransese, 
E  con  il  cieco  Dio  che  le  fa  acorta, 
Sensa  timore  alcun  le  scale  scese, 
E  fuor  di  casa  usci  P  a  man  te  accorta  : 
E  quella  strada  immantinente  preae. 
Che  dritto  conducea  verso  la  porla  ; 
Dà  la  solita  mancia  d^ona  eresia 
Al  birro  che  gli  aperse,  e  lo  ringrazia. 

49.  E  quando  è  fuor  si  volta  indietro,  e  dice 
Col  pianto  agli  occhi,  oh  care  mora,  addio! 
Oh  quanto  vissi  in  voi  lieta  e  friice. 
Pascendo  gli  occhi  nel  belPidoI  màol 
Or  ohe  mirario  (oiuiè  t)  più  non  mi  lice. 
Che  da  me  si  parli,  mi  parto  aoch^io; 
E  disperata  amassone  d^amore 
Sott' altro  ciel  vo*  ricercando  il  core. 

60*  Si  disse  Fili  e,  e  per  la  nota  strada 
Di  Sa  miniato,  a  piedi  per  le  poste 
Trascorse  cinque  miglia  di  contrada. 
Né  si  trattenne  al  postiglione,  o  al P oste s 
E  nell'ora  che  cssca  la  rugiada, 
E  che  tutte  le  stelle  aon  riposte. 
Giunse  alla  Scala  rifinita  e  stracca, 
E  colla  lingua  fuor  come  una  bracca. 

5i.  Ed  arrivati  11  sul  far  del  giorno 
Senti  di  vetturini  un  chiaaso  strane^ 
Che  grida van  calessi  di  ritorno. 
Per  Roma,  per  Venesia  e  per  Milano; 
Fitte  per  non  ricever  qualche  scorno 
Fortiva  entrò  nell'osteria  pian  piano, 
Ch#  non  avrian  guardato  quei  brieconi, 
Ch'ella  avesse  la  spada,  né  i  ca leoni. 

5a.  Udì  un  rumore,  e  là  volse  le  piante 
L' alma  donteila,  e  a  bada  non  istelte, 
E  con  bianco  grembiut  cinto  davanle. 
Ritrovò  Toste  a  batter  le  polpette:  ^ 
E  qui  rasserenato  il  bf  1  sembiante 
S^  acòostò  ad  esso,  ed  il  bnon  di  gH  dette| 
Poi  dìftiàtidò,  tinta  di  1x4  rossori. 
Se  il  dì  innanzi  passar  due  gran  ugnorj^ 


LA  PRBSA  DI 

53.  Cli«  ambasciatori  plcnipoteotiari, 
A  Samioialo  furono  ioviati»^ 
Per  trattar  iti  riIrTanti  afTarS, 
B  coDsegueiiM  di  ragion  di  Stali  « 
L'  oate  riapoii*  ia  termini  più  chiari» 
Glie  ancor  di  il  non  erano  paaaati» 
Ma  che  la  «era  gli  era  stato  .detto» 
Che  al  ponte  arrivò  genie  di  rispetto. 

54.  Ma  tu  dottora  muori  interlo  il  paiao 
(Poi  gli  soggiunte)  infra  i  notturni  orrori, 
Or  che  tutto  il  paese  va  in  conquasso» 
Seminato  di  stragi  e  di  furori? 
Fra  lei»  non  li  consiglio  andar  a  spasso» 
Ma  ugualmente  a  temer  Tarmi  e  gli  amorì, 
Ch^  alle  man  di  tal  genie  empia  e  rapace 
Ti  fo  pooo  sicuro  in  guerra  e  in  pace» 

55.  Fille  rispose  all'oste  allor»  se  tuoi 
Che  in  easa  tua  rimanga  per  garxooe» 
Della  persona  mia  dispor  tu  puoi 
Senza  salario  e  scnsa  provvisione  ^ 
Mi  vedrai  pron^  a  lutti  i  cepni  Uoi» 
Io  da  servo  farò»  tu  da  padrone. 
L^  oste  di  nome»  e  patria  lo  richiese; 
Ciaiio»  diss'^ella»  ho  nome  e  son  Franzese. 

56.  Genio  ai  Francesi  ehb^io  particolare 
Sempre  (Peate  rispose)  ai  giorni  nsici» 
Dappoiché  in  Francia  mi  convenne  andare 
Senza  PAlpi  passar»  nò  i  PireneL 
Dunque  a  tua  voglia  potrai  qui  restare»    < 
Cbe  della  casa  mia  padron  tu  sei  | 

'P eleggo  oamerìer,  ma  fa  mestieri 
D^  aprir  gP  occhi  ben  beo  co^  forestieri. 

57.  Fille  di  buona  voglia  il  poalo  accetta 
IfelP  osteria  di  camerìer  novelloi 
Perchè  l' amante  fra  poeh^ore  aspetta» 
E  discoprir  non  si  vorrebbe  a  quello. 
Lascia  qni  Poste»  e  se  ne  va  soletia 
Altrove  a  disfogare  il  ano  martello; 
Che. per  alleggerir  d'amore  il  tedior 

Lo  star  soli  agli  amanti  è  ao  gran  rimedio. 

5S.  Intanto  il<  sole»  il  cr)»  di  raggi  adorno» 
Scorreva  il  ciel  colla  earroisa  d^oro;  . 
Onde  più  chiaro  e  luminoso  il  giorno 
Gliiamava  ogni  mortale  al  suo  lavoro  ; 
Qiiamlo  laicialo  il  dolce  lor  soggiorno 
Gli  arobascialor,  ebn  grazia  e  con  deroro 
hìitti  marciando,  e  con  piò  lieta  fronte, 
Aveano  d' Elsa  già  paasato  il  ponte» 

5qì  Cavalcano  del  fiume  in  sulla  riva 
InHn  al  pie  di  vaga  collinetta. 
Sopra  della  cui  cima  si  scopriva 
Un^osteria  galante  e  bene  assetta  4 
E  quivi  appena  la  gran  coppia  arriva» 
Cbe  fa  pensier  di  bervi  i^na  metzetta» 
Cbe  non  poss«>n  più  stare  in  conclusione» 
Se  non  fanno  un  pocbin  di  colesione. 

60.  Ditcendon  da  eavallo,  e  ridi,  ritti, 
Mangian  un  po' di  pane  e  un  fegatello; 
Gancio  e  Raspino  inlanto  zitti,  siiti, 
Sen  vanno  a  dar  P assalto  a  uo  caratello 
Di  greco,  e  perché  son  ladri  diritti, 
Per  di  sopra  lo  succian  col  cannello  ; 
Poi  U  rilornani  che  non  par  lor  fallo, 
Per  non  ?otar  quel  caratello  affatto. 


SIMINIATO  5«7 

61.  Qui  si  dimostrai»  geim^wt,  e  dalmo 
Uo  gtniio  intiero  della  sbocoafisra» 
E  poi  rimontano  a  eavallo  e  vanno 
In  verao  Siminiato  addirittura! 
Passan  Pino,  e  san  Lazaero,  ove  ogn^ann* 
Si  fa  la  festa,  e  in  quelP  ampia  pisnora 
Una  fiera  a<aai  grande,  ove  bao  gli  Sfiaeel 
Maggiori  i  lupin  dolci  e  i  oaatagnaeei. 

69.  E  San  Genesio  ancor  laaoiano  a  tergOf 
E  piglian  ver  la  Scala  il  eammin  dritto  ; 
E  giunti  alfine  in  quel  famoao  albergo 
Penano  di  riatnrare  il  corpo  afflitto, 
E  fino  al  nooTO  di  posare  il  terg<^, 
Giacché  verso  Pooease  il  sol  tragitto 
Faceva»  e  g^i  osU,  affabili  e  amorosi» 
Gli  promeitevan  quei  dolci  ripoci. 

63.  Tvltl  i  ganoiii  lesti»  e  pnatsalf 
Stanno  d^iniemo  a  qnesti  gran  signori | 
Chi  gli  oava  II  maotel,  ehi  gli  ativati» 
E  cbi  leva  la  briglia  a'*eorridori) 
L^oste  gli  dli  le  stanze  principali, 
E  chiama  il  camcrier  ehe  venga  fnori^ 
Ed  ecco  Pillo  (abi  doro  incontro!)  arriva^ 
Ne  sa  quel  ohe  ai  far  tra  moria»  e  viva* 

64*  OmI  obi  dormendo  Infre  le  denae  larve^ 
Ferirsi  il  eor  da  oruda  lancia  vede, 
E  palpitante  allor  ehe  il  sogno  spaile, 
Piaga  non  mira,  e  pure  appena  il  erade  s 
Cosi  costei  qnando  il  ano  vago  apparve 
Si  fa  di  giel,  ne  agli  oecbl  suoi  de  fede; 
E  prova  ben  tatl^  affannosa  allora» 
Che  fa  morir  aoverohla  gvoja  ancora. 

6ì.  Ma  f#tlo  onore  alfine;  andiamo,  disse» 
Signor  di  sopri  a^vostri  appartamenti. 
Erorlio  aeeennò  G.ineio,  che  salisse 
Colle  valige,  e  gli  altri  abbigliamenti  ; 
Poi  lien  sempre  le  loci  inlente  e  fisse 
Del  cameriere  a*  gesti,  a' portamenti  ; 
E  nel  volto,  e  negli  sili  par  ehe  trovi 
Materia,  onde  gli  piaccia,  e  glie  ne  giovi. 

66.  Mi  Fille  U  la  galla  di  Masino» 

E  di  quello  atupor  prende  diletto» 
Che  pende  la  sua  pace,  e  il  suo  destino 
Dalla  presenfa  delP  amato  oggelto; 
Ed  or  che  seorge  ogni  suo  ben  vicino» 
grilla,  e  eantiochia  nel  rifare  il  letto» 
E  af'iga  sottovoce  i  suoi  lamenti. 
Tratti  dal  cor  questi  amorosi  accenti. 

67.  Ohd^iiiMiee  amor  trista  ventura! 
Ho  prea«o  il  fuoco,  e  mi  diftfò  net  gelo; 
Veggio  ti  mio  sole  in  mezzo  a  notte  oscura» 
Sio  nell'ioferno,  ed  ho  vicino  il  ci^. 

P«*r  colui  ehe  lo  sente,  e  non  lo  cura, 
Indarno  mi  lamento,  e  mi  querelo» 
Che  non  mi  riconosce,  e  parlo  seco, 
Che  vede  e  sente»  e  pur  è  sordo  e  cieco. 

68.  Sente  Erodio  il  tener  delia  canzona» 

E  gK  par  che  costui  non  canti  al  vento  t 

E  del  vago  garsott  nella  persona 

Mira  PamaU  donna,  e  n*  ha  tormento) 

Poi  dice  al  Seceaceci:  in  fede  boona   '■ 

È  questo  «n  gran  prodigio,  nn  gran  portento; 

Vedete  voi  (pur  troppo  io  la  ravviso) 

Che  il  nostro  camcrier  de  Fdle  Ila  il  viso  ? 
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ffy  Ritpoi^  il  Scccaceri,  Mirfac  a  me  part 
Quetlo  proprio  di  Fillitle  il  niodeilo: 
£  «e  noi  lo  Togliamo  cMuninari*, 
S«  non  è  iti,  òri  certo  è  suo  fratello. 
SollOToce  cerca van  di  parlare, 
Ma  inleodcTa  coifei  tatto  a  capello^ 
Perdié  di  quelle  donne  era  alla  roodai 
Che  aanno  dorè  il  diarot  tien  la  coda. 

^0.  Erodio  più  in  quei  dubbio  star  non  tqoIci 
E  dice  al  eamerier  ;  ae  vuoi  la  mancia, 
Dimmi  la  patria  tua,  dimmi  la  prole. 
Ma  guarda  non  contar  menxogna,  o  ciancia  : 
Or  fi  sbrigo,  dÌM^ella,  in  due  parole  ^ 
Son  figlio  di  nn  mercante,  e  aon  di  Francia, 
Bambin  fui  schiaro  d^on  éortar  d*  Algicrì^ 
E  poi  Tenduto  a  certi  forestieri, 

1^1.  E  questo  è  ciò,  ch'io  to  ddP esser  aio; 
E  soo  tre  di,  che  manco  di  Livorno» 
Scappato  a  sorto,  e  forestiero  aooh^io, 
Arrifai  qui  stamane  innanal  giorno* 
V  innamorato  Erodio,  appena  ndio 
Questo  successo  di  'finsione  adomo, 
Cb«  dì  Fille  germano  il  crede,  e  seeo 
Pensa  condurlo.  Amore  in  somma  è  cicco. 

^a,  Giotio,  poi  disse  (giaecha  il  nome  inteso 
Ne  area),  se  Tuoi  meco  venire,  io  spero, 
Che  non  ti  pentirai  di  avermi  preso 
Per  tua  guida  sicura,  e  condottiero. 
Ti  prometto  fortune  di  gran  peso, 
E  parole  ti  dò  da  oavalicro, 
Che  presto  tu  potrai,  cangiando  stato, 
pisciare  a  letto,  e  dire,  io  son  sudato. 

^S.  Fille  intendeva  il  tutto,  e  ebe  pensavo 
Con  lai  discorsi  a  casa  rieondurla  ) 
E  quanto  più  ingannato  lo  mirava, 
Più  n'avea  gusto,  e  lo  prendeva  in  burla: 
poi  ri  Irose  Ita,  e  schiva  si  mostrava 
Per  farlo  più  iuvagbir  di  via  condurla  | 
Alfin  verrò,  diss^  ella,  a^  cenni  tuoi 
(E  fu  per  dir  beo  mio),  dove  tu  vuoi. 

j4«  Il  Bendi  viene  intanto  a  domandar^. 
Se  comandano  ancor  die  s*  apparecchi, 
E  ciò  che  fanno  conto  di  mangiare, 
E  se  vin  nuovi  bramano,  o  vin  vecchi  P 
Il  Seecoceci,  che  non  può  più  slare. 
Discorrendo  d'amore  a  denti  secchi, 
Si  volse  air  oste,  e  disse,  apparecchiate, 
E  tutto  il  meglio  in  tavola  portate. 

^5.  Colma  la  mensa  fu  del  ben  di  Dio; 
Il  Sccoaceci  mangia  allegramente, 
Ma  Erodio  del  suo  folle,  e  van  desìo 
Solo  si  pasce,  e  non  assaggia  niente  { 
poscia  con  maggior  fasto,  e  con  più  brio 
Mangiò  la  servitù  eon  T altra  gente; 
Era  già  notte  al  fin  di  questa  scena, 
Qode  acGozzossi  e  desinare  e  cena. 

^fi.  Se  ne  vanno  a  dormir  tutti  d^  accordo, 
Finché  la  nuova  luce  il  cielo  imbiancai 
Il  Seccaceci,  che  non  e  balordo, 
8^  addormentò  come  una  cassapanoa} 
Ma  Erodio,  eh'  e  impaniato  come  un  tordo, 
ni  SQspirsrcs  e  pianger  non  si  ttanoa, 
E  sempre  tiene  apeite  le  pupille, 
0c4  «  CÌQ«io  penando)  ed  er^i  a  Fille* 
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77.  R  Fi  Uè  poseia  andò  più  tardi  a  letto. 
Dopo  servito  un  mar  di  forestieri: 
Ha  però  non  ha  il  sonno  In  lei  ricetto^ 
Agitata  da  mille  atri  pensieri; 
E  se  a  caso  talor  dorme  un  pochette 
La  lurban  so»ni  spaventoai  e  neri  : 
Ed  or  la  gioja  la  solleva,  ed  ora. 
Vergognoso  rossor  mesto  P  accora. 

78.  Sieoome  accade  (e  il  sa  chi  Pha  provato) 
Nella  città  di  Pisa  a  uno  scolare 
La  notte  innanxt  al  di  del  dottorato. 
Che  quei  punti  lo  fanno  disperare  | 
E  se  por  dorme,  so^na,  e  spaventato 
Gli  por  quella  finestra  di  saltare  : 
Cosi  costei  nel  èuro  ietto,  piene 
D' orror,  tutta  la  notte  si  dimena. 

79.  Poi  lassa  (alfin  promppe)i  e  a  qoal  me^isR 
Precipizio  mi  serba  amore  infido? 
Lasciai  la  patria,  e  il  caro  genitore!, 
E  pervenni  soletta  a  stranio  lido: 
R  quel  che  importa  più  persi  l'onore^ 
Allorché  mi  partii  dal  patrio  nido 
A  messa  notte;  onde  aspettar  mi  poaso^ 
Che  ognun  mi  taglierà  li  panni  addossa 

80.  E  forse  che  in  quelP  Empoli  non  sanno 
La  lingua  maneggiar  come  conviene? 
L'appongono  a  color,  che  noo  le  fanno, 
O  pensa  a  chi  le   fa,  se  trioctan  bene! 
Ma  di  Fille  por  troppo  il  ver  diranno 
Quelle  boccaece  di  trtstlsia  piene. 
Se  dando  fede  al  mio  pensier  perverso, 
Senss  perder  Ponor,  P onore  ho  peno. 

81.  Ma  ehi  vorrà  lenirmi  a  sindacato, 
E  d^  ogni  gesto  mìo  fare  un  processo. 
Abbia  riguardo  a  un  core  innamo.rato, 
A  un  mancamento  per  amor  commesso  t 
Errai,  non  so  negarlo,  e  il  mio  peeeato 
Lo  conosco,  e  piangendo  lo  confesso s 
E  pnr  tanto  mi  piace  il  mio  tormento. 
Che  non  posso  ridurmi  al  pentimento. 

Sa.  Cosi  pariò  la  foraeonata  amante, 

E  in  preda  a  nn  leggi er  sonno  alfin  ai  dìedr; 
Più  non  si  sente  nn  sitto  in  qttelP istante, 
Che  del  silensio  qni  parca  la  sede  : 
Il  gatto  snello,  e  il  fido  ctn  latrante 
Dormian  satolli  di  rapine  e  prede  ; 
E  sol  negletti  all'altrui  quiete  infeato 
Vigila  van  le  ctmioi  moleste. 
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7*  E  rome  «roarf^  a  nn  ran  rnKhtnso  e  In  «.ino 
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CANTO    TERZO 


ARGOMENTO 


Il  Palandfi  alla  morte  è  sentemiato 
per  rapitor  di  FìUe,  Esce  Casteno 
A  cercar  del  liuale^  in  sella  armato^ 
JS  rimari  senza  donna  e  palafreno, 
yanno  gli  ambasciatori  a  Saminiato, 
Ma  ci  hanno  poco  gusto  :  e  1/1  un  baleno 
Partono,  Erodio  Ju^ge  per  le  poste  j 
E  il  Seccaceci  sol  dà  le  risposte, 

I  •  Spanando  nn  giorno  il  ciel  mona  Pandora 
Nel  mondo  royetciò  la  spassa  tu ra, 
"E  da  quel  sudielume  scappò  fnora 
Ogni  morbo,  ogni  peste,  ogni  sciagura. 
Ma  il  piò  gran  mal  rbe  germogliasse  allora, 
Tiranno  e  distruttor  della  natura, 
Fa  quella  larva  e  quello  strano  umore. 
Quella  follia  che  il  mondo  appella  onore. 

a.  Per  questo  i  padri  che  non  ban  cervello 
Mandano  a  studio  .a  Pisa  i  lor  6g|iuoli, 
Per  farli  virtuosi  nel  bordello, 
E  nelle  pallaceorde  e  ai  greoajoli  \ 
Per  questo  vanno  gF  uomini  al  raacelloy 
Per  non  dir  alla  guerra  k  stuoli  a  stuoli. 
Per  tornar  con  un  sette  in  sul  mostaoeiO| 
A  chi  la  dice  meglio,  o  sena^uo  braccio. 

3.  Oh!  le  femroioe  ti  Ponor  moietta, 
E  tiene  a  dure  leggi  sottomesse; 
Di  tormentarle  in  ogni  età  non  resta 
Non  guardando  a  marchese,  né  a  contessei 
Bassa  convien  che  tengano  la  lesta, 
E  in  casa  se  ne  stian  fedecommesse. 
Perchè  un  riso,  uno  sguardo  in  eoncliiaiooe 
Toglie  (oh  soiocchf sia  !)  la  riputaiione. 

4.  E  Italia  piÀ  d^ogni  altra  (oh  oosa  strana!) 
Soggiace  a  (ftiesta  legge  volentieri. 
Quasi  che  nella  gente  ollramontanai 
Non  regni  onor  fra  dame  e  cavalieri. 
Ma  basti  aver  ciò  tocco  alla  lontana. 
Che  non  son  da  par  mio  questi  pensieri  t 
Torniamo  intanto  d^ Empoli  alla  gente^ 
Che  mormora  di  Pi  Ile  allegrameiUe. 

5.  In  ogni  oanlonata  e  in  ogni  via 
Si  vedon  rodiinale  e  capannrlli. 
Chi  dice,  che  aia  stata  bizzarria 
Connaturale  a  simili  cervelli) 
Chi  dice  amor,  chi  dice  gelosiat 
E  si  fan  sopra  lei  mille  onstelli) 
Ma  la  comooe  é  poi,  che  lusingala 
L' abbia  il  Palandri,  e  seco  via  menala, 

6.  Perchè  a  lotti  era  noto  il  virendevole 
Fuoco,  che  a  eotrarobi  nelle  vene  bolle. 
Ancorché  faccia  Crodio  il  nonourevole. 
Per  non  mostrarsi  effeminato  «  molle* 
Cosi  vico  reputato  per  colpevole, 
Da  questa  fuga  reprnlina  e  folle, 
Queir  innocente  ainbaacialvr,  che  nulla 
Sapeva  dei  peuaicr  della  iauciuUa« 
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Che  da  un  canto  attraversa,  o  da  una  piaxKa, 
Che  il  popolo  dappresso  e  da  lontano 
Corre,  e  gli  grida  dietro  ammazza,  ammana; 
In  simil  guisa,  e  con  furor  più  strano 
La  grnte  conlr'' Erodio  orla  e  schiamatza, 
E  vipn  chiamalo  io  queste  parti  e  in  quelle. 
Indegno  rapitor  delle .  donielle. 

8.  Ma  il  meno  che  si  mostri  disgustato 
Era  intanto  di  Ftlle  il  (tenitore, 

Che  in  questo  non  gli  sembra  un  gran  peccato. 

Ma  il  vero  compimento  deiramore. 

O  felice  costui,  che  io  ]Prancia  è  nato^ 

Dove  gli  usa  cosi  fare  alPamore; 

Ma  nondimen,  per  non  guastar  Pusansti 

Al  foro  criminal  portò  P  istanza. 

9.  Forma  il  giudice  intanto  il  costltato, 
E  trasmelte  -preeelti  e  citazioni, 
Onde  senz'  aspettare  altro  saluto, 
Gompariscon  diversi  t eslimoni. 

Che  un  Sere  esaminò  sagace  e  astuto, 
Con  mille  aggiramenti  e  suggestioni, 
E  a  tulli  quanti  eoofossar  gli  feo» 
Il  povero  Palandri  essere  il  reo. 

10.  Onde  con  Giustinian  fanno  pensiero. 
Per  certa  legge,  ch'Uoica  scappella, 

A  cruda  morte  sentenziarlo,  ovvero 
Mangiargli  alle  difese  le  budella; 
Lasciamo  intaoto  il  cavilloso  e  fiero 
Tribunale  d'Aslrea  che  scartabella 
Leggi  e  decreti,  codici  e  digesti, 
Per  trappolare  altrui  oon  modi  onesti. 

11.  Fra  quei  che  pra  di  bellicoso  sdegno, 
E  di  giusto  furor  di  cor  s^  accese. 

Fu  Casteno  Pomatli,  nn  giovin  degno 
Di  Fille  amante,  ma  non  già  palese; 
Or  quando  della  donna  il  ratto  indegno 
Senti,  per  vendicarla  il  brando  prese  : 
Lo  sguainò  emocioso,  e  in  un  momento 
Addirizzò  cento  stoccate  al  vento. 

13,  E  disse  poi:  dove  erudel  ne  porte 
Il  caro  pegno,  il  dolce  mio  tesoro? 
O  d^  infelice  amante  iniqua  sortel 
Perdo  la  vita  mia,  lasso,  e  non  moro  P 
Se  non  mi  sente  amor,  sorda  è  la  morie  ; 
Da  te  spada  fedel  pietade  imploro; 
Tu  tronca  il  61  di  questa  vita,  e  fia 
Morte  del  mio  dolor,  la  morte  mia: 

i3.  Ma  s'io  passo  da  questa  all'altra  vita^ 
E  s^io  mi  buco  da  per  me  la  pelle. 
Ognun  dirà,  eh' è  cosa  seimunilìa 
E  ch^io  son  paiao,  e  do  nelle  girelle; 
E  resterà  mia  roadce  sbalordita, 
E  per  male  l'avran  le  mie  sorelle. 
Sicché  a  morir  cosi  prima  conviene 
Pensarci,  e  ripensarci  bene  bene. 

i4-  E  poi  sarebbe  il  mio  morir  gradilo 
Forse  a  quell'empia  ed  a  quel  drudo  iniaine  | 
E  cosi  di  color  che  m^han  tradito. 
Morto  chMo  fossi,  sazierei  le  brame, 
E  mostrato  sarei  qual  folle  a  dito 
NelP  altro  mondo  i  oa  vali  eri  e  dame. 
Ma  tolto  ogn' altro  danno  e  pregiudiaioi, 
Non  Ttto^  mork  per  non  gU  far  servizio.  : 
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i5.  Ah  più  totip  a' «noi  danni  io  viver  voglio, 
E  rapirgli  la  prada,  «  uccider  lui; 
Fiaocber&  beft  quel  temerario  orgoglio. 
Smorzerò  1*  ire  mie  nel  sangue  altrui  ; 
Sì  pat^herà,  sMo  son  qual  p»ser  soglio^ 
Le  pene  al  furor  mio  de^  falli  aui, 
Che  non  é  «cusa  d^un  delitto  immenae, 
Forza  d^aiaor,  fragilità  di  tento. 

16.  Si  diate  il  bel  garzone,  e  piatirà  e  maglia 
Totto  ti  vette,  e  in  capo  un  elmo  fino 

Si  pone,  utato  a  più  d^una  battaglia, 
Miglior  di  quei  d'^Almonie  o  di  Mambriooj 
Poi  ti  cinge  la  tpada,  e  una  zagaglia 
Impugna,  che  par  giusto  un  Paladino| 
Cavalca  indi  un  cavai  nero  peciato, 
E  tcritto  ha  nello  tcudo:  //  disperato^ 

17.  Cosi  d^  Empoli  uid  tnl  far  del  giorno 
Il  buon  Catteno,  cavaliere  errante. 
Cercando  i  fuggitivi  d^  ogn' intorno 
Ne'^campi  aprirhi,  e  fra  Torobrote  piante  j 
Ma  latciando  colui,  facciam  ritorno 

A  Erodio,  al  Seccaceoi  e  a  Fille  amante. 
Che  combattati  da^  pentier  molesti. 
La  diana  del  gallo  avea  già  detti. 

18.  Il  Seocaoeci  aorte  dalle  piume 

Prima  di  tutti,  e  andò  *  chiamare  i  paggi, 
E  gli  trovò  che  ttavan  al  barlume 
Tenton  per  casa  a  procacciar  foraggi* 
Filie,  cb^era  vetlita,  accese  il  luaae. 
Che  nascondeva  ancora  Apollo  i  raggi, 
E  al  caro  amante  tuo  fece  ritorno, 
E  palpitante  gli  annunziò  il  boon  gioroòib 

19.  Quegli  toggiunte,  dammi  ih  vestire. 

Ci n zio,  e  principia  a  far  da  mio  valletto | 
E  Fille  allor  ti  fu  per  itooprire. 
Ma  la  ritenne  il  virginal  riapettei 
Potcia  riprese:  é  dolce  il  mio  servire, 
Né  provo  che  obbedirti  altro  di  le  Ho  ; 
Prendi  ì  panni,  e  rivesti  il  aen6  ignudo, 
Ch^  io  ton  qual  più  mi  Tnoì  toudiero  o  tendo. 

ao.  A  licenziarti  andò  poteia  dalP  otte. 
Che  mottrò  di  disgusto  aperti  tegniy 
Perchè  su  lai  peraone  ben  disposte. 
Certa  gente  vi  fa  mille  disegni} 
poi  dal  Palandri  corte  per  le  poste, 
Che  l'accolte  con  modi  onetti  e  de|^i, 
E  Telette,  durante  il  minittero, 
Suo  primo  gentiluomo  e  cameriero. 

91.  Aggiustan  Poste,  e  vannp  a  apron  battuti 
Dove  ti  tale  alPalta  biocicucea; 

Son  vetliti  di  drappi  e  di  velluti, 
E  ti  aon  pettinati  la-  parrucca: 
Vanno  con  grave  aspetto,  e  tottenoti 
Più  che  non  vanno  i  tenatori  a  Lucoe. 
Erodio  è  tutto  allegro,  che  galoppa 
Con  la  tua  Fille  teonotciuta  in  groppa* 

92.  Quando  scorgo nd|t  lungi  un  cavaliern 
Che  corre  verte  loro  a  tutta  briglia; 
Bruno  P arnese  avea,  "bruno  il  cimiero. 
Che  la  dogiia  del  cor  mesto  assomiglia. 
Te  cerco,  Erodio  (disse  in  suono  altero 
Il  guerriero),  ed  or  or  del  campo  piglia, 
Che  pugnar  meco,  o  pur  lasciar  mi  dèi 
L^a&tn  donna,  di  eui  degno  non  tei. 


93.  Erodio,  diserà  od  uomo  un  |m>^ flemmatico, 
E  voglia  non  avea  di  far  quiationi. 

Al  ved^r,  disse,  tu  sei  poco  pratico 
A  distinguer  la  gonna  dai  calzoni  e 
Tosto  soggiunse  il  cavalier  selvatico. 
Non  è  tempo  qui  meco  osar  Bnzioni  ; 
Questa  è  la  bella  Fille,  e  a  me  t*  aspetta 
Far  di  chi  la  rapi  giutta  vendetta. 

94.  Qual  uom  che  resta  sbalordito  e  matto 
Da  qualche  nuova  inaspettata  e  strana. 
Tal  Erodio  rimase  stupefatto 

A  tal  avviso,  e  con  la  mente  intana. 
Ora  lo  ^ede,  or  non  lo  crede  afTattOi 
Or  vera  stima  simil  cosa,  or  vana  s 
Quindi  verso  di  Fille  il  guardo  stende, 
E  dal  pallor  del  volto  il  ver  comprende 

95.  Poi  volto  al  tuo  rivai,  te  qoeata  aia 
La  donna,  ditte,  che  tu  .cerchi,  io  nnlla 
Ne  to  obe,Pho  trovati  alP  osterìa, 

E  garzon  la  credetti,  e  non  fandolla  | 
Ma  tia  pur  ehi  la  vuole,  in  oggi  e  mia, 
E  te  il  valor  usate  non  t* annulla, 
A  trattar  coi  par  miei  voglio  che  impari, 
Ma  con  tanVarme,  la  non  é  del  pari. 

26.  Il  furibondo  gettò  via  la  laneia. 
Dicendo,  oombattiamo  a  spada  sola; 
Ma  Erodio,  ch'ha  paura  della  pancia 
Mantener  non  vorrebbe  la  parola. 
Il  timor  e  Pardir  vanno  in. bilancia. 
Ma  la  pretenaa  dì  colei  n'invola 
Ogni  tospetto,  onde  la  pot^*  in  terraf 
E  ti  prepara  a  cominciar  la  guerra. 

97.  QnelP  altro,  che  io  .vede  ritolnto. 
Comincia  a  rallentar  tanta  bsldansa, 
E  dice,  il  tuo  cavallo  è  ben  pateinto, 

E  il  mie  non  he  da  tiar  in  pie  poeaaana. 
Che  sempre  per  le  potte  ton  venuto. 
Onde  mi  par  ehe  voglia  la  creanza. 
Che  a  piede  ti  coni  ha  Ita  a  apada  a  apada, 
O  die  tu  aspetti,  ch^io  gli  dia  la  biada. 

98.  Nen.  voglio  più  aspettar,  tosto  ripiglia 
L^  imbizzarrito  Erodio,  e  giù  si  tea  glia. 
Poi  prende  il  ano  navalin  per  la  briglia, 
E  fa  che  la  sua  donna  su  vi  t%gliat 

Il  Seceaoeci  pien  di  meraviglia 
Stava  aspettando  il  fin  drlla  battaglia; 
L*  armato  ha  manco  fretta,  e  eoo  ragione. 
Che  gli  peaa  l'usbergo,  e  il  morione. 

99.  Poi  mette  man  'con  gran  fatica  al  brando^ 
Si  pone  in  guardia,  e  dice  alPaflro  t  Vienne. 
Il  Palandri  va  là  come  un  Orlando, 

E  sul  capo  gli  dà  colpo  aotenne: 
Ma  sua  forlona  fo,  che,,  giù  calando. 
Quella  spada  di  piatto  a  ferir  venne, 
Ch^ altrimenti  dal  pie  fino  alPelmetto, 
Lo  tagliava  pel  mezzo  netto  netto. 

3o.  Il  percosso  stordisce,  e  il  -feritore 
DalP  impeto  del  colpo  inciampa,  e  eade. 
La  bella  donna^  che  il  nascosto  errore 
"Scoperto  vede,  e  in  rischio  Ponettade, 
Totto  allenta  la  brìglia  al  corridore, 
E  fugge  via  per- solitarie  strade; 
Trapatta  il  viuin  monte,  indi  e^atcondc 
D'anticbisaima  selva  inf^a  le  fronde* 
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I  n^y  Ma  Uiciam  ìeì,  che  ai  hmenli  intaiio» 
^  t,^  ritoroiaiao  ai  du«  gu^ri«r  posienli, 
m^gChe  l'uno  cade  in  ferir  Paitro  al  piano, 
■I  ^jE  si  perooaa*  un  fianco,  e  ruppe  i  denti. 
yy^JL^allro  é  caii^ion  del  tiero  soprani maqo 
.(9^JHa  perduto  la  voce,  e.i  sentimenti  i 
Qf  ,^,Oiide  giaocion  vicini  entrambi  in  terra» 
^^£  non  hanno  più  voglia  di  far  guerra. 

iH^'  C*c<^f<*ro  "naDe  stupefatto 
Per  accidenti  cosi  fieri»  e  strani  t 


DI 


^  Non  sa  perchè  fuggito  è  Cinsio  a  nn  tratto 
\Z.  Come  una  lepre»  che  ha  timor  dei  canif 
Ma  poscia  resta  sbalordito  affatto 
Nel  vedere  a  cottor  menar  le  mani» 
'  E  quel  cl^  P<'4:gio,  ed  è  veiigogna  a  dirai» 
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Ammanarsi  arobidue  senia  ferirsi. 


3.  Onde  sente  nel  cor  fieri  aeompigU» 
'e  nella  mente  mille  confusioni  ; 
-     Ha  paura,  che  un  branco  di  famigli» 
*  Non  gli  mettan  le  ^^lni  ne^  cationi» . 
"      E  sena'' altre  parole»  uè  consigli, 
'JJ    Non  esèendoct  prove,  e  testimeni^ 
^      Come  preteso  reo  di  non  commesso 
^'     Delitto,  aver  addosso  un  gran  processo. 

54*  Scende  giù  da  cavallo  in  un  baleno» 

"  All'  armalo  guerrier  slaccia  il  cimiero» 

*"  £  riconosce  il. giovine  Casleno 

''F  "Vivo»  ma  che  credea  mot  ir  davvero) 

^  Poi  rimira.il  Palandri,  che  non  meno 

^  Dell'odiato  rivale,  è  aano,  e  intero; 

^  Onde  allora  concluse  addirittura» 

•'  Che  facessero  il  morto  per  paura. 

^35.  Tornano  i  servitor,  cb'eran  fuggiti 

^  Al  primo  albor  dei  rilucenti  acciari» 

^  E  ajotano  a  riazar  gli  stramortiti» 

^  Con  la  spHta  grati  a  da  somari. 

ff  Fnron  dal  Seccaceci  rìoni|i, 

^  R  fatti  ritornare  amici  cari; 

a  Sol  Brodio  bestemmia,-  e,  b*  io  non  fallo» 

I'  Gli  preme  più  che  Fille,  il  suo  cavallo. 

"  361  Ma  Caateno  gentile  il  suo  gU  presta 

i  Per  non  vedere  appiè  Tambasciatorei 

f  ]i  Palandri  cavalca,  ed  ei  qui  resta 

I  Soletto  a  disfogare  il  suo  dolore. 

t  La  nobii  coppis,  or  pfù  spedita,  e  lesta 

Sprona  verso  del  moate  il  corridore;         > 

i  E  già  ton  presso  alla  cittade  appunto, 

I  Allor  ch^a  meczo  il  corso  il  sole  è  giui|to. 

'     37.  La  porla  era  serrata  eoi  rastrello» 
E  la  guardava n  cento  alabardieri» 
Che  subito  sonano  un  campanello 
Air  arrivo  di  qnesti  forestieri  : 
Ed  ecco  scappa  fuori  un  colonnello» 
Che  vuol  saper  la  patria»  e  i  nomi  veri  : 
Nulla  il  Palandri  a  quel  soMato  tace» 
Dicendo  esser  venuti  a  trattar  pace. 

38.  Questi  gli  fa  pastore,  e  gli  accompagna 
AlPalbergo  ^e^  prenci  oli  ramontani» 
Ed  h.inno  dietro  una  caterva  magna 
D^ uomini  forestieri,  e  di  paesani; 
Giunti  a  quelP osteria,  ch^è  una  coocagna» 
Il  colon  nel  con  mille  baciamani 
Osi  lor  si  parte»  e  degli  ambasciatori 
Porta  ìa  nuova  al  doge,  e  a'  seoatovi. 
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S9.  Era  allor  dofe  «n  fai  Monlan  Catari» 
Uom  di  bel  tempo^  0  che  gli  piace  il  vino» 
Dicendo»  che  il  ber  acqua  é  da  somari» 
E  poi  sta  allegro»  e  suona  il  violino | 
Or  questi  radunati  i  più  preclari» 
E  i  magnati  maggior*  del  suo  domino. 
Concluse  al  fin»  che  gPinvfati  stessero 
Tre  giorni  a  spasso,  e  poi  l'udienta  avessero. 

4o.  Ma  ben  tosto  mandè  regali  immensi 
Di  roba  da  mangiare»  di  buon  vitto» 
Ch^è  vendemmiato  nella  valle  d'  Ensi, 
Nei  tolli  di  Montarso,  e  Sanguentinoj 
Di  varie  frotte,  e  di  delisie  ortensi, 
Wra  più  d' un  panier,  più  d' un  bacino» 
Con  una  bella  torta  intoocherata» 
Quattro  ricotte  fresche»  e  una  gianeata. 

4i.  Quei  si  fecero  onor  con  grosse  mance» 
Perchè  non  hanno  il  granehio  alla  scanetla» 
E  di  cibi  squisiti  empir  le  panee^ 
E  Toste  Tha  per  male»  e  s'arrovella» 
Che  se  la  passa  in  cerimonie,  e  ciance, 
E  non  piglian  da  lui  della  rovella  1 
Ma  vuol  tutti  suoi  danni  rissroire, 
E  con  le  ouocitnre»  e  ool  dormire. 

4a.  Vanno  ben  poco  a  spasso,  che  ai  duole 
Erodio  ancor  perla  percossa  un  poco: 
Onde  salire  e  scendere  non  vuole» 
E  in  casa  stanno  a  contrastar  col  cuoco; 
Gancio  e  Raspino  fan  poche  parole» 
Ma  consumano  il  tempo  intorno  al  giuoco». 
Sempre  avendo  a  rubare  il  peosìer  fisso 
Con  le  carte  d'alzata»  e  il  biribisso. 

43.  Ed  ecco  arriva  il  giorno  destinato 
A  portar  la  solenne  ambasceria  : 
Il  popolo  è  giii  tutto  radunato, 
Ed  è  piena  ogni  piazsa,  ed  ogni  via; 
In  palano  è  salito  il  magistrato 
Tutto  per  fare  al  doge  compagnia  : 
Già  bastonano  i  Lansi  a  più  potere 
La  gente  che  si  ficca,  e  vool  vedere. 

44*  Siccome  appunto  ai  di  più  lunghi»  e  caldi 
Batton  le  biade  i  ruvidi  villani» 
E  con  quei  colpi  raddoppiati»  e  saldi» 
Panno  schizzar  fuor  dell'  ariste  i  grani; 
Cosi  quei  briacacci  empi  e  ribaldi, 
Che  son  la  magf(Ìor  parte  luterani» 
Col  duro  ferrajol  fanno  far  ala 
Ai  due  signor,  che  giìi  son  giunti  in  sala. 

45.  SenatUM  PftpuluufiM,  al  muro  in  faccia» 
Con  parole  era  scrìtto  d'  una  spanna» 

E  i  senator'»  con  maestosa  faccia, 
A  seder  si  vedean  su  la  ciscranna; 
Stava  elevato  più  di  venti  braccia» 
Com'  alta  torre  accanto  «  uroll  capanna» 
Montano,  sovra  quei  del  suo  corteggio» 
Sotto  cielo  gemmato»  in  aureo  seggio. 

46.  E  giunti  alfin  davante  al  regio  trono 
Fecero  nna  profonda  riverensa; 

Il  doge  intanto  vnol  saper  chi  sono» 
E  ehi  mandoll.i  a  sua  real  presenza; 
Erodio  non  si  turba,  e  in  grave  tuono 
(Di  libero  parlar  chiesto  licenza), 
Siamo  inviali,  disse»  a  voce  pubblica» 
Dalla  nostri  potente  ampia  repnbUira. 
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47*  Vol«a  t^Mir,  i»4  •«  dnr  NMiiii  d*  oro 
Foron  fatti  sedere,  e  poi  coprire; 
Quindi  non  parìar  obi  aro,  e  pia  aonoroy 
Coti  riprese  V  invialo  a  dire  : 
£  b  pace  nei  rei; ni  un  itran  tesoro, 
Signor,  né  arrìde  il  cielo  alle  nostr'  ire, 
Ansi  sovente  gli  umili  soccorre, 
£  i  più  superbi,  r  i  più  protervi  abborre. 

48.  Non  dieo,  cbe  nen  poasa  un  giusto  sdegno 
Spirar  nelle  grand' alme  alto  furore: 
ly  odio  e  d'amor  fummo  composti,  e  indegno 
Di  fune  e  chi  soggiace  «1. disonore» 
Ma  non  passi  la  rabhii  un  certo  segno, 
Gbe  non  dia  luogo  a  penetrarvi  amore* 
N<*lle  grotte  dHicania,  e  delP  inferno. 
Abiti  4|ncl  ranoor,  cbe  dura  eterno. 

49*  Con4|uestOy  o  sommo  duce,  inferir  vO|j;lio 
Cbe  se  offesi  restasi  e  (il  ctie  c^  e  ignoto). 
Dopo  soscrilto  il  concertato  foglio, 
E  dopo  fallo  il  giurauirnto  e  il  Tolo, 
Ben  sasio  etscr  dovrf*bi»e  il  vostro  orgoglio 
Del  sangue,  die  spargesti.  A  tutti  è  noto 
Come  vince»ti,  e  pure  io  mi  c«>n lento, 

•  O  fo«fte  buona  guerra,  o  tradiraeuto. 

5o.  E  contenli.son  pure  i  miei  rolUgbit 
Purcbè  terminin  qui  V  ire,  e  V  offese) 
N''  invian  per  noi  tutti  d^  accordo  i  p^teghi, 
Satolli  ormai  di  risse,  e  <li  conlese, 
Turche  dal  vostro  canto  non  si  nieghi» 
Cbe  i  paesi  e  le  piasse  ci  sien  rese. 
Sì,  sì,   toniiamo  amici,  e  nitin  s^nfTcnda, 
Ma  so  prati  ulto  il  nostro  ci  si  renda. 

5i.  Che  non  sou  tanto  le  noslr'  arme  fralif 
Me  il  valor  no»tro  è  lU  tt* merst  poco, 
Ùhe  non  voglianiu  a  risarcire  i  mali, 
E  m(*tler  Samiiiialo  a  ferro,  e  a  fuoco; 
Son  gli  Erupole»!  ancor  fiori,  e  bestiali, 
E  il  suo  valor  è  oolo  in  più  iV  uu  luco, 
E  il  rifiuta- e  accorili  amici  e  grati, 
£  un  di»porsì  a  pugnar  ctiii  ihspei'ali. 

5a.  Se  confidate  d^  esser  sostemili 
Dà  Pecciolì,  Muntopuli  e  Palaja, 
A  noi  an<;or  non  mancheranno  njuti 
D.I  Monl^lupo,  Lìmite  e  Capraja, 
E  d*  armi,  e  genti  porleran  tributi 
Al  nostro  campo  i  legni  a  cenlinaja| 
Sospinti  dal  favor  di  Tramontana, 
Datle  rive  di  Spicchio,  e  Sovigliana* 

53.  Ma  lungi  tai  disegni,  e  il  ciel  non  voglia 
V^eder  correr  di  sangue,  e  fo«»c,  e  campi; 
Torniamo  amici,,  e  più  non  si  discioglia, 
Santa   concordia,  e  il  cor  più  non  avvampi 
Di  sdegno,  purché  voi  di  buona  voglia, 
Ciò  che  rapiste,  a  noi  sena'  altri  inciampi 
Rendiate,  che  ali  rimenti  (e  alzò  la  voce) 
Io  vi  disfido  tulli  a  guerra  atroce. 

54<  Tacque  1^  ambasciatore,  e  in  seno  a  molti 
i^'anno  grande  apprensioo  queste  parole  { 
E  già  sarian  la  maggior  parte  volti 
A  reudcr  Slarcignana,  e  ciò  eh*  ei  vuole. 
Ma  <gli  occhi  prima  intorno  intorno  Volti) 
Sciolse  il  doge  la  lingua  in  lai  parole? 
Adagio,  manco  furia,  o  padron  mio, 
Se  avete  fiHta  \oi|  non  h^  ficU^  io. 


55.  Con  pretesto  ginsUsaimo  ai  mnsae 
A  danneggiarvi  la  nostra   milizia. 
Che  meritavi  ancor  maggior'*  percosse^ 
Perla  vostra  indegnisaìma  neqnisia; 
Giaeclìè  voi  con  recali,  e  mance  grosK^ 
Cerrompesli  di  piatto  la   gtualixia 
Alior  ehVr»  adunata  1'  aasemblea 

Mei  la  Basila,  e  sententi  a  r  «to^ea. 

56.  E  non  fu  giustamente  ripartito 
Dai  giùdici  corrotti  ti  fprtìl  piano. 
Perchè  a  voi  ne  toccò  apazio  itifinit<i, 

A  noi  poco,  e  quel  poco  incollo,  e  stn«: 
Onde  per  questo  presimo  partito 
Rifar  le  parti  eon  le  spade  in  mano, 
fi  il  mondo  vide,  che  sappiam,  pn«naB^ 
Farci  più  viva  la  ragion  col  brando. 

57.  Onde  rispondo  per  la  parte  mia. 
Che  se  pace  volete,  io  pac^e  bramo, 
Ma  con  questo  però,  che  nostro  sia 
Ciò  che  s'è  preso,  e  nulla  vi  rendiaoN; 
Altrimenti,  figlinoli,  andate  via. 

Che  furia  in  altra  forma  non  rogliamo. 

Saggio  è  oolui  che  riaver  pretende, 

Ma  ben  passo  air  Incontro  é  qnel  chr  rw 

58.  Sì  dine,  ^  cenno  fece  al  concistoro, 
Che  chi  volesse  dir  dicesae  ormai  ; 
Ma  in  viso  si  guardavan  Ira  i!il  loro, 
E  nessuno  a'  ardì  di  parlar  mai  t 
Quando  in  piedi  levossi  un  BarbassofO, 
Ch^  era  chiamat<^Satadia   Tonnai, 
Dicendo  :  approvo,  o  doge,  il  tuo  peanei», 
Che  non  ai  renda  agli  Empoteai  un  fco. 

59.  Tu  proponesti  un  vantaggioso  patto, 
E  certo  che  potrebber  contentarsi, 

Ma  lor  voriian  vederci  in   terra  affati», 
Scusa  speransa  di  poter  riszarsL 
Allor  tutti  approvare  il  detto,  e  il  A^^ 
E  cominciarpu  quasi  a  sollevarsi. 
Quando  il  doge,  con  grave  aupereidia, 
Fermò  con  questi  delti  ogni  bisbiglia* 

60.  Taccia  ciascuno.  Or  voi,  che  qw«  *«*|*» 
Tornate  a  casa,  e  dite  a  bocca  ai  vostn 
Ciò  che  coi  propri  orecchi  or  qui  sentisti, 
Sensa  moltiplicar  carte,  né  inchiostri: 
E  ehi  vuol  Marcignana  se  V  acquisti 
Con  la  bravura,  come  ban  fatto  i  nosln. 
Uqa  città,  che  a  forza  d^  armi  è  prc^ 
Sens*armi,  e  aensa  aangne,  afa*,  bob  sia  i** 

61.  Intanto  il  Seccaeeci  nella  pelle 
Più  non  capiva,  e  dissej  o  gran  bravura 
Ferir  chi  dorme,  e  al  lume  delle  stelle 
Ratti  salir  su  non  difese  mura  : 
Mandate  le  gasse tte,  e  le  novelle, 
E  i  corrieri  pel  mondo  addirittura. 
Che  aol  vi  loderanno  i  Turcbi.c  i  »^' 
Che  non  son  cavaliere  ma  tradilon* 

6a.  E  scasa  segno  alcun  di  rivereBU 
Ciò  dcUo  s'  avviò  verso  la  porla. 
Se  la  piglia  il  senalo  in  pauco^s, 
E  come  Ambasciator  gliela  cotaporU* 
i\  Palandri  però  chiese  liceuaa, 
E  poi  se  u'  andò  via  per  la  più  corUJ 
Arrivano  alP  albergo,  e  pagau  Po*^ 
E  di  U  se  uc  sca^;pau  pcc  le  po*l<^* 
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PafMm  la  piarla,  e  nel  Mar»  il  rnantei 
1  brayi  corridur  leogoao  «  fretto* 
Arrivati  aon  già  pre««o  alla  fontei 
poi  trapatsan  la  Sca4a  Id  ntibaleno^ 
Né  si  TolUtto  indietro  infioo  al  ponte^ 
Ove  a  poMr  ,gP  iovita  ii  sito  Miieaó, 
E  il  vedersi  «iruri  ai  propri  Stati, 
Dopo  taali  perigli  aver  passa li^ 

C4-  Quando  son  per  entrar  ne) Posterìa, 
Oove  ^1  Barlacebia  se  ha  sta  in  paDciolléy 
£  amnoaan  i  forestier  di  cortési a^     . 
Seorgon  preaso  un  eprrierdi  sndor  molle| 
Che*  vista  qaeata  nobil  compagniai 
Di  bisaoota  una  lettera  si  toHe, 
E  dice  lor;  voi  siete  i  ben  trovati: 
Con  qiteat»  foglio  a  voi  mi  manda  il  Nati. 

65.  Lo  piglia  Erodio^  e  vede  al  soprasatiltOf 
Che  a  lui  solo  la  carta  era  diretta;    . 
L'  apre  tosto,  e  la  legge  ci  ito  sttto, 
Poi  gela,  e  trema  ed  a  seder  ai  getta  $ 
Il  Seccabeoi,  a  si  gran  caso^affliUo, 
Accorre  a  sostener  P  amico  in  fretta, 
E  con  P  aceto,  e  con  del  via  possente  ; 
Fa  ritornar  gli  spirti  al  cor  langoente. 

€6.  Legge  amrh^  egli  la  lettera,  e  poi  dice, 
Che  non  tema  di  nulla,  e  che  si  parta; 
Ma  quegli  hmor,  e /illc  maledice,  ^ 

E  ripensa  al  tenor  di  qneila  cartai 
Poi  forte  esclama  ;  o  mia  sorte  infelice^ 
O  mia  fatica  inutilmente  sparta, 
O  miei  denari  spe^i  a  cent  in  a  j  a, 
Per  comprarmi. r  (Nili 0,  e  la  mannat». 

67.  La  patrfa,  chMo  difendo,  è  quella  stessa, 
Che  mi'  sentenzia  a  <^rnda  morte,  e  infame. 
O  innocenta,  0  giustizia  snttoroesaaj 

O  inganni  fraodolenlt,  o  indegne  trame;  ' 
E  chi  fia  mai  quelP empio,  che  confessa 
Lascivo  Erodio,  é  rapitor.  di  dame? 
E  queste  sono,  oh  !  Dfo,  leggi  d' Astrea  ! 
O  giudici  da  forca,  e  da  galea  1 

68.  Cnccofefo  il  conf»rU,  e  lu  consola. 
Perché  lo  vede  rabbuffato,  e  brutto, 
Ma  vana  di  retlorica  ogni  scuola 
Riesce  appresso  quello,  e  sens.i  frutto. 
Alfio  seco  «'  impegna  (li  parola 

Far  l' innocenza  sua.  chiara  per  tutto, 
E  difenderlo  ancor  qnand**  egli  aìccada. 
Co)  quattrin,  con  gli  amici,  e  con*  la  spada* 

69.  S**  acqueta  intanto  il  povero  dottore, 
l£  ri«olv(\  partir,  per  non  far  peggio, 
Hicccmanda  all'  amico  il  proprio  onore, 
E  del P ambasceria  tutto  il  maneggio. 
Poi  spròna  verso  il  ponte  il  corridore, 
E  Raspino  condure  al  suo  corteggio, 
Passa  il  monte  vicino,  e  il  dritto  calle 
Segue,  fin  che  perviene  in  chiusa  valle. 

^0.  Qui  si  ricorda  del  Petrarca,,  quando 
Esule  andonne  ad  abitar  Valchiusa, 
E  vuol  anchVi  per  questa  valle  errarftlQ 
CoD  P  esempio  di  lui  svegliar  la  musa, 
E  al  pastoral  concento  andar  cantando 
Or  con  la  piva,  or  con  la  cornamusa. 
Raspino  dà  un^  occhiata  a  quel  paese, 
Ne  si  sgomenta  di  buscar  le  spese. 
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71.0  quatti!  aorbi,  nespoli,  e  oaAagiil 
La  nobil  coppia  scaricò  aovente, 
Quantunque  ogni  vlHan  a^  adiri,  e  lagni 
Di  questa  fame  troppo  impcrtineote. 
Faceano  in  somma  questi  doe  compagni 
A  guisa  d*  una  grandine  furente, 
Che  i  frutti  svelle  o v'alia  arriva,  o  coglie, 
Che  non  porta  rispetto  anco  alle  foglie. 

73.  Sovente (a^or^  chetai  mattutini  albori 
L^  alba  prendali  gli  augelli  a  salutare^    ' 
In  quei  aotinghi,  e  taciturni  orrori^. 
Se  n^  andava  ii  Patandri  a  civettarei 
£  dava  nelle  smanie^  e  nei  furori,   - 
Se  la  civetta  non  voloa  aa^are« 
Va  cercando  tle^  poHi  che  aon  grotti 
Raspino,  e  lasda  stare  i  pnttlrotti. 

73.  Toroan  poaoia  la  aera  |it  lar  fenili ' 
Stracchi,  e  àfilatì,  e  di  gran  prede  onnsti> 
I  nostri  pastoeelli  almi,  e  gentili. 
Neri  dal -sale,  a  dalla  fame  aduati. 
Cangiando  Ennlio  in  capannucc»  vili 
L'Yalta  lavor  de^sóoi  palagi  angusti, 
E  in*  mal  condite,  e  povere  vivande 
I  lauti  cibi|  un  cavalier  si  grande. 

74'  O  sbalco  della  sortf  !  Ecco  nn  trtbunn, 
\Jn  pater  ^triae^  uxì  dittatore  egregio. 
Senza  soccorio  e  assegnamento  alcuno, 
Divenuto  degli  uomini  il  dispregio  j 
Quel  eh'  è  peggio  ridotto  a  atar  dfgfunO|' 
O  povere  vivande  avere  in  pregio,    - 
E  gente  a  conversar  roite,  e  selvagge 
Tra  folti  baaehi,  e  tolitarie  tpiagge. 

75.  Le  Minte  sole  zò  abitar  con  esso 
Veniano  in  quegli  alberghi  pastorali,. 
Lasciando  volentler  Pindo,  e  Permesso, 
Per  dettargli  sonetti,  e  madrigali, 
Onde  alPoifibra  or  d'un  faggio,  or  d\in  cipresso 
Cantando  alleggeiire  i  suni  gran  mali  ; 
E  bestemmia,  e  s*  adira  o~f  piano,  or  forte. 
Contrai!  Gìd,  eoo tr^ Amor,  contro  la  Sorte. 

76.  Net  tempo  che  costui  g^ida,  e  borbotta^ 
DalP  osterin  s^é  Caccofer  partito, 
E  via  cam;nina  per  la  strada  e  trotta. 
Nel  cor  ronfitso,  e  in  farcia  sbigottito. 
Or  ^li  dool  della  sua  mala  Condotta, 
Or- del  compagno  ambasciator  tradito. 
Ma  soprattutto  il  turba  e  lo-commovcj 
L'  esser  il  corvo  delle  male  nuove* 

77.  Gli  corre  dietro  ii  popol  misto,  e  vado 
E  d^  etade,  e  di  sesso,  e  di  nazionci 
Tutti  col  viao  come  ^uu  san  Macario 
Di  mestizia  ripieno,  e  d'afflizione. 
Rassembra  il  Seccaceci  un  missionario^ 
Che  conduca  la  gente  a  proccMione  t 
Chi  di  lor  piange,  e  chi  con  torvo  aspetto 
Mesto,  sospira,  e  ohi  si  batle-il  petto. 

78.  E  nel  mirarlo  sol  fanno  argomento; 
.  Che  per  amor  dr>lla  cipolla  Esodio 

Si  Bia  chiappato  un  canto  in  pagamento. 
Giacché  ognun  gU  vuol  male,  e  gli  port^odlo  \ 
E  in  ver  a''  ei  non  pigliava  un  altro  ventn, 
O  brutta  scena,  e  tragico  episodio 
Si  voleva  di  lui  certo  sentire  3 
Bravo  intonioia  è  culuii  che  aa  fnggire. 
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79.  Arriva  kHanto  V  IaviOo  i|i  plàu», 
Verso  il  palano  delU  tagnorU, 
Dove  il  popol  «concorre»  e  ti  s^  ammana^ 
Per  saper  qualche  nuova,  o  buona»  o  ria. 
Gm  la  sua  ciarpa  al  collo  pavonaisai 
K  tulli  i  Senatori  in  coiapafnia. 
Slata  il  gonfalonier  con  fasto,  e  gala 
Allor  che  giunse  il  Seecaoeei  in  sala, 

80.  Che  subito  rialrìMe  in  4u0  parole 
Dell'  ambasciata  sua  tutto  il  e^nstrulto; 
Che  V  avfersa  eiltade  intende,  e  tnele 
La  pace  far  ron  ritmere  il  tutt^ 
Allora  ai,  cb^  ognun  s'^attrista,  e  doolej 
Allora  sly  ch^  ognun  rin^ase  bratto'^ 
Ma  rispose  Leopoldo  ebro  di  rabbia, 
Chi  la  pace  non  Tnol,  la  guerra  s'*abbia» 

Si.  Scintimi  una  rassegna  generale 
(Indi  soggiunse),  ed  ogni  capitano 
Qui  si  rappellij  ed  ogni  generale 
Si  lasci  riveder  eon  Paraiì  in  nano) 
Perchè  inl^ndo  assediar  la  capitale, 
E  ricoprir  di  gente  il  monte,  e  il  piano^ 
Ed  io  stesso  vogl'  ir  (non  si  minchiona) 
Ad  animar  V  esercito  in  peraona. 

8;a..  AUor  per  rincorar  gli  spaventati 
Fu  dato  nelle  trombe,  e  ne^  tamburi. 
Ma  CUocofero  intanto  ai  congregati  , 
Autenticò  con  aaeramentt,  e  'giuri    ' 
L' innocenia  d^  Erodio,  e  sincerati         • 
Che  gli  ebbe  tuUi,  tuo!  che  si  proenri 
Di  richiamar  da  quelP  esigiio  indegno, 
SI  valento  guerriero  al  spatrio  règnoi 

83.  E  Oracela  Nati  s^  esibiaee  andare 
A  ricercarne  in  abito  mentito 
Nel  paese  nemico,  e  in  terra,  e  in  mare, 
Se  bisognasse,  e  in  ogni  stranio  |ito; 

.    Già  si  sento  la  cassa,  e  sventolare 
Di  banderaleuo  numero^  infinito 
Si  vede  in  ogni  canto,  e  già  la  terra 
Tutu  d^arme  risuona,  •  grida  guerra. 
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Piange  FiUc  nel  bosco,  e  ti  dispera, 
E  una  ninfa  gentil  poi  la  rincont  ; 
Scorge  una  pastorella^  e  in  quella  spera  ,* 
Ma  visto  Erodia  alfin  più  ^addolora. 
Si  disarma  Casteno,  e  t^a  dot**  era 
Jlaspino,  Ei'odio'  e  il  suo  e  audio  ancora. 
Queir  armi  al  tronco  appese  intanto  vede 
Silvera^  e  mor^  il  caro  Amante  crede. 


I.  Bisogna  confemar,  the  questo  mondo 
È  una  gabbia  di  pasti.  Al  mar  di  corte 
Allri  fida  sé  stesso,  e  casca  al  fondo, 
Bermglio  delP invidia  e  delia  sorte} 
Allri  di  genio  altero  e  furibondo 
Vanno  alta  guerra  a  disputar  con  morte s 
Al  fri  giocando  tutto  il  suo  finiscano, 
Altri  fan  da  mercanti,  e  poi  falliscono. 


IPHMtlTO  NBil 

3«  Chi  ha  gusto  tnito  il  ^orao  n  -Kligarc^ 
Per  ingramar  T  arpie  dei  osagistmli. 
Chi  di  murare,  chi  di  sbordellare, 
E  chi  di  conversar  gU  sfaceendatii 
Altri  di  e  notte  attoodono  a  studiare. 
Per  esser  fra  i  più  dotti  nominati, 
E  questi  Uli  alfin  porton  gran  tiaielif, 
O  d' impattar  affatto,  o  morir  tjairbi. 

3.  Altri  d  son  che  per  toccar  la  aacfta . 
DeHa  vera  paitis,  con  cieche  brame, 
Seguon  le  mnse,  e  fanno  da  poet% 
Strada  sicura  di  morir  di  fame": 
Ma  più  patzo  di  tutti  è  chi  sMaqnietn, 
E  consuma  il  ccrvel  dietro  alle  dense. 
Senta  oonaidcrar  ohe  amore  è  un  viaio. 
Che  aempre  ne  riduce  al  precipiaio. 

4.  E  ben  lo  prova  Fillide  infelice, 
Che  si  ritrova  abbandonato  e  soln 
In  si  remoto  ed  orrida  pendice. 
Ove  niun  la  conforta  e  la  oonsolai 
Oh  quanto  la  sua  sorte  maledice, 
E  amor  ohe  ride  a  lei  dintorno  e  Tolal 
VinU  dalla  sUnclietia  alfio^  si  posa. 
Ove  la  selva  ^ra  più  folta  e  ombrata. 

5.  Lascia  ire  a  benefitio  di  natnra 
Il  cavallo  pel  bosco  a  pascer -l'erba: 
Ed  ella  pensi  in  piana  terra  e  dura, 
A  sfogar  del  suo  cor  la  doglia  acerba. 
DelP  amato  guerriero  ha- gran  paura,  ' 
Che  in  mente  ancor  la  sconsolato  serba. 
Quando  il  vide  pugnando  all'aspra  giscrra, 
Al  primo  eolpo  dar  i^^lo  in  torre. 

(L  Si  si,  lama,  dicea,^  Erodio  è  diorto^ 
Erodio  Paiyor  mio,  mia  sola 'spene. 
Del  torinentatn  cor  fido  conforto. 
Unico  rrfrigerÌ9.a  tanto  pene. 
Ahi,  che  quando  sperava  esser  in  porto, 
E  con  esso  goder  V  ore  serene. 
Giunse  quel  diavolaccio  scatenato. 
Che  tutti  i  miei  disegni  ha  sconcerUtol 

7.  E  ehetfarò  tra  questi  orrendi  e  copi 
Boschii  sola  e  negletto  ?  E  quat  ristoro 
Aver  possalo  fra  balte  e  fra  dirupi. 
All'alto  doglia,  alPaapro  mio  martora? 
Porse  m^  ingo|eranno  gli  orsi  o  •  lupi« 
O  i  «atiri  lascivi  al  mio  deooro 
Insidie  tenderanno,  o  nella  acora 
Motto  morrò  di  freddo,  o  di  paura. 

8.  Qua  Tieni,  Erodiò,  se  tu  vivi,  o  pure, 
Se  morto  sei,  venga  lo  spirto  errante. 
Che  più  care  mi  fisn  tante  sventure, 
E  più  bella  fa  morie  a  to  da  va  0  te. 
La  metta  istoria  delle  mie  sciagure. 
In -questi  ssssi  incidi^  e  in  queste  pianto, 
Onde  in.passsnde  dalla  cava  fossa 
Amante  fido,  annunti  pace  slPossa, 

9.  Si  diee,  e  dassi  a  un  leggier  sonno  Sn  preda. 
Ornai  dal  pianto  e  dai  sospiri  stanca, 
E  tremendi  fantasmi  avvien  ohe  veda, 
di'* a  tormentorla  il  sonno  ancor  non  manca; 
Un  feroce  leon  mira  che  preda, 
E  in  pezzi  fa  semplice  agnella  e  bianca, 
Ma  riconosce  alfin  la  m  esebi  nel  la, 
Ch' Erodio  era  il  leon,  Filli  Pagncila. 
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10.  SpavraUta  si  treglta  e  gri^s  é  qoeslo,  ' 
Erodioy  il  premio  •!  «io  servir  /«delle  7 
Per  te  la  patria  e  H  proprio  oaor  calpèsio 
Noa  cnrciido  de^miei  raile,qiietele§ 
Ed  abito  •▼irti  per  tp  mi  vesto. 
Perchè  sii  verso^  me  poi  si  emdeley 
Che,  a  gttisa  di  famelico  leone, 
Tu  mi  spolpi,  e  mi  mangi  a  eoleaione? 

1 1 .  Qui  di  nnoTO  sospira  e  piange  e  grida,' 
Per  la  tisìoÌì  funesta  e  dolorosa  ^ 
Oliando  mossa  a  pietà  delle  sue  strìda. 
Gli  apparìsee  Tina  Najade  Testosa, 
Gbe  mirandola  sola  e  sansa  guida, 
In  cosi  orrìbil  selva  e  periglioia, 
Gli  disse  tir  dolee  sooo  :  vaga  doniella, 
Il  elei  vi  salvi  e  vi  mantenga  bella. 

la.  D'allegrezsa  nn  miaengliò  e  di  timore 
Sorprcsoala  dolente  giovinetta, 
Che  non  sa  donde,  in  si  confuso  orrorei 
Esca  beltà  si  ^  rap  >e  si  perfetta  $ 
Ed  ora  Diana,  ed  or  la  Dea  d'Amore 
t^ensa  che  sia  che  uccelli  alla  civettai 
O  Proserpina  che  d'A verno  vegna, 
Mandata  dal  marito  a  far  le  legna. 

i3.  Si  fk  cuore,  e  gli  dà  la  benvemila, 
La  piglia  per  la  mano  e  gli  fa  festa  ; 
Queste  grate  acco((lienze  non  riBula  • 
La  Ninfa,  e  dice,  che  non  sia  più  mesta, 
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Ch^  Erodio  è  vivo  e  sano,  e  la  saluta, 
E  non  abbia  timor  .della  foresta. 
Che  non  vi  troverà  mostro 'più  infido 
Del  suo  peàsier  geloso  e  di  Cupido. 

i4-  Hetta  Fille  stordita^  e  dice,  conie 
Sai  tu  dei  desir  miei  tutto  P interno? 
E  chi  ti  disse  del  mio  vsgo  il  home? 
Tu  set  sicuro  un  dìavol-  delPin(erno,     > 
Che  con  faccia  mentita  e  finte  chiome» 
Mi  burli,  è  prendi i.  miei  tormenti  a  scherno. 
Ella  sorrise,  e  disse  :  io  ti  conosco, 
O  Fille^  perché  son  la  Dea  del  l>osco. 

i5.  Si  pone  in  ginoechion  Fiilide,  e 'chiede 
Alla  Ninfa  pardon  del  preso  ingapnoi 
La  Najade  gentil  non  le  oonceoe, 
Ch^ella,  si^chini,  e  insieme  a  seder  vanno 
Dove  non  lungi  un  fiomioel  si  vede, 
A  cui  dens' ombra  annose  qoercie  (anno, 
£  dove  gii  angeUetti  intrs  le  fronde 
Accordano  i  lor  canti  al  snon  deiroiidek 

16.  Si  fanno  fra  di  lor  varj  discorsi,^ 
Poi  la  Ninfa  si  ricaa,  e*  dice,  addio 
Fille,  più  non  temer  di  lupi  e  d'orsi. 
Bla  spera  di  far  pago  il  tuo  desio. 
Che  non.  ti  mancherai!  fidi  soccorsi, 
Ad  onta  del  tuo  Fato  acerbo  e  rio, 
Che  li  prepara  ancor  mille  accidenti f 
Ciò  detto  sparve,  come  nebbia  ai  venti» 

1 7.  Restò  confusa  la  doniella  allora, 

Tanto  più  che  s^  oscura  e  manca  il  giorno, 
E  fin  che  sorga  ìp  ciel  la  nuova  aurora  ^ 
Qui  pensa  ormai  d^avcr  a  far  soggiorno. 
Quando  poco  lonlan  voce  canora 
Sente  clie  molce  Taura  e  il  cìel  d^  intorno, 
E  parie  ognor  che  sUv vicini,  e  sia 
Già  preaso  la  gradiU  melodia. 


18.  S'asconde  è  vuole  in  lo^o  più  riposto 
Veder  non  vista  il  oarttator  divino, 
E  qui  s^ aspetta  di  mirar  ben  tosto 
Siface  comparire,  o  Vìncensino. 
Ed  ecco  scorge,  appena  giunta  a!  posto. 
Pastorella  gentil  ch'era  in  cammino. 
Per  ristorar  la  greggia  sitibonda,  • 
Del  vago  fiomicello  alla  fresch'onda. 

19.  La  vide,  e  confessò  senta  rossore, 
Non  aver  vista  mai  belleaza  uguale  i 
La  gnancia  era  dipinta  d'ón  colore. 
Che  a  quel  di  rosa,  e  gelsomin  prevale: 
Poi  dagli  occhi  ip*rgea  fasto  splendore. 
Che  stargli  a  pai^gone  il  Sol  non  vale| 
Sembran  perle  incastrate  nel  rubino 

I  denti,  e  il  biondo  orin  par  d'oro  fina 

30.  D'alabastro  purissimo  formato, 
E  di  candida  ^neve  assembra  il  seno. 
Ove  ride  il  ligostfo  al  giglio  alialo. 
Cui  di  latte  il  sefttir  cede  e  vieo  mefio; 
Con  vaga  proponc^on  più  rilevalo 
Era  davanti,  e  gentilmente  pieno  ^ 
Parevan  due  ricotte'  le  mammelle, 
Uscite  al  lor  allor  dalle  scodelle. 

ai.  Un  gnarnellin  pulito  di  bucato 
Tutte  l'altre  sue  membra  nascondea, 
Che  si  bene  alla  vita  era  adattato. 
Che  la  forma  di  quelle  si  vedea,    . 
Onde  cupido  guardo  e  innamorato 

.    Ravvisarle  qual  erano  polca  ; 

Con  pie  di  bianoo  avorio  il  suol  calpesta,  ' 
Che  fiorir  fa  la  selva  e  la  foreata. 

ax  Con  maniera  leggiadra  e  vescosett». 
Guida  il  gregge  pasciuto  al  vicin  rio, 
E  con  qualche  galante  oaoaonetta 
Acoompagna  dell'  onde  il  mormorio» 
Se, ne  sta  FilK»  tacita  e  soletta, 
Ammirando  di  quella  il  gesto  e  il  brio, 
E  tenendo  al  cantar  gli.  orecchi.  inicAti, 
Scioglier  sentio  la  voce  in  questi  accenti. 

a3.  Crude I  amor,  oh' ai  semplici.. pastori- 
Ne'bosohi  vient^a  perturbar  la  pac^ 
Né  ti  vergogni  eon  si  rosai  coriy 
D*  esercitar  l' onnipotente  face  t 
Deb  Sfanne  aUrove  a*fè.miDac  gli  ardor^ 
E  il  tosco  ciò,  del'  tuo  piacec  fugace. 
Che  per  me  non  ha  dardi  la  larelra. 
Ed  ho  ooiitr'  a*  tuoi  colpi  il  seo  di  pietra. 

a4.  L' esser  smalo  a  questo  cor  che  ^iovìr, 
E  l' avrà  per  amaule  ui)  gran  signore,^ , 
Se  quella  sua  gran  fiamma  in  me  non  ^fOfa 
Egual  corxispondenia,  e  psri  ardore  t 

II  bendalo  fa nciul*  tenti  ogni  prova. 
Che  invai!  procura  incatenarmi  il  care, 

E  mentre  i  dardi  suoi  rintuasote  schivo^  •' 
In  cara -libertà  oontenta  vivo* 

a5.  Fitle  sente  quel  caoto^  e  ha  dolce  luvidia 
Della  'pace  che  lei  contenta  gode, 
Cbo  sa  qual  sia  la  rabbia,  e  U  perfidia 
Di  qi^el  serpe  credei  «he  il  cor  gli  rodn  » 
E  qui  di  quel  tiranno  che  l' insidia^ 
Ogni  trama  fuggir  pensa  e  ogni  frode, 
E  non' sa  la  me«chiiia  che  son  ha i^, 
E  sfugge  Tacqua  sotto  alle  gronda]^. 


%^ 
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a6*  E  qiiaii<)o  per  rappnnlo  «Ila  «i  moote^ 
Prr  gir  da  quella  eanlatrlce  vaga. 
Ode  sfìraicar  la  aelva,  €  genli  nuore 
Mira  1^,  dove  il  rio,  scorrendo,  allaga  ; 
U  alma  di  Pille  a  un  tratto  ai  comuniove, 
DpI  suo  futoro  mal  forte  presaga. 
Poi  Tede  (ahi  che  tpettaeol  doloroso!) 
Erodi o  eon  colei  fare  il  gratiòto. 

97.  E"  aeote  cbe  gli  dice  t  o  mia  Detpitea, 
Cbe  mia  to^  dirti  atitfor  cbe  foggi  ognon 
Da  me,,4|iial  daoima,  a  cut  già  s^àrvictna 
Veltro,  che  la  (a  In  petti,  e  la  divora  | 
Bcb  1  per  quella  beltà  rara  e  divina, 
E  per  quel  tuo  cantar  ebe  m'innamortj 
Ascolta  i  preghi  miei  senta  fiiggire, 
O  a  le  datettle  laseimni  morire^ 

aS.  Come  talor  sv  maestose  scene 
Ninfa  gentil  si  mira  in  giardin  vago, 
E  in  un  girar  di  ciglie  a  on  tratto  Viene 
Orrido  speco,  e  formidabU  dragot 
Cosi  a  Fillide  appunto  ora  interriÓDe, 
Non  già  ingannata  da  una  falsa  tmsgo, 
Che  dot' ella  sperava  un  bene  eterno. 
Ritrova  toltM  diavoi  deir  Inferno. 

99.  Dal  gelo  del  dolor  rimase  oppressay 
Ma  poi  risorse  al  foco  dello  sdegno) 
Cava  fuor  DoHindana,  e  va  eon  essa 
Tre  volte  per  ferir  Imamente  indegno} 
Poi  fa  tre  volte  per  ferir  se  stessa, 
Ma  poi  pentissi,  e  fece  altro  disegno, 
E  volle  pria  di  rabbia  e  furor  piena 
Veder  il  fin  d^P  amorósa  scena. 

So.  E  scorge  ebe  Despina,  in  guisa'  appnnto 
Come  se  a  lei  parlasse  Arabo  o  Moro, 
O  in. linciaggio  più  ignoto,  a  noi  disgiunte, 
Non  ode,  o  udir  non  mole  il  sai  martora. 
Erodio  allor  pia  smania,  e  Pera  e  II  pnnto 
Maledl,  che  la  vide  In  concistoro 
Con  P  altre  sue  com^sgne  pastorelle, 
A  lar  ghirisnde,  e  dir  delle  novelle. 

Si.  E  perché,  disse  poi,  pietà  dineghi 
AlP  acerbo  mio  <fuol,  né  ojhl  rispondi  T 
A  non  sentir  d^  un  mesto  amante  •  preghi, 
Nen  so  intender,  erudel,  dove  la  fondi  ) 
Nel  vedermi  sent^arte,  e  senta  impieghi. 
Un  di  qaestl  birbanti,  o  vagabondi 
Bli  stimile  inetto  a  guadagnar  le  spese t 
Neil  sai^  Bciooea,  ch^io  sen  ricco  al  paese? 

Ba.  Ed  apprettata  è  dalle  dame  in  guisa 
Questa,  quat  ella  sia^  beltà  negletta. 
Che  c'è  rvlona,  che  da' suoi  divtssi  ' 
Mi  corre  dietro,  e  va  cercisindo  in  fretta. 
Or  più  che  mai  rtpnan  lassa,  é  conquisa 
Fillè,  e  gran  cose  il  suo  furor  gli  detta { 

^  Pure  ha  patienza,  e  questo  ancor  soffrisce 
Perchè  P  altra  noi  mira,  e'  noi  gradiseet 

33.  Anti  risponde  alOn  con  volto  aceeso 
Di  sdegnd  :  andate  via,  chMo  non  ri  voglio: 
Voi  dòvresii  a  qoest'  ora  avermi  tnteso, 
£  per  me  non  pigKar  tanto  cordoglio. 
Che  se  ricco  voi  fossi  al  par  di  Creso 
Delle  vostre  ricchetae  id  non  roMovogliof 
Dunque  andate  a  cercar  di  ehi  si  strugge 
Per,  la-^Tostra  bella,  non  di  chi  f«igge. 


34.  Cmì  dtVella,  e  gli  vtMh  le  sehfem», 
Per  non  avere  a  far  qnslche  spropoaitOy 
$d  ei  partissi,  e  ilrce  molto  bette. 
Loco  aspettandoi  e  tempo  più  a  prepoaitoii 
Fille  appena  le  lacrime  contiene/^ 
E  d'uccidersi  ornai  fa  boon  proposito | 
Ebra  d*  odio,  e  à*  amor  posei'a  aen .  v«l« 
A  colei  ohe  P  affligge,  e  la  eonaola. 

35.  Vide  appena  Detpina  alP  impriiTrito 
A  sé  davante  PilHde  in  cai  toni. 
Che  rimase  eoi  cor  da  se  dìriso, 
E  pel  capo  gli  entro  mille  opiìiiotii. 
Ma  squadrato  ben  bene  il  si|o  bel  vims^ 
Fu  tocca  da  pia  salde  tenta lioni, 
E  benché  fesse  in  qoella  selva  seara, 
E  quasi  notte,  non  gli  fé*  panni 

36.  Ansi  ad  essa  S'accosta,  e  dice,  e  dove 
Signor  andate  errante,  e  6»or  di  <ilméaj 
Orche  verso  l'Occaso  il  carro  maeve 
Il  sole,  e  si  fis  nera  ogni  contrada, 
E  stanno  4n  questi  boschi,  pia  che  altrovi^ 
Di  notte  tempo  gli  assasstn  di  strada  ? 
Rispose  Pille,  io  sono  nn*  Infelice. 
Che  morte  cerco,'  e  aUor  sarà  felice. 

37.  E  non  t«imo  de'  boschi  il  cieco  errate^ 
Né  mi  fanno  paura  i  malandrini  ; 
Che  a  non  ti  dir  bugia  da  serritore. 
Meco  o'*é  da  buscar  pochi  quattrini! 
E  se  qualche-  animai  divoratore, 
O  POrco  mi  vedrà,  mangia  bambini. 
Si  dispaiato,  o  pastorella,  sono. 
Che  se  m^  ingojan  vivo,  io  gli  perdeno. 

38.  Dalla  pietà  del  vago  gartoncelto 
Di  Despina  nel  cuor  nacque  P  amore» 
Giusto  come  il  settembre  an  ceppatello 
Alla  prim^ acq II a^  e  al  primo  sol  vien  luor^ 
Né  potendo  capir  P  aspro  martello. 
Che  gli  dà  tanPafTanno,'  e  crepacuore, 
L^onor  (asciando,  e  la  vergogna  a  ier^O^ 
Invita  Fille  al  pastorale  albergo. 

39.  Altossi  allora  a  Fille  il  core  un  bracete^ 
Che  se  ben  fa  la  brava,  e  la  gradaasa, 
Affé  gli  sembra  uscir  d^on  grand*  ifl9|»ncdo^ 
Se  Palio  ofror  di  qitella  selva  lassa, 
Tanto  pia  cbte  d^Erodin,  il  crudetaecie^ 
Vuol  vrtidicarsi,  ancor  ^he  affitta  e  lasaa, 
O  rinfacciargli  almeno  il  ao6  faHtre, 
E  i  torti  che  gli  ha  fatto,  e  poi  morire. 

40.  Accetta  dunque  volentler  P invito, 
E  con  voglie  contrarie  van.no  via. 
Una. d^ amore  ha  il  cor  tutto  arrostito^ 
L'  altra  ha  la  rabbia,  che  la  porta  via. 
Va  delle  pecorelle  il  branco  unito 
Ver  la  capanna  per  la  nota  viai 
Lieta  Despina,  in  ricondmrla,  mandra. 
Festeggia,  è  eanta  come  una  calandra. 

4'.  DelP  ottave  dH  Tasso,  e  del  Formso, . 
Credo,  che  ne  dicesse  più  di  cento  « 
, Canta  d'Erminia  il  caso  lagrimoso. 
Cantò  di  Piero  Strosxi  il  gran  lamento } 
Era  già  notte,  e  P  aer  tenebroso 
Rischiarava  di  Gintia  il  puro  argento, 
E  accompagnavan  P  indite  denteile, 
Goo  dolci  mvledie  le  Moocobiélte. 
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4  3.  D^ft]<;9  formata»  e  di  palustre  canna 

10  vaile ^ainena,  e  sulilaria  giac<*^ 

Fra  mirli,,  e  fra  cipressi  nniil  <Mp«nna^ 
Cije  <let  silenzio  aibergo,  e  Jrlh  paoe^ 
A  Fillic1a.r«s8embra|  e  pur  s^ingaona, 
Percbti  <Ti  gcilosia  l'angue  vorace. 
In  compagnia  il' amor,  fra  quelP  erbetta, 
E  tra  q Ile' fior,  la  roescbiaelia  aspetta. 

43.  Giunse  la,  bella  coppia  io  quel)'  umile 
Stanza»  di  bestie,  e  d*  uomitii  ripiena, 
I  quali  con  maniera  signor ili«» 
Preparavan  vivande  a  parca  cenaj 
Ma  per  cangiar  lalor  materia  e  stilè/ 
Mutar  bisogna  e  personaggi  e  acenai 
Bimettìamo  però  Caaieno  in  ballo, 
Che  non  ha  pia  né  dama^  né  eavallo, 

44-  Onde  ne  segue  in  bnoaa  «onsegnensa. 
Che  il  cavaliere  errante  vada  a  piede« 
£  intanto  qiieata  po'  di  penit^nsa. 
Del  suo  fedel  amor  fu  la  mercede  ; 
Bimembra  ogno/  la  cruda  dipartensa, 
£  prende  quella  via,  dove  si  crede, 
Che  Fille  andasse;  ed  ha  già  rotto  ogn^osio» 
Col  grave  incarco  di  tant'*arme  addosso. 

4>'>«  Pare  anelante  in6no  a  mezso  U  monte 
Sale  sfiancato,  e  appiè  d'antico  carro 
Si  pone,  e  snuda  là  bagnata  fronte, 
E  tutto  il  dorso  del  pesante  ferro^ 
E  mezzo  morto^  il  nuovo  Rodomonte, 
Fa  voto  di  no^  far  più  mai  da  fgherro^ 
Essendo  divenuto  in  quattro  eredi 
Vedovo  amantey  e  ea veliero  a  piedi. 

40.  Poi  fa  an  fardel  di  tutta  V  armadura, 
Del  ptmier,  dello  scudo,  e  dell'elmetto, 
E  a  uji  tronco  della  pianta  ombrosa,  e  dura 
L^  attacca  il  disperato  giovinetto, 
E  per  mani^atar  la  sua  sventura. 
Fallo  penna  in  quel  .caso  il  brando  eletfe, 
Scrisse  nel  tronco  verdeggiante  e  ameno, 

AaMiJDCBA  nZL  KISBRO  CàSnBO. 

47*  Q^'^fi^  '*  spada  solamente  al  fianco, 
Lasciando  ogn' altro  arnese,  e  yia  cammina, 
£  benché  fosse  affaticato  e  stanco, 

11  restante  aali  della  collina  :        ^ 
Bivolgendoai  poi  dal  lato  manoo. 
Scopre  la  folta  selva  ivi  vicina, 
Dove  con  armonie  dolci  e  perfette 
LUovitavaao  i  gufi  e  \è  civette. 

48-  H  muto  orror  dì  qoe'silenzf  amici 
Pronto  trapassa  i)  cavalier  dolente, 
Pensando  Ira  quel  Torride  pendici, 
Sfogare  il  duol  dell'affannata  mente} 
E  qui  sempre  menar  giorni  infelici,) 
In  ooytipagaia  della  sua  fiamma  ardente. 
In  fin^  che  per  pietà  distante  doglie, 
Non  lo  provvegga  it  ciel  d^  un  po^  di  moglie. 

49.  E  lasso  (in  prosegfnendo  il  soo  viaggio) 
il  Pomatli  gentil  fra  sé  dicea)  . 
Dove  son  k>  senza  scudier,  né  paggio. 
Che  pajo  uno  scappalo  di  galea, 
Esposlp  in  questi  boschi  ad  ogn^ oltraggio, 
D^amor  bersaglio  e  di  fortuna  rea; 
Ma  quel  che  più  m^  affligge  e  m^  addolora, 
Lontana  da  coki  ehe  Palma  adora. 
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5o.  Ditemi  o  fauni,  o  ninfe»  0  driadl»  o  monti, 
Ditemi  o  tronchi,  ove  il  mio  ben  sì  trovai 
Fiomicelli  correte* allori  tr  pròntij^ 
Della  mia  cara  Fiile  a  darmi  nuova  ) 
Fiere  voi  mei  ridite  j  angalli  e  lonti» 
A  compassione  il  mio, dolor  vi  muova | 
Riditel  voi  con  aiporosi  trilli 
Garjrulette  cicale,  amici  grilli. 

5i.  Da  scnra  grotta  e  solitario  apMO, 
Tu  me  Pinsejfna,  o  ninfa  sconsolata» 
Compagna  ne^  tormenti,  amabil  Eco, 
Ch'  io  vo'  darti  una  pasta  inziiccberata^ 
Che  li  farà  buon  giuoco  averla  teco. 
Se  per  fortuna  mai  fossi  infreddata | 
Tu  dunque  mi  ravviva  e  mi  conforta, 
Con  dir  se  la  mia  Fille  é  viva,  o  morta» 

5a.  Cosi  gettò  le  sue  querele  al  vento. 
L'  afflìtto  cavaliero,  il  fido  amante» 
Che  sol  pietate  avean  del  suo  tormento^ 
Insensati  macigni  e  sorde  pian  te  ^ 
Quando  poco  lontan  flebil  lamento 
Sente  di  voce  languida  e  tremante) 
In  là  volge  Casten  gli  orecchi  attenti. 
Ed  ode  il  suon  di  questi  amari  accenti» 

53.  E  qnal  peccalo  enorme,  o  sacrilegio; 
Ho  io,  meschin  a  me,  giammai  commesso, 
Che  del  mondo  e  del  ciel  fatto  11  dispregio, 
SI  dura  penitenza  io  faccia,  adesso? 
O  delPalta  mia  fama  eterno  sfregio/ 
Delle  mie  glorie,  o  vitupero  espresso» 
Quando  mai  si  saprà,  che  si  faino^ 
Ladro,  Tra  queste  selve  abbia  il  riposo. 

54*  E  che  mi  vai  fin  da  ragazzo  avere 
Con  un  fuscello  aguzzo  di  granata, 
Nella  piazza  rubato  a  fichi  e  pere 
Il  giorno  di  mercato,  e  P  insalata  7 
E  moiendate  tutte  le  paniere 
Con  maniera  e  destrezza  non  più  usata  ? 
E  di  dièci  anni  (e  non  si  mette  in  forse)» 
h*  esser  matricolato  a  tagliaborse  l 

55.  E  ehe  mi  val^  nella'virile  etate. 
Mastro  perfetto  di  levar' di  mano 
Aver  porte  e  botteghe  sconficcate» 

Allor  ohe  il  iempo  era  più  crudo  e  strano? 
Che  in  somma  l' opre  mie  ladre  onorate 
Paeoian  chiaro  il  mio  nome  e  si  sovrano  ? 
Che  un  mio  pari  |*ìamma\  si  furbo*  e  tristo 
Su  le  forche  di  Napoli  sVé  visto? 

56.  E  quando  penso  avvantaggiar  le  cose, 
E  assicurarmi  il  pan  per  la  vecchiaja, 
Mi  son  ridotto  io  queste  selve  ombroso 
Con, la  disgràzie  addosso  a  centinaja) 

E  a  conversar  qon  genti  biaognose» 
Che  non  hanno  pollaj^  né  colombaja. 
Né  in'  viso  veggo  mai  pure  un  quattrino» 
E  queste  son  le  prove  di  Raspino? 

57.  Quando  il  fin  del  disoorso  udì  CastonO| 
E  riconobbe  il  noto  personaggio. 

Fece  la  mente,  e  il  volto  più  sereno, 
Non  avendo  timor  d'alcuno  oltraggio t 
E  corse  dov'egK  era  in  un  baleno, 
Giacente  alP  ombra  d^nn  ramoso  fag|io| 
S'accolgon  lieti,  e  su  la  terra  erbosa 
Lo  sciancalo  .g«errì«r  siede  e  ripoaa* 


59$  IPPOLITO  NERI 

58.  Indi  all'  anilto  maviol  domanda 
Come  qni  ai  ritrovi^  •  dorè  aono 
Gli  ambaadatorl,  e  oone  in  qoetta  band% 
L^abVian  aolo  Utcialo,  e  in  abbandono} 
Raapino  aodditfece  alla  doinanday 
lUoeoolando  d^  Erodio  in  Tarto  tuono 
Gli  accidenti  arguiti^  e  che  qui  «tanno 
A  coniraatar  eoi  morbo  e  eoi  matannO| 

59.  E  a  far  delle  Tigilie  apeato  aprtto, 
Che  non  aon  oomandate  dalla  chieaiy 
Ed  ogni  oaao  al6ne,  ogni  jueeeato 
DelP  amor  di  Detpina.  gli  paleaa  ; 
£  che  di  Pi  ile  non  ti  cura  adesao 
Il  ano  padroo,  ma  quel  che  più  gli  peaa, 
È,  che  quella  diabolica  ragatsa 
Lo  deride,  lo  burla  e  lo  atrapaaxa. 

60.  Gli  diee  ancor,  che  quando  manca  il  giornoi 
Gli  fa  aoTente  delle  aereotte, 
Con  la  piva,  col  mfolo  e  col  coniO| 
Dell'ariette  cantando  appataionate; 
E  che  gli  fa  del  ganimede  intornoj 
Per  luicitar  nel  len  di  lei  pietate. 
Ma  tutto  inTan,  perchè  la  Pastorella 
£  luperba  e  crudel,  quant^  elPè  bella. 

61.  Sente  Caateno,  e  n^ha  gran  gioja  al  core, 
Che  l'odialo  rìral  Fille  non  ama. 
Onde  più  tìto  nel  aoo  petto  amore    - 
Agli  lìaati  martir  Palma  richiami; 
Quando  indietro  li  volge  a  un  gran  rumore, 
Che  lo  diTerte  alquanto  ilalla  dama, 
E  mira,  e  il  riconoace  aenaa  fallo. 
Saltar  a^aè  dintorno  il  tuo  eavatlo, 

69.  Ch' Erodio  lo  laao'ir  do^e  gli  piace, 
E  P ha' fatto  padron  della,  campagna } 
Or  questi  TÌito  il  auo  padron  verace 
Gii  fa  gran  fetla,  e  seco  a' accompagna  j 
Gatten  vi  monta  aopra^  e'  qtiei  vivace. 
Più  che  ae  fune  nn^^iannetlin  di  Spagna, 
Benché  non  abbia  né  iella,  ne  briglia, 
Dritto  inverao  d^  Erodio  il  cammin  piglia. 

63.  Come  per  San  Lorenio  accade  ogn'  anno. 
Che  corrono  a  Ffrente  i  cavallacci, 
E  i  fantini  a  bitdoaio  ao  vi  stanno, 
E  van  che  par  che  il  diavolo  gli  oacei) 
Cosi  diee  Turpin,  a' io  non  m^inganno^ 
Che  senz'favor  chi  quella  slrada  impacci. 
Del  Palandri  allf  albergo  in  un  baleno 
Sul  veloce  coreier  giunte  Caateno. 

64*  E  appunto  lo  trovò,  che  componeii'  . 
Un  sonetto  amoroso  e  Petrarchesco. 
E  desinente  fra  le  mani  avea^ 
Che  il  paternostro  gli  fean  dir  torcheaeo  : 
Lasao  il  mio  cor,  la  poesia  dicaa, 
Che  abbrucio  ed  ardo,  e  non  ho  mai  riofreaco} 
Volea  seguir,  ma  la  rimaccia  ingrata 
Fece  fare  al  poeta  una  frittata. 

65.  Tosto  che  vide  il  cavalier  fel vaglio 
L^  amico  arrivar  lì  mal'e  in  arnese^ 
Dalla  fame  consunto,  e  dal  viaggio, 
Lo  fece  dismontar  pronto  e  cortei  e. 
Nel  tempo  steuo  era  arrivato  il  paggio. 
Che  aena^ altro  aspettare  il  fuoco  accese, 
E  un  cavoi  cosse  bronsoluto  e  tosto, 
Che  tiene  il  oorpo  lubrico  «  diapoilo* 


66.  Cosi  cenerò  intieme  allegra rnent^ 
Ed  a  pancoll  poi  dormf  r  di  ao^a  | 
Bla  mentre  quelli  aaporosamentc 
Dormono,  e  che  destargli  or  non  e* è 
D^una  dama  dirò^  mesta  e  dolenti^ 
Legata  e  atrelta  all'amoroso  nodo, 

.    Che  per  qoe^  boschi  snch'ella  in  quo*  di  Ivngli^ 
Se  n'andava  cercando  altro  che  faDglat. 

67.  Onesta  non  ao  ae  più  venoan,  o  IÌér^ 
Spaventi,  o  alleili  un  core  innanaorato. 
Che  in  abito  viril  belfai  e  gnerriem, 
Tien  di  lucente  acciaro  ij  aeno  annatou 
Era  in  aomma  costei  la  gran  Silvera 
Ornamento  e  splendor  di  Samfniato, 
Che  ni  un  guerriero  ad  casa  egual  ai  aanatra, 
Adopri  dardo  In  eaocia,  o  lancia  in  ^oaln. 

6S.  Or  queata  un  tempo  fa  vide  Caateoo 
Con  la  cresta  in  commedia,  e  con  la  gonna, 
Quel  donsella. gentile  ornata  il  aeno^ 
Che  in  ver  non  avea  pari  a  far  da  danna. 
Cera  divenne  alla  fanoìnlla  in  aeiia 
Il  cor,  già  aaldo  a  guiaa  di  colonna^ 
E  da  mentiti  affetti,  €  da  mentile 
Veati,  vere  provò  le  aue  ferite* 

69.  Però  non  MMUidin  mai  le  lor  figlinole 
Alla  commedia  i  padri  di  famiglia, 
Perché  lon  queate  affé  le  vere  acaole. 
Dove  Parte  d'amor  più  s'amottiglta ^ 
E  quando  li  con  sempliei  parole, 
E  da  burla  si  tratta  e  sì  consiglia, 
Fuor  di.  li  poi  gli  caaca  nf I  peoiiero 
(Dicess'  io  le  bugie)  farlo  da  vero. 

70.  Coli  diceva,  il  nostro  Ermafrodtioy 
Col  parlar  dolce,  gli  alti  e  la  persona. 
Ridusse  in  breve  tempo  a  mal  partito 
11  cor  della  gentil  Tagliacantena, 
Onde  provò  che  va  aovenle  unito 
Il  Dio  d^Amor  con  Marie  e  eoo  Bellona, 
E  che  ai  brar i  non  giova  elmo,  -né  scado 
Conir^alle  freoee  d^un  fanciullo  ignuda 

,71.  E  se  ben^da  quell'ora  in  poi  noi  vide. 
Che  di  li  appoco  cominciò  la  goerra. 
Come  chi  per  più  mesi  in  seno  annido 
Toaco  crudel  ohe*  a  tempo  si  disaerrag 
Tal  appunto  costei.  Gamme  omicide 
Nel  centro  del  suo  cor  itaaconde  o  aetia. 
Che  scoppieranno  a  lungo  andar  ai  forte, 
Che  ridurran  quella  imargiassa_  a  oMMie. 

73.  Perch'era  adunque  valorosa  e  bellay 
L'avevano  i  sergenti  generali 
Di  Sa  minialo  elelta  colonnella, 
E  measa  fra  i  aoldati  principali.    • 
Sta  giorno  e  notte  armata  in  an  la  aeHa^ 
Con  gli  sproni,  la  lancia  e  gli  alival^ 
E  iji  vece  di  trattar  la  rooca  e  il  Aiao^ 
Spara  la  colubrina  e  l' archibuaa. 

73.  Or  mentre  un  giorno,  come  oaava  ipcmo. 
Visitava  le  piaaaa  dei  con6ni, 
In  un  boaco  trovoasi  ombroso  e  apcaao 
D* ameni  faggi  e  d^  odorosi  pini, 
EJd  appunto^ arrivò  al  loco  aleaao, 
Donde  parli  Caateno  in  calaopcioi. 
Dopo  d*  aver,  per  torti  via  quel  peao, 
L^armadura  luceate  a  un  Iraitco  appcao. 
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LA  PRESà  DI 

^4-  ^*>'  ^^vc  P^^  '^^^  OD  roo  pemier  IMn?lto 
SraTalca  la  goerriera,  e  ai  ripata. 
Che  pensa  io  quelle  balze  erme  e  ronitei 
Meglio  dis|icerbar  la  doglia  atcos|i; 
L^  armi  dispoglia  poi  terse  e  pulite, 
E  ti  distende'^in  su  la. spiaggia  erbosai 
Fatta  còllrice  molle  al  fianco  lasso 
La  terrai  e  capezsale  ao  duro  sasso. 

y5m  Sprigiona.!!  dàir  elmo  infido  e  crudo  • 
SventolaTano  alP  aure  i  bei  ertn  d^oro. 
Che,  serpeggiando  intorno  al  seno  ignudo, 
Accendevan . d' amor  leffirp  ed  oro; 
Contr^aHanta  bella  riparo,  o  scudo 
Kon  ba  la  dura  quercia  e  il  casto  alloro  { 
Arresta  il  rivo  innamorato  i  passi, 
Aman  le  fere,  Am^no  i  Ironcbi  e  i  tassi. 

76.  Poi  volge  in  tonto  gli  occhi,  e  à  caso  vede 
Un  fascio  d^arme  a  un  tronco  penzoloni  ; 
SI  rizza,  e  muove  a  'quella  volta  il  pied« 
E  subito  pon  mente  alle  inscrizioni  : 
E  quando  di  Casteno  esser  s' avvede 
Queir  armadura,  casca  atrab«1zoni,  . 
Cbe  crede  senza  dubbio  che  sia  morto 
Il  tuo  dolce  tesoro  e  il  suo  coofórtO| 

y^.  Tanto  più  cbe  senti  pochi  di  sono, 
Ghiera  seguito  si  gran  fatto  d^arne, 
Cbe  la  faoBa  n'avea  portalo  il  auono 
In  ogni  parte  con  sonoro  carme. 
Stette  più  di  mezz^ora  in  abbandono. 
Guatando  fissa  or  quelle  note,  or  Parqie} 
Poi  dopo  amari  pianti  ed  urli  atroci 
Sfogò  la  doglia  sua  con  queste  voci. 

78.  Ahi  lassa,  ed  •  pur  ver  che  pfù  non  vive 
Il  mio  Catteno,  il  Sol  degli  occhi  miei  1 
Ahi  lassa,  ed  è  pur  ver  che  in  queste  rite 
Nel  suo  morire  ogni  pi(p  ben  perdei  1 
O  delle  mie  speranze  egre  e  mal  vive, 
Vero  consolslor,  dimmi,  ove  tei  ? 
Ah  cbe  forse  a  questuerà  in  cupa  fossa 
Forse  sei  cener  freddo  e  gclid^  ossa  t 

^9.  Ed  io  pur  vivo  ancora,  e  qui  rimiro 
Queste  inutili  sue  spoglie  guerriere? 
Ahi  perché  neghittosa  tnvan  sospiro,  1 
Qual  femmina  volgar,  stando  a  sedere  ? 
Sono  pure  .colei,  cbe  in  breve  giro 
D^anni,  fei  cote  cbe  non  pajon  vere  f 
Ed  or  sopporterò,  fhe  mi  s^  uccida 
L^  amante,  e-  forse  l'  uccisoc  sen  rida  ?' 

io.  Ah  no  :  con  le  mie  man  reeidé'r  voglio 
A  quel  empio  briccon  gli  orecòbi,  e  il  naso: 
S^  asconda  in  cieca  tana,  o  in  ermo  scoglio, 
O  tolga  per  fuggir  Tali  a  Pegliso  : . 
VoUagliarlo  per  mezzo -come  un  foglio, 
Se  in  quièti  boschi  in  lui  m'^incontroa  caso, 
Ed  offrirò  la  scellerata  salma 
(Sscrificio  dovuto)  alla  belP  alma. 

81.  Ma  se  poi  per  disgrazia  m^  interviene 
Di  far  come  gli  zufol'di  montagna, 
E  che  colui  mi  scuota  bene  bene, 
Ò  che  morta  sul  campo  anch^  io  rimagnai 
Allora  stimerò  mio  sommo  bene 
0^  essergli  fatta  nel  morir  compagpa^ 
Purché  da  man  pietosa  ottenga  tanto. 
Che  mi  sotterri  al  mio  Casteno  accanto. 


SAMINIATO 

8a.  Disse,  e  si  rivetti  tutta  arrabbiata 
Del  fino  usbergo,  e  rimontò  'd'un  salto 
Sul  veloce  destriero,  e,  forsennata. 
Il  bosco  andò  girando  or  basso,  or  alto  ; 
ftfa  lasciamo  V  Amazzone  infuriata, 
Che  alle  querce  fa  guerra,  e  dà  V  assalto 
Ai  forti  rami,  intrepida,  e  bizzarra. 
Mentre  io  respiro,  e  accordo  la  chitarra. 
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CANTO  QUINTO 

ARGOBIRNTO    ' 

Batonto  ogm*$uo  duce  in  mpstm  appella 
Nel  campo  a  ud  fffeiio  destinato  : 
Poi  si  conclude,  eh'  all' edòa  nouella 
Stretto  assedio  si  ponga  a  Saminiato» 
Va  Et*odio  a  casa  deUa  pastorella 
Con  suoni^  e  canti,  e  il  suo  Casteno  sdiate  $ 
Ma  restan  ambi  coUaJkCeia  smorta  ' 
Quando  Fitte  tuti^ira  apre  la  porta* 

I.  L^è  por  la  bella  cosa  in  tanta  pace 
A  cata  nostra  seni?  affanni  e  doglie. 
Desinar  e  cenar  quando  >  ci  piace, 
E  andarsene  a  dormir  colla  sua  moglie  ; 
Nulla  o'  importa  allor  se  V  empio  Trace 
Sul  Tibifco  infedel  genti  raccoglie, 
O  che  sul  Reno  a  piedi,  ed  a  cavallo 
S^  azzuffino  fra  lor  PAqopa,  e  il  Gallo. 

3.  Si  vede  ben  però  sotto  le  sette 
Di  molti  scioperati  in  compagnia, 
A  far  il  crocchio,  e  legger  le  gazzette 
Alla  pancaccia  di  una  spezieria  ; 
E  qui  ogni  sciocco  a  ragionar  si  mette 
Delle  cose  di  Fiandra,  e  d^  Ungheria, 
E  da  questo  galante  magistrato 
Tutto  il  mondo  si  tiene  a  sindacato. 

3.  E  s'adirano  ancora  spesso  spesso 

Per  conto  di  Tedesolii»  e  di  Franzesi, 
E  d^  ogni  operazion,  d'  ogni  successo    • 
(Come  toccasse  a  lor)  restano  offesi. 
Parlan  come  se  fossero  lì  presso, 
De^  più  remoti,  e  più  lontan  paesi, 
Parlan  del  polo  ardente,  e  del  gelato, 
E  nessuùo  di  loro  ha  visto  Prato. 

4.  Ma  questi  della  pace  ton  gli  effetti, 
Come  dal  non  avere  altro  qhe  fare, 
Cbe  gli  è  un  bel  dir  so  spiumacciati  letti 
Starsene  tutta  notte  a  riposare, 

E  voler  poi  con  oltraggiosi  detti 

Gli  poveri  soldati  criticarle, 

Che  in  plana  terra  con  accese  brame 

Contendon  con  la  morte,  e  con  la  fame. 

• 

5.  Ma  il  bd  tempo  fini  per  gli  Empolesi, 
La  pace  si  gradita,  e  1'  oziò  molle, 
Che  già  sdegnati  coi  Saminiatesi, 
Vanno  tutti  gridando  tolle  tolle: 

E  già  chiamati  da^  vicin  paesi 
Ricoprono  i  soldati  il  piarto,  e  il  colle. 
Vanno  i  tamburi  tutCil  giorno  in  volta. 
Ed  Ogni  trombettier  suona  a  raccolta. 
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6.  Si  rede  iti  ogni  itrad»,  e  in  ogni  ettìto 
Ripniir  arme,  esercitar  d<>strirri; 
Y ulti  hanno  cinta  rìcna  spada  aceantOj 
Come  tanti  niarcheii,  e  eavalieri. 
Chi  ai  raaaetta  o  sopravvetta,  o  manto» 
Ohi  c^ìate  racconcia,  e  chi  cimieri, 
Chi  cinti  aurati,  e  chi  trapunte  ciarpe, 
E  chi  ai  fa  ritol^tttr  le  acarpe. 

7.  Da  lutti  i  aenatori  a  tìti  Tooe 
Eletto  vien  per  capitan  maggiore 
Baronto  Preliooi,  uomo  feroce, 
Bieco  dr  acnnOy  e  lovruman  valore. 
Queato  fuggi  da  Vienna  il  più  veloce^ 
Attor  che  V  aaaall  tutto  furore 
Il  Miitolmano^  e  dicd«*  alPAnttria  il  aaoeo. 
Che  difesa  fu  poi  dal  Re  Polacco. 

8.  Baronto  aoceita  il  general  comando^ 
E  le  militie  nuove,  e  Tetertne 
Vide,  e  struì  con  volto  venerando, 
E  con  tratti,  e  mtiniere  soVruinane. 
Fotcia  mandò  per  un  tamburo  io  bando^ 
Che  le  truppe  vicine,  e  le  lontane 
Sien  pronte  il  nuovo  di  sent^  altro  impaooio 
A  fare  il  renderosse  in  sul  campaccio, 

9.  Che  disegna  dipoi  Bpeditnmenfe 
R.itto. marciar  vèr  la  città  nemica, 
Con  tutto  11  campo,  e  tultà  la  sua  gente 
Avvezzata  agli  stenti,  e  alla  fatica. 
Si  prepara  ci.isciino  immantinente, 
Né  v^è  chi  8^  App<)ngn,  e  contraddica^ 
Or  ch'é  già  nolle,  per  il  di    novfllo, 
A  far  mostra  pomposa,  é  farsi  bello. 

10.  E  gik  di  rose,  e  gelsomini  ornata 
L^  alba  appariva  dal  sovran  bnleone. 
Che  da  trombe,  e  tamburi  snlutata, 
Richiamava  al  travaglio  le  persone. 
Quando  in  piazza  de' buoi  gran  tenda  alzata 
Baronto  con  i  consoli  si  pone, 
E  con  Leopoldo  in  alta  sede  e  degna. 
Per  far  de' suol  la  gener.il  rassegna. 

11.  Su  palchi  ap4>osta  a  tal  funzione  eretti 
Le  dame  stan  con  tienidrlti  sguardi, 
Fisse  miran(|o,'e  con  gelati  p<*tti, 
La  bizzarria  dei  cavalier  gagliardi; 
Piene  di  gente  son  finestre,  e  tebti 
I  merli  delle  miir»,  e  ì  halunrdj, 
Donde'  scorgoo  dappresso,  é  da  lontano, 
Pien  d'',armali  squadroni  il  monte,  e  il  piano. 

la»  Quando  fu  dato  ti  desiato  segno. 
Che  sotto  i  duci  suoi  marci  ogni  schiera, 
Da  san  Giusto  ne  vien  con  ordin'  degno. 
Di  Tognaccio  Bnscalti  la  bandiera  ; 
Questo  cavalca  un  gran  cavai  di  regno, 
E  cento  ha  seco  tutta  gente  6era, 
Ma  par  che  Marie  poco  in  lui  predomini. 
Atto  più  a  generar,  che  ammazzar  uomini. 

|5.  Scendea  dagli  alti  monti   di  Cornuòla 
Con  gravità  Selvaggio  Pesipani; 
Cavalca  uu  palafren  sauro  che  vola, 
E  conduce  con  sé  cento  villani, 
Che  a  rubare,  e  giocar  ternano  a  acuoia 
I  Regnicoli  tutti,  e  i  Siciliani; 
Fa  per  impresa  un  fanciullin  bendato. 
Che  frigge  un  paracuor  d'  inDauior^tu^ 


i4*  Per  alludere  al  ano  fritto,  e  rifritto 
Dal  tiranno  eomun,  dal  cieco  amore, 
E  per  qijesto  ne  va  eostante,  ^  invitto 
A  sfogar  fra  le  stragi  il  suo  dolore. 
Da  quel  monte,  che  appar  dal  canto  dritto 
Che  castagneto  è  detto,  una  maggiore 
Squadra  in  mostra  appari,  che  di  quegli  altri 
Non  aoh  raen  furbi,  marioli,  e  icaltrL 

i5.  Cariacelo  Ti  n  conia  ni  é  11  duce  loro 
Ch^è  buon  compiano,  e  vive  allegramente 
.Con  bianca  stella  in  fronte,  an  cavai  moro 
Cavalca,  e  ne  vien  lieto,  e  ridente; 
Uà  sopravvesta  ricamata  d'oro. 
Estolle  alto  cimier  Pelmo  lucente,  . 
E  perché  al  giuoco  attende,  ed  agli  amori 
Per  insegna  facea  Pasto  di  cuori. 

16.  Con  cenclnquanta,  tutta  gente  bella. 
Di  donde  armati,  e  grosse  pietre  d' Orme, 
Nero  Periti  vien  di  Corlieetla, 
Sovra  un  cavallo  di  bizzarre  forme  ; 
Suona  spesso  costui  la  tarantella 
Col  zufolelto,  e  senuj^re  mangia  e  dorme. 
E  teneva  dipinto  nel  targone 
Il  Cerri  che  cantava  un  lizzerone. 

U  17.  Dalle  moi(tagne  pòi  di  CerbaioU, 
Comparisce  Lionato  Calunai, 
Con  gente  scapestrata,  e  marioTa, 
Che  non  ha  pari  a  saccheggiar  pollai^ 
Di  lancia  vien  armato,  e  di  pistola 
Sopra  un  cavai,  che  non  riposa  mài, 
E  perché  della  caccia  si  ililetta. 
Dipinge  nello  scudo  una  civetta. 

18.  Da  Cerbaiola  ancor,  cVé  giù  net  piano^ 
Vengon  le  troppe  di  GepplQ  Paliotli; 
Cavalca  questo  an  corridore  Ispano, 
Che  un  yento  sembra,  che  galoppi,  o  trottìf 
E  perché  e  cacciator,'  che  da  lontano 
Ammazza  le  pernici,  e  gli  starnotti, 
Fa  per  corpo  d' impresa  in  campo  aurato. 
Un  archibuso  rotto,  e  sfoconato. 

19.  DalPalla  torre  ancor  di  Mootefaldi, 
Coi  non  lungi  e  il  castri  di  Cimignano, 
Vengort  c<rti  di  vtn  fumanti,  e  caldi 
Con  Lardonptto  Rossi  capitanò. 
Che  agli  Orlandi  non  cede,  né  a*  Rinaldi, 
Sopra  un  ùiorel,  ch^c  da  tre  piò  balzano, 
E  per  mostrar  quanto  peli' armi  è  dotto. 
Fa  per  impresa  un  pane,  e  un  pollo  cotto. 

30.  Dal  forte  Uilliòcian,  ch^é  su  i  confini* 
Con  cento,  e  più  de^  suoi  capibanditi. 
Comparve  Galafino  Sabatini, 
UGcial  de' più  bravij  e  de^più  arditi; 
lln  destrier  del  color  degli  ermellini 
Frena,  ehe  trasse  dagli  Esperii  liti; 
Fu  già  paggio  di  Parma,  ed  or  disegna 
Di  quel  catio  una  forma  per  insegna. 

ai.  Con  sembianti  puliti,  e  non  motosi 
Da  Mail  etto  Granchi  comandati. 
Vengono  i  Pubtorm'esi  valorosi. 
Dalla  Piovola;  ed  Orme  circondati  : 
Il  Granchi  è  un  capitan  de'  più  famosi. 
Che  fieno  in  arme  e  lettere  lodati, 
Maleinaiico  é  vero,  e  ha  dello  sqnadro, 
Che  feiò  fa  per  arme  un  cerchio  quadro. 
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aa.  Manda  Caprtfa  in  qocttft  lega  entrata^ 
Come  confederata  e  amica  àunì, 
Una  squadra  di  gent^  sciagurata 
Condotta  da  Caccòne  RonzeHai  ; 
L^  armatura  di  qaeato  era  dorata» 
E  gli  ornamenti  suoi  btzxarri,  e  gai, 
Con  un  eaval  belHitimo  ttorneUo| 
E  nello  scudo  effigia'  un  mongibelìo, 

a3.  Quasi  che  Toglta  dir:  per  te,  Silvera» 
Come  quel  monte,  porto  acceso  il  petto. 
Perch'era  in  Terità  drlla  guerriera 
Innamorato  morto  il  poverelto» 
E  per  questo  spiegò  Palta  bandiera» 
Da  suoi  goerrier  già  roareiciallo  eletto» 
Sol  per  Teder,  se  ottiene  un  di  per  sorta 
Dalla  dolce  ìiemica  o  vita,  o  morte. 

o4«  P*Ma  la  barca»  e  dietro  a  lui  succede 
Con  quei  di  Marcignana  il  Nassedoni, 
E  la  rabbia  del  cor  ben  gli  si  Tede 
Negli  occhi  accesi*  come  due  carboni  ( 
Vuol  di  man  propria  ripigliar  le  prede» 
E  cavar  le  budella  a  quei  ghiottoni» 
Che  coq  tanta  rovina,  e  tanto  smacco 
Tutti  i  paesi  suoi  misero  a  sacco. 

aS.  Ha  bruna  l'armatura»  il  cavai  brano 
Di  colore,  e  d^arnesi,  e  ha  bruno  il  manto» 
E  ben  comprende  al  suo  vestir  ciascuno 
Qiiant'  afflisione  il  cor  gli  opprima,  e  quanto 
Fracasso  voglia  far,  più  che  nessuno» 
Con  la  spadaccia,  che  s^è  messo  accanto  | 
Fa  per  divisa  un  fulroin»  che  disserra 
Nube  tonante,  e  rocca  eccelsa  atterra* 

a6.  Né  te  lasso,  o  Luvigio  Tanganeti» 
Che  dal  pian  di  Pninecoltto  aspro  e  sassoso 
Raccogli  d^ioiuln  diacoli  e  indiscreti» 
Ben  armato  squadrone,  e  numeroso  | 
Costoro  vengon  via  ridenti,  e  Keti, 
Piena  la  cucca  di  quel  vin  fumoso^ 
Luvigio  è  lor  innanai,  e  allenta  il  freno 
A  un  cavai»  che  non  mangia  erba,  né  fieno» 

an.  Che  di  rana  è  di  quei  delPArgalia^ 
Dal  vento  generati»  e  poi  nndriti 
Dal  vento  sfesso»  che  non  tocca  vin 
Col  piò,  qualora  a  galoppar  gP  incili | 
Or  su  questo  destrier  se  ne  vien  via 
11  Tanganeti»  e  non  aspetta  inviti; 
Spiega  IMnsegna  sua,  che  rappresenta 
Un  arco  rotto,  e  una  face! la  spenta. 

a8.  Nepo  Torilli  vien  sopra  nn^  alfana» 
Con  la  bardella  magra,  e  senta  briglia,' 
Con  cento  fanti  tolti  di  Pagnana» 
Gente  fiera»  e  bitzarra  a  meravigliai 
Un  medicò  è  costui  che  tocca  e  sana, 
E  spesso  con  le  muse  s'accapiglia» 
E  nella  sua  bandiera  si  comprende 
La  poesi«;  che  col  digiun  contende. 

a^.  O  miseri  poeti»  ecco  l' insegna 
Delle  vostre  grand^opre»  ecco  i  trofei. 
Non  ha  Parnaso  altro  che  fronde  e  legna. 
Non  fa  grano,  ne  vin  an  i  monti  aacrei  ^ 
Mal  sia  di  chi  taP  arte  oggi  n' insegna 
Di  farai  beiVeggiar  dai  pia  plebei,. 
Ch^  è  cosa  inver  da  pani  da  catena. 
Cantare  in  versi»  e  non  aver  da  cena* 
POivi  oiocoai 


3o.  Dopo  qnelli  del  medico  ▼eqièno 
Da  Ripa  con  Cecchino  Ghiaoderai, 
Dngento  armati  di  falci  da  fieno 
Che  ai  brutt^arme  non  fn  viata  mai; 
Il  cavai  di  Cecchin  mangia  il  terreno, 
E  i  peli  ha  d^nn  color  tra  rossi«  e  vai; 
Untaste  rotta  ha  per  impresa  aitata. 
Perchè  una  volta  fu  lancia  spettata. 

3i.  Sovra  un  deatrier  ch^è  volator  aent^all, 
Vien  Fernando  Sounin  da  Sandoanino, 
Con  spldatacci  indomiti»  e  beatiali» 
Che  s^  adiran  per  manco  d' nn  q«attn«o« 
Un  cor  trafitto  da  diversi  atrali 
Ha  nell'inaegna,  ed  un  arcier  bambino. 
Per  meglio  dinotar»  che  le  aue  brame, 
E  i  suoi  penster  aon  volti  a  varie  òtttmt» 

Sa.  Con  on  poledro  di  quattordici  aniiii 
Leardo  di  colore,  e  ascintto  bene» 
Da  Maolo  arriva  Zaccaria  Duranni, 
Di  dove  padronantti  e  acettro  oltiaotf 
Agli  stenti  avvéztata,  ed  agli  affanni 
È  quella  gente»  che  con  esso  viene;  - 
É  filosofo  bravo»  e  però  pone 
Per  impresa^  la  barba  di  Platone.  • 

33.  Arman  di  Sandoffato  i  colH  aprichi 
Certi  afTamati,  e  magri  apadaccini, 
Con  picche  lunghe  da  infiltare  i  fichi» 
Che  hanno  sembianta  da  spattacamini| 
Ufizial  de' più  bravi,  e  de'  più  antichi. 
Gli  regge  Pesamente  Gnisaini; 
Cavalca  buona  bestia,  e  ai  vedéa 
Nel  Parme  sua  co^pedignoni  Astrae. 

34>  Gran  maresciallo  di  cavalleria» 
Vien  Turno  Cimodei,  tatto  di  ferrò, 
Con  la  kua  forlCi  e  brava  compagnia» 
Uomo  d'età»  ma  più  d^ogn^ altro  sgherro* 
Ha  aotlo  nn  patafrrn  di  BarbarU, 
Che  tira  calci,  e  morde  come  un  verrof 
E  pinge  nella  targa  per  di  fuore, 
La  parrucca  di  Fuao  schermitore. 

35.  Seguiva  nn  reggimento  di  dragoni^ 
Cui  Lotto  Caccinlini  è  guida»  e  duce, 
Armato  con  la  lancia,  e  con  gli  sproni, 
E  col  brando»  che  taglia  come  enee. 

Un  cavallo  di  ratta  de'  Frisoni» 
Valente  nel  mangiar  seco  conducai 
Si  diletta  di  musica ,  e  un  Anfione 
Fa  per  arme»  che  tuona  il  colasoionck 

36.  Poi  passa  ano  aquadron  d' archi buaieri^ 
Che  gli  Gondiioe  Manicheo  Pierligi, 
Capitan  de' più  bravi,  e- de' più  fieri. 

Che  con  la  spada  in  man  vuol  far  prodigi» 
Un  cavallo  più  secco  de^  levrieri 
Cavalca  che  fu  già  di  MalagigI; 
Fa  apesso  alle  minchiate,  e  però  apiega 
Nel  suo  stendardo  il  diavol  colla  praga* 

37.  Vedi  poi  comparir  due  generali 

Di  tutto  quanto  il  treno  dei  cannonii 

Uno  di  questi,  era  Petmccio  Sali, 

Giovinetto  di  grandi  eapettationi} 

E  fioberto  Gamboi  di  mcrti  eguali 

Era  nell'  altro,  e  sono  ambi  campioni 

Di  molta  vaglia,  e  forti  cavalieri, 

Ed  hanno  dietro  oo  mar  di  bombardieri. 
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38-  Passa  4k  bagaglSotti  im  reggimento,   ' 
Retti  da  «a  eapitan  partieolare. 
Che  il  bagaglio  eon  tutto  il  eampamettio. 
De*  padiglieni  han  eora  dì  guardare  ; 
Yieii  poi  tirata  con  fatiea,  e  stento, 
Dt  ^ento  buoi  la  cassa  militare} 
E  pasaao  custoditi  da  ogni  banda 
I  earrij  ohe  portaran  la  provianda. 

3^  Ed  era  il  capitan,  che  comanda^ay    . 
Soprintendente  a  tutto  quel  serviaio^ 
Caccofer  Seeeaceci,  e  che  trattava 
Ogni  ooaa  eon  senno^  e  con  gindisio. 
BifeaUto  venia  tutU^  alla  brava 
E  da  gnefriero,  or  eh^ha  cangiato  nflisiO| 
E  neUn  banderola  ornata,  e  bella    • 
Paraaneoo  ha  dipinto^  e  puloinelVi. 

4o.  Ed  enen  aMne  uniti  in  lunga  schiera 
Granatierii  bonihisli,  e  minaCori, 
Sotto  la  loro  aeerta,  e  lor  bnndienij 

'     E  •■  nnineeeao  slnol  di.  guastatori. 
SoB  qncatl  aranti  tutti  alla  leggiera. 
Con  anni  da  guastar  gli  altrui  lavori^ 
Portan  pali  di  ferro,  asce,  e  aealpelli, 
laueh»j  wne,  lappout  vanghe,  martelli. 

fi.  In  WiBptfi  pnasAr  tatti  i  soldati, 
E  ^i  si  ritirarono  ai  «fuartieri 
A  lov  dalla  repubblica  assegnati, 
Ove  ann  bandi,  ed  ordini  severi 
Che  tatti  stiano  a  segno,  «  ritirati, 
Sion  pnre  o  paesani  o  IbresUertj 
Onde  per  questa  notte  si  lon  fatte 
Cento  pnitaglie,  e  cento  caaematte.     > 

43.  Rivisto  tutto  il  campo 'il  gran  Baronto, 
Tutte  Panni^  e  le  fone  di  quel  1*egno, 
Con  il  aeoato  ed  i  baron  di  conto 

.    L'asciò  quel  padiglione  angusto  e  degno^ 
E  tosto  a*  avviò  veloce»  e  pronto. 
Verso  la  porta  con  resi  contegno. 
Ed  ogni  capitan,  dovunque  ei  passa. 
Gli  fa  spalliera,  e  lo  stendardo  abbassa. 

43*  Cento  Iron^  sonore,' ed  altrettanti 
Tamburi  assordan  Paria  d^ogni  intomo, 
E  -vanno-  al  general  dietro,  e  davanti. 
Mentre  al  palagio  suo  facea  ritorno  { 
piene  son  tutte  le  contrade,  e  i  canti 
Di  popol  folto,  e  riccamente  adorno; 
Ma  soprattutto  cerca  ogni  persona 
D^ avvicinarsi  al  canto  alla  Corona, 

44*  Che  quivi  egli  dimora,  e  quivi  appunto 
L^accompsgna,  e  lo  lascia  Jl  magistrato. 
Entra  in  casa  Baronto,  e  appena  giunto, 
Sente,  che  meno  giorno  era  sonsto, 
E  ch'era  lesto  il  desinare  e  in  punto, 
Oqde  seni*  altro  a  tavola  impancato, 
A  dar  il  primo  assaltò  si  dispone 
A  nna  buona  minestra  di  cappone. 

45.  QuandVbbe  il  gran  eampion  la  trippa  piena. 
Sulle  morbide  piume  andò  e  sdrajarsi, 
Per  gentilmente  riposar  la  schiena^  ' 
E  dalle  gran  fatiche  ristorarsi; 
Giscfhélia  fatto  bandir,  che  dopo  cena 
Debba  ciasenno  prontamente  armarsi, 
Perchè  intende,  furtivo  e  innanzi  giorno, 
Alla  città  nemica  esser  d'intorno. 


46..  E  già  le  briglie  ai  eorrtdor  traea 
Febo  per  fargli  ber  nel  mar  d^AllantCì 
E  già. mostra  pomposa  in  ciel  faciea 
Di  sua  vaghetia  ogn'as^o  fisso,  e  crtWite: 
Già  nelle  selve  il  rosignuol  tacea. 
Cantando  il  gufo,  ed  il  cucca  galante, 
E  già,  quand'  en  pia  annegrìto  il  polo^ 
Gli  amanti,  e  i- ladri  andavano  a  frugnuolo, 

47*  Quando  si  raofser  d^Empoli  le  schiere 
Armate  di  valore,  e  di  coraggio; 
Ma  lasGtsmole  andare  a  lor  piacere, 
E  diamoli  per  ora  11  buon  viaggio. 
Che  ne'  boschi  gir  voglio  a  rivedére 
Un  infelice  cavai ier  aélvaggiot 
Brodio  io  voglio  dire,  il  poveraccio 
Che  dormia  con  Castenp  in  sul  pagliaoeioe 

48.  E  irrequieto  or  qua  or  là  ai  aeaglia 
Agitato  da  mille  atri  pensieri  f 

Or  lo  pinge  Cupido,  ed  or -la  paglia. 
Ora  i  topi,  che  lì  stanno  a  quartieri. 
Un  aomam  alla  fin  sente  che  raglia, 
E  che  sia  messa  notte  or  fa  pensieri  | 
Che  per  additar  V  ore  nelle  ville 

I  galli  fanno,  e  gli  asini  da  squille. 

49.  Sbaisa  r  innamorato  allor  di  Iett0| 
B  degli  abiti  ossti  il^'sen  riveste, 

E  sodar  risolve  tacito,  e  soletto, 
Dove  soggiorna  la  sua  Dea  celeste; 
E  benché  faccia  piano,  e  con  rispettO| 
Perchè  P  amico  stracco  non  si  diestei, 
Cs Steno  in  ogni  modo  si  risente, 
E  grida»  Erodlo,  Erodio,  in  caaa  è  gente. 

50.  Né  va  tosto  alla  volta  4eUa  apada 

II  cavalier,  ma  cerea  dei  calsooi, 
E  se  gli. mette  senza  stare  a  bad% 
Perch^  ha  nel  borsellio  cinque  testoni  ; 
Erodio  tira  innanzi,  e  a  lui  non  jbada. 
Che  seco  noa  vorrebbe  testimoni 
Delle  miserie  sue,  del  suo  gran  duolo, 

'  Ma  Castano  ha  paura  a  restar  solo. 

5i.  E  tanto  fa,  poiché  aentl  cVei  vuole 
Andare  a, oasa  dell'innamorata. 
Con  zufoli,  con  cembali,  e  viole 
(Còme  ha  in  costume)  a  far  la  aerenata. 
Che  lo  conduce  senza  più  parole, 
Ov^  é  Despina,  e  la  sua  Fille  amata  j 
E  già  son  giunti,  e  gP  istnimenti  accordante 
E  oon  le  siofonie  già  V  aria  assordano. 

5x  Qoand^  ecco  vien  con  strepitoso  volo. 
Alla  grata  armonia  de^  dolci  snoni, 
D*  armate  pecchie  un  numeroso  stuolo^ 
E  uno  sdamo  crudel  di  calabroni  f 
Stordito,  e.  immobii  resta  ogni  assiolo^ 
Tacciono  i  pipistrelli,  e  i  civettoni. 
Ed  alle  melodie  di  quella  notte 
Ife^  lor  pantani  ammutolir  le  botte. 

53.  E  in  questa  gylsa  aerivon,  ohe  fiMeaae 
Il  Tracio  Orfeo  con  il  oantor  Tebaoo, 
E  che  a  lor  dietro  le  montagne  stesse 
Corressero  e  ogni  bosco  inedito,  e  strano* 
Bella  cosa  ssrebbe  or  chi  vedesse 
Ls  Gonfolina  insieme,  e  Mootalhano 
Andar  a  spasso»  e  con/  V  amene  valli 
Formari  di  oetni  al  snon,  carole  e  balli* 
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54*  FiUe,  che  poeo  dome,. e  non  ripota» 
Fa  li  prìmft  a  ceatir  quel  trimpellio^ 
E  riconobbe  quella  nfln  graiioat,  r 

Che  toooa  il  violin  con  tanto  1>rio^ 
Un  pesxo  stette  immobile^  e  pensoaiji 
£  poi  di  letto  ebra  di  sdegno  usdoi 
Si  Teste,  e  ponti  ad  ascoltare  intanto» 
Con  gelalo  sodor  P  odioso  canto. 

55.  Come  accade  a  tatnn^  che  vanne  a  udire 
Di  dietro  a  qualche  porta  i  fatti  altrui. 
E  spesso  spesso  gli  oooTÌen  sentire. 
Con  poco  gusto  i  Tiluperi  sui) 
Coti  Tarìo  di  Fille  era  il  destre, 
Che  udir  Torrebbe,  e  non  adir  colui} 
Il  suo  voler  dal  suo  voler' discorda. 
Or  brama  oenO  orecchie,  or  esser  aorda. 

5S*  E  già  si  fèrroan  T  aure  ainmiratrioi, 
Arresta  il  ri?o  i  fuggitivi  argenti, 
E  non  più  dalle  opposte  erme  pendici, 
L^  eco  si  stanca  a  replicar  gli.  accenti  \ 
Non  mooron  foglia  in  quei  stiensi  amici. 
Ammutoliti^  e  innamorati  i  venti, 
Allor  che  alP  uscio  delP  amsta  accanto. 
Cosi  disciolse  il  mesto  Erodio  il  canto. 

57.  O  dispietata  mia  cagna  assassina. 
Che  tutta  rabbia  mi  divori  il  core, 
E  mi  fai  disperar  sera  e  mattinai  ■ 
E  morir  di  tormento,  e  di  dolora  t 
Tu  mi  potresti  dar  la  medicina, 
E  rendermi  felice  a  tutte  V  ore  \ 
Ma  tu  dormi,  «crudele,  e  il  mio  tormento 
Non  r  ode  altri  che  Paura,  altri  ohe  il  vento. 

58.  SI.  si,  tu  dormi  ssporif amente 
Nel  caldo  delle  morbide  lefisuola, 
E  sai  cb^  io  m' intirÌBO  allegramente, 
A  questo  freddo  senta  camiciuola. 
Lascia  tanti  rigori^  e  gentilmente 
Apri  almen  la  finestra,  e  ,mi  consolai 
Questo  lo  dico  a  te,  Desptna  bella. 
Ti  diedi  il  «ore,  e-  poi  la  coratella. 

59.  Fille,  ohe  lutto  il  tempo,  che  cantato 
In  sulla  romanesca  '  Erodio  sVea, 
Tanti  scorpioni  al  oore  àvea  provato 
Quant^  erano  gli  accenti  che  iciogliea; 
Fu  quasi^  per  uscir  dal  seminato, 
Se  la  modestia  non  la  rilenea, 
E  un  suo  nuovo  pensier,  che  la  vendetta 
E  il  suo  tradito  amor  gP  inspira  e  detta. 

60.  Accende  un  lume,  e^vaone  ove  non  posa 
Drspina  che  sentia  la  serenata. 
Che  sebben  fa  la  dura,  e  la  ritrosa. 
Ha  gusto  (come  donna)  esser  lodata. 
Ritiene  in  sen  P  acerba  doglia  ascosa 
Fille,  né  mostra  in  volto  esser  turbata } 
Ed  a  Despina  dice  :  oh  che  fracasso, 
E  chi  mai  dormirebbe  a  questo  chiasao  7 

61.  Pensa  Despina  allor  che  il  nuovo  amante 
Abbia  preso  d'  Brodio  gelosia, 
E  ti  protesta  psllida,  e  tremante. 
Non  aver  parte  in  questa  sua  paziia) 
Ms  Fille,  oh'  è  pia  furba,  in  qnelP  istante 
Presa  la  congiuntura,  e  disse:  or  sia,  • 
Despina,  come  vuoi,  di  quest^  imbroglio. 
Se  tu  a^ami  dafver,  Ux  prova  io  voglio. 
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6a.  ella  rispofte  :  impommi  pur  eh'  io  vada 
Nelle  selve  Numide,  e  nelP  IrcanCy 
Ovvero  nella  Libica  eontréda 
A  oenversar  tra  belve  empie,  e  inniMne  | 
Che  IncnntH  a  petto  nudo  o  lancia,  o  spadaj 
Cercando  morte  oon  maniere  straile| 
Andrò  sotterra,  e,  se  ti  fia  gradito, 
Varoherò  Lete,  e  passerò  Gocito.  ' 

63.  Fille  rispose,  manco  assai  vogP  lo 
Da  te,  mia  cara,  e  non  ti  bramo  morta  { 
De'  tuoi  panni  festirmi  io  sol  desio, 
Foi  discendere  a  basso,  e  aprir  la  porta, 
E  dir  quattro  parole  a  modo  mio, 
Quanto  modestia  femminil  comporta, 
A  quello  scioperato  penllgiomo. 
Perchè  non  ti  s' aggiri  plA  d^  intorno.' 

64*  Parve  a  Despina  un  vintaggioèo  pattò 
Qaesto,  e'disse,  fa  pur  quel  che  ti  pare: 
Prese  Fille  le  vesti,  ed  in  un  tratto,  > 
S'  andò  nella  sua  camera  a  Spogliare} 
Intanto  Erodio  canta  come*  un  matto, 
E  suonap  gli  strumenti  a  tutt*  andare, 
E  %\\  Fille  é  vestita,  ed  ha  con  arte. 
Le  chiome  d'oro  intorno  al  volto  aperte. 

65.  Poi  P  nmil  6n6strella  apHlpnin  piano, 
E  fe*  veder  all'  apertura  il  lume. 
Cascrad  Erodio  il  vTolin  di  mano, 
Visto  favor  si  grande  oltre  il  costame« 
E  per  là  gloja  divenuto  insano. 
Saltava  come  un  cervo  II  al  barlume. 
Ma  più  s'inanimisce,  e  si  confoita. 
Quando  vede  in  un  tratto  aprir  la  pof ta. 

66.  Intanto  la  curiosa  pastorella. 
Vestita  ^  altre  spoglie  esce  di  letto, 
E  soletta  ne  va  per  tutta  quella 
Casuecia,  ricercando  il  suo  diletto  {  . 
Scende  poscia  la  scala,  e  non  favella. 
Né  fa  rumor  per  non  gli  dar  sospetto, 
E  ad  un  fesso  delP  uscio  sifin  s'  affaccia 
Per  osservar  quel  che  P  amante  faccia. 

67.  E  mira  Fille,  che  rassemlira,  giusto 

La  Dea  d' Amor  di  rosse  spoglie  ornata, 
Allor  che  diede  al  Psdre  Anchise  gusto 
Per  uh  pooo  dì  latte,  e  nn'insslata; 
Serpeggia  intorno  al  volto  almo,  e  venusto 
La  bionda  chioma  lunga,  ed  aneliate. 
Del  sole  ha  pia  splendor  P  occhio  aerelio. 
Ha  di  neve  la  man,  di  latte  II  senot 

68.  E  scorge  in  quel  vrstir  semplice,  e  schietto 
Br (lessa,  che  nou  ha  chi  la  pareggi. 
Donne  a  scoprire  il  naturai  difi>tlo, 

E  far  che  tutto  il  mondo  vi  vagheggi,' 

Non  giovao  ori,  e  gemme  in  capo,  e  in  petto. 

Ne  tanta  servitù,  tsnti  corteggi. 

Che  non  servon'o  alfin  le -pompe  tutte, 

Che  a  farvi  comparir  sempre  più  brutte. 

69.  Vede  più  là  con  gli  occhi  stralunati'. 

Il  Paisndrt,  e  II  Pomatti  a  bocca  chiusa, 
Da  msraviglia  estratti,  e  spaventiti 
Come  gli  uccelli  nelP  uscir  di  chiosa, 
O  come  quelli  eh'  eran  trasformati 
In  sassi  dbill^  chiome  di  Medusa; 
Olide  anch'  ella  sospesa  non  intende. 
Da  che  ghiainiai  tanto  stupor  dipead*! 


6e4 
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70,  E  pia  ebc  mai  di  Cintio  •'  innftmoni^ 
Che  Tettito  ooil  rie  pid  gli  piace  | 
Bla  mU  beApitt  abalordiU  aHora 
Cb'Et«4io  0^  ÌBgioooebia,  e  cbiede  paoe, 
E  ptrdooo  a  eolei,  cb«  parie  ognora 
Pia  tega,  e  qaella  lo  diapreiaay  e  laoe  1 
£  rìanaae  alla  6n  noria  finiU 
Quando  gli  aenU  dir,  Fille,  mia  vita* 

71.  Perebè  lani^odio,  dopo  Unt^alfetUii 
0opo  ai  grand^amor,  tanOira  e  adegno? 
Per  me  baoiatU  pare  il  patrio  tetto, 
Ertando  aola  oltre  i  eooBn  del  regno  ? 
Per  ibe  Tcatila  poi  da  f  totinello, 
Prendeati  forma  di  vii  aerro,  e  indegnoi 
B  por  me  eolta  all'  amoroao  viaebi0| 
I*a  ?ita  oon  Ponor  motteati  a  riaeblo. 

9t.  Ed  io,  per  It,  mio  beo,  cbe  non  ao0ÌBr8Ìf 
D'amor  bermgliOf  e  d^iiaa  rea  fortuna  f 
De^eitladini  miei  la  grasia  perai, 
Damialo  a  morte  aenaa  oolpa  alcuna  | 
Per  te  la  Arnia,  e  ogni  teaor  diaperai, 
E  venot  in  qneata  aelva  orrida  e  brnna} 
B  per  U  poaeia,  per  eolmar  lo  atafof 
Di  aenatoa  aoa  fatto  peeorafo. 

7S.  Ab  Ibrie  ti  lamenti,  e  <|ai  non  dioo, 
Cbe  non  abbi  ragione  in  qoalebe  parte, 
Cbe  per  ai  vile  arder  1*  allatto  antico, 
B  té^  mia  cara  Dea,  metai  in  disparte, 
E  cbe  t'abbia  trattato  da  nemico. 
Fingendo  amor  oon  ingannerò!  arlei 
Deb  !  lera  pur  dal  cor  qneato  pientiero, 
perebè  Despina  io  non  l'amai  davverot 

74*  F*ci  per  trattenermi  in  questo  boaco, 
Perebè  non  mi  venisse  tanto  a  noja, 
E  raddolcir  dermici  pensieri  il  tosco, 
Lontan  da  te,  mio  caro  ben,  mia  gioja. 
Errai^  Fillidé,  errai,  ben  lo  conoaco. 
Rè  ai  porga  il  mio  fallo,  ancor  ch'io  moo{s$ 
Dunque  fia  meglio,  cbe  al  perdon  dia  loco, 
B  mi  lasci  oampare  un  altro  pooo* 

75.  Metton  queste  patole  in  confusione 
Della  |iovera  Fillide  il  eervello, 
Cbe  sente  dell'amante  compassione, 
E  gli  dà  gelosia  crudo  martello  f 
La  pastorella  poi  con  più  ragione 
Air  antico  rancor  l'odio  novello 
Aggiunge,  e  contr' Erodio  più  s'infuria. 
Per  qvesta  nuova  inaspeltaU  ingiurie. 


78.  Despina  aHor  tutt'afrabbSaka  ubaìo 
Di  dietro  a  quella  porta  dov' pll'era, 
E  quando  men  1'  «spettan,  compario 
Senza  dir  beo  tfovali,  o  buona  sera  $ 
E  gli  fece  andar  via  tutti  con  Dio 
Con  voltO)  e  Ciccia  burbera,  e  severa. 
Dicendo,  cbe  non  vuole  in  casa  sua, 
Cbe  fatto  più  gli  sia  veder  l'ondna. 

79.  Serra  T  uscio  a  chiavaccio,  e,  borboUnadc^ 
Si  parte,  e  a  Fille-  non  gli  dice  nulla, 
Perebè  diede  all'  amore  eterno  bando 
AllOr  che  la  acoperse  per  fanciulla  ) 

Fille  se  ne  va  a  letto  sospirando, 
Or  che  Desptoa  non  la  vuole  a  nulla} 
Ha  qiìi  mi  voglio  riposare  alquanto, 
E  il  reato  lo  dirò  nell'altro  canto. 


CANTO  SESTO 

ARGOMENTO 

Brodio  con  Casten  tenta  rapire 
Fille  e  Deepina;  ma  Silvera  aocerrt, 
E  quando  i  tuoi  padron  eon  per  morire 
Batpino  oon  le  pietre  gli  soccorre  : 
La  Fata  in  cocchio  Ja  per  V  aria  gira 
I  sanati  guerrier,  Tiiita  trascorre 
Brodio  la  cuccagna  i  e  in  strane  guisa 
Si  duol  SUpcra,  che  l'amante  uccise. 


I  !•  Non  bisogna  riduv  gbmmai  la  genie 
Alla  dbperasione  in  queatp  mondo. 
Oh'  ogni  poltron  suol  divenir  valente, 
E  far  prove  talor  dell'altro  mondo t 
Diventa  pgni  formica  impertinente^ 
Ed  ogni  grillo  6eft>,  ed  iracondo 
La  lua  rabbia  dimostra,  e  manifesta 
Contro  il  piede  villan  che  lo  ealpeata 

a.  Quanti  ci  aon,  che  veramente  aiti«tli 
Dalla  necessitade  a  far  virtù, 
Son  ditenuti  diavoli  perfetti, 
E  fanno  00*'  più  bravi  a  tu  per  tu| 
Ed  allor  quando  meno  te  l'aspetti 
Serobran  valenti  qoant'  Orlando,  e  più. 
Ed  avran  delle  brighe  da  fuggire 
Da  quelli  che  pensavan  d' inghiottwe» 


7d.  Ma  quel  che  più  l'affligge,  e  la  tormentai    I  S.  Si  dura  e  si  sopporU  con  paaienia 
E  più  fis  che  si  adiri,  e  che  si  sdegni,  lo€ 


Cbe  donna  come  lei  Ginsio  diventa, 
E  guaata  tutti  quanti  i  suoi  disegni^. 
Fille  di  tal  vendetta  si  contenta» 
E  di  tanti  amorosi  contrassegni, 
Ma  per  non  dar  sospetto  il  volto  Unge 
Di  bel  rossore,  e  irata  esser  si  finge  : 

77.  Poi  dice  a  Elodie,  i  tradimenti  miei        , 
Già  due  volte  ^ntii  dalla  tua  bocca, 
E  aoorsi  ornai,  che  un  gabbator  tu  aei, 
B  che  a  v^lcfrti  ben  fui  passa,  e  sciocca  | 
Or  vanne  via  eh'  io  giuro  per  gli  Dei 
Se  non  andrai,  che  adoprerò  la  rocca: 
Vanne  pur  via,  che  nel  tuo  volto  io  scemoi 
Se  un  ciel  già  mi  pnrea,  tutto  l'inferno. 


Infioo  a  cbe  la  corda  non  si  stra^^pa. 

Ma  quando  creace  poi  l' impertinenaa. 

Anco  ai  più  aanti  la  pasienaa  acappai 

Or  d' Erodio  cosi  l'alta  prudenza 

Va  in  forno,  e  l'ira  il  cuor  gentile  aochiappa. 

Che,  divenuta  poi  cieco  furore. 

Ragion  non  cura,  e  più  non  preita  onore. 

4.  E  rivolto  a  Gaaténo:  udiste,  disse. 
Della  volubil  Fille  i  detti  alteri? 
Con  quanta  furia,  e  rabbia  malediaae 
Il  fido  amor,  gli  affetti  miei  sinceri? 
Onde,  oimè,  cosi  al  vivo  il  cor  trafisse, 
E  s'acoeser  di  sdegno  i  miei  pensieri. 
Ch'io  sento  per  inllno  alle  roidolie, 
Che  tutto  il  aangue  in  eorpo  mi  ribolle. 
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5.  E<l  aggiungi  di  più  per  UriotellOy 
QufUa  mala  creanu  di  Detpina, 
Cile  terrò  ì^  luctOy  e  metae  il  chìaTUtello, 
Come  faMÌmo  gente  da  berlina  ; 
Di<*di  ToUa  per  lei  qoaai  a!  cervelto, 
E  cempre  mi  acherori  qaaata  metobina. 
Ed  ella  fioalmenle  fu  cagione , 
Che  Fille  oi  mandò  tatti  al  barone. 

6.  O  donne  infide,  o  aeaao  acellerato^ 
Ben  folle  è  ohi  vi  adora»  e  chi  vi  erede; 
11  mondo  fu  da  voi  tempre  ingannato, 
Che  non  avete  amor,  pietà,  né  fede  ; 
Infelice  quel  cuore  innamorato, 
Che  ai  pensa  ottener  da  toì  meroedei 
Che  cagne  aletcì  •  Turche  rinnegate. 
Per  peatilenn  etenw  al  mondo  nate. . 

7.  Ora  intendo»  Guten,  di  ▼endicarmi^ 
£  poQire  in  on  di  ben  mille  ofTete, 
E  non  m^  importa  poi  dì  nominarmi 
Un  cavalier  villano,  e  diacorteae; . 
Voglio  che  rapiacfaiamo  a  fona  d^arml 
Queste  ingrataeoei  e  faM  altrui  palese, 
Che  i  par  nostri  ben  sanno  in  ogni  caso 
Le  mosche  cacciar  via  d^iatoroo  al  naso. 

8.  Conferma  il  suo , pensiero,  e  non  discorda 
Caateno,  che  tenea  rancore  antico 
V^rso  Fille  crudele  che  sempre  sorda»  • 
Prese  a  sdegno  il  suo  amor  caf|tOy  e  pudico} 
L^uno,  e  l'altro  cosi  presto  s'accorda 
Con  volere  uniforme  e  genio  amico. 
Che  a  far  Je  bricconate  è  gran  miracolo 
Se  mai  si  trova  fra  i  compagni  ostacolo* 

9.  Ghiamao  Raspino,  e  a  lui  fanno  paléée 
Questo  disegno,  ed  ei  tosto  rapprova. 
Che  come  si  discorre  di  far  prese, 
Senza  dubbio  nessun  lesto  si  trova; 
Come  guerrieri  accinti  ad  alte  imprése, 
Che  di  possa  e  valor  deggian  fa^  prova, 
Còsi  a  quel  bo|o  andavano^  tastoni, 
Con  vacillante  passo  i  tre  campioni. 

10.  E  giunti  appena  alP umile  e  silvestre 
Casa,  di  spade  armati,  e  di  rotelle. 
Che  attraversa  Raspino  nna  finestra, 
E  passa  ove  dtmoran  le  donzelle) 
Va  con  la  vita  eosi  lieve,  e  destra 
(Perchè  s^era  cavato  le  pianelle) 
Che  oion  lo  sente,  e,  sensa  lutee,  o  seorta, 
Scende  la  sosia, ed  apre  alfin  Laporta. 

1 1 .  Qih  si  preparan  di  passar  III  dove 
Le  rsgazse  godean  dolci  riposi, 
E  i  frutti  già  di  sue  roirabiP  prove, 
Credon  già  di  goder,  ladri  amorosi  ; 
Quando  con  forme  inusitate,  e  nuore, 
Miran  gnerrier,  che  iti  atti  minacciosi 
A  lor  s^ accosta,  e  con  terribii  grido. 
Fermate,  disse,  o  a  morte  vi  disfido. 

la.  Questo  nuovo  spettacolo  agli  amanti 
i\aflrenò  la  superbi»,  e  la  lussuria, 
Che  fatti  scoloriti  nei  sembianti, 
Soffron  pasieuti.  cosi  grandMngiuria  ) 
Ma  prendendo  vigor  i  cuor  tremanti, 
D'  £rodio,  e  di  Casten  l'alma  a*  infuria, 
Tanto  più  ohe  le  Dame  ormai  svegliate, 
Giidavan  cume  tante  spiriiaie. 
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i3.  Perciò  ritpondon  con  irata  faceta 
Al  nemico  guerrier,  che  ha  nudo  il  brando. 
Meglio  sarii  ohe  i  tuoi  negoirt'  faccia 
Sansa  voler  di  tigna  andar  cereando| 
L^  altro  pia  non  risponde,  e  in  sulle  braccia 
Casten  percuote,  ed  egli,  borbottando^ 
Chiede  soddisfasion  dj  questo  fstto, 
Perchè  la  spada  lo  feri  di  piatto. 

i4-  L'Incognito  non  Mida,  e  un' imbroccata 
Al  Palandri  addirissa  nella  gola. 
Che  se  eogliea  dov^era  dirizsata. 
Tosto  moria  senta  formar  parola^ 
Ma  fece  quei  civetta,  e  la  atóceata 
Fé'  lieve  danno  alla  parrucca  sola. 
Onde  irritati  alfin  dai  colpi  fieri. 
Misero  mano  al  brando  i  cavalieri* 

i5«  Vanne  il  Palandri  del  nemico  a  fironte^ 
L'altro  da  galantuomo  andò  di  dietro^ 
Né  Ruggier,  Mandricardo,  o  Rodomonte^ 
Feron  prove  si  grandi  ai  teospi  addietro} 
Né  con  tal  furia  mai  Sldrope,  e  Brente 
Batton  Piocode  in  muaichevol  metro, 
Come  fanno,  gridando  a  più  non  possot 

I  due  campioni  allo  straniero  addosso. 

16.  Quei  ai  difende,  e  della  casa  al  muro 
S'accosta  per  salvairai  almen  le  rane, 

E  menairacassate  li  allo  scoro 
Che  tristo  è  chi  di  loro  innaosi  viene  | 
Ma  già  vital  umor  vermiglio,  e  poro  , 
D^  Erodio,  e  di  Caaten  versan  le  vene» 
E  quell'altro  non  ha  pure  una  botta; 
Perchè  avea  la  celata,  e  il  petti»  a  botta. 

17.  Ma  Raspino^  che  fin  qnanido  si  mosse 

II  primo  mormorio  della  questione, 
Tra  le  aiepi  nascosto  e  tra  le  fosse» 
Sempre  stette  vicino  al  suo  padrone, 
E  qui  raccolse  certe  tonde  e  grosse 
Pietre,  aspettando  jl  fin  della  tensonCp 
Onde  per  terminar  questi  fracassi. 
Prese  i  guerrieri  a  salutar  coi  sassi. 

18.  Scaglia  la  prima  pietra,  e  in  una  spalla 
Coglie  il  fiero  nemico  all'-improvvisoi 
Poi  tira' la  seconda  che  non  falla,- 

Ma  chiappa  pure  il  cavalier  nel  viso} 
Dal  grave  colpo  il  vincitor  traballa, 
E  non  vuole  aspettare  il  terzo  avviso  s 
Ma  si  fugge  di  11  spedijto  e  lesto,     ^ 
Con  lutto  il  muso  lacerato  e  pesto. 

19.  Quale  affamato  Nibbio,  che  fa  guerra 
Con  un  par  di  pulcini,  e  gli  molesta, 

E  quando  è  più  vicino,  e  che  gli  afferra 
Tocca  una  balestrata  nellk  testa; 
Cosi  quel  bravo  allor,  che  stringe  e  sern 
GÌ'  incauti  amanti,  sbalordito  resta« 
E  a  terra  cade  alfin  di  sensi  privO| 
Pallido,  freddo,  muto,  e  semivivo. 

ao.  A  terra  cade,  e  neiristesso  punto 
Caddero  ancora  gli  altri  Oombattentii 
Nel  seno  Erodio  mortalmente  punto, 
L^  altro  con  due  beriefli  ampli  e  patenti. 
Trinciato  il  volto  in  quella  guisa  appunto. 
Che  si  danno  i  ricordi  e  i  tientammenti; 
Raspino  allor,  che  tutli  acorge  in  terra, 
In  campo  appar  qual  vinoitor  di  guerra. 
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31.  E  Tànn»  là  do?e  giaeeaa  ditleti  ■ 
Il  tuo  padroaey  «  il  povero  CMleito^ 
Coti  mal  oonci«  che  gli  «Vfeati  presi 
Ambo  per  i»orti  di  Ire  gioroi  almeno) 
Non  può  mitero  alar,  ebe  non  palesi 
Col  pitnto  ti  duolf  ebe  gii  tcmnenla  il  leoo^ 
E  già  di  Ci  naia  il  tremalo  aplendore 
Della  notte  inargenta  ir«ieoo  orrore. 

91.  E  in  <|«ali  ttrìdf  egU  prorappe  allora^ 
Cbe  morti  Vide  i  paemn,  gli  amici, 
E  cbe  rtmaato  è  aolo  In  so  qneH*  ora» 
In  al  remote,  e  inoapite  pendieif 
Non  at  cbe  dir,  non  aa  che  fare  aneora 
Tra  aoooeaai  ai  meati,  ed  infeliei« 
E  al 60  di  aoa  foKono  empia,  e  maligna 
Coai  ai  dool,  grattandoai  la  ligna« 

a3.  O  diagrasiaceia  beoea!  o  eàao  atranof 
Eoeo  loogo  e  diateao  il  mio  padrone, 
E  fbrae  fn  qneat^inaolente  manoi 
Che  la  morie  gli  die  aenaa  cagione  ) 
E  pnre  i  aaaai  io  gli  tirai  pian  piano, 
E  non  ebbi  giammai  quel  l'In  tensione  { 
Spartir  voIoto,  onde  ae  prvai  avariO| 
So  cbe  non  fìi  peccalo  rolontarioi 

94-  Che  io  feci  -volo  di  non  ammanare 
Altro  che  dei  piecloni  e  dei  pollattri. 
Onde  per  me  qaeati  poteancampare^ 
Quanto  piacerà  alla  bontà  d^gli  astri  | 
Onde  qui  non  aaprri,  cbe  itoi  ci  fare, 
Compor  non  ao  medicamenti,  o  impiastri. 
Ma  però  'ae  aon  morti,  a  dirla  schietta. 
Poco  Tarria  Galeno,  e  la  ricetta. 

s5.  E  cbe  aarà  di  me,  acqui  mi  trova 
Per  diagrasia  il  bargi^l  di  Saminiato? 
M^aao  in  prigione  esser  potrei  per  prova 
E  forse  anche  per  complice  impiccato: 
Che  queata  non  aarebbe  usansa  nnova, 
Cbe  a  torto  un  galantuom  fosse  accusato  1 
Da  capo  a  pie  quando  ci  penso  tremo, 
E  d'accordo  torre!  aOuoter  nn  rélno. 

36.  E  forse  che  nel  ^bagno  di  Livorno 
Non  yrì  stanno  color  da  Imperatori?  ^ 
Stanze  vi  son  si  nobili  oggi  giorno. 
Che  rassembra  il  paliizao  de*  signori  1 
Son  dipiote  le  logge  d*  ogiii  intomo 
Con  una  pulisia  ae9tro,  e  -di  fuori, 
Che  mi  par  la  galera  in  qneati  tempi^ 
Un  luogo  da  diporti  ,  e  paasatempi. 

97.  Bia  tu  foati  cagiòn  de^roiei  cordogli. 
Disse  voltp  al  guerrirr  delle  sassate, 
E  per  te  son  entrato  in  questi  imbrogli. 
Dove  pHtna  godeà  Tore  beate. 
Or  me  la  pagherai  vegli,  o  non  vogK, 
Se  non  sei  morto  a  furia  di  stoccate. 
Va  là  tùtt^ira,  e,  fatto  a-  lui  vicinO| 
Si  risolve  bucargli  ii  borsellino. 

98.  La  ninfii  intanto,  cbe  in  cnstbdia  prese 
Fiile  nel  bosco  allor  eh'  era  violente, 
Fu  quella  ateaaa  allor  che  la  difeae, 
E  la  aalvò  daUNmpndica  gente. 
Ed  ella  fu  che  il  fiero  adegno  accese  t 
E  là  rivolse  il  cavalier  valente. 
Onde  aegoi  quel  gran  combattimento. 
De'  gufi,  e  pipiatrelU  aito  spavento. 


99.  Ma  però  non  Al  tuHa  carità. 
Perchè  dal  giorno  dhe  mirò  Casteno 
Errar  per  quelle  selve  in  qaa  e  in  là, 
Amor  gli  accese  una  fornace  iti  aeno; 
E  percb^  è  Fata  cbe  le  eoae  aa. 
Senso  cbe  dette  da  nessun  gli  siènoi 
Sapeva  che  Oaaten  FlHide  amava. 
Se  ben  le  fiamme  ano  nel  eóor  edara. 

'3o.  Or  fu  la  geloala,  cbe  non  permlae 
Di  reder  menar  via  la  sua  rivale, 
E  gli  amanti  cosi  questa  diriae. 
Ma  inver  iion  a'  aspettava  tanto  male  ; 
Che  quando  scorse  in  i^sl  strane  gniae, 
Caaten  ridotto  al  termine  ^ale, 
Pianae  a  eald*  occhi,  e  dalla  blonda  testa 
SI  avelae  i  ricoi«  e  ai  airappò  la  «reaU. 

3i.  E  dopo  pianto  e  aospirato  ioTano, 
Al  ferito  ganone  H  poho  attesta, 
E  vivo  il  sente,  e  scorge  intiero  e  anno 
Il  petto,  e  solo  insanguinata  e  guasta 
La  faccia; or  chiama  il  ferro  empio  e  lawiinBO^ 
Cbe  fc^  la  piaga  al  deferme  e  vaata  j 
Poi  viaiU  d' Erodio  la  ferita, 
E  lo  vede  in  pericolo  di  vita. 

39.  Batte  in  terra  la  verga  ed  ecco  fnora 
Al  snon  già  noto  un  branco  di  demòni. 
Che  giunti  avanti  a  lei,  dicon,  signora^ 
Siam  qui  tutti  aHe  tue  aatisfaaioni  ; 
VergogDoaelta  ella  rispose  allora; 
Che  un  medico  si  chiami  dei  pie  buoBi^ 
E  un  dia  voi  carroaxier  dei  più  periti, 
CW  vnol  partir  di  li  con  quei  feriti. 

S3.  Uno  apirto  è  fra  lor,  ch'era  già  atato 
NelP  inferno  garaon  di  spesieria, 
E  s'era  cosi  bene  impraticato, 
Che  non  ha  chi  P  arrivi  in  cbirorgia| 
Alla  Fata  s^  accosta,  e  difnandato, 
Dove  il  malato  moribondo  àia. 
Ella  riaponde,  tinta  di  roaaore 
Il  volto,  eccolo  là,  aignor  dottore. 

34*  CUieato  mira  Casteno,  e  tosto  prende 
Uu  carloocin  di  polvere  simpatica, . 
Su  la  ferita  il  veraa,  e  vi  distendo 
Sopra  la  fasciatura  allMpocraticaf 
Poi  con  l^òdor  d'un  balaamo  gli  rende 
I  aensi,  e  toma  in  sé  la  mente  eatatioas 
Visita  poscia  Brudto  il  dotto  mastro,  ^ 
E  pon  su  la  ferita  on  tale  impiastro  1    * 

35.  Reripe  mooimia,  tormeìitilla  e  biaoea. 
Sangue  di  drago  e  terra  sigillata, 
Baiauatri,  coralli,  allume  e  lacca, 
looenso,  mirra,  e  tuzsia  pre|>ar^ta. 
Mastice,  colofonia  e  taocamacca, 

'    Piomb'arso,  e  trementina  ben  lavata, 
E  con  pece  nival  mìtbe  ogni  cosa,- 
Applica,  e  oosa  fia  mirncolosa» 

36.  Messo  V  impiastm  il  medico  infernale, 
I      La  lingua  Bcodio  appoco  appoco  sciolse | 

Or  visto  affatto  dileguato  il  male, 

Lieta  la  ninfa  il  fiaicq  raocolé^^ 

E  in  man  gli  poae  on  bel  teaton  papale^ 

Fe^qnei  prima  il  ritroao,  e  poi  lo  tolse} 

Ma  la  prega  a  tener  tutto  celato 

Per  non  eaaere  aacor  matrioobto. 
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37.  Blu  promelle  di  non  dire  toiente, 
E  il  dmrolo  ti  nitUe  aviprf^are, 
Che  aUnaneo  per  ancora  tofamente 
Faccia  i  detftri  gqerrìeri  addormentani 
Qaei  cavò  (bori  un  vaio  di  repente 
Dfl  Qoercetano,  e  glie  lo  fa  annasare. 
Che  gli  addormente  tanto  alla  gagUarday 
Che  non  gli  detterebbe  una  spingarda. 

38.  Quando  si^  ode  gridar  da  lotti  i  lati, 
Largo,  largo,  signori,  e  in  cone^a•ione 
Tirata  vien  da  quattro  becchi  alati» 
La  carroiSB  più  bella  di  Plutone;. 

Il  postSglion,  eh'  era  di.  quei  garbati^  - 
Feoe  alla  ninfa  la  genuflessione^ 
Ed  abbassa  le  eoma^  fino  al  suolo. 
Dicendo,  per  servirla,  eccomi  a  Tolof 

39.  B  non  ti  sgomentar,  ae  magri  sono 
Queati  capron  di  ratta  aegaligna, 
Che  li  vedrai  trottar  sMo  gli  bastono, 

E  s*  io  gli  scuoto  dal  groppon  la  tignai 
Bla  la  negromao tessa  in  alto  tuono 
Diase»  non  c^  é  terren  da  piantar  vigna  | 
Voglio  prima  che  4'  alba  in  ciel  sormonto. 
Che  tu  mi  porti  delle  iste  al  monte, 

40.  E  meco  intendo  ancor  di  menar  questi 
Amid  miei  che  dormon  nella  grossa^ 

E  Messacoda  allor,  un  de^più  lesti. 
Con  gentileua  in  groppa  se  gli  addossa, 
E  perchè  nel  portarli  nop  sien  desti, 
Scaccian  fontano  un  diavol  che  ha  la  tossa 
Che  son  già  molti  mesi,  ~%  corre  risico, 
Se  non  si  purga,  di  cascare  in  tisico. 

4i*  Messi  che  fnron  dentro  i  due  dormienti. 
Entrò  la  ninfa,  e  fe^da  suo  bracciere 
Farfsrel,  che  è%  fare  i  compliioenti, 
E  che  serve  le  dame  forestiere  ; 
Or  fatti  a  tuiii  i  suoi  rìngrasiamenti, 
Disse  la  Fata«  olà,  tocca  cocchiere  \ 
Sferta  il  demonio,  e  per  le  vie  stellanti 
Dtspiegan  Tali  i  quattro  arder  volanti. 

43*  Portano  in  alto  Kinfemal  quadriga, 
i  feroci  corster,  che  hanno  il  pie  f^sso; 
Regge  e  seuote  la  briglia  il  dolio  ^auriga,' 
Dalli  scoppi  rimbomba  il  ciHo  spesso  i 
Ed  il  viaggio  cosi  presto  si  sbriga, 
E  non  si  trova  intoppi;  e  già  son  presso. 
Gli  tefBri  passati,  e  gli  aquiloni. 
Alla  region  dei  fulmini  e  dei  tuoni. 

43*   n  Procacdo  dell'anime  dannate. 
Pia  sn  non  prosegnisoe  il  soo  cammino, 
Perchè  ha  timor  che  non  gli  sien  bruciate 
Vale  dal  fuoco  dementar  vicino, 
E  d^ Icaro  e  Fetonte  le  cascate 
Imitar  tombolando  a  capochinot 
Se  ben  dice  Arittotel  che  quel  fuoco 
Non  arde;  in  somma  il  diavoi  ne  sa  poco. 

44-  Qui  la  Fata  ri  dool  di  non  avere 
Portateli  cannocchial  del  Galileo, 
Che  potria  di  lassù  meglio  vedere 
Il  montone  e  la  celerà  d* Orfeo, 
Il  carro,  il  capricorno  e  le  stadere, 
Il  cavallo  volante  di  Perseo, 
E  potrebbe  osservar  più  da  vicino 
Nella  lana  il  mostaccio  di  Caino. 
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45.  Attraversano  e  /alti,  e  finml,  e  monti 
Senza  dar  benandate  e  mutar  poste, 
E  risparmian  cosi  di  fare  i  conti 
Coi  vetturini,  e  di  gridar  con  Poste  $ 
Per  le  vie  dei  rondoni  allegri,  e  pronti. 
Giungono  alfine  alle  bramate  coste 
Dd  còlli  di  Pretorio,  e  qui  P ameno 
Suolo  i  gran  personaggi  lioooglie  in  sena 

46.  In  vedere  arrivar  la  maggior  Fata 
Gli  vanno  a  00  tratto  tutte  l' altre  intorno; 
Chi  gli  domanda  se  la  s^è  straccata. 
Chi  la  rasciuga,  e  chi  le  dà  il  buon  giorno. 
Già  la  virtù  delP  oppio  e^  paiaata, 
£  fanno  d  loro  offici-  ornai  ritomo 
Dei  cavdier  gli  spirti  addormentali. 
Or  dd  tutto  aanatì  e  liberati, 

47*  Pasciuti  ben  di  qudle  verdi  erbette, 

I  coennti  destrier  aliano  il  volo 
In  verso  il  delo  a  furia  di  cornette 
Per  ritornare  alla  città  del  duolo  ; 
Erodio  intanto  a  riguardar  si  mette 
Gli  ampi  viali  del  fiorito  suolo, 
E  invano  da  per  tutto  il  guardo  gira, 
Che  la  Fata  e  Caaten  più  non  rimira, 

48.  Che  p^  incanto  fu  condotto  altrove. 
Come  la  Fata  innamorata  vuole  s 
Vanne  solo  il  Palandrì;  e  non  sa  dove 
Volgere  il  piede,  e' si  lamenta  e  duole; 
Vedesi  trasportato  In  t^rre  nuove. 
Non  sa  da  chi,  ne  come,  e  con  che  scbole; 
Ben  gli  sovvien  che  fu  nel  sen  ferito. 
Ma  non^japisce  eome  ria  guarito, 

49.  Che  inipiastri  e  fsaee  levò  Yla  la  maga 
Nella  carrona,  che  pel  del  correa, 
E  tanto  ben  saldata  era  la  piaga. 
Che  ne  men  dcatrice  ri  vedea; 
Ha  pur  di  quelle  ameòità  s'appaga 

II  cavalier,  ne  pur  memoria  avea 
Deir  affetto  primier,  che  nel  suo  cuore 
Per  incanto  si  spense  ogn^  dtro  ardore. 

50.  Al  mormorar  de^  limpidi  *ruscelli| 
Al  susnrro  ddr«ure  e  delle  fronde, 
Al  dolce  canto  de^  pennuti  augelli 
Del  Palandri  la  mente  si  confonde; 
Fra  le  rose,  fra  i  mirti  e  gli  ariioscelU 
Frnoa  ed  osserva  se  Casten  s*  asconde; 
Casteno  chiama,  e  al  nome  di  Caste  no 
Rispondon  gli  antri  che  pietà  n^avieno. 

5i.  Sempre  più  si  stupisce,  e  più  s^ ammira 
Di  qodParoenoe  ddisioso  monte; 
Qua  di  aranci  e  cedrati  un  bosco  mira. 
Là  scorge  un  lago,  e  più  là  vede  un  fonte; 
E  dovunque  confuso  il  guardo  gira. 
Meraviglie  discopre  altere  e  conte  : 
Di  fior  tutine  trapunto  il  suol  gentile. 
Dove  pompeggia  un  sempiterno  aprile. 

5a.  Vede  il  narciso,  il  gelsomin,  V  acanto» 
Il  tulipan,  Pambretta  e  la  giunchiglia, 
Il  mughetto,  il  garofan,  P  amaranto, 
L^ anemone,. d'adon  la  maraviglia. 
La  viola,  il  giacinto,  e  al  giglio  accanto    - 
La  regina  de'  fior  ròsa  vermiglia, 
Ma  sopra  tulio  di  sambuco  il  fiore 
Far  di  fé  pompa,  e  del  auo  grato  odora» 
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53*  Intono  intorno  il  M  giardin  cliludea 
L'argin  d'un  forte  inaoeeisibil  muro. 
Glie  Qneatre»  né  porte  non  avea» 
Onde  totk  dai  ladri  era  tieuro  ; 
Un  gran  palano  io  mezso  ai  rrdec. 
Che  il  aeeoio  presente  ed  il  faiaro 
Non  vide  e  non  vedrà  giammai  pia  bello, 
Bdifiìcalo  a  foggia  di  eaatello. 

54*  Le  mangile  pareeo  di  marmo  fino, 
£d  erano  impiaitrate  di  rieoita; 
StiUaTan  quelle,  fonti  ambrosia  e  Tino 
Gagliardo  beo  da  far  pigliar  la  eolia  3 
Eran  prosciutti  poi  di  CaieUtioo 
Le  pietre,  e  i  ferri  di  aalcieeta  oottoi 
I  laati  delle  strade  eran  tortelli, 
Paatiecini,  polpette  e  fegatelli. 

55.  Groaae  forme  dì  oicio  parmigiano 
Compongono  i  buffetti,  e  le  prodeUei 
Etvì  un  forno  di  li  poco  lontano. 

Che  mantiene  a  pan  tondo,  e  caochialellet 
'  Non  vi  ao  dir  ae  il  nostro  Eroe  aovrano 
A  tale  odore  allarga  le  maacflle) 
Volaoo  (ohe  itupor!)  qui  belli»  e  eotti 
Le  pernici,  i  fagiani,  e  gli  atarnotti. 

56.  In  messo  del  cortile  una  petebiera 
Tutu  piena  di  peaci  ampia  ai  vede^ 
Condili^  e  accomodati  alla  maniera 
Che  Pappctito  di  cia«cnn  ciohiede  1 . 
Troie,  sogliole,  aquadri,  e  ragni  vi  era, 
TotaQy  seppie,  boldroi,  tri  glie,  e  lamprede. 
Altri  cotti  pareao  BuHa  grateUsi 

Altri  leasi,  in  siuioo,  ed  io  padella. 

57.  Fatta  di  burro  fresco  di  eaaciaa, 

Tre  atatue  aopra  V  acque  si  vedeai         « 

Erette  aopra  base  alabastrina  $ 

L^  una  rappresentava  Cilerea, 

Stava  Cerere  a  destra,  e  alla  mancina 

Bacco  immerao  nel  vin,  che  al  auol  giacea, 

Ei  hie  nonfri^tt  f^enué,  era  il  motto. 

Scritto  nei  aimulacri  per  di  sotto. 

58.  Entrato  appena  in  quel  real  palaste 
Scorse  ioBoiti  paggi,  a  servitori 
Con  la  livrea  di  raso  pavonaxto, 

Ai  balconi  affacciati,  e  ai  corridori: 
Goardava  tutti  Erodio  come  .un  passo. 
Ma  più  a'  accrebber  poscia  i  suoi  stupori. 
Quando  vide  venir  Geppe  Visturi, 
Leccando  il-  bianco  con  la  lingua  ai  marL 

59.  Queato  è  un  giovine  bello,  e  disinvolto, 
Che  mai  non  ebbe  il  mal  del  palatino; 
Del  Palandri  fu  aeropre  eroico  molto, 

E  familiare  ìo6q  da  ragassino; 

S^  accolgo n  dunque  con  allegro  voltO| 

Ed  ambidue  riograsiano  il  deatino 

D^easersi-TÌtrovati  in  un  paese. 

Che  non  ai  stenta  a  guadagnar  le  apese* 

60.  Ansi  al  contrario  mettono  in  prigione 
Chi  comanda  vigilie,  e  chi  lavora; 

Ha  far  biaogna  un  po'  di  digressione^ 
E  la  cucagna  abbandonar  per  ora; 
A  Raspino,  piangente  il  suo  padrone. 
Tornar  vogP  io  senza  far  più  dimora, 
Quale  per  disfogare  il  duol  che  avea 
A  quel  morto  i  quattrin  rubar  volea. 


61.  Quando  a  diaciorgli  inoomhMiò  i  cnlsoniy 
Getta  il  morto  uno  strido,  e  qoegli  resta 
Quale  al  fragor  de* fulmini;  e  de^  tuoni 
Rimane  il  villanelle  alla  foresta; 
Si  mette  alfin  tremando  ii^  ginocebioBÌ| 
E  la  colpa  eoofeasa  e  manifesta. 
Dicendo,  che  non  pensa  averlo  offeso^ 
Perchè  faoea  per  torgH  via  quel  peso. 

6i.  Il  risorto  gnerrier  con  volto  irato 
Disse  a.  Raspino;  or  dimmi  tu  ehi  set» 
Chi  son  eolor  che  meco  hanno  pagnato^    * 
Chi  tirò  le  pietrate,  ood^  io  cadei  : 
L^  accorto  ladro  tatto  aeon turbato 
Chiamò  per  testimoni  nomini  e  Dei 
DelP  innoeetiv  -sua,  di  ano  Mgioni, 
Dicendo  esser  quei  morti  i  suoi  padroni^ 

63.  Cioè  due  genlilnomint  Empoleal, 
Un  di  easa  Palandri,  nn  de^Pomatti, 
Venuti  ad  abitar  queati  paesi. 

Dai  aooicaociati  per  i  lor  misfatti  t 

Oiroè  (  r  altro  gridò)  fammi  paleai 

I  nomi  lor  sena*  altro  indugio,  e  i  fatti  ; 

Raspino  dice,  che  no  di-  lor  Gasteoo 

Si  chiama:  il  bravo,  a  quel  parlar,  vien  meno; 

64.  Ma  pronto  lo  sostiene  II  bnon  birbantcì 
Che  altrimenti  cadea  disteso  al  suolo; 
Stette  un  gran  pesso  quasi  agonissante 
L^alto  guerrier  pria  di- sfogare  il-doolo) 
Alfln,  con  voce  languida  e  tremante, 
Fisse  le  luci  attentamente -al  poto, 

Ahi,  ahi,  lassa  proruppe,  ecoo  T  infida 
(0  cielo,'  o  eroda  aorte)  amanticida.^ 

65.  Era  eoatei,  non  dico  più  costui. 
Quella  feroce,  ed  inclita  donzella, 

Che  amò  già  tanto.il  suo  Casteno,  a  eoi 
Consacrò  V  alma,  ed  ogni  voglia  ancella; 
E  quando  eittadin  dei  regni  bai, 
pensa  che  aia,  aente  di  lui  novella, 
Ode  eh^  egli  era  vivOj^  e  in  atrane  goise 
Che  la  sua  destra  ora  da  ver  ruooìse. 

66.  O  Silvera,  Silvera,  il  Ino  Castano, 
(Poscia  ripiglia),  il  tuo  Casteno  è  morto; 
E  tu  gli  apristi  erodel mente  il  seno. 
Quel  sen  d^  ogni  tua  speme  unico  porto  ; 
Ogifi  mia  gioja  ora  venuta  è  meno, 
Svanito  ogni  mio  bene,  ogni  conforto: 
Ed  io  fui  quella  tigre  incrudelita 
(Ohimè)  che  dieili  morte  alla  mia  vita.- 

67.  Ma  come  fui'  tanto  di  senno  prÌTa, 
Lassa,  che  non  xoQubbi  il  mio  diletto  I 
Né  distinse  la  man,  mentre  feriva, 

Ch'  erano  i  colpi  auoi  volti  al  mio  petto { 
E  come  or  sia  che  senaa  vita  io  viva, 
fe  pur  misera  vivo  a  mio  dispetto; 
Io  vivo,  -e  V-  idol  mio  con  I*  aure  eterne 
I  moeooli  già  apenae,  e  le  lanterne»' 

68.  Or  to,  aerto  fedel,  guidami  almeno 
A  mirar  l'opre  di  quest^ empie  mani, 
Ch'Io  gli  dia ' sepoltura  acciò  non  sièno 
Esca  delle  cornacchie,  e  paato  ai  cani  ;     - 
Né  mancherò  d^  alzar  aopra  il  terreno» 
Un  Mausoleo  di  marmi  Fieaolani, 

Dove  poaeia  aommeraa  in  mar  di  pianto^ 
Voglio  morire  al  mio  Casteno  accanto. 
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69.  Gi6  elw  il  viver  aoa  ebhi^  Mh  U  morte  { 
In  quella  tomba  spaveotosf,  e  oMura» 
Cosà  mori*  «arò  la  nia  contorte, 

E  formerò  col  lan^e  la  acrìttura  : 
lavece  à'  Imeneo  Lacbesi  porte 
La  fede  coniogale  in  sepoltura, 
Pronube  aian  Tisìfone,  e  Megera^ 
I  DUyoI  teatia»Qm,  e  la  Versiera» 

70.  DÌMe»  e  ìk  Tolse  con  Easpuio  il  piede^ 
Dove  fu  dianxi  quella  cruda  guerra» 
Né  più  vwì,  né  morii  ìoiorBO  vede. 
Ma  sol  di  sangue  rosseggiar  la  terrai 

Ciò  che  scorge  con  gli  occhi  appena  credei 
Fra  speranae,  e  timor  s^  aggira,  ed  ermi 
Bla  già  vivi  gK  crede,  e  sani,  e  forti. 
Perché  non  soglion  camminare  i  morlit 

71.  Quale  iofelloc  madie,  dbe  si  pensa 
L^  unico  figlio  in  Cera  auffa  ucciso, 

E  quando  è  Tinta  da  una  doglia  immenat 
Ne  sente  bnone  nuofè  alP  im|^roTTÌso|  . 
Così  SilTera,  allor  egra  e  melensa, 
I  capelii  si  strsppa^  e  sgraffia  il  viso} 
Or  che  morto  non  é  prende  aperama 
Di  celebrar  le  nozae  a  un'  altra  naanza««» 

72»  E  quando  é  immersa  in  quei  dolci  pensieri 
Vede  arrivar  sull'ora  mattutina, 
Passeggiando  per  quegli  ermi  sentieri. 
Due  ragazae  di  forma  pellegrina  ; 
Di  bianco  sou  Testile  alla  leggieri, 
L^  una  era  Pille,  e  T altra  era  Oespina  } 
Ma  qui  To^  riposarmi,  e  bere  un  poco* 
Che  dal  tanto  graccbiaf  son  rauoo^  e  fioco. 


CANTO  SETTIMO 

AAGOaf  ENXO 

Ciunia  ùUa  Soala  l'^emp^^^  armata 
Alla  città  **  aacampa  dii^imp^Ujai 
Ma  Montano  igtnn  .gfintfi  coMgr^gata 
jil  Pidocchio  V  itwia  per  pui'opHto, 
Primo  a  pu§Mr  fra  À"* ampia  radunata    . 
Da  Barontù  Tognaoc'w  è  a  caso  eletto, 
Droecio  trova  .fìaspia,  Fille»  e  Despiaa^ 
E  U  natie  alla  Strega  4mdar  destina* 

I.  Non  so  perchè  non  possa  ingegno  nmMe 
Solo  aTTcxao  a  trattar  teneri  amori^ 
Sollevando  il  pensier,  cangi sndo  stile. 
Trattar  d*  orrido  Marte  ire,  e  furori, 
£  al  muro  appesa  la  -lampogna  umile,  ^ 
Scioglier  con  tromba  d' oro  alti  clamori, 
Né  so  perchè  accordar  non  possa  i  carmi 

'  Del  tamburi  al  concento,  al  suon  delPartni. 

a.  E  se  n  mio  caitfo  fie  si  rauco,  e  basso, 
Cho  poco  s^oda,  od  sHo  non  risuoni, 
Onde  non  possa  stare  accanto  ut  Tasso, 
Per  lo  meno  starà  presso  il  Tassoni  s 
E  ae  al  mondo  farò  poco  fracasso. 
Né  sarò  posto  fra  I  poeti  booni, 
Mi  basta  di  seguire  il  dritto  calle. 
Di  chi  Bovo  ha  eanlatOj  e  Ronciafelle» 

FOaUI  GIOCOSI 
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S.  Poi  conprato  swèqoesto  sirimbottO}' 
Su  mùiìcoioli  a  poco  pia  d^on  soldo. 
Come  la  storia  del  piovano  Arlotto, 
La  vita  del  Gonnella,  e  di  Bertoldo  s    . 
Onde  al  poema  mio  galante,  e  dottp 
Non  farh  ingiuria  il  tempo  manigoldo. 
Che  ogni  coaa  consuma,  e  manda  al  fondo 
In  fin  che  ci  saranno  acciughe  al  i^ndot 

4.  Animo  so,  Talia  i  dica  chi  vnoie. 

Dei  critici  nUa  barba  io  center  voglia. 
Mischiando  a  gravi  detti  allegre  fole, 
Ed  al  sedo  il  ri  dieci  .come  io  foglio; 
Venire  a  ao|a  la  commedia  suole 
Sempre  piene  di  luUo,  e  ^i  cordoglio. 
Però  s^unisoe  col  ootonno  il  socco» 
E  la  parte  pia  gra?e  al  servo  acioooo» 

5.  Già  «0»  tacìljo  pie  gianie  alla  Scala 
Erftn- d^  Empoli  ormai  tutte  le  sokteie» 
E  si  Todeen  con  ordine,  e  con  gale, 
D' intorno  a^la  città  mille  bendici», 

E  I  guastatori  già  con  Tenga,  e  pela» 
LaTonrvnn  gli  approooi,  e  le  tnnoierey 
E  già  per  tutto  saloter  ai  sesto 
Dai  lemburi  e  le  trombe  il  di  neaceato. 

6  DelF  ostoria  le  chiose  porte  aUem 
Con  on  petardo  il  forte  Manicheo, 
E  riman  Poste  prigionier  jdi  guerre. 
Di  quel  braTo  campion  degno  trofeo  1 
Vanno  tutte  le  taTole  per  torre 
Al  primo  entrar  che  tante  turbe  leo. 
Saccheggia no^  ogni  ooae,  e  aol  quartieri 
Concedono  alle  dome,  e  ai  lofèatieri* 

7*  Qui,  dorante  l'assedio^  il  generale 
Far  piasse  d'arme,  e  reiidenxa  intende, 
E  intanto  dalla  patte  boreale 
Della  tattà  l'esereito  ai  atendei 
E  già  Tedi  la  gente  principale 
Alsar  trabacche,  padiglioni,  e  tendo» 
Per  riposarsi  nella  gran  pianure 
Prima  di  sormontare  a\V  alte  mura, 

8.  ^hè  non  ponno  lassù  ten^  squadroni. 
Senza  incomodo,  e  danno  soggiornare» 
Che  tI  son  profondissimi  veUoai» 

E  dirupi  da  far  precipiterei 
Poi  bisogna  osservar  dove  I  eennoni, 
Dove  le  batterie  a^  hanno  a  piantare, 
E  dove  il  muro  sia  men  forte  ed  alto» 
Per  di  li  cominciare  il  primo  etsalto» 

9.  Aigine  amisnreto  alsan  d'iiktomo, 
Doto  s'accampa  tuUo  il  battaglione. 
Per  ister  fàtt  sicuri,  e  notte,  e  giorno» 
E  pontoni  dal  tiro  del  cannone. 
Intento  il  Sol  de'  più  bèi  raggi  adorno 
A  messo  il  oiel  guidava  il  carretlouf. 
Che  in  buon  linguaggio  vuol  significare 
Che  l'ore  orieai  pArea  di  desinare.  , 

10.  9lon  gin«*e  però  ancora  e  ^amioìato 

DeirEmpoleai  squadre  il  movimento»      ^ 

Che  Aveivan  delle  spie  già  penetrato, 

D^e  terra  nemice  ogni  4mdamento| 

Non  s'eapetUvan  già  questo  atte.ntalo,   . 

Nò  che  avesser  giammiù  tanto  ardimento , 

Di  Tolere  aesaUer  co»i  alia  paz^a 

Udm^  ^OBte,.e  iiietpugniibìl  pì^'^-^*     ^ 
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it.  Or  qMii|do  «di  k  M«  Motlii^tlÉ 
DalP  àtU  mura  Mie  tronibe  il  cnòiu^ 
E  fide  Unta  gente  appiedi,  •  in  tella^ 
%  tolte  ii  tao  paese  in  ablNmdoooy 
A  di  Inngo  tonò  la  campanella; 
E  in  an  momento  di  mille  altre  il  aooao 
Cosi  orribii  si  sente  in  ogni  looo, 
Che  p«r  che  vada  la  eittade  a  faooo. 

la.  Per  ogni  Iclo  ai  dilata,  e  spande 
Questa  bratta  novella,  e  dolorosa» 
E  il  pepol  eone  da  tutte  le  bande» 
Dove  Hontan  eoi  seoator  riposa; 
E  ^  di  quei  signor  aensa  mutande^ 
Chi  -aenta  ealte  a  si  terribii  eoaa 
Al  baloon  a^ incammina,  e  il  doge  iteaso 
S^effiieeia  mido  al  Boestrln  del  ocsan* 

iS.  Intende  il  fatti»,  e  grida:  uh  TitaperOf 
Ob  gnm  vergogna!  e  ebe  teawte  voi? 
S^piriti  non  son  già  del  refoo  aefo, 
Qocati  Empolesi,  ovvero  eeleett  eroi  t 
Per  la  mia  parie  no»  gli  atiaao  un  lero, 
Cbe  tulli  ban  einqne  dita  come  noit 
So  che  nel  mondo  non  v^è  pia  gifanll» 
E  cbe  apenta  e  la  raaia  dei  Morgaoti. 

i4«  Percbè  pinttoslo  non  unite  insieme 
Tutte  le  nostre  truppa,  e  uscite  fuori  ? 
Poco  si  vede»  che  Ponor  vi  premoj 
E  la  gloria  dei  vostri  avi  maggiori  | 
Sì  aotterri  pur  vivo  on  cuor  cbe  teme» 
O  ai  dia  nelle  man  dei  vincitori  $ 
Verrà  vienà  il  nemico,  o  gente  scioeca» 
Se  pM  lardate,  e  caccberawi  in  bocca. 

l5»  Cosi  paria  M ontaa  dal  gabÌMtlO| 
E  Varrò  Mangiatori  era  presènte, 
Cavaliero  magnanimo,  e  perfetto, 
E  forae  fra  i  soldati  il  più  valente) 
Gran  maresciallo  era  già  atato  elette. 
Ed  in  lettere,  e  in  armi  era  eccellente) 
Fece  molte  campagne  ancor  pupillo 
Al  Brolo,  a  Poggio  Gbifi,  e  in  vai  di  Grillo. 

i6.  Or  mentre  il  doge  a  rivestirsi  è  andato 
Ai  minori  nfislal' Varrò  comanda. 
Fa  raddoppiar  le  gnardie  in  ogni  late. 
Ed  alte  porte  nuove  genti  manda: 
Poi  fa  bandir  da  parte  del  senato 
Che  vengano  i  soldati  della  banda, 
Termin  ventiquattr^ore  i  più  lontani, 
E  seni^  altre  intervallo  i  paesani. 

i^i,  Ed  ecco  a  nn  tratto  la  gran  piaiaa  piena 
D^armata  gente  obi  a  cavai,  chi  a  piedi; 
Hanno  i  picchieri  tutti  e  petto,  e  schiena, 
E  i  moschettier  forcina  ed  altri  arredi) 
Varrò  la  canna  d^  India  in  volta  mana^ 
E  tra  le  file  or  qua,  or  là  lo  vedis 
O  gran  virtù  dell* asso  di  bastoni, 
Che  fa  diventar  bravi  anco  i  poltroni  1 

i8.  Ftoma  nn  bello  squadron  quadro  di  fronte, 
E  con  mille  voltate,  e  messi  giri 
Insegna  V  anni  maneggiar  si  pronte. 
Che  fa  ch^  ognuno  il  suo  cervello  ammiri  ) 
Poi  dalla  parte  onde  si  sale  al  monte 
Caraoolar  cento  corasae  miri, 
La  maggior  parte  su  certi  asì1ielli| 
Che  in  versi  cantan  come  tanti  augèlli  s 


19,  E  con  le  tromÌ>e  m^artflbnh  aononi 
Fanno  qaator  s^oniscon  di  concerto, 
O  salutando  sul  matttn  T  aurora, 
O  cantando  d^amore  in  campo  aperto  t 
Quel  reggimento  comandava  allora 
Amato  Buonripari,  un  uomo  esperte, 
Che  nn  cavallo  reggea  sauro  pomato, 
Ed  ha  per  arme  un  bindolo  scordate. 

90.  Or  mentre  che  i  pedoni,  e  i  cavalieri 
Stavano  li  facendo  Pesercisio,    - 
Arriva  con  cinquanta  alabardieri 
Il  rfoge^  e  seco  viene  ogni  patrisio; 
Di  Varrò  loda  i  providi  pensieri, 
E  le  difese  ap|>oggia  al  suo  giudisia, 
E  vuol  che  nella  piasse  eglis^fmagna, 
Blentr^cMo  vuele  nacire  alla  campagna. 

at.  Qui  apedisce  corrieri  In  diligemu 
A  Ovoli,  ni  Pidocchio,  e  alU  Catena, 
Che  toalo  sensa  alcuna  inlermitlensa^. 
La  gente  d*erme  comparisca  in  acena) 
Ai  banditi  si  dà  piena  llcensa, 
D*  ogni  colpa  assoluti  e  d' ogni  pene, 
Di  poter  ritornare  ai  propri  Stati, 
Dal  aenato,  e  dal  doge  aMicvrati. 

MI.  Di  rompieolli  discoli,  e  insolenti 
Formano  ano  squadrone  intiero  intiero, 
E  quei  soggetti  ancor  non  vanno  esenti, 
Cbe  scialano,  e  non  hanno  alcun  meatiem. 
Corrono  a  atneii  le  vicine  genti, 
E  vien  qualche  addato  forestiero» 
Danno  iniki  Parme  a  quei  col  sarrocchino. 
Che  chieggion  la  limosina  in  ktino. 


93.  Vien  frattanto  Milone  Spessanasi, 
Uno  de*  doe  sergenti  generali, 
Un  uomo  esperto  ne*  più  dubbi  casi. 
Che  mangia  la  minestra  con  gli  occhiali  § 
Queati,  quando  senti  eh'  erano  invasi 
Quei  regni,  eomponea  dei  madrigali. 
Onde  a  tal  naova  si  funesta  e  rie 
Dalia  testa  gli  usci  la  poesia. 

24.  Queir  altro  generale  era  già  in  piana. 
Che  Tolomeo  Bargucci  era  chiamato. 
Un  giovinetto  Ber  di  buona  ressa. 
Che  s*era  a  gran  batoste  ritrovato. 
Il  popolo  frattanto  vi  s'ammassa. 
Che  numeroso  arriva  d*ogni  lato, 
Quando  affacciato  il  doge  ad  un  balcone 
Sputò  tre  volte,  e  cominciò  il  sermone. 

a5.  lo  son  quello,  che  sotto  il  grave  Ineareo, 
Disse,  già  del  governo  Miniatense, 
Inargentai  la  chioma,  e  non  fui  pareo 
Di  sostener  disagi,  e  pene  i inmense  ) 
Or,  benché  di  pensieri,  e  d*anoi  carco. 
Io  me  P  usato  ardir  mai  non  ai  spense. 
Di  modo  tal  che  vecchio  come  io  sono^ 
Succio  in  tre  sorri  un  fiasco  di  vin  bueno. 

aS.  Voglio  inferir  cbe  con  paterno  affetto 
Ho  sempre  amato  I  miei  concittadini, 
E  ohe  ncMuno  avrà  di  me  concetto, 
Cheeien  cootrarj  alPapparensa  i  fini; 
Fu  sempre,  o  miei  signori,  il  mio  concetto 
D^  an^pliare  alla  repubblica  i  confini. 
Né  mi  credei  che  la  nemica  terra 
Tentaiae  mai  ii  temecaria  f^ùenn* 


LA  PiS$à  Di 


a^.  Noi  piiì  talenti^  e  io  YMrtigpaao  «tto 
Con  duci  td  offisiar  di  maggior  vaglia» 
E  quel  che  tmporU  In  luogo  csatodito 
Da  buon  presidio,  e  aUitsima  maraglta} 
Uft  esercito  bau  lor  poco  agguerrilo, 
Formato  di  vilissima  canaglia, 
E  d'uomioìj  che  fan  gran  riflessione 
Al  duodecimo  detto  di  Catone. 

a8.  E  poi  gente  son  queste  a  tutte  Tofe 
Intente  a  cc^ntrastar  coi  battilani, 
E  fare  il  conto  con  le  filatore , 
E  non  ban  petto  da  menar  le  mani:. 
Noi  tutti  eafalier  d^alto  yalore^ 
Signori^  e  gentiluomini  tonranif 
Lor  sono  aTVeaai  alla  bottega,  al  banco. 
Con  il  grembiule  noi  con  la  spada  al  fianco. 

agb  Or  vadan  por  questi  plebei  poltroni 
A  aeeglier  lane,  e  maneggiar  passetti. 
Che  noi  con  quattro  calci,  e  mostaccioni, 
Gli  farem  fuggir  via  da'  nostri  aspetti. 
Ifa  perchè  ▼!  ritardo,  o  miei  campioni, 
E  perdo  il  tempo  invan  con  questi  detti? 
Andiamo,  o  fidi,  e  sola  mia  la  gloria, 
E  «ostro  il  frutto  sia  della  vittoria» 

3o.  Disse,  e  sali  sopra  nn  di  gran  destriero 
Della  ressa  de^  principi  del  Rio, 
Da  Ire  piedi  baizsno,  il  resto  nero^ 
Che  ombreggia,  tira  calci,  ed  ha  il  restio; 
Scorre'  di  qua,  di  U,  pronto  e  leggiero 
Il  doge,  acceso  di  marciai  desio, 
E  pur  gli  fé*  nel  messo  a  tante  squadre 
Quella  bestiaccia  rifiutare  il  padre. 

3i.  Però  non  era  nulla  se  alParcionO  e- 

Appeso  il  cavatier  non  rimanea, 
Bestando  nella  stafTa  un  pie  prigione, 
Quando  il  passo  animai  forte  correa  ; 
E  sarii  morto  il  doge,  in  conclusione, 
Se  la  gente  il  cavai  non  ritenea  : 
Il  portarono  a  caia,  e  consumate 
Fnron  tre  serque  d^uova  a  far  chiarate* 

3 a»  Kestan  però  Milone,  e  Tolomeo 
Ad  eseguire  gli  ordini  già  dati 
Da  Sua  Serenità,  che  al  suol  cadéo, 
E  a  far  marciar  gli  eserciti  schierati. 
Vico  anche  Saladio  ;  più  che  d^  Orfeo 
La  pretende  ne'  campi  figurati: 
Sta  torreggiante  su  leggier  cavallo 
Dichiarato  supremo  maresciallo. 

SS»  Sotto  il  comando  di  cosi  gran  duce 
Sfila  ogni  reggimento  in  ordinanza. 
Verso  qoell'  alta  porta,  che  conduce 
Al  Pidocchio,  per  qui  prendere  stansa  ; 
Che  pria  che  manchi  di  quel  di  la  luce» 
Vogliono  acquartierarsi  in  vicinanaa 
Dell'oste  avverso,  e  dargli  la  battaglia 
Qualor  tenti  aocoslarsi  alla  muraglia. 

S4*  Mareiano  allegramente  gli  squadroQi 
Con  urla,  strids,  e  militar  fracasso^ 
E  tanto  i  cavai ier,  tanto  i  pedoni 
Poderi,  e  ville  mandano  in  conquasso.^ 
Rubano  polli,  e  ammassano  i  piccioni^ 
E  a  poco  a  poco  yan  calando  a  basso, 
E  già  son  presso  a  queH^  eccelso  ed  alto 
Palano  del  Pidoochio^  e  qui  fan  alto. 


SA1I1NUTO  ^11 

35.  E  Saladio  eonf'  tutti  gli  ufixtali 
Piglian  quelPampia  casa  per  quartiere, 
Mentre  con  terra,  e  ben  confitti  pali 
Ripari  fan  contro  P avverse  schiere; 
Cavan  fosse  profonde,  ampj  canali 
Che  d^  intorno  ctrcondan  le  trinciere; 

Don  Biflo  Lippi  è  il  mastro  esperto  e  pratioo>. 
Ingegner  della  parte,  e  matematico. 

36.  Ma  il  general  maggior  degli  Empolesi 
La  grand' armata  intanto  avendo  visto 
Che  posti  vantaggiosi  ha  di  già  presi, 

E  tutto  il  bisognevole  ha  provvisto. 
Di  giusto  sdegno  i  fieri  spirli  accesi, 
E  totto  intento  al  glorioso  acquisto. 
In  camera  co'*  Cspi  si  rinserra 
Per  consultar  le  cose  della  guerra. 

37.  Assisi  tutti  ai  luoghi  destinati. 
Scosse  il  cspo  Baronto,  e  disse  poi  : 
Sono  i  nostri  nemici  al  pian  calati; 
Commilitoni  miei  che  dite  voi? 

Se  stiamo  a  fare  il  bue  qui  scioperati 
Appoco  appoco  assedieraono  noii 
Par  che  la  mula  (ah  so  quel  che  mi  predieol) 
A  questa  foggia  si  rivolti  ^  medicei 

3d.  Non  è  però  eh'  io  tema  ;  il  ciel  che  ved« 
Del  mio  cuor  l'alteressa,  e  la  bravura. 
Sia  lestimon  verace,  e  faccia  fede^ 
Se  in  me  sospetto  alberga,  o  vii  paura  ; 
Andrei  là  solo  solo,  a  piede  a  piede 
A  farmi  sbudellare  addirittura  ; 
Ma  non  son  tutti  d^  animo  si  forte, 
E  al  fin  de^  conti  poi  brutta  è  la  morte. , 

39.  Oui  fa  d^uopo  pigliar  qualche  partito^ 
Se  la  vita,  e  Ponor  salvar  vogliamo; 
Ds  grossi  argini,  e  toMse  custodito 

Il  nemico  sarà  se  più  tardiaroo^ 
Onde  si  mangerà  del  pan  pentito, 
Se  in  quésto  punto  non  ci  risolviamo^ 
Pugnar,  figliuoli,  al  parer  mio  bisogna, 
O  .levarsi  di  qui  con  gran  vergogna. 

40.  Dica  dunque  ciascuno  il  suo  parere. 
Che  se  vi  fosse  qualche  nuova  usansa 
Di  vincer  collo  starsene  a  sedere, 

E  pigliar  Saminiato  in  questa  stansa. 
Non  discorde  dagli  altri  è  il  mio  parere. 
Che  del  morir  la  voglia  non  mi  avansa. 
Qui  tacque  il  duce,  e  un  lento  susunio 
Fra  quei  forti  caropion  prima  studio. 

41.  Poi  Turno  Cimodei  si  rissa  e  dice;- 
Qui  bisogna  risolver  cose  grandi, 

Che  viva  pure  il  cielo,  il  cuor  predico 
A  quest'arme  successi  memorandi! 
Avrà  P  impresa  un  esito  Mice 
(Udite,  o  grandi  eroi),  pur  ohe  si  maadi 
Dei  muratori  per  questi  contòmi 
A  rimurar  la  bocca  a  tiAti  I  forai; 

4a.  Che  non  potendo  più  cuocere  il  pena 
Morran  tutti  di  fame  presto  presto. 
Che  a  non  mangiar,  son  ooae  trUe  e  piiM» 
Si  muore,  e  di  Galen  lo  dice  nn  testo; 
Chi  durasse  a  j^ensar  le  settima^ 
Modo  miglior  non  troveria  di  questo. 
Di  ammassare  uno  stuol  si  numeroso 
Senxa  battaglia  ^  ho  detto^  e  mi  riposo. 
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45.  Il  disegno  toImh  tuli!  approTare, 
IJa  W  stoppose  Lotto  Caeciolint^ 
Che  tu  rizzossi,  e  cominciò  a  parlare, 
E  il  chiamò  eootiglier  da  tre  qnaltrini, 
Dicendo,  che  ti  puole  ancor  campare 
Senza  forni,  e  mangiar  dei  covaeclni, 
E  impedir  non  si  può  che  a  lor  portato 
Il  pan  frcico  non  ala  da  Samlniato. 

44.  Quelle,  queiltfypo}  diére,  allenti  udite, 
01  abandirgtl  dal  mondo  è  II  modo  Tero; 
E  aenza  avrentnrar  le  nottre  tlte. 
Mandargli  tutti  quanti  al  regno  dero; 
Qui  bìaogna  troTar  genti  perite» 
E  dotte  ne)  botanico  meitiero» 
Che  mandin  dieci  acme  di  mandragora» 
Detta  Qtnan  alraulaero  da  Pittagora  1     ' 

45.  E  meaeolata  con  la  salvaatrefìa, 
La  borrana,  la  menta,  e  la  rucbetUf 
Un^odòroaa  tnsalatina,  e  bella 
8Ì  faccia  e  agli  ortolani  si  commetta 
Che  Tadan  fra'  nemici  a  Tender  qqelUi 
E  a  prezzo  leggerissimo  si  metta» 
E  a  chi  non  ha  danari  gli  si  dia 
Per  farne  una  a)>anciata  in  cortesia; 

4^-  Che  per  hver  quest'  erba  sincoisré 
Narcotica  virtù,  come  Tnol  Plinio» 
Park  tutti  i  soldati  addormentare 
Senza  difpsa,  e  senza  patrocinio  ; 
E  noi  gli  potrem  fir  tutti  ammazzare, 
E  della  roba  lor  prender  dominio. 
Sicché  senza  più  risae  né  contrasti, 
Lor  son  morti»  noi  ricchi;  e  questo  basiL 

47*  Anco  questo  pensier  tutti  approvaro» 
Per  il  vantaggio  d'ammazzar  chi  dorme» 
E  un  modo  apparve  inusitato,  e  raro 
D^ ottener  la  vittoria  in  quelle  forme. 
Quando  in  pie  si  levò  con  ghieno  amaro 
Selvaggio  Pesipani,  •  non  conforme 
.Agli  altri  di  parerei  In  viso  Lotto 
Guardò»  dicendo;  o  conaiglier  merlotto) 

46.  T  come  vuoi,  che  provar  mai  si  possa 
La  mandragora  vera  in  tanta  copia» 
Da  saziare  un'armata  cosi  grossa. 
Se  nasce  in  Puglia»  e  qua  n^abbiamo  Inopia? 
Oui  bisogna  usar  P  animo»  e  la  possa, 
Non  invenaione»  o  atrai  tMem ma  impropla 
D' un  gran  gnerrier,  che  fapsa  non  s'acquista 
V  ortolano  facendo»  e  il  semplicista. 

4()-  A  voler  easlisar  questi  taglioni 
Il  doppio  più  di  loro  easer  bisogna» 
Di  pistole  andar  carchi,  e  di  pistoni 
All'uso  de^ bravacci  di  Bologna; 
te  spade  aver  piò  lunghe,  e  gli  spuntooÌ« 
E  mandare  alle  forche  la  vei^ogna» 
E  coal  moriraii  piò  volentieri, 
Perchè  qftorranno  almen  da  cavalieri. 

5o.  Onde  ae  aiamo  il  doppio  in  conseguenza 
Due  verranno  a  combatter  con  un  solo. 

a     vk 

E  niMi  potrà  giammai  far  resistenza 
SI  poca  gente  a  cosi  grande  stuolo  ; 
Ed  aggiunta  di  più  la  di/Terenza 
DelParmì,  caderan  più  presto  al  suolo. 
Signori,  udiste:  ho  fatto  il  mio  sermone» 
Dica  meglio  se  puole  or  CicerÒDe. 


IPPOLITO  NERI 

5i.  Baronto.altor:  non  più,  non  pfù  eoiìalgli,' 
Disse  sdegnato,  o  consiglier  da  snectole» 
Che  pretendete  che  de^  granchi  io  piftt» 
E  formi  per  lanterne  veder  lucciole? 
Di  codardia  questi  penster  lon  6glr,         * 
Ovver  di  genti  eflRèmminate  e  cncciolei 
E  le  vostre  proposte  ion  novetìe 
Da  raccontar  fl'a  le  mennie  ancelle. 

53.  Se  toi  temete,  a  che  eiir^er  Te  spade', 
E  seguitar  queste  gloriose  insegne? 
Taccia  quell' oraldr,  che  persuade 
Vergognosi  attentati,  ed  opre  indegne} 
Chi  passeggia  d'onor  le  dritte  strade 
A  imprese  aspiri  segnalate,  e  degne; 
L^arme  dispogli,  e  a  Mi  rie  diÀ  le  terga 
Pemminil  cor,  dove  timore  alberga. 

53.  Se  ih  vi  foste  in  «cambio  di  soldati 
Una  bella  sfilata  di  pan  tondi. 
Oh  come  presto  vi  sareste  andati 
A  dargli  a  dosso  bravi,  e  furibondi  ! 
Deh  t  risvegliate  I  cuori  addormentati 
Voi  duci  eletti  a  nolP altro  secondi; 
E  non  soffi  ite  che  II  nemico  faccia 
Steccali,  e  fosse  al  nostro  campo  In  faécia.* 

54.  Or  come  avvien  se  qualche  belPdmorCy 
Stuzzica  la  cassetta  delle  pecchie. 
Che  subito  arrabbiate  scappan  fu  ore, 
E  gfi  empion  il  mostaccio  di  petecchie, 
Coal  con  grande  strepito»  e  rtimore» 
Sentendosi  cosi  sturar  l'orecchie» 

I  congregati  e  i  Aeri  capitani 
In  quel  punto  votean  menar  le  roanL 

o5.  La  battaglia  chiedea  ciascun;  primiero 
Vuol  andar  Saladino,  e  il  Calunai» 

II  bizzarro  Ceppin»  Turro  severo, 
Peaamonte,  Carlocnto,  e  il  Ronze1t.iTt 
Tognaccio  si  fa  innanzi,  e  Caccof(eA| 
Fernando,  e  Ztccaria  valenti  assai  ; 
Ma  Baronto  v^accorre,  ed  interpone 
Per  sedar  quel  tumulto  II  gran  baatone. 

56.  Poi  dice;  olà  tacete,  a  me  conviene 
Vostr'*  animo  guerrier  tenere  a  segnb, 
E  a  tempo  dispensare»  e  premf»  e  pene» 
Che  sommo  impero  in  questo  campo  tegQo} 

10  godo,  è  ver,  che  tutti  al  eomun  bene 
Uniti  difendiate  il  nostro  regno» 
Ma  un  sol  bisogna  che  primiero  assaglia 
I  nemici,  e  cominci  la  battaglia. 

57.  E  COSI  per  non  far  torto  a  nessuno 
Di  capo  si  levò  V  elmo  pesante, 
E  qui  ripose  il  nome  di  ciascuno 
Per  trarlo  a  sorte  airaasemblea  davantes 
P6Ì  da  se  scosse  Puma»  e  tratton^uoo» 
Leaae  forte,  con  grido  altisonante, 

11  nome  di  Tognaccio,  e  con  festiva 
Voce,  tutti  gridare  e  viva,  e  tiva. 

58.  Raccoglie  fra  le  braccia  il  nuovo  etetto 
Barontb,  e  ne  ringrazia  la  fortuna. 
Parte  il  campion  in  bel  drappel  ristretto, 
E  le  sue  truppe  di  San  Giusto  adona  : 
Poi  va  la  moglie  a  ritrovar  soletto, 
E  gli  dice  che  attor  che  II  cielo  Imbruna 
La  sorte  destinò  che  debba  andare 
Lui  solo  il  can  che  dorme  a  staziicarr. 


LA  PBBSà 

59«  Ha  1«tcitno  pnr  qni  obe  ti  Unenli 
U  iofelice  consorte  innamorata, 
Per  raccontar  ceri' altri  avveniinentìa 
E  seguitar  l'istoria  incominciata | 
Sapete  che  con  mille  giuramenti 
L''innocen^  d'  Erodio  fu  mostrata 
Dal  Seccaceci  al  general  con&igliOy 
Che  ^  richiamò  dal  suo  penoso  esiglio; 

60.  E  che  il  Nati  a  cercarne  andò  ben  tosto, 
Come  suo  conGJentp,  e  vero  amico, 
E  che  finche  noi  trova  era  disposto 
In  traccia  girne  anche  nel  suol  nemico  ; 
Dunque  invan  s' aggirò  presso,  e  discosto, 
II  colle  scorse,  il  fertil  piano  aprico  1 
Di  sudor  molle  alfin  lasso,  e  spedato 
Trova  in  erma  foresta  un  verde  prato. 

6i.  In  sa  V  erbetta  il  oavalier  si  steso 
D^  onde  udi  Toce  di  gradili  snooi  ; 
Si  volse,  «  vide  pastorel  cortese, 
Che  guardava  aa  grao  branco  di  eastronif 
E  megjUp  all^  armonia  V  orecobie  tese« 
Ed  osservate  ben  le  rautasioni. 
Senti,  che  quel  villaa  facea  il  Ruggieri 
Sul  dolce  suoa  d^  uno  soacoiapensierL 

6x  Appena  Droecio  del  bifolco  il  viso 

afra,  che  di  conoscerlo  sta  in  forse) 
a  guardatolo  poscia  allento^  e  fiso, 
BaapÌDo  il  paggio  finalmente  scorse} 
Dalla  gioja  aorpyao  all'  improvviso 
Coo  braccia  aperte  alla  sua  volta  corse, 
Lo  baciò  in  fronte,  e  dimandogli  dove 
L*  amico  Brodio,  suo  padroa,  ti  trove. 

65.  Lieta  per  qaeato  inaspettato  arrivo* 
Raspino  il  Nati  tutto  grazia  aocolse  1 
Quindi  sgorgando  un  lacrimoso  rivo, 
Dopo  molli  aespir  la  lingua  sciolse, 
E  diase  aen  saper  se  morlo^  o  vivo 
Fosse  Erodio  a  quest^  ora,  e  qui  raccolse 
Tutti  di  Fille,  in  brevi  detti  espressi. 
Di  Deapina,  e  Casten  gli  aspri  auccesah 

64*  Narrò  poi  la  battaglia  di  Silvera, 
E  la  TÌrtà  delle  sue  pietre  ancora, 

^     E  che  poeeia  ncm  seppe  in  che  maniere 
I  ferili  ne  andassero  in  malora; 
Gli  fe^  noti  gli  amor  della  guerriera^ 
Partita,  via  di  li,  ch''era  meaz^  ora. 
Da  un  messaggier  del  doge  richiamata, 
E  da  qoaltao  aergenli  accompagnata* 

C5.  Gli  raccontò,  che  Fille  avea  aooperto 
A  Despina  le  sue  disavventure, 
Onde  vista  la  donna  di  gran  merlo 
Ebbe  pietà  di  si  strane  sciagure) 
Alfin  parlò  di  se,  cb^  essendo  certo, 
Tornando  a  casa  sua,  d*  aspre  venture, 
Determinò  di  farsi  pecora jo, 
£  la  notte  dormir  aolto  il  paglisjo. 

66.  Disse,  che  a  mungere  imparalo  aveai 
E  le  rieolle  a  fare;  e  i.eaoiolini, 

E  le  giuncate  lavorar  sapca. 

Burro,  capi  di  latte,  e  maraolioi, 

E  che  in  somma  in  quei  luoghi  egli  vivea 

Con  gran  reputazion  fra  i  contadini, 

Che  al  sole  il  verno  sia,  la  stale  al  reazo, 

E  la  padrona  non  lo  vede  a  mezzo. 


DI  SlMtNUTO  6i> 

Ì67.  Droecio  ebbe  guaio  di  trofar  oostuL 
Che  d*  Eròdio  narrasse  i  casi  anarij 
Né  lo  crede  pataalo  ai  regni  bui, 
Ma  condotto  prigion  dagli  avversari | 
E  alle  donzelle  vuol  parlar,  da  oui 
Pensa  ritrar  consigli  salutari, 
Ma  credo  che  cercasse  d<*Ue  dame 
Questo  signor  perchè  moria  di  fame. 

68.  L'  umil  caso  il  bifolco  ai  NaU  addita» 
Ed  ei  lesto  ci  arriva  in  quattro  passi s 
Picchia  la  porta,  e  il  capo,  e  il  sen  fiorii» 
Al  finestrin  la  pastorella' faasi, 
E  dimsnda  chi  sia,  che  cosi  ardita* 
Mente  li  bussa,  ed  ei  scusando  vaasi| 
A  Fille  vuol  parlar,  dice,  e  ribatte. 
Ed  ella,  le  limosiue  son  fatt& 

69.  Non  vi  so  dir  se  e  Droecio  il  moscbevtno 
Rizzossi  allora,  e  gridò  forte  )  olà. 
Con  chi  pensi  parlar  ;  son  cittadino^ 
E  vò,  se  tu  noi  sai»  pel  potestà, 
E  non  ho  di  bisogno  d^un  quattrino, 
Ne  d'  un  tozzo  di  pan  per  carità, 
Che  sol  pei^  una  cosa,  che  m^  importa, 
E  non  per  accattar  battei  la  porta» 

70.  Sente  questo  rumor  FiUide  bella. 
Che  lavorava,  e  gettò  via  la  rocca, 
E  afTacoiala  alla  bassa  finestrella 
Conosce  il  Natis  onde  il  suo  cuor  Irabocoa 
D^  allegrezza,  e  di  gioja)  e  ben,  dias'ellai 
Signor,  che  fate  in  questa  biccicocca  ? 
E  a  basso  poscia  009  tal  furia  cala, 
Che  fu  per  tombolar  tutta  la  scala. 

71.  Despiy  gli  va  dietro,  ed  or  si  duole 
D^  aver  Trattalo  mal  lo  sconosciuto, 
E  eon  più  grazia,  e  con  miglior'  parole 
Gli  fece  un  cortesisaimo  saluto) 
In  casa  Ìl  fa  passar  ben  tosto,  e  vuole 
Tenerlo  a  desinar,  perchè  ha  temuto 
Che  di  FilUde  sia  parente  alretlo, 
E  voglia  riconduria  al  patrio  tetto. 

721.  Era  d^  agoato  In  su  queÌPora  appunto, 
Che  il  sole  a  mezzo  cerchio  avea  coodulU 
La  muta  d'~oro,  ed  al  leon  congiunto, 
Facea  su  i  rami  maturar  le  frutta) 
Voglio  inferir  che  il  Nati  era  li  giunto, 
Quando  la  guazza,  e  la  rugiada  è  aseiulUj^ 
Onde  assetalo,  ed  arso  il  oavaliere 
Subito  entrato  'dimandò  da  bere. 

73.  Un  secchio  d^  acqua  pura,  e  cristallinn 
Gli  fu  porUto,  ed  ei  bocca  vi  pose  : 
Questa  vi  giovei^,  disae  Despina, 
Che  fa  prove  oggidì  miracolose, 
E  i  mastri  della  nuova  aMdicina« 
Delle  TÌrtà  di  lei  narran  gran  ooae, 
E  a  dispetto  dei  poveri  speziali, 
Dieon  ch^  è  buona  a  tutti  quanti  i  mali.. 

74.  Tosto  che  il  NaU  ebbe  annaffiato  il  gozao^ 
A  parlar  cominciò  più  franco,  e  sciollo, 
E  «on  linguaggio  intiero,  e  non  più  mozzo 
Si  dimostrò  cortese  e  disinvolto  ; 
So,  disse,  anch^  io,  che  i  medici  del  pozzo. 
Che  san  poc^  altro,  1*  acqua  lodan  molto, 
E  in  ogni  tempo,  e  ad  ogni  complessiona 
L\  danno  a  Ulti  senza  discrizione. 
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75.  Ifa  per  hieiar  qvééti  diteonl  odi«tt. 
Dico,  eh*  Itf  tono  a  toì  molto  obMtgi^ 
Che  m^  appresUtte  qai  dolci  riposi» 
Qnand*  era  più  dal  caldo  aflatieato  ; 
Perchè  dal  di,  che  questa  vita  esposi 
Per  r  amico  cercar,  mai  riposato 
Mi  Bon  giorno  né  nottCì  e  alflo  Raspino 
ìli  die  nuoTa  di  lui  questo  mattino* 

78.  Scorsi  tatto  il  paese  di  Canneto 
Con  il  gran  manhesato  di  RoCfianoi 
Passai  pel  principato  di  Meleto» 
E  per  V  almo  ducato  di  Capriano  : 
Poscia  lo  ricercai  tadto,  e  quieto 
Nella  Tasta  proTincia  di  CornianO| 
Di  donde  poi  qui  me  ne  Tengo,  doTO 
Odo  fresche  di  lui,  ma  triste  nuove* 

77.  Sento  che  in  questo  luogo  ei  fu  forilo 
(E  qui  Fille  divien  oenere  in  tìso), 
E  che  sia  con  Casten  pòscia  sparitOi  ^ 
Come  sparisce  in  elei  lampo  improrritOi 
Ond^  io  mi  troTO  ornai  stracco  Bnito» 
Senta  speranu  pia  d^aTerne  avviso  1 
E  prigioniero  (ohimè!)  credo  che  sia» 
O  che  il  demonio  V  ha  portato  via* 

78.  Da  soverchia  piatii  commossa  tardi» 
Fille  a  tal  detti  amaramente  piansOi 
E  Detpina  gentil  con  bassi  sguardi» 
E  mesto  volto,  il  suo  dolor  compiansei 
Ma  sbanditi  alla  fin  tanti  rigoamli» 
Perchè  Pille  dal  cuor  la  doglia  oanso» 
Disse  t  a  me  basta  I'  animo  a  sapero 

In  che  luogo  dimori  il  cavaliere* 

• 

79*  Ambi  la  sopplioaro  allor»  che  voglia       ' 
O  rintraccisrlo,  od  insegnargli  il  modo. 
Despin^  disse  •  Involta  in  rossa  spoglia 
Poeo  lungi  di  qui  (per  qnel  che  n'odo) 
Stantia  donna  famosa»  che  a  sua  voglia 
Dichiara»  e  scioglie  ogni  dubbioso  nodo» 
E  scopre,  con  far  circoli  e  figuro» 
E  le  cose  passate»  e  le  future, 

« 

Sa  Piover  sa  faropstel  quand^  ella  vnolo» 
Ed  arrestare  il  passo  ai  rivi,  ai  fiuml| 
A  messo  il  corso  fa  fermsre  II  soloy 
E  la  notte  alle  stelle  oscura  I  lumi  ; 
E  dicendo  due  semplici  parole» 
Tutti  corrono  a  lei  di  Stige  i  numi) 
Fa  venire  il  gavocciolo»  e  la  peste 
Col  guardo,  e  secca  i  campi,  e  le  foreste* 

81.  Mi  dirli  questa  dove  Brodio  sia» 
Ch^  io  non  dirò  quel  che  cenai  ferserm: 
Or  chi  lo  vuol  trovar  questa  è  la  via» 
Del  resto  non  vi  scorgo  altra  maniera  j 
Piacque  a  Droccto  tal  patto,  e  vuol  ir  via^ 
Ma  Despina  soggiunse»  attor  che  annera 
Il  cielo,  andar  bisogna,  che  la  strega 
Sempre  il  giorno  tien  chiusa  la  bottega* 

Ss.  Più  lieti  allora  insieme  desinerò 
Cibi  non  compri  Droccio,  e  le  ragazsOf 
E  il  buoo  goerrier  di  vin  fumoso,  e  raro 
Delle  dame  aìP  onor  votò  pi  A  tasse  ; 
Il  Nati  a  riposare  alfin  mandare, 
Perchè  possa  la  notte  ad  ore  passe 
Gir  dalla  stréga,  e  intanto  anch^io  fo  fetta, 
Che  mi  gira  il  «ervello  •  duci  la  testa*. 
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Bà  la  étrega  un  capai  ttnaa  eahftni, 
Perehi  cor^fissi  al  diavolo  spione: 
Qmai  race  il  tutto  ;  e,  fàUe  certe  umiont, 
Fa  la  strega  con  Droccio  in  sul  caprone  j 
Gode  Caste/0lascivo  in  dolci  agoni. 
Di  Morgana  gentil  Jatto  t  Adone  f 
Tognaecio  de*  nemici  fa  macello^ 
E  Silvera  Csccon  sfida  a  duello. 


I*  Chi  erede  non  ci  siano  i  negromanti 
Legga  il  racconto  di  mastro  Barbone, 
E  chi  non  crede  che  ci  sien  gP  Incanti» 
Trascorra  il  nono  canto  del  Tasaone, 
E  chi  dell^  Orco  non  dà  fede  ai  ▼«■ti| 
Il  Bérni,  e  il  Lippì  ne  firn  pur  menatone» 
E  attento  legga  queste  istorie  mio 
Chi  stima  baje  le  slregonerie* 

9*  Ci  son  le  streghe  ohe  la  notte  vanno 
A  ballar  sotto  il  Noce  a  Benevento»        ^ 
E  fino  a  giorno  coi  demòni  stanno» 
Né  di  quelle  eodacoe  hanno  spavento { 
E  gr  innocenti  bambineiy  il  sanno» 
Consumandosi  ognor  con  doglia,  e  stettto. 
Quando  da  queste  perfide  son  tocchi, 
O  affati  orati  al  riscontrar  degli  ooebi. 

S.  Ci  son  di  quelle  che  san  hr  PampoiU 
Per  aver  nuova  d«*gP  innamorati» 
E  quando  son  di  loro  alfin 'satolle, 
Gli  fan  morir  di  pena,  e  disperati  t 
Hanno  cert^  altre  un  pentolin  che  boMe» 
Dove  corrono  i  diavoli  ammucchiati, 
E  lor  come  se  fossero  moscioni 
Addosso  altrui  gli  cacciano  a  miUonl* 

4«  Vi  son  quelle  che  fanno  innamorerò 
Con  capelli,  con  ossa»  e  chiodi,  e  oen» 
E  quantunque  gli  faccin  sconginrare» 
Gli  è  come*  dire  io  andai,  ella  non  e*  era} 
Benché  ci  sia  chi  voglia  criticare 
Col  dir  che  questa  cosa  non  è  vera» 
E  che  tutto  SI  venefioo  veleno 
L' hanno  le  donne  tra  le  guance»  oli  soMs* 

5.  E  veramente  una  ragasaa  bella 
Ed  altreitanto  manierosa»  e  vaga 
Il  diavol  mette  addosso,  e  la  rovella 
Scusa  far  da  stregone,  od  esser  nsagO| 
Che  un  dolce  riso,  una  gentil  favella 
Piò  d^ogni  incanto  i  cuori  alletta,  0  appagai 
Ma  ripigliamo  il  filo  del  >discorso» 
Che  troppo  son  col  mio  cianciar  tnaconou 

6.  Era  la  notte»  e  un  bujo  come  in  gola 
Copria  le  stelle,  ed  oscurava  il  cielo. 
Né  pur  la  luna  le  dena^  ombre  invola» 
Perchè  era  andata  a  far  le  cacce  in  Dolo» 
Al  lor  che  Droccio,  senaa  Isr  parola. 
Sballa  di  letto,  e  pien  d'amico  aelo 
Vanne  a  Raspino»  che  non  dorme»  0  il  prega 
Che  lo  oonduea  a  casa  della  strefs. 
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7.  QfBui  fitta  già  pereh^ert  f^à  Tatlito^ 
B  dice  9  bnona  notti,  •Ddiam  por  via, 
Bd  kraanti  aea  Ta  pronto,  a  apeditOj 
Dietiido  ▼•Bga  par  Towìgvaria^ 

^  Il  Nati  ▼a  tf  ntonei  e  abiyottilo 
Per  la  mal  nMà,  •  nal  sionra  via. 
Ed  in  qnallo  tcoMcto  aspro  eanouno 
A  «laaeate  non  cade  a  saecagnino* 

8»  Onmaaro  alfine  in  'boaoo  fblto^  e  ombreiO| 
Poalo  alla  falda  d^nn  alpeatre  monte, 
Ore  la  dora  qneroe,  e  il  eerro  annoio 
Quasi  preaao  le  stelle  ergon  la  fronte  i 
Stm  sempre  in  <fueslo  luogo  il  sole  asoosOp 
B  di  qni  seif  e  di  Coeito  il  fisnte^ 
E  qnest!  è  por,  non  le  eimmerie  grptiei 
Un  la  reggia  del  sonno»  e  della  notte* 

9.  Tiran  più  innanci»  ed  une  tana  osenm 
Ineavate  trovaro  al  monte  in  senot 
llnspino  passa  dentro  a  dirittora» 
Come  informato  dèi  paese  appieno  » 
Lo  aegne  il  Nati,  e  trema  di  peurai 
Che  appena  regge  I  pie  sopra  il  terreno^. 
B  lomeml4>e  addietro  voleetirrij 

'    Ma  non  gli  pare  asien  da  oa^alieri. 

10.  Tira  una  fvne  U  eondettler  nerello 
Per  ftur  vseir  la  strega  del  covile, 

E  si  sente  sonare  un  eam panello. 
Che  a  qoel  di  nn  refettorio  era  simile: 
Comparisce  in  «n  tratto  nn  gtorin.  bello  ' 
Ceti  volto  lieto,  e  gratta  signorile, 
Che  di  bionda  parmeea  il  capo  adoma» 
Ile  non  del  tutto  nasoondee  le  coma» 

11.  Cottosofrà  ciascun  credo  ài  cimiero» 
Chi  sia  di  queU^  amica  il  cietsbeo. 

Che  ha  di  biacca  impiastralo  il  rolto  nere» 

E  preso  quel  vestito  dall^ ebreo; 

Or  giunto  li  qnesto  gentil  portiere 

Prima  una  bella  rirerensa  ho. 

Poi  disse  ai  forestier  chi  lor  domandano. 

Quel  efae  voglion  da  lui,  quel  che  comandano* 

la.  Questo  signor,  soggiunse  allor  Raspino^* 
Alla  padrona  farellar  rorrìas 
Rispose  r altro,  il  capo  avendo  chino» 
Che  al  maestro  di  camera  il  dìrìa; 
E  via  si  parte  fatto  un  altro  inchine» 
Perch'era  un  diavol  tutto  cortesia; 
Poi  toma,  e  il  Nati  sol  conduce  drente» 
E  Raspino  spari  che  parve  il  vento* 

tS.  Va  Dfoeeio  col  suo  disvol  guida jolo 
Dentro  una  nera  e  affumicata  grotta» 
Dov^era  un  Inmiein  come  un  frugnolo» 
Perché  in  quel  luogo  d'ogni  tempo  annottai 
Di  fienali,  e  éi  paglia  nn  letticciolo» 
Era  d'accanto  ove  giacea  la  dotta 
Maga,  che  si  sentiva  un  pò*  di  male» 
Ed  avea  reso  appunto  il  servisiale. 

i4*  Quando  vide  arrivare  il  cavaliere» 
Scosi,  dissocila,  della  confidenza, 
Ch^io  per  non  la  far  più  trattenere 
Mi  risolvei  così  di  dargli  udieoia; 
Poi  comanda  che  porlin  da  sedere» 
Ifa  il  Nati}  con  profonda  riverenxa, 
Sto  ben»  rispose,  e  in  forma  di  paggetto 
Tirò  U  sedia  nn  spirito  folletto. 


i6*  Amieo  Droeeio  di  Bettàedi  a  fironta 
(Che  della  Maliarda  è  tale  il  nome)« 
Degli  amici  le  cose  gli  fa  conte» 
Persi  senza  saper  dove,  né  come) 
E  la  pregò  per  Lete,  e  Ptegetonte» 
Per  le  coma  di  Pluto,  e  per  le  chiome 
Oi  Proserpina,  ohe  gli  dica  almeno 
Se  quei  che  cerea  o  vivi  o  morii  siano» 

ifi.  Una  veste  da  camera  si  pone 
La  maga,  e  scrìve  in  forma  di  precetto» 
Che  comparisca  il  diavolo  spione 
(Pena  cinquanta  scodi)  al  suo  cospetto| 
Lo  porta  a  casa  caldo  il  postiglione» 
E  in  nn  momento  da  quel  foglio  astretto. 
Giunse  il  rifilator,  cbe  da  un  berlefTo, 
Premio  dell' oprci  ha  ripartito  il  ceifo. 

19*  Comanda  pur  disse  lo  spirto;  Io  voglio 
Da  te  saper»  Beitacda  gli  rispose» 
Quel  diabolica  forse,  o  quale  imbroglio 
Casteno,  e  Erodio  agli  occhi  altrui  nascose; 
E  se  in  remota  spiaggia,  o  in  ermo  scoglio 
Dimorin  pur,  o  in  monti,  o  in  selve  ombrose; 
Dillo,  né  di  meniogne  il  vero  adorna» 
O  cfaMo»  briccon,  ti  romperò  le  corna» 

18.  Sorpreso  a  un  tratto  il  povero  demonio 
Dair  interrogatorio  inaspettsto,. 

Dice,  che  non  sa  nulla,  e  in  testimonio 
Plotone  invocs,  e  tutto  il  suo  senato  : 
Questo  era  un  furbo  di  perfetto  conio 
Consapevol  di  tutto  il  negosiato  ; 
E  qnell' istesso  fu»  che^  poco  innantO| 
Per  cocchiero  servi  la  fata  amante» 

19.  Infuriata  la  strega  lo  minaccia^ 

QM  promette  gastighi,  e  lui  fa  Pietro  s  . 
Alfin  lo  piglia  un  diavol  per  le  braccia^ 
E  se  lo  pone  addosso  per  di  dietro. 
Ed  un  altro  le  brache  gli  dislaccia 
D'ordin  dì  lei»  cl^o  sopra  loro  ha  scetrox 
Egli  adduce,  ma  iovao»  le  sue  ragioni, 
Che  il  cavai  non  vorrìa  senza  calaonL 

ao.  Si  divincola,  atride,  e  si  dimena; 
Ella  picchia»  e  gli  dice  che  confessi  ; 
Ri  sta  chiotto,  e  non  parla,  e  quella  mena» 
E  colpi  scaglia  più  pesanti,  e  spessi; 
Ma  fracassata  ormai  tutta  la  schiena» 
Grida  il  menci,  che  di  percuoter  cessi. 
Che  pur  che  non  lo  dica  a  neuun  patto^ 
Tutto  dlrii  per  filo  e  segno»  il  fotte. 

ai.  Subito  lo  fa  scender  da  cavallo 
L'aspra  ludimsgistra  di  Coeito» 
Ed  ei  racconta  giusto,  e  senta  follo 
D^ Erodio,  e  di  Gasten  tutto  il  seguito; 
E  della  Ninfa  l' amoroso  fallo 
Fece  palese,  ed  inse gnoUe  a  dito 
L^  ameno  loco»  dove»  in  gioje  e  canti» 
Godono  alla  sua  barba  1  fidi  amanti» 

aa.  Udì  la  Maga»  e  nVbbe  rabbia  e  sdegno^ 
Che  la  Fata  godea  V  ore  felici, 
E  volta  ai  mostri  del  Tartareo  Regno 
Da  sé  gli  discacciò  come  nemici  ; 
Cbe  si,  che  si,  dicendo,  e  ch'io  v^  insegno 
Fare  il'  ruffiano  a  Maghe  inoantatrici7 
Io  vi  voglio  for  mettere  in  catena, 
E  nindtr  tatti  a  letto  tuA  oena. 


6i6 

93.  A  DrMdo  poscia  oon  omsao  gliigno 
Si  Toltay  e  dice  t  lo  ti  prometto  e  g^iuro 
Per  la  coda  dì  Cerbero  naligiko, 
F  per  il  iFolto  di  Minoaie  oscoro. 
Se  da  quella  eh^io  aono  or  non  traligno, 
Diteior  questo  commercio  enorme  e  imporo  s 
Tutto  tremante  il  Nati  la  rìograsta. 
Glie  predice  al  rao  cuor  qualdM  disgraila. 

a4*  Vanne  d^on^  altra  ttaota  in  un  caotone 
La  strega,  e  f'ange  tutu  d^nn  uogaeoto 
Nero  più  della  pece  e  del  carbone, 
Potcia  nn  circolo  fa  aol  pavimento} 
Ed  eccoti  un  bravìsaimo  caprone 
"Suo  6do  condottier  di  BeneTe«io| 
Ella  aopra  ci  tale,  e  Drocoio  in  groppa 
(Che  montar  non  Tolea)  sprona  e  galoppa. 

s5.  Sprona  e  sbriglia  coatei  l' alato  liecco, 
E  tolge  a  tramontana  il  ano  cammino} 
Ma  stroppia  il  Nati  qnel  capron  si'seoen^ 
Che  non  avrà  la  sella  e  il  posolino) 
Lascio  però  costoro  intanto  in  secco, 
E  d^afTetti  e  d^amor  cantar  destino, 
Kitomando  al  palazao  d(*gP  incanti, 
Dolce  prigion  di  doe  fedeli  amanti. 

a6.  Sceso  dal  eoochio  il  giovine  Casteno 
(Come  già  -vi  dtcea)  sanato  'affatto, 
A  giacer  si  ritrosa  in  loco  ameno 
Qoal  uom  detto  dai  sogni  e*Mopefattol 
Scorge  di  Taghi  fiori  H  sod  ripieno, 
Che  rassembra  del  eiel  vero  ritratto} 
Senle-  aacoei  ira  i  tmrii  e  fra  gli  allori 
Sciorre  angelidbe  Tod  augei  canori} 

97.  Poscia  saltare  e  svolsssar  gli  mira 
Dal  pino  al  faggio,  e  dal  cipresso  air«rno: 
Là  vede  il  tortoiello  che  s'aggira, 
E  alla  compagna  sua  poi  fa  ritorno  j 
Scorge  41  passer  più  là  che  ogoor  aospica 
Alla  soa  dolce  e  cara  amica  in  torno  { 
Scerne  il  colombo  alfine  che,  con  tenaci 
Ampieasi,  s6da  Is  colomba  ai  baci. 

aS.  Forman  qai  dolci  carolette  e  pronte 
Ninfe  gentili  a  pie  d^oo  colle  vago. 
Da  coi  distilla  un  chiaro  e  fresco  fonte, 
Che  al  dilata  in  limpidetto  lago; 
Ove  afifin  le  Napee  tergon  la  fronte, 
E  viva  scorgon  la  ava  bella  inrmago, 
E  damando  idi  poi  eoo  lesto  piede 
Danno  gu&to  e  piacere  a  chi  le  vede* 

99.  Il  Pomattì  le  mira,  e  quei  lascivi 
Modi,  e  quei  bianchi  e  delicati  avorìi 
Di  lussuria  gli  spirli  agili  e  vivi 
OK  accendon  ti' almo  d^impudichi  ardori ^ 
Spiran  qui  amor  le  piante,  i  fonti,  i  rivi, 
Gli  augei,  P erbette,  i  venticelli,  i  fi«ri} 
Spiran  qai  amor,  bmctic  di  vita  cassi. 
Gli  antri  remoti,  e  i  duri  marmi,  e  i  aaasi. 

3o.  Qai  non  teme  la  Irpve  il  cacciatore, 
Né  di  veltro  anelante  il  erodo  morso, 
Che -saettata  sol  dal  Dio  d^ amore 
Al  consorte  fede I  chiede  soccorso; 
Qui  sbsndisoe  la  cerva  il  ano  timore, 
Né.awetza  pid  gli  agili  membri  al  corso^ 
Ma  belando  e  lagnandosi  favella 
In  auo-  lingaag^,  e  II  fido  amante  appella. 
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3i.  L' asinelio  gentil  «anta  a  fa  fssta 
(Trambettier  delle  selve)  aUa  ginmeiiCa} 
Tien  aempfv  qui  la  forte  lascia  in  raatay 
E  saltella  brioso,  «  caini  avventa } 
Qui  nò  brina,  né  gelo  i  fior  molaala. 
Ma  primavera  eterna  r appncaenfta 
Il  sempre  verde  pralo}  il  aMlrinsaiiio 
Qui  condoso  è  di  Fio»  e  di  Favonio* 

3a.  Non  non  tenia  ataipove  i  pntti  amaaàij 
In  prataa  ti  -mondo  nnoao  da^bitlmotl, 
Cho  con  qanl  ferro^  che  da  no  canto  §tranO| 
•  Fan  veder  maraviglie  ai  cincoataati, 
Qan  qnaofta  farsa  e  alleltamento  tarano^ 
E  confoadon  Gasten  si  lari  e  tanti 
Prodigi,  e  goarda  in  qneate  fiarti  e  in  quelle, 
Ma  ilen  gii  oochi  pia  fissi  alle  doBidle* 

33.  Or  menlre  fuor  di  se  stava  sospeso. 
Sente  idei  fimaioetto  in  solla  riva 
Un  lieto  Fanno,  anch^et  d'amore  acoeao^ 
Dar  fiato  a  dolce  e  delicata  piva} 
E  scorge  Ninla,  che  qoel  suono  tnteao 
A  canto  se  gli  pon  vaga  e  lasctva, 
E  stando  Tanre  immote,  e  fermi  i  venti. 
Questi  trasse  dal  aen  canori  accenti. 

34>  Godiam  compagne  in  fio  che  giovi  net  te 
Di  rose  il  volto  aviamo,  e  d'or  la  diiama, 
Pupille  allettatrset  e  venosette, 
E  ricco  il  aen  di  bianclM  acei|>e  poma} 
Farà  por  troppo  il  tempo  aapre  Tenilette, 
Che  gli  ostinati  eoor  confonde  e  doma/ 
E  pur  troppo  qnelPoni  alfin  ▼errìi, 
Che  goder  ai  Torria,  né  ai  poirb. 

35.  Mirate  in  «al  mattin  vermiglia  maa 
Quanta  vaglieasa  ed  ornamento  aooogiie^ 
Qoal  Regina  dei  fior  lieta  e  pompnaa, 
Vsga  dispiega  le  odorose  foglie} 
Ms  sfiorita  la  sera,  e  T^ognoaa 
Marcir  vedendo  ane  caduche  apoglie. 
Tardi  ai  duci,  mentre  oiasonn  la  «presa. 
Che  a  nulla  gli  servi  tanta  belleaaa* 

3$,  Tu,  gentH  cavalier  (soggionae  poi)» 
Che  il  pie  pooeati  n^l  giardin  d^Anore, 
Godi  or  ch^  hai  tei^o,  e  che  goder  tu  pnoi| 
Che  toato  languirà  degli  anni  «1  fiore  ; 
Passa  il  aol  dagli  Bspen  ai  lidi  Eoi, 
Cioè  rinaare  un  di  se  l'altro  nuore» 
Ma  se  muor  1'  uomo  il  n  tempo  si  labbuja, 
E  finisce  per  sempre  Palleli^. 

37.  Corà  oantò  là  Ninfa  allettalriee^ 
E  tott^a  un  tempo  oomporir  al  vede 
Da  smaltata  di  fior  verde  pendice 
Quella,  che  qnal  fiegina  ivi  risiedei 
In  abito"  era  allor  di  cacoiatrìce. 
Lieve  e  ancciota,  inaprigionata  il  piede 
D^ aureo  coturno,  e  barbaro  ornamento 
Fan  gemmata  faretra,  arco  d^ argento. 

38.  Parte  del  -biondo  erta  langue  riatretto 
In  lacci  d^oro,  e  parte  erra  disoiolto. 
Che  agitato  dall'aure  il  bianco  petto 
Discopre,  e  cela  il  vago  •collo  e  il  volto; 
La  maestà  di  quel  iwnusta  aspetto 
Air  altre  Ninfe  ancelle  I  pwgi  ba  tolto, 
Brillano  in  fronte  dne  safBri  ordenti 
Delle  stsUe  e  del  sol  jpin  rikioenti* 
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S9.  E*tMea«t  aott  ha  f^U  eotk  fine» 
CIm  Tigliin  dei  mioi  denti-  al  pangohey 
B  nelle  roste  1aM>i«  e  eeMlline 
Il  nettar  f>iù  aenTe  amor  ri  pene. 
Donde  eeeo»  •Yooi  angeliche  e  divine» 
Cile  amaMano,  ed  ineantan  le  pefione> 
Onde  le  dolee  cante^  e  liete  vide 
Dà  eoi  rian  le  TiCa,  e  il  cento  noeide* 

4o-  Grazia  de^  getti  tnoi,  norma  e  aiitttra» 
Fa  la  belleeia  eeniparir  pìÀ  bella» 
E  par  elle  tutta  Verte  e  la  natoae 
Gareggiataero  intienM»  a  fennBr.qnella$ 
Al  eomperir  deMa  gentil  figura, 
Che  Gintia  temeva,  od  altra  Df  novellai 
Catleno  retta  come  tool  «fai  vede 
Gota  talor  ehe  di  veder  non  erede. 

'i|t.  Ha  pur  dentro  al  tno  enor  mmlna  <|iieHo, 
Che  la  NtHlh  poetanti  area  eantatnt 
Come  lahio»  che  il  lombo  d' nn  agnello 
Vede,  e  on  cai  di  eappon  pretao  al  tao  tato» 
E  tetto  dà  le  tpeae  al  tao  oerreHe» 
Come  it  potta  carpir  non  ottervato. 
Coti  Gatteo,  che  non  mi  par  rainefaione^ 
Facea  margbiflte  a  coti  bnon  boccone» 

43.  Intanto  fa  fé  viite  di  dormire 

Per  tcoprir  di  eolci  Pintenlo  e  il  fine, 
Come  Ikige  la  rolpe  di  morire, 
Per  poi  «altare  addotto  alle  galline; 
Dorme  con  gir  occhi,  e  Teglie  col  detire 
Intento  alle  bellette  alme  e  dìtine, 
E,  giacente  trr  i  fior  freeehi  e  norelll» 
Rattembran  del  tuo  rolto  t  fior  più  faieiU. 

43*  Non  parve  tanto  vago  a  Cintia  aHova, 
Che  in  tal  monte  dormiva,  Bndimioney 
né  Cefalo  coti  piacqne  aU^Aorora» 
Qaando  fece  le  coma  al  tno  Tìtone, 
Né  a  Citerea  terobrò  ti  bello  ancora 
Dormendo  in  Cipro  il  pattoveNo-  Adone» 
Come  rapiace  it  cuore  in -quelli  ftmna 
Alla  fata  Catten,  ehe  par  che  domur. 

44*  A  tecTer  pretto  a  quello,  in  tnlK erbetta 
Alfin  ti  pone,  il  guarda  è  poi  totpira» 
La  rìtien  la  vergogna,  amor  Palletta, 
Clie  alla  vittoria  del  ano  cuore  atpirai 
Ha  ttimolando  al6n  la  gtoviuetta 
Pia  h  pattione,  che  la  gola  e  Pira, 
S^  accosta  a  ^oco  a  poco,  e  a  quei  tìticì 
Ottri,  tcol pince  innamorata  t  Imcì.  * 

45.  Vtnnt*  in  broda  di  toccioTe  Catleno, 
Che  il  fine  ormai  della  commedia  intende, 
E  fingendo  tornar  le  mani  al  tenn- 
Della  ninfa  belKttrma  dttlende; 
S^  alsa  la  fkia  allor  dal  toolo  ameno 
Vergognotetta,  e  per  la  mano  il  prende, 
E  lo  conduce  in  parte  solitaria, 
Ove  non  si  va  mai  per  pigliar  aria. 

46.  Per  non  far  tinger  di  vergogna  il  voho 
Alle  pudiche  mie -toscane  Muse, 
Tacerò  come  in  %urfo  letto  accolto,. 
Venere  i  piacer  suoi  tatti  diffute 
Nel  teno  al  garzoncel»  che,  cieco  e  ttolto. 
Cedendo  ai  tenti  ogni  ragione  etclute, 
Per  non  mortificar  con  carme  immondo 
Nuove  Cfprigae^'c  nnoTÌ  Adoni  al  mondar. 
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47*  Batti  tapd^  cht  tih  oÌm  mnhnn  iagégan 
Pnetn  bventar  di  fièlaaalm  n  viln» 
Tnlta  la  lata  in  qnelPaUMrgo  indafno 
Fece  guatare  al  cavatter  gentila» 
Ma  rivoltiàm  la  voga  ad  altro  acgnc^ 
Dove  li  d^nopo  alquanto  alaav  lo  aàile» 
E  ritorniamo  al  povero  Tognaocto, 
Cui  la  guerra  a  U  moglie  è  un  grand' Ittpacdo. 

48.  Oii^iiln  (com^in  diona)  dalla  oontorta^ 
Gli  ranoaanè  contee  tooeato  ad  eatn 

L' andar  dei  primi  ad  affironlar  la  morlei 
E  metter  le  atm  vtin  In  eompromoaaoi 
Ella  tnbiln  fe^  It  gnance  amorle» 
Non  t'aapettandor  mai  timil  tuoceaao| 
Poi  ditte,  oimn,  ointé,  Tognacoiò  mMf 
Se. por  moHr^  ta,  retleri  lo.  - 

49.  Non  ti  paiiiv,  non  mft  latciar  fni  aala 
Fra  tanti  toldetaoei  tdagnrati^ 

Che  beatemmiatm  il  cielo  «  ogni  parolai  ' 
E  addoaao  lumno  il  dilovtn  dei  peccati  | 
Che  tara  dnHa  noatra  'famiglinola? 
Boooci  tiHti  aperti  e  ditpe^iii 
SI»  ti,  di  non  nndatn  ohui  onnclndii 
Sai  pur  che  lo  «u  cotta  mille  tendi» 

50.  Vadano  i  figli  pM*,  la  moglie  vadn 
(Ditte  Togneceio),  vada  ancor  la  TÌliat 
pQf  dif  retti  l' OD  or  ddla-  mia  tpada 
Da  me  finor  qual  gemma  cnttodUtaf 
E  qaetta  e  la  piÀ'  veni  «  dritta  ttrada» 
Par  nel  monda  aoqnialar  gloria-ingnilai 
E  che  rende  immcvtale  nn  cavnliemi 
Ma  però  non  vorrei  morir  davvetl»* 

5fl.  Ciò  detto  adempie  il  padiglion  di  gtnlB 
Tatto  da  gaevra^  fiera  e  valorota, 
E  qaetta  è  la  aua  aqoadra  impertinanCn 
Di  Ctr  braciola,  e  guerreggiar  bramoaa{ 
E  gih  del  cielo  il  oarvoaiaar  lucanèe 
Aveva  in  mar  la  gran  lanterna 
E  già  la  notte  od  ailentio  aolo 
E  il  bufo  ano  braneicr  patteggia  il  peloa 

fa.  Vieta  Tognaocio  in  ordln  la  ana  achlera»< 
h*  ora  opportuna,  e  il  tempo  fateo  e  nero, 
Dato  rnùimo  empiette  alla  mogliem^ 
Tolte  lo  tendo,  n  t^aHaceiò  il  doiiero, 
E»  tena*  altro,  abbamita  la  vitiara 
Montò  d^nn  tdto  toprn  il  tno  dettrierc^ 
Ed  i  tuoi  tquadronati  eh^eran  cento,   ' 
Alla  tetta  tfilò  del  reggimontOé 

53.  D^ordine  di  Baronie,  il  IKonsdlal 
Lo  tegne  od  tddatt  Gapraretii 
Bravi»  eomMo  dicea,  ma  furbi  aaaaif 
E  Malietto  aneor  eoi  Puntomieti} 
SI  bdla  gente  non*  fu  vitta  mai» 
Negli  Ungheri,  e  nei  Gallid  pani» 
Ch^aggnaglìn  quatte  truppe  che  condncn 
Tognaceio  il  generd,  Tognacdo  il  d«c««. 

54.  Non  tanto  cheti  negli  orrar  noUncnI 

Patteggiano  i  monelli  per  le  tlrad0« 

Còme  chiòtti  coaiora  e'  taciturni 

Mardan  per  le  nemiche  ampie  contrade  | 

Ma  dagli  ttenti  e  dd  langnor  diurni 

Stanche  Pavveneachiere  il  aonno  invada 

E  dormon  coti  tutti  dia  tpielata» 

Che  «on  gli  deala  la  «elfeiot  ajrmaUt 
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!!•  poiMAO  Mmattar  qatoii  a  lor  pare, 

E  al  «ioikIo  in  quetU*  fbggU  imnodialarsl, 

E  nei  foglietti  fkni  nomiaare. 

Ma  già  coBBineiao  tutti  a  ri<Tegliar»i, 

E  i  tisipaiii  6  le  trombe  a  rìtonare, 

E  chi  dormirà  sa  risorto  in  fretta 

S' aoeinge  tutto  rabbia  alla  vendetta. 

56.  MdoMO  agli  aggremor  Yan  gli  analili. 
Come  Affnc»ne  belve,  o  ver  Numide  ) 
Il  fSwitor  ferito  «  dai  £eriliy 

E  Tdooìmik  tao  Poccìm»  «leeide  f 
Gii  roiteggian  del  vallo  e  sponde  «  liti, 
Fmli  tende,  trabnoebe  il  sangue  intride, 
Ch'  eaee  da  teste  rotte  e  tronchi  braed. 
Che  basteria  dieei  anni  a  far  migliaed. 

57.  Si  confonde  la  misofaia  in  ogni  loco, 
Ed  il  bajo  vie  piA  eresoe  e  l' onora; 
La  seherma  non  ci  vai  pnnto  né  poco, 
Né  il  vinto  si  conoso»,  o  il  vincttore } 
Non  s^  aspettava  Saladin  tal  gioco 

Del  sonno  appunto  in  sni  pia  bel  favoM^ 
E  qnando  dalie  guardie  lo  chiamato 
Rimase  piar  confciso  che  obbligato. 

58.  Vanne  ai  baloeoi,  e  AMt  discende  a  basso 
Ore  mira  la  guerra  e  i  ,boon  soldati. 

Ed  ogni  oosa  andar  vede  in  oonquauo^ 

Ed  i  nemici  dentro  agli  sleccati; 

Quei  destinati  a  custodire  il  passo, 

Iflra  in  terra  per  iempre  addormentati, 

Onde  oonduse,  col  soo  gran  giudiaio. 

Che  per  chi  moor,  la  guerra  é  un  prtcipbdo. 

59.  Poi  dice  a  Tolomeo  ohe  uKi  per  Banco 
Quei  Iraditor  con  la  sua  gente  fresoat 

£i  Pobbedisoe  valoroso  e  Irancoi 

£  .cosi  si  rinfonia  la  moresca; 

E  gtk  con  la  camicia  e  il  gsembiul  bianen» 

L^alba  apparisce  rugiadosa  e  fresca, 

Che  fa  distinguer  nei  confusi  campi 

Del  sanguinoso^aociar  pia  chiari  i  lampi. 

60.  Allo  spuntar  dei  primi  rei  del  giorno 
Saladino  mirò  oou  dolor  grande 
Coraere  il  sangue  a  rivi  d^ogni  intorno, 
Che  d^  ambedue  le  partitivi  si  spaAde; 
Vede  Tognaccio  riccamente  adorno 

Far  contro  i  sodi  guerrier  cose  ammirande^ 
Ed  ip61xar  eoo  un  tronco  di  lancia 
Sette  Saminialesi  per  la  panoia. 

61  •  Ma  scorge  contro  ai  suoi  muover  Milone, 
Che  tiene  io  retta  una  gran  baston  di  sorbo, 
E  con  esso  gli  spolvera  11  giubbone 
Con  fracassate,  in  verità,  da  orbo; 
Maledisce  qoel  cieeo,  e  con  ragion  e, 
Tognsodo,  e  manda  la  rcivella  e  il  morbo 
A  chi  dotto  lo  fé*  nelle  parate. 
Né  parar  gV  insegnò  le  bastonate. 

6a.  Mira  più  là  Ceccone  aprir  le  file 
Dei  suoi  soldati,  ed  arrestar  parecchi,    . 
E  far  salsiccia  della  gente  vile. 
Che  certo  i  minor  peuri  eran  gli  orecchi  ; 
Poi  vede  opporsi  ai  suoi  donna  gentile, 
Che  non  potea  più  stare  a  denti  secchi» 
Dico  Silvera,  che  col  ferro  scoto 
Diede  al  beavo  guerrier  bk'utto  saluto. 


63.  Scerne  Pidlio,  ehu  Corte  in  anlln  géHà 
Con  lo  scudo  ripara  il  colpo'  fiero  : 

Poi  tira  un' imbroccata-  alla  donaella, 
E  la  fa  barcollar  sopra  il  destriero; 
L^Amotaone  s'infuria  e  s^ arrovella, 
Che  tonto  contro  a  lei  possa  un  guerriero, 
E  mentre  un  eoprammao  timr  gli  fioge^ 
Cruda  pnota  nel  petto  gli  dipii^e. 

64.  ViaU  b  botta,  Saladin  sorrise, 
E  di  colei  lodò  Parte  uuwslrat 
Ceeoon  di  «ugue  la  corasia  intrise 
Sgrattmo  un  po^  nella  -  mammella  deatra  r 
Fortuna  fu,  che  il  ferro  non  recise 

Al  «evalier  la  via  della  oiMieatra; 
Pure  alquanta  oonfueo  si  rimane 
Pensando  ormai  di  oen  mangiar, più  pane. 

65w  Non  eon  tal  rabbia  mai  porco  ferito, 
Aguiia  i  denti  centra  il  fier  metoaso. 
Coese  il  nostro  Ceoeone  inviperito, 
Allor  geliosci  alla  nemica  addoaso, 
E  un  rovescio  gli  die  lento  granilo. 
Che  lo  scudo  gli  aperse  un  braccio  grosso» 
E  se  ben  Telmo  gli  salvò  la  vita, 
Precipitò  di  sella  stramortita. 

SS.  Dalla  finestra  allor  fu  per  cadere 
Saladin,  che  eredea  la  donna  estinta, 
E  scavalcar  poi  vide  il  cavaliere. 
Forse  per  dargli  ancor  T ultima  spinta; 
Poi  scorge  che  la  pongono  a  sedere 
1  suoi,  pei;  trargli  Tarme,  ond^era  cinta, 
E  vede  allo  scoprir  del  volto  amato 
Cescar  Ceccone  al  fuol  freddo  gelato. 

S7.  Anbi  dal.  campo  lur  menati  via. 
Trasportato  Ceocon  verso  la  acala, 
E  la  gHerriera  dentro  all^ osteria, 
Che  si  rinvenne  appena  giunta  in  aale. 
Baronto  intanto  un  messaggìero  invia 
A  Tognaccio,  che  un  ordio  gli  profiala. 
Che  faccia  ormai  sonar  la  ritirata, 
E  raccolga  il  restante  dell'armata. 

SS.  l^oeo  ci  volse  a  fargli  stare  a  segno. 
Che  ognun  già  si  cercava  di  salvare. 
Che  a  dirla*  in  verità  chi  ha  un  po'* d' ingegno 
In  jtfnesto  mondo  |;a  gusto  di  campare; 
Onde  in  sentire  il  desiato  segno 
Non  si  vede  nessun  più  stramsszare, 
E  in  pace  un  campo  parte,  e  Tal  Uro  resta 

•  Sensa  darsi  alla  coda,  né  alia  testa. 

69.  Marcia  Tognaedo  a  tutti  gli  altri  arante^ 
g  oon  guerriero  sfarsoi  suoi  rimena. 
Maestoso  negli  otti  e  nel  sembiante. 

Che  non  la  cede  al  duca  di  Lorena; 
E  Malietto  ancor  tutto  brillanto 
Con  la  faccia  vien  via  lieta  e  serepa; 
Sta  sol  dolente  il  misero  Ceccone 
D'empia  aorte  trofeo,  d'amor  prigione. 

70.  Da  cinquanta  corazae  aooorapagnato. 
In  sé  ritomo  alfin,.  giunse  alle  tend^ 
E  il  popol,  quivi  accorso,  liceoaiato, 
Solo  a  sfogare  il  900  cordoglio  attende; 
E  come  reo  del  mioidial  peccato 

L*  aurato  brando  in  man  furioso  prende^ 
E  lontano  da  sé  lo  scaglia,  e,  fisse 
Le  luci  al  ciel,  cosi  piangendo  disse t 
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71.  Ob  iI^ftiDàiile  fedcl  miteni  tórte-, 
Ob  fello  drogai  fello  eiteS  neggiore! 
Alfemel^  Mot  mio  diedi  le  morte,  x 

Or  quel  dolore  eggueglie  il  mio  doloK  f 
In  quelle  gnence  impelNdire  e  tmorte 
Vfnrr  mirti  sepol|e,  e  il  figlio  Amore^ 
E  il  mio  ferro  crodel,  ob  dioi  fu  qaello, 
Cbe  di  Venere  e  Amor  goitlò  il  modello. 

71.   Cbe  hrh  ditpertto  e  miterebile 

DdlPemor  pia  infeltee  infaotto  etempio? 
Fio  tempre  noto  al  mondo  e  memorabile 
Il  mio  deli  Ilo  teellereto  ed  empio;  ' 
Ah  colpa  troppo  enorme  e  detettabile. 
Oh  d^  amata  bellexza  ingiotlo  tcempio, 
Cbl  vide  mai,  tia  detto  oon  ritpetlo, 
Pugoar  la  donna  fuori  cbe  nel  letto? 

7^.  Potete  ^r  ancb^io  perder  la  Tita, 
E  rimaner  là  tra  i- nemici  etangue» 
Poteva  psv  oon  morte  pia  gradita 
Vetear  per  man  di  lei  tutto  il  mio  aang^ei 
Che  rolentier  tarìa  Palma  fuggita 
Dal  caeeere  del  cuor,  cbe  tempre  langnei 
E  tempre  langnirii  fin  che  alle  esequie 
Cantato  non  mi  tia  Paltimo  -requie. 

74*  O  beati  tre  ToHe,  e  quattro  qnelliy 
Ch'ebbero  in  torte  di  poter  morire^ 
Beocfaé  infilati  come  fie^telli 
NelPatpra  solfa,  ove  non  vat  fnggire, 
Cbe  «non  tenténo  al  enor-quetti  fiagelli^ 
£  provaron  moModo  nn  tei  martire} 
Bla  io  te  di  dolor  non  fia  che  muore, 
Deggie  toffirir  peggio  ebe  morte  «gn'oea. 

75.  PIÒ  velea  4ir  Tafilitto  cavaliero 
Per  ditfogvr  Patrooe  tuo  marleHOf 
Ha  videti  d' avanti  on  mettaggtero, 
Che  coti  tcrttto  a  lui  porte  un  cartel lot 
J^mani  ai  primi  net  dell*  emisfèro 
Ti  disfida,  o  gmrrierdei  M^nff^lMo, 
E  in  fin  che  inaunpo  un  di  noi  due  non  pera 
Intende  di  pugnmr  teoo  Sib^éta» 

76.  BafiNito  era  préievte,  e  i  doei  tulli 
A  udirie  nuove  delParalile  «coorti, 

.    E  dei  pattali  eventi  appieno  inttruiti  > 
Divertir  lo  volean  oon  bei  diieorti  : 
Onde  Cccoen  palliò  con  eigli  atoiotti 
Del  trafitto  tuo  cuor  gli  acuti  morti: 
K  per  impegno  toritte  in  quell^ìttante 
Ritpotta  tal  oon  petto  e  cuor  tremante  t 

77.  Nel  tmmpo  incontro  4Nv«i  ifueUo  che  krami, 
Tosto  che  sia  dal  Gange  il  dì  risorto, 
E  come  -tu  nemica  sua  ti  chiami. 
Il  cat/alier  del  Mongihello  è  morto, 
Licenaiato  colui  ruppe  i  legami 
Al  pianto  e  al  duol  tenaa  voler  oonlbrtos 
Barooto  e  ogni  guerrier  lo  oompatitoei 
E  ognuno  a  lui  per  cambio  t^oflferiaoe. 

76.  Bingraeia  tulli»  e  vuole  andar  lui  telo 
Dove  la  torte»  e  il  tu»  detUo  lo  tregge. 
E  già  comincia  ad  annegrirti  il  polo» 
Calando  iltol  le  Mautitane  tpiagges 
Lascia m  dunque  cottui  nel  tuo  gran  duolo 
Finché  la  nuova  luce  il  cielo  irregge» 
E  anch'  io  voglio  ire  a  ripotar  le  cuoia, 
Cbe  questo  canto  m^é  tenuto  a  noia. 
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Fanno  la  Strega  e  Droccio  al  Fato  avanti, 
E  di  Morgana  scoprono  gli  amori  f 
Manda  il  Fato  Bettaccia  a  seior  gli  amanti 
Dai  sozzi  lacci,  e  da  tfueiJbUi  errori: 
Droccio  per  cupe  vicf  con  pie  tremanti, 
Giugne  in  Cuccagna^  e  trova  1  pappatori 
Grassi  bracati:  allora  pia  non  peraa 
A  liòerare  Erodio,  e  siede  a  mensa, 

I.  Non  ti  creda  nettnn  che  il  mio  peotieto 
Sia  di  fama  acquistar  nel  eompor  carmiy 
Nò  d*  estere  ttimtto  un  altro  Omero, 
E  farmi  etemo  più  che  in  bromi  o  marmi  ^ 
Né  penti  alcun  ch^io  attenda  a  un  tal  mcttiero 
Per  le  tpete  coti  forte  butcarmi, 
Che  t^io  mancasti  d^altri  atse^^namenti, 
Terna  puKti,  e  bene  ateititti  i  denti. 

3.  So  bene  anch'io  cbe  al  medioo  ti  paga 
Ogni  ciarla,  ogni  eiaoda  a  peto  d'oro, 
E  cbe  il  procura tor  tira  la  paga, 
Se  con  cblaechiere  attorde  il  ooncittoroj 
So  che  il  soldato»  che  di  tangue  allaga 
Le  campagne,  raduna  il  tuo  tetoro, 
E  i  birri,  che  ci  mettono  in  prigione, 
Han  buone  mance^  e  larga  provvitione: 

3.  Ma  to  ben  anche  che  i  poeti  eoli, 
Che  immortalano  altrui  coi  propri  verti^  ■ 
Si  van  patoeodo  tol  d'affanni  e  duoli 
Scusa  ttipendio  in  qua  e  in  là  disperel:  ' 
E  cbe  meglio  è  cantar  tu  i  rouriceioli 
Sonando  il  colateion  per  provvederti 
D'»n  po' di  panes  perchè  i  ciechi  almeno 
Htono'  in  capo  alia  sera'  il  bottol  pienfo. 

4*  Ed  ancor  to  che  proprio  è  dei  poeti 
Di  capitar  la  maggior  parte  m4le> 
Bisognosi  vivendo,  e  poco  lieti, 
Talor  marchiato  il  volto  da  un  pisgnale  f 
O  sia  fona  d' influsii  o  di  pianeti 
Morir  tutti  di  fame  allo  tpedtie. 
In  particoitr  quei  tenta  poirtioa» 
Cbe  tchersan  con  la  tatira,  e  la  d'ilice. 

5.  Or  io  da  tal  riprove  ainmliettrato 
Compongo  per  diporto,  e  mi  dHelto 
Quando  in  osto  mi  trovo  e  sfaccendato 
Su  la  lira  cantar  qualche  aonettO}    * 
Ne  SO  come  mi  aia  poi  cimentato 
A  coti  lunga  ttoria,  e  le  prometto. 
Principe,  mio  tignor,  oon  iscbiettena^ 
Cbe  feci  per  far  rider  vottr'Alteaua. 

fi.  Che  quando  eUa  ai  voglia  direitire 
Dai  gravi  ttudi,  e  dai  pentier  del  regno^ 
Che  toif  eote  da  fare  intitiebive» 
Forte  il  mio  lieto  ttil  darà  nel  tegno  « 
E  a'otteneati  (ahi  forse  il  troppo  ardire 
Di  si  alto  favor  mi  rende  indegnol) 
Di  teoondar  di  vottr'Alteisa  i  gusti» 
Ticnti,  o  Blarone^  aUor  direiy  gli  Auguttl. 
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7.  Ifa  tegnitiam  F  inoonlneiaU  ittoria, 
Cbe  toraerefn  fra  pooo  a  qùenìì  fatti» 

10  TI  dieta,  s^aTete  pia  io  memoria, 
Coma  Paria  frodean  Tetooi,  e  ratti 
Drooeio,  e  la  ftrega,  che  si  Tanta,  e  gloria 
Di  liberar  Gastoao  a  tvtti  i  patti, 
B  già  au  quel  oaprone  voUCojo 
Sono  arrivati  al  monte  di  Pretojo. 

8.  Su  la  più  aUa,  e  diaaatroM  cima 
Più  rtlefata  la  montagoa  appare, 
Doto  la  doawi  ai  posò  da  priau^ 
C  fe^  il  goerrier  di  groppa  «cavaloacei 
Soaodt  aAeh^eaa^  e  qual  donna  di  grjia  atima 
Con  gratitii  ai  pone  a  paAseggiarei 
Sparisce  il  beooo,  ed  ella  io  ogni  lato 
Anaioaa  chiede  ove  dimora  il  Fato, 

9.  CIm  beniMlmo  aa,  die*  delie  Irte 
È  padr»  ii  Fato,  e  a  ior  non  sta  dinioDiOi 
E  che  da  quello  aono  ammifceaiffate 
Nella,  ehiromaaiia  di  lutto  punto  | 
Un  .palano  alla  fin  eoo  quattro  entrata 
Vede,  e  on  graa  muro  di  giardia  eocigiaaitot 
Là  eoa  Droecio  la  donna  a^iacammioa 
Per  iroYar  quel  olia  oeroai  e  Pindoviaa.. 

10.  Che  quivi  ahiU  ii  Fato,  e  qui  riaolva 
DelPimmutabiI  nenia  i  gran  decreti| 
La  mole  caoelaa  oteurn  nebbia  invai  va» 
Cbe  per  igaoti  addita  i  aooi  acereti  §. 
Qui  r  ampia  rota  ad  on  suo  oeaoa  valve 
Fortuna,  e  gli  obbediaeono  i  pianeti, 
Cbe  aeoaa  aua  lieooaa  non  ai  muovono, 
Nè.rinllnenae  ai  baaa9  aaooda  piotano. 

11.  Paaaan  Bettaeeia,  a  il  eavalier  le. porta 
E  aeofgon  mane  biancfae  e  meaae  mora  ■ 
Dama  inBaite  a  quel  aignor  lev  eorie, 
E  paggi  con  livrea  d' un  sol  colore  i 
1  paggi,  ed  i  iaeebà  di  queala  aorte 
I  giorni  eoa,  la  damigelle  l'oee, 
itnni  Olimpiadi,  e  aeooli  aifolatl 
Son  per  aue  guardie  au  navali  i  alati* 

la.  Stanne  le  parche  in  baaia  seggio  «mlsc^ 
Negletto  è  il  crtn  come  dì  serve  è  i^nao^ 
Tessou  la  noatta  vita  in  varie  guisa 
Con  r arcolaio, la  aonoeehia,  e  il  fusai 
▲ .  ciascuna  il  ano  cdmpito  eommisa 

11  Fato  mastro  con  parlsr  .eonfus4^ 
E  vuol  talor  che  Làcliesi  T  infida 
Non  del  tutto  alato  il  fil  leeida. 

iS«  Veggfan  la  morie  in  un<  eantan  ridulia 
Su  magro  eorridor  di  falce  armata  | 
Di  ciò  ch'ella  opra  vian  dal  Fata  iMtrutto, 
Né  mai  vorrebbe  stare  sfaeeendata  | 
La  sua  famiglia  ioaanguiuata,  e  beulU 
Stava  d'intorno  a  lei  tulU  acbiaratai 
V  è  la  moria,  la  peste  in  vario  a«petto, 
La  febbre^  la  renetta,  e  il  mal  di  petto. 

l4-  Vrili  l'idffopiaia  con  gonfia  panoiai 
£  aeaia  respirar  la  soberanaia  $ 
La  lise  ancor  con  iamagrata  guancia. 
Ed  iuMoota  languir  rapoplesbi) 
Attnappito,  e  pkgose  il  aaal  di  Francia, 
E  in  forma  spaventoaa  la  mania > 
Qui  puoi  la  labbia,  e  il  canchero  vedete^ 
Il  «al  CÉilaeci^  a  11  «sai  del  mianrcrc* 
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i5.  Passando  i  foneaUeri  od  altra  alaon 
Tutta  di  rìoohe  geuMoe  e  d^or  conteetBy 
Dove  il  Fato  dimora  in  aomigiianM 
Di  Nume,  ed  ha  fulgida  atella  in  taatof 
L**  immulabililà  con  la  costanaoi 
Ha  aeeo  ii  caca  che  col  pie  calpesta, 
E  sm-ilto  tiene  in  cima  aii^alta  aoglia 
D'irreTocabil  tempra  è  quel  eh^io  taglia* 

16.  La  oontinensa  aller  ch'era  V  naoim^ 
Chi  aieoa^  e  chi  gli  aaanda  vaol  9à^u^t 
Dieso  la  strega  eoa  bella  mani  are. 
Che  il  Fato  hanno  bisogna  di  tederà» 
Ella  non  abbandona  Je  partieray 
Ma  subito  a  aà  chiama  an  eavalief«i| 
Che  ha  Tale  ai  piedi,  e  in  mano  uft  arialo^ 
E  corre  che  por  giosla  un  aapriolo. 

r^.  Sarà  nato  a  eiaaeun  ohe  il  Tempa  è  qtteali 
Già  vecchia  aaacalcya,  a  por  eoi  dmitl 
Consuma  i  UMrmi,  e  faronxtt  a  fiigga  laeld^ 
Che  non  Parrivao  eoi  peneiet  la  menll? 
Era  mastro  di  caaaera,  e  per  qneato 
La  contineoas  tuoi  cbe  rapfkreaeala 
DA  Fato  alla  real  uaegiiifieenea, 
Cb^una  danne,  a  un  giservier  ehieggon 

18.  Vanna  il  hamn  vaeehia,e  ivuni 
Pia  d^nn  leggiera  angel  pronto,  a  abeiginla, 
Ed  alla  coppie,  aba  i^udiaosn  abiede. 
Dice  che  passii»,  aba  gK  aspeUo  il  Fatai 
tta  che  presto  si  abrighio,  perchè 
Che  sia  aelP  aislicBmaia  aeritala 
Il  dre^ei  degli  aatBoaoaat  pia 
Per  comporre  almonaoehi,  e  lar  bmeei. 

19.  Passano  allor  soMa  por  tee^io  in 
Cbe  già  eoergosi  losaaeio^a  Chieravalle^ 
E  già  seatita  ateeo  eoi  auso  il  la«a 
Del  ferrafoi,  slm  oepria  lar  la  spalle; 
Giunti  che  furo  al  gran  solona  in  asana^ 
Per  nan-pereia  aevasei  nelle  alalia, 
Fa  un  beiriochii»  la  ereeoauto  atrega, 
E  il  Nati  Oaa  a  terra  il  aepa  piaga. 

ao.  Poi  si  pongo»  d^aeoMli  ai  regia  eeglig 
Ambi  een-  mnil  faccia  inginoechioaia 
Nel  cnor  «Mstra  Ectiaeeia  nn  gn»  aordpgpie^ 
E  nella  aseole  mille  canAssienii 
AlBn  diaae  piangendo,  io  pia  non  togHa 
Soffrir  tanèe  pervcree  apsraaieni| 
Parler^ 'Scoprirò  gli  altrui  rigiri^ 
E  dii  si  aootla  il  piede,  a  aò  il  cllirL 

ai.  Sappi,  o  gran  Nmme,  a  eoi  pur  natta  Ignoto 
Di  ciò  eha  scopra,  o  pensa,  ataer  dotri^ 
Che  tua  figlia  maggiore  ha  rotto  il  tato» 
E  putta  non  è  piA  compera  pria) 
Un  giovinétto  bello  è  U  «no  detoto» 
Glia^H  fi»  giorno  o  notte  eompognia^ 
Se  però  non  lo  A  qaeela  figliola 
Per  paura  del  ladri  a  viver  cola. 

ad.  Sopra  na  eerro  per  aria  la  leu  dama 
Tirato  da'damònit  m  T  altre  Cito 
L*  esempio  di  castoi  tutta  ridusse 
A  non  alar  sé  guardinglie  a  Vilirataf 
E  sa  cosnodilà  d^uomin  ci  fuma 
A  quest'era  sarinn  latto  sposato, 
E  di  ftolin  sar^bevl  an  gran  stuolo 
Glie  poi  aiaacimi  non  aaiaali  aalo» 
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»S.  Era  3  ^ttti^ro  lor  f  risa  nn  rittratté 
D^  ogni  bontà,  ma  da  die  flt  bai  latekto 
Sopra  il  ooHo  la  bri|li%  é  proprio  ao  fbaUoj 
Ad»,  ebe  dieo  ?  im  ehtaaao  é  direotata| 
Prima  sol  di  attidiave  «rean  difetto 
D^l  futuro  I  preaagii  e  dei  {Hwato» 
Ed  ora  rtadìan  tutu  ta  emidiiaioii« 
Solo  r  Iroltati  iU  g«ftarii»o««» 

a4.  E%oft  ti  dioo,  o  Falo^  la  bugia» 
Che  di  baon  luogo  ▼eram^nle  aoHo» 
Che  il  dioTol  tuo  rufSan  mi  fé'  la  «piai 
E  a  forta  di  torraeati  eonieaiolloi 
Dae  gioìFom  feriti  menò  ria 
Morgana  acarronaudo  a  rompioolhi^ 
Ed  al  pie  laaciretto,  cbc  Caateao 
Si  cbioma»  giaco  giorno  e  notte  in  aono* 

aS.  In  Cooeagna  tiea  gli  altri  ad  isgraaaaff«« 
Ove  molti  no  aotio  a  tale  effetto^ 
Ad  un  biaogno  per  poter  mniare» 
E  der  dmdi  al  variar  varia  diletto  | 
Qoeato  signor  gli  amioi  a  riceroare 
Va  per  il  aMndOj  e  oapilòal  mio  tettOi 
Ondalo  per  jDompaiaion  qoal  tu  mi  vedi 
Seco  con  «ailtii  vengo  ai  taci  piodh 

96.  Deb!  hf  aignor,  che  glMngannati  amioi^ 
Dopo  tanti  audor  Droceio  ritrovo^ 
E  che  aoampati  dagli  artigli  nitrici 
Dell'empia  maga  gli  conduca  altrove | 
Spianta  il  pottriboi  rio  dalle  radid» 
Doto  al  buno  eoal  belle  prore, 
E  ae  coatei  non  po6  laioiare  il  vido 
Tomi  In  BaMraeea^o  méttati  dt^oddo. 

37.  Cinformerrnr,  riapoie  il  Fato,  appieno, 
E  {I  qnarto,  ae  fia  rcr  gnaflagneral,  ~ 
E  tu,  bravo  goerrìer,  ^  non  aei  meno 
Di  lei  tdantè,  buona  mancia  avrai; 
E  il  Ino  fedel  Erodio»  e  II  tuo  Catteno 
Ciberai!  lira  poco  gli  vedrai; 
I^aidami  fra  tanto  il  memoriale, 
Cbe  restar  deve  al  banco  erimihale. 

90.  Ciò  detto,  al  Sol,  Mk  tuo  maggior  tplone. 
Comanda  ebe  diaeopra  II  fatto  appnntOt 
Ed  ei  tremante  in  brevi  detti  capone 
Da  capo  a  pie  di  queir  iatoria  il  annto  { 
Il  Fato  afior  d  sdegna,  e  con  ragione. 
Questo  verace  teslimonìo  arginnto, 
E  con  torti  ocd^i,  e  rabbuffata  fooda 
Un  pesante  ebiavon  diede  a  Béttaccia. 

^.  Poaeia  un  cor  di  cornaecbia  in  man  gH  poie, 
Dicendo!  vanne,  e  diirosciòl  aegreto, 
Clic  nascosto  vedrai  tra  mirti  e  rose, 
Alfio  della  muraglia  per  di  dreto. 
Passa  soletta  in  quelle  spiagge  erbose. 
Dove  vive  Casten  contento  e  Keto 
Con  quella  éfacclataocia,  e  il  cuor  fatato 
Poni  addome  al  ganone  Innamoralo. 

So.  Ed  allor  fu  potrai,  guasti  grincantli 
Dai  lacci  trarre  il  giovine  Uscivo, 
E  Drocclo  a  liberar  qnegli  altri  amanti, 
Cbe  in  cuccagna  si  sfanno,  andrà  fnrtivo* 
Parti  la  strega,  e  si  foM' altro  avanti. 
Dicendo  al  FafO]  0  granile  ecrelso  Divo, 
Vorrei  prima  di  gir  nel  grasso  suolo 
Co»a  aaper,  cbe  mi  puoi  dir  ta  sole. 
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Si.  Parla,  Il  Fatò  Hipaaèi  e  Dlroèdet  d  Nome 
Santo,  riprese,  abl  non  edaroai  il  vete^ 
Donde  no  avviene  il  perfido  eoatuAe» 
Cbe  aia  virtà  àtX  mondo  il  vitupero  t 
E  ad  ddroffo  il  franddcale  lume 
Ogni  oMnle  ne  offutea,  ogni  peodèMP 
E  i  pia  rioeba  ban  gli  owirive,^«d  Cb^è  pcSI^ 
Morir  di  lame  i  pia  aaplenti  vefgio» 

3a.  Il  Fato  a  quel  paHar  reato  teepeae» 
Poi  con  volto  più  lieto  a  Droedo  dÌM^ 
Di  celeste  furore  il  onoro  aocaw» 
B  000  le  luci  d  polo  intentai  e  ficaoi 
Se  i  pia  ripoati  ainani  or  ti  paleao» 
Cbe  atabilneote  alto  voler  preBaae^ 
Stupido  ammira  i  detti  mid  verad 
Scritti  nel  delo  eternamente^  e  ladk 

33.  Or  sappi  tn.  ebe  al  variar  degli  amii, 
Varieranno  dei  tempi  lo  vicende^ 

Sé  più  aoggetta  6a  virtode  al  damii 
Del  vdgo,  ebe  l'o^^prime  e  vilipendef 
E  io  vano  a'  armerà  di  finaude^  •  lOgaiini 
L' invidia»  cbe  eoo  lei  aempre  eonlende^ 
Onde  cigno  immortd  aantar  aalàa> 
Povera  e  nuda  vai  fileania, 

34.  Tempo  verrà  ebo  i  tauri  abitatori 

Di  Pindo  acuoleraMio  il  giogo  indegaor 
E  eoi  pia  dold  earmi^  e  più  oanod 
Sormonteranno  oltre  l' naato  aegno| 
Tempo  verrà  cbe  gli  apolllnd  6nd 
Maturar  d  vedran  6ndto  più  degno^ 
B  l' allor,  cbe  le  tempie  ne  droonda, 
NoA  fia  pie  vHe  inoarco^  •  alerii  fionda» 

35.  E  se  brami  aaper  obi  alla  apporto 
Alla  vWtù,  cbe  al  mondo  erra  neglettai 
E  aotto  qnd  aionre  e  fide  aeorte 
Andoaa  alfine  Talte  glorie  aspetta  : 
Scorgo  ben  lo  laaaù  per  rara  aorte 
Lunga  serie  duerni  nel  ddo  eletta 

Lo  ioattro  a  aodener  dd  Toaeo  regnoj 
Ed  eaaer  di  virtù  fido  aoategnOé 

36.  E  quel  dmiro  in  folgorante  atdia 
Del  acato  eercbio  idea  sublime  impreaaa, 
E  oaelr  veggio  da  lei  Pdmm  più  beUa, 
Cbe  a  morlal  oorpo  Ibsée  mai  oemmeaaat 
Tutte  le  graaie  atatt  oongiunle  nd  elle» 
E  oon  ogni  viHù  Pdlade  ateaaa, 

E  leggo  Ira  quei  raggi  (o  venerando 
Unico  esempio)  idea  del  Oaan  FneaetiOi 

37.  Del  Taaaò  Cosmo  ei  degna  eletU  praie 
Degli  avi  Ferdinand!  emulo  altero. 

Del  mar  d^Rtruria  spunterà  quel  ado 
E  tttfto  IHttStrerà  nostro  emisfero  1 
Fauci  ul  vorrb  ddle  più  dotte  aeoole 
Dai  più  aaggi  d^  Alien  sapere  il  vere^ 
Per  imparar  più  d*  Alessaodroy  appresati 
Gli  Stagirlil,  a  dominar  aù  ateaaè. 

38.  Né  più  aaggio  di  Ini,  più  g^ndei  e  ginato 
Fra  i  coronati  eroi  vedrà  la  terra  t 
Gentil  negli  atti,  e  nei  sembianti  augnale^ 
Cortese  in  pace,  e  Ashninante  in  guerra } 
In  vago  e  biondo  erin  aenno  vetnstO| 
Costante  enor,  mente  che  mai  oon  erra,  ' 
Fian  M  real  garaon  i  minor  pregi: 

Ob  vero  apeediio^  ob  paingo»  dd  reg»! 


39.  Oéeitl  wfk  Mia  Cattìtic  dWe 

ZelMite  protettor  nei  mo  bai  rtfiiOy 

E  (T  Ano  tulle  frncke  tmene  riva 

Per  Iqi  teiornmiio  il  cante  inclito  a  degnai 

E  amiche  a  Fiera  le  campagne  argive, 

E  i  latin  oalli  prenderanno  a  adegno, 

Vaglie  d^ adire  al  auon  d'aurei  atromenti 

Grato  conoeito  di  Toacani'  aceeotl. 

40.  Ed  oh  qnai  ^gni  nelP  Etmaeo  anolo 
(Sia  lode  air  alto  prenoe)  il  mondo  ammirel 
Sciorrt  il  nasetti  al  apedito  il  toIo 
Che  mortai  penna  in  van  aeguirlo  aapirei 
Giungerà  della  gloria  al  aommo  polo 
Con  generoso,  e  non  pia  naato  ardire^ 
E  ben  vedran  qoant*alto  egli  aorroonle 
Locreiio  II  dotto,  e  il  dolce  Anacraoote. 

4i .  DI  eaaa  Fllicafa  on  aignor  degno 
Del  ano  aecol  aark  gloria,  e  aplendore, 
Né  fia  ch^'egll  conaaere  il  canto  indagna 
Fra  i  mirti  di  Citerà  al  Dio  d^ Amore}    i 
Alaerìi  bea  alP  etra  il  aacro  ingegno»    - 
Gli  apirti  aceeai  d^immortal  furore, 
E  aolo  a  tanto  eroe  aarli  eoneeaao 
Far  Golgota,  e  Taborrc  il  me  PeraMmoJ 

4i*  Verrà  qnat  nume  in  terra  nn  Magliabechl 
Pregio  d^Elrorift,  e  onor  del  re  Toaeano^ 
Ne  P  invidia  potrà  con  gK  oaabi  biechi^ 
Oltraggio  fare  al  none  ano  aovranof 
Seppellirà  negli  antri  anoi  pie  cieaU 
L^oblio,  né  Oa  che  morie  armi  la  mano 
Contr*  uora  al  grande,  al  di  cui  dir  facendo 
Sarà  teatro  angoato  Elmria,  il  mondi»*' 

43.  D^  Atfea  aa  i  lidi  nna  gentil  Sirena   ' 
Sciorrà  il  canto  divino  a  nullo  egaale, 
E  di  Febeo  fìiror  totia  ripiena 
Del  ano  aeaao  fia  pei  gloria  immortala  ; 
D^  Amo  non  corerà  la  baaaa  areAa 
Spiegando  ardite  tanto  in  alto  Vmìp, 
Ch^  ogn'  erma  rira,  ogni  renata  aplaggie  r 
Faqinno  a  gara  riaonar.  Selvaggia. 

44*  Snoderà  prcaao  a  lei  cigno  aoUime 
Sleanori^  al  dolèi,  e  rari  carnai. 
Che  ranche  veggio  àmmntòlie  le  prima 
Cetre  d'  Baperia,  e  morte  infranger  r«mii 
Di  BnandaKgio  alle  celeati  rime 
Già  atopido,  e  conAiao  il  mondo  |>araai,. 
E  ammiro  che  le  Mvae  il  patrio  fonte 
Laadan  pet  abitar  di  Strido  il  monta. 

45.  £0  V  Adi;Mico  mar  aorgerà  fuort   : 
Dair  antica  di  Zeno  alU  faauglia 
Un  bI  degno  a  aovrano  alto  cantore^ 
Che  fia  pregio  di  Pindo,  e  meraviglia},    • 
Se  acfvverà  di  Mèrle,  o  pur  d^  Amora 
Farà  inarcar  per  lo  atnpor  le  ciglia  : 
E  ben  il  aan  delle  ano  glorie  onuata 
Del  real  Pratoiin  V  oroheatre  anguate. 

4fi«  Alfin  dell'  Adda  in  an  la  rive  amene, 
A  onor  dei  Toachi  re  sciorrà  gli  aoceaiiy 
Il  divitt,  P  ammirando,  il  Delemene 
Beata  dir  aolo,  e  atiipiran  le  geo  li  { 
Q netti  nelP  ac<fue  finte  d^  Ippocrene 
flIoD  fia  che  eatingua  le  sue  voglie  ardaoti| 
Bla  gli  darà  per  far  roagj^ior  Suo  vanto 
Immortai  CiMrttbio  la  calca,  a  il  caoio. 
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47.  Qui  tacque  il  Fata,  e  pien  d^atto'atnpore 
Oroaaio  il  ringratla,  e  gli  dimanda  poi 
Come  far  deggia  di  quel  moro  (bore 
A  traera  Erodio,  e  tutti  gli  altri  eroi } 
Il  Fato  manda  aecc  un  aerHtore 
Dei  più  fedeli,  e  confidenti  auoi, 
Che  in  fondo  del  palaiso  P  accompagna 
Dov*  é  la  porta, -ohe  ai  va  in  Gaooagna. 

48.  Dopo  aaeao  einqoanta,  e  più  aoagHu^j 
Una  |Mirta  di  ferro  aaroggintta 
Trova,  che' mai  non  videro  i  demani, 
Si  nel  bufo,  a  nel  fango  è  seppellita  } 
Droccio  batte  di  |>asai  atraoMsaoot 
Per  quel  cupo  aentier,  ma  diagli  atta 
Il  tuo  compagno,  che  cotidosaa'  aeoo,  • 
Come  ai  guida  allo  apadale  un  cieoo. 

49*  Faticò  molto,  pur  al  fine  a  pene 
Quel  aervo  Puaoio  pian  di  regnateli, 
E  Droccio  acappò'  fuor,  né  tempo  pene 
Quando  Vi/le  apparir  più  chiari  i  èieli  }    ' 
E  un  paese  belliaaimo  aeoperae. 
Ove  par  che  ogni  ben  a'  aaaoude  e  celi, 
.E  alando  presso  a  aerti  fiumiccHl 
Sente  odor  dì  laaagne^  e  vermicelli. 

5o.  E  carne  quel  che  ao^no  nonavaa    ' 
Ma  nna  fame  tremenda,  ali*  odor  oorae^ 
E  il  pastorale  che  tanto  gli  piacea, 
Bello  e  incaciato  in  lauta  copia  scorse^ 
Che  ciò  che  cai  propri  orchi  ollòr  vudeu 
Di  crederlo  menaogna  alava  in  forse  ^ 
E  per  chiarirsi' ben. toffò  la  deatra 
Nel  fiume»  e  la  trovò  pien  di  miocitEa.} 

5i.  E  minestra  ani  brodo  di  eappone» 
Ch^  bolle  (<»h  mevarigliai)  e  non  iaootta: 
Ne  mangiò  Droceio  senaa  ditcreaiooe. 
Benché  non  gli  pareiae  troppo  cotta}  ' 
Gonfio  poi  ai  parti  pome  un  pallone»  ' 
Quindi  scorse  di  genie  nna  ^rau  frotta 
Preaao  nn  palaaso  a  guisa^d'  osteria» 
Dove  chi  ala»  chi  lorqn,  e  chi  va  via. 

5a.  Va  innansi,  e  giunto  a  quflPauguata  porla 
Dov*  entra»  wà  eace  il  popolacela  a  aiuoli» 
Le  aa\g|ie  rimirò  fatte  di  torta. 
Di. peate  siringane  i  muricciuolts 
Ma  più  stupore  al  oavalier  apporta 
Il  veder  tempeatete  aTaviaoU 
L' impoate»  con  lavoro  più  massicaio 
Fabbricai^  di  orliod  di  pasticcio. 

53.  Paasa  più  dentro»  e  mira  un  gran  loggiotOj 
Che  circonda  il  .cortile  intorno  intonm» 
E  vede  da  ogni  parte  apparecdbiato 
Sensa  ni4Ì  sparecchiar  notte  ne  giorno  ^ 
Tolto  il  popolo  e  qui  grasso  bracalo. 
Del  riao,  e  del  piacer  questo  è  il  aoggiorifo  ^ 
Fatica  e  stento  qui  apariron  vìa, 
Qui  regna  V  oaic^  e  la  poltronerìa. 

54.  Cerca  fra  tanto  da  per  tutto  il  Nati 
DelP  amico  Palaodri»  e  non  lo  trova; 
In  terra  vede  al  fin  quattro  adraìati» 
Che  di  chi  bevea  più  facean  la  prova  $ 
E  se  beo  aon  orinai  colli  spolpati» 
Suo  baccante  furor  ciascun  rinnova. 
Ed  ung  è  Pappa  Rapa  Giuadicei^ 
Un  altro  Pl^lungf  Cutisei« 
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5$.  fc  SanU^  H«iic|p|i i  H  l«rio  «otto  | 
Ha  iL<{iiarto.|>oi,  che  lutti  ioperava^    ' 
Ed  «««a  vinto  «  tuUì  tre  lo  ,iooit6y 
Don  Pìoale  Sandrìni  ai  obianava  y 
Qucato  era  uno  tpesial  prudente  e  dotti», 
Che  i  serri liali  aema  eaona  dava  ; 
Buon  prÀy  gli  di»ie  il  Nati,  o  ooospagnìa  t 
Quei  dÌMer  ben  dioestij  andate  via. 

56.  Ma  Santagio  ben  tosto  il  riconotcef 
E  dice  agli  altri,  Droccio  Nati  è  questi: 
Di  terra,  tutti  allor  riizAr  lecosoe^ 
Ed  incontro  gif  Tao  lieti  e  modesti 
Egli  si  raaraTtglia,  e  niun  conosce 
Se  bene  amici  suoi  lutti  er^n  questi^ 
Ma  non  furon  da  lui  raffigurati 
Per  esser  tanto  grassi  diventati. 

57.  Tutti  per  nome  il  chiamano,  e  sapere 
Voglion  da  lui  che  cosa  a  far  qui  venga  t 
Droccio  parlar  vorria,  rorria  tacere^ 
Qual  Qom,  che  per  vergogna  si  ritenga  ) 
Signori^  dice  alfio,  non  è  dovere, 

Ch^io  ìpiù  vi  tenga  a  tedio,  e  vi  trattenga; 

Sappian  che  dal  magnìBco  senato 

A  cercar  del  PaUndri  io  fui  mandato* 

56.  E  di  buon  luogo  aveoilo  poi  saputo^ 
Ch^ei  si  ritrova  in  questo  serbatolo, 
Con  una  strega,  che  mi  porse  ajuto 
Salii  l^aspre  montagne  di  Pretojo; 
Né  so  come  da  voi  sìa  conosciuto 
11  mio  sembiante,  ed  or  mi  struggo  e  muojo 
Di.  saper  rbi  voi  siate,  e  come  in  questi 
Ameniésimi  suoli  alfin  giungesti. 

59.  Non  mi  conosci,  Pipalunga  disae; 
Son  por,  guardami  bene,  il  Culisri  : 
Droccio  meglio  le  luci  in  quello  afQsse, 
Dicendo,  e  pur  tu  Pipahingà  sei  ; 

So  pur,  per  quanto,  amico. mio  mi  scrisse^ 
Che  dei  colli  Aveotini,  e  dei  Tarpei 
Tu  Ibati  abitatore  1  e  di  Rojnagna 
Sei  si  presto  venuto  alla  Cuccagna? 

60.  Forse  le  dame  alla  oittk  di  Marte 
Non  ti  dieron,  fratello,  il  tuo  ripieno? 
Che  volesti  lasciar  Roma  da  parte 
Per  abitar  questo  paese  ameno? 
Bispose  Pipalunga  1  ingegno,  ed  arte 
Usai  per  ritener  miei  sensi  a  freno, 
Ma  le  dame  Romane,  al  mio  parere, 
Soo  Circi,  Bon  Meduse,  e  son  Versiere. 

61.  Qnal  altro  Ulisse  anch'  io  di  forte  oeraj 
P<^r  no*  udir  d^  empie  sirene  il  canto. 
Turai  Porecehie,  e  tanto  pilli  cVegli  era 
Nel  più  caldo  ferver  dell'  anno  santo  ; 
Ma  che  pròi»  aa  una  voce  lusinghiera 
Fece  a  quest^  alma  insidióso  incanto  ? 

E  un  trillo  armonioso  ebbe  possauEa 
Dì  vincer  del  mio  cuor  Palta  costanaa. 

6ai.  Per  tanto  udir  la  vaga  cantatrice 
Mi  venne  una  Ausaion  cosi  molesta, 
Che  mi  schiantava  inGn  dalla  radice    < 
I  denti,  e  fea  doler  aempre  la  testa  ) 
Mi  si  pelò  poi  tutta  la  cervice, 
Fui  concio  in  soasma  p*r  il  di  di  festa  : 
D'  ogni  punto  di  Iona  era  sì  pratico, 
Ch^  io  ne  «apeva  pia  U^  un  inaleiiiaU4)o« 
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63.  Onde  mi  HJalvei  di  U  partire, 
E  ad  Empoli  tornare  a  cala  mia  f 
Dove  là  giunto,  un  di  per  divertire 
Del  mio  ctaor  la  prpfonda  ipocondria, 

^     Pasaeggiando  long^  Arno  ebbi  desir« 
Passare  ali*  altra  ripa,  ove  s^  odia 
Su  le  cime  dei  teneri  arboscelii 
Sciorre  grate  armonie  masici  augelli. 

64.  Ed  arrivato  iè  dal  Federighi. 
L^  AU>ereto  mirai,  poi  Sovigliaaa, 

Né  pia  pensando  agli  amorosi  intrighi 
Satira  agevol  collinetta,  e  piaor  f 
Miro  poscia  un  ruseel,  che  par  ch^  irrighi 
L'ettMette  e  i  fior  nativi,  e  non  lontana 
Scorge  nna  l»eUa  fi/nte,  onde  deriva 
L' acgento  di  quélP  onda  fuggitiva. 

65.  Poi  là  dove  rialringe  un  grosao  moro 
Ali*  acque  chiare,  fresòhe,  e  dolci  il  piede> 
Scorgo  donna  gentil  con  manto  scuro. 
Che  presso  al  fonte  addolorata  siede  | 

E  tosto  per  colei. la  ralBgnro 

Che  giusto  in  Roma  il  dispilMcr  où  diede, 

E  .riconosco  quel  fulgente  lutea 

D'. intorno  aMi  cui  raggiarsi  le  piume. 

66.  Ella  di  non  cedermi  allor  fa  vista, 
E  cosi  sciolse  alP  aura  il  flebil  canto  : 
O  Fato,  o  sorte,  o  me  infelice  e  trista, 
E  che  mi  valse  aver  di  l>ella  il  vanto. 
Se  il  mio  vago  infedel  persi  di  vista, 

E  si  fuggi  colui  che  amai  cotanto  ? 
E  qi^andìe  Qa  che  an^r  mi  ricongiunga 
Al  caro,  e  dolce  sen  di  Pipalunga  ? 

67.  Cosi  .cantò  la  mesta  giovioeita 

Che  injftatnmò.di  quel  rio  l'onda  gelata: 
Poi  mi  .guardò  sdegnosa,  e  cotse  in  frettfL 
Verso  una  porta  d'  edra  incoronata  | 

10  seguito  colei,  che  or  pjù  m^aUetta^ 
Né  capir  so  chi  P  abbia  qui  portata, 

Né  da  Empoli  a  Roma,  a  quel  che  ho  scofto. 
Non  mi  par  die  ci  sia  la  via  dclP  orlo. 

68.  Entrammo  tutti  due  dentro  u|i  boschetta 
Dove  gridava  quell'ignoto  calle  $ 

lo. di  sue  vesti  un  lembo  afferro  stretto 
Gridando,  oimél  non  mi  voltar  le  spalle} 
Perdona,  Nina  mia,  chMo  ti  prometto, 
E  per  gli  Dei  del  monte  e  della  valle 
Giuro  di  stare  a  tue  bel  lesse  unito. 
Se  rimaner  dovessi  anco  attrappito. 

69.  Ma  come  V  ombra,  allor  che  il  corpo  sparve^ 
Fogge  dagli  occhi  nostri  e  ti  dilegna  $ 

Cosi  colei,  che  poco  diansi  apparve. 
Spari,  né  d^uopo  è  mai  che  altri  la  segua; 
Restò  mia  mente  tra  fanta^pi  e  larve. 
Non  .potendo  saper  ciò  che  ne  segua  s 
Ma  più  stupisco  alfin  che  in  man  mi  resta 
Un  marsapane  in  cambio  della  vesta. 

70.  O  dokissima  Nina,  io  dissi  allora. 
Più  d^  una  cioooa  d^  uva  moscadella, 

11  dolce  riso  mi  rammento  ogn^ora 
Della  tua  bocca  saporita  e  bella  | 

E  chi  non  crederà  più  dolce  ancora 
La  boera,  se  si  dolce  e  la  gonnella? 
Ohimè  ferma,  ove  vai,  Nina  tiranna, 
Più  del  «uccheco  dolce,  e  della  manna I 
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91.  lU  ItttMi  grMii»  pn^kk  m^miìam,  #  imraM 
Girai  •  rigirai  Taline  oonlrade, 
Che  pkà  Nìoa  non  iidì|  omàt  pi«a  pkn« 
Diel  TolU  addiatra^  •  per  It  sole  «Inde 
Qaai  «aao  aadava  nenleaalto  e  imumo, 
E  per  dirli  la  isera  Tertudef 
Se  non  trovava  taati  a«ifli  nieì, 
Morto  a  q«etl'ovat  o  Bracalo  «ù^  aaroL 

79.  Quetli  caoalàr  la  vana  frenatk 
Della  Biia  troppo  tffeamiinata  aaenli^ 
E  eonfewar  ai  fdr  t'alia  paMÌa 
Di  cbi  conanma  il  ano  eon  iimil  g«nl*, 
CNiaodo  al  pmote  ttare  alFoaleria 
GionM  e  notte  pappando  allegramente^ 
Qui  deve  ognnn  verrebbe  por  le  peate^ 
Che  v^è  pena  la  forea  a  pagar  Poalt» 

73.  Qni  teoqne  U  CoUael,  ho  gli  aliti  kitanlo 
Si  I^OBO  InoaBii  al  gran  gnerviero^  e  ^netti 
GII  rawiM,  gli  abhraoela  e  dieet  o  qnanlo 
Gode  di  rivedervi,  e  aani  e  letti  t 
SI  pone  a  menta,  e  vaol  Saolagìo  aeoantO| 
A  eoi,  eome  dottor,  fa  manifÌMli 
Gli  ordin  del  Fatoi  e  della  patria  lem 
Titl^  per  filo  raooonl6  la  gacrra. 

74*  E  ei^  oomodamenlo  potè  fare, 
Che  t'eran  tolti  gli  altri  addormentati  1 
Ha  non  polendo  Droeoìo  detinare, 
Che  troppi  vermkelU  avea  maogiati^ 
Al  ìfaneippi  ti  potè  a  dimandara 
Se  della  eroda  Fata  imprigionali 
Altri  EetpoletI  in  qoceto  loogo  tiéno^ 
In  conp^nia  d*  Erodio  e  di  Cattano. 

75.  Ditte  Saotagio,  ohe  Moit^ana  avea 
MeHI  e  molti  gabbati  al  par  di  lui. 
Che  delle  dame  lor  Ibrma  prcndea 
Per  Curgll  inviloppar  nri  laeei  tni| 
E  eh'egK  ttetto»  qnaodo  men  credea. 
Ben  potendo  imparara  a  tpete  allroi, 
Prete  rette  oom'  «o*  bettla  pana. 
Seguendo  Forme  della  ana  ngaaaai 

76.  E  dbe  fk  Vlrtmri  aneor  tra  gK  altri  v^era, 
E  Landroolo  Patetti  it  vago  e  il  bello,  - 
Che  a  Empoli,  a  Pirenie»  e  al  Ponte  d*Era 
Fa  del  eoor  delle  dame  atpro  maeelloi 
E  Attigio  Cotennoni  a  quella  tobiera 
Stava  aggregato  e  disperato  anch'elio, 
Perehò  con  certi  chiodi  al  poverino 
Gli  fu  cavato  tangne  al  bortelUno. 

77.  Che  Calienno  Ginti  era  par  anco 
Con  qoeati  teioperati  entrate  in  lega, 
E  qui  tenolo  per  vaiente  e  frtnco 

'    Per  aver  poco  genio  alla  boi  tega  t 
Che  col  ano  ferraiolo,  e  '1  celiar  bianco 
Bicehion  Metani  sne  grandeaae  spiega } 
E  perche  gli  altri  a  vestir  grave  incita 
Gonfaionfer  P  hanno  crealo  a  vita. 


79.  MolCaltav  goee  dimef  evie  «tal  piaeque 
Al  Rati  qnella  ttanm  •  dell'impegno 
Che  col  Palo  avea  prete  gli  ditplacqne. 
Dovendo  abhandenar  ti  fertil  regnO{ 
Dal  tonno  oppretao  alfln  Santaglo  tncqoe. 
Che  gli  oocbi  non  potea  tener  plA  a  segno; 
Anch'io  q«i  m'addoimento,  e  ton  coaIrcUo 
Latdar  qoetti  briachi,  e  ondare  a  letto* 
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Fmtfio  supera  e  il  cavalier  Ceceone 
Una  haUagUa  orribile  efitnttta; 
MuùTg  a  quéUo  il  eatHdio^  e  doli'  arcione 
Cade  la  donna,  e  ioUo  a  quelio  resta. 
Penea  il  Tannai  mandare  in  perdizione 
Gli  EenpoUsi^  e  coti  finir  la  fetta  $ 
Ma  fanno  conte  fkce  Bem^enutOf 
Che  per  battere  andata  e  fu  battuto, 

I.  Or  t'io  perdo  la  tcherma,  e  la  gran  mole 
Considerando  vo'  del  mio  soggetto, 
Non  ceofacendo  pia  faoesie,  e  Cole 
All'alte  imprese  che  a  cantar  mi  metto} 
Chi  mi  daiì  la  voce  e  le  parole, 
Onal  muta  iospirerii  dentro  al  mio  petto 
Febei  furori,   ond^  io  dispieghi  in  parte 
Le  vittorie  d'Amor,  l'ire  di  Marte? 

a.  Ceda  Orlando,  Enggiero  e  Rodomonte, 
Rinaldo,  e  Soliman  ceda,  e  Tancredi  i 
Deboli  6an  de'  miei  guerrieri  a  fronte 
Se  venissero  in  campo  anco  i  GolFredl; 
Mnlla  di  Vienna  fur  l'opre  già  coole^ 
Nulla  di  Buda  i  disperati  assedi. 
Delle  guerra  ch'io  canto  al  paragone. 
Che  tanto  rincarar  feo  le  paltone. 

3«  O  voi  più  che  beati,  a  cui  foKona 
Arrise  di  trovarvi  a  tali  imprese, 
Invan  P  oblio  toc  dèche  larve  adona, 
Che  vostra  fama  fia  sempra  palese  j 
Come  legni  tagliati  a  buona  tona 
Non  vi  faran  del  tenipo  i  tarli  effeae, 
E  sempre  vireranno  i  nomi  vostri 
Alla  barba  di  Lete  in  qnesti  inohióatri. 

4  E  se  awerrii  che  le  tlgnoole  altere 
Rodano  I  fogli  miei  con  onte  e  tcheml, 
Al  mondo  tutto  almen  far6  vedere^ 
Che  da  me  non  restò  dt  farvi  eterni  | 
Se  poi  tenute  non  taran  *per  véra  • 
Le  ttorie  mie  dai  t^lrapi  moderni, 
A  quetti  detti  non  prettatido  fede. 
La  mancia  non  vo'dara  a  chi  mi  erede. 


78.  E  ditte  aneor  di' erano  ttati  fatti 
Da  quel  popolo  giudid  sovrani, 
Sandron  Mandni  dd  civili  atti, 
Del  criminal  Tognotto  Camigiam } 
£  a  chi  leggi  corrompa»  0  gnasti  i  patH, 
Srntenca  dan  che  Dio  ne  guardi  i  cani) 
Ma  sopra  lotto  mandano  in  malora 
aludia,  ehi  digiuna  e  chi  toT«nu 


5.  Ma  strio  ormai  della  Coooagna,  io  voglio 
Tornare  al  campo  a  riveder  l'armata, 
E  narrar  di  Ceccon  l' capro  cordagKo 
Sfidato  già  dalla  nemica  amat»} 
Coma  dei  venti  capotta  al  fiera  orgoglio 
In  fempettoto  mar  nave  agitata, 
Cosi  mille  pentler  torban  la  meaU^ 
Eiatalo  aolo)  al  «lydigr  doletttg. 


G*  Sr«  pk  «olle,  e  dentro  al  .|M4i^ione 
Nessun-  guerrier  di  trapatiare  ardia, 
Oade  ifogar  potea  la  tua  paisionei 
Olle  r  ombra  aqla,  il.  cielo»  e  amor  Tadia; 
Oirava  il  ano  oenrel  coma  an  frullooc, 
Obe  il  ritratto  parca  della  paiaia, 
Onde  graflBato  il  «en,  morao  le  labbia^ 
Goal  proropfte  alfia  pregno  di  rabbia  : 

7«  Uditemi  d^  abino  alme  dannate» 

Olle  più  erodo  del  vostro  è  il  mio  sopplitio  : 
Non  vanti  Usioq  le  ruote  ao^  dentate^ 
Kd  il  Torace  aogel  deds  di  Tixio  ( 
Obe  furie-  i  penstev  mici  più  dispente 
Ty\  rootei  e  d'avoltoi  fanno  l'ofiBiio 
A  sbranare  il  mio  eoore  in  sempiterno» 
Con  inferno  peggior  de4  vostro  inferno* 

&   E  ehi  «enti  giammai  si  strana  aorte» 

di' io  pugnar  deggia  con  colei  ch^io  adoro? 
£  mi  diaidi  la  mia  vita  a  morie» 
£  guerra  ottenga'  da  chi  pace  imploro? 
Ah  !  che  m^ opprime  un  duol  sé  acerbo  e  forte, 
Che  mi  sento  morir,  lasso»  e  non  moroy' 
Lasso»  e  non  moro»  a  pensar. sol  ch'io  vada 
In  quel  bel  petto  a  insanguinar  la  spada* 

^  B  pur  seco  a  pugnar  P  cuor  mi  chiama» 
Lk  m^aspettan  le  schiere  in  campo  aperto) 
Del  duello  la  legg^»  e  Patta  fama 
Colà  m' invita  di  guerriero  esperto  ; 
S'io  percuoto»  e  ferisco  la  mia  dama» 
Oh  Fatol  oh  Cielo!  il  mio  morire  é  oertos 
E  ae  m*  atterra  d^una  donna  il  braccio» 
Il  nome  acquisterò  di  poltronacelp. 

10.  Ma  perisca  Pon^r»  vada  in  bordello 
lia  fama»  e  viva  il  mio  costante  amore s 
Sicura  è  la  mia  morte,  e  il  mio  macello, 
O  che  vinto  rimangay  o  vincitore; 
Morirò  dunque,  e  appena  il  sol  novello 
Dalle  rive  del  Gange  usbtrà  fuore» 
Che  risoluto  andrò  sena'  armi»  e  scudo 
Incontro  alPidoI  mio  col  petto  ignudo. 

11.  Cosi  sfogava  il  cavalier  languente 
Dell'angoscioso  cor  gli  aspri  martiri» 
A  guisa  d*nn  frenetico  furente, 
Che  strane  idee  nelP  inlelletto  aggiriy 
Che  mai  desiste  d' inquietar  sua  mente 
La  cagion  prinoipal  de*  suoi  jnarllri» 
Dico  quella  disfida  maladetta 
Accettata  da  lui  con  troppa  fretta» 

id.  E  già  lasciato  in  letto  adormentato 
Il  catarroso  suo  vecchio  marito,  ~ 
L'alba  spuntava  dal  balcon  dorato» 
Di  rose»  e  gigli  il  bianco  sen  fiorito  ; 
Quando 'con  faccia  torba  e  guardo  irato» 
D' acciaro  il  crine  e  il  bianco  sen  goernito» 
Del' di  sorse  Silvera  al  primo  lampo, 

.  E  qoal  nuova  Mar  fisa  entrò  nel  «ampow 

i3.  Il  ano  destrier  piià  del  pai  noie  è  nero» 
Nere  son  Tarmi,  e  nero  ogn' altro  arnese» 
Per  meglio  dimostrar  Patto  pensiero  ~ 
Bramosa' di  dsr  morte  a  chi  P offese f 
O  pur  cosi  l'acerbo  caso»  e  fiero 
Del  P  amato  Gasten  vqol  far  palese» 
Ventre  ha  dipinto  ndP  insegna  eiangòe 
Silvera,  e  il  caro  Osmin,  lordi  di  sangue. 
roBMi  oiOGoai 
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i4r  Vanno  quei  di<Capnja  a  dar  la  nnon 
Al  duce  ior»  che  la  guerriera  è  lesta  t 
Bla  quei  che  nudo,  e  inerme  ancor  si  trova« 
Disse  t  che  poca  discresione  é  questa  ? 

10  so,  nò  ci  bisogna  la  riprova, 
Che  sensa  me  non  si  farà  la  festa  :  , 
A  che  costei  qua  venne  innanai  di 
A  facmi  della  brava  $  perchè  si? 

i5.  Ciò  detto  chiede  l'armi,  e  in  un  momento 
Si  veste  la  corasaa,  ed  11  morionc  1 
Quando  arriva  Baronto»  e  pia  di  cento 
Guerrieri,  e  s'empie  tutto  il  padigUone] 

11  duce  lo  aaluta»  e  Pardimento 
Solito  gli  rammenta  in  tale  asione> 
E  poi  gli  raccomanda  più  che  nulla 
Il  non  cader  per  man  d^  una  fanciulla» 

16.  Tosto  rispose  il  forsennato  amante  i 
Non  fia  cosi  volgari  quand'  anche  io  pen^ 
La  morte  mia»  se  più  di  Bradamante» 
Più  di  Clorinda  io  arme  vai  Silvera. 
Fe^  pur  sudar  ia  fronte  al  Sir  d^Angianto 
Damarovenaa  dal  martello  altera, 
E  questa  (e  già  per  prova  ogni  persona 
Del  nostro  campo  il  sa)  non  è  minchiona. 

17.  Era  già.  chiaro,  ed  avaniato  il  giorno» 
E  più  bel' d^  uno.  sposo  si  vedea 
Il  sol  già.  nato  d' una  veste  adorno 
Trinata  d'or»  che  rinnovato  avea. 
Quando  a  tutto  poteo  sonando  il  corno^ 
Sìlveca  il  campo  rimbombar  £icea, 

E  non  vedendo  comparir  Gecconey 
A  credenu  facea  del  oospetlone. 

18.  Eccolo  alfine  accanto  al  gran  Baronto» 
E  in  compagnia  di  venti  marescialli» 
Sopra  un  destrier»  che  ad  obbedirgli  è  pronto 
Ne  muove  il  pie»  che  non  corvelli,  0  balli  i 
Silvera  il  videi  e  disfe:'io  Cscea  conto 
QuesU  mattina»  che  vo^  aveste  i  esili  | 

Bla  forse  la  massara  empia  e  ribalda 
Non  vi  portava  la  camicia  calda. 

19.  Disse  oos)  con  ghigno  dispressante 
L*alta  guerriera:  ei-di  rossor  modesto. 
Che  ciò  non  si  credea»  tinse  il  sembiante» 
DMra  e  vergogna  indisio  manifesta. 
Rispose  poi  s  signora  mia'  galaotCì 
Facevi  meglio  a  non  venir  si  presto  : 
Forse  giudicherete  al  fin  de^  gioco» 

Buon  per  voi,  chMo  dormissi  un  altro  poco» 

ao.  Non  più,  diss'ella  allor$  queste  sonfole^ 
Vengasi  omai  delParmi  al  paragone. 
Prendon  nel  campo»  e  non  fan  più  parole» 
Per  dar  prindpio  alla  crudel  tenzone. 
Dai  Ior  padrini  e  disparito  il  sole» 
E  già  ciascun  la  lancia  in  resta  pone|  ' 
Sbuffano  i  buon  destriere  tutti  dì  regno^ 
Né  aspettar  ponno  ti  desiato  aegno. 

ai.  Quando  degli  oricalchi  il  anon  guerriero 
S^odlOr  ^^  assordi  Paria  d^oguMntorno^ 
Spronerò. ambi  i  cavalli»  e' all'urto  Gero 
Si  scosse  il  suol  di  tutto  quel  contorno  { 
La  gran  volta  intronò  nelP  emisfero» 
E  si  ^*  nero  alla  gran  polve  il  giorno  s 
Rientraro  nel  guscio  le  lumache, 

E  a  più  d^uik  bravtsson  eascò  le  brache* 
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ask  OéH^ailc  floo  »l  del  mm«  ì  trMi«oiii« 
Ma  cone  lorre,  «1  tempeitar  dei  Tenti, 
Stanno  forti,  e  murali  in  su  fli  areioni 
Al  duro  inconiro  i  bravi  eotolbattentii 
E  a  guÌM  d'infariati  empi  demòni, 
Tratser  dal  fianco  i  brandi  lor  taglienti, 
B  si  rieomiBciò  sensa  intenrallo 
Fra  dama,  e  eifYaliert  «n  brutto  ballo. 

^S.  Gceeone  avea  l' amor  mesto  in  non  cale. 
Irritato  dai  petti  diseoKeti, 
E  BcarìcaTa  addotto  alla  rivale 
Dritti  e  rovesci  troii»aratì,  e  peti|  ' 
Ma  dalla  donna  ancor  eoa  forta  eguale 
Èrano  i  colpi  replicati,  e  real-f 
Né  r Ulivi,  e  Ceccbio  di  Manrisio 
Con  tal  arte  scfaermiano,  e  tal  gioditio. 

^^.  Quando  gira  alla  volta  della  testa 
n  signor  di  Capraja  on  gran  fendente. 
Ma  "Silvera  lo  scudo  a  tempo  appresta, 
Cbe  qoal  vetro  speztossi  di  repente  { 
E  per  sempre  finita  era  la  festa 
Se  la  donna  magnanima  è  valente 
Non  riparava  il  forte  aoprammano. 
Che  leggermente  le  feri  la  mano. 

a5«  Non  con  tanto  raneor  tigre*  idegnatay 
Morsa  da  fier  leone  in  selva  ireaaa, 
laeoaitrd  vamie  a  bocca  aptiancata 
AlPaggresaor  cnsdel  con  Àiria  tneana; 
Come  centra  a^Ceceon  tutta  arrabbiata 
Silvera  t^  avventò  cruda  e  inumami, 
E  tirò  un  colpo  al  cavaller  nel.  petto, 
Cbe  passò  la  eorana,  e  il  corsaletto.  ' 

96.  E  se  non  allegava  alOn  la  spada 

In  an  giubbon,  che-  sotto  avea  di  dante. 
L'alma  del  Ronsellai  per  doppia  strada 
Di  dietro*  uscir  potea  come  d' arsinte; 
Ma  il  cavaliere  al  rìschio  suo  non  bada, 
E  mandato  in  ob.Ho  V  csaeiy  amante, 
Getlk  lo  scudo,  e  lascia  aodar  la  briglia, 
E  il  Jl>rando  fulminante  a  due  man  piglia. 

97.  E  scaricò  con  quanta  fona  avea  -^ 
Un  fèndente  alla  volta  del  collare, 

Con  intenzione,  oh  Dio!  spietata  e  rea, 
La  bella  testa  di  voler  troncare  ; 
Ed  Insegnare  a  quella  cicisbea    ^. 
Che  il  mestier  delle  donne  è  di  filare} 
E«  quella  indietro  sr  scannò  per  patte; 
E  fe^vana  riuscir  l'arte  con  l'arte. 

a6.  Ma  il  ferro  non  andò  cotanto  in  fallo, 
Sebben  la  vaga  A  mattone  scansollo, 
Che  non  desse  sul  capo  al  suo  cavallo, 
E  il  fendesse  pel  meaao  inflno  al  oollo  ; 
Se  fosse  stato  un  monte  di  metsilo 
Avrìa  ben  dato  a  tanta  forta  il  crollo  : 
Cadde  il  destriero,  e  traboccò  di  selHi 
Quando  men  tei  pensò  Taltn  dontella } 

39.  E  quel  ch^é  peggio  andò  al  la  bisogaa. 
Che  il  cavai  restò  sopra,  e  lai  di  «olto| 
E  non  gli  valse  il  dir  sta  èo,  carognoi 
Che  il  povero  animai  mori  di  botto; 
Ond^  ella  dal  dolor,  dalla  vergogna. 
Con  un  fianco  di  pia  slogato,  e  rotto, 
Crudele  ed  empio  il  suo  destin  chiaiMft, 
E  fra  tè  gentilmente  bettemmiava. 


3o.  Vitto  CoMOQ  ohe  la  beaigaa  tocle 
Vtneitor  V  avea  fatto  in  quel  duello. 
Senta  ridur  P  amata  donna  a  morte. 
Die  di  sproni  al  cavallo  agile  e  aneflo} 
Lo  ricevè  Baronie  in  su  le  porte 
Dello  steccato,  e  tutto  R  suo  drfppello, 
E  al  rauco  suon  di  strepitosa  Vomba 
Vivi,  viva,  l'esercito  rimbomba. 

Si.  DalPaltra  parte  Saladin  Tonnai 
Subito  accorse  a  scaricar  Silvera 
DelU  toma  pesante,  e  più  chf  mai 
Sorger  la  vide  indomita  ed  altera  $ 
Che  in  campo  non  mirando  il  Rontellat, 
Urlò  corno  una.  pana,  e  so  non  era 
Che  dietro  il  guasto  piò  ai  atraaeieaivo. 
Appiedi^  e  sola  inira  i  Beanci  andava. 

3a.  La  plaoa  il  fido  dooe^  e  la  ooaibrta 
Gol  dir,  che  non  s^oseuia  il  tuo  valora 
Se  restò  tutto  a  lei  U  bestia  morta 
Dal  ferro  mioidial  d^un  traditore  ; 
E  gli  prometto  che  non  prima  aorta 
Venere  fia  col  mattutino  albore^ 
Che  agli  Empoleti  vaol  dar  la  battaglia. 
Per  iar  levar  di-M  quella  canaglia. 

3S«  Tanto  pia  cheli  sao  campo  ir  rìnforaato 
Con  pie  squadroni  di  cavallerìa, 
E  Nanni  Foniaechioli  era  arrivato 
Dalla  Catena  con  la  fanteria  t\ 
Allor  la  brava  donna  preac  fiato» 
Ed  alquanto  sbandi  la  doglia  ria, 
E  il  nuovo  giorno  a  Saladin  promette 
Far  del  cuor  di  Cecoon  tante  polpette. 

34*  Mu^da  il  tenente  general. Tonnai 
Cernevo  at  doge,  e  ai-  -senator  più  degni, 
E  gli  avvisa  che  prìa  che  i.  biondi  rai 
Apollo  tragga  dagli  ondosi  regni, 
Al  nemico  portar  gli  ultimi^ guai 

.    Vuole,  e  laaciar  di  stragi  orridi  tegni. 
Assalendo  furtivo  in  strane  ibrme 
L^  eéercite  empoleae  allor  che  dorme. 

35.  E  noa  potranno  dir  che  questo  fatto 
Sia  tradifl^nto  enorme,  e  impresa  vile; 
Perche  sarii  bandiera  di  ricatto. 

Ed  attentato  al  suo  non  dissimile  | 
Dal  doge  fu  approvato  per  ben  fatto 
Cbe  in  petti  si  facesse  H  campò  ostile, 
E  pur  saper  dovea  con  esperìenta 
Quanto  dal  dire  al  far  sisi  differenza. 

36.  Die  Saladino  tgit  ordini  opportuni 
Segretamente  a  tutti  gli  ufixiali, 

Cbe  pronti  sien  tosto  che  Paria  imbruat 
Con  l'elme,  il  brandistocco,  e  gli  stivali  { 
Di  dugento  villani  araicci  e  bruni   . 
Dal  sol,  fé'  duce  Termeteo  bracali. 
Uomo  grave  d^ età». torvo  ip  sembiantei 
Cbe  il  modello  parca  d^  nn  aegromantew 

37.  E  gli  ordinò  che  stando  egli  alla-  tetta 
Assalisse  dei  primi  la  trinciera, 

E  che  Desco  Mann  tenesse  lesta. 

Per  poi  seguirlo,  la  toconda  schiera} 

Avea  questo  signore  una  gran  testa. 

Però  gran  oerveIloi|  tenuto  egli  era. 

A  Giannottin  Poreetti  alGn  comanda 

Che  attacchi  con  i  suoi  da  tm^  altra  banda* 


LA  PRESi 

SS.    È  qQMlo  VII  omfteeió  di  qutltro  spAime, 
fifli a  grande  di  giudhio,  e  più  di  evore^ 
Ftè  ti  misaran  Teravente  a  canoe 
Gli  oomioi  genero»!,  e  di  Yalore; 
Goti  disposte  1'  atte  imprese,  vanne 
Alla  ana  tenda  il  capitan  maggiorcy 
X.'  ora,  e  11  tempo  aspettando  con  più  agio 
Per  dare  agli  Empolesi  il  suo  san  Biagio. 

3^  Non  ai  riposa  ponto  il  gnerrier  prode, 
Afa  digruma  vegliando  i  gravi  affarìi  t 
Oon  le  speranse  ben  fondate  e  sode 
Di  slermìnar  la  notte  gli  avversari  ; 
Sorge  al  fin  dalle  piuaie>  e  lieto  gode 
Tutti  spenti  mirando  i  laminari* 
Del  clelo^c  Paer  tenebroso  e  brnnO| 
Per  i  disegni  suoi  troppo  opportuno. 

4o-  K  Berloocto  TnriHi,  nja  auo  tenente. 
Che  dormiaprefso  à  lui  sullo  strapunto. 
Chiamò  ben  toato,'  e  tutti  di  sua  mente 
Gli  discropi  gli  alti  misteri  appunto; 
Era  questi  un  guerrief  bravo  e  prudentei 
Che  aveva  studiato  i  libri  del  Panunto, 
£  facea  prove  veramente  immenae 
Coi  aaoi  fratelli,  a  saccheggiar  le  mense* 

4i.  Vanofi  poi  disse  a  lui,  da  Termoteo, 
E  digli  che  i  nemicai  or  ora  assaglia, 
E  r  altre  sqpadre  intimar  anco  ei  fep^ 
Che  seguir  lo.  dovean  nella  battaglia  § 
Né  tal  silenzio  il  fraudolente  Acheo 
Usò  nel  penetrar  porte  e  muragli^. 
Spenti  dal  cielo  i  lucidi  piropl, 
Quando  dell'  alta  Ilion  die  foco  ai  topi  i 

4a«  Ne  si  furtiva  mai  la  volpe  astuta 
Le  galline  insidiò  dentro  al  pollajo. 
Come'  il  Bracali  in  questa  fosca  e  muta 
Notte  va  oc<:ulto,  e  marciar  allegro  è  gajo  j 
Ma  come  cangia  voglie^  e  si  rimuta    ' 
Pancini,  che  a  stuaaiear  vada  il  vespajo, 
Coai  appunto  costui  convien^cbè  resti 
Quando  trovA  i  nemici  ch^eran  desti. 

43.  E  mira  circondate  le  trìnciere 
Di  gjrosstssinki  pe»i  di  cannoni, 

•  Ond^  per  quel  che  si  potea  vedere 
Aspettavano  a  tiro  I  cornacchioni. 
Bla  Termoteo  le  bellicose  schiere 
Allor  frenò  dei  forti. suoi  campioni, 
Dicendo:  non  s^ha  far  qui  con  allocchi. 
Hanno  troppo  i  micini  aperti  gli  occhi. 

44.  Or  mentre  stanno  attenti  a  questi  detti, 
Petrucoio  un  suo  cannon  fece  sparare 
Caricato  di  pdle  di  moschetti. 

Che  tei*  tutto  il  contorno  rimbombare  s 
Il  cuor  tremò  d^ogói  gnerrier  nei  petti,  , 
Nò  potendo  la  pngna  ormai  aéhivai'A» 
Termoteo  sta  da  lunge,  e  la  sua  gentA 
Consiglia  di  morire  allegramente. 

45.  S^ode  gridar  p«r  tutto»  alParmi»  alParmi^ 
Da  mille  e  mille  strepitanti  voci, 

E  s^odon  misti  delle  trombe  i  carni 
Al  fier  nitrito  dei  destrier  veloci; 
Desco  si  crede,  cìk$  &ien  finti  air  armi 
Qoeati,  da  non  temergli  ijcuor  feroci, 
E  Giannunin  si  pensa  che  ciò  regna 
PcrchÀ  a  quest^  ora  Cacciaa  U  jraafegna* 
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46.  Ma  s^  ingannerò  allor  che  iante  e  Unt« 
Troppe  Tidcro  uscir  di  cavalieri; 
E  Zaccaria  Doranni  a  tutti  avante 
Con  faccia  smutita,  ed  occhi  torbi,  e  neri| 
Questo  era  sposo  e  poco  tempo  avante 
Da  oasa  si  partì  mal  volentieri; 
Ma  perchè  al  matrimooio  era  poc^  uso. 
Assottigliate  avea  le  gambe  e  il  muso. 

47.  Gondottier  di  partite  era  costui, 
EcavalcaT^  innanzi  al  battaglione. 
Ed  a  quel!'  ora,  ed  in  quei  luoghi  bui, 
Per  panra  dìcea  delie  corone  ; 
Marciava  ancor  di  parità  con  lui 
11  formidabilissimo  Ceccoue, 
Che  la  propizia  sorte  ognpr  ringrasia 
Che  restò  vittorioso  per  disgrazia. 

48.  Quel  diavolaccio  ancor  di  Gnlafiann 
Indomito  ed  altier  venia  per  terzo 
Con  quella  gente  sua  di  Milicciano, 
Gente,  oh  Dioiche  il  morir  crede  uno  scherzo. 
Sedea  qoeato  valente  capitano  , 
Per  più  comodità  dentro  uno  sterzo 
Per  la /paura  di  non  si  straccare. 
Ed  al  cocchier  diceas  tocca,  io  vo' andare* 

49<  Intanto,  lo  sqqadron  di  Zaccaria 
Con  quello  s^  incontrò  di  Termoteo, 
E  uiffa  a? appiccò  si  cruda  e  ria. 
Che  a*  di  noatri  una  tal  non  si  vedeo  ; 
Corìe  sangue  ogni  fossa,  ed  ogni  via. 
Né  si  distingue  Jl  nobii  dal  plebeo. 
Che  i  corpi  dei  furfanti,  e. degli  eroi 
Egualmente  aon  pasto  agli  avoltoi. 

5o.  Eceo  quei  di  Capraja^ entrano  in  ballo 
Per  distruggere  affatto  il  fier  nemico  : 
Ma  Desco  die  di  sprone  al'suo  cavallo, 
E  soccorse  opportuno  il  campo  amico; 
E  sette  Capraiesi,  s^io  non  fallo. 
Dalla  testa  parti  fino  al  bellico: 
Geccon  lo  vede,  e  stupido  riroane   ' 
Di  queste  imprese  si  ammirande  e  strane» 

5i.  E  come  quel  che  jn  capite  comanda 
Con  sommo  impero  a  tutta  quella  achiera, 
Volge  tosto  il  destriero  a  qiietla  banda 
Dove  Desco  facea  strage  si  fiera: 
Timido  si  ritira  ognun  da  banda    ^ 
Udito  il  suon  della  sua  voce  altera. 
Méntre  gridava  (e  ben  ciascun  l'ascolta) 
Laacia,  laacia  qoei  vili»  e  a  me  ti  volta. 

5a.  Già  fioia  V  apparato  funerale 
Ordinato  nel  cielo  al  giorno  morto,' 
E  si  vedea  dal  portico  orientale 
Far  cuccolino  il  nuovo  .di  risorto, 
Allor  chfe  Desco  il  prode  generale 
Far  si  gran  proveda  Ceccon  fu. scorto, 
E  sfidarlo,  e  assalirlo  a  solo  a  solfi 
Nel  mezzo  a  tutti  f  suoi  fu  un  punto  solo. 

53.  Qual  da  improvviso  e  apaventoso  tuono 
Stordito,  resta  il  miélitor  nel  campo 
Che  lascia  spighe,  e  grano  in  abbandono, 
E  sol  pensa  dubbioso  al  proprio  scampo;' 
Così  Desco,  sentito  il  grave  suono 
DelP  alta  voce,  che  atterrisce  il  campo, 
Del  superbo  Ceccon  che  lo  minaccia, 
RimaQ  soppeso,  e  a  lui  volge  la  faccia. 
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54.  B  ben  jniraiKlo  eh'  ert  un  àomo  solo, 
Che  facca  Terso  lai  tanta  baldoria, 

Gli  diMe  s  e  qual  paxzia  TÌle  omiecioolo 
T^offutcò  P intelletto,  e  la  memoria? 
Perché  matto  ti  credo,  io  mi  eontoto 
Se  pugnar  meco  aspiri,  e  aver  vittoria; 
Sappi  che  de'  tao!  pari  (e  mi  con  tea  lo 
Fame  la  prora)  io  ne  torrei  dugenio. 

55.  Disse  Ceccone:  nn  so!  ti  parrà  troppoj 
E  al  pello  una  stoccata  gli  addiriasa  { 

A  ripararsi  non  fu  monco  o  aoppo 
Desco,  ch'era  aitnefatto  nella  lizsa! 
Me  pensando  trovar  si  grande  intoppo. 
Un  falso  scioglie,  tatto  rabbia  e  stizza^ 
Che  per  il  meno  il  cavalier  tagliaTa, 
Se  quei  col  rìncalar  non  lo  scanaara. 

d6h  Ed  avaniato  a  un  tratto  a  meiza  lama 
Dieron  principio  a  più  crudele  tuffa  i 
Ceccone  avea  la  rabbia  della  dama, 
L*  altro  abbondava  di  superbia,  e  moffìi; 
Già  ciascuno,  o  viltoria  o  morie  brama^ 
E  d^  ira  furibondo  avvampa  e  sboffìi , 
Ké  più  stanno  qui  a  fare  tumeglìhai, 
Ma  menan  come  tanti  berrettai. 

57.  L' arme  in  pi&  parti  avean  forate  e  rotte, 
E  versavan  gik  sangue  a  catinelle  : 
E  i  colpi  ognor  più  fieri,  e  T aspre  botte 
Fracassavano  gli  elmi  e  le  rotelle; 
E  male  ognun  di  lor  certo  V  ioghiottei 
Sentendo  foracchiarsi  ognor  la  pelle; 
E  con  tutto  che  sien  bravi  guerrieri 
Pace  o  tregua  farebbe n  volentieri. 

58'  Bla  Dio  ci  messe  la  sua  sanla  graaia^ 
Perchè  non  abbandona  mai  nessuno; 
E  Galafian  fé' giunger  per  disgrazia. 
Per  il  bisogno  lor  troppo  opportuno; 
Queati  mirando  con  che  poca  grazia 
Costor  si  percuotevano  a  digiuno. 
Si  moase  immantinente  a  compassione 

-  Del  aangue  che  versava  il  suo  Ceccone* 

S9i  E  torlo  da  tal  briga  si  rtaolse 
Movendo  a  quella  parie  la  sua  gentOi 
E  cosi  Fagio  a  qnci  campion  si  tolse   . 
Di  potersi  ammazzar  si  facilmente; 
AHor  ciascun  ^di  loro  il  tempo  colze 
Di  partirsi  di  li  speditamente  : 
Ed  ambo  atufi  di  clamori  e  lite, 
S^  andaro  a  medicar  di  tue  ferite. 

60.  Ha  Giannuazino  a  cintola  le  mani    . 
Non  tenne,  e  tosto  le  sue  squadre  mosse, 
Con  grida  ed  .urli  cosi  fieri  e  strani, 

Ch'  ogni  Valle^  ogni  monte  fi  riscosse, 
E  air  oso  dei  valenti  capitani 
Col  pin,  che  in  resta  tien,  forte  percòsse 
L'  eroe  di  Miliccian  presso  alla  strozza, 
'Che  quasi  lo  sbalzò  fuor  di  carrozza. 

61.  Allora  Galafian  dal  cocchio  scese 
Vedendo  quanto  poco  ei  lo  rispetta, 
E  sopra  un  bianco  palafreno  ascese 
Fatto  d^  tra  avvampante  e  di  vendetta; 
Aata  di  cerro  smisurata  prese/ 

E  a  seguir  Giannuzzin  si  pose  In  fretta: 
Lo  giunge,  e  quello  impugna  una  zagaglia 
Per  riceverlo  in  atto  di  battaglia. 


61.  <kfn  f  gtttl  fona  I  eiTaller  li  Tancia 
Ruppero,  e  quasi  al  Ciel  Tolàr  le  schegge  | 
Gtannnxzio  fa  colpito  nella  pancia, 
E  pur  sta  forte,  e  nell'arcion  ai  regge} 
Quell'  altro  su  le  staffe  si  sbilancia. 
Ma  colla  spada  11  primo  error  corregge, 
Dando  sul  dapo  un  colpo  a'  quel  pigmeo. 
Che  lo  fece  girar  come  un  paleo; 

03.  Già  nn  uzzi  n  trasse  ti  brando  e  airaTrertario, 
Che  morto  lo  credea,  si  strinse  addoaao, 
E  con  furia  è  yalor  non  ordinario 
Scaricò  fracassate  a  piò  non  posae. 
Intanto  ti  vedea  con  modo  vario 
Fatto  per  tante  stragi  il  campo  rosso  ; 
E  il  sangue,  che  scorrea  lo'ntan  le  miglia^ 
Fea  del  fiume  vioin  l' onda  vermiglia, 

64*  Contro  la  fanteria  degli  Empolesi,         * 
.    Fa  Nanni  Porracchioli  orrende  prore; 
Avea  quattro  sergenti  a  terra  «lesi 
Con  forme  di  morir  bizzarre,  e  nnoTe; 
Ma  Zaccaria,  che  vede  ornai  palesi 
I  oomon^  danni,  contro  lutasi  muoTe^ 
E  un  colpo  di  pesante  scimitarra 
Gli  dk  sopra  la  gnucca  per  caparra. 

65.  Nanni  sente  la  botta,  e  si  contrista 

,    D^ esser  percosso  quando  roen  T aspetta; 
Era  Medico  Vun^  T  altro  Legista, 
Ma  qoi  non  vai  paragrafo  o  ricetta  s 
SI  disputa  con  l' armi,  e  non  b*  acquista^ 
Senza  vita  arrischiar  gloria  perfetta: 
E  gili  fan  prova  della  lor' persona 
Questi  alunni  di  ÌPalTade  e  Bellona. 

66.  Cose  fa'  Termoleo  di  maraviglia 

In  altra  parte,  e  ninno  ajui  s^oppones 
La  sqnadi-a  di  Geccon  tutta  scompiglia. 
Che  ferito  giacca  nrl  padiglione. 
Costui  folto  spaventa  e  rassomiglia 
Nel  volto,  in  verità,  Deroogorgone, 
O  por  queiPorco,  che  una  volta  fé* 
Cangiarsi  in  becco  di  Damasco  il  re. 

67.  Or  cosi  prosegula  quell^ aspra  guerra^ 
Quando  mandata  vien  dal  .duce  istesao 
Silvera,  che  da  poi  che  cadde  in  term 
Di  yestir  Tarme  non  gli  fu  coneeaao; 
Questa  le  squadre  intiere  urta  ed  atterra, 

E  tristo,  e  goni  per  chi  gli  vien  d^appre«ao| 
Scorre  per  tutto,  e  frnca  ogni  cantone 
Del  campo  osfil,  per  ritrovar  Ceccpne. 

68.  Ma  quando  sente  che  ferito  a  morte 
Uscito  è.  poco  fa  dalla  battaglia, 

Fe^  dal  dolor  le  belle  guance  amorte^ 

Non  gli  che  nulla  il  suo  niorir  gli  caglia. 

Ma  perchè  ad  essa  non  toccò  la  aorte 

D^  ucciderlo,  e  perehè  altri  a  lei  preTaglia^ 

A  nessun  dà  quartieri,  e  cosi  sfoga 

La  rabbia,  che  ToppriOie,  e  che  P  allaga. 

69.  In  qoeato  mentre  la  guerriera  vede 
Il  bravo  Giannuazln  caduto  al  plano, 
E  che  Vita  e  perdono  indarno  chiede 
All^indomito  e  forte  Galafiano  ; 
Quasi  novella  furia  nn  colpo  diede 
Colei  sul  capo  al  Sir  di  Millcclano, 
Che  stordito  lo  fe^  scender  per  oria, 

£  dar  la  pace  a  Gianmnzin  per  tòrta. 
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70,  Ila  BMi  si  fcnaò  qn\  PalU  dentila. 
Che  scorw  poco  langi  Zaccaria» 
Che  Nanni  fallo  avea  aader  di  aell», 
E  eci  caralhl  addotto  gli  talfta. 
SìWen  aoD  no  pag so  lo  tniateella^ 
E  lo  dislffode  io  messo  della  TÌa  1 
Onde  grida  il  m^cbioo  egro  e  bmI  tìto. 
Che  gli  poriiB  la  biacca,  o  il  difcMf  «. 

71.  Or  vedendo  ti  male  andac  l«  cote,    . 
A  Leopoldo  il  magnanimo  Baronto 
Si  Tolte,  e  ditte:  a  inprete  ditattrote 
Eaaer  uopo  mandanri  noati»  di  contos 
Che  però  con  tue  troppe  valorote 
In  campo  entratte  ormai  tpediU»  e  pronto, 
E  menando,  or  eh'  é  tempo,  e  piedi  e  mani, 
Cercatte  addirisstr  le  gambe  ai  cani» 

73.  ]>itte  il  gonfalonier  che  andrebbe  teitù, 
Ha  non  gli  dava  il  cuore  a  far'  miNlool^ 
E  cbVra  pronto  di  tot  vita  a  eotto 
D'etporti  a  toperar  tutti  gli  oataooti; 
E  di  due  mila  uno  tqoadron  compotlo. 
Scelti  6a  i  manco  affiiticati,  e  macoli. 
Entrò  in  battaglia,  e,  futse  appetta  o  a  caio, 
Gli  andò  totto  Silvera  a  dar  di  nato... 

7S.  E  abbatterlo  pentando  al  primo  attaceo. 
Perché  lo  mini  ti  membruto  e  gratta^ 
Che  gli  raitembra  in  rero^  un  altro  Bacco, 
Qaandó  neip  Indie  feo  taoto  fracatto, 
Gli  avventa  un  man  rovetcìo  e  per  itameco 
Gli  dice  t  andate,  o  bella  pancia  a  batto  ; 
Quei  età  forte,  e  ritpondei  andrei  di  botlO| 
Signóra  ipia,  te  fotte  voi  di  tottd. 

74.  C  dove  mira  pia  tcoperto  il  tene 
Della  brava,  che  il  braccio  ahato  avea| 
Veloce  il  oavalier  più  d^on  btieno 
Spinte  una  punta,  oh  DioI  tpietata  e  vea) 
Che  (ptantun<fne  di  tempra  eletta  tiene 
Queir  armi,  che  la  donna  il  dl'oingea^ 
Gli  foce  nna  finettra  eoti'vatta, 
Che  poi  vi  vaJte  nn  plitmo^  è  più  di  iaata* 

75.  Ora  ti  che  Silvera  Indiavolata 
Pia  d^un*  empia  «fratta  ti  dtmottra., 
Dai  detti  del  goerrier  prima  oltraggiata,  • 
E  poi  del  tangue  tuo,  che  ^  arme  Innottra  ; 
Sensa  legge  combatte  alPimpaiaata, 
Di  tfrenato  valor  fteendo  mostra, 
E  quando  meo  e^l  crede  a  ^n  tratto  afferra 
Leopoldo  per  «n  braceio^  e  giù  F atterrii* 

76.  Ma  non  ^  puntò  nel  cader  minchtóne 
Il  eavalier,  che  un  pie  di  quella  prende^ 
Ond^aneh\eHa  gli  fa  convertazione,    - 
£  io  terra  quant'é  lunga  ti  dittende; 
Sopra  il  gratto  ir  volea,  ma  eon  le  buona 
Grida  l'altra  e  coi  pugni  ti  difende. 
Chi  vuol  che  regga  coti  grato  coletto  t 
Mi  ititccerai  te  tu  mi  tali  addotto. 

77.  Ciò  detto,  e  per  iT  tangue  the  gli  usciva, 
E  per  qneH^  urto,' oQ<r ella  già  fu  spinta. 
Retto  ceti  di  voce  e  tento  prira 
Che  Leopoldo  la  credette  ettinta, 
E  a  cavai  rimontò  col  viva,  viva 
Dei  tuoi,  che  tengon  la  battaglia  vinta, 
Perchè  tenia  eottei  V  avverta  gente 
Biman  corpo  tens^alma,  e  tena  ment«« 
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78.  Forvia»  di  lan^e  •  aendl  agiata  bar» 
I  più  fidi  a  portar  V  amato  pctO| 

E  propalotti  la  novelb  amara. 

Pel  campo  tutto;  e  Saladin  ciò  intetOi 

Per  gire  ad  incontrarla  ti  prepara. 

Di  vergogna,  di  rabbia,  e  d^  hra  aeceto  j 

Ha  intende  poaaia  da  un  corrier  di  eoete^ 

Che  «U^era  vita,  ma  ferita  a  mocltt. 

79.  P«  poeta  a  letto  atta!  comodaMaat^ 
E  tubito  ehiauiAto  il  Cecoatelli, 
Chirurgo  peritittimo  e  valente 

Per  far  brachieri,  e  rtnnettar  granelli; 
Or  che  medican  queato  allegramente 
Cretoono  al  campo  i  gemiti,  e  i  flagelli  ) 
Perchè  quando  colei  fu  yit  condotta, 
Aodaron  tutte  leitne  tqnadre  in  rotta. 

80.  Ben  le  cercava  Nanni  a  fren  tenere 
Con  Giannusain,  e  il  bravo  Termoteo| 
Ma  quei  vanno  fuggendo  a  pia  potare^ 
Che  no|i  gli  arretterebbe  un  Brìareo. 
Leopoldo  e  Zaccaria  eon  le  auc  tchieto 
Contro  a  obi  fugge  maraviglie  feo» 

E  Galafiaa  rattembra  un  Anniballe, 
Or  che  il  nemico  gli  voltò  le  tpalle. 

81.  Fortuna  fu  che  notte  toprag^nt^ 
Che  tarian  tutti  andati  a  fil  di  tpad% 
Ed  in  tal  gnita  i  batlaglion  ditgiunae, 
Che  gir  poteo  ciateun  per  la  aoa  ttrada  $ 
Ma  il  gran  Éaronto,  a  cui-  tal  nuova  giunte. 
Alle  grida  del  popolo  non  bada, 

Ma  penta  per  taL  fatto  innanxi  giorno 
Di  por  V  attedio  all'  alte  mura  intorno; 

83.  Ne  la  città  potendo  etter  difeta 
DatPetereito  già  rotto  e  ditperto, 
Suppon  che  debba  anticipar  la  reta. 
Né  pentirai  vuol  poi  del  tempo  perto* 
Ma  tento  ormai  la  teata  che  mi  pota, 
E  mi  gira  il  eervel  per  ogni  verao: 
Rettale  dunque  in  pace,  io  vado  a  cena» 
Per  canlw  forte  meglio  a  pancia  pienìi. 


CANTO  UNDECIMÓ 

A|lGOME!rrO 

Col  cuor  della  comacehiaju  sparire 
Bettacda  la  Cuccagna,  e  il  bel  gfardlnù^ 
Montano  la  città  cerca  munire, 
E  Bavonto  s*  accosta  più  vicino. 
Esce  Sigerà  con  tremendo  ardire^ 
Fa  molta  strage,  e  poi  cede  al  desXino  t 
Fa  prigioniepìt,  e  libertade  ottiene^ 
Poi  di  Cuccagna  il  gran  soccorso  vÌ€nB, 

i.  Duran  per  poco  in  quetto  mondo  i  %vMp 
E  topra*  tutto  quei  della  Inaturia, 
Dove  ti  ptga  il  bo}a  che  ci  frutti, 
E  tempre  te  ne  cava  oltraggio  e  ingiuria  ) 
Son  più  d^  un  legno  teoco  arti  ed  adntti 
Adneo  i  moderni  Adoni,  ed  han  penuria^ 
Dopotoialato  il  frutto  e  il  capitale. 
D'un  tetto  in  Capiroiti  allo  tpcdulo. 
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%,  E  qMDte  ▼otte  H  gallo  hanbo  dei  etnl 
Qoetti  eroi  di  bordel  famoti  e  degni, 
Che  toccen  fraeaMete  e  colpi  Areni 
Pria  di  giongere  al  fin  de' tool  disegni  | 
E  patenti  nel  volto  e  nelle  mani 
Porten  delle  lor  prove  i  contraMegoi; 
E  quei  che  per  tal  via  non  ha  la  mancia^ 
Gli  stroppia,  e  gli  deforma  il  mal  di  Francia. 

S.  E  non  lann^  altro  allor  che  bettetoviare, 
h*  amor  delle  ane  dame  faTorite» 
Ridotti  a  non  poterti  rivoltare 
Con  ^edi  e  man  piagose  e  rattrappite, 
E  por  lo  Tole  ognun  ribattenare 
Con  porgli  on  nome  pia  modesto  e  mite. 
Chi  d^artritide,  o  gotta  il  nome  dalli, 
E  ohi  di  reumatismo,  e  chi  di  calli. 

4.  Ne  Proteo  mai  si  Tarie  forme  prese 
Fatto  paalor  dello  squamoso  armento, 
In  quante  si  trasmota  il  mal  franoeao 
Per  celarsi  alP  altrui  oonoscimento  | 
Ma  qoeate  pur  aon  cose  mal  oomprete^ 
Dalla  gente  di  aano  intendimento, 

Che  non  c^è  per  tal  mal  pena  di  morte, 
Come  a  chi  porta  le  pistole  corte. 

5.  Vo^  dire  tnsoioma  che  gli  uman  jiiaoeri 
Pia  fdoci  d^on  rapido  balene, 

Son  cibi  al  gusto  grati  e  lostnghier^  • 
Bla  eetan  poscia  un  perfida  veleno } 
E  queati  delti  approverà  por  veri 
Dair  incantato  anol  tratto  Castano, 
Come  or  or  vi  dir&,  giacché  la  Strega 
Ogni  poter  per  liberarlo  impiega. 

6.  Or  entrata  costei  nel  bel  recioto^ 
Cara  prigion  del  ^rsennato  amante^ 
Di  catene  il  trov6  di  rose- avvìnto, 

E  odor  Sabei  da  capo  a^  piò  ^apìrante-i 
Dal  vigilar,  dalla  ataDchetn  vinto  ' 
Giaoea  ani  prato  ameno  e  verdeggiante  { ' 
E  poeo  a  Ini  da  lungi  strambasciata 
Domila  la  bella  maga  inmimorala» 

7.  Aendean  Paure*  pia  frescbe  a  lor  d'Intorno 
Vaghi  amorin  col  ventilar  delibale, 

E  facean  qnell'  ameno  Jilmo  soggiorno. 
D'Amàtunta  e  di  Cipro  agli  otti' eguale; 
Ascrisse  allor  Beltaccia  a  proprio  «corno 
QuetO impuro  comiiercio  e  sensuale; 
E  selante  risolve,  e  gli  par  giusto. 
Di  lArre  alla  rivai  quel  tomaguato.* 

8.  E  con  arte  diabolica  te*  tanto, 

Che  di  Casteo  la  madre  rappresente, 
E  pone  il  cuor  della  cornacchia  intanto. 
Addosso  a)  bel  garson  che  nulla  sente  j 
E  per  destarlo  poi  gli  tira  il  manto. 
Ed  ei  fra  il  sonno  dice:  o  che  insolentaf 
Deh  !  Morgana  lasciatemi  dormire. 
Questue  il  modo  di  farmi  intisichire. 

9.  Allor  la  maliarda  per  it  naso 

Lo  prende,  e  dice:  su  mascaltonaoctOf 
Che  qui  vivendo  scioperato  e  a  ceto, 
L'arte  laeeada  vai  del  Hichelacoio  j . 
Quei  nel  veder  la  madre  (oh  duro  caso!) 
Ammutiaoe,  e  divien  freddo  qual.diaocic^ 
E  stei^isce  vie  più  scorgendo  aperte 
Diventare  il  giardìo  anpo  •  deserto* 


IO.  Allor  la  9lregà{  i  qoeslo,  disse,  è  <|acite 
Il  tuo  sollievo'  a  miaoadente  etade? 
Cosi  tu  metti"  la  tua  casa  in  seslp,  ' 
E  queste  aon  della  virtè  le  strade? 
Misera  madre  (e  qni  dal  ciglio  metta 
Pioggia  d^  amare  lacrime  gli  cade). 
Misera  madre  !  allegra  statti  e  gsfs, 
Ecco  il  fido  baston  dFtua  vecebiafa. 

Il  II.  E  sai  s'Io  ti  mandai  per  imparare 
Fino  alle  scuole  di  Montecatini, 
E  a  Pisa  poi  ti  feci  addottorare, 
Dove  d  mandai  mal  tanti  quattrini  t 
E  quando  ti  facesti  strologare 
Gli  Aruspici  dtceano,  e  gP Indovini, 
Che  andar  dovevi  (ah  fu  il  presscio  ìnéutìtXj 
Oiudioe  a.  San  Giovanni  di  Valdamo. 

la.  Che  stando  qui  sol  giudice  ssrai 
Del  oipreesii  dei  mirti  e  degli  allorfi 
Ma  se  giudicar  vpoi,  giudica  ormai 
L'alta,  belletca  di  colei  che  adori; 
Mirala  pure,  ed  amala,  te  ssi. 
Quella  vecchiaccia  piena  di  rottorì, 
E  accenna  in  dir  coti  colei  ehè  dorme, 
Nel  suo-  sembiante  ter  grinsa  e  defonae. 

f  3.  Non  ao  ae  un  delinquente  che  tis  ttsto 
Nel  bastion  di  Volterra  un  anno  chioto. 
Nel  rivedere  a  un  tratto  il  sol-  vietato 
Si  oilnseato  restaase  e  si  confato; 
Come  il  nostro  graaioao  innamorato 
Rimaae  allor,  che  'scorse  il  bruito  atoss 
Della  sdentata  vecchia,  e  airinprotrito 
Cangiarsi  nell'  inferno  il  paradiso. 

i4*  E  a  poter  veromenle  un  po'  vedere 
Tali -quali  elle  son  tutte  le  donne, 
Scusa  tante  lor  erette  e  lor  natirier^ 
E  tanti  bachi; aliati,  e  ricche  gonne; 
Quelle  che  sembraa  Dee  parrìan  vcftieii^ 
Con  la  sttcca  pelata  o9me  monne  ; 
E  pien  di  rughe,  il  ve4to,  e  smorto  il  Isbis 
&enaa  biacca  sarian,  senia  cinabro. 

i5.  Riman  dunque  di  gelo  e  stupefatta 
Castello  a  quella  iuMpettala  visU,^ 
Di  piò  la  madiy  sua  acorgendo  a  aa  tnHo 
(Che  pia  P  affligge)  gemebonda  e  trìtU; 
E  come  il  topo  quando  ha  vitto  il  gatta 
Sopraggiangergli  addosso  alla  sproTvitls, 
Resta  immotoi  perplesso,  e  si  ooofoode, 
Cosi  qnètto  «ta  chiotto,  e  non  risponde. 

16.  Vedendo'  alfin  la  Strage  ormai  pentito 
Dei  folli  errori  il  giovane  latcivo. 
Uscito  fuor  di  senno  e-strabiiito. 
Or  c)ie  Morgana  gli  è  dipinta  al  vive  ; 
£  che  in  remota  spiagM,  e  io  orato  lite 
Si  trova  di  parenti  e  amici  privo. 
Lo  prènde  per  on-  braccio,  e  dice:  0  fign^ 
Deh  I  terna  a  mamma  tua,  fuggi  il  f^^ 

17,  Ma  quella  vecchia  ria  libidinosa 
Alfin  si  desta,  e  menar  via  ai  vede 
Dalla  nemica,  ohimè,  troppo  gelosa 
Il  soo  caro  e  galante  Ganimede; 
E  tornato  di  più  vede  ogni  cosa 
Nella  forma  primiera  :  onde  a^ avvede 
Che  fugge  il  drudo»  e  i  di  lei  ve»  sdiila 
Penhà  b  vede  cosi  Imilta  e  schila. 


LA  PUMA  Di  SAÌttNIATO 

tS.  B  ravvba»^  che  dal  Palo  «olp^  | 

O  d^  ordio  tuo  ai  fdr  qoeite  grao  prore, 
DeteoniiM  laaciar  qiieJ  tristo  auolo, 
E  andar  menando- miglior  Tita  allroTe^ 
Dnn<|a^ar basso  discende  ebra  ,di  duolo. 
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Falle  risolusion  più  sagge  e  nnove, 

E  pensa  entrar,  lasciando  andar  gli  amanti, 

Nelle  Malmaritale,  o  Mendicanti. 

19.  Marcia  Bettaccia  intanto  a  luoghi  paasi 
Con  Gastea. liberato  e  conrertitoi 
E  a  poco  a  poco  a  lai  acoprendo  tmsì 
Per  farlo  alfio  .capace  del  seguito } 
Non  s^oppongon  muraglie  o  chiusi  paaal 
Ora  che  T  incantesimo  è  finito. 
Per  impedire  il  suo  viaggio^  e  acesi 
Di  Cnoeagna  aoo  giè .  ne'  bei  paesi. 

ao.  Un  ffnmo  pasaan  di  laeagne  pienoi 
Di  coi  le  rire  soo  ea«o  g;rattato, 
E  calcano  di  j^ìk  quel  suolo  ameno^ 
Dove  pioye  trebbiano  e  cioccolato}' 
E  già  gli  abitatori  anco  vedièno 
Di  quel  recinto  tanto  desiato 
Da  motti  sigooraizi  al  tempo  d^oggiy 
Cbe  volentier  qui  fermeflan  gli  alloggL 

91.  La  Strega  allor  con  un  coltello  parte 
In  cento  pesai  il  enor  della  -cornacchia. 
Che  vuol  darne  a  dascnn  poi  la  sua  parte. 
Per  fare  uscire  i  tordi  dalla  macchiai 
Che  non  potrebbe  ogni  facondia,  ogn^arte. 
Fargli  allriraeoli  abbandonar  la  pacchia j 
E  Droccio  pur,  che  a  liberargli  era  ito, . 
Più  d^ognl  altro  di  loro'é  impoltronito. 

aa.  La  acaltra  donna  alfin  pesta  ben  1>on« 
I  pesai  tutti  insieme  di  quel  cuore, 
E  con  tre  mele,  che  io  saccocicia  tiene. 
Fa  un  linimento  in  forma  di  yavorei 
Certe  cannucce  poi  di  questo  piene, 
]Sntra  in  Cuccagna,  e  dice**  ecco  un  liquore 
Per  chi  patisce  indigestioo  di  stomaco. 
Che  inventato  fn  gik  dal  vecchio  Aodromaco* 

a3.  GKiesto  purga  le  flemme,  e  V  appetito 
Fa  tornar  nel  mOmenV>  a  un,  disguitato. 
Ed  anger  basta  il  ventre  con  un  dito. 
Gli  è  come  non  si  fusse  mai  mangiato, 
Tanto  rimane  il  cibo  digerito, 
Caso  che  fusse  un  asin  pasticciato  j 
Del  presso  non  vo'  dir  tre  paoli,  0  sei. 
Messo  giolio  del  vaso  io  ne  vorrei. 

34*  E  a  chi  prima  il  denaro  m^  offeriace 
Vo^  donare  una  polvere  da  denti. 
Che  tanto  gli  fortifica,  e  indurisce. 
Che  macinar  si  puote  a  due  palmenti  | 
Ed  or  che  di  tal  male  Ognun  patisce, 
A  truppe  ip torno  a  lei  corron  le  genti; 
Chi  è  lontao  tira  il.  guanto,  e  dalla  fretta 
Noi|,  si  cura  nessun  della  ricetta» 

a 5.  Erodio  ne  comprò  per  un  testone. 
Che  vuoi  poter  mangiar  a  tutte  l'oitaii 
Senza  tanto  aspettar  la  digestione,     «    ^ 
Vedendo  le  vivande  belle  e  cotte  t 
In  somma  rifinì  tutta  P  unsione 
Bettaccia. intorno  a  quelle  genti  ghiotti^. 
Tenendo  il  auo  medicamento  in  pregio, 
Sensa  mostrar  nemmeno  no  privilegio. 


b6.  Non  restaroa  cosi  maravigliati 
Quei  sette,  che  dormir  novecent'  anni, 
Quando  i  Tolti  trovaron  rimutati, 
E  monete,  e  linguaggi,  .e  mode,  e  panni} 
Come  divengon  questi  adoperati, 
Or  che  la  Strega  discoprì  gP  inganni  ; 
Rassembravan  tanti  nomini  di  legno, 
O  Ebrei  falliti,  ch^  abbian  perso  il  pegno. 

97.  ILpalasso  svanisce,  e  le  fontane. 
Né  più  si  scorge  attorno  il  forte  muro: 
Ma  dirupi,  boscaglie,  e  baUe  strane 
Fanno  alpestre  quel  sito^  e  mal  sicuro  { 
Spariace  il  forno,  che  cuooea  quel  pane^ 
Che  mai  non  era  state,  o  verno  duro, 
E  si  mutan  le  regie  ampie  vivande 
In  eorbesiote,  in  ooeoole  ed  in  ghiande. 

a8.  Le  montagne  di  cacio,  in  cima  a  cai 
Nel  psjolo  boUiano  i  maccheroni, 
E  pet*  far  aasio  l' appetito  altrui 
Predpiti|.Tan  giù  rivoUs>loni  ; 
Erano  andate  a  far  i  fatti  sui 
Riportate  all'inferno  dai  demòni, 
E  tràmotate  furo  in  nicchi,  e  sassi 
L^  nova  bassotte,  e  i  fegatelli  grassi. 

39.  Onde  durò  costei  pòca  fatica 
A  trargii  da  quel  brutto  e  rio  paese  s 
Ma  nòli  resta  però  che  non  gli  dica . 
Con  maniera,  e  con  modo  assai  cortése  | 
Non  risparmiai,  signori,  opra  e  fatica, 
Come  a^uo  tempo  vi  farò  palesci 
Per  liberarvi  da  prigion  si  rea, 
Cbe  dolce -(non  v^ha  dubbio)  vi  parea«  ' 

3o.  Ma  sappiate  che  tutto  per  incanti 
Faceà  quella  Fatacela  indiavolata. 
Un  serraglio  volendo  aver  d^^amanti 
Per  mutar,  se  mai  d^  uno  era  atnccata  | 
Al  quel  dipoi,  per  trarselo  davanti, 
Dar  gli  faceva  1'  ultima  capata 
Entro  ad  un  trabocchetto,  acciò  celati 
Al  mondo  fosser  gli  empi  suoi  peccati»    . 

3i«  E  se  non  era  che  invaghita  forte  -  _ 
DelP amico  Casten,.che  èqui  presenta 
(E  dica  quei  con  guance  ancora  smorte 
S**  io  dico  il  ver,  se  la  mia  lingua  mente), 
Tutti  sareste  ormai  preda  di  morte 
Per^  man  delP  empia  maga  e  fraudolente^ 
Perchè  quand'eri  ben  grassi  e  satolli. 
Il  collo  vi  strappava  come  i  polli. 

3a.  Allor  fu  che  d^  accordo  un*  lieto  ▼i.va 
Gli  eroi  dÌ8Ìnga|inAti  al  cielo  alsàro, 
Stando  intorno  a  colei,  che  inhansi  giva. 
Come  i  novissi  attorno  al  eanovàro  j 
Ed  ella  a  poco  a  poco  gli  scopriva  . 
Della  guerra  il  tener  distijsto  e  chiaro,   - 
Perchè,  aebben  era  costei  lontana, 
Sapéa  tutte  le  cose  per  la  piana. 

33.  Gli  raccontò  gli  strani  avvenimenti,  . 
E  le  prove,  e  il  valor  del  campo  amico, 
E  come  avean  già  V  assediate  genti 
Sparso  d^  onde  vermiglie  il  snolo  aprico} 
E  cbe  ridotte  agli  ultimi  frangenti 
Per  meglio  assicurarsi  dal  nemico, 
E  aver  della  lor  pelle  un  po'  più  cura, 
S^  crtQO  ritirati  entro  le  ranre. 
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34*  E  é\  più  gif'  scopri  che  gU  aggreiiori 
S^  frano  accinti  al'  g enarale  ataakoj 
E  che  tenean  totterra  i  mina  tori 
Per  hte  andar  terre  e  maraglie  In  allo  j 
Hanial  desio  tanto  gli  a  coese  i  cttorl^ 
Cbe  per  quelP  erta  via  givano  a  salto, 
E  gli  rasserabra  già  di  veder  tatto 
Saminialo  al  Tedesoo  arso,  e  distratto. 

35.  Ma  laseianio  eostor  ohe  a  longhi  passi 
Di  Pretojo  s'aoeostioo  alla  nave, 

E  torotamo  a  narrar  gif  alti  fracassi 
DelPempolese  annata  in  suon  pie  grato. 
Eran  della  città  si  chiosi  i  passi, 
Clio  il  viver  più  da  niona  parte  oli*  ate  { 
E  da  si  forte  blocco  era  ristretta^ 
Cb^  entrar  non  vi  poteva  di  saetta. 

36.  Gèo  qnindo  In  ohe  rotti  e  sbaragliati 
Nel  campo  foro,  alla  ci^tà  foggiro 
Quei  pochif  ohe  restar  mexti  stroppiati, 
E  al  presidio  ledei  pronti  s^  unirò.» 
Onde  i  nostri  avantando  gli  stecoati   ' 
Eran  tìoMii  di  pistola  un  tiro 

Air  alte  mnra^  e  dalle  foUe'seblero 
Nuovo  si  fean  ognor  fosse,  e  triociere. 

37*  Ha  non  per  <(oesto  la  città  patisce. 
Perché  df  tatto  ptkqto  era  provvifta, 
Ed  a  far  prede  II  popolo  sortisce 
Di  «otte,  e  a  dar  battaglia  alla  sprovvista. 
Montano  il  doge  poi  disliiboisoe 
Gli  ordtn  per  tatto,  e  fa  la  ^sna  rivista 
Del  più  bravi  soldsti  a  coppia  a  coppia, 
E  net  corpi  di  guardia  gli  raddoppia. 

33.  Come  il  tillan,  che  del  vfcln  torrente 
Vede  a  dn  tratto  gonfiar  le  turgid'  onde, 
Corre  dijqaal  di  là  speditamente 
Con  aappe,  e  vanghe  a  raddoppiiir  le  sponde; 
Tale  aggiugne  il  campion  gente  alla  gente, 
E  cannoni  a  oannonì^  onde  circondo 
Conlrascarpe,  cortine,  e  rivellini, 
E  a  sé  chiama  i  più  forti  cittadini^ 

39.  E  dice  lor:  figliaoli,  U  tempo  è  gianio, 
Che  facciamo  del  cuor  possente  rocca  j 
Siamo  ridotti  a  qaeU'  estremo  ponto. 
Che  bere,  od  affogare  ora  ci  tocca. 

Qui  non  ci  manca  nolta,  e  abbiamo  in  ponto 
La  «nmial'on  da  guerra,  e  ancor  da  nbooca. 
Cosa  che  rende  anco  il  morir  giocondo. 
Se  non  si  va  dìgtoni  all'  altix»  mondo. 

40.  Or  te  morir  dobbism,  6a  vans  ogn^  opra, 
In  faor  che  di  cambiar  morte  con  morte  : 
Ma  ae  slan  lor  di  «otto,  e  noi  di  sopra 
Ad  ossi' toccherà  la  peggio  sorte. 

Quale  scado  sarà,  che  gli  ricopra, 
^  tu  ve,  soglie,  piedistalli,  o  porte 
Oli  cssoheranno  addòsso,  e  se  pelata 
La  socca  gli  sarà  dalla  rannata  ? 

4i' Persuasi  color  da^bei  discorsi 
Del  doge  ohe  appestava  di  tabacco, 
Più*che  fieri  leon,  che  iodomit^  orsi, 
A  sostener  s**  accinsero  1'  attacco{ 
Intanto  rioforeati  di  soccorsi 
Gli  Bmpolesi,  e  da  Cerere  e  da  Bacco, 
Tiravan  cannonate  a  centina)  a 
Nel  bastion  della  porU  di  Palsja. 


43.  Da  Rihaldfgna  anoor  «con  sei  mottarl 
Seagtlaó  nella  città  bombe  pesanti, 
Cbe  altefran  tetti,  o  sfondano  solari 
Dalle  case  de^  miseri  abitsnti  ; 
E  al  mirano  intanto  in  luoghi  viri 
Accesi  Mongibelli,  Etne  fomsoti, 
E  ì  gemiti  si  sentono,  e  le  strìda 
Di  chi  amor,  di  chi  langoe,  di  chi  grida. 

43.  It  Pierligi  a  chiamar  Bsronto  msnds, 
Che  i  petardi  attaccar  vuole  tflle  porte  s 
E  batterie  raddoppia  da  ogni  bsods 
Per  diroccar  Palla  muraglia  e  forte} 
A  Torno  Clmodei  tosto  coraands, 
Che  la  cavalleria  tutta  trasporte 
Fra  ri  Pidocchio  a  accamparsi,  e  la  Csteai« 
Perchè  temo  di  là  tutta  la  piena. 

44-  Della  città  Montano  assleafato. 
Già  che  spedi  Cecchino  e  GalsèsDO, 
Uno  di  Marti  al  forte  marchesato, 
L^  altro  aHa  signoria  di  Milicciaoo, 
Che  Cast^  Piorentin  confederato  ' 
Pensi  agli  amici  dar  soccorso  invailo^ 
JE  Palsjs,  e  Montopoli  non  vaglia 
Muover  di  là  senaa  incontrar  battaglia. 

45.  Perchè  dunque  potrebbe  il  Ponteden 
Agli  assediati  dar  qnslefae  soccorso. 
Come  dicea,  per  hr  é\  11  frootiers, 
Turno  in  qqel  postò  s^  importante  è  cono; 
Guardando  ancocQSlf  Psropia  rifiers, 
Che  d'  Amo  inonda  il  fremitante  cono) 
Onde  non  possàn  aiutargli  manco 
Santa  Croce,  Pucecohio  e  Castel  Praacok 

46.  Ma  il  fracasso  magf>ior  si  la  sotterra 
Dal  martello  di  mille  ménatorì. 
Per  far  cadere,  e  rovinare  a  terra 

.1  terrapìen,  le  mura,  e  i  difensori  $ 
Cosi  stavan  le  cose  della  gu*rrs, 
Qusndo  nel  mesto  al  più  confasi  orrori 
Delle  sue  piaghe  affatto  sana,  e  altera 
Con  mille  usci  dalla  città  Stlvers. 

47*  P^r  i»  po«^a»  «he  va  dritto  slla  icsfa, 
Passa  furtiva  la  donzelta  invitta, 
E  appoco  appoco  con  le  sqtisdre  esis, 
Dove  la  gente  d^àrme  era  più  fìtta  ; 
Poi  con  un. grosso  manico  di  pala 
Tutte  le  sentinelle  a  terra  gitia, 
E  menando  alla  volta  :deHa  tr^ta 
Con  questo  caVasonno  il  campo  dests. 

48.  Né  stavan  pure  i  suol  segnaci  s  bada 
Con  I  lunghi  spunton,  che  aveaiio  In  laino, 
Che  infilan  quella  povera  masnsds, 
Come  si  h  d'tfn  tordo,  6  d'un  IsgtsQOs 
Botto  il  forte  baston,  trasse  la  tpsda 
La  brava  donna,  e  con  furore  insano 
Qoel  popol,  che  a  disfarsi  oraiai  comiowj 
Urta,  fere,  calpesta,  abbatte  e  triodat 

49.  Come  chi  se  n**  sodò  conlento  e  lieto 
Senta  pensfer  la  sera  innanzi  a  letto, 
E  poi  la  notte  un  tarbtne  indiscreto 
Fa  rovinar  della  sua  casa  il  tetto, 
Va  con  gli  occhi  tra  i  peli  errante  e  inqmcio, 
Dove  a  mòrte  lo  guida  il  suo  sospetto; 
Cosi  questi  fra  il  sonno  a  morir  vsnao, 
Né  chi  gli  cacci  alT  altro  mondo  sanno* 


LA  PMSA  M  SAimiIATO 
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5o.  Ma  VMCotU  il  nHBOre  «U^alla  ttuda 
Di  FeftMiulo  SoonÌB,  ob^  tn  lor  duof^ 
E  per  ìiTcr  dt  «Uve  uoa  tragenda 
Biala  a  donsìra  il  niaero  a^  induce  | 
Qiiaodo  vide  il  eaai|Moii  qoeaU  bcoenda» 
Che  già  qnalebe  barluoie  in  ciel  tralnoe 
1M  QUOTO  di,  stappò  di  leUo  e  ignudo^ 
La  apada  tioate,  ed  impagnò  lo  acndo. 

5i,  Poi  diate  ai  luoi^  che  ai  foggiano  in  fretta: 
Oove^  dove  aeappalei  o  pollronacci? 
Il  boja  con  le  forche  or  qoa  vi  aspetta 
Qoando  morir  glorìoH  ti  dispiacci  ; 
Non  ao  qnal  tìI  timor  vi  aoltomeltai 
O  qual  posfansa,  o  qual  valor  vi  cacci  s 

10  aol  per  gloda  delia  nostra  terra 
Disfido  ignudo  lotto  il  campo  a  guerra* 

59.  Disse;  e  io  metto  scaglioasi  al  ferro  e  al  fuoeo^ 
(Sommo  prodigio)  ignudo,  .acalto  e  solo  | 
Ila  on  tale  esempio  fe^  cangiarsi  il  ginocty 
E  iBooraggì  quel  foggitiTO  atnolo; 
Cerea  intanto  Fernando  in  ogni  loco 
(Chiaro  ormai  fatto,  e  pien  di  Ince  il  polo) 
Del  capitan,  che  quelle  squadre  guida; 

11  trova,  e  in  metto  ai  suoi  cosi  lo  sfidai 

SS.  Prendi  dei  «ampo,  e  meco  ora  combat  ti» 
Né  guardar  cb^  io  mi  trovi  a  queat'  usante. 
Se  Orlando  re  de^  brsvi,  e  re  de^  matti 
Nudo  cosi  domò  l' altrui  poasanta* 
Briocon,  Silvera  disse,  a  coprir  vaiti 
Se  non  vuoi  cb^  io  ti  dia  la  rieordania 
Della  tiMi  s£iecialaggine  )  io  riserbo 
Per  i  tuoi  pari  la  grtoata,  o  il  nerbo. 

54«  Cosi  dime  la  Tergine  orgogliosa 
A  colui,  che  non  ha  camicia  o  manto: 
Ila  sebben  fra  1* onesta  e  la  ritrosa, 
Con  la  coda  deirocchio  il  mira  alquanto, 
Air  uaanca  che  fa  la  Tergognosa, 
Che  ai  scorge  dipinta  in  campomoto. 
Che  Tede  un  uomo  igtiudO|  e  poco  esperta 
Si  tura  gli  ocohi  con  la  mano  aperta» 

55.  Ma  qoeil^  impertinente  allor  distende 
Al  destrier  di  Silvera  una  stoccata  i 
Onde  r  accorta  donna  a  terra  scende, 
Gih  preTedendo  V  nliiroa  caaoata  % 

E  con  tatto  le  forte  a  due  man  prende 
La  spada,  come  TÌpera  arrabbiala, 
E  CAU  nn  colpo  sol  (corpo  del  diavolol) 
Lo  divise  pel  metto  come  .un  carolo. 

56.  Cosi  fini  Peroe  da  San  Donnino, 
E  i  suoi  già  eominciaro  a  rifuggire; 
Ma  soprsggionse  il  capitan  Ceppino, 
Che  gli  lece  ben  tosto  inanimire  f 
Onesti  al  gran  caso  si  troTÒ  Ticino^ 
Ed  in  due  parti  Tide  ripartire 

Il  caro  amico:  onde^  avvampante  d^ira, 
Di  rovescio  alla  donna  un  colpo  tira» 

57.  E  la  chiappò  nella  sinistra  polpa. 
Benché  non  gli  fnaesae  molto  male, 
Fosse  dei  brando  mal  tempralo  colpa, 
Oppur  per  la  bontà  d^llo  stivale  ) 
Ma  non  ostante  nadde  a  terra,  e  ineolpa 
Di  ciò  le  stelle  e  il  suo  desttn  fatale, 
Beafemmiando  P  indomita  guerriera. 
Quando  Tinta  jii  Tede  e  prigioniera. 

POtMI  CtOCOSl 


58.  Da  nn  meno  reggimento  awnmpngiMita 
Fu  del  gran  capitano  al  padiglione» 
E  delFarmi  Tedutala  tpogliata 
Fu  quasi  per  cader  morto  Ceeconei 
Baronie  la  donsella  intanto  guata 
Tutto  rispetto  e  lotto  ammiratione. 
Poi  feccia  seder  presso  al  suo  aeggtO| 
Ove  era  degli  eroi  tutto  il  corteggio. 

59.  Poi  disse  in  alio  suono  s  il  ttw  Tolnrei 
Donna,  pari  non  ha  sopra  la  terrai 
Né  tenuto  veridico  scrittore 
Sarò,  ehi  di  lo  acrive  in  questa  gnerrtf 
Or  perché  degna  aei  d^  applauso  0  onore^ 
Sebben  per  le  tue  man  caddero  a  lem 

I  piA  lortì  del  campo,  io  li  perdond, 
E  Tita  in  premio  e  libertà  ti  dono. 

60.  E  se  T^é  ehi  mi  taoeia,  o  mi  rlpmidt 
Di  questo  illustre  e  gmeroto  fatto» 
Della  oaTalleria  le  leggi  offende, 
E  d^aTér  mostra  nn  cuor  villano  affallot  ' 
E  poi  quel  capitan  poco  l'intende» 
Cbe  mette  questa  ciccia  intorno  ni  gallo  | 
E  che  non  fece  toerme  e  senta  guida 
Nel  campo  di  BugUon  Taocorta  Armida? 

0  61.  Ciò  dello  tacque,  ed  applauiH  ciaaeuiio» 
Che  alla  donna  si  faccia  cortesia, 
E  li  fra  tanti  non  vi  fu  pur  uno» 
Che  non  gli  s^offerisea  in  compagnia» 
Che  qualche  disonesto  ed  importuno 
Non  gli  filoesse  oltraggi  per  la  ria; 
Ma  sopra  tutti  gentilmente  audace 
Cecoone  a  lei  si  prostra  e  chiede  pace. 
6x  Ella  con  toIIo  superbetto  e  omano' 
Non  dinegs  la  gratia»  e  non  T  approva t 
Pure  alfin  porge  al  oaralier  la  mano» 
Cbe»  baciandola  (o  qnal  doloetu  pvoratX 
Con  mille  inchini  alfin  dal  capitello 
Si  parte»  ed  un  destrier  sellato  troTa 
A  pie  deiralta  tenda,  e  so  W  salef 
Ckiel  ratto  Ta  più  che  s^aTesae  Taln, 

63.  Da  tutti  salutala  b  gnerriera 

Passa  II  campo  aolelta,  e  oaserra  e  min 

II  sito  e  Pordinanta  d^ogni  schierai 
Poscia  in  ver  la  dttade  il  guardo  gira» 
Né  Tedendo  la  forma  in  lei  prinMcra 
Dal  profondo  del  cuor  geme  e  soapimi 
E  con  la  sua  beltà  s^  arrabbia  iorte^ 
Che  tante  volle  la  acsmpò  da  morte  t 

64.  Giunge  poi  doTe  nacque  il  gran  eonfiitto» 
E  mira  i  suoi  caropion  dislesi  a  terra* 
Perchè  a  Ceppin  s^oni  glorioso  e  InTiUo 
Lionato  Calunai  mastro<  di  guerf«| 

B  fu  tolto  il  suo  esercito  sconfino, 
E  pochi  ne  andar  sani  entro  la  lerra. 
Or  qui  si  cbe  la  donna  inclita  e  bella» 
Quasi  dal  duol,  precipitò  di  sella* 

65.  Passa  intsnto  fra  il  Mngne»  e  I  tronchi  butti 
Dei  caTalli  e  degli  uomini  calpesta  j 

Elmi,  scudi,  cimier  laceri  e  frusti» 
Fan  lugubrà  apparato  e  brutta  fetta  | . 
Spade,  roncole,  accette  e  mattafmati» 
CadaTeri  sTentrati»  e  senta  testa 
Mostrano  agli  occhi  altrui  che  quella  ri* 
Sia  del  genere  oauin  la  beccheria. 
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fS6.  PfnsQ  ft  eHt  d^l  mwì,  toiptrii  I  TaU 

Bbiuri. ornai  della  città  languente: 

Fuoco  fede  piombar  da  tutti  i  lati, 

Tuoni  ;per  lotto,  e  meste  grida  sente; 

Mira  i  trinceramenti  e  gli  iteecali 

Pien^  di  bombe,  cannoni  e  armata  gente  { 

Ode  di  mille  trombe  il  fragor  roeo, 

E  la  mesta  città  sonare  a  ìoocò. 

67.  Irrtnoloto  ancor  non  sa  ae  toma 
Nel  caro  nido  a  dar  ai  anni  soccorso, 
Ovver^  per  farsi  rompere  le  coma. 
Ritolga  indietro  verso  il  campo  il  cono» 
Uopo  le  molte  alfine  in  se  ritorna. 
Ed  al  dealrier  di  nnoro  allenta  il  moréo^ 
E  in  f|oaltro .  salti,  al  anon  di  milk  tìto,' 
Nella  eiiU  l'alta  donzella  arriva.      . 

68.  E  trova  II  tutti  affannali  e  pronti 
Alle  difese  %  cori  cittadini, 
E  senza  distintion  marchési  e  conti 
SgoMa»  sopra  le  safaiene  I  Corbellini  j     . 
Entrata  cb'ella  fu,  s^ sisaro  i  ponti 
Per  easere  i  nemici  lì  vicini. 
Che  disegnano  un^ altra  batteria  ^ 
X  già  stmactnan  so  T  artiglieria. 

69.  Ma  torniamo  di  gratia  a  4|tiei  gbiottaccJ^ 
Che  lasciammo  alla  Nave  di  Preti» jo. 
Usciti  già  dagli  incantati  lacci 
Per  graaia  di  quel  becco  volatojo| 
Arno  passar  aensa  trovare  impacci, 
E  a  preparar  si  dkro  un  gran  convojo 
Dalle  villo  e  poderi  più  vicini^ 
In  Iratte  oonsistenli|  e  grani  e  vini. 

70.  Dedici  tregge,  e  venti  some  a  basto 
Carioan  di  asinelli  e  di  cavalle  : 
E  coal  dato  alla  campagna  il  giusto 
AfIP ansata  n«  andAr  per  dritto  calle; 
E  per  poter  opporsi  e  far  contrasto 
Con  ehi  tentasse  lor  dare  «Ile  spalle. 
Fan  CaMmno  Ginti  capitano 
Di  qnol  convojo,  che  ha  una  rocca  in  «ano 

71.  Sta  Landronio  Pavetti  a  lui  d'intordè 
Coti  Santagìo  Mancip)^  e  Donficale^ 
Vibra  il  primo  un  Irociandolo  da  fórno^ 
Tengon  gli  altri  di  Brescia  in  man  due  palei 
E  tulti  alfin  di  qnel  drappello  adoi*ao 
Veniano  annoti  d'arme  rosticalci 
Chi  parancole  porta,  o  chi  tronconi 
Chi  rastrelli,  chi  vanghe,  o  chi  mofroni, 

7*.  Tognotto  Gamigian^  avea  trovato 
Una-spadacoia  in  casa  a  un  contadino, 
Cli'era  (per  quello  che  mi  fu  contato) 
Stata  già  di  Hinaldo  Paladino; 
Questo^  ch^è  bravo,  se  la  poso  a  latO| 
E  teiieo  per  rotella  un  cui  di  tino, 
Avendosi, per  elmo  in  capo  acconcia. 
Per  salvare  il  cervello,  una  bigoncia  1 

^S.  Ed  00  secchion  da  posso  in  capo  avev 
Per  moriono  il  bnoa  Sandron  Manoini| 
E  i^na  falce  da  Geno  in  man  tenea. 
Che  in  un  prato  trovò  degli  Orlandini; 
Bicrbiftn  Metani  ancor  qui  si  vedea 
Col  celiar,  fefrajolo,  e  manichini  ; 
Porla  ona  lunga  perticacela  in  spalla. 
Ed  a  bisdosao  vien  d*  uva  cavalla. 


74*  Tutta  io  iommaia  g«nle  di  Caooagai' 
Cosà  al  campo  marciava  a  luoghi  «paui 
Con  Bettaocia,  ch^-è  lor  ducè  e  oompsgns, 
E  in  laeiÉo  a  lor  pavoneggiando  vasti; 
Quando  miran  traverso  alla  eampsgoa 
Su  due  smagriti  corridori  e  lassi . 
Un  par  di  dame,  che,  a  non  f«r  discorm, 
Abbraccterian  ptd  tosto  un  nom,che  aa  ono. 

7$.  Brano  queste  due  Fille,  e  Desptoa, 
Che  a  Empoli  ne  andavan  di  conservt, 
E  a  pie  Raspino  avanti  a  lor  csmonna 
Lor  servitor,  palafreniere,  e  servs; 
Né  pria  la  bella  coppia  e  peregrini 
Vide  questa  di  bravi  ampia  caterva, 
Che  pensando  che  fossero  assassiai. 
Dissero  fra  di  loro:  Addio  quattrini. 

7^.  Ma  quando  poscia  ai  portamenti,  e  si  voltò, 
Gli  seorser  per  amici,  e  paesani, 
E  che  Fille  di  piti  vide  risorto 
Da  cruda  morte  Erodio,  e  che  far  vani 
Suoi  tristi  angurt,  e  suo  timor  fa  stsito, 
Dal  gusto  cose  avria  fatte  da  esni  t 
Anch^Rrodio  alla  fin  le  rìconosee, 
Per  quelle,  che  gli  dier  già  tante  angoiee. 

77.  Ma  Casten  direnato,  ed  ormai  sasio 
Delle  amorose  g{o}e,ìn  là  si  volta, 
Dicendo  fra  se  stesso:  Io  ti  rrngrsiio 
Amor,  so  mi  ci  acchiappi  un^altra  volta. 
Quando  gH  amanti  dopo  lungo  spasio 
Di  tempo,  ebber  la  mente  affatto  sciolta 
Dallo  alupor,  a^accolaero,  e  de^gnai 
Passati  non  parlare  allor,  né  mai. 

78.  Gli  diase  ben  però  Fille  ch'eli' era 
Stata  dal  padre  suo  ribenedelta, 
E  a  casa  Paspettavan  quella  sfrs 
Cow  la  compagna  soa  fida,  e  diletta; 
E  che  a  dispetto  alfin  della  versiera 
La  fede  a  Ini  mantien  pura  e  peifetlai 
Vada  alla  guerra,  e  tomi  por  che  doppo 
Vuol  esser  soa,  se  fosso  monco,  e  topfo. 

79.  Dei  buoni  auguri  firodio  la  riagrasisi 
Come  d'avergli  Catto  allor  buon  oecbiO) 
E  gli  giura  che  or  manco  d' ona  craxis 
Stima  il  tarsi  sbucoiar  come  un  raBoa^i<^f 
Ma  ehe  spera  tornare  e  fiirla  sasis 
Di  spoglie  ostili,  e  vuol  che  vada  in  coodiio 
Come  una  principessa,  e  dando  poppi 
Ogni  mattina  gli  vuol  far  la  zuppa. 

80.  Col  toccamano  intanto  confermsro 
Gli  alti  Imenei,  e  poi  preser  oomiato 
L'  una  da  ir  altro,  e  lieti  se  ne  «ndarot 
Verso  Empoli  ella,  ed  ei  ver  SaministO' 
I  compagni  con  luì  si  rallegraro. 
Ed  il  buon  prò  gli  diero  anticipato  : 
Ma  la  Strega,  eh'  ò  furba,  ed  è  collerìa 
Fino,  dall' ora  gU  annonsiò  la  chierica. 

81.  Marcian  con  più  fervore  allegrameote 
I  cavalieri  allor  senta  oedinania, 
Ed  incontrando  vanno  anco  aoveoto 
Disertori  nemici  in  abbondansa; 
Da  eoi  sentian  che  oppf«>ssa  malancfil^ 
Era  la'  lor  città  senta  apersMa 
D'  esser  soccorsa,  e  msncsn  le  vivande 
All'appetito  lor,  eh' è  troppo  grstd» 


LA  PRESA  DI 

83.  EpcOf  falli  Tidni  al  «ampo  •vico» 
Spiega  Gcppe  Viti  tiri  uoa  tovaglia, 
Cho  area  rubata  air  otte  del  Paaieo, 
E  la  araoiola  in  cima  a  nn»  sagagU^; 
E  fa  veder  ehe  non  come  nemico 
Vien  c|ue#to  nuovo  eiercito  in  battaglia^ 
Inalberaodo  un  «egno  ti  verace 
(Benché  vinoso)  d'amiciiia  e  pace. 

83.  Tanloalo  che  Baronto  arrivar  vid« 
, Questo  nuovo  rinfono  di  guerrieri» 
'  E  OMervò  da  vicin  Parmi  omicidei 
Le  tirane  fo^ggie  d'  elmi^  e  di  cimieri) 
Per  rooitrar  quanto  nel  valor  oonfiido 
Di  cosi  forti  e  bravi  cavalieri. 
Fece  sparare  a  tutti  i  battaglioni 
Tre  sal^e  di  moschetti,  e  di  cannoli* 

84  •  Con  questa  pompa  nutre  nello  trinci#re 
La  valorosa  e  degna  compagnia» 
Goq  tanta  roba  da  mangiare,  e  berCi 
Che  ritornò  nel  campo  T  allegria. 
Ma  già  eh'  è  zoppo  il  Pegaseo  destrierei 
E  avvilita  Tersicore,  e  Talia, 
A  questi  caldi  anchMo  voVar  bel  bello 
Per  non  avere  a  dar  volta  al  cervello. 


CANTO  DUODECIMO 

AEGOMENTO 

* 

Toma  SUuera ,  e  mll^r  che  Saminiaio 
Dt^U  SmpoUsi  è  più  haituto  e  $trilOg 
Fm  POfiQ  riuscirgli  ogtU  aUentato: 
Onde  è  Baronia  a  ritirarsi  astreUo  : 
Ma  di  Capre  un  esercito  aduiuUo 
yince  il  Camin  la  piatzc^  a  suo  dispetto:, 
E  per  ,trofeo  riporta  un  chiavistello 
A  onor.  di  cui  si  t^oUt  un  Asinelio, 

* 

I.  Ecood  giunti  al  fin  della  novellai 
Ascoltatori  miei  gentili  e  cari. 
Che  se  non  vi  die  gusto,  e  parve  bella. 
Andate  a  farvi  rendere  i  denari  \ 
Voi  spendete  sì  poco  a  sentir  quella,  . 
Che  mi  par  che  la  borsa  sia  del  pari  ; 
Ma  consideri  ben  quel  che  discorr^ 
Gh^è  men  fatica  a  legger  che  a  coinporrt. 

a.  Pregoti  ben  però,  caro  leltorOi 
Delle  frottole  mie  se  pur  t^  appaghi» 
A  non  creder  che  un  invido  livore 
Cosi  la  mente  mia  turbi  e  ditvaghi; 
Che  qualche  mio  particolar  rancore 
Entro  a  questi  concetti  ameni  e  vaghi 
Nascosto  sia,  che  P  altrui  fama  opprima, 
O  ch'io  pretenda  mormorare  in  rima* 

3.  Ma  sappi  ben  che  quei,  che  nominati 
Fur  dalla  musa  mia  entro  al  poema. 
Sono  gli  amici  miei  più  fidi  e  grati. 
Che  il  lor  credito  accresce,  e  non  iscemaj 
Ed  ammutiscan  pur  gli  sfaccendati. 
Che  fanno  gli  almaDacchi  sul  mio*  tema. 
Non  m'essendo  caduto  nel  pensiero 
Che  ciò  ch^  io  scrivo  sia  caduto  vero. 
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4.  E  siccome  da  Modena,  e  Bolo^^na 
Della  SecclMa  non  fur  fatti  scalpori, 
E  come  non  si  tennero  a  vergogna 
L^ esser  desoritti  |i  tanti  Signori; 

All'  incontro  ritrar  biasmo,  e  vergogna» 
In  vece,  io  non  vorrei,  d^ applausi  e  onori 
Dagli  eroi  che  rammento  in  questa  mia    - 
Poetica,  e  bixsarra  fantasia. 

5.  Ora  che  al  mondo  fai  questa  protesta 
Torniamo  alla  città  d^  assedio  cinta. 
Cui  riesce  men  grave,  e  men  molesta. 
La  doglia  ria  di  tanta  gente  estint»; 
Or  che  tornò  ^Silvera,  e  che  da  questo 
Spera  presto  veder  l'ira  respinta 
Delle  turbo  insolenti,  e  il  di  coi  brando  , 
Non  cambierian  con  quel  d'£itorre,.o  Orlando 

6.  Or  dopo  fatti  i  fuochi  d^allegretia» 
E  illuminata  infin  tutta  la  Rocca, 
L'assedio  a  sostener  della  forlozju 
(Ch^  è  cosi  stabilito)  a  lei  sol  tocca  : 
A  comandar  l'eccelsa  donna  avveaaa 
Assai  più  con  le  man,  che  co^  Ja  boeca. 
Manda  le  squadre  ov'é  più  mal  sicucOf 
E  più  sdrucito  e  mal  difeso  il  nniro. 

17.  Di  quella  porta,  ohe  Gargasii  è  detta» 
Subito  Saladin  fe^  capitano. 
Dove  Carloccio  Tinconiani  affretta 
Il  minator  per  diroccarla  al  piano; 
E  il  Mangiatori  poi  fé' gire  in  fretta 
A  quella  di  Palaja,  ove  il  sovrano 
Ceccon  comanda  il  duro  attacco  e  fiero 
Con  Pesamonte,  Nepo,  e  Caccofero. 

8.  A  Poggiviii,  e  porta  Cittadella 

Manda  lo  Sppzxapiani  il  buon  Ripart, 

Dove  il  Periti,  ^aitro  di  cappella, 

E  il  Tanganetti  frangono  i  ripari  j  » 

A  quella  poi,  che  d'  Empoli  s"*  appella. 

Va  Tolomeo  con  altri  scelti  e  rart 

Ufimli  di  conto,  e  qui   Ruberto 

Ha  con  Petruccio  un  vasto  foro  aperto. 

19.  Tutto  il  corpo  di  guardia  della  piasza, 
A  Montano  Casari  raccomanda. 
Che  inquieto  di  natura  urla  e  schiamazxa, 
Quando  fa  le  rasnegoe,  e  che  comanda; 
Ella  quasi  furiosa  e  mezza  pazia 
Scorre  precipitosa  da  ogni  banda. 
Bravando  questo,  è  bastonando  quello^ 
Sn  i  bastion,  su  le  mura,  e  sul  rondello. 

10.  Dispon  fra^  merli  poi  la  gente  forte 
Di  moschettoni  armata,  e  di  balestre» 
Risoluta  difender  fino  a  morte 
Quel  sito  inespugnabile  ed  alpestre; 
E  già  che  notte  avea  chiuse  le  porte 
Al  sol,  ch''era  ito  a  letto,  e  le  finestre, 
AncVessa  vuole  andare  a  riposarsi 
Per  poter  poi  prima  del  di  destarsi. 

11.  Or  mentre  questa  brava  soldatessa 
Preparava  là  dentro  alte  difese. 
Il  fler  nemico  anco  di  fuor  non  cessa 
Di  raddoppiare  alla  città  PofTese; 
E  con  gli  approcci  sempre  più  s^appressa^ 
Al  forte  muro  intento  à  nuove  imprese;   . 
E  percli^pra  del  giorno  il  lume  spento 

I      Mille  faci  splendcauu  e  torce  a  veuto,. 


ta.  Ma  qoftiido  TaIImi  poi  doti  éì  fiori 
E  molle  di  rugiada  e  di  bri  Dal  a. 
Dal  terrtno  del  eiel  f^alTaeciò  fuori 
Le  tenebre  a  tpataar  eoa  la  granata  { 
Tutti  Baronto  riguardò  i  laTorì, 
E  a^era  aleona  breeda  incominciata. 
Per  poter  fare  andar  le  mine  in  alto, 
E  poi  diaporti  al  generale  aasalto* 

|3.  Ma  scorgendo  efae  forte  da  ogni  parte 
Più  cbe  diamante  al  bombardar  non  cede 
La  difesa  muraglia^  osa  nuov^  arte, 
Cbe  gabbare  i  minebion  forse  si  crede  | 
Al  senato  un  trombetta  èé  sna  parte 
Messaggiero  mandò  di  buona  fede» 
Cbe  se  capitolar  Toglion  1*  uscita, 
La  roba  assicarar  ponno  e  la  vita. 

14.  Venne  Taraldo,  ed  introdotto  tosto 
OelP  invitta  donici  la  al  fler  cospetto. 
La  ritrovò  nel  più  guardato  posto 
Giacere  armata  in  molle  e  ricco  letto; 
E  avondo  a  lei  I'  alta  imbasciata  esposto. 
Mei  volto  più  furiosa  d^un  Aletto 
Divenne  la  guerriera,  e  giù  scagtiossl 
Con  Incid^  oocbi  indiavolati  e  rossi. 

i5.  Dunque,  soggiunse  alfin  (poiché  mirato 
Ebbe  il  Messo  tremante  a  stracciasacen), 
Pensa  il  tuo  capitan  cbe  In  Sarainiato 
Le  mura  sian  di  pasta,  o  pur  di  macco? 
Dooque  un  popoì  codardo,  ed  affamato 
Dai  lunghi  stenti,  e  dai  disagi  stracco 
Creder  potrà,  che  sema  far  contesa 
Una  fortetia  tal  pensi  alla  resa? 

16.  Rispondi  pure  ai  tuoi  gran  generali. 
Se  non  hanno  altri  moccoli  che  questi, 
Cbe  aanlvanno  a  letto  al  ba)o,  e  chie  fatali 
Questi  attentati  a  lor  Sano  e  funesti; 
E  gK  asin  prima  spiegheranno  Tali 
Per  la  strada  del  elei  veloci  e  presti, 
Cbe  a  questa  sempre  a  noi  nemica  setta 
La  nostra  alma  città  resti  soggetta. 

17.  Disse,  e  voltò  te  schiene  al  roessaggieroi 
Cbe  si  parti  di  li  tutto  confuso. 
Ed  a  Baronto  rac<)ontò  sincero 
L^ aspra  risposta,  ond*  ei  restò  deluso; 
Ma  ruminando  poi  dentro  al  pensiero 
Chiel  parlar  si  anperbo,  arricciò  il  musoy 
E,  digrignandoci  denti,  in  alto  suono 
Disse  :  la  pagherai,  è*  io  soa  ehi  sono. 

18.  Ed  ordinò  cbe  per  la  nuova  aurora 
Tutti  i  suoi  generali  e  marescialli 
Fuasero  l(*sti  pur,  che  alla  signora 
Fare  il  bravo  a  credenaa  insegneralli  a 
Ed  ogni  squadra  con  buon  vin  ristora,  . 
E  cacio,  e  carne  quella  notte  dalli. 
Perchè  con  più  valor,  con  più  bravura. 
Si  dia  P  assalto  alte  nemiche  mura. 

19.  Spuntava  già  dal  ricco  lite  Eoo 

I  ladri  a  spuleggiar  l'alba  novella, 
E  già  scuoton  le  briglie  Eto,  e  Piroo, 
Che  di  grinze  bau  cavato  le  budella  ; 
E  i  frutti  a  maturar  già  d^ Alcinoo 
Sorgea  per  tempo  il  Sole,  e  in  questa  e  quella 
Spiaggia  a  far  nascer  funghi,  e  rasciugare 

II  bucato  alle  nostre  lavandarei 
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ao.  Quando  al  fragor  dei  beltici  sf  rametitl 
Vèr  la  città  si  volge  il  campo  tutto, 
Cbe  angaria  nel  marciar  trincia  fendenti. 
Che  taglieriano  un  petao  di  proscialtO| 
Dispon  Baronto  I  dud  più  valenti 
Dove  F  antico  moro  e  più  distratto^ 
E  per  dar  più  calore  afte  mine 
Comanda  che  si  dia  fuoco  alle  miae» 

ai.  Ma  sventan  queste  sena* alcuno  effetto, 
Cosa  cbe  in  ver  lo  messe  un  pò*  in  valigia. 
Perchè  vorrebbe  a  lor  marcio  dispetto, 
Frenare  a  quei  superbi  P alterigia; 
Come  un  che  giucca,  e  tutto  selo  e  affetto 
La  suecbiella  par  rossa,  e  poi  Ve  ligia^ 
E  pensando  d'aver  vinto  le  poste, 
"Trova  che  fece  il  conto  senia  P  oste. 

ao.  Perchè  don  Biffo  Lippl,  ingegner  prmUoo 
Fé*  sotterra  Incontrar  mina  con  mina; 
Onde  restò  ciascun  del  campo  estatico 
Che  s* aspettava  una  total  rovina; 
Ma  con  volto  più  orribile  e  Salvatico 
Quel  di  P assalto  general  destina 
Baronto  in  ogni  modo,  e  mille  scale 
Fece  apprestar  dicendo  t  0  via,  chi  sale  T 

aS.  In  viso  si  guardavan  tutti  quanti 
Che  |>oco  gli  piacea  quella  salita; 
Chi  non  ha  scarpe,  dice,  o  non  ha  guanti^ 
Chi  pedignoni ,  o  II  granchio  ha  nelle  dita; 
Chi  dice  a  me  non  tocca  a  gire  avanti 
Che  tal  cosa  sarebbe  attribuita 
A  gran  mala  creanaa  |  un  le  caligini. 
Un  gli  abbagliori,  e  oli  altro  lo  veffigiai. 

a4.  Visto  il  poro  valor  de*  suoi  campioni 
Baronto,  e  che  piuttosto  avean  paura, 
Non  ammettendo  più  scuse,  o  ragioBÌ| 
Con  esempio  d*  insolita  bravura, 
Senaa  riguardo  a  merli,  o  lorrionl, 
Scala  di  cento  gradi  elsa  alle  mura, 
E  degli  amici,  e  dei  nemici  ad  onta, 
La  difesa  cittade  ei  solo  affronta. 

a5.  Ma  il  Pesipani  allor  vista  tal  cosa. 
Erge  scala  simile  a  quella  appresso; 
Tognaccio  pure,  e  Turno  non  riposa, 
Ceccone,  e  Zaccaria  fanno  Pistesso; 
Il  valoroso  Erodio  or  della  sposa 
Non  si  ricorda,  e  monta  suso  anch^essoy 
E  col  Pomatti,  e  Droccio  ad  allo  salo 
Calicò  no,  il  Favetti,  e  Don  ficaie. 

a6.  Malietto  Granchi,  e  Lardonetto  Rosd 
Con  Saladino,  e  Lotto  Gaciolini 
Eretti  avean,  tutti  affannati  e  rossi. 
La  scala  d!  cinquanta  e  più  gradibi; 
Ma  tra  lor  furon  poi  litigi  grossi 
Del  primato  a  salir  sugli  scalini. 
Volendo  ognun  con  somma  riverenaa 
Dare  al  eompagno  allor  là  precedema. 

37.  Né  tanto  ad  un  pedàl  di  fico,  o  pero 
Salgono  a  ìmucchi  a  mucchi  le  cutere, 
Quanti  Kmpolesi  con  valor  guerriero 
Rsmpicar  vedi  su  le  mura  altere; 
E  il  primo  fu  il  valente  Gaccofero 
Che  intorno  ai  nierli  si  Issciò  vedere, 
R'^gK^'ndo  con  la  semplice  rotella 
Un  diluvio  di  ssssi,  e  di  quadrella. 
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38  E  Ticino  a  Mltar  iopni  le  imira 
Ruota  d^  intorno  la  fulminea  apadai 
Per  far  che.  la  ttfa  gente  pi  A  ricura 
Seguendo  il  ano  cammin  troTÌ  la  alrada  | 
Ha,  come  volle  tua  mala  Teniura, 
Meiae  un  pie  in  faMo,   onde  fona  è  che  cada 
Morto  air  ingid  nel  Cingo  fino  agli  occhi 
A  dìiturbare  il  canto  dei  ranocchi. 

99.  Agli  altri  poi  che  il  capitan  acgnièao 
Il  forte  Giannasain  ruppe  la  acala. 
Onde  la  brava  gente  in  on  baleno 
A  gambe  alParia  nella  fotaa  cala: 
Non  fini  la  coadotta  anche  Castano, 
Che  aalia  ra  con  troppa  pompa  e  gaia. 
Scagliandogli  nna  terva  empia  e  molesta 
Un  tegame  di  brodo  in  sn  la  teata. 

3o.  Tien  Termoteo  Bracali  nn  maglie  in  mano 
Di  quelli,  che  si  dà  sul  capo  ai  buoi, 
E  tira  a  qoeato  e  quel  di  aoprammano, 
Che  poco  gioTan  le  chiarate  poi  ; 
Quanti  a^  accostan  gli  roveaoia  al  pianO| 
E  in  cotal  forma  inanimisce  i  suoi  t 
E  se  a  ballar  la  giò  non  era  pronto 
Infrangeva  il  cervello  anco  a  Baronto. 

3i«  Or  mentre  con  quel  maglio,  e  pie  col  viao 
A  tutti  fea  quel  diavolo  paura, 
Lo  chiappa  ona  sassata  alP  improvviso 
Nel  capo,  e  il  fé'  cader  giù  dalle  mura  ; 
E  poco  andò  che  non  rimase  ucciso 
Il  tipo,  e  il  paragon  della  bravura  | 
Tonnagio  Barilon  con  la  sua  frombola 
Fe^  il  colpo,  onde  quel  forte  abbaaao  tombola. 

3a.  Era  questi  on  guerrier,  che  non  avea 
Chi  raggoagliaMc  in  campo  per  mangiarci 
Che  disperato  a  pianger  si  mettea 
Nel  vedere  alle  volte  sparecchiare  s 
Ma  di  mira  si  ben  sempre  cogliea 
Che  a  voto  mai  non  tira,  e  già  casetre 
Fa  gli  uccelli  per  aria;  or  Termoteo 
Lo  sa,  che,  colto  in  fronte,  al  suol  cadee. 

33.  Presso  a  Tonnagio  era  Bicchlon  Nelani 
Con  un  suo  balestron  da  tutta  caccia. 
Che  pietre  scaglia,  e  non  fa  colpi  vani, 
Ma  che  sempre  un  nemico  a  terra  eaccia; 
Colse  Don  Biffo  Lippì  nelle  mani, 
E  Berloccio  Turilti  nella  faccia, 
Ch^é  suo  parente  stretto;  ahi  che  dirado 
Giova  in  guerra  amiciaia,  o  parentado. 

34*  Ma  con  tutto  che  cadan  tanti  e  tanti 
Saroifiiatesi  giù  dal  terrapieno, 
Sempre  Ae  compariscono  altrettanti 
A  difender  le  mura  in  un  baleno, 
Onde  d^  Empoli  alcun  non  sia,  che  vanti 
D'arer  posato  scarpe  in  quel  terreno, 
E  con  sassi,  e  con  frecce  anco  lor  fanno 
Strage,  ne  i  lor  caonon  pigri  si  stanno. 

35.  E  mentre  clic  salia  Geppe  Visturi 
Air  alte  cime  a  guisa  di  Rinaldo, 
Un  bollente  pajol  di  su  dai  muri 
Gli  piove  addosso,  un  cuoco  empio  e  ribaldo: 
Non  par  aol  primo  che  il  guerrier  lo  curi 
Ancorché  gli  paresse  troppo  caldo. 
Ma  muor  ben  tosto  il  poveretto,  e  muore 
Spento  dall^  acque,  un  Mongibel  d^ Amore. 
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36.  In  mano  il  Bnon  Ripari  avet  vn  «annone 
Di  quelli  che  si  danno  i  servisìali, 
Ripiend^inchiostroyea  qoesto,eaqoeleaaipionej 
Che  salta  so,  feoea  spmaai  bestiali  ; 
Al  Granchi,  ed  a  Ceocon  macchiò  il  giubbone. 
Ed  appunto  avean  gli  abiti  pasquali  ) 
Onde  questi  dottor  male  T intendono 
Giacché  in  lindnra,  e  garbo  la  pretendono. 

37.  Era  nel  campo  d' Empoli  in  quel  tempo 
Un  certo  Cospetton  di  Lombardia, 
Uom  per  altro  garbato,  e  di  bel  tempo, 
£  un  diavoi  delP inferno  in  poesia; 
Costui  non  ebbe  alcun  pari  al  suo  tempo 
A  improvvisare  a  Roma,  ed  in  Turchia, 
E  r  ban  sentito  il  Papa,  e  il  Gran  Signore, 
E  sentir  lo  potria  T  Imperatore. 

38.  Amerosio  Tonnini  ei  si  ohiamava. 
Ed  era  del  Tuiilli  amico  grande. 
Perché  di  poesia  si  dilettava 
AocV  esso,  e  la  spacciava  per  la  grande  | 
Ora  in  sua  compagnia  si  ritrovava, 
Allor  che  addosso  il  brodo  nero  spande 
Il  B«on  Ripari  a  quei  due  signorotti, 
Che  casearon  dal  muro  come  cotti* 

39.  Visto  questo,  il  Tonnini  un  archibuìo. 
Che  gli  donò  il  Baadà  di  Natòlia, 
Al  Buon  Ripari  scaricò  nel  muso. 
Che  gli  portò  meaaa  la  testa  via  ; 
Morto  il  bravo  campion  restò  confuso 
Quel  popol  tutto;  ma  Silvera  invia 
Da  quella  parte  Varrò  Mangiatori, 
Soggetto  da  far  fronte  ai  belli  umori* 

40.  Lassa  Verro  salito,  a  due  man  ruota 
Con  fona  e  con  destreaia  ano  spadone. 
Che  d^  amici  e  nemici  a  un  tratto  vota 
Ogni  merlo,  ogni  moro,  ogni  bastione  ; 
Droccio,  che  non  fu  lesto,  in  una  gota 
Chiappò  che  non  gli  tolse  il  morione, 
E  cadde  morto,  e  a  Galienno  tronca, 
Come  on  fuscello,  il  gambo  della  ronca. . 

41.  Poi  con  on  calcio  nel  passargli  appreaso 
Te  lo  scaraventò  fuor  delfe  mura: 
Ma  Turno  intanto,  e  Lotto  il  piede  haa  messo 
Sul  rivellino,  e  fan  col  petto  tura 
A  Donfical,che  an  saliva  anch^esao 
Adagio,  e  che  tremava  di  paura, 
Vedendo  che  la  spada  in  questo  loco 
S^  adopra,  e  che  la  lingua  giova  poco* 

4a.  Dopo  costor  saliaoo  a  centinaia 
A  prendervi  su  posto  gli  Empolesi  | 
Ma  Silvera  mirò  questa  callaia, 
Che  guastava  i  disegni  oh^  avea  presi  ; 
E  subito  le  truppe  di  Pala] a. 
Come  d^ausiliarj  altri  paesi, 
Colà  spedi  col  valoroso  Nanni, 
Ch^  é  capitan  del  battaglion  di  Ghia n ni. 

43.  il  Marte  di  San  Giusto,  il  gran  Tognaccio 
Fra  quei,  che  montan  suso,  era  mischiato. 
Che  divenne  in  un  tratto  e  fuoco,  e  ghiaccio 
Nanni  mirando  lì,  ch^  é  suo  cognato  : 
E  appunto  aveano  iMaiemc  un  oerlo  impaccio 
Di  litigio  di  dote  al  magistrato 
Dei  conaiglieri  ;  onde  seguir  del  male 
Ci  vuole,  e  f^rU  forkC  criminale. 
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44.  Ed  appiccata  \\  fiera  baniira 

Fra  Unte  sqvadre  in  luogo  coti  ttrelto^ 
NaoDi  con  Donfioal  prima  a^  azzuffa, 
E  Tuoi  che  seco  pngnt  a  too  diapetto } 
Ma  Turno^  che  dì  rabbia  aTTampa  e  abuffa, 
A  tempo  fiuDge,  e  eetglie  sul  P  elmetto 
Nanni  col  brando,  che  allMndìetro  adruceiola, 
B  vede  in  batter  giù  più  d^  una  InccioU. 

45.  Che  la  Tlta  ti  aalri  aEor  comanda 
Il  general  Tognacoio  a  quel  guerriero^ 
E  toflio  ogni  rancor  mette  da  banda, 
E  fa  che  a  lui  si  renda  prigioniero  ) 
Poi  ditarmato  al  padiglion  lo  manda, 
Fede  fattaai  dar  da  cifaliero 

Di  Don  fuggire,  e  d^  esser  poi  più  pronto 
E  puntuale  nel  saldargli  il  conto. 

46.  Reataro  allora  i  suoi  quasi  orfanelli 
Rimasti  senza  eapO|  e  senza  duce, 

E  come  un  branco  d*  innocenti  agnelli 
Smarrito  il  gui<lajol|  che  gli  conduce  { 
Ila  dando  ben  le  spese  ai  lor  cerTelli, 
A  mente  V  esperienaa  gli  riduce, 
Che  ai  muore  nel  campo  come  no  cane, 
E  non  sonan  né  manco  le  campane. 

47.  Però  si  lufrgott  tutti  entro  le  mura 
E  lasciano  in  poter  degli  Erapolesi 
Il  rirelMno,  e  su  yi  si  assicura 
Turno  a  fortificar  I  posti  presi  1 
Tognaccio,  e  Donfioal  senza  paura 
Stanno  con  Lotto  dal  canoon  difesi. 
Perché  in  qoel  posto  laute  artiglierie 
Han  troTato  da  aitar  tre  batterie. 

48.  Porta  d"*  Empoli  intanto,  e  Poggi ghiai 
Eran  le  sole  porte  bersagliate. 

Che  a  quella  di  Palaja  fur  derisi 
Ceccone  e  le  sue  brave  oamerale  ^ 
E  di  Rruseiana  disser  poi  gli  avvisi 
Che  acappassero  a  furia  di  sassale  1 
Ma  lor  dier  fuora  per  reputazione 
Che  non  giocasse  lì  bene  il  oaonoAt* 

49«  Fraeassara  Petruccio  ool  Gambui 
D^  Empoli  ognor,  com^  io  dicea,  la  porta, 
AMor  ohe  Nero  Periti  eo^  i  sui 
Guerrier  spavento  a  Poggigbisi  apporta) 
Al  fianco  avea  la  gente  di  costui 
Di  pietre  d'  Orme  una  pesante  sporta, 
E  tirano,  che  danno  nel  quattrino. 
Se  dalle  mora  alcun  fa  capolino. 

5o.  Da  porta  Cittadella  il  Buon  Ripari 
Scaccialo  avea  Lavigio  Tangaoeti, 
£  fattogli  veder  con  segni  chiari 
Che  la  guerra  non  è  mestier  da  preti  f 
Ma  roslaro  anco  a  lui  per  altro  amari 
Questi  vantaggi,  e  sotto  rei  pianeti 
Mori,  come  v^è  noto,  il  capitano 
Con  quel  cannon  da  serviziale  in  mano. 

5i.  Ed  a  Gargozai  Saladino  anoora 
Fe^  ritisctre  ogni  attentalo  vano, 
Incontraodo  la  mina,  e  uscendo  fuora 
Contr^a  Carloccio  con  la  spada  in  roano: 
-Visto  ch(*  Il  conto  suo  non  v'era  allora 
Il  sir  di  Castagneto  e  di  Piazzano, 
l^asciò  queir  erto  colle,  e  sotto  un  pesco 
Cui  suo  ventaglio  in  man  ai  pose  al  frcaoo. 


53.  Rotta  Ner»  Peif  ti  intarlo  avea 
L^  imposta  della  porta,  e  buoni  sdruci 
Nel  raddoppiato  terrapieo  facea, 
Ghiera  in  vero  tra  i  più  valenfi  docij 
Lo  Spezzanaai  un  fulmine  parca 
Girando  in  qua,  e  in  U  con  torbe  luci, 
E  tiene  alle  difese  il»popol  desto 
Con  un  pigio,  che  ha  in  man,  da  fiir  Tagreitoj 

53.  E  ae  t  nemici  fieoacio  la  testa 
NelP  apertura  4el  forato  muro, 
Gliel'  ammacca,  e  qaal  orbo  gliela  pesta 

.    Con  quel  bindolo  suo  pesante  e  doro. 
Come  1'  uccel  preao  alla  stiaccia  rcsts. 
Allorché  più  si  crede  esser  sicuro} 
Cosi  lo  Spezaanasi,  a  chi  s^  avvezza 
A  passar  per  la  breccia,  il  capo  speas. 

54*  E  nesattA  qui  s^ardiaoe  aprire  il  varos 
Dove  costui  dà  il  guasto  alle  cervells, 
Che  qui  non  vale  aver  la  spada,  0  Pareo 
E  quante  pietre  è  in  Orme,  e  Corticelli. 
Dair  altra  parie  ancor  giva  più  ptroo 
Petruccio  a  battagliar  la  Ciltadeils, 
Perchè  il  Bargucci  con  P  artiglierìe 
Roveaciato  gli  avea  due  batterle. 

55.  Era  no  gusto  a  veder  ormai  due  porla 
Aperte  e  spalancate,  e  niuno  ardisce 
DVntrarvi  p^r  paura  della  morte, 
Ch'^anoo  il  cuor  dei  più  bravi  sbigotlisoe: 
Ma  già  con  tutta  la  sua  bruni  corte 
Più  che  mai  nera  in  ciel  notte  appirifce» 
E  ogni  moccolo  in  eie)  spento,  e  ogni  loM 
I  già  stanchi  guerrier  chiama  alle  piooie. 

56.  Quando  Baronto,  assicurale  priau 
Con  guardie  raddoppiale  le  triuciere^ 
A  sé  chiamò  i  baroo  di  maggior  sliaSi 
E  gli  fe^  in  cerchio  avanti  a  sé  sedere. 
Poi  disse  lor  1  questa  è  la  nostra  priss 
Azio»,  signori,  e  parmi  di  vedere 
Che  fortuna  egualmente  a  tutti  arrise, 
Ne,  ae  P  Affrica  pianse,  Italia  rise. 

57.  £  ver  ohe  maocan  molti. cari  amici 
Morti  nel  fiero  attacco,  e  sotterrali, 
Ma  se  fanno  i  lor  conti  anco  i  nemici 
Fra  lor  più  morti  vi  sarà  che  nàti{ 

E  in  cima  a  si  scoscese  erte  pendici 
Non  mi  par  poco  l'esser  sormontati: 
Ed  in  luogo  tant^allo,  e  al  ciel  viciao, 
Rimasti  esser  padron  d^  un  rivellino. 

58.  Non  dico  che  non  voglia  il  grsnde  acgaiito 
Farvi  sudar  più  volte  i  corsaletti. 
Perché,  noi  oiego,  anch^  io  mi  sono  sttm** 
Che  costoro  non  tiran  dei  coofelli; 

l^la  se  venisse  giù  bene  Anlicristo 
NelP  impegno  noi  siamo,  e  siam  coslretU 
Di  sostenerlo,  e  batter  Saminislo 
Infin  che  abbiamo  braccia,  e  sangue,  e  mW' 

59.  Tutti  per  non  dar  contro  al  generala 
Mostrano  a  qupsti  detti  acconsentire  : 
Ma  il  timore  al  coraggio  in  lor  prevale^ 
Ed  hanno  poca  voglia  di  morire  ; 
Quando  salta  nel  mezzo  un  ser  cotale, 
AlP abito  villan,  villano  al  dire. 
Nato  della  gran  casa  dei  Cantini,         , 
Gloria  del  campo,  e  onor  dei  conUdim. 


LA  PRBSÀ  DI 

60.  Volto  a  tolti  dht^  eis  se  tlneonsentifey 
C\\é  a  modo  mio  %*  accomodili  le  co86^ 
Senza  tanlì  scalpori  e  tante  lite^ 
Billcre  farò  io  sghirìbiuose. 
Queste  tciarrate  il  gran  Baronto  adite, 
Che  mai  faresti?  al  taoghero  risposa  ; 
Più^  disse  quei,  che  a  manicare  un  pane 
Mi  do  vanto  a  carpir  quella  cittane. 

61.  E  se  Mi  date  quel  che  n'abbisogna 
Veder  farommi,  al  corpo  di  mio  padre^ 
Ch'ai  ter  si  trova,  e  i*sono  alla  menzogna. 
Che  Togllo  far  pia  io  che  cento  squadre; 
CoiB«  •  un  Isriaco,  che  dormendo  sogno, 
E  cose  dice  insolite  e  leggiadre, 
Cosi  dii  fede  II  conciator  sovrano 
Ai  vanti  di  quel  ruvido  villano. 

63.  Ma  come  avviene  ancor  che  la  aperanza 
Di  ciò  che  si  vorria  fa  veder  oose. 
Che  fin  deirimpoBsibile  han  sembtanta| 
E  rasaembrsno  altrui  miracolose: 
Cosi  a  color,  che  quella  brutta  dania 
I  giorni  e  Tore  .ormai  rendea  no  Jose, 
Kesta  qualche  speranza  nel  pensiero 
Se  ciò  ch'ei  dice  esser  potesse  rero, 

63.  E  replicar  ptà  volte  a  quello  fanno 
Le  prove,  e  i  vanti^enti,  che  promette} 
Ma  saldo  quei,  senza  scoprir  P  inganno, 
E  rafferma  e  manlien  le  cose  dette. 
Se  non  riesce  alfin  dice  sun  danno 
Bandnto,  e  che  di  suo  nulla  ci  mette; 
Contro  ai  fato  e  follia  reealcitrarr; 
Voglio  veder  quel  ohe  eoatoi  sa  fare. 

64.  Dei  gran  regni  lalor  sorte  dipende 
Dair  attentato  d*  oom  volgare,  e  abbietto^ 
E  del  vincere  o  perder  le  vicende 
Origin  ponno  aver  da  vile  effetto; 
Le  nostre  alle  potenze  or  non  offende 
Questo  quantunque  ardito  e  van  progetto  j 
Per  far  le  prede  gir  biaogna  a  caccia  $ 
Se  la  va  male,  alfin  Pò  palla,  o  oaecla. 

65.  Daiino  lutti  d^  accordo  il  regio  braccio, 
Udito  questo,  al  temerario  gonzo. 
Che  promette  levar  tutti  d^ impaccio 
Vincendo  senza  usar  ferro,  né  bronzo. 
Vanno  gli  altri  goerrier  tutti  al  covaceio^ 
ChVra  già  mezza  notte,  e  solo  a  zonzo 
Giva  il  Cantini,  e  seco  avea  parecchi 
Branchi  di  capre,  già  provvisti,  e  becchi* 

65*  E  eon  trenta  compagni  in  camerata, 
E  quel  popol  cornuto  il  monte  ascese, 
E  marciando  furtivo,  e  alla  sfilata, 
La  via  che  volta  a  Poggighisi  prese; 
Poi  dell'  irsuta  e  puzzolente  armata 
Ad  ogni  corno  un  lumicino  accese, 
E  tutto  il  colle  in  tale  ordin  coperse, 
Rassembrando  l' esercito  di  Serie. 

67.  Quando  presso  alla  porta  il  gregge  arriva 
Diedero  nelle  trombe  e  nei  tamburi, 
A  cid  rotto  gridando:  Empoli  viva, 
Che  il  suon  ne  gio  nei  piò  remoti  muri: 
A  nuova  cosi  strana,  e  intempestiva 
Sbigottiti  reitaroy  e  mal  sicuri 
Di  Saminiato  i  popoli,  e  a  vergogna 
Non  tennero  il  Aiggir  quando  bisogna. 
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68.  Onde  restò  la  mal  guardata  porta 
Presa  da  qoelP esercito  caprino; 
Fuggi  Melon  senz^  aspettar  la  scorta. 
Un  becco  nero  vistosi  vicino; 

Chi  sì  pensò  che  della  gente  morta 

L'anime  fusser  li  col  lumicino, 

E  chi  con  tutti  i  diavoli  Plutone, 

E  le  streghe  lo  quei  monti  «  processione. 

69.  Né  alcun  s'^appòse  al  ver,  tanto  ingannarò 
Le  fiammifere  corna  i  semplicioni, 

Onde  i  CorticellesI  allora  entrare 
Per  la  porla,  e  saltr  sopra  i  bastioni,  - 
E  schioppi,  e  iq)ade,  e  lance  ivi  trovaro, 
Uova  sode,  pan  tondi,  e  maccheroni , 
Dove  il  bravo  Periti,  dato  bando 
Al  timore,  pappò  quantum  Orlando. 

70.  La  batterla  vèr  la  città  rivolta. 

In  quel  sito  il  Cantin  si  fe^  pio  forte^ 
E  una  rossa  bandiera  in  aria  sciolta 
Sfidò  gli  oppressi  cittadini  a  morte. 
Già  in  cielo  il  molle  crin  l' alba  diadolta 
Schiavacciava  del  d)  P  argentee  porte, 
Allorché  giunse  alPempolese  armata 
Si  felice  novella,  e  inaspettata. 

71.  Prestamente  Baronto  allor  comanda, 
Ch'  ogni  duce  coi  suoi  sfili  Mie  mura, 
E  la  città  si  stringa  d'ogni  banda, 
Or  chVlla  é  giunta  alP  ultima  sciagura. 
La  fama  intanto  il  mesto  suon  tramanda 
Della  nuova  fatale  acerba  e  dora 

Di  Silvera  al P  orecchie,  e  ai  duci  tntti. 
Che  restaro  ad  un  tratto  esangui  e  brutti. 

73.  E  radunaron  tosto  il  parlamento, 
E  consull&r  coi  satrapi  del  regno 
Che  si  tratti  un  amico  aggiustamento 
Per  torsi  omai  da  si  fiinesto  impegno; 
Silvera  con  il  solito  ardimento 
Stoppose  contro  a  tutti  ebra  di  sdegno s 
Ma,  ristretta  di  poi  fra  P  uscio  e  il  muro, 
Quel  partito  abbracciò  per  più  sicuro. 

73.  Già  da  tutte  le  porte  ormai  trapassa 
Tutto  furor  P  esercito  empolese, 

Che  grida,  fere,  uccide^  urla,  e  fracassa, 
E  a  ferro  e  fuoco  pon  tutto  il  paese  $ 
Di  Valor  disperato  i  segni  lassa, 
E  poco,  o  nulla  vaglion  le  difese) 
11  doge,  che  ^  oppose  il  poverino, 
Mori  spargendo  pia  che  sangue,  vino. 

74.  K  chi  di  lor,  dentro  a  quei  foschi  orrori. 
Vista  quella  tregenda  con  le  corna. 

Di  cantina  fuggi  net  ciechi  orroriy 
Chi  sotto  scala,  e  sotto  il  letto  infomH 
Già  son  presso  al  palazzo  i  vincitori, 
Dove  la  scelta  nobiltà  soggiorna, 
E  scoigon  già  con  disarmata  achiera 
Venir  gli  accordi  a  patteggiar  Silvera. 

75.  Sventola  avanti  a  lei  candida  insegna 
Che  pace  annunzia  al  popolo  guerriero. 
Né  racchiude  alla  donna  inclita  e  degna. 
Quel  giorno  il  vago  crin  duro  cimiero: 
Net  bel  volto,  ove  amor  superilo  regna, 
Vezzoaa  è  P  alterigia,  il  vezzo  altero, 

E  s'ammira  di  quella  in  ogni  parte 
Piero  Cupido,  e  laseivetio  Marte* 
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76.  PatM  fin  r«nBÌy  fra  le  fcbiere,  e  ebicd* 
Di  HaroBto  alle  pianle  eaaere  «mnieaM  { 
L^adoraU  beltà  da  lungi  vede 
Ceocone,  e  tolto  grazia  a  lei  s^apprcMi. 
Comanda  ai  tuoi  che  ceraio  di  far  prede. 
Ed  ogni  ostilità  aubito  ceua, 

Ed  egli  •tetao  al6n  prende  T  tmpaedo 
D^iotrodarla  a  Buonto,  e  dargli  braccio. 

77.  Nel  coiiTeiito  dei  padri  franceac^ni 
QnarUere  preao  avea  già  U  generalci 
E  facea  li  con  molti  capitani. 

Del  gnardiano  alla  barba,  carnefalet 
E  a  pnnto  fi  Tolea  lavar  le  mani 
Per  dealn«r  che  ai  sentiva  male 
A  atar  troppo  digiun,  quando  d'avante 
L^  alta  donna  si  scorge»  e  il  fido  amante* 

78.  Con  genti  lena  eguale  al  ano  gran  merlo 
Lieto  BaroQto  la  doniella  accoglie  t 

E  in  corte  a  conversar  con  dame  esperio 
La  lingoa  in  punta  di  forchetta  scioglie. 
Eltti  posta  a  seder,  tutto  il  concerto 
Del  gran  senato  io  brevi  detti  accoglie  : 
Chiede  r  aggiustamento  ardita  e  francai 
E  al  Prelion  dà  in  man  la  carta  bianca* 

79.  Il  general  con  senno,  e  con  giodiiio 
hX  conaiglio  di  guerra  il  fatto  espone, 
E  concede  alla  donna  un  arraistisio 
Di  dodici  ore  in  grasia  di  Ceccone. 
Vola  per  tutta  il  campo  allor  P  Indisi o 

Di  questa  nno?a  tregua,  e  ogni  campione 
Lo  aenle  volentier,  che  a  tutti  piace 
Il  suo  prossimo  amare,  e  stare  in  pace. 

80.  Dolce  é  veder,  che  dove  prima  i)  sacco 
Si  dava  in  ogni  casa,  io  ogni  via, 

I  nemici  fra  lor  darsi  il  tabacco, 
E  andar  tutti  d^  accordo  all' osteria  | 
Bere  assieme  il  caffè,  giocar  a  scacco, 
E  alar  pia  che  fratelli  in  compagnia, 
6  dame  e  cavalier  lieti  e  giocondi 
Fare  al  suon  delle  pi  te  i  bslli  tondi. 

81.  Bamnlo  intanto  avea  eapilolato 

Con  gli  altri  prenci,  e  duci  al  concistoro 
(Che  allor  uscivan  fuor  di  Saminiato), 
Che  Marcignana,  e  tutto  il   t4*rritoro 
Si  renda  agli  Empolesi,  e  il  danno  dato 
Sia  risarcito  in  tanti  scudi  d^oro, 
E  ogni  altra  spesa  ancor  minuta  e  grosso 
Dal  primo  di  che  fu  la  guerra  mossa  t 

89.  Sioeone  ancor  che  in  libertà  si  metto 
D^  ambo  le  parti  ogni  prigion  di  guerra, 
E  le  mura,  e  i  bastioni,  ond^è  ristretta 
L^atma  città,  aleno  «pianati  a  terra  | 
E  che  la  rocca  sol,  tanl'  alto  eretia^ 
Resti  comò  mtraool  della  terra,^ 
Donde  si  vofte»  allor  che   il  cielo  imbruna. 
Gli  abitator  del  globo,  e  della  luna. 

83.  Concludon  poi  per  codicillo  alfine 
Che  s^abbrucin  l'imposte  delle  porte, 
E  che  altrimenti  T  ultime  ruine 
Proveran  tutti  quanti,  e  strage,  e  morte; 

.    Silvera  dal  principio  fino  al  fine 

Lesse  quel  foglio,  e  fe^le  goanoie  smorte) 
Tentennò  il  capo  un  pezso,  e  contraddisse, 
Né  potendo  far  altro  «oUoscrtase. 


84.  Tornò  poaeia  ol  aeoato,  e  quei  atgtiori 
Trovò  d^  accordo  a  batter  la  quartano, 
E  il  foglio  aottooeritto  cavò  fuori. 

Che  gli  parve  ani  primo  cosa  strana} 
Ma  pur  che  gli  Empolesi  vadan  fuori, 
E  la  guerra  da  casa  stia  lontana, 
Apf  rovan  tutto  per  ben  detto  e  fatto, 
E  ne  lisa  aolennissimo  contralto. 

85.  Dove  cottclnao  (n  che  a  nn  tanto  Toano 
Sia  pagata  li|  aomnm  delle  spese, 

B  so  ona  paga  indietro  lasceranno 
Posaan  citarsi  al  foro  foceccfaiese; 
Prigioni,  e  ostaggi  alle  lor  caso  vanno, 
E  male  in  gambe  tornano  al  paese. 
Col  viso  asoitttlo  e  pooo  lieti  in  viata 
Quei,  ch^eran  nelle  piane  di  oonqoisln. 

85.  Ed  ecco  che  con  mine,  e  con  foraelll 
Si  diroeean  bastioni  e  terrapieni, 

.  E  le  meste  comacchlo,  e  I  pipistrelli 
Lasciano  i  nidi  suoi  grati,  ed  ameni; 
Par  ohe  sien  giunti  agli  ultimi  flagelli, 
E  che  il  mondo  ai  regga  a  sopratieni» 
Il  cielo  asaoeda  per  si  gran  bordello, 
Flegro  il  monte  rassembra,  e  Mongibcllob 

87.  A  rioolmare  il  forno  Insoosma  vanno. 
Le  nesae  Inno,  i  meati  e  le  cortine, 
E  Pallerà  città  scorge  a  suo  danno 

I  suoi  fasti  primier  Ira  le  mine  \ 
Col  tremaeuor  quei  popoli  si  stanno 
Per  si  brutto  principio,  e  peggio  fine. 
Mancar  vedendo  ai  luasl  della  corto 
L^  util  della  gabeHa  delle  porte. 

88.  Grossamente  spianati  e  forti  e  mura 
X^9i  Silvera  '  Baronie  si  licenxa, 

E  d^amicista  eterna  rassicura, 
Poi  le  troppe  dispone  alla  partenza  \ 
Anco  Ceccon  la  fede  suo  gli  giura. 
Ma  la  donna  gli  fa  poca  accoglienn, 
E  già  rivede  il  suo  Casten  risorto. 
Da  lei  tenuto  tante  volte  morto. 

89.  Marcia  con  gravllade  a  tutti  avaalo 

II  Cantini,  d'alloro  incoronalo. 

Cui  scorgonsi  i  trionfi  nel  senJ>iante, 
Ex  eomuiatu  nobii  dicbiaratO| 
Sostien  la  destra  un  chiavislel  peeanlo 
Da  Portempoli  a  forte  sgangherato. 
Che  di  Mercurio  sembra  il  Cadncoo, 
Delle  vittorie  sue  seguo  e  trofeo. 

90.  Or  mentre  che  costor  vanno  con  agio 
Verso  il  patrio  confin  carehi  di  gloria. 
Spedito  per  le  poste  fu  Santagio 

A  Empoli  a  narrar  Palla  vittoria { 
Che  tosto  dei  signori  nel  palagio 
Si  registrò  fra  gli  atti  di  moroorta, 
E  fu  concluso  che  tre  settimane 
Suonino  a  festa  tutte  le  campane. 

91.  Poi  preparano  gli  archi  trionfali 
Con  filze  di  mortelle  e  di  ginestre, 
E  per  tutte  le  strade  principali 
Pendon  coltre,  e  letisuola  alle  finestre  ; 
Già  con  mille  strumenti  musicali, 

Xol  ciel  gareggian  d^ armonia  l' oivlieatrc^ 
E  per  l'arrivo  di  si  gran  campioni 
Si  provan  tutto  il  di  falsi  bordoai* 
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91.  Giroaeo  Spintoni  rrtk  i\  comando 
Aìlor^iual  primo  Gontol  della  terra: 
Giacche  il  Gonfalonier  con  lancia  e  brando 
Volle  con  gli  altri  eroi  gire  alla  guerra  ; 
E  per  ordin  di  qjuefto,  espreiso  in  bando j 
Ogni  mercanta  la  bottega  terra, 
Dovendo  il  di  che  ritornò  l'armata, 
Gnardarai  come  festa  comandata. 

93.  A  lè  poi  chiama  i  auoi  maggior  baroni, 
E  TQol  che  tutti  dopo  il  desinare 
Con  le  sue  mute  in  fiAi^chi,  ed  in  pendoni 
Sieno  alla  piazza^  e  in  abito  talare  3 
Ed  alfin  due  grandiitsimi  squadroni 
Fé' di  trascelta  gente  militare, 
E  tosto  quei,  per  far  parata,  invia 
Lungo  la  strada  di  Santa  Maria. 

94-  Esso  poi  con  i  Consoli  restati 
Al  governo  civile  e  criminale, 
Dopo  che  due  becconi  ebbe  mangiali 
Comparve  sopra  un  carro  trionfale. 
Eran  già  in  piazza  tutti  i  magistrati 
Vestiti  all'uso  del  suo  tribunale, 
E  van  tante  carrozze  innanzi  e  indietro 
Che  non  n^é  tante  in  Piazza  di  San  Pietro. 

95.  Altri  aorra  cavalli  di  gran  costo 

Gian  braveggiando  alle  lor  dame  intorno, 
E  gli  angosciosi  cuor  cuoceano  arrosto. 
Come  un  pasticcio,  alP amoroso  forno} 
Altri  piglian  calessi,  e  sterzi  a  costo, 
E  a  gara  fanno  chi  è  più  vngo  e  adorno; 
Ma  visti  tutti  air  ordin  Gironeo 
Verso  la  porta  incamminar  gli  feo. 

96.  Quei  che  sono  a  cavallo,  innanzi  vanno. 
Carrozze  e  cocchi  dietro  a. lor  vcnièno,  , 
Ed  una  fila  cosi  lunga  fanno. 

Che  non  fu  visto  mai  si  degno  treno.. 
I  più  nobii  di  sangue  ultimi  stanno^ 
Che  mille  tra  stafBert,  e  paggi  avièno 
Riccamente  vestiti  alla  Persiana, 
Di  sarga,  Icndinella,  e  mezzalana. 

97.  In  un'agiata  lettigona  e  spanta 
Tofano  Pelaghi  ri  era  portato. 

Che  comroiisario  fu  di  Pietra  Santa 
E  non  sa  come  vivo  era  tornato  ; 
Della  china  n^  avrà  già  presa  tanta 
Che  il  dislnittor  di  quella  era  chiamalo, 
E  pur  la  febbre  sempre  lo  sorbotta, 
Ed  in  quel  tempo  avea  di  più  la  gotta, 

98.  Dietro  a  tutti  venia  con  pompa  e  fasto 
Sul  carro  trionfale  Gironeo, 

Con  tutto  il  popolaccio  a  pie  rimasto, 
Che  corona  gentile  al  carro  feo  { 
Non  fu  mai  visto  un  popolo  si  vasto 
Nei  trionfi  di  Siila,  o  di  Pompeo; 
Or  quest^  ordine  in  Empoli  si  tenne 
Prr  fare  il  bel  riscontro  più  solenne. 

99.  Va  tutta  questa  nobiI  comitiva 
Fuor  di  porta  Pisana  a  tento  passo, 

E  al  chiesin  di  san  Rocco  appena  arriva, 
Che  sente  d^  orla  e  strida  |in  gran  fracasso  j 
Di  mille  voci  un  indistinto  viva 
Ode,  e  di  trombe  uo  rauco  suono  e  basso  ; 
Col  cannocchiale  «Ifin  da  lungi  scopre 
Densa  polve,  che  terra  e  ciel  ricopre. 
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100.  Che  faeciaa  alto  Gironeo  comanda. 
Sentendo  esser  ormai  pri>sao  i  guerrieri  ; 
Poi  fa  aerrar  la  strada  drogai  l>anda 
Con  carrozze  di  dame,  e  cavalieri; 
Tutta  la  fanteria  vuol  che  si  spanda 
Pei  campi  e  fosse  dei  vicin  poderi, 

E  in  cocchio  ei  solo  avanti  a  tutti  va 
Con  il  donaci  della  comunità  ; 

101.  Qual  tiene  in  man  di  seta  un  gonfalone 
Che  ai  tempi  fatto  fu  di  nannioino. 
Tanto  lacero  e  frusto,  ia  conclusione, 
Che  non  v'  è  drappo  per  un  berrettino } 
Chi  vuoi  che  stato  sia  di  Cicerone, 

O  di  Manlio  Torquato,  o  di  Tarqnino, 
Ed  è  sol  buono  in  oggi  sopra  un  bacchio 
Per  aervìre  ai  piccion  di  spauracchio. 

ioa.  Nel  proseguir  la  marcia  il  Consol  degno 
Incontrò  prima  il  popolo  cornuto. 
Per  cui  lealtà  metropoli  di  un  regno 
Sorpresa  fu  da  quel  villano  astuto. 
Van  gloriose  le  capre,  ed  in  contegno 
Con  rossa  copertina  di  velluto] 
Argentate  lian  le  eorna,  e  cede  a  loro 
D^  i^tle,  e  Frisso  il  monlon  col  vello  d^  oro. 

io3.  0  degne  capre!  o  se  coi  versi  miei 
Per  voi  lodar  potessi  alzarmi  tanto  | 
Su,  nelP  ottavo  cerchio,  io  vi  vorrei 
AlPorse,  al  tauro,  al  capricorno  accanto  ; 
E  come  i  Minotauri,  e  i  Pegasei 
Di  stelle  avreste  trapuntato  il  manto, 
Per  potere  influire,  astri  felici, 
Nel  mondo  influssi  d^oro  ai  becchi  amici. 

io4*  Guidava  il  braneo  dei  guerrier  fetenti 
L^eroc  Cantin  col  suo  catorchio  in  mano. 
Cui  Gironeo,  che  dei  passali  eventi 
Sempre  informato  fu  di  mano  in  mano, 
Fa  mille  baciamani,  e  complimenti, 
Ma  quel  rozzi  belligero  villano 
Appena  gli  si  cava  di  cappello, 
E  tien  sempre  diritto  il  chiavistello. 

io9.  Lo  Spintoni  alfine  i  duci  tutti 
Saluta  che  ventan  con  precedenn, 
E  ritrova  gli  amici  magri  e  strutti 
Che  i  modelli  parean  delP astinenza  t 
I  can  da  corsa  non  son  tanto  asciutti» 
O  chi  fece  dieci  anni  penitenza  ; 
Non  han  più  giubba,  o  scarpe,  e  non  han  seco 
Pure  un  quattrin  da  far  cantare  un  cieco. 

106. Chi  è  mezz^orbn^chi  moncone  chi  stroppiato, 
A  chi  manca  una  coscia,  a  chi  una  spalla, 
Chi  ha  il  volto  ricucito,- e  chi  abbruciato, 
Chi  ha  un  piò  di  legno,  e  zoppica,  e  traballa . 
Chi  cprea  del  fratel,  chi  del  cognato. 
Chi  del  somaro,  e  chi  della  cavalla: 
Chi  ride  in  somma,  e  chi,  senza  conforto, 
Piange  il  cugino,  o  il  padre,  0  il  figlio  morto. 

107.  Sul  cocchio  accanto  a  Gironeo  si  pose 
Baronto,  e  io  mezzo  vollero  il  Cantini, 
Che  alPontrata  solenne  si  dispose 
Cut  campo  vittorioso  e  i  cittadini. 
Armi  d^oro  guemite  e  luminose 
Portavan  quei  che  al  carro  eran  vicini  | 
Lunghi  cimieri,  e  ricche  sopravveste 
Con  la  parrucca  del  dì  delle  feste. 
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108.  PriMM  la  pArta  poi  la  aanta  fama 
Sfodwaiii^  die  non  mai  vide  amerìglto. 
Né  Tureliii  né  Cristiani  uMÌder  brama, 
E  pace  grida  da  lonlano  un  mìglio. 
Già  «oo  deatro  alla  terra,  e  già  la  fama 
Solleva  in  ogni  strada  alto  bisbiglio: 

E  ai  letti  c»rroB  tatti,  ed  ai  balconi 
Per  mirare  i  trofei  de'  gtan  campioni. 

109.  E  al  dolce  saon  dei  cembali  e  Ihilti 
Come  ai  fa  quando  si  canta  maggio, 
Nella  terra  ì  gnerrìer  son  ricevnti 
Slancili  dal  faticoso  erto  TÌaggio. 

Dj  ogni  bocca  gli  pioTono  ì  saluti, 
Coflse  m  cbi  toma  di  peregrinaggio, 
E  s^odon  replicar  da  tulli  i  lati 
Festosi  ben  venati  e  ben  tornati. 

1  IO.  Era  già  incominciato  à  farsi  notte, 
Che  volle  il  sole  anticipar  la  cena, 
Le  spalle  avendo  fracassate  e  rotte 
Dallo  sfenar  Piroo  con  troppa  lena; 
E  ttscivaa  già  dalle  cimmerie  grotte 
I  sogni  a  far  colP  ombre  all' altalena; 
Quando  per  ogni  strada  si  prepara 
Una  superba  e  vaga  Inminara. 

Iti.  E  quei  che  non  avean  fanelli  pronti. 
Dei  gusci  si  servian  di  martinacci, 
Che  son  di  più  risparmio  al  far  dei  conti, 
E  pag  che  il  lume  suo  più  mostra  lacci. 
In  piasu  poi,  dov^é  la  gente  a  monti. 
Sembra  rinato  il  sol,  che  il  bn)0  seaod, 
Si  gran  fulgore  agli  occhi  altrui  riflette 
L'idma  luce  di  tante  chiocclolette. 


I  ta.  Ed  ecco  ormai  che  arriva  il  carro  in  piazta 
Tirato  da  quattordici  destrieri 
Dal  gran  Mogol  venali,  e  d^una  ratza 
Non  vedati  più  mai,  celesti  e  neri. 
Scavalca  ogni  dragono,  ogni  corana, 
E  dan  braccio  alle  ànme  i  cavalieri 
Nel P  uscir  di  earrosu  oggi^  cihe  lece 
Avere,  olire  il  marito,  anoo  ti  bel  «eoe. 

ii3«  Scende  al  palasso  della  signorìa, 
Dove  ora  il  potestà  nostro  risiede, 
Trionfsate  il  Cantini  e  sua  genia, 
Che  intorni»  gli  era  con  le  capre  a  piede. 
I  guardiani  eoi  branco  vanno  via, 
Menlr^ei  eoi  grandi  a  parlamento  sieda 
Nel  basso  appartamento,  in  quel  salone 
Dove  si  tiene  il  banco  di  ragione. 

ii4«  Tra  Leopoldo,  il  Cjntio,  Baronto  e  lotti 
Gli  altri  Consoli  uniti,  e  gli  uflsiali 
Fu  concluso  che  presto  sien  costruiti 
A  Marcignaoa  due  bastion  reali 
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Di  nnova  foggia,  e  che  vi  sten  eoadutti 
Tosto  i  cannon  più  grossi  e  madornali, 
Acciò,  per  ogni  minima  contesa. 
La  piazsa  antemural  non  sia  più  prem. 

Il 5.  E  di  più  decretò  Palmo  senato 
Che  quel  degno  trofeo  del  chiavistello 
Al  palasse  dì  fuor  fiisse  appiccato 
A  vista  altrui,  con  Piino  e  Paltro  anello; 
Che  sebben  tanti  secoli  è  passato 
Ancor  si  vede  II  pomposo  e  bello, 
E  dureran  sue  glorie  inclite  e  rare 
Finche  in  osio  un  chiavaccio  é  per  dorare. 

ti6.  Poi  rimembrando  alfin  quella  risposta 
Che  fa'  Silvera  a  quel  trombetta  umile,^ 
A  patteggiar  da  lor  mandato  apposta 
La  resa,  come  tra  i  guerrieri  e  stile; 
Cioè,  che  gli  asin  pria  volar  di  posta 
Si  vedranno  pél  elei  da  Battro  a  Tile, 
Ch«  la  forte  città  coi  suoi  paesi 
Cada  in  poter  già  mai  degli  Empolesi. 

117.  Ora  che  fi  ciel  miracolosamente. 
Gli  fe^  tanta  superbia  rintuisare, 
Dann^ordin  che  si  debba  il  di  seguente 
Dal  campanile  un  asino  volare  ; 
Era  già  tardi,  e  P  adonata  gente 
Bisogno  avea  d'andarsi  a  riposare, 
Oade  a'  qnartier  van  tutti,  ed  in  palano 
Si  ballò  tutta  notte,  ^  si  fé'  il  pano. 

1 18.  Ma  aorta  appena  la  vermiglia  aurora 
Ad  aprir  le  vetrate  al  sol  nascente. 
Che  quel  di  sf  levò  più  di  buon^ora 
Per  essera  al  miracolo  preseate , 
Che  la  piazià  fu  piena,  e  dentro  a  foora 
Le  case,  e  i  tetti  ed  i  baloon  di  gente: 
Dal  campanile  il  canape  pendea. 
Che  il  volante  asinel  regger  dovea. 

1 19.  Ed  avean  già  sopra  qiielPerte  scale 
Tutto  di  vaghi  fiori,  e  nastri  ornato 
Fatto  Salir  quel  timido  animale, 
E  a  una  doppfa  carrucola  legato. 
Dove  il  cinape  infiixano,  e  lungh^  ale 
Aoneslsno  a  quel  tergo  delicato; 
E  alla  fin,  con  grand^urla  e  gran  fracasso^ 
Volar  lo  fan,  come  un  uccello,  a  basso. 

120.  E  questa  festa  in  si  degna  memoria, 
•Pel  Corpusdomin  si  rinnova  ogn^anno, 
Per  contrassegno  della  gran  vittoria. 
Con  obbligare  ancor  quei  che  verranno. 
Ma  qai  termina  il  fil  della  mia  storia, 
Dove  persi,  ared^io,  sapono  e  ranno  s 
Nò  meglio  mai  poteva  il  mio  cantate. 
Che  col  Tolo  d'un  asin  tennioare. 
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